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NAAMA  ,  Ammonita,  moclìe 
di  Sj/ontone  ,  e  miJredi  Ro- 
boamo.  Quefta  PrincipeiTa  era 
idolatra  come  gli  Ammouici  ,  ed 
allevò  fuo  figlio  nelle  fue  empietà . 
NAAMAN,  Sii;nor  Siriano,  Ge- 
nerale deli'  armata  di  Benadad^ 
uomo  ricco  e  vaiorofo,  ed  accre- 
ditato prefTo  del  fuo  padrone  ;  f^ir 
mignuf  apud  Dominum  fuum ,  vir 
foriis ,  &  dives .  N.tam.in  era  lat- 
to coverto  di  lebbr^,  e  nou  aven- 
do ritrovato  rimedio  contro  il  fuo 
male,  egli  efegaì  l'awifo,  che  gli 
diede  una  giovane  Giudea,  ch'era 
al  fervizio  della  fua  moglie,  e  fi 
portò  in  Samaria  a  ritrovare  il  pro- 
feta Elifeo .  Quando  egli  fu  alla 
porta,  il  Profera  volendo  provar 
la  fede  di  quefìo  Signore ,  e  mo- 
itrargli ,  che  un  miniflro  di  Dio  non 
deve  lafciarfì  abbagliare  né  dallo 
fplendore  delle  ricchezze ,  né  dal 
fafto  delle  umane  grandezze,  gli 
mandò  a  dire  per  GejJ  fuor  fervo 
di  and.ire  a  iavarfi  fette  volte  nel 
Giordano  ,  che  farebbe  guarito  . 
Naarnan  malcontento  della  nfpo- 
fla  del  Profeta,  e  della  maniera 
poco  civile,  colla  quale  l'avea  ri- 
cevuto, fé  ne  ritornava  tutto  fde- 
jiato,  ma  i  fuoi  fervi  avendogli 
rapprefeatato ,  che  il  Profeta  efi- 
Totao  XIII. 


geva  da  lui  una  cofa  faciliifima, 
egli  il  quietò ,  ed  eflendo  andato 
fette  volte  a  Iavarfi  nel  Giordano  , 
ne  ufcl  rifauato.  Allora  egli  ritor- 
nò col  fuo  feguito  vcrfo  il  Profeta 
per  teftificargli  la  fua  ricniTofcetv- 
za  :  e  la  fua  guarigione  paffar.do  fi- 
no air  anima,  egli  refe  omaggio  al 
Dio  del  Profeta,  come  a  colui, 
che  dovea  elfere  adorato  per  tutto 
il  mondo,  e  promife ,  che  in  ap- 
preiìo  egli  non  fagrificherebbe ,  the 
a  lui  foio  .  Perquefta  ragione  egli 
fcongiurò  il  Profeta  di  prometter- 
gli il  trafporto  di  due  muletti  ca- 
richi della  terra  d'Ifraeie  per  er- 
gere uno  aitare  nel  fuo  paefe,  fui 
quale  poteffe  offerire  gli  olocaufli 
al  Signore  .  Elifeo  contento  della 
buona  fede,  e  della  difpofizione  del 
cuore  di  quefto  llraniero  non  ne 
rifcoiTe  nulla  di  più  ,  né  lo  fotto- 
pofe  alla  circoncifione,  ne  alle  of- 
fervanze  legali .  Na.iman  gli  pro- 
pofe  una  quiftione,  e  qli  doman- 
dò, fé  gli  era  permeflfb  dì  conti- 
nuare ad  accompagnare  il  fuo  pa- 
drone nel  Tempio  di  Remmon,  e 
s'egli  oâ'euderebbe  il  Signore  nel 
chinarfi,  quando  il  Re  nel  di  lui 
braccio  s'inclinava.  Elifeo  gi?  ri- 
fpofe  ;  Andate  in  pace  ;  e  N.iaman 
fi  iiceaziò  da  lui.  Quella  rifjofta 
A  di 
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di  Elifeo  fa  intendere ,  che  quef!o 
fanto  Profeta  penfava ,  che  Naa- 
tnan  poteva  fenza  peccato,  e  fenza 
fcandalo  continuare  un'azione,  che 
non  era ,  che  un  fervigio  puramen- 
te civile,  e  ch'egli  da  per  tutto 
rendeva  al  fuo  padrone .  Ancora 
gli  affilienti  non  potevano  riguar- 
dare quella  genufleffione,  come  un 
atto  di  religione,  poiché  il  cam- 
biamento di  Naaman  non  poteva 
efler  feguito  nella  Siria,  ma  fola, 
mente  come  una  funzione  indifpen- 
fabile  della- fua  carica,  che  l'ob- 
bligava di  dar  la  mano  al  Re  in 
tutte  le  publiche  cirimonie.  Intan- 
to alcuni  interpreti  temendo  ragio- 
nevolmente l' abufo,  che  lì  potreb- 
be fare  dell»  rifpoftà  di  Elìfeo  per 
autorizzare  fimili  azioni  in  altre 
circoltanze,  nelle  quali  effe  fareb- 
bero colpevoli  ,  traducono  quello 
luogo  per  lo  pafTato,  e  fanno  di- 
mandar perdono  a  Naaman  di  aver 
adotato  nei,  Tempio  di  Remmofty 
allorché  il  fuo  padrone  fi' appog- 
giava /opra  di  lui .  Quello  ftra- 
aiero  purificato  dalla  lebbra  coli' 
acqua  del  Giordano  è  una  eccel- 
lente imntagine  del  popolo  gentile 
chiamato  con  una.  fcelta  tutta  gra- 
tuita da  Dio  alla  fede,  ed  al  bat- 
tefimo  di  Gesù  Grillo  .  Quello  po- 
polo potente,,  e  ricco  avea.  delle 
grandi  qualità  naturali,  ma  tutto 
era  infetto  dalla  lebbra  dell'infe- 
deltà. Una  povera  femmina  d' I- 
fraele  fu ,  che  annunziò  a  Naaman  , 
che  v'era  in  Ifraele  un  Profeta, 
a  cui  bifognava,  che  s'indrizzaffe 
per  effer  guarito  j  e  la  parola  del- 
la falute  fu  portata  a' Gentili  da' 
Giudei  foitopolli  al  dominio  Ro- 
mano, difprezzato  da  tutti  gli  al- 
tri popoli .  Gesi\  Grillo  non  è  an- 
dato in  perfona  a  cercarli ,  ma  gli 
ha.  invitati  di  condurli  a  lui  per 
mèzzo  de'  fuoi  fervitori .  Elfi  fi  fo- 
no prefentati  per  entrar  nella  cafa 
del  Profeta,  eh' è  la  Ghiefa,  ma 
cflt  non  vi  fono  flati  fubìto  intro- 
dotti  .  Si  fono  arrellati  fu! la  por- 
ta come  catecumeni  ,  dove  fono 
ftati  illruiti  della  necelfità,  e  degli 
effetti  ammirabili'  del  battelìmo .  I 
favi,  ed  i  grandr  del  mondo  noa 
potevano  rifolverfi  ad  abbaflarfi  in- 
nanzi agli  uomini ,  che  non  oH'eri. 
vwiQ nulla  a' loro  occhiai  ciò,  che 
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quello  fecoio  ftim?.  :  Elfi  ttittxvz* 
no  di  follia  i  maravigliofi  cambia- 
menti, che  fi  attribuivano  all'ap- 
plicazione di  deboli  elementi,  tali, 
che  l'accana  comune:  ma  le  perfo- 
nefemplici,  che  furono  le  prime 
a  credere,  impegnarono  finalmente 
i  favj  del  paganefimo  a  cercar  la 
loro  falute  nelle  acque  falutari  del 
battefimo,  d'onde  elfi  prefero  una 
nuova  nafcita ,  e  fi  purificJarono  dal. 
la  loro  prima  lordura,  Q^e^.  Eli- 
seo ). 

NAAS,  I.  pidre di  Abigail ^  ma- 
dre  di  Amafa ,  e  forellà  di  Sar~ 
via,  madre  di  Joak:  Amafa  erat 
filius  viri  ,  gui  ingreffus  ejl  ad 
Abigail  filiam  Naas  ,  Joy  arem  Sar- 
viai  o  fecondo  alcuni  Naas  è  il 
medefimo,  che  Ifai^  padre  di  Da- 
vidde ,  di  Abigail,  e  dì  Sarvia. 
II.  Naas  padre  di  vTo^*  della  Git. 
tà  di  Rabath  ,  il  quale  offerì  i  fuoi 
fervizj  a  Davidde  :  Ctim  veni ff et 
David  in  cafira,  Sobi  filius  Naas 
(ybtulit .  III.  Una  Città  della  Tri- 
hh  di  Giuda,  di  cui  era  il  Signore 
Tehinnb:  Efihon  genuit  Tehinnit 
patrem^  Urbis  Naas,  IV.  Naas  Re 
degli  Ammoniti  ,  fi  quale  dopo  un 
mefe ,  che  Saul  fu  eletto  Re  ,  fi 
portò  ad  attaccare  Jabes  di-  Ga- 
laad .  Gli  abitanti  dì  quella  Cit- 
tà non  effendo  nello  lïâto  di  refi- 
fiere  all'armata  di  quello  Re,  gii 
propofero  de'  progetti  colla  pro- 
melTst'  di  rimanere  valfalli .  Que- 
llo Principe  crudele  loro  rifpofe  , 
che  non  vi  era  altro  progetto  di^ 
accordar  loro  ,  che  di  cavare  a  tut- 
ti l'occhio  dritto,  affin  di  render- 
li l' obbrobrio  d' Ifraele  .  I  Senio- 
ri di  Jabes  gli  domandaTono  fette 
giorni ,  dopo  i  quali  promifero  elfi 
di  arrenderfi  ,  qualora  non  erano 
foccorlì.  Durante  quello  tempo  elfl 
inviarono  corrièri  per  tutto  Ifraele 
a  dimandar  foUecito  ajuto.  Collo- 
ro eflendo  giunti  in  Gabaa  ,  dove 
dimorava  Saul  ,  fecero  fapere  a 
quello  Principe  il  pericolo,  nel  qual 
erano  ridotti  gli  abitanti  di  Jabes.- 
Allora  lo  fpirito  di  Dio  invellJ  Sauly 
ed  entrò'  in  una  gran  collera,  ed 
avendo  congregati  330000.  uomini 
andò  ad  attaccare  il  campo  degli 
Ammoniti ,  gli  tagliò  a  pezzi ,  e 
liberò  così  la  Città  di  Jabes.  Si 
«rede  ,  che  Naas  foffe  «rama*'»- 
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to  nell'  a«ione  verfo  l'anno  1095. 
avanti  G.  C  V.  Naas  figlio  ,  e 
fucceffbre  del  precedente  fu  Tempre 
grande  amico  di  D.iyiddt ,  e  gli 
refe  grandiflìmi  fervizi ,  a'.iorch'e- 
gii  fuggiva  la  perfecuzione  Ài  Saul. 
E*  probabile  ,  che  que/lo  Naas  fia 
il  medcfimo ,  che  Sobi  figlio  di 
Na.iSj  di  cui  noi  abbiali!  di  eia  par- 
lato. Q_uello  Principe  e:Tencio  mor- 
to Drjidde  inviò  a  far  de'  com- 
plimenti di  condoglianza  al  fuo  fi- 
gliuolo Hanon . 

NABAL,  Ifraelita  della  Tribù 
di  Giuda,  riccfaiflìmo,  ma  avaro, 
e  brutale  ,  che  dimorava  in  Maon  , 
e  gii  armenti  di  cui  numcrofilfimi 
ftavano  fui  Carmelo.  Un  giorno 
Davidde  avendo  faputo ,  in  occa- 
fione  della  lofatura  del  gregge  ,  eh' 
egli  faceva  una  gran  fella,"  gl'in- 
vio dieci  perone  della  fua  gente 
per  falutarlo  da  fua  parte  ,  e  di- 
mandargli alcuni  viveri  per  la  fua 
truppa.  Quert' uomo  infoiente ac- 
c»lfe  coti  una  brutal  fierezza  i  de- 
purati di  Daviddey  parlò  con  ol- 
traggio del  loro  padrone,  e  gli  li- 
cenziò con  difprezzo .  Davidde  in- 
formato per  lo  rapporto  della  fua 
gente  entrò  nel  furore ,  e  facen- 
do prender  le  armi  a  quattrocento 
uomini  del  fuo  feguito  marciò  ver- 
fo la  cafz  di  Nabal  con  difegno  di 
cfterminarlo  con  tutta  la  di  lui  fa- 
mi.^lia  .  Intanto  Abigail  moglie 
di  Nabal  informata  da  un  fervito- 
re  della  maniera ,  colla  quale  fuo 
marito  avea  ricevuta  la  gente  di 
Daviddt ,  e  temendo  ,  che  auefli 
non  fé  ne  foffe  fortemente  r. Te  mi- 
to ,  fece  fegretamente  caricare  fo- 
pradue  afiai  provvifioni  d'ognifpe- 
cie,  e  corfe  innanzi  a  Davidde. 
Ella  lo  incontrò  ih  Dna  Vaile  re- 
fpirando  vendetta  :  ma  la  fua  bel- 
lezza ,  la  fua  faviezza  ,  ed  i  fuoi 
difcorfì  umili  difarr^arono  la  colle- 
ra di  queflo  Principe,  e  ne  ottenne 
il  perdono  del  fuo  marito,  (  l^ed, 
Abic&il).  Nabal ^  ch'era  ub- 
briaco ,  non  conobbe  ,  che  nel  gior- 
no feguente  il  male ,  che  dovea 
pafiare  ,  e  ne  fu  talmente  fcoffb  dal 
corfo  pericolo,  che  re  morì  di  fpa- 
vento  dopo  dieci  giorni  verfo  l'an- 
no 1057.  avanti  Gesà  Grillo .  Da. 
vidde  fposò  poi  Abigail .  Nabal  , 
il  quale  fa   delle  inutili    prolulìoiù 
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ne' coaviti,  e  che  n:ega  con  durea. 
za  ,  ed  infulto  alcuni  aiuti  a'  fven- 
turati  ,  è  l'immagine  di  tanti  ric- 
chi ,  che  non  fi  aftengono  di  nul- 
la,  ed  a  cui  nulla  colli  ,  quando 
fi  tratta  di  foddisfare  a  le  medefi- 
mi ,  o  di  acquillare  prcflo  gii  altri 
una  riputazione  di  generofità  ,  o  di 
magni.ncenza  ,  mentre  eh*  e/Ti  han- 
no la  cmdeltà  di  negare  una  limo, 
fina  leggiera  a' loro  fratelli  bifo- 
gnofi  di  tutto. 

NABIDE,  tiranno  di  Lacedemo- 
nia ,  a  cui  Filippo  Re  Macedone 
diede  la  Città  d' Argos  come  inde- 
pofito.  NabJde  vi  efercitò  le  più 
grandi  crudeltà,  ed  inventò  una 
macchila  in  forma  di  llatua ,  chç 
raffomigliava  a  fua  moglie ,  Fecc- 
ia vellire  d'abiti  ms^niSci ,  che  na- 
fcondevano  punte  di  ferro,  delle 
quali  aveva  Imbraccia,  le  mani,  ed 
il  petto  armati  .  \  A'Iochè  alcuno 
gli  negava  danaro  ,  dicevagli  :  „  Io 
„  forfè  non  ho  il  talento  di  per- 
„  fuadervij  ma  fpero  che  Apega 
,,  mia  moglie  vi  perfuaderà  '*  . 
Compariva  torto  la  llatua  ,  ed  il 
tiranno  prendendola  per  la  mano , 
la  conduceva  innanzi  a  quelPuo- 
mo  ,  cui  abbracciava ,  e  faceva  gri- 
dar altamente  .  Nabide  avendo  pre- 
fo  il  partito  di  Filippo  contra  i 
Romani,  Flaminio  l'p.flediò  in  If- 
parta ,  obbligollo  a  domandare  la 
pace,  e  giiel' accordò.  Appena  il 
Generale  Romano  fu  dalia  Greci» 
partito  ,  che  Nakide  andò  ad  afle- 
diar  Gizio  Città  degli  Achei ,  che 
avevano  per  Generale  il  celebre  F/- 
hpemene.  Quell'eroe,  braviffimo 
ne'  combattimenti  terrellri  ,  ma  ch« 
non  aveva  alcun  ufo  della  marina, 
fu  totalmente  disfatto  ia  una  bat- 
taglia navale  .  Quella  rotta  riani- 
mò il  fuo  coraggio  lungi  da  ellin- 
guerlo .  Perfeguitò  il  perfido  Na~ 
bidè ,  lo  forprefe ,  e  lo  battè  preH 
fo  Sparta.  Il  tiranno  fu  uccifo  a 
tradimento  in  temro,  che  prende- 
va la  fuga  verfo  l'anno  194.  avan- 
ti G.  C.  j  lafciando  un  nome  odio- 
fo  al  genere  umano  . 

NABONASSAR,  primo  Re  de» 
Caldei,  o  Babilonefi,  è  celebre  per 
la  faraofa  Era  ^  che  porta  il  fuo 
nome,  e  che  coniincia  dalli  2<5.  Fe- 
brajo  747.  avanti  G.  C.  Credefi, 
ch'egli  fia  Io  lle/To,  che  Beltfis^  o 
A    2.  Ba.. 
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Baladin ,  di  cui  fa  me;iziot!e  la 
Sacra  Scrittura ,  il  ^uale  fu  padre 
di  Merodac  .the  mandò  Ambafcia- 
rori  al  Re  Ez.echia  :  ma  qaeiU  o- 
p;:iione,  e  tutte  le  altre  chelifor- 
mano  ("opra  quefto  Principe  ,  fono 
congetturali ,  e  fcnza  certezza  . 

NABONIDE,  Ultimo  Re  degli 
Adirj,  e  B^bilonefì,  il  di  cui  Re- 
gno i"u  diitrutto  da  Ciro  538.  anni 
avanti  G.  C. ,  Cinedi  Baldassare 
II.  I. 

NABOPOLASSAR  ,  Principe 
di  Babilonia,  padre  dìNahuccodo- 
nofor  foprannoininato  il  Grande^ 
dichiarò  la  guerra  a  Saraco  Re 
dell' Affina.  Egii  fi  unì  con  JJlia- 
ge  per  rovefciare  quoft'  Impero  .  Elfi 
a(fediarono  Saraco  ne!  la  fua  capi- 
tale ,  ed  avendo  prefo  cjuelta  Cit- 
tà fondarono  fu  gli  avanzi  dell' Im- 
pero d' Affiria  l'anno  6ï6.  avanti 
G.  C.  due  Regni  ,•  quello  de'  Cal- 
dei ,  che  tenne  per  fé  medcfimo , 
e  quello  de'  Medi ,  che  diede  ad 
AJìiagc.  Necìo  Ref  d'Egitto,  ge- 
lofo  della  prolp(?rità  di  Nabopo- 
iajfìr ,  Io  affair,  lo  disfece,  e  gli 
tolfe  Carchemis,  piazza  importan- 
te del  fuo  Impero  .  Nahopolajfas- 
indebolito  dalla  vecchiezza  non  po- 
tè vendicar  queil'^ affronto  ,  e  mori^ 
dopo  21.  anuo  di  regno  nell'anno 
del  mondo  3378. 

I.  NABOTH,  della  Cifà  di  Jez. 
rael  ,  avea  una  vigna  preffvi  il  pa- 
lazzo d'  Acab  .  Quefto  Principe 
volendo  fare  un  giardino  ftimolò 
più  volte  Nabo:h  a  vendergli  la 
fua  vigna  ,  o  di  cambiarla  con  un* 
altra  migliore  j  ma  Naboth  offer- 
vante  fedelilfimo  della  legge  rifiu- 
tò di  vendere*  P  eredità  de'  fuoi 
maggiori  .  Acab  ne  concepì  tanta 
collera  ,  che  fi  mife  nel  letto ,  e 
Mongolie  prendere  alcun  nntrimen- 
to  .  Jezji  bel  le  infortii  ^.tsl.  del  fogget- 
to  della  fua  triilezza ,  lo  riprefe 
della  fua  defcolezza  ,  e  Jt  caricò  el- 
la di  fargli  dar  la  vigna ,  die  defi- 
derava  .  Subito  ella  fcriflé  a'  pri- 
mi della  Città  ,  ove  dimorava  N.?- 
both ,  delle  lettere  ,  che  fuggeilò 
col  fuggello  del  Re  ,  pct'  le  quali 
ella  ordinava,  che  fi  folTe  pitblica- 
to  un  digiuno  ,  di  fare  ftabilir  N.t- 
both  tra  i  primi  del  popolo ,  di 
rrocurare  falfi  teftimonj  ,  che  de- 
^Oiieilero,   com'egli  avea    bciìem- 
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miato  Iddro ,  e  maledetto  il  Re, 
e  di  condannarlo  a  morte .  I  pri- 
mi della  Città  efeguirono  quell'or- 
dine :  due  tcftimonj  depofero  con- 
tro Naboth  ^  il  quale  fu  lapidato 
nel  mcdefimo  giorno,  cioè  l'anno 
889.  avanti  Gesii-Crifto  .  JezjtbtlK- 
vendone  intefa  la  notizia  corfe  a 
portarla  al  Re  ,  il  quale  partì  fu- 
bito  per  prendere  polfefTo  della  fua 
vigna,  ma  il  Profeta  B.litt  fi  con- 
duffe  ad  intorbidir  la  fua  gioja;  gli 
rimpròvero  il  fuo  delitto ,  e  gli 
predifTe  ,  che  i  cani  lambirebbero  il 
fuo  fanyue  nel  medefimo  luogo , 
dov' egii  avea  fparfo  qiiei'o  di  un 
innocente  :  Occidijìi  tnfuper  & poj- 
fedijli , .  .  in  loco  hoc  ,  in  quo  lin~ 
xerunt  canes  fanguinera  Naboth , 
lambent  quoque  janguinem  tuum . 
Sebbene  il  rifiuto,  che  fece  Af.r^w^ 
di  vender  la  fua  vigna  ad  Acab  y 
fembralfe  fu|le  prime  condannabile 
agii  occhi  della  carne,  la  fede  pe- 
rò ne  giudica  altrimenti .  Naboth 
nel  rifiutare  di  vendere  ad  Acab 
l'eredità  de' fuoi  maggiori,  ubbi- 
diva alla  legge ,  che  proibiva  agi' 
Ifraeliti  di  alienare  le  loro  terre 
perpetuamente  .  Terra  quoque  nort- 
vendctiir  in  perpetuum  ,  quta  mntt 
ejì  ,  difTe  loro  il  Signore  nel  Capa 
XXV.  del  Levitico.  Tutta  l'ere- 
dità venduta  ritornava  nell'anno 
del  giubileo  al  fuo  primo  padro- 
ne, o  a' fuoi  eredi  .  Or  la  pretcn- 
fìone  di  Acab  era  di  acquiftar  la 
vigna  di  Nnboth  fenza  fperanza  di 
ritorno,  poich'epli  voleva  rinchiu- 
derla nel  fuo  parco.  La  medefi- 
ma  legge  non  permetteva  di  ven- 
dere una  porzion  de'  fuoi  beni ,  che 
quando  folle  ftato  coltretto  dalla 
povertà:  e  Naboth  ,  ch'era  ric- 
co, e  de' primi  della  Città,  non  fi 
trovava  nel  cafo .  Egli  amò  dun- 
que meglio  di  efporfi  alla  difgrazia 
del  fno  Principb,  che  dì  foddisfar- 
lo  con  difubbidire  a  Dio  :  Propi- 
titts  mihi  fit  Dominus  ,  ne  dem  ki- 
reditacem  patrum  meorum  .  Eccel- 
lente modello  dell'inviolabile  at- 
tacco ,  che  i  Criftiani  devono  ave- 
re per  la  confervazione  delia  dot- 
trina della  Chicfa.  Qjicfto  è  un 
ricco  patrimonio,  ch'elfi  hanno  ri- 
cevuto da' loro  padri,  e  ch'elfi  de- 
vono lafciare  a' loro  difcendenti, 
fcnza  che  la  compiacenza  per  i  P*"'"- 
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ci  pi ,  ne  il  timore  del  loro  riienti- 
tnento   pofTano   determinarli  a  leg- 
giermeme  oft'endcrio  ., 

2.  NABOTH  (^Raimondo)  ,  dottor 
di  medicina  e  Profe'.rore  della  me- 
defima  nell'Accademia  di  Lipfia. 
Si  refe  egli  famofo  per  aver  riget- 
tata quella  parte  delle  donne,  da 
tutti  riconofciuta  per  vera  ovaja, 
e  con  aver  fofrituite  in  fiio  luogo 
alcune  vefcichette  ,  che  fi  trovano 
attorno  alla  cervice  dell'utero,  le 
quali  fono  ftate  ftimate  dal  Morga- 
gni per  la  iciturigine  del  moccio 
ureriuo.  Per  prova  di  quello  fuo 
fiftema  adduce  iiNaboth  l'eîferfi  ri- 
trovate nelle_  donne  per  aitro  fe- 
conde le  ovaie  fcirrofe  ,  e  ferrate 
ie  trombe  falloppiane  .-  Ebbe  di 
qucfla  fua  opinione  varj  foguici , 
tra'  quali  il  celebre  Federico  Hoff- 
manno'y  ma  ebbe  nello  fleCb  tempo 
tnoiti  contraddittori,  tra'  quali Pe- 
teitn.in^  Boettigero ^  Gaeliche ^  Ru- 
jchio^  ed  altri.  Un  tal  fiftema  tro- 
vali in  una  fua  difputa  :  Defitrìli- 
tare  muUerum  ftamrata  a  Lipfia  nel 
1707.  in  4.  Veggafi  il  DizJonario 
del  1.1  medicina  dell'  EJoy .  Que- 
fìo  non  deve  confonderfi  ccii  ya- 
lentino  Nabod ^  il  quale  publicò  : 
Enarrai  io  elementorum  Aftrologie  ^ 
Colonise  l'.éo.  ai  4. 

I.  NABÙCCODONOSOR  ,  o 
Saofducbin  ,  Re  dell'  Artìria ,  figlio 
di  ÂJTaradon,  cominciò  a  regnare 
in  Ninive  nell'  anno  del  mondo 
2335-  Quefto  Principe  gonfio  per  la 
vitto  ia  ,  eh'  egli  avea  riportata  fo- 
pra  di  Arphasi'td^  e  Dejoce  Re  de' 
Medi  nelle  pianure  di  Ragau ,  in- 
traprçfe  di  riuuire  tutta  la  terra  al 
fu(^pÌlhpero  .  Egli  inviò  dunque  a 
citar  le  Nazioni  ,  le  quali  fi  ften- 
devano  fino  a'  confini  deli'  Etio- 
pia ,  di  riconofcerlo  per  Re  :  ma 
quelli  popoli  rimandarono  con  di- 
fprezzo  gli  Ambafciatorl ,  e  fecero 
poco  canto  delle  fue  minaccie  .  Na- 
buccodmsofoT  montato  in  collera 
giurò  di  vendicarfene  ,  ed  avendo 
levata  una  formidabile  armata  ne 
diede  il  comando  ad  Oloferne  ,  con 
ordine  di  elìermi  are  tutti  quei , 
che  aveano  fatto  infalto  a'fuoiAm- 
bafciatori .  Quefto  Generale  dopo 
di  aver  portata  ia  defoiazione,  e 
la  ftrage  in  una  grand' eftenfione  del 
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paefe  ,  fi  conduffe  finalmente  ad  af- 
faiir  Betulia  ,  dove  trovò  il  termi- 
ne delia  fua  qpnquifla ,  e  della  fua 
vita.  Nabu e codonof or  ^yenào  fa- 
puto  il  difgraziato  fuccelTo  delle 
fue  armi  ne  morì  di  afflizione  ,  e 
di  dolore  dopo  di  aver  regnato 
quafi  venti  anm',  (  l^ed.  Giudit- 
ta n.  I.  ). 

1.  NABÙCCODONOSOR,  al- 
trimenti NABONASSAR  ,■  t'ud. 
NABOPOLASSAR. 

3.  NABÙCCODONOSOR,  Re 
degli  Alfirj  e  de'  Babilonefi ,  fo- 
prannominato  il  Grande  .y  perchè  fi 
refe  padrone  di  turca  1' Afia ,  e  per 
le  fue  grandi  azioni ,  era  figliuolo 
di  Nabonajfar  ^  ed  era  flato  aflb- 
ciato  all'Impero  delia  Caldea  vi- 
vente fuo  padre,  che  l'avea  im- 
piegato in  diverfc  efpedizioni .  Que- 
flo  giovane  Principe  dopo  di  aver 
gafti«ati  molti  Governatori ,  che  fi 
erano  follevati ,  marciò  contro  F.7- 
raone  Nechao  Re  d' Egitto  ;  ed  a- 
vendo  rincontrata  l'armata  de'fuoi 
rimici  preffb  1'  Eufrate  egli  la  vin- 
fe,  e  la  disfece  fopra  ilRcgno  di 
Giuda,  il  di  cui  Re  era  tributario 
di  Nechao.  Egli  alTediò  quello  Prin- 
cipe in  Gerufalemme  ,  prefe  la  Cit- 
tà, fece  il  Re  prigioniero,  e  vo- 
leva fuUe  prime  menarlo  in  Babi- 
lonia carico  di  catene  ;  ma  avendo 
mutato  penfiero  gli  refe  Ir.  coro- 
na,  e  la  libertà  con  condizione  , 
che  dimorerebbe  fogg?tto,  e  tribu- 
tario. Egli  fi  contentò  di  trafpor- 
tarne  molti  giovani  inf-nli  del  fan- 
gue  repale ,  nel  numero  de'  ouali 
furono  Daniels,  Anania^  Mi/atl  , 
ed  Amaria,  che  fece  condurre  In 
Babilonia  per  eflere  educati  nel  fuo 
palazzo.  Da  quelto  avvenimento, 
che  fucceiïe  nell'anno  del  mondo 
3398.  fi  cominciano  a  numerare  i 
fettant'anni  del'a  cattività  Eabilo- 
nefe  .  Nabonajfar  effendo  morto  , 
il  figlio  fi  affrettò  di  ritornare  in 
Eabi Ionia  per  montare  fui  trono  di 
fuo  padre .  Subito  c'nz  vi  fu  giun- 
to  diftribuì  per  colonie  i  fuoi 
fthiavi ,  e  mife  nel  Temolo  di  te- 
nere 1  vafi  fagri  dd  Tempio  di  Ge- 
rufalemme ,  e  le  ricche  f^c^lie , 
che  avea  riportate  da' fuoi  n-mici . 
Quefto  Principe  nel  fecondo  anno 
del  fuo  regno  ebbe  un  fogno  mi- 
A    3  fle- 
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fteriofo ,  dal  quale  reftò  fpaveiita- 
to  ,  ma  di  cui  egli  nulla  fi  ricordò . 
Egli  chiamò  a  confìglio  i  fav;  del 
fuo  Regno  per  fapere  da'  medefi- 
mi ,  ciocche  avea  veduto  nel  fogno  ; 
ma  non  avendo  potuto  alcun  di  lo- 
ro indovinarlo,  il  Re  moflb  dallo 
fdegno  gli  condannò  tutti  alla  mor- 
te .  Daniele ,  che  fi  trovava  in- 
volto in  qucfto  decreto  ,  eflendo  nel 
numero  de'favj,  andò  a  trovare  il 
Re,  e  lo  pregò  di  accordargli  qual- 
che dilazione  per  cercar  la  fpiega 
di  ciò  ,  ch'egli  defiderava  .  L' ot- 
tenne ,  e  dopo  di  avere  implorata 
la  «lifericordia  di  Dio  co' fuoi  tre 
compagni,  gli  fu  fcovcrtoil  mifte- 
ro  in  una  notturna  vifione .  Allo- 
ra egli  ritornò  al  Re  ,  e  gli  diffe 
di  aver  veduto  in  fogno  una  flatua 
d'una  ftr^iordinaria  altezza,  la  di 
cui  teda  era  d' oro  ,  il  petto ,  e  le 
braccia  d'argento,  il  ventre,  e  le 
cofce  di  bronzo ,  le  gambe  di  fer- 
ro ,  ed  i  piedi  di  creta.  Mentr' 
egli  era  intento  a  quefta  vifione, 
una  pietra  diftaccatafi  dalla  monta- 
gtia  avea  colpita.  la  ftatua  ne' pie- 
di,  e  l'avea  ridotta  in  polvere;  e 
che  quefta  pietra  divenuta  una  gran 
montagna  avea  riempita  tutta  la 
terra.  Ecco  il  vojlro  fogno  ^  oRe, 
foggiunfe  Daniele,  ed  eccovene  la 
interpretaijone  .  roi  ftete  il  Re 
de'  Re,  e  il  Dio  del  Cielo  ha  fot- 
topofte  tutte  le  vofe  ni  vojìro  Im- 
pero .  l^oi  dunque  ftete  la  tefla  d' 
oro.  Dopo  voi  ri  forgerà  un  altro 
Re^no,  che  farà  d^  argento  i  e  di- 
poi un  terzfi^  che  farà  di  hronrj}, 
ed  a  cui  tutta  la  terra  farà  f og- 
getti .  TI  guano  farà  di  ferro  ,  e 
di  creta,  e  ridurà  il  tutto  in  pol- 
vere. Allora  Iddio  fuf citerà  un 
Regno  ^  che  non  farà  giammai  ài- 
flrutto ,  che  annienterà  tutti  gli 
altri,  e  che  fuffijìerà  eternamente. 
Nabuccodonofor  rapito  dall'ammi- 
razione refe  gloria  a  Dio ,  ed  in- 
nalzò Daniele  a'  maggiori  onori . 
Quefti  quattro  Imperj  rapprefcnta- 
ti  da' quattro  differenti  metalli  del- 
la fiatua,  erano  quei  dell' Affiria, 
della  Pcrfia,  della  Grecia,  e  di 
Roma.  Qjiefti  quattro  Imperi  fuc 
cedettero  gli  uni  agli  altri  :  gli  uni 
furono  invafi  dagli  altri ,  e  forma- 
rono così  una  unione   tra  loro ,   e- 
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fprefla  dall'unità  della  ftatua,  nei- 
la  quale  fi  trovano  uniti  i  quattro 
metalli.  Il  primo  è  quello  de' 
Babilonefi ,  la  di  cui  grandezza  ,  e 
magnificenza  erano  marcate  per  1' 
oro,  tra  metalli  il  piìi  preziofo . 
Ciro  fondò  il  fecondo  Impero  ,  e 
la  faviezza  del  fuo  governo  formò 
un  fecole  d'argento:  que/to  Impe- 
ro  s'ingrandì  fotto  i  fiioi  fucceflò- 
ri ,  e  finì  nella  pcrfona  di  Dario 
Codom^no.  L'Impero  de' Greci  fi. 
gurato  dal  ventre,  e  dalle  cofce  di 
bronzo ,  fu  fondato  da  Aleffandro  ; 
e  le  guerre  fanguinofe  ,  che  lo  ca- 
ratterizzano come  ia  durezza  delia 
maggior  parte  de'  fuccefTori  di  que- 
fio  Principe  ,  corrifpondono  affai 
bene  al  bronzo.  Le  gambe  di  fer- 
ro mifchiate  colia  creta  figurava- 
no la  Monarchia  de'  Romani ,  i 
quali  non  fi  ftabilirono ,  né  fi  fo- 
ftennero ,  che  colie  continue  guer- 
re ,  e  che  per  la  forza  invincibile 
delle  fue  armi  foggiogarono  tutte 
le  Nazioni .  La  pietra  di/Iaccata 
dalla  montagna ,  che  riduffe  ii  tut- 
to in  polvere ,  è  la  figura  di  Gesù 
Crifìo ,  che  difcefe  dal  cielo  nel 
ferio  d'una  Vergine  per  formar  \a. 
fua  Chiefa,  mettere  fotto  il  giogo 
le  più  formidabili  potenze  dell'  U- 
niverfo ,  diftruggere  l'idolatria,  e 
foggiogar  colla  Croce  tutt'i  Regni 
del  mondo  per  non  farne  j  che  un 
folo  Impero,  a  cui  l'eternità  è  pro- 
mefla.  ìntantoyotf^/wlafciando  di 
pagare  il  tributo  a'  Caldei ,  fi  folle, 
vò  contro  di  loro.  Nabuccodonofor 
occupato  a  regolar  gli  affari  del  fuo 
Impi .10  ,  e  non  potendo  marciare 
contro  quefto  rubello ,  v'inviò  una 
potente  armata  ,  che  defolò  tetta 
la  Giudea .  Lo  ileUò/oakim  fu  ^.re- 
fo  in  Gerufalemrae  ,  condannato  a 
morte,  e  gettato  nella  fogna  fecon- 
do" la  predizione  di  Geremia  l'Hnno 
6oo.  avanti  G.  C.  Geconia  fuo-  fi- 
gliuolo, che  gli  fucceffe,  efleiidofi 
ancora  rivoltato  contro  il  Re  di  Ba- 
bilonia, quefto  Principe  fi  portò  ad 
affédiarlo ,  Io  prefe ,  e  lo  condufTe 
cattivo  in  Babilonia  colla  fua  ma- 
dre, moglie  ,  e  dieci  mila  uomini 
da  Gerufalemme  :  tra  i  prigionieri  fi 
trovarono  Mardocheo,  ed.Ez.echiel- 
lo,  Na-huccodonoforrupì  luit'i  te- 
fori  del  Tempio,  infraafe  i  vafi  d' 
oro. 
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oro,  che  Salomone  vi  avea  mefli, 
<ï  ilâbiiJ  in  luogo  di  Geconia  il  zio 
pacerijo  di    quello  Principe ,    a  cui 
«gli  iiedeil  nome  di  Sedecia .  Qiie- 
fto   nuovo  Re   marciò  (ulle    tracce 
de'  fuoi  predeceffbri  ,  e  fece  una  le- 
ga  con  i  Principi  vicini  contro  co- 
lui ,    a  cui  -egli    era  debitor   ideila 
corona.     li  Re  di  Babilonia  û  por. 
ti>  ancor  nella  Giudea  con  una  for- 
midabile  armata,   e  dopo  di  aver 
vinte  le  principali    piazze  del  p?.e- 
f e  ,  fece  l'aifedio  di  Gerufalemme. 
Eg  i    fu    coftretto    di    levarlo     per 
marciar  contro  Faraone  Efhra  Re 
di  tgitto,   il  quale    veniva  in  foc- 
«orfo  di  Sedecia  ;   ma  avendo  bat- 
tuto quello  Principe ,   -ed  avendolo 
forzato  di  rientrar  nell'Egitto,  e- 
gli  andò  a  riprendere  1'  affedio  .   Se- 
Jecia   vedendo ,    eh'  egli  non  avea 
più  fperanza  di  difendere  la  Città, 
fé  ne  fuggì,   fu  prefo   nel  cammi- 
no ,    e  portato  a  Nabuccodonojor , 
che   allora  era    in  Reblatha    nella 
Siria.    Queilo  Principe  dopo  di  a- 
verlo  rimproverato  d'infedeltà,    e 
d' ingratitudine  ,  fece  fcannare  i  fuoi 
figli  alia  fua  prefer.za  ,  gli  fece  ca- 
var  gli  occhi,  lo  caricò  di  «atene, 
e  lo  fece  trafportare  in  Babilonia. 
L' armata   de'  Caldei   entrò  in  Ce- 
rufalemme ,    e  vi    praticò   inaudite 
crudeltà  .     Vi  fecero  una  flrage  fen- 
Z3.    diftinzione  di  età  ,   «  di   fetfb . 
JSlabuz.«ydan  incombe;ìZ2io  di    efe- 
guire    gli    ordini    del    fuo    padrone 
fece    mettere    il   fuoco    al  Tempio 
-del  Signore,   al    palazzo    del  Re, 
alle    cafe    della  Città  ,   jed  a  tutte 
quelle  de'  Grandi ,    dopo  di  averne 
tolto   tutto  ciò,    che  v'era  di  più 
preAiofo ,    e  le    riduffè   in    cedere. 
Le  mura  della  Città  furono  demo- 
lite  ,   fi  caricarono   di  catene    tutti 
^ii  avanzi  degli  abitanti ,  dopo  di 
averne   fcannati    feffanta   de'  primi 
del  popolo  innanzi  gli  occhi  diJV^a- 
taceodonofor  ;    e  Nabuzsrd.in   non 
Jafciò    nel    paefe   di  Giuda ,    che  i 
piìi  poveri ,    a'  quali  diede  a  colti, 
var  le  vigne,  e  le  terre.    Così  pe- 
jirono  per  la  prima  volta  fotto  la 
potenza    di   Nabuccndonofor   Geru- 
falemme, ed  i  fuoi  Principi.    Gè- 
rtmia  non  ceflava  di  dir  loro ,  che 
Iddio   medefimo    gli   avea     dati    a 
tlìiefto  Re,  e  che  non  vi  era  altro 
-fçampOj  che  di  tollerale  il  giogo: 
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eŒ  non   credettero  punto  alla  fua 
parola .     Intanto   che   quedo  Prin- 
cipe   gli    teneva     flrettamente    fin» 
chiufi  per  mezzo  di  flupendi  trava- 
gli,    de' quali    avea   circondata    la 
loro  Città,  eflì  fi  iafciavano  ingan- 
nare da' loro  faifì  Profeti.     Il  po- 
poio  fedotto  da  queft'  impoflori  fof- 
frì    le    più    afpre   tniferie  ,    e    fece 
tanto  colla  fua  infenfata    audacia, 
che  la  Città  fu  rinv.erfata,  il  Tem- 
pio bruciato,   ed  il  tutto  diilrutto 
fenza '■peranza  dixiforgitnento.    L* 
medefima  feduzione,    temerità,  ed 
oltinazione   ù   rimarcò   !>^li' ultima 
fovina    di    Gerufalemme    per    Tito 
inviato  da  Dio,  come  Nabuccodo- 
nofor^  per  «fercitar  la  fua  vendet- 
ta contrcvili  quefto    popolo  rubel- 
lo  .     Efli  furono  ridott.  alle  mede- 
fime  ellremità,    la  meaefmii  ribel- 
lione,  la  medefima  fame,    le  me- 
defime  vie  della  falute  ferrate,    1» 
medefima  <:aduta  ;   e  perchè    tutto 
foffe  firaile,  il  fecondo  Tempio  fu 
bruciato,   e  nel    medefimo  giorno, 
che  fu  bruciato  il  primo  folto  Na. 
buccodonofor  .    -Quello  Principe  ri- 
tornando   in  Babilonia,   invece  di 
render  grazie  a  Dio   per  le    vitto- 
rie,  che  avea  riportate  col  fuo  aiu- 
to, ne  ringraziò  i  fuoi  Idoli ,  e  fe- 
<:e  innalzare  nel  piano  di  Dura  una 
Hatua  d'oro  alta  feffanta gomiti  in 
onca-e  d'una  falfa  divinità,  che  la 
Scrittura  non  nomina.    JLa dedica- 
zione fi  fece  con  pompa  :  i  Grandi 
dello  itato,  ed  i  Governatori  delle 
Provincie  furono  <hi£mati   alla  ci- 
rimonia, «  tutti  ebbero ordiie  fot- 
lo  pesa  di  more  di  prode;  nerfi  in- 
nanzi  all'  Idolo  ,    e   adorarlo  .     I 
compagci  di  Daniele   aver.Go  rifia- 
tato di    far.o,  il  Re   fdepnato  gli 
fece  mettere  in  un'arde -tiifìma  for- 
nace, dovVeffi   furono  jiiiracolofa- 
mente  prefervati  dalle  fiamme  dall' 
A:  gioio  del  Signore  .     Allora  Na- 
bttccodanofor  moffb  da  queflo  pro- 
digio gii   fece   cflrarre,   e  publicò 
un  editto,   in  <.ii   magni*!cava   1» 
grandezza    del    Dio   de' -Giudei,    e 
proibì  a  chiunque   forte,   fotto  pe- 
na   della    vira  ,    di  teftcmmiare    il 
fuo  nome.    Due  anni  do;  o  ia  guer- 
ra   de'  Giudei   N ahuc cedono f or ^  il 
qual  era  flato   il  flagello   del.a  di. 
vina  giu/tizia  contro  Gerufalemme , 
e  la  Giudea,   diede   ordine  ai   fuo 
A    4  mi. 
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miniftero  per  buttire  i  Tira',  l  Fi- 
liltei,    i  Moabiti,    e  molti    popoli 
vicini  ,  e  lumici  de'  Giudei ,  che  pro- 
valfero  ne' toro    contorni  la  (Vveri- 
tà    de'giudizj    di  Dio.     Egli    andò 
fulle  prime  a  porre   l'affedio  innan- 
ri  a  Tito,  Città  inarittiina,    illu- 
ûre    pel    fuo    commercio .     Qucflo 
j;{redio  durò  tredici  anni  j  ed  in  que- 
ito  intervallo  Tarmata  del  Re  de- 
foiò  i  paefi  ,    de' quali    parleremo. 
Tiro    finalmente   fa    prefa ,    e  fac- 
cheggiata  .    Iddio  per  ri  farcire  a  que- 
llo Principe  i  mali,    che  avea  fof- 
ferti  in  quefto  afilli  io  ,  gli  diede  T 
Egitto ,    di  cui    ne  fece  la  cOnqui- 
tfta ,   e  d'oitide  riportò   egli  un  im- 
Menib  b  'ttino  .    Qiiefto  accadde  per 
riotivo  ,  che  Iddio  lo  avea  chiama- 
to ,    com'egli  fteifo    fé  ne    dichiara 
in  Ezfi-hiello  ;    Figlio    delPUorao^ 
dice  Iddio  al  Profeta,  Nahuccodo- 
■nofer  ^  Re  di  Babilonia ,  mi  hi  far- 
to  colla  Jita  armata  un  gran  fervi- 
gio  neli^  affedio  di  Tiro.     Tutte  le 
tijìe  della  foa  gente  hanno  perduti 
■i  capelli.^  e  tutte  le  loro  Spalle  fo- 
■'lo  /corticate ,  e  nondimeno  ejfft  non 
/fanno  ricevuta  verunaricompenfa . 
E  perciò    io   dò   a  Nabuccodonofor 
r  Egitto .    Egli  ne   torrà  il  popo- 
lo .^   e  le  f paglie.,    egli  vi  farà   un 
gran  bottmo,  elajua  armata  rice- 
verà così  la  fu  a  ricompenfa .     Que- 
fto Prir.cife  ritempro    da. la  fua  e- 
fpedizione    fi    applicò   ad  abbellire 
la  fua    Capita'e,   ed  a  farvi    édifia 
care  de'  furerbi  falazzi .     E^li  fece 
fare  de'famoH  giardini  fofpefi  fopra 
le  voile,  che  fifone  numerati  trai- 
le msravrg  ie  dei  mondï) .     Egli  éb- 
Ibe  ne!  medefimo  temro  un  fogno, 
che   giandeme.  'e    1'  inquietò.     Gii 
fembrò   di    vedere  un   albero,    che 
toccava    il    cie.o    colla    fua    cima,, 
cKe  copriva  ja  tcrra>  co''fuoi  rami, 
ed    ai;' ombra    del  quale    tutti    gii 
animali-  fr.  ritiravano.     Ad  un  col- 
po   un    Ar.gioio   difccfo    da      cielo 
fece  tagliare,   ed  abbattere  l'albe- 
ro ,    ed   ci-dirò ,    che    fòffe    ridotto 
per  fette  p.'ìiri  nello  flato  degli  a  \i- 
maU,  pafcendo  l'erba  della  terra, 
ed  efpofio  alla  rugiada  dei    Ciclo. 
I  Savj  di  Babilonia  non  avendo  po- 
tuto   dare    al  Re    alcuna  fpie^a    di 
quefto    fogno  ,   Daniele   gli    diffe  , 
che  fignifìcava  il  cambiamento^  che 
dovea  fuccedere  cella  Tua  perlsns  : 


^oi,  gli  tnfff- ,  Jìete  quello  dejtgfi^ 
to  da  queflo  grand''  albero ,  voi  fa!-/ 
rete    abbatrtn-o^   ridotto    allo  fiata 
d'uni  befìia.,    e  dif cacciato    dalla 
compagnia  degli  uomini  ;   ma  dopo 
di  effere  flato  fette    anni  in  quejìo 
fiato  .^    al  torchi    voi  avrete    r  icona- 
fciuto,  che  ogni  potenz.^  viene  dal 
Cielo  ^   voi  ritornerete   ad  ejfer  uà- 
mo .     La.    predizione  fi  verificò  do- 
po un  anno.     Quefto  Principe  vit- 
toriofo    di    tutta'  l'Afìa   diverteti- 
dofì  nel  fuo  palazzo  ,  dedito  a'  mo- 
vimenti della  vanità,    che  gl'ifpi- 
ravano  le  fne  conquifte,    e  la  ma- 
gnificenza di  Babilonia,  ch'egli  la 
rendeva  una  delle  più  f^uperbe  Cit. 
t.ì  del  mondo,  intefe  una  vote  dal 
Cielo,    che  gli  pronunziò  il  decre- 
to.    Nell'ora  medefima    egli    per- 
dette i  fe:>fij-  fn  difcacciato  dal  fuo 
trono,   e  dalla  focietà  degli  uomi- 
ni,  e  fi  riduffe  alla  condizione  del- 
le bcftie  .     Dopo  di  aver  palTati  fet- 
te anni   nella  campagna    come  una 
fiera ,    ricuperò    la    ragione;    ed    il 
primo  ufo  ch'egli  ne    fece,    fu    di 
benedire,    e  di  glorificare  l'Altiffi- 
mo,    ch'egli  avCa    per  lungo  tem- 
po difpreznato.    Riprefela  fua  pri- 
ma   dignità,    e    continuò  a  regnare 
col  mcdefimo  fplendore,  che  per  1* 
addietro.     Allora  publicò   in  tutt» 
l'eftenfìone  del  fuo  dominio  le  ftu- 
pende  maraviglie,   che  Iddio    avea 
fatte  nella    fua  perfona,    e  cosi  ne 
terminò    il  racconto  ;     Ora  dunque 
io  lodo  il  Re   del  Cielo,   e  publi- 
cò altamente  la  fua  granda^x.^  •>    ^ 
gloria ,    poiché    tutte    le  fue    opere 
Jono  Jecondo   la   Verità ,    e  le  fue 
vie  fono  p.^ne   di  giufìizja  ,    e  eh'' 
egli  puh .,    quando  gli  piace  ^    umi- 
liare i  fu  per  tri .     Quefto    P:incipe 
morì    verfo    il    fine    de!    medefìmo' 
anìjo  ,  dopo  di  aver  regnato  4;?^.  an- 
ni dalla  morte  di  ivo  padre  Naba» 
naffar.,  che  F  avea  affbciato  all' Im- 
pero due  anni  prima     Vi  fono  mol- 
te cpmioni  fulia  me-amorfbfì  di  Na~ 
^iccodonojór .,  delle  qua^it  la  più  fe- 
gttita  è,  che  quefto  Principe  imma- 
ginandofi  fortemente   di  effer  dive- 
nuto beftia,    pafceva  l'erba,    dava- 
delle    comete ,    lafeiava   crefcere  i 
fuoi  capelli,  e  le  unghie,    ed  imi- 
tava   nell'efteriore    tutte  le    azioni 
■d'una  beftia:  quefto  cambiamento,, 
che  protrabilntente  non  ave»  luogo-, 
che 
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-elle  nella  ra"^  fantafia  alterata ,  era 
un  effetto  deli'  umor  maiinconi- 
coi  maiattia,  in  cui  i'uomo  fi  per. 
fuade  dì  eìTer  cambiato  in  lupo,  in 
cane,  o  in  un  altro  animale. 

NÀBUNAL  (  É/:a  )  ,  teologo 
dell'Ordine  di  S.  Francejco .,  chia- 
mato Nabunai  dal  luogo  delia  fua 
nafcita  nel  Perigord  ,  divenne  Ar- 
civefcovo  di  Nicofia,  e  Patriarca 
di  Gerufalemme ,  e  fu  fatto  Cardi- 
nale UCÌIJ42.  àa.'Pz^A.ClementeXl. 
Mori  ad  Avignone  l'anno  1367.  Si 
ha  di  lui  in  latino;  Commentari  jo- 
fra  i  quattro  libri  delle  Sentenze  ^ 
tfoprì  rApocaliJJt .  i.  Uà  Tratta- 
todetlavita  contemplativa.  3.  Ser- 
Tiìoni  fopr.i  gli  EviT,:gelf  . 

NABUZARDAN,  Generaledeir 
armata  di  N.ibuccodonojor ,  e  fuo 
gran  maeftro  di  cafa ,  che  portò  i' 
alTedio  a  Gerufalemme ,  e  fi  refe 
padrone  di  quella  Città,  ch'egli 
faccheggiò,  e  riduiïe  in  cenere  coi 
Temcio,  dopo  di  averne  tolti  tutt' 
i  Vafi  fagri  .  Egli  fece  dipoi  con- 
gregar^tutt' i  prigionieri,  egiiira- 
fportò  in  Babilonia ,  avendo  iafciato 
nel  paefe  Godolia  per  governarvi  i 
ìtaiferabili  avanzi  di  Giuda.  Quat- 
tro anni  dopo  la  prefa  di  Gerufa- 
lemme ,  mentre  che  Naìntccodono- 
for  era  occupato  nell'atfedio  di  Ti- 
ro ,  Nabuz.^rdan  per  vendicar  la 
morte  di  Godolia  ritornò  nella  Giu- 
dea ,  la  rovinò,  e  trtfportò  il  re- 
flo  in  Babilonia  . 

N  ACCA  RIA  Q  Antonio'),  della 
Città  di  Penala  in  Abruzzo  Ultra 
ne' VeiUni ,  Cappuccino  dei  XVil. 
fecolo,  die  alla  luce:  Li  Panegi- 
rici Sacri  :  Il  Segno  di  Nabucco 
in  Xll.  PatadoJJi  :  La  firage  dei  li 
Pejìe  e  e. 

N A CCA R I N O  C  Mrchelagnolo  ), 
fcultore  Napolitano,  fu  della  fcuo- 
la  del  C. te  e  ave  Ilo;,  e  di  lui  fi  han- 
no fra  l'altro:  la  Statua  della  Ver. 
giiie  neìia  Chiefa  di  S.  Ciò.  *  Car- 
bo.naraj  e  le  du?  Statue,  che  foco 
nella  Cappella  delia  iamigiia  Mvt 
Sceltola  nella  Chiefa  del  Gesii  Nuo. 
vo  j  e  la  Sepoltura  di  Carlo  Spi. 
nelli  nella  Chiefa  delio  spirito 
Santo. 

NACCHIANTIC/:7coi^o),  Rio- 
tentino,  e  dotto  tcoiogo  Doroeoi. 
cano .  Fu  fatto  Vefcovo  di  Chiog. 
già  nel  1544. ,   e  jn  qualité  di  teo» 
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logo  ìnfrervehne  al  Con.  ilio  di  Tren. 
te,  dove  moftrò  il  fuo  fapere  non 
meno  che  la  docile  fommiifionenel 
ritrattare  qualche  opinione  troppo 
liberamente  propefla  .  Cefsò  di  vi- 
vere li  14.  Aprile  dell'anno  1569. 
Abbiamo  di  lui  alle  ftampc  tra  1' 
altre  1'  Opere  feguenti  :  i.  J acobi 
NacLìnti  Clugienfts  Epifcopi  Seri. 
pturjB  medulla  ,  ArcanorumChriJìi ^ 
quibus  fingulte  mundi  tetates  funt 
locupletata  .^  deteiiio  &  exaiìa  di- 
Jcujjio ,  Venetiis  1^61.  in  4,  1.  £- 
narrationei  pite  ,  doiÌ£  &■  Catholicm 
in  Epijìolam  Fault  ad  Ephefios  &c. 
^ccedit  enarratio  maximi  Pontifi- 
catus  ,  maxirtìique  Sacerdotii ,  ntc 
non  Regni  Jifu  Chrijìi  S.ervatorii 
"ofi/' ■>  Venetiis  1570.  a.  Voi.  in  8. 
"i.^DigreJJiones  isr  traiìationes  io 
Epiftolas  Pault  ad  Ephefios ,  ^  ad 
Romanos ,  mcc  non  theoremata  tbeo- 
logica,  Ù-  Ketapbfficj  varia  ,  Lug- 
d uni  1657.  Tom.  2.  in  fol.  Altre 
Opere  di  iui  fi  rammentano  da' PP. 
Quetif,  ed  Echard ,  Script.  Ord. 
Prxd.  Voi.  a.  pag.  aoa. ,  da' quali 
però  fi  ommette  la  fpofizione  del 
Salmo  Qui  habitat  flampAta  dal 
Giolito  in  Venezia  nel  ijéi.  Veg. 
gafi  anche  la  Storia  del  Concilio 
di  Trento  dei  Cardinal  Pallavici- 
no lib.  6.  -  :  ;  .  e  il  Zeno  nel- 
le no  t-e  a  ,  Tom.  I.  pag. 
74.,  e  l't^  ..Sacr.  Tom.  "5- 
col.  1354    eait.  Venet. 

NACHOR,  fi^'lio  di  Sarug ,  eb- 
be per  figlio  Thare  padre  di  Abra^ 
mo,  emor]  di  148.  anni.  Secondo 
Nacbor  figlio  di  Th.ire  ,  e  trateiio 
di  Abramo,  fposo  Mei  chi  tìgiia  di 
Aran,  dalia  quale  egii  ebbe  molti 
figli.  Fifsò  la  fua  dimora  in  Ha- 
ran,  eh' e  chiamata  nelia  Scrittu- 
ra la  Città  di  Nnchor  :  profeiiuf- 
que  perrexit  in  Mejopotamiam  ad 
Urbem  Nathor . 

NACLANTl,  red.  NACCHIAN- 
TI. 

.  I.  NADAB,  primogenito  d' Aa^ 
ron,  e  fratello  di  Abiu  ,  il  qual» 
fa  confumato  da  un  fuoco  cèìefte 
coi  fuo  fratello  per  effeifi  fervilo 
d'  un  altro  fuoca,  che  quello ,  il 
9uale  fu  accefo  miracolofamente 
full'  altari?  degli  olot^ufti . 

1.  NADAB  ,  figlio  di  Geroboam» 

5 rimo  Re  d'Ifraeie.  il  qual  efTen- 
o   fucceduto   al  padre    nel  Regno 
del. 


delle  dieci  Tribù  ,  non  regnò,  che 
«tue  anni,  e  fu  affannato,  mentre 
ch'egli  era  occupato  all' afledio  di 
Cebberfaon  .  du  B.iaf.7  figlio  di  ^hia 
della  Tribù  d'  IfTachar,  il  quale 
ufurpò  il  Regno .  Nadab  non  fu 
miglior  del  fuo  padre  :  egli  imitò 
le  fue  «mpietà ,  e  delitti  ;  ancora 
fu  l'ultimo  della fua  famiglia,  che 
occupò  il  trono,  come  l'avea  pre- 
detto il  Profeta  Ahia  ,  Baaf.t  e- 
fiermiRÒ  tutta  la  progenie  di  Gè- 
ifobaamo^  e  gittò  i  loro  corpi  alla 
fogna.  Vi  è  flato  un  terzo  Na- 
dab figlio  di  Semei. 

NADAL  C  A^oftino') ,  nato  a  Poi- 
tiers, venne  di  buon'ora  a  Parigi  j 
ove    i    fuoi  talenti   gli   fecero   varj 
protettori,   e    l'obbligante    fuo  ca- 
rattere   molti  amici .     il   Duca  di' 
Aumont ,   primo  Gentiluomo  della 
Camera  ,  e  Governatore  della  Pro- 
vincia del  Bolognefe,   gli    procurò 
il  Segretariato  di  queita  Provincia  . 
Il  fuo  fpirito,  e  le  fue  amicizie  coi 
letterati,  foftenuti  da quefto Signo- 
re ,  gli  fruttarono  nel  1705.  un  po- 
ilo  nell'Accademia  delle  Ifcrizioni 
«  Belle  Lettere.     Accompagnò  nel 
3C711.   in  qualità  di   Secretano    il 
\^\xQZi  à'' Aumont  ^    Plenipotenziario 
appreffb  la  Regina  Anna  per  la  pa- 
ce d'Utrecht.     I  fuoi  fervigj furo- 
no ricompsafati  coir  Abazia  di  Dou- 
deauville  nel  1716.      L'Accademia 
delle  Belle  Lettere  lo  perdette  nel 
1741.  di  8ì.  anni.     Morì  nelJa  fua 
patria,  ove   pafsò   gli  ultimi  anni 
della  tua  vita,  occupato  dalla  let- 
teratura,  e  dalla  mor?.Ie.     Le  fue 
Opere  fono  ftate  raccolte  nel  1738. 
a  Parigi   in  3.  Voi.  in  12.     Il    pn- 
jno  Voi.  o*"re  Dijfertatjoni ^  Trat- 
tati  di  Morale^  OJTerv anioni  criti- 
che.    La  maggior  parte  danno  un' 
idea  vantaggiofa  del  fapere  e  dello 
fpirito  dell'autore,  ma  non  dei  fuo 
gufto.     11  fuo  ftile  è  affettato  efin- 
golare.     Ne!  a.  Voi.  fi  trovano  Poe- 
fie  diverfe^  facre  e  profane,  debo- 
Jiffime  la  maggior  parte;  delle  OJfer. 
vazioni  ftìpra  la  Tragedia  antica  e 
moderna^   e  Dijfert azioni  fopra  i 
progrejji  del  genio  poetico  in  Raci- 
ne.   Il  3.  Voi.  finalmente  contiene 
RappY e fent azioni  Teatra/.'  i  Saule  ^ 
Erode ,  Antioco  o  i  Maccabei  j  Ma. 
trianna  e  Mosè .     Le  quattro  prime 
furono  rapprefentate ,  ma  non  eb> 
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heto  che  un  incontro  efimero;  l» 
ultima  fu  fofpefa  nel  momento ,  che 
fi  andava  a  rapprefentarla  .  Laver, 
fifica^ione  è  baftantemcnte  buona 
in  piìi  luoghi,  e  qualche  volta  im- 
barazzata ed  ofcura .  Vi  fono  al- 
cuni pezzi  troppo  ampollofi.  Mag- 
gior forza  e  precifione  in  certi  fen- 
timeati  ne  avrebbero  fatta  fpiccar 
la  beltà.  Quelto  è  il  giudizio  che 
dà  l'Abate  der  Fontaines  dell'O- 
pera intitolata  Mosè ,  e  puoflì  ap- 
plicare a  tutte  quelle  dell'autore, 
poeta  mediocre  ,  e  profatore  troppo 
ricercato,  C^o.  Picaniol  ,  e  Me- 
re')^ 

NADANYI  ^Giovanni'),  nobi- 
le Ungherefe  ,  venne  in  Oianda  per 
perfezionarfi  nelle  fcienze ,  e  vi  pu- 
blicò  un  Trattato  De  Jure  Belli  ^ 
a  Utrecht,  e  Florus  Hungaricus ^ 
ad  Amfterdam  166^.  :  quelto  è  un 
Compendio  della  Storia  d'Unghe- 
ria. Di  ritorno  nella  fua  patria  fu 
fatto  Profeffbre  di  filofofia,  e  di 
lingua  ebraica  nella  Tranfilvania  nel 
1666.  l  torbidi ,  da  cui  quello  pae- 
fe  fu  agitato,  l'obbligarono  a  ri- 
ti rarfi  in  Ungheria ,  ove  terminò  i 
fuoi  giorni . 

NADASI  (.Giovanni')  ^  nato  a 
Tirnau  l'anno  1614. ,  entrò  fra  i 
Gefuiti  a  Gratz  nel  1618.  Dopoa- 
ver  infegnata  la  teologia,  eieconj 
troverfie  fu  chiamato  a  Roma  in 
qualità  di  Padre  fpirituale  nel  Col- 
legio Germanico.  Pafsò  quindi  a 
quella  Cafa  Profeffa  col  carattere 
di  Segretario  dell' aflìftenzs  di  Ger- 
mania  fotto  i  PP.  Nike/,  e  Oliva 
Generali  dell'Ordine.  Era  il  Na- 
dafi  eccellente  nello fcriver  latino. 
In  queftaoccafione  compilò  da  quell] 
archivio  le  Vite  di  varj  fervi  di 
Dio  del  fuo  Iftituto ,  le  quali  poi 
ftampò  in  Anverfa  l'  anno  1665, 
Condottofi  a  Vienna  fu  quivi  Con- 
fclTore  della  Sereniflima  Eleonon 
vedova  dell' Auguftiflìmo  Ferdirtan. 
do  III.,  dove  anche  cefsò  di  vive- 
re li  3.  Marzo  del  1679.  La  fua 
Vita  fu  un  continuo  efercizio  di 
liudio,  e  di  virtù.  Scriflfe  diverfe 
Opere,  per  la  maggior  parte  afce- 
tiche,  nelle  quali  rifaltano  que'fen- 
timenti ,  da  cui  era  egli  medefima 
invertito,  e  penetrato.  Le  princi- 
pali fono  ;  I.  Annus  hebdomadarum 
ftelejifum^  Ptiè^ióói,  ta^.  3.R*- 
ges 
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fts  Utios-rrite  n  S.  Stephano  ufque 
ad  Ferainandum  III.  ,  Presbourg 
3637.  in  ft)l.  3.  P^tta  S.  Emeriti^ 
presbourg  1644.  in  4.  4.  Annus  Ce- 
ltfti>  Jeju  Regi  ,  &  M::Y:g  Regine 
SonBorum  cntnium  Sacer,  unicum 
dtehus  Marianis ,  Bono«ia  IÓ73, 
Ved.  Bibliot.  Script.  Soc.Jefu ,  e 
il  Menoic^io  del  P.  Patrignani  Vol. 
î.  al  mele  di  Marzo  pag.  23, 

I.  NADASTI  iTommifo  Conte 
Hi),  d'una  delle  famiglie  più  an- 
tiche dell'Ungheria,  difere  con  va- 
lore nel  1531.  la  Città  di  Buda  con- 
tro Solimano  li.  Imperadore  de' 
Turchi;  ma  la  guarnigione  lo  tra- 
dì,  e  lo  diede  colle  mani  e  co' pie- 
di legati  al  gran-Signore  colia  Cit- 
tà,  e  col  Cartello.  Quefto  Prin- 
cipe  sdegnato  di  un  tradimento  co- 
sì vile  punì  feveramcnte  i  tradito- 
ri in  prefenza  di  Nadafti ,  e  lo  ri- 
mandò dopo  di  averlo  colmato  di 
elogi  fotto buona fcorta  s.Ferdinan~ 
do  Re  d'Ungheria.  Nad^Jii  dopo 
fervi  nelle  armate  dell' Imperador 
Carla-Quinto  con  un  corpo  di  Un- 
gheri .  Egli  infegnò  l'arte  mi;:tare 
al  famofo  Ferdinando  di  Toledo 
Duca  d'Alba,  che  non  aveva  allo- 
ra che  23.  anni .  Egli  vide  in  <jue- 
flo  giovane  uomo  il  germe  di  tutti 
i  talenti  militari,  e  predifle  quel 
che  farebbe  un  giorno  . 

a  NADASTI  QFrancefco  Conte 
di).  Prefidente  del  Configlio fovra- 
no  deli'  Ungheria ,  era  della  me- 
defima  famiglia  de]  precedente  . 
Non  avendo  potuto  ottenere  dall' 
linperador  Leopoldo  la  dignità  di 
P.-!tatino,  congiurò  contro  ài  lui 
liei  Ï665.  co' Conti  di  J"er/»,  i'r/iw. 
gipani^  e  Tattembacb.  Fere  pri. 
ma  mettere  il  fuoco  al  palazzo  im. 
veriaie ,  affin  di  profittare  delia  fu- 
ga dell'  Imperadore  per  dargli  la 
morte'  ma  non  gli  riufcì  l'efpe- 
diente,  che  fperava  cavar  da  oueft' 
incendio.  Allora  credendo  meglio 
di  efeguire  il  fuo  difegno  co!  vele- 
no, piuttoftochè  col  ferro  e  col 
fiioco,  fece  avvelenare  i  pozzi,  de' 
cjuali  prefumeva ,  che  fi  ferviffero 
perle  cucine  dell' Imreradore.  Ef- 
feiido  itati  difcoperii  quefti  detefta- 
bili  tentativi  e/To  fu  condannato  al 
taglio  della  mano  delira,  e  della 
tefta.  Tutti  i  fuoi  beni  iu tono  con- 
nfwâti ,   e  i  fuoi  figliuoli  condanna. 
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t;  ad  abbandonare  il  nome,  e  le 
arme  di  loro  famiglia.  Fu  efegui- 
ta  quefta  fer.tenza  li  30.  Aprileiéyi. 
nel  palazzo  della  Città  in  Vienna. 
Gli  Unghi-refi  poco  iftrutti  lo  ri- 
guardavano come  un  patriota  zelan- 
te, e  come  un  i;':ocente  fagrifica- 
to  ali'  ambizione  della  Corte  di 
Vienna;  ma  niente  è  piò  faifo  di 
quefta  idea,  che  fa.ancora  dell'an- 
tipatia vecchia  di  queita  nazione 
contra  ;  Tedefchi .  Si  ha  di  queflo 
ribelle  un  libro  in  foglio  in  latino 
intitolato:  Maufoleo  de^  Re  e  de^ 
Duchi  del  Regno  Apojlolico  CL' 
Ungheria),  orbaco  di  58.  ritratti, 
fcritto  in  iitiie  lafidario  da  Ktvè 
primo  Duca  d'Ungheria  fino  ali* 
Imperatore  Leopoldo  efciufivamen- 
te.  Comparve  in  latino,  e  in  te- 
defco  a  Norimberga  1664.  in  fol. , 
e  in  Unaheiia  a  Buda  1771.  in  4. 
per  AUffto  Staranti  Religiofo  del- 
le Scuole  Pie,  auiorc  delle  MemO' 
ne  Letterarie  d''  Ungheria .  Alcuni 
autori  dicono ,  che  Nadajli  non  hi 
fatto,  che  preftare  il  fuo  nome  2 
quell'Opera,  e  ne  fanno  onore  a. 
Nicolao  Lamzrnar  ■  altri  l'attribui- 
fcono  a  Giovanni  hladafi  Gefuita  j 
ma  forti  ragioni  fanno  credere,  che 
Francefco  Nadajli  ne  fia  realmente 
l'autore;  lo  prefentò  egli  fteffo  fot- 
to il  fuo  nome  agii  Stati  d'Unghe- 
ria, ed  in  una  delle  fue  lettere  di- 
ce, che  queft'  Opera  gli  è  co/lata 
un'itifinità  di  ricerche.  Gii  fi  at- 
tribuifce  ancora  Cj/nofv^a  Jurifta~ 
rum  ,  1*568.  Quello  è  un  corpo  del. 
le  leggi  d'  Ungheria  compilato  per 
ordine  alfabetico.  I  fuoi  figli  pre- 
fero il  nome  di  Cruz^emberg  per 
fcancellar  ia  vergogna  polla  dal  lo- 
ro genitore  fui  cognome  antico  .  I 
fuoi  complici  furono  anch' eflì  giù- 
fliziati ,  Frangipani  e  Serin  zlÀeii- 
lladt ,  e  Tattenihach  .1  Gracz  nella 
Stiria .  La  morte  de'  corç;iurati  fcon- 
certo  talmente  gii  Un^herefi  ,  che  i' 
aimata  Imperiale  f,'edita  per  fotto- 
metterli  non  trovo  alcuna  refiflen- 
za .  ElTa  s'impadronì  di  tutte  le 
piazze  forti ,  e  vi  riftabill  colla  pa- 
ce l' autorità  dell' Imperadore,  Po- 
che congiure  furoiio  così  mal  con- 
dotte come  que;:a  di  Nadajli .  "I 
Tuoi  autori  eiaao  fenza  prudenza, 
e  fenza  genio .  Nadajli  invece  di 
fpirito  per  combinare  un  progetto  , 
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e  invece  di  prudenza  per  nafconder- 
Jo,  non  aveva    che  un  odio  forfea- 
iiato  coutro  la  cafad' Auitria  .     Cat- 
tivo   per  "debolezza,    flrafciiiato  al 
male  da  quelli,    che  potevano  fog- 
giogarlo,  leiUO  ne' fuoi  pafTì ,  fcon- 
ìiderato  ne'  fuoi   progetti ,    era  uno 
di  quegli    ftrumeiiti ,    che    i    grandi 
congiuratori ,    come    furono  Catili- 
«.■7,  e  Walftein^  fi  farebbero  arrof- 
fiti  di  impiegare .     Serin  univa    ad 
un    orgoglio    infoft'ribile    una    pazza 
indifcrezione,  che  non  faceva  colo- 
rire le  fue  ville  ambiziofe  ,    e    che 
non  gii  prometteva   di  approfittare 
delle  circoftanze  .     La  mancanza  di 
rifleffione    lo    rendeva    ardito,    ail 
fuo     carattere     ardente    aumentava 
queft'  audacia,    ma    era   dall'  altro 
canto  incapace    di    formare  un  prò- 
getto ,    ed  ancor    meno    di    efsguir- 
lo.    Abbiamo  caratterizzato  altrove 
Frangipani ^  (  [^'ed.  il  fuo  articolo  ")  . 
3.  NADASTI  (^Francefco  Conte 
di),    Cavaliere    dell'Ordine  Mili- 
tare di  Maria  Teref.-i ,  intimo  Con- 
fìgliere,  e  Feld-Marefciallo ,  della 
ileda  nobiliffìma  famiglia  de' prece- 
denti,  nacque  li  30.  Aprile  del  1708. 
Superò  col  fuo  valor  m.ilitare  anche 
la  fama   de' fuoi  maggiori.     Moite 
cofe    egli  oprò    degne    di  memoria 
fìngolarmente  dopo  la  morte  di  Car- 
lo VI. ,  feguita  ti  Î0.  Ottobre  1740. , 
fotto    r  invittiffima   e    religiofiftìma 
Maria  Terefa  Imperatrice  ,  e  fotte 
Giufeppe  li.    nelle  lunghe   e  repli- 
cate  guerre   contro    il  «e   di  Pruf- 
fia.     Il  coraggio,  la  fedeltà,  la  pe- 
jietrazioiie,  la  fcaltrezza  ,    la  fofte- 
renza  ne'  difaftri  della  guerra  ,  con- 
giunta    alla    fum'ma     perizia    nella 
fcieuza    militare,    diftinfero   quello 
bravo ,  e  valorofo  Generale  Anftria. 
co'i    per  il  che  fi    meritò    i  più  al- 
ti elogi,  e  le  diftinzioni  più  fegna- 
late  de'  fuoi  Sovrani  .     Fu  egli  più 
pronto    nel!' agire,    che    nel  parla- 
re .     Cefsò  ài  vivere  l'anno  17S.... 
Nell'Opera  del  Gefuita  Guido  Fer- 
rari  intitolata  :    Opufculorfm  cclle- 
6iio,    Lugani  .1777.    pag.  39.  ec.    fi 
hanno    colle    notizie    d'altri    quat- 
tro faniol  Generali  Aiiftriaciy  cioè 
Braun ,  Daun^  Serbelloni,  e  Lau- 
don  ^  anche  quelle  del  Nadajli . 

NAGEREL  (^Giovanni')  ^  Cano. 
meo j  ed  Arcidiacono  di  Roano, 
lubitcà  ranuoi578.  aaa.  Deferiti 0. 
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ne  de!  lineato  e  Paefe  dì  Norma»- 
dja,  dcfve  tratta  ancora  della  fua 
origine..  Queft' Operai  fi  trova  in 
feguito  della  Cronaca  di  quefta  Pro- 
vincia ,  Roano  1580.  e  lóio.  in  8, 

NAHAB,  figlio  di  Nanfi,  della 
Tribù  di  Neftali,  un  di  coloro, 
che  furono  fpediti  a  riconofcere  la 
terra  di  Canaan  . 

NAHUN,    il  fettimo  de'  dodici 
Profeti  minori,    nativo 'di  Elcefa, 
o  Elkefai  picciolo  borgo  della  Ga- 
lilea .     Non  fi  fa  veruna  particola- 
rità della    vita    di    quello  Profeta; 
non  fi  fa  medefimamente   fé  quello 
foprannome  fia  quello  della  fua  fa- 
miglia ,    o  del  luogo    della  fua  na- 
fcita  .     Si  difputa  eziandio  fui  tem- 
po,   in    cui    viffe .     L'opinione    la. 
più    verifimile    lo   fitua    fotto  Es^e- 
chia  ^  dopo    la    rovina    delle    dieci 
Tribù    fatta    da   Salmanafar .     La 
fua  profezia  è  comporta    di  tre  ca- 
pitoli,   i  quali    non    formano,    che 
un  folo  difcorfo  ,  in  cui  prediffe  e- 
gli    con    una  maniera  viva,    e    pa- 
tetica la  feconda  diflruzione  di  Ni- 
nive  da  Nabopolajfar  ^  edAJìiage. 
Egli    rinnovò    contro  quefta  colpe- 
vole Città  le  minaccie,  che  Gian* 
le  avea   fatte    novant' anni  prima  : 
Guai    a    te  ^    0    Città    del  f angue  -, 
piena  di  rapine^  di  furberie^  e  di 
ajf^jr*ni  .     Io  af colto  già  le  sferre  , 
che  rimbombano  da  lontano  ^  le  ruo- 
te ,  che  fi  precipitano  con  gran  ru- 
more ^  i  carri  ^  che  corrono  come  la 
tempefta . ,  . .,.  io  veggio  le  Spade  ^ 
che  brillano^    le  lance ^    che  fcin- 
til latto ,  una  moltitudine  d''  uomini 
trapajfati  da^  colpi ,    una  disfatta 
fanguinofa^  e  crudele^  unajlrngc  ^ 
che  non  ha  termine^  tronchi  di'"  cor- 
pi ^  chi  cadono  gli  uni  fu  gli  altri 
&c.     Ninive  è  prefa^  ella  è  cadu- 
ta ^  è  lacerata  ;  non  vi  fi  veggono  , 
che  uomini ,  i  cuori  de''  quali  fi  di- 
vidono per  lo  Spavento  ,    le  ginoc- 
chia  de''  quali  tremano  ,    i   di  cui 
corpi  cadono  per  debolezxa ,    ed  i 
volti  di'"  quali  pajono  tutti  neri  ^  e 
sfigurati  &c.     Lo   ftile    di    quello 
Profeta  è  Tempre  uguale ,  tutto  cor- 
rifponde  alla  vivacità    delle  fue  fi- 
gure, alia  forza  delle  fue  efpreflio- 
ni ,  ed  all'energia  della  fua  penna. 
NA JADI ,  I/ed.  NINFE  . 
NAILLAC    ^Filiberto   di),    fa 
eletta  nel  1383.   gran  maftro   dell* 
Or- 
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OrJi.ie  di  S.  Giovanni    di  Gerufa- 
lemme,  cte  allora  rifiedeva  a  Ro- 
di.     Egli  era  gran-priore  d' Aquit?.- 
nia     e  ilimato    a(rai(fiaio    pe'    fuoi 
fervigj»  e  per  la  fua  faggezza .   Me- 
nò de'  foccorfi  a.SigiJìnondo  Re  d' 
Ungheria   contro   il  Sultano  Baja- 
Zjitte  denominato  ii  l.tmpo .     Com- 
battè nei  1391^.  alla  funefta  giorna- 
ta di  Nicopoli    ?-ila   tefta    de'  fuoi 
Cavalieri ,.  la  maggior  parte  de'  qua- 
li farouo tagliati  a  pezzi.     Aìlìltet- 
te  al  Concilio  di  Fifa  nel  1409. ,  e 
morì  a  Rodi  nel  1421.    colla  ripu- 
tazione   di  un  guerriero    non  menò 
coraggiofo ,  che  prudente.     Elfo  a- 
veva  fatto  convocare  nell'annome- 
defimo   un    capitolo    generaie    dell' 
ordine,   in    citi  fi  fecero   molti  de- 
creti pel  riftabilimeiito  della  difci- 
plina,   e  gel  regolamento  delle  fi- 
nanze.    I  Kodj ,  de'  quali  egli  era 
•   -ìttoflo  il  padre,  clie  il  Principe  , 
r.ompianfero  vivamente. 
\  A  ILO  R    (  Giacomo  )  ,   famofo 
inipoftore,    nativo  della  Diocefi  di 
Yorck,  dopo  d'aver  fervito  in  qua- 
lità   di    quartier-maflro    nel  Reggi- 
mento del  Colonnello  Lawier»,  ab- 
bracciò la  fetta  Ao'  Qjf.ikeri ^  o  Tre- 
manti.    Egli  entrò  nel  Iój5.  in  Bri- 
ftol  fopra  un  cavallo,  le  di  cui  re- 
dini erano  tenute    da  un  uomo,   e 
da  una  femmina,  e  gridavano  effen- 
do  feguiti  da  una  gran  folla  di  fe- 
guaci  ;  Santo  ^  Santo  ,  Santo  il  Si. 
gnare  Dio  di  Sabaoth .     I  Magiflra- 
••   !o  fecero  arreflare,  e  Io  manda- 
o  ai  Parlamento,    ove    fu   con- 
nato a'  23.  Gennajo  1657.  come 
feduttore  ad    avere  traforata  la 
;aâ  con  un  ferro  rovente,    e  la 
Ite  fegnata  con  la  lettera  B  ,  per 
ificare  Befttmmiatore .     E;;ìì  fa 
ippreffo    ricondotto    in    Briflol, 
»    lo   fecero   enti'Are    a  cavallo, 
.ado    la   faccia    rivolta   verfo  ta 
^  da  .    Poi  fu  rinchiufo  in  una  eret- 
ta   prigione    per  tutta  la  vita  fua. 
Ma  avendo  ottenuto  qualche  tem- 
po dop  '  la  libertà,  egii  predicò  tra 
li  Sjmkeri  fin  alla  fua  morte  avve- 
nuta ne!  16^0. 

I.  NAIN  C  Lu'g'  -^elrajliano  le  )  , 
di  TiilerooBt,  figlio  di  Giovanni 
le  Nain,  Sopraintendente  alle  Sup- 
pliche, e  di  Maria  leRagois,  nac- 
Jjue  in  Parigi  nel  1637.  Le  felici 
uè   óiCpo/rzioni   fecondate   vennero 
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dai  buoni  efemp;  ritrovati  nella  pro- 
pria famiglia  .     Il    di    lui    genitore 
io  mife   ir:  età    di  dieci  anni  nelle 
p;cc!OIe  fc'joìe  di   Port-Royal    fot- 
te   ii    Signori    Nicole  ,    Lancelot  , 
e  gli  altri  eccellenti  m^efiri ,  i  cua- 
ii    ne    aveano    la    direzione  .     Egli 
i?.pplico(fi  intieramente    alle  fcicnze 
e  alia  pietà,    in  cui  fece   un  egu.-.l 
progre'ìb  .     Tra  gli  altri  tutori    la- 
tini,  che  gli  fi  facean  leggere,  Ti- 
to  Livio  fa  cuéllo  ,  che  più  gli  piac- 
que j    e    appena    potevafi    ridurre  a 
legger  meno    di    un  libro    H  queft' 
autore  qualunque  volta    lo  apriva  . 
Li  fuoi  mieftri  conobbero  fin  d'ii!» 
lora    il    fuo  genio,   e   guito    per  la 
ftorta  :    quindi   gli    fu  fatto  leggere 
ii. Baronio  ;    e  a  codefta  lettura    il 
Sig.  di  Tillemont  congiunfe  per  qual- 
che tempo  io^ludio  della  teologia  . 
Da  qnefto  ftndio  pafsò  poi  a  quello 
della  Sacra  Scrittura,  e  de' Padri, 
cercando  nelle  ftelfe  fonti  i  fonda- 
menti e  le  prove  della  noftra  reli- 
gione.    Siccome  flava  facendo  que- 
lla   lettura  j     da    effb    incominciata 
verfo    l'età    di    dieciott'anni ,    gli 
venne  in'-penfiero  di  raccogliere  ciò  ^ 
che  inconrraffe    di  ftorico  fopra  gli 
Apolloli,   e  gli  uomini  Aptìttolici , 
e  difrorlo  fotto  varj  titoli .     (guan- 
to al  rimanente  feguitò   il  metodo 
AoiV  VJferio  ne' fuoi  Annali  Sacri , 
che  molto   gii    era  piaciuto^    e  fui 
quale  egli  formò   il  piano    dell'  O- 
pera  fua.     Moitrato  avendo  queflo 
fuo  primo  abbozzo  alle  perfone,  !e 
quali  dirigevano  li  fuoi  ftudj ,  oiter- 
voflì  in  elfo  un  talento  propriàmoii- 
le  formato    per  Io  itud:o  della  fio- 
ria,    ed  una  particolar  difpofìzione 
per  ifpianare    aflai  bene  le  difficol- 
tà ;  quindi  venne  configliato  a  cou- 
rinuare  la  ileffa  fatica  fui  principio 
dell' ecciefiallica  ftoria  .      In  età  di 
aj.  anni  air  intano,  verfo  i\i66o. 
portdfi  ad  abitare  nel  Seminario  ài 
Beauvais,  e  fin  d'allora  la  fua  vir- 
tù   venne    a    comparire    con    tanto 
fplendore,  che  il  Sig.  di  Beauvais 
diceva,  ch'egli  non  proverebbe  mag- 
gior  corifolaztone,    come   il    poter 
fperarc    di    ayerlo    per   fucceffbre . 
Dopo  aver  palfàto  3.  o  4.  anni  nel 
Seminario    ai    Beauvais     ritornò   a 
Parigi,    e  prefe  gli  Ordini.      L'u- 
miltà fua  ricufare  gli  fece  per  lun- 
go tempo  il  Sacerdozio  ;    ma  ad  i- 
Itan- 
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fixnzs  del  Sig.  dt  Sacf^  fuo  dirt?!- 
tore,     ricevette   il   Sacerdozio    ne' 
quattro  Tempori  di  Quarefima  dell' 
Btino   1^76.     Il    Sig.   di    Tillemortt 
volendo   metterfi    più    in   iftato   di 
profittare  dell' iftruzioni  del  Sig.  di 
Sacf   fi  fece  fabbricare  un   picciolo 
appartamento   nel    recinto   dell' A* 
bazia  di  Porto-Royai-des-Champs  : 
ma  appena  aveva  quivi  foggiornato 
due  anni  intieri ,  che  trovoiìi  aftret- 
to  ad  ufcir  fuori  nei  1679.    con  di- 
verfe  altre  perfone,   che  abitavano 
in   quel    diferto .     Portoffi   dunque 
a  Tillemont ,  eh' è  una  terra  di  cui 
portava  il  nome,  una  lega  diftante 
da  Parigi  dalla  parte  di  Vincennes. 
VerCo  lo  ItefTo  tempo  il  Signor  Du- 
ca di  Montaufier  pregò  ilSignordi 
Siicy  a  fcriver  la  Vita  di  S.  Luigi . 
Il  Sig.    di  Sacy  induffe    il    Sig.  di 
Tillemont  ad  affifter/o  in  quefta  fa- 
tica,  e  a  ftenderne  le  memorie.  Il 
Sig.   di  Ttltemont  impiegò    pia   di 
due  anni  a  lavorarvi  i  e  quantunque 
egli  leggeJ'e   con   una  forprendente 
rapidità,     flette   un   anno    almeno 
fenza  fav  aitro  che  leggere,   ed  in- 
terpretare un'infinità  di  memorie  e 
di  mauofcritti .     Il  Sig.  di  Sacy  non 
terminò    pofcia    la  Vita   di   quefto 
Santo  Re  i   e  quel    che   avea  fatto 
fu  tal  propo/ìto,    non  venne  giam- 
mai pub'icato.     Il  Sig.  de  la  Chili- 
fé  l'intraprefe  dopadi  lui  fuileftef- 
fe  memorie  del  Sig.  di  Tillemont, 
il  quaie   glie    le    comunicò   con  la 
medefima  facilità,  con  cui  le  avea 
prima   rilafciat^    al    Sig.    di  Sacy. 
<2uafi    due  anni  dopo    il   fuo  ritiro 
in    Tillemont   fece   un    viaggio   in 
Fiandra  per  vedere  il  Sig.  Ar-nauld^ 
che  erafi  colà  ritirato;   dove  vifitò 
ancora    il  Vefcovo    di    Caflorie,   e 
li    più    illuftri    Cattolici   di   quelle 
Provincie .  Ritornato  in  Parigi  pen- 
sò   ferramente   a:    publicare   le   fue 
fatiche  full'  Eccle/raftica  Storia  ;  ma 
negato  avendogli  il  fuo  Reviforedi 
darle  l'approvazione,  fu  quindi  ri. 
tardata  la ftampa  dell'Opera.   Co- 
defta  negativa    produffe   un  cangia- 
mento ,  non  già  nelle  cofe ,  ma  bensï 
nell'ordine,  che   il   Sig.   di  Tille- 
mont  difegnata   avea    fui  principio 
di  confervare  in  effa .     Egli  dar  vo- 
leva in  un  fol  corpo  la  Storia  degl* 
Imperatori,  e  quella  della  Chiefa; 
ma  gli  amici  lo  confìgiiarono  allo- 
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ra  di  fepararlej  efïccome  la  Storîi 
degl'Imperatori    non  avea   bifogno 
di  un  Revifore  teologo,  fifollecitè 
a  publicarla  anticipatamente ,  affine 
di  prefentire  con  quefto  faggio  qua 
le  foffe  per  eflere  il  gufto   del    tU 
blico     riguardo    alj,'  Opera    tutta , 
Queft'  Opera  ricevuta  venne  con  u 
niverfale  approvazione,   e  fece  più 
che  mai  defiderare   la  Storia   della 
Chiefa,  quindi  il  Cancelliere  Rou 
cherat  ^  che  volea  vederla  publica- 
ta,    ftabili  a  beila  porta    un  nuove 
Revifore.     li    difegno    dell'Opera 
dei  Sig.  di  Tillemont ,  il  quale  parti- 
colarmente  confilte  nella  difcuffioiie 
di  varie  difficoltà,    che  imbrogliar 
la  Storia,   obbligollo   ad    efaminai 
l'opinione  deiP.La»»/,  PretedelT 
Oratorio,  fopra    1'  ultima    Pafqiia 
di    noltro  Signore  ;    giacché    quello 
Padre   nella  fua  armonia    degli  E- 
vangeli  aveva  avanzato,  che  G.  C. 
non   avea    celebrato    la    Palqua   il 
giorno  prima   della  fua  morte.     Il 
Sig.  di  Tillemont   combattè-  queft' 
opinione,   e    con  una  polizia    poco 
comune  tra  gli  autori,  a  lui  comu- 
nicò  l'Annotazione  fatta  in  tal  pro- 
pofito,  prima  di  publicarla  nel  pri- 
mo  Tomo  del rEcclefiaftica Storia. 
Il  P.  Lumy  ci  fece  fubitamente  u- 
naRifpofta,  da  effe  inferita  nel  fuo 
Trattato  fopra  l'antica  Pafqua  de- 
gli Ebrei  ;   in   cui  rifponde   ancora 
a  tutti  quelli,  che  attaccato  avea- 
no   il  fuo  fentimento.     Il   Sig.   di 
Tillemont   fi   credette   obbligato   a 
confutare  quefta  Rifpofta    con  una 
Lettera,  che  trovali   fulla  fine  dei 
fecondo  Tomo  della  Storia  Eccle- 
fìaltica  ,    La  fua  modeftia  ed  umil- 
tà  rifplendono   talmente    in  quefta 
Rifpofta,  che  Monfig.  Vefcovo   di 
Meaux,   e   Monfignor  Vefcovo  di 
MirepoiXj  a  cui  1»  leffe  manofcrit- 
ta,    la   trovarono   eccellente  j    ciò 
che  fece  dire  graziofamente  al  Ve- 
fcovo di  Meaux,  che  lo  pregava  a 
non  iftar  fempre  ginocchi  )ni  dinan- 
zi   al    P.  Lamy,,   e   di   alzarfi   una 
qualche  volta  .     La  Storia  degl' Im- 
peratori contiese  fer  Vol.  in  4.  >  e 
fedici    la  Storia   della  Chiefa.     fi 
fefto   Volume   degl'Imperatori,  e 
gli  ultimi  undici   della    Storia  Ec- 
clcfìaftica    non   furono  Itampati   fé 
non  dopo  la  morte  dell'autore  per 
opera  del  Sig.   Trenekai  f««»  Se- 
fi  re- 
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tTttuio  ed  amico.     Nel  comporre 
quefts  grand' Operi  il  Sig.  di  Til- 
tcmont  Jeggeva  gli  autori  ecclefìafti- 
*j.  e  profani,  antichi  e  modtrni,  e 
dai  loro  libri  raccogliea  tutto  ciò  , 
che  apparteneva    alle  perfone,    ed 
ai  fatti .     Difponeva  quindi    le  ac- 
cennate collezioni  fotto  i  diverfi  ti- 
roli  di  Vite  de' Santi,   di   Autori, 
d'Imperatori,   di  Pertecuzioni,   di 
Erefie,   e   le  metteva   per  ordine  , 
fenza  cambiar    parola    degli  autori 
da  eflb  copiati,-  coficchè  la  fua  nar- 
razione altro  non  è  ,  che  una  teffìtu. 
ra;  .di  paflt   di  autori,    e   di  monu- 
menti ,  da  lui  tradotti  in  Francefe , 
notando  efattamente  perfino  la  pa- 
gina del    libro,    d'onde   gli    avea 
tratti.     Nel  corpo  dell'Opera   al- 
tro non  vi  è  di  fuo,  eee  una  qual- 
che breve  rifleffìone,    comprefa  tra 
due  fegni,   tanto  per   conciliar   le 
cofe,   che  fembrar  poffbno  contra- 
ile^   come  per  fervir  d?  legame  ar 
differenti  pafli  degli  autori,  ovvero 
per  iftruire    in  poche  parole,    e  di 
paffaggio  edificare  il  lettore.     Quel 
poco  eh'  egli  ha  dato  del  fuo ,    di- 
ce in  tal  proposto    il   Sig.  di  Fof- 
sè  y   ci   fa   quafi   fempre     lagnate  , 
«he  dato  ce  n'  abbia  cosi  poco .    Al- 
la  fine   di  ciafcun  Voi.    egli  vi  ag- 
giunge  delle  Note   per   rifchiarare 
alcune  difficolt»  di  Storia,   ovvero 
di  Cronologia ,  a  cui  rimandar  fuo- 
le  nel  corpo  dell'  Opera .     Egli  tro- 
vò il  fecreto,    dice    ancora   il  Sic. 
di  Fofiè ,  nel  trattare  che  fa  là  Sto- 
ria Profana.  degl'Imperatori   idola- 
trr,    di  fpargervi    li  vivi  colori  del 
Criftianefimo.     Egli  fa  vedere,  di- 
ce* il  Sig.  Dupit*^    nelle  lor  mora- 
li virtù  l'imperfezione    e    la  debo- 
lezza di  ciò ,  che  non  è  animato  dal- 
la fede  .     Neflun  autore  ha  giammai 
comunicato'    altrui    piìr  facilmente 
le  fue  fatiche,   né    con   effe   tanto 
aiutato  gli  altri  autori  :    e  ficcome 
le  riguardava     come    appartenenti 
iKon  già  a  lui,  maalla  Chiefa ,  cre- 
idea  di   fervire     più    fedelmente   a 
quella,   e  giungere  con  maggior  fu 
curezza   al  fuo  fcopo   col   nafcon- 
iderfr  fotto   l'altrui    nome  .     Qua- 
iJUnque  pcrò-fofle  la  fu»  facilità  ad 
abbandonare  ad  altri  in;  tal  guifa  le 
'proprie   Opere,    diftinguea   nondi- 
imeno  quelli,  a  cui  le  comunicava  i 
e  adopcrandofi  ad  eftiuguere  in  fé 
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nità, non  credeva  opportuno  ildo-- 
ver  contribuire  alla  vanità  altnii. 
Quando  persegli  trovava perfon», 
le  quali  aveffero  pure  intenzioni,  •• 
far  poteSero  buon  ufo  delle  fuc  fa- 
tiche, nulla  avea  per  e/H  di  rifer* 
vato.  In  tal  maniera  egli  abban- 
donò tatto  quello  che  avea  fatto 
fopra  S.  Atan.iftoy  fopra  S.  Bafi- 
liay  fopra  S.  Gregorio  Nai^ianzi- 
no,  fopra  S.  Anhrogio^ec.^  e  mol- 
to feppe  approfittarfene  il  Sig.  Her^ 
rnen  nelle  Vite  di  quelli  Santi  Dot- 
tori da  lui  publieate.!  Comunicò 
fimilmente  le  fue  fatiche  fopra  Tey- 
tutliano,  e  fopra  Origene  agii  au" 
tori,  che  ce  ne  diedero  la  loro  Sto- 
ria uampata  in  Parigi  nel  1^75. , 
quella  di  S.  Cipriano  al  traduttore 
di  queflo  S.  Padre  ;  quelle  di  S.  I- 
l/rrio,  dì  S.  Paolino  ec.  agli  altri, 
che  ci  diedero  l'  ultime  edizioni  di 
quefti  SS.  Padri.  Quefto  piofcrit- 
tore  non  volle  mai  mettere  il  prr^ 
prio  nome  in  fronte  de'  fuoi  libri  j 
e  contro  fua  voglia  ancora  polle 
vennero  in  cambio  dì  eflb  alcune 
Lettere  ;  ciè^  nonnoftante  non  f» 
poflibile  il  nafconderlo,  e  ben  pre- 
fto  lo  feppero  tutti.  Egli  però  ia 
vece  di  averne  piacere,  ne  tremar- 
va  :  e  alìor  quando  in  varie  occ3« 
fioni  perfone  che  non  l' aveano  giam- 
mai veduto,  gli  dicevano,  che  il 
(ucr  nome  e  merito  non  era  ad  efli 
feonofciuto,  quantunque  no»  avef. 
fero  il  vantaggio  di  conofcerlo  per». 
fonalmente  ,  rifpondea  loro  fofpi- 
randoj  ch'era  in  vero  pur  troppo 
conofciuto;  e  quest'era  appunto, 
quello  che  gli  face»  temere  lafcia- 
gura  di  coloro ,  i  quali  effendo  co- 
nofduti  da  tutto  il  mondo,,  muojo» 
no  fenza  conofcere  fé  Àeffi  ^  Piac- 
que finalmente-  a  Dia  di  affbciarlo 
a  quelli,  le  cui  azioni  e  virtìi  avea 
fedelmente  efpreffe  più  ancora  con- 
ia fua  vita,  che  con  gli  fuoi  ferir- 
ti. Affàlito^  venne  da  una  picciol* 
torte  fecca  fulla  fine  della  Quarelì- 
ma  del  1097.  j  p  indebolito  da  una 
lunga  continuazione  di  veglie  ed 
auflerità,  mor^  dopo  uir  languore 
ài  tre  mefi  nel  1698.  in  età  di  po- 
co più  di  60^  anni.  Le  Opere  che 
il  publico  deve  a  quefto  infaticabile 
fcrittore  fono  le  fi^uenti  :  i.  Me- 
noriv  p«r  Servire  alla  Storia  Ec<~ 
ele^ 


té  N    A        ^ 

clefijfl/ea  de'  fei  primi  fecali  y  ii. 
Voi.  in  4-    X.  Lì  Storia  degli  Inu 
per  adori  y   e   degli    altri  Principi  ^ 
che  hanno  regnato  durante  i  fei  pri- 
mi fecali  della  Chiefa^  delie  perfe- 
cuzjoni  eh'  ejfi  hanno  f.ìtto    a'  Cri- 
Jìiani ,    deUi  loro  guerre  contro  gli 
Ebrei  ,    degli  fcrittori  profani  ,    e 
delle  perfone  illuflri   del  loro  tem- 
po ,   con  delle    note   per  rif chiarire 
le  principali   difficoltà    della  Sto- 
via^    in  6.  Voi.  in  4.     Qucfte    due 
Opere  cavate  dal  feao  degli  autori 
originali  fpcffb  tefluti  de'  loro  pro- 
pri termini  efprimono  il  loro  fenfo 
con  fedeltà.     Efl'e  fono  fcritte  con 
una  chiarezza,    una   aggiufìatezza  , 
ed  una  precifione,   di  cui  il  merito 
non  fi  fa  ben  fentire  che  a  quelli, 
a' quali  hanno  provato  per  loro  ftef- 
fi  quanto  coftino  quclta  forte  di  la- 
vori.     L'ultimo  volume   della  fua 
Storia   degl' Imperadori    finifce  col 
regno    di  Anajhafio .     Le   fue    Me- 
morie ecclefiaitiche  non  contengono 
che  una  parte  del  fello  fecolo.    L' 
autore  ugualmente  attento  agli  av- 
venimenti della  ftoria  profana,  e  a 
quelli  della  Storia  delle  Chiefe  non 
efamina  a  fondo  gii  uni,  che  dopo 
«ii  avere  fviluppato  gli  altri .     Fra 
tutti   gli   Itorici    latini    Tito  Livio 
era  quello,  che  più  di  tutti  gli  pia- 
ceva.    Ma    potiamo    lagnarfi ,    eh' 
egli    non    abbia  imitato    il  metodo 
di  quefto  florico  nell' ordinare  i  fat- 
ti .     „  Sarebbe  flato  da  dcfiderarfi , 
^  dice  Dupin,  ch'egli  aveffe  fcgui- 
,,  to    un   altro    metodo    nella    fua 
„  Storia,  e  che  invece  di  compor- 
j,  re  delle  vite  fiaccate    e    di  trat- 
j,  tar  la  Storia    della  Chiefa  fotto 
„  titoli  diverfi ,   aveffe    fatto  degli 
^  Annali    ad  imitazione    del  Baro- 
„  nio;    la  fua  Opera   farebbe  ftata 
^  più  utile,  più  aggradevole  a  leg- 
ìì  geie  ,  e  meno  foggetta  a  ripeti- 
,,  zioni  frequenti  " .     Quefto  fu  il 
configlio,  che  i  fuoi  amici  gli  die- 
dero dopo  la  publicazione  del  pri- 
nio  Volume  delle  fue  Memorie.    Ma 
non    potè   rifolverfi    a    lavorare   di 
nuovo  fopra  una  materia ,  che  ave- 
va  tante   volte    prefa    per   mano . 
Perfuafo  nulladimeno  delle  iorora. 
^oni  oStì  di  abbandonar  tutti  i  fuoi 
Hianofcritti  a  chi  voleffe  intrapren. 
dere  quefta  grand' Opera  j    ma  non 
(i  prefentò  architetto ,   che  ofafTe 
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mettere  in  lavoro   i  materiali  prc. 
parati   da   un  uf>mo    così    valente  . 
Il  metodo  clie  TUlemont  ha  fegui- 
to  ,,  non  impedifce  ,  continuaDw- 
,,  /><«,  che  non  fi   poffa  cavare  del- 
„  le  grandi  cognizioni  d.^Hafua  O- 
„  pera,   e  che  non  fia  egualmente 
,,  proprio  ad  inftruire  e  ad  edifica- 
,,  re .     I  letterati  vi  troveranno  u'.i 
„  gran  immero  di  oifervazioni  ero- 
,,  nologiche  e  critiche  percfercita- 
„  re  la  loro  erudizione ,    e    i  fcm- 
„  plici  un  numero  infinito  di  fatti 
„  edificanti,   e  di  tempo  in  tempo 
„  delie  brevi  rlfleffioni    per  rurrire 
,,  la    loro  pietà  *"' .      Io  aggiunge- 
rò, dice.  iV;cero»e,  ,,  che  Ti  II  er/t  ont 
,,  s'è  molto  allontanato  dallo  fti- 
„  le  dolce j    e  fluido   della  Storia; 
„  che   il  fuo    ha  tutta  l'aridità  di 
„  quello  delle  Differtazioni  ;  lecchi 
„  unito  alle  fentenze,    ed    alle  ri. 
„  flertìoni,  che  interrompono  trop. 
,,  pò  fpelTo  la  fua  narrazione ,  ren. 
,,  de  la  lettura  delle  fue  Memorie 
,,  un  poco    nojofa  ".      3.  La  Let- 
„  tera,   di  cui    noi  abbia  ^o  parla, 
to  ,  contro  l'opinione  del  P.L^»»», 
„  che  Gesù-Crijio  non  aveva  fatto 
„  la  Pafqua    il    ài  avanti    alla  fu? 
„  morte  ".     Nicole   la  riguardava 
come    un    modello   della   maniera, 
con  cui  i  Criftiani    dovrebbero   dif 
putare  inficme.     Efl'a  fi  trova  in  fi. 
ne  al  fecondo  Volume  delle  Memo- 
rie per  fervire  alla  Storia  ecclejia- 
Jlica.     4.  Alcune  Opere  manofcrit 
te,  la  più  confiderabile  delle  qual 
è  la  Storia  de'  Re  di  Sicilia  del- 
la cafa    d'  JÌngiò.     L'  Abate  Tran 
chai  Canonico  di  Lavai    ha   fcritt< 
la    fua  f^ita^    1711.    in  12.     Effa    i 
tanto  più  vera,   quanto    che  l'au^ 
tore  aveva  avuto  la  ventura  di  paf 
far  con  lui  i  cinque  ultimi  anni  del 
la    fua    vita.    In   feguito    a   queft 
Opera   fi  trovano    delle  Rijiejpon 
divote,    e    delle    Lettere   edificant 
del  Sig.  TUlemont . 

a.  NAIN  ^Pietro  le).  Fratelli 
del  precedente ,  nacque  in  Parig 
nel  1640.  Dopo  aver  egli  licevut 
una  criltiana educazione  ,  entrò  nell 
Abazia  di  S.  Vittore .  Chiamati 
quindi  ad  una  più  auftera  e  peni 
tente  vita  ritiroffi  nella  Trapp 
nella  Diocefi  di  Seez  nel  \66^.  ui 
anno  dopo,  che  fu  innalzato  al  Sa 
cerdozio .  Il  fuo  ritiro  fece  uì 
gran- 
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gr-nJe  Riepito  i  ed  il  Sîg.  di  Pire- 
Jîxe^  Allora  Arcivefcovo  di  Parigi, 
sindufTe  a  richiamano,  echieieche 
foife  rifpedito    a   S.  Vittore  ,    dov' 
ers  ia  fatti  di  nuovo  richiefio.     Il 
Sig.  di  Rjncèy  Abate  e  riformato- 
re della  Trapja  ,  fcrìfle  a  quel  Pre- 
lato fer  fuppiicario    ad  accordare, 
che    il    nuovo    Rcìigiofo    limaneffe 
alla  Trappaj  e  l' Arcivefcovo  a  ciò 
cconfenti  .     11  P.  le  Naia  fece  la 
^3  profeffione  nel  i66q.  ,  e  inque- 
;-.s  foiitudine    finì    di    fcordarfi    del 
Eiondo,   che    avea    fetnpre  odiato, 
anzi    fui  principio    fcriffe  ancora  di 
jado  a  fuo padre.     AiSitette  al  Sig. 
ài  Ranci    in  tutte    le   fne  funzioni 
con  gran  zelo ,  faggezza  ,  e  pruden- 
za :  egli  flefTo  ebbe  parte ,    in  qua- 
lità  ci    Sottopriore .    nel    governo 
delia    mentovata    Acazia  ;   e   dopo 
Aver  quivi  dato  li  maggiori  efempi 
■ii  tutte  le  virtù  cxiltiane  ,  facerdo- 
tali ,  e  reìigiofe  ,  morì  nel  1713.  in 
età  di  73.  anni.     Parecchi  antù  pri- 
ma delia  morte  effendo  rimalo  in- 
debolito dalle  fue  aufterità  ,  e  refo 
incapace  di  qualunque  corporale  e- 
fercizio  ,  gli  venr-e  permetTo  difup- 
plire  alla  mancanza  di  eflb  con  gli 
efercizj    deilo    fpirito  i    e    a    quello 
fuo  faiito  ozio  Hoi  Cam  debitori  di 
quali  tutte  r  Opere,  che  di  lui  ab- 
biamo.    Defle  fo-o:  1.  UnJ'jgg/o 
aiii.J  Storia  de ii^  Ordine  de"  Cifter- 
cisnfi ,  tratta  dagli  Annali  deli'  Or- 
dine, e  da  varj  Storici,  9.  Voi.  in 
Ï2.  ftampati    nei  16^6.    e  nel  KÎ97. 
TroyaC    quivi    molta    divozione    e 
pietà  ;    ma  ci  manca  la  critica  e  P 
efittezza.    2.  Oraelie  fopra  il  Pro- 
feta Geremia,  2.  Voi.  in  8.;  Ope- 
ra di  morale  in  vero  eccellente  ,  di 
cui  l'autore  r^  lafciò  uiu  continua- 
zione   non    ancor  ilampata .    3.  La 
Vita  del  Signor  di  Ranci,    Abate 
e   riformitore   della    Trippa  ;    ma 
quelta  Vita  non  fu  publicata  quale 
appunto  compofla  venne  dall' auto- 
re ,    ed  alcuni  la  trovan  parzrale  : 
eirè  divifa  in  3.  e  in  2.  Voi.  in  12. 
4-   Il  P.  le  Njìk  è  ancor  autore  di 
parecchie    Relazioni  della    vita    e 
morte    de' Reiigiofi   della  Trappa, 
nella  Raccolta   che    fu  ûamrata  in 
varie  porzioni,    in    tempi    diverfi. 
"Viene  ancora  affìcurato,   che  tutto 
f!  quarto  tomo    di   quelle  Reìazio- 
Ci,  ftampato  rei  1704.  ioli,  è  del 
Tomo  XIII. 
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med.?nmo .  5.  Elevasjoai  a  JDi» 
per  prepararfi  af.a  morte  ^  prellb  il 
Babuti,  in  12.  6.\5r,i  iMtera  al 
P.  Gourdan,  Canonico  R^egolare  di 
S.  Vittore,  ftampata celia  W»a  del 
P.  Gourdan.  7.  Parecchie  Opere 
manofcriite .  Lo  ftile  del  P.  /e 
Nain  con  è  conci  fo;  ma  tal  man- 
canza di  precifioae  cfiventa  efliraa- 
bile,  perchè  le  verità  di  cui  tratta 
han  bifogno  d'  e'Jere  fvilappate . 

NAIRONE  BANESiO  C  D.  Fau. 
fio").  Maronita,  ProfeiTore  di  lin- 
gua Caldea,  ovver  Siriaca  nella  Sa- 
pienza di  Roma,  nacque  al  Mon- 
te Libano ,  e  5orì  ne!  fecolo  XVII. 
Egli  era  nipote    di  Àbramo  Echel- 
lenfe  per  Iato  di  fua  madre ,  e  eìO- 
rì    a  Roma    qutC    ottoge.^arjo    nel 
ITU.     Abbiamo  di  lui  :    De  fslu- 
berrima  potiom  Cahuè ,  feu   Cafè 
mtncvpata  difcurfus  &c. ,    Romae 
1675.     QueSo  curiofo,    ed    erudito 
Opufcoio  fu  trafportaco  in  italiano 
da    Fra    Federigo  Fegilin   di  Cloe- 
Bergen  Leav.trditnfe ,    Capitano   d' 
una  compagnia  d'infantena  in  Fri- 
lìa,  e  rublicato  in  Rema  nel  I<i7l. 
C  Ved.  anelli  Bikl.  Voi.  ) .     Moki 
fcrittori    han  trattato   quefto  arco» 
mento.    Dèlie  virtù    di  quella  oe- 
vanda  ha  difcorfo  pr  ma  d'ogi»' al- 
tro Prof  pero  Alpino  iX    Maroftica 
nello  Stato  Veneto    -.ci    fuo  Trat- 
tato De  retaediis  Mgiptiorutn .  U- 
na   dotta  Dijfertnzjone  lìorica-fifi- 
cojwiedica  fui P  ufo  e   P  abufo  del 
Caffé  publicò    in    Verona  1751.    il 
Dottor  GioviTnni  Jj/.a  Bona   Ve- 
ronefe  .     Abbiamo   anche  :    TI  Cre- 
denziere aljuo  Padrone  Lettera  conr 
tro    P  ahufo    del    C.^ffì  ,     Venezia 
I7S4-     Il  Ch.  Abate  Lorenz/}  ^arot- 
ti  Ferrarefe,  già  noto  per  altre  fuc 
dotte  produzioni,  ha  publicatì  due 
CaiKi  fui  Caffé  ,  Parma  1781.    Noi- 
rone  e  autore  eziandio  di  due  Ope- 
re   intitolate    l' una   Euoplia  fidei 
Catbolic£    ex  Sfron/n    monumen^ 
tis  adverfui  svi   n-Ji^i  ncrvatores , 
1694.  ;  e  r  altra  ;  Differtatio  de  0- 
rigine,  nomine  ,  ac  religion*  Maro- 
nitarvm  ,  Roma  1079.     Egli  fi  sfor- 
za in  quelle    due  Opere   di  prova- 
re ,    cbtì  i  Maroniti  hanno  confer- 
vata  la  fede  dal  tempo  degli  Apo- 
floli,  e  che  il  loro  nome  non  vie- 
ne da  Giovanni  Marone    Monote- 
lita  morto  nel  1707. ,  ma  da  S.  Afa- 
fi  r*. 
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rone   celebre    anacoreta^   die  vive- 
va  ii!!a  /ine  del  quarto  fecolo . 

I.  NALDI  iNaldo').  Cittadin 
Fiorentino,  fiorì  nel  fecolo  XV. 
Intraprefe  quelli  a  illuftrare  la  Sto- 
ria delle  fcienzc,  e  de'  loro  colti- 
vatori .  Scriire  la  Fha  di  G i annoz.- 
Z.0  Manctti  publicata  dal  Muratori 
nel  Vol.  XX.,  Script.  Rer.  Italie. 
^-%.  321.  Di  lui  fi  hanno  pure  aile 
ilainpe  alcune  Poelie  latine  nel  Vol. 
6.  C.trm.Ill.  Poet.  Irai..,  oltre  più 
altre,  che  fono  inedite,  e  che  fono 
riferì  .e  dal  dotto  Canonico  Bandi- 
ni.  Cita!.  Codd.L.7tin.  Bibl.Laur. 
Voi.  1.  pap.  ai,T.  BelNaldi  s'in- 
contra fjtlnb  menzione  nelle  Ope- 
re delFicino,  e  del  Poliziano  .  Il 
P.  Mittarelti  ne  fece  menaione  tra 
gli  Uomini  illujìri  di  F.tenz^a  pag. 
I23. ,  ma  egii  itelTo  dirittamente  il 
credetti?  diverfo  dagli  altri  Naldi 
di   Faenza . 

1.  NALDI  C Mattia^.,  S.inefe, 
famofo  medico,  e  filofofo,  e  peri- 
tiflimo  nelle  lingue  Ebraica,  Cal- 
daica, e  Arabica,  fior^  nel  fecolo 
XVII.  Fu  publico  Profeflbre  di 
medicina  in  patria,  quindi  in  Fifa  , 
e  poi  nella  Sapienza  di  Roma  . 
Per  la  fua  gran  perizia  nelia  prati- 
ca medica  il  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  lo  fpcdì  a  medicare  il  Principe 
di  Damafco  travagliata  da  grave 
malattia,  nella  di  cui  cura  non  pic- 
cola gloria  fi  acquiflò .  Fabio  Chi- 
gi, eletto  a  Sommo  Pontefice  fot- 
te j1  nome  di  Akjfandro  VII.,  il 
volle  a  fuo  archiatro,  e  godeva  di 
trattenerfi  feco  lui  nell'ore  libere 
in  familiari  colloquj,  compiacendo- 
li molto  della  univerfale  fua  eru- 
dizione .  Egli  non  folo  era  in  ri- 
putazione in  Italia,  ma  anche  di 
là  da'  monti,  e  il  celebre  Fopifco 
Fortunato  Pkmpejo  d'  Amfìeràarn 
gli  dedicò  un  libro.  II  Naldi  finì 
di  vivere  circa  il  1^70.  Scriife  di- 
verfe  Opere,  tra  le  quali  :  i.  Ua/u. 
<J>i\!-'  mundi  univerfi  amicitia  ,  cui 
diJTtduntet  philofophorum  opinione 
conciliantur  ,  parantur  ex  re  medi- 
ca amicitiis ,  &  prajenim  conjugiis 
caììducentia  formofitas  &  faecundi- 
tas  ^  Seuis  1647.  a.  Regole  per  la 
cura  del  contagio.^  Roma  1656.  3. 
"Liber  in  Aphorifmoi  Hippocratls^ 
Romœ  1617.  4.  Rei  rnedicje  pro- 
dromi ,  pr£cipii(,ru7it  phjjiologite  pro- 
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ikm.itttm  traiìatus  &c.,Romx  i69ì, 
Queft'  Opera  non  potè  terminare, 
effendo  dalla  morte  prevenuto  .  Nel- 
le Notizie  degli  Archi.nri  Pontifi- 
ci del  Ch.  hbkte- Marini ,  e  nel 
Dizionario  della  Medicina  dell' 
Eloy  fi  hanno  anche  quelle  del 
Naldi. 

3.  NALDI    C Antonio"),   illuftre 
Cherico  Rej^olare  Teaiino,  nacque 
di  nobil  famiglia  in  Faenza.     Q_ue- 
flo  Religiofo    fi  diltinfe    per  la  fua 
dottrina,  e  piet.V.     Morì  in  Roma 
l'anno  1645.     Abbiamo   di   lui  alle 
flampe  :    i.  Qusjliones  pratìicx  in 
foro  interiori  uju  fréquentes,    Bo- 
nOnicE.  i6o8.     2.  Refolutiones   pra- 
tica: cafuurn  confcientiit ,    in  qui- 
bus prteiipue  de  jujìitia  contrains  , 
livelli  vulgo  nuncupati  ,  &  de  cam- 
biis  agitur,    Brixiœ  1621.      j.  Ad- 
notationes  praiiicte   ad  varia  juris 
Pontifìcii  loca,  Romxió^i,  4.  Sum- 
ma  Tìjeologite  Moralis ,    feu    Refo- 
lutiones praBic^   notabiliores    ca- 
fuum  fere  omniurn  confcientis  &c.  , 
Brixise  1623.  ,  Bononiœ  1625.    Il  Ch. 
P.  Mittarelli ,    De  litter atura  Fa- 
ventina  pag.  124.,    e  il  P.  Vezz/>fi 
Teatino ,  De  Script.  Cler.  Reg.  ci 
d'anno  più  copiofe  notizie  di  quéfto 
dotto ,   e  pio  Religiofo .     Preffb  1' 
illufìre  famigIia/V/7/«?/detta  di  Bon- 
diola  fi  conferva    un  MS. ,   in    cut 
fono   regifìrati    tutti    i    monumenti 
illuftranti  l'origine,  le  imprcfe,  e 
gli  uomini  di/Iintr  in   dottrina,    in 
armi ,    e  iìi  dignità  di  quefta  fami- 
glia, da  un  ramo  della  quale  traf- 
portato  in  Francia  nacque  colà  l'an- 
no 1523.    Filiberto  Naldi,  il  qua- 
le ancor  giovane    fi   refe  affai  noto 
per  la  fua  perizia  nelle  lingue  gre- 
ca e  latina.     Quefti  dopo  aver  go- 
vernata   la  C'hiefa    di  Angoulem'e , 
poi  di  Auxerre,  venne  da  Pio  IV. 
a  iftanza  di  Cal'lo  IX.  Re  di  Fran- 
cia   creato  Cardinale    1'  anno  1^61. 
Mor^  in  Roma  l'anno  1570. ,  e  fu 
fepolto  nella  Chiefa  nazionale  di  S. 
Luigi    dc'Francefi   con    onorifica  i- 
fcrizioiie.  Veggafi  il  lodato  P.  M;>. 
torelli  .^  De  Liner.  Favent.  pag.  323. 
I-  NALDINI    QBatifìa:),    pit- 
tore Fiorentino,    nacque   nel  i537. 
Principiò   nella  fcuola    del  Pontor- 
mo   a  sbizzarirfi    nel    difegno  ,    poi 
In    quella    d'  Angiolo    Bronrjno  a 
sfogarfi  nel  colorito.     Si  fece  dà  fé 
una 
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utra  n^anfera  facii-e ,  tinta  di  vaghi 
eoìori,  e  copiofa  di  figure  ben  dif- 
pofte ,  e  meglio  efpreffe  .  1 1  ^afa. 
ri  lo  chiama  pratico,  fpsdito ,  e 
fiero  dipintore .  D'anni  47.  nelle 
pubiiche  Chiefe  di  Roma,  di  Fi- 
renze, dì  Piitoja  ,  e  c^ì  Palermo  a- 
vea  lavorato 44.  Tavole,  oltre  mol- 
te private,  e  fono  tutte  nominate 
dal  Borghini  ,  e  dal  l^af.vri .  Vi- 
vea  nel  1590.  Negli  £%>  de' Pit- 
tori ec.  Voi.  7.  pag.  161.  fi  ha  il 
d'i  lui  Elogio .  Vcgganfi  anche  V 
Orlandi ,  e  il  Lanzi.,  Storia  Pit- 
torica ec.   pag.  ic!?. 

2.  NALDINI  Q  Paolo"),  Roma- 
no ,  plaftico ,  ftuccàtore ,  e  fculto- 
re,  le  cui  Opere  fparfe  per  i  tem- 
pi di  Roma  rendono  buon  conto 
della  diligenza ,  e  del  fondato  di- 
fegno,  col  quale  egli  le  conduCc 
a  termine  gloriofo.  Nel  1^54.  fu 
afcritto  al  Catalogo  deg!:  Accade- 
mici di  S.  Luca .  Il  Pafcoli  nel 
Tom.  2.  pag.  257.  ci  dà  piii  copio- 
fé  notizie  di  lui .  Non  dee  confon- 
derfi  col  feguente  . 

3.  NALDINI  CFraPjo/o),  Fa- 
dovano,  è  ftato  afBflentc  d'Italia 
nel  facto  Ordine  x\goftiniano ,  poi 
Vefcovo  di  Capodiltria  fu!  princi- 
pio del  fecole  XVIII.  Publicò  la 
Corografia  ecclejìajìica ,  odia  Deferì. 
zjone  della  Città ,  e  Dwcejì  di 
Giufiinopod  detta  volgarmente  Ca- 
po d^  Ijiria  ,  Venezia  17CO.  in  4. 
Morì  nel  171?. 

NALDINO  C  Fra  Pietro  Marti- 
re), Fiorentino  dell'Ordine  di  S. 
Dumenico  nel  XVI.  iecolo .  Egli 
fcriffe  tra  l'altro  una  Cannona  in 
lode  di  S.  France f co  d'  AJftfi,  che 
lì  legge  tra  tei  altre  raccolte  da 
Sil'jefiro  da  Poppi,  e  ftampate  in 
Firenze  ^sr  Giovanni  Antonio  Cari- 
co nel  1609.  in  4. 

NALI  (  Marcantonio  ) ,  da  Mon- 
tagnana  terra  del  Padovano ,  uo- 
mo di  Chtefa,  vilfe  nei  XVII.  (e. 
colo.  S  cri  (Te  :  Confronto  critico  tra 
la  prima  njfer'jarjone  del  P.  te- 
glia, e  la  Rifle£ione  del  Pana, 
Medici  di  Verona ,  Sopra  il  Gof- 
fredo del  Tajfo,  e  alcua'altra  O- 
pera  . 

NANCAI  (  il  Conte  di  5,  Vtd. 
2.  CHASTRE  . 

N  AN  GEL  C  Nicola  di  ),  così 
chiamato  dai  villaggio  di    Nancel , 
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in  cai  nacque,  fra  Nojoiis  e  Soif- 
fons,  profelsò  le  Umanità  nel.'U- 
niverfità  di  Douai.  Chiamato  da' 
fuoi  amici  a  Parigi  fu  Profeflbre 
al  Collegio  di  Pieffe ,  ove  aveva 
di  già  infegjiato,  e  fi  addottorò  in 
medicina  .  Que/Ia  fcienza  aveva 
per  lui  infinite  attrattive  Ardo 
a  metterla  in  pratica  a  Soi  fons, 
dipoi  a  Tours ,  ove  trovò  un  van. 
taggktfo  flaoilimento .  Finalm-nie 
divenne  medico  dell'Abazia  di  Fon- 
tevraalt  nel  1587.,  e  vi  mor)  nel 
l6lo.  di  anni  71.  colla  riputazio- 
ne d'un  uomo  dotto,  ma  bizzar- 
ro. Si  ha  di  lui,  Stichologia  Gre- 
ca Latinaque  in  forma/idi  &  re. 
formanda ,  in  8.  :  Opera ,  dove  vuo. 
ie  affoggettare  la  poefia  Fraucefe 
alle  regole  della  poefia  Greca  e 
Latina.  Quello  progetto  {ingoia- 
re ,  di  cui  non  era  egli  l' autore , 
C  Ved.  MoussET  )  ,  cuoprl  di  ri- 
dicolo il  fuo  apologifìa .  2.  Puri 
Rami  rita,  in  8.  Quella  lloria  d' 
un  filofofo  celebre  è  ripiena  di  fat- 
ti curiolì,  e  d'aneddoti  ricercati. 
Avr.-»h|)efi  avuta  maggior  obbliga- 
zione a  Nancel ,  fé  dipingendo  il 
fuo  iiraeftro  fi  foSe  più  attaccato 
a  farci  conofcere  l'uomo,  che  l' 
autore  .  3.  De  Dea  ;  de  intmorta- 
fitate  ani„ì£  contra  Galenum-^  de 
fede  Anime  in  corpose ,  in  8.  Ila 
dato  pure  quelli  tre  trattati  in  Fran- 
cefe.  4.  Difcorfi  della  Pejìe ,  in 
8.  3.  Declamazioni,  in 8.  Quelle 
fono  Aringhe,  che  aveva  recitate 
durante  la  fu*  reggenza . 

NANFA  ,  noine  d'  una  Dea  ve- 
nerata nella  Pcrfia,  Venere  fecon- 
do alcuni  ,  e  Diana  tecondo  altri  . 
Antioco  Sidete  figlio  di  Demetrio 
Sotero  effendo  andato  nella  Perfia 
per  faccheggiare  il  ricco  Tempio 
di  quella  Dea,  finfe  di  volerla  fpo- 
fare,  acciocché  non  gli  avcffero  po- 
tuto r.egar  le  ricchezze,  ch'erano 
nel  fuo  Tempio,  e  che  doveano 
eflcr  parte  delia  fua  dote.  Egli 
entrò  dunque  ueU' appartamento 
aov' erano  1  tefori  :  ed  i  Sacerdo! 
ti,  che  penetrarono  il  fuo  difegno 
fecero  piovere  da  un'apertura  dell 
la  TOita  una  tempefta  di  pietre  fu 
quello  Principe,  e  fopra  quei,  che 
1  sccorapagnavano  :  tagliarono  lo- 
ro rateila,  e  gettarono  i  loro  crrpj 
oeiia  fogna  :  cecidit  in  Tempio  No. 
B    a  tie^i 
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fue  C9nftlio  deceptvs  Sacerdotum 
Nanea .  L'autor  de' libri  Macca- 
baici  racconta  eziandio  la  morte  di 
quefto  Principe,  febbene  gli  ftori- 
ci  profani ,  i  ^uali  volevano  nafcon- 
derne  la  verità  ,  lo  facciano  mori- 
re altrimeute . 

NANGIS,  red.  GUGLIELMO 
di  NANGIS  n.  ao. 

NANI ,  famiglia  Patrizia  Vene, 
ta  .  Quefta  illuftre  famiglia  da  Al- 
tino.  Città  una  volta  della  Mar- 
ca Trivigiana ,  fi  trafportò  a  Tor- 
cello,  e  quindi  in  Venezia  fin  dal- 
la  prima  fondazione.  Ebbe  anti- 
chi Tribuni,  e  fi  refe  molto  bene- 
merita della  fua  Republica  nella 
guerra  diChiozza-  Vanta  effa  fin- 
golarmrente  uomini  iJluftri  in  lette- 
re, e  nel  nobile  ed  erudito  genio 
di  raccogliere  con  molta  fatica,  di- 
ligenza, e  fpefa  dall'Italia,  e  dal- 
la Grecia,  e  dalle  pin  rimote  par- 
ti i  preziofi  avanzi  d'ogni  genere 
d''antichità .  Nel  che  fonofi  diftin- 
tì  in  qucfto  fecolo  i  coltiflìmi  ed 
ornatiflimi  Senatori  Bernardo^  S  J i- 
capo  ^  emuli  de' loro  nraggiori .  F'u 
Bernardo  Nani  raccoglitore  di  Co- 
dici,  e  d'Ifcrizioni,  e  molto  in- 
tendente anch' egli  del  genere  an- 
tiquario, il  quale  ci  diede  un  bel- 
liffinio  Opufcolo  :  De  duobus  Im- 
per aioram  Raffi  £  nummisy  mone- 
ti! ac  documentis  adhuc  ineditis 
tm^ìa^  Venetiis  1752.  Morì  que- 
fti  li  4.  Luglio  1761.  ,  e  meritò 
un  giallo  elogio  fcritto ,  e  publica- 
to  dal  P.  Coflidoni  nelle  Novelle 
'Letterarie  di  Firenze  nello  ilef- 
£0  anno  num.  ^^4.  e  35;  Il  Sena- 
tor  Jacopo  Nani  eoa  lodevoliflìmo 
impegno  ha  eercaro  di  ra'ccogliere 
i  monumenti  della  greca,  e  latina 
antichità,  e  in  ciò  ha  noir  folamen- 
te  uguagliato  qualunque  de'  più  il- 
luftri  fra'  fuoi  maggiori,  ma  tutti 
infirme  li  ha  di  gran  lunga  fupera- 
ti .  Il  Mufeo  Nani  di  Venezia  è 
Ora  infatti  uno  de' più  rifpetiabili,. 
che  vanti  T  Italia  tanto  per  la  co. 
yia,  che  per  la  rarità,  ed  impor- 
tanza de'  monumenti  a' ogni  gene- 
re, ch'elfo  racchiude.  Si  meritò 
già  per  lo  paflato  di  avere  per  fuoi 
flluftr?.tori  un  Faretti,  un  Mura- 
tori ^  un  Corftni,  un  Gori  ^  un  Zt- 
netti^  ìinPaJfsri,  vnZaccaria^  un 
Pacciaudiy  ed  altri  tali ,  che  fra  i 
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ilologi,  ed  antiquari  tanno  occv» 
pato  i  primi  fegçi .  I  nuovi  pr»- 
gevoliffimi  acquilti  però,  onde  lo 
ha  accrefciuto  ed  arricchito  l'attui- 
le pofleffor  Senator  Jacopo  Nani 
produfTero  il  bifogno  di  nuove  illu- 
ftrazioni ,  e  di  nuove  antiquarie  ri- 
cerche.  Il  dotto  ed  erudito  P.  D. 
Clemente  Biagi  y  Cremonefe,  Mo- 
naco Camaldolefe,  e  Profeffbre  4f^ 
teologia  nel  Collegio  di  Propagane 
da  in  Roma,  a  cui  ne  fu  affidata 
la  cara  ,  ha  pienamente  foddisfat- 
to  a  quell'impegno  pubiicando  :  i. 
Monumenta  Gneca  exMufteo  equi- 
'tis  ac  Senateris  Jacobi  Nanii  Ve- 
neti illujìrata  <s-c.,  Romae  1785. 
in  4.  1.  Monumenta  Greca  &"  La- 
tina ex  Mufeo  ci.  equitis  &  Se- 
natoris  J acobi  Nanii  Veneti  illu- 
jìrata &c.y  Roma;  1787.  in  4.  Il 
medefimo  P.  Biagi  illu/ìrò  anche 
con  molta  erudizione  un  fingolare 
Decreto  Atenicfe  ,  che  fi  conferva 
nello  fteffo  Mufeo  pubiicando  ;  Tra. 
Batuf  de  Decretis  Athenienfìum-  y 
in  quo  itlujiratur  fingutare  Decre- 
tum  Athenienfe  ex  Mufeo  equitis  y 
ac  Senateris  Jacobi  Nanii  l^eneti 
&-C.  ,  Roma;  1785.  La  Biblioteca 
di  qaefta  ftefla  illuftre  famiglia  non 
ha  che  invidiare  al  Mufeo  fuddet- 
to ,  ed  effa  pure  domandava ,  che 
le  ricchezze,  che  effaafconde,  ve- 
nifleio  da  erudite  mani  fatte  note 
al  puWieo  con  tutto  quel  corredo 
di  erudita  pompa  ,  dì  cui  effe  eran 
degne.  Il  Ch.  Sig.  Abate  Morel- 
li^ che  noi  per  cagione  d'onore  no- 
miniamo ,  efeguì  con  buon  ordine, 
e  chiarezza  ,  e  colla  fo!;ta  fua  eru- 
dizione il  Catalogo  de' Codici  MSS. 
latini ,  e  volgari  pubiicando  :  1.  Co- 
dices  Manafcripti  latini  Biblis- 
thece  Naniane  a  Jacobo  Movâllia 
relati.  Opufcula  inedita  accedute 
ex  iifdeni  deprmnpta ,  Venetiis  177^. 
m  4.  1.  /  Ondici  Manofcritti  vol- 
gari délit  Libreria  Ntniana  rife- 
riti da  Don  Jacopo  Morelli.  S* 
aggiungono  alcune  Operette  inedi- 
te da  ëffi  tratte  y   Venezia  177''-  ni 

4.  Poileriormente  il  celebre  P,  D. 
Luigi  MingareUi   de'  Canorici    di 

5.  Salvatore  publicò  ;  1.  GmciCo- 
dices  Mannfcripti  apud  Nanios  Pg- 
tricios  Venetos  ajfervati  &c.y  Bir- 
roni» 1784.  a.  /Egyptiorum  Codi- 
eum  Relequia  y^tnetiis   ia  Bibli»~ 

tbs~ 
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»l^j  Naniana  ajfervat£  ^  Bononi» 
1785.  Egî'  ^  quefto  un  ragionato 
cjenco  de'  Codici  Egizi  ferini  in 
lingua  Tebaicâ  ,  o  come  i  moder- 
ni dicono  Saidica ,  dal  nome  del- 
ia regione  detta  anticamente  Tf- 
haide  ^  ed  ora  corrottamer.te  chia- 
taniiSaid.  Mancava  l' illufirazio- 
ne  de'  Codici  MSS.  Orientali .  A 
quello  fi  è  fupplito  dottamente  dal 
Ch.  Abate  Simone  Affem.ìni ^  Pro- 
feffbre  di  lingue  Orientali  nel  Se- 
minario di  Padova,  il  quale  ha  pu- 
blicato  ;  Cataloga  de''  Codici  MSS. 
Orientili  d4lla  Biblioteca  Nania- 
■naec.  Parte!.,  Padova  1787.  Parte 
II.,  Padova  1792.  Vegganfi  ? Efe- 
tnerididi  Rom.1  all' anno  178'.  pag. 
245. ,  3é2. ,  3&?. ,  393.,  e  ah' anno 
1787.  pag.  176.  e  184.  ,  la  Lettera^ 
turaFeneTjana  del  Ch.  Fof(.ar:ni, 
il  Sa^io  critico  della  Letteratura 
Jìr.intera  Tom.  2.  P.  I.  pag.  153. 
V  /^W.  MlVGAREtLI  P.  D.  Lui- 
gi"). Âgoftino  Nani ^  Patrizio  Ve- 
neto del  fecolo  XVI.  publicò  :  De 
i/eroe  Libri  IV.  in  4.,  Venetiisi;88. 
NANI  C  Giamhatijìa  )  ,  Patri- 
zio Veneziano  ,  chiariffimo  Sena- 
tore ,  e  celebratiffimo  Storico,  e 
Procuratore  di  S.  Marco ,  e  Am- 
bafciadore  di  Venezia  in  Roma  na- 
cque nel  i6\6.  Giovsnni  fuo  pa- 
dre, anch' egli  Procuratore  di  S. 
Marco,  e  Ambafciadore  di  Vene- 
zia in  Roma,  lo  allevò  con  cura, 
e  lo  iftruì  per  tempo  negli  f.S&xì. 
Urbano  Vili,  giuflb  apprezzatore 
del  merito  annunziò  quello  de!  gio- 
vane Nani .  Egli  fu  ammeffo  nel 
Collegio  de' Senatori  nel  1641.,  e 
fu  nominato  poco  tempo  appreflo 
Arobafciadore  in  Francia,  dove  fi 
trattenne  cinqu'anni,  e  dove  fi  di- 
ftinfe  moltiffimo  per  la  pieghevo- 
lezza del  fuo  fpirito.  Il  Cardinal 
"^iazafini  trattenevafi  fovente  con 
lui,  e  ne  ricevè  configli  molto  buo- 
ni fopra  la  conciufione  del  Tratta, 
to  di  Munfter  nel  1648.  Egli  ot- 
tenne dalla  Francia  foccorfi  confi- 
derabili  per  la  guerra  di  Candia 
contro  de'  Turchi  .  Fu  fatto  nel 
fuo  ritorno  in  Venezia  Sop^aj^te.^- 
dente  degli  affari  delia  guerra ,  e 
delle  Finanze ,  fu  Ambafciadore  al- 
la Corte  deli'Imperadore  nei  I654., 
e  refe  alla  Re;*  blica  di  Venezia 
lèrvigj  importantiSmi ,  quali  fi  gp. 
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ftvano  attendere  da  un  cittadino 
non  meno  zelante,  che  intelligen- 
te. Ripafso  in  Francia  nel  1660., 
dimando  de' nuovi /bccorfi  per  Can- 
dia ,  ed  ottenne  ai  fuo  ritorno  in 
patria  !a  digaità  di  Procurator  di 
San  Marco.  Il  Senato  avendolo 
incaricato  di  fcrivere  ì'  Iftoria  di 
Venezia,  egli  ne  compofe  la  prima 
parte,  che  fu  ricevuta  da  tutta  l' 
Europa  con  applaufo  .  Stavafi  Cam- 
pando la  feconda  parte  ,  quanJo 
morì  alii  5.  Novembre  1678.  di  an- 
ni 6-}.  Quefla  ftoria  piacque  a' Ve- 
neziani ,  ma  non  fu  troppo  applau- 
dita da'  foreflieri .  Eflì  trovarono 
poca  fedeltà  ne' fatti,  poca  pu'.ei- 
za  nella  dizione,  e  poca  femplici- 
tà  nello  ftilei  il  fuo  racconto  è 
imbarazzato  da  troppo  frequenti  pa- 
rentefi.  Scrivendola  Storia  di  Ve- 
nezia egli  ha  fatto  la  Storia  uui- 
verfale  del  fuo  tempo,  e  foprat- 
tutto  quella  de'Francefi  in  Italia. 
Vi  fono  pochi  autori ,  dice  Ltn. 
glet ,  che  fi  avvicimno  al  fuo  raffi- 
namento in  politica.  Quella  fto- 
ria ,  che  fi  eftende  dal  1613.  fino  al 
ié7i. ,  fu  ftampata  a  Venezia  nel 
1661.,  e  1679.  1.  Voi.  in  4.  beli» 
edizione  .  I  Francefi  ne  hanno  una 
debOii/firaa  traduzione  del  primo  vo- 
lume  fatta  dall  Abate  Tallemant  ^ 
Colonia  16S2.  4.  Voi.  in  11.  ;  la 
feconda  parte  fu  tradotta  da  Maf. 
ciati ^  Amfterdam  1702.  1.  Voi.  in 
II.  Nell'una  e  nell'altra  fi  vedo, 
no  i  difetti  dell'autore,  una  dizio- 
ne ampollofa,  e  delle  frafi  inter- 
rotte  da  frequenti  parentefi  .  Av- 
vene  anche  in  Inglefe  una  Tradu- 
zione della  prima  parte  .  Abbia- 
mo pur  del  Nani  la  Relazione  del- 
la fua  feconda  A mbafciata  in  Fran- 
cia. Il  P.  T).Picr  Caterine  Zeno^ 
Ch€rico  Regolare  Somafco,  fcriffe 
eoa  fontma  diligenza  la  Vita  di  que. 
fio  gran  Senatore  e  Storico  ,  la  qua- 
le trovafi  nel  principio  della  fua 
Storia  impre.Ta  a  Venezia  da  Do- 
menico Lovifa  nella  Raccolta  degli 
àitTì'Storici  P^eTKZt'ani  Voi.  8.  Veg- 
ganfi anche  il  Fof carini^  Lettera- 
tura ['Veneziana  ^  e  il  Tirabofcbi, 
Storia  della  Letteratura  Italia»* 
Voi.  8.  pag.  263. 

NANNESIS  .     Alcuni  chiamano 
così  il    malvagio    ricco ,    di    ciù  fi 
parla  i.a  S.Luca;  ma  come  laScrit- 
fi    J  tu. 
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tura  non  Io  nomina,  e  dall'altra 
parte  è  probabile,  che  quanto  fi  è 
detto  del  malvagio  ricco ,  fia  una 
parabola ,  fi  può  giudicare  poco  fo- 
lida  quella  opinione  . 

I.  NANNI ,  o  NANNIO  (  Pie- 
tro  ),  celebre  fcrittore  del  fecolo 
XVI.,  nacoue  in  Alcmaer  nel  1500. 
Egli  iìifegnò  l'umanità  in  Lovanio 
con  riputazione  anni  10. ,  ed  ebbe 
poi  un  Canonicato  di  Arras,  che 
tenne  fino  alla  morte  .  H  avvi  di 
lui  un  gan  numero  d'Opere,  dal- 
le quali  /ì  conofce  ,  ch'egli  era  un 
buon  critico,  un  valente  grammati- 
co ,  ed  oratore  ,  ed  un  buon  teologo , 
e  molto  perito  nel  diritto,  e  nelle 
matematiche.  Abbiamo  di  lui:  1. 
Aringhe  .  a.  Noti;  fopra  alcuni  au- 
tori Clajfici^  e  fopra  Trattati  di 
alcuni  Padri .  3.  Mifcellaneorum 
Decas ,  cum  auiiuario,  &  retraiìa- 
tionibus^  Lovanio  1548.  in  ii.  e 
ne!  TheJ'aurus Criticus  di  Grutero. 
Qjiella  è  un'Opera  di  critica,  do- 
ve moftra  i  falli,  che  fi  trovano 
nelle  edizioni  di  molti  antichi,  e 
,  dove  procura  di  fniegare  i  partì  o- 
fcuri .  4.  Cinque  Dialoghi  delle  E- 
roine ,  1541.  in  4.  :  libro  che  pafla 
pel  fuo  capo  d'Opera.  Fu  tradot- 
to in  Francefe  ,  1550.  in  8.  $.  Tra- 
duz.ioni  latine  d' una  parte  di  De- 
mojicnc ,  A'' Efchine\f  di  Si  ne/io  ^  d' 
Jipoilonio ^  di  Plutarco^  di  S.  Ba- 
filio,  di  S.  Grifojìomo,  A''  Atena- 
gora^  e  di  quafi  tutte  le  Opere  di 
.S.  Atanafio  .  Quell'ultima  verfio- 
ne  e  infedele.  6.  Una.  Traduzione 
ài  15.  Salmi  in  bei  verfi  latini  è 
nei  Pfalmi  XL.  verfi  bus  exprejjt 
di  fìiacomo  Latomo  ,  Lovanio  1558. 
i' autore  ha  faputo  unire  le  grazie 
delia  poefia  alla  femplicita  maefto- 
fa  del  tefto  facro .  7.  In  Cantica 
Canticorum  PaVaphrafes  &  Scho- 
iia^  Lovanio  1554.  in  4.  L'auto- 
re ha  riunito  nella  fua  parafrafi  il 
fenfo  letterale  ed  allegorico  :  la 
fùa  Opera  vale  più  ,  che  moki  Inn. 
ghi  Commentarj  j  che  ci  hanno  dati 
fopra  i  Cantici.  Nanni  non  era 
però,  che  unorator  mediocre.  Le 
lue  Opere  manifeftano  un  uomo, 
che  era  verfato  in  tutte  le  ftie;i- 
ze  .  Efle  gli  acquiftarono  una  gran- 
diflìma  riputazione.  L'Italia  vol- 
le rapirlo  a'  Paefi-Baflì  ;  ma  facrifi- 
cò  tutte  le  fjperanze  della  fortuna 
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all'amor  della  patria.  Il  Tuo  c»- 
rattere  era  moderato  ,  i  fuo:  coita- 
mi dolci,  e  il  fuo  fpirito  aggrade- 
vole. Egli  morì  li  il.  Luglio  1557. 
di  57,  anni . 

z.  NANNI  (.Floriano'),  del  Ca- 
mello di  Cafio  nel  Bolognefe,  e  Ca- 
nonico Regolare  Lateranenfe .  Fu 
uomo  dottiifimo,  e  celebre  Predi- 
catore. Clemente  Vili,  lo  promof- 
fe  al  Vefcovato  di  Scala  nel  Re- 
gno  di  Napoi'  li  7.  Novembre  1594- 
Cìov.rnò  quella  Chiefa  quattro  an- 
ni. Cefsò  di  vivere  in  Bologna, 
e  nella  fua  Canonica  di  S.  Giò.  in 
Monte  li  19.  Settembre  1598.  La- 
fciò  alle  llanipe  :  Catena  argentea 
in  Caput primumGenefìs ,  Bononi» 
1587.  Senile  ancora  fopra  V  Efodo , 
Levitico ,  Numeri ,  e  Deuteronomio  ; 
ma  quelì'  Opere  non  fono  Itampa- 
le.  Parlan  di  lui  V  Ughelli ,  Ita- 
lia Sacra  Tom.  7-  pag.  339.5  il. 
FantuzX' ,  Notizie  degli  Scrittori 
Bologtiefi  Voi.  6.  pag.  140. ,  ed  al- 
tri. 

3.  NANNI  FANTUZZI  (Ippo. 
lito"),  poeta  5  ^^  Oratore  del  fe- 
colo XVII.,  era  della  Iteffa  fami- 
glia del  precedente  .  Apprefe  i  pri- 
mi rudimenti  in  Bologna,  indi  la 
rettorica  in  Roma  fotto  la  direzio- 
ne He'  PP.  Famiano  Strada,  e  A- 
lcJ)nndro  Donati  celebri  Gefuiti  . 
Tornato  a  Bologna,  e  fatti  i  ftudj 
di  filoTofia,  e  di  canonica,  e  civile, 
ottenne  una  Cattedra  di  leggi  ni 
quelle  pubiiche  fcuole,  dove  nel 
1655.  gli  fu  da'  fcolari  eretta  un' 
onorifica  ifcrizione.  Fu  anche  Po. 
della  della  Mirandola  ,  dove  però 
fece  fingolarmente  fpiccare  i  fuoi 
talenti,  fu  nell'oratoria,  e  nella 
poefia,  e  più  faggi  diede  anche  ali* 
improvvifo  della  fua  maravigliofa 
prontezza  in  comporre  e  recitare 
Orazioni  funebri.  Fu  aggregato  a 
diverfe  Accademie  della  fua  patria  , 
e  fuori  di  effa  ,  e  dopo  aver  godu- 
to univerfalmente,  il  concetto  di  u- 
no  de'  migliori  oi*atori  e  poeti  del 
fuo  tempo,  «efsò  di  vivere  li  8. 
Settembre  1679.  Molto  feri ffe ,  ma 
poco  ei  publicò.  Abbiamo:  i.  In 
R.  P.  Andream  Lao,  latina  verfio- 
neLacum,  Carmelitarum  lumen  & 
decus  BononiiS  conciomtorem  &c. 
Carmen  heroicum,'  Bononias  ï^^- 
a.  Urania  de  Comete  adLutamTor- 
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vc?>:(UM  JÎTch-.ep.  R.nenn^^  Bo- 
i.:y.\ix  166^  3.  Carmina  in  Frait- 
cifcufB  Ratura  primo  ("'exii/ife- 
ruTUy  Bononias  1678.  4.  I  trionfi. 
^:iU  povertà ,  della  cajiitâ  ,  e  JelP 
ubiidieKZ.^  in  occafione  della  pro- 
fejjtsns  ec. ,  Bologna  1699.  li  pri- 
mo Trionfo  fcritto  fui  metro  di 
queiii  del  Petrarca^  e  del  Nanni 
F.intuz_zJ^  di  cui  poono  averfi  al- 
tre noiizie  preSb  l^  Orlandi ,  e  il 
Fantuì^XJ  ^  ^ottTje  degli  Scrittori 
Bolognefi  ec.  Vegga/ì  anche  il  C»- 
nelli  Tom.  3.  pag.  38 j.  ec. 

4.  NANNI  (.Girolamo'),  pittore 
Romano ,  detto  Poco  e  buûno  per 
la  fua  finitezza  nel  dipingere,  e 
perchè  accalorato  dagli  amici  a  sbri- 
garli foieva  dire  ;  Faccio  poco  e 
buono.  Entrò  a  parte  con  altri 
pittori  nelie  fatture  fotto  PapaJ*A 
Jlo  V.  Perder  e  la  vi3a ,  e  poco  do- 
po morì .  Parlan  di  lui  il  Baglio- 
«»,  V  Orlandi ,  e  il  l^auxj  nella 
fua  Storia  Pittorica  ec. 

5.  NANNI    D'  ANTONIO   DI 
BANCO  ,  URO  de'  più  abili  fcolari 
<ii    Donatello ,    nacque    iu    Firenze 
nel  IJ83.     Attefe  alla   fcultura  piì» 
per  l'amore,   che  portava  a  qoeft' 
arte  ,  che  per  trarne  guadag-io  ;  giac- 
che uti'  affai  ricco  patrimonio  avea 
ereditato  dal    padre .     Diverfe   fne 
Statue  lavorate   con  molta  intelli- 
genza fi  oilèrvano  in  alcu/fe  Chiife 
di  Firenze.     L'Opera  però  miglio- 
re, che  fia  ufcita  dal  fuofcalpello, 
è  la  Vergine  Aflunta  al  cielo  fcol- 
pita  di  mezzo  rilievo  fopra  la  por- 
ta   laterale  del    Duomo,  che   dal 
Vafari   fu    per   errore   attribuita   a 
Jacopo  della  Qj/ercia  Sanefe  .    Beni- 
chè   Nanni   di  Antonio   nou  eguà- 
glìafle    le    Opere   niaravigliòfe   del 
fuo  Maeflro ,    fii  egli  affai  corretto 
nel  difegno,  diligente  nel  termine- 
Te  !  lavori ,  e  nel  pulirli  i  e  ben  fi 
fcorge ,  che  non  risparmio  Audio  e 
fatica  pel  defiderio  di  giungere  all' 
eccellerwa   nell'arte,  che  profefla- 
va.     Veggafi  il  Tuo  elogio  tra  quel- 
li Aq^  Pittori ,  Scultori  ec.  Voi.  I. 
pa2.  ç*;. ,  Firenze  17^9. 

NANNI,  yed.  ANNIO  DI  VI- 
TER  BO 

NANNÌ  DA  UDINE, re//.  GIO- 
VANNI  DA   UDINE  n.  84. 

NANNINI  i  Remigio"),  Fioren- 
tino, morto  nel  138J.  in  età  d'aQ< 
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ni  <i. ,    fu  Reiigiolo  Domeo:cano, 
e  uno  de' primi  del  fuo  tempo  nel- 
la  ftoria,    e   ne!    predicare,   come 
altresì  nella  poefia  .    Egli  fcrife  pia 
Opere:    tradufie    in  volgare,  E/>i- 
ftole,  ed  Evangeli,    che  fi  leggono 
in  tutto  l'anno  alle  MelTe,  fecon- 
do l'ufo  del  MeiTaie    nuovo:    PI. 
ftoria   Siciliana   di  Fra    Tommifo 
F.iì:.elloi   e  la   Somma   de*  caji   di 
Cofcienzji    di    Bartolommeo   Fumi 
detta    Armilla  :    Li    quattro   libri 
delP  Imitazione  di  Cnfto   del  Ger~ 
fon.     Compofedi  più:   Annotatio- 
nts  in  Sacroi   utriufque  teftamenti 
libros  :  ConftderazJoni  Civili  fopra 
P  Ifiorie  del  Guicciardini  ,    *  d'  al- 
trilfiorici  :  Lettere  famigliari  •,  Ar- 
bore de''  Sommi  Pontefici ,  Cardina- 
li,  Arcivefcovi y    fé/covi.  Genera- 
li ,   Santi ,  e  Beati  deW  Ordine  di 
S.   Domenico  ;    Le   Vite   de*  Santi 
raccolte   da   Lippomano  ;   Salterio 
di  David  in   verfi  ec.     Delle  Poe- 
fie  Italiane  ajfai  mediocri,  Venezia 
1^,47.  in  8.    Abbiamo  pur  di  Remi- 
gio  una  Traduzione   delie  EpiftoJe 
di  Ovidio,  delle  quali  fu  data  una 
bella   edizione   a    Parigi    nei  176a. 
Egli  avea  paffato  quafi  tutta  la  fua 
vita  a  Venezia . 

NANNINI,  Ved.  FIRENZUO- 
LA. 

NANNONI  (Angelo),  illuftre 
chirurgo  del  fecolo  XVIII. ,  nacque 
il  dì  I.  Giugno  del  1715.  neìl'Incì- 
fa  in  Tofcans.  D'anni  \6.  incirca 
cominciò  a  fludiare  l'anatomia,  e 
la  chirurgia  nel  Regio  Arcifpedale 
di  S.  Maria  Nuova  in  Firenze  .  Vi 
s'applicò  per  volontà  del  padre, 
e  ci  fi  perfezionò,  per  senio.  11  ce- 
lebre Antonio  Benevoli  fu  il  fuo 
particolare  maeflro.  Gli  morirono 
i  genitori,  mentre  eia  fludcnte,  e 
l'unico  fuperflite  di  fua  famigiia. 
Quelle  circoftanze  1'  impegnarono 
ad  attendere  vieppiù  all'  efercizio 
della  fua  profeìfione,  in  cui  fece  poi 
maravigiiofi  progrefli .  Verfo  la  me- 
tà del  fecolo  s'applicò  feriamente 
a  perfezionare  la  ciftotoroia  latera- 
le. Il  Cavalier Majgr/o,  ìuo  fingo- 
lare  benefattore,  gii  facilitò  i  mez- 
zi d'iflruirfene.  VifitÒ  il  iV^BBO»/ 
r  anno  1747.  gli  fpedali  di  Parigi , 
e  di  Roano.  Oflèrvò  l' abufo,  de' 
medicamenti,  e  la  fcorretta  prati- 
«a  operatoria,  e  fi  prefiffe  di  rin- 
B    4  no-. 
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novare  il  Codice  Chirufgico  .    Tor- 
nato in  patria  ebbe  le  maggiori  oc- 
cafîoni    di    o/fervare    nel    principale 
dettaj^Iîo  i    mali  chirurgici .     Deci- 
fe,  che  la  natura  deve  effere  fecon- 
data ,  e  qualche  volta  aiutata  .    FiT- 
sò  di  abolire  più  placidamente,  che 
fofle  poffibile  ,  quel  chp  ha  cambiata 
natura,  e  quel  che  per  altre  ragio- 
ni pure  efiga  d'effere  abolito.    Ciò 
l'orma  la  principal  bafe  dell'applau- 
dito fuo  fi^ema  di  cin-sre  fen>plice- 
inente  i  niali  fpettanti  alla^chirur- 
gia  y   Siftema    per   altro  introdotto 
fino    dalla   metà   del  fecolo  3ÌVII. 
dal  celebre  Cef.ire  Magati  ^  febbene 
non  curato,    anzi   fin  d'allora  im- 
pugnato.    Fatta    riunione   dei    cafi 
pili    rari ,    e    profittando  di    tutti , 
tompofe  l'Opera  la  più  degna,  la 
più    utile,   e    la    più  finccra    fulla 
fempiicità    del  medicare.     Le  pia- 
ghe   non  Je  imbrattava   con   ogli, 
balfami ,  refuie  ,  boli ,  o  terre  ;    ed 
era  troppo  ben  prevenuta  in  mate- 
ria medica  per  fcanfare  ancora  tut- 
ti i  fluidi  fpiritofi,    quali    fé  refri- 
gerano nciriftante ,  arrecano  inap- 
preflb   i  più  formidabili    difordini . 
Con  medicamenti  puramente  difen- 
fivj  ed  affbrbenti-,  e  con  ammollien- 
ti conduceva    il  più  delle  volte    la 
cura  loro  al  migliore  termine ,  cioè 
colle  fila  afciutte,  e  coli' impiallro 
di  pane    e  latte .    Poteft''  io  difen- 
dermi dal r  aria  ^    ripeteva  egli  fo- 
venie,    come   mi  fé   difendere   dai 
medicamenti  notevoli .     Sapeva  eg  lì 
in    pratica,  quanta   influenza   pof. 
ffede  l'aria  per  nuocere  agli  anima- 
li ,  e  vegetali  tutti .    I  minerali  non 
ne  fona  efcnti.     Ëi  diceva,  ed  in- 
culcava giornalmente    al  letto   del 
malato ,   che   i  refpettivi  migliora- 
menti  e  peggioramerui  fi  devono  in 
gran    parte   all'aria.     La  dottrina 
àei  Nannoni  era  ripofata  fopra  da- 
ti troppo  irrevocabili  per  rimanere 
eccliffsta'  da  idee  oppone  .     Le  moi- 
re e  diffìcili  operazioni    da  lui  efe- 
guite    con  felicità   di   avvenimento 
lo  refer  be:i  noto. in  Italia,  e  fuo. 
ti .     Laonde    ne'  cafi    i  più  ditìcili 
e  fcabrofi  veniva  benefrefib  e  chia. 
mato ,  e  confultato,   come  oracolo 
nell»    fua  .  profcffione  ,    in    cui  fifsò 
certamente  un' epoca  gloriofa  .  Que- 
llo chiara,   e    iliiiilrc    chirurgo,  sì 
bcnemcrho  dall' •,unAr,i:à\    .T.or*  i* 
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idropifia  in  Firenze  la  notte  de'}* 
Aprile   1790.    d' anni  75.     Fu    egli 
ftudiofìffinio  ,  e  però  dotto  ;  corag- 
giofo  ,  ma  non  temerario  ,  filofofo  , 
ma  religiofo,   fevero,    ma   docile* 
Nemieiffimo  del  fafto,  della  verbo- 
fità,    e  dell' impoftura  ,    e    folleci- 
to  ,  profondo  ,  e  indefefTo  offirrvato- 
re  de'mali,    e  della  cura  degli  in.* 
fermi,    non  mirava  che  a  perfezio- 
nare la  fua  arte    a  vantaggio  della 
mifera  umanità,  tormentata  foven- 
te  da  msl  pratici  ed  inefperti  car- 
nefici .     Singolare  fu  anche  il  di  lui 
impegno  e  premura  nel  ben  dirige- 
re   e    iilruire    fecondo    i    più    giu/ìr 
principi  gli  molti  fuoi  allievi  ,  che 
da  ogni  pp.rte  d'Italia,  e  d'oltre- 
mohte'  ezrianciio  po^tavanfi  a  Firen- 
ze per  metterfi  fotto  la  di    hii   di- 
rezione,   a'  quali  una  volta  la  fet- 
timana  fpecificava   con    ottimo  or- 
dine le  operazioni,   e    le  dimoflra- 
va,'  e  felici  eran  quelle  Città,  che 
potevano  vantare  un  di  lui  allievo  . 
Singolare   fa  anche    la  fua  coftanz* 
nel  vrfitare  i  malati,    nel  replicar- 
ne le  vifìre ,  nell'afcoltare  i  pove- 
ri ,    e    nel    curarli    fcnza    intereffe , 
provedcwdoli    eziandio   di    njedica- 
menti,   r  non  rade  volte    di  dana- 
ro.    Ebbe  anch' egli  però  i  fuoi  ne- 
mici,   r  quaii    non  mancano   mai  â' 
un  vero  inerito.     Ecco  il  carattere 
di  quefto  valente ,    e  criftia-no  pro- 
feffore,    che  fu  maeftro  di  fefìeffl», 
e  unico  riformatore  del  metodo  com^ 
poflo  di  medicare.    Voglia  il    cie- 
lo,   che   il  rifultato    dall' indefeffa 
fua  applicazione,    e'  delle  morali  , 
e  criftianc  fue  virtù  animi  i  Profei^ 
fori  della  fua  arte  a  calcare  le  vit' 
toricfe ,    ed    edificanti    fue    orme.' 
Abbiamo  di  lui  alle  ftampe  :  i.  Trat' 
tato  fopra  i  mali  delle  mammelle  , 
Firenze  i74<;.    2.  Differtaìjoni  Chi- 
rurgiche ^    cioè   della  fifìola  lacri- 
tiiaie,  delle  cat aratte  ^    de  medica, 
mentis   exficcantibtìì  ^    de   medica-  . 
mentis  caujìicis ,  Parigi  1748.    3.  ■D;'- 
fcorfo  chirurgico  per  P  introduzjo- 
ne  al    torfo  deli^  operazjoni  da  ii- 
mojìrarft  fopra  del  cadavere  nel  Re- 
gio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  dr 
Firenzf,  Firenze  1750.     Quello  dì- 
fcorfo  molto  utile  ad  ogni  manier*, 
di  chirurghi  fu  dall'autore  recitato 
nel  Teatro  Anatomico  di  quel  Re-- 
gro  Spedale  li  14,  Novembre  I74f- 
4- 
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4.  Memerit.  «d  aJlfervat^toiii  thirtit- 
ciche ,  colit  Storia  di  molte  e  di- 
t>c»/e  malattie  ftliceraente  guarite, 
Firenze    1755-    in    4- ?    Siena    1776. 

5.  Della  fcmplicità  di  medicare  i 
mali  di  attinenz.a  alla  chirurgia  ^ 
eolV  aggiunta  fopra  le  malattie  del- 
ie mammelle,    Venezia  1764.    in  4. 

6.  Lettera  fcritta    in   difefa   della 
Semplicità    del  medicare  a  Giufep' 

pe  Bianchi    chirurgo    in  Cremona. 

Fu    quefta    dai    mede/imo    Bianchi 

publica:a  con  una  ferie  di  proprie 
offervazioni  1'  anno  1758.  7.  Della 
Semplicità  del  medicare.  Voi.  3. 
1761.  1774-  I77<S.  Qneft'  Opera  ri- 
publicata  congiunte  e  piena  di  pre- 
ziofi  aforifmi  ,  che  etcnian  la  me- 
moria deli'  autore  .  8.  Ricerche  cri- 
tiche fopra  lo  fiato  prefente  della 
chirurgia  di  Samuele  Sharp  ,  tra- 
dotte ed  illuftrate  dal  Nannoni  ec. , 
Siena  1774.  9.  Trattato  delT  opera- 
Zjor.i  chirurgiche  di  Samuele  Sharp 
tradotto  dalf  Inglefe ,  e  illuftrato 
ài  note  da  Angelo  Nannoni ,  Voi.  3. 
IO-  Trattato  chirurgico  fopra  la 
Semplicità  del  medicare  con  offer- 
vaz.:oni ,  e  ragionamenti  apporte, 
rsenti  alla  chirurgia,  aggiuntovi  il 
Trattato  fopra  le  malattie  delle 
Tnammelle,  Venezia  1770.  104.  il. 
Memoria  fuir  aneurifma  della  pie- 

Î atura  del  cubito.  Pire  ze  1784. 
1  Ch.  Sig.  Lorenzo  NA.v>fovi  di 
lui  figlio,  e  allievo,  e  attuale  chi- 
rurgo alla  Reai  Corte  di  Tofcana, 
e  pubiico  dimoftratore  nel  RcaI  Spe- 
«iale  degli  Innocenti  di  Firenze, 
«oro  anch' egli  alla  letteraria  Re- 
pubiica  per  varie  ed  erudite  fue  Chi- 
rurgiche produzioni  datç  al  publi- 
ée,  recitò  il  di  ai.  Maggio  1790. 
Helia  public*  fcuola  di  quel  Regio 
Arcifpcdale  di  S.  Maria  Nuova  un 
bea  temuto,  e  ragionato E/og/o  del 
di  lui  illuftre  genitore ,  il  qual  ven* 
ae  4ncfae  lo  fteffo  anno  pnblicato 
in  Firenze .  La  memoria  intanto 
di  Angiolo  Nannoni ,  da  noi  mol- 
to, e  famigliarmente  conofciutoj 
rimarrà  anche  per  noftro  mezzo  per- 
petuata incucila  dc'polieri,  f/W. 
Magati  Celare  n.  i.). 

NANC^UIER  (Fra  Simone^, 
detto  lì  Gallo,  poeta  latino.  Avea 
talento  perla  poefia,  ed  un  genio, 
che  io  diftj.-:gue  dalia  maggior  parte 
«gli  fcrit:ori  del  Aio  leccio  ,  Que 
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fto  è  il  giudizio  che  fi  fa  alla  lettura 
di  due  Poemi  ,  che  abbiamo  di  quefto 
autore.  Il  primo  ,  che  è  in  verfi 
elegiaci ,  è  intitolato  :  De  lubrica 
temporis  curriculo,  deque  hominis 
miferia .  Jl  fecondo  Poema  e  in 
verfi  eroici  ,  ed  in  forma  d'  Eglcu 
ga ,  e  verte  fopra  la  morte  di  Car. 
loVll.  Re  ài  Francia.  Abbiamo 
ancora    dei    Nanquier    alcuni    Epf. 

frammi  iiampati  colle  fuc  altre 
oejie,  in  4.  fenza  data  ,  al  prin- 
cipio del  fecolo  XVI.  Querto  foe- 
ta  fioriva  verfo  il  fine  del  lécolo  XV. 
NANTERRE  (  Matteo  di  )  , 
di  una  famìglia  antica,  che  tirava 
il  fuo  nome  dal  Villaggio  di  Nati- 
terre  ,  fu  primo  Prefidente  al  Par- 
lamento di  Parigi .  Nel  14/Î5.  Lui. 
gi  XI.  fece  un  cambio  di  pofti  fra 
due  uomini  degni  di  occuparli  tut- 
ti ;  diede  quello  ài  Nanterrt  iDau- 
vet  primo  Prefidente  di  Tolofa ,  « 
€\ue\lo  di  Dauvet  i Namerre .  Que- 
flo  fu  dopo  richiamato  a  Parigi, 
aè  fece  alcuna  difficoltà  di  diveni- 
re  fecorrdo  Prefidente  ;  perfnafo  che 
Ja  dignità  de' pofti  non  dipende, 
che  dalla  virtù  di  quelli  che  li  o<> 
capano . 

1.  NANTES  (Concilio di ^,  in- 
circa al  660.  Vi  fi  fecero  20.  Ca- 
noni .  il  P.  Lakkè  pone  quefto 
Concilio  alla  fine  del  IX.  fecolo; 
ma  il  P.  Pagi  prova  con  Flodoar. 
do,  che  fi  è  tenuto  in  quefto  tempo. 

2.  NANTES  (Concilio di),  del 
1127.  fotto  il  Conte  Canone  tenuto 
da'  Vefcovi  della  Bretagna  .  Vi  fi 
abolì  il  coftume,  che  attribuiva  al 
Signore  tutti  i  mobili  d'un  mari- 
to,  o  d'  una  moglie  dopo  la  morte 
o  dell'uno,  o  dell'altro,  e  quello 
che  attribuiva  al  Principe  gli  avan- 
zi de' naufragi.  Vi  fi  fecero  alcu- 
ni regolamenti  di  difciplina. 

3.  NANTES  (Concilio di),  te.  ' 
nuto  dall' Arcivefcovo   di  Tours  il 
dì  6.  Agofto   dei  1244.     Vi    fi    pu- 
bucarono  9.  Canoni  fopra  la  difci- 
plina. 

NANTEUIL  CReéerto'),  inta- 
gliatore, nato  in  Rheims  aeìifìo. 
morto  iti  Parigi  nel  167S.  Il  padre 
di  Ini,  che  era  mercatante,  gli  die 
un'ottima  educazione.  11  gaAof 
che  egli  avea  pel  difegno  ,  affai 
di  buon'  ora  manifeftofli  :  faceva. 
iK  fuo  divertimento ,  e  videa  in. 
iOA- 
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ift»to  df   difegnare,    e    d' intaglia- 
le per  fé  fleflb  la  tefe  di  filofofia , 
ch'ei  folle  lin  e  .  Abbandonò  la  pro- 
vincia per  la  capitale,  eli  fervi  d' 
un  mezzo  fingolare  per    farfi   cono- 
fcere .     Afpettò  un  giorno    nell'o- 
ra,   ciie    i    giovani    ftudenti  ideila 
Sorbona  fi  portavano  in  cafa  di  un 
trattore    preffb    il   Collegio .     Egli 
finfe  di  cercar  quello ,    che  doveva 
taffomigliare    ad   un    ritratto,    che 
loro  moftrò .     Il    pretefo   originale 
non  fi  trovò,  ma  il  ritratto  fu  am- 
mirato, e  il  fuo  talento  impiegato 
da  alcuni    di  que*  giovani    ecclefia- 
ftici  fu  ben  prefto  conofciuto  da  tut- 
to   Parigi.     Il  Nanteuil   applicoffi 
anche    alla  pittura    a  paftelli ,    ma 
fenza    abbandonai    mai    l'intaglio, 
ciie    era  il    principal    fuo  talento. 
Quello  artefice  ebbe  il  vantaggio  di 
fare    il  ritratto   di  L.uigi  XIV.  ,    e 
quello  Monarca  gli  teftificò  la  pro- 
pria   foddisfazione    col    dichiararlo 
primo  Difegnatore    ed  Intagliatore 
idei  fuo  Gabinetto    con  penfione  di 
looo.  lire.     Quello  artefice  ha  fol- 
tanto  intagliato    ritr^^tti,    ma    con 
tal  precifione,    e  purità  di  bulino, 
che  non  mai  poffbnfi  abbaltanza  am- 
mirare .     La   fua    raccolta ,    che    è 
affai  rilevante  ,  prova  l' eûrema  fua 
fecilità.    Fece  egli,  che  la  pingue 
fua  fortuna    ferviffe    a'  proprj  pia- 
ceri ,    ed  ha  poco  lafciato  dopo  di 
fé.     Il  fuo    converfare,   ed  il    fuo 
carattere  facevanlo  bramare  ;  ed  a- 
gli  altri   fuoi    talenti    univa  quello 
2i  far  verfi ,  e  di  recitarli  con  mol- 
to garbo.     Vegganfi  gli  Uomini  II- 
luftri  di  Perault  ^    il  Lacombe ,    1' 
Orlandi,    e  fingolarmente  le  Noti- 
zie  degli  Intagliatori  ec. ,    ove    fi 
,  ha  un  lungo  articolo    della  fua  vi- 
ta, e  delle  fue  Opere.     Negli  £- 
logj   de'  Pittori   ce.    Voi.  ii.    pag. 
113.    fi    ha    anche  quello   di  quello 
celebre  artefice,  i  cui  guadagni  nel- 
la fua  profeffìone ,  detratte  le  gene- 
Tofe  provvifioni ,  e  i  fontuofi  rega- 
li ,    dicefi,   che  afcendeflero  a  cinr 
içuanta  mila  feudi ,    non    effendone 
però  alla   fua  morte  rimalti  per   li 
iuoi  eredi ,  che  duecento  . 

NANTEUIL  C  il  Conte  ài  D, 
Ved.  SCHOMBERG. 

NANTIGNI  C  Luigi  Chazot  di  ), 
nato  l'anno  1690.  a  Saulx-le-duc  in 
Borgogna,  veiuiedi  buoi}' ora  aPa- 


N    A 
rigi ,  ove   fu  fucceffivamente  iiica». 
ricato  dell'  educazione  di  alcuni  gio- 
vani   Signori .     Ne'  fuoi    momenti 
liberi  applicoffi  allç  fludio  della  fto- 
ria ,    per    cui    aveva    un    particolar 
gallo.     I  progreffi  ,    ch'egli  faceva 
in  quefla  fcienza,    gli  fecero  cono.f 
fcere,    che  quella   delie  genealogie 
eraneceflkria  perlludiarla  con  mag- 
gior frutto,   e  per  meglio  iater.de- 
re  i  differenti  intereffi  de' principa- 
li attori ,    che  coraparifcono    fopra 
quello  vallo  teatro  .     Egli  s' appli- 
cò a  quello  genere  di  cognizioni  ;  e 
per   le  luci    che  acquiUò   in   quella 
parte  egli  fi  è  fatto   maggiormente 
conofcere .     Diede    alla  luce    dopo 
il  1736.  4.  Voi,  in  4.  fotto  il  tito- 
lo di  Genealogie   ifloricke   dei  Re, 
degr  Imperatori ,    e  di  tutte  le  Ca- 
fé  Sovrane .     Qiieft' Opera    la    mi- 
gliore   di    quelle,    che  fian   fortite 
dalla   fua  penna,   doveva  avere  uà 
fcguito  affai  più  confiderabile,  e  ne 
ha  lafciata  una  parte    manofcritta. 
Abbiamo  ancora  di  lui  :     i.  Le  Ta- 
volette Geografiche'm  12.  Parigi  1725. 
a.  Tavolette  Iftoriche ,    Genealogi- 
che, *  Cronologiche  ^  P;  rigi  1748.  9. 
Voi.  in  24.  ed  anni  feguenti .    3.  Ta- 
volette di  Thtmis ,   in   due    parti, 
Parigi  1755.  in  24.     Egli  ha  fommi- 
nillrafi  piiolti  articoli  genealogici ,  e 
per    confejuenza    alcune   menzogne 
pel    Supplemento     del    Dizionario 
Moreri  del  1749-     Nei  cinque  o  fei 
ultimi  anni  della  fua  vita  fu  incari- 
cato della  parte  gene.alogica  di  quel 
Leffico  .     Cbazjìt  di  Nantigni    era 
divenuto  totalmente  cicco    fui  fine 
dell'anno  1752.    Morì  nel  1755.  di 
anni  65.     Egli  era   dell'Accademia 
del  Re  per  la  cavallerizza  .     M.  di 
Jouan   direttore    di    quell'  Accade- 
mia, di  cui  egli  era  amico,    lo  a- 
veva    impegnato    gencrofamente    a 
prendere    nella   fua  cafa    un  allog- 
gio ,    di  cui   egli  ha    goduto  molti 
anni . 

NANTILDE,  Regina  di  Fran- 
cia, fposò  il  Re  Dagoberto  I.  net 
631. ,  e  governò  il  Regno  con  mol- 
ta abilità,  e  faviezz.i  durante  la 
minorità  di  Clodoveoll.  fuo  figlio. 
Morì  nel  6^1.  colla  riputazione  di 
una  Principefla  egualmente  politi- 
ca, che  virtuofa  . 

NANTOUILLET  ,  Ved.  ME- 
LUN  n.  3« 

NAO-  , 
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\-  iOGEORGE  C  Tomm.jfo  ")  , 
i,o  o^ù  cieiiâ  Pretefa  Religione  Ri- 
tornica,  nato  a  Straubingue  nella 
Baviera  nel  1511. ,  fi  chiamava  Kir- 
cbmarer;  ma  traveftì  il  fuo  nome 
aìla  Greca  fecondo  il  coitume  pe- 
éantefco  di  quei  tempo  .  Si  refe 
celebre  nel  fuo  partito  pe'vcrfi  fa- 
tirici  contra  la  Chiefa  Romana  . 
Il  pia  famofo  di  quofti  Poemi  è 
oue'lo,  che  ha  per  titolo  ;  Regnvm 
Pap'Jlicum,  ftampato  nel  1753.  e 
135?.  ili  8.  fenza  nome  di  Città , 
rè  di  ftampatore  :  non  è  comune  . 
Si  ha  ancora  di  lui  :  i.  Pamachius , 
X^ag^dta,  1538.  in  8.  2.  Tncen. 
di.-. ,  ffve  Pyrgopolynices  ,  Tragœ- 
dia^  1538.  in  8.  3.  Agricoltura  fa. 
er:i ,  1551.  in  8.  4.  Hieremias  ,  Tra. 
fordia,  1351.  in  8.  5.  Mercator^ 
Tr.tgftdia,  l't6o.in%.  Vi  fono  due 
edizioni  della  traduzione  francefe 
del  Merc.inte  convertito^  1558.  in 
8.,  e  1^61.  in  12.  Ve  n'è  una  ter- 
za del  1391.  in  12.,  dove  fi  trova  la 
Commedia  del  Papa  ammalato^  di 
Scz.T .  6.  Un  Commentario  fuU'E. 
pi/iole  di  S.  Giovanni  ^  ed  alcune 
altre  Ope'-e  ,  in  cui  vi  è  più  di  fj.. 
natifmo,  che  di  gufto  e  di  ragione. 
Quefi'uomo  fanatico  morì  nel  1578. 

NAPEE,  l^ed.  NINFE. 

NAPLUSA  C  Concilio  di),  tiel- 
*^aleihiia  del  ino.     Vi  fi  efortò 

;  opolo  a  convertirfi  da'fuoi  co- 
Rumi  per  placare  l'ira  di  Dio,  e 
vi  fi  lecere z^.  Canoni,  che  non  ci 
fon  '  pervenuti . 

NAPODANO  iSebafiiano"),  Na- 
poletano,  Giureconfuito  del  XV. 
fecolo  j  fcriffe  le  Glojfe  alle  Con- 
fuetudini  di  Napoli. 

NAPOLEONE  C^^Iarco"),  Na. 
poietano,  e  comico  del  fecolo  XVII. 
Oltre  la  fua-  perizia  nel  recitare 
diedefi  ancora  a  tradurre  molte  O- 
pere  drammatiche  dagli  origiriaH  d' 
autori  Spaglinoli ,  delie  quali  cene 
ha  dato  l'elenco  V Allacci nslV In. 
dice  fejìo  della  fua  Drammaturgia- 
ilampata  in  Roma  l'anno  1666.  in 
II.  Il  medcfimo  elenco  colle  noti- 
zie di  lui  fi  ha  nelle  NotiTje  de* 
Camici  Italiani  Tom-  2.  pag.  37. 
fcrittc  da  Francefco  Bartoli. 

^APOLETA-NOQAleJTandra'), 
Giureconfuito  forfè  del  fecolo  XVI. 
Scriffe  alcune  Diflertazioni  :  De  re. 
bus  admirsndis ,  qux  in  Italia  nu~ 
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per  contigere  &c.  CaJìJìo  Napo^ 
LETAMO  de'  PP.  Minori  Offervan- 
ti  fcriffe  De  triplici  ftnu  anime 
humante  juxta  principia  Titeologo- 
rttìtt,  &  Pi?ilofophorum  .  Claudio 
Napoletano,  di  cui  fa  menzione 
Porfirio  lib.  i.  De  Contincntia  fu 
filofofo  epicureo.  Cojiantino  filo. 
fofo  CQJcureo,  di  cui  parlalo  fte3ò 
Porfirio  De  Ahjlinentia  fcriffe  con- 
tra àeW"  Apoche  ,  ovvero  Aftinen. 
Zjt  di  mangiar  carne  \  Eumtchio 
fcrifle  la  Storia  d^  Aunibale  .  P'ojf. 
lib.  3.  de  Hijl.  Grtec.  Gregorio  Na- 
poletano Cappuccino  del  XVI. 
fecolo  fcriife  :  Encbiridion  Eccle- 
fiaflicum  ,  five  pr£ paratia  pertinent 
ad  Sacr^rmentum  Pcenitentite  &  Sa- 
cri Ordinis  .  Porcellio  Napole- 
tano poeta  viCe  alla  Corte  di  Fe- 
derico d^ Urbino,  e  alcune  fue  O- 
pere  furono  ftampate  in  Parigi  nel 
1559.  cogli  Opufcoli  de'  Poeti  del 
Colineo  ,  come  feri  ve  nella  (un  Bi- 
blioteca il  Gef nero.  Teofilo  Napo- 
letano ,  ma  d'origine  di  Vaira- 
no ,  vicino  a  Capoa,  Agoftiniano 
del  XVI.' fecolo  fcrifle  un  Tratt.-h- 
to  di  Filofofit. 

I.  NAPOLI  C  Abate  di')  y  fu  uno 
de'  primi  an  ichi  rimatori,  come 
fcrive  r  Allacci  ne'' Poeti  antichi. 
Antonio  di  Napoli  dell'  Ordine 
de' Predicatori ,  Arcivefcovo  d' A- 
malfi  nei  XV.  fccoio,  fcriffe  le  Qj4!. 
ftioni  fopra  la  Metafiftca .  Carlo 
DI  Napoli  Palermitano,  fic;li>io]o 
di  Giufeppe  Reggente  del  Collaté- 
ral Configlio  di  Napoli,  morto  in 
Praga  nel  1644.  nella  Corte  di  Fi- 
lippo IV.  piiblicò  colle  (fcinipe  ; 
Analyjìs  .id  Fajlos  P,  Ovidii  No. 
fimis .,  Antuerj'iae  1639.  in  fol,  ec. 
Fr.7;jce/(ro  or  Napoli  Paolino  fcrifl 
fé  :  De  antiquttate  Civitatis  My- 
larum  .  Francefco  Di  Napoli  Mi- 
norità Riformato  della  Provincia  di 
Terra  di  Lavoro  nel  XVII.  fecolo 
die  allefìampe?  Catalogus  Reveren. 
dijjimorum  Patrum  Minijìrorura  Ge- 
neralium  toiius  Ordinis  .  Giovanni 
DI  Napoli  dell'  Ordine  de'  Predi- 
catori nel  XVI.  fecolo  lafciò  :  Qjiis- 
Jlionesvaris&c.  Neapoli  typis  Ce»- 
ftantini  f'^rtalis  1638.  in  fol.  Lan- 
dolfo da  Napoli  dello  fleffb  Or- 
dine, cìie  fu  Inquifitore  nel  Re- 
gno ,  e  Vefcovo  di  Vico  Equenfe  , 
e  indi  Acherontino,  e  di  Matera, 
che 
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«he  mon  nel  1308.  fu  molto  dot- 
to, einiftimaal  tuo  tempo.  M.-- 
chslangelo  da  Napoli  de'  Minori 
Ofleivanti  nel  fecoloXVlT.  die  al- 
la luce  delie  fljinipe  :  Chronologi.t 
Hijlorico-Legalis  Serafici  Ordinis 
S.  P.  Francifci  .  Sebaftiano  or 
Napoli  del  XV.  fecolo  lafciò  un 
Trattato  :  De  jure  Prothomifeos  & 
Apparatus  fuper  Confuetudines  . 

2.  NAPOLI  C  Giovanni  da  ), 
Domenicano.  Dopo  avere  ottenu- 
ti nell'  Univccfità  di  Parigi  i  con- 
fueti  gradi  di  onore  1'  anno  I33<5. , 
vi  tenne  publica  fcuola,  e  l'illu- 
ilrò  col  fio  fapcre.  I  PP.Qjtettf^ 
eàEchard^  che  ci  danno  le  fu  e  no- 
tizie, ragionano  ancora  dell'Opere 
da  lui  comppfie  .  Ved.  Script.  Or- 
dir,. Pr^d.  Voi.  I,   pag.  567. 

ì<!A?Pl'NlCÈartolor/ir/ieo'),  Ro- 
roano.  Canonico  di  S.  Maria  in 
Rotonda,  efemplare  ecclefiaftico, 
e  molto  dotto  e  verfato  non  folo 
nelle  fcienre  facre  ,  ma  anche  nel- 
le umane  lettere  .  Fauno  de' mag- 
giori foflentori ,  ch'avefle  V  Acca- 
demia degli  Infecondi f  la  quale  fu 
da  lui  coltivata  ,  e  frequentata  per 
tutto  il  tempo,  che  quella  ebbe 
fuififtenza,  cioè  per  quafì  tutto  il 
tempo  della  di  lui  vita  .  Il  fuo  ge- 
nio però  fi  reftrinfe  alla  Volgar  Poe- 
fia  pedantefca,  nella  quale  comi 
poneva  con  tanta  felicità ,  e  finez- 
za di  gufto,  che  potea  chiamarfi  il 
Fidfnzjo  del  fecolo .  L' anno  1709. 
fu  afcritto  all'adunanza  degli  Ar- 
cadi col  nome  di  Silverio  ;  ma  per- 
chè nella  nota  fciffura  ricusò  di  fot- 
tofcrivere  il  foglio  di  fedeltà  vcrfo 
r  adunanza ,  venne  cancellato  dal 
Catalogo  della  medefima.  Morì  in 
Roma  nel  Marzo  del  171g.  in  età 
di  oltre  80.  anni .  Una  piena  Rac- 
colta delle  fae  Poefie  ne  potfcdeva 
iVIonfig.  Ciampini  ^  cùe  meditava 
di  darla  alle  ftampe  ;  ma  poi  noi 
fece.  Ciò  venne  poi  efeguito  dal 
celebre  Sig.  Giufeppe  Bàretti  y  il 
quale  la  publicò,  in  tre  parti  aivi- 
fa,  in  Lo«dra  nel  1780.  Cosi  il 
Nappini  in  addietro  poco  conofciu. 
to  fi  è  ora  refo  noto  al  publico .  Un 
pieno,  e  molto  erudito  difcorfo  di 
lui  intorno  all' Imprefa  dell'Acca- 
demia del  difegno  iftituita  già  da  Pa- 
pa Clemente  XI.  in  Campidoglio, 
;iegge(I  dopo  X  componimcati ,  che 
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furon  recitati  in  quell'Accademia, 
e  publicati  l'anno  1705.  Il  Ch.  A- 
bate  Tirabofchi ,  che  fuppone  il 
Nappini  Calabrefe  di  nafcita,  af- 
ferma nelle  aggiunte  alla  fua  J'fof»* 
della  Letteratura  Italiana  Voi.  9. 
pag.  320. ,  che  il  Crefcimbeni  fd*-- 
gnato  contro  di  lui  non  volle  farne 
menzione  alcuna  nella  fua  Storia,  e 
che  quindi  anche  ì\  Quadrio  non  ne 
ha  parlato.  Il  Crefcimbeni  peral- 
tro fcrifle  ,  e  publicò  un  degno  e- 
iogio  del  Nappini  nelle  Notizie  !• 
ftoriche  degli  Àrcadi  morti  Tom.  2. 
pag.  254.,  Roma  1720. 

4.  NANTES  SABUCO  (Donna 
Oliva  de  ) ,  figlia  naturale  d'Alca, 
raz.  nella  Spagna ,  fiorì  in  tempo 
di  Filippo  II.  Fu  di  fublime  in- 
tendimento ,  e  d' ingegno  affiii  ele- 
vato in  materie  fifithe,  mediche, 
morali,  e  politiche,  come  fi  rico- 
nofce  da'  fuoi  fcritti .  Ma  ciò  che 
la  illuftrò  grandemente ,  fu  quel 
nuovo  di  lei  fiftema  fifiologico,  e 
medico,  in  cui  contro  l'opinione 
di  tutti  gli  antichi  flabi.'ì,  no.n  ef- 
fere  il  fangue  ,  il  quale  i  noflri  cole- 
pi nutrifce ,  ma  il  fucco  bianco  j 
che  dirama  dal  cerebro  a  tutti  i 
nervi,  ed  attribuì  a'  vizj  di  quella 
vitale  rugiada  quafi  tutte  le  infer- 
mità. Quello  fiftema,  che  non  ti- 
rò l'attenzione  della  Spagna,  ven- 
ne abbracciato  dall'Inghilterra,  i* 
qual  poi  lo  produfTe ,  come  propria 
invenzione.  Pare  ancora ,  cht- que- 
ffa  Donna  avanzaffe  di  molto  Rena- 
to Defcartes  nell'opinione  di  cofti- 
tuire  il  cerebro  per  unico  domicilio 
dell'anima  ragionevole,  benché  la 
dilatale  a  tutta  la  foilanza  di  quel- 
lo ,  e  non  la  reftringeiTe  precifamen- 
te,  come  Defcarteì  ,  alla  glandola 
pineale.  La  confidanza,  ch'ebbe 
Donna  Oliva  nel  proprio  ingegjio 
per  difendere  i  fuoi  fcritti  fu  tale, 
che  nella  dedicatoria  al  Conte  dì 
Barajas  Profidente  di  Callig  ia  Io 
fupplicò,  acciò  impiegaffe  tutta  la 
fua  autorità  per  unire  i  più  favj 
fifici ,  e  medici  di  Spagna,  offeren- 
dofi  ella  a  convincerli,  eh' era  tut- 
ta sbagliata  la  fifica,  e  la  medici- 
na, la  quale  s'infegnava  nelle  fcuo- 
le  .  Qucfta  ,  a  dir  vero  ,  fembra  li- 
na Donchifciottata .  Nel  Teatro  Cri- 
tico univerfale  per  difinganno  del 
fuitiço  fu*  (cmvni  errori  àt  D, 
Se- 
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Se-.tdctto  GiroLtmo   Feitoo   Mone- 
to Benedettino  fi  hanno  al  Tom.  I. 

t'»S-  375*  5  ^^"^^  *744'  j    le  notizie 
di  qnefta  Donna. 

j.  NARBONA  C  Concilio  di  ), 
incirca  l'anno  z6o.  In  quefto  Con- 
cilo S.  Paolo  primo  Vefcovo  di 
Itfarbona  è  miracolofamente  giufti- 
f  cato  da  una  vcrgognofa  accufa , 
che  due  fuoi  Diaconi  ave.ìno  ingiu- 
iiswente  formata  contro  di  lui . 

2.  NARBONA  (  Concilio  di  ), 
a'ì7.  di  Giuiìno  del  791.  a  cagion 
di  Felice  d'Urgello.  Ventifei  Ve- 
ftovi,  e  due  Deputati  vi  aflìftette- 
jo  ;  ma  non  fi  vede  che  Felice ,  il 
qual  era  jjrefente ,  vi  fia  flato  con- 
dannato . 

3.  NARBONA  (  Concilio  di  ), 
del  1054.  a'  2Î.  d' Agofto  di  io. 
Vefcovi .  A'^i  fi  coitfermò  la  tregua 
di  Dieu ,  e  vi  fi  fecero  20.  Canoni . 

4.  NARBONA  (  Concilio  di  ), 
i!  dì  I.  Ottobre  del  1055.  di  6.  Ve- 
fcovi,  che  dichiararono  fcomunica- 
ti  gli  ufurpatori  de'  beai  della  Chie- 
fa  d'  Oflona  . 

5.  NARBONA  (Concilio  di), 
tenuto  nel  1211.  per  decidere  una 
difcrepanza  tra  i  Conti  di  Toìofa 
f  di  Foix ,  e  per  ifcomunicare  i 
Tolofani ,  che  avcan  dato  ricovero 
agli  eretici . 

6.  NARBONA  C  Concilio  di  % 
nella  Quarefima  del  1227.  Vi  fi  fe- 
ceio  20.  Canoni ,  alcuni  <fe'  quali 
rig.i.'.rdano  i  Giudei ,  che  ìono  ob- 
bligati  a  portare  fui  petto  la  figu- 
ra d'una  rtiotz  per  fegnale  di  di- 
ftinzione . 

7.  NARBONA  (  Concilio  di  ), 
del  1235.  ,  ove  i  tre  Arcivefcovi  di 
Narbona,  d' Arles,  e  d' Aix  con 
molti  altri  Preiati  fecero  un  gran 
resolamento  di  29.  articoli  per  gli 
Domenicani  ,  eh'  eraro  impiegati 
neir  Inquifizione  dal  Papa  Grego- 
rio IX.  ^  e  in  cui  fi  cercano  gli  ef- 
pedienti  per  diftruogere  gli  eretici 
Albigefi. 

NARCEO,  figlio  di  B.icco,  fu 
il  primo  che  decret.ilTe  onori  divi- 
ni a  fuo  padre.  Fece  ancor  fab- 
bricare un  Tempio  a  Minerv.i. 

I.  NARCISO,  figlio  del  Fiume 
Cejjfo ,  e  di  Liriope ,  figlia  dell' 
Oceano,  era  un  giovine  di  una  ma- 
ravigliofa  bellezza,  che  tutte  le 
ninfe  lo  ara^avano;  ma  egli  noti  ne 
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afcoltè  alcuna  .  Eco  non  potendo 
commuoverlo  fi  confumò  di  dolore. 
Il  vate  Tirefi.1  prediffe  ,  eh'  egli  tan- 
to tempo  virerebbe,  qusnio  fi  ri- 
marrebbe  di  rimirarfi  .  Ma  un  gior- 
no ritornando  dalla  caccia  fìràcco 
dalia  fatica  fi  fermò  fopra  la  riva 
di  un  fónte  per  eÛinguere  la  fete . 
Allora  avendo  veduta  la  fua  effigie 
neli"àc<}ua ,  egli  fu  sì  fattamente 
prefo,  e  taimente  prefe  ad  amarfi- 
che  di  sfinimento  morì .  Gli  Dei 
tocchi  dalla  Tua  morte  Io  tramuta- 
rono in  un  fiore  chiamato  col  fuo 
nome  ,  fecondo  la  favola  .  Ovidio 
preflb  i  Latini ,  e  Malfilhflro  pref- 
fo  i  Frai;ccfi  hanno  ornato  quefla 
favola  co' vezzi  delia  poefia  .  Il 
fondo  può  efferne  iftorico .  Ecco 
in  qual  maniera  Paufania  riferifce 
la  floria  di  Njrcifo  .  „  Narcifo  a- 
„  veva  una  forella,  che  gli  rafTo- 
„  migliava  perfettamente;  gli  fteffi 
„  tratti  dei  volto,  l'ifìeffa  ftatu- 
„  ra,  lallelTa  capigliatura,  e  quafi 
„  anche  lo  fleflb  abito  ;  perche  in 
„  quel  tempo  le  donzelle  e  i  ra- 
„  gazzi  portavano  delie  vefli  lun. 
„  ghe  .  li  fratello  e  la  forella  a- 
„  vevsno  coftumc  di  andare  alla 
„  caccia  fempre  infieme .  Fu  al- 
„  lora,  che  Narcifo  incominciò  a 
„  fentire  un'amicizia  tenera  per  la 
„  fua  giovane  compagna.  La  fo- 
„  relia  effendo  morta  Narcifo  per 
„  confolarfi  in  qualche  maniera  d* 
„  una  perdita  così  fonfibile  fi  por- 
„  tava  ad  una  fontana,  dove  egli 
„  era  andato  fpeffo  con  fua  forel- 
„  la  per  follevarfi  nell'ardore  dcl- 
„  la  caccia  .  Guardandovi  dentro 
„  come  per  mitigare  il  fuo  dolore 
„  vide  la  fua  ombra  nell' acqua  j 
„  ma  quantunque  conofcelTe ,  che 
„  quefta  «ra  la  fua  immagino,  nu!- 
„  ladimero  a  caufa  della  perfetta 
„  raflbmiglianza ,  che  era  ftata  fra 
,,  querti  due  amanti,  s'immaginò 
„  con  un  lufinghiero  fogno,  ch'ef- 
„  fa  (offe  l'immagine  d?  fua  forel- 
„  la ,  e  non  la  fua  .  Da  quel  mo- 
„  mento  Af.»rc/ro  rifveelrando  il  fut» 
„  ardore  pel  fuo  primo  amore ,  non 
„  f  ftancava  di  andar  fpeflìffimo  a 
„  qft  fta  fonte  ;  che  rerciò  rimafe 
„  ad  elfa  il  nome  di  Fontana  ài 
„  Narcifo,  che  è  fuìle  frontiere 
1,  de'  Tefpiani  preffo  un  villaggio 
„  chiama  0  Ntdonaturiii  -' 
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a.  NARCISO  CS."),  paflava  da 
molto  tempo  per  uno  dei  più  vir- 
tnofj  Preti  del  clero  di  Gerufalem- 
me ,  allorchc  il  Patriarca  venuto 
a  morte  fu  /'ce Ito  per  Aio  fuccef- 
fore  .  Aveva  allora  80.  anni  ;  ma 
la  fua  grande  età  non  l'impediva 
di  fare  tutte  le  funzioni  d' un  buon 
Paftore  .  Un  giorno  mancando  1' 
.  oglio  della  Chiefa  fece  empire  le 
iampadi  d' actjaa  ,  ed  avendole  be- 
nedette fi  trovò  tofto  i' acqua  can- 
giata in  oglio.  Tre  fcellerati  ac- 
cufarono  il  fante  Prelato  d'un  de- 
litto enorme  ,  confermando  la  lo- 
xo  calunnia  con  un'  orribile  impre- 
cazione .  Narcifo  perdonò  loro  ge- 
nerofamente  que/ta  calunnia,  che 
gii  fervi  di  pretefto  per  feguire  il 
3elìderio  ,  che  nutriva  da  molto  tem- 
po di  vivere  in  un  deferto  .  Poco 
tempo  dopo,  quegl' infelici  mori- 
rono della  morte  ,  eh'  erti  medefi- 
ini  s' erano  defiderata .  Dio  fece 
«onofcere  al  fanto  vecchio ,  che  do- 
veva ripigliare  la  cura  della  fua 
Chiefa,  ed  egli  ubbidì.  Avendo 
fupplicato  il  Signore  di  manifcrtar- 
.gli  il  fuo  fuccelTore,  affin  di  addof- 
iue  a  lui  quel  pefo  nella  fua  ca- 
dente vecchiaia  ,  gli  fu  rivelato  ,  che 
quelli  farebbe  S.  Aleffandro^  Ve- 
scovo di  Flaviade  .  Nel  giorno  ap- 
preffò  quefti  giunfe  come  per  acci- 
dente a  Gerufalemme ,  e  fu  molto 
ibrprefo  di  fentirfi  a  nominare  per 
Coadiutore  di  S. Narcifo,  che  pro- 
lungò ancor  per  quattro  anni  una 
vita,  ch'era  fiata  una  lezione  con- 
tinua di  tutte  le  virtù.  Fu  rapi- 
to alle  fue  pecore  verfo  1'  anno 
2.16.  in  età  di  116.  anni ,  dopo  ef- 
ferfr  trovatoao.  anni  avanti  al  Con- 
cilio di  Cefarea  in  Paleftina,  con- 
vocato per  decidere  in  qual  giorno 
lì  doveva  celebrare  la  Pafqua  .  Un 
altro  avvemmento  offervabile  del 
fuo  Epifcopato  è  quello  d'aver  pro- 
moffb  un  grand'  uomo  al  facerdozio 
nella  perfoii^  di  Origene.  Eufebio 
Cefarienfe  nel  Lib.  -;.  e  6.  dellfc 
fua  Storia  Ecclefipflica  ci  ha  con- 
fervata  la  memoria  delle  azioni  di 
^ueflo  illuftre  Vefcovo  de'  tempi 
apoftolici  .  Si  veda  il  Tillemont 
nel  Tom.  3.  delle  Memorie  eccle- 
fiaftiche . 

3.  NARCISO,  Liberto,  poi  Se- 
cfetario  di   Claudio^    peiveune   al 
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pili    alto   grado   di    potenza   fotto 
quello  Imperatore  .    Quefto  vii  cor- 
tigiano   profittando   del    fuo   favo- 
re, e  della  debolezza  del  fuo  imbe- 
cille padrone,  non  fé  ne  fervi,  che 
per  perdere  rutti   quelli  che  pote- 
vano   nuocere  alla  fua  fortuna  per 
arricchirli   delle   loro   fpoglie .    Le 
fue  barbare  velTazioni    lo  rendette- 
ro, per  quanto  dicefi,  ricco  di  30. 
milioni  di  rendita  .     Non  era   mert 
prodigo  di  quel  che    foffe  avido  di 
accumulare,    e  le  fue  fpefe  non  la 
cedevano  a  quelle  dell'Imperatore 
medefimo .    L'Imperatrice    Meffn- 
lirta,  gelofa  di  queft'ecceffb  d'au- 
torità,  volle  rovefciare   quello  Ìk- 
vorito    fuperbo  ;    ma  effa    ne  fa    ia 
vittima  .     Narcifo  dopo   aver  con- 
vinto l'Imperatore  de'libidinofi,  e 
crudeli    trafporti  di  co'ei,    gli  fece 
leggere  il  contratto  nuziale,  gii  fe- 
ce vedere  i  mobili  preziofi  del  pa- 
lazzo trafportati  in  cafa   di  Silio , 
gli  fece  fentire  le  grida  de'  Preto- 
riani, che  ne  dimandavano  la  mor. 
te  .     Arrofsì  ,    fremette    Claudto  , 
comandò  la  morte  di  Silio,    e  ri- 
guardo a  Mejf.ilinrt   diede    ordine , 
che  fi  avvifalfc ,    che    nel    fegucnte 
dì  l'avrebbe  afcoltata  ,  ma  Narci- 
fo, che  fapea  il  debole  Ai  Claudio  y 
e  la  forza ,    che  avea    co/lei  fui  di 
lui  cuore,    fartofi    coraggio,    chia- 
mò a  fé  Un  Centurione,  e  gli  dif- 
fe,  che  l'Imperatore  gli  comanda- 
va di  uccidere  Meff alina  .     Loche 
fu    efeguito    nel  48.   dell'  Era  Cri- 
ftiana.     Agrippina  fu  più    felice. 
Quella    nuova  Spofa   dell'  Impera- 
tore    rifoluta    di    collocar   Nerone 
fuo   figlio    fui    trono  ,    riguardava 
Narcifo  come  un  oìtacolo  agli  am- 
bi ziofi    funi    difegni .     Effa    lo   fece 
efiliare ,   e  lo  c«ftrinfe  in  feguito  a 
darfi  la  morte,  l'anno  54.  di  G.  C. 
Quefì'  infoiente    e   fallofo  Liberto 
fu  da  Nerone  defiderato,    che  tro- 
vava in    lui  un    confidente   adatta- 
tiffìmo  a'fuoi  vizj  ancora  iiafcoiti  : 
cujus  abditis  adhucvitiis  mire  con. 
gruebat ,  dice  Tacito.     Coperto  di 
delitti,  meritava  la  forte  che  pro- 
vò ,     quantunque    altronde-    avelfe 
una    capacità    ed  una   fermezza   al 
diffbpra  della  fua  condizione.    Ra- 
cine  l'ha  ben  dipinto  nel  fuo  Bri- 
tannico . 
4.  NARCISO,   come   d'un   uo- 
mo 
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ino,  nella  famiglia  di  cni  S.  Pm- 
lo  avea  convertito  alcune  perfone  ; 
f alutate  eos ,  qui  funt  ex  NarciJJi 
domo .  Alcuni  hanno  creduto  fen- 
za  fondamento ,  che  qucfto  era  lo 
Ae9o  ,  che  il  famofo  Liberto  di 
Claudio  ^  che  Agrippina  fece  mo- 
rire . 

I.  NARDI  (^Jacopo  ),  Gentil- 
uomo, poeta,  e  iftorico  Fiorenti- 
no ,  ^nncque  in  Firenze  di  antica  e 
robil  famiglia  li  21.  Luglio  del  147^. 
Dopo  moite  onorevoli  cariche  in 
-patria  foftenute  fu  Ambafciatore  per 
çffa  alla  Republica  Velìeta  nel  1327. 
Tornato  a  Firenze  fi  dichiarò  pel 
partito  contrario  a'  Medici ,  e  nel 
ÌÌ3o.  fece  conofcere  il  fuo  fenno 
non  meno,  che  il  fuo  valore  nell' 
armi.  Quindi  prevalendo  il  par- 
tito de'  Medici  fu  il  Ntrdi  confi- 
nato, ed  efigliato,  e  fpogiiato  dì 
tutti  i  beni.  Nel  1535.  fauno  de' 
fjorufciti,  che  in  Napoli  efpofero 
le  lor  dog.ianze  all' Imperator  C^r- 
lo  V.  Ma  effendo  riufcito  inutile 
un  tal  tentativo  ei  ritiroffi  a  Ve- 
nezia, ove  tranquillameiite  impie- 
gò  gii  ultimi  anni  della  fua  vita 
in  coltivare  gii  ftudj ,  e  nel  com- 
porre più  Opere ,  avendo  ivi  e- 
ziandio  finito  di  vivere.  Fin  quan- 
do viveffe,  non  è  ben  certo.  Ib 
Una  Lettera  da  lui  fcritta  al  Mar- 
chi a'  I}.  Luglio  del  155;.  così  di- 
ce :  Io  fono  ancora  fano ,  ben  che 
debole^  avendo  a  cominciare  col 
mio  baftoncello  a""  di  21.  del  pre- 
fente  mefe  a  falire  la  faticofa  erta 
de!l^  ottoge/imo  armo  di  quefta  mia 
male  fpefa  vita.  Ed  è  probabile, 
che  non  molto  più  oltre  fopraV- 
vjvefle  .  Il  Nardi  ci  diede  in  no- 
ve libri  la  Storia  di  Firenze  fna 
patria  dal  1494,  fino  ai  1531.  Egli 
non  ebbe  o  il  potere,  o  il  corag- 
gio di  flamparia  vivendo^  ed  effa 
non  venne  a  InCe ,  che  nel  I582. 
in  Lione  j  dopo  la  qual  prima  edi- 
*ione  più  altre  fé  ne  fecero.  L' 
originai  e  di  quefta  ftoria  confervafi 
nella  Riccardiana  di  Firenze,  e  fìi 
comprato  dai  Marchefe  Francefco 
Riccardi  adi  i.  Maggio  1713.  Al- 
cuni difcorfi  del  Nardi  y  che  appar- 
tengono a  quefta  Storia,  e  qualche 
paffb  di  effa,  che  nella  ftampa  fu 
troncato,   confervanfi  a  penna  nel- 
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le  celebri  Biblioteche  Siroì^iannài 
Firenze ,    e  Naniana    di    Venezia . 
Egli    fcriffe  ancora    la  Vita  di  An^ 
tonio  Giacomini  Tebaldvcci  Male. 
Spini ,  femofo  Capitano  della  Re^ 
publica  Fiorentina^   e  fu  ftampata 
in  Firenze  nel  1597.    Forfè  però  pih 
che    per  quefte    fue   ftorie    ottenne 
gran    nome   iì  Nardi   per  la    bella 
fua    traduzione    di  Livio   publicata 
la  prima  volta  in  Venezia  nel  IJ40. , 
e  pofcia  più  altre  volte  i  ed  anche 
nel  noftro  fecolo  di  nuovo  ftampa- 
ta  .     Effa  è  femprc  flata  confidcra- 
ta  come  una  delle  migliori  che  ab- 
bia   la    noftra  lingua .     Traduffe    il 
Nardi  ancora  V  Orazjon  di  Ciceri 
ne  a  favor  di  Marcello,   ftampata 
in  Venezia    nel  1S36.     L'  Orazione 
detta  in  Napoli  a  Carlo  V.  per  la 
libertà,   e  contra  i  portamenti  del 
Duca  Alejfandro  fu  diftefamente  re- 
gtftrata    dal    Varchi',   nel    libro    14. 
delle  fue  Storie.     Anche  la  Poefia 
Tofcana  fu  da  luì  coltivata ,  e  ol- 
tre   alcuni  Canti   Carnafcialefcbi , 
che    fi  leggono   nella    Raccolta    di 
tai  Poefie  ftampata   in  Firenze  nel 
ISS9- ,   eJ  compofe  in  verfo  fciolto 
la    Commedia   detta    L'  amiciz.ia , 
intorno  alla  quale  parla  Inngamea. 
te  ApojfloloZeno  nelle  Note  al  Fon" 
lanini  Tom.  1.  pag.  384.  ec. ,  pro- 
vando contro    del  Fontanini ,    che 
né  etfa    fu  ftampata    nel  1494.,    ni 
fu  la  prima,    che  in    verfi  Italiani 
fi  componeffe,    né    il  Nardi  fa    il 
primo  fcrittoredi  verfi  fciolti.    Ne 
fcriffe  un'altra  col    titolo:     I  duo 
felici  Rivali,  che  MS.  fi  conferva 
nella  Libreria.  Stro3:,z.*^na  di  Firen- 
ze, e  Barberina  in  Roma.     Mol- 
te Lettere  ancora  di  lui  fi  trovano 
piene  di  dottrina  e  di  erudizione,  e 
fra  l'altre  quindici  fcritte  a  Bene-. 
detto  Varchi  da!  1542.  al  1555. ,  mol- 
ti   paffi  delle   quali    fono    riportati 
nella  Vita  del  Varchi  inferita    ne* 
Fajii  Confai  ari  de  IP  Accademia  Fio* 
rentina  dai  dotto  Canonico  Salvi, 
no  Salvini .     Alcuni  Trattati  po- 
litici del  Nardi ,    da  lui    diftcfi  m 
Venezia,   fi  confervano    MSS.  con 
l'  efpofiz.ione  del  Salmo  V.,  e  con 
un  Dif e orfo  agli  Agenti  Cefarei  in 
Napoli,    nella  Riccardiana  dì  Fi- 
renze.    Fu    egli   anche    la    cagidn 
principale,  per  mi Franctfce Gui<»- 
tiat'^ 
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tiardint^  fuo  amico  intrinfeco,  fi 
«lettefle  a  fcrivere  le  iftorie  del  fuo 
tempo  ;  corne  raccontafi  da  Remi- 
gio Fiorentino  nella  l^ita  di  eflb 
Guicciardini ^  che  va^  innanzi  a  àel- 
te Storie.  Lo  ûefToRentigio id  in- 
finuazione  del  medefimo  Nardi im- 
prefe  a  triKÓurre  AI  arco  MaruJo  .  D. 
Carlo  Maria  Nardi,  nato  da  un 
ramo  di  quefta  famiglia  trasferito 
in  Napoli,  fcrifle  nel  1735.  la  ("^ita 
di  Jacopo  con  dedica  al  Cardinal 
Cianihntifta  Altieri^  laquai  fu  pu- 
blicata  l'anno  1737.  nel  Tom.  14. 
«Iella  Raccolta  Calogeriana ,  Fu  q{- 
fa  pofcia  riftampata  con  molte  giun- 
te in  4.,  e  con  dedica  al  Sig.  Cardi- 
nale Luigi  Miria  Torrigian  .  In- 
«umerabili  fcrittori  kanno  parlato 
con  lode  del  Nardi,  come  Michel- 
Bruto.,  Andrea  Da^Xf-,  Benedetto 
Varcht ,  Michele  Pacciami'^  il  Do- 
ni ne'  Marmi,  Pietro  Aretino.  Il 
P.  Negri  negli  Scrittori  Fiorenti- 
ni fa  menzione  di  un'altra  f^ita  da 
Jacopo  Nardi  fcritta,  e  dallo  fcrit- 
torc  della  fua  Vita  ignorata,  quel- 
la cioè  àìFrancefco  Ferrucci^  Ge- 
nerale invittijjimo  deir  armata  Fio- 
rentina .  Vegganfi  gli  Annali  Let- 
ter.irj  d' Italia  Voi.  i.  P  I.  pag. 
368.  ec. ,  e  la  Storia  della  Lette- 
ratura Italiana  dei  Ch,  Tirabo- 
fcbi  Voi.  7.  P.  II.  pag.  159.  ec. 

2. NARDI  iBaldaJfarre^,  nati- 
vo d'Arezzo  inTofcana,  fiorì  fal- 
la fine  del  fecolo  XVI.  e  fui  prin- 
cipio del  feguente  .  Tra  molti  teo- 
logi Italiani,  che  fcriffer  contro  l' 
Opera  Ai  Marcantonio  de Dominis , 
De  RepublicaEcclefiaJlica,  la  qua- 
le è  diretta  principalmente  a  com- 
battere il  Primato  del  Romano  Pon- 
tefice ,  fu  Baldajfarre  Nardi  ,  che 
la  impugnò  con  un  libro  intitolato  : 
Expuniìiones  locorum  fai  forum  de 
Papatu  Romano,  ed  è  citata  dal 
Fabrtcto,  Hijìor.  Biblioth.  Voi.  a. 
pag.  133.  Abbiamo  del  Nardi  an- 
che :  1.  Apologia  contro  It  vane  ra- 
gioni ,  con  le  quali  alcune  fcrittu- 
re,  che  fono  da  Venezja  ufcite , 
impugnano  le  ccnfure  del  Papa  con 
due  difcorji  politici  intorno  allo 
/iato  prefente  delle  cofe  de''  Signo- 
ri  Veneziani,  Napoli,  e  Bologna 
«607.  in  4.  1.  Rime  di  Baldajfar 
Nardi  per  lo  felsdjfimo  cambio  dtU 
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If  fP°f^  R'oli  fatto  rf  Bajona  li 
II.  Novembre  1615. ,  Amiens  \6i6. 
in  8.  Ved.  Bibl.  Fot.  del  Cinelli 
Tom    3.  pag.  384. 

3.  NARDI  iGiovanni")  ,  Fioren- 
tino,  e  perito  medico,  e  letterato 
del  fecolo  XVII.  Abbiamo  di  lui 
un  Commentario  fapra  Lucrezjo  Ca. 
ro.  Publicò  anche  :  1.  NoiHumge- 
nialium  phyficarum  annus  primus  , 
Bononi^  i6;6.  2.  De  igne  fubter- 
raneo ,  Fiorenti»  1641.  3.  LaElis 
phyfica  analj/fis ,  Fiorenti*  1634. 
4.  De  rore  dijquifitio phyfica ,  Flo- 
rentiaì  1641.  5.  Apologeticon  in 
Fortuna  Liceti  muliìram ,  vel  de 
duplici  calore.  Fiorenti*  1*538.  6. 
De  prodigiufis  vulnerum  curationi- 
bus .  Quello  Trattato  trovafi  nel 
Tbeatrum  Sympateticum  au^um , 
Norimberga»  1662.  in  4.  Nel  £>»- 
zjonario  della  Medicina  AeV.'Eley 
fi  hanno  le  di  lui  notizie . 

4.  NARDI  (  Gio.  Leone")  ,  Fioren. 
tino,  del  fecolo  XVI.  Di  quefto 
più  che  la  vita  fon  note  alcune  O- 
pere  da  lui  piiblicate  in  difefa  dell' 
erefia .  Il  Gtrdefio  nell'  Opera  : 
Specimen  Ital.  Reform.  pag.  305. 
ci  dà  1'  elenco  di  effe  .  Quello  non 
deve  confonderfi  con  Ifidoro  Nar- 
di ,  che  vifle,  e  che  morì  in  que- 
llo fecolo,  e  che  llampò  II  Segre- 
tario principiante  ed  tflrutto  ,  Let- 
tere  moderne,  coltitolario,formo- 
le  di  patenti,  fpeditjoni  ec,  Ve- 
nezia 1763.  in  12. 

I.  NARDINI  CFamiano'),  Ro- 
mano ,  e  dotto  antiquario ,  fiorì 
nel  fecolo  XVI.  S  cri  (Te  un' Ope- 
ra affai  ftimata  col  titolo  Roma  An- 
tica .  Fu  quefta  publicata  in  Ro- 
ma r  anno  1666.  da  Mon.f-g.  Otta- 
vio Falconieri ,  Prelato  Romano, 
e  molto  intendente  d'antichità, 
(_Fed.  Falconieri  Ottavio").  L' 
Opera  del  Nardini  venne  pofcia 
con  molte  giunte  ,  e  correzioni ,  e 
con  200.  e  pi  il  figure  in  rame  ri  pu- 
blicata piti  volte  in  Roma  dalCh, 
Ridolji no  tenuti  Cortone  fé  col  nuo- 
vo titolo  Roma  antica ,  e  moderna^ 
o  fia  nuova  defcrizjone  di  tutti  gli 
edijìz^'j  antichi,  e  moderni ,  facri  e 
profani  ec.  formata  coW  autorità 
del  Nardini,  e  di  altri  clajftci  au. 
tori  sì  antichi  che  moderni  ec. ,  Voi. 
3.  in  8. 

2. 
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-a.  NARDJNI  C  D-  Tonmjfo^ , 
di  Afcoii  nel  Piceno ,  fu  buon  pit- 
tore in  patria ,  e  può  paragoaarfi  a 
que'  buoni  Statuari ,  che  f^itruvio 
dice  non  efTer  noti  abbafìan^a  fol 
perchè  avean  orerato  in  Citt  fuor 
di  mano.  Morì  d'anni  éo.  l'anno 
J7ì8.  Ved,  la  Storia  Pittorica  del 
Lanz.i  pag.  353- 

N  A  R  D 1 N  O  C  Sebafliano  )  ,  Car. 
dinaie  ,  Arcivefcovo  di  Milano  nel 
XV.  fecoio  ,  fu  di  ForiL  Egli  fa 
prima  protonotario  Apoftolico ,  e 
Referendario  diP/oH. ,  da  cai  eb- 
be il  Vefcovado  di  Milano ,  e  '1  go- 
verno della  Marca  d'Ancona.  Li 
Cardinali  entrati  nel  Conclave  nel 
14«4.  per  l'elezione  del  nuovo  Pa- 
pa dopo  la  morte  di  Pioli,  giara- 
lODÒ  tra  di  loro,  che  l'eletto  al 
folio  Pontificio  non  avrebbe  fatta 
altra  promozione  de'  Cardinali ,  fé 
«juelli ,  che  vi  erano  flati ,  non  fof- 
fero  ridotti  al  novero  di  14.  Pao- 
lo II.  eflendo  ftato  promofTo  fu  da 
Nardino ,  e  da  Teodoro  Vefcovo  di 
Trevigi  perfuafo  di  effer  libero  dal 
giuramento  fatto  nel  Conclave,  e 
poteva,  fevok-a,  far  altra  promo- 
zione di  Cardinali  j  ma  non  perciò 
ebbe  allora  il  cappello  dcfiderato. 
Egli  fu  altresì  Nunzio  ftraordina- 
TÌo  di  Napoli,  e  Legato  d'Avigno- 
ne, e  di  Rimini  fotto  Sifto  IV., 
che  finalmente  lo  fcrifTe  al  novero 
de'  Cardinali  ;  e  morì  nel  1484. 

I.  NARDO  i  Francefco  da), 
dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  lelfe 
per  più  tempo  metafisica  in  Pado- 
va nel  1480. ,  e  fcriffie  un  lib.  di 
quijlioni  met  a  fi  fi  che . 

a.  NARDO,  di  Pakrmo ,  gio- 
«ofii'Umo  e  mico ,  che  fioriva  nel 
Regno  della  Sicilia  circa  il  1750. 
Il  fuo  cognome  era  de'  Ferrafani . 
Graziofo  nelle  parole,  e  ne'  gelH, 
grolle  arguzie  della  lingua,  e  co' mo- 
vimenti del  corpo  divertiva  moltif- 
fimo  gli  fpettstori .  Diventava  pal- 
lido e  accefo  in  volto  a  fuo  talen- 
to ;  torceva  la  bocca,  ed  ingrandi- 
va il  mento  in  sìfconcia  maniera, 
<he  movevaalrifo  i  più  ferje  fvc- 
pliati .  Sgriiìato  nafcondeva  la  te- 
Ha  in  fra  ìe  fpalle,  tal  che  fenza 
colio  appariva;  accarezzato  allun- 
gava il  collo  per  modo,  che  fem- 
brava  una  grue,  od  altro fimiie  au- 
geiio.  Toltofi  poi  riardo  alla  prò. 
Tomo  XIJI. 
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fefBona  del  coìrìco  andava  per  le 
publiche  vie  di  Palermo  chiedendo 
ad  aita  voce  perdono  del  fuo  par- 
lar libero  fui  teatro .  Quelto  ca- 
pricciofo  e  bizzarro  comico  venne 
a  morte  circa  li  1770.  Il  fuo  cor- 
po diseccato  a  gaifa  d' una  mum- 
mia fa  efpofto  al  publico  in  un  ci- 
miterio.  Venne  poi  di  là  levato, 
e  fotto  terra  ripollo.  La  memoria 
intanto  di  lui  è  tuttavia  viva  in 
Palermo.  Vegganfi  le  A'ûtizie  de^ 
Comici  Italiani  Voi.  2.  pag.  59. 

NARNl    (Fra    Girolamo  da), 
red.  M  AU  TI  NI  C  Girolamo  ) . 

NARSANO,  fu  Generale  della 
ûottA  di  BjJiJto  Imperatore  contro 
gli  Africani .  A  vearto  coiìoro  man- 
date 60.  navi  per  devaitare  le  co- 
fle  ,  e  r  Ifoie  del  mar  Ionio  .  Nar. 
/ano  andò  contro  di  loro  :  mi  la 
maggior  parte  de' marinai  l'abbin- 
donarono  difertando .  Diede  egli 
allora  prontamente  avvifo  di  ciò 
air  Imperatore  per  fua  giulhfìca- 
zione.  Bafih'oebbe  ricorfo  all'ar- 
te per  metter  fine  a  quefte  difer- 
«oni  .  Prefe  dalle  carceri  trenta 
Saraceni  ;  li  fece  veftire  a  foggia 
de' marinai  Romani.  Quindi  vol- 
le the  fofiero.  publicartiente  battu- 
ti .  Furono  poi  condotti  all'eier- 
cito  e  impalati  in  prefenza  di  tut- 
ta la  flotta  come  £s  fodero  difer- 
tori  .  A  tale  fpettacolo  quelli  , 
che  erano  rima/li  fedeli ,  rimafero 
fpavcntati,  e  gli  altri  intendendo, 
che  era  fiato  promeflb  il  perdono 
generale  ritornarono  ali'  ubbidien- 
za .  JV-?r/a«io  attaccò  i  barbari ,  che 
fi  tenevano  ficuri ,  ed  abbruciò  i 
loro  vafcelli.  Ciò  fe^ui  nei!' 876. 

I.  NARSETE,  o  NARSI ,  Re 
di  Perfia,  montò  fui  trono  nei  294. 
dopo  (^aratine  fuo  padre.  Egli  s' 
impadronì  della  Mefopotamia  e 
dell'Armenia .  M.iJJimiano-Ga'erio 
fpedito  contro  di  lui  da.  Dioclezja- 
no  fu  in  principio  battuto^  ma  do- 
po fconfiffe  i  Perfiani,  obbligò  il 
loro  Re  a  prender  la  fuga,  e  gli 
rapì  le  fue  femmine  e  le  fue  figli- 
uole .  Narfete  prefe  finalmente  il 
partito  di  far  !a  pace  co' Romani . 
Spedì  degli  Ambafciadori  al  Gene-  • 
raie  per  pregarlo  di  non  volere  di- 
ftruggendo  1'  Impero  de'  Perfiani  ;. 
frappare  uno  degli  occhi  dell' uni- 
verfo,  e  privare  in  talguifa  anche 
C  1' 
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r Impero  Rotn.mo  di  un  luftro  fiif- 
■fidiano  e  ciuafi  fraterno.  Fu  fatta 
la  pace  a  condizione  ,  che  fi  cede- 
pebbcro  a' vincitori  cinque  Provin- 
cie fulla  riva  deftra  dei  Tigri  ver- 
fo  la  fua  forgente.  Q^uefla  pace 
cos?  vaiitaggiofa  a*  Romani  durò 
40.  anni  .  Alcuni  politici  avrebbe- 
ro voluto  ,  che  Diocleziano  aveffe 
fatto  di  tutta  la  Perfia  una  pro- 
vincia dell'Impero;  ma  quefto  fag- 
gio Principe  non  voleva  prendere 
ciò  clic  non  era  in  ìft-ato  di  confer- 
vare,  e  gli  sforzi  inutili  di  Traia- 
no per  efes'uire  quefto  difegno  gli 
fervirono  di  lezione.  Narjete  nìQ- 
rì  nel  305.  dopo  un  regno  di  fette 
anni .  Elfo  non  era  uno  di  cjue' 
Re,  che  mettono  la  loro  gloria  a 
difendeie  i  fóro  popoli  ,  e  la  loro 
felicità  a  renderli  felici.  L'ambi- 
zione fu  il  folo  motivo  di  tutte  le 
("uè  azioni,  e  quell'ambizione  fece 
la  fua  perdita  . 

1.  NARSETE,    celebre    eunuco 
perfiano ,   ed  uno  de'  piti  gran  Ge- 
nerali del  fuo  feeolo,    che  coman- 
dò Parmata  Romana  contro  l  Go- 
ti,   e  gli    fconfiflë   nel  551.   iit  due 
battaglie,    nell'ultima  delle    quali 
il  loro  Re  Totila  fa  uccifo  .     Nar- 
fete  continuò  a  riportare  delle  vit- 
torie ;  ma  dicefi,  che  l'Imperatri- 
ce Sofia  irritata  contro  di  lui,  gli 
fece  dire,,  che  deponeffe  l'armi,  e 
che  andaffe  a  filare   colle  fue  fém- 
inine,   rimproverandogli    con    ciò, 
ch'egli  era  eunuco.     Si  aggiunge, 
che  quefto  grand' uomo  rifpofe  ,  eh' 
egli  ordirebbe  una  tela  affai  difficile- 
a  disfarfi,  e  che  per  vendicarfì  chia- 
mò in  Italia  ì  Longobardi .    Il  Car- 
dinal Baronia  pretende,  che  qu^efto 
Narfete  fia  quello,  che  eflendofi  ri- 
voltato  contro  di  Foca    perì    coli' 
ultimo    fupplicio    verfo  il  f.ne   del 
fccolo  VI. ,  onel  principio  del  VII. , 
ma  quefto  fatto  fembra  contra  ogni 
verifimiglianza .    L' eunuco  Perdano 
avrebbe  avnti  allora  loo.  anni,  poi- 
ché fcrviva    nelle  truppe   dell' Im- 
jerator  Giufiiniano  nel  528.     Dall' 
ahr^    pniie   il    Narftte ^   che  Foca 
JeiS^.aiòruciare  l'anno 604. ,  erafta- 
to  una  delle  guardie  àìCommentio- 
lo  Genera'e  dell'Imperatore  Mau- 
rizio^   Pu<-  m;ti  darfi  ,  che  Narfe- 
tt,   il  qual  aveva    acquiftata  tanta 
gloria  ili.  .Ij*ii3    (Malto  d*'  Coti  > 
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fofìe  Io  fteffb  ,  e  foffe  ilafo  ridotto 
alla  femplice  qualità  di  guardia  d' 
un  Govcriator  di  Provincia .'  f^edi 
le  Memorie  delle  Ifcrizjoni ^  in  4. 
Tom.  XX.  pag.  191.  e  191.  Vegganfi 
anche  il  Cardinal  Baronia ,  Ann. 
Ecil.  ad  ann.  56S.  ;  il  Muratori  y 
Annali  aC  It aliti  ad  ann.  ^67.  ;  ed 
il  Saint-Marc .,.  Abrtgì  de  P  Hift, 
d'' hai.  ad  ann.  ^68. 

NASELLI  CPiancefco"),  pitto- 
re, nacque  di  nobil  famiglia  in  Fer- 
rara .    Fin  dalla  fua  fanciullezza  in- 
clinato a  dipingere  fi  die  a  ftudia- 
re  avidamente  j  principi  dell'arte, 
in  cui  pofcia  per  un  certo  genio  a- 
nimatore   divenne    gran    maeftro  . 
Non  finiifealìa  fcuoladi  niun  Pro- 
feffbre,   e  ftando  nella   propria  fi- 
gnorilt;    abitazione   fi  applicava  da 
fé  a  qù-.'flo  lodevole  efercizio,  ftu- 
diando  fovente  fopra  il  nudo,  e  fu 
l'opere  più  ftupende  degli  altri,  0 
fingolarmente  de'  C aratei .,  del  Guer. 
Cini.,  e  di  Guido,   delle  opere  de' 
quali  ne    formò  replicate  copie    ia 
diverfe   grandezze,    le   quali    fono 
tuttavia  l'ornamento  de' palazzi  e 
delle  cafe  de' fuoi  concittadini .    Si 
portò  quindi  a  Bologna ,  e  nel  chio- 
ftro  famofo    dr  S.  Michele   in  Bo- 
fco  ricopiò  le  opere  di  Guido  e  de' 
Caracci  dipinte  fui  muro  ;  nel  che- 
riufcì  sì  bene ,  che  bene  fpeffb  con- 
fondévafi  l'originale  con  la  copia. 
Dipinfe   anche  di   fua    invenzione 
raolti  quadri    affai  ftimati,    i  quali-' 
s'ammirano   in  Bologna ,    ^  fingo- 
larmente in   vari^  Chiefe,   e    caft 
della    fua  patria.     Molto  faticò  it 
Nafel/i y  quali aveCe  bifogno  di  prò» 
cacciarfi  per  quella  via    i!  foltenta- 
raento.     Cefsò  finalmente  di  vive- 
re  l'anno  1630.  in  et.T   non  molto 
avanzata  ,   e  fu  fe"p0lto  con  grande" 
onore  nella  Chiefa  delia   Rofa  nel- 
la tomba  de' fuoi  antenati .    Fu  e- 
gli  un  dipintore  d'  un  carattere  gran- 
diofo  ,   di  un  dipinto  morbido  ,    di 
Un  colorito  vaghiHìmo,  e  di  una  for- 
za forprendente  .■    Più  copiofe  no- 
tizie della  fua  vita  colPelenco del- 
le fue  opere  fi  hanno  nelle  ^ite di'" 
più  injtgni  Pittori  *  Scuhmi  Ft-r- 
rarefi  del  B^arufaldi .,    e  nel  Cata- 
logo Tflorico  de-  Pitt-,ri  e  Scultori 
Ferr.irefi  di  Cefare  Cittadella  T.  3. 
pae.  2ó. ,  Ferrara  1783. 
NASI  C£<»«rvï),  vezzofiflima,  e- 
«ir- 
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virtuofîflîma  giovinetta  Toriuefe  del 
fecoio  XVI.  ,  era  figliuola  di  Lo- 
dovico Najì,  Bibliotecario  del  Du- 
ca Emm.muele  Fi  Uberto  fino  dal 
15^0. ,  ed  uno  de'  fette  Fondatori 
rfella  Compagnia  delia  Fede  Cat- 
tolica fotto  il  titolo  di  S.P:iolo  in 
Torino  nel  1663.  Finì  efla  di  vi- 
vere in  patria  nella  fiorente  fua  età 
d'anni  18.  li  13.  Marzo  del  1574., 
e  fu  fepolta  nella  Chiefa  di  S.  Dal- 
niazzo  con  onorifica  ifcrizione  com- 
polta  à.A  Lodavi  co  (no  padre,  aven- 
dofi  per  tradizione ,  clie  circa  la 
metà  del  fecoio  XVII.,  eflendofe- 
ne  a  cafo  fcoperto  il  cadavere  ,  foffe 
trovato  incorrotto.  Abbi^imo  alle 
ilampe  una  Raccolta  di  Poede  la- 
tine dedicata  al  Duca  di  Savoia  C.ir- 
lo  Emmanuele  col  titolo  :  In  L/tu~ 
rit  NaJÌ£  virginia  ornatijftma  tu- 
mulum  diverj'orum  poetirt/m  epi- 
gr.immata  per  J ncobum  Cortc'liam 
Liburnenfem  &c.  edita  Aug.  Tauri- 
itorum  ex  Typographia  Jo  ivnis  Mi- 
th.iclis  Cavalier ii ,  1589.  A  Itra  Rac- 
colta d:  Poefie  italiane  in  onore 
delia  medcfiina  comporte  dal  Con- 
te di  Carnêrario  ,  dal  GuazZfi ,  dal 
Contile  y  da.  Celio  Magno .,  dall'v?/- 
hicante^  e  da  altri  confervafi  ine-, 
dita  prefTo  il  Ch.  Sig.  Gio.  Anto- 
ma  Ronza  .^  il  quale  ci  ha  date  an- 
che le  notizie  di  quella  incompara- 
bil  giovinetta  nel  fuo  libro  :  Poe- 
fie ^  e  Memorie  di  donne  letterate^ 
the  fiorirono  negli  flati  di  S.  M.  ti 
Re  di  Sardegna  ec.^  Vercelli  1769. 
NASINI  (,Giu,feppe  Nicola;), 
di  Siena  in  Tofcana,  nato  il  dì  3. 
Luglio  i6ìo.  Si  formò  buon  pitto- 
re nella  fcuola  di  Ciro  Ferri.  In- 
contrò la  protezione  della  Real  Cor- 
te di  Tofcana,  per  mezzo  della 
quale  fi  trattenne  qualche  tempo  in 
Roma,  in  Venezia,  ed  in  altre  Cit- 
tà  della  Lombardia-,  dove  copiò  le 
itìigliori  pitture .  Imitò  le  manie- 
re de' più  infigni  pittori,  e  fpecial- 
itaente  di  Paolo  aéronef  e ,  e  di  Pie. 
irò  da  Cortona.  In  Roma  fi  im- 
f  legò  in  diverfe  opere ,  che  furono 
al  fommo  applaudite.  Nel  Real 
Palazzo  de' Pur/'  in  Firenze  dipin- 
fi  in  una  Sala  i  Novijfini .,  fra' 
^uali,  come  nella  Commedia  di  Dan- 
te ,  il  quadro  più  fìimato  è  l'Infer- 
no. L'Imperator  Lfo/>(?/e/o  lo  creò 
CaVa-litt*  «o«  ampio  diploma ,  nel 
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quale  sì  aderto,  che  a' fuoi  figliuo- 
li coucefle  400.  anni  di  nobiltà  col 
vantaggio  di  potere  concorrere  a' 
benefizi ,  e  dignità  ecclcfiaftichc  dell? 
Ale  ragna.  Morì  in  patria  li  3. 
Luglio  i"3(5. ,  e  fu  fepoltO  neila 
Chiefa  de'  Servi  di  Maria  .  Fa  e- 
gli  pittore  di  gran  fantafia ,  0  ci 
gran  macchina  ,  ma  non  tegola- 
to fcmpre  ,  né  corretto  abbalt^'n- 
za  .  Ebbe  un  figliuolo  Sacerdo- 
te, per  nome  Apollonio .,  che  nei- 
la profeffione  fu  molto  minor  del 
padre  .  La  fua  maggior  lode  è  quel- 
la di  buon  pittor  ritrattifta.  Par- 
lafi  di  Giufeppe  neli'  Abecedàrio 
Pittorico  pag.  537. ,  nelle  Notizie 
degli  Intagliatori  Voi.  2.  pag.  327.  , 
nella  Storia  Pittorica  del  Lantj  ce. 
pag.  188. ,  e  nelle  Lettere  Senefi  del 
P.  Della  ralle  Min.  Conv. 

NASO  ^Giovanni").,  di  Corleo- 
ne  in  Sicilia,  morto  nei  1477. ,  die 
fuora  alle  Itampe  :  De  celebri  tate 
rerum  :  Confuetudines  felici  s  Urbis 
Patormi  ;  Supplementum  ad  Cbri- 
fiophoYum  Scolar  de  rebut  prficla- 
viy  Syracufanis . 

NASONI  CGio.  Batifl}'),  pit- 
tore di  Calabria  non  cattivo  nel  fe- 
cole XVI. 

NASSARO  CMatteoX  red.  MAT- 
TEO n.  6. 

NASSAU  (.Maurilio (^i"),  Prin^ 
cipe  d'  Orange  ,  figlio  di  Guglielmo , 
divenne  il  capo  de'  ribelli  ne'  Paefi- 
BafTì  dopo  la  morte  di  fuo  padre  . 
uccifo  nel  1584.  dal  fanatico  Gerard  , 
(  ^edi  quell'articolo  ).  Il  giovi- 
ne PrinJpe  non  aveva  allora  ,  che 
18.  anni.  Nominato  Capitano  Ge- 
nerale delle  Provincie  Unite  con- 
folidò  l'edifizio  della  libertà  fonda- 
to da  fuo  padre  .  Si  refe  padrone 
di  Breda  nel  1590. ,  di  Zutfen ,  dì 
Deventer,  di  Huift,  di  Nimega  nei 
1591. ,  fece  diverfe  conquifle  nel 
1591.,  e  s'impadronì  di  Gertruden- 
bcrs;  i'  anno  feguente .  Maurizio 
coperto  di  çîloria  pafsò  ne'  Paefi- 
Bafii  per  la  firada  della  Zelanda, 
Una  iuriofa  tempcfta  conquafsò  più 
di  40.  vp.fcellj  della  fua  flotta  ,  ur- 
tanao  gii  uni  contro  degli  altri,  e 
non  fi  ialvò,  che  con  una  pena  itu 
credibile  .  Nel  1594  una  delle  (a^ 
puarJie  cofpirò,  per  quanto  fi  di- 
ce, cc.-:tra  la  fua  vita,  e  fu  giufti- 
xiata  a  Berghe .  (  Sopprimiamo  ouj 
C    a  le 
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le  circoftanZe  favolofe  riportate  da 
certi  Icrtìcografi  d' una  Meffa  àet- 
ta  pcy  rendere  f  a Jf affino  tnviftbi- 
Is ^  e  deli'eCortazionc  d'un  Arci, 
ciuci  Er:ieJio  ,  perfonaggio  immagi- 
nario ;  noi  noti  conoitiamo,  ciie 
PittroErneJio ,  Conte  di  Mansfeld  , 
alior  Governatore  de'  Paefi-Baffi , 
the  non  ebbe  aitiuia  parte  aquefto 
progetto  micidiale).  Maurizio  fem- 
pre  più  valorofo ,  e  coraggiofo  bat- 
tè le  truppe  dell'Arciduca  Alberto 
nel  1597. 5  e  fi  refe  padrone  di  tut- 
ta i'  Olanda  .  Nel  i6co.  fu  obbli- 
gato a  levar  l' aiTedio  da  Dunker- 
que  i  ma  le  ne  vendicò  fopra  Al- 
berto ^  che  disfece  vicino  a  Nieu- 
port ,  ciocché  non  impedì,  che  non 
fofle  coitretto  a  levar  ancora  1'  af- 
fedio  da  queita  Città.  Prima  dell' 
azione  qucfto  gran  capitaao  'rifpe- 
difce  tutti  i  vafcelii,  che  aveano 
trafportato  la  fua  armata  nelle  Fian- 
dre :  Miei  amici,  egli  diffe  a'fuoi 
Olandefi  ,  bifogna  paffar  fui  ven- 
tre àeir  inimico ,  0  bere  tutta  P  a- 
equa  del  mare.  Prendete  il  vojlro 
partito;  il  mio  è prefo .  0  iovin~ 
cerò  col  vojlro  valore ,  0  non  fn. 
fravviverò  alla  vergogna  d^  ejfer 
battuto  da  perfone ,  che  non  pojfo- 
■no  paragonare  a  noi ,  Qucfto  di- 
fcorfo  accende  il  cuore  de'foldati, 
e  la  vittoria  è  fua .  Rhinberg  ,  Gra- 
ve ,  P  Eclufe  gli  fi  rendettero  iie- 
gli  anni  fegueriti .  Maurizjo  tra- 
vagliava più  per  ui  ,  che  pe'  fuoi 
concittadini  ;  afpirava  alla  Sovrani- 
tà dell'Olanda;  ma  il  penfionario 
Barneveldt  s'oppofc  a'  fuoi  dife- 
gni .  Lo  zelo  di  quefto  faggio  Re- 
publicano  gli  coito  la  vita;  Mauri- 
trjo,  difenfore  di  Gomar  contv'' Ar- 
mini»ì  profittò  dell'odio,  che  Tep- 
pe ifpirare  contra  gli  Arminiefi 
per  perdere  il  fuo  nemico,  parti- 
giano di  quefla  fetta.  Nel  1619. 
fu  tagliata  la  te/la  a  Barneveldt  ^ 
e  queita  morte,  etJetto  dell'ambi- 
zione crudele  del  Principe  d'  0- 
range,  lafciò  una  profonda  piaga 
nel  cuore  degli  Olandefi.  La  trie- 
eua  conchiufa  cogli  Spagnuoli  eifen- 
2o  fpirata  ,  Spinola  venne  ad  affe- 
diar  Breda  nel  1614. ,  e  gli  riufci 
di  prenderla  in  capo  a  fci  mefi ,  a 
forza  di  gemo ,  di  fpefe ,  e  di  fan- 
gue  .  Il  Principe  M/ittr/Vo  '^■On  a- 
vendo  potuto  fcaccisrlo  dall' afledio 
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di  quefla  piazza  morì  di  dolore  nel 
1615.  in  età  di  circa  55.  anni  colla 
riputazione  del  più  grand' uomo  del 
fuo  tempo .  „  La  vita  di  quefto 
„  Statolder  (dice  r  Abate /?<//««/) 
„  fu  una  catena  quafi  mai  interrotta 
„  di  battaglie,  di  aifedj,  e  di  vit- 
„  torie .  Mediocre  in  tutto  il  re- 
„  fio  poffedette  la  guerra  da  gra» 
„  maeftro ,  e  la  fece  fcmpre  da  e- 
„  roe .  Il  fuo  campo  divenne  la 
„  fcuola  univerfale  dell'  Europa  , 
,,  I  fuoi  allievi  hanno  foftenuto,  e 
„  forfè  accrefciuto  la  fua  riputazio- 
„  ne  .  Come  Montecuccoli  poffe- 
„  deva  l'arte  così  poco  conofciu- 
,,  ta  delle  marcie,  e  degli  accam- 
„  pamenti  ;  come  Fauban  il  talen- 
,,  to  di  fortificar  le  piazze,  e  di 
„  renderle  imprendibili  ;  come  £«- 
„  genio  la  deftrczza  di  far  fuflillcre 
„  delle  numerofe  armate  ne'  paefi 
„  pili  fierili ,  o  i  più  rovinati  \  co- 
„  me  Vendôme  la  felicità  di  tirar 
„  nell'occafionc  dal  foldato  più  che 
„  non  fi  ha  diritto  di  attendere  ; 
„  come  Condè  quel  cclpo  d'occhio 
„  infallibile,  che  decide  del  fnccef- 
„  fo  delle  battaglie  i  a^me  Carlo 
„  XII.  il  mezzo  di  render  le  trup- 
„  pc  quafi  infenfibili  alla  fame,  al 
„  freddo,  alla  fatica;  come  Ture- 
„  na  il  fegreto  di  rifparmiar  la  vi- 
„  ta  degli  uomini  ".  Per  giudizio, 
del  Cavalier  Folard  Maurilio  fu 
il  più  grande  offiziale  d'infanteria, 
che  fia  comparfo  dopo  i  Romani - 
Egli  aveva  ftudiata  1'  arte  militare 
negli  antichi,  ed  applicava  a  pro- 
pofiio  le  lezioni ,  che  aveva  da  lo- 
ro imj'arate.  Si  approfittò  non  fo- 
lameiue  delle  lezioni  degli  altri, 
ma  ne  inventò  egli  medefimo.  Fu 
nella  lua  armata,  che  fi  fervirono 
per  la  prima  volta  dei  cannocchia- 
li di  lunga  viltà,  delle  gallerie  o 
Serrati  negli  affedj,  dell'  arte  di 
ferrare  le  piazze  forti ,  di  avanzare 
un  aflédio  con  più  vigore ,  e  di  di- 
fender meglio,  e  più  lungamente 
una  piazza  alfediata .  Finalmente 
mife  in  ufo  molte  utili  pratiche, 
che  gli  diedero  il  primo  rango  uell* 
arte  militare.  Uua  donna  di  gran- 
de  qualità  dimandogli  un  giorno  in- 
difcretamente  :    chi  fojfe   il  prima 

Capitano  di  quelfecolo?  Spi~ 

noia,   rifpofe  egli,    è   il  fecondo: 
dandole  con  ciò  ad  inteudere ,  eh* 
egli 
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égli  era  il  primo.     Per  timore  d' 
elFer  forprefo    mentre  dormiva»   a- 
veva  femore  tutta  la  notte  due  uo- 
mir.i ,   che    vegliavano    intorno    al 
fuo  Ietto,  e  che  avevan  commifïio- 
oe  di  fvegliarlo  al  minimo  bifogno. 
La  guerra  fra  l'Olanda,  e  la  Spa- 
gna non  fu  mai  tanto  viva  quanto 
lotto  ladi  lui  amminiftrazione  ,    Un 
Imperator  Turco  fentendo  a  parla- 
te dei  torrenti  di  fangue  ,  che  fpar- 
gevauoqueiìi  djie  popoli ,  credette, 
che  difputafiero   il  poffeiTo    de'  piì!» 
grand' Imperi .     Qual  fu  la  fua  for- 
prefa,  allorché  gli  moiìrarono  ful- 
la  carta  qual  foffe  l'oggetto  di  tan- 
te micidiali  battaglie  ■TSefoJJ'e  mio  , 
difs' egli  freddamente,   iriandereìi 
mici  guitjiatori  ^  e  farei  gettare  que- 
Jìo  picciol  angolo  di  terra  nel  ma. 
re.     Maurizjo  era  violento,  e  non 
voleva  ,    che    gli  fi  contraddicefle  . 
Si  diede  in  braccio    alle  donne,    e 
lì  fece  poco  onore  co'  fuoi  coftumi . 
Ebbe  per  fucceflbre  Federico  Enri- 
co fuo  fratello . 

NASSAU,  yed.  GUGLIELMO 
n.  3. ,  e  ADOLFO  n.  i. 

1.  NATALE  (^Giovanni^  ^  me- 
dico, e  poeta,  nacque  in  Meffina 
a'  \S.  Mano  del  1642.  Fece  i  fuoi 
ftudi  nel  Collegio  de'  Gefuiti  Ai 
cuefta  Città  i  pafsò  poi  allo  Àudio 
della  medicina ,  che  in  appreffb  fem- 
pre  coltivò.  Attefe  anche  alle  Bel- 
le-Lettere ,  e  fingolarmente  alla 
poefia .  Nel  1^61.  fu  fatto  Segre- 
tario della  fua  patria,  e  quefto  im- 
piego, che  non  era  per  ordinario 
fé  non  per  quattro  anni ,  fu  refo  per- 
petuo per  lui.  Si  crede,  che  mo- 
riffe  nel  1730.  Abbiamo  di  effb  :  i. 
Confultationes  medicg  .  2.  Refpon- 
fura  de  rebus  medicis  ad  Bernardi, 
num  Blanchinum .  ^.Profe.  i\.Di- 
fcorfo  ,  o  Elogio  funebre  fopra  la 
morte  di  Giovanni  di  f^entiraigJia  . 
S-  Poejie  italiane .  Sono  effe  tra  le 
Stravaganza  Liriche  degli  Accade- 
mici della  Fucina  .  Nel  Diziona- 
rio della  Medicina  dell'  £/o/  fi  han- 
no  le  di  lui  notizie  . 

1.  NATALE  (  S.^  ,  Àrcivefcovo 
di  Milano.  Tenneegli  quella  Sede 
dall' anno  739.  fino  al  7*54.  Fu  uomo 
dotto  nella  latina,  nella  greca,  e 
Bell'ebraica  favella j  il  che  a  quel 
tempo  era  d'averfi  in  conto  poco 
meno  che   di  prodigio.     Scriffe  yn 
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hbro  contro  gli  Ariani .  VArgc- 
l.ni  BibliotlK  Script.  Mediai.  T.  1. 
P.  I.  pag.  ^go. ,  e  il  Sajji  Séries 
Archiep.Mediol.  Tom.  i,  pag.  250. 
ci  danno  le  notizie  di  lui . 

3.  NATALE  iGirolamo')^  cele- 
bre Gefuita  ,  e  fingolarmente  bene- 
merito del  fuo  Ordine,  era  nativo 
di  Majorica    in    Spagna .     Mentre 
era  Itudente  nell'  Univerfità  di  Pa- 
rigi con  fama  di  flraordinario  talen- 
to fi  provaron  il  Fabbro.,  e  il  L^»»- 
neZì  e  lo  fteffb  S.  Ignazio  di  gua- 
dagnarloi  ma  loro  nonriufcì,  che 
d'  averlo   foltanto  amico  .     Se  non 
che  tornato  il  Natale  nel  1538.  al- 
la patria  ,  e  letta  una  lettera  fcrit- 
ta  d^l  Saverio   dall'Indie,    in  cui 
raccontava  le  innumerabiii  conver- 
fioni  da  lui  operate  ,    rifolvette  di 
porta rfi  •ft  Roma,    dove  avuta  pri- 
ma lunga  conferenza    con  S.  Jgna- 
zjo^s.h'\\\  finalmente  d'abbracciar- 
ne, come  fece,    il  di  lui  Iftituto  . 
Vilfe  fotto  gli  ocelli    del    fuo    fan- 
to  Patriarca  fino  al  Marzo  dei  Ï548. , 
quando  quelli    mandollo    in  Sicilia 
od  arricciiirla  delle  mirabili  impre- 
fé  dell'eroico   fuo  fpirito.     Fondò 
in  Moffina  quel  primo  Collegio,  e 
vi  diede  più  faggi   del  fuo  fapere  , 
della  fua  deprezza,    e  del  fuo  ze- 
lo .    Ma  la  maggior  fua  imprefa  fu 
quella  d'efferfi  efibito  ad  andare  fo- 
pra   la    Capitana    di    Antonio   Do- 
ria  al  foccorfo  della  Città  d'Afri- 
ca    di  Barberia   nel  Regno   di  Tu- 
nifi,    e  in  ajuto    de'  Criftiani  .     E' 
incredibile  a  dirfi  ,  quanti  patimen- 
t'  gli  coflaffe  un  tal  viaggio,   fino 
ad  eSere  m  pericolo  di  rimaner  nau- 
frago nell'  Ifola  Lampedofa    é  quan- 
ti travagli  ei  fofieneffe  a  vartaegio 
di  quella  Cri/tianità,  dove  fece^an- 
che  delle  pie    ed  utili    fondazioni . 
i  ntanto  S.  Ignazio  richiamatolo  nel 
Y^'^7'  r     '^°"'^ì    compita    l'opera 
delle  fue  coftitnzioni ,    rimandoilo 
nuovamente   m  Sicilia    a    promul- 
garle .Quindi    trasferirti    in    Spa- 
g  a    e  in  Portogallo ,    dove  ftabilì 
Cafe  e  Collegj  di  fludj  con  ottime 
provvidenze  .    Nei  1534.  reftituitoff 
in  Roma    fu    preffb  S.  Ignr.i'io  già 
cadente  in  qualità    di  fuS  Vi"cario. 
J:?^'  ?555.  viaggiò  in  Germania  col 
cardinal    Morone   Legato   del  Pa. 
pa    alla  dieta  d' Augufta  .     Torna, 
to  «Uà  prima  Congregazion  Gene- 
C    3  la^ 
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raie  fu  creato  Affiftetitc  della  Ger- 
.mania,  e  della  Francia.    Il  Gene- 
rale La/net^  l'inviò  con  ampia  au- 
.torità    a    vifitare    tutta   la  Compa- 
gnia.    Scorfe  adunque  tutta  l' Ita- 
-iia,  la  Germania  ,  la  Francia  ,  e  il 
-Portogallo,  lafciando  dovunque  glo- 
riofe  impronte  del  fuo  zelo,    dot- 
trina, e  fapienza  ne'  providi  flabi- 
limenti,    che  vi  fece,    e    nel    ma- 
neggio  degli  affari.     Nel  15Ó5.  in- 
tervenne.alia  feconda  Congregazion 
Generale,  cioè  all'elezione  del  Gè- 
nerale    S.  Francefco  Borgia.     Sul 
principio  del  1566.  fu  da  S.PioV. 
mandato  alla  dieta  d'  Augulta  ,    la 
qual  terminata  felicemente  colla  in- 
comparabile maturità  del  fuo  con- 
figli©, vifitò  per  ordine  dello  ftef- 
{o  fuo  Generale  i  Collegi  della  Ger- 
mania, della  Fiandra  ,  e  ctella  Fran- 
cia.    Tornato  in  Roma  venne  nel 
1568.    eietto  AflTiftente    di  Spagna. 
.Nel  1571.  eflendo  Vicario  Generale 
del  fuo  Ordine  perorò  così  faggia- 
nienl%  d' innalzi  al  nuovo  Pontefi- 
ce GregorioXlU.^  e  a'  Cardinali, 
the  ottenne  il  privilegio  del  pote- 
re la  Compagnia  di  Gesù  tornare  a 
;goderlì  i  fuoi  antichi  diritti   intor- 
no alPefci3zione  dal  coro,  incom- 
patibile colTefercizio   de'  fuoi  mi- 
iiilteri ,    e  all'orainarvin  Sacerdoti 
i  fuoi  figliuoli    prima  che  faceffero 
.la    folenne    pfofeffione  ;    al    che  S. 
PjoV.  fi  era  dichiarato    in  contra- 
rio.   Stanco  già,  e  macero  da  lun- 
ghi e  replicati  viaggi,  dalle  conti- 
.nue  applicazioni,  e  fatiche  comin- 
ciò a  defiderare  \a  quieto.    Sifcei- 
fe  adunque  la  Germania,  e  -in  effa 
51  Collegio  di  Kall  nella  Satfonia, 
dove  riufcì   gratiflìmo    alla  Regina 
Maddalena  ,     e    a'    fuoi    confoci  . 
Qiiivi  fi  died^  a  perfezionare  fe'tef- 
f o ,  e  l'opera,    che  a  difpetto  de- 
gli Eretici    avea  prima   difeanata , 
■  cioè  le  Annotazioni,  e  Meditazio- 
.ni    fopra    gli  Evangeli,    che    nella 
Meffa  fi  leggono    dalla  Chiefa    per 
tutto   l'anno,    aggiuntevi  per  aiu- 
to della  memoria  nel  meditare  im- 
magini cefellate  ,  e  fcolpite  a  finif- 
fimo  bulino  da'  più  eccellenti  Pro- 
felTori    in  queft'arte.     Queft' Ope- 
ra venne  poi  alla    luce  in  Anverfa 
nel  1594.  ,    e    altrove    col    titolo*: 
Medstationes   in  Evangelia   totius 
anni  y  in  fol.    Ritornò   finalmente 
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in  Roma  l'.-innoijj?, ,  e  carico  4! 
virtù  e  di  meriti  verfo  il  fuo  Or- 
dine cefsò  di  vivere  ia  quel  Novi- 
ziato di  S.  Andrea  li  3.  Aprile  del 
1580.  d'anni  74.  incirca,  e  di  Re- 
ligione 35.  Più  copiofe  notizie  di 
lui  fi  h.inno  nel  Menologio  di  pie 
Memorie  d''  alcuni  Religiufi  della 
Compagnia  di  Gesù  raccolte  dal  P. 
Patrignini  Voi.  i  pag.  17.  Non 
dee  coufonderfi  col  P.  .^«fo»;o  Na- 
tale pur  Gefuita  ,  di  cui  abbia- 
mo :  7/  Paradifo  in  terra  Spa- 
lancato a  chi  vuole  ^  ed  è  libero  a 
Scegliere  il  più  jtcuro  Jìato  di  vi- 
ta ce. ,  Padova  prcffo  il  Cornino 
1712.,  1740.,  e  1743. ,  e  più  volte 
altrove.  Quello  libro  fcritto  con 
grande  unzione,  ed  efficacia  è  fla- 
10  aliai  benemerito  delle  vocazioni 
religiofe. 

NATALE  ALESSANDRO,  Ved. 
ALESSANDRO  n.28. 

NATALE  ,   I^ed.     HERVE'     il 
BRETTONE  n.  4. 

NATALE  COMES, (Fé*;.  CON- 
TI n.  7. 

NATALI  (  Pietro  de'  )  ,  Ve- 
neziano ,  già  Pievano  in  SS.  Apo- 
ftoli  in  Venezia  dal  iji^i.  fino  al 
137c. ,  pofcia  verfo  quefto  tempo 
fatto  Vefcovo  di  Equilio  ,  offìa  di 
Jefoìo  Città  prefTo  le. lagune  di  Ve- 
nezia .  Fino  a  quando  egli  viveffe 
non  fi  può  diffi.ire  j  ma  certo  han 
gravemente  errato  que'  molti  fcrit- 
tori  ,  che  lo  han  fatto  fiorire  verfo 
a!  fine  del  fecole  XV.  Da  una  ifcri- 
zione  pofla  in  Venezia  nella  Chiefa 
.di  S.  Maria  de'  Servi  efattamente 
Itamjata  nella  Deca  Seconda  delle 
.ChttSe  tenete  pag.  57. ,  raccogliefi  , 
eh'  egli  vi  vea  ancora  nel  137(5.  Scrif- 
fe  in  II.  Libri  le  Vite  de''  Santi 
fìampate  la  prima  volta  in  Vicon- 
z;a  nei  I493. ,  e  poi  in  Argentini 
15OÌ. ,  e  altrove.  Il  dottiflimo  yì- 
pùSluloZeno^  il  quale  affai  erudita- 
mente ci  dà  colle  notizie  della  Cit- 
tà di  Jefolo  anche  quelle  di  quefto 
Vefcovo,  e  delle  fue  Opere  ,  fi 
duole ,  che  il  P.  Papebrochio  abbia 
nioftrato  di  dare  la  preferenza  s.  Ja- 
copo da  Voragine  fopra  Pietro  de* 
Natali  fieli'  eftenfione  delle  Vite 
de^ Santi  ^  fcritte  dal  primo  nel  fe- 
colo  precedente  ;  ma  noi  credia- 
mo, che  poco  vagliano  l'uno,  el 
altro;  e  quando  pure  abbia/i  *  ^»f 
pa» 
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far.Tfone  dcboilì  ftar«  piîk  al  giucii- 
Zio  ili  un  uomo  dì  tanta  ci^itica,  e 
coafutuito  fiegiîftudj  delle  Vite  de' 
Santi,  ^aaìe  era  il  Pape-nochio ., 
che-a  ijUOtio  d'un  letterato,  che 
Pi  <ìf?.*[co  genere  di  lludj  non  mai 
;■  cc-'jpò.  Pitr  di' Natali  deferir- 
le .è'.clje  in  terza  rima  L«  l^enuta 
di  Papa  Alejf andrò  III.  af^enerja^ 
del  f}ual  Poema,  che  confervafi  ma- 
noftutto,  ha  dato  un  Saggio  lo 
itetTo  ApcJìoloZeno  nelle  Dijferta- 
■a^'oni  l^uJb^^ne  Tom.  2.  pag.  41. 

NATALISOVf/VA<r/e),  incifore, 
nato  a  Liegi  nel  i6o<). ,  fece  dplla 
faa  pili  tenera  gioventù  il  fuo  di- 
letto nel  difegiiare,  e  vi  fi  refe  a- 
biiiflìmo  :  in  età  di  undici  anni  ma- 
neggiava di  già  il  bulino  •  Suo  pa- 
dre incifore  di  monete  fu  il  fuo 
primo  maeftro  ;  per  perfezionarfi 
andoffene  a  Parigi ,  e  di  là  a  Re- 
ma,  ove  incife  fotto  la  direzione 
di  <jioacbino  Sandr.irt  una  parte 
iielle  ilatue  della  Galleria  Giufii- 
niani.  Si  hanno  di  lui  molte  llanipe 
tirate  a3.Tiz.ian0  ^  d^  Rnjens  ^  dal 
Poujffia.,  da  Bertoiett  Flemal  ,  e 
da'  fnoi  proprj  difegni .  Si  iiima 
particolarmente  unS.  Bruno^  ed  il 
Bujiodi  S.  L.imberto.  Afljcurafi, 
che  nel  momento  della  fua  morte 
Accaduta  nel  1670.  un  corriere  era 
giunto  a  Liegi  per  dirgli,  che  Lui- 
gi XIV.  prefentavagli  un  alloggio 
al  Lovre ,  ed  una  penfione  .  Accoi- 
to  nel  Palazzo  Giufliniani  in  Ro^ 
ma  difegnò  gran  parte  delle  flatue 
di  quella  famofa  Galleria ,  e  in  un 
Libro  di  150.  fogli  furon  intagliate 
da  Cornelio  Bioemaert  ,  da  Teodoro 
Mattamio^  da  Regnerò  Perfinio ^  e 
da!  fuddetto  Ar<jf.ì//x,  dì  cui  fi  han- 
no più  copio/e  notizie  tra  quelle 
<le§li  TntoRliatori  Voi.  2.  pag.  318.  , 
nel  Sandrart  j  e  acìV  Ahecedario 
Pittorico  . 

I.  NATAN,  ficlio  di  D.rvidde , 
«he  fu  padre  di  Matòata.,  fecondo 
Profeta,  che  comparve  in  Ifraele 
nel  tempo  di  Davidde ,  il  quale 
dichiarò  a  quefto  Priacipé,  ch'egli 
non  edifìchcreboe  punto  il  Tempio 
a!  Signore  ,  e  che  tale  onore  era 
rifervato  a!  fuo  figlio  Salomone. 
Quefto  medefimo  Profeta  «bbe  or- 
dire da  Dio  di  andare  a  trovar  D^ 
viride  dopo  l' uccifione  di  Uria  per 
ximprove^arlo  di  quefto  delitto,   e 
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dell'adulterio,  che  n'era  fiato  1* 
occafione  .  Nathin  gii  ricordò  il 
fuo  delitto  fotto  una  fimilitudine  , 
raccontandogli  una  fi. ita  ftoria  di 
un  ricco,  che  avendo  molte  peco- 
re avea  rapita  con  violenza,  quel- 
la di  un  uomo  povero,  che  non  ne 
avea  ,  fé  non  fé  una  .  Davidde  a- 
vendo  intefo  il  racconto  da  Na- 
than gli  rifpofe  :  l'uomo,  che  ha 
fatto  queft^ azione,  è  degno  di  mor- 
te, egli  reftituirà  la  pecora  nel  qua- 
druplo :  f^oi  medefimo  fiste  queft^ 
nomo.,  replicò  Natban:  tu  es  il  le 
vir .  f^oi  avete  rapito  la  moglit 
di  Uria  Eteo .,  e  ve  l*  avete  appro- 
priata; voi  avete  fatto  morire  Uria 
colla  fpìda  de'  figli  di  Amman, 
Il  Profeta  foggiunfe  dipoi  i  cafti- 
ghi,  ihe  Iddio  farebbe  cadere  ful- 
ia  cafa  di  D.tvidde  per  pena  del 
Tuo  delitto  i  e  gii  diffc ,  che  pren- 
derebbe le  fue  mogli  innanzi  gli 
occhi  fuoi ,  e  le  darebbe  ad  un  al- 
tro :  che  dormirebbe  con  loro  alla 
veduta  del  fo'e,^  e  di  tutto  Jfrae- 
♦e.  Tanto  efeguì  AJfaionne  ii%iìo 
di  Davidde.,  ài  cui  fi  fervi  Dio, 
come  iflromento  per  punire  i  pec- 
cati del  padre  .  Nathan  contribu) 
mo;to  a  rendere  inutile  la  briga  di 
Adonia.,  che  voleva  farfi  dichiara- 
re Re  ,  ed  a  far  confagrare  Salo- 
mone.  La  Scrittura  non  fa  parola 
né  del  tempo,  ne  del  modo,  col 
quale  egli  mori.  Si  crede  ch'egli 
abbia  avuto  parte  alia  Storia  de' 
primi  due  libri  de' Re  con  G.id,  e 
Samuele .  Si  pretende  ancora ,  eh' 
egli  abbia  fcritta  la  Storia  partico. 
lare  dì  Davidde ,  e  Salomone.  Vi 
fono  /tate  alcune  altre  perfone  di 
quefìo  nome  meno  conofciute  .  Que- 
iìo  Profeta  oflVe  a'Miniltri  del  Si- 
gnore un  modello  ammirabile  del- 
la maniera  ,  com'effi  devono  dire 
■la  verità  a' grandi .  Appartiene  a 
loro  di  rapprefentarla  con  una  fan- 
<a  libertà,  la  quale  non  cfclude  la 
favia  condotta,  eh*  fenza  indebo- 
lirla la  fpogliano  di  ciò,  che  po- 
trebbe renderla  dura  agli  orecchi 
poco  avvezzi  ad  intenderla .  Na- 
than per  trattare  la  delicatezza  del 
Re  evita  di  rapprefentargli  di  ret- 
tamente il  fuo  difetto;  prende  un» 
fimititudine,  che  obbliga  Davidde 
di  pronunciar  da  fé  fìeffo  il  fuo  de- 
creto ;  ma  appena  Davidde  fi  è  con- 
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Sauna  to  (ia  f«.  medefiiMCJ.,  cne  il 
Piotetit  ripigliando  il  tuono,  ed  il 
iinguaggio  d*  un  Miniftro  del  Si- 
gnore ,  gli  difcovre  1'  enormtà  de' 
fuoi  misfatti ,  e  gli  annunzia  i  ga- 
itighi ,  che  gii  apparecchia  la  giu- 
liizia  divina . 

a.  NATAN,  Rabbino  del  fecole 
XV.  ,  fi  è  renduto  faniofo  per  la  fua 
Concordanzji  Ebraica^  dietro  a  cui 
lavorò  per  dieci  anni .  Quella  Con- 
cordanza è  ftata  tradotta  in  lati- 
no j  e  dipoi  perfezionata  da  Bux- 
torf^  e  ftampata  a  Bafilea  nel  1631. 
in  fol.  Quello  Rabbino  è  chiama- 
to ora  IJacco,  ed  ora  Mardocheo^ 
fecondo  il  coftume  degli  Ebrei  di 
cangiar  nome  nelle  ultime  malat- 
tie :  fé  guarifcono  ,  ritengono  l'ul- 
timo come  un  fegno  di  penitenza 
e  di  cambiamento  dei  loro  coltu- 
mi  ;  ufo,  che  non  farebbe  atTurdod' 
introdurre  fra'  Criiliani,  che  avver- 
tirebbe della  loro  infedeltà  ,  o  del- 
la loro  ipocrifia  tanti  uomini  vili  e 
falli,  che  nei  tempi  di  dolore,  e  di 
angofcia  abjurano  le  iniquità  loro 
per  riprenderle  al  momento  della 
loro  convalefcenza . 

NATANAEL,  figlio  di  Sitar, 
capo  della  Tribù  d'Iflachar,  che 
ufcì  dall'Egitto  alla  tella  di  cin- 
qaianta  mila,  e  quattrocento  com- 
battenti ,  e  fece  nel  fecondo  gior- 
no le  offerte  al  Tabernacolo  .  il. 
Quarto  figlio  d' Ìfai  e  fratello  di 
I>avidde.  III.  Figlio  di-  Obededon 
della  ftirpe  de' Sacerdoti ,  che  fuc- 
ilava la  trombetta,  quando  Davt'd- 
de  fece  trafportar  1'  Arca  dalla  Ca- 
fa  di  Obededon-  in  Gerufalemme . 
iV.  Dpttor  della  Legge ,  che  Gio- 
f^at  inviò  in  diverfe  Città  del  fuo 
Regno  per  illruire  il  popolo.  V. 
Alcuni  altri  Sacerdoti,  o  Levici. 
VI.  Difcepolo  di  Gesà  Criilo  del- 
la piccola  Città  di  Cana  nella  Ga- 
lilea .  P  Hip  pò  avendolo  rifcontra- 
to  gii  dilfe,  ch'effì  aveano  ritro- 
vato il  Meflìa,  elo  conduffe  a  Ge- 
sù Grillo  .  Il  Salvatore  nei  veder- 
lo diPi  ,  eh'  egli  era  un  vero  Ifrae- 
iìta  fenza  macchia,  e  fenza  frode. 
Nàt^anaele  avendogli  domandato  , 
dov'egli  i' avea  conofciuto,  il  Sal- 
vator gli  rifpofe,  che  l'avea  ve- 
duto fotto  il  figo,  prima  che  Fi- 
lippo lo  chiamale.  A  queiie  pa- 
role Natbanae4«  lo  riconobbe  pec 
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tìiaéfti'o,  per  figlio  di  Dio,  e  véW 
Re  d'  ffraele  .  Alcuni  interpreti 
hanno  creduto ,  che  Nat  h  amie  le  non 
era  altri ,  che  Bartotommeo ,  ma 
fenza  fondamento'  poiché  Natha- 
naele  era  dottor  della  legge  ,  e  pri- 
ma della  fua  vocazione  Bartotom- 
meo era  un  uomo  fenza  fcienza. 
Ad  onta  di  quella  prefunzione,  che 
a  dire  il  vero  non  è  una  prova,  il 
P.  Roberti  Gcfitita  nel  fuo  Natha- 
ftael  Bartho/omaus,  Dovai  1^19., 
yllfonfo  Tojtato^  Cornelio  a  Lapf. 
de ,  Enrico  Hammond  ,  G  ovante  , 
Fabricio  Pignatelli  Gefuita  Napo- 
letano nel  fuo  libro  De  Apejlolatu 
B.  Nathaaaelis  Bartholvmsi^  Pa- 
rigi 1660.  ,  e  il  P.  Stihing  negli 
Acìa  Sancìorum^  Agollo  Tom.  V. 
hanno  .idottato  il  feiitimento,  cha 
N.nhan.iele  fofié  lo  fteffb  ,  che  S. 
Bartoìomrneo  \  ma  bifogna  confefTa- 
re,  ch'elfi  non  hanno  fatto  cheop- 
por  conghietture  a  eonghietture  ^ 
Alcuni  pretendono  ancora,  che  iV<». 
thanaele  era  lo  fpofo  delle  Nozze 
di  Cana. 

NATIVELLE  (P/mo),  celebre 
architetto  Francefe,  di  cui  abbiamo 
un'Architettura  con  figure  ,  flampa- 
ta  a  Parigi  in  i.  Voi.  infoi.  1729.  : 
Opera  molto  llimata, 

NATOIRE  CCav.  Carlo") ^  na- 
to Tanno  1698.  \  Nimes  in  Fran- 
cia. Quelli  ÏÎX  pittore,  e  diretto- 
re della  Reale  Accademia  di  Fran- 
cia in  Roma .  Fece  diverfe  opere 
in  Parigi ,  ed  altre  per  particola- 
ri perfone .  Dipinfe  parimente  a> 
frefco  in  Roma,  oltre  alcuni  qua- 
dri ,  la  volta  nella  Chiefa  di  S. 
Luigi  delia  Nazione  Francefe  .  Ma- 
ri in  Callel-Gandolfo  ,  luogo  fu- 
burbano  di  Roma  ,  nel  Settembre 
177")-  Si  diftinfe  egli  infienr  con 
altri  Francefi  nello  ftile  detto  //>»- 
ritofo .  Eflb  confifìe  nelle  attitu- 
dini vivaci  fopra  il  coftume  anti- 
co y  e  nel  difegno  più  focdo  ,  che 
efatto  j  confine  anche  in  quel  tin- 
gerc  ,  ehe  da  quella  pratica  il  /^f- 
i*uti  chiamò  tingere  alla  France- 
fe ,  cioè  fcerre  ,  e  avvicinar  cru- 
damente i  colori  pia  vivi  feniC 
ammor!:,arli,  e  romperli^  e  ombrar, 
li  abbajìanza  :  o  come  fi  efprefTe  il 
Mengj^  :  Opere  Tom.  2.  pag.  116. , 
Ba(ranoi7g3.  nell'ufcire  dai  Itmi^ 
ti  del  buono  ^  e  del  bello  ,  caricati- 
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ào  P  ano  e  /'  altro ^  mettendone  trop- 
po in  tmttOy  e  ajpiranào  a  dir gu- 
fto  agli  occhi  più  che  alti  ragio- 
ne,  fitirò  quaiche  tempo  tal  pra- 
tica in  Roma  in  quell'Accademia 
di  Francia ,  e  fì  propagò  in  cenu- 
ni  degli  Italiani  ancora,  che  cre- 
detter  aggiunger  prezzo  a'  lor  qua- 
dri dicendo,  come  fi  faria  de'mer- 
Jctti ,  o  de'  ventagli ,  eh'  effi  erano 
dell' ultima  moda  di  Francia.  Veg- 
gafi  V  Abecedario  Pittorico  P.  II. 
pag.  1393.  ,  «  la.  Storia  Pittorica  ec. 
del  hanzj  pag.  372. 

1.  NATTA  C  Conte  Giorgio  )  , 
celebre  Giureconfulto  del  fccolo 
XV.,  nacque  d'antica  e  nobile  fa- 
miglia in  Cafale  nel  Monferrato  . 
Era  figlio  di  Enrichetto  Configlie. 
re  del  Marchefe  di  Monferrato, 
Applicatofi  Giorgio  fingolarmente 
alio  ftudio  de'  Canoni  ne  fu  Pro- 
feflbre  dapprima  nell'Univerfità  di 
Pavia,  e  pò»  in  quella  di  Pifa  .  So- 
Itenne  ancora  alcune  onorifiche  am- 
bafciate  per  parte  de'  Duchi  di 
Monferrato  fuoi  padroni  a  Mila- 
no prefTo  il  Duca  Gi/in  GaleazXP 
Maria  Vif  conti  ^  e  in  Roma  preflo 
il  Pontefice  nuovamente  eletto /»- 
nocenxp  Vili.  Vive»  ancora  nel 
3495.  onorato  de'  titoli  di  Confi- 
giiere,  e  di  Ambafciadore  del  Mar- 
chefe Guglielmo  fuo  padrone  .  Il 
Fabbrucci^  che  ci  dà  le  fue  noti- 
zie nel  Tom,  40.  della  Raccoltn  Ca- 
logeran.1  pag.  129. ,  accenna  alcuni 
Confuiti ,  e  alcuni  Trattati  Legali 
del  Natta ,  che  fi  hanno  alle  ftam- 
J»e,  fra'  quali  il  pia  celebro  preffò 
1  Giureconfulti  è  quello  intorno  al- 
le figlie  dotate .  Nella  Biografia 
Piemonte/e  di  Carlo  Tenizelli  ,  De- 
cade ti.  ^  Torino  1785,  fi  hanno  pia 
copiofe  notizie  della  vita,  e  deli' 
Opere  del  Natta  .  Veggafi  anche 
Uijior.  Tridin.  del  Ch,  P.opofto 
Giannandrea  Irico . 

2.  NATTA  (^Marcantonio"),  ce- 
lebre Giureconfulto  del  fecolo  XVI., 
e  della  famiglia  del  precedente . 
Era  di  Cafale  nel  Monferrato,  ma 
nato  in  Arti  nel  Piemonte  da  Se» 
(ondino  figliuolo  di  Enrtchetto  . 
Francefc»  Corti ,  Giafone  Maino, 
e  Filippo  Decio  lo  ammaeftrarono 
nella  Giurifprudenza  in  Pavia,  e  i 
progreffi  ,  che  in  effa  ei  fece ,  gli 
oitcìraero  la  diluita  di  Senatore  in 
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Cafale.  ¥zfsò  poi  Giudice  a  Geno^ 
va,  ove  fi  diftinfe  per  le  fue  virtù, 
e  pel  fuo  amore  per  gli  (ludi.  Il 
Senato  di  Pavia  gii  efibi  una  Cat- 
tedra di  gius  Canonico  j  ma  non  voU" 
le  privar  Genova  delie  fue  cogni- 
zioni .  Abbiamo  di  iw  diverfe  O- 
pere  di  teologia,  edi  giurifpruden- 
za.  Il  fuo  Trattato  DfDfo  In  XV. 
libri  ftamp?.to  a  Venezia  nel  1539. 
è  nel  numero  delle  rarità  tipogra- 
fiche. Le  fue  altre  Opere  fono: 
1.  Conciliorum  libri  très,  Venezia 
1587,  in  fol,  2.  De  immortalitate 
anitn^  libri  quinque .  3,  De  paf- 
pome Domini,  1570.  in  fol.  4.  De 
doUrina  Principum  libri  IX. ,  15^4. 
infoi.  ^.De puUhro,  Venezia  15';3. 
infoi,  Queiio  Trattato  metafifico 
intorno  al  bello  è  motto  lodato  da 
Paolo  Manuzio  in  una  fua  lettera 
Lifa.  II.  Ep,i9,,  nellaquai  dica  ef- 
fercofa  mirabile,  c^ttt  tanto  ei  fiali 
avanzato  nella  filofona^  mentre  li 
è  quafi  fempre  occupato  negli  iìady. 
del  diritto  Civile,  Moit' altre  let- 
tera ha  il  Manuzio  al  medefiroo 
Natta,  della  cui  vita,  ed  Opere 
ponno  averfi  altre  notizie  preffo  il 
Rojfotti  ,  Sfllab.  Script^  Pedera. 
pag.  419.,  e  preffò  il  Tenivelli. 
Biografia  Piemontefeec.  Veggann 
anche  Piemonteji  Illujiri ,  Tom.  4. 
pag.  109. ,  Torino  1783,  Un  eere- 
gio  Trattato  De  pulchro  publicO  ia 
Roma  nel  it66.  il  Ch.  Exgefuit» 
Andrea  S p agni  y  già  noto  per  al- 
tre dotte,  e  metafifiche  fue  proda- 
zioni  ,  di  cui  Mariano  Partenio  fi- 
leBr.  Lib.  6.  pag.  048,  fcriffe  : 

Subtili  gaudes ,  Spagtti ,  rigi- 
d.tque  Minerva . 

3,  NATTA  (Marchefe  Giaco- 
mo'), della  illuftre  famipilia  de' pre- 
cedenti ,  Publicò  :  Kiflejfioni  fo- 
pra  il  libro  della  fiieriza  cavai- 
lerefca,  Cafale  1713.  in  4,  Q^aeft' 
Opera  venne  da  Roma  profcritta 
con  decreto  de'  7.  Febbrajo  1718. 

4.  NATTA  ^Giacomo).  Abbia- 
mo ;  Ragionamento  della  venuta 
del  Mejfìa  contro  la  durezx.a,  ed 
o/iinaz.ione  Ebraica  fatto  alla  pre~ 
Jenzja  loro  da  me  Giacomo  Nattii 
Ebreo  fatto  Crijiiano  ,  e  Rabbino 
di  Sacra  Scrittura ,  Milano  1^44* 
e  Venezia  1629,  Veggafi  il  Cinel- 
li  Bibl.  Voi.  Tom.  3.  pag,  386. 

NATTIER  iGiammarca)  ,  pit- 
ta- 
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tore  ordinàrio  dei  Re  ,  e  Profcffb- 
re  della  fua  Accademia,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1685.  ,  morì  nel  1766.  La 
celebrità  di  quello  artifta  gli  era 
Hata  predetta  da  Luigi  XIV.,  che 
vedendo  i  fuoi  difegni  della  Galle- 
ria di  LulTemburgo ,  dopo  avergli 
accordata  la  permilfione  di  fargli 
incidere  da'  più  bravi  Maoflri ,  gli 
diffe  :  „  Continuate  ,  Nattier  ,  e  di- 
verrete un  grand' uomo  " .  Il  Czar 
Pietro  J,ìi  fece  proporre  di  feguirlo 
in  Ruma.  C^uelio  Principe,  oft'efo 
del  rifiuto  di  Nattìe*-^  fece  levare 
il  ritratto,  che  quefto  artifta  aveva 
fatto  dell'  Imperatrice  Caterina  ,  a 
che  il  Czar  avea  fatto  portare  da 
un  pittore  di  fmalto,  e  partì  fen- 
za  dargli  tempo  di  terminarlo. 
Nattier  pofTedeva  un  tocco  leggie- 
ro, un  colorito  foate,  e  l'arte  d' 
abbellire  gli  oggetti,  che  fpuntava- 
no  dal  fuo  pc*.  lello.  Ebbe  l'ono- 
re di  dipingere  la  Famig  ia  Reale, 
e  tutti  i  grandi  de'  .1  Corte  folleci- 
tarono  tanto  affiduameate  l' avvan- 
taggio medefimo,  che  queft' artifta 
fu  obbligato  di  fagrificare  a  quefto 
cenere  di  lavoro  il  gufto ,  che  ave- 
va p*r  li  foggetti  di  Storia.  I  fuoi 
difegni  della  Galleria  di  Luifem- 
burgo  comparvero  incifì  nel  1710. 
in  un  Voi.  in  fol. 

NATURA  ,  figlia  di  Giove .  Al- 
cuni la  fanno  fua  madre ,  altri  fua 
jnoglie  .  Alcuni  antichi  hlofofi  cre- 
devano che  la.  Natura  non  fofle  al- 
tra cofa,  che  Dio  medefimo,  e  che 
Dio  non  foffc  altra  cofa,  che  il 
Monda ^  cioè  a  dire,  tutto  V  Uni. 
vtrfo  :  miferabiie  opinione ,  che  tro- 
va ancor  de'  partigiani  fra  i  dotti 
Ael  fecolo . 

I.  NAV ACERO  C  Andrea  ), 
NaugeritiSy  nobile  Veneziano.  Fu 
sifTai  ftimato  per  la  fua  eloquenza, 
ed  erudizione,  pel  fuo  buon  gufto 
«elle  Belle  Lettere,  e  pe'  fervigj 
importanti,  che  refe  alla  patria. 
Giacque  in  Venezia  da  Bernardo 
JNavagero,  e  da  Lucrez.*^  Poiana 
nel  14S3.  Ebbe  dalla  natura  un  in- 
gegno acuto,  pronto,  e  acconcio  ad 
ogni  gran  cofa ,  e  una  memoria  fe- 
lice in  ricevere,  e  in  cuftodire  quan- 
to le  commetteva,  i  quali  doni 
con  rinduflria,  e  con  la  diligenza 
egli  poi  fece  maggiori .  Fu  iftrui- 
«o  ne'-piitai  iludj  prima  nella  ftéf- 
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fa  Tua  patria  da  Marcantonio  Sa^ 
Mlico  ,  pofcia  in  Padova  da  Marco 
Mufuro  ,  e  da  Pietro  PomponaziZf  y 
e  talmente  s' accefe  neir  amor  delle 
Lettere,  che  tutto  ad  effe  fi  volfe  , 
e  ne  fece  preflb  che  l'unica  fua  oc- 
cupazione .     Le  Prefazioni  dal  vec- 
chio /iido  premeffe  alie  fue  edizio- 
ni di  Quintiliano ,  di  P'irgilio^  di 
Lucrez.io,   e  da  Andrea  Afolano  a 
quelle  di  Ovidio^  di  Orazjo ^    e  di 
Terenzio^    e  quelle    del    medefimo 
Navagero  innanzi  alle  Orazjoni  di 
Cicerone  ci  fanno  abbaftanza  cono- 
fcere ,  quanto  diligente  egli  foffe  nei 
confultare   i  migliori  Codici,    e  di 
quanto   efatto   giudizio   nello    fce- 
glierne  le  più  corrette  lezioni  .    La 
fama  di  eloquente  oratore  ,  eh'  egli 
avea  ottenuta,  fece  che  a  lui  folTe 
dato  l'incarico   di  recitare    l' Ora- 
zion  funebre  al  General  Bartolotrt. 
meo  Alviano  ,    al    Doge    Leonardo 
Loredana^  e  a  Caterina  Cornata  Re- 
gina di  Cipro .     Le    prime    due    Çx 
hanno  traile  Opere  àe\  Navagero  ^ 
e  la  terza  con  danno  dell'Italiana 
eloquenza  fu  da  elfo  con  altre    fue 
colte  Opere,  di  cui  or  ora  fi  dirà, 
abbruciata,     Ç  ^f^.  Cornaro  L»- 
fignana  Caterina  n.  3.).     Dopo  la 
morte  del  Sabellico  ei  fu   deftina- 
to  ad  aver  cura  della  Biblioteca  dei 
QA^dànzX  Beffar  ione  ^  e  gli  fu  infie- 
me  dato  li  30,  Gennajo  1515.  l'in- 
carico di  fcriver  il  primo  \7i.Storiit 
yeneta^  effendo  egli,   (dice  il  Fo- 
Scarini  Lib.  3.  Letter.  Ten.^   d'an- 
ni 32.  i    Opera  da  lui  cominciata  , 
ma  poi  anch' elTa    vicino  a  morte, 
o  per  impeto  del  male ,  o  per  pro- 
prio configlio,  gittata  alle  fiamme 
ifl  un   co'  due  libri  De  (^enatione  , 
e  con  altro  De  fitu  orbis  fcritti  in 
verfo    eroico   ad   imitazione    delle 
Selve  di  Stazjo .    L' indole  del  Na- 
vagero  niente  amava  lo  ftrepito,  e 
la  gloria  degli  affari  civili  ;    tutta- 
voua  occorrendo   non  venne  meno 
^lla  patria.     Fu  due  volte  Amba- 
fciatore  per  la  fua  Republica,  1' u- 
na  a  Carlo  V.  Imperatore ,    l' altra       I 
a  Francefcoi.  Re  di  Francia.     In       F 
quefta  fi  ammalò  a  Blois,  e  in  po- 
chi gictfni  morì,  cioè  li  8.  Maggio 
del  1529.  in  età    di    foli  4(5.  anni . 
Vi  (fé  il  Navagero   e    per   il  molto 
fuo  fapere ,    e    per    le  criftiane ,   e 
avvenenti  fue   matiiere  caro,   e  in 
gran 
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■ran  predo  a  tutti ,  c  al  pià  de* 
,ettera£i"'dc!retà  fua,  e  principal- 
nenre  al  Bembo ^  al  Coni ar ini ^  a 
hi^rnbatifiii  Rannufio^  al  Lon^o- 
iio,  4  Àaimoido,  e  Giambatift.t 
delia  Tçirre^  e  ad  Aldo.  Per  de- 
treto  publico  ottenuto  dal  Rannu- 
jio  fu  m  bronzo  gettalo  il  bullo  del 
Nrvagero ^  che  lia  fotto  ua  arco, 
che  conduce  ai  ponte  di  S.  Bene- 
detto in  Padova  ,  per  eternar  la  me- 
moria di  cotanto  uomo  ;  ma  egli 
meglio  P  eternò  colie  fuc  Opere  la- 
tine ,  e  volgari ,  le  quali  iufìeme  rac- 
co.te,  €  illuftrate  furon  magnifica- 
monte  pubiicate  dal  Contino  in  Pa. 
dova  col  titolo  :  Andrea  Naugerii, 
P stridi  P'eneti  ^  oratoris  ac  poet£ 
il  iridimi  ,  Opera  omnia  ,  quig  qui. 
derr.  m^fia  adbibita  diligentia  col- 
l:g:  potuerunt .  Cwrantibusjo.  An- 
fjnio  J.U.D.  &  Cajetano  l^ulpiis 
Bugomenfibus  Fratribus  ,  Patavii 
3718.  in  4.  Fu  quefto  il  primo  li- 
bro, che  fi  principiai^'e  a  itampare 
relia  Cominiana ,  ma  fé  ne  inter- 
nile la  ftampa  per  compiacere  il 
ISIcrgagni ,  e  Polc\  .  Di  quella  e- 
dizio-.e  fi  ha  un  ben  giuflo  elogio 
nei  Giornale  de"" Letterati  d'' Italia 
Tom.  18.  p?.§.  441.  ec.  Precede  la 
{•'ita  de|  Navagero  con  molta  ele- 
ganza latinamente  defcritta  dal  ce- 
lebre Giannantonio  f'o/pi  sì  bene- 
merito della  letteraria  Repubiica. 
Vengono  indi  le  fue  Opere,  cioè 
Orazjon funebri ,  Letttre  ^Poefie  ta- 
rine e  volgari ^  e  il  t-'i aggio  da  Ini 
f'rttìo  tra  il  1525.  e  1528.  in  Spagna, 
ed  inFrancia  conia  defcrizion  par- 
ticolare de'  luoghi ,  e  coAumi  de' 
popoli  di  quelle  Provincie.  Per- 
che poi  nniìa  maucaire  di  ciò,  che 
in  qualche  modo  a  lui  fi  appartie- 
ne ,  vi  fi  fono  aggiunte  e  le  tefti- 
monianze  degli  uomini  illuftri  di 
quel  tempo,  e  le  lettere  de'  me- 
defimi  a  lui  fcfttte,  e  le  poefie  o 
a  lui  dirette}  o  che  di  iai  fanno 
menzione.  Non  molte  fono  le  Po«- 
fie  latine,  che  ce  ne  fono  rimalle. 
Ivla  lo  fteffo  lor  numero  viencom- 
penfito  dalla  eleganza,  con  cui  fo- 
no fcritte ,  Forfè  non  vi  è  altro 
poeta  di  que'  tempi ,  che  sì  feli- 
cemente abbia  imitata  quella  gra- 
zia, e  queir  amafail  femplicità  Gre- 
ca, che  è  il  vero  e  dirtintivo  ca- 
satterc  del  buon  guilo .     E  quanto 
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fofTe  Ino ,  e  perfetto  quello  del  Na^ 
vagero  fi  fcuopre  ancora  dal  gittar 
eh' ei  fece  al  fuoco  alcune  fue  Po#- 
fie  fitte  in  eia  giovani. e,  da  noi 
accennate  di  fopra,  e  da  un  fomi- 
gliante  fagrii-ìzio,  che  ogus  annoia 
iin  giorno  determina  o  ei  folca  fa- 
re a  l'ulcano  ài  qualche  copia  del.» 
le  Poefie  di  M.irzjale ,  fagrifizio 
narrato  dal  Giovio  fcrittor  di  qut' 
tempi  nel  di  lui  elogio,  e  che  in 
vano  con  fi  voi;  argomenti  fièsfor- 
zato  di  oppugnare  lo  Spagnuolo 
Tommafo Serrano,  A  cui  e  fembra- 
to,  che  foìTe  quello  un  graviÒìmo 
facrilegjo,  che  non  pote3b  cader  in 
meste,  che  al  più  fceileratouomo 
del  mondo,  C^ed.  Marziale  Af ar- 
to f^alerio )  .  Il  Muratori  nel  Tom. 
23.  Rtr.  Ital.  inferi  una  Cronaca 
dall'origine  di  Venezia  fino  ai  1498. 
fcritta  da  un  Andrea  Nav acero, 
il  qual  per  altro,  com'egli  pruova 
con  affai  forti  ragioni ,  fu  ben  di- 
verfo  da  que. io,  di  cui  fi  è  parlato 
finora,  il  quale  nel  1498.  non  ave» 
che  foli  13.  anni .  Forfè  potrebbe 
cMer  fuo  un  frammento  ai  Stori» 
latina,  the  fu  già  ne' MSS.  di  G/o. 
Vincenzi  Pinelli.  Sulla  bellilfima 
edizione  Cominiana  dell' Opere  del 
Navagsro  fu  fatta  unariilampa  dal 
Rer/tondini  in  Venezia  I'  anno  1754. 
Vedi  li  Libreria  rolpi  ,  e  Ì3  Stam- 
peria Curminiar^aec.  pag.  482. ,  Pa- 
dova 1756. ,  e  la  Storia  Letteraria 
d' Italia  Voi.  io.  pag.  89.  ec. 

2.  NAVAGERO  (Cardinal  Ber. 
nardo')  y  Patrizio  Veneziano,  ed  e- 
loquente  Oratore,  nacque  l' ann» 
1507. ,  ed  era  della  fteifa  famiglia  del 
precedente  .  Dopo  aver  lervita  eoa 
fonimo onore,  e  con  usuale  felici- 
tà la  Repubiica  in  diverfe  amba- 
fciate,  e  in  quella  traile  altre  al 
gran  Signor  Solimano ,  «  dono  ef- 
fere  ftato  Podeflà  di  Padova ,  fu 
fatto  Vefcovo  di  Verona  nel  1560.  , 
quindi  creato  Cardinale  nel  156a. 
Fu  anche  Prefidente  al  Co.ncilio  di 
Trento,  e  in  tutte  le  fue  cariche- 
e  commiffioni  fece  fpiccare  il  diluì 
fpirito ,  probità  ,  ed  eloquenza  .  Fi- 
nì di  vivere  l'anno  ij^ìj.  d'anni 
58.  Una  beila  teftimonianza  della 
Itima^  in  cui  era  l'eloquenza  del 
Narvagero,  è  ciò,  che  narra  il  Car- 
dinal Vallerò  di  lui  nipote,  neli» 
I/^ita^  ch'egli  ne  fcrife,  cioè,  che 
il 
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il  famofo  Doge  di  Venezia  Andrea 
Gfitti ^   il  cui  nome  ne'  Faiîi  del- 
J;i  Republica  è  si  illuftre,  chiama- 
to a    fe  il  Nnvagero,    allor  giova- 
ne,   gli   difle ,    cii'ei    dopo   morte 
bramava  di  effer  da  lui  lodato  con 
Orazion  funebre,  che  perciò  fi  ac- 
cingeffe  torto  a  comporla ,  e  quan- 
do l'avefTe  finita,  veniflfe  a  legger- 
gliela,  e  ogni  anno  gliene  rinnovaf- 
fe  la  lettura  .     Ubbidì    il  Navage- 
ro  i  e  il  buon  vecchio  all'  udire  le 
fue  illuftri    iniprefe    vivamente    da 
lui  deferi tte    ne  provava    una  dol- 
ce,   e  bea  perdonabile  compiacen- 
za, e  a  certi  tratti  piangea  per  te- 
nerezza .    Quefta  Orazione ,  che  per 
oltre  a  due  fecoli    fi  era   giacciuta 
inedita  nella  celebre  Biblioteca  iV/j- 
»i  di  Venezia,  venne  nel  1776.  pu- 
blicata  per  opera    del  Ch.  Sig.  D.- 
Jacopo  Morelli   nel  Libro  :    Codi- 
cet   Manufcripti   latini  Bibliothe' 
Cée  Naiiiaijie  a  J ncoboMorellio  re- 
lati.    Opufcula   inedita   accedunt 
ex  iifder/i deprompta ,  Venetiis  1776. 
in  4.     Era  ella   in  vero  varamente 
degna  di  ftampa  ;  perciocché  è  fcrit- 
ta  con  una  robufla ,  e  vigorofa  ,  e  in- 
fieme  coita  eloquenza ,  e  ci  fcuopre 
abbaftanza  lo  ftudio  fatto    dal  Na- 
vagero  fugli  antichi  fcrittori  ,    e  il 
talento,  che  dalla  natura  avea  for- 
tito  per  imitarli .    Abbiamo  di  lui 
eziandio  la  Fitn  diPap.iPaolo  IV. , 
•e  alcune  ^m«^/.e.     Tra  l'Orazio- 
ni raccolte  da  Francefco  Sanfovi- 
no  Lib.  a.  pag.  <54.  leggefi    un'Ora- 
zione d' incerto  a  Ferdinando  ì.  Im- 
peratore.    Ella  è  di  Bernardo  No. 
vagero^   il  quale  in  latino  la  reci- 
to,  e  ilj'jfl/ov/wo  poi  volgarizzol- 
la,  come  notailZewo  nelU  Bthlio- 
teca  del  Fontanini  Voi.  i.  pag.  124. , 
(  C^ed.  Guitti  Andrea^   e    Nani 
Famiglia) . 

NA VAILLES,  red.  MONTA- 
ULT. 

NAVARINI  Ç^  Andrea^,  nac- 
que in  Baffano  nel  168Ó.  Fece  i 
fuoi  ftudj  nel  Seminario  di  Pado- 
va, compiuti  i  quali  fu  eletto  da 
Sebiflian  f^eniero  Vefcovo  ai  Vi- 
cenza per  primo  maeftro  dei  fuo 
feminario.  Cinque  anni  dopo  gli 
diede  l'Arcipretadodi  Baffano,  ma 
per  la  lite  acerrima  allora  mofla 
dalla  Città  al  Vefcovo  pel  giuspa- 
tronato  noa  ne   potè  confeguire  i\ 
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poffeflb .    II  Vefcovo  dì  Padova  neì 
1723.  col  mezzo   di  Jacopo  Giato- 
metti   lo  invitò   nel  fuo  Seminano 
per   maellro    dell'Accademia,    ma 
fe    ne    fottraffe .     Non    guari  dopo 
ottenne  l'Arcipretado   di    Prefina, 
ma   dopo   tredici   sÀm    d'  impiego 
paftorale    lo   rinunziò,    e    ritiratoli 
in  patria  menò   il  reliante   do'  fuoi 
giorni   in  quiete .     Morì   nel  \7'fi. 
di  anni  72.     ScxìS^  C armina -^  molti 
de'  quali    fi  trovano    inferiti  fra  le 
Poefie  di    hazaro  Buonamici   dell' 
ultime  edizioni    fatte    in  Venezia  » 
e  molti  inediti .    Rime  ^  molte  delle 
quali  fono  inedite,  e  molte  ftampa- 
tenelle  varie  Raccolte.  Panigirict , 
Exercitationes  Ut  ter  arie  in  Orar  io- 
nes  Ciceronis  ad  ufura  fcholte  .    Mi- 
Jcellanea  litteraria .    RifleJT*  fopra 
certa     tenfura     anonima     contro    i 
Drammi  del  Met  afta  fio  col  fuo  giu- 
dizio fopra  il  Temiftocle..     Più  co- 
piofe  notizie  dieiTo,  e  delle  fue  O- 
pere    fi  hanno   nelle  Notiz.ie  degli 
Scrittori  Bajfanefi  de!  Sig.  l^erci . 
i.NA VARRÀ  (.Pietro)^  archi- 
tetto Napolitano    di  molta  intelli- 
genza, caro  a  Leone  X.,  che  fe  ne 
l'ervì    con    Antonio   Marchefe    per 
fortificar  Civitavecchia. 

a.  NAVARRA  (.Pietro  Pad o"^^ 
di  Laino  in  Calabria,  della  Con> 
pagnia  di  Gesù  nel  XVI.  fecole  ; 
die  alla  luce  uu^  Apologia  per  la 
fede  Criftiana ,  e  traslatò  in  lingua 
Giapponefe  1'  Opera  del  P.  Pietro 
Antonio  Spinelli  intitolata  :  Thro- 
nus  Dei  Maria  Deipara . 

I.  NAVARRA  (Pietro')^  gran 
Capitano  del  fecoloXVI.,  celebre 
foprattutto  nell'arte  di  fcavarc,  e 
diriger  le  mine.  Era  Bifcajefe,  e 
di  balfa  cftrazione  .  Secondo  P.io- 
ioGiovio^  che  dice  aver  udite  dal- 
la fua  bocca  fteffa  quelle  particola- 
rità, cominciò  dall' etfere  marina- 
io .  Difguflato  di  quello  meftiere 
venHC  a  cercar  fortuna  in  Italia, 
dove  la  povertà  lo  coftrinfe  a  farli 
fìaffiere  del  Cardinale  d^  Aragona , 
Si  arrolò  in  appreflb  nelle  truppe 
de'  Fiorentini ,  e  dopo  avervi  fer- 
vito  qualche  tempo  riprefe  il  fer- 
vizio  di  mare,  e  fi  fece  conofcere 
pel  fuo  coraggio.  La  fama  del  fuo 
valore  effendo  pervenuta  a  Gonfal- 
vo  di  Cordova^  quello  Generale  lo 
impiegò  oeii»  guerra  di  Napoli  col 
ti- 
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titolo  di  Capitano  .    Contribuì  mol- 
to aliaprefa  di  Napoli  con  una  mi- 
ra  ,  che  fece  giuocare  a  propofito . 
L'  Imperatore  lo  ricompensò  di  que- 
flo  lervigio,  dandogli  ]' inveftitura 
della  Contea    d'Alveto   fituata    in 
oueflo  Regno  ,  da  cui  fu  chiamato 
il  Conte  Pedro  diNav.^rra.    Aven- 
do comandata  una  fpedizione  nava- 
le contra    i  Mori    in  Africa,    ebbe 
dapi'rincipio    buoni  fucceffì  :    prefe 
Orano,  Tripoli,  ed  altre  Piazze; 
ma    arenò   all' Ifo'a    delle    Gerbe, 
ove  i   grandi  calori,    e  la.  cavalle- 
iÌA  Mora  diftruirero  una  parte  del- 
la ftia  armata  .     Non  fu   guari    più 
felice  in  Italia.     Fu  fatto    prigio- 
niere alla  battaglia  di  Ravenna  nel 
1512.,  e  fi  lafciò  ingaggiare  a  por- 
tar le  armi    contra    la    fua  patria. 
Levò  per  Francefco  I.  venti   ihfe- 
gue    di  pedoni,    Guafconi  ,    Bifca- 
jefi,  e  montanari  de' Pirenei,  e  n' 
ebbe   il  comando.     Si  fegnalò    con 
molte  fpedizioni  felici  fino  311522., 
in  cui  eflTendo  fìato  mandato  a  foccor- 
rer  Genova  fa  prefo  dagl'Imperia- 
li.   Lo  conduffero  a  Napoli,    ove 
-flette  prigioniere    per  tre  anni   nel 
Cailello  dell'Uovo.     Ne  forti  pei 
Trattato  di  Madrid  ,  e  fervi  in  ap- 
i'^o   all'affedio    di  Napoli    fotto 
:::rec  nel  1528.     Ma  riprefo  an- 
cijia  nell'infelice  ritirata   d' Aver- 
la ,  fu  condotto  una  feconda  volta 
nel  Cartello  dell'Uovo.     Il  Prin- 
cipe d^  Orange    avendo    per  ordine 
dell'Imperatore  fatto  decapitare  in 
ouefta  Cittadella  molte  perfone  del- 
la fazione  Angevina  ,  avrebbe  fubi- 
tc  la  forte  medofima  come  fellone 
e  traditore   al    fuo  Principe,   fé  il 
Governatore    vedendolo     pericolo- 
famente  ammalato    non    gii    aveffe 
rifparmiata    la    vergogna    ^ell'  ul- 
timo  fupplizio    lafciandolo    morire 
delia   fua  malattia  ,     Altri  preten- 
dono ,  che  foffc  ftrangolato  nel  fuo 
Ietto    effendo    già    in  una  avanzata 
età .  Pao!o  Giovio ,  e  Filippo  Tom- 
tnafini  hanno    fcritta    la  fua  f^ita . 
Qiieft' ultimo  dice ,    ch'era    d'alta 
flatura,    e  che  avea  il  vifo  bruno, 
gli  occhi,  la  barba,  e  i  capelli  ne- 
ri .     Un  Duca    di  Scffa   nel  fecolo 
paffato  volendo  onorare  la  fua  me- 
moria, e  quella  del  Marefciallo  di 
"Lautrec^  f.'ce  loro  innalzare  un  fe- 
polcro   a  ciafcunc   nella  Chiefa  di 
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S,  Mana  Nuova  a  Napoli,  ov' e- 
ra no  fiati  fepolti  fenz' alcun  monu- 
mento, che  decorsffe  la  ior  fccol- 
tura  . 

NA VARRÀ  C  Martino  Az.p:l- 
cueTa),red.  AZPILCUETA  iMar- 
tino  }  . 

1.  NA  VARRETE  ÇAntonio"), 
Cavaliere  dell'abito  di  S.  Jacopo  ^ 
e  Decano  del  S.  C.  di  Napoli ,  e 
di  Reggente  della  Regia  Cancelle- 
ria. Stampo  va  lingua  Spagnuola 
Difefa  della  G iurif dizione  milita, 
re  ;  e  altre  Opere  riferite  da  Nico- 
lò Antonio  nella  Bibl  oteca  Ifpanit 
P.  I.  fogl.  119. 

2.  N  A  VARRETE  (  Baldajfar. 
re),  Domenicano  Spagnuoio,  Pro- 
feffbre  di  teologia  ,  fi  refe  celebr« 
nel  fuo  paefe  per  un'  Opera  in  3. 
Voi.  in  fol.  intitolata  Contrcverfix 
in  D.  ThomoTH^  ejufque  f choix  de~ 
fenjionem .  Il  primo  Voi.  fu  pu- 
blicato  in  Valladoiid  nel  1605.  ;  il 
fecondo  nel  i6co.  ;  ed  il  terzo  nel 
1634.  Quefto  libro  è  pochiffimo  co- 
nofciuto  in  Francia. 

3.  NAV ARRETE  <iFerdinando\ 
altro  Demenicano  Spagnuoio ,  na^ 
eque  in  Pennafiel  nella  Calìiglia 
Vecchia  .  Li  fuoi  talenti  gli  meri- 
taron  l'onore  di  ortener  parecchie 
cattedre .  Egli  facea  una  figura  lu- 
minofa  in  Ifpaena,  allor  quando 
abbandonò  guelfo  teatro  della  fua 
gloria  per  andar  a  predicare  nefla 
Cina.  Diverfi  non  preveduti  acci- 
denti lo  ritennero  in  America,  do. 
ve  non  riufcì  inutile  il  fuo  zelo  ; 
e  non  giunfe  alle  Filippine  fé  non 
nei  i(<48.  Stato  effendo  nominato 
al  fuo  primo  arrivo  Profeffòre  di 
teologia  in  Manilla,  aflaticoffi  per 
la  conversione  degl'  Infedeli  di  quell' 
Ifole,  come  pure  a  quella  degl'I- 
dolatri di  Macafar,  dove  mandato 
venne  nel  1657.  Due  anni  dopo  e- 
gli  pafsò  alla  Cina,  e  ne  apprefe 
Ja  lingua  con  tanta  facilità,  chela 
fcriveva  e  parlava  all'improvvifo. 
Li  Miflìonarj  di  quel  paefe  lo  man- 
darono a  Roma  per  lamentarfi  de- 
gli abufi  introdotti  dai  Midìonarj 
Gefuiti  in  nuefta  parte  del  mondo  : 
la  Congregazione  di  Propaganda  li 
condannò  ancora  ,  ma  fenza  poter 
nè  reprimere  gli  autori ,  né  far  cef- 
fare  lo  fcandalo  .  Fu  d'  uopo  dun- 
que    mandare    alfa  Cina  de'  Vicari- 

Aro- 
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A  popolici ,  che  inveititi  dell' «irto- 
t'.th  della  fama  Sede  da  fé  fteffi 
efaminaffero  lo  lìato  degli  affari,  e 
dar  ne  pote/Tero  pofcia  le  neceffarie 
decifioni  .  Quefti  Vicari  fcelti  fu- 
rono dalla  nuova  Congregazione 
delle  Mi/Poni Forejliere  ,  che  Habi- 
lita fi  efii  recentemente  in  Parigi  ; 
e  verfo  quel  tempo  il  P.  Navarre^ 
te  fece  una  Relazione  della  fua 
Milfione,  trovata  così  faggia,  cht 
fu  fui  punto  di  effer  innalzato  al 
Vefcovado.  Ritornato  effiendo  in 
Ifpagna,  il  Re  Carlo  lì.  lo  nomi- 
BÒ  all' Arcivefcovado  di  S.Domin- 
go in  America,  e  confacrato  ven- 
ne nel  1078.  ,  quindi  egli  portoffi  3 
prender  il  polTcfìb  della  fiia  Cfrie- 
fa ,  governata  con  fomma  faggezza 
fino  all'anno  1^89.,  in  cui  morì. 
Eli' è  offervabil  cofa,  che  diede  u- 
no  ftabilimento  nella  fua  Diocefi 
alli  Gefuiti ,  con  i  quali  non  era 
iftato  d'accordo  nella  Cina,  quan- 
tunque non  avelFe  punto  cambiati 
i  fuoi  fentimeutj  fopra  la  quiftio- 
ne,  che  gli  avea  inficme  inimicati . 
Pochi  fcrittori  han  così  bene  trat- 
tato ciò  che  riguarda  la  Cina  ;  e 
la  fua  Opera  fcritta  fu  quefto  fog- 
getto  comprendeva  3.  Voi.  in  fol. 
fiotto  il  titolo  di  Trattati  Stori- 
*»,  Politici^  e  Religioji  del  la  Mo- 
narchia della  Cina.  Il  primo  Voi. 
di  qucft' Opera  poco  comune,  in- 
tereffante ,  e  neceffaria  per  conofcc- 
le  quello  paefe,  fu  ftampato  in  fol. 
in  Madrid  nel  1676.  ,  ed  il  fecon- 
do era  già  molto  bene  avanzato, 
aller  quando  D.  Giovanni  à'  Au- 
firta  protettore  del  P.  Navarrete 
venue  a  morte,  ciocche  lardò  all' 
Inquifizione  di  Spagna  la  libertà  di 
foppnmerlo.  Li  Gefuiti  han  così 
Ipelfo  citato  quefto  fecondo  tomo, 
ohe  non  può  dubitarli,  che  l'In- 
quifuione  non  ne  abbia  regalato  ai 
raedefimi  alcuni  efemplari.  Non 
fi  fa  però  qual  deltiuo  avuto  abbia 
ij  manofcritto  del  terzo  Voi.  Il 
F.  Navarrete  avea  ancora  comporte 
dell' altre  Opere  per  iftruirc  li  Ci. 
nefi  ne'  Miller j  del  Criflianefimo, 
o  per  rifpondere  alle  loro  obbiezio- 
ni j  ma  foHO  rima/l-e  manofcritte 
NAVAS,^<r«/.  ABOU-NAVAS  . 
-NAUCLERO  CGiovsftni'),  no- 
bile  Tedefco,  nato  nella  Svevia , 
U  PiwoOb  «kji»  Ouefii  di  Jukw. 
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ga,  da  eflb  edificata  con  lefuevir. 
tìi,  ed  ammaeftrata  con  le  fue  co- 
gnizioni .  Fu  Profeffbre  di  Gius 
Canonico  nell' Univerlità  della  ftef- 
fa  Città  fondata  nel  1477. ,  tempo 
in  cui  fioriva  appunto  ilNauclero . 
Il  fuo  nome  di  famiglia  era  l^er~ 
geau,  ma  cangiò  quefto  nome  ,  che 
in  tedefco  fignifica  Nocchiero^  in 
quello  di  Nauc/ero  j  che  lignifica 
la  medefima  cofa  in  greco.  Noi 
abbiam  del  medefimo  una  Cron.Tfi». 
in  cui  dà  abbaftanza  a  divedere  1* 
efattezza  e  giuftezza  del  fuo  fpiri- 
to.  Defla  incominciando  da  Ada- 
mo arriva  fino  al  1300.  continuata 
pofcia  dal  B  afe  Ho  fino  al  j;i4. ,  e 
dal  Sttrio  fino  al  1564.  Effa  è  più 
efatta  di  tutte  le  compiiszioni  i- 
lloriche,  che  fino  allora  erano  fia- 
te fatte  ;  ma  non  è  però  che  una 
compilazione.  Stimafi  foprattutto 
pe'  fatti  che  fon  palTati  nel  fecolo 
XV.  Fu  ftampata  in  Colonia  nel 
I5<ì4. ,  e  1570.  in  fol. 

NAUCLERO  ,  yed.  GASATO  . 

NAUCRATE,  Poeta  Greco,  fu 
uno  di  quelli,  che  Artemilia  im- 
piegò a  fare  1'  Elogio  di  Maufòla 
verfo  il  352.  avanti  G.C. 

I.  NAUDE  i  Gabriele')^  cele- 
bre critico,  e  medico  del  fecolo 
XVII.  5  nacque  a  Parigi  nel  1  eoo.  , 
fece  de'  progr  Si  rapidi  nelle  fcien- 
ze ,  nella  critica,  nella  cognizione* 
degli  autori,  e  nella  intelligenza 
delle  lingue.  La  fua  inclinazione 
per  la  medicina  lo  obbligò  a  por- 
tarfi  a  Padova  ,  dove  fi  confacrò  al- 
lo lludio  di  quell'arte.  Qualche 
tempo  dopo  il  Cardinal  Bagni  lo 
prefe  per  fuo  bibliotecario,  e  lo 
conduire  con  lui  a  Roma.  Luigi 
XIII.  gli  diede  dopo  la  qualità  di 
fuo  medico  con  penfione.  Dopo  la 
morte  di  Bagni  il  Cardinal  Barbe- 
rini lo  volle  appreffb  di  lui  .  Nau. 
de  era  a  Roma ,  quando  il  Genera, 
le  de'  Benedettini  di  S.  Mauro  .vol- 
le_  fftf  fìampare  a  Parigi  V  Imita- 
zjone  di  Gesù  Crifto  fotto  il  nome 
di  Giovanni  Gerfen  Religiv^fo  dell* 
Orbine  il  S.  Benedetto .  lì  P.Ta- 
tiJTo  (quell'era  il  nome  del  Gene-- 
raieì  io  dava  pel  vero  autore  di 
quell'Opera.  Egli  fi  fondava  (o- 
ppa  r  autorità-  &i  quattro  antichi 
nìano  critti ,  che  erano  a  Roma, 
li  Ctrdinai  di  Richelieu  fcrifle  a 
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Roina  2  Kaudi  per  efarainarii ,  e 
fembrò  all' elaminatore ,  che  il  no- 
me di  Gerfen  pofto  in  fronte  di  al. 
cuni  di  queit:  manofcritti  foffe  di 
i;n  ca/atteie  più  recente  di  que' 
'U.SS.  Spedì  ie  fue  ofiervazioni  *' 
dotti  du  Puf,  che  le  comunicaro- 
r.o  al  P.  Fromt.iu  Canonico  Repo- 
lare di  S.  Geneviefa  .  Q^uefto  Ca- 
nonico faceva  onore  della  lmitai:.io- 
ne  ai  fuo  confratello  Tgmmafo  a 
Kempis .  Egli  fece  prontamente 
fiampare  quefto  libro  fotto  quello 
litoio  :  7  quattro  libri  dell  s  Inci- 
tazione Hi  Gesù  Crijìo  di  Tomma- 
fo  dJ  fCempi's  colla  cenvitione  del- 
la fr/jude ,  che  ha  fatto  attriiru ire 
ftteji'  Opera  a  Giç-janni  Gerftn  Be- 
ntàettino  .  L'  editore  Genovcfano 
per  giuftificare  quefla  novità  non 
«isncò  d  riportare  La  Relazjont 
del  Sig.  Njudê  f fedita  a'  Signo- 
ri du  Puy  di  quattro  manofcritti  , 
che  fono  i»  Italia ,  intorno  al  libro 
della Imitasjitnt  di  Gesù-Ciifio  fot- 
ta il  nome  di  Giovanni  Gerfen  A- 
tate  di  I^ercelli  .  Queft'  aria  di 
trionfò  del  P.  Frome.tu  irritò  i  Ee- 
B«dett)ci ,  ma  moìto  menoanc«ra^ 
che  la  ftetfa  Relazione  .  Tutta  la 
Congregaaione  di  S.  Maaro  urtaò 
centro  l'amore  di  qnefta  compofi- 
zione.  Il  P.  Gim-Roherto  di Qjtar- 
ire-Marrt  loro  principale  rfifenfore 
accusò  Monde  dì  av«r  falfìficato  i 
MSS.,  e  di  averli  venduti  a'  Ca- 
nonici Regolari  per  un  priorato 
fempiice  del  Loro  Ordine.  Il  P. 
Fraacefco  t^algravio  Altro  Benedet- 
tino venne  in  appoggio  del  fuo  coti- 
fratello  ,  e  rimproverò  fìinilraent» 
a  Naudé  la  fua  cattiva  {«de  nelL' 
efame  de'  manofcritti,  e  neila  fi» 
Relazione.  Una  fempiice  querela 
letteraria  divenne  allora  un  procef- 
fe  criminale  .  Naudè  fece  prefen- 
«are  una  fupplica  al  Caflelletto  p»r 
far  fopprimere  gli  efemplarj  de' li- 
bri di  Sluattrc-Maire,  e  di  f^at- 
^avio  .  I  Benedettini  deluferoqu*. 
ila  giurifdizione  ,  e  fecero  rimanda- 
re la  cauf»  alle  fuppliche  del  Pa- 
lazzo ,  Tofto  comparvero  da  una 
parte  e  dall'altra  delle  Allegari9- 
«/,  che  refero  le  due  parti  ridico- 
le. Tutti  i  letterati  s^intereffaro- 
Eo  per  Naudè.  I  Canonici  Rego- 
lari  intervennero  alla  lite,  che  fi 
tirò  io  luiigo.  Fiaalaieate  dopo  dì 
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eifère  ftata  pegli  Avvocati  materia 
da  ridere,  e  da  motteggiare  y  l'af- 
fare fu  terminato  li  ii.  Febbrajo 
1^52.  Si  ordinò ,  che  le  parole  ìb. 
giuriofe  rifpettivamênte  impiegate 
farebbero  foppreffe;  che  T\  leverebbe- 
ro i  fequeflri  fopra  gli  efemplari  di 
Valgravìo ,'  che  non  fi  permette- 
rebbe più  di  ftampare  il  libro  deli* 
Imitazione  di  Gesù-Crifio  fotio  il 
nome  di  Giovanni  GnJ en  Abate  di 
Vercelli ,  ma  fotte  quello  di  Tom- 
mafo  d.t  Kewtpis.  Naudè  chiama- 
to in  Francia  fu  bibliotecario  del 
Cardinal  Maxj^rini ■,  il  quale  gli 
diede  de'  picco!»  benefiz; .  La  bi« 
bliotec»  di  queA'  eminenza  s'ac- 
crebbe fotto  le  fue  mani  di  più  di 
40.  mila  Volumi,  Ç^l^td.  Meibo- 
uio  n.  4.  )  .  La  Regina  CriftJn.i  di 
Svezia  informata  dei  fuo  merito» 
lo  chiamò  alla  fua  Cone  .  Naadi 
vi  andò  ^  ma  le  teflimonianze  dì 
fìiiua  e  di  amicizia ,  di  cui  lo  col- 
ino quella  Principeflà,  noo  gli  po- 
terono far  aioaie  un  paefie  contra- 
xio  alia  fu&  falute^  e  mori  menti* 
ri  tornai  .1  ad  Abbc  ville  li  29.  Lu-i 
Siio  1657.  di  anni  53^  Naudè  nai- 
va  a  de'ccihimi  puri,  e  ad  una  vi- 
ti regolata  moìto  fpirìto,  molto 
fepere,  e  molto  giudìzio  .  Egliem 
eéhremamente  vivace,  e  la  fua  vi- 
vacità Io  gettava  qualche  vvAtz  i* 
Angolarità  pericoIo^Je .  Parlava  eoa 
una  libertà,  che  fi:  eAendeva  fopcs 
le  materie  di  religione,  alla  quaft 
iniUadimeno,  per  quaato  ci  amca- 
la  ,  fu  finceramente  attaccato  di  cB«b. 
re  e  di  fpirito ,  Le  fue  Capere  prin- 
cipali fono  :  1.  Apologia  ;>«'  gran- 
ii perfonaggi  falfaancntt  fofptttom 
ti  dimagia  j  Parigri<525,  in  12.,  ri- 
iìampata  in  Olanda  nel  1712.  Queit* 
Opetamoftra,  quanto  l'autore  fcA 
fé  nemico  de'  pregiudiai.  2.  Av- 
vertimenti per  fare  una  bibliotata  , 
lò44i  in  i.  buoni  per  il  loto  tem- 
po .  J.  Aggiunui  alla  Fita  di  L»i~ 
gi  XI.,  in  8.  curiofa,  4.  Biblit- 
gr-ijìa  politica  tradotta  in  franccfe 
azCbaìiine  :  Opera  dotta,  ma  pò- 
co  efatta,  5.  Sintagma  de fiadio 
liberali,  I632,  in  4.  affai  buona. 
6,  Sf  magma  de  ftudio  militari  .^ 
Roma  1^37.  in 4.  ;  Opera  poco  co- 
mune ,^  e  che  non  merita  di  efier- 
lo  .  7.  De  antiqaitate  Scbolie  «»- 
dic^  Parijicnfif.,  Parigi  2628.  in  8. 

e*. 
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S.  EpiJloU  ,  Carmina^  1667.  itili. 
9.  Le  Confi  aerazioni  politiche  fo- 
pra   i  colpi   di  flato    C  produzione 
mcdiocie  fcritta  con  uno  ftile  duro 
e  fcorretto  )  ftirono  ftampate  a  Pa- 
rigi fotte  il  nome  di  Roma  nel  1639. 
in  4.     Q_uefta    edizione    è  ftimata . 
Luigi   du  May    ne    diede    una    nel 
-1673.  fotto  il  titolo  diSciensi^  de'' 
Principi,  e  vi  aggiunfe  le  fue  Ri- 
fieffìoni .    IO.  Alcuni  curiofi  ricerca- 
no la  fua  Tftruzjone    alla  Francia 
fopra    la   verità   della  Storia   de'' 
fratelli  della    Rofa-Croce ,    Parigi 
jóaj.  in  8.     IÏ.  Giudizio  di   tutto 
ciò ,  che  fu  flampato  contro  il  Car- 
dinnl  Maz.arini ,   1650.  in  4. ,    co- 
nofciuto    anche    fotto    il  titolo    di 
Mafcurat  di  Naudè,  C^ed.  l'arti- 
colo   Miz.auld  )  .     Siccome  queflo 
libro  fu  foppreffo  nella  fua  nafci ta, 
egli  è  ancora    più  raro   del    prece- 
dente .    la.  Avvifo  a'  Signori  del 
Parlamento  fopra  la  vendita  della 
biblioteca  del  Cardinal  Mazarini , 
163a.  in  4.  poco  comune .     13.  Ri- 
meffa  della  Biblioteca  fra  le  mani 
di  M.  Tubeuf,  1Ó51.  in  4,  più  ra- 
ra ancora  .     14.  La  Marfora ,    oflia 
Difcorfo    contro   i   libelli \,    Parigi 
1610.  in  8.  :    Opera   eftremamente 
rara.     Il  'P.Jacob  Carmelitano  ha 
publicato   una  Raccolta  degli    elo- 
gi ,  che  i  letterati  han  fatto  di  Nau- 
de  col  Catalogo  delle   fue  Opere, 
Çarigi  1659.  in  4.     Furono  raccolti 
diverfi  tratti  della  vita,  e  de' pen- 
fieri    di  Naudè    fotto   il    titolo    di 
J>ìaudeana  ,    Parigi  1701.,   ed  Am- 
fterdam  1703.  in  iz.   con  aggiunte . 
Altre  notizie  intorno  alla  Vita,  e 
all'Opere    di  Naudè  ponno   averfì 
relia  Biblioteca  Bibliografica   del 
Tonelli  Voi.  i.    pag.  28. ,    14a, ,    e 
nel  Dizionario  della  Medicina  dell' 
Eloy ,  dove  anche  fi  riferifcono  di- 
verfc  fue  Opere  mediche. 

».  NAU  DE'  (  Filippo  5 ,  nacque  a 
Metz  nel  i<5S4.  da  parenti  poveri, 
e  fi  ritirò  a  Berlino  dopo  la  rivo- 
cazione dell'editto  di  Nantes  .  Fu 
ricevuto  dalla  Società  delle  fcicn- 
ze  nel  1701- ,  ed  attaccatone!  1704. 
all'Accademia  de'  Principi,  come 
Profeflbre  di  matematica  .  Abbiamo 
di  lui  una  Geometria  in  4.  in  te- 
defco,  e  alcuni  altri  piccoli  OpufcoJi 
**  nelle  Mifcellanea  della  focietà    di 

Beclioo.    £sli  lafciò  eziandio  mol- 
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te  Opere  di  teologia,  che  foBopiiJt. 
torto  di  un  uomo  trafportato  dal 
fuo  zelo,  che  di  un  teologo  illu- 
minato  .  Quefto  letterato  morì  a 
Berlino  nel  1719.  con  una  uiputa- 
zione  d'i  probità  e  di  virtù  .  Suo 
figliuolo  primogenito  di  nome  anch' 
eflb  Filippo  entiò  nel  fuo  pollo, 
e  lo  riempì  con  di/ìrnzione  ,  e  mo- 
rì nel  1745.  Era  un  valente  -ma- 
tematico,  e  membro  delle  focietà 
di  Berlino  ,  e  di  Londra  .  Abbia- 
mo di  lui  diverfe  Memorie  nelle 
Mifcellanea  Berolinenfia .  Veggafi 
la  Biblioteca  Germini  e  a  Tom.  36.  , 
e  la  Nuova  Bib.iotcca  Germanica 
Tom.  5. 

1.  NAVtO  C  Mattia"),  nativo 
della  Hesbaye  nel  Principato  di 
Liegi  ,  fu  dottore  di  teologia ,  Cu- 
rato di  S.  Pietro  a  Dovai ,  ed  iti 
feguito  Canonico  della  Chiefa  di 
Tournai,  e  Cenfoi^e  de'  libri  :  la 
fua  regolarità,  ed  il  fuo  faperc  gli 
conciliarono  una  ftima  generale  . 
Morì  verfo  la  metà  del  fecolo  XVII. 
Le  fue  principali  Opere  fono  :  i. 
Difcorfi  fullc  tefte  di  alcuni  Santi 
fotto  il  titolo  di  Prelibatio  théo- 
logien in  Fefla  San(ìofum ,  in  4. 
2.  Antwtationes  in  Summa  theolo- 
gits ,  &•  Sacra  Scripture  priecipuas 
difft  cultates ,  in  4.  3.  Or  at  ione  s  de 
jigni  Cruci f ,  &  orationis  efficacia  , 
&  Divi  Thom£  Aguinatis  laudi, 
bus ,  1630.  in  4.  Publicò  ancora 
Chronicon  Apparitionum  &  Gefto- 
rum  S.  Michaelis  Archangeli  :  O- 
pera  di  fuo  zio  Michele  Navf.o, 
nato  a  Liegi  ,  fucceffivamente  Ca- 
nonico,  e  Giudice  d'Arras,  Arci- 
diacono, e  Gran-Vicario  di  Tour- 
nai ,  morto  l' anno  1^20. 

2.  NAVEO  (.Giufeppe'),  teolo- 
go della  Diocefi  di  Liegi,  era  ami- 
co d'Opftraet,  d^  Arnaldo  y  e  dì 
Quefnel.  Ebbe  molta  parte  ai  re- 
golamenti dell' Ofpedale  degl'In- 
curabili di  Liegi ,  ed  allo  ftabili- 
mento  della  Cafa  delle  ripentite. 
Morì  a  Liegi  nel  1705.  di  54.  anni . 
Si  hanno  di  lui  alcune  Opere  di 
pietà  ,  la  più  nota  delle  quali  ha 
per  titolo  :  //  fondamento  della 
l^ita  Crifliana. 

3.  NAVIER  (  Pietro-Ogniffan. 
*;">,  medico  a  Chalons-fur-Marne  , 
morto  nell779.,  fi  refe  celebre  per 
la  fcoperta  delio  fpirito   di  nitro. 
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r  [ielle  êombinazioiM   del  mercurio 
■  11!  ferro  cvììfìdc tute    prima   df  lui 
<r>me  impoflìbili .     Edo  fa  utile  ai- 
'•A  Aia  provincia  pei  zelo,  col  qua- 
}*  roHevò    i   malati    ne.Me   campa- 
^np  ,    e  fopMttutt'o    iieile  malattie 
'iche.    Eho  univa  ad  una  u- 
r.ttiva    e  illuminata    la  più 
.  .  :.  liìodeUia.    e  il  piò    nobile  di- 
hmerede ,    Abbiamo  diluì:  i.  Una 
Differtatjofie  fopra  molte  malattie 
ropol.'-ri .    2.  Delle  OJfervaì^ioni fo- 
Y^.t  i''  ammollimento  delle  uffa.    3. 
Delle  Offervazjoni  fopra  la  Giuf- 
r-tiamia  .   4.  Delie  Rijiefftoni  fopra 
''  pericolo  delJe  efum.7z.i0ni  preci, 
pirite,  fopra  gli  abufi   delle  inti- 
mazioni nelle  Chiefe  ec. 

NAVI  ERES  QCarlo  di),  poeta 
Fir.ncefe  di -S^dan,  era  Calvini/la  , 
p  Gentiluomo  i?rve lite  del  Duca 
di  Bouillait.  Fu  uccifo,  fecondo 
alcuni,  a  Parigi  nel  1:72.  alla  ftra- 
Se  di  San  Bartolommeo  ;  ma  Col- 
Utet  crede ,  che  fopravvivefle  40. 
aftui .  Si  ha  di  lui  fra  lealrre  O- 
pere  un  Poema  della  Fama ,  Pa- 
risi ï^7i-  in  8.,  ed  una  Tragedia 
intitolata  Filandro. 

NAV IO-AZIO,  era  un  famofo 
augure  preflo  i  Romani.  Tarqui- 
nia il  treccino  volendo  afficurarfi 
della  fua  abilità  nell'arte  di  predi- 
re lo  fece  venire  alla  fua  prefeuza, 
«  Rii  dimandò,  fé  fi  poteìTe  fare 
quello,  che  aveva  in  penfiero  .  No. 
~jio  dopo  di  aver  prefo  gli  aufpizj 
yifpofe,  che  la  cofa  era  poiTìbile. 
Io  voglio^  riprefe  il  Re,  tagliar 
Ili  due  parti  quejìa  pietra  con  un 
rifoio .  L'augure  io  aificurò,  che 
quefto  era  facile ,  e  prendendo  nel 
»  tempo  medefimo  un  rafojo  la  tagliò 
per  mezzo  ,  come  appunto  Tarqui- 
nia defiderava  , 

NAUPLIO,  figlio  ài  Nettuno,  e 
di  Amimona  una  delle  Danaidi ,  fu 
Re  di  Serifo ,  e  d'Eubea,  e  veg- 
gendo  che  Palamede  fuo  figlio  e- 
ìa  ftato  inaiuftamente  condannato  a 
morte  da  Vlrffe ,  fi  diede  a  ftorre- 
re  Iurta  la  Grecia,  conducendo  fe- 
to de'  giovani  jjer  corrompere  le 
tnogìi  di  coloro,  i  cjuali  erano  an- 
dari ah'aflbdio  di  Troia.  Fiivai- 
■jnente  avendo  veduto  da  un  luogo 
eminente  ia  flotta  de' Greci  abbat- 
tuta dalla  tempefia,  accefe  un  fa- 
nale fulla  cima"  di  una  rocca  detta 
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Ctfajea  per  rmrii,  e  farti  perdere 
«.ontro  lo  fcogUu  .  Infatti  i  Greci 
mppi'O  le  loro  nevi,  e  vi  jeriro- 
no,  ii-'ori  ci: e  Uliffe ,  e  Diomede^ 
che  fi.  fa!  varo  no.  Nauplio  ne  fu  sì 
adirato,  perchè  altro  non  defidera. 
va,  cce  la  perdita  di  quefti  due, 
che  difperato  fi  gÌKÒ  nel  mare  ver- 
io  il  2i8o.  avanti  G.  C 

NAUPLIO,  J^ed.  GERMANO 
n.  I. 

NAUSEA  (.Federico^,  fopran- 
nominato  Blancicampiarny ,  Vefco- 
vo  di  Vicana  in  Auiïna,  fu  in- 
nalzato a"  queiìo  poSo  nel  154I. 
dall' Imperador  Carlo Qjiinto ,  che 
volle  ricompenfare  i  fuoi  talenti 
nel  pulpito  e  nella  controverfia,  e 
il  fuo  zelo  contro  gli  eretici .  Q_u<?- 
fio  Preiato  mori  a  Trento  in  tem- 
po del  Concilio  nel  1552.  I  fuoi 
cofturai  erano  una  regola  vivente 
pe'Vefcovi,  e  pel  comune  de'  fe- 
deli. Noi  abbiamo  di  lui  :  i.  Mol. 
te  Opere  in  latino  contro  gli  er«!— 
liei  .  2.  Alcuni  Libri  di  morale, 
fra  i  quali  diftinguefi  il  fuo  Tratta- 
to delia  Rifurrezione  fotto  quefto 
titolo  :  De  J.  C,  &  omnium  raor- 
tuoTum  refurreSione ,  Vienna  1551. 
in  4.  :  Opera  fingolar-,  curiofa,  e 
poco  comune.  3.  Sette  libri  di co- 
f£maravigliefe  ,  Colonia  1332.  in  4. 
con  figure.  L'autore  ivi  parla  de' 
moflri ,  de' prodigi,  e  delle  come- 
te .  Queft'  Opera  è  molto  curio- 
fa  ,  ma  l'autore  vi  comparifc?  trop- 
po credulo  .  4.  Cor/ipendio  della  vi- 
ta di  Papa  Pio  II.,  e  df  quella 
deil'  Imperador  Ffi/er/Vo  III.  5.  Del- 
le Poefie  a/Tai  deboli  e  fiacche  .  Fu 
ftampata  a  Bafiiea  nel  1550.  in  fol. 
una  Raccolta  di  Lettere  fcritte  a 
ouefto  letterato  fopra  diverfe  ma- 
terie,  Queila  raccolta  contiene  e- 
ziandioun  catalogo  delle  fuc  O- 
pere  . 

NAUSICAA,  figlia  di  Alcinoit 
Re  de'  Feaci  nell' Ifola  di  Corfù., 
accolfe  Ulijfe  giitato  da  una  tem- 
)>cfta  fulle  rive  di  detta  Ifola,  gli 
fece  dare  degli  abiti ,  e  lo  fervì  pref- 
fo  del  Re  fuo  padre  .  QueftaPrin- 
cipefla  tiene  un  luogo  diftinto  nell' 
Odiffea  d'' Omero . 

NAXERA    C  Emmanuele   ci  )  » 

Gefuira  di  Toledo,  morto  v^rfo  il 

16&).  in  età  di  75.  anni ,  fi  diftiofe 

nella  fua  Società  pe'fuoi  lumi  teo- 

D  io- 
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iogici .  Ha  b.fcif.ti  de'' Commentar} 
ibpra  Giofuè  ,  i  Giudici ,  ed  i  iîc , 
c  delle  Prediche  per  la Quarefima , 

!H    4.    ce. 

NAZARET  CConciJiodi),  nel- 
!*■  Paieiiina  del  1160.  verfo  la  fine 
deli' anno  j  in  cui  gii  Orientali  ri- 
to/iofcono  il  primato  della  Sede 
A^Hìftolica  Romana,  fi  dichiarano 
lit  favore  di  Papa  Âlejfandrolll.^ 
ed  anatematizzano  yittore  Anti- 
papa . 

.  1.  NAZARI  (Abate  Fy-«««/ro), 
letterato  Bergamafco  del  fecole 
XVII.  Col  configlio,  e  colla  di- 
rezione del  dotto  Abate  Michelan- 
gelo Ricci  Romano,  poi  Cardi  na- 
ie ,  fu  il  primo  a  publicare  in  Ita- 
lia,  e  precifamente  in  Roma  l'an. 
Ito  1668.  un  Giornale  Letterario , 
in  cui  fidava  l' avvifo  ,  e  l'citrat- 
to  de'  nuovi  libri ,  che  andavan  h- 
fcendo  alla  luce,  e  continuollo  fe- 
licemente fino  al  Marzo  del  1675. , 
nel  qual  tempo  avendo  egli  volu- 
to cambiare  lo  ftarapatore  TinaJJi 
nel  libr.iio  Benedetto  Carrara ,  il 
jJrimo  per  non  perdere  1'  ufato  gua- 
dagiio  raccomafido/fi  a  Mon(ìg.r//j»»- 
pini ,  col  cui  ajuto  potè  continua- 
re il  Giornale  fino  al  Marzo  del 
l68i. ,  mentre  frattanto  il  Nazjtri 
pfofegiiiva  a  ftaftipafe  feparatamen- 
tè  il  fuo ,  che  però  non  ^iunfe  che 
a  tutto  il  167?.  Altri  Giornali  fe- 
guiron  pofcia  in  altre  Città  d' Ita- 
lia, cioè  in  Venezia  ,  Ferrara,  Par- 
ina,  e  ^Modena,  fiiKhè  ufcì  nel 
Ï710.  in  Venezia  il  famofo  Giornale 
tìii'  Letterati  per  opera  del  celebre 
jSpojiolo'Zenó ^  ai  cui  apparire  qua- 
lui'.que  altro  Giornale  Italiano,  e 
Oltramontano  cadde  di  pregio,  e 
fu  dimenticato  .  La  Storia  de""  Gior- 
'lìali  fi  può  vedete  a  lungo  efpofta 
dal  Marchefe  Maffei  nella  Prefa- 
zione al  primo  Tomo  del  fuddetto 
domale  de''  Letterati .  Dio  voglia , 
che  l'efienfione  de'  Giornali  Let- 
terari tanto  utili  per  fé  medefimi 
alla  letteraria  iRcpublica,  di  cui 
ora  abbondano  più  Città  d'Italia, 
e  d'  Ohrremonte  ,  fia  affidata  a  per- 
f^*c  in  ogni  genere  di  erudizione 
vcrfate,  libere  dallo  fpirito  dipar- 
tito, ne  facili  a  fóggettarfi  alle  lu- 
finghe  del  favore,  e  dell'oro?  ma 
dove  fono  i  Giornaliili  forniti  di 
tutte  quelite   qualità?    U  partito, 
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l'impegno,  la  prevenzione,  ed  »U 
tri  fini  niente  lodevoli ,    congiunti 
bene  f pedo  coli' ignoranza,  regolai! 
comunemente  le  penne  di  effi  : 

Si  confonde  ogni  ccfa  ;  /'/  buono 
è  trijlo^ 
Il  brutto  bello ^  t''l  danno  uti, 
le  ^  e  acquifto . 
Il  Nazari  dui  di  vivere  in  Soma 
a'  19.  d'  Ottobre  del  J714.  Tra- 
fportò  egli  in  italiano  V  Efpofiìjo- 
ne  della  Dottrina  della  Chiefa  Cat- 
tolica intorno  alle  materie  di  Con. 
troverfia  fcritta  in  francefe  da 
Mon/ìg.  Giacomo  Benigno  Bojfuet 
f^efcovo  di  Condom  ec. ,  e  la  pu- 
bliée in  Roma  nel  1678.  in  8.  Pro- 
curò anche  in  Roma  la  riflampa 
delle  Lettere  Famigliari  ài  Diome- 
de Borgheft  Sanefe  ,  itampate  già 
in  Padova  nel  1578.  in  4.  Quan- 
tunque il  Fontanini  in  più  luoghi 
della  fua  Biblioteca  fi  moftri  per 
alcun  ftio  fine  particolare  poco  fa- 
vorevole al  Naz.ari ,  pure  non  po- 
trà negarft,  ch'ei  non  fi  faceffe  un 
gran  merito  nella  letteratura  colla 
introduzione  del  fuo  Giornale  Let- 
terario in  Italia;  e  rapporto  alla 
ri  (lampa  delle  Lettere  del  Borghe- 
fe,  che  il  Fontanini  chiamò  difet- 
tuof^  ,  facilitò  egli  in  efTa  il  ritro- 
vamento delle  cofe  più  importanti 
contenute  nell'  Opera  con  una  Ta- 
vola  fola ,  laddove  bifognava  an- 
darle con  più  faftidio  ricercando  in 
diverfi  indici  particolari .  Vedi  il 
Zeno  nelle  Note  al  Fontanini  a 
detta  Biblioteca,  e  1'  Opera  del  P. 
Caraf.i,  Gfma.  Rem.  Voi.  2.  pag. 
348.  Altre  notizie  del  N'az.-'yi  po- 
tevanfi  fperare  dal  P.  (^aerini ^  fé 
non  aveffe  quefli  dopo  il  Tom.  I.  - 
interrotta  la  iuiO^cxidegli Scrit-  • 
tori  di  Bergamo . 

a.  NAZARI  (  Giambatifta')  ,  Ere- 
fciano ,  ed  uomo  erudito  del  feco- 
loXVI.  Scriffe  un  libro  falle  anti- 
chità di  Brefcia  fua  patria,  inti-, 
telato:  Brefcia  antica,  e  fu  ivi 
dato  in  luce  l' anno  1561.  Abbia- 
mo di  lui  pure  :  Della  tramutazjo- 
ne  metallica  Sogni  IH.  con  una 
Cannone  di  Rigino  Danielli  intor- 
no il  Lapis  de'  Filofofi,  Brefcia 
1599.  in  4.  Ved.  Fontanini  Biblio>- 
■teca  Voi.  2. 

3.  NAZARI  (.Bortolo'),  pittore 
.B*rgamafco,  fu  difcepoio  dei  cele- 


K    À 
tre  Fr«  f^fttore  Ghirlandi    Paoloti 
to,  e  Aio  concitradino,  da  cui  eb- 
be i  primi  precetti  dell'arte  .    Paf- 
sò  indi  alia  fcuola   di  Angelo  Tre. 
rifatti   valente     pittore   in    Vene- 
zia,   e  in  pochi  anni   giunfe  a  dar 
faggi  della  fua  abilità    ne'  ritratti, 
ieiìe,  mezze  figure  al  naturale,  «on 
«trimo  colorito ,   e  bizzarre  inven- 
zioni.    ViRe  in  Venezia,  lavoran- 
do anche  a  paftello  con  morbidez- 
•ja,  e  buongurto,  C^^'^' Ghislam- 
Di  Fra  P7«ore).     Ebbe  ii  Nazjt- 
ri  un  figliuolo  chiamato  ìVj^?:.w»<>, 
il  quale   nella  fcuola   del  padre  fu 
anch'  erto    pittore  ritrattifta   così  a 
olio,    come  a  paftelli,   ed   in  mi- 
niatura.   Intagliò  anche  nell'amio 
3745.  ad  acqua  forte   il  xitratto   cH 
Pranfiefco    Maria  Molzji    premeffo 
«die  Poejie  volgari  e  latine  di  guc- 
fto   celebre    poeta  Modenefe,    p«- 
fclicate  dall' eruditifr»mo  Sig.  Aba- 
te SeaJJi  in  Bergamo  1747.     Vcg- 
ganfi   ie    Notitje  degli  Intagliato- 
ri  €c.  j   e    I'  Abecedario   Pittori- 
fo  ec. 

4.  NAZARI  (,Gianp:iolo')^  delP 
Ordine  di  S.Domenico,  nacque  in 
Cremo.na  nel  1556. ,  e  fattofi  Reii- 
giofo  andò  a  ftudiare  in  Bologna, 
e  molto  fi  diftinfe  nelle  più  fjmo- 
fe  facoltà.  Fu  Inquifitore  di  Man- 
tova, e  Ancona,  tre  volte  Defini- 
tore Generale  dell'  Ordine  ,  e  man- 
4ato  Oratore  in  Ifpagna  dallo  Sta- 
to di  Milano.  Clemente  Vili,  lo 
mandò  a  difputare  con  gli  Eretici 
di  Chiavenna,  e  di  altre  circonvi- 
cine Valli  per  difendere  contro  di 
loro  il  Santo  Sagrificio  della  Meffa, 
la  quale  difputa  fu  pof ci  a  Scritta  da 
due  notai,  <:ioè  uno  Cattolico,  e 
l'altro  Eretico.  Abbiamo  di  lui: 
Çpufcvla  varia  Theologlca  Com- 
ment aria  in  Summarn  ad  Divi  Tho- 
ns &c.  Non  fi  confonda  conGie, 
Paolo  Nazari,  Gentiluomo  Cre- 
monefe,  e  della  flefTa  famigli» ,  di 
cui  abbiamo  ;  Orazjone  avuta  ntll' 
Accademia  di  Cremona ,  ivi  1564. 
.Veggafl  la  Cronologia  de''  Letterati 
di  Cremona  dell'  Arifi  . 
.  HAZIANZENOCS.  ■Gregorio'), 
Ped.  GREGORIO  NAZIANZENO 

D.    17. 

NZ AD£M  C  Gualtiero  ") ,  medico 
Jnglefe  del  fecolo  XVII.  Studiòad 
Oxford  ,   dove    fi   fervi  utiineitt« 
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^elia  Biblioteca  puWica  .  Efercu 
tò  poi  la  medicina  a  Londra ,  db- 
ve  fti  aggregato  al  Collegio  de' 
Medici,  e  fatto  medico  deli' Qfpe- 
dale  di  Sutton.  Morì  a'  16.  A- 
prile  del  1691.  Scriffe  ;  i.  Difqui. 
fitio  deformato fostu,  Londini  1667. 
a.  Obfervationes  anatomica  demon- 
ftrat£  in  Collegio  Regio  Cantairi- 
gite  &c.^  Lugduni  Batav.  1714.  cum 
fig-  Veggafi  il-  Diziionario  della 
Medicin.i  deWEloy. 

NE  ALCHE  ,  udendo ,  che  Arato 
per  i'odio  comune,  che  fi  aveva  ai 
tiranni,  comandava  ,  ciie  fi  cancel- 
latle  un  quadro  d'un  eccellente  Pit- 
tore, in  cui  fi  Jappref(witava  ii  ti. 
ranno  Arijlrato  vincitore  fui  coc- 
chio, fi  prefent^  a  4ui  fiipplichevo» 
le ,  <  io  pregò  a  voler  confervare 
una  sì  bella  opera  intatta,  diten- 
do :  dtbbe  guerreggia>fi  ^contro  i  ti- 
ranni ,  non  contro  /'  irnmsgine  dei 
tiranni^  C  f^ed.  Arato  )  . 

I.  NEANDRO  (  Af;cAf/0 ,  teolo. 
go  Protertante,  perito  nelle  lingue, 
e  nelle  Belle  Let-tere.  Fu  Rettore 
HI  Ilfeldt  neila  Germania,  e  morì 
ari6.  Aprile  1595.  d'anni  70.  Fu 
autore  di  molte  Opero  :  ì.  Erote- 
Mita  lingusgréeca,  in 8.  i.Granh- 
mitica  ebraica,  in  8.  3.  Pindari- 
ca arijìologia,  &  ar  ijlo  logia  Euri - 
pidis ,  Bafiiea  1556.  in  8.  4.  Gml- 
mologiA  e  Stobxo  confeìla,  in  8. 
5.  Alcune  edizioni  di  mólti  autoù 
greci  ec.  Si  vegga  il  Niceron  Voi. 
30.  Di  Giovanni  Neandro  ,  e  ài  M*. 
£hele  medico,  e  fifico  fi  hanno  piJk 
copiofe  notizie  nel  Dizionario  del. 
ia  Medicina  deW  E/oy ,  ove  anche 
fi  fa  menzione  di  Teofilo  Ne  andrò, 
di  cui  fi  ha  Heptas  Alchymica, 
Hall»  1621.  in  8. 

a.  N EANDRO  iGiovann!)  ,  me- 
dico di  Brema ,  autore  di  un  libro 
ruriofo,  e  poco  comune  intitolato  : 
Tabaccologia  ,  Leida  16-12.  in  4., 
che  e  una  defcrizione  del  tabacco 
con  alcane  rifleffioni  fopra  l'ufo, 
che  fé  ne  può  fare  nel.a  medicia». 
Abbiamo  ancora  ài  lui:  i.  Saffa. 
fyo logia  1627.  2.S/ntagma,  in  quo 
medicina  laudes,  nataliriée ,  fe^a 
&c.  depinguntur ,  1623.  . . ,  Bifogna 
diilinguere  da'  precedenti  Michele 
Neasdro  medico  e  fifico  di  Jeo» 
morto  nel  15S1.,  di  cui  abbiamo^ 
Sfnopfis  menfurarunt  éf  poadtriai» 
Da  fia. 
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Bafilea  IS5S«  »«  4-     Queft'  Opera  « 
erudita. 

KE ARCO,  Nearchus ^  uno  de'  Ca- 
pitani  d'  Al ejf andrò  il  Grande ,  che 
niandolio  nella  navigazione  fopra 
1' Oceano  delle  Indie  con  Oneficri- 
to .  Cofteggiando  le  rive  dei  mare 
dalia  foce  deh'  Indo  pervenne  fino 
ad  Harmufia,  oggi  Ormus.  AleJ- 
f andrò  non  a'  era  diftance  che  cin- 
que giornate  .  Nearco  lo  ricongiun- 
f e ,  e  ne  fu  ricompenfato  in  una 
maniera  degna  delie  fue  fatiche. 
Arriano  altro  non  fece,  che  copiar- 
lo. £  iiimata  fopra  ogni  cofa  la 
fua  navigazione  dalla  Foce  dell' In- 
do a  Babilonia. 

NEBBIA  (Ce/iif),  d'Orvieto, 
allievo,  e  imitatore  di  Girolamo 
Muzj-'ino,  il  quale  fé  ne  fervi  nel- 
le opere  Vaticane .  Fatto  pofcia 
pittore  da  S/'Jlo  V.  condufle  con 
Giovanni  Guerra  da  Modena  gran 
parte  delle  pitture  ftabilite  in  quel 
faufto  Pontificato  peri  pittori.  Fa 
il  Nebbia  uomo  d'onore,  amante 
de'  virtiiofi,  e  grato  a'  fuoi  fcola- 
TÌ  .  Carico  finalmente  di  ricchez- 
ze, e  di  gloria ,  dopo  avere  fervi- 
lo altrL  Pontefici ,  fi  riduife  invec- 
chiala alla  patria,  dove  di  anni  78. 
«ori  circa  il  1614,  Abbiamo  la  di 
lui  t'ita  tra  quelle  de'  Pittori,  e 
Architetti  fcritte  dal  Br.glioni  , 
pag.  120.  Veegafi  anche  la  Storia 
Pittorica  ec.  del  Lanzj  pag.  225. 

NEBRIS«;ETvì,SE,  t^ed.  ANTO- 
KIO  NEBRISSENSE  n.  11. 

NEBRO,  l^ed.  IPPOCRATE. 
■  1.  NECAO  i.  Re  d'Egitto,  co- 
minciò a  regnare  eoi.  anni  avanti 
G.  C,  e  fu  uccifo  8.  anni  dopo  da 
Sabacone  Re  dell'Etiopia.  Pfara- 
merico  fuo  figlio  gli  fucceffe ,  e  fu 
padre  di  Necao  II.,  che  regnò  do. 
pò  di  lui  l'anuo  6i6.  avanti  Gesù 
Crijlo . 

2.  NECAO,  Re  di  Egitto,  chia- 
mato Faraone  Necao  nella  Scrittu- 
ra, era  figlio  di  Pfammetico ,  a 
cui  egli  fucceffe  rei  trono  di  E- 
gitto.  (Quello  Principe  nel  coniin- 
ciamento  del  fuo  Regno  intraprefe 
di  fcavare  un  canale  dal  Nilo  fino 
al  golfo  dell' Arabia  i  ma  fu  obbli- 
gato di  abbandonar  quell'opera  per 
cagiou  del  proJigiofo  numero  d'uo- 
mini ,  che  v'  erano  morti.  Egli 
fornì   xnqlte   flotte,   che   inviò  per 
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dìfcoptire  il  Mar  Roflb,  êd  il  Me- 
diterraneo .  I  fuoi  vafceiii  corferoil 
mare  Aullrale  ;    ed  effendo  arrivati 
fino    allo    firetto    chiamato  Gibral- 
tar   entrarono    nel    Mediterraneo  , 
per  cui  ritornarono  neil'  Egitto  tre 
anni  dopo    la    loro  partenza.     Ne~ 
cao  gelofo  della  gloria  degli  Affirj  , 
che  avevano  iuvafo  l'Impero  dell 
Affiria ,    fi  avanzò   verfo    l'Eufrate 
per  combatterli.     Coni'  egli  paffa- 
va fopra  le  terre  di  Giuda,  il  pieto- 
fo  Giojia,  ch'era  tributario  del  Re 
di  Babilonia,    venne   colla  fua  ar- 
mata   per   impedirgli    il  paffag^io . 
Necao,  che  non  avea  neffiina  inimi- 
cizia col  Re  di  Giuda  ,  gli  mandò 
a.  dire,    che    il  fuo  difegiio    era  di 
andare  dalia  parto  dell'Eufrate',  e 
lo  pregava  di  nonobblig.irio  a  com- 
battere   ton  lui .     Ma    Giofia    non 
ebbe  alcun  riguardo    alle    preghiere 
di  Necao.     Egli  gli  diede  la  batta- 
glia    a  M.".geddo    fulle    frontiere  di 
Manalle,  e  la  perde  colla  vita  .    Il 
Re  di  Egitto  continuò  il  fuo  cam- 
mino,    perfezionò     felicemente    la 
fua  intraprefa    contro  gli  Affìr)  i    e 
nel  ritoriiO  avendo  fatto  venire/o.ï- 
chaz  fucceflor    di  Giofia    in  Raba- 
tha  nella  Siria,    lo  caricò  di  cate- 
ne, e  lo  mandò  nell'Egitto.     Egli 
andò  dipoi    in  Gcrufalemme,    dov' 
egli  fiabiiì  Re  Joakim,   ed  obbli- 
gollo  a  pagargli    una  fomma    confi- 
derabile  :  Joàkim  cepit  tam  aurum  , 
quarn  argentier»  de  populo  terra ,  ut 
darei  P bar iioni  Nechao  .    Necao  non 
godè  molto  tempo    de' frutti  delle 
fue    victorie    fopra    gli   Alfirj  :    per- 
chè Nahuccodonofor  riprcfe  tutto  il 
paefe,    ch'egli    avca    conquiftato , 
disfece  gli  Egizj,  e  rinchiufeiVec.11» 
ne'  fuoi  antichi  confini .  Queflo  Prin- 
cipe morì  dopo  un  Regno    di    anni 
fei   nell'anno    del    moi«lo  3433.    e 
600.  avanti  G.  C. 

NECESSITA  ,  Divinità  allego- 
rica, figlia  delia  F ortuna ,  era  ado-^ 
rata  da  tutta  la  terra  .  La  fu^  pò. 
tcnza  era  tale,  che  Giove  mc.lefi- 
mo  era  sforzato  ad  ubbiclirle  .  Nef- 
funo  aveva  diritto  d'entrar  nel  fuo 
Tempio  a  Corinto  .  La  rapprefen- 
tavano  fempre  colla  Fortuna  fua 
madre,  avente  mani  di  bronzo, 
nelle  quali  teneva  lunghe  cavic- 
chie ,  grandi  con)  o  punzoni  di  ra- 
.me  ,  ramponi ,  e  piomlìO  fufo  .    0- 
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t*tj*  la  dipìnge  pittorafcamente  ia 
îjueiU  verfi  ; 

Te  femper  ameitfteva  Necejfitas , 
-   Ciaxios  trahales  ^  &  cineos  manu 
Gcflam  ai.-ena,  ncc  fiverui 
Uncui  skejl  ^    liquidumque 
pluâihum . 
L.    Dea  Ns.veli  era  fua  figlia . 

XECHEFSO,  Re  d'Egitto,  il 
c^ual  vivea  neii'auno  del  mondo 
2473.  Gli  fi  altri  bu  iftono  libri  di 
ina^ìa  ,  di  aìtrologia,  e  di  medici- 
na ,  e  Aufonio  ii  riguarda  come  il 
maefiro  de'  maghi  : 

Htfiqae  raagos  docuit  myfteria 
vjìi.7  Nechepfos. 
Quv-rio  Re  d'  Egitto  ,  di  cui  fa  meo- 
2nmc  anche  P/»«;o,  come  d:  un  va- 
iente aftroiiomo  ,  avcalcritto,  che 
il  diafpro  verde  fortifica  l'orificio 
<^eIio  ftomaco,  allor  che  fi  fa inci- 
iere  lu  quefta  pietra  !a  figura  di 
uri  dragone  raggiante,  e  fi  applica 
.Ibpra  la  detta  parte.  Cileno  pe- 
rò ,  che  riferifte  quella  ofTervatio- 
ne ,  dice,  eh'  eg!i  ha  veduto  in 
fteflo  effetto  da!l'app!:cazTbne  di 
qiif'Jo  diafpro  ,  quantunque  non  vi 
foflc  nulla  di  fopra  intagliato.  Il 
lento  comune  Kìfatti  dee  far  com- 
_preiidere,  che  la  figura  del  drago- 
r.e,  come  di  lant'altre,  che  fi  ve- 
<iouo  incife  fopra  altre  pietre  ,  fo- 
r.ó  mezzi  puerili,  e  fuperfliziofi . 
V**di  Diz?on3TÌo  della  Medicina 
deìì'Eloy. 

NECKAM  .  NEQ.UAM,  oNE- 
KAN  (  dleff.xr.dro  ),  teologo  In- 
^lefe,  fludiò  a  Parigi  ,  e  voile  en- 
trare nell'Abazia  di  S.  Albano  j 
ma  avendo  ricevuti  alcuni  difpia- 
ceri  dall'Abate,  fi  fece  Cancnicp 
Re;;olare,  e  fu  nominato  Abate  di 
Ex«.efter.  Ivi  morì  nel  laz?.  Ab- 
bi.Jno  di  lui  in  Ialino:  .  i.  Com- 
mentar; fopra  i  S.UTai^'i  Prover- 
ii.  V  Ecclejijjìe..  ii  Cantico  di' 
Cantici^  e  gii  ÈvangèJj .  i.  Un 
Trattato  De  noKìnthus Urenfilium  ; 
UQ  altro  delle  l^'irtù  ^  ed  uno  terzo 
De  naturi f  rerum  . 

NEE  DE  LA  ROCCELLA 
C  Giar,i'j.itift.i  ),  Avvocato,  fud- 
delegaco  dell'intendeute  d'  Orleans 
a  Clameci  fua  patria,  morì  nel 
1771.  di  anni  80.  Abbiamo  di  lui: 
J.  Alcuni  Romanzi ,  de'  quali  or  piìl 
roi;  fi  parla  ,  come  fono  il  Mare- 
Jc:.i'.!c  Bucicaldo,  ia  Ducbejfa  di 
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Ctpua  :  a.  Un  Comnumarto  fopra 
le  leggi  njunicip.ilid^  Auxerre  ^  O- 
pera  più  fiimata  di  tutte  le  altre 
fue   produzioni . 

NEEDHAM  (,Giov.inr.i  Taber- 
ville  ),  Canonico  di  Soignies,  02- 
to  a  Londra  d'una  famiglia  lug'e- 
fe  ,  (  non  Irlandefe,  ne  Geiuita  , 
come  ha  detto  l^oltaire  ")  ,  morta 
nel  1782.  a  BruiTeiles,  ov'er;:  Ret- 
tore dell'  Accademia  delle  fcieaze 
e  Belle  Lettere,  fi  è  fatto  un  no- 
me diftinto  per  le  fue  eftefe  e  va- 
rie cognizioni  ,  foprartutto  nella 
fifica  e  nella  itoria  naturale .  Le 
Ofl'ervazioni  penofe  fopra  oggetti 
quafi  inacceffibili  agli  occhi  ed  all' 
intelligenza  dell'uomo,  1' han  fat- 
to riguardare  come  uno  de'  più  1?- 
boriofi  cooperatori  del  S'g.  de  Btj- 
fon,  ed  hanno  preparato  il  filiem.: 
fopra  la  generazione  degli  efTeri  -.  :- 
venti  publicato  dal  Plinio  F:a:;*.c- 
fe,  e  di  cui  fi  trovano  i  pri.;c:iiaii 
tratti  ih  autori  molto  più  antici-.:, 
C  Ved.  V  Efame  imparziale  àeif 
Epoche  della  Natura  ,  pag.  175.  e- 
diz.  del  1780.,  num.  14c.  ediz.  del 
1781.  ") .  Quantunque  le>ye  fpe- 
rieiize  fopra  gli  animali  microftii- 
pici  non  abbiano  avut»  la  riufcta, 
che  loro  ha  fuppofto,  e  che  l'A- 
bate Spslanz,ani  le  abbia  apprez- 
zate più  dei  Sig.  de  Buffon^  mSb 
non  meritano  il  difprezzo  ,  che  f'ol- 
taire  ne  ha  teftificato ,  e  meno  an- 
cora le  ingiurie,  che  qaell'arcifau- 
fanodifoncftiffirao  della  filofona  tu. 
profufe  contra  quefîo  letterato  iiiu- 
ftre  ,  Needham  ^  malgrado  .'abu- 
fo, che  certi  uomini  fuporirciali  ^x)- 
trebbero  fare  di  alcune  fue  ipotefi., 
era  inconcuilibile  nei  buoni  princi- 
pi :  il  fuo  attaccamento  al  Criftia- 
nefimo  era  vivo  e  fincero .  Aveva, 
più  fcienza,  che  talento  per  farla 
conofcere .  Foffe  modeftia  ,  o  forte 
aHontanaraento  naturale  dal  faito 
e  dallo  fplendore  così  cari  alla  me- 
diocrità ,  foffeditBcolià  di  fpiegarfi 
in  una  lingua  ftraiiiera  ,  o  foiTe  in- 
fine non  fo  guai  opponzione ,  che 
fi  trova  talvolta  fra  la  moltitudi- 
ne e  la  precifion  delle  idee  ;  1'  Ac- 
cademico Itimabile,  parlando  o  fcri-j 
vendo,  compariva fempre  ai  diffot- 
to  di  quel  ch'era  in  efterto .  Si 
hanno  di  lui  ;  i.  Varie  Offervfn^io- 
■ni  inferite  nella  Storia  Naturale  del 
D    ì  Sig, 
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Sìr.  de  Bttffflft.  2.  Nuove  Rictr"- 
che  fuUe  fcoperte  microf copi  che,  e 
/a generazione  de''  corpi  organizza- 
ti ,  con  note ,  ricerche fifìche  e  me- 
tafifiche  fopra  In  Natura  e  la  Re- 
ligione ,  ed  una  nuova  Teoria  del- 
la terra  y  fotto  il  nome  di  Lon- 
àm,  Parigi  1760,  2.  Voi,  in  8.  3. 
Un  piccoio  fcritto  publicato  nel 
1773.  fotto  lì  titolo  di  reduta  Ge- 
nerale, ove  fembra  fpiegare,  mo- 
dificare ,  ritrattare  ancora ,  ma  in 
una  maniera  ofcura  ed  imbarazza- 
ta alcune  afTerzioni  contenute  nell' 
Opera  precedente  .  4.  Molte  Z)//- 
ferta.cioni  nel'e  Memorie  dclT  Ac- 
eademij  di'  Bruffelles . 

NE  EL  QLuigi  Baldajfare') ,  na- 
to a  Roano  ,  morto  nel  1754.  •>  ^ 
«utore  di  i.  Piaggio  da  Parigi  a 
San  Clouc}  per  mare  e  per  terra, 
1751.  in  li.  i.  Iftoria  del  Mare- 
fcisflo  di  Sajfonia ,  1752.  j.  Voi. 
in  12.  5.  Tfioria  di  Luigi  Duca  d^ 
Orleans,  morto  nel  1752.  4.  Mol- 
te Compofìzioni  poetiche  fopra  dif- 
ferenti  foggetti.  Il  fuo  flile  è  qual-  ' 
che  volta  affettato,  e  la  fua  poe-^ 
fia  debole  ^  vi  fono  però  alcuni  buo- 
ni verfi . 

NEELLiS  (  Concilio  di  ),  nel 
Vermaiidefe  a'  7.  Settembre  del 
lieo-.  Avendo  Pilippo\Augufto  Re 
di  Francia  ripTer^Ligelèurga ,  pro- 
mettendo ch'egli  come  Regina  la 
-tratterebbe',  il  Legato  levo  l'in- 
terderto,  eh' era  durato  otto  mefì . 
Il  Re  s' allontanò  da  Agnefe  di  Me- 
rania.  dopo  il  1201.  poco  dopo  i 
fuoi  parti .  r  fuoi  due  figliuoli  fu- 
ron  legittimati  con  una  Bolla  de' 
2.  Novembre  dell'anno  medefimo . 

NEELS  X  Nicola-)^  Neelfìus  , 
Domenicano,  nato  a  Campenhout 
nel  Bràbànte,  Dottore  in  teolo- 
gia,, infognò  quefla  fcienza  con  ri- 
putazione' nell'Univerfìtà  di  Do- 
va! ,^  e  fu  Provinciale  del  fuo  Or- 
dine .  Si  hanno  di  lui  in  latino 
Commentar) {opTz  la.  Genefi,  iìCan. 
iico  de''  Camici,  l' Epijìole  di  S. 
Paolo,  e  V  Apocalijfi.  Morì  nel 
'1604.  a  Gand  ,  ove  ri  confervano  le 
fue  Opere  manoferitte  . 

NEEMIA,  figlio  di  Elda  della 
ftirpe  de' Sacerdoti, nacque  in  Babj- 
lonra  durante  la  cattività ,  e  meritò 
volta  fua  buona  condotta  d'effbrin- 
«»Uatu  alla  canea  di  Coppiere  ì* 
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Artaferfe  Longimano .  Nel  mezz(f 
degli  onori ,  e  delle  ricchezze  Nee- 
r/tia  non  fi  era  dimenticato  della 
patria,  e  de' fuoi  maggiori;  quan- 
tunque  egli  non  Pavefle  giammai 
veduta  ,  pure  ne  ricercava  le  noti- 
zie :  ed  un  giorno  A  nani  fuo  pa- 
rente avendogli  fatta-  una  viva  di- 
pintura della  defolazione  di  Geru- 
ialemme  ,  e  dello  ftato  miferevo- 
le,  in  cut  erano  ridotti  i  Giudei,  ft 
cui  i  popoli  vicini  impedivano  di 
fabbricar  le  mura,  egli  ne  fu  pe- 
netrato dal  dolore  ,  e  pregò  il  Si- 
gnore di  favorire  il  difegno ,  eh' 
egli  area  di  domandare  al  Re  la 
permiffione  dr  edificar  Gerufal em- 
me.  Un  giorno  in  cui  egli  fervi- 
va  il  Principe  alla  tavola,  Artafer- 
fe,  che  l' amava,  vedendolo  mé- 
fto,  ed  abbattuto  gliene  domandò 
la  cagióne,  iV(?e»i/<7gli  confefsòfin- 
ceramente,  e' lo  pregò  dr  permet- 
teijli  di  andare"  in  Gerufalemme' 
peï  edificarne  le  mura,  e  le  por- 
te .  li  Re  gli  accordò  tutto  ,  e  fe- 
ce pubiicar  gli  ordini  dar'  Governa- 
tori del  di  là  dell'  Eufrate  ,  ac- 
ciocch'eflì  lo  faceflero  piervenire  fi- 
no alla  Giudea,  e  lo  forniffero  di 
tutto  il  neceffario  al  fuo  difegno. 
Neemia  parti  dunque  dalla  Corte 
corr  una  fcorta  di  Cavalleria  ,•  che 
il  Re  gli  diede  ;  ed  effendo  giunto 
irt  Gerufalemme  congregò  i  prin- 
cipali' del  popolo,  moflrò  loro  la 
£ua  autorità,  e  gli  efortò  ad  intra- 
prendere la  riedificazione  della  lo- 
ro Città.  Com'eglr  trovò^  tutte  le 
perfone  ben  difpofte  y  fi  mifero  im- 
mediatamente all'opera  .  r  nimici 
'de' Giudei  poféro  tutto  in  opera  per 
opporvifi,  (,Fed\  Semeia).  Eflì 
vennero  colle  armi  a  fine  d'impedirli 
nel  travaglio  ;  ma  Neemia  avendo 
fatto  armare  una  parte  della  fua  gen- 
te l'ordinò-  di  foppiatto  dietro  la 
muraglia  per  difendere  i  fabbricato- 
ri ,  che-  aveano  eziandio  le  armi 
preffò  loro  in  cafo  di  qualche  for- 
prcfa.  Quefti  nimici  vedendo  fco- 
verto  il  loro  difegno  ricorfero  all' 
aftuzia  pe?  tirar  Neemia  ad  una 
conferenza  ,  e  così  ammazzarla . 
Ma  il  loro  tentativo  fu  ancora  inu- 
tile, e  tutt'i  loro  sforzi  non  pote- 
rono rallentare  l'ardore  di  queffcr 
generofo  capo.  Fjnalmiente  dopo 
un  travaglio  cwitiauo  di  «inquanta- 
due 
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due  giorni,  malgrado  degli  oracoli 
di  ogni  forca  ,  che  i  nemici  de'  Giu- 
dei avean    polli  al  lor  difegno,   le 
jnara  di  Gerufalemme  fiiron  perfe- 
zionate ,  e  fi  apparecchiarono  i  Giu- 
dei a  farne  la  foienne  dedicazione  . 
Necm ia  àivife  i  Sacerdoti,   i  Levi- 
ti,  e  i  Principi  del  popolo  in  due 
rar.ghi ,  ur.o  de'  qaaii  marciava  al- 
la parce  di  mezzodì,  e  l'altro  alia 
parte  del  Settentrione  fulie  mura  , 
e  fi  rincontrarono  nei  Tempio    do- 
ve s'immolarono    moìtiilime  >  irti- 
me  con  trafpono   di  gio'a .     Dopo 
.ciò  egli  fece  un  ordine  p<.-r  la  guar- 
dia ,  e  ficurezza  della  Città,  nella 
quale  egli  volle,    che    i  'principali 
della  Nazione,   e    la  decima  parce 
del  popolo  di  Giuda  fiflàffero  la  lo- 
ro dimora .     Egli  fi  appii<.ò  a  cor- 
reggere gii  abufi,-  che    fi    erano  in- 
trodotti   nei  governo,    e   gli  riufcì 
-fovra  tutto  di  fciorre ,  ed  annulla- 
re i  matrimonr  contratti  colle  don- 
re  idolatre  :  ciocché  Efdra  lentato 
avea  inutilmente.      Dopo  di  avere 
fiabilito  il  buon  ordine,  volle  per- 
petuarlo   impegnando   i    principali 
della   nazione    a    rinnovar   foienne- 
mente  l'aileanza  col  Signore.     La 
cirimonia   fi    fece    nel  Tempio,    e 
fé  ne  fcrifTe  un  ateo,  che  fufotto- 
fcricto  da'  primi  del  popolo,  eda' 
Sacerdoti,  e  tutto  il  reiìo diede  pa- 
rola con  giuramento  ,    che    farebbe 
«gii  fedele  ad  offervarlo  .     Egli  ri- 
tornò finalmente    alla  Corte  d'  Ar- 
taferfe  ,   dove    trattenutofi    alcuni 
anni  ottenne    colie  fue    ittanti  pt^- 
ghiere   la    permiifione    di   ritornare 
in    Gemfalemme .      Al    fuo   arrivo 
trovò,    che  durante  la   fua  aifenza 
fi  erano  introdotti  molti  abufi,  eh' 
.*gU  faticò  a  correggerli  :  e  dopo  di 
«iver  governato   il  popolo  Giudaico 
.per  lo    fpazio    di  trent'  anni    morì 
nella  pace  -verfo  l'anuo  430,  avan- 
ti   G.  C-    Nel    tempo    di    Neemi.i 
fu  trovato  il  fuoco  fagro  ,  che  i  Sa- 
cerdoti "prima  della  cattività  Babi- 
lonefp    ay.eaao    nafcoflo   nel    fondo 
d'un    pozzo    fenz' acqua  .     Quei  , 
.che    qùeflo    fant' uomo    mandò  per 
farne  la  ricerca,    non  riportarono, 
che  un'acqua    cratia ,    ch'egli  fece 
fpaiigere  fui  l'Ai  tare-    Il  legno-,  che 
n'era  flato  irrigato,   fi  accefe  toflo 
che-  comparve  il  fole  ;  lacchè  riem- 
pii di  «miairazione   tutti  quelli  çk' 
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erano  prefenti .  Que^o  miracolo 
eflendo  venuto  in  cognizione  del 
Re  di  Perfia,  quefto  Principe  fece 
ferrare  di  muraglie  il  luogo,  dove 
era  flato  nafcoflo  il  fuoco,  ed  ac- 
cordò a'  facerdoti  de'  grandi  privi- 
legi .  Neemia  fi  fa  autore  del  fe- 
condo libro  di  Efdra  ,  che  co- 
mincia così  :  Quejie  fono  le  pa~ 
roìe  di  Neemia .  L'  autore  vi  par- 
la quafi  fempre  in  prima  perlb- 
r.a  ;  intanto  leggendolo  con  rifielfio- 
ne  vi  fi  rimarcano  divcrfe  cofe, 
che  non  ha  potuto  fcrivere  Neemia  . 
La  Scrittura  ci  moUra  in  quello  fant* 
nomo  un  cor  igiano  pieno  di  reli- 
gione, un  laico  infervorato  di  zelo 
per  gi'interelfi  di  Dio,  iJn  cittadi- 
no appaffionaco  per  lo  ben  deHi 
(uà  patria,  il  quale  vivendo  ne! 
fero  delie  ricchezze,  e  dellf?  deli- 
zie ,  podedendo  la  buona  grazia  del 
fuo  padrone,  è  tutto  pieno  di  pen-. 
fieri  di  Gerufalemme ,  e  non  bW 
curiofità,  che  per  averne  delle  no« 
tizie  .  Qiial  efempio  per  i  Criftia- 
ni  colpevoli ,  che  fenfibili  a'  vanta^^- 
gi  ,  ed  aile  publichedifgraziì  ,  pòl- 
che fono  effi  cittadini,  e  membri 
dello  flato,  non  hanno  che  dcU'ió- 
diflerenza  per  i  beai  ,  ed  i  mali 
della  Chiefa,  come  fé  foSero  effi 
totalmente  fijranieri  ! 

NEERA,  ninfa  che  fu  amata  dal 
Sole  y  da  cui  ebbç  due  figliuoleF^f- 
tuja  e  Ljmpez.:^. 

NEERCASSEL  CGio-.ranni iiy^ 
Vefcovo  di  Caftoria ,  nacque  a  Go*- 
ckum  nel  1Ó13.     Entrò  nella  Con- 
gregazione dell'  Oratorio  a  Parigi; 
e  dopo   aver  profeAito    la  filpfodi 
inSaumur,  e  po'cii  la  teologia  is 
Malines  andò  inOlahda.    Softene- 
va  la  dignità  di  Arcidiacono  d'  U- 
trecht,  e  di  Provicario,  quando  il 
C'ero  lo    chiefc  per  Coadiutore  di 
Gfjcovia  di  Tom  Arcivefcovo  ,    e 
quindi  per  di  Jw  fucceiìbre  ,    Effen- 
dofi  portato  Luigi  XIV.    in  quelle 
Provincie  nel  1701.  fece  una  graziof* 
accogi;enza    al  Sig.  Neercaffel  :    lo 
mife  in    pofieflò   delia  Ckiefa  Me- 
tropolitana di  Utiechc^   che  chia- 
,mafi    il    Duomo,    e  volle   che   fà- 
ceffe  in  efla  l' l^pifçopali  fuiizioni . 
.Quivi  in_  fatti  queilo  Prelato  cele- 
brò li  Divini  uffizj,   e  predicò    pa- 
-Tccchie    volte     con    un    prodigiofo 
.poncorfo   di  popolo  .     \ii[e  fino  ai 
D    4  l6Ì6,y 
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i^itó.  ,  m-  iiîde'jolito  dalfe  lue  A- 
porto'.ich';  fatrche    cadde  ammalato 
in  Zvvol   fuHa  due  ài  u"»  Miflìo- 
ne,  in  cui  predicato  avea  in  piena 
campagna  a  •migliai?,   di    perfone, 
le  quiii  verìivac  da  tutte    le  parti 
pe;  afcoìtario.     Dopo  nua    malat- 
tia   di   al^cuni  p*orf!i    terminò    qui- 
vi la  fua  rarrisra ,    ripieno  di  me- 
rito e  di    buone    Òpere    li  6.  Già-   • 
gno   in  età   di  anni  60.     La  Chic- 
fa   di  Olèr.da    era    allor    comporta 
di  piti  di  cinquecento    mila  Catto- 
:lici    diretti    da    pift  di  quattrocen- 
to   paftori  :    qui'idi    egli    continus- 
îîïe::'te    applicato   a  prevedere  i  bi- 
' fogni  de'/uor  popoli ,  ed  a  premu- 
nirli coltro  r  errore,  lor  diede  de' 
■precetti  a  viva    voce    e  in   i/cri tto 
nei  tre    Iati:!;   Trattati  y   il    ptimo 
del    Culto   Ai''  vT.Twj/,   e  pri^tipal- 
Tnente  deus  Santi/Tuna  Vergine;  T 
altro    delia   Lettar.i    deThì   Saera 
Scrittura  y    ed  :'    terzo  AeiV  Amotr 
penitente.     TI  di  lui  Trattato  iiiP- 
la    lettura   dslla  Scrittura  Sacra    è 
un'  Opera   di    morale  ,   e   di    con- 
troverfia  :    confuta   egli    in  efTa  la 
maniera,  con  cui  ir  Protefranti  leg- 
gono, e  fanno  leggere  la  fa  era  Scrit- 
tura,   e    moitra    che    nella    Chiefa 
Cattolica  foltairto  fi  legge  a  dovè"- 
re .     Delfa  porta   ri  titolo    di  Tra- 
Satuj    ds   lelìions  Seripturarum , 
■in   quo   Proiejìamium    eas    legentìi 
praxis  refdhtu-fy  C.nholicorumvs- 
70  flibilitur  ,    Émbricae    1677.    in 
12.  Vi  as^iunfe  l'autore  unafodif- 
fima  Diflertazione   intitolata  :    De 
imvìpvete  Stripturarunr.     Il    Sig. 
le   Roi  Abate   di    Hautc-Fontaine 
traduire   queiio    Trattato    e    quefta 
Differtazione  in  Francefe  ;  e  la  faa 
Traduf^iione  fu  ftampata    in   Parigi 
in  8.  nel  1680.    L'Opera  latina  del 
Sig.  Ntercajfel  iu  beniffimo  ricevu- 
ta   in    Roma  ,.  e    i'^Abatc    Nastri 
ne  par.iò  con  lode  nel  fuo  Giorno^ 
U  de'  Letterati   fcrìtto    in  italiano' 
nei  i<577-.     Il  Sig.  le  Roi  rraduffe  e- 
ziaiidio  in  fr?.!!ce!e  11  Trattato  De[ 
Culto  de''  Santi ,  e  principalmente 
della  Santiffima  I/Tergine  ,  che  for. 
ma  un  ^oflò  Voi.    hi  8.    ftarapato 
in  Piarig!  nel  1679.    ^  Sig.  le  Roi 
avea  aicor  tradotto  il  Trattato  del- 
lo   fteCo    Prelato    intitolato  Amar 
PaJtitensi    ma    avendo  faputo   cH* 
wa  per  £a*feue   una.  nuova,  edizio- 
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^confîderabilmenteaccrefcîufa  tu* 
fblfe  di  afpettarla,   e  morì    priiia 
che  foflfe  in  iftato  di  uniformare  la 
fua  Traduzione   a  quefia    nuova  e- 
dizione  ;  v.b  mai  fi  vide  poi   publt- 
cato  quei  che  avea  tradotto  .    Q^ue- 
rta  feconda  edizione  dell*  Amor  pat- 
nitens   contiene  due    groffi  Voi.  in 
8. ,  e  fu  Dublicata  nel  1584.  per  ri- 
fpondeie   all'obbiezioni    ratte  con- 
tro queft' Opera,    e  prevenir  quel- 
le   che   far    Ci  potrebbono  :    ma    li 
mentovata    edizione  non    potè  ru- 
bli carfi    fé  non    alla  fine    del  1685. 
Li  ncmiti  della  fana  dottrina  fece- 
ro  alcuni  paiii    per  farla  coi;dannA- 
ro  in  Roma  ;  ma  le  lor  brighe  notì 
ebbero  -alcun  fucceflb  ,     Il  Cardinal 
Grimaldi   Arcivefcovo    di  Ain    di- 
chiaroffì  in  favore    del  Libro,    co- 
me   pure     il    Cardinale    le   Camus 
Vefcovo  di  Grenoble,    ed  ii    gran- 
de   Bojfuet    Vefcovo    di    Meaux  '^ 
ambi  i  quali  fcrifTero  in  tale  incon- 
tro Lettere  congratulatorie    all'ii- 
luflre    autore  .     U  Amor  pxnitens 
ufcì  alla  luce  nel  1741,  tradotto  iti 
Francefe   in    tre  Voi.    in  la.     Ab- 
biamo finalmente  del  Sig.  A'^eect  .?/- 
fel  una    compendiofa  Relazione  i:t 
latino    dell'ultima   fua    vifita  Ept- 
fcopale .     Egli    ileffo    fcriffe   quefta 
Relazione,   e   il    à't  lui    Secretano 
terminò   di  ferivere    ciò  che  fpetta 
alla  fua  malattia,  e  alla  fua  mor- 
te .     Stampato  venne   quello  fcrìt- 
to in  8. 

NEESSEN  iLoYenzo')t  nato» 
S.  Trond  nel  Principato  di  I-i^i 
«el  lóri.  Canonico  teologale  deiia 
Cattedrale  di  Malines,  fu  Pr^fi- 
dente  del  Seminario  di  quefta  Cit- 
tà .  Accrebbe  confiderabilmeute  ie 
rendite  di  quefto  Semina' io  a  con- 
riiziooe  che  non  vi  fi  nomina.fier» 
Profeflbri ,  che  Chierici  Secolari. 
Morì  nel  1679.  Si  ha  di  lui  una 
Teologia^  Lilla  16^1.  1.  Voi.  in 
fol.  Le  materie  di  dogma  vi  fo- 
no leggennente  toccate  .  Molti  lo 
trovano  troppo  fevero  fopTa  aicuiù 
punti  di  morale. 

NEEVIO,  volgarmente  NEEF^ 
C  Giovanni")  ,.  di  Malines  ,  Religio- 
fo  Agoftiniano,  e  Baccelliere  di  teov. 
logia ,  efercitò  l'ufficio  di  Priore 
in  diverfe  Cafe  del  fuo  Ordine. 
Nominato  eflendo  nel  1615.  Deffi^ 
ai-tore  e  Provinâala  dellA-  Provini» 
ci* 
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cf.î  ûeiie  Fiandw  ,  morì  in  Mali  nés 
in  età  di  8d.  anni  nel  16^6.  Egli 
«ra.  affabile  perfona ,  di  piacevol 
s^rattere',  e  di  perfpicace  ingegno  . 
Noi  abbiâm  del  medefìmo  :  i.  Ere- 
mus  Aùguflinuìna  ,  Lovanio  163S. 
jn4.  Pirla  l'autore  in  quefl' Ope- 
r«  di  qneLi,  che  hanno  abbr?.cci<i:a 
la  vita  eremitica  nglT  Amico  e 
Knovo  Tefìattif  nto  :  dello  ftabili- 
inento,  degl'approvazione,  e  rro- 
pagaziono  dell'  Ordine  degli  Ere- 
miti di  S.  Agojtino  :  della  vita  di 
S.  A^oftino,  e  di  quella  de' mem- 
bri del  fuo  Ordine,  che  fi  ebbero 
a  diltir'guere  per  la  f«nt!tà  d£Ìla 
viti  .  t.  Deir  ufo  frequente  de*  Sa- 
tr.jìr.etiti  della  penitene.»  ,  e  delT 
Euc.iri/lLi,  in  Fiammingo,  con  un' 
aggiunta  foprk  le  Confraternite,  e 
U  Indulgenze.  3.  fi: a  Sancite  M 0- 
r,ìc£^  Anverfa  \6di. 

NEFTALI,    fefto  fig'io  di  Gi/t- 
cohbhe  da  Bals  ^  fervidi  Rachele: 
egli    fa  così   chiamato   da  Rachele 
per  {f.r  intendere  eh' ella  avea  com- 
battuto cot'tro   la  fua  forelia  Lia, 
e  che  Iddio  avea  benedetto    i  fuoi 
▼oti  nei   renderla  'jguale  ne!  nume- 
ro de'  lìgi!  ;  Et  diìcit  Rachel  ;  la- 
S. :t  torti  oit  T  De:  lunata  fum  tumfo- 
riyve  mea  . . .  «S"  vocavitnornen  ejus 
ìiepktb^li .   NoJ  non  fappfamo  ve- 
runa particolarità  deila  vit«  di  Ne- 
ftali  .     Egli  ebbe  quattro  figli ,  Ja- 
zjel ,    Guni,  J^èr^    e  Sai  lem,    e 
morì  ne!!|  Egitto    nell'età    di  13a. 
anni .     Gi/rcobbe   nel  dargli    la  ftta 
benedizione    lo  paragona  ad  una  bi- 
fci»  r.'s.vcntst,".  :  ciocché  alctini  Coiii- 
meiitatcri  fpieg7.n0    di   Barae ,    eh' 
tra  della  Tribù    di  N«ftali,   é  che 
avendo  fulfe  prime  teftificsta  la  fr- 
midezza  d'un  cervo,    rifiutando  di 
marciare  contro  i   Cananei    a  rifer- 
va di  Debora ,    che  non    lo    feguì , 
perfeguitò  dipoi  l'inimico  colla  pre- 
ilezr.a  di  quello  animale  .     I  Settan- 
ta fpiegaro  altrimente   il  tefto  del 
Cenefi  :    Neftali  è  come  un  albero, 
che  f panie    i  rami  nuovi ,    e    i  ài 
cui   rampolli  Jor.o    belli  :    ciocche 
faceva  al.'ufione  alla  gran  fecondità 
di  Neftali,  ed  alfa  hs\th  deila  fua 
flirre.     La   fua    Tribù    neil'  afcire 
dall'  Epitto  era  comporta  di  cinquan- 
tatrè  mila,    e  qas^trocento  nomini 
capaci    di  maneggiar  ie  armi  .     La 
fua  pane  fii    «ii»   bafnr,   ed.  alta 
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Galilea,  in  aa  terreno  lecoadiflimO 
di  formento ,  ed  olio .  Ella  non 
diftrufle  i  naturali  dei  paefe ,  ed  a- 
mò  meglio  di  far  loro  pagare  il 
tributo.  I  difcendsnti  di  Neftali 
fiiron  lungo  tempo  pin  onorati  del- 
la prefen?aj  e  delia  predicazione 
di  Ce'iìi  Cnfto,  fecondo  la  profe- 
zia d' Tfaia,  il  quale  di/Te  :  che  ve- 
drebbero ejfi  il  lume  del  Mejfta  ,  e 
farebbero  i  primi  ad  effire  illumi' 
nati  dil  fanpelo  . 

I.  NEGRI^CFr7»«/«),  Citta» 
dino    Veneziano,    e    celebre  gram.. 
matico,    nacque  dopo    la  metà  dei 
fecolo  XV.     Intraprefe    la  via  ec- 
clefiaflica ,    e  ferramente    fi  applicò 
allo  Audio  délit  grec'he  e  latine  let- 
tere ,  e  con  buon  fenno  alle  filofo- 
fiche  difcipiine .     Per- più    anni    fit 
Profeflbre  di  grammatica  in  Venezia, 
e  fece  degli  ottimi    aliievi .     Pafsò 
quindi  circa  l'anno  1488.  ainfegr:»- 
le  belle  lettere  in  Padova,  efTendo 
Rettore  di  quella  UnÌYerfuà  Jaco- 
po Giraldo ,  a  cui  dedicò  il  fno  Trat- 
tato :    r>e  ' conferì bendis  epiftoUs  . 
Kel.l4=7.    era  in  Ferrara    preffo  il 
Cardinal  Ippolito  d' Eftt .     Ebbe  e- 
gìi  in  quefto  gian  Cardio*!?  un  be- 
neficentiflìmo  protettore,    e  n*  ot- 
tenne il  titolo  allora  affai  ragguar- 
devo.e  di  Protonotario  Apofloiico, 
e    la  carica   di    fuo  Maggiordomo. 
Dove,    e   quando    ei  moiiffe,    non 
abbiamo  lìcura  contezza  ;    ma   pro- 
babilmente   fini    !  fuoi  giorni  cirç^ 
il  1520.     Era  il  Negri  d'umore  af- 
.fai    bizzarro,    effcndofi    da    fé    per 
certa  vanità  battezzato   in  una  fa» 
Operetta    Patrtzjo  l'tneto ,    e    col 
pronome  di  Pefcennio,  che  premi- 
fe  a  varj  fuoi  libri.     Tra  l'Opere 
da  lui  pub:icate  abbiamo  una  breve 
Grammttica ,    il  fuddetto  Trattato 
iatino  del  modo  di  compsr  Lettere  , 
il  quale  con  var;  titoli  iti  più  volte, 
e  in  più  iaoghi  impreSb,    e   mala- 
mente attribuito  a  Francef co  Negri 
Baffanefe  j  V  Epitemi  di  Plutarco  l 
le    Regole   del  te    latine    Elegom^e  ; 
più  Orazjoni  e    Poefie    latina  ,    ed 
altro.     Tra  le  Oraz^ioni    ne  abbia- 
no una    funebre  in  !ode,  di  Ercolt 
L    Duca    di    Ferrara ,    la   qual   fu 
flampata  fenza  come  d'anno,  e  di 
lìampatorc  ;  ma  chiaramente  fi  co- 
nofte,    ch'ella  fu  impreffa  circa  il 
<     teaipp  in«d<iìmo ,  in  cui  iu  deta. 
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,11  eh.  Sig.  Abate  Mortili   Ôiblio- 
ftecario  di  5.  Marco   ne  ha  una  co- 
mpia,   ed  un  Codice  di  ciïa  a  penna 
confervafi    nella   Biblioteca  Eftenfe 
di  Modena.     A!  A/i^»-/  deefi  anche 
la    ftampa    fatta    in    Venezia  Î497- 
•de'  libri  aftrononiici  di  Giulio  F ir- 
.mico Materno,  ch'egli  ebbe  da  Co- 
ilantinopoli ,  e  con  molta  cura  pur- 
gò dagli  errori ,  dedicata  da  lui  me- 
defimo  al  Cardinal  Ippolito  d''  BJle . 
Tutte  le  di  lui  Opere  ftampate ,   e 
inedite   colle  notizie  della  fua  Vi- 
ta   fono  efattamente   regiftrate  dal 
P.  Degli  AgoJÌ! ni .,  Scrittori  f^ene- 
.zjani  ec.    Tom.  II.  pag.  473.     Tra 
le  inedite  abbiamo:  i.  De  modera», 
-da  [^enetorutn  Ariflocratin  Libri  duo. 
Q_ueft'  Opera  da  lui  fcritta  circa  il 
J5051. ,  quando  i  Veneziani  ebber  la 
rotta  da'  Ferrarefi ,  per  te/ìimonian- 
2a  del  P.  Montfaucon   U    conferva 
nel    Codice  4033.   delia   Biblioteca 
Vaticana  .    2.   Pefcennii  Francifçi 
Nigri  /Veneti  Lorit^ ,  &  Prothono- 
tarii  Apoflolici  feliciffimum  Theo- 
dùfix  t^irginis  de  tiranno  trophauni 
ad  felicijjimam  i^iiiorrnm  Columnam 
Pif carile  Marchionijfam ,    In  occa- 
llone    d'e/iere    il  Negri   aflalito   da 
graviflìma  infermità  di  animo  ricor- 
A;  al  patrodnio  di  que/ìa  Santa  Ver- 
gine ,  e  Martire,    promettendole, 
che  fciolto  e  libero  daefla,  avreb- 
be   in   attediato  di   gratitudine  de- 
fcritta  la  Storia  del  fuo  martirio , 
^  «ome  fece.     L'autografo  di  queft' 
Opufcolo  venne  comunicatoda  Gior- 
:gio   Cardofo    al    Marchefe    Gafpe- 
ro  Ih.jnnez,  e  da  lui  al  P.  Enfche- 
w/oGefuita,  e  celebre  Bollandifta, 
che  lo  inferì  negli  Atti  de' Santi. 
al  Tom.i.  di  Aprile  pag.  65.    Roc- 
fo  Pirro  nella  Sicilia  Sacra  Tom. 
I.  pag.  67i..    e    Pietro  Paolo  Mo- 
rata dopo  di  lui  nella  Storia  del- 
ia Città  di  Calatagirone  Cap.  XII. 
hanno  ^^ro/folanamtnteconfafojFri»»- 
sefto   N^ri  Veneziano    con    altro 
^ello   fteflb  nome,    e   cognome   di 
Calatagirone    nella  Sicilia,    morto 
m  Palermo  il  i.  Novembre  i^^jj.  • 
«d  altri  fcrittori  col  celebre  Frani 
cfifco  Negri   Batfànefe  ,   di  cui  ora 
ijparierrmo . 

^KEC  R I  C  Francefco  )  ,  Mona- 
co Benedettino,  e  quindi  apoftata 
della  uoitra  cattolica  (eds  ,  reojo- 
io,   lettw^t9,  e^fwçta  dçl  feçolo 


XVI. r  nacque  l'anno  i$do.  itt  B|(^ 
fano   nello  Stato  Veneto   da  an^r* 
ca ,   e   nobil  famiglia    ivi    ftabilitm 
fin  )  dal  139(5. ,    e  originaria  da^'Ó"- 
derzo,  dove  fi  eia  trasferito  un  ri- 
mo di  G/ct;.7»»/'iVegr/'  Veneziano, 
che  pe' rilevanti  fcrvigi  da  lui  pre- 
flati alla  Rcpublica  nella  guerra  di 
Chiozza  nel  1381.  era'ltato  dichia- 
rato Patrizio  Veneto .    Suo    padre 
fu  Crifloforo  Nigri,   e    fua    madré 
Dorotea  Buanaraìnte  nobile  Vicen- 
tina, con  cui  erafi  unito  in  matri- 
monio nel  1495.     Fornito  egli  dal- 
la naturi; d' ingcgiio  fervido,  viva- 
ce ,  e  penetrante  s'  applicò  ben  torto 
all'umana  letteratura  ,  allefcieftzè 
filofofiche,  e  fingolarmeote  alla  poe- 
fìa,   cui  fentivafi  naturalmente  in- 
clinato, e  ineffa  fece  poi  sì  raara- 
vigliofi  p  l'ogre  (fi  ,  che  veniva  comu- 
nemente   chiamato    il  Bajfano  ff.t 
i  Poeti  y   ficcarne  Jacopo  da  Ponte 
ilBaJfano  eraf  detto  tra  i  Pittori. 
Circa  l'anno  1512.  veftì  l'abito  di 
S.  Benedetto   nel  Monaftero   di  S. 
Giuftrna  di  Padova,    prendendo  il 
nome  di  Simeone,   e  vi    profefsò. 
Se  non  che,  o  perchè  egli  folle  di' 
già  imbevuto   della  recente  dottri^ 
na  de'  Novatori,    ch'eidicea  fon- 
data fopra  la  Sagra  Scrittura  >  cò- 
me apparifce  da  alcune   fue  Lette- 
re'^  o  perchè,  ttovata  mancante  di 
fede  ,  come  e  collante  tradizione  ^il 
che  non  è  accennato  però  mai    né 
da  lui  medefimo,  né  da  alcun  altro 
contemporaneo  fcrittore)  una  beT- 
lillìma    donzella   fua     concittadrqa 
della   famiglia  Rojffi  y   portatoli   i;i 
abito    mentito    a  Baifano,    le  def- 
fe  alquante  ferite,  come  a  quella', 
che  ,   non  avendo   potuto  ottenere 
in  fpofa  prima  di  renderfi  Reiigio- 
fo^e  che  refafi  anch'effa  di  buon 
accordo  Religiofa,    trovò  poi    pr(- 
ma  di  profefl'are  dal  Monaftero  u- 
feita,  e  unita  ad  altro  amante,   è 
certo,   che   il  Negri   circa    la  ,  finSL 
dell'anno  1525.  apoftatò  dal  fuo  Oc- 
dine,    e   dalla   noflra  cattolica  fe- 
de.    Prefa  la  via  di  Trento   lì  ri- 
fugiò   in   Lanjagua,  infetta   allora 
delPerefia   di  Lutero^   fi  unì  in  ^^ 
micizia  con  Zuinglioy  ed  entrò  in 
tutti   i    di    lui    errori .     Nel    IÎ19. 
lo   accompagnò   alla  conferenza  dì 
Marpurgo   maneggiata   da  FUipJxf 
Lspgr^Vfo  d'j Affla  ».  »i^è  )»^^^  ^^*- 
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jnofa  i»ietâ  d'  Augufta  convocati 
nel  1330.  df*  Carlo  V.,  dove  i  Lu- 
terani pr«ftntarono  Ja  loro  profef- 
j^one  di  Religione,  detta  poi  Con. 
jeJT'one  Auguftana  ^  e  m  quefte  af- 
femblee  fi  djftinfe  colla  fua  accor- 
tezza, e  co'fuot  talenti.  Accefafi 
iotaiito  la  guerra  nella  Lamagna 
tornò  egli  in  Italia,  Scorfe  incu- 
pito più  luoghi  dello  Stato  Vene- 
to, ed  ebbe  occafione  di  recitare 
dwuftjftmamente ,  com'egli  dice  in 
una  (uà  Lettera^  le  molte  fue  vi- 
cende a  diverfi,  &  etiam  ad  .->/- 
cvni  miei  Fr.nel/i\  ^i  oUm  in 
Monachatu  erant ,  Falsò  quindi  lo 
Jleflb  anno  in  Argentina.  ,,  Ancor- 
j^  che  la  carne  ripugni  alla  croce 
^  gravìflìma  ,  ch'io  in  quéfte  parti 
,,  porto  C  cosi  egli  nella  fuddetta  fua 
„  Lettera  fcritta  ài  colà  li  5.  Agofto 
„  1530.  ai  P.  P.70/0  Rofello  di  Pa- 
„  dova)  nondimeno  il  fpìrito,  la 
^  mercè  di  Dio ,  è  apparecchiato 
,-,  a    foftener   volentieri    etiam    la 

„  morte  per  amor   di  Crijlo 

„  Ctfare^  per  quanto  intendiamo, 
j,-  pretende  di  reftituir  i\  Papa  per 
„  tutta  Laftiagna  ;  ma  molti  Prin- 
j,  cipi  fo»  di  contraria  opinio- 
„  ne  ;  per  il  che  nor»  potiamo  fé 
„  non  afpettare  qualche  graviffi- 
„  ma  croce .  Orandura  fine  inter- 
,,  rnijjìoyk  tìobis  ,  ac  volis ,  ut  Do- 
„  minus  ipfe  negotium  ftium  defen. 
„  dat  &c.  ".  Fu  pofcia  a  Gine- 
vra ,  dove  fece  qua^che  foggiorno  ; 
fcoric  vari  paefi  della  Rezia  ,  tor- 
nò nella  Germania  ,  fpargendo  do- 
vunque, anche  co'  fuoi  fcritti ,  e 
colle  fue  Opere ,  i  fuoi  errorf .  Sta- 
bìlitofi  finalmente  in  Chiavenna  nel 
1536.  fu  quivi  Maellro  di  fcuola, 
fi  ammogliò,,  ed  ebbe  figli .  Cosi 
in  fine  la  tragedia  della  gran  Ri- 
forma andava  a  terminare  nello  sfia- 
tar clauflrali",  e  neii' ammogliar  Sa- 
cerdoti y  e  con  un  avvenimento  af- 
fatto comico,  cioè  col  maritarfi  co- 
me nelle  commedie.  „  Tengo  la 
„  fcuola  qui  in  Chiavenna  (  così 
j^  egli  fcrive  in  data  de'  5.  Genna- 
^  Jo  1S3?.  a  D.  Bartolommeo  Teftti 
yf  da  Baffano  ,  maeftro  «i  cafa  di 
„  MonfTg.  Stampa  in  Milano )^«ó- 
„  damraodo  sformato  per  non  aver 
„  pcrtuto  trovar  anchora  miglior  lo- 
„  co,  imperocché  le  bone  pofte  di 
»  quefti  paefi  fon  quafi  tutte  occu. 
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njP^te  per  me'  da  altn  nweftn/ 
„  pur  fpero,  che,  mercè  Domine 
,,  Dio,  una  qualche  volta  ne  darà 
„  meglior  fortuna,  &  per  tal  cau- 
„  fa,  cioè  de  poter  accettar  me- 
„  gJior  forte,  quando  la  oqcorre- 
„  rà,  non  ho  voluto  cbbligarnji 
„  alla  Communità  di  Chiavenna, 
„  ma  tengo  la  fcuola  a  mio  ri  figo  , 
,j  &  mia  ventura  ;  &  febbcn  mi  ri- 
„  trovo  aver  pocho  numero  di  Scho- 
„  lari,  pur  almanchofon  libero  de 
„  poter,  &flar,  &  andar  altrove* 
„  mio  piacere  ,  Unde  etiam  ito  fu 
„  la  veduta  de  qualche  bona  occa- 
„  fione,  la  qnal  accadendo  col  tcm- 
„  pò  la  potrò  accettar  a  mio  be- 
„  neplacito.  Interim  viviamo  al- 
„  la  giornata  dr  quei  pocha  y  che 
„  abbiamo.  Non  ferivo  altramen- 
„  te^-a  V.  S. ,  come  fiano  andate  I» 
^,  tofe  mie  in  Lamagna,  sì  perchè 
^,  faria  troppo  lungha  dicieria  ,  sì 
,  anchora  perchè  fpera  di  raccon- 
j,  targela  una  qualche  volta  a  boc- 
^,  ca  più  commodamente .  Manciù 
^,  a  V,S.  un  libretto  da  me  tra- 
,  dutto  di  vulgate  in  latino  ouei^ 
^,  eliade  paffàta  in  Lamagna  C  cioè 
^,  i  Commentar^  delle  cofe  di'  Tur- 
(hi  d>  Monfig.  Gtovio  )  tradut- 
^^  to  dico  fòlamente  per  non  ftar 
^^  li  ociofo.  V.  S.  fi  degnerà  Ài 
„  leggerlo  cum  fua  commodità ,  & 
^^  veder  la  balbucie  mia  ne  la  ia- 
^  tiua  lingua;  &  quando  li  accade- 
.,  rà  andar  a  Baflano ,  la  fi  degne- 
j^  rà  portarlo  cum  lei ,  &  molìra<- 
,,  lo  alli  miei  fratelli  (_Girùiime:e 
„  Bartolommeo')^  &  a  quelli  altri 
„  amici  baffanefi,  che  a  lei  pare- 
„  rà ,  acciocc&è  cognofcano,  che  non 
„  fiamo  intatto  morti,  machean- 
„  chora  in  qualche  parte  viviamo» 
„  &  che  per  1»  gratia  de  Dio  non 
„  fiabbiame  ancor  bifogno  de  ritor- 
„  nare  a  BalTano,  &  far  metter  lì 
„  noftrr  panni  in  un  forno  caldo 
„  per  nettarli  da  li  pedochi,  conie 
„  diceva  quel  amico  noftrcj;^  fed 
^  tranfeat ,  Se  V.  S.  ha  qnalche 
„  cofa  da  novo  cerca  effi  baSane. 
„  fi ,  non  le  farà  grave  darmene 
,,  avvifo  ,  perchè  fon  defiderofo  di 
„  intendere,  come  paffàno  le  facen- 
„  de  in  «quelli  paefi  j  &  de  bis  fa^ 

„  tis Il  Socero ,  la  Socera^ 

„  la   donna,   &   li    figliuoli   noftri 
„  falutiaoV.S  di  tOf«,  &  fé  ra^ 
«  CO- 
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j,  comandano  infìantiflìmaniente  a 
„  \cì.)  Kc  pregano  Dio  contiiiuamen- 
„  te,  chele  doni  la  gratia  fua  ec.  ". 
Se  il  AfÉgr»  proi'eiîuiire  polcia  il  fuo 
fossiorno  in  Chiavenua ,  noi  fap- 
piamo .  Troviamo  bensì,  che  cir- 
ca Tanno  1547.  era  egli  quivi  Pa- 
ilore  ,  e  che  con  non  minor  zelo, 
che  eloquenza  predicava  la  nuova 
Riforma,  come  diremo  appreso. 
Circa  qiiefto  tempo  però  lafciò  e- 
gli  la  dottrina  di  Z«//«5//o,  abbrac- 
ciò la  fetta  di  Lelio  Socino  di  Sie- 
na,  e  fi  ftrinfe  in  amicizia  con  Pie- 
tro Paolo  fersivrio ,  che,  Veftovo 
in  prima  di  Capo  d' lihia  l'uà  pa- 
tria ,  poi  caduto  ne^li  errori  de' 
Protertanti  ,  li  feminò  anch'  egli 
preiiò  de' Grigioni .  Dove,  eqiiaii- 
do  il  Negri  fini(fe  i  faoi  giorni, 
non  e  noto  i  ma  probabilmente  mo- 
ri egli  in  Chia^veiina,  o  pure  in 
Lovero  nella  Valtellina,  poco  do- 
po il  155?. ,  dove  continuò  la  di 
lui  famiglia  fino  alla  metii  in  <.ir- 
«a  di  quefto  fecoio ,  in  due  donne 
eftinta  .  Q.iiinJi  forie  il  Sit».  Con- 
te Gìuvio  ,  parlando  di  lui  nel  fuo 
libro  Uomini  II luftri  della  Comafca 
Dioceft  pag.  154.,  Modena  1784.  < 
il  dite  con  grande  abbaglio  nato^ 
e  cref fiuto  in  Lovero ,  e  detto  Baf- 
fianate ,  come  quello ,  ch^  era  fìnto 
publico  Maeftro  in  Bafftino.  La 
deteftabile  apoftafia  del  Neg,vi  dal- 
la noftra  cattolica  religione.,  e  lo 
fcandalofo  abufo  ,  eh'  ei  fçce  de' 
finqolari  fuoi  talenti,  nieritau  cer- 
tamente la  più  grave  condanr^  . 
1.0  .fteflo  Concilio  di  Trento  ne 
profcrilfe  folennemente  il  folo  di 
lui  nome.  Ciò  però  non  tosile, 
eh' ei  non  foife  un  uomo  alfai  vcr- 
fato  nelle  fcienze,  e  nelle  lettere  , 
■nn  valente  teologo  ,  ed  un  infigne 
letterato,  e  poeta  dell'età  fua , 
Tale  lo  qualificano  le  medai^iic  in 
di  'lui  onore  coniate,  delle  quali  fi 
parJerà  apprelfo  ;  i  moltifiTinii  auto- 
li,  che  di  lui  han  fatta  onorevol 
menzione;  e  le diverfe  Opere  ,  che 
da  Jui  publicate  colle  ilampe  vi- 
der" più  volte  la  publica  luce.  So- 
no  effe  :  i.  He  F.innii  Faventini , 
t^  Dominici  B. -7 ffanenfis  morte  ^  qui 
-  nuper  oh  Chri/lurrt  in  Italia  Roma- 
ni Pontifias  )ujfu  impie  oc  ci/i  funt , 
brevi  s  hi  fior  ia  FrancjfcoNtgrdBaf. 
fatienfi  attere,  Tigari  j;jo.  in  S. 
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Danitie  Gerdefto    nella   fua   Op«ra 
Specimen  Itali£  Reforrmtie,   L'Jg- 
duui  Batavoruni  1765    in  4.   rifer<;i;- 
do    quelt'  Operetta    de!  Ne^yi  cor.) 
fcrive  :    Er:it  fiilicet  Dorainicuf  a 
Domo  alba  (  Cabianca  ,  famiglia  cHe 
ancor  fuififte  in  Baffatio)    civ'n    in 
urbe  Bujfana   ditionis   f^enetortria . 
Aggiunge,  che  andò  qucffi  ïn  (".er. 
mania   a    militare   l'otto  Carlo  V., 
s' imbevette    delie  nuove  dottrine, 
tornò  in  Italia    a  predicarle,    tipe 
a  Piacenza,  a  Napoli,  e  di  luìovo 
a  Piacenaa,   dovo   fu  meiTo   pnt>fr;_ 
ne,   e    poi    fatto   morire    ne!  i^5>,\ 
Pare  ,     che    il  Gsrdefio  p.bbu    tolto 
quelle  notizie  dai  libro  iuddettodsl 
Negri ^   ài  cui  egli  poi    a  rai».  j;r. 
dici.'  :    Plura  rie  eo  nobis   non  eòi- 
Jìar.t,  itift  quod  inEccUfi.iClnvL,:. 
nenjì  circa  ann.  1547.  miitiftvurn  i_ 
gtnt,  quando  Cahìillus  R.e,ì,iti!s  (td 
H.  Bul'iìtgerurii  fcribebat  :    Fran- 
tifcus  Ni^^er,    qui  abbine  quatridijo 
asgrotat    graviter,    &  omnes    axl  n- 
niim  fratres&c.  le  falutant.     Fatf. 
nio  da  Faeux.'i  fu  dannato  a  morte 
pe'  fuoi  errori  in  Ferrara    io  0v-(fa 
anno  1550.   Vcd.  ìa  Storia  della  Lti- 
teratura  Italia na  àe\  Ch.TirabofcJ/i 
Voi.  7.  P.  I.  pag.  304.     2.  Turcica- 
rum  rerum  Coìnmentariuf  Patflijtf- 
vii  Epifcopi  Nucerini  ad  Cûro/uta 
f^,  Iraperatoreni  /luguftum  :  ex  Ita- 
lico  Latinus  falìus  Francifio  Ni- 
grò  SaJJianate  ituerpretc^  Viterabcr- 
g»  1337.  con  una  Prefazione  di  Fi- 
lippo Melantone ,  ir.  cui  però  nul- 
la lì  dice  del  Negri,    il'edi  GiO- 
vio  P.20I0    il  Seaiore   n.  2.  ) .     Il 
medefinio  Opufcolo   fu  poi  ri/lani- 
pato  Antuerpia:  a  pud  Joannem  Sto- 
elfiumiyj^.  y  Aigontorat;  apud /p- 
annem  randelinuhi    1538.,    Parifiis 
ex  officina  Roberti  Stepkani  1538., 
Bafileae  apud  Oporinum  cur»  Alco- 
rano 154}.     Il  Giovio  diede  fuori  t 
fuoi  Cornrnentarj  delle  co/e  de''  Tur- 
chi nel  1531.  in  8.  dedicati  a.  C,:r- 
lo  V.  Qiiefli  furon  ripublicati  in  Ve- 
nezia in  cafa  de'  figliuoli  di  Aldo  y 
1341.    Altra  edizione  ve  n'ha  del- 
lo iìefl'o  anno  fenza  Uome  di  Ifam-  . 
patore ,  £   con    carattere    a  primo 
afpetto   aej    tutto   fimile    a  quelle» 
ufato  dagli  j^/J/' .    Quefì' ultiina  c- 
dizione  ,    fiata   finora    ignota  agli_ 
ftoiTi  Bibliografi  ,  fi  conferva  con  al 
tre  prcziofe  eclizioni,  e  con  alcuas 
Ope- 


Oi'-c/f  ieiIVigri,  <<clie  q^ali  fi  dL- 
Ta  aprreflb,  nella  fcelta  Biblioteca 
j^-TvorirfîîWàna  in  Bâ*n<no.  ^.  Rhc- 
j.  '    ^f  tt  ,  ci''  mmiht'  %  R  he- 

"f  :fco  Nigro  B\ffancnfi 

yjr   .  ...  ^  ,  ::e»  ex  oificin.ijrfl.7,i;.';j 
OpoT'i'    a»«o  falutiï  1547.   menfe 
Jarsuario  ,  in  S.    Qucîlo  Poema  af- 
fli raro    in  verfi    efamctri    in  lode 
je' Gngioni  fu  dall'autore  compo- 
^  e.Tendo  in  Chia%piina,  e  é»  lui 
dedicalo    ad    Re^-e.endifpmum  Do- 
T8Ìn-<m  hucitnn  Iterjum  Epiftopum 
Cdrienfcm.     Il  Giraldi    fa    di    cffo 
ororcol  menzioi;e  nel  Dialogo  II. 
De  Poet.fuor.temp.  pag.  i6z. ,    che 
faìi'.c  nel  1348  .,   e  i\  Sitlmo»  nel- 
la '"•;a  Storia  de*  popoli  del  mon- 
do Tom.  XI.  pag    310.    ne    riporta 
con   Sode  alcuni  verfi  .     «M  fine    di 
c'T'j  Poema    fi   ha  Sylvu/a .     Con- 
•e  effa,  oltre  alcuni  E/)/grtfmnf», 
Hndecafillaèi,  un'E/fg/\7ad  Aa^ 
ton-'um Mariam ì^tadrium  Equitem 
'prfjl.tm'jftmum  G.tl.7tes  /jtierela  in 
morte  Acidis^    e  im'' Ode  ad  Anto- 
'  niinn  Gardellinum  B !fjfnntn[em  Ju- 
'  rìftonfultum\    Tridenti   Prieto'era  ^ 
ab  exilio  revocatum  .    Antonio  Gav- 
deilini,  infigne  Giureconfultn ,  pa- 
VciUì,   e  grande  amico   del  Negri., 
:i  cui  pacava  ftretta  corrifpouden- 
di  lettere  (alcune  delle  quali  fi^ 
-fervano  pref!b  la  nobij  Famiglia 
3 i .' Baffanefe  )  nacque  in  Bailano 
L    Ta  la  meràdcl  fecolo  XV.    Si  refe 
^utlli  molto  benemerito    delia  pa- 
tria;   poiché  vedendo,    che  caduta 
efl'a    in    preda    dell'armi  Imperiali 
1' anno  1509. ,  in  occafione  della  fa- 
mofa  guerra ,  che  comunemente  fu 
chiamata  la  Lega  dì  Cambrai ,  cor- 
jèvA    psr'çolo    di    venir    da'  folda- 
t;  faccheggi.'.ta  ,  o  almen  tiranneg- 
giata, Irsbi  lì  di  portavfi  a  nome  dèl- 
ia patria  mede/ima,  e  col  titolo  di 
[Oratore   a  Trento,   ove  l' Impcra- 
"tpr  Majf'fii liana  I.  era  giunto  con 
tutto  il  fuoeferciio,  per  fuppiicar- 
lH  della'  fua  clemenza;   e  con  tan- 
'ta  forza  ed  eloquenza  ei  feppe  rap- 
-fentare    a    Cefoìe   l'affare,    che 
1  fo1o  ottenne  tutto  ciò,  chede- 
^  ...rava,  ma  di  più,  incontrata  la 
tjiiona  grafia  di  Ini,    volle  onorar- 
lo della  j[f!gnit3   di  fuo  Configliele 
intimo,  ìndi  innalzarlo  al  grado  di 
JPodeftà  di  Trento,  e  pofcia  di  Ro- 
Veredo  .  4.  Del  libero  arbitrio  .  Tra- 
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gtdid  di  F.  N.  B. ,  Ginevra  134^» 
in  4.^  e  nuovamente  ivi  1550.  eoa 
aggiunteinS.  Qaeft' empia  allego- 
rica TiJ^fi//. 7  àeiNegri  e  moito  ri-, 
cercata  da'  curiofi ,  ed  è  in  fr>m.ma 
rarità  e  pregio  apprelfo  gli  eretici , 
sì  perchè  favor ifce  le  loro  opinio- 
ni, SI  perchè  imjugna  i  noftri  cat. 
tolici  dogmi  ;  ma  molto  più  per  le 
impertinenze,  che  vomita  contro 
il  Papa,  che  chiama  1' Anticrifio  , 
contro  mola  dotti  e  faggi  Prelati , 
ed  in  particolare  contro  Monfig. 
dellaCaf.i .,  il  quale  fu  quegli,  che 
effendo  Nunzio  iii  Venezia  fece  il 
proceffo  contro  il  /-'fr^fr/o,  e  i  fuoi 
aderenti.  Verfo  il  fine  delia  Sce- 
na II.  dell'Atto  IV.  fi  dice  affai 
male  di  Girolamo  Muzio  .^  che  fla- 
va fcrivendo  [e  fergeriane.,  e  in  più 
luoghi  vi  iì  strapazza  foito  nome 
di  Ttdefcbino  Monfig.  Toimm.ifù 
Stella  fuccelfore  dei  fergerio  nei  Ve- 
fcovado  di  Cap>odiiiria,  ficcomc  a 
quefto  lo  fu  Adriano  [talentino  ^ 
allora  Inouifitore  in  Venezia,  iiqua- 
le  è  «fuei  Frate  Adriano  Domeni- 
cano guercio,  figliuolo  d'un  bino, 
che  vien  defcritto  nelia  Profazione 
fatta  da!  f^ergerio  nella  feconda  an- 
che più  rara  edizione  di  queAa  Tra- 
gedia .  Quindi  alcuni  hanno  attri- 
buita la  Tragedia  medefima  allo 
ftefib  ycrgerio,  quando  quefti  non 
fece  in  eila  che  la  Prefazione,  e 
poche  giunte  .  Altri  ne  fecero  .iu- 
tore  uu  Luigi  Alamanni  eretico, 
diverfo  daii' iufigac  poeta  di  quefto 
nome,  dandole  il  fegu  ente  ti  to'o  al- 
terato :  La  Libertà .  T.sgedia  ài 
Luigi  Alaîaanni .  Ma  è  iudubitato  , 
che  ne  fu  autore  il  Negri ^  il  qua- 
le acche  la  traduiTe  in  latino  col 
titolo  :  Liherum  arbitrium  Tragee- 
dia  Francifci  Nigri  Bajfsntnjìs , 
nuHc  primurn  ab  tpfo  authore  lati- 
ne  f cripta  CÏ"  edita.,  Genevz  apud 
Joannera  Crifpinumi^j^.  in  8.  Nel- 
la dedica  fatta  dall'autore  a  Nic- 
colò Radz.iu>> ì  fupremo  Cancellie- 
re del   gran   Ducato    di  Lituania, 

leggefi  come  fegue  :    Qjta  in 

re  qu idem  certe  dubium  non  ejl .,  e- 
giffe  Dcum  dejìinato  conjiiio ,  ut  enn- 
dcm  lucabrationem  vtihl prius.,  ^uam 
nunc  Italia  vulgo  tititur  lingua  , 
^otifcìiptam  ,  ftwx  C  ^uatenus  qtt't 
de  agitur  rn.iteria  latini  fermonis 
fur-AUira  p.draip.t  )  latinitate  dona. 
reni,  ' 
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rem,  ut  tjftt  hoc  temperi  od  «m- 
num,   quo  &"  meam  adverfus  te  rt- 
verentiamtejitficarer&c.    Prima  di 
^uefia   dedica    leggefi  Georgius  Ni- 
ger Bajfanenfts  ad  LeEiorem   de  Li- 
bello.    Conviendirc,-  che  quefii  fof- 
fe  uno  de*  figli  di  Francefcoj    poi- 
ché,  oltre  il  vederfì  anch' ei  imbevu. 
io  degli  empi  fentimenti  del  padre 
fte'  verfi  latini ,  che   dirige  al    let^ 
tore,    noi  troviamo   a  quel  tempo 
annoverato   nell'Albero    della  Fa- 
miglia Negri  di  BaCano  .     La  ftef- 
fa  Tragedia  venne  anche  da  incer- 
to autore   tradotta  in  francefe    col 
titolo  :  Tragedie  du  roi  Franc.  Ar- 
bitre •  en  la  quelle  les  abus  prati^ 
4ués ,    &"  rufes  cauteles  ufees  de  P 
Antechrift  font  au  vif  declartes  d* 
en  ftil  fort  plaifam ,  &  récréatif  ^ 
ètouvellement  traduite  de  P  Italien 
tn  François ,  imprimée  a  Fil  le- fran- 
che avec  privilegt  i^^g.  inii.,  Ge- 
nève 1558.  in  8.     Non  farà  difcaro 
di  veder  gui  riportato  l'infame  ar- 
gomento di  <|uefl' empia  Tragedia, 
<che  con  tutte  Je  riftampe ,  e  tradu- 
zioni fattene   è  divenuta  rariffima, 
*  al  fommo  ricercata .   „  Jl  Signo- 
j,  re  Lil>ero  Arbitrio  figliuolo  del- 
5,  la  Signora  Ragione,    e  della  Si- 
,,  gnora   Volontà  ,    Principe  della 
„  Provincia  delle  Operazioni  uma- 
„  ne,  fé  ne  viene  per  il  mezzo  de' 
„  teologi    fcolaflicì  a  ftare   in  Ro- 
„  ma,  ove  fatto  dal  Papa  Criftia- 
yy  noPapeo,  e. apprelTo eziandio  Re 
„  invittiffimo,  riceve  da  Sua  Santi- 
,,  tà  la  corona  del  Regno  delle  Buo. 
„  ne  Opere.  Dipoi  avendo  per  raez- 
j,  zo  del  Signore  Atto  elicito,  fuo 
^  tnaellro  dicafa,  meri  tato  d'ave- 
„  re  per  moglie  la  Signora  Grazia 
^  de  Congruo,  genera  da  lei  la  Si- 
„  gnora  Grazia   de    Condigno.     E 
^  cosi  con  qucfta  fua  famiglia  per 
,,  lungo  tempo  felicemente  nel  fuo 
^  Regno  vivendo  cava  di  quello  per 
j,  via    della   gabella   del    Merito  , 
„  che   vi    è    fopra  ,   una   quantità 
j,  grandiflìma  di  danaro .    Alla  fine 
^  intefa  egli  la  ribellione   di  mol- 
^  ti   fuoi    foggetti   per   lettere    di 
j,  Ferdinando  Re  portate  dal  Dot- 
j,  tore  Eco,   Opera  col  Papa,  che 
„  fi  fa  buona  provvifione  a  tal  di. 
^  fordine .     Ma  mentre    che  ^  ciò 
^  fi    provvede ,    la  Signora  Grazia 
M  Ciu^Acante  nuudau  da  Dio  dai 
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),  Cieto  in  terra  recife  recretameiw 
„  te   il    capo  a  quefto  Re;   ed    i\ 
„  Papa  finalmente  ftorto  perilve- 
„  IO   Anticrillo    riceve    da'  Dio    J» 
„  fentenza   d'effere  a  poco  a  poc(i 
„  uccifo  colla  parola  divina".    5^ 
Ovidii  Met amorjphofeon    a  Franct-, 
fcG   Nigro   Bififano    in   Epitomea 
phaìeuciis  verjibus  i$daiïa^  Tiguri 
1542.     Bafilee    apud  P^obertum  Fi- 
"vam    cum    Bartholomti   Bolognini 
Epitome  in  eandem  &c.  annoi',^^ 
Siccome  fortunatamente  abbiara  pò» 
tuto  leggere  ,  edefamiuare  attenta- 
mente nella  fuddetta  Biblioteca  Re- 
mondiniana  alcune  delle  da  nO}  det- 
tagliate Opere  del  Negri ^  come  ^r. 
rum  Turcicarum  Comment arius  &c.  , 
Parifiis  ex  officina  Roberti Stepha~ 
«»'I538.  in.8.,   Rhetia.,  Jìve  dejitu 
&  moribus  Rhetorum  &c. ,  Bafileaç 
1547.  in  8.    Liberum  Arbitrium  Tra. 
goèdia  &c.,    Genevas    1559-    in    8., 
cosi  non  poffìamo  dar    qui  diftiato 
ragguaglio  di  quefl'  Opera  del  Ne- 
gri  rammentata    dal  Ch.  Sig.  Pir- 
ci  nelle  Memorie,    che  ci    ha  date 
di    lui    tra    quelle   degli-  Scrittori 
Bajfanefì.    Altre  Opere,  che  con- 
fufamente  fono  fiate  attribuite    fin 
ora  al  Negri  BafTanefe ,  come  Ru- 
dimenta  Grammatica  &c.  ,  De  con- 
fcribendii  Epifìolis  &"€. ,  apparten- 
gono a  Francefco  Negri  Cittadino 
Veneziano ,   e  celebre   grammatico 
del  fecolo  XV. ,  (.Fed.  ti^cKiFran- 
cefcoB.  1.") .    Tre  medaglie  in  me- 
tallo furon  coniate  in  onore  del  Nff- 
gri  Ba^anefe,   i'una  rapprefentan- 
te  nel  diritto   la  fua  figura    col  di 
lui  nome   intorno,   e  nel   rovefcio 
uno,  che  con  una  clava  fpezzauna 
colonna  in  piedi;    l'r.ltra  con   fuo 
bullo,  e  colle  parole  :    Francifcus 
Niger  Bajfanenfis  1537.,  e  nel  ro- 
vefcio un  uomo  veftito  di  pelle  dì 
leone  con  due  pezzi  di  colonne  fot- 
to  il  braccio,  e  col  niotto  Quis po- 
tuit  tantum  ?   La  terza  con  Tuo  bu- 
flo  veilito   con  toga  alla  Romana, 
e  col  di  lui  nome    intorno ,    e  nel 
rovefcio  due  gigli  legati  infieme  nel- 
lo   Itelo    (flemma    della   Famiglia 
^egri^,  in  mezzo  a'  quali  fi  legge 
a  Confes.  Aug. ,  e  all' intorno /V/^r/J 
fum ,  fed  formofa .    Quefl'  ultima  , 
ch'era    già    nel    mufeo   di  Monfìg. 
Gian  Agoftino  Grademgo   Vcfcovo 
<li  Ceaçda  ,  confervafi  ora  preffo  la 
ftef- 
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JTcFa  nobil  F«niglia  Negri  dì  Baf- 
fano,    laquai  noi  accomçagniamo 
toUanoômpart'colariflimaftima,  e 
riconofccnza  .     Preflb  la    medefima 
(i  hanno  anche    alcune  Lettere  ori- 
PMiaii  ieiNegri^  le  quaii  abbiamo 
minate  per  compilare  le  prefenti 
:izie .     Così  aveffìmo  potuto  ve- 
e  altre  carte,  e  mo;iumenti ,  che 
iui  vi  fi  confervavano,    che  al- 
:  :  aneddoti  avremmo  potuto  trar- 
re fpettanti  alla  fuavita;  ma  que. 
îii   per   certa    indifcrpta    dilicatei- 
za  d'un  foggetto  della  fteffa Fami- 
glia venner  circa  la  metà  del  feco- 
10  XVII.  diffipati ,  e  difperfi  .    Noi 
abbiam  lodato  i  talenti  del  Negri ^ 
non  1' abufo  ch'ei  ne  fece,  il  qual 
merita  certamente    la  più    folenne 
teiifura.  Il  iodato  Sig. />rf»,  si  be- 
nemerito della  Dipiomarica,  e  del- 
la Italiana  Letteratura,  pubiicògià 
nel  1773.  ì    come  fi  è  di    fopra  ac- 
cennato,   alcune    notizie    di  quefto 
fuo  concittadino  nelle  Memorie /lo- 
rico-criticbe  digli  Scrittori  Baffa- 
«ê/»5  ma  mancanti  anch' elTe,  poi- 
ché da  lui  fcritte   fecondo  \e  trac- 
co,   che  allora  fé  ne  aveano.    Ora 
però,    che    la    Storia    Letteraria    è 
molto  più  dilucidata,    e  illuftrata, 
abbiam  noi  avuto  il  vantaggio  d'a- 
verle qui  date  e  più  copiofe    e  più 
eì'atte ,   quando  elfe  eran  ftate  fino- 
ra o  fcarle,    o  alterate,  o  del  tut- 
to ofcure  preflb  anche  i  più  accredi- 
tati luliani,  e  Oltramontani  fcrit- 
tori  . 

3.  NEGRI  (,Paol untarti 3  de'^, 
JVIilanefe,  e  Monaca  Guaftaliina", 
ovvero  Angelica  diS.  Pao/o  in  quel- 
la Città,  del  cui  Monaftero  fu  el- 
la una  delle  fondatrici .  Molto  fi 
diltinfe  per  le  fue  virtù,  e  pe'  fat 
vori ,  che  ricevette  dal  Cielo  .  Mol- 
ti peccatori  a  lei  dovettero  ezian- 
dio la  loro  converfione  .  Morì  io 
odore  di  fantità  l'anno  1555.  d'an- 
ni 47-  Abbiamo  ;  Lettere  Spiri. 
Ttt.tli  delia  devota  Religiofa  An- 
gelica Paolantonià  de''  Negri  Mi- 
lanefe.  Fit.i  iella  medejima  rac- 
cnlt-t  da  Giambatfjla  Fontana  de* 
Comi  ec  ,  Roraas  in  aediirós  Popu. 
li  Romani  ijj 6.  Quelle  Lettere, 
che  fono  in  tutte  fettant'una,  e 
fopra  molte  folennità  dell'anno, 
fono  di  gran  pefo ,  e  piene  di  un- 
zione, e  di  fpìn'to  dcf  Signore,  e 
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molto  fimili  a  quelle  della  Serafi- 
ca S.  Caterina  da    Siena.    Furoq 

efl'e  nel  ijtfj.  efaminate  per  ordina 
del  Concilio  di  Trento  dal  P.  /*, 
copo  Lainez.  Generale  de'  Gefaiti, 
e  da  altri  cofpicui  perfonaggi ,  i 
quali  ne  approvaron  ia  ilampa,  la 
qual  fii  efcguita  fotto  gli  occhi  dei 
Papa.  Alia  Vita  precede  un  Ca- 
talogo di  iiS.  diilinti  teAimonj  e. 
faminati  intorno  alia  Vita  del  la  me- 
defima .  Q^uefto  libro  è  divenuto 
affai  raro  ,  forfè  per  efferne  fiate  a- 
bolite  le  copie  dagli  avverftrj  di 
quefta  Serva  di  Dio,  che  molti  fu- 
ron  a  quc4  tempo  ,  e  potenti ,  co- 
me può  vedsffi  nel  Cap.  47.  della 
ftefla  Vita  ,  dove  fi  rilevatìo  le  ca» 
gioni  d' effere  llata  effa  perfeguita- 
ta .  Il  P.  Ilarione  de''  Cofte  Religio, 
fo  de'  Minimi  l'annoverò  fra  le 
Dameilluftri  per  fantità,  delle  qua- 
li teffe  gli  elogi .  Il  V.  Paolo  Mou 
rigi  de'  Gefuati  nel  fuo  libro  :  La 
Nohiltà  di  Milano  pag.  171.  ,  e  il 
P.  Giufeppe  Antonio Patf ignani  Aç\- 
la  Compaania  di  Gesù  nel  fuo  DiiX. 
rio  deW  iTtfanzJa  di  Crijìo  fanno 
molti  elogi  delia  fantità  di  quella 
Serva  di  Dio  j  checché  in  contra- 
rio ,  e  fenza  critica  ne  abbia  fcrit- 
to  in  quello  fecolo  un  certo  anoni- 
mo ftorico  Francefe  i\e\la.Storia  di 
tutti  gli  Ordini  Religiofi  al  Voi. 
4.  pag.  129.  della  traduzione  italia- 
na di  queft' Opera  ftampata  in  Luc- 
ca nel  1738.  Veggafi  la  Lilneriad»' 
f^olpi ,  e  la  Stamperia  Cominiarta 
ec  pa?.  312.  ec' 

4.  NEGRI  ^Girolamo'),  Agoftr- 
niano,  e  celebre  zelatore  della  pu. 
rità  della  fede  nel  fecoio  XVI.,  na- 
cque di  nobil  famiglia  neil' illustre 
Città  di  Foffano  nel  Piemonte  1' 
anno  I4?(5.  Affai  di  buon  ora  àivie 
non  equivoci  contrafTegni  di  queil* 
avida  brama  ,  ond'  era  accefo  di  ad- 
dottrinarfi.  profondamente  ne'  dog- 
mi di  Reiigione ,  dappoiché  fino 
dall'età  fua  di  15.  anni,  com'ei 
fteflb  racconta,  rivolfe  i  fuoi  peu- 
fieri  allo  Audio  delle  divine  Scrit- 
ture .  Da  fovrsno  impulfo  di  gra- 
zia guidato  veftì  l'abito  Romitano 
nel  vicino  Convento  di  SavigliaBO, 
cangiando  in  que!  di  Girolamo  il 
nome  di  Giovenale  ,  ch'avea  ri- 
cevuto a!  battefimo .  Ciò  avven- 
ijie  li  17.  Mar«>  dei  1517. ,  cioè  ip 
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^tìeli'anno  fleffò,  in  cui  per  pnvsu 
te  gelofie  e  difpareu ,  e  lotto  le 
mentite  divife  di  riforma  e  di  leli- 
gionc,  ma  invero  per  doppio  rito- 
io  d'interefle  e  di  libertà,  ?.rc?.d- 
de  I'  apoftafia  dell'  empio  Lutero 
di  lui  corfratello .  Ebbe  il  A'tj)» 
a  macftro  in  teologia  in  Torino  il 
P.  Carlo  Fer.t  di  Livorno  in  Pie- 
monte, uno  di  que'  teologi  Agofti- 
niani ,  che  furoii  poi  deftinati  ad  in- 
tervenire ai  Concilio  di  Trento. 
Ravvifando  quefti  nel  Negri  fecon- 
dità d' ingegno  ,  lodezza  di  razioci- 
nio, fquifìta  memoria,  ed  una  in- 
faziabile  avidità  d'iftmir/ì,  indiriz- 
zollo  in  guifa  ,  che  in  breve  tem- 
po divenne  un  abiliflimo  Precetto- 
re,  e  pofcia  un  fodo ,  ed  eloquen- 
te banditore  del  Vangelo  a  confu- 
fione  ,  e  abbattimento  della  infana 
imperverfante  dottrina  de'  Nova- 
tori ,  Difputò  egli,  e  predicò  con 
fonimo  zelo  ,  e  con  robufla  dottri- 
na ,  ed  eloquenza  per  più  anni  con- 
tro l'erefia  di  Lutero,  e  contro  le 
fette  nulla  meno  perniciofe  e  fata- 
li de'  Sagramentar  j ,  e  de'  Calvì- 
iiiftij  e  con  tal  frutto,  che  molti 
degli  eretici  fteflì  ei  trafle  nella  con- 
verfione,  e  Angolarmente  un  x.z.\  Ja- 
copo Bonella ,  celebre  predicante 
Valdefe ,  cheinduffe  arivederfi  con 
folenne  abjura,  che  in  autentica 
forma  col  mezzo  delle  llampe  fu 
dal  Negri  ifteflb  divulgata  .  Ma  che 
non  può  maligna  invidia  eraulatri- 
ce  ?  Queft'  uomo  si  benemerito  del- 
la Religione  ,  e  della  fede,  per  con- 
giura a'  fuoi  danni  ordita  e  colle 
prometee  coli' oro,  venne  ne' tri- 
bunali di  Roma  accufato  qual  uo- 
mo irreligiofo ,  ed  eretico.  Cor- 
revano i  tempi  del  Pontificato  di 
Paolo  IV.,  la  cui  indole  fofpetto- 
fa ,  e  foverchia  feverità  farà  mai 
Tempre  memorabile  per  le  moleftie  , 
ch'ebbero  a  foflrire  nel  1557.  (cioè 
l'anno  flelfo,  in  cui  venne  accufa- 
to \{  Negri")  i  celebri  Cardinali  Po- 
/o ,  e  Morene ,  Egidio  Pofc arari  Ve- 
scovo di  Modena  ,  Tommafo  San- 
felice ,  Luigi  Friuli,  e  più  altri 
pcrfonaggi  benemeriti  della  Chiefa  . 
J.e  dinunzie  furon  ammelTei  e  il 
Negri  fu  (òfpefo  dall'  efercizïo  di 
predicare ,  e  di  difputare .  Se  non 
cbe  impegnatiti  a  fuo  favore  più 
■omiiù  dotti  dei  Piemonte  per  com- 
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provar*  la  di  lui  itmoceazt,  e  per 
moftrare  lo  fcaiid:ilo,  che  con  tal 
fentenza-fi  era  dato  a'  Cftttoiici  , 
e  l'occafion  di  trionfo  forteto  agli 
Eretiti ,  Roma  rtf  tì.i  co  nif  zzo  di 
Monfig.  Fmncefco  Bachod  Vefco- 
vo  di  Ginevra,  e  Nunzio  A poitoli- 
co  alla  Corte  di  Torino,  che  n'a- 
vea  al  Papa  efpo/la  con  pnblicoat. 
to  e  folenne  la  falfìtà  delle  p.ccu- 
f e  ,  venne  alla  folenne  dichiarazio- 
ne della  innocenza  tlellaVita,  de- 
gli ferirti,  e  de'  coitami  di  lui - 
per  cui  d'indi  in  poi  continuò  ad 
efercitaré  con  riputazione  ài  pro- 
fondo teologo  ,  e  di  valente  Ora- 
tore il  fuo  zelo  .  Si  refe  egli  an- 
che vieppiù  accetto  al  Duca  Era- 
manueje  Filiberto ,  il  quale  poco 
mancò  non  gli  conferiffe  la  vacan- 
te Cattedra  Arcivefcovile  di  quell' 
augufta  Metropoli ,  ed  ebbe  nella 
fua  Religione  ragguardevoli  digni- 
tà, e  nel  1573.  la  fuprema  ezian- 
dio di  Vicario  Generale  .  Giunfe  il 
Negri  fino  all' ?.v.uizata  età  d'anni 
84.,  non  mai  celando  dallo  fcrive- 
re,  e  dal  predicare  ;  {ìntantochè 
trovandoli  in  Savigliano  nell'anno 
15S0.  placidamente  finf  i  fuoi  gior- 
ni.  Non  tutti  gli  errori  di  Lute- 
vo  prefe  egli  ad  impirgnare,  ma 
quelli  foltanto  CalV  Eucarijìia  ,  fui 
JiS'ifizJo  della  Santa  Mejfâ  ,  e 
i^jiW' adorazione  di  Crijìo  ;  e  l'O- 
pera da  lui  publicata  in  Torino  nel 
1554.  divifa  in  quattro  libri  con 
dedica  a  Monfig.  Cefare  Cibo  Ar- 
civefcovo  di  quella  Città,  e  col  ti- 
tolo :  De  admirando  mfflerin ,  0* 
Chrijìo  adorando  inEuchariftia ,  è 
una  delle  più  forti ,  e  delie  più  dot- 
te confutazioni  di  quegli  errori  ; 
perciocché  aftenendofi  dalle  fotti- 
g'iezze  fcolaftiche  ,  pei  cui  i  No- 
vatori infultavano  continuamente  i 
Cattolici ,  tratta  con  profondità  di 
dottrina  non  meno  ,  che  con  forza 
di  raziocinio  le  dibattute  quiflioni  , 
e  rende  con  ciò  più  gloriofo  il  trion- 
fo della  verità,  e  della  Religione. 
Così  1' Ordine  Agoftiniano,  ch'eb- 
la  lafventura  di  nutrir  per  più  an- 
ni  nel  chioflro  i'  iniquo  Snjfone  , 
il  primo  autore  delle  nuove  erefie 
nel  fecole  XVI. ,  ebbeajicor  la  glo- 
ria di  dare  alla  Chiefa,  dopo  altri 
dotti  e  valorofì  Apolosifti  de'  Tagri 
fuoi  Dogmi,  anciie  ii  Negri .^  del- 
le 
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îf  cattoliche  «riia  egregio  difeit- 
■fore  .  XTH'jkltra  Opera  inedita  ^el 
iNeerf,  «iie  fi  confervava  in  Torino 
preflb  il  Sig.  Conte  Felice  Duran. 
do  a  i''ilia  ^  eruditifCmo  raccogli- 
lore  {R  tutto  ciò  ,  cbe  appartiene 
alla  letteratura  del  Piemonte,  è  ora 
-paifata  per  dono  del  niedefimo  in 
-m^no  del  Ch.  P.  Giacinto  dilla 
"Tom  Agoftiniano  della  Congrejja- 
zione  di  Lombardia ,  la  quale  ci 
ìufinghiamo,  cke  verrà  un  giorno 
da  lui  felicemente  iiluftrata  .  Ella 
è  divifa  in  fefl  an  ta  Capitoli ,  ed  è 
intitolata  :  Aaron  ,  fivt  de  lajìitu- 
tione  Chriftiani  Pontifiais .  E"  fcrit- 
ta  con  erudieione  infieme  ,  co  i  pa- 
riti» di  ftile  ,  e  -csn  libertà  ,  afin  di 
additare  gii  abufi  introdotti  nel  Cle- 
ro, e  di  proporne  i  rimedi.  Egli 
la  feri  (Te  nei  1343.  ,  <  la  dedicò  a 
Monfig.  GiambitiJÌJ  Provana  Ve- 
fcovo  diNizsa,  e  promotore  di  ef- 
fa,  il  quale  eoa  faa  lettera  de'  J. 
M  arto  1545.  ,  che  è  annega  all'O- 
pera fteifa  ,  lacommejìJò  airamen- 
te ,  e  5  moSrò  determinato  a  farla 
ufcirealia  luce.  Ma  forfè  la  cele- 
braeione  allor  cominciata  dei  Con- 
cilio di  Trento  gliene  fece  deporre 
il  penfiero,  perchè  non  fembraife, 
ch*  ei  voletfe  eoa  quel!'  Opera  pre- 
venire i  Decreti  di  quella  grande 
Adunanza.  Lafciò  ii  Negri  altri 
raanofcritti  sì  latini,  che  volgari 
contro  gli  eretici  .  Quelli  dopo  la 
di  lui  morte  paffaron  in  potere  del 
Prefidente  Antonino  Tef.iuro,  non 
penetrandofi  da  chi  in  oggi  eìfi  fi 
pofleggano  .  Donno  C.t.vì  nelle  Me 
morie  Storie  ks  della  (  ongreg^z.io- 
ne  di  Lombardia^  e  Fu.'genzj)  AI. 
gbiji  negli  Annali  della  medefima 
Congregazione  ci  avean  date  delle 
riftrecte ,  e  confufe  notizie  dei  Ne- 
gri ;  ma  il  lodato  P.  Giacinto  del- 
ia Torre  fuori  quafi  traendo  queft' 
Autore  dall'  ofcuri:à,  e  dall'  ob- 
blio ,  in  cui  fi  giacea  ,  con  molta 
•efattezza,  e  pari  eleganza  le  bada- 
te più  copiofe  neil  Elogio^  che  di 
lui  hs  pubìicato  nel  Voi.  j.  Pie- 
monte/i Iltujlri  pag.  115. ,  Torino 
1783. ,  dove  anche  fi  ha  .una  giu- 
diziofa  anaiifi  delie  fae  Opere.  . 
S-  NEGRI  C  Girolamo^^  Venezia- 
no ,  ed  uno  degli  emulatori  della 
eleganza  ,  e  purità  delia  rinata  lin- 
gua del  Lazio  nel  fccoio  XVI.  , 
TofBO  XIII. 


nacque  1'  anno  1404.  Fu  per  pjà 
aóiv  al  fervigli^  de'  CardÌRaii  Mar~ 
co ,  e  Fr-tmcefcoCoritTo^  e  G.ifp.u 
ro  Contarini  in  qualità  di  Segreta- 
rio.  {Jt\  tal  Ufficio  eri  nelle  Cor- 
ti a  quei  tempo  in  gran  predio,  ne 
iblea  conferire,  che  a  valentuomi- 
ni, i  quali  con  la  lord  virtù,  e 
per  gloriofo  iftiato  de' lor  Signori, 
proprio  di  que'  tempi  ,  fr\?q«cn:e- 
mentc  falivano  ancora  a^  pofii  piìi 
aiti  ed  OHorifici .  Il  Negri  9n\  i 
fuoi  giorni  nel  JS57.  i.i  Padova, 
ove  era  Canonico,  e  dove  attende- 
va a'  geniali  fuoi  ilud],  in  età  di 
6'j'  anni .  Le  Ortz.ioni  e  le  Lette- 
re latine  di  quello  eleg^ante  fcritto- 
re,  in  cui  il  S.^doleto  ammirava  e 
lodava  la  Tulliana  gravita  EpiJÌ. 
Famil.  Voi,  i.  p?.g.  311.,  furon  ìa 
Marco  Mantova  Bentvides  l'ado- 
vano  uomo  di  molta  letteratura,* 
e  celeUre  giureconfulto,  fatte /lam- 
pare in  Padova  per  Simoa  ^aii- 
grtani  nel  1579.  in4.  Evvi  tra  ef- 
fe aa'.Apoio^ia  a' Principi  Criftiani 
per  la  traslazione  dei  Co:»cilio  di 
Trento  a  Bologna;  Opera  sfuggita 
alia  notizia  di  coloro  ,  che  fcri'joro 
ci  quel  Couciiio,  Nel  fine  fi  tro- 
va una  Orazione  in  morte  uel  5i;- 
n.K;idet  fatta  dal  Negri  i-i  lerauo, 
che  trovatolo  iaiilato  difalntcdif- 
perata  e i  tenne  per  fermo,  che  no;i 
poteffe  campare;  e  intanto  il  Ne- 
gri fé  ne  mori ,  come  lì  è  detto 
lì^j  15)7- ,  lafciando  rifmato  T  a- 
m:co ,  il  quale  poi  mori  a'  zS.  Mar- 
zo dei  1582.  d'anni  di.  mefi  4.  e 
giorni  S.,  come  ftafcolpito  nel  m  .- 
g.iilico  fei>oicro  erettoqii  in  Pado- 
va neiia  Chiefa  de'  PP.  AgofHnia- 
ni  fui  modello  di  BartolornrAeo  Am- 
manati celebre  fcultor  Fiorentino. 
(^«^.  Bevavi  DIO  Marco  Mantova') 
Le  pregevoli  Oi^izion:  e  Lettere  la- 
tine del  Negri  furon  pofciaripubli- 
cate  in  Roma  nel  1767.  dal  Ch. 
Sig.  Abate  yin<inyi  AlcfftndroCo- 
fianzj^  il  quale  vi  premife  un  di- 
ligente, ed  efatto  racconto  della 
Vita  del  Nigri  ,  3  cui  noi  nmet- 
tiamo  chi  voglia  averne  più  dillin- 
ta  conrezza  .  Due  Orazioni  fu.iebri 
.latine  publicè  il  Negri  a  pane;  1' 
una  In  funere  Francifci  Cornelii 
Caidinalis  Ormio  ad  Senarw-J  t^e- 
uctum  haòita  Xi'I.Cal.  Jwìti  \'^^. 
l^eutifì  ex  Officina  Erajmia.ì-J  a-. 
E  pud 
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pud  f^incentium  f^algfifium  1546.  in 
4.  ,  l'altra  In  funere  Laz.ari  Bonn. 
mici,  Veuetiisapud  l^algrifi-umis^i. 
in  4.  dedicata  ai  Cardinal  Alejfan- 
dro  Campeggi,  ed  anche  riftampata 
in  8.  lo  iieffò  anno  fenza  nome  di 
ftampatore,  con  una  Confolatoria 
in  verfi  efaneiri  3.FfancefcoCapo- 
dilifto  gentiluomo  Padovano  per 
la  morte  A\  Annibale  fno  figliuolo  . 
ScrifTe  anche  il  Negri  ie.^  Commen- 
tarj  da  lui  chiamati  Rerum  memo-^ 
r.ìbiliunK  ;  ma  non  fappiamo ,  le 
quefli  tuttavia  effûàno  iti  qualche 
Biblioteca,  tieìle  Lettere  di  Prin- 
cipi,  le  qutii  o  fi  ferivano  Ha  Prin- 
cipi,  0  a''  Principi ,  0  ragionano  di 
Principi ,  raccolte  da  Girolamo  Ru- 
f celli  fi  hanno  a.  T.  I-.  edizione  III. 
Venezia  1570.  molte  Lettere;  del  Ne- 
gri ,.  intorno  al  quale  ponno  vederli 
anche  il  Sanfovino,  nella  fua  f^ene- 
%ia  Libro  XIII.  pag.  400. ,  il  Pon- 
tanini  colle  Note  del  Zeno  Voi.  i. 
pag..  166.  ec. ,  e  il  Ch.  Fofcafini 
Letterat.  Veneziana  ce. 

^.  NEGRlC'^'''<»^^»»o)..  publico 
ProfefTore  di  medicina  nell'  Univer- 
fìtà  di  Padova.  Fu  in  grande  ri- 
putazione nel  fecole  XVr,  in  cui 
viffe  .  Morì  nel  ï6oo.  Era  egli  pa- 
dre di  Antonio  Negri;  medico  an- 
ch'efTo  ,  e  mottoi  ftimat»  da/  Papa 
Clemente.  VÌI:  ^  d^.  cui  fa  molto  be- 
neficato. Quefti?  morì'  nel  1616. 
Non  fi  confonda,  con- un' altro  An- 
tonio Negri'y  o  Negrini,,  medico  di 
Bfeslavia  in  Sieda ^  il  quale  com-- 
pofe  alcune  Opere  di  medicina. 
.Q_uefl"ultima  morì  nel  1555;  dopo 
efler  flato  Profeffbre  in  Marpurg  di 
cofe  naturali,  e  di  lingua  greca. 
Le  Tue  Opere  fono:  t.  Confilium 
de  tuendà  valetudine ,  Lipfias  ISSS- 
a.  De  decem  pnecipuis  errori hus  y ■ 
■tS"  abufihus  y  ÇUOS  apud  nonnulla! 
gtnttt  preclara  medicina  ars  mulier- 
culis  ^Judteis  ,  ne  impojlòrihtrs,  ve-- 
luti  prxda  reliUa ,  mi  fere  que  infa- 
tuata, confluprata  jacet  ;  Rantfi- 
vianis  impefifis  in  lucem  revocatus 
liber,  Hamburg!  1590  in  8.  Intor- 
no a'  fuddetti  Negrp  veggafi  il  Di- 
zionario delia  medicina  deW  Elof  y . 
vol.  4.  pag.  328.  ec. 

7.  NEGRI  (.Stefano"),,  uno  de'' 
promotori  della  greca  letteratura 
fui  r'-incipio  del  fecoio  XVI.,  na- 
cque :n  Cafalnuggiore  cella  DiocefI 


N  F 
di  Crcmotraf.  Ei  fu  lungamente  Pro- 
fe/Tore  di  Belle  Lettere  i:i  MilanOy 
e  bramofo  pofcia  di  effer  deftmaio 
alia  Cattedra  di  lingua  S''^'^'?  "^ 
fece  iiìanza  non  fol o  egli ,  ma  per 
lui  molti  de' jpiù  ragguardevoli  Cit- 
tadini a  Gianfraniefco  Morii  ani  Se- 
natore-, e  uomo  di  grande  autori- 
tà ;  ma  quegli ,  che  a  quella  Cat- 
tedra avrebbe  voluto  Bafilio  Cal- 
condila  fìgliuol  di  Demetrio,  che 
aller  trovavafi  in  Roma,  fi  oppo- 
fe  dapprima  al  Negri  i  il  qual  pe- 
rò ottenne  da  poi- ciò  che  brama- 
va^ e  ne  fon  pruova  le  Orazioni 
da  lui  recitate  innanzi  alla  fpiega-^ 
z^ione- di  Omero,  e  ài  Pindaro,  che 
abbiamo  alle  flampe  .  lì  Negri  era. 
ftato  già  fcolara  di  Demetrio,  di 
cui  egli  parlar  con  molta  lode  nei 
fuo  Dialogo,  in  cui  introduce  tre 
fratelli  Giovanni  ,  Girolamo,  e  Lo- 
davi co  Botti  encomiati  dai  Negri  y 
che  pur  era  fiato  loromaeflro,  co- 
me, giovani  amantiffimi  dellp.itu- 
dio,  e  di  tutti  gli  uomini  dotti,  » 
ragionare  infienr  con  Demetrio  fili- 
le cofe  più  notabili  della  Grecia, 
delle  quali  tratta  Faufania.  Le 
altre  Opere  del  Negri,  che  fon» 
per  lo  piì»  traduzioni-  di  vari  opu- 
fcoli^  di  Mufonio,  di  Filofirato, 
di  Plutarco,  d'J/ocr<ifr,  e  d'altri 
fcrittori  preci,  e  che  furono  Cam- 
pate in  iWilano  nel  1517.,  e  nel 
1511.  fi  annoverano  ddXV  Arifi,  Cre- 
mona Litter:  Voi.  ï:  pag-.  397- ,  e 
dz.\V  Argelatiy   Bibl.  Script.  Me- 

dioi.  Voi.  I.  p:  n.  pag.  «37.   n 

Negri  vìve?,  in  Milano,  mentre 
quefta  Città  era  in  poter  de' Fran- 
cefi  ;  e  perciò  molte'  delle  fue  O- 
pere  ei  dedicò  a  Giovanni  Glollier, 
Segretario-  del  Re  Frantefcal. ,  al 
Cancelliero  Antonio  du  Pr.ir,  e  a* 
figliuoli  di  effb..  Ma  queflo  attac- 
camento  alla  Franciagii  fu  fatale  ; 
perciocché  caduto  finalm^ente  quek- 
lo  Stato  in  potere  degli  Spagnuo- 
li  il  Negri  fi  vide  privo  dei  fuo 
flipendio,  e  abbandonato  dà  tutti; 
talché  in  breve  fra-  le  miferre  di 
im' éftrema  povertà  venne  a  morte,, 
come  raccontafi  da  Pierio  Valeria- 
na, De.irpfélic.Literat:  L.Ul  pag. 
66.  Anche VA^ifi;  e  V Aigei ati  ci- 
tati di  fopra  defcrivono  a  lungo  T 
infelice  fine  ,  eh'  ebbe  queflo  lette- 
rato ., 
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t.  NEGRI  Ç^  Domani  co  M/iria')  ^ 
Veneziano.  Vifle  full»  fine  del  fé. 
colo  XV.  j  e  fui  principio  del  fé- 
coio  XVI,  Scriffe  in  lingua  latina 
i  fuoi  Commentar/  fulla  geografia, 
facendofi  però   a  deferì  ver  foitanto 

r Ilo,  eh' era  a' fuoi  tempi  <  Que- 
non  fufonrtaojpati,  che  nel  1557, 
in  Bafilea;  Opera  affai  erudita,  e 
che  farffbbe  ancor  più  i^egevoie, 
fé  l' autore  l' aveffe  alquanto  meglio 
illuftrata  con  notizie  ftoriche,  e  Ce 
io  ftaiapatore  Svizzero  non  ne  a- 
Vefle  più  volte  guafti  e  contraffatti 
i  nomi  propri .  Vegeafi  il  P.  Degli 
éigoftint.  Scrittori  renetjani  ec  , 
e  il  Fofc:.rini  Letternt.  t^enetja.. 
ita  ec. 

9.  NÏGRI  (.Giulio'),  Gefuita^ 
nacque  in  Ferrara  1* anno  ï(<4g.  Mol- 
»o  ei  fi  dJftinfe  nel  fùo  Ordine  per 
r  iadtfeiTa  foa  applicaxi«ne  allo  ftu^ 
mo^  per  la  fua  emdizione,  e  per 
if  Iot  virtù .  CeCsò  di  vivere  ia 
Cento  a'  21.  di  Settemijfe  dei  1710. 
d'anni  72.  Scrifle  1'  tftoria  degli 
Scrittori  Fiorentini.,  le  fu. ile  *b- 
braccia  intorno  a  due  mil.^  autori  , 
t  la  nota  dalle  lor  Opere  sì  fiam- 
fate  f  che  ntanofcritte^  Ferrara  1711. 
in  fol.  Opera  è  queffa,  nella  qua- 
le fon  corfe  ftioltiffiine  fcorrezioni 
di  ftampa,  ed  errori  anche  delP 
«utore  ,  che  prevenuto  dalla  morte 
non  potè  emendare  j  ma  tattavolta 
è  molto  ftimabiie,  ed  hs  notizie 
itiliflime.  Ci  lufinghiamo,  che  il 
dotto  Sig.  Ab.  Domenico  Moreni^ 
il  quale  ci  ha  date  in  Firenze  1791. 
"h  Notitje  Ijtoriche  de'  contorni  di 
eirenz^e^  riaffumerà  l'intraprefo,  e 
già  innoltraro  impegno    di    dare  al 

fublico    lai   Storia   degli   Scrittori 
tortntini .,  purgando  ia  Scoria  del 
Negri  digli  errori,    di    cui,    a    dir 
vero,    è  ripiena.     II  Cinelli  ^    che 
morì    medico   in  Loreto    li  ig.  A- 
prile  1706.,  imbailJ  la  Storia  degli 
Scrittori    Fiorentini,    e    Tofeani . 
U  quale  per  mezzo  di  Monfig.  Fo»! 
sanini  pafsò  nelle  mani    del  Sena- 
tore  Filippo    Baonaroti  Fiorenti-- 
*p.     Il  p.  Giufeppe   Richa    della 
Compagnia    di    Gesù     cominciò    a 
pubhcare  l'anno  1754.    le  tietiKJe 
Iftortche  delle  Cdiefe  Fiorentine  di- 
fife    ne*  fuoi   quartieri  y   le'  quali 
poi  continuò  i«  più  Voltimi,  infe- 
rtadovt  frequentr,  çd  efatte  nou«ic 
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di  più  uomini  illuflri  Fiorentini., 
Di  quelle  due  Opere,  oltre  molt* 
altre,  di  cui  oggi  abbonda  la  Sto- 
na letteraria ,  pcrtrà  il  Sig.  Ab,  Ma- 
reni  pre^rslerfi  perconipilare  la  fua 
Opera  .  Del  P.  Negri  fi  ha  un  giu- 
fto  Elogio  fcritto  dal  Baruffaldi  , 
e  pubheato  nel  T.  34.  del  Giorna- 
le d' Italia  pag,  176. 

IO.  NE  G  R I    C  àio.  arance/co  )  , 
detto  da^  Ritratti,  nacque  d'onefti 
cittadini  in  Bologna    li  3.  Gcnnajo 
»S9J.     Fatti  i  fuoì   ftudi   dx  lingua 
latina  s'applicò  alla  pittura,  e  ail* 
architettura    civile    e    militare  ,    e 
xiafcì    rJnomatiflìmo    fingolarmente 
nell'arte  di  far  ritratti  ,  i  quali   e, 
feguiva  con  molta  preftezza,  e  ta- 
lora a  mente.     Ereffe    in    fua  cs.f2 
un'Accademia    dì  difegno  col  tito- 
lo degli  Indijitnti^    e  molto  indi, 
nato  ancora  aUa  Ppefia  un' altra  ne 
fondò  detta  degli  Indomiti,    In  ap. 
prefTo    tatto   fi    diede    alla    ricerca 
delle  cofe  patrie',    ammaiTando  in- 
finjri    documenti  ,    e   notizie ,    che 
tutte  poi  llefe  a  fòggia  di  Annali, 
1  originale    de'  quali  tuttavia  efiflè 
^,   L  ''°"^'^  «^'^"ell'Iftituto.    Fu 
i\  Negrt  anche  raccoglitore  di  anti- 
che medaglie.  Q.uefto pittore,  poe- 
ta, architetto,  iftorico^  e  antiqua- 
rio cefso   di  vivere    in  patria    li  o. 
Ottobre Id57.  d'anni  66.,  e  fu  fe- 
polto  nelia  Ghiefa  dell'Annunziata 
fuori  di  porta  S.  Mamolo  con  una 
ifcnzione   greca.     Abbiamo    di  lui 
alle  lìampe  :  Trafmùt^^ionedel  Poe. 
ma    di    Torquato  Taffo    in    Ungua 
Eolognefe,    Bologna  jóig.    fino    al 
canto  ij.     Queflo  Poema   tatto  in- 
tiero  fi  conferva  US.  preflb  n  Se- 
nator  Marchefe  Er  col  ani  dj  Bolo- 

itene   la  Storia  genealogica  della 
farn,gl,a  S  affate  Ut   d'fmola  .     £' 
nella  Raccolta  da  effb  fatta  per  le^ 
^'o^Ke   del  Conte  Roberto  Saff.teU 
uh  '^'■/^^''^''^ioti   nobili  iZt 
Ufi,  Bologna  ï6r<î.  in  4.    Altre  O. 
pere  flampat?,  e  inedite  del  Neeri 
fono   regfftrate   dal    Ch.  Fantul^i 
tólle  notizie,    che  ci  dà  di  iuiìrt 
quelle  de'  Scrittori  Bologne ft  Voi 
f{  rl^'J^^-  /••;•'"  '^^  '"'  eziandio 
ìy  S  n  "  p°,^'''-^^'  ''''^  Voi.  3.  rag. 
ai.  della  Felfina  Pittrice ,  G  io.  P^ 

V^f^it^V**  ""f^^  ^'"  <i''  littori., 
»  vrlandt ,  ed  ni  tri .  * 
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XI.  NEGRI  i  Alejfandro')  ^  dot- 
to ecclefiaftico,    e  figlio  del  prece- 
dente.    Fu    P/otonotarip  Apoftoli- 
co ,    e  Succollettore   della  Camera 
ApofloIÌLa  ili  Roma,  indi  Canoni- 
to  di  S.  Petronio    in  patria,   e  fi- 
nalmente Parroco   della  Chiefa   di 
S.  Lorenzo  di  Porta  Stiera,    dove 
ereife    una  Cappella    dedicata    alla 
Madonna   di    Loreto,    llabi  endovi 
un    benefizio    femplice .     Nel  if>^7. 
rinunziò    alla  Aia  Chiefa ,    e  li  17. 
Sctembrc  i66x.    finì    di  vivere,    e 
fu  fepolto  appiè  della  fuddctta  Cap- 
pella   con   iscrizione    da    lui    flenb 
compoAa  per  fé,  e  pe*  fiioi  eredi, 
e  col  feguente  diftico  : 
Nfgros  urna  cafit  manes  ;  fivMa 
viator 
Conci  pis  y  alhtts  erit  qui  niger 
ante  fuit . 
Seguendo  il  Negri  l'efempio  di  G/o. 
Francefco  fuo  padre  fi  applicò  ali* 
erudizione   antiquaria,    e   maffima- 
meute    alla     lapidaria   ,    ricercan- 
do ,    e  fpiegando  i  monumenti  an- 
tichi Romani  appartenenti  a  Bolo, 
gna .     Abbiamo  di  lui  alle  ftampe  : 
1.  Min/liani  Bononienfis  raonumen. 
ti  h t Jìm i e o-myjìi et  UEiio  .     a.  Epi- 
ftola  de  vetujìijfima  lapidee  cujuf- 
dam  inferi ptionis   eraftane  &c.     3. 
j)d  Prxfidiarium  aqueaudumLucii 
Pubticii  Afclepii  filici  invejiiga- 
fio  .     4.  j^/ia  Lalia  Crifpis .     Le 
luddetce  Dijfertaziioni {\xron  inferite 
dal  Conto  Ce  f  ire  Ma  Iva  fi. r  nell'O- 
pera :  Marm')ra  Felftnea ,  Bononias 
16^0.  in  4.  L^Orlandi  ,  e  il  Fantuz.zJ 
ci  danno  più  copiofe  notizie  di  lui . 
Vcggafi  anche  il  Cinelli  Bibl.  Fol. 
T:  3.  pag.  387.     AleJTandro   Negri 
ebbe   un    fratello    minore  chiamato 
Bianco.     Applicatofi  quelli  alla  pit- 
tura riufcì  felicemente    nel  far  Ri- 
tfiicti .    Publicò  .•  Bafilica  Petronia- 
«j,  ovvero  Fita  di  S.  Petronio  ec. 
(on  la  defcriìjone   della   Ckiefa    a 
lui  dedicati  y   e  fun^joni  cofpieue 
fatte    in   ejfa    con    il  catalogo.,   ed 
armi  di  tutti    li  Canonici.,    Vene. 
zia  1680.'    Veggaiifi    le  Notiz.ie  de- 
gli  Scrittori    Bologne/i    del    Fan^ 
tuzx'  • 

11.  NEGRI  (.rincenz^o^y  Napo- 
letano ,  della  Congregazione  de'  Pii 
Operar) ,  e  poftia  Sacerdote  fecola- 
xe  del  fecolo  XVII.  Scrifle  :  la 
perfetta  guida  ^  e  veroMaeJiradelP 


animfi  Crifliana.,  e  altri  molti  li- 
bri di  pietà  .  Abbiamo  di  lui  an- 
che :  Relazione  del  felice  tranfito, 
e  delle  virtù  d^  un  Ogliararo  fra. 
tello  dell'Oratorio  della  Converfto- 
ne  de'  Peccatori  eretto  in  Napoli , 
Roma  1655.  Il  Toppi  nelli  Biblio- 
teca Napolitana  fa  menzione  di 
quefto  autore,  e  di  altre  fue  Ope- 
re, ancorché  di  queft' opufcolo  non 
favelli  .  Ved.  Cinelli  Bibl.  P'ol. 
Tom.  3.  pag.  391. 

13.  NEGRI  CFrancefco"),  dotto 
ecclefiaftico  di  Ravenna  nel  fecolo 
XVII.  Terminati  gli  ftadj  delle 
belle  lettere  fi  applicò  alla  filofo- 
fia, geografia, ed  aftronomia.  Com- 
piacevafi  ancora  d'offrvare  gli  ar- 
cani della  natura  ,  e  fece  fopra  di 
elfi  molte  rifleffioni  per  ifcuoprirne 
la  verità.  Molto  anche  fi  diftinfc 
per  le  motali  e  criiliane  fue  virtù, 
elTendo  chiamato  comunemente  il 
padre  de'  poveri,  e  il  difenfore 
delle  vedove .  Trovandofi  in  Ro- 
ma tanto  (ì  adoperò  apprelfo  il  Pa- 
pa ,  ed  i.  Cardinal  Ce/are  Raf po- 
ni ^  che  può  dirfi  effer  lui  ftato  au- 
tore di  quell'  Ofpizio  de'  catecu- 
meni.  Ciò  però,  che  molto  con- 
tribuì alla  fuaglorta,  fuil  viaggio, 
eh' ei  intraprefe  con  molto  corag- 
gio nella  Scandinavia  per  offervare 
co'  propri  occhi  que'  pa»fi ,  de'  quali 
pochi  aveano  fcritto  con  cfattei- 
za.  Scriife  egli  quindi  alcune  L«- 
tere  dirette  a'  fuoi  amici,  in  cui 
racconta  efattamente  ,  quanto  egli 
avea  colà  ritrovato  degno  d'offer- 
vazione  rapporto  alle  qualità  dt 
que'  paefi  ,  modo  di  vivere  ,  a'  co- 
ftumi,  e  fuperftizioni ,  agli  anima- 
li,  e  alle  cofe  naturali  della  Lap- 
ponia,  Svezia,  Norvegia,  Finmar- 
kia  fino  al  Nord-cap .  Tornato  io 
Italia  nel  1666.  gli  fu  conferita  u- 
na  Chiefa  Parrocchiale  in  patria, 
nel  qual  impiego  da  lui  cfercitato 
con  molto  zelo  e'  probità  finì  di 
vivere  a'  27.  Dicembre  del  1Ó98. 
avendo  però  prima  raccomandato 
al  fuo  erede  Stefano  Forajiieri^ 
che  faceffe  ftampare  le  fuccennate 
fue  Lettere  di  lui  ripulite,  e  accre- 
fciute  di  notizie,  com'egli  infatti 
efegui  con  queito  titolo  :  Fiaggio 
Settentrionale  divifo  in  otto  Lette- 
re ^  Forlì  1701.  in  4. ,  e  pofcia  in  Pa- 
dova .  A  queftc  Lettere  vanno  u- 
ni- 
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rite  le  Jitnotazjoni  dello  Iteffb  N«- 
gri  fopra  l.i  Storia  di  Olao  Ma- 
gno  in  cui  egli  fcoperfe  diveriì  er- 
rori! Abbiamo  di  lui  anche:  Di- 
fcorfa  pr.nico  della  rivertnzji  do- 
vuta tf'  facri  templi  ^  e  del  modo 
fiù  facile  ed  efficace  per  confeguir. 
/.7,  Venezia  1688.  Gianfrancefco 
rijloli  fao  concittadino  fcriffe  la 
di  lui  Fita ,  la  qual  precede  il  fud- 
detto  f^ia^gio  Settentrionale .  Se. 
rajino  Pajolini ,  Uomini  illujlri  di 
Ravenna^  e  Lufiri  Ravennati ^  il 
Ginnani,  Scrittori  Ravennati  Voi. 
i.  pag.  88. ,  e  il  Cinelli ,  Bibl.  f^ot. 
ci  danno  altre  notizie  di  lui . 

14.  NEGRI  C  Abate  Giufeppe') , 
di  Guaftalla,  e  Canonico  di  quel!» 
Cattedrale,  nacque  1'  anr.o  1703. 
Egli  comparve  grande  Oratore  da' 
pergami ,  e  varie  delle  fue  orazio- 
ni funebri  fono  alla  flzmpa .  Fu 
nella  grave  poefìa  eguagliato  da  ta- 
luni alli  piìi  rinomati  Cinquecenti- 
fii  citandone  efiS  la  di  lui  Tragedia 
di  EJìer,  ed  altri  componimenti  . 
Fu  uno  di  quelli  ,  che  col  Cavalie- 
re Alejffandro Pegolotti  fondò  l'Ac- 
cademia degli  Sconofciuti  in  Gua- 
Italla.  Dopo  aver  confumati  70. 
anni  di  vita  nello  ftudio  continuo 
delle  fcienze  divine ,  ed  umane , 
cefsò  ivi  di  vivere  li  15.  Agofto 
J774.  Lafciò  varie  Opere  inedite, 
fpecialmente  la  ^ita  ài  detto  Ca- 
valier Pegolotti  i  una  Storia  di  ef- 
fa  fua  patria  ;  la  Siringa ,  favola 
paflorale  lavorata  fui  gufìo  de'  gre- 
ci; dodici  corone  di  Sonetti  perle 
fefte  principali  di  Maria  tergine ^ 
e  varie  Pro/e ,  e  Rime .  G iufeppe  Ne- 
gri Patrizio  Cremonefe  publicò  al- 
cune Poefie  latine  ,  Cremona  1706. 
in  4. 

15.  NEGRI  (Mon/ig.  C^//<«ro5, 
illuftre  Prelato  in  ogni  flato  di  vi- 
ta •  Fu  prima  Vefcovo  di  Città  nuo- 
va neli'Iftria,  indi  venne  promoflo 
alla  Chiefa  di  Parenzo ,  dove  finì 
di  vivere  li  20.  Gennaio  del  1778. 
L'infigne  reiigiofità  de'coftumi,  T 
efemplare  faviozza  della  condotta, 
la  qualità  de' diftinti  talenti,  l'am- 
piezza delle  cognizioni ,  e  lo  zelo 
di  promovere  negli  altri  collo  fpi- 
rito  di  una  foda,  e  non  affettata 
pietà,  anche  l'amor  delle  fcienze, 
(iccome  gii  acquiftarono  in  vita  un 
giuâo  diritto  air  altra!  omaggio  e 
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venerazione ,  così  era  ben  piuâo^ 
che  anche  dopo  morte  veniflc  con 
un  Elogio,  ovvero  Orazione  cele- 
brato. Fu  quefta  compofta  e  reci- 
ntata dal  dotto  ed  eloquente  Sig. 
D.  Filippo  Gregis  Ca;iOiiico  della 
Cattedrale  di  Parenzo  ,  e  publicAta 
in  Verona  i' anr.o  1778.  eoa  dedica 
a  Monfig.  Strati c^o,  foggetto  ben 
noto  alla  Univerfìtà  di  Fifa  ,  ed 
alla  Letteraria  Republica  . 

NEGRI ,  o  FOSCO  C  i''?//^^''';) , 
red.   FOSCO  PALLADIO  .  a. 

NEGRINI  C  Antonio  Be^.:^, 
nacque  in  Aloia,  groffo  Cartello 
del  Brefciano,  di  una  famiglia  no- 
bile dell'Italia,  ch'ebbe  ler  più 
tempo  il  Contado  di  Miguzzano, 
terra  porta  nel  territorio  di  Salò  a' 
Veneziani  foggetta  ;  e  indi  per  al- 
cune private  difcordie  ne  fu  priva- 
ta, e  morì  nel  1601.  Egli  ci  la- 
fciò Elogj  Storici  d^  alcuni  perfo- 
niggi  della  famiglia  Cafli^liant  ; 
IJìoria  de'  Conti  di  Canojfa  j  Iflo- 
ria  de'  Conti  di  Cafoldi  ;  La  Vita- 
della  Contejfa  Matilda  ;  Elogj  de* 
Gtr.crali  della  Cafa  Gonz.aga  ;  Ri- 
me ;  yitt  de'  f^ffcovi  di  Manto- 
va ec. 

I.  NEGRISOLI  C  Antonmaria")  , 
gentiluomo  Ferrarefe,  vifTe  nel  fe- 
cole XVI.,  e  fu  al  fervizio  di  5©- 
na  Sfonda  Regina  di  Polo.ia ,  e 
tra  l'altre  Opere  eh' ei  fece,  tra- 
dufTe  in  ver/;  fciolti  la  Geòrgie j . 
Fu  quefta  ftampata  in  Venezia  dal 
Se_ffa  1543.  in  8.  ,  e  di  nuovo  ivi 
preiTo  il  Bofc  nini i^^i.  in  8.  In  am- 
bedue quefte  edizioni  oltre  aila  Geoi- 
gica  vi  fono  le  Rime ,  e  altre  cofe 
del  Negrifoli .  La  feconda  edizione 
è  più  corretta  ,  e  copiofa  ,  Con  più 
felice  fucceffb  tuttavia  venne  la  Geer- 
gica  tradotta  in  vsrfi  fciolti  da  Ber- 
nardino Daniello  Luccbefe ,  a  cui 
abbiamo  una  lettera  di  Pietro  Are- 
tino ,  nella  qual  f\  conerat-.,^  di 
quello  fuo  nobil  lavoro  .  Arec.Lttt. 
Lib.  in.  pag.  189.  Ved.  Fomanini 
colle  note  del  Zeno  Voi.  1.  cas. 
180.  ec.  ^  5 

a.  NEGRISOLI  Ç  Sigifmondo")  y 
nacque  di  aobil  famigh'i  in  Ferra- 
ra, nella  cui  Uinverfità  prc.'cfsò 
publicamente  la  mediciija,  e  fi  a« 
cquiftò  grau  fama  coll'infegnare  la 
(uà  arte .  Scriffc  molro,  ma  folo 
abbiamo  aiiiigazione  é'i  Alberto L 
E     3  iia 
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Ho  V  Oppw  TegHente  :  Phyjici  Cla- 
rijjimi  ntiquot  medica  jacultatis 
Deci/ìones,FfrTiiixisS7.  VeA.Bor. 
Setti  Gj/mn,  Ferrar.  ?.  U.  pag,  98. , 
«>  il  Diz/onaripiitlla  medicina  Aviv 
Elof. 

3.NEGRISOI-I(G/Vo/«wo),  il. 
luilre  cittadino  Ferrarefe,  e  padre 
del  feguente,  nacque  nel  i(5ai.  Fat- 
ti j  fuoi  (ludi  di  lettere  umane  fi 
applicò  alla  filofofia ,  e  alla  medi, 
cina.  In  quefte  fcienze  ei  fece  si 
rapidi  progrefli,  che  nel  fiore  dell' 
età  fua  venne  prefcelto  a  medico 
di  Ferdinando  Gonz,aga  Duca  di 
Cuaf)alla,  e  di  tutta  la  fuaferenif- 
fima  famiglia  con  onorifico  ftipen- 
dio.  Occupò  quindi  ncU'Univer- 
fità  della  fua  patria,  da  cui  iftan. 
temente  venne  chiamato,  la  prima 
Cattedra  di  filofofia  .  Finalmente 
carico  d'  onori  ,  e  confumato  da'  fuoi 
fludj  morì  nel  1689.  d' anni  6%,  Scrif- 
fe  ;  Hieranjimi  Nigrifoli  Fcrraritn' 
fis  &c.  Progjftnnaflata  medica,  in 
^uibus  novum  fnejidium  medicutn  , 
»ppafitio  fcilicft  birudinum  inter, 
me  parti  uteri  in  puer  per  is ,  ac 
nenjtum  fupprejfipne  exponitur ,  ra. 
tionibus  ,  authoritatihus ,  «b-  expf. 
rimentis  dtmonftratur ,  De  Vena  in 
jehrihus  matignis  fecanda  dijferi- 
tuY  ô-c. ,  GuaftallîB  1663,  Borfetti 
Cftnn.  Ferrar.  P.  IL,  Ved.  anche 
DizJonaTio  della  medicina  dell' £. 

4.  NEGRISOLI  ÇFrancefcoMa. 
tia")  ,  figliuolo  del  precedente,  na- 
cque in  Ferrara  nel  1648.  Appli- 
catofi  anch' egli  alla  medicina  l'e- 
fercitò  con  fomma  riputazione  .  Fu 
per  tre  anni  medico  in  Comacchio 
jiel  Ducato  di  Ferrara  .  Tornato 
alla  patria  fu  incaricato  delle  fczio. 
«i  anatomiche ,  ed  ebbe  fucceffiva- 
jnente  le  Cattedre  della  medicina 
teorica,  della  pratica,  e  quindi  di 
filofofia.  Malgrado  il  tempo,  che 
dava  alle  funzioni  della  fua  cari- 
ca,  trovava  ancor  quello  di  com- 
porre un  gran  numero  di  fcritti . 
Quefto  infigne  medico ,  e  filofofo 
morì  in  patria  li  io.  Dicembre  1717. 
in  età  di  79.  anni ,  e  4.  mefi  incir- 
ca. Le  Aie  Opere  fono:  i.  Ano, 
tamia  Chirurgica  delle  gianduia, 
Ferrara  1681.  e  1681.  in».  Voi.  La 
publicò  fotto  il  nome  di  Franct- 
fco  Qiiiv .  >.  Ohfervationes  ai  an-  ' 
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thof/tm  fauciatorum  D.  Weeier  , 
Ferrari*  i<587.  3.  Febris  China  Chi- 
nx  expugnata  Ò'c.»  Fcrrariae  1700. 
4.  De  Charta ,  ejuj^ue  ufu ,  Vene- 
tiis  1690.  5.  Confiderazjoni  intor- 
no alla  generazione  de''  viventi ,  « 
particolarmente  de*  moJiri\  Ferra- 
ra 171*.  6-  Pbarmacope*  Ferrarien- 
fis  Prodromus ,  Ferrariac  1715.  7. 
Confulti  medici  latini  e  volgari^ 
Ferrara  1716.  8.  Lettera,  nella  fua- 
le  fi  confiderà  /'  invafiong  jatta  itT 
topi  nella  Campagna  Romana  f 
anno  K90.  ,  e  particolarmente  quel- 
la tir  ana  loro  fecondità,  per  cui  fi 
viairo  itopi,  ancor  non  nati,  pr$- 

f  nanti  nel  ventre  delle  loro  madri ^ 
errara  j6^i.  Lafciò  altre  Opere 
inedite,  delle  quali,  ficcome  del- 
le flampate^  può  vederfi  il  Cata- 
logo nel  Dtzjonario  della  Medici- 
na dell*  Elof.  I  Giornalifti  d'I- 
talia  fanno  on  bell'elogio  al  iVif- 
grifoli  nel  Tom.  38.  P.  II.  pag.  105. 

NEGRO    PESCENNIO,    ^td. 
NIGER  n.a. 

NEGRONE  (.Pietro'^,  nativo 
della  Citta  di  Cofenza  ,  o  come  al- 
tri di  Cotrone  della  Provincia  dJ 
Catanzaro ,  difcepolo  di  Gio.  An^ 
tonio  di' Amato ,  e  detto  anch*  il 
Zingaro  giovane  a  differenza  del 
Secchio.  In  Santa  Maria  Donna 
Romita  di  Napoli  vi  fono  l'ado- 
razione de'  tre  Magi ,  e  la  flagella- 
zione di  Crifto  fue  fatture,  leggcn- 
dovifi  il  fuo  nome  col  millefimo 
J54I. ,  e  nell' aitar  della  Sacriftià 
della  Real  Chiefa  di  S.  Luigi  di 
Palazzo  vi  era  il  Battefimo  di  Crifto 
da  Alejfandro  disimene  nel  1731. 
traf portato  fulla  tela  ;  e  nella  Cap-; 
pella  laterale  al  maggior  Altare  vi 
è.  l'alTunzione  di  .M'»*'*'»  Vergine  al 
cielo.  Egli  ebbe  un  figlio  nomina- 
to iî/i/âe//o  anche  pittore,  ma  non 
pafsò  la  mediocrità ,  come  fi  v«- 
de  dalla  Tavola  dell'  Alfunzio- 
ne  della  Vergine  nella  Real  Chie- 
fa del  Carmine  Maggiore.  Pietro 
Negrene  finì  di  vivere  di  anni  60, 
circa  il  \S6S.  Di  quefto  diligente 
e  colto  pittore»  come  lo  chiama 
il  Lanzj,  Storia  Pittorica  ce.  pag. 
442. ,  ti  dà  piii  copipfe  notizie  Ber- 
nardo Dominici  nellç  fue  Tite  de'' 
Pittori ,  Scultori  ,  e  Architetti  Na- 
poletani ec. ,  Napoli  j'741. 

NECRONI  C  G/W/f)  j  nacqH€  d» 
il- 
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•j'IaHre  famigli*  irtX3enòva  cire»  la 
meta  «tel  fecola  XVI.  Abbraccia- 
to iMttituto  de'  Gefuiti  fi  refe  an- 
che più  illuftre  co'  fuoi  talenti,  e 
<oUc  f uè  virtù  .  Morì  circa  il  1630. 
Abbiamo -di  lui.:  Tré^xtus  afceti- 
■ci  prò  relxgtofis  vkris  ^  &  Jludio- 
jìs  chrijlian£  perféBiottis  ^  Medio- 
jani  1623.  1.  Diffsrtatio  Mvrslit 
de  Legione  Sibrorum  amucriorum 
juntoribus  maxime  'jitanda  ah  au- 
rore recagnita  i/  eu^^,  Lov<irrii 
1Ò24.  in  8.  Altra  edizione  n"'era 
ftiiia  fatta  in  Italia .  3.  Or.iTiione 
in  lode  del  B.  Carlo  Scrrorneu  Car- 
dinale recit.ita  nel  Duomo  di  Mi- 
lano li  3.  Novembre  Ji6oa.,  Mila- 
no 1603.  in  4.  Ved.  BibJ.  Script. 
•Toc.Jefu  ,  e  anelli  Bibl.  Voi.  Non 
dee  co -fonderfi  con  Giimbatijìj 
"Negroni  di  nazione  Corfo,  <ii  cui 
abbiamo;  i. Veritas  yugulata,  iW*- 
Jcellaheum  Opufculum  in  Semina- 
rio Aquiltjen^  récurrente  D.  Jo. 
Baptijla  xaptte  mnJcìati  pervigi- 
lio  habìtum  ,  &  Peno  Fu/careno 
Forofulii Prtetori  nurtcupxutm  ,  U- 
tini  1668.  in  4.  1.  Breve  riftret- 
to  dell'I  Vita  e  Miracoli  della  B. 
Elena  Enfelmini  nobile  Padovana  , 
Padova  1712.  Ved.  Ciaelli  BibL 
Voi. 

NEGUSANTI,  famiglia  illuRre 
di  Faenza  nella  Romagna  ,  dove 
dalla  Germania  -fi  Habilì  fino  4al 
lioo.  Per  varie  vicende  fi  diramò 
pofcia  a  Bologna  ,  Sarzana  ,  Ares 
20  ,  e  fingolarmente  in  Fano,  dove 
fpecialmente  fi  dirti nfe  per  uomi- 
ni,  e  donne  infipni  in  dottrina,  « 
fantità  .  Eugenio  Cjmurr ina  nella 
fua  Storia  XJeaealogica  riferifce  i« 
Opere  da  diverfi  di  quella  famiglia 
in  più  tempi  publicate.  Apparten- 
gono effe  alla  giurifprudenza  ,  alla 
Storia,  ed  alla  poefia .  Ved.  il 
Mittarelli ,  De  Litteratura  Favea- 
tina  &c.  pag.  ï26.   ec. 

NELDELÌO  ^Giovanni")  ^  filo- 
ibfo  peripatetico  di  Glogaw  nella 
Slefia,  profeCsò  la  iogica,  e  la  mo- 
rale a  Lipfia,  ove  morì  nel  1611. 
in  età  di  58.  anni .  Ha  iafciato  fo- 
pra  Arijìotile  un'  Opera  intitolata 
Jnjlitutio  de  ufu  Organi  Ariflote- 
Jici  -in  difciplinis  ^nanibus ,  in  8. 
libro  oggi  inutile . 

NELEO ,  figlio  di  Nettuno^  e 
^elk  ixiafiTiro,  «fendo  fiato fcac» 
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ciato  dalla  Teffaglia  da  fuo  frai^U 
Jo  Pelia  andò  a  rif  giarfi  in  I.à- 
cederao;ìia,  dove  f  osò  Cleri  ^  da 
■cui  «bbe  11.  figli-  Erede  o  ucci- 
de con  -elfi  «ccertuaco  Nejìore  per 
av<rgli  ricujato  il  pafT^  neh' anda- 
re inlfpagna,  iC^^'-'f^lEi-AMPO,  e 
Meoo.ve). 

NELLER  {.'Giorgio  Criftoj.ro')  ^ 
Canonico  di  S.  'Simeone  di  Treve- 
ri  ,  configliere  intimo  de  Piii.cipe- 
eiettore,  dottore  in  dritto  j  era  na- 
to ad  Auba  Ganerb'al  uell^  Fran- 
conia  li  13.  Novembre  1709.  Egli 
era  ecce. lente  nella  conofcenza  de' 
monumeijii  antichi,  «  deii«  medal 
glie,  àeìle  quali  aveva  una  beila 
collezione,  e  iì  è  acquietato  un  no- 
me difUnto  per  una  Tnoltitudine  di 
4!frertazìoni  erudite  da  lui  date  al 
publico  .  1.  Dijfertatio  de  decretis 
Bifilfenfibtts .  1.  De  prirmtu  S. 
Ecelefi^  Tr£vire>i/is  .  ^.  Uermenia 
iniugur.ìlis  inm'zgni  Bilduini  Tre- 
virenfis  documentunt  enee  dotum  .  E- 
gli  foUiene  in  xjuefte  due  DilTerta- 
zioni,  ctie  la  primazia  della  Ger- 
mr.niaappartiene  alla  Chiefa  di  Tre- 
■veri .  4.  De  genuina  idea  &fignis 
jtarochialitatif  primitiie  ^  tjufqut 
principio  .1  incovporatiiin^  ex  char- 
tis  Treyirenfibux  conferà  ,  1752. 
3.  De  juribus  parochi  priraitivi ., 
1751.  6.  De  f acro  eleSiiunis  procef- 
/«,  I75<5.  7-D'Jfertatiode^jarieta. 
te  refidenti arum  c.inonic.ji'iuniì7^% 
S.  De  jìatu  refig»intium  ad  fivo- 
rem  ipud  Gena  1  nos  .,176^.  o.Exer- 
€it  i*  m  tu  ri  die  umlhijìorico-i  hronolo- 
gicum  de  Sanilo  Wenrico  Impera- 
tore  Bambergenfis  Epij  cop  irus  fun- 
datore,  1771.,  che  fu  ("esuito  da 
due  apologie  ne!  1771. ,  01773.  io. 
•CoLeBio  metiodica  SS.  Canonum . 
Ji.  Molte  Diflertazioni  fopra  ì  ma. 
nete  :  de  folidofi^o.,  1^759.  :  de  mo- 
neta rotata  1760.  :  de  graffo  T-n-o- 
nenfi  &•  Trevirenfi  ,  1760.  &c.  T  ro- 
vafi  una  delle  fue  DifiTertazìoni  fo- 
pra  Giovanni  XII.  Papa  iie:''7n- 
4ite  di  Roma  15.  Maggio  17^7. 
Non  fi  può  negare  c^e  •qjeft^  uomo 
dotto  non  abbia  avuto  a-cuirc  -mcIì- 
nazioni  per  le  idee  fi!lc;^atich?  e 
paradoffali  .  Gli  fìi  pur  .  cr'^uita 
per  <jualche  tempo  la  com.-;»?-oae 
inform.  che  fu  publicata  fo-tn  fl 
nome  immaginario  di  <ìiujìi„j  F^ 
éronio,  ma  oggi  fi  fa  che  quella  è 
£    4  Riia 
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una  calufinia.     Nellet  mori  inTre- 

vcri  li  31.   Ottobre  1783. 

I.  NKLLI  QPietro'),  Senefc  ,  e 
jMDctade!  fecoio  XVI.  Sorto  il  fin- 
to nome  di  Andrea  da  Bergamo 
fcriìTe  alcune  Satire  col  titolo;  S/»- 
tire  alia  Carlona .  Furon  q.uefte 
pub'icate  inVenc«<i  per PaoloGhe- 
rardi,  I54(5.  ,  ìpó.  ^  e  1584.  in  8. 
in  due  Tonai.  Furott  anche  infe- 
rite tra  le  Rime  piacevoli  A&yfjcì. 
te  in  Vicenza ,  e  in  quelle  raccol- 
te da!  Sanfovino  .  Px)trebbon  que- 
lle cffer  propofte  come  un  ottira<9 
modello  di  ftil  fatirico  ,  fé  la  trop- 
pa licenza,  e-  il  poco  rìfpetto  alla 
Religione ,  con  cui  (bno  fcritté ,  non 
le  reniefTe  anzi  degne  di  liia/ìrrto . 
Il  Calvi  nella  fua  Scena  Lettera^- 
ria  di  Bergamo  pag.  41.  con  affai 
groffó'.ano  errore  fa  dr  efl%  autore 
unAndiea  dì  Bergamo^  e  della  fii- 
iniglia  Bergamo .  Delle  Salire  del 
Nelli  ne  dà  giudizio  V  Accademi. 
co  Aideano  pag.  58.  nel  Difcorfo 
della Poejia  Giocofa.  Vegcanfi  an- 
che il  Crefcimheni  ^  il  Qjiadrio^  ti 
Fomanini  ,  e  il  ^aerini ,  Scritto- 
ri di  Bergamo  pag.  Ht. .  Bergatac» 
178». 

Î.  NELLr  (Suor  Platìtìlla^^ 
Monaca  in  S.  Catarina  di  Firenze  , 
diligente  pittrke ,  e  tenace  della 
•buona  e  femplice  maniera  dell'  au- 
rto fecole  .  S'efercitò  in  pitture 
<ii  fianza  per  lo  piò  fàcre.  Ella 
per  lo  più  coraparifce  buona  imi- 
tatrice del  Frate  ^  de'  cui  difegnt 
ebbe  una  preziofa  raccolta  ;  ma  ta- 
lora imitò  anche  akriftili .  La  no- 
bJ!  fua  famiglia  in  Firenze  ha  una 
erocitìffioneftudiatiffima  .  Morìel- 
l»nel  1558.  d'anni  «55.  Ved.  Storia 
Pittorica  ec.  del  Lanz*  pag.  87. 

Î,  NELLI  iGiantbatiJla  de')^ 
Senatore  Fiore<uino,  illultre  archi- 
tetto, e  matematito,  nac^jue  li  j. 
Mageio  de-1  i66i>  da  Agcjiino  Net- 
ti ,  buon  matematico  dei  fecole 
pafTata ,  e  poeta  eziandio ,  maflì- 
inamente  fatirico,  e  da  Cojiijnzja 
Roti\,  d'illuftre  famiglia  anch'eff* 
Fiorentina  originarra  dal  Mugel- 
lo. Fatti  gli  uìid)  di  Rei  le  Lette- 
re in  patria  fotto  la  direzione  de' 
Padri  delle  Scuole  Pie,  pafsò  a  Pi- 
fa  a  fludiarv.i  la  fiiofofia  in  quella 
Univerfità,'  dove  ebbe  a  maeftre 
il   cekbre   Ah/Jf^tniro  Marchetti. 
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Quindi  pofefi  fotto  il  i;on  mcnc^' 
\ehre  rincenxpf^ivi ani X.  fludiare  le 
'matematiche,  nelle  quali  ancora  f»- 
ce  notabili  avanzamenti .  Nel  tem- 
po fleffb  diedeff-  allo  ftudio  del  di- 
fegno,  e  dell'architettura  civile, 
e  deal:  infegnamenti  cfi  Giamhati- 
fia  Feggini  a  que'  tempi  rinomato 
fcultorc  ,  ed  architetto  appro*ìttò 
per  tal  modo,  che  ed  in  Roma, 
ed-  in  Firenze  facealì  wolt?  flima 
del  fuo  parere .  Difegnò  egli  in 
pianta,  in  alzato,  ed  iti  pflofìlo 
quanto  nella  Chiefa,  Libreria,  e 
Cappella  de'  Reali  Depofiti  di  Sv 
t.orenz.0  in  Firenze  trovafi  d'archi- 
tettura dell' immortal.  Buovarotti , 
ilDuoiso  di  Firenze,  ed  altre  fab- 
briche anticb-e  e  moderne  di  Ro'. 
ma  ,  e  fece  diverfe  opcrazieni  Sin- 
golari ,  che  gli  acquiftaron  gran  ri- 
putazione-.  Effifndo  mortx)  Luigi' 
Alejfandrift'  Provveditore  dell'o- 
pera del  Duomo  fu  al  Nelli  r?! 
369^.  conferita  querta  carica  .  Quin- 
di nel  1717.  fu  eletto  Provvedito. 
rs  del  Mïgi/irato  della  parteGuel- 
fa  ,  che  fopraintende  alle'fliadt ,  a' 
ponti ,  fiumi  ,  ed  altri  publici  edi. 
nzj .  Finalmente  nel  1716.  fu  di- 
chiarato Senatore,  e  in  qucfta  ono- 
reVol  dignità  morì  li  7.  Settembre 
I7a5.  Fu  il  Ntiti  per  Matura  ma^ 
linconico,  e  feriofo ,  lontano  dai 
vizi ,  e  (ìagii  fpettacolr,  onde  è 
fema,  che  non  avelïe  mai  rn  vita 
veduto  una  ftfta  teatrale .  Fu  ne- 
mico colante  dell'ozio,  e  folo  a- 
mico  di  quelli,  che  abbracciarono 
la  fatica,  e  gli  ftudj'.  Fu  liberale 
per  modo,  che  molti  furon  quel- 
li, che  riconobber  gli  effetti  della 
ftia  beneficenza  .  La  fua  pietà  non 
fu  apparente,  ne  fuperftiziòfa  ,  ma 
foda  e  religiofa.  Negli*  impieghi 
publici  efereitò  un'incorrotta  giu- 
Ìtizia.  Fu  parziale  amico  del  ma- 
tematico  Loren^jy  Lorenzjini ,  del 
Senatots-  I^ilipJ>o  Buonarotti ,  e  d' 
altri  letterati ,  che  a  fuo  tempo 
fiorivano  in  Firenze.  Fu  afcritto 
alle  principali  Accademie  di  quel, 
la  Città ,  cioè  a  quelle  del  Dife- 
gno,  della  Crufca  Fiorentina,  So*. 
cietà  Botanica  ec.  ^  nelle  (juali  fu 
fempre  riguardato  come  uno  de' 
migliori  fóggetti  delle  medefime  . 
Laftfiò  il  Nelli  alcune  foe  Opeia 
inédit*,  cioè;  i.  Trattato  di  P*o^ 
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fpttTÎvi  ttotjca,  e  pratica  condì- 
xiuji  ftrtamenti  ^  che  fervono  per  fa- 
cilitare la.  pratica  dii  dijesnare 
in  prospettiva  .  i.  Maniera  di  fo  - 
tificare^  ed  ofTeniere  le  piaz.zeft- 
c  arido  P  ufo  Te  de f co  ^  Italiano^  0- 
Jandefe  ,  e  Spagnaoto .  3.  Cinque 
libri  d^  architettura  imperfetti .  4. 
Elementi  della  Trigonometria  Sfe- 
tìcs  .  5,  Difcorfo  jopra  It  'jcit* 
con  alcuni  av'jertimtrtti  per  co- 
firuirle  .  6.  ììifcorfo  del  modo  di 
fabbricare  i  Ponti  ««'  fiumi  della 
Tofcam .  7.  Difcorfo  fopra  la  mi- 
niera di  cqftruire  le  cupole  fenxjt 
fottoporvi  le  centine.  Queft' ulti- 
me due  Opere  faron  mette  al'a  lu- 
ce dal  dotto  Sig,  Giambatijis  de- 
mente Nelli  fcr  provvedere  ed  aU 
la  memoria  deU'iiiurtre  fuo  geni- 
tore, e  ai  bene  della  letteraìura 
«ol  titolo  :  Difccrfi  d'  Architettu- 
ra del  Senatcr  Giambatifìa  Nelli 
con  la  Vita  del  mtdefmo  ^  e  due 
Ragionamenti  fopra  le  Cupole  d^ 
Aleffandro  Cecchini^  Firenze  1733. 
in  4.  Abbiamo  anche  :  Piante  ed 
alzjtti  interiari  ed  efìemi  delT  in- 
figne  Ckiefn  di  S.  Maria  del  Fio- 
re Metropolitana  Fiorentina^  mi- 
furati  e  delineati  dal  Senator  Giam- 
batifla  Nelli  ^  matematico  e  a>  chi- 
tetto,,^  in  drverfi  rami  i.itaglinti 
dal  Sig.  Sernardo  Sanfone  Sgril- 
li Ingegnere  Fiorentino  con  la  Jpie- 
gat:_ione  de'  medefimi  compo/ia  da 
Giambatifìa  Nelli  il  Giovane  ec. , 
Firenze  173^.  in  più  T«mi  .  Shno 
dal  1712.  a  pofe  il  Senator  N-illi 
3  formare  una  collezione  de'  dife- 
gni  d'architettura  de' più  eccellen- 
ti autori,  riputata  dagli  intende». 
ti  ferie  molto  intereftnte.  Q^ue- 
Jta  poi  dairilluftre  di  lui  figlio  fi 
aumentò  dai  due  mila  {)ifegni  I*- 
fcjati  dal  padre  fino  al  nnnero  di 
diecimila  incirca  .  Dei  Senator  Af«A 
li  parlan  con  lode  \\  t^iviani  nel- 
la  fua  Divinazjene  De  locis  foli- 
dis,  il  Baldinucci  Dee  ad.  1.  P.  II. 
Sec.IV. ,  eil  MarchefePo/fn/nea» 
ultimo  Trattatodelle  Cupola .  Nel- 
Ja  Stori»  Letteraria  d' Italia  Voi. 
7-  pag- 141-  •.  e  negli  Elogj  Jeffli 
Vomtnt  Illufiri  Tofcam  Val.  4.  pag. 
*éi.  ec.  fi  hanno  più  copiofe  notizie 
delia  fua  Vita,  e  delle  fue  ©«ere. 
NELL Y  GUYîrf  C  Bler»  )  ,  «ora, 
;      «ediant*   Inglefe  ,  e   favorita  ài 
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Carlo  IL,  nacque  in  una  vile  ta- 
verna, e  non  ebbe  alcuna  forte  d* 
educazione .  Effa  cominciò  dal  ve» 
der  pefcej  in  apprefTo  ,  ficcome  a» 
veva  una  bella  voce  y  îtndava  a  can> 
tare  nelle  ofterie  .  Madama  iìwj, 
celebre  mezzana,  fé  l'appropriò, 
e  giuafe  a  incivilirla  un  poco.  F« 
ammeflà  al  teatro  Reale  nel  X667.  , 
e  fucceflìvamente  appartenne  a  mol- 
ti attori  .  Buchurji  era  il  fuo  a- 
mante,  allorché  Carhll.^  il  Prin- 
cipe  piìi  gajo  ,  che  l'Inghilterra 
abbia  avuto,  fé  ne  invaghì  Qjie- 
fto  Principe  û  drfìmbar?.zzò  dal  fao 
rivale  incaricandolo  di  qualche  «om^ 
miflìore  in  FrAn.cia ,  ed  ^  a  que- 
llo tempo  che  Bttrnet ,  e  gli  altri 
fiorici  hanno  parlato  di  quefl'attri» 
ce.  Cartoli,  s'innamoro  di  1er  u- 
dendola  recitare  l'epilogo  dcil'i^- 
more  tirannico,  che  Gioitanni Dry. 
àen  avea  corapoflo  efprelTamente 
per  lei.  Era  ìS^ì.  l'attrice  favori- 
ta c^i  quello  poeta,  che  feri vea del- 
le parti  fingolafi  per  farla  brilla- 
le .  Non  era  ella  a  dir  vero  ec- 
cellente per  la  tragedia,  e  per  1» 
comka  ;  la  fua  bellezza  però  era 
penetrante  e  vezzofa,  e  a^ea  de' 
gran  talenti  per  il  canto-,,  e  per  il 
ballo.  La  fua  genero/ìtà  la  ief« 
anche  più  limabile.  Un  giorno, 
che  in  fuperbo  equipaggio  pafTava 
B«lle  vie  di  Londra,  vi^ie  trafci- 
aar  in  prigione  nr»  miniflro-,  lac»i 
mifcria  non  proveniva,  cheda  cir- 
coftanze  non  prevedute.  Ella  pa-'' 
gò  fui  fatto  i  fuoi  debiti ,,  e  gli  fe- 
ce avere  \tn  im^jiego .  Fa  la  fola 
favorita,  eh*  Carlo  aveiCe  fedele. 
Dopo  ia  morte  di  quefk)  Principe 
fcguita  li  j6.  Febbrai©  1685.  di  ^5. 
anni,  tenne  effa  la  fteffa  condotta . 
Non  fece  corte  a  veruno,  e  feppe 
evitare  fugacemente  la  dipendenza 
da  ogni  miniilro.  Gosì  di  tutte- le 
favorite  dei  Re  ,  che  le  coftaron 
molti  tefori  y  fu  quella  ,  che  fu  più 
grata  al  popolo  .  Li  ritratti  di  qpe. 
fta  favorita  fatti  da  Lf// ,  e  da  al- 
tri pittori  la  rapprefcntano  ireltif- 
lima;  era  però  piccola  di  ftatura  ^ 
e  venne  accufata  d' aSettare  un  pò* 
troppo  di  negligenza  nel  fuo  orna- 
mento :  raro  difetto,  fpeffo  felice. 
NELSON  CRohrto^,  pi»»-  e 
dotto  gentiluomo  Inglcf»  del  iJecth, 
io  XVJI.  nativo  di  Londra,  viag- 
jitò 
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UÌÒ  molto,  e  fu  ilìmato  per  là  fiut 
probità  y  e  pel  fuo  merito.  Vi  fo- 
no  di  lui  in  Inglefe  molte  Opere 
«it  pietà  ilianatc  digl*  Ingleù ,  Qf^td. 
Bull"). 

NEMfiROD,  figlio  di  Chus^  ni- 
pote di  Cbatn,  cominciò  il  primo 
«d  ufurpare  Ia  fovrana  potenzi  fu 
gli  Altri  uomini .  La  Scrittura  di- 
ce di  lui,  ch'era  un  potente  cac- 
ciatore innanzi  al  Signore  :  Tpfe 
€vpit  tjfc  potens  in  terra,  <y  erat 
robujlus  venator  coram  Domino: 
«ioe,  ch'egli  fu  il  più  ardito,  il 
^iìl  deliro,  ed  il  più  infatigabile 
di  tutti  gli  uomini  in  quefto  peri- 
eolofo  «ferciito .  Egli  fi  efercitò 
fuUe  prime  alla  cacùa  delle  beftie 
le  più  feroci  con  una  truppa  di 
giovani  ardici;  s'indura  alla  fatica  ^ 
e  fi  avvezzò  a  maneggiar  le  armi 
con  deûrezza .     Que/la    truppa  in- 

troffandofi  a  poco  a  poco,  e  piena 
i  itima  pel  fuo  coraggio,  gli  cede 
volontariamente  1*  autorità  colla 
fperanza ,  cke  il  timor  delle  fue 
•rmi  la  porrebbe  in  falvo  dall'  in- 
gtuflizia  ,  e  dalla  violenza  degli  ai- 
tri  uomini  .•  ma  Nemhrcd  avendo 
lina  volta  gailata  la  dolcezza  del 
governo  non  conobbe  più  limiti  al- 
fa fua  ambizione  ,  e  colPajuto  di 
queâa  truppa,  ch'egli  avea agguer- 
rita, s'impiegò  a  foggiogar  gli  uo- 
mini, delie  armi  de' quali  egli  non 
lì  era  fervito ,  che  per  diftruggere 
le  beftie  .  La  Torre  di  Babel ,  di 
cui  egli  era  fiato  fenza  dubbio  uno 
«legli  architetti,  gli  fervi  di  cit- 
t*aella  :  egli  cinfe  queiìo  luogo 
ëi  muraglie,  e  ne  fece  una  Città 
ckiamata  Babilonia,  che  fu  la  fede 
«iel  fuo  Impero.  Dipoi  a  mifura, 
che  difendeva  le  fue  conquide,  e- 
dificò  altre  Città  ,  traile  quali  la 
più  coufîderabile  fu  Ninive  fui  Ti- 
|(ri  .  Egli  la  chiamò  cosi  dal  fuo 
figlio  Niiiéj  che  fucceffe  «Ila  fua 
ipotenza ,  ed  a'  fuoi  ambiziofi  dife- 
gni,  fecondo  ilfentimento  di  colo- 
ro, che  traducono  cosi  il  tefto  di 
Tâotè  :  De  terra  élla  tgrejfus  tft 
Jljfur,  Da  quefto  luogo  ufcì  per 
andare  nell'Affiria,  dov'egli  edifi. 
CO  Ninive  ec.  Altri  prendono  Af~ 
^r  per  un  nome  d'uomo,  ch'effi 
oiftingnono  da  Nemhyed ^  e  ch'effi 
pretendono  di  aver  dato  il  fuo  no- 
me kU'Aflitia. 
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KEMEA,  figlia  di  Giove. t  del- 
la Luna  y  diede  il  fuo  nome  ad  o- 
na  contrada  di  Elide  ,  ov'  eravi  un» 
vafta  forefta ,  famofa  pel  leone  ter- 
ribile affogato  da  Ercole  in  favor 
ài  Maiorca.  Vi  fi  celebravano  giuo- 
chi in  onore  di  quefìo  fcmideo . 

NEMESI,  Dea  della  Vendetta, 
figlia  di  Giove,  e  della  Necejfttà ^ 
o  fecondo  altri  dell' Oc#<7«o,  e  del- 
la Notte .  La  fua  cura  era  di  pu- 
nire i  delitti,  che  dalP umana  giù- 
ftizia  non  erano  puniti,  e  que'  che 
fi  abufavano  de' doni  della  fortuna. 
Era  pur  anco  chiamata  Adrajìe.i , 
e  Ramnujia .  Elia  avea  un  Tempio 
in  Roma  fui  Campidoglio,  ed  uà 
altro  molto  celebre  a  Ramno.  Si 
rapprefentava  fcmpre  colle  ali ,  ar- 
mata di  fiaccole ,  e  di  ferpenti ,  ed 
avente  in  tefta  una  corona  rialzata 
d'un  corno  di  cervo. 

I.  NEMESIANO  (.S.^  ,  e  i  fuoi 
collcghi ,  Vefcovi  ,  Confeffori ,  e 
Martiri  in  Africa  durante  la  per- 
fecuzione  di  f^aleriano  l'anno  157. 
di  G.  C.  S.  Cipriano  fa  un  grande 
elogio  delle  virtù  ,  e  della  coftan- 
za  di  quefti  illuftri  martiri. 

a.  NEMESIANO  C  Aurelio  Olim. 
pio")  y  poeta  latino  nativo  di  Car- 
tagine .  Quefto  poeta  vivca  fotto 
l' Imperio  di  Caro  ,  e  de'  fuoi  fi- 
gliuoli Carino  y  e  Numeriano  ver- 
fo  l'anno  281.  di  G.  C.  Nemefia- 
Ito  avea  voluto  entrare  in  concor- 
renza con  lui  per  il  premio  del- 
la poefia  .  Non  fi  fa  niente  di  par- 
ticolare fopra  la  fua  vita,  fé  non 
che  egli  aveva  le  qualità  del  cuore 
unite  a  quelle  dello  fpirito.  Ci  ri- 
mangono di  lui  alcuni  frammenti  di 
un  Poema  intitolato:  C^negitica^ 
five  de  ven/ttione ,  indirizzato  a  Cìt- 
rino  e  i.  Numeriano  dopo  la  morte 
del  loro  padre  Caro.  Neil' Vili. 
«  IX.  fecolo  erano  gli  uomini  così 
prevenuti  in  favore  di  quefto  fuo 
Poema,  che  davafi  a  leggere  alla 
gioventù  nelle  publiche  fcuole  .  Ma 
è  più  noto  per  quattro  Egloghe^ 
che  non  fono  da  difprezzare .  Il' 
difegno  n'è  regolare  abbaftanza  ,  le 
idee  fine,  ed  i  verfinon  mancano  né 
di  torno,  né  di  eleganza.  In  tem- 
po di  Carlo  Magno  erano  nel  nume- 
ro d' Opere  claflìche  anch'effe.  Ne 
abbiamo  una  traduzione  jnfrancefe  . 
ài  Mxirault.  la  cui  fedeltà,  efat- 
ttt. 
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tezïa,  precisone,  ed  elegansaîiin- 
■o  Meritati  gli  elogi  delle  perfone 
di  gufto.  EfTa  comparve  nel  1744. 
in  12.  xfriccbita  di  note,  -che  cou- 
tengono  della  mitologia,  de'  tratti 
d' liioria ,  un'erudizion  varia ,  e  mol- 
ta critica.  Le  Opere  àìNemepano 
fono  ftate  ftampatccon  quelle  di  Cal- 
jmTHto  e  di  Gratjo  nel  li  Poeta  rei 
•vtaatica  f  Leida  1718.  in  4.,  e  ne' 
P^eti  latini  mtaores ,  Leida  1731. 
in  4.  Abbiamo  una  bella  traduzione 
in  italiano  dell'egloghe  di  Nemejiano 
fatta  dal  Sig.  Farfetti  col  titolo; 
Difcorfo  di  Tommafo  GiufeppeFnr- 
fttti  Patrizio  Iscritto  fopra  il  Trnt- 
tato  della  natura  àelP  Egloga  di 
Mcnfieur  diFontenelle  con  un  voi- 
gariz^ì^amtnto  delle  quattro  Eglo- 
ghe di  Nernefi.ìno  ,  aggiuntavi  una 
lettera  del  Sig,  A  bitte  Girolamo  Tar. 
sarotti  ,  Venezia  1752.  in  8.  Vari 
fono  ûati  i  pareri  de'  dotti  fopra 
lo  ftile  di  Nemefiano .  Lo  Scali- 
gero il  lodava  per  ifiile  candido, 
6  niente  volgare .  Vi  fu  tuttavia 
uà  critico  Francefe ,  che  nel  tra- 
durlo in  fuo  linguaggio  lo  maltrat- 
tò j  ma  il  lodato  Sig.  Mairault  ne 
la-efe  la  difefa  in  una  lettera,  del- 
la quale  ditder  l' eflratto  i  Padri 
di  Ttevoni  nelle  ìqto  Memorie  del 
Î74/5.  al  mefe  d' Ottobre  artic.  i. 
Ma  venendo  alla  traduzione  del 
Farfetti  non  dubitiam  d'affermare, 
che.  egli  ba  fuperato  il  fuo  origina- 
le  nell'avvenenza,  e  proprietà  del- 
lo flLie  .  Vcggafi  la  Storia  Lette. 
Yar i a  if  Italia  Voi.  7.  pag.  104. ,  e 
la  Storia  della  Letteratura  Italiana 
del  Ch.  Tirabofcbi  Voi.  1.  pag.  aji. 

NEMESIO,  filofofo,  che  fecefi 
Criftiano ,  Vèfcovo  diEmefa,  luo- 
go in  cui  nacque  nella  Fenicia  ,  vi- 
vea  verfo  la  fine  del  quarto  ieco- 
Ib,  o  nel  principio  del  quinto.  Ci 
rimane  diluì  un  Lib.  della  Natura 
diir uomo,  fcritto  in  greco,  ed  in 
latino,  e  trovali  nella  Biblioteca 
de*  Padri ,  Nemefio  prende  a  con- 
futare con  forza  la  fatalità  degli 
Stoici,  e  gli  errori  de'  Manichei^ 
ma  tiene  la  fentenza  della  Preefi- 
flenza  dell'anime.  L'editore  d' 
Oxford  1671.  pretende  che  Nemefio 
conofceffe  la  circolazione  del  fan- 
gue  nella  edizione  ch'egli  fece  del 
itio  Ubro  m  8.   in  quella  Città  j   e 
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così  pure  gli  attribuifce  delk  fco- 
perte  confiderabili  fopra  la  qualità 
e  l'ufo  della  bile.  I  fuoi  cofhi- 
mi  onoravano  La  filofofia  e  la  reli- 
gione. Più  copiofe  notizie  di  luì 
fi  hanno  nel  Diz.ionario  della  Me- 
dicina del  Sig.  Elof . 

NEMETI  C  Samuele')  ,  P rote. 
ftante ,  nato  a  Zatraar  nel  1658. , 
fece  i  fuoi  primi  ftudj  aColoswar, 
e  li  terminò  in  Olanda  .  Ritorna- 
to nella  fua  patria  fu  Profeflbre 
a  Coloswar  per  34.  anni,  e  mori 
nel  1717.  Si  ha  di  lui  ;  i.  Mofes 
explicatus  ,  Coloswar  1696.  in  8. 
Queôa  è  una  fpiegazionc  deile  leg- 
gi,  e  delle  cerimonie  ftabilite  da 
Moie  .  1.  Commentar)  fopra  1'  £- 
pijlola  di  S.  Paolo  agii  Ebrei ,  Fra- 

nekeri695.  in8.     3.  fopra  Z^r- 

caria  ,  Franeker  1694.    4.  Una  Me- 
tafifica,  ec. 

NEMORARIO  C  Giordano")  , 
detto  da  altri  del  Bofco ,  aftrono- 
mo ,  e  matematico  Tedefco  di  qual- 
che fama  ,  del  quale  pare  ,  che  niu- 
no  fi  fia  prefo  penSero  di  additar- 
ci la  patria.  Ei  vifle  al  tempo  me- 
defìmo  col  Campano  Novarefe  ,  fi- 
lofofo e  matematico  anch'  cffb  a' 
tempi  d'  Urbano  IV.,  perciocché 
quelli  due  autori  fi  citan  i'  un  1* 
£ltro  a  vicenda.  In  un  Codice  del- 
la Biblioteca  di  S.  Marco  in  Ve- 
nezia pag.  141.  fi  ha  ;  Jordani  dt 
Nemore  de  Alemanni  a  aritbmetica. 

1.  NEMOURS  (  Giacomo  d'  AR- 
MAGNAC Duca  di),  pronipote 
di  Bernardo  d''  Armagnac  ,  Conte- 
ftabile  di  Francia,  cominciò  a  fer- 
vere in  un  tempo,  in  cui  il  Regno 
era  lacerato  da  fazioni  .  $i  lafciò 
flrafcinare  nelle  congiure ,  che  il 
Duca  di  Guienna ,  ed  il  Conte  d' 
Armagna»  formarono  contra  Luigi 
Xr.  EfTendo  perito  il  pamo  di  ve- 
leno, ed  eflendo  l'altro  flato  tru- 
cidato,-non  ne  divenne  più  faggio. 
I  Duchi  di  Bretagna  e  di  Borgo- 
gna, che  cercavano  di  perpetuare 
i  torbidi  dello  flato  chiamando  gì* 
Inglefi  in  Francia  l'impegnarono 
nel  lor  partita.  Luigi  informato 
della  trama  di  Nemours ,  diede  or- 
dine di  prenderlo  .  Fu  arreftato  a 
Carlat ,  condotto  a  Parigi  ,  e  fetr 
rato  nella  Baftigiia.  Ne  l'alta  fua 
nafcita,  né  La  tua  alleanza  col  Re  « 
di  cui  eiA  proflìmo  parente  fei  vie 
di 
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di  Al»  moglie,  poterono  fottrarlo 
da!  caHigo  ,  che  meritava  .  Con- 
«fanrato  come  reo  di  lefa  maefli 
dal  Parlamento  gli  fu  tagliata  la 
tefta  nel  1477.  Il  Re  per  raffina- 
mento di  crudeltà  fece  mettere 
S jl' infelici  figli  di  nuefto  sfortunato 
Otto  il  palco  ,  affinchè  il  fangue 
del  loro  padre  cadeffe  lor  fulla  tc- 
fta  :  tratto  orribile,  e  piti  de^no 
d'  u;i  capo  di  Cannibali,  che  d'un 
Re  criftiano  . 

1.  NEMOURS  C  Gtacomoàx  SA- 
VOJA,  Duca  di),  figlio  iiXPilip. 
pò  di  Savoia  ,    Duca  di  Nemours  , 
e  di  Carlotta  iP  Orleant-Longuevil- 
le  y    nato  all'Abazia  di  Vaulvifant 
nella  Sciampagna  l'anno  1531.    fe- 
gnalò  il  fuo  coraggio   fbtto  Enrico 
II,     Dopo  aver  fervito  con  ifplen- 
dore  in  Piemonte    e    in  Italia,   fu 
fatto  Coloanelio  Generale  della  Ca- 
valleria .     Riduffeil  Delfinato,  dis- 
fece due  volte  il  Baron  des  Adrets  ^ 
Io    fece    entrare    nel     partito    del 
Re,  contribn)  a  falvar  Cirio ÎX.  a 
Meaux,  ove  i  ribelli  eran  profltmi 
ad  invertirlo,  fi  trovò  alla  battaglia 
di  S.  Dionigi,    s'  oppofe    aL   Duca 
ée^  Due-Ponti  nel  1569.,  e  morì  ad 
Annecy  nel  1585.     Queflo  Principe 
era  tanto  commendabile  perlequa- 
|Jitì  del  cuore,  e  per  lafuagenero- 
fità  ,  quanto  pel  fuo  fpirito,  e  pel 
fuo    fapere .     Parlava    diverfe    lin- 
gue ,    fcriveva  nella  fua  con  molta 
facilità  fn  verfì  ed  in  profa  ,  ed  ag- 
giungeva a  tutti  quelli  avvantaggi  r 
avvenenza  della  figura.     Aveva  a- 
vuto  da  Francefca  di  Rohan  della 
Carnache  un  figlio  ,  che  fu  dichia- 
rato illegittimo  per  decretodel  Par- 
lamento nel  i5«(ì. ,  Qf^td.  Garva- 
CHE  )  .    Fu  maritato  dipoi"  ad  Anna 
iPEfie.    La  Tua    poftjriti  mafcolr- 
na    fi    è   eftinta  in  Enrico  Duca  di 
Nemours  morto  nel  1659. 

3.  NEMOURS  (.Enrico  ài  Sa- 
voja^  Duca  di),  prefe  quello  tito- 
lo dopo  Carlo  Amadeo  fuo  fratel- 
lo primogenito  uccifo  in  duello  1' 
anno  165a.  dal  Duca  di  Beaufort^ 
di  cui  aveva  fpofata  la  forelIaË/»'- 
fabetta  di  Fandomo .  Quefti  rino- 
inato  pel  fuo  attaccamento  al  par- 
tito de*^  Principi  durante  la  guerra 
della  Fionda  aveva  lafeiate  due 
figlie;  runa  maritata  al  Duca  di 
Savoia ,  e  l'altr*  al  Re  di  Porto. 
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gallo .  Il  Duca  Enrico  meno  fe- 
lice non  ebbe  figli,  e  mo-^i  l'anno 
1659.  La  fua  vedova  Maria-  </' 
Grleans-Lcngusvitle  gli  fbpravvifle 
lungo  tempo;  effk  è  l'oggetto  dell' 
articolo  fegucnte. 

4.  NEMOURS  (^  Maria  d'Or. 
/fj»j-),  figlia  del  Duca  di  Longue- 
ville  ^  Diicheffa  Al  Nemours  pel  fuo 
matrimonio  con  Enrico  di Snvoja ^ 
Sovrana  di  Neuf-Chatel  negli  Sviz- 
zeri ,  nata  nel  1625. ,  e  morta  nel 
•  1707.,  ha  lafeiate  varie  Memorie 
fcritte  con  fedeltà,  e  d'uno  Itile 
ameniffimo.  Ella  vi  fa  ritratti  pie- 
ni di  finezza,  di  verità,  e  di  fpirito 
fopra  i  principali  autori  de'  torbi- 
di della  Fionda,  di  cui  deferi  ve  1' 
Jftoria.  Vi  fono  molte  particola- 
rità intereflanti  circa  quelli  tempi 
burrafcofi .  Quelle  Memorie  fono 
fiate  Itampate  a  Parigi  feparata- 
mente  in  n.  Furono  aggiunte  in 
appreffo  a  quelle  ài  Joly  in  Uiia  e- 
dizione  d'Amfterdam. 

NEMOURS,  redi  GASTONE 
C  Duca  di  n.  i.  )  . 

NENIA,  Dea  de' funerali .  Si 
dava  quello  nome  ancora  a'  canti 
funebri,  di  cui  fi  attribuifce  l'in- 
venzione a  Lino.  Siccome  quelli 
canti  erano  d'ordinario  privi  di  fen- 
fo  ,  cosi  prefero  occafione  di  chia- 
mar Nenie  i  cattivi  verfi,  e  le  can- 
zoni vane  e  puerili  . 

NENNICHEN  (M«*/'^),    Ge- 
fuita  Fiammingo.     E'  autore  d'un 
picciolo,  ma  eccellente  libro  e  con- 
tra  gli  Eretici ,    e  contra   i  Deilli 
irK)derni .    Ei  lo  llampò  fui  princi- 
pio di  quello  fecolo  fenza  porvi  il 
di  lui  nome,  e  più  volte  fit  poi  an- 
che rillampato  in  Italia    col  titolo 
Manuale  Theologite  Dogmatiche ,  fi- 
ve  nd  tritijpmam    in  fidei  contro- 
verjìis  interrogationem,  ubi  fcriptum 
ejì?  Catholicorum  vera  ^  Acatholi. 
corum  falfa  refponp»  aquodamSo- 
cietatis  Jefu  theologo .    Colla  giun- 
ta   d'una    preliminar    Controyerfi» 
full' Indi fferentifmo   in   materia  di 
religione  fatta  da  altro  valente  Ge- 
fuita  Napoletano  è  fiato  ripublicato 
in  Napoli  l'anno  1734.     Non  potea 
quelli  attaccare  errore    né   piìl  per- 
«ticiofo,    né  più    univerfale    fra  gli 
fpiriti  forti.     L'empio    Baile    nel 
fuo  Z>/^/VM;rtr/o  altamente  commen- 
da la  Religione,  cora'ei  la  «hia- 
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ma,  de^  prudenti ^  i  quaii  a' coftu- 
mi,  che  ia  ogni  tempo  e  luogo  fon 
«dominanti ,  adattano  la  loro  cre- 
denza ;  e  pur  troppo  quefti  falfi  pru- 
denti del  fecola  moltiplicano  vieni, 
maggiormente  ancor  in  Italia  col- 
le miferabili  confeguenze,  che  da 
quello  diatx)lico  principio  fi  polfo- 
no  attendere  . 

NENTER  (.Giorgio  Filippo')^ 
dottor  di  medicina,  e  medico  pra- 
tico di  Argentina,  è  fiato  uno  de' 
feguaci  di  Giorgio  Ernejlo  Stahl. 
Pubiicò  :  1.  Theoria  hominis  farti , 
Jtu  Phfftologi:>  medica  &  e,  ^  Ar- 
gentoraxti  1714.  a.  Theori.i  horni- 
nis  ^groti ,  fìvePatboìogis  mediis 
pars  generali!  &-c.  cum  fafciculo 
DiJTertationum  inauguralium  in. , 
Argentorafti  1714.  3.  Fundamenta 
Medicina  Theorico-pti.iiìica  ,  Ar- 
gentorafli  1718.  Vegga!!  ii  Dizio- 
nario delia  Medicina  dell'f/o/. 

NEOBULA,  figliuola  di  Nican. 
Jro  y  cittadino  di  Tebe,  che  da  fuo 
padre  era  fiata  promeffa  al  poeta 
/irchilocoy  ma  che  gli  mancò  di 
parola.  Il  poeta  sdegnato  di  que- 
fta  perfidia  fece  contro  di  lui  de' 
\erfi  giambici  sì  pungenti ,  che  fi 
appiccò  per  difperazione  . 

NEOCASTRO  C  Bartoiommeo 
da^,  offia  da  Caftelmtovo ,  Giurc- 
tonfwlto  di  Mcflfina  fotto  Jacopo 
d^ Aragona,  il  quale  nel  ii8<5.  lo 
mando  con  Giherto  Cr.ftelietio  Ca- 
lalatio  i  Onorio  IV,  per  chiedere  1' 
aflbluzione  dalle  cenfure,  alle  qua- 
li foggetta  avea  la  Sicilia  pel  fa- 
mofo  Vefpro  Siciliano  .  ScriiTe  : 
Hijloria  fui  temporis  a  morte  Frt- 
dtitici  IT.  ab  ann.  J250.  ufgue  ad 
unnum  1194.  Qucfìa  Storia  è  ila- 
fa  prima  di  ogni  altro  zsublicata  dal 
Muratori  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  13. 
pag.  1005.  H  diiigentiffimo  editore 
ha  moffo  qualche  legsier  dubbio, 
fé  ella  debba  veramente  crcóerfì  o- 
rera  del  Neocajìro  ^  ma  egli  fteffb 
confeflfa ,  che  non  v'  ha  argomen- 
to, che  baiti  a  negarlo:  ed  e  cer- 
to ,  eh'  ella  è  opera  di  fcr'ttore 
contemporaneo  ,  perciocché  egli 
narrando  l'affedio  di  Gaeta  fegui- 
»o  l'anno  1288,  dice  di  e.Terne  fla- 
\o  tefliraonio  di  veduta,  e  la  flef- 
fa  efattezza,  con  cui  defcrive  alcu- 
ni de'  più  mcmcrabili  avvenimcn- 
li  a^que'tempi  accaduti ,  ce  lo  con- 
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ferma .     L' autore   nel  Proemio   dì 

elTa  ia  indirizza  a  fuo  figlio  ,  e  gii 
dice,  che  dapprima  aveala  fcritta 
•  1  verfìj  ma  che  pofcia  ad  iltanza 
di  lui  aveala  recata  in  profa  ,  co- 
me ci  dice  ,  Jûle-me  ;  compofui  prg- 
fens  opus  ^  guod  tibi  rnitto^  in  fo- 
lemr.ei .  profar,} .  Ella  però  fembra 
feriale  affai ,  ed  incoita  .  Il  Neo- 
c.ijlro  compofe  ancora  ;  Poeticuta 
■  opus  y  five  Mefr^na^  XV.  Uh.  He- 
xtmetris  verjiyus  compojìtum  .  De 
rebus  giflis  Siculorum  pojì  Gallo- 
rum  cladem  .  Quefl'  Opere  fono 
tuttavia  inedite  . 

NEOCESARIENSECConciiio), 
tenuto  circa  i'anno  314.  0315.  po- 
co dopo  quello  d'  Ancira  j  vi  fi  trat- 
tò della  difcipiina,  e  vi  fi  fecero 
più  canoni . 

NEOTTOLEMO,  effendo  vin- 
to  da  Eumene  fi  ricovrò  pre/fo  di 
Antipr.tro  ,  e  Poliperconte ,  e  lor 
perluafe  ,  che  mentre  qSo  titorna- 
vafi  lieto,  e  ficuro  per  l'ottenuta 
vittoria,  unitifi  a  lui  lo  foprag- 
ciung&n'eroail'improvvifo ,  e  l'at- 
taccafl'ero .  Ma  la  macchina  non 
refto  nafcofa  all'accorto  £«»;*«*, 
e  refe  egli  fleffb  infidie  aijH  infidia- 
tori .  Pertanto  andò  loro  incontro 
fui  far  della  notte  colla  fpernnza 
di  fconfiggerli  trovandoli  fianchi 
dal  viaggio  j  ed  affalendogli  all'im- 
penfata  j  ne  invano  fi  lutìngò  j  im- 
perciocché venuto  con  etfo  loro  ad 
improvvifa  fanguinofa  pugna  reflò 
dapprima  morto  Poliperconte  ,  e  poi 
Neottolemo .,  dopo  aver  .^gliarda- 
mente  combattuto  con  lUi  in  fingo- 
lar  duello  ,  ed  efferfi  in  più  parti 
fcambievolmente  feriti . 

NEOTTOLEMO,  C^'''- PIR- 
RO n.  I.). 

NEPER  (_  Giovanni")  ,  gentiluo- 
mo Scozzefe  ,  e  Barone  di  Merchi- 
flon  nei  principio  del  fccoio  XVII., 
fi  refe  valeiitiifimo  uelle  matema- 
tiche, ed  invento  i  Logaritmi.  Vi 
fono  di  lui  diverfe  Opere  (limate, 
e  fra  quefie  fi  diftingue  :  i,  Aritb~ 
melica  Logarithnica ,  iói8.  in  fol.  l 
Opera  rara  ed  importante.  i.Lo- 
garithmorum  defcriptio  ,  in  4. 

NEPOMUCENO,  o  di  NEPO- 
MUCK  iS.  Giovanni^  .^  Canonico 
di  Praga  ,  confeifore  e  martire  ,  na- 
cque a  Neponiuck  in  Boemia  verfb 
ii  1310.  .  Egli  entro  nello  flato  ec- 
élc- 
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clefiafli'co',  ed  avrebbe  {sotuto  otte- 
nere le  più  al  te  dignità,  fé  la  gran-' 
4e  idea,    che  aveva   dell' epifcora^ 
tOy  non  glraveffe  fartto  ricufare  fino 
tre  vefcovati .     Accettò   foiairìcnte 
il  poft»  di  confefTore   della  Regina 
CtovrfHrta .  moglie  di  Wenceslao  Im- 
peratore .    Alcuni  cortigiani  accufa- 
rono  quefta  PrincipefTa  di  avere  un 
«ommercioilleijittinx)  conun/rgnore 
della  Coree.    iVerfceslao troppo  cre- 
dalo fece  venire  Nepomuceno^  e  vol- 
leobbligarlo  a  rivelare  la  confeffione 
delia  Regina,     Il  rrcufa  lo- irritò  ;. 
ed  egli  fece  gettare  ri  Santo  in  una 
prigione'  con  de*  groffì  ferri  a'  pie- 
di .     Wenceslacf  ritornato  in  (eReC 
{a  reilituì  il  Santo  alle  fue  funzio- 
ni ;  ma  effendofs  riaccefo  il  fuo  fu- 
rore ,  né  avendo-  potuto  ftrappare  i 
Segreti  inviolabili  di  Nepomuceno  la 
fece  gettare  nella  Moldaw  a  Praga 
Tanno  ij8j.     Cos.)  perì  queft'  illu- 
ftre  martire  della-  coiifeflìone  .     A- 

fìrendo  il  fuo  fepolcro  li  m,  Apri- 
e  I7f7.  fi  trovò  ri  fuo  corpo  fear- 
natoj  ma  la  fua  lingua  era  sì  fre- 
fca,  e-  sì  bffn  confervata,  che  fi  a^ 
vrebbe  detta,  che  il  Santa  foffe 
fpirata  in  quel  momento.  Efla  fi 
conferva  con  molto  rifpetto  nella 
cattedrale  di  Fraga ,  dove  un  viag- 
giatore,, cheofferva  bene,  l'ha  ve- 
duta ancor  tutta,  intatta  nel  1769.  , 
ma  che  incomineia  a  prendere  qual- 
che apparenza  di  alterazione,  e  di 
irtufta  .  (^ueftc  Santo*  era  flato'  o- 
aorato  come  m^artire  in  Boemia  do- 
po la  (u^morte^:  ma  per  rendere 
il  fuo  culto  più-  autentico,,  e  piìi 
Oniverfale  l' Imperador  Carlo  VI. 
foliecitò  1*  fua  canonizzazione,  e 
J»  ottenne  nel  1719.  Fu  inftituita 
Dna  Confraternita  fotto  il  fuo  no- 
me per  dimandar  il  buorttàfodeila 
tingua  .  Effa  viene'  riguardato  co- 
aie  l'avvocata  della  riputazione  e 
«tell'onore  ,  e  fi  ricorrv  alla-  fua  in- 
^fceffione  contro  i  calmmiatori  ,  e 
i^deirattori .  La  fua  ^»>fl  fu  fcrit- 
tai  in  latino'  dal  P.  S  al  h  in  Gcfui- 
ia,  e  publicata  con  ofiervazioni  dal 
F.  Papebrochio .  Il  P'.  de  Marnt 
Gefuita  1'  ha  publicata  i^^  francefe  . 

NEPOTE,  Vtd.  NIPOTE. 

r.  NEPOzrANO  (.Fla-Oio  Po. 
T^lio  tiepozjano'y,  figlio  à'' Entro- 
pia  fbrelU  dell'  Im-perator  Coftan- 
9ih»^  afpiròi  «li' Impero  dopo  1» 
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morte*  dellTmperatoreCoy^.^wte'fuo 
cugino.  Si  fece  coronare  a  RontV 
li  3.,  Giugno  350.  in  tempo,  cljè' 
Ma^nenzjo  ufurpava  la  potenza  im- 
periale nelle  Calile  .  Nepoxjariv 
no"n  portò-  lo  fcettro,  che  circa  un 
xae'ìe .  Aniceto-  Prefetto-  del  Pre- 
torio di nfagaenzJo  ^ir  tolfe  il  trp. 
no  e  la  vita.  Sua  madt?  r  ^  tutti 
quelli,  che  avevano  favoritali  fua 
partito ,  furano  mefj»  a  morfe  .  ATe- 
fûtjano  non  aveva  ricevuto  dalla 
natura  un  genio  proprio  a  fecon- 
dare la  Tua  am'bìzione .  Era  altron- 
de inumano  e  crudele  i  ect  invece 
di  guadagnare  il  cuor  de'  Romani 
colle  beneficenze  gl'irrito-  coiv  pro- 
fcrizioni ,  e  ^an  ortificidj , 

a.  NEPOZIANO  (  Gennaro');. 
Si  vuole,  che  l'Opera,,  che'  noi 
abbiamo  di  t^aleri»  Majfimo^  altrOf 
non  fia ,  cfie  il"  com>pendia  di  efla 
§nno^  inNepoì^ano'.  Del  qual  fen- 
tim«nto  è  fra  gli  altri  il  P.  Can. 
tei  nella  Prefazione  prenteffa  aH'e- 
dizione  di  queflo  autore  da  lui  fat- 
ta in  Parigi  l'hanno  1679;  Appog. 
giafi  queft' opinione"  a  una  Intera 
dello  il'effb  Nepozjana^-  che  da  un 
Codice  MS.  ha  publicata  il  P.  L/>^-' 
bè  Nov,  Bibi.  M^S.  Tonr.-  ï.-  pag., 
66$. ,  in  cui  egli  rfopo  aver  detto  j. 
che  Valerio  Majffìmo  è  troppo-  dif- 
fufo  foggiugne  :  Recidam  itaque  ^ 
ut  vis,  ejus  redundantiam  ^  &  pie. 
raque  trafgrediar ,  nonnulla  pra- 
teriaijfa  conrieHam .  Fntorno  a  che 
veggàfr  la  Storia  delltt  Letteratura: 
Italianif  del  Ch.  Tirahofehi  Voi-.  2. 
pag.  ïif. 

3.  NEPOZIANO  C  ^.  5  ,  nacque 
circa  l'anno  360.  nella  Città  d' A- 
quileja,  o  in  qualche  vicina  Cit. 
tà.  S.  Eliodoro'  fiio  zio  per  par- 
te di  m^adre,-  che  Ù  trovava  nell* 
Oriente  in  compagnia;  dr  S-.  Giro^ 
iamo,  fé  ne  tornò  alla  patria  per 
affìftere  alla  forella  rim»fta  vedo-- 
va,  e  prenderfi  cura  dei  giovanet- 
to Â/if/fo?:;; /»«<?-  rimafto  fenza  padre, 
e  molto  fotto  di  lui  profittò-  non 
meno  nelle'  fcienze,  che  nella  cri* 
Ifiana  pietà.  Giunta  ad"  una  con- 
veniente età;  fu  meflb  in  Corte  dell* 
fm'peratorr,  dove  in  mezzo  al  luf- 
fo,  e  alle  delizie  conferve  lo'  fpi- 
rito  di  mortificazione ,-  e  l' inno- 
cenza delia  fua  vita.  Annojatodel 
tiioHritO'  della-  Corte ,  e  «hiamat* 
dal 
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dal  SigTîOre  «  vita  più  perfetta  fe- 
ce ritorno  preiTo  Eliodoro  fuo  zio, 
il  quale  em  ftato  in  quel  frattem- 
po follevato  alla-  Cattedra  Vrefco- 
■Bile  dr  Aitino  ,  Città-  sella  Marca 
Triyigiana,  che  i"u  poi  diftratta  da- 
gli Unni .  Eliodoro  fcorgendo  in 
lui  tutte  le  qaalit^  proprìe  di  un 
«cclefiaftica  la  aggregò  al  fuo  Cle- 
lo  d'  AlttnOy  é  dopo  averlo  fatto 
•pAfC&Te  per  tutti  i  gradr  della  mi- 
lizia clericale  1' ordinò  Sacerdote. 
Allora  n  vide  in  J^epozi^io-,  dice 
S.  Giroljm»  fcrittore  delia  fua  Vi- 
ta ,  rinnovato  un  altro  Timoteo 
difcepolo  di  S.  Paole  .  A'^ea  Ne- 
pozjo'no  una  fomma  venerazione 
per  la  dottrina  e  pietà  di  S-  Ciro- 
J-amo^  che  aliora  dimorava  in  Bet- 
lemme, e  peid  con  repHcate  let- 
tere, e  preghiere  ottenne  dai  San- 
to dottore  k*  celebre  Lettera-  fopra 
la  vit*  clericale  ,  e  fopra  gli  obbli- 
ghi d'una,  perfona  eccl^fiaftica  .  Poi- 
ché l'ebbe  ricevuta,  gli  parve  dr 
poffedere  un  te'oro.  La  teneva  e- 
gli  fempre  fra  le  mani ,  e  conti- 
nuamente la  leggeva  per  imprimerai 
nella  mente  i  falutarì  documenti, 
che  ia  quella  fi  contenevano ,  e  per 
conformare  ad  efTì  la  fua  vita ,  e  i 
fuor  coftumi-,  Scorfr appena  tre  an- 
si dopo  ricevuta  la  fuddetta  Lette- 
ra fu  forprefo  il  Santo  giovane  da 
un' ardentifiima  febbre,  e  rtfe  l'a- 
nima al  Signore  l' anno  357.  i-e 
perfone  ecclefiaftiche  dagli  efempj 
di  queflo  fanto  Sacerdote,  e  dalle 
illruzioni  a  lui  diate  diS. Girolamo 
yoffbno  apprendere  le  ficure  regole 
per  fantificarfi  nel  loro  ftato ,  e  per 
efPere  di  edificazione  ai  proffimi ,  fé- 
«ondo  r  obbligo  ,^  che  loro  corre. 

NEPVEU  iFrancefcoj,  Cefai- 
ta  di  Bretagna,  nato-  in  S.  Malo 
■el  1(535. ,  fece  la-  fua  prcfeffione 
nel  1672.  Dopo  avrr  infepnata  i'' 
umanità  ,  e  Iz  rettorica  per  lo  fpa- 
»ia  di'  fei  anni  ,  e  la  filofofia  per 
anni  orto  fa  incaricato  del  gover- 
no di  parecchie  Cafe .  Egli  dipor- 
to6R  in  quello-  impiego  con  egual 
zelo  e  cognizione,  e  fi  trovava  ai- 
la  direzione  del  Collegio  di  Ren- 
nes, quando  venne  a  morte;  non  fi 
fa  però  in  qual  anno.-  Egli  è  1' 
autore  delle  Tefi  filofóficie  fofte- 
nutc  nel  1679.  da  Luigi  de  la  Tour 
é:  Auvergne  Principe  di  Tweiui*^ 


NE  79 

offervabili  non  folo  per  la  lor  e- 
itenfione  ,  e  fodezaa,  ma  per  eie- 
re  eziandio  adornate  di  /imboli , 
ifcrizipnf,  e  vi'gnettey  di  cui  de» 
vefi  l'^rnvenafone  al  genia,  e  buoà^ 
guflo  del  P.  de  la  Rue  fuo  confra- 
tello .  Vert.  Bibl.  Script.  SoC.Je. 
fu,  Ttttte  Taltre  Opere  di  que- 
fto  virtuofo  Gefuita:  hatì  per  ogget- 
to la  pietà,;  e  la  morale  .  Tali  fo- 
no-; Ï.  Della  conofctnz.a^  e  delf" 
amore  dr  Nojtro  Signor  Gesù  Cri- 
Jio.,  Nantes:  I63i.  in  II.  ,  che  fi» 
poi  riftampator  più  volte .  7.  Me- 
todo di  Orazione  ,  Parigi-  1691.  e 
I69&,  ,  li  P.  S<gneri  ha  tradotto 
qucft'  Oper*  in-  italiano  j.  Dell* 
Amore  ai  Nojfro  Signor  Gesù  Crt- 
/io,  liantes  1784.  in  la.  4.  Éf^- 
cizf  interiori  per  onorare  li  Mi» 
/ferj  di  Nojïro  Signor  Gesù  Cri- 
fio .^  Parigi  1691.  in  la.  y.  Kitir» 
coriforme  lo  Spirito.,  ed  il  met  od  9 
di  S.  FgnazJOy  Parigi  1687.  ima., 
e  ancora  nel  X70Ï.  e  1715.  ;  Opt- 
ra tradottai  in-  latino^  e  flampata 
ancora  ia  Ingolftadt  ne^  3707.  ini. 
6.  La  maniera  di  prepararfi  alla 
morte  durame  la  vita  ^  cbtpuòfer^ 
vire  per  un  ritiro  di  etto- giorni  , 
Parig.^  1693.  in  la.,  ç  tradotta  ia 
italiano ,  Venezia  1715,  in  il.  7. 
Ffnjieri  ,  e  rijì^oni  eriftiane  per 
tutti  r  giorni  MI'  anno  ,-  Parrgi 
7699.  4-  Voi.  ià  3Ï.  ;  Opera,  ck« 
fii  tradotta  prilaa  in  latino ,  Mo- 
naco  1709.  12.  Voi.  in  4.  y^  poi  in 
italiano  ,  Venezia  J7Ja.  il.  tomi 
in  4.  8.  Lo  Spirito  del  crifiiane- 
Jimo^  ojpa  la  conformità  ael  tri., 
filano  con  Gesù  Crifioy  Parigi  1700. 
jn  it,  9.  Condotta  crifii.ìna,,  ofiia 
Regelamento  delie  principali azjo- 
tify  e  de''  principali  doveri-  della 
vita  crifiianx^  Parigi  1704.  in  ta. 
II.  .R  itirc  Spirituale  per  le  perfo~ 
ne.Religiofe  e  per  quelljp^  che  af. 
pirano  ad  urrà  maggior  perfezione  ,. 
Parigi  3708V  in  la.  Queftc  divorfe 
produzioni'  del  mMtovato  fcrittore 
danno  a  divedere  le  fue-  molte  co- 
gnizioni'  ne^'a  via  fpjrituale,  e  fi 
leggono^  tuttavia  con  frutto  . 

NEREAULT  CJ"/«ff»«-J,  Rel»- 
giofo  Domenicano,  e  Dottore  in 
teologia'^  nacque  a  Bourges,  e  fi 
ttii  noto  per  nn  Trattato  della  pe- 
fle ,  che  compofe  in  francefe ,  e  lo 
ftampò  a  Poitiers  n€l  ijjo.  con  que- 
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Ito  tirolo-  Il  jisgtilo  deila  Ptfltf 
in  cui  fi  tratta  de^  ftgnt  indicati- 
vi della  pefle  .  delle  cagioni  pro- 
vocative di  ej/a ,  i  mez.z.'  /"f  ""- 
fedire  i  fuoi  effetti  e  malizje  per 
ta  via  naturale  ^  e  spirituale  ;  del- 
ta fua  dilatazione ,  e  dd  potere  y 
eh!' ella  i.<a  d''  infett.ire  .  Veggafi  il 
Dizjtnario  della  Medicina  dell' 
Eley. 

1.  NEREO,  Dio  Marino  ,  figlio 
AeW  Oceano^  e  di  Teti ^  fposò  fua 
forella  Dovi  ,  dalla  quale  ebbe  50. 
figlie  chiamate  Nereidi  pretto  i  poe, 
ti .  Non  fi  dee  confondere  quefto 
Dio  colla  Ninfa  Neera\  che  il  So- 
le amò,  e  di  cui  ebbe  due  figlie. 
■  1.  NE^EO,  S.  Paolo  nella  fua 
Epiftola  a'  Romani  faluta  Nereo  ^ 
e  fua  forella.  Alcuni  credono  ,  che 
queito  fia  Nereo ,  «Jie  foffrì  il  mar- 
tirio Cotto  Trajano  con  S.  -achille  ; 
ma  gli  atti  di  quefti  martiri  non 
hanno  alcun' autorità , 

I.  NERI  CS.  Filippo  )  ,  fondatore 
della  Congregazione  de'  Sacerdoti 
dell'Oratorio  in  Italia,  nacque  d' 
una  nobile  famiglia  in  Fiorenza  li 
21.  Luglio  1515.  Allevato  nella  pie- 
tà e  nelle  lettere  fi  diilinfe  ben 
prefto  per  la  fua  fcienza,  e  per  la 
fua  virtù  .  In  età  di  19.  anni  an- 
dò a  Roma,  dove  ornò  il  fuo  fpi- 
rito,  e  dove  fervi  gli  ammalati, 
e  diede  degli  efempì  di  mortificazio. 
ne  e  d' umiltà  .  Innalzato  al  facer- 
dozio  in  età  di  36.  anni  fondò  nel 
1550.  una  celebre  Confraternita  nel- 
la Chiefa  del  Santo-Salvatore  del 
Campò  per  follievo  de'  poveri  fo- 
reftieri,  de'  pellegrini,  e  de'con- 
vtlefcenti ,  che  non  avevano  ritiro 
Quefta  confraternita  fu  come  la  cul- 
li della  Congregazione  dell'  Orato- 
rio .  Il  Santo  Iftitutore  avendo  gua- 
dagnato a  T>io  Salviati  fratello  del 
Cardinale  dello  fteflb  nome,  Ttffii-' 

fio  che  fu  dopo  Cardinale,  il  cele- 
re Baronio ,  e  molti  altri  eccel- 
lenti perfonaggi ,  incominciarono  a 
formare  un  corpo  nel  1364.  Gli  e- 
fercizi  fpirituali  erano  flati  tràfpor- 
tati  nel  1558.  nella  Chiefa  di  S.  Gi- 
rolamo della  Carità,  che  Filippo 
non  abbandonò  fé  non  che  nel  1574. 
per  andare  a  ftare  a  S.  Giovanni  de' 
Fiorentini.  Papa  Gregorio  XIII. 
«pprovò  la  fua  Congregazione  1'  an- 
so appretto .    Il  padre  di  qwsfta  no- 


vçHi  milizia  difUccò  alcuni  df' fuof 
figliuoli,  i  quali  fparfero  il  fuo  Or- 
dint  per  tutta  l'Italia.  Non  dob- 
biamo effcre  forprefidel  gnindiflìmo 
incontro  ch'effo  ebbe;  non  fi  fanno 
voti  in  quefta  Congregazione  i  né  Vi 
-fi  è  unito,  che  col  legame  della  ca- 
rità; il  Generale  non  vi  governa  che 
tre  anni  ,  e  i  fuoi  Ordini  non  fona 
ne  di  un  tiranno,  né  di  un  defpota. 
Il  Santo  fondatore  morì  a  Roma 
la  notte  de'  25.  Maggio  159S-  di 
anni  80.  Egli  s'era  dimeffo  dal  gè- 
ticralato  tre  anni  avanti  in  favore 
del  Baronia^  che  lavorava  per  fuo 
configlio  dietro  agli  Annali  Eccle- 
fìaftici .  Le  Coftituzjoni  ^  che  ave* 
lafciate  alla  fua  Congregazione  , 
non  furono  ftampate  che  nel  1611. 
L'impiego  principale,  ch'egli  dà 
a' fuoi  Sacerdoti ,  è  di  far  ogni  gior- 
no nel  loro  oratorio  o  chiefa  delle 
irruzioni  alla  portata  degli  uditori  ; 
impiego  veramente  apoïlolico,  e 
che  i  difcopoli  di  Neri  Io  adempio- 
no con  fucceffo  .  Elfi  abbaiTa.io  il 
loro  fpiriro  per  innalz'are  a  Dio  1* 
anima  de' femplici  .  Filippo  fu  ca- 
nonizzato nel  1622.  d«  Gregorio  W, 
Sarebbe  egli  conofciuto  anche  per 
la  leggiadria  del  poetare,  quanto  è 
per  la  fantità  del  vivere,  fé  non 
aveffe  morendo  fatte  ardere  le  fue 
fcritture ,  tra  le  quali  ci  avea  ài 
molto  belle  Rime  da  lui  prima 
del  1550.  comporte ,  alcune  delle 
quali  però  fi  hanno  nel  Tom.  I, 
delle  Rime  Onejie .  Le  fue  Lette- 
re furon  publicate  dal  Comirfo  ia 
Padova  1751.  in8.  Abbiamo  di  lui 
ftampati  a  parte  anche  alcuni  falu- 
tevoli  Ricordi.  Antonio  G  allenii 
della  Congregazione  dell'Oratorio 
di  Roma,  e  difcepolo  del  Santo, 
publicò  il  primo  la  {un^ita  l'arino 
léoo,  y  cioè  cinque  anni  dopo  la  fua 
morte.  Giacomo  Bacci  della  me- 
defima  Congregazione  ne  publicò 
un'altra  più  dift'ufamente  1'.  anno 
1612. ,  ricavata  da'  proceflì  della 
fua  Canonizzazione,  e  più  volte 
riftamjjata ,  della  quale  molto  fii 
prevalfe  il  dotto,  e  pio  P.  Majjl' 
ni  della  ftelfa  Congregazione  per 
compilar  quella,  ch'ci  fcriffe  nelle 
Vite  de""  Santi  ec.  Vegganfi  però 
Ragionamenti  di  Domenico  Maria 
Manni  falla  Vita  di  S.  Filippo 
Neri  Fiorentino^  Firenze  J785.  in  4, 
Nel  ■ 
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Nel  primo  ci  corregge  alcnni  erro- 
ri ,  in  cui  fono  caduti  certi  fcritto- 
r:  della  fua  Vita  ,  e  quei  o  fijçoiar- 
menfe,  eh'  «i  foffe  diferedato  dal 
padre,  il  quale  anzi,  come' ci  di- 
jnoftra  con  autentici  documenti  ,  la- 
Ifiollo  erede  univerfale,  benché  poi 
fi  Santo  rinunciaift  alla  paterna  e- 
rt'dità.  Il  f<rco:ido  tratta  dell'a- 
micizie letterarie  di  S.FilippoNe- 
ri  .  Nel  terzo  riporta  alcune  noti- 
zie poco  fincrconofciute  dai  mede- 
fimo  Santo  . 

2.  NERI  demonio') ,  Fiorenti- 
no, fiovì  nel  fe<olo  XVI.  Abbia- 
mo di  lui  an  libro  affai  curiofo  , 
itampato  in  Firenze  nei  1612.  ia4. 
col  titolo  :  DelTarte  vetraria  iibrij. 
Di  queft'  Opera  molto  fi  prevalle 
■poi  Giovanni  Kttucket  ,  chimico 
deli' Elettor  di  Saffbnia ,  di  quello 
di  Brandeburgo  ,  e  di  Carlo  XI.  Re 
«H  Svezia,  nelle  fue  fcoperte  fopra 
Ja  vetrificazione.  Il  libro  del  A/c- 
ri    è    flato    ripublicato   in  Venezia 

T>ell78x,    e^fi^.  KUNCKEL    DI  LOE- 

WENSTERN  Giovanni')  . 

3.  NERI  CP.  Fra  Tornmafo^  y 
fiorentino,  e  dell'Ordine  de' Fra- 
ti Predicatori  .  Vi  (fé  nel  fecolo 
XVI.,  e  feri  (Te  Apologia  in  di  fé-' 
fa  della  dottrina  del  P.  Fra  Giro- 
lamo Savonarola  da  Ferrara  del 
medefimo  Ordine  data  nuovamente 
ai  la  luce  in  Fiorenza  apprejfo  i 
Giunti  1564.  in  4.  Effa  è  diretta 
contro  il  Difcorfo  del  Rev.  Frate 
jimbrogio  Caterino  Po/iti  delT  Or- 
thne  de^  Predicatori  contra  la  dot- 
trina ^  e  le  profezje  di  Fra  Giro- 
lamo Savonarola  ^  Vinegia  pel  G/o- 
^«01548.  in  8.  Il  V.  Politi  compo- 
ne quello  Difcorfo  prima  in  lingua 
Jatina  ,  e  poi  alla  fua  materna  ri- 
dotto lo  publicòcon  dedica  al  Car- 
dinal del  Mone,  poi  Papa  Gia- 
i/oIII.  Ei  fi  dichiara  di  Oppugnar 
in  quell'Opera  non  il  Savonarola^ 
giudicato  pinttOilo  degno  di  coni- 
paifioue,  che  di  vituperio,  ma  la 
dottrtpa,  e  gli  errori  di  lui,  che 
ancora  vi veano  nella  riputazione  di 
<&loro,  che  non  fenza  fcatjdalo,^ 
pericolo  dellje  loro  anime  a  lui  pre- 
flaroiK)  fede,  come  ad  apçftolo, 
profeta,  e  martire.  Le  fué  ragio- 
ni però  non  vai  fero  a  far  tacere  i 
partigiani  della  memoria,  e  della 
dottrina  di  rio     fu.  i  quali   fi  di- 

,Xe^o  XUI. 
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ftìnfe  ii  mentovato  Fra  Tornmafo 
Neri .  La  caufa  del  Savonarola  è 
ftata  così  minutamente  efaminata 
dal  Sig.  Baratti^  Dtfefa  Part.  IL 
Cenfur,ì8.  pàg.  157.  ,  ciie'in  quella 
parte,  dice  il  Zeno  nelle  Note  del 
Fontanini  Voi.  2.  pag.  ■134.  ,  fem- 
bra  di  poterla  dire  finita  . 

4.  NERI  CG/o.  Batijia"),  nr.tb 
nel  territorio  di  Bologna ,  nella  qual 
Città  fece  i  fuoi  Itudj  di  filofoSa  , 
e  di  medicina,  in  cui  fu  laureato 
nel  1Ó77.  Abbandonata  però  que- 
lla carriera  fi  diede  alle  Belle  Let- 
tere ,  e  fin^olarmente  alla  poefia 
feguendo  l'orme  deiP  Achillini  ^ 
del  Guarini ,  -e  degli  altri  poeti  di 
quel  fecoio  .  Divenne  Segretario 
del  Marchefe  Filippo  Ercolani  y 
Principe  del  faco  Romano  Impe- 
ro, intimo  Configliere  di  Stato  di 
S.  M.  Cefarea  Gtufeppe  l. ,  e  Aio 
Ambafciatore  ordinario  alla  Repu- 
blica  di  Venezia  .  Scrive  il  Neri 
moltiffime  compofizioni  poetiche  , 
e  fpaciaimente  OratorJ ,  e  Dram- 
mi, dai  quali  ne  trafl'e  molto  pro- 
fitto Partito  dal  fervizio  del  prin- 
cipe £rco//j«/  non  con  altro  appog- 
gio, che  quello  de' verfi  ,  moT^mi- 
ferabile  all' ufanza  de'  poeti  li  11. 
Agolto  1726.  Nelle  NotÌTje  degli 
Scrittori  Bolognefi  del  Fantuzxi 
fi  hanno  anche  quelle  da  Neri  col 
lungo  catalogo  delle  fue  Opere  . 
Lafciò  inedito  nn  Poema  giocofo 
in  fei  Capitoli  intitolato  La  Pol- 
peteide,  che  ora  fi  poffiede  dal  Se- 
natore Filippo  Ercolani. 

5.  NERI  Clppolito"),  nacque  nel- 
la  illufire  terra  d'  Empoli  in  To- 
fcana  li  25.  Novembre  idja.  Sao 
padre  fu  Lorenzo  Neri  famofo  Let- 
tore in  Fifa,  e  pei  in  Padova. 
Fatti  i  primi  ftudi  in  p-itria  pafsò 
ad  apprender  la  medicina  in  Fifa, 
e  d'anni  23.  vi  fu  laureato.  Por- 
toffi  quindi  in  Firenze  per  attende- 
re alla  pratica  in  quel  celebre  Spe- 
dale di  S.  Maria  Nuova  fotto  la 
direzione  di  Francefco  Redi ,  gran 
medico  inficme ,  e  eran  poeta,  e 
fotto  di  un  tanto  Precettore  fece 
s)  maravigiiofi  progrelfi  '  xrhei  fuoi 
Oonfulti  ne'  mali  più  difficili,  e 
pericolofi  venivano  bene  fpeiTo  da- 
gli efteri  domandati .  Nella  poefia 
non  meno,  cire  nella  medicina  fi 
ief«  .<;ÌJÌaro  il  Neri,   mentre  anche 
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negli  anni  pih  teneri  ivex  comiit' 
ciato  i  darne  ottimi  faggi,  per  cui 

$'infìnuò  nella  grazia  di  tutta  la 
Real  Cafa  de'  Medie/ ^  e  in  fpecie 
del  Gran  F rincipe  Ferdinando ,  me- 
cenate de'  letterati  ,  ed  indi  nell' 
intrinfeca  amicizia  d'  Alejf andrò 
Marchetti^  di  Giufeppe  del  Papa 
della  ftefTa  fua  patria,  e  d'altri 
molti  fuori  anche  della  Tofcana . 
Varie  Accademie  d'Italia  P  afcrif- 
fero  nel  loro  numero  .  Morì  in  pa- 
tria l'anno  1708".  Abbiamo  di  lui: 
Saggi  Hi  Rime  amorofe^  facre  ^  ed 
tyoiche  air  A.  S.  di  Ferdinando  III. 
Gran  Principe  di  Tofcana ,  Luc- 
ca 1700,  Publicò  anche  in  tempi 
djverfi  Quattro  Drammi  Muficali 
recitati  nel  Teatro  di  Pratolino  d' 
ordine  del  Gran  Ptincipe  di  Tofca-- 
na  .  Lafciòinedrto  un  libro  di  Poe- 
fie  intitolato  Deliiìa  juventutis 
ne<e  ^  ed  un  Poema  col  titolo  ;  La 
Prefa  di  S. Miniato.  Il  Marche- 
fé  Marcello  Malafpina  Fiorentino 
publicò  il  di.  lui  elogio  relie  No- 
tizje  Iftoriche  degli  Arcadi  morti 
Tom.  2.  'pag.  152. 

6.  NERt  (,  Anton Maria"}^  cele- 
bre Giurcconfulto^  e  avvocato  in 
Roma  fotto  ri  Pontificato  di  Be- 
nedetto XIV.  Fu  egli  uomo  affai 
dotto,  e  (ìngolarmente  verfatonel- 
le  materie  canoniche.  La  probi- 
tà de'  fuor  coilurai  il  refe  anche 
pii  rifpettabile^.  Finï di  vivere  cir- 
ca H  J77cr.  Abbiamo  di  lui  :  Tra. 
Hattts  de  nominatione  ad  H^redita.- 
tes^  Fideicommiffa  ,  Legata^  Sub- 
fidia  datalia^  Matrimonivm^  Fi- 
liationem^  Ltbertatem  ,  &Judicia. 
Komx  1750.  2.  Voi.  in  fol.  Tra- 
(tatù»  de  vncatione  benejì'ciorum  y. 
&  penfionum  ecclefiajlicorum&c. , 
Romai74ï.  infoi.  TBefaurus  Re- 
foluttonym  Sacrx  Congregationis 
Conci  Hi  Trident  ini  &  e.  duplici  lo- 
tupletifftmo  TnSite  cum  adnotatio- 
nibus  exornatus  a  D.  Antonia  Ma. 
via  de  Nigris  Jurifconfulra  &•  in 
-Homana  Curia^  advotato^  Roma; 
«753. 

7.  NERI,  padre  di  Baruch^  fé- 
condo  padre*  di  Sai  attela,  ìjui  fuit 
Sâtatbteiy  qui  fuit-  Neri  .  Quefto 
può  «ffere  il  medefimo  ,  che  Joa~ 
tbimy  e  Jechoniary  a  cui  it  popò. 
lo  diede  quefto  nome  nella  cattivi- 
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a  trattarlo  con  onore,  I  BabUo 
nefì  cambiavano  i  nomi  di  coloro  , 
ch'efli  avean  portati  prigionieri  , 
allorché  efli  erano  confìderablli  per 
la  loro  nafcita  ,  o  per  quaithe  ca- 
rica ,  eh' eflìefercitavano  nella  Cor* 
te  dei  Re.. 
•  NERICAULT,  r«^.DESTOU- 
CHES 

NERmr  (  P.  Abate   D.  Feli<« 
Maria"),    Monaco  Girolamino,    e 
illuftre  letterato  del- fccolo,  nacque 
iit  Milano    l'anno    1705.     Abbrac- 
ciato' r  illuftre  Ordina  Girolamino 
fi'  diflinfe  in  eflb-  co'  fuoi  talenti  , 
colla  fagra  e  pstofana  fua  erudizio- 
nfy  e  colle  rare  fue  virtii  .•  Fu  A- 
bate  Generale,  Procurator  Genera- 
le, e  Confultore  della  Sagra  Con- 
gregazione del  S.  Uffizio    fin  fotto 
il    Pontificato    di  Benedetto  XIV. 
Grandìffimo  fu  il  di  lui  amore  ver- 
fo  le  lettere,    e  verfo    il   religiofo 
Iflituto,    ch'ei  profefsò  ,   ç  le  cui 
memorie  illuftre ,    Seguendo  i  fuoi 
piìi-  geniali  ftud;  non  perdette  mai 
di  vifta  gli  obblighi  della  fua  fpe- 
cial  vocazione..  Dimoftrò  fingolar- 
mente  il  genio,  che  ei  nutriva  per 
le  fcienze'  fificHe  y  e  matematiche  ^ 
«d  infTeme  il  particolare  impegno  y 
che   avea    di    veder   fiorire    qUeft« 
fcienze  fra    i  fuoi  Religiofi,    nell» 
preziofa  collezione   di  libri-  appar-- 
tenenti' alle  medcfime,  e  nell'am- 
pia fuppellettile    di    macchine   fìfi- 
cbe  ,  d'iftrumenti  matematici ,  e  dì 
prodotti  di  ftoria  naturale  ,  con  cui 
egli  arricch? la  Biblioteca,  eil  Mu» 
feo  del    fuo  favorito  Moniflero   di 
S.  AlcfSo  iit  Roma  .    Quefte  Ope- 
re fecer  ricercare  [''amieizia'  del  iVe- 
vini  dai  Grandi,,  e  dai   primi  let- 
terati dell'età  fua,  i quali  una  vola- 
ta giunti  a  conofcerlo  non  potevarr 
più  diftaccatfene  anche  per  quel  ra-- 
ro  compleflb  delle  più  amabili,   e 
geuerofe  qualità^  cfce  in  lui'  rinven- 
ni v*no  .   Quefto  illuftre  letterato , 
onor  della  Tua  patria,  dell' Ttalia^ 
e  delPilluftre  Iftitato  ds:  lui    pro- 
feffato ,  dopo  lunga,  e  penofa  ma» 
lattia  cefsò  di  viverr  nel  &10  Mo** 
naftero  di;  S.  Aleffio  fol  Monte-  A- 
ventino,.  dove  da;  più  anni    avea. 
fatto  foggiorno,  li  17.  Gennajo  1787- 
d'anni   82.    La   faa   morte   venn^ 
compianta  non  folamente  da'  fUoì 
««i^oc;»  a»  {Uogiû:  «to'  dà  perfo» 


ne,  che  n^avesn ammirate  il  mol- 
tipizce  £»pere ,  e  le  rare  fue  vir- 
tù.  Abbiamo  di  lui  alle  flampe  : 
JL  HitT9nfmiatne  T.imilia  vtttri 
tnontunenti  ad  :tmpliJU*mum  D.  Ait' 

ftlttm  Martjm  Quirinum  S.  R.  E. 
ardinalem  ûrc.  ,    Placentia    I7S4. 
if  4.     Queû' Opera    ha    per    fcopo 
principaie    il  dimoflrare    col  corre- 
do  della  più    fcelta  erudizione  ,    e 
de' più  autentici  documenti  la  prò- 
veaier.za,    e  l'origine  ch'ebbe  dal 
Dottor  maffirag  S.  Girolamo  l'ifti- 
tnto  de'  Girolamini  ^  contro  di  chi 
aSegaavagli  un'epoca  molto  poRe- 
tiore  .    S'indufle  egli  a  fcriverlada 
bna    Cronaca    trovata    dal  P.  Pier 
Luigi    Gallttti    Monaco    Caffinefe 
in  Firenze  tra  le  antiche  carte  del- 
la  Badia    del    fuo  Ordine ,    e   da! 
Cardinal    Querini    mandata    al    P. 
Nerini  •    intorno    a  che    veggafì  la 
Storia  Letterari  a  d'' Italia  Voi.  10. 
f"i>  533-  ec.     1.  De  fufcipto  itint- 
rt  Subalpino  Epiftole  tret  ad  am- 
ttlijfimum  Cardinale^  Jingelum  Ma. 
fiam    Quirinum    tire. ,     Mediolani 
1753'    in    4.     Quelle    Lettere    fono 
corredate  di  parecchie    erudite  an- 
notazioni.    3.  R.efponfio  adEpiJìo- 
iam  Brixiani   C-Xer-a-'f/fs'  ,    Me- 
diolani 1753.    Comprende  efia  prin- 
cipalmente   le    iodi     del    Cardinal 
Hyerini  .     Ved.  Storia    Letteraria 
Voi.  6.  pag.  44.     4.  De  Tempio^  & 
Ctenohio  Saniìorurn  Bonifacii  ^    & 
Alexii  biftorica  momitnenta ,  Romae 
1751.  in  4.  con  dedica    al  Cardinal 
iluerini .    Di  queft' Opera  arricchi- 
ta di  copiofe  annotazioni ,    e  dove 
fi   hatmp    anche    molte   importanti 
notìzie    della     robiiiflima    famiglia 
Frangipani  ,    fi  dà    un  giudiziofo  , 
•d  onorifico  eftratto    teiia    fuddet- 
t»  Storia  Letteraria  d'' Italia  Voi. 
<t  pig.  569.  ec.     Avea  egli  per  pri- 
mo faggio  de'  fuoi  Auà.)  compilata 
un'Opera  tutta  degna  d'un  uomo 
religiofo,    cioè  uh  corpo  d^  Ijtttu- 
t^ioni  teologiche   ad  menttrn    deBo- 
ris  Maximi ,    che  fu  da  lui  intito- 
lato:  Tkeologia  kieron^tniana^  in 
4ifefa  della  quale  fcriife  poi  anciie 
uà  altro  libro  coititelo:  Findicis 
HieroHfmiana  ^    che    fi  rimafero  i- 
nedite  ,  benché  egualmente  merite- 
voli di  godere     della  pubiìca  luce. 
Sotto  il  fìnta    anagrammatico    ne. 
mg   d«li*  hiuiji%   ÇfJfdopiff  ■A/f)sf(t 
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fcnffe  per  ordine  del  Cardinal  Gua 
dagni  Vicario  di  Roma  tre  Let- 
tere  in  difefa  delle  Religiofe  Tur- 
chine fuir  Efquilie  contro,  le  obla- 
te  Filippine,  che  voieano  rimpet- 
to  ad  efie  foverchiamente  iunalz^- 
re  la  loro  abitazione ,  e  le  direfTc 
al  fuddetto  Cardinale.  IIP.  Aba- 
te D.  Biffano  Mancini  pubìicò  in 
Roma  l'anno  1787.  V Elegia  del P. 
Abate  Nermi  ^  fcritto  con  molta  e- 
leganza ,  ed  erudizione ,  in  cui  la 
Storia,  i'occafione^  e  l'analifi del- 
le fuc  Opere  ne  occupa  la  più  gran 
parte. 

J.  NERLI  ^Filippo  de'),  Se- 
nator  Fiorentino  ,  nacque  li  9.  Mar- 
zo del  1485.  d'antica,  e  nobil  fa- 
miglia.  Soflenne  diverfi  onorifici 
impieghi,  e  folenrj  ambafcierie, 
e  come  fautore  della  Cafa  </«' M^ 
dici,  perchè  congiunto  per  via  (iel- 
la moglie  in  lìretta  parentela  eoa 
effa,  fi  trovò  a  goderne  i  benigni 
influffi  egualmente,  die  a  foffnre 
per  conto  della  medefima  non  po- 
chi difaiìri .  Morì  in  patria  a' 17. 
Gennaio  del  1556. ,  e  fu  fepoltd  nel- 
la Cbiefa  di  S.  Francefco  al  Mon- 
te nella  Cappella  di  fua  famiglia. 
Fra  Mtthele  Potcianti  dell'  Ordi- 
ne de'  Servi ,  che  ben  potè  cofxv- 
fcerlo,  io  chiama  fra  gli  fçrittori 
Fiorentini  pag.  150.  Fit  Cqnjultris 

5raviJJìmus  ,    elcquentia  imtutas  , 
'eripateticìj  dedrinis  excultus  ,  *• 
kutnanis    nobiliter  edcBus  .     Scrif- 
fe  ii  Nerli  i  Commentar}   de""  Fat- 
ti Civili  accoiji  nella  Città  di  Fi- 
renze dal  IÎIJ.  fino  $1  1537.  ,  che 
dopo    effer     giacciati     inediti     per 
quafi  due  fecoli,   furon  pofcia    pD- 
blicati    in    Firenze     colla    data  d' 
Augufla  nel  1718.     l\  Giavnetti  in 
una  lettera  al  f^archi  (Ved.  Prcfa 
Fiorentine  P.  IH.  Voi.  1. 1  fi  duo- 
le, che  il  A>t/»  abbia  nell.e  fue  Sto- 
rie inferite  alcune  cofe  contrarie  al 
veroi    doglianza   Ja  quale   è  raro, 
che  non  fi  faccia  di  chiunque  pren. 
de   a  fcrivere   la  Storia   de'  tempi 
fuoi  .     Innanzi  ad  efli  Commentari 
fi  ha  la  P'ita  di  lui,    di  cui    por  R 
ha  r  eJoeio  tra  quelli  degli  Ìlluflri 
Tofeani  Tcn.  ì.  psg.  315.    Vegf  anfi 
anche   le  A«t«  ie\Zeno  *\\a  Biblio- 
teca   del    Fcmar.ini  Tom.  i.    pag, 
340.     tbbe  Filippo  due  figli  ,  cioè 

ìuffot  -  (ile  jp^biio  dora  i»nie<t« 
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del  padre  fu  ornato  della  po>pors 
Senatòria,  e  Bimdetto^  che  Catìo- 
nico  della  Metropolitana  fu  fatto 
Vefcovo  di  Volterra,  la  qual  Chie- 
(k  faggiamente  ei  goverjiò,^  per  lo 
i'pazio  di  anni  jo.  Mori  quelli  1' 
a'uio  1363.  Ved.  i'  Vghetli  Italia 
Sacra  e  e. 

a.  NERLl  (.Bernardo")^  Fioren- 
tino,  ed  uno  degli  Accadenxicr  Fio- 
rentini del  fecoloXVI.  ScriiTe  tra 
l'altre  cofe  gii  Intermedi  in  verii 
y.lla  Commedia  dei  Cavalier  Lio- 
r..trdoSalvia:i  intitolata  :  Il  Gran- 
chio ,  Firenze  I55i5.  Effendo  il  Sal- 
"jiati  Confolo  deli'  Accademia  Fio- 
rentina fece  egli  recitare  puJlica- 
mente  in  Firenze  la  fudtiétta  Com- 
media .  Vegganfi  le  Note  del  Ze- 
r.o  alla  Biblioteca  del  Fomanini 
Vol.i.  pag.  393- 

■>.  NERLI  C  Cardinal  France: 
Jco")  f  Fiorentino,  celebre  Giure- 
confulto.  Soflenne  per  22.  anni  V 
incarico  di  Segretario  deile  Lette- 
re latine  fotte  Innoc^nzj)  X.  Fu 
Vefcovo  di  Pilloja,  e  poi  Arcive- 
fcovo  di  Firenze.  ClemeKteLX.  lo 
creò  Cardinale,  ma  un  fol  anno 
jote  godere  una  tal  dignità  .  Mo- 
rì ia  Roma  li  6.  Novembre  del 
3670.  d' anni  73. ,  e  fu  fcpoito  con 
onorifica  ifcrizioiie  nella  Ciiiefa  na- 
zionale de' Fiorentini  .  Monfig.  Bo- 
fiùmrct ,  dieci  dà  le  notizie  di  lui 
nel  fuo  libro  De  Claris Pontijitia- 
rum  Rp-ifinlarum  Scriptoribus  pag. 
347.  lo  dice  in  jure  magis  cxcel- 
tentem,  qu.tm  latina  e'egantia  pe- 
ritum . 

4.  NERLI  (^Prancefco")^  Ago- 
ftipiano .  Ottenne  tiuefti  il  primo 
in  Firenze  1'  anno  1358.  publica- 
jnente  U  laurea  teologita.  lìf'il- 
fani  Itb.  9.  cap.  38.  defçrive  la  pom- 
pa', eoa.  cui  quefl'atto  fn  accom^ 
pagnato  .  Antonio  Nerli  fcriffe  una 
breve  Cronaca  del  Monaftero  di  S. 
Andrea  di  Mratova  dal  1017.  fino 
al  141^. ,  la  quale  fu  publicata  daf 
Muratori.,  Rer.  Ital.  Script.  Voi. 
24.  pag.  101^9.  • 

I.  NERO  (^««^r/owe  del),  Ge- 
tiove(«  ,  ed  uno  de'  più  celebri  a-, 
itroùomi  del  fecalo  XIV.  Il  Boc- 
caccioìo  nomina  aflTai  fovente  nel- 
la fua  "Opera  della  Genealogia  de- 
gli Iddii  ^  e  per  io  più  pii  dà  il- 
noaie  à^SnuvenerabilniieJho^    Ptr- 
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desiderio  di  innoltrar/ì  viera maggior- 
mente negli  ftudj  astronomici  and^ 
viaggiando  quali  per  tutto  il  moti»- 
do ,  ma  non  fappiamo  quai  Provin- 
cie egli  vedeflTc  .    Abbiamo    alcun» 
Opere  da  lui  fcritte  intorno  almo, 
vinteiito  delle  ilellc,    e  del  cielo, 
le  quaii  ber.  mo'irano  quaiito  ei  fof. 
fe  in  cjiìc/la  fcienìa  eccell#:3te  .    Una 
di  tali   Opere  intitolata  :  De  Corr,. 
pojìtione  Ajìrolabii  è  fiata  publica. 
ta    in  Ferrara    l'anno  1473.,    e    la 
Biblioteca  Eilenfe    ne  ha    una  Co. 
pia.    Aicune  altre  fé  ne  conferva-^ 
no  MSS.    in    un  Codice   della  Bi^ 
biioteca    del   Re    di  Francia ,    cioè 
TraSiatus    d^    Sphiera  .     Theoricit 
Planttarum  .  Expgjitia  Ì!*Canones 
Profaci/  judsi'^de.  lequitionibui 
PJanet.ìrum  .    IntroduBio  ad  Judi- 
ci  a  A  filologica  .     Ved.  Catal.  BihL 
Reg.Parif.  Voi.  4.    pag.  333.    cod. 
7272.     Nella  Riccardiina  in  Firen- 
ze   fi    ha  De  Co'mpofitione  AJìrola^ 
bii,  &  TbeoricaPlanetarum  .  Ved. 
Catal.   Bibl.  Riccard.    pag.  16.     Il 
GinJUniani  .y  Annal,  di  Genova  ad 
ann.   1342.  aggiugnc ,    che   Andato- 
ne non  coltivò  folamente  i  gravi  e 
ferj  fludj,  ma  ^^li  ameni  ancora,  e 
che  feri iTe   piìi  cofe  in  verfo  elegan- 
te.     Né  egli  però  ci  dice,  in  qnal 
lingua  egli  poetaile,    e  ove  fi  con- 
fervi no    tai  Pocfìe  ,     Giufsppe  Be-. 
tujft  Baffanefe  nella  fui  DeJ  cri  zio- 
ne  del  Catajo  pag.  ^6.  accenna    co- 
me efìilente  nella  Biblioteca  Vati- 
cana una  traduzione  da  lui  fatta  di 
greco    in    latino    del    fecondo  libro 
delle  guerre  di   Terra  Santa  fcritta 
da  Aniceto.,  Patriarca  di   Coftanti- 
nopoli  ,  nel  che  però  Monfig.  Gra~ 
denigo  Della  Letterat.  GrACo-Ttal. 
pag.  130.  fofpetta    di  qualche  erro-' 
re.     Andalonc  ebbe    a    fuo  fcolarò 
Corrado.,    che    fa    poi    Vefcovo    di 
Fiefole,  e  fu  egli   pu'-e  coltivatore 
degli  ftnd)  aftronomici,  come  ne  fa 
fede    un  Codice    della    Magliabec- ; 
chiana  citato  dal  dotiiffìmo  T.Xi- 
menes    Gefuita    nel    Gnomone   Fio- 
rentino pag.  LXI 

2.  NERO  (  Paolo  Antonio  del  )  , 
Cittadino  Geoovefe ,  ed  uno  de'' 
fondatori  dell'Arcadia  di  Roma.:' 
Portatofi  in  Roma  nel  1684.  d,'  an- 
ni 18.  vi  compiè  gli  fludi  di  Bel-' 
le  Lettere,  è  vi  riufcì  feUccj-nentë  . 
Fu  familiale  dei  Priutipé.  D.  hrvt» 
Ode- 
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Odefcalcb'  Se^Tatirio  del  Duca  di 

MùtìtekaiTt  ia  Madrid,  e  in  Napo- 
li del  Caidival  Buo»coTnpag;u  Ar. 
<ivefcovo  di  Bologna,  e  finalmen- 
te Segretario  d' Ambafciata  appref- 
fo  il  Marchefe  dei  [^ajio  Arnhifcii- 
lore  in  Vienna  del  Re  Cario  Ili. ., 
dai  fervizio  del  quale  imnrovvifa- 
mente  aiipntanatofi  fi  traite  a  Bar- 
cellona preflb  il  medefinio  Re,  il 
quale  eletto  pofcia  Imperatore,  e 
pafTato  a  Vienna,  egli  colà  ritor- 
nò, e  c]uivi  gli  fu  conferita  la  ca- 
rica di  Segretario  di  Stato  dei  Du- 
cato di  Mantova,  quando  ne  fu  di- 
chiarato Goveniatore  il  Principe 
Fil'ppt  -ì"  Hftrmejlat  ;  ma  trava- 
gii.iLU  da  varie  perfecuzioni  furti- 
vamente fi  parti  per  ricorrere  all' 
Imperatore  ,  e  appena  eiuino  in 
Vienna  reftó  fequeftrato  nella  pro- 
pria cafa  per  ordine  del  Cancellier 
Maggiore  di  quella  Corte  .  Rimef- 
fo  finalmente  in  libertà,  ma  oppref- 
fo  dalie  lue  cure  morì  a'  3.  d' A- 
gofto  dei  1718.  in  età  ancor  frefca  . 
In  mezzo  a  tanti  viagci ,  applica- 
zioni, e  travagli  non  dimenticò  e- 
gli  giammai  le  mufe  Tofcane,  che 
coltivò  cou  si  buon  gufto,  che  fu 
riputato  uno  de'  più  lesigiadri  ri- 
matori dell'età  fua  .  Fu  egli  il  pri- 
mo a  introdurre  i'  Egloghe  Tofca- 
ne, e  quella  forte  d' Egiogbe  tut- 
te ni  terzetti  ,  e  di  più  interlocu- 
tori,  ognun  de'  quali  favella  co' 
propri  verfi .  Non  poche  fue  Ri- 
mt  fono  inferite  nelle  Raccolte ,  e 
particolarmente  ne'  Tomi  i.  e  8. 
di  quelle  degli  Arendt.  Panico  di 
lui  onorevo!  menzione  il  Crejcim- 
itni  ne\\A  Storia  della  f^olgtrPoe- 
fi-I,  il  Morei  nelle  Memorie  Stori- 
ehi  J'  Arcadia  ,  ed  altri  .  Siivio 
Stampigli.i  Romano  fcriiFe  le  no- 
tizie di  lui  tra  quelle  degli  Arca- 
di morti  Voi.  a.   pag.  66.  ec. 

3.  NERO  C  Durante  del),  da 
Borgo  San  Sepolcro  in  Tofcana . 
D'ordine  di  Papa  f/o  IV.  dipinfe 
il  Palazzo  di  Belvedere  in  Roma 
unitamente  &''  Zuccheri  ^  al  Baroc- 
ci^ a  Giovanni  Schiavane  nel  1560. 
Vtà.  iì  fa/ari  P.  ili.  lib.  2.  pag. 
315.,  e-VAbecedario  àeW  Orlandi . 

NERO  (.Stefano^,  ^ed.  NE- 
CRI  (.Stefano^'. 

N E  R  Q  ^  Domen ico  Marida ,  Vii. 
NEGRI  (^Q„meni(o  Man^"), 
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t.  HE  R  ON  E  C  C.7«V  Claudio  ) , 
ferto  Impcradore  Romano  ,  figliuo- 
lo di  C.7'o-Dor,2ijjo-Eno^aTbo j  ed' 
Agrippina  figliuola  di  Germanico  ^ 
fii  adottato  dall'  ìmvsrzàor  Claudio 
l'anno  50.  di  G.  C.  ,  e  gii  fuccedet- 
te  l'anno  54.  in  pregiudizio  di  Bri- 
tannico nato  da  Cijudio  e  da  M;f. 
falin.ij  al  quale  toccava  l'imperio 
per  retaggi».  Il  principio  del  re- 
gno del  giovine  Imperatore  fu  co- 
me il  fine  di  quello  d^  Augufto . 
Burro  e  Seneca  gii  avevano  dato 
una  eccellente  educazione;  il  pri- 
mo imprimendo  nella  fua  anima 
çueUe  qualità  forti  e  nobili,  che 
producono  le  grandi  azioni;  l'al- 
tro pulendo  ed  ornando  il  fuo  fpi- 
rito.  I  Romani  io  riguardarono 
come  un  regalo  del  Cielo .  Egli 
era  giufto  ,  liberale  ,  affabile ,  pu- 
lito, compiacente,  e  il  fuo  cuo- 
re pareva  fenfìbile  alla  pietà .  Un 
giorno  che  gli  fu  prefentata  a  fe- 
gnare  la  fentenza  d'  una  perfora 
co.ndannata  a  morte  :  trarrei  bene , 
egli  di8e,  nonfjperfcrivere.  U:a 
roodeflia  amabile  rilevava  le  ine 
qualità.  Il  Senato  avendolo  loda- 
to fopra  la  faggezza  del  fuo  gover- 
no rifpofe  :  Appettate  a  lodarmi 
quando  io  me  /'  abbia  meritato. 
"Nerone  non  continuò  come  aveva 
incomincisto  ;  priina  fcoffe  il  giojjo 
di  Agrippina  fua  madre  ,  e  dopo 
obbliò,  che  ad  efTa  egli  era  debito- 
re delia  fua  nafcita,  e  dell'impe- 
ro .  Il  carattere  perfido  e  violento 
di  que/la  Principerà  fece  temere  a 
Nerone .^  ch'elTa  non  gli  togl'effe  il 
trono  per  darlo  a  Britannico  figliuo- 
lo di  Claudio .^  al  quale  appartene- 
va. Per  diffìpare  i  fuoi  timori  lo 
fece  perire  col  veleno,  C^f'^-CoR- 
BuiovE  ,  Elio,  e  Locusta)  .  Un 
delitto  ne  tira  un  altro.  Nerone 
abbandanato  alla  corruzione  del  fuo 
cuore  dimenticò  ben  pretto  fino  !e 
convenienze,  tributo  che  gli  uomi- 
ni  fi  devono  reciprocamente.  Egli 
paffava  le  rotti  nelle  ftrade ,  ncììe 
ofterie ,  e  ne'  lupanari  feguito  da 
una  gioventù  sfrenata  ,  colla  quale 
batteva  ,  rubava  ,  ed  uccideva  .  U- 
na  notte  fra  le  altre  incontrò  rell' 
ufcir  dalla  taverna  il  Senator  Motu 
tctno  con  fua  moglie,  alla  quale  e- 
gli  voile  far  violenza ,  Il  marito 
DOC  ceuofcendolo  lo  pere  offe  con 
F    3  xaol- 


molta  tollera ,  e  fu  vicino  ad  ucci- 
derlo .     Alcuni  giorni  appreflb  aven- 
do   intefb,   che   l' Imperadore    era 
quello,  ch'egli  aveva  battuto,   ed 
efTendogli  caduto  inpenfîero  di  fcri- 
vergli  per  fargliene  delle  fcufe.  Ne- 
rone diffé  :  Che  !  egli  mi  ha  ptrcof- 
Jo,  e  vive  ancora  F  e  fui  momento 
gli  ma  ;dò    un    ordine    di    darfi    la 
morte  .     Il  fuo  cuore   s'  avvezzava 
a  poco  a  poco  ab  e  ftragi  .•  e  final- 
mente fece  trucidare  fua  madre  A- 
grippina .     Per  farla  perire  in  una 
maniera  ,   che  parelTe  naturale ,    la 
fece  imbarcare  in  una  galera  fabbri- 
cata in  modo,  che  la  parte  alta  do- 
vefle  cadere  da  per  fé  fteffa  ,  e  il  fon- 
do s'aprifTe  nel    raedefimo  tempo. 
Non  effeiidogli  riufcito  quello  ftrata- 
genima  fpedì  il  fuo  liberto  Aniceto 
a  trucidarla  a  Baji ,  dove  s' era  fal- 
cata ,  C^«rf.  2.  Agrippina  )  .    Ap- 
pena fua  madre  ebbe  refo  l'ultimo 
fofpiro,  che  Ja  natura  fece  intende- 
re la  fua  voce  .     Il  barbaro  credeva 
fempre   di    veder   Agrippina   tinta 
di  fangue,  e  fpirante  fotto  i  colpi 
de'  miniltri  delle  fue  vendette  .  Nul- 
ladimeno  procurò  di  giuftificarfiap- 
preflb  il  Senato  imputando  tutte  le 
forte  di  delieti  a  fua  madre  :    Non 
le  aveva  tolta  la  vita^  egli/crive- 
va,  che  per  falvar  la  fua.     Il  Se- 
nato non  meno  vile  di  lui  approvò 
quefta  atrocità .     Il  popolo  non  me- 
no corrotto  de'magiftrati  andò  con 
loro  iiicontro  ad  effb ,  quando  fece 
il  fiio  ingrefTo  in  Roma  :  e  fu  rice- 
vuto ton  tanta  folennita ,  come  fé 
face'Te  ritorno  da  una  vittoria  .    Ne- 
tone   vedendo  tanti  fchiavi,  quanti 
erano  i  fuoi  fudditi  ,   non  confultò 
più    che    lo    sregolamento   del  fuo 
ffinto  infenfato.     Si  vide   un  Im- 
peradore commediante ,  che  recita- 
va publicamente  fopra   i  teatri  co- 
ine    un  attore  ordinaria.     Credeva 
anche  di  eìTcfe  eccellente   in  queft' 
arte  .     Il  canto    era   foprattutto  la 
fua  p rande  i^aifionc  .  ed  era  sì  gelo- 
fo  delia    bellezza    aella    fua  voce , 
che    però    non    era    né    bella  ,   né 
forte  ,  che  dì  'imore  di  diminuirla 
fi  privava  ;i!?'  mangiare,    e    fi  pur- 
gav?.    frequc -temente  .     Compariva. 
Içe'^o  fopra    la  fcena   colla    lira  in 
lìKin     feguito  da  Burro  e  da  Sene- 
ca ,  i  quali  applaudivano  per  com- 
piacenza.   ^uaQclo  doveva  cantar* 


NE  ,     , 

in  piiblico  molte  guardie  erano  àìt- 
perfe  di  fpazio  in  fpazio  per  punir 
coloro,  che  non  foflero  itati  molta 
fenfibili  alle  grazie  della  fua  voce. 
Quello  Imperadore  iflrione  difputa- 
va   con  ardore   contro   i  mufici ,   e 
gli  attori.     Egli  fece  il  viaggio  del- 
la Grecia    per    entrare    in    lizza  a' 
giuochi  olimpici .     per  quanti  sfor- 
zi,    ch'egli  f3ce/&    per  meritare  il 
premio ,    non  lo  ottenne ,    che  per 
favore   eflTendo    flato    rovefciato   in 
mezzo  al  corfo  .     Ritornato  da  que- 
lle imprefe  non  lafciò  di  entrare  ih 
trionfo    a  Roma    fopra    il  carro  d* 
Augujlo  circondato  da  muAci    e  da 
commedianti   di    tutti   i    paefi  del 
mondo  .     Neffuno  credeva  ,  eh'  egli 
potere  immaginar  cofa  alcuna  al  di 
là  di  quanto  s'avea  veduto  di  lui; 
ma  egli  era  fatto    per   commettere 
de' delitti  ignorati  fino  allora.    Gli 
cadde  in  mente  di  vellirfi    da  fem- 
mina,   e   di  maritare   in  cirimonia 
coU'infame   Pitagora^   e    dopo   io 
feconde  nozze  della  medefima  fpe- 
xie  con  Doriforo  uno  de' fuoi  liber- 
ti.     Ritornato    ai    fuo    primo  feifò 
divenne    lo   fpofo    di   un    giovane 
chiamato  Sparo  ^  che  fece  mutilare 
per  dargli    un'aria   da  donna.     Lo 
ftravagante  ATcr^we  veflì  la  fuafpo- 
fa  Angolare  cogli  ornamenti  di  Im- 
peradrice,  e  comparve  in  tal  guifa 
in  publico  col  fuo  eunuco  .     Fu  al- 
lora ,  che  i  motteggiatori  di  Roma 
differo  :   che  il  nfondo  farebbe  fiato 
felice ,  fé  il  padre  ài  queflo  mofiro 
non  aveffe  mai  avuto  altro  che  fem- 
mine fimili   a    quejìa.     Gli  florici 
offervaiio,  che   le   fue  inclinaaioni 
erano  dipinte  fopra   la    Tua  figura . 
Aveva  gli  occhi  piccoli  e  coperti  di 
graffo ,   il   collo  groffb,   il   ventre 
groffb  ,  e  le  gambe  fottili .     1  fuoi 
capelli  biondi,    e  il  fuo  vifo  piut- 
tofto  dilicato  che  maeftofo  lo  face- 
vano a  prima  villa  riconofcere  per 
uneft'emminato  .    La  fua  ferocia  er» 
ancor    fuperiore  de'  fuoi  infami  di- 
fordini .     0f/dv*4  fua  moglie,  Bur- 
ro^ Seneca  ,  Lucano ,  Petronio ,  Pop- 
pea   fua  favorita   furono    fagnficati 
al  fuo  fiirore .    Quelli  omicidi   fu- 
rono feguiti  da  un  numero  s)  gran- 
de di  ?ltri,  che  più  noi  fi  riguardi», 
che  come  una  beftia  feroce  fitiboH- 
da  di  fauflue .     Quello  fcell erato  fi 
gloriava  ai  aver  fiiperato  tutti  f  vi- 
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2Ì.     T  mUf  prede cejffori  ^  e%h  dice- 
va,  no»  hanno  conofciuto    come  te 
i  diritti  della  potemji    ajfoluta . 
To    voglio   piuttofto  ^    aggiungeva, 
effire  editto  -che  amato  ;  perchè  non 
dipfAde  da  me  foloV effere  amato, 
mentre   che  dipende   da  me  fola  rf' 
^fre  odiato.     Un  giorno  fé nteado 
un  certo  a,  fervirfi  di  quefta  manie- 
ra di  parlare  proverbiale  :  che  arda 
et  tttoado,  quando  farò  morto,  egli 
replicò  ;  td  io  dico  ,  che  arda  e  che 
lo  vedi .     E   fu  allora,   che    dopo 
un  convito    non  meno  ftravagante^ 
che  afabominevole   fece    mettere    il 
fiioco  ne'  quattro    angoli    di  Roma 
fer  farfi  un' immagine  dell'incendio 
ii  Troja .     L'incendio    durò    nove 
giorni  ;  e  i  piti  be'  monumenti  delP 
antichità    furono    confumati    dalle 
fiamme .     Furono  ridotti  in  cenere 
«licci  quartieri  della  Città  .     Quelto 
fpettacòlo  luttuofo  fu  una  fella  per 
lui;  egU  montò  fopra  una  torre  al. 
tiffima     per   goderne    a    fuo    agio  . 
Non   tnancav^'a   quello   fcellerato 
<rhe  «li  rigctW'he  lacolpa  fopra:  gP 
innocenti .     Egli   accusò  i    crilliani 
ili  quello  delitto ,  ed  efli  furono  fin 
i' allora    l'oggetto    della    fua  cru- 
deità.     Egli    faceva   intonacare    di 
cera ,   e  di  altre  materie  combufti- 
bili  quelli,  che  /i  fcoprivano,    e  li 
faceva  abbruciar    la    notte    dicendo 
che    dovejfero  fervir   di  fiacc(fle  . 
Sirene  con  quella  perfecuzione  cer- 
cò   di    difcolparfi   dell'incendio    di 
Roma  ;  ma  pih  ancora  per  la  cura 
«fc'egli    prefe    d'abbellirla.     Fece 
rifabbricare  ciò  che  era  flato  abbru- 
ciato ,   refe    le  ftrade    pih  larghe  e 
piJi  dritte,    ingrandì    le   piazze-,    e 
circondò    i  quartieri    di    portici  fu- 
perbi .    Un  palagio  magnifico  tutto 
brillant*    d'oro    e    d'  argento,  di 
jfiamìo,    d'alabaflro,   di    diafpro , 
e  di  pietre  preziofe  s'erelfe  per  lui 
con  una  magnificenza  veramente  rea- 
le ,  il^ed.  Celere,    ed  Epicari- 
UE  )  .     Se  fu  prodigo  al  di  dentro  , 
e  al  di  fuori  di  queft''edÌBzio,  non 
lo  fu  meno  in  tutto  il  re  fio .    An- 
dava egli  alja  pefca?  le  reti  erano 
d'oro  filato,    e    le  cOrde    3i  feta  , 
Intraprendeva  egli  un  viaggio?    Vi 
volevano    mille    carrettoni    per    la 
fua"  fola  guardaroba  .     Non    fa  ve- 
duto mai  due  volte  collo  fteCo  ve- 
ihto .    Svennio  afficwra  »  <iie  »l  io- 
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Io    fotterramento    della    fua   fimi» 
impiegò  tutte  le  riccheM*    del  piì» 
ricco  ufuraio    àeì   fuo  tempo .     Le 
fiMi  liberalità    verfo    il  popolo  Ro- 
mano forpaffarono  tutte  quelle  de'' 
fuoi  predeceBbri  .     Spargeva    fopra 
di  effb  i'  oro  e  l' argento  ,  e  fino  le 
pietre  preziofe  ;  e  quando  i  fuoi  re- 
gali non  erano  della  natura  d' effe- 
re  dati  fui  momento,    egli    faceva 
gettar  de' biglietti ,  che  neefprime- 
vano  il  valore,     Quefla    prodigali- 
tà   sì    avvantaggiola    alla    Città  di 
Roma,    fu   funella    alle  provincie . 
Si  formarono    molte  congiure  con- 
tro   la  fua  vita  ;    e    la  più  nota    è 
quella  di  Fifone,   che    fu  fcoperta 
da   un    liberto .      Fra    i    congiurati 
che  furono  giuftiziati ,  vi  era  un  Su- 
brio  Flavio  tribuno  .     Siccome  Ne- 
rotte  gli    dimandava    ciò    che    avea 
potuto  portarlo  Ad  obbiiare  il  giu- 
ramento militare,  per  cui  «""eraob^ 
bligato  col  fuo  Imperadore  ?  Rifpo- 
fe  .    Ttt  mi  hai  sforz^ato    a  traair>- 
ti .     Nejfun    uffizjale,    nejfun  foU 
dato   ti  fu    più    dime  atttccatOy 
finché  tu  hai  meritato   di   tffert  a- 
mato ,    ii  mìo  affetto  fi  i  cangiato 
in  odio  dopo    che    tu  fei   divenuto 
parricida  di  tua  madre,    e   di  tU0 
moglie  ,    cocchiere ,    commediante  , 
incendiario ....  Un  Sutpiz.io-JÌfpro 
centurione   interrogato    illeflamente 
da  Nerone  gli  rifpofe  con  una  egua- 
le fermezza:     Ho  congiurato  contro 
di  te  per  amor  di  te  ftejfo  j  poiché 
non    rimanevano   più    altri    mei:,zj 
per  arrejiare  il  corfo  4'  tuoi  delit- 
ti ;    C/^*;/.  Lateravo).     L'ulti- 
ma congiura  fu  quella  di  G,»/^ 7 go- 
vernatóre  della    Galiia  Tatr^gone- 
fe  .     Quefl' uomoilluflrc  per  la  fiia 
nafcita    e    pel  fuo  merito  difappro- 
vava  altamente    le    fue  veffazioni . 
Nerone  informato  di  quell'arditez- 
za fpedifce  ordine  di  farlo  morire. 
Galha   evita    il    fupplizio  facendofi 
proclamare  Imperadore  .     Fu  f pi  ri- 
to   a    quello    paflb    da  Vindice,    il 
quale  gli  fcfiveva,  che  avejfe  pie- 
tà del  genere  umano,  di  cui  il  lo- 
ro detejlabile  padrone  era  ilfiagel. 
lo.     Ben  prelto  lo  riconobbe  tutto 
l'impero.     Il  Senato  dichiara  Ne- 
rone iiemico  publico,   e  lo  condan- 
na ad  effere  precipitato  da    a  rocca 
del  Campidoglio    dopo  di  efler  fia- 
to ilrafcioato-  tutto  nudo   pubiic*- 
f     4  iseth 


mei  e,  p  fivfÌRto  fino  ali»  ntort?. 
31  tiranro  prevenne  il  fuo  fuppli- 
2Ìo  ,  e  fi  trafile  con  un  pagnaie  1' 
anno  68.  ài  G.  C.  ,  e  di  fiia  vita 
ga.  Eni  ben  cofa  giufta  che  un 
parricida j  e  il  moftro  più  efecrabi- 
le  ,  che  lia  llato  vomitato  dall'in- 
ferno, Ipfli  il  fuo  proprio  boja.  In- 
vano egli  implorò  re'  fuoi  ultimi 
momenti  aìcua  che  degnaffe  di  dar- 
gli la  morte;  neffuno  volle  render- 
gli quelto  peri<:olofo.ferVÌgio.  Cbel 
efclamò  nella  fiia  difperaaione,  è 
egli  poffibUe^  cb'' io  non  abbia  né 
amici  per  difender  la  wia  vita ,  r,^ 
nemici  per  tcgliermsla  ?  Sarebbe  dif- 
fieile  di  efprimer  l'allegrezza  de' 
Romani,  quando  feppero  la  fua 
morte.'  Si  arbore  pubìicamente  il 
fegnale  della  libertà,  e  il  popolo 
iì  coprì  la  tefta  con  un  cappello  fi- 
mile  a  quello,  ch^prendevano  gli 
fchiavi  dopo  la  loro  libertà  .  11  Se- 
nato non  vi  fu  nieiiofen/ìbile  .  Ne- 
tjtne  aveva  difegno  di  abolirlo  do- 
j^-  di  aver  fatto  morire  tutti  i  Se- 
natori .  (Quando  intefe  le  prime 
nuove- della  ribellione,  egli.ft>rmò 
iJ  prcr.eçto  di  far  trucidare  tutti  i 
go-vcriiatori  deìls  provincie,  e  tut- 
ti i  gsneraii  dell'armata  ,  come  ne- 
mici della  Republica;  di  far  perire 
tijtti  i  banditi,  di  farfcannare  tut- 
ti i  Galli  ch'erano  a  Roma,  di 
abba -donflE  alla  fua  armata  il  fac- 
ce dr'le  Gallief  di  avvelenare  il 
Sena'o  intiero  in  unpran/o;  di  ab- 
bruciar Roma  tea  feconda  volta, 
e  di  far  correre  nel  medefimo  tem- 
po- per  le  iìradj  de. la  Ci'ità  le  be- 
liie  ri:tr7ate  per  gli  fpe.tacoli,  af- 
fine d'impedire  il  popolo  d'  eftin- 
guere  il  fuoco.  Né  fu  per  aleuti 
rimorfo  ,  né.  per  alcun  cretto  della 
fina  ragione  ,  che  rinunziò  a  quefti 
progetti  infenfati  e  furiofi,  ma  per 
la  fola  impoffibiiità  di  efeguirli , 
(  ^ei/.  Gaìba  ,  e  2.  ÌMacro  )  .  Qiie- 
ÛO  Principe  sì  giuftamente  deteina- 
to in  tempo  dsila  fua  vita  non  la- 
fciò  di  aver  dopo  la  fua  morte  de' 
partigiari  zelanti  ,  -che  ornarono  la 
fua  tomba  di  fiorì .  Deajli  altri  an- 
cora più  arditi  collocarono  le  fue 
ftatu"  in  toga  pretefta.  fopra-  la  tri- 
buna alle  aringhe ,  e  publicaraho 
degli  editti  da  fua  parte  ,  come  fé 
viveffe  ancora^  e  che  aveffe  dovuto 
ricomparir*  b«n  presto  per  vwii- 


N    E     . 
caffi    dp'ftioì    nemici.     lì  fao  UÌ»- 
nie  era  caro  ad  una  gran  parte  del 
popolo  e  de'  foìdati;    molti  impo- 
llori  fé  io  attribuirono,    come  un» 
raccomandazione  capacu  ad  accredi- 
tarli .     Una  maniera    di  penfare  sa 
flrana ,    e    sì    depravata    proveniva 
dalia  corruzione  generale  de'  coftii- 
Eii .      Nerone   aveva   guadagnato    i 
fóidati    colle    fu»  liberalità,    e  pel 
rilatfamento  della  diftiplina  ;  e  avoa. 
divertito    il  popolo   con    fpettacoli 
lieenziofi,    a'  quaj.i    prendeva  parte 
egli  fteflb    in  una  maniera    sì  inde- 
cente .     Tutti    i  vizj  trovavano  in 
lui  UH  protettore    dichiarato,    ed  i 
viziofi  lodefideravano .     Dall'altro 
canto  qtieiìo  Principe  afcoltava  qual. 
.che   volta  il  motteggio,  e  quantun- 
que crudele  lafciava  per  flanchezza 
di  delitto    o    per    bizzarria    fuggire 
alcuni  tratti    di  clemenza  .     Quan- 
do dopo  il  parricidio  di  Agrippina 
fi  pubticarono  quefti  verfi  : 
Slpis  negat  ^nete  magna  deftir- 
pe  Ntronem  ?  ♦ 
Sujlulit   hi  e  mai0ni ,  ftiJluUe 
ilio  patrem  . 
Invece    di    ricercare    gli   autori    dì 
queû' epigramma,  e  di  alcuni  altri 
verfi  fatirici ,    egli  impedì  feconde» 
Svetonio ,  che  non  fi  puniffero  quel- 
li ,    che    furono  accufati    di  averne 
avuto  parte.     I   Crifliani,  giufti  e- 
fliirtetori    della-  virtù,    non    hanno 
mai  variato    fonra  Nerone  ^    ed  effi 
hanno  fempre  teftimoniato  pe'  fuoi 
delitti  l'orrore  che  fi  deve.     Que- 
fto  fèntimento    sì  legittimo    ne    ha 
eziandio  gettato  molti  in  un  erro- 
re innocente;  e  fu  un'opinione  af- 
fai comune    ne'  primi    fecoli    della 
Chiefa  ,  che  Nerone  vivefTe,   e  eh? 
egli    era    rifervato   a  fare   il  perfo- 
naggio  òcìV  Anticrifio.     CI  riman- 
gono   di  Nerone  alcuni  verfi  ,    che 
non  fono  oflervabili ,  che  per  effere 
gonfi  ed  affettati .     Egli  h\  il  pri- 
mo fra  gl'Imperadori,  che  impie- 
gafle    de'  foccorfi   ilranieri   pe'  di- 
fcorfi  ,  che  pronunziava  in  publico  . 
Il  talento  e  i'efercizio  della  paro- 
la erano  itati  fempre  iri  onore  tan- 
to a.  Roma,    che    nella  Grecia,    e 
fin  dal  tempo  di  Omero  l' educazio- 
ne   de''  Principi    aveva    quelli    du* 
grandi  oggetti:  parlar  bene  ^  ed  g- 
perar  bene ,   Seneca  preftava  la  fua 
jicana.,  a.  Nerone  y  e  lo  faceva  parla- 
re   , 
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re  o  fcrivere  nel  nuovo  genere  d' 
eloquenza,  <iie  non  era  il  m.ig';o- 
re  .  QiieÂo.  Imperatore  Romano 
.è  figurato  in  aicuni  luoghi  deha 
Scrittura  per  la  fua  «juaiità  d'Im- 
peratore ,  e  per  il  cognome  di  Ce- 
fare  ,■  A'IVsrone  S.P^o/o  ne  appel- 
lò, q^^ando  effendo  ftato  rimcflb  da 
Felice  r.eJ|c  mani  di  Fejìo  lì  accor- 
fe,  che  qaefto  voleva  darlo  a' Giu- 
dei .  -Per  ordine  di  queflo  Pri  :cipc 
1' Apoilolo  ,  dopo  di  aver  fatti  mol- 
ti Ciiitiani  in  Roma  fino  nel  palaz- 
zo dell'  Iraperatore ,  fu  condaiioaff  , 
e  tatto  morire  .  rverone  fece  lo  ftcf- 
fo  a  S. Pietro,  e  rifvegJiò  la  prima 
perfecuzioiic  contro  i  Criftiani  ncll' 
anno  64.  di  Gesù  Cri/io  in  occafio- 
nc  deii'  incendio  di  R  oma  ,  come 
abbiam  detto.  Q^uefto  Principe  co- 
minciò eziandio  il  primo  la  guer- 
ra di  Gcrufàierome,  e  fpedì  contro 
i  Giudei  f'e/pafiano  alla  tolta  delle 
fue  truppe  ;  ma  eflendo  fìato  am- 
imazzatu  nei  quattordicefìmo  del  fuo 
regno,  nell'anno  68.  di  Gfj^  Cn^o, 
la  Città  non  fu  affediata  ,  ciie  dopo 
la  fua  morte . 

2.  NERONE  Cil  Confole),  l^ed. 
ANNIBALE,  e  ASDRUBALEn.i. 

3.  NERONE  (.Pietro"),  Gfari- 
fconfulto  Francefe ,  di  cui  abbiamo 
una  raccolta  d'  Editti  .  La  migiior 
edizione  è  quella  di  Parigi  i7;o. 
lotto  qaefto  titolo  :  Raccolta  di E- 
ditti ,  e  di  Decreti  di  Pietro  Nero- 
ne ^  e  di  Stefano  Girard  con  le  No- 
te di  Eufebio  di  Lauriere^  1.  Voi. 
in  fol. 

NERVA  CCoccejo") ,  Imperato^ 
Te  Romano ,  fucceffe  2  Domiziano 
lì  18.  Settembre  deli'  anno  96.  di 
G.  C.  Fu  il  primo  Imperatore , 
che  non  foffe  Romano,  o  Italiano 
d'  origine  ,  perchè  febbene  egli  fof-r 
fé  nato  in  Narni  Città  d'Umbria, 
i  fuoi  parenti  erano  originar)  di 
Creta  ,  C  f^ed.  Coccejo  )  .  Suo  avo 
"Marco  Coccejo  Nerva  era  flato  Con- 
fole fotto  Tiberiç,  ed  aveva  avu- 
to fempre  molto  credito  appreffb 
quei!' Impcradore,  che  lo  condufie 
con  lui  nel!'  Ifola  di  Caprea ,  do- 
ve fi  lafciò- morir  di  fame  non  vo- 
lendo più  efferteftimonio  delle  fcel- 
leratczze  di  quello  Principe  malva- 
llo .  Suo  padre  era  quel  dotto  Giu- 
-fconfulto,  che  /^//>;7y>jK(3  colmò 
■  onori,  e  dì  b«a«fifte«ze.    Il  fi- 


giruolo  fu  degno  dì  lu!    ^!i«{*'ia  fifa 
faggezza,  per  la  fua  ar?àbi lira,  ysr 
la  fua  generofiià,    per  ia  faa  atti- 
vità, e  per  la  fua  \'ij;i  anza .    Egtì 
richiamò  alla  prima  dali'e/ìio  quel- 
li,  ch'erano  flati  cacciati   per  mo- 
tivo di  Religione,    e  non  iralafciò 
cofa  alcuna    per  rimettere    nel  fuo 
primo    luUro    l'Impero.     I   Paga- 
ai,  che  avevano  avuto  la  forte  de' 
Griftiani  banditi,  ritornarono  anch' 
eflì  dal   loro  e/tiio .     Non  meno  li- 
berale che  giufto  abolì  tutte  le  nuo- 
ve impofizioni  ;    ed  avendo  efauri- 
to  le    ftie  rendite  colle   fue  liber;»- 
lità  vi    rimediò   coila    vendita    de* 
fuoi  mobili  i  piti  ricchi.    Volle  che 
fi  alIevaiTero  a  fue    proprie  fpefe  i 
figliuoli  mafchj  delie  famiglie  indi- 
genti .     Una  delie  fue    belle    leçgi 
fu  quella,    che  proibiva  di  abuJ/U- 
re  della  haffa  età  di'  fanciulli  fZf 
far  degli  eunuchi .     La  fua   modc- 
flia  uguagliava  la  fua  equità.    Noa 
foftrì ,    che  fi  ergefTe    alcuna  Hatu» 
infuoonore,  e  convertì  in  moneta 
tutte  le  ftatue  d'oro  e  d'argento, 
che  Z>or,i/i:.-<7«o  s'era  fatto  erigere, 
e  che   il  Senato  aveva    confervate 
dopo  di  averle    abbattute,      i  faoi 
benefizi  fi  eitendevanoa  tutti  i  fuoi 
fudditi  .     Un  certo  Attico   avendo 
trovato  uelìa  fua  cafa  un  teforo  ne 
informò  l' Imperadore  ,  e  lo  pregò 
di  aiTegnargiiene  i'  ufo  .    Nerva  gii 
rifpofe  :  f^oi  fotete  far  ufo  di  quel-, 
lo,  che  avete  trovato.     Attico  gli 
Cgnificò  in  una  feconda  lettera,  che 
il  teforo  trovato  era  al  diffbpra  del- 
ia   fortuna    d' un    particolare  .    L' 
Imperadore   gli    refcrilTe    in   quefti 
termini  ;  Abtifate  fur,  fé  volete  del 
guadagno  inopinato  ,  che  avete  fat- 
to ,    perchè   vi  appartiene .     Il  fiw 
gliuolo  d'yfr/»ccconofciuto  fotto  il 
nome  di  Tiberio  Claudio  Attico  E- 
rode  non  abutò    delle  ricchezze   di 
fuo  padre,    perchè  fé  ne  fervi  per 
abbellire  Atene    di  edifizj  fuperbi . 
La  clemenza  di  Nervn  dava  il  piìk 
bel  rilievo  a  tutte  le  fue  altre  vir— 
th.    Egli    aveva   giurato    folenne- 
mente,    che  finché  vivrebbe,    nef- 
fun  Senatore  farebbe  meflb  a  mor- 
te.   Fu.così  fedele  alla  fua  parola, 
che  in  vece  di  punir  due  dieffi,  che 
avevano  congiurato  contro  la  fua  vi- 
ta ,  fi  contentò  di  far  loro  cOBofte- 
re ,    che    uon    ignoravi    niwite  d<ek , 
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loro  progetto .  Dopo  li  cottiafe 
al  teatro,  li  colloco  a*  fuoi  fian- 
chi ,  e  tnoftrando  loro  le  fpade , 
che  Ce  gli  prefcntâvaao  fecondo  il 
coftume,  lordile  ;  Provate fopra di 
wu  fé  fono  kaont .  Per  quanto  dol- 
ce, che  foie  ii  fuo  governo,  nul- 
JiEdimeno  il  fuo  regno  non  fu  efen- 
te  da  qu;iìe  congiure  ,  che  f^i  na- 
'fcere  la  tirannia  .  I  Pretoriani  fi  ri- 
bellarono ii  fecondo  anno  del  fuo 
Impero .  Eflì  andarono  ai  palaz. 
*o^  e  sforzarono  i'  Imperadore  col- 
le armi  alla  mano  di  preAarfì  a  tut- 
to ciò  che  vollero.  NervM  troppo 
debole,  o  troppo  vecchio  per  op- 
^rre  un  argine  a'  ribelli,  e  fofte- 
ver  folo  ii  pefo  del  trono  adottò 
IratJtno.  Egli  morì  l'anno  ap- 
freflb  98.  di  Getù-Crifto.  Quello 
Principe  era  commendabile  per  tut- 
te le  qualità  d'  un  buon  Sovrano  , 
•  foprattotto  per  la  fua  modera- 
KÌone  nella  fua  più  aita  fortuna  ; 
ma  la  fua  dolcezza,  o  piuttollo  la 
fila  debolezza  ebbero  degli  effetti  in- 
felici. I  Governatori  delle  Provin- 
cie conmtifero  miile  ingiuflizie,  ed 
ì  piccoli  furono  tiranneggiati ,  per- 
chè quello  eh'  era  alla  tefta  de* 
grandi  non  fapeva  reprìmerli .  Co- 
si Frontoru  Giulio  uno  de'  prìn- 
cipaii  di  Roma  difle  un  giorno  pu- 
biicamente  :  £  uhm  gran  dtfgrs- 
Xf»  ài  vivere  fotta  un  Principe^ 
0ve  tatto  è  proibito  ;  ma  è  ben  più 
grsnde  quella  di  vivere  fatto  uno , 
woe  tsato  è  permtffo .  La  facilità 
•ccefiva  di  Nerva  gli  fii  rimpro- 
verata ingegnofamente  da  Giunto- 
Maurice .  Queflo  grave  Senatore 
sttotnato  daii'efilio,  al  quale  loa- 
v«a  condannato  Domizjano  ^  era  a 
tavola  coir  Imperadore  ,  e  vedeva 
■  fra  i  convitati  f^cftnte ,  uno  degli 
Crnmenti  delta  tirannia  di  Domi- 
Xfono.  Si  venne  a  parlare  del  cie- 
co Catullo  Vltffalino^  che  non  vi- 
%(eva  più  allora,  e  di  cui  la  me- 
moria era  in  efecrazione  a  caufa 
delie  fue  delazioni  odiofe ,  e  deg'i 
avvififanguiaarj ,  che  era  ftato  fem- 
ore il  primo  ad  aprir  nel  Senato . 
Siccome  ognuno  ne  diceva  molto 
aule,  NervM  ftefo  propofe  quella 
-^•eftiooe  :  C^a  ptnfate  voi ,  che 
fit  farebbe  avvenuto ,  fé  fejfe  yif 
futa  fino  a  noi  ?  Egli  cenerebbe  con 
«0»,  nip^t  Htvit».,  -UtrtM^Oii- 
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vu  !e  lettere,  ericompenfava^neb 
li,  che  VI  fi  applicavano.  ArroM 
lo  aveva  molto  amato  a  cagiooe 
del  fuo  talento  per  la  poefia,  cBe 
coltivava  da  nomo  faggio  fenza  trop, 
fo  applicarvifi  . 

NERVET  C ^f '>*'/«) ,  medico 
nato  a  Evreux,  morto  ne!  172J.  dì 
66.  anni ,  efercitò  la  fua  profrtSô. 
«e  nella  fua  patria  con  di/li irzione-* 
Lo  (tudio  delle  lingue  greca  ed  e* 
braica  riempì  i  momenti  liberi ,  che 
gli  lafciò  la  cura  de' fuoi  amatala-» 
ti.  Efio  gli  facilitò  i  mezzi  di  la- 
vorare con  riufcita  nell'  interpre- 
tazione della  Sacra  Scrittura  .  Ha 
lafciato  un  gran  numero  di  Nota 
manofcritte  fopra  i  libri  facri.  Si 
hanno  dì  lui  quattro  Spiqazjoni 
fopfa  altrettanti  pa<E  del  Tèfta* 
mento  Nuovo  nelle  Memorie  del  P, 
Defmolets  Tom.  3.  P.  I.  pag.  1(5*^ 
Nel  Dizionario  della  Medicina  dell* 
Elof  fi  hanno  altre  notizie  della 
fua  vita,  e  delle  fae  Opere. 

fiESK^Giovanni") ^  Fiorentino 4 
viffìe  nel  fecolo  XVI.  ,  e  del  fuo 
abbiamo  tra  l'altre  ìiti' Orazjona 
della  Cariti^  tra  quei  le  degli  Uo- 
mini Illuflri  raccolte  dal  Sanfovi^ 
no,  e  pubiicate  in  Venezia  nel  15^. 
La  medefima  Orazione  era  fiata  pri- 
ma ilampata  in  Firenze  dal  Dani 
nel  1547.  irifîeme  con  altre  Orazió- 
ni ,  e  col  titolo  :  Oratjoni  divarft 
e  nuove  Ì*  eccellenti  autori .  Veg- 
-  gafi  il  Fontanini  colie  Note  del  Z#. 
Bo  Vol.i.  pag.iaì. 

NESLE  C  N.  di  ) ,  nato  e  Menx 
coltivò  da  principio  la  poefia,  é fe- 
ce molti  verfi  mediocri  .  II  foo 
Poema  del  Sanfonnet ,  imitazione 
Ai^ert-Tert,  è  ciocché  ba  fatto  di 
più  paffabite  in  quello  genere  :  vi 
fi  trovano  alcune  aggradevolt  par- 
ticolarità.  Avendo  abbandonati  i 
verfi  per  la  profa  diede  :  i.  L'  A- 
rijiippo  moderno,  1738.  io  ï*-  pie- 
no di  cofe  comuni ,  e  fcritto  feirxa 
energia  .  1.  I  Pregiudixj  del  ptthli' 
co,  1747.  ì.Vol.  in  II.  3-  IPregiit- 
dizj  degli  antichi  ,  e  moderni  fifè- 
fafi  fopra  P  anima  umana \  Parigi' 
1765.  a.Vol.  in  la.  Queft'  Operarti- 
giiore  della  precedente  è  una  ract^- 
ta  de'  più  forti  argomenti  ,  che  fo- 
no flati  oppofti  a'  M^teriaiini .  4- 1 
Pregiudizi  del  pùbtico  fopr'  P  a. 
Wf*.  Pingi  1766.  3.  VÓI-  in  t%, 
<iua«- 


aàtttnnque  quefto  litfrô  come  gli 
alai  dell'autore  medefîmo  lia  feri  t- 
tp  con  uno  ftj'e  debole,  e  ripieno 
ai  trivialità,  fi  ftima  perchè  1' one- 
ftà  de'  coftumi  dello  fcriitore  e 
pafau  nelle  fue  Opere  .  Morì  po- 
vero A  Parigi  nel  1767.  in  un'età 
avawata ,  dopo  aver  foftenuta  1' 
indiseazi  con  fermezza .  Egli  era 
un  vero  filofofo,  almeno  agli  oc- 
chi di  quelli,  che  non.  fanno  con- 
?iitere  la  filofofia  in  parole. 

NESMOND  (.Enrico  di),  d'u- 
jjnà''fimiglia'  illuftre  dell' Angome- 
fe,  fi  diftinfe  di  buon'ora  per  la 
fuacloquenza  .  Fu  innalzato  al  Ve- 
iTcovato  di  Montalbano,  in  appref- 
fo  air  Arcivefcovato  d'Albi,  e  fi- 
nalmente a  quello  di  Tolofa .  L' 
AccadeiniaFrancefe  fé  l'afTociònel 
1710.  Ltt/^y  XIV.  faceva  un  cafo 
particolare  di  quefto  Prelato.  Un 
giorno  che  arringava  a  queftoPrin. 
cipe  gli  mancò  la  memoria  :  „  Ho 
j,  piacere  (gli  difle  il  Re  con  bon- 
^  tà)  che  mi  diate  il  tempo  digu- 
-.ilare  le  belle  cofe ,  che  voi  mi 
l,  dite  ".  Morì  nel  1717.  Si  ha 
una  raccolta  de'  fuoi  Difcorfi  ,  Pre- 
4*^  ^^'  Î  ftampata  a  Parigi  nel 
3734.  in  11.  Il  fuo  ftiie  è  fempli- 
<;e ,  folienuto  ,  ed  energico  ;  ma 
manca  foveote  di  calore  .  Quefto 
Prelato  era  nipote  del  virtuofo  Fran- 
cefco  di  Nesmond,  Vefcovo  di 
Bayeux ,  la  cui  memoria  è  ancora 
m  grave  venerazione  nella  Diocefi 
per  tutte  le  beneficenze,  che  vi  ha 
fparfe,  e  che  morì  nel  1715.  Deca- 
Ko  de'  Vefcovi  di  Francia. 
"  NESSEL  (.Edmondo")^  di  Lie- 
gi, primo  medico  di  Giorgio  Lui- 
gi di  Birgues ,  Vefcovo  e  Princi- 
pe di  Liegi.  Studiò  la  medicina 
ncU' Univerfità  di  Leiden,  viaggiò 
in  arancia,  e  in  altri  paefi  perper- 
frzionarfi ,  e  ritornò  in  patria ,  do- 
ve 1'  efercitò  con  fucceflb  ,  e  con 
jiputazione .  Morì  li  29.  Febbrajo 
«fel  1731.  in  età  di  71.  anni.  Scrif- 
le ,  e  publicò  in  francefe  un  Trat- 
tato  analitico  delle  acque  diSpa^ 
e  ielle  loro  virtù  ^  ed  ufi,  Liegi 
1699.  Molti  fuoi  MSS.  intorno  a' 
Semplici,  e  loro  ufo  rimafero  pref- 
fe  Matteo  Nejfel  di  lui  figlio  .    Veg- 

5aC   il  Dizionàrio  della  Medicina 
tWEloy. 
NESSO,  Centauro,  figrio  d'iT- 
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Jlone  e  tlella  Notte,  offerì  i  fuoi 
fervigj  ad  Erc-ole  per  portar  Dieja- 
nira  al  di  là  del  fiume  Eveno  .  Al- 
lorché l'ebbe  trafportata  all'altra, 
riva  volle  rapirla,  ta^  Ercole  l' uc» 
cife  con  una  freccia.  11  Centauro 
diede  morendo  la  fua  camicia  tin- 
ta del  fuo  fangue  a  Dejanira  aiTicu- 
randola,  che  quefta  camicia  avreb. 
be  la  vir  ù  di  richiamar  Ercole  al 
fuo  amore  ,  quando  voleffe  attaccarti 
a  qualche  altra  donna.  Effa  era 
un  veleno,  che  fece  perdere  la  vi- 
ta a  quefto  eroe  . 

I.  "NESTORE,  figliuolo  di  Ne. 
leo,  e  di  Cloride,  era  Re  di  Pilo, 
Città  del  Peloponnefo  preflb  al  fiu- 
me Emata  in  Arcadia  .  Dopo  di 
aver  evitato  la  difgrazia  de'  fuoi 
fratelli,  che  furono  tutti  uccifi  da 
Ercole,  egli  fece  la  guerra  affai  gio- 
vine ,  e  mentre  era  ancor  vivo  fuo 
padre ,  agli  Epei  ,  popolo  del  Pe- 
loponnefo chiamati  in  progrefTo  E- 
lei .  Effendo  alle  nozze  di  Pirito» 
combattè  contro  i  Centauri ,  che 
volevano  rapire  Ippodamia  .  L* 
vecchiezza  non  lo  impedì  di  parti, 
re  per  la  guerra  di  Troja  cogli  al- 
tri  Principi  Greci,  a'  quali  fu  si 
Utile  per  la  faggezza  de'  fuoi  con- 
figli,  che  Agamennone  diceva,  che 
fé  aveffe  dieci  Mejlori  nella  .fua  ac- 
mata  prenderebbe  la  Città  d'Ilio 
in  pochiffimo  tempo .  La  fua  elo- 
quenza era  sì  dolce  ,  e  sì  commo- 
vente, c\ie  Omero  dice,  che  il  me* 
le  colava  dalle  fue  labbra,  quan- 
do egli  parlava  .  Aveva  fpofato 
Euridice  figliuola  di  Climene,  da 
cui  ebbe  fette  figliuoli  ed  una  fem- 
mina ,  come  lo  fcrive  Cicerone  ad 
Attico.  Dice  Omero,  ch'egli  vif- 
fe  tre  fecoli . 

a.  NESTORE^  o  LETOPIS 
NESTEROVA  ,  Iftorico  Ruffo  , 
nàto  nel  ic5<5. ,  eatrò  in  età  di  17. 
anni  nel  Monaftero  dì  Peczerich  a 
Kiow,  ove  morì  in  un' età  avanza- 
ta. Egli  ha  lafciata  una  Cronaca 
di  Rujfi.i  ,  che  va  fino  all'anno 
1115.  E  ftata  continuata  da  Sil- 
veftro  Monaco  a  Kiow,  ed  in  ap- 
preffb  Vefcovo  di  Perejaslaw ,  e  da 
altri  ,  che  fono  incogniti .  Efla  ter- 
mina all'anno  1106.  Queûa  Cro- 
macti,è  ftata  publicata  a  Pete.bur- 
go  nel  17^7.  in  4.  da  un  MSS.  tro- 
vato a  KoCTiigsfaerg ,  e  che  dai  çn- 
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-  tki  -è-^sto  riconoiciuto  come  il  pik 
ftìikle  di  tutti  quelli,  che  fi  cono- 
fçevAtio .  Lu  femplicità,  e  la  can- 
didezza formano  il  carattere  di  que- 
■  ita  Cronaca,  filmata  predò  i  Ruffi  '• 
quello  è  il  più  antico  monumento 
deila  loro  Storia . 

NESOTRIO,  famofo  erefiarca, 
nacque  a  Gcrmanicia  nella  Siria, 
abbracciò  la  vita  monaflica  nel 
monaftero  di  S.  Euprepio  nel  fob- 
borgo  di  Antiochia,  e  fi  confacrò 
alla  predicazione .  Q^ucfta  era  la 
ilrada  delle  dignità,  ed  aveva  tut- 
ti i  talenti  neceffarj  per  riufcirvi. 
Il  fuo  fpirito  vivace  e  penetrante, 
il  fuo  citeriore  modello  ,  il  fuo  vol- 
fo  efteauato  ,  tutto  concorfe  a  con- 
ciliargli il  rifpctto  ,  e  1' ammirazio- 
ne de'  popoli  .  Dopo  la  rriorte  di 
Siftnnio  nel  428.  Teodofio  il  giovi- 
ne lo  innalzò  fuUa  fede  di  Colìan- 
tìnopoli .  Nejlorio  accefo  dal  zelo 
il  più  ardente  procurò  di  infpirar- 
lo  a  quello  Principe.  Elfo  ^lidif- 
fe  nel  fuo  primo  Sermone  :  Datami 
la  terra  purgata  da  eretici,  ed  io 
vi  darò  il  Cielo.  Secondatemi  per 
ejlerminare  i  nemici  di  Dio ,  ed  io 
vi  prometto  un  foc  cor  fa  efficace 
contro  quelli  del  vojlro  Impero  . 
Dopo  di  aver  llabilito  il  fuo  cre- 
«iito  con  editti  rigorofi  ,  che  otten- 
ne dall'  Imperadore  contro  gli  A- 
Hani ,  credette  che  foffe  venuto  il 
tempo  di  dare  una  nuova  forma  al 
Criflianefimo  .  Un  prete  chi;imato 
Anafiafto  predicò  per  fuo  ordine  , 
che  non  fi  dovefTe  chiamar  lafant» 
Vergine  la  Madre  di  Dio,  e  Nejìo- 
rio  montò  Lentofto  in  pulpito  per 
*olteuer  quella  dottrina.  Bifogna- 
V»  fecondo  lui  riconofcere  in  Gestì 
Ctiflo  due  perfone  non  meno  che 
<Uic  niture,  il  Dio  e  l'uomo;  di 
manierachè  non  fi  doveffe  chiamar 
Maria  madre  di  Dio  ,  ma  madre 
di  Grillo  .  Q^uell'  errore  annichila- 
va il  miftero  della  Incarnazione 
il  quilc  confi/le  nella  unione  delle 
due  nature  divina  ed  umana  nella 
pcrfona  del  verbo  j  da  dove  rifulta 
un  Uomo-Dio  chiamato  Gesù-Cri. 
fio,  i  di  cui  meriti  infiniti  hanno 
riftattato  il  genere  umano  .  Ecco, 
ftcoudo  l'Abate  Pluguet,  quali  e_ 
ràno  i  fofifmi,  fu  i  quali  Neflorio 
appoggiava  la  fua  crefia.  „  Non 
s*fi  !*»«>  «eli  diceva,  ammettere- 


-,.  fra,  la  natura  umana,  e  la  natii- 
„  ra  divina  unióne,  che  rènda'  la 
„  divinità  foggetta  allo  paffioni,  « 
„  aile  debolezze  dell'umanità,  a 
„  quello  è  quello  che  bifognenebbç 
„  riconofcere,  fé  i!  Vèrbo  fofle  u- 
„  nito  alla  natura  umana  di  ma- 
„  nierachè  non  vi  foiTe  in  Gesù  Cri. 
„  flo che  una  perfona  .  Conveireb- 
„  be  riconofcere  ii7  Gesù  Crifte  un 
„  Dio  nato,  un  Dio  di  tre  mcfi, 
„  un  Dio  che  diviene  grande,  che 
„.fi  iiirnifice.  Io  confeffb  ,  diceva 
„  Neflorio,  che  non  conviene  fe- 
„  parare  il  Verbo  da  Grillo  ;  il  fi- 
„  glio  dell'uomo  dalla  perfona di- 
„  vina;  né  abbiamo  due  Grilli, 
„  duj  Figliuoli  ,  un  primo  ,  un 
„  fecondo  .  NuUadimeno  le  due 
,,  nature,  che  formano  quello  fi- 
„  gliuolo,  fono  diftintiflìme  ,  né 
„  polTono  giammai  confonderfi  .  1-» 
„  Scrittura  dilli i:gue  efpreiìr.mente 
„  ciò,  che  conviene  al  figlinolo  y 
„  e  ciò,  che  conviene  al  Verbo  ► 
„  (Quando  San  Paolo  parla  di  Gt-^ 
„  su  Cri  flo  dice  :  Dio  ha  fpedir»t 
„  fuo  figliuolo  fatto  di  una  ftm^- 
^^  mina.  Q_uando  lo  ftelTo  Apoiio* 
„  io  dice  ,  elle  noi  fiamo  fi.ni  ri.^ 
„  conciliati  a  Dio  per  la  morte  il. 
„  ftto  figliuolo ,  non  dice  per  la-- 
„  morte  del  Inerbo.  E'  dunque  parJ 
„  lare  in  una  maniera  poco  confor-' 
„  me  alla  Scrittura  ii  dire  che  M«-' 
,,  ria  fia  la  madre  di  Dio.  Dall^ 
„  altro  lato  quello  linguaggio  èuri 
„  ollacolo  alla  converfione  de'  Pa- 
„  gani .  Come  combattere  gii  Dei 
„  del  Paganefimo  ammettendo  ,  che- 
„  un  Dio  muore,  che  è  nato,  eh»'' 
„  ha  fofterto  ?  Potrebbefi  forfè  te-' 
„  nendo  quello  linguaggio  confutar 
„  gli  Ariani,  i  quali  foltengono , 
„  che  il  Verbo  è  una  creatura?  L' 
„  unione  ,  o  l'aflociazione  della 
„  natura  divina  colla  natura  uma-_' 
„  na  non  ha  cangiato  lanatur;;  di-' 
„  villa.  La  natura  divina  fi  è  u- ■ 
„  nita  alla  natura  umana  ,  come  un 
„  uomo-che  vuole  alzare  un  altro, >■ 
„s'unifce  a  lui.  Efla  è  reliât»^ 
„  quello  che  craj  elfa  non  ha  Oti'^ 
„  attributo  differente  di  quelli,  cb'- 
,,  elTa  aveva  avanti  !d  fua  unione  ;  ' 
„  effa  non  è  dunque  più  fufcettib^-" 
,,  le  di  alcuna  nuovridenominaitio-^' 
„  n<  ,  anche  dopo  la  Aia  unione^ 
j,  colla  usura  wiHJfi» i  ed^  nn'af-- 
,,  fur- 
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^  furdità  di  vcier  attribuire  ai  Ver- 
5Ì  bo  quel  che  conviene  alla  n^tu- 
,,  r>.  umana.  L'-uomo  al  quafe  il 
^  Verbo  fi  è  unito  è  dunque  un 
g.  t&mpio.,  nel  quale  egli  abita. 
,j  Egli  lo  dirige  ,  Io  conduce  ,  lo 
^  aniraa ,  e  non  fa  cbe  uno  con 
„  cflb  lui  :  ecco  la  fola  unione 
,,  poflìbile  fra  la  natura  umana  e 
j,  la  natura  divina  ,  Ntftorio  ncga- 
j,  va  dunque  1' unione  ipoftatica,  e 
„  fupponcva  in  effetto  du-?  per/o- 
„  ne  iu  Gesti  Cri/lo  .  Così  il  Ne. 
^  ilorianifmo  non  è  una  logoma- 
,,  cÂï.t ,  odifputa  di  parole,  come 
,,  lo  hanno  penfato  alcuni  lettera- 
,j  ti,  verifimilmente  perchè  elfi  c- 
„  ratio  prevenuti  contro  S.  Ciril- 
^■i  h ,  o  porche  hanno  giudicato 
„  delia  dottrina  di  Nejforio  peral- 
„  cune  confe.Tìoni  equi  oche,  eh' 
„  .egli  faceva  ,  e  perchè  non  han. 
„  no.  abballanza  efaminato  i  priii- 
^  ci  pi  di  quello  Vefcovo  .  Mi  fem. 
„  bra  chiaro  da'  Sermoni  di  l^ejin. 
y,  rio  ^  e  dalle  Aio  rifpofte  agli  a- 
„  natemi  di  S.  Cirillo^  eh' effò  non 
„  ammetteva,  che  una  unione  mo- 
„  raie  fra  il  Verbo  e  la  natura  u- 
„  mana  ".  Le  novità  di  Neflorio 
fecero  flrepito  per  tutto  l'Orien- 
re  ;  furono  fpediti  i  fuoi  fcritti  in 
Egitto;  i  Monaci  agitarono  tra  di 
loro  la  queftione  ,  che  Nejlorio  a- 
veva  fufcitato,  confultarono  S.  Cr- 
ril'v^  e  quello  Patriarca  d'Aielfan-. 
«Jria  rilpofe  loro ,  che  non  avreb- 
be bramato,  che  û  ventilaffero  ta. 
li  quel'tioni  ,  ma  che  tuttavia  cre- 
deva ,  che  Nejlorio  foffe  in  errore  . 
Q_uefto  impcguò  Fuzjo  a  rifponde- , 
re-  ad  una  tal  lettera  :  fece  correr 
voce,  cheS.  Cirillo  governava  mal 
la  fua  Chiefa,  e  la  faces  da  affb- 
Into  tiranno.  S.  Cirillo  rifpofe  a, 
Nejlorio  ,  tl^e  non  era  la  fua  lette- 
ra ,  che  facJ.Te  naftere  turbolenze 
JicUa  Chiefa,  ma  gii  fcritti,  cheli 
erano  fparfi  fotto  il  ii^me  di  Nejlo- 
rio  :  che  quelli  fcritti  erano  Itati 
caula  di  uno  fcandaJocosi  grande, 
che.  alcune  perfone  non  volevano 
iigminare  Gesù  Crijio  Dio  ,  ma  1' 
organo  della  Divinità  j  che  tutto  1' 
Oriente  era  in  tumulto  per  quello 
motivo  ;  che  Nejlorio  poteva  ac- 
chetare i  rumori  collo  fpiegarfi  , 
e  jcol  levar  vja  quello,  che  gli  ve- 
niva attribuita  ;   che   oon    dot«và 
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ncafâre  la  qualità  diMadr*  di  Di© 
alla  Vergine,  e  che  in  tal  modo 
riftabii irebbe  la  pace  della  Chief». 
Nejìorio  rifpofe  a  S.  CìyìUo  ,  eh' e- 
gli  aveva  rnancato  di  cariti  frater- 
na verfo  di  lui  ;  che  tuttavia  era 
contento  di  dargli  qualche  contraf- 
fegno  di  unione  ,  e  di  pace  ,•  ma 
noi>  lì  fpiega  ne  fuUa  dottrina,  n« 
fu  i  mez'i,  che  S.  Cirillo  gli  pro- 
poneva per  riftabiiire  la  pace.  S. 
Cirillo  in  una  feconda  lettera  ef- 
pofe  la  fua  dottrina  falla  unioae 
ipoftatica  ,  prevenne  tutti  gli  a- 
bufi,  che  fé  ne  poteva  fare,  e  di- 
moflrò,  che  quella  dottrina  era  fon- 
data  nel  Concilio  Niceno  ,  fini  poi 
efortatido  Nejlorio  alla  pace  .  Ne- 
jlorio accusò  S.  Cirillo  di  non  in- 
tender bene  ii  Concilio  Niceno  ,  e 
di  cadere  in  molti  errori,  e  prete- 
fé  ,  che  non  avendo  ufato  verun 
Concilio  la  frafe  di  Madre  di  Dio  ' 
fi  doveffe  fopprimere  .  Temendo  S. 
Cirillo,  che  quelli  fofifmi  non  fe- 
ducelfero  i  fedeli  di  Collantinopo- 
li,  fcrilTe  loro  per  capacitarli,  che 
Nejlorio^  e  i  fuoi  partigiani  divi- 
devano Gesù  Crijio  in  due  perfo- 
ne  i  li  configliò  di  rifpondere  a  quel- 
li, che  li  atcufavano  di  turbare  la' 
Chiela ,  e  che  non  ubbidivano  al 
loro  Vefcovo,  che  il  Vefcovo  me- 
defimo  era  motivo  della  turbolen- 
za dello  fcaidalo,  perchè  infegna- 
va  cofe  non  più  udite .  Q^iiefto  con- 
tralto de'  due  Patriarchi  accefe  il 
fuocfi  delia  difcordia ,  fi  formaro- 
no due  partiti  nella  Città  medefi- 
ma  di  Coftantinopoli,  e  quefti  due 
partiti  non  ommifero  cofa  a  fine 
di  rendere  i'oppolta  dottrina  odio- 
fa  .  I  nimici  di  Nejlorio  l'accula- 
vano di  negare  indirettamente 'la 
Divinità  di  Gesù  Crijio,  di  deno- ' 
minarlo  femplicemente  porta  Dio, 
e  di  ridurlo  alla  femplice  condi- 
zione di  uomo  .  I  partigiani  di  Ne- 
jlorio rimproveravano  a  S.  Ciril- 
lo, come  le  awiliffe  la  Diviwità  , 
e  i' abbalfaffe  a  tutte  l'infermità 
umane,  e  gli  applicavano  tutti  gli 
fcherni  de' Pagani,  co'queli  inftil- 
tavano  i  Crilhani  intorno  al  loro  ' 
Dio  crociliflb  .  Ben  prcfto  i  due  Pa- 
triarchi informarono  tutta  la  Chie- 
fa  de'  loro  contraili .  Acncio  Bo«~ 
reno,  e  Giovanni  a^ Antiochi f?^' 
frovarona  la  dottrina   di  S.  <"*'** 
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/t,  e  condannarono  Nejfertoj  m« 
erano  d'  opinione ,  che  non  fi  do- 
voffe  far  Unto  ItrepitQ  per  efprel- 
ïîoni  poco  efattc,  e  pregarono  S. 
Ciri/lo  di  calmare  qiiefta  querela 
col  fuo  filenzio.  Papa  Celejìtrto  ^ 
a  cui  S.  Cirillo^  e  Nejlorto  aveva- 
no fcritto,  adunò  un  Concilio,  che 
approvò  la  dottrina  di  S.  C/V<//<?,  e 
condannò  quella  di  Ne/Iorio  .  Il 
Concilio  ordinò,  che  dieci  giorni 
dopo  r  intimazione  del  fuo  giudi- 
zio, {e  Nejìorto  non  condannava  la 
liuova  dottrina,  che  aveva  intro- 
dotto, e  non  approvava  quella  del- 
la Chiefa  di  Alexandria,  e  di  tut- 
te le  Chiefe  Cattoliche  ,  foffe  de- 
polto,  e  privato  della  comunioiie 
della  Chiefa  ;  e  dichiarò  di  piS  , 
elle  quelli  che  fi  fodero  feparati  da 
Nejiorto^  dacché  egli  infegnava  una 
tal  dottrina  ^  non  s' intendeffero  fco- 
municati .  S.  C»f///o  adunò  un  Con- 
cilio in  Egitto,  nel  quale  fi  deter- 
ihinò  1' efecuz'onedel  giudizio  pro- 
nunciato da'  Vefcovi  d'  Occidente 
contro  Ne/ìorio,  e  fi  deputarono 
quattro  Vefcovi  per  intimarglielo  , 
S.  dì-ilio  aggiunfe  una  profeffìone 
di  fede,  che  voleva ,  che  fi  fot- 
tofcrivefle  da  Neftorio',  così  pure 
dodici  anatemi,  co'  quali  la  dot- 
trin*  di  Neflorio^  e  tutti  gli  afpet- 
ti  ne'  quali  fi  poteva  prendere  e- 
Tano  condannati  .  Nejtorio  non  ri- 
fpo/c  a'  deputati  d' AlciTandria  fé 
noB  con  dodici  anatemi^  che  con- 
trappofe  a  quelli  di  S.  CiriUo .  Pri- 
ma che  tu'.te  queflc  cofe  avvenif- 
feço,  tiejiorie  aveva  ottenuto  da 
Xa^ofi-p  ./  che  fi  convocaffe  un  Con- 
<lpp  .g,6j;era:e  in  Efefo,  ed  i  Ve- 
fco»!  vi -fi  ed-ujiarcno  nel  43J.  S. 
Httfilo  il  andò  a\n  50.  Vefcovi  d' 
AniÇff  iNe/Jfiria  cor  dicci,  G*o- 
vi^nt  4' d^ntiacJiia  >  or  i\x  tanto 
dirigente,  o  v^icfaè  trovafie  leftra- 
de  cattive,  "  jerchè  fperaffe,  che 
WjLOÌe  ?'»<  c^i  .miràCrerabere,  Ciòr 
non  oAante  r;ed}  di: e  dep-ttat-  per 
âfÇçurarfi  i  ^  efcov'  adunati  in  <£- 
feÇj;  che  !^>t  ir-nr  vi  giupperebbc, 
ina  che  x^  tg'i  ,  R  i  V*fcovi  che 
lo'âjcompagJitVà  :  non  fé  ne  a- 
vrèbbcro  a  IL; Je  Te  tfovaflero  il 
Cçpciiio  comxcr  ri  ~  fenza  di  loro. 
S.  Cartllo  1  ed  i  \  efcovi  dell' £. 
(itto  j  e  deli' i>  tu-  fi  adunarono  a.- 
'lùws  a'^..(Ii  (^m'^t  ^«4Qt1M>   < 
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que.  i  Legati  della  Santa  Sede  rioa 
foffero   giunti    ancora .     Qui  nafce 
latijrima    difputa  intorno   a  quefio 
famófo  Concilio  nguardo  la  PreU* 
denzs  ,  che  efercitò  S.  Cirillo .    Se 
la  Chiefa  Cattolica    riconobbe    te» 
gittimo  il  Concilio,  dunque,  csoo. 
eludono  gii  Eterodoffi  ,  non  è  necef- 
fario,   che  vi    prcfieda   il  Romano 
Pontefice  .    Ved.  Crijiiano  EverJtr-^ 
do  VVeifmanno   Hift.  Eccl.   N.  A. 
Sae.s.  §.  i<5.  pag.  535-  &feq.  emaj 
Hai.  Madeburg.  1745-  Tom,  l.    Ri- 
fpondono    variamente    gì'  Iftoric». 
Il  {^moCoRicherio  pretende  di  de- 
durne una  confeguenza  evidente  con- 
tro il  Baronie^  ìì  Piatito, ca  altri, 
che  s'appartenga  all' Imperatore  i 
adunare  il  Concilio  Generale  ,  come 
in  fatti  Teodofio  aveva  adunato  quo- 
ÛO  di  Efefo.     Il  Ott  Pin^  il  L<w- 
noio,   il  Raifero  par  che  credano, 
che  S.  Cirillo   aveffe   una    ctéput». 
zione,  offìa  delegazione  dal  PsntfiV- 
fice  Celerino ,  nel  che  fono  da  ve> 
derfi   gli    fcrittori  Cattolici    hupo-i 
Baluzjo ,  G  ar  neri  a ,  Labh  e  e.  Quei 
fto  è  certo,    che    negli  Atti  SinoA 
dali,  ficcome  fi  trova,   cbe  S.  Cts 
rillo  fu  Prefidente,  così  non  fi  ri^ 
fcontra  ,   eh'  egli  fi  fis  denominata- 
Delegato  .  Nejtorio  fu  citato  al  CoaJ 
cilio,    e  ricusò   d'andarvi    preten.2 
dendo,  che  il  Concilio  non  dovefW 
cominciare  prima  dell'arrivo  deglÇ 
Orientali .     Ï  Vefcovi    non   fecer*. 
rifleffo  alle  ragioni   di  Nejiofto ,   Ife 
efaminarono  i    fuoi  errori,   i  qualiu 
erano   già   flati    pofli   in  chiaro  Ì0 
S.  Cirillo^  e  furono  condannati  »-> 
nànimamenfe ,  e  Neftorio  fu  depo- 
fio.    Il  Dal»»»  in  quefto  luogo  prò-' 
pone  un'obbiezione  fatta  dapltEte- 
rodoffi     efponendo  il  precipizio  con - 
cui  fu  fatto  il  proceflb  a  Ntftorto^ 
mentre  nella  prima  Seffione  .fu  ci- ' 
tato  due  volte  Nejlorioy  furono  let- 
te le  autorità  dei  Padri ,  P  Epiito. 
le  -  e  i  dodici  Capitoli  di  S-  Çf^i-  ' 
/fl,  gli  fcritti  di  Ntftorto^  e  i  Fa-, 
dri  pronunziarono  la  fentenza .    L«  _ 
confutazione  a  tal  obbiezione  e  mol~ 
to  leggera  ,  e  viene  derifa  dal  Baf-^ 
/e,   (ìccome   rinforzata   fi  trova^  V  ' 
obbiezione  da'  due  Bnfnagtt.   ti>.a- 
che    il  Itt  Croxe  trova   a  cenfurate 
l'efpreffione  tifata  nello  fl e flo  Con- 
cilio contruNe/loriQ,  che  vien  de- 
nomiwto  Gjuiia .  >I*  *  w «e  Jj^ae 


«btifiionì   fi   Ytfpoade  facilmente  ^ 
toniìderandOj  che  la  nuova  opinio- 
ne di  NejioTto  era   gii  fiata  lunga- 
mente dilcaffa   per  tutte  le  Chiefe 
Orientali,   ed    Octidentali  ^    onde 
non  £scea  di  niefliere    di  molte  ri- 
cerdie.  per   dilucidarne    la  verità. 
Che  S-  Cirillo  diraoftrafTe  qualche 
impeto ,  e  fretta  noa  può  diflìmu- 
ìtA;    ma    l'ardenza    del  zelo  non 
nconofce  limiti  alle  volte  ^    e  for- 
te  S.  Cirillo  giudicava  di  dover  af- 
frettare la  decifione  pj-ima    che  fo- 
pravveniffero    Vefcovi    di    fofpetta 
£ede  ad  intorbidare  ,     li  Concilio 
fpedì   deputati    a  Giovanni  Antio- 
cheno per  pregarlo  di  non  comuni- 
care più  con  Ne/iorio,  il  quale  a- 
vea  depofto  .     Giovanni  Antioche- 
no giunfe  in  Efefo  20.  giorni  dopo 
U  depofizione    di  Nejìorio  ^   e  for- 
mò   con    i  fuoi  Vefco9i    un  nuovo 
Concilio  i    fu    accurato  Menane   di 
»,vér  chiufa  la  porta  ai  Vefcovi  j  e 
SL.  Cirillo  di  avere  ne'  fuoi  12.  A- 
&»temi  rinnovato  l'errore  à:\  A  fol- 
lia are ,  (^Ved.  Giovanni  n.41.  ). 
In    forza    di    queft'  accufa    fi    pro- 
nunciò fentenza,  di  depofizione  con- 
tio   Menane  ,    e    contro    S.    Ciril- 
io  i    In  queila  mezzo  fopragginnfe- 
IO    i  Legati  del  Papa  ,    e  fi  uniro- 
na   a  S.  Cirillo   come    portava    le 
loro  iftruzioni ,    fu  comunicato  lo- 
to quel ,  cfae  fi  era  fatto  contro  iV#. 
ftotio^  e  l'approvarono.    II  Con- 
cilio poi  fcriffe  all'  Imperatore,  che 
i  legati    della  Chiefa  Romana   a- 
vevano  atte/Iato,  che  tutto  l*Oc- 
ckten£e  s'accordava  c«n  loro  intor- 
no la  dottrina,  e  che  avevano  con- 
dannato come  eflb    la  <iottrin3  ,    e 
la  p^rfona  ài  Neftorio.    Fa  «(Tata 
poi  la  fentenza  di  depofizione  con- 
tro S.  Cirilla  j   a  contro  Menane  , 
e. fu    citato  Gtavanni  Antiocheno  ^ 
e  i  luci  aderenti.    Il  dì  medefimo 
ci   queila    citazione  Giovanni  An- 
tipçhtne  fece    attaccare   un    cartel, 
fa^  m  cui  fidichiàïavanoC/f/7/ff,  e 
^jfane  depofìi   per  motivo  d'  ere 
lia,   *  gli  altri  Vefcovi    per  averli 
feguiti.     Nel  dì  feguente    il  Con- 
cilio d'Efefo  £ece  citare  per  Ja  ter- 
^i^volti  Giavaaaj  Antiocheno  j  con- 
dannò gh  errori  di  Ario,  di  Apol- 
livore^  di  Pelagio ^  ài  Celerino  ,  e 
poi  fi  dichiarò,  eh*  Giovanni  An- 


parati  Alila  «omanione  delta  Chiew 
fa  .     I   Vefcovi  d'  Egitto  ,  e  quelli 
d'  Oriente ,  dopo  aveifi  lanciallo  1' 
uno  contro  l'altro  delle  fcomaai> 
che,    fpédirono  ognuno    dal    canto 
loro  de'  deputati    all'  Imperatore. 
J  Cortigiani  fi  fecero  dì  partito  ta 
queft'  affare  ,    quefti   per   Cirillo  , 
quelli    per  Nejìorio;    alctini    erano 
d'opinione,    che  l'Imperatore  di- 
chiarale ,    che  quel  che   farà  fatto 
da  una  parte,    e  dall'altra  era  le- 
gittimo;  altri  dicerancJ,  che  con- 
veniva dichiarare    tutto    noi  lo ,    » 
far  venire  de'  Vefcovi  difintisreffa- 
ti  per  efaminare    tutto  quello    er« 
fucccdato   in  Efefo  .     teosofia  on- 
deggiò per  un  pezzo  tra  i  ducfar- 
titi  ;   e  fi  rifoivette   in  fine   di  ap- 
provare la  depofizione  di  Nt/ìoro^ 
e  di  S.  Cirillo^  perfuafo  ,  che  fi  f- 
fero    d'accordo  in  ciò,    che    s'ap- 
parteneva alla  fede ,    liieatrc  tnttf 
accettavano   il    Concilio  Niceno'  , 
Il  giudizio  di  Teodoro  non  riitabiV 
lì  la  pace;    poiché  i    partitsnti  dì- 
Ne/iorio,   e  i  difenfori   del  Cdnci- 
Iio  pagarono  dalie  difpate  agl'in- 
fulti,    e   dasl'infulti    all'arrti;    e 
ben  prefto    fi  vide   in    procinto   di' 
aafcere  una  guerra  fanguinofa  tra  i' 
due  partiti.     Teodofio  ^    ch'era   d' 
un  carattere  dolce,  debile,   e  pa- 
cifico ,    reftò    egualmente  fdegnato 
contro  Nejtorio ,  e  contro  S.  Ciril. 
io',;   s'accorfe   allora,    che   quello 
che  aveva  creduto   in  Nejtorto  ze- 
lo ,  e  cofianza ,  non  era  fé  non  ef- 
fetto di  Un  umore  violento,  e  fu- 
perbo;    onde  pafsò  dalia  flima,   é 
dal  rifpetto   al    drfprezzo,    ed  al- 
la avverfione  :    che  non  mi  fi  par- 
li pia   di  Nejìorio  y  diceva   egli; 
pa/la ,    che  mi  ahbta  fatto  veder» 
vna  volta  di  che  fia  capace^  C^eJ^ 
CiRiLto  n.  1,  )  .   Neftorio  divenne 
dunque  odiofo  a  tntta  la  Corte  ;  il 
1^0  nome  folo   moveva   a  fdegno 
tatti  i  Cortigiani ,  e  venivano  trat-  ' 
tati  da  fcdiziofi   tutti  coloro ,   che 
s  interefiavano   per   lui .     Egli   ne 
fii  informato  ,    e  domanda  permif-  ' 
fione  di  ritirarfi  nel  monaftero  ,  dal 
quale  era  ftato   tratto   per  metter- 
lo fulia  Sede  é\  Coiïantinopoli  ;  1» 
ottenne,  e   part?   fubito   con  un* 
fierezza  ftoiea ,  che  non  i^  abbando- 
nò giammai.     In  quanto   a  S.  C«- 
/»>/•  ui'iiBprisi9a»;o ,  «  cuâwftto-  - 


H  NE 

da  guardie  diligent!  ;  e  P  Impera- 
dore  perfiiafo ,  che  quel  P-^tiiarca 
fofTe  /tato  deporto  da  tutto  il  Con- 
cilio  ,  fu  fui  punto  di  bandirlo  .  Ma 
il  Concilio  fcriffie  ali'  Imperatore  , 
e  gli  fece  coniare,  che  Cirillo^  e 
Mfitone  non  erano  flati  condanna- 
ti da  tutto  il  Concilio,  ma  da  30. 
Vefcovi ,  i  quali  1'  avevano  giudica- 
to fenza  formali. à ,  fenza  prove, 
ina  col  ÙAo  difegno  di  vendicare 
Ne/i  ari  0  .  Que;ie  lettere  foflenute 
da  prcfTanti  foUecitudini  dell'  A- 
hate  Daimanto  ^  il  quale  era  onni- 
potente appreffb  l' Imperatrice  ,  fo- 
fpcfero  r  efecuzione  degli  ordini 
rilafciaii  contro  S.Cirillo,  Quan- 
to a  Nefiorio  l' Imperatore  non  vol- 
Is  pili  udirne  a  parlare,  e  fece  or- 
dinare Mijffimiito  in  fuo  luogo .  I 
Vefcovi  d'  Egitto ,  e  d'  Oriente  te- 
diavano frattanto  adunati  in  Efefo  , 
e  femtye  irreconciliabili ,  Teodo- 
jla  fcrife  loro,  che  aveva  fatto 
quanto  gli  era  fiato  |X)ifibile  e  per 
mezzo  de' fuoi  miniflri,  e  da  fé 
fieffb  a  fine  di  riunire  gli  fpiriti, 
«credendo  che  foffe  un'empietà  il 
vedere  in  tanto  turbamento  la  Chie-I 
fa,  e  non  fare  quanto  era  poflìbile 
per  riftabilire  la  pace  :  foggiungei 
va  ,  che  non  avendo  potuto  otte- 
nerlo era  rifoluto  di  terminare  il 
Concilio  :  che  tuttavia  fé  i  Vefco- 
vi finceramente  bramaffero  la  pace  , 
era  pronto  ad  accettare  le  apertu- . 
re,  che  volcfTero  proporgli;  in  ca- 
fo  diyerfo ,  che  fi  ritiraflcro  quan- 
to priina  ;  che  lafciava  anche  agli 
Orientali 'la  facoltà  di  ritirârfi  o- 
gnuno  nella  fuaDiocefi,  e  che  fin- 
che  egli  viveffe  non  li  condanne- 
rebbe in  niun  modo,  perchè  non 
erano  ilati  convinti  di  ninna  colpa 
in  fua  prefenza  non  effendovi  flato 
alcuno,  che  avefTe  voluto  entrare 
UKontraddittorio  con  loro  fu  i  pun- 
ti_  controverfi ,  e  finiva  proteftan- 
dò  di  non  effer  egli  flato  caufa  del- 
Iq  fçifnra  ,  e  che  Dio  fapcVa  bene 
chi' in?  era  fiato  la  cagione.  Si  può 
giudicare  da  quella  lettera,  dice  il 
Tillemont ,  che  Ticdofìo  era  anche 
jneno  foddisfatto  de'  Vefcovi  del 
Concilio,  che  degli  Orientali  ;  ma 
che  non  vedendo  da  tutte  le  par- 
ti,  che  tenebre,  non  voleva  giudi- 
care, e  preferiva  ciò  non  oflante 
«[ii«iU4«Ì  Conciaio  j  come  «4«  vi 


N  E 
foffero  dal  canto  loro  maggiori  t 
contraflTegni  della  Comunione  Cat' 
tolica.  Ecco  quale  fu  il  fine  del 
Concilio  d'  Efefo  ,  che  -  la  Chief» 
ha  fempre  riconofciuto  fenza  diffi- 
coltà come  un  Concilio  Generale, 
non  oftante  1' oppofìzionc  ,  che  gii 
Orientaii  vi  fecero  per  qualche  tem- 
po ,  e  fenza  alcun  fondamento  .  Gli 
Orientali  fentirono  un  gran  difpia- 
cere ,  che  l'Imperatore  rimettefTe 
nella  fua  Chiefa'S.  C/V;V/o  ,  ch'effi 
avevano  depoiìo  •  Giovanni  Antio- 
cheno adunò  un  Concilio  compo- 
fìo  de'  Vefcovi ,  che  1'  avevano  ac- 
compagnato ad  Efefo,  e  de'  Ve- 
fcovi dell'  Oriente  :  vi  fu  confer- 
mata la  fentenza  di  depofizione  pro- 
nunziata contro  S.  Cirillo  :  e  poi 
il  Concilio  fcrllTe  a  Teodofio ,  che 
i  Vefcovi,  gli  Ecclefìaftici ,  e  i  pò- 
poli  della  Contea  d'  Oriente  s'  era- 
no uniti  per  difendere  la  fede  Ni- 
ceaa  fino  alla  morte  ,  e  che  per  tal 
modo  tutti  abborrivano  gli  anate- 
ma-tifmi  di  S.  Cirillo  ^  che  follene- 
vauo  effer  contrari  a  quel  Conci- 
lio, e  per  tal  motivo  pregava  1' 
Imperatore  ^i  farli  condannare  da 
tutto  il  mando .  Così  lo  fcifma 
cominciato  in  Efefo  continuava  nel- 
la Chiefa  ,  poiché  quelli  del  Con- 
cilio d'  Oriente  non  comunicarono 
cogli  altri ,  ch'erano  flati  uniti  eoa 
S.  Cirillo.  Queila  rottura  non  po- 
teva nafcere ,  e  anantererfi  fenz» 
inuafprire  molto  aifibe  le  parti,  e 
i  popoli  entrarono  a  parte  del  pun- 
tiglio de'  loro  Vefcovi ,  non  ù  ve- 
devano da  tutte  le  parti  che  que- 
rele ,  che  rifentimenti ,  che  anate- 
mi fenza  che  i  Vefcovi,  e  i  popo- 
li potettero  talvolta  render  ragione 
di  quel,  che  fi  trattava  ,  e  perchè 
i  Crifliani  fi  lacerafTero  così  crude!-  ■ 
mente  gli  uni,  e  gli  altri.  Le  per-  ■ 
fone  le  più  proffìme  erano  fpeffo  le 
più  nemiche  ,  fifoddisfaceva  a' prò. 
pf  j  intereflS  col  preteflo  di  zelo  per  ' 
la  Chiefa  :  il  difordine  era  così  gran- 
de ,  che  non  fi  ofava  di  paffare  da 
una  Città  all'altra,  locchè  efpone- 
va  la  fantità  della  Chiefa  agi' in- 
filiti,  ed  alle  derifioni  de' Pagani, 
de'  Giudei ,  e  degli  Eretici .  Quan- 
tunque 2£o<iç/»o  fi  moftraffe  fem- 
pre eguale  tra  gli  Orientali,  e  ì 
loro  avvcrfarj ,  tuttavia  i  dìfenfo. 
fi  dei  Concilio  Efefinò   erano  fen- 


is.  ^-froflto  I  piìi  forti ,   e  in  for- 
ea  delia  toro    unione  con  tutto    1' 
Occidente  j    e  perchè  l' Imperato- 
le fleìTo  ,  e  tutta  la  Corte  fi  man. 
tenevano    nelìa    loro   comunione  . 
GJi  Orientali  li  accufavano   di  ef- 
ferfi  abufati  d'  on  tal  favore ,  e  di 
averne  fatto  afo ,  onde  impunem«i:- 
te  praticare    ogni  fotta    di  violen- 
ze i  ma  cotali  accufe  vaghe ,  e  ge- 
nerali non  .debbono   far  im premo- 
ne ,   e  forfè  ,    che  i  Cattolici    noa 
facevano  rimpròveri  diverfi  agli  O- 
rientati ,  poiché  probabiltnente  niu- 
na  cofa  e  più  vera  Si  quel,  chedi- 
cel^aàl  Edelfa,  che  in  quella con- 
fufìonc  ognuno  feguitava  la  fua  lira- 
da  ,  e  fecondava  le  fue  paffioni .    Si 
manca  pertanto  di  equità  ,  quando 
fi  voglia  giudicare   i  Cattolici  dal- 
le fole  accufe  de' Ncftoriaai ,  e  co- 
me fa  il  Sig.  de  la  Croxe .     Teod^ 
fio  attribuì   alla    diviftone   de'  Ve- 
fcovi    della  Chiefa   gli    fvantaggi , 
ch'ebbero   in  Africa    le -fue  arma. 
te,    e  non    lafciò  cofa    intentata  a 
fine  di  rappacificarle.     Eì;1ì  giudi-  ■ 
co,  che  queftò  dipendefTe  dalla  ri- 
conciliazione   tra  Giovanni  if  An- 
tiochia, cS.<^irilhy  impiegò  tut- 
ti gli  sforzi,    e  tutta   la  fua  auto- 
rftà  per  procurarla  ;    fcrifTe  a  tutti 
quelli  ,  rìi' erano  in  credito  appr^f- 
fo  di  loro,    è  principalmente  a  S. 
Simeone  sin  rt  a  ^  e  ad  Acido.  Do- 
jjo  mille    difficoltà,    mille   deiics- 
tezzg ,    mille    precauzioni    a  titolo 
della  Religione,  dell'onore,  e  del- 
la  vanità    la  pace    fu  •conciufa    tra 
Giov.tHti  cT Antiochia  y  Q  S.Ciril- 
Ì9  .    La  maggior  parte  degli  Orien- 
tali   imitò    Giovanni  d'Antiochia  y 
ma  Nejlorio    coafervò    fcnipre    de' 
partigiani  zelanti,   i  quaii  non  fo- 
lamente  noti  vollero  effer  comprefi 
sella  pace    di  Giiìvanni  Antioche- 
no, Tua  fi  fcpararono  dalla  fa?,  co- 
munione .    Si  vid-e  dunque  neit'  O- 
riente  fteflb    u^a    nuova    divifione, 
poiché  iVefcovi  diCiiicia,  e  dell' 
Eufrate  fi  fé  pararono  da  Giovamii 
d'Antiochia  ;  que(ìo  Patriarca  vol- 
le ufare  l'autorità  per  foggettarii , 
ç  non  fece  ,    che  accrefcere  il  ma- 
le.    "L'Imperatore    proibì    a'  Ve- 
fcovi  di"  andare  alia  Corte ,  ed  or- 
«lino,    che  fbffero    dilcacciati  tutti 
«uelli,    che  non    fi    riuniffero    con 
^iovaanid^ Antiochia .  Nej/iovio  dai 
ToiM  XJIL, 


fondo  del    fuo  monaftero  fufdtava 
tutte  queSe  oppoflzioni ,    e  dirige- 
va i  m  jvimenti  delia  fua  fazione  , 
né  la  deferiione  di  alcuni ,  né  i'  e- 
Ciìlo  degli  altri ,    ne  la  fua  depofi- 
-zione  approvata    da  tutte  le  Chi e- 
fe  Patriarcali    fcoflero  la  fermèzea 
di  Nsflorio,    i\  quale  opprefTo    per 
dir  così  fotto  le  rovine  ^iol  fuo  pat*- 
tito  fi  moflrava    ancora  intrepido, 
ed  inflelCbile  ;  onde  P  ìmperadore  , 
che  fu  informato  de' fuoi  intrighi  lo 
relegò  nella  Tebaide    i'anno4jì. , 
ov'egli  Riorì  nelPopprobrio  ,  enei, 
la   miferia.     L'Imperatore  trattò 
collo  fteflb  rigore  i  difenfori  di  A"^- 
ftorio,  confifcò  i  beni  de' principa- 
li,   e  li  relegò  a  Petra    nell'Ara- 
bia ;  £eci  poi  degli  editti  per  con- 
dannare al  fuoco  gli  -fcritti  di  Ne. 
fiorio,  ed  obbligò  quelli,  cheave- 
vano   degli  efcnaplari   a  bruciarli  ; 
proibì  a'  Neftoriaoi  <i.i  adunarfi  ,  e 
conSfcò    i  beai    di    quelli,    i  quali 
permettevano ,    che  fi  facciTero  af- 
fembiee  Neftôrime  in  cafa  loro,  o 
che  abbracciavano  il  partito  di  Ne~ 
Jimio,     Ma  l'autorità  di  TeoJofio 
nou  pot."  venire  a  capo  de'  Nefto- 
riani  ;     li    oppreffé    fenza    pcrfua. 
dèrli ,   e  una  gran  quantiti  di  N'?, 
ftoriani  pafsò  in  P^rfia ,    ed  ìt  A- 
rabia  .    Molti  cedettero  al  tempo, 
e  confervarono  per  dir  cosi  il  fuo- 
co delia  divifione  nafcofto  fotto  le 
ceneri  del  Nefïorianifmo  /enza  dc- 
noïninarfi-  N^lìoriani  ,  e  feuza  ofa- 
rc  di  ravvivare  una  fetta,  la  qua- 
le noe    ebbe  più ,    die   de'  feguaci 
fparfi  per  l'Impero  Romano,   nal 
quale  le  leggi  dell' Imperatore  ave- 
vano marcata  d' infamia  ,  e  proferii-. 
to  il  N^ftorianiftpo.    Ma  quella  e- 
refia  pafsò  dall'  Impero  Romano  in 
Perfia,   dove  fece    de'  rapidi  pre- 
greflì  ;  di  là  fi  fparfe  fine  all'cftre- 
mitk  deli'Afia,  dov'è  ancheog»»- 
dì  profeffata  da'  Caldei ,  offia  Ne- 
Iloriani    di  Siria.     Non  oitante    le 
diligeeze  dell'  Imperacore  Teodojh 
reftano  alcuni  fcritti  di  Nt/iorio  tra. 
gl'itif-niti,  che  attefia  cffcre  ufciti 
dalla  fua  penna  Gennadio.     Alcu- 
ni furono  cortfervati  da  Mario  Mer. 
■catare  ,  e  fono  1  e  Lettere  di  Nefio~ 
rio  a  Celtjlino  Pelagiano  ;  quattr* 
Sermoni  contro  PErefia  di  Pei  'già  ; 
13.  Sermoni  dell^  IncaYmzJone    di 
Nq/ìro   Sisnore^   x.  Eptfiele  ;    85, 
G  Sfuar. 


«8^  NE 

SquaYZ.?  àè*  fuoi  Scfitri  r/tceolti 
da  S.  Cirillo  ;  la.  Anatematifmi 
comrappojii  a  quelli  di  S.  Ciril. 
lo.  li  G  amer  io  pretende,  che  vi 
fieno  molte  Opere  di  Neftorio^  le 
quali  pacarono  fotto  nome  de'  SS. 
Gfifojiorao ,.  Anfiiochio  .  Bafilio  di 
Seleucia^  e  di  altri  più  .  Noi  ab- 
biamo molte  eccellenti  Diflertazio- 
ni  non  folo  intorno  a  Nejìorio , 
ma  intorno  a'  punti  più.  interefTan- 
ti  dell' Iftoria  del  Nefloiianifmo  . 
.  Si  può-  vedere  Natale  Alejfandfo 
nel  fccoloAT.  ^  l' lìtorie  del  Nello- 
rianifnio  di  Federigo  Konigioy  e 
del  Gefuita  Doucin  ;,  il  Nefïoiia- 
nifmo  antico,,  e  nuovo  di  Abramo 
Calovio.,  ed  altri  .. 

NESTREFIELLOCConciliodi),, 
in  Inghilterra  del  703.  contro  S.  l^el- 
freddo  di  Tore  ^  che  ne  appellò  a 
Roma ,.  ove  era  flato  già  giuftifica- 
to  e  riftabilito . 

NETHENUSCAT»»/.»)',  teolo- 
go della  pretefa  Religione  Rifor- 
mata,, nato  nel  1618.  a  Reza  nel 
paefe  di  Cieves ,  fu  Profefìòre  di 
teologia  a  Utrecht  nel  41640.  Seac- 
. ciato  dal  Magistrato  di  quefta  Cit- 
tà, perchè  inveiva  contra  i' autori- 
tà publica,  divenne  Paflore,  e  Pro- 
feffisre  di  teologia  a  Herborn ,  ove 
xnorìnel  1686.  Si  hanno  di  lui  di- 
vcrfi- libri  di  teologia,,  e  di  contro- 
verfìa  pef  la  difefa-  degli  errori  del- 
•  la  fua  fetta.  I  più  noti  fono:  il 
Trattato  De  interpretazione  Scri- 
pturtÉ,  Herborn  1675^  in 4.  ,  e  quel. 
lo  De  Trartfubjlantiatione  ,  1666. 

NETSCHER  CG«/;,rtro ),  pitto- 
re celebre,  nato  a  Praga  nel  16^6.  , 
morto  all' Aja  nelid84i,  era  figlio 
d'un  inçegnerc  morto  al  fcrvigio 
del  Re  di  Polonia.  Sua  madre,., 
che  profeffava  la  religione  catrolil 
ca,  fu  obbligata  da'  Settarj  dive- 
nuti i  padroni  di  fortire  da  Praga  . 
Ella  fi  ritirò  co'  fuoi  tre  figli  in  un 
Caftello  affediato ,  ove-  ne  vide  pe- 
rir due  di  fame.  La  medefi^ma  for- 
te la  minacciava;  ma  fi  falvò  una 
notte  con  Gafparo  fra  le  braccia  , 
e  venne  ad  Arnheim,  ove  un  me- 
dico chiamato  Ttt/^e»j  le  diede  foc- 
corfo,  e  prefe  cura  del  giovine  Nets- 
eher .  Lo  desinava  alla  fua  profef- 
fione  ;  ma  la  natura  ne  aveva  deci- 
fo  altrimenti  :  convenne  dargli  un 
maeftrc/  di  difcgno.      Un  vetrajo,. 
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il  fol  uomo  che  fapcfle  utipocodi'- 
pingere  ad  Arnheim,  gli  moftrò  i 
primi  principi  dell'arte.  Bentofto 
l'allievo  forpafsò  ilnraeftro.  An- 
dò a  Deventer  in  cafa  di  Terburg, 
pittore  celebre,,  e  borgomaftvo  di 
quefta  Città  per  perfezionarfi  .  Nets- 
cher  faceva  tuttb  al  naturale  :  a- 
veva  un  talento  Angolare  per  dipin- 
gere le  fìoft'e  e  le  tele .  I  merca- 
tanti di  quadri  occuparono  lungo 
tempo  il  fuc  pennello  comprando 
a  baffiflimo  prezzo  ciocche  vendeva, 
no  molto  caro.  Gafparo  fé  ne  av- 
vide, e  rifolvette  di  andare  a  Ro- 
ma, Lo  fermarono' per  iftrada  ,  ed 
alloggiò  da'  un  mercante  a  Bour- 
deaux  ,  che  aveva  una  nipote  ama- 
biliffiraa  .  Netfcher  non  potè  far  di 
meno  di  non  amarla-  e  di  fpofarla  . 
Noi:  penso  piìi  al  fuo  viaggio,  e  ri- 
tornò in  Olanda  .  Quefto  pittore  .ip- 
pUcofli  al  ritratto:  acquiftò  molta 
riputazione  in  quefto  genere,  e  fi 
fece  un' onefts  fortima .  Preferì  an- 
cora il  fi;o  flato  ad  una  penfìone 
confiderabi'e,  che  Carlo  II.  Re  d' 
Inghilterra  gli  fece  offrire  peratti- 
rarlo  al  fuo  fervigio .  Netfcher  ha 
lavorato  in  piccolo:  aveva- un  gu- 
'fto  di  difegno  abbaftanza  corretto, 
ma  che  teneva  femprc  del  gullo 
fiaramingo.  Il  fuc-  tocco  è  fino, 
delicato,  e- morbido  ;  i  fuoi  colo- 
ri locali  fon  buoni;-  ed  aveva  an- 
cora una  gran  cognizione-  dei  chia- 
rofcuri .  Il  fuo  coftume  era  di  fpar- 
gere  fopra  i  fuoi  quadri  una  verni- 
ce avanti  di  dar  loro  l'ultima  ma- 
no:  rianimava  in  feguito  i  colori,, 
li  legava,  e  fondevali  inficme  . 

Ï;  NETTARIO,  famofo  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli ,  nativo  di  Tar- 
fo ,  di  una  cafa  illuftre ,  fu  pofto  in 
luogo  di  S.  Gregorio  Nazianzeno 
da'  Padri  del  Concilio  di  Coflan- 
tinopoli  nel  38;;  alla  raccomanda- 
zione ddl'Imperauor  Teodofio.  Egli 
era  foltanto  catecumeno,  quando  fu 
eletto,,  e  non  avea  la.  fcicnza  ne- 
ceffaria  per  governare  una  sì-  gran 
Sede  .  Sotto  il  fuo  Pontificato  fu 
foppreffa  nella  Chiefa  di  Coftanti- 
nopoli la  dignità  di  Penitenziere  . 
Una  donna  di  qualità  eflendofi  ver 
un  ordine- imprudentiffinio  del  Pe- 
n,itenziere  accufata  di  effere  ftata 
corrotta  da  un  diacono,  la  rivela- 
«cuic?  di  ^uefto  pecuto-  fe&reto  f«-: 
UH- 
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.  jun  matiw»  di  fcandalo  pel  popolo  * 
Ktttario  lafciò  allora  la  libertà  ad 
ognuno  di  partecipare  a'  fanti  ini- 
rterj  fecondo  il  moto  delia  fua  co- 
fcienza  fenza  aver  ricorfo  al  Prete 
penitenziere.  La  maggior  parte  OTl- 
le  Chiefe  deli'  Oriente  feguirono  l' 
efeitìpio  della  Chiefa  di  Cofìanti- 
nopoli,  ed  ognun  fu  ia  liberia  di 
fceglierfi  un  confetture .  Net  uria 
morì  nel  397.  Egli  era  nato  nobil- 
Jnentc  ,  ed  aveva  molto  talento  per 
gli  affari  ;  ma  il  fuo  fapere  era 
molto  limitato ,  eia  fua  virtù  non 
aveva  quel  gcado  di  fuperiorica  , 
che  fi  è  in  dntto  di  efigere  da  un 
Vefcovo . 

a.  NETTARIO  DI  CALA- 
BRIA 5  profefsò  da  giovare  la  Re- 
dola di  S.  Bafilio  .  Attefe  con  in- 
cefTante  applicazione  agli  iiudj ,  on- 
de divenne  Uno  de' migliori  fogget- 
ti  di  quell'Ordine.  Fu  fatto  A- 
bate  del  celebre  allora  Mouiftero 
Ai  S.  Niccolò  di  Cafoie  pofto  nel- 
le vicinanze  d'Otranto,  oggi  difa- 
bitato,  e  ridotto  in  femplice  Aba- 
zia.  Intervenne  al  Coucilio  Late- 
tanenfe  celebrato  in  Roma  nel  1179. 
come  capo ,  e  fautore  de'  Greci , 
come  racconta  i\  Baronia  all'anno 
Jteffb  n.  10.  Di  ciò  fanno  anche  di- 
ftinta  menzicnc  due  Lettere  di  Gior- 
g»»  Vefcovo  di  Corfìi  indirizzate  ad 
rttTo.  Nettario j  le  quali  fi  leggono 
|>ubiicate  dal  Baronia  nel  numero 
accennato,  e  nel  Tomo  XII.  della 
Raccolta  de^  Cortei Ij  .  Cefsò  egli 
di  vivere  nel  fuddetto  moniflero  1' 
anno  iiSi.  co.n  indicibil  difpiacere 
de'  Greci,  de'  quali  avea  feguito 
gli  errori ,  Niccolò  Comneno  fa  men- 
zione alla  pag.  11. ,  107.  e  341.  d' 
alcune  Lettere  di  Nettario'^  e  l'A- 
bate Gu/ìltieri  nelle  Memorie  MSS. 
della  Città  d^Otratito  parlando  del- 
ia copiofa  ,  e  fcelta  Libreria  del 
Tiferito  moniftero  di  S.  Niccolò, 
feri  ve,  che  ivi  fi  conferva  vano  al- 
cune Opere  di  Nettario  .  Leggafi 
il  Fakricio ,  che  ne  fa  menzione 
nel  Tom.  16.  della  fua  Biblioteca 
Crect  .  Nella  Serie  Crenologica 
degli  Scrittori  Nìpoletani  pubiica- 
ta  dal  T.ifuri  nella  Raccolta  d' 0- 
pufcoli  ec.  del  Calogeri  Tom.  21. 
pap.  180.  fi  hanno  le  notizie  di  jui . 

NETTER  C^'^w'wj/o),  celebre 
teologo  Inglefe    Caimcliuao,    più 
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boto  fotto  il  nome  dìTommafo  Wal- 
defe,  Vl'aldenfis  ^  o  fValden ,  che 
è  un  viiiaggio  in  Inghilterra,  nel 
quale  ci  nacque.  I  Re  d' Inghil- 
terra fi  ferviroro  di  lui  in  affari  im- 
portanti,  e  nel  Concilio  diCrftatl- 
za  ei  fi  fé'  vedere  con  luminofa 
comparfa,  dove  confufe  ed  atterrò 
glx  Uifiti ,  e  i  Wiclefifti .  Egli  mo- 
rì nel  1430.  dopo  di  effer  ftato  in- 
nalzato ade  prime  cariche  del  fuo 
Ordine.  Abbiamo  di  lui  nn  Trat- 
tato intitolato  :  Dodrinale  anti- 
quitatum  fidei  Ecclefie  Cstholice, 
Venezia  1571.  3.  Voi.  iiì  fo\.  Ç^ueft' 
.edizione,  che  è  rara,  è  la  piìi  fti- 
.mata.  Egli  e  autore  di  altre  O- 
pere  piene  di  erudizione  . 

NETTUNO,  figliuolo  di  J'jfcr- 
«0,  e  di  Rea.  Q_uando  egli  divi- 
fe  co'  fuoi  fratelli  Giove  ^  e  Pluto- 
ne la  eredità  di  Saturno ,  che  era 
flato  fcacciato  dal  Cieio ,  toccò  1* 
impero  dell'acqua  a  Nettuno  i  e 
perciò  fu  nominato  il  Dio  del  Ma- 
re .  Rea  -io  aveva  falvato  dal  fu- 
rore di  fuo  padre,  come  avea  fal- 
vato Giove  ,  e  io  avea  dato  a  de' 
paftori  per  allevarlo  ,  NettunoCpo- 
sò  Anfitrite,  ebbe  molte  concubi- 
ne, e  fu  fcacciaio  dal  Cielo  con 
Apollo  pcraver  congiurato  contro 
Giove .  Eiii  andarono  infieme  ad,a- 
jutare  Lai^ìnedonte  a  fabbricar  le 
mura  di  Troia  ,  e  punì  qu^fto  Re 
per  avergli  ricufaro  il  fuo  falario 
fufcitando  un  moftro  marino  ,  che 
defolava  tutta  la  fpiaggia .  Egli 
fece  ufcirc  dalie  vifcere  della  ter- 
ra il  primo  cavallo  in  occafione  del- 
la fua  difputa  con  Pallade  per  fa- 
pere  a  chi  dovere  appartenere  l'o- 
nor  di  dare  un  nome  alla  Città  d' 
Atone  j  ed  è  per  quefto ,  che  gli 
venia  data  ia  cura  de'  cavalli ,  e 
de'  carri,  e  che  le  fue  felle  fi  ce- 
lebravano co'  giuochi  equeftri .  E- 
gli  efercitava  un  impero  fovrano 
fopra  tutti  i  mari ,  e  prefiedeva  a 
tutte  le  battaglie,  che  fi  davano 
nell*  ampiezza  de' fuoi  dominj .  Ef- 
fo  viene  ordinariamente  rapprefcn- 
tato  fopra  Un  carro  in  forma  di  con- 
chiglia fìra-Ocinato  da  cavalli  mari- 
ni ,  che  tiene  ia  mano  un  triden- 
te .  Nettuno  ha  avuto  molti  fo- 
prannomi ,  Egli  era  onorato  in  A- 
tene  fotto  il  rome  d'i  Asf alea  y  per- 
che procurava  la  ficurezza  a  «uel- 
G    j  li, 
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ii  ,  cH*  erano  fui  mare.  Chiimi- 
vafi  Confo  a  motivo  de'  buoni  av. 
Vi  fi  che  dava.  Equefiu  o  Jppio  ^ 
perchè  fu  il  primo,  che  trovò  l'ar- 
te di  doma' e  i  cavalli .  Natalizio^ 
percijè  prefiedeva ,  dicefi,  alla  na- 
f  cita  degli  uomini  :  Jecondo-Giove , 
ammutivo  del  rango,  che  teneva  fra 
"li  Dei  ;  finalmente  li  Filiftei  la  o- 
n oravano  fotto  il  nome  di  Dagon. 
I  Greci  lo  chiamavano  ''c-rfiicr^ 
cioè  roratfitore  de' vafcelli ,  e  E-ori^ 
y.f^ì-  ,  cioè  fcuotitore  della  terra . 

NLU  C  Giovanni  CriJUatto^")  , 
Profeflbre  d'iftoria,  d' eloquenza, 
e  di  poefia  a  Tubinga,  ove  morì 
nel  1720.  :  è  autore  di  alcune  Ope- 
re iltoricne  ,  nelle  quali  fi  offcrva 
una  dottrina  profonda  ,  una  critica 
efatta ,  ma  mokiifima  prevenzione  . 
NEUBAUER  QErne/io  Federi. 
<r<j),  t»oloeo  Proteftante,  nato  a 
Magdebourg  nel  1705.,  fu  Profcf- 
fore  in  antichità,  in  lingue,  e  dipoi 
in  teologia  a  Gieffen ,  dove  morì 
nel  1748.  Si  hanno  di  lui  :  1.  Dif- 
Jertaz,ioni  acciidernicke  .  2.  Spie- 
gaz.ioni  felici  di  diverfi  tejli  del- 
la Snera  Scrittura,  3.  Sermoni. 
/^.  Raccolte  di. piccioli  Trattali  dei 
letterati  d' Effe .  5.  Le  Fite  dei 
Profeffbri  in  teologia  di  Gieflen  . 
Quefte  diverfe  Opere  gli  hanno 
(fatto  un  nome  fra  i  dotti  per  l'e- 
rudizion  che  vi  regna  . 

NEUBRÌDGE,    Fed.  LITLE. 
.  1.    NEVEHS    iGiovanni   Conte 
di),  f^ed.  GIOVANNI   n.  67. 

2.  NEVERS  QLnigi  di  Gonz.a- 
ga^  Duca  di),  ottenne  quefto  Du- 
cato per  fua  moglie  Enrichettn  di 
Cleves.  Servì  con  diftinzione  in 
Francia,  ove  erafi  ritirato,  ed  ot- 
tètine  il  governo  di  Sciampagna. 
Alcuni  afpri  difcorfi  ,  che  ./irrigo 
IV.  gli  tenne  in  conCgiio  ,  lo  af. 
fliffcro  in  tal  maniera,  che  le  fue 
f>?rìte  fi  riaprirono.  Mori  dopo  po- 
chi giorni  ncir  Ottobri?  1595.  di  56. 
anni .  Le  fue  Memorie  publicate 
<*a  Gumberville  «ci  166%.  2.  Voi.  in 
fol.  racchiudono  cofe  curiofe  .  Si 
ilendono  dal  1574.  fino  .il  1595.  Vi 
fono  ftate  fatte  molte  aggiunte  in-. 
tercflai.n,  alcune  delle  quali  van- 
no fino  al  i/io.  ,  anfo  della  mor- 
ie di  Ayrigo  IV.  l-uigi  di  Gonz.a- 
:ga} era.  figlio  di  Federico  II.  Duca 
di  Gonzaga,  C^^^-  Gonzaga). 
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Mazjfrin.Mancint ,  Duca  di  ) .  Cat 
vallare  degli  Ordini  del  Re,  era 
nipote  del  Cardinal  Ma?:.ir»»/ ,  choi 
il  Rc\  fece  confermare  nel  pofTefTo 
de'  fuiii  ftati  col  Trattato  di  Chie- 
rafco  r.e'Nii^. ,  rjicque  a  Roma  , 
e  ricevette  dalla  natura  molto  ga- 
fio,  e  talento  per  le  Bellc-Lette,- 
re  :  ma  queilo  guiìo  non  comparve 
nel  partito,  che  prefe  per  l&  Fedra 
di  Pradoft  conttz  quelli  di  Racines 
Madamigella  des  Houliens  amica. 
de'  poetaftri  fece  neii'  ufcire  dalia 
prima  rapprefentazione  di  uno  de' 
capi  d'op>cra della  fcena  francef^  il 
famofo  Sonetto  : 

Dans  v»  fauteuil  dorè ,   Phèdre , 
tremolante  &  bìime 

Dit  des  vers  ,  où  d'  abord  pev- 
fonne  »'  entend  rien . .  . 
Ma  non  comparve  fotto  il  fu o  no- 
me.  Si  cercò  per  tutto  d'indovi- 
nare l'autore  de'  verfi .  Gli  ami- 
ci di  Racine  li  attribuirono  al  Du- 
ca  di  Nevers  ^  e  parodiarono  il  So- 
netto : 

Dans  un   palais  dorè  ,    Damon  , 
jaloux  &  blême 

Fait  des  vers.,  où  jamais  perfon- 
ne  n^  entend  rien . 
Ciò  era  eziandio  render  poca  giu- 
flizia  a  ^lueftoDuca,  di  cui  abbia- 
mo de'  verfi  molto  graziofi,  ed  e- 
gli  fteffò  la  rendeva  poco  a  Raci- 
ne, del  quale  non  flimava  le  ope- 
re .  Ma  in  un  tal  cfllovp  degli  fpi- 
riti  potcvanfi  forfè  apprezzar  le  co- 
fe ?  Un  partito  non  cercava,  che 
a  fcreditar  l'altro,  e  ad  atterrar- 
lo. I  colori,  con  cui  dipingevafi 
il  Duca  nella  parodia,  erano  terri- 
bili i  ma  fu  trattata  fua  foveila  an- 
cor piìi  indegiì.!mente . 

Une  foeur  vagabonde  ,  aux  crins 
plus  noirs  que  blonds 

Va  dans  toutes  les  Cours  &c. 
Egli  non    dubitò  punto,    che  que- 
lla atrocità  non  proveniffe    da  De- 
fpreaux ,    e    da  Racine.     Nel    fao  . 
primo  trafporto    parlò  di    farli  ba- 
ftonare.     Tutti    due    difapproyaro. 
no  i  verfi,  de' quali  il  Duca  lier*--- 
deva  gli  autori;  e  ne  temettero  le 
confeguenzc  funelte  .     Q_neft'  affare 
avrebbe    potuto'  realmente    averne 
fenza  il  Principe  di  Condè  .f^g,Viao. 
lo  del  gran  Condè^   che  prefe  Ra- 
cine tDefpreaux  fotte  la  fua  pro- 
te- 
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teriane.  EgU  fece  dire  a!  Duca 
di  Nevers ,  cri  anche  in  termini  af- 
fai duri ,  che  riguarderebbe  come 
fatti  a  lui  fteffb  gì' infulti ,  che  ve- 
nnero fatti  a  que'  duc  .  Fece  an- 
che oîîrirc  a'  due  amici  il  palagio 
di  Condè  per  ritiro .  Se  voi  jiete 
innocsììti  ^  diffe  loro,  venitevi  ;  e 
fé  Jiete  colpevoli  ^  venitevi  anco- 
ra .  Quelta  querela  fu  eftir.ta  ,qu£;w 
do  fi  fcppc ,  che  il  Cavòlier  di  Nan. 
t9utLlet  ^  il  Conte  diFiefque,  Ma- 
nicamf  ,  e  alcuni  altri  Signori  di 
diflinzjone  avevano  fatto  in  un 
pranzo  la  parodia  del  Soitetto  .  Il 
Duca  di  Neven  morì  nel  I707- 
dopo  aver  publicate  molte  Opere 
di  poefijf  d' un  gallo  fingolarc- ,  e 
che  non  mancano  ne  difpirito,  ne 
d'immaginativa.  Sen  poti  t  fuoi 
verfi  contra  Ranci ^  il  Riformator 
della  Trappa,  il  quale  aveva  fcrit- 
to  contra  1' Arcivefcovo  Fenelon  : 

Cet   ab'^e  qu'on  cro/oit   petri  de 
faintetè  , 

filili  dani  la  retraite  &  dam  /' 

,  humilité , 

Orgueilleux  ne  fei  croix  ,    bouffi 
de  fit  feuffrance , 

Rompt  fei  f acres  Jlaruts  en  rom- 
pant le  filence  ; 

Et  contre  un  faim  Prélat  j'  ani- 
rnant  nujouvdhui  ^ 

Du  fond  de   fes  deferts   déclame 
centre  lut  : 

Et  moins  umble  de  coeur ,  que  fier 
de  fa  dc^rine , 

//  ofe  décider  ce  qut  Rome  exa- 
mine . 
IL  fuo  fpinto,  e  i  fuoi  talenti  fi 
fono  perfezionati  nel  fuo  nipote , 
ii  Duca  di  Nivernais  ,  e  quefto  e 
«io,  che  ha  detto /<7/f«jVe,  e  1'  Eu- 
ropa lo  ha  ripetuto  dopo  di  lai. 

NEUFGERMAIN  Çhuigi  di), 
poeta  Francefe  fotto  il  Regno  di 
ltt;?/Xin.  Egli  pensò  di  fare  de' 
ver/ì  ,  le  di  cui  rime  ciano  forma- 
te di  fillabe ,  che  componevano  ii 
nome,  che  volea  lodare,  foitu- 
9 e  con  ragione  mife  in  ridicolo 
^uefta  pazzìa  pedar.tefca .  Neufger. 
nain  volle  rifpondergli ,  ma  era  una 
pecora  ,  che  fi  batteva  contro  un  leo- 
re .  Qucfl'uon.o  fLogoItre  fio*?. 
de  da  fé  fteffo  il  titoiò  di  Boe^ 
ta  ettrotlito  di  Monfieuv  fratello 
ttmco  d*  Sua  Mae/iJ ,  nel  che  fi 
i«cc»^ttâfzia.   Le  fu«  Feefis  foxig 
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ftate  Campate  nel  1630.,  61637.  1. 
Voi.  in  4.  i  ma  non  le-  fi  trovano 
più  ,  fé  non  fono  peravventura  alcu- 
ni pezzi  lafractdiii  ceiie  botteghe 
degli  O'eziaii  . 

I,  NEUF  VILLE  C  Niccolò  dì)  , 
Signor  di  Villeroy  ce. ,    Configlie- 
re  e  Segretario  di  Sento,  Gran  Te- 
foriere  degli  Ordini  del  Re,  ed  uno 
de'  più    dotti,   e    de'  pia    valo'ofi 
Miniftri  del  fuo  fi  colo.     Sposo  la 
figlia    del  Sig.    dei l^  AubeJ pine  Se- 
gretario    di  Stato,    e    fu    incpnt.i- 
ncnte  impiegato    dsila  R!.j;inà  Ca. 
terint  de''  Medici  in  affari    impor- 
tantìdìmi.    Ottenne  la  carica  di  Se. 
grctario  di  Stato    dal  1-^67.  d'anni 
24.  fotto  il  Re  Cjr/oIX. ,  e  fin  da 
quel  tempo  dimoftro   una    pruden- 
za,   e    de'  talenti    ftraordinarj  per 
gli  affari.     In  gucita  carica  egli  fu 
il  primo  afegnare  per  il  Re  (^l^ed. 
Carlo  IX.  u.  8.}.     Continuò   ad 
efercitare  la  medefima  carica  fotto 
i  ReEffr/coIIL  e  IV. ,  e  fotto  L«»- 
gi  XIII.,    a'  quali  refe  de'  fervig) 
importantiflìmi  .     (^uefto    miniftro 
ebbe  nulladimeno  molti  nemici  ,  e 
molti  gelofi,    che  Io  fecero  paffartf 
lungo  tempo  per  faziofo ,    e  fazio- 
fo ,   che  dopo  ia  pace  aveva  anco, 
ra  confcrvato  delle  correlazioni  col- 
la   Spagia  .     L'HoJie,    commeCo , 
figlioccio  ,    e  creatura  di  Fillerof  , 
fu  convinto  di  tradir  io  flato,  e  di 
mandare   a  Madrid    un    doppio   di 
tutto  ciò,   che  paflava    per   le  fuo 
mani .     Egli    fi    annegò   fuggendo , 
it^ed.UosTE  n.  3.).    I  nemici  del 
fuo    padrone    ricnovarono    a  queft' 
incontro    le  loro  accufe    contro  di 
lui  ;    ma  le  perfone    difintcrcflate  , 
le  quali  cfaminarono  a  fondoqueft' 
affare,    non  credettero    ch'egli    ns 
avclTe    avuto    parte  .     Egli  morì  a 
Roauo    li    II.  Novembre    1617.  dì 
anni  74.,  nel  tempo,    che  fi  ter^- 
va  un'aflerabJea    di  notabili.     Ab- 
biamo di  lui    arile  Meraoì'ie   ftìlU- 
fste  fotto    ii  fuo  iioifie    in  4.  Voi, 
■  in  II. ,    rifiamratc    a    Trévoux    in 
fette  comprendendovi  la  continua- 
zione.   Effe  contergono  un'apolo- 
;j«  della  lua  condotta,  e  delle  le- 
zioni   pe'  niiniftri  .    e    pe'  popoli, 
ma  poche    particolarità  cur:ofe   ed 
interelfanti .    Lofliie   non  è  natura- 
le?;   ina  la  loflanza    n'è   giudiziofa 
s  foiid*.     V:  fi  tro  vano  jnolti  pez. 
C      ^  zi 
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zi  importanti  fopra  gli  iffiri ,  cire 
fi  fono  trattati  dal  15^7.  fino  al 
i<5o4.  Ciocche  le  rende  foprattut- 
to  cooimendabili,  è  l' idea  vantag- 
giofa  ,  ciie  danno  di  f^illeroy  .  Bra- 
vo politico,  miniftro  applicato,  u- 
mano  ,  nemico  delle  adulazioni,  e 
degli  adulatori,  protettore  de' let- 
terati ,  e  delle  perfone  dabbene  ,  a- 
mico  fedele  ,  buon  padre  ,  buon  ma- 
rito, e  padron  gcnerofo  fu  il  mo- 
dello de' buoni  cittadini .  Ecco  fot- 
te quali  tratti  lo  dipinge  £«r;Vo  IV. 
un  giorno  ,  che  s' intratteneva  co' 
fuoi  cortigiani  fopra  i  talenti  de' 
fuoi  diverfi  miniftri  :  „  f^illeroy  ha 
„  una  gran  pratica  de'  fuoi  affari , 
„  ed  una  conofccnza  intçra  di  quel- 
^  li ,  che  fi  fono  fatti  al  fuo  tem- 
„  pò,  ne'  quali  egli  è  flato  impicr 
„  gato  fin  dalla  fua  prima  gioven» 
„  ti».  Egli  tiene  un  grand' ordine 
„  nell'  amminiftrazione  delU  fua 
„  carica,  e  nella  diftribuzionc  del, 
„  le  fpedizioni ,  che  padano  perle 
„  fue  mani .  E^li  ha  il  tuorc  ge- 
„  nerofo,  non  e  niente  d^to  all'  , 
„  avarizia,  e  fa  comparire  la  fua  ' 
„  abilità  nel  fuo  filenzio  ,  e  la  fua 
„  grande  ritenutezaa  a  par!?.re  in 
„  publico  .  Nulladimeno  non  può 
„  foftrire ,  che  fi  contraddicano  le 
„  fue  opinioni  ,  credendo  çh'elTe 
„  debbano  tener  luogo  di  ragione  j 
„  egli  le  riduce  a  temporeggiare  , 
„  a  pazientare,  cadafpettare  i  fa!- 
„  li  altrui  :  di  che  io  mi  fono  rcr- 
„  tanto  trovato  affai  bene  "  .  Me- 
morie di  Sully  lib.  aé. ,  (,Fed.  Au- 
BESPiVE  n.  4.  ■)  . 

>.  NEUFVILLE  iCarh  di!), 
figliuolo  del  precedente,  Governa- 
tore del  J^ionefe,  e  Ambafciadorc 
in  Roma,  morì  nel  l6^^.  a' 18.  di 
Gennaio  d'anni  70. ,  lafciando  iV/c^ 
colò  fuo  figlio  ,  elle  fu  fcelto  nel 
l6i\6.  per  effere  ajo  del  Re  Luigi 
XIV,  Ciucilo  Piinvipe  Io  dee  Du- 
<?.  di  Villeroy  j  Pari ,  e  MaroitLI- 
lo  di  Francia,  Capo  del  Con/ì^iio 
Reale  delle  Finsnac  ce.  Q_ucflo 
Duca  morì  li  28.  Novembre  1685. 
d'anni  88.  colla  riputazione  d'un 
cortigiano  oneli'  uomo  . 

3.  NEUFVILLE  iFrancefco  di  ), 
figliuolo  del  precedente,  Duca  di 
Villeroy,  Pari,  e  Marefciallo  di 
Francia  ec. ,  comandò  in  Lombar- 
dia, ove  f»  fatto  prigione  in  Gre, 
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mbh»  a'  %.  Febbraio  del  lyttì.^  e* 
ebbe  pur  anco  la  difgrazia  di  p*r- 
dere  la  battaglia  di  Raniillies  in 
Fiandra  li  13.  Mag  io  del  1706.  La 
perdita  era  eguale  dalla  parte  r 
dall'altra,  quando  le  truppe  Fran» 
cefi  fi  sbandarono  per  fuggir  piìi  pre» 
ito.  Il  nemico  avvertito  di  que- 
llo difordine  fiaccò  la  fua  cavalle, 
ria  per  dar  addoflb  a'fuggitivi;  ne 
fu  prefo  un  grandiffimo  numero 
coli' artiglieria  ,  i  bagagli ,  e  li  caf- 
foni ,  che  (i  trovarono  abbandona- 
ti .  Difgraziato  alla  guerra  fu  pifl 
fortunato  nel  gabinetto.  Fu  fatto 
Miniftro  di  Stato,  Capo  del  Con- 
figlio Reale  delle  Finanze  ,  ed  ajo 
del  Re  Luigi  XV.  Egli  morì  in 
Parigi  a'  18.  Luglio  1730.  d'anni  ■ 
87.  confiderato  come  un  uomo  one» 
fio,  fedele  all'amicizia,  gcnerofo,  ' 
e  benefico,  (  (■'ad.  Mon-voye)  . 
Quefle  qualità  lo  avevano  refo  il 
favorito  di  I,«/^>  XIV.  Nelle  bur, 
rafche  della  Corte  parlò  altamen- 
te pe'fuoi  amici.  Quando  furono 
tolti  ifigilli  al  Cançellier /^'yf^Hf/l 
y>»« ,  egli  s'elevò  contro  quefta 
ingiultizia,  ediffe  a  (i''Armenonvil^ 
le  fuo  fucceffore  :  Io  non  vi  faccio 
complimento  ,  perfuafo  che  vi  rin- 
crefca  di  Juccedere  ad  un  uomo  ca-r 
me  M.  d"  AqueJJcau  . 

4.  NEUFVILLE,  f^ed.  QUIEN 
n.  1. 

NEUHOFF  C  Teodoro  di  ) ,  Gen, 
tiluomo  Tedefco  della  Contea  del- 
la Marcie ,  portò  da  giovine  le  ar- 
mi in  Francia ,  e  dopo  in  Spagna, 
dove  il  Cardinal  Alberarti  gli  die- 
de il  grado  di  Colonnello  .  Riper- 
daà,opQ  la  difgrazia  à^Albçroni  gli 
lece  f^pofare  Madamigella  di  Kil^ 
mancek^  favorita  e  Damigella  d'o-  ^ 
nore  della  Regina.  Avendo  prefo 
le  gioie,  e  gli  abiti  della  fua  fpofa 
fi  portò  a  Parigi,  e  fi  «"i  i"  amici, 
zia  col  f^imofo  Law ^  che  gli  fece 
una  fortuna  brillante,  ma  paffag- 
giera.  Neuboff^ ro\ìnsito  fi  ritirò  in 
Inghilterra,  e  poi  in  Olanda.  Doi 
pò  aver  viaggiato,  e  cercata  for- 
tuna in  tutta  r  Europa  ,  fi  trovò  a- 
Livorno  nel  1736.  Ebbe  corrifpon. 
denzc  coi  maìc«ntenti  di  Corfica, 
ed  ofliì  loro  i  fuoi  fervizj .  Im- 
barcoffi  per  Tunifi  ,  vi  negoziò  per 
parte  loro,  ne  riportò  armi,  mu- 
nizioni e  danaro ,  coltrò  in  Corfic» 
con 


t«on  <|uefto  fOccorfo  ,    e  finalmente: 
vi  fi  fece    proclamar  Re  .     Fu  co- 
ronato d'una  .corona  d'alloro,    e 
riconofJciuto  neli'Ifola,    ove  man- 
tenne la  guerra.     Il  Senato  di  Ge- 
nova mife    la  i"ua    tefta    a  prezzo  ; 
ma  non  avendo  potuto  farlo  .affaf- 
lìiiare ,    né  fottomettere  i  malcon- 
tenti, i  Genovcfi.ebberoj-icorfoalla 
Francia  ,x:he  mandò  fu«:e{fivamcnte 
de' Generali,  e  delle  truppe  .   Teo- 
doro f\i  fcaceiato  ,  l' Ifola  fottoraof- 
la,  tutto  meffo  in  calma  ,  almeno 
per  qualche  tempo.    IlRede^Corfi 
iì  ritirò  inAmllerdam,  dove  ifuoi 
creditori  Io  fecer»   mettere  in  pri- 
gione.     Dal  fondo    di    quella    pri- 
gione prometteva  fempre  a'' Corfi  , 
che  verrebbe 'ben  prefto    a  liberar- 
li dal  giogo  de'  Genovefi,    e  dall' 
.arbitrio  delia  Francia .    „  In  eft'et- 
„  to  egli  trovò,  dLce  f'^oltair^,    il 
,,  fecreto  d' ingannar  degli  Ebrei  , 
j,  e  de'  mercanti  foreftieri  ftabilici 
„  in  Amiterdam  ,  .come  aveva  in- 
,,  gannato    Tuhifi ,    e    la    Corfka . 
„  Perfuafe  Iflro  non    folamentc  di 
,,  pagar  i  fuoi  debiti ,    ma  di  cari. 
j,  care  un  vafcello  d'armi  ,  di  pol- 
„  vere,  di  munizioni  da  guerra,  e 
„  da  bocca  con  molte  inercanzie  , 
j,  perfuadendo  loro,    che    farebbe- 
ro  foli  iJ  commercio  della  Cor- 
j,  lìca,    e  facendo  loro  vedere  de' 
„  profitti  immenfì .    L' interelF-"  :o- 
„  glieva  ad  elfi  la  ragione  ;  ma  Teo- 
„  doro  non  era  meno  pazzo  di  lo- 
„  ro  .     Egli    s'  immaginava  ,    che 
j,  sbarcando  in  Corfica  delle  armi, 
yj  e  comparendo  con  qualche  datia- 
„  rn   tutta  l' ìfola    {ì  riordinerebbe 
j,  fubito  fotto    le  fue  bandiere    ad 
„  onta  de'  France/i ,    e  de'  Geno- 
„  vcfì .     Non  vi  potè    approdare  ; 
„  egli  fi  faivò  a  Livorno,  e  i  fuoi 
j,  creditori  d' Olanda  furono  rovi- 
j,  nati .     Allora  fi  ricoverò    in  In- 
„  ghilterraj  e  fu  mcffb  in  prigione 
^,  pé'  fuoi  debiti  in  Londra ,  come 
_j,  lo  era  .flato  in  Amllerdam  ,    do- 
^,  ve    vi    rimafe    fino    al    principio 
j,  deir  annoi75(?.     M.  W^i//>o/o  eb- 
„  be  la  generoifìtà  di  far  per  lui  una 
^  fofcrizjone  ,  col  mezzo  della  qua* 
,,  Je  acquietò    i    fuoi    creditori,    e 
„  liberò  dalla  prigione  queflo  pre* 
y,  tefo  monarca,  che  morì  in  Lon. 
„  dra  nella  miferia,  enei  difprez- 
.^  20  11  2.  Dicembre  deli' .anno  me- 
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^,  defimo.  Si  fcolpì  fopra  il  fuoi 
„  fepolcro  ;  eòe  la  fortuna  gli  «- 
„  veva  dato  un  Regno  ;  e  gli  ave- 
„  V.1  ri  cu  fato  del  pan/;  "  .  Fu  fcrit-> 
ta  in  -francefc  la  Stovia  delle  Ri- 
voluz,ioni  della  Corfica  ^  e  della  e- 
f alt  azione  al  jrono  di  Teodoro  ,  la 
quale  fu  tradotta  in  Italiano,  e 
ft.impata  iu  Venezia  nel  1739.  ia8. 
I  Francefi  nannofottomeffa  di  nuo- 
vo queli'  Ifola  nel  J769.  ,  ed  i  Ge- 
novefi ne  hanno  loro  abbandonata 
la  fovranita  . 

NEVIANO  iMarco^,  -medico 
e  filofofo  del  fecolo  XVI.,  nativo 
di  Grandmont.  Lafciò  la  medici- 
na ,  fi  fece  Prete  ,  e  andò  a  paca- 
re il  reflo  de'  fuoi  giorni  a  Gajid  . 
Imitò  il  poeta  Macer  con  coitfe- 
crare  i  fuoi  talenti  ai  verfi  per  ufo 
della  medicina.  Abbiamo  di  lai  :• 
1.  De  plctntarum  viribus  Poema-- 
tfon  ,  Lovanii  15ÓJ.  2.  Di  morbis 
curTitdis Poemation  ,  Gandavi  1573. 
3.  In  Poemation  de  curandis  mor- 
bis corolJarium  de  fé  bri  bus  ,  ibid. 
y}7S-  4'  -Oc  qualitfitibus  primis  , 
jecuitdis ^tertiis  ,  iifque  quas  natu- 
ra tegit  occultât ,  abditafque^  Poe-, 
matiun  ,  ibid.  1573.  Veggafi"  il  Di- 
zjonario  della  medicina  AAV  Elof . 

j.  NEVIO  iGneo'),  nativo  del- 
la Campania  ,  fu  ii  fecondo  de'  1^^ 
tini  poeti,  che  fìorifle  in  Roma. 
Egli  viffe  a  un  di  preflb  al  toni  pò 
tteffo  di  i/v/<9,  perciocché  fappia- 
mo  per  teflimonianza  di  f^arrone- 
prelfo  Gel/io,  eh' ei  militò  nella- 
prima  guerra  Cartaginefe.  Dopo 
avere  abbandonate  le  armi  fi  at-. 
tacco  al  teatro,  e  compofe  un  buoa 
numero  di  Tragedie,  e  di  Cffwwc 
die,  moke  delle  quali  fono  citate 
nella  Biblioteca  latina  del  Fabri- 
cio.  -La  fua  prima  Commedia  fa 
rapprefentata  in  Roma  1' arnioni?* 
avanti  Gestì-Crifio .  Il  fao  umore 
•fatirico  fpiacque  3.  Metello,  che  lo 
fece  fcacciare  da  Roma.  Egli  A 
ritirò  in  Utica  ,  dove  morì  l'anno 
203.  avanti  Gesù-Crijìo .  Non  ci 
rim^.ngono  ,  che  de'  fraimmenti  del- 
le  fue  Opere  nel  Corpus  Poetar ur» 
del  Maittnire  .  La  principale  era 
vuna  Storia  della  prima  guerra  Pu- 
nica in  verfi.  Più  copiofe  ,  e  più 
diflinte  notizie  di  Nevio  ponno  a* 
verfi  nella  Storia  della  Letteratu* 
sa  Italiana  del  Ch.TirabofchiVol, 
C    4  i. 
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X.  pâg.9».  ec. ,  e  Vol.  9.  pag.  6.  HeU 
1«  Aœiunre  ,  e  Correzioni . 

2.  NEVIO  (^Gafptro')^  nativo 
di  Chemtiitz  nella  Mifnia.  Viag- 
giò in  Italia,  dove  fi  refe  peritif- 
fìmo .  Al  fuo  ritorno  fu  medico 
di  Maurizjo ,  e  Augufio  ,  Elettori 
di  Saff'onia  .  Oltre  alcune  Lettere, 
che  di  lui  abbiamo  alle  ftampe,  e 
dirette  al  Mattioli .,  fi  hanno  di 
lui  :  1.  De  vene  feitione  Di/puta" 
»»■»,  LipfiìE  1548.  2-  De  ratione  al- 
teranti humores  per  mefiicamentit 
ai  purgandum  ,  atque  eor&mdem  e- 
vacuationis  tempove  ^  LipfiïB  1531. 
in  4.  Gafpero  ebbe  un  fratello  chia- 
mato Giovanni  Nevio  ^  medico  an- 
ch'egli  nnomatiffimo  .  Queili  na- 
to a  Francfort  ftudiò  parimenti  in 
Italia  ,  ed  ebbe  comjf  fao  fratello 
rtolta  parte  nell'amicizia  di  Pie- 
tre Andrea  Mattioli^  a  cui  appre- 
ilo  memorie  per  la  fua  Opera  del- 
le piante  .  Giovanni  Nevio  morì 
»'  7.  Luglio  del  1574.  in  età  d'an- 
ni 75.  .  Abbiamo  di  lui:  i.  Meâi- 
camenta  contr.t  pejiem  pra  Repu- 
blica  Drefdenfi.  a.  Conf4ia  ali- 
fuot  medie  a.  Veggafi  il  Diziona- 
rio  della  medicina  dell'  Eloy  Voi. 
5,  pag.  387. ,  Napoli  1765. 

NEVIZZANO  C  G»o-:;;ì««0  ,  e- 
ludito  Giureconfulto  del  fecola- 
XVL,  nacque  in  Battigliera  picco- 
la Villa  nel  Contado  d' Afti  nel 
Piemonte.  Studiò  il  diritto  in  Pa- 
dova .  Carlo  III.  lo  eleffe  a  Pro- 
felTore  del  medefimo  diritto  nell' 
Univerfìtà  di  Torino  ,  e  la  Citta  d' 
Afti  in  fuo  Cittadino .  1  fuoi  li- 
bri  ci  palefano  il  fuo  piacevole  na- 
turale, e  il  fuo  vario  fa  pere  .  La 
principale  fua  Opera  è  intitola- 
ta;: Svlve  Nuptialis  libri  /ex, 
in  quihus  materia  matrimoniJ ,  do- 
tium ,  filiatienis  ,  adulteri)  difcu- 
titur,  Parigi  1521.  in  8.  e  Lione 
1571.  :  libro  curiofo  ,  che  foUevò 
contro  di  lui  le  femmine .  Effo  vr 
fpaccia  de'  motteggi ,  e  vi  difpicga 
una  erudizione  condita  di  varie  co. 
fé  dilettevoli ,  *  ma  una  erudizione 
mal  digerita  .  Il  fuo  libro  è  un  ve- 
ro guazzaiugiio,  in  cui  ha  raccol- 
to fiiverfc  cofe  ,  che  non  hanno  al- 
cuna conneffìone  fra  di  effe,  e  eh? 
fono  aimegate  in  una  infinità  di  ci. 
tazioni .  Effe  aveva  talmente  il  fu;. 
xore  di  dure  y  eiie  ^vundo  riporu 
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un  pafTo  della  Scrittura,  non^con^ 
tenta  ài  marcare  un  luogo  ,  dovtf 
egli  è  prefo  ;  ma  vi  aggiunge,  an- 
cora le  citazioni  di  cinque  o  fet, 
giurifconfulti ,  che  lo  hanno  alle- 
gato. Quefto  era  il  merito  degli 
altri  giurifconfulti  del  fuo  tempo  « 
Quefta  mania  ferviva  a  far  cono- 
fcers  la  loro  grande  lettura ,  e  il 
loro  poco  giudizio .  Peraltro  fi  tro- 
vano nell'Opera  molte  cofe  fingo- 
lari,  e  molti  penfieei  originali .  E- 
gli  dice,  che  Dio  non  creò  la  don- 
na nel  medefimo  tempo  dell'uo- 
mo, ma  fi  rifervò  di  crearla  cogli 
altri  animali.  Dice,  che  nella  ri- 
bellione degli  Angeli  contro  Dio 
quelli  ,  che  reftarono  neutrali,  non 
furono  precipitati  nell>'inferno  j  m» 
che  Dio  li  mandò  ne'  corpi  delie 
femmine  per  far  arrabbiare  gli  uo- 
mini .  Softiene  dall'  altro  canto  del- 
le opinioni  pericolofe  ,  e  pretende 
che  la  femplice  fornicazione  non  fi» 
un  peccato  mortale .  Le  Dame  di 
Torino  oftefe  delle  fue  declamazioni 
contro  il  loro  felTo  ,  lo  fcacciarono  ,. 
fi  dice,  dalla  loro  Ci-ttà  a  faÇate  ,  né 
gli  permifero  d'i  ritornarvi ,  che  de 
pò  di  elFerfi  ritrattato  ponendofi  in 
ginocchio  davanti  ad  effe  .  Egli  mo- 
ri nel  1540.  Alcuno  fue  Rime  fo- 
no nelle  Rime  diverfe  di  molti  ec-- 
cellentiffimi  autori  raccolte  dal  Dol- 
ce ^  Venezia  preffo  il  Giolito  1552- 
e  Ì%3S-  Del  Nevizzano  vegganfi 
Piemcntefi  lllvfiri  Tom.  4.  pag. 
,  107. ,  e  la  Biblioteca  del  Fontani- 
»«■  eolie  note  del  2e»9Tom.  1.  pag. 
64.  Non  fi  confonda  con  France- 
fio  Ne*I2ZAWO,  il  quale  recò  in 
verfi  fciolti  V  Iliade  a"  Omero  .  Il 
Qjtadrio  lo  dice  di  patria  Miiane- 
fe  ;  ma  il  Ch.  Tirabofchi  Storiti 
della  Letteratura  Italiana  Voi.  7". 
P.III.  pag.  162. ,  crede,  eh' ei  fof- 
fe  figliuolo  di  Giovanni,  di  cui  fi 
è  parlato  finora. 

I.  NEUMANN  C  GafpoYo  ") ,  teo-. 
lego  Ted«fco,  mori  nel  I7IS'  "■ 
Breslavia,  ov' era  Pailore  ,  ed  In- 
fpettore  delle  Chiefe,  e  delle  fcuo-- 
le  .  Si  ha  di  lui  :  1.  Una  Grammatij- 
ca  Ebraica  fotte  il  titolo  di  Claytt 
Domus  Hebsr .  a.  De  pnn^is  He- 
brsorum  Itf^atariis.  3.  De  difperu 
fattone  firca  legem  natura .  4-  ^r 
piji^  de  feientia  litterarum  hie- 
rogljfpbiça .    5.  BÀg^  dtjSfcultatun^ 


Ph^ficB-facrànim.  6.  Gtntfis  liri- 
gug  fanHe .  Vi  fono  in  queft' O- 
pera  moite  cofe  azzardate  .  Neu- 
mann  era  un  uomo  di  un'  immagi- 
nativa  viva,  ma  bizzarra.  Scrive- 
va meglio  in  tedefco,  che  in  lati- 
no .  Si  Danilo  ancora  altre  Tue  O- 
pere .    ' 

i.  NEUMAMN  (G««g/or5/o), 
nato  nel  1661. ,  fu  Profeffbre  di  poe- 
lìa,  e  di  teologia,  e  bibliotecario 
dell'  Univerfità  di  Wittemberga  , 
ove  morì  nel  1709.  Si  hanno  di  lui 
alcune  Dijfertatjoni  fopra  materie 
di  tontrovcrfia  ,  e  di  teologia  .  Sono 
la  maggior    parte    proliffe ,    e    non 

Îofibno  intereffare  ,  che  quelli  dél- 
a  comuhion  dell'autore. 
3.  NEUMANN  (Gdr/>.wo),  fu 
publico  ProfeiTore  di  chimica  pra- 
tica nel  Collegio  medico-cerufico 
eretto  in  Berlino  dal  Re  di  Pruf- 
fia.  Di  lui  fi  hanno  ;  Leììionts  chi- 
ini  cte  de  /ali i/US  alcalino-fixis  ,&■  de 
camphora,  feerolini  1727. 1114.  Veg. 
gafi  il  Dizionario  della  medicina 
dell'  E/oy . 

NEVO  (.Alejfandfo  del),  cele- 
bre^ giurecDnfulto  del  fecoio  XV.  , 
fu  per  più  anni  Pr/^felfore  di  dirit- 
to canonico  ni  Vicenza  faa  patria , 
e  per  17.  anni  foftenne  lo  ftetTo  im- 
piego neir  Univerfità  di  Padova. 
Fu  anche  Canonico  di  Trivigi  . 
t'ornato  in  patria  cefsò  ivi  di  vi- 
vere non  nel  1485. ,  come  narra  il 
r  acciaiati  Fajìi  Gfms.  Patav.  P.  1. 
pag.  47. ,  ma  nel  1484. ,  perciocché 
ne'  regfftri  della  Cattedrale  di  Tre- 
vigi  trovafì  documento  dei  portef- 
fo ,  che  fu  prefo  a'  26.  Marzo  del 
1484.  del  Canonicato  per  la  morte 
^i  efTo  vacante .  Il  P.  Angiclga- 
britle  da  S.  Maria  ci  dà  altre  no- 
tizie di  lui  coli' efatto  Catalogo 
delle  Opere  da  lui  comporte ,  che 
fono  per  Io  piìi  d'argomento  Le- 
gale ,  nella  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori f^iceniini  Tom.  2.  pag.  179.  ec. 
THEUKE'  Q Maturino  di),  e  non 
di  Nurè,  vaiente  matematico  del 
fecoio  XVII.  ,  nativo  di  Chinon  , 
fu  Precettore  de'  figliuoli  del  Sig. 
éiCbampigrtì  Intendente  di  Giufli- 
2ia  in  Aix,  e  ftrinfe  una  ftretta  a- 
«icizia  col  celebre  Gajfendo^  del 
quale  fu  mentre  viffe  un  zelante  di- 
fenfore  .  Dopo  fu  incaricato  della 
educazione  de*  Printipi  di  Longue, 


NE  ïoj 

ville  y  i  quali  Io  onorarónft  della 
loro  Uima  ,  e  de'  loro  benefizi . 
fiavvi  di  lui  in  primo  luogo  una 
lunja  Lettera  latina  fcritta  a  GaC- 
Jindo,  ftampata  nella  prima  edi- 
zione delle  Opere  di  quell'ultimo, 
a.  Due  altre  Lettere  in  francefe  in 
favore  di  Cajfendo  contro  Marin  , 
ftampate  in  Parigi  preffb  Courte  nel 
léjo.  in  4.  3.  Ed  un  Opufcolo  an- 
ch'effe  in  latino  di  6\.  pagina  in 
4.  fopra  alcune  coftumanze  ridico- 
le, e  fuperiliziofe  de'  Provenzali  . 
Neurè  coltivava  con  fucceflb  le 
mufè  laine,  ma  mancava  di  guf!o  j 
il  fuo  ftile  era  gonfio,  ed  ampol- 
lofo. 

NEVRONI  (,jÌgDjìino  Maria^^ 
Cappuccino,  e  poi  Veftovo  di  Co- 
mo,  era  nativo  di  Lugano.  Fa 
buon  predicatore,  e  divenne  il  fa- 
vorito, e  il  teologo  di  Carlo  VI. 
Imperatore.  La  morte  di  quefto 
Monarca  troncò  il  maggior  avarì- 
zamento  di  quello  Religiofo.  Re- 
citò egli  anche  da  Vefcovo  qualche 
Orazion  funebre,  e  DìfcorCo  con 
lede  di  natia  facondia.  Era  Pre- 
lato delia  più  facil  natura,  e  gio- 
condità .  Molti  fuoì  pregi  poCono 
rilevar/T  nella  dedicatoria  delle  Ora- 
zjoni  Sagre  del  P.  Giacca  fuo  con- 
fccio  impreffe  in  Milano  nel  1747- 
Papa  Lambertinifece  anche  molta 
ilima  di  lui  ,  di  cui  fi  ha  l' elogio 
nel  libro  ìtluftri  della  Comafca  dio- 
cefi  del  Conte  Ciovio  paç.  155. ,  e 
negli  Elogi  di  Brtfciant  per  dot- 
trina eccellenti  del  fecoio  Xnil. 
pag-  33. 

NEUSTAIN,  red.  ALESSAN- 
DRINI. 

NEWCASTLE,  red.  CAVEN- 
DISK  n.  1. 

NEUVILLE  C  Carlo  Fref  di'), 
Gefuita ,  nato  nel  1693.  a  Coutan- 
ces  da  una  famiglia  nobile  ftabili- 
ta  in  Bretagna,  foce  rifuonare  del- 
la fua  voce  eloquente  i  pulpiti  del- 
la Corte,  e  della  Capitale  per  pia 
di  30.  anni .     La  prima  volta    cbe 

Sredicò  fu  nel  1736.  j  ma  fece  fin 
'  allora  una  fenfazion  Angolare  . 
Dopo  la  diftruzione  della  fua  So- 
cietà nella  Francia  fi  ritirò  a  S. 
Germano  en-P  Aie,  ov'ebfae  la  per- 
miffione  di  dimorare  quantunque  non 
aveìTe  adempita  la  condizione  ,  che 
il  Parlamento  <ii  Parigi  efigeva  iaf 
Ce- 


«Cefiutî^  the  volevano  rimanere  nel- 
la lor  giurifdizione  ,  cioè  a  dire  1"* 
Abjura  del  loro  Iftituto  .  La  fupe- 
riorità  de*  fuoi  talenti  abbelliti  da 
grandi  virtù  avevagli  meritato  il- 
luftri  protettori  alla  Corte  ,  -che  ot- 
tennero da  Luigi  XV.  ,  che  potef- 
fe  vivere  tranquillamente  nella  fo- 
litudine  che  aveva  •fcelta  .  E^mor- 
to  nel  1774.  abbattuto  dal  colpo, 
^on  £ui  demente  XIV.  aveva    col- 

fita  la  Società  Tanno  precedente, 
i  giudicherà  facilmente  dell' im- 
Î>reflr»one^  che  queflo  avvenimento 
èce  fopra  di  lui ,  dalla  lettera  che 
fcrifle  aduno  de' fuoi  vecchi  confra- 
telli in  data  de' 3.  Settembre  1773, 
„  Permettete  Cdicevaegli)  che  fu 
^,  qusfta  tragica  rivoluzione,  che 
„  farà  lo  ftorditnento  della  pofte- 
„  rità,  vi  parli  da  padre,  e  da  a- 
„  raico.  Neppur  una  parola,  un' 
^  aria,  un  tuouo  di  lagnanza,  o 
,,  di  mormorio  .  Rifpetto  incapa. 
,,.  ce  di  fmentirfi  riguardo  alla  Se- 
y,  de  Apoilolica,  ed  al  Pontefica 
y,  che  la  governa  j  fommiffione  per- 
„  fetta  ai  voleri  rigorofi,  ma  fem- 
„  pre  adorabili  della  provvidenza, 
yf  ed  air  autorità,  che  impiega  nell' 
„  efecuzione  de'  fuoi  difegni ,  di 
„  cui  non  ci  è  lecito  di  fcanda- 
„  gliare  gli  abifli ,  Non  manife- 
„  ftiamo  i  noftri  dolori ,  i  noflri  ' 
„  gemiti ,  Je  noftre  lagrime  fuor- 
„  che  avanti  il  Signore ,  e  nel  fuo 
y,  Santuario  :  che  il  giuito  noftro 
5,  rammarico  non  il  efprima  davan- 
^  ti  agli  uomini  fé  nonché  con  un 
„  filenzio  di  pace  ,  di  modeiiia ,  e 
„  d' ubbidienza  ;  non  dimcnti^hia- 
V  mp  né  le  iftruzioni ,  nègli.efera- 
„  pi  ^i  pietà,  di  cui  fìamoallaSo- 
,,  cietà  debitori  :  moftriarao  colla 
„  noftra  condotta  ch'efTa  era  de- 
3,  gna  d'un  altro  deftino:  i  dif^orC 
„  e  le  procedure  de'  figli  facciano 
„  l'apologia  della  madre:  qiiefta 
„  maniera  di  giuftificarla  farà  la 
^  più  eloquente  ,  e  la  più  perfua- 
„  fiva  :  ella  è  la  fola  che  ci  con- 
^  viene,  la  fola  permeffa  e  legitti- 
„  ma .  Noi  abbiamo  defiderato  di 
„  fcrvir  la  religione  col  noftro  ze- 
„  lo  ,  e  coi  noÀri  talenti  ;  procu- 
„  riam  di  fervirla  ancora  xoUa  no- 
„  ftra  caduta ,  e  colle  noflre  difr 
„  gtarie.  Voi  non  dubitate  mio 
£,  CiiO  fratello  delU  fituiiìoae  £e« 


^,  ttofa  del  mio  fpirito  ,  e  del-m»» 
„  cuore  all'  umiliante  fpettacolo 
„  della  diftruzione  della  Società,  a 
„  cui  deggio  tuttOj  -virtù  ,  talen- 
„  ti,  e  riputazione.  Poflo  dire^ 
„  che  bevo  a  ciafcun  iftante  il  <»- 
„  lice  d'amarezza  e  d'obbrobrio, 
„  e  che  r  inghiotto  fino  alla  fec- 
^,  eia  :  ma  dando  un'occhiata  a  Ge- 
„  su  crocifi'fo  oferemo  noi  di  la- 
„  gnarxi  "  ?  Le  fue  Prediche  fono 
fiate  publicate  in  Parigi  nel  J77^- 
in  8.  Voi.  in  li.  Le  diftingueran- 
no  dalla  folla  degli  ferirti  di  que: 
fio  genere  per  la  tsellezza  de'  pia- 
ni, per  la  vivacità  delle  idee  ,  pef 
la  Angolare  abbondanza  d'  uno  fti- 
le  pittorefco  ed  originale  ,  pel  ca- 
lore del  fentimento  .  in  Bordai 
loue  hanno  ammirata  la  forza ,  e 
la  maeftà  della  ragione,  in MaJjfiU 
lon  l'eleganza  -ed  il  fentimento  ,  e 
nel  padre  di  Neuville  le  ricchez- 
ze,  e  gli  ornamenti  dello  fjarito. 
Si  crederebbe  egli,  che  un  dotto  e 
giudiziofo  letterato  C  1'' Abate  TfM- 
blet^  ha  creduto  poter  paragonare 
queft' oratore  ìf^oltaireì  ,,Hotro- 
„  vato  C  die' egli)  de' rapporti  fra 
^,  Bojfuet ,  e  Cornelio  ;  ne  trovo  an- 
„  cora  fra  il  P.  de  Neuville  e  Vol- 
„  taire  ^  ed  il  primo  mi  comparifc? 
„  per  molti  riguardi  nell'eloquenza  , 
„  ciocché  il  fecondo  è  nella  poefia  . 
,,  Spero  che  non  lì  difapproverà  que- 
„  fta  comparazione,  incui  ho  con- 
^,  fideratii  talenti  per  lor  medefimi  , 
,  ed  indipendentemente  jia  1  l'ufo  ^ 
,,  che  fé  ne  fa  :  ufo  tanto  più  bia- 
„  fime  vole  allorché  è  cattivo,  quan- 
„  to  i  talenti  fono  più  grandi  - 
Senza  pretendere  di  giuftificare  in 
tutta  la  fua  eftefa  quefto  fìngolar 
parallelo,  ci  fenibra ,  che  la  diffe- 
renza medefima ,  che  il  Sig.  Tfw- 
blet  mette  fra  qiiefti  due  letterati ^ 
fia  un  tratto  di  ralTomiglianza  di 
più  per  l'eguaglianza  di  ardore,  e 
di  coftanza  con  £ui  han  combattu- 
to r  uno  a  prò  ,  e  1'  altro  contro 
delia  religione  di  Gesù  Crifto .  Se  la 
rabbia  di  Voltaire  contra  il  Criftia- 
nefìmo  gli  ha  fatto  abbracciar  tut- 
te leoccafioni  di  calunniarlo,  e  di 
renderlo  odiofo  ,•  fé  in  ogni  ragio- 
namento ,  £ontrà  ogni  ragione  e- 
ziandio,  ha  dato  ftimolo  airodid 
fuo  implacabile  contra  tutto  ciò  , 
che  fi  accolta  alla  fantità,  eà  Mi. 
di* 


ti'     ^        ,         . 

divinità  della  no/ira  fede  i  il  P.  df^ 
Neuville  per    uno  fpirito ,    ed  uno 
zelo  contraddittorio  a  aueliodi  que- 
llo fiiofofo  ha  dirette  tutte    le  ric- 
chezze, e  le  forze  del  fuo fpirito, 
e  tutta  l'impulfione  delia  fua  elo- 
quenza verfo  la  difefa  ,    e  l'onore 
della  religione.    Qualunque  fo/fe  il 
foggetto  del  fuo  difçorfo  ,  foffe  quo. 
ÛO   la    moralità    la    più  fcmplice, 
e  la  più  nota ,    folfe    un    panegìri- 
co,  od  un'orazione  funebre  ,  ilfuo 
zelo  vi  trovava  digrefljoni  facili,  e 
naturali  fopra  l'ccceile-izâ  ,  l'uti- 
lità,   e  la  verità  del  criftianefimo . 
Mai    non    perdeva    di  viita    quello 
grande    oggetto  ,    ne   mai    gli    fon 
mancati  colori  per  dipingerne  qua- 
dri briiianti ,  e  magnifici .    Dapper- 
tutto  fi  vede    nella   religione    una 
terra  fertile  di  frutti  preziofi,  e  fa- 
lutari  ^  lavora  gloria,  l'onore,  la 
decenza,    fecondo  l'efpreffione  del 
faggio  ,  le  delizie  d'  un  amor  tene- 
ro ,  e  permanente,  le  dolcezze  del- 
la fperanza  la  più  folida ,  e  la  piìi 
/ìcura  ,  fono  il  prezzo  dell'attacca- 
mento, che  le  n  profefla  .   £50  qu^ifi 
vitti  fruiìificavi  fu-t'jitatem    odo- 
ris  ,  ér  fiotti  mei  fraiius  hcnoris  & 
bonejìatis  .    Ego  mater  pt/lchrx  di, 
Itciionis  &  fan^0  fpei  .  Eccti.  14. 
E    fotte  quello  punto  di  viltà,  che 
il  P.  di  Nfuville  faceva  conofcere 
la  dottrina  dell'Evangelio,  ^i  cui 
faceva  fpiccare  ancor  più  lo  fplen- 
dore  per  un  contrafto  vittoriofo  coi 
dogmi  affurdi ,    avviiitori ,  e  defo- 
latori  della  mifcredenza  ;    e  quefto 
fempre    con  una  forza ,    con  un'  o- 
pulenza    d'idee  ,    e    d' cfprelTioni , 
che  eccitavano  l'ammirazione,  e  il 
convincimento  ,    e    che    operavano 
nell'anima  del  Crifliano   illumina- 
ta ,    e  di  già  convinta  il  fentimen- 
to  il    più  dolce.     Se  qualche  vol- 
ta l'entufiafmo   della  lua  eloquen- 
za gli  ha  fatto  negligentare  l'efat. 
lezza  del  linguaggio,  e  le  leggi  fe- 
vere  dell'elocuzione  Francefe,  fé  1* 
ardore  del  fuo  cammino  parve  fcon- 
certar qualche  volta  l'economia  del 
difcorfo,  e  la  regolarità  delia  diftri- 
buzione  ,  quefii  fon  difetti  de'  gran- 
di   maeftri ,    preferiti    fenza  efitan- 
za  dall' uom  di  cullo  alla  fredda  e- 
fattezza    de'  genj    fubalterni  .     Le 
Prediche  e  i  Panegirici  del  P.  Neu- 
ville uafportâtê  in  iìaliauo   furoa 


publicate  fn  3.  Voi.  in  4.  preSb  \ì 
Bettinelli ^  Venezia  1778.    Vi  fi  pre» 
mettono    più  copiofe    notizie  deU* 
autore,    e  vi  fi  riporta  dillefamen- 
te  la  Lettera  di    fopra  riferita,    la' 
qual    era    Hata   già    flampata  nell»: 
Gazzetta    d^  Olanda  fotro    la   dat* 
del  primo  Ottobre  1773.    Detta  Lct-' 
tera  fu  anche  ripublicata    in  Bada- 
no dal  Ch.  Abate  Giambatifta  Ro- 
berti in  un  fuo  OpufcOiO  intitola- 
to :    Lettera  di   un  Exgefuita  vec- 
chio ad  un  Exgefuita  giovine  Ca- 
nonico   di    un"  illuftre  Cattedrale  . 
1 1  P.  Neuville  ebbe  un  fratello  mag- 
giore, Gefuita  anch' cflb,    chiama- 
to Pietro  Claudio  Frey  di^T.uviJ.- 
LE  nato  a  Grandvilie  nel  1692.    F»- 
due  volte  Provinciale,  e  due  voi-- 
te  Superiore   della  Cafa  Profefla  »- 
Parigi ,  e  morì  a  Rennes  nel  I77}. 
Quelli  fi  dillinfe  nella  carriera  deU 
la  predicazione  ancora  .    Le  fue  Pre- 
diche fono  fiate  fhmpate  a  Roano 
nei  1778.  2.  Voi.  in  u.     Se  fé    ne- 
eccettuano  alcune  più  lavorate  ,    «* 
melfe  in  netto  da  lui  medefimo,  Ix 
maggior  parte  non  fono  ,    che  leg"- 
gieri  abbózz: ,    tali  che    li    gettava 
allaprefta  uno  fpirito  facile,  e  co- 
flaijtemente  nutrito   delle  rtfleflìoni 
le  più  folide  fopra  la  religione ,  r 
i  coftumi . 

NEUVILLE  ,  red.  NEUFVIL- 
LE,  BAILLET ,  PONCY ,  e 
QUIEN  n.  2. 

NEWTON  CJy^^ffo),  celebra-; 
tiflimo  filofofo,  e  matematico  In- 
glefe ,  ed  uno  de*  più  grandi  inge-- 
gni  che  l' Inghilterra  abbia  prodot- 
to, nacque  li  25.  Dicembre  del  1(542. 
d'una  famiglia  nobile  a  Woltrop 
nella  provincia  di  Lincoln  .  Egli 
difcendea  dal  ramo  primogenito  del 
Barone  Giovanni  Newton ,  e  fu  al- 
levato nella  grande  fcuola  dì  Grdw- 
tham  ,  ove  dimollrò  un  gufto  ftraor. 
dinario  per  le  fcienze .  Egli  Au- 
dio poi  nel  Collegio  della  Trinità 
in  Cambridge,  e  s'applicò  foprat- 
tuttoalle  mat?maticÌTe.  Imparò  ìh' 
poco  tempo  Euclide  y  Cartefio^  e" 
Keplero  y  e  fece  delle  fcoperte  con 
tanta  prontezza  nella  geometria, 
che  d'anni  24.  egli  avea  già  inco-- 
minciate  due  Opere,  che  lo  referof 
SÏ  celebre  in  appreflb  ,  i  Principj  , 
e  l'  Ottica  .  Egli  progettava  fin  d' 
allora  di  dare  utnr  mtova-  £>cc<s  ai" 
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'la  filofbfia  .    Qjiefto  gemo   grande 
■vide,  che  era  tempo  di  bandire  dal- 
la fifìca  le  conshiettuie  e  le  ipote- 
fi,  e  di  fottoniettere  queftafcienïa 
alle  efpeiiftizc,    e  alla  geometria. 
Forfè  con  quella  viltà  egli  incomin- 
ciò coli' inventare    il  Calcolo  delT 
infinito^  e  il  Metodo  delle progref- 
fioni.    L'ufo  delle  fue  fcopeite  si 
eftei^    nella  geometrìa    lo    è  ancor 
di    più    por   determinar   gli    effetti 
complicati,   che    fi  oiTervano  relia 
natura ,   ove  tutto  fembra  efeguirfi 
per  via  di  progreflìoii  infinite .    Le 
efperiehEe  della  gravità,  e  leoffer. 
vazioni  di  Keplero  fomminiftrarono 
dopo  al  filofofo  Inglefe  delle  con- 
ghietture  fortunate  fopra  la  forza, 
che  ritiene  i   pianeti  nelle  loro  or- 
bite .     Procurò  di  diftinguer  le  cau- 
iTe  de'  loro  nwvimenti ,  e  di  calco- 
larle con  efattezza  .    Nel  1687.  egli 
fece  palefe  ciò    che    penfaTa   fopra 
queir  oggetto   importante .     I  fuoi 
Principia  mathematictt philofophix 
natuvalis ,    in    cui  sviluppa    il  fuo 
fiftenia  dell'attrazione,  che  furono 
twdotti  in  francefe  da  Madama  àyi 
ChJtel'et,  operi  in  cui  lageonaetria 
ferve  di  bafe  ad  una  fifica  tutta  nuo- 
va,   comparvero    in  quefl'anno    io. 
latino  in  4. ,    e    furono    riftampati 
nel  1725.     Nel    medefimo    tempo, 
«he  lavorava    intorno    a   quello  li- 
bro,  frutto    del    fua  fpirito    pene- 
trante ,    ne    aveva   un  altro   fra  le 
mani  non  meno  originale  e  nuovo  . 
Quefta  è  la  fua  Ottica ,  o  Tratta- 
te della  luce  e  de^  colori^    che  vi- 
de   la    publics    luce    per    la  prima 
volta  nel  1704. ,  e  che  fu  tradotto 
in  latino  da  Clarke  a  Londra  1719. 
£54.,  e  in  francefe  da  Cofte  Pari- 
gi 1711.     Prima  di  lui    non  fi  ave- 
vano, the  delle  idee  confufe  della 
luce  ;  egli  cercò  di  farla  conofcere 
agli  uomini  fcomponendoìa ,  ed  a- 
natomizzandone  i  fuoi  raggi.     Per- 
fezionò eziandio   i  telefcopj ,    e  ne 
inventò  uno  che  moilra  gli  oggetti 
per   rìfleffione  :    invenzione   di    cui 
Ciacomo  Gregory    poteva  aver  avu- 
to l' idea ,  ma  che  fi  attribuifge  co- 
munemente al  filofofo  Inglefe ,  per- 
chè efeguì  ciò  the  gli  altri    non  a- 
veyano,  chefofpettato  .  Vi  rifplen- 
Ae    in  tutte  le  fue  Opere    un'  alta 
e  fina  geometria,  che  gli  appartie- 
M.   ù^  Gerflljiaaia  voile  date  ì* 


gloria  A  Leihtìizjo  delie  fçojiçrte  di 
Newton  in  qiicfto  genere  j  ftiii  fi  f*  ' 
con  quai  calore  l' Inghilterra  difcfe 
Netaten  contro  i  partigiani  óiLeilf- 
niz.io  .  (Si  vegga  qucft' articolo)  . 
Qj.iefto  zelo  era  ben  giufto .  TVffw- 
t»>i  era  la  gloria  della  fua  nazio- 
ne ;  ed  anche  lo  onorò  cfTa  come 
doveva.  Nel  1696.  il  KcGugliel- 
nìo  lo  creò  cultodc  delle  monete. 
Il  filofofo  refe  de' fervigj  importan- 
ti in  qiielta  carica  inoccafione  del- 
la grande  rifufione ,  che  fi  fece  al- 
lora. Tre  anni  apprcfTo  fu  maf- 
ftro  della  zecca ,  impiego  di  una 
rendita  aflài  conflderabile ,  che  efer- 
citò  fiao  .Illa  morte  con  un  difin- 
terefle ,  e  con  una  integrità  poco 
comune.  Tutti  i  letterati  dell' In- 
ghilterra  Io  mifero  alla  loro  tefta 
per  una  fpezie  di  acclamazione  u- 
niverfale;  edeffi  io  riconobbero  per 
capo  e  per  maellro.  Nel  1703.  gli 
fu  dato  il  pollo  di  prefidonte  della 
Società  reale ,  che  conferve  fino  al- 
la morte  per  lo  fpazio  di  13^  anni  : 
cfempio  unico,  di  cui  non  fi  dovet- 
te di  dover  temere  le  confeguenze . 
Il  fuo  nome  pervenne  fino  al  tro- 
no, e  vi  pervenne  con  tutto  il  fuo 
fplendore.  La  Regina  .(€««<»  lo  fe- 
ce cavaliere  nel  1705.  Fu  più  co- 
nôfciuto  che  mai  alla  Corte  del  Re 
Giorgio  .  La  Principerà  di  Galles  , 
che  fu  dopo  Regina  d'  Inghilterra, 
degna  p.mmiratrice  di  quefto  grand' 
uomo,  diceva  fpcffb  ;  che  fi  teneva 
felice  di  vivere  al  fuo  tempo  .  Su- 
bicochè  l'Accademia  delle  fcienze 
di  Parigi  potè  eleggere  degli  aSb- 
ciati  foreilieri,  non  mancò  di  ornar, 
la  fua  lilla  col  rome  illuftre  di 
Newton.  Dopo  che  quefto  rifor- 
matore della  filofofia  fu  impiegato 
alKi  zecca,  non  s' impiegò  più  in  al- 
cuna imprefa  confiderabile  di  mate- 
matica ,  né  di  fifica.  Egli  ebbe  il 
piacere  commovente  per  un  buon 
cittadino  d' effere  n:i!e  alla  fua  pa- 
tria negli  affari  di  ftaio  dopo  di  a- 
ver  fervito  sì  utilmente  tutta  T  Fu- 
ropa  nelle  cognizioni  fpeculnuvc. 
Oucfto  grand'  uomo ,  dice  Poltaire^ 
non  fentiva  mai  pronunziare  il  no- 
me di  Dio  feuza  fare  un  inchino 
profondo ,  che  dimofttava  e  il  f  JO 
rifpetto,  e  la  fua  ammirazione  per 
le    opere    del    creatore.     Lo   ^p"° 
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,  ,,ç-iiT  genio  più  grar.de,  che  ta  vif- 
'  j^  furo  .  QuanTO  tuta  i  genj  dell' 
^  "     \:.Tero  meiG  in  ordine  , 

;rrebbe  ia  fchiera  "  . 
éV'.--.;  „  :.:ie  fino  ali' età  di  8î. 
aar.:  uca  fan!  tà  uguale  :  citcoilanz3 
e£«nii3le  di  rara  feliciti,  di  cui  e- 
glj  hi  goduto .  Allora  egli  inco- 
EMEciò  ad  effere  incoraocjato  dal 
ical  di  pietra ,  e  ii  male  divetsnro 
incurabile  lo  rapì  alle"  fcienze  li  ao. 
Mar<o  1727.  di  83.  anni.  Subito- 
ci:è  la  Corte  di  Londra  intefe  la 
fua  nujrte,  effa  ordinò  che  il  fao 
corpo  dopo  di  «ffere  flato  efpofto 
fopra  un  magnifico  catafalco,  come 
i«  perfone  del  più  alto  rango»  fof- 
{e  dopo  trafportato  nella  Badia  di 
We'ìminiler .  Il  panno  fuuebre  del. 
la. bara  fu  foflenuto  dai  Gran  Can- 
celliere, e  da  tre  Pari  d' Inghilter- 
ra. Gli  ereffero  un  fepolcro  ma- 
gnifico, fu  ciii  è  incifo  un  epitaSo 
fui  gufto  orientale  ,  e  dove  fi  feli- 
cita il  genere  umano  d' efTer  fratel- 
lo uterino  di  queflo  gran  Calcola- 
tore :  Sibi  grjtulentUY  mortaUs  ta- 
te tantumque  exthijfit  humant  gt- 
neris  de  eus .  Il  fuo  tranquillo  ca- 
rattere, fenipiicc,  aSàbiie,  non  fi 
finenti  mai  duraate  il  corfo  della 
fua  iHnga  carriera .  Avea  la  fìfo- 
nomia  graziofa,  l'aria  nobile,  V 
occhio  vivace  e  penetrante .  Non 
ei?be  mai  bifogno  d?  occhiali  ;  né 
{ii^rdctie  che  un  fol  dente  i^er  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita.  Egli 
età,  fìlofofo  in  pratica  non  meno 
che  in  teorica.  Non  s'era  mai 
maritato,  ne  s'era  mai  avvicinato 
ad  a/Lcuna  femmina.  Avrebbe  vo- 
luto piutto/ìo  efferc  fconofciuto , 
che  di  veder  ia  calma  della  fua  vi- 
ta turbata  da  quelle  burrafche  let- 
terarie, che  lo  fpirito  e  la  fcieaza 
tirano  addoflb  a  quelli,  che  cerca- 
ne troppo  .a  gloria  .  Io  mi  rim- 
pTovererti  ^  egìi  diceva,  lamia  im- 
prudtnzjty  fé  perdejfi  una  cofa  ve- 
rjnteate  reale  ^  qual  è  lamia  quie- 
te ^  per  correr  dietro  ad  un'  omha . 
Egli  non  cercava  di  far  la  corte  né 
a'  Re ,  ne  a'  Grandi  .  Un  giorno 
chi  dava  un  pranzo  ad  alcuni  filo- 
fofi  ,  fi  volle  feguire  l'ufo  dell'In- 
ghilterra di  bere  in  fin  del  pranzo 
,  Alla  falute  de'  PrÌHcif i  ;  Newton 
iiflÀ;  -Bev/amc  aUa /alute  di  tus- 


tt    le   ptrfant    cnsfie  di  qualu^%«uê 
p'^efe    ejfe  fixno  .     Par    /'  crdimrio 
effe  fono  tutti  amici  .    perchè  ten- 
dono  al  fo'o  fcopo    d^no  dell'  uo- 
mo ,    la  cognisjoite   della    veriti . 
OlTervava  efattamente  tutti  i  dove- 
ri della  focieià,  e  fapeva  non  effe- 
re ,  quando  era  d'uopo,  che  uà  uà» 
mo  dei  comune  .  L'abbondanza,  in 
cui  fi  trovava  pel  fuo  ^atrimocio , 
pel  fuo  impie^^y  e  pe'  fuoi  rifpajr- 
mj,  non  gli  aava  iautilmcr.te i  m^*^ 
zi  di  far  de!  bene  .     Egii    non  cre- 
deva che  lafciar  per  teiìamento  fof. 
fé  veramente  uà  dare .     Mer.tre  vi- 
veva   egli    fece    le    fue    liberalità . 
Quando  la  beneficenza  efigeva  qual- 
che fpefa  luroinofa ,    era  magnifico 
fenza  rincrefcimento  :  toltone  que- 
flo il  fallo  era  recifo  ,  e  i  fondi  ri. 
fervati  per  ufi  utili,  o  per  i  b:fo- 
gai  degli  infelici .     Quantunque  fof- 
fc  attaccato  finceramente  alia  Cfce- 
fa  Anglicana,    con   avrebbe  perfe- 
guitato  i  non-Conformifti  per  con- 
durveli .     Giudicava  gli  uomini  da' 
loro  cofhnni,  e  i  veri  non-Co  ifor- 
mifii  erano  per  lui  i  viziofi  e  i  cat- 
tivi .     Nulladimeno   egli    ftava  at- 
taccato alia  rei  gion  naturale  .     E- 
ra  collantemente  perfuafo  della  ri- 
velazione.    Una    prova    della   fua 
buona  fede  è  ,  eh'  egli  ha  commen- 
tato V  ApocaliJJi .     InelTa  egli  tro- 
va chiaramente   che    il    Pape    è  l' 
Anticrifto,  e  le  altre  chimere  ,  che 
i  Proteflanti  hanno  fcoperte  contro 
la  Chiefa  Romana .  Apparentemen- 
te *gii    ha  voluto   co'  fuoi    vaneg- 
giamenti   (dice  un  uomo   di  fpiri  - 
to)  co  foiar  ia  razza  umana  dell* 
fupetiorità,  eh' egli  aveva  fopra  di 
eira.     Abbiamo  di  lui  oltre  a' fuoi 
Principia  e  z'Aifnz  Ottica  :    i.  Un 
Compendio  di  Cronologia  ^  tradotto 
in  francefe  da  Granet  171%.  in  4.  . 
in  cui  egli    ha  de'  fentimenti ,    ed 
un  fiilema  diflcrentiÉBmo  dagli  altri 
cronologifti .     Frfret  attaccò  queftft 
fiSema,    e  Nevoton  gli  rifpofe  cott 
vivacità    nel    1726.     Il    P.  Smtciet 
Gefuita    fi  elevò    anch'  effb  contro 
la  Cronologia  di  Newton    in    mol- 
te  DiJfertàz_ioni  .     Si    rimprovera 
in  Inghilterra    a'  due    dotti    Friii- 
cefi  dì  non  aver  intefo  bene  la  par- 
te   aftrononiica    di   quello    fiftema-. 
Checche  ne  fia  Netvton  cangia  mol- 
te idee  rfcevat*   in   ctonologìa , -• 
col- 
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toUoci  il  viaggio  degli  AfgO»n«Uti  V 
e  la  guerra  di  Troja  500.  anni  più 
vicino  all'Era  Crilliaiia,  che    non 
fanno  gli  altri  cronoiogifti  .     Ridu- 
ce lat  durata  del  regno  di  ogni  Re 
A  10.  anni    uno  rffacendo    1'  altro  . 
Se  le  fue  idee  non  fono  vere,  fono 
almeno  molto  ingcgnofe,  e  prova- 
ito  molta  avvedutezza.    2.  Un' ^- 
ritmetic.i   univerfale  ,   in    latino  , 
Amlterdani  176t.  a.  Voi,  in  4.  con 
de'  Commentar/  ûiCaJlillort .  3.  A- 
natffis  per  quatititatumferies ,  fiu- 
xiones ,    &  difierentins ,    1716.    ìa 
4.,    tradotta  in  francefe    da  M.  de 
Buffon^  Parigi  1740.  in4.    4.  Mol- 
te Lettere  nel  Commercium  Epijlo- 
licum .    Le  fcoperte  di  Newton  de- 
pongono  in  favore  del  fuo  genio  a 
un  medefimo  tempo  eftefo,  giufto, 
e  profondo.     Arricchendo  ia  fiiofo- 
fia  con  una  grande  quantità'  di  be- 
ni reali  egli  ha  meritato  fenza  dub- 
bio tutta    la  fua  riconofcenza  ;    ma 
egli  ha  forfè  pn'i  fatto  per  effa ,  di- 
ce un  filofofo  ,  infognandole  ad  ef- 
fer  faggi  a ,  ed  a  contenere  ne' fuoi 
gjufti  lirtriti  quella  fpezie  di  auda- 
cia ,  che  Je  circoItanEe  avevano  sfor- 
zato Ci3!r«y»o  a  darle.     La  fua  Teo- 
ria del  mondo    è    oggi    sì   general- 
jtiente  ricevuta ,    che  fi  incomincia 
a  difputare  all'autore  l'onore  dell' 
invenzione.     Si  vuole    che  i  Greci 
-ne  abbiano  avuto    l' idea  ;    m'a    ciò 
che   non  era  prelTo    i    filofofi  dell' 
antichità,  che  un  fiftema  azzardato 
e  romanzefco,-  è  divenuto  una  fpe- 
zie di  dimoQrazione  nelle  mani  del 
ilofofo  moderno .      Se  ha  refo  de' 
grandi    fervigf   alla   fifica  unendola 
)«lla  geometria,    bifogna    accordare 
tcziafldio .  eh'  egli  ha  portato  quefta 
.finiotie  sì  lungi  ,•   che    fembrò    che 
.dcgeneraffe  in  abufo  ,  eche  la  fcien- 
za  della  naturar  non  fia  quafï  dive- 
(Sttta  ,   che  una  combinazione  delle 
iJttifure  e  de' numeri  .    Inqueftofta- 
jlo-  fpolpata  la  fifica  non  ha  prefen- 
.Ijlto  alla  gioventù    che   un  afpetto 
,tibuttante  .     L' influenza  d'  unollu- 
jdio  puramente   algebraico  fopra  le 
belle  lettere  non  è  flato  favorevo- 
Je   a'  loro'  progreffì .     Reprimendo 
I' eftro  dell' immaginazione  eifa  ha 
diminuito  le  riforfe  del  genio  :  sfor- 
zi    penofi  ,    e  calcoli    aridi    hanno 
ximpiazzato  quel!' entufiafmo  ,    che 
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thovejiti .    Furono  fpeffb  paragona- 
ti inficme  Cartefìo  e  Neiaiton  ;  e  frx 
i  diverfi    paralleli    che    furon    fatti 
noi  fceglieremo  Alcuni  tratti  cava- 
ti ànìV  Elogio  di  Neia/toti  fcrittodA 
Fontenelle  ^  e  da  quello  di  Cartejta 
di  M.  Thomas  :    <,  L' attrazione  e 
„  il  vacuo   banditi    dalla    fìfìca   di 
„  Cartejfo ,   e    banditi    per  fempre 
„  fecondo  le  appari-nze,  vi  furono 
,^  condotti ,     dice   Fontenelle  ,    da 
„  Nettitûn^  armati  di  una  forz.^  tut- 
„  ta  nuova,  di  cui  non  fi  conofce- 
„  vano  eflì  capaci .    Quefti  due  gra«- 
„  di  uomini,  che  fi  trovano  in  una 
^,  sì  grande  oppofizione ,    hanno  a- 
„  vaio  de'  grandi  rapporti .     Tut- 
„  ti  due  fono  flati  gonj  del  primo 
„  ordine,  nati  per  dominare  fopra 
,,  gli  altri  fpiriti  ,  e*  per  fondar  de- 
„  gì'  Imperi  ;    tutti    due    geometri 
„  eccellenti    hanno    conofciuto     la 
„  neceffità  di  trafportare  la  geome- 
„  tria  nella  fifica  .     Tutti  due  han- 
„  no  fondato    la    loro    fifica   fopra 
„  una   geometria,    che    folamcntc 
„  tenevano  dalle  loro  proprie  cogni- 
„  zioni .  Ma  uno  prendendo  un  vola 
,,  ardito  ha  volato  ponerfi  alla  for- 
„  gente  di  tutto  ,  renderfi  padrone 
„  de'  primi  principi    con  alcune  i- 
,,  dee    chiare    e    fondamentali  per 
„  non  aver  più  che  a  difcendere  a* 
„  fenomeni    della    natura    come    a 
,,.  confeguenze  neccffarie.     L'altra 
„  più  timido  o  più  modefto  ha  in- 
„  cominciato  il  fuo  cammino  coli' 
^,  appoggiarlo  fopra  i  fenomeni  per 
,,^  rimontare    a  de'  princrp;   fcono- 
,,fciutiy    rifoluto    di  ammetterli  y 
„  come    li  poteife   dare  la  connef- 
„  (rane    delle   confeguenze  .      Uno 
„  parte  da  ciò  che  intende  chiara- 
„  mente  per  trovar  la  caafa  ài  ciò 
„  che  vede  .     L'  altro  parte  da  ciò 
„  che  vede  per  trovarne  la  caufa  , 
„  fia  chiara,  fia  ofcura  .     I  princi- 
,,   pj  evidenti  dell' uno  nonlocon- 
„•  ducono  ferwpre    a'  fenomeni  co- 
„  me  fono  .     f  fenomeni  non  con- 
„  ducono  fempre  l'altro  a  de' prin- 
„  cipj  eìridenti.     I  confini    che  in 
„  quefte  due  ftrade  contrarie    han- 
„  no    potuto  arrefïare    due  uomini 
„  di  quella  fpezie  ,  non  fono  i  con- 
„  fini  del  loro  f pi  rito  ,    ma  quelli 
5,  della  fpirito  unrano  ".     Il    pa- 
ragone,   che  M.  Thomar  ha   fatto 
di  Newtvtt  con  Carttfi»  -è   avvan- 
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taggiofiflîmo  a  queft''uItiino  fiIof<v 
fo  .  „  Carttfio^  dice  l'eloquen- 
,,  te  oratore,  ha  meritato  d'cffer 
„  meîlb  a' fianchi  diiVewroi»,  per. 
,,  che  egli  ha  creato  U::a  parte  di 
„  iVciwoff,  e  che  c^o  non  è  ftato 
y,  creato  che  da  per  iui  ft^effo  i  per 
^  che  fé  uno  ha  fcopcrto  piìr  ve- 
„  rità  ,  l'altro  ha  aperto  la /irads 
„  di  tutte  le  verità  .  Geoinetra 
„  anch'  effb  fublime ,  quantunque 
,f  non  abbia  fatto  un  ufo  tar.to 
y,  grande  della  geometria;  più  ori. 
„  ginaic  per  fuo  genio,  quantun- 
„  ^ue  qucilo  genio  lo  abbia  ffctfo 
,^  ingannato,"  più  univerfale  nelle 
„  fue  conofcenze  come  ne' funi  ta- 
„  lenti  ,  quantunque  meno  faggio 
,,  e  alieno  ficuro  nei  fuo  cammino, 
„  che  ha  forfè  in  eftenfione ,  c:o 
„  che  l'altro  aveva  in  profondita  ; 
„  fatto  per  concepire  in  grande, 
,,  ma  poco  fatto  per  feguire  le 
„  minuzie  ,  mentre  che  Newton 
„  dava  a'  pii»  piccoli  dettagli  1' 
„  impronta  del  genio;  meuo  am- 
ff  mirabile  fcnza  dubbio  per  la  co- 
„  Dofcenza  de'  cieli ,  ma  affai  più 
^  urilc  pel  genere  umano  per  la 
„  fua  grande  influenza  fopra  gli 
„  fpiriti.  (Si  vegga  anche  l'arti- 
„  colo  Castee  n.  4.  )  ".  La  mi- 
glior edizione  de' Pr/»i://>/  è  quella 
arricchita  di  eccellenti  Commenti 
da  due  valenti,  e  celebri  matema- 
tici, e  filici,  i  W.  Jacquier  ^  e  le 
Sotur  dell'  Órdine  de'  Minimi  in 
X  Voi.  in  4.  Il  Re  di  Pruffia  fê- 
te battere  una  beila  medaglia  di 
argento  in  onore  di  queA'  uomo  in~ 
comparabile.  Un  lungo-  e  ben  in- 
tefo  Elogio  del  Nevutorr  publicò 
in  Milano  1779.  il  Ch.  Abate  Fr/- 
^■,  del  quale  fé  ne  dà  un  lungo  e- 
flratto-  nelle  Efemeridi  di  Roma' 
all'anno  lìeffo  pag.  148.  15^.  164. 
170.  L' immagine  ,  ed  il  carattere 
del  medefimo  fu  vivamente  cfpref- 
fo  dal  F".  Abite  Bottjfede  ne^  fuoi 
M.iìTMti Poetict  y  Storici^  e  Critici 
Tom.  1.  pag.  ic<5'.  ,  Venezia  1788. 
Veg^afi  anche  il  Dizionario  della- 
medtcina  àeìì^  Eloy  Tom.  ^.  pag,- 
377.  Napoli  I7«54, 

NICANDRO',  celeijre  gramma: 
fico,  poeta,  e  medico  Greco,  na- 
tivo di  Claros,  Città  dell'Ionia. 
Dimorò  lungo  tempo  nelI'Etolia, 
«:s'acq.ttiftò   uni   gran   rip«taJÌont 


coli*  fne  Opere,  delle  quali  per& 
non  ci  rimangono  fé  non  due  eccel- 
lenti Poemi  intitolati;  Theriaca  ^ 
&  A'iexipèarmaca^ieco-lìtmi.  Fu- 
ron  fìampati  nel  Corpus  Poetarum 
grecorum  ^  Ger.eva  i6o(5. ,  e  1614. 
2. Voi.  infoi.,  e  feparatamente  pel 
Gorrea\f  Parigi  1557.  in  4. ,  e  Fio- 
renza 1764.  in  8.  Furon  anche  tra- 
dotti in  Francefe  da  Grevin,  e  ftam- 
pati  in  Anverfa  1567.  in  4.  Il  dot- 
ti/fimo, e  benemerito  delle  Lette- 
re ,  e  de'  letterati  Cam-iico  An- 
gelo Maria  Banàini  Bibliotecario 
del  Gran  Duca  di  Tofcana  ne  pro- 
curò ir.  Firenze  una  beiliflRma,  e 
correttiflìma  edizione  col  tefto  gre-' 
co ,-  e  con  a  canto  la  verfione  in 
veni  latini  di  Oiovanni  Correo  ^  e 
colla  nuova  non  più  ftampata  tra- 
duzione in  verfo  fciolto  italiano* 
dell' Abate ^wfo»  Maria  Salvine^ 
colie  varie  lezioni  del  afflo  greca 
cavate  da  due  M  SS.  delle  Bibiio- 
tecbe  Fiorentine  L3ureTi3:ian3  ^  * 
Riccaràiana  :  e  innottre  vi  agsiun- 
fe  a' detti  Poemi  la  Mettafrafi  aoa 
ancora  publicata  da  Euttenio-  Soû- 
fla,  cavata  da  un^  Codice  MS.  del- 
la- Biblioteca  Ljarf»?:,»/*'»^  ;  ^  dove 
quefto  liiancav»,  venne  fupplito  con 
una  copia  del  Codice  MS.  dell» 
Biblioteca  Imperiale  di  Vienne  y 
che  per  fuo  ufo  (i  era  già  procura- 
to il  Ch.  Sig.  Lodovico  Bianconi  ^ 
Configliere,  e  medico  primario  del- 
la Corte  Elettorale  di  Saffonia  .-  L' 
Opera  deferiti»  ha  per  titolo  :  M- 
candri,  Poefir  Grjeca\,  Tberiaca, 
6?"  Alexfpbarmaca.,  latinirVerfibus 
reddita  a  J-oannt  Gorrbeo  ,  it alidi 
vero  ab  Anr.  Maria"  Salvrnio-  t*in> 
variorum  le8  ioni  bas  &  adnûtationi" 
bus  y  curante  A.  M.  Bandinio  ,  Fio- 
renti* I76if.  Ni  e  andrò  fioriva  verfo 
l'hanno  X40.  avanti  GesàCrifio,  Di- 
verfi  autori  parlan  fovcnte  con  e- 
logio^  di  lui ,  Ç&  alcum'  epigrammi 
in  fua  lode  li  abbiamo  ne',  prim» 
libro  dell' Ant  boi  agi  a  .  Trovafi  an- 
che  Roberto  ti  ICA  s  DR0^  di  cui  ab- 
biamo .-  fTifioria  memorabilis  fae- 
irrìna  Montelutantr  bis  triennio  bf~ 
pochontriis  laborantis,  Parifiis  1644, 
in  8,  Veggafi  il  Ciix.ionario  dell:» 
tredicina  óeWElof  V0Ì.4.  pag.  321., 
e  Vbl.  5.  pag.  388. 

NICAKORE,  f'ed.  SELEUCO 
CI.,  «  DEMETRIO  «^3^ 
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j.  NICÀNORE,  figlio  di  Patro- 
eie.  Generale  delle  armat»  del  Re 
dfilU  Siria,    e    grande    iniitiico  de' 
Giudei,    venne    fulle    prime    nella 
Giudea    per   ordine    di  Lifiì,    reg- 
gente del  Regno  durante  i'  aflfenza 
di  Antioco  y  per  opporfi  alle  intra- 
prefe  di  Giuda  Maccabeo  .     Se  gli 
aflbciarono   nel  comando  Tolofnca, 
e  Gorgia  .     Qjjeili  tre  Generali  a- 
vean    ordine    di    rovinare    tutto    il 
paefe ,  e  di  efterminare  la  Nazione 
Giudaica  .    Nicànore  fi  teneva  così 
iicuro  della  vittoria,    che   propofe 
di  pagare  il  tribuio ,  che  il  fuo  pa- 
drone dovea  a'  Romaui ,  col  dana- 
ro ,  che  ne  tirerebbe  dalla  vendita 
de'  prigionieri.    In quefto folle  pen- 
fìero  agl'invio  nelle  Città  maritti- 
ine.  ad  invitare  i  mercanti  per  com- 
prare i  Giudei  ,  che  fi  dovean  fare 
cattivi ,  colla  promeffa  di  darne  lo- 
ro novinta  per  cento  talenti .     La 
notizia  ai  quelli  preparativi  effendofi 
fparfa  neil*  Giudea  vi  cagionò  gran- 
diflìmo  fpavento  ;  ma  Giuda  Macca- 
beo  confidando  in  Dio  congregò  in 
circa  7000.  uomini   di  truppa,    eh' 
egli  avea,   e   g/i  cónduflfe  in    Ma- 
fpha,  poiché  Gerufalemme  era  al- 
lora fotto  il  dominio  de'  ftranieri . 
Quivi  eflì  digiuuaron ,  e  covrironfi  di 
cilizio  i  e  Giuda  avendogli  efortati 
«  cpmbattere    coraggiofamente  fen- 
za  temere  la  moltitudine   de'  loro 
nemici,  ed  avendogli  fatto  ricorda- 
re di  ciò,    che  Iddio  avea  operato 
altre  volte   per   i    loro    padri ,    gli 
riempì  di  coraggio ,    e  gli  perfuàfe 
di  morire  per  le  loro  leggi ,  e  per  la 
loro  patria .    Dopo  ciò  egli  divife  la 
fua  pitciola  armata  in  quattro  corpi , 
ciafcun   de''  quali    era    compofto  di 
mille  e  cinquecento  uomini,  di  tre 
de'  quali    ne    diede    il    comando   a 
Simone,    a  Giufeppe,    e  a  Giona. 
ta  fuoi  fratelli;    indi    ponendofi  fn 
marcia    venne  ad  accampare  pieffb 
Emmaus  i  e  comandò  alla  fua  gen- 
te   di  eCer  pronta    per  combattere 
nel  giorno  feguente  .    Intanto  Cor- 
£ia  credendo   di  poter  forprendere 
Giuda    col    benefizio    della    notte, 
partì    dal  campo    con    un  diilacca- 
Ksento  pervenire  ad  attaccare  quel- 
io  de' Giudei,  ed  opprimerli  fenza 
dar  loro  tempo  di  riconofcerfi  .  Ma 
Giuda   effendofene  accorto,   e  vo- 
leudo  f  rofictate  delia  fna  aK«a£a 
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per  Attaccare  il  gro/To  della  Tua  a£> 
mata,  fi  m/fe  alla  te/la  di  tremila 
uomini ,  ed  avendo  dato  per  fegno 
della  guerra  il  foccorfo  di  Dio  ^  e- 
gli  fi  avventò  fa^pin  N: e anore  ^  am- 
mazzò più  di  nove  mila  uomini,  e 
pofe  tutta  la  fua  armata  in  difor- 
dinc.      Q^uefto    General    medcfimo 
fu   ridotto    a    cercar    la    fua  falute 
nella  fuga  .    Egli  abbandonò  le  mar- 
che della  fua  dignità    per  paura  dì 
effer  prefo  j  edattraverfando  il  pae- 
fe,   come    uno   fchiavo    fuggitivo, 
giunfe  folo in  Antiochia,  publican- 
do  ad  alta  voce,    che    i  Giudei  a- 
veano  Iddio  per  protettore,  e  che 
la  loro  fedeltà   nell'offervar  la   fua 
legge  li  rendeva  invincibili .    Qiiat- 
tro  anni  dopo    quelìa    disfatta  De- 
metrio  Sotero  Re    della    Siria    alle 
i/ìanze  de'  nemici  di   Giuda  riman- 
dò Nicànore  nella  Giudea  con  una 
potentiflìma  armata,  e  gli  diede  or- 
dine di  prender  G/W.7  morto,  o  vi- 
vo .     Quefto  Generale,    che    cono- 
fceva   il    valor  de' Giudei ,    temen- 
do di  efporfi  all'  azzardo  d'  una  faa- 
guinofa  battaglia,    ricorfe    alla  via 
della  negoziazione  ,  e  fece  fare  del- 
le propofizioni  di  pace ,   che  furo- 
no accettate.     Egli    congedò   dun- 
que una  parte  della  fua  armata,  e 
viveva    in    Gerufalemme    familiar. 
mente  con  Giuda,  per  cui  avea  e- 
gli  conceputo  una  fincera  affezione  ; 
m»  ^/«V/jo  fdegnato  per  quella  buo- 
na intelliiienza  ,    e    gelofo  dell'au- 
torità di  Giuda,  fé  ne  lamentò  con 
Demetrio,   e    procurò    di  rendergli 
fofpetto  Nicànore,  accufandolo co- 
me traditore  de'  fuoi  intereffi  .    II 
Re  credendo  alle  calunnie  di  ^ueft* 
uomo    malvagio   fcriffe  a  Nicànore 
che  non  approvava,  ch'egli  avefle 
fatta  alleanza  conMaccabeo,  e  gli 
ordinò    di    farlo    prender    vivo,     e 
mandarlo   in    Antiochia    legato    di 
mani,  e  di  piedi.     Nitaw^re  fu  for- 
prefo,  ed  afflitto  per  quell' ordine  ; 
ma  non  potendo    refiilere   alla  vo- 
lontà   del  Re    cercò  l'occAfione  di 
disfarfi    di  Giuda.     Quelli    fofpet^ 
tando    de'  fuoi    malvagi    difegni    fi 
ritirò  con  alcune  truppe  ,  colle  qua- 
li egli  battè  Nicànore,  che  Pavea 
perfeguitato .     Qjjefto  Generaledif- 
peiato  di  vedere  fcappar  la  fua  pre- 
da   venne    nel  tempio ,    ed    alian- 
do ia  mapo  contro   del  fanto  luo- 
go 
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go  çluro,  che  diiiruggerebbe  II  tera- 
V'io  tia  d^'  fondamenti ,  e  che  ne 
innalzerebbe  uno  in  onOr  di  Bie. 
co ,  fé  noB  gii  dava  Giudi  nel- 
le mani.  Dipoi  avendo  faputo,  cb' 
eg.'i  era  neiU  terra  di  Samaria,  rù 
foJfe  di  attaccarlo  con  tutte  le  fae 
forze  nel  giorno  di  fafabato .  Egli 
dunque  marciò,  come  ad  una  vit- 
toria (icara  a  fuon  di  trombette 
contra  Giuda,  il  quale  conndava 
unicamente  in  Dio ,  ed  aveiido  i- 
fpirata  la  medefìma  confidenza  alla 
fua  gente  gli  diede  la  battaglia , 
lo  disfece,  e  gli  ammazzò  trenta- 
cinque  mila  uomini.  Il  medefimo 
Nic.ìnorà  perde  la  vita  in  quella 
battaglia,  ed  il  fuo  corpo  effendo 
flato  riconofciato.  Giudi  gli  fece 
recidere  il  capo,  e  la  man  dritta, 
che  fece  trafportare  in  Gerufaiem- 
me .  Quando  egli  vi  fa  giunto, 
raunò  neH' atrio  del  tempio  i  Sa- 
cerdoti, ed  il  popolo,  e  moftrò 
loro  la  tefta  di  Nicànore,  e  la  ma- 
no abbominevoie ,  ch'egli  avea  in- 
nalzata infoientemente  contro  la  ca- 
fa  di  Dio  onnipotente.  Dipoi  a- 
vendo  fatto  tagliare  in  minuzzoli 
la  lingua  di  queir'  empio  la  diede 
a,  mangiare  agli  uccelli.  La  fua 
«làno  fu  attaccata  dirimpetto  al 
tempio,  e  la  fua  tefta  efpofta  agli 
occhi  di  tutto  il  popolo,  come  un 
fegno  vifìbilo  del  foccorfo  di  Dio  ; 
e  fu  rifoluto,  che  fi  celebra  (Te  ogni 
anno  la  memoria  di  quefto  grande 
avvenimento  con  una  particolar  fe- 
tta . 

1.  NICÀNORE,  uno  de'  primi 
fette  Diaconi  fcelti  dagli  Apoftoli 
per  diftribuir  le  limofine  :  Eiegit 
Jt'tepéanum ,  &  Nicanorem  .  Si  cre- 
de ,  chefofife  martirizzato  nell' Ifo- 
la  di  Cipro,  ove  era  nato. 

i.NICASIO  CvT.  ),  Vefcovo  di 
Rheims  nel  V.  fecolo  ,  martirizza- 
to  dai  Vandali  .  Non  fi  dee  con- 
fondere conS.  NiCASio  marti  re  del 
Vexiu,  che  contafi  pel  primo  Ar- 
civefeovo  di  Roano  alla  metà  del 
terzo  fecolo  . 

1.  NICASIO  (,Claudio^,  cele- 
bre antiquario  del  fecolo  XVII., 
nativo  di  Dijon,  o»e  fuo  fratello 
era  Procurator  Generale  d«lia  Ca- 
mera de'' Conti,  abbracciò  lo  ftaro 
ecclefiaftico  ,  e  diedefi  in  preda  in- 
tieramente allo  ftudio,  e  alia  li- 
Tomo  XIIT. 
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cerca  de'  monumenti  aoiichl,  Qutf- 
fto  ftwiio  io  ftce  rlfolvcrc  d'anda- 
re a  Roma,  e  con  queflo  pcufìero 
risurziò  un  canonic.ito ,  ch'egli  a- 
vca  nella  fanta  Cappella  di  Dijon  . 
Dimorò  più  anni  in  Roma,  e  s'a. 
cquiitò  la  fìima ,  e  l'amicizia  di 
un  gran  numero  ai  dotti ,  e  di  per- 
fone  diitinte  .  Nel  ritorno  in  Fran- 
cia tenne  un  commercio  letterario 
quafi  con  tutti  i  dotti  d'Europa. 
Egli  morì  nel  Villaggio  di.  Velley 
nel  mcfe  d'Ottobre  1701.  d'anni 
78.  Havvi  di  lui  alcune  Op;re  fo- 
pra  materie  di  erudizione,  e  fra  le 
altre  la  Spiegazione  di  un  jmico 
monumento  trovato  inGuienn.i ,  Pa- 
rigi in4. ,  ed  un  Di/corfo  /opri  le 
Sirene  ,  nel  quale  pretende  ,  ch'ef- 
fe erano  Kccel'i,  e  non  già  pefci , 
o  moftri  marini,  Parigi  i6<)i.  in 4. 
Ma  egli  è  principalmente  conofcia- 
to  per  le  relazioni ,  che  mantene- 
va con  una  gran  parte  d^'  lettera- 
ti d'  Europa .  NeATuno  più  di  lui 
ha  fcritto  tanto  ,  né  ricevuto  tan- 
te lettere  .  I  Cardinali  B.ìrb.irigo 
e  A'jrrj,  ed  il  Papa  demente  XI. 
avanti  la  fua  efaltazione  al  Ponti- 
fi<"ato  mantenevano  co:i  e(ro  una  re- 
golare corrifpondcnza  .  Etfi  .ima- 
vano  in  lui  la  purità  de'  fuoi  co- 
fiumi  ,  la  dolcezza  del  fuo  caratte- 
re gcnerofo  e  obbligante,  i  l  fuo  ze- 
lo ,  e  lafuacoilanza  nell'amicizia. 
La  Monno'e  fece  queft'  epitafio  An- 
golare all'Abate  Nicafio . 

Cigit  /'  illujìre  Abbe  Ni  e. ti  Te, 
Qui  la  piume  en  main  ,    dans 

fa  rbaife, 
Mett-oit  lui  feul  en  mouvement 
Tufcan,  Francois,  Belge,  Al- 

lem  and , 
Non  par  difcordes  mutuelles^ 
Mais  par  lettres  cominuelies ^ 
La  plupart  d^  érudition 
A  gens  de  réputation  . 
De  tous  côtes  à  fon  aJreJfe 
Avis  .  journaux ,  venaient  fans 

ceff.-, 
<Sazxpttes  ,  livres  frais  e  cl  os  , 
Soit  en  paquets  ,  fait  en  bal- 
lots   

Falloit-ii  écrire  au  bureau 
Sur  un  phenonatns  nouveau  : 
Annoncer  r  heureufe  trottv  tille 
D^  un   m.inufcrit .    drune   rwr- 

daille  ; 
X'  ériger  en  folli titeur 

H  r>e 
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De  louanges  pouY  un  autetiv  ; 
D'' Ârnauld    mort    avertir    la 

Trappe  ; 
Fé  h' cf  ter  un  nouveau  pape  ? 
V  habile  &  fidelle  écrivain 
N''  avoit   pas   la  goutte   à    la 

main . 
C  était  le  faiieur  duFarnaJfe . 
(h  gît-il ,  &  cette  difgrace 
Fait   psrdre   aux   HtfttSy   aux 

Nari  s , 
Aux  Toinards  ,  Cu  per  s  &  Leik- 

nits  : 
Jl  Bajnage  le  Journalifte , 
A  Bayle  le  Vocabulijie , 
Aux  commentateurs  Graviti  s  y 
Kuhnius^  Perizpniuf , 
Mainte  curieuje  ripofle .... 
Mais  nul  ri*  y  perd  tant  que  la 
pofte . 
NICAUSI,  queflo  è  il  nome, 
che  fi  dà  alla  Regina  di  Saba,  che 
andò  a  rendere  omaggio  alla  fag- 
gezza  di  Salomone.  Ç^ueûa  Prin- 
cipefla  Iq  mife  in  principio  alla  pro^ 
va  con  «jueftioni  ofcure  per  afficu- 
rarfi  del  fu©  fapere  .  Salomoite  (od. 
disfece  pi«natnentc  a  tutte  le  fue 
difficoltà.  Ravvi  luogo  a  credere, 
eh'  egli  tiraffe  quefta  PrincipeflTa  al 
culto  del  vero  Dio .  La  Regina 
r-bbagiiata  da  tutto  lo  fplendpre 
della  magnificenza  di  Salomone  , 
ma  più  ancora  incantata  da'  vezzi 
della  fua  faggezza  invidiò  la  felici- 
tà di  quelli,  che  potevano  attigne- 
re continuamente  a  qucita  forgeu- 
te  rnefaufta  di  cognizioni .  Éffa  fe- 
ce de' magnifici  regali  aqueftoRe, 
il  quale  dal  canto  fuo  glie  ne  offrì 
4i  pi«  grandi,  e  la  colmò  di  ono- 
Il .  I  fentimenti  fono  divifi"  fopra 
il  pacfe,  dal  quale  venne  quefta 
Regina  i  alcuni  pretendoiio,  cfi'ef- 
fa  regna/Te  in  Arabia  ,  ed  altri  nel r 
Etiopia.  Q^Lielli  che  feguonoqueft' 
ultimo  fentisnento  dicono,  che  Sa. 
ba  è  il  nome  antico  della  Città  di 
Merce,  così  nominata  dalla  forel- 
la  di  Cambi/e^  che  T  ffola  di  Me- 
roc  è  qualche  volta  comprefanell' 
Etiopia,  ch'eflifè  al  mezzodì  del- 
la  Paleftina,  e  che  l'eunuco  bat- 
tezzato da  Filippo  era  offiziale  d' 
una  Priccipeffa  dello  fleffb  paefe. 
Q^uelli  che  la  fanno  venir  dall'A- 
rabia oltre  molte  ragioni ,  che  ap- 
portano del  lorofentimento,  fi  fon- 
dano  fepr«  dò,   cb*  i  regali   d'o> 


N  i 
ro,  d' argento,  d'aromati, e  di  pie. 
tre  prezioff,  che  quella  Principef- 
fa  fece  a.  Salomone ,  fi  trovano  piìi 
facilmente  nell'Arabia,  che  nell' 
Ifola  di  Meroe,  Q  Tedi  S^^i-OMO^» 
ne). 

I.  NICCOLAI  C  Niccolò  àey^ 
gentiluomo  del  Dclftnato,  morto 
a  Parigi  nel  1583.  Publicò  nel  1569. 
la  Storia  de'  fuoi  viaggi  foito  il 
titolo  di  Difcorji  e  Stm-ia  vera 
delle  navigazioni  e  de''  viaggi  fat- 
ti in  Turchia^  riltarapati  m  An- 
verfa  nel  1586.  in  fol.  con  figare  , 
che  rendono  queft^  libro  caro  ;  ef- 
fe fono  in  legno,  ed  intagliate  da* 
gli  originali  di  Tizjane .  La  Sto. 
ria  è  affai  cnriofa ,  ma  è  qualche 
volta  inefatta . 

1.  NICCOLAI  (.FilippoY,  Ï.U- 
terano  fanatico ,  nato  nel  Langra-. 
viato  d''A(fìa  vcrfo  la  fine  del  fe- 
cole XVI.,  eonofciuto  per  due  Sa- 
tire atroci  contro  il  Pontefice  Ro- 
mano intitolate  uasLÙe  duobus  A»' 
tichri^is^  Mahumete  &  Pontifici 
Romano ,  Marpurg  1590,  in  8.  L' 
altra  De  Antichijio  Romano  per. 
ditionis  filio  confiiElus ,  Roftoch. 
ïé09.  in8.  La  efattezza  colla  qua- 
le  furon  foppreffi  quefti  due  libel' 
U,  li  ha  refi  rari,  foprattutto  il 
primo,  ma  non  meritano  d'elfer» 
ricercati .  — —  Non  bifogna  confon- 
derlo con  un  aitroF/7/>/'oNicco- 
tal,  né  con  Michele^  Profcfl'ori 
di  teologia  rinomati,  de'  quali  ft 
hanno  alcane  Opere  ,  fi  primo  mo- 
rì nel  1608. ,  e  il  fecondo  nel  \6%6. 
a.  Tubinga. 

3.  NJCCOLAI  (  Giovanni  ) ,  Doi 
menieano ,  nato  in  IMouza  Villag- 
gio della  Diocefi  di  Virdun  prcf- 
fò  Steaay  l'a«noi594. ,  fece  la  fua 
profeffione  nel  1612.  Mandato  ven- 
ne in  Parigi,  dove  ricevette  digra- 
do di  Cottoré  in  teologia  nel  léji» 
La  fua  erudiaione  lo  fece  ritenere 
in  quefla  Città,  e  profèfsò  quivi 
la  teologia  pel  corfo  di  io.  anni 
nella  cafa  del  fuo  Ordine  nell» 
flrada  di  S.  Ciacoitio.  Pu  eletto* 
Priore  .  delfa  Siedefima  nel  x66l.  y 
e  quivi  morì  nel  1673.  in  età  ài 
7S.  *nni.  te  fue  virtù,  «d  il  fuc»- 
amore  per  lo  iludio  lo  fecero  ama- 
re ,  e  ftittiare .  Pafsò  una  p^rte 
della  vita  a  lavorare  fui  tefto  ài 
S.  Tottm/ifo-y  «U  «ui  prQinrô  conti- 
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Ikre  i  principi  con  quei  de'  tcolof  i, 
i  quili   aoa  pcnfia6   xlli    tnaaicra 
dcil;»  fua  fcuola  ^  ma  nonebbefera- 
pre  lo  fletfo  buoa  fuccsffo,  e  fi  fe- 
ce pareccht  nemici .     Noi  abbiamo 
di  queâo    autore  :    1.   La  Ttalogi^ 
latina    di    Ranieri    da    Pifa     dell' 
Ordine    de*  PP.  Predicatori  ,    con 
correzioni,  e  fupplememi  ,    Lions 
1555.  3.  Voi.  in  fol.     Stampata  ne 
venne    una    nuova   edizione     nella 
fteCa    Città,    e    nella    ftelfa   forma 
•on  nuove  aggiunte ,  le  quali  però 
non  fanno  maggiormente  ricercare 
quell'Opera,    th'è    del    tutto    di- 
menticata .     a.  V  Efpofizjvnt  di  S. 
Tvmmafo  if  Aquino  jopra  U  quat- 
tro Evangelijit  ,    Parigi    16^7.    in 
fbl. ,    e  Lione  I670.  la  foL     3.  L» 
Commenti  dello  ft^M^o  Santo    fopra 
il  Maeftro  delle  Sentenze ,  con  An- 
noiacioni,  Parigi  1659.  Tom.  4.  in 
fol.     4.   Un   altro  Commento   fopra 
io  fteflfo  autore,  Parigi  1660.  infoi. 
Il  P.  Nitcolai  procura  di   provare 
nella  Prefazione,  che  quell'Opera 
Ita  di  S.  Tormnufo  :  ma  li  PP-Que- 
tlf,  edEchard  atììa.  Biblioteca  éc- 
gli  autori  del   loro  Ordine  ,  preten- 
dono che  fia   del  CardJtralc   Anni- 
bale   de   Ar.nibaldiì .     5.  Le  Que- 
Jìioni  Quodlihete  di  S.  Tommafo  d' 
Alenino  y  Parigi  1660.  in  fol. ,   edi- 
zione pochilfimo  corrotta  .    6.  Un' 
•dizione  della  Somma  di  S.  Tonma- 
Jb    con  Annotazioni,    Parici  1663. 
la    fol. ,    e  Lione    1.  Voi.    in  fol.  : 
il  primo  nei  1*58^.  ,    ed  il    fecondo 
titl  16S6.    Q^ueft' ultima  edizione  è 
Itenìffimo    efeguita,    e    la    migliore 
che  abbiamo  di  quella  celebre  Ope- 
ra .     EfTa  è  in  19.  Voi.   in  fol.    7. 
Una    DfJJTertaijone    latina  fopra  il 
digiuno  ,  Parigi  16^7.  in  II. ,  e  ri- 
ilartipata  nel  1675.     La  careftia  de' 
viveri,    cagionata  dall' affedio  del- 
la Città    di  Parigi   nel  1649. ,    ob- 
bligato   avendo    1'  Arcivefcovo    di 
quella    Città    a     permettere     nella 
Quarelima  1'  ufo  delle  carni    il  lu- 
nedi ,  il  mercordì ,  e  il  giovedì  di 
ogni  fettimana ,    agitoffi  la  quiftio- 
«le,  fé  iti  que' giorni  fi  fofle  obbli- 
gato a  digiunare  .     11  Sig.  di  Lau. 
itoi  fu  per  ia  negativa  ,  ed  il  P.  Nie. 
éolai  fcftenne  il  contrario  ;    fenza 
però  chiaramente    decidere    la  ^ni- 
ftone  .     8.   Una  DiJJenaxJone  lati- 
tu  to^t»  ft'Concf Ito  Plenario f  il 
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cai  TÌen  allegato  il  giudizio  da  S. 
Agojìino  riguardo    al  battefimo  de- 
gli  eretici ,    Parigi  1^67.  in  la.     9. 
9.  Due  D.Jfertazjoni    fopra  //  haf 
ttfimo  in  latino  ,  Parigi  1667.  in  la. 
Egli  pretende  nella  prima,  fcritta 
contro    il  Sig.  Lattnoi^    che    l'ufo 
della  Chiefa  Romana   di  non   am- 
rainiilrarc  anticamente  il  battemmo 
fé  non  ai  tempi  di  Pafqua,  e  del- 
le Pentecofte,  eccetto  i  cifi  di  ne- 
ceflìtà  ,  faffe  gè  aera;  mente  ofler  vaio 
in  tutte  le  Chiefej    e  nella  fecon- 
da, che  la  Chiefa  non  abbia  giara» 
mai  coflretto  gli   Ebrei,  né  gli  In- 
fedeli a  ricevere  il  battenmo  .    E^ii 
avea  fotto  precedere  quelle  Diffcr- 
tazioni  da  un  avvertimento    in  la- 
tino,  in  cui  Uefa  aveva  eziandio  la 
fua  Apologia.    Q^uello  fcrictollam- 
pato    in  Parigi    nel  K538.  in  u.    è 
fottanto  ripieno  di  farti  perfonali, 
che  puato  non  imereffano  il  pub!i- 
co  ,    e  di  tali  ingiurie,   che  lo  dif- 
guflano.     L'autore  criticato   rifpo- 
fe    brutalmente ,    che    egli   teratva 
meno  la  fua  penna  ,  che  il  fuo  tem- 
perino .    10.  Alcuni  Scritti   fopra  Is 
Grafia ,  confutati  dai  Signori  Ar- 
nau.d,  e  Niccoìe  nella  Cauja  Ar~ 
nxldina .     11.  Judicium^  Jet$  cen. 
foriuwi  fufi'ragium  de    propojitiont 
Antonii  Arnaldi  ,  in  4.  ;    quello  è 
il  giudizio    della    facoltà    teologica 
di  Parigi  contro  la  propofizione  di 
Arnaldo  Defuit gratia Petrose.    Il 
P.  Niccolai    pubSicò    quello    Opn- 
fcoio  anche  in  francefe  fotto  il  ti- 
tolo di  Avvertimento  deliberativo  ^ 
e  combatteva  la  dottrina  di  Gi.nn- 
fenio,  quantunque  faceffe  profeffio- 
ne  di  foftenere  quella  de'  Tomifti, 
e  di  rigettare  i  fentimenti  di  Moh'- 
na.  iX.LudcvitiJuJìi  XTTT.  trium- 
phalia  monumenta  ,  che  è  un  Poe- 
m?.    fatino    di  Cario  Beys  tradotto 
àìiNìccoiai  ia  francefe  .    Quell'O- 
pera fparfa  di  emblemi,  di  figure, 
e  di  veifi  latini  e  francefi  ,  gli  uri 
e  gli  altri  affai  cattivi,  procurò  all' 
autore    cn..    penfione   di  600.  lire. 
13.  Alcuni  altri  Opufcoli ^  ne' qua- 
li s'allontana  qualche  volta  da'  fen- 
timenti ricevuti  .     Tra    le    divcrfe 
Opere  de.   P.  Niccolai  vi  fono  al- 
cuni fcRtiffienti ,    eh'  è  d'  uopo  ri- 
gettare tra  :e  psrticclari  opinioni. 
L'  unica  fua  sbilità  era  quella  di  ef. 
f«r  (ita  pUse  e  corcifo ,  e  di  aon  dj. 
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re  fé  non  ciò  ch'era  Utile,  e  vaH. 
taggiofo  al  Aio  proffimo  .  Ai  pre- 
fènte  quafi  non  fi  legge  più  aiciia 
de'  fuoi  libri . 

4.  NICCOLAI  C  ^ifonfo'),  Luc- 
chefe,  teologo,  filologo,  ed  eccel- 
lente  fcrittore  del  Tofcano  linguag- 
gio ,  nacque  li  51.  Dicembre  del 
1706.  Entrato  tra'  Gefuiti  in  Ro- 
ma li  14.  Febbraio  del  1713.  vi  prò- 
fcfsò  li  15.  Agofto  del  1740.  Sin 
dall'età  fua  più  bionda,  e  giova- 
nile fpiccò  tra  cffi  per  uno  de'  più 
•vaghi ,  e  pellegrini  ingegni  del  fuo 
tempo,  attendendo  affiduamente  al- 
lo ftudio  ,  fiiigolarmente  delle  Bel- 
le Lettere,  del  tofcan  linguaggio, 
in  cui  divenne  poftia  peritiffinio  , 
e  della  molti(:lice  letteratura.  L' 
afperio  gentile,  il  portamento,  la 
noGiltà  del  tratto,  e  le  graziofe 
maniere  rendeano  anche  |^iù  piace- 
vole e  grata  la  fua  virtu.  Pafsò 
la  maggior  parte  della  fua  vita  in 
Roma,  e  in  Firenze,  e  quivi  fin- 
golarnlente  ebbe  .-gio  di  far  fpic- 
care  la  fua  cioq:'onza,  e  la  fìraor- 
dinaria  fua  crudiziojie  ncli' inter- 
pretar che  fece  yer  molti  anni  dal 
pulpito  la  divina  Scrittura,  e  nel 
fotte  ne  re  fino  all'  ultimo  con  mol- 
to decoro  1'  onorifico  carattere  di 
teologo  di  S.  M.  Cefarea ,  che  fot- 
to  la  Reggenza  dell'illuminato  Con- 
te Emm.jnue/e  di  Richecour  gli  veiu 
ne  conferito  Aa  Fyancefceì.  Impe- 
ratore ,  e  Gran  Duca  di  lucana  ,  e 
conferm'^to  àz.  Leopoldo  ^  Gran  Du- 
ca ,  e  poi  Imperatore  anch'óflb  de' 
Roniani.  Qiiefto  dotto,  e  iilulJre 
Gefuita  non  ha  d'uopo  de'  noitri 
encomi.  Le  moltiplici,  ed  erudite 
fue  Operò  lo  caratterizzano  peruom 
fingoìarc,  e  la  fu*  memoria  facà 
fempre  riverita  dulia  tarda  poftcri- 
tà  .  Cefsò  di  vivere  nel  Monaftero 
de'  PP.  Ciftercienfi  ,  dove  nella  fòp- 
prcflìone  del  fuo  Ordine  s'era  rifu- 
giato ,  r  anno  1784.  d'  anni  78.  con 
ifegni  cdificantiflìmi  di  quella  reli. 
giòfr;  pica,  eh' avea  fomrre  pro- 
Icffata,  compianto  dai  dotti,  e  fin- 
golarmente  da'  Fiorentini,  che  il 
riguardavan  come  un  lor  concitta- 
dino, la  cui  rimembranz.ì  non  pc- 
rirà  mai  prefTo  una  natione  rico- 
nofccnte  ,  e  fempre  ripiana  di  pel- 
legrini ingagni  .  WNiccciai  fìi  dot. 
t»  feaïâ  vanità,  fempre  caro  alia 
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probità  ,  alle  fcienze  ,    alls  muf«i' 
agli    amici ,   alla  Religione ,    e   al 
fuo  litituto.     lliuftre  per  la  fqai- 
fitezza,    e  univerfalità  di  fua  dot- 
trina, e  perla  foavità  de' fuoi  co- 
iìurai,  meritò  d'effer  accompagna- 
to feniprc  dalla  flima,    e  dall'  af- 
fetto de'  primi  perfonaggi,    e  let- 
terati   d'ogni  nazione.     Ma  ven- 
ghiaino    ah'  Opere    da  lui  pubiica* 
te  ;  i.  Memorte  jjtoriche  di  S.  Bi.u 
gio  ^efcovo    e    martire,   protettore 
della  Republfca  diRaguJa,  Roma. 
1751.  iu  4.     Quella    egregia  Opera 
è  di   due  parti  conipofla ,    cioè  d' 
una  Dijfertaijone  critica    in  dife~ 
fa  degli  Atti  ,  e  delie  Memorie/èo- 
riche  del  Santo  .    1.  Panegiriche  0- 
raz.Ì0'i!  ^  e  Profe  Tofcane,    Roma 
1753.  in  4. ,  e  Venezia  J757.     Nel 
formarle  non  altro  efempiare  fi  pro- 
pofe    il  Nicce^ai,    che    il   fommo 
ms.eilTO  Marcotullio ,  di  cui  incon- 
tranfi  felicemente  imitati  i  miglio- 
ri   paffi.     Oltre    l'eloquenza  Tul- 
liana vi  s'ammiran  anche   ricopia- 
te fsnza  affettazione  le  grazie  tut- 
te delio  ftile  Boccaccevole  .  5.  Dif~ 
fertaz'oni  e  Lez'oni  di  Sacra  Scrit- 
tura Tom.  13,  in  4.  .  Firenze  1756. 
al  1763. ,  Venezia  I7i56.  e  178?.    So- 
no e  fi  e  fopra  la  Genafi,    V  Efodo  y 
D-aniele ,    Efter ,  Giuditta ,    e  To~ 
bis.     Egual  fetupre    a  feflelTo  en- 
tra il  Niccolai  con    pie  franco    in 
tutto  quanto  è    il  vaflilfirao  regno 
delle  fcienze.     Aftronomia,  filrca^ 
metafilica,    teologia,    cronologia^ 
antichità,  ftoria ,  lingue  fon  tutte 
da    lui  chiamate    alla  illuftrazioue 
dei    f,  grò    tefto  .    Le  Lezjoni   del 
Granelli   (dice    il  Ch.  P.  Roberti 
nella    fua  Lettela  intorno   air  elo- 
quenza del  pulpito  pag.  29. ,    Baf- 
fanoi787.  )  fono  le  più  belle,  nov 
le  più  erudite.     Chi  ama  citazio- 
ni Jane  ,  e  profane  provvegga  per 
fua  ifïïJ^Z'one  quelle  del  dottifftm» 
P.  Alfonlo  Ntccolai  ,  ridondanti  di. 
netiz''  antiche  e  mod;erne  ,  Jtftche  , 
e  teologiche ,  oltram.irine ,  edoltra~ 
montane.  Orientali ,  ed  Occidenta-  • 
li.  Meridionali ,  e  Settentrionali . 
Ma  ciò  che  riù  ne  fembra  di  com- 
mendazione effer  degno  ,  è  una  certa, 
pietà,  e  religione  di  fentimenti ,  la. 
quale  il  conduce  a  combattere  quan- 
do una  ,  e  quando  altra  delle  lira-, 
vaganti,  e  pure  applaudite  opiriio- 
nì 
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ni  de""  moderni  liberi  penHF.tori .  4. 
Ragianamenti  fopra  la  Hdigio'ie  y 
Genova  17Ó9.  îi.  Tom.  in  8. ,  e  Ve- 
nczia  1771.  Soìjo  elfi  r.fTai  Itimatì 
per  1a  pretifìone  dello  ftile ,  per 
la  pienezza  de',  fcatimento ,  per  la 
purità  della  lingua,  e  per  la  for- 
r»,  con  cuivalorofamenti' fi  coni- 
batton  le  perniciofe  maflìme  degli 
«ntichi  ,  e  moderni  filofofant:  . 
Moki  de'  pofteriori  apologifti  dei- 
la  Religione  hanno  attinte  dalle 
Opere  del  A/>f co/ j/  le  loro  penne, 
come  a  fonte  copiofa  e  ficura  per 
fbrniare  i  loro  ferirti.  5.  Pro/V  r 0- 
fcene ,  4)r storie ,  fcientifiiht ,  fìo- 
richeec,  Firenze  1772.  3. Voi.  !«4. 
il  primo  contiene  Proje  cratorte ^ 
il  fecondo  Profe  fcientificbe ,  il 
terzo  Profe  fiori  che  .  Se  il  Ch.  P. 
Corticellt  Barn?.bira,  e  accademico 
della  Crufca  nelle  fue  riputatiffi- 
tne  Regole^  ed  ûjfervazjeni  dilla 
lingua  Tc^'csn.J  publicate  in  Boio- 
gn^  nel  1754-  f^ece  alla  pag.  154.  la 
giuftizia  d'attribuire  autorità  di  lin- 
gua alle  riferite  Orazioni  panegi- 
riche dei  Niccolai ,  vogliam  crede- 
re ,  che  non  menu  detto  avrebbe 
di  qucfte  Profe  Tofeatte ,  io  •  li , 
quantunque  fcritte  in  difiérente  fti- 
le feco.'-.do  gli  argomenti  ,  che  vi 
fi  trattano,  vi  s'ammira  la  ftef- 
ìa  purità  del  rofcano  ìin^niggio . 
Fu  il  Niccolaj  anche  coitf.iìmo  poe- 
ta latino,  €  tale  ben  le  Jmoiìra- 
no  alcune  fue  eleganiiiìime  EJtgie 
Catulliane ,  che  colle.  Poe/k  Sei 
GefuitaC/zryoiît.rî  Fiorentino  ven- 
ncr  publicate  dai  Cornino  in  Pado- 
va nel  1741.  Altre  fono  inferite 
jìclVArcadum  Carmin»^  Part  alte- 
ra.  Roma  I75i5v,  ed  altre  nel  J'e- 
leéa  PP.  Sec.  Jefu  Caimine.,  Gc- 
aevae  1747.5  Venetiis  I7SI- j  e  Ti- 
cini 1779.  Nella  Storia  Lettera- 
ria i'  Italia  Voi.  5.  pag.  6io.  ,  Voi. 
8-  P^g-  357.  244- ,  Voi.  9.  P^g.  529-, 
ntgii  jfnnaJi  Letter.  ti'' Itali. i.,  Voi. 
I.  P.  II.  pag.  6.,  Voi.  2.  p?g.  350.  , 
e  nel  Poem.tElecìricorum  J'rl.tri.ini 
Pmthenii  pf.g.  227.  fi  parla  con  mol- 
ta, .e  giufta  lode  di  queflo  illuflre 
Cefuita,  che  nell'r.mena,  e  feria 
letrtratjira  ha  occupato  in  quello 
fecolo  un  pofto  aflai  luminofo  nel- 
la letteraria  Republica  .  Un  elo- 
gio di  lui  C.  ha  nclic  Novelle  Let- 
terarie ài  Firtnzf    all'anno  1784, 
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Ebbe  il  Ni  e  colai  zitto  fratello  mag- 
giore d'  età  ,  e  Gefuita  anch'  eflb  , 
chiamato  Gi.imbatijt:i .,  il  «ual  fi 
refe  aflai  noto  in  Arezzo  di  To- 
fcana  per  1.^  fua  dottrina  uelle  ma- 
terie teologiche-jnorali ,  delle  qu;;- 
li  in  ivi  Profeffbre  per  lo  fpazio 
di  quafi  40.  anni ,  Efaminatore  e- 
ziandio  dei  Cicro  pel  Gran  Duca 
di  Tofcana  ;  fcggetto  anch' ci  mol- 
to diflinto  per  altre  fue  pregevoli 
quaiiìà. 

5.  NICCOLAI  CGiataJ>MiJÌj:), 
Veneaiano  ,  ed  unO  (Te'  più  profon- 
di matematici  del  fecolo  ,    nacque 
l'anno  172^.    Fk  per  più  anni  Pro- 
fcffore    diAnalifi,    e  a  accademico 
di  Padova,  ed  Ar<iprete  infieme  di 
Pade  nello  nel  Trivigiano  .'    Si  re- 
fe egli  celebre    boi»   meno    per    )' 
acutezza  del  fuo  ingegno,  0  per  1' 
Opere  matematiche    da  lui   publi- 
cate,   che  per  le  guerre  letterarie 
da  lui  con  fommo  vigore ,  e  npu- 
tazone  foilenute  .    La  foda  fua  re- 
ligioni ,    le  Angolari  fue  doti  d'a- 
nimo, le  fociali  ed  urbane  fue  vir- 
ili ,    ed    una    ceru  verità    fpirante 
quaiì  dalla  fua  fifonomia  ,  lo  refer 
aactie  più  rifpetrabiic  .     Quefi'ot- 
tiRiû ,  e  dottifiìmu  Profeflbre  cefsò 
di  vivere    in  Schio    nel  Vicentino 
li  15.  Luglio  1793.  d'  a«ai^7.    Ven. 
ne  egli    tacciato    d'  aver  colle  fue 
Opere    fconvolto    tutto    l' edifizio 
dell'algebra,    come    quelLa ,    cfaj 
fondata  foffe  fopra  falfi  principi,  e 
ch'il    fi  fo.Te  accinto    ad  erger  fo- 
prs  nuovi    fondamenti    una    nuova 
fabbrica,  rendendo  conciò  dubbio- 
fa  la  più  certa  di  tutte  le  fcienre. 
Noi  diremo  femplicement   ,  che  il 
Niccolai  non  fi  propofe  nelie  pro- 
fonde fue  (ìcoperte  ,  che  di  fuppli- 
re   a   que'  gran  difetti,    che,    per 
coui'cflìcne  del  Vl'oljìo.,    deWAlem- 
hert ,  di  Jacopo  Bernoulli  iljunio- 
re,  e  d'altri    più  celebri  algebrifti 
fono  tuttavia  nell'  algebra  .    Il  Nic- 
eol.ii  non  fu  nemmeno  interamen- 
te  originale  nelle  ftefle  fue  propo- 
fizioni  particolari,    poiché  le  rica- 
vò, com"  egli  dice,  dai  fommi,    e 
moderni  Eulero,  Riccati ^  e  d''  A- 
iemhert .     Egli  le  mife  foltanto  in 
tutta  la  loro  luce  j  ie  fviluppò  par- 
titamente  ,  e  fiftcmaticamentb  .  Eb- 
be dei  contraddittori  ;  ma  quefii  o 
efamiuaron  (oltanto  qualche  luogo 
H   3  aai-  ' 
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dalle  fue  Opere,  fenza  itifti  giun- 
ger a  toccare  il  punto  eflenziale, 
o  gli  dJedçr  tutt' altra  interpreta- 
iioiie  di  quel  ch'  ci  dice»  .  Intan- 
to il  nome  del  Ntccelai  giuufe  con 
lode  all'  Accademie  di  Berlino  ,  di 
Pietroburgo,  e  di  Parigi,  e  quel- 
le di  Bologna,  e  di  Torino  il  voi- 
ler afcritto  al  loro  ceto.  Il  Ch. 
T.  Befcoviçh y  ^xno  de' migliori  giu- 
dici in  quelle  materie ,  ne  facea  al- 
ta flima  ,  e  ne  parlava  con  fomma 
iode  .  Ma  venghiaino  alie  fue  O- 
père  :  l.  Memorie  Jopra  una  nuova 
Genefì  delle  Curve.  Furon  queitç 
due  Memorie  publtcate  nel  Voi.  i. 
e  a.  degli  Atti  Accademici  di  Pn- 
dbva .  Nel  Voi.  3.  degli  Atti  me- 
defimi  farà  inferita  una  fua  Dijfer. 
tazjone  fulla  Quadratrice  di  Dino. 
Jìrate  y  pez»o  oé'  più  fuhlimi ,  che 
lì  veggano  in  Anali/ì.  i.  Nova  A. 
nalyjeos  Elementa,  Patavii  1791. 1. 
Voi.  in  4.  ;  Op«ra  grande  veramen- 
te ,  e  magiftralo .  3.  Memorie  fui 
(afa  irreducibile .  Altri  fuoi  Ofu- 
Jcoli  fono  inferiti  nella  Seconda 
Raccolta  Calogerana  continuata  dal 
V.Mandtlli .  Molti  ne  lafciò  poi 
inediti ,  e  tutti  di  argomenti  ma- 
tematici, o  fifico-matematici,  fu- 
blimi ,  e  curiofi ,  e  fono  ;  i  Del- 
la rifoluzjone  generale  deW equa- 
zioni .  1.  Delle  multijetiuni  de- 
gli âtigoli .  3.  DelPufo  delle  fra- 
zioni nella  correzione  del  Calenda- 
rio Gregoriano .  4.  Calcoli  fulla 
probabilità  degli  interejft  nel  com- 
mercio .  ^.DelP  origine  delP  urna, 
no  fnpere .  6.  Sifte'nna  di  educa- 
zione ,  e  piano  di  ftudj .  7.  Sul- 
la regolazione  de*  fiumi ,  8.  Deter. 
minare  col  mezKP  di  un  pendolo  la 
velocitai  deiP  acque  correnti  adope- 
rando il  metodo  delle  az'oni .  9. 
Ritrovare  un  pendolo  f empii  ce  ifo- 
crono  al  compojio  col  felo  wetedo 
delle  azioni  •  ^°-  Nuovo  calcolo 
legaritraice  ,  ed  efponenziale  di- 
vi fo  in  11.  capi.  Si  fcorgcuo  in 
^uefto  i  primi  motivi,  pe' quali  1' 
autore  fi  andò  inducendo ,  ed  im- 
pegnando a  poco  a  poco  a  cerca- 
re, e  a  creare  nuovi  metodi.  Tut- 
ti i  fuddetti  MSS.  fono  ora  prcffb 
il  Ch.  Sig.  Abate  Dottor  Chiminel- 
lo,,  di  cui  abbiamo  ;  Lsrrfr;»  al  Sig, 
Dottor  Francefco  Aglietti  intorno 
a^li  ferini  del  fu  Sig.  ^rtipnte 
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Giamhatifla  Niccolai ,  ProfeJTore  ài 
Analijì ,  ed  Accademico  di  Pado. 
va.  Fu  quefta  publiçata  nelle  M«* 
morie  per  fervire  alla  Storia  Let- 
teraria e  Civile  ,  Venezia  1793. 
Voi.  3.  Agofto  ,  dove  alla  pag.  42. 
fi  ha  anche  l'onorifica  ifcrizione, 
che  in  Schio  fu  fcclpita  in  marmo 
al  fuo  fepolcro.  Bramiamo,  che 
alcuno  s'accinga  a  teffere  un  giù, 
fio  elogio,  avhi  tanto  fi  diftinfe  in 
quello  fecole  colla  faa  penetrazio- 
ne,  e  colle  fue  fcoperte  dalla  co. 
mune  de'  matematici . 

I.  NICCOLE  {.Claudio") y  con, 
figliere  del  Re  ,  poi  Prefidente  del. 
la  elezione  di  Chartres  fua  pa- 
tria, coltivò  le  mufe  fino  alla  fua 
morte  avvenuta  li  ai.  Novembre 
1685.  di  74.  anni .  Abbiamo  di  lui 
una  Raccolta  di  verfi ,  in  li.  Voi. 
in  11. ,  riftampata  a  Parigi  nel  1^93. 
Lo  ftile  n'è  debole  e  fiacco.  Vi  fi 
trovano  delle  imitazioni  di  divertì 
pezzi  di  l^'irgilio ,  di  Orazio ,  di 
Ovidio  ,  di  Giovenale ,  di  Perfio  . 
Q^uefti  fono  i  capi  d'  opera  di  A- 
pelle  copiati  da  un  pittore  di  in- 
fegne . 

a.  NICCOLE  (.Pietro')^  Baccel- 
liere di  Sorbona,  e  un  de'miglio> 
ri  fcrittori  del  fuo  tempo ,  nacque 
in  Chartres  nel  1615.  Suo  padre, 
avvocato  di  quella  Città,  educollo 
con  molta  attenzione,  ed  egli  iftu- 
dìò  tutti  gli  antichi  profani  autori 
greci,  e  latini.  II  padre  fi  appi i,. 
cava  alla  poefia ,  e  fcriveva  alcune 
compofizioni ,  le  quali  venivano  giù. 
ftamente  difapprovate  dal  figlio, 
che  fin  dalla  fua  fanciullezza  dete- 
llava  tuttociò,  che  nuocer  potevi 
a'  buon;  coflumi .  Nel  \6^^.  il  gio- 
vine Niccole  fu  mandato  a  Parigi  , 
dove  fece  il  fuo  corfo  di  filofofia 
nel  Collegio  di  Harçourt ,  e  lludiò 
pofcia  la  teologia  fotto  il  celebre 
Sig.  di  Sainte-Beuve.  Egli  lede 
nel  tempo  lleffo  tutte  T  Opere  di 
S.  Agoftino  fopra  la  Grazia ,  e  fé, 
ce  un  continuato  fludio  di  S.  Term- 
m.ifo .  Suo  padre  prender  gli  fece  , 
quindi  iì  grado  di  Baccelliere.  Il 
Sig.  Nicchie  non  erafi  già  riftretto 
Egli  ftudj  puramente  teologici ,  ma 
congiunto  avea  ad  elfi  quello  delle 
lingue  Ebraica  ,  Greca  ,  Latina, 
Spagnuola,  ed  Italiana.  Non  mi, 
nore  «ra  la  (us  xuxa  4i  avanaase 
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nella   pietà   di   quello   fofle   nelle 
fcienze  :  portàvan  fovente  a  Port- 
Roy.il  di  Parigi  per  udire  le  iftru- 
zioni,  che  facea  quivi  il  Sig.  Ssa- 
glin:  fece  in  breve  conofcenza  eoa 
que'   foUtarj  ,  che    vivevan    fuori 
iella  Cafa  di  Parigi,  cioè  di  quel- 
la di  Champs ,   e   ftriafe    con    efS 
amicizia.      Erette    lì    erano    varie 
fcuole  per  iSruirvi  alcuni  giovani , 
ed  il  Sig.  Niccole  fu  fcelto  per  un 
de'  maeftri.     Nel  1654.  il  Sig.  Ar. 
«aldo  ricercò  una  feconda  peribna, 
che    poteffe    con    effb  intraprender 
lo  fatiche ,  le  quali  ricercava  la  di- 
fefa  della  verità,  e  gittò  gli  occhi 
fopra  il  Sig.  Niccole  ;  il  quale  eb- 
be parte  in  tutte  le  Aie  Opere ,   e 
fcritti    pubìicati    fulla   dottrina   di 
Gianfenio  .     Egli  fi  refe  fopra  tut- 
to celebre  per  la  fua  traduzion  la- 
tina delle  Lettere  Provinciali  ^  ed 
allora  il  Sig.  Niccole  (i  trovava  in 
Colonia ,  dov'  erafi  ritirato  per  met- 
terli al  coperto  delle  moleftie,  che 
aveva  a  temere.     Egliaggiunfe  al- 
ia   fua    traduzione    Prefazioni  ,    e 
Note  a  guifa  di  commento,  in  cai 
intraprende  a  confutare    le  lamcn- 
tanze,  che  fparfe  aveano  li  Gefui- 
ti  contro  il  Sig.  P^/Va/;  e  vi  trat- 
ta   parecchi    importantillìmi    punti 
della  morale  teologia.     Vi  aggiun- 
fe  in  appreRb    diverfi    molto  iate- 
refTanti  pezzi;    e  quell'Opera,    la 
cui  latinità  fu  ammirata  dagli  uni , 
e  dagli  altri  difprezzata,  publicata 
venne  fotto  il  nome  AiVTcndrock^ 
tradotta  ancora  in  Francefe  da  Ma- 
damigella di  Joncoux .     Era  per  ri- 
tornare il  Sig.  Niccole  a  Parigi  nel 
j66o. ,  allor  quando  attaccò  gli  fcrit- 
ti   pubìicati    dal    P.  Amelote  deli' 
Oratorio  per  efigere  la  fofcrizione 
del  Formulario  .     Qualche    tempo 
dopo  compofe  in  latino  il  Tr.ittt- 
to  della  dijìinzjone  del  Fitto  e  del 
Dritto  neW  affare  di Gianfenio;  ed 
in  francefe,    Le   perniì^iofe    confe- 
guenjie   della  nuova  Erejia   di'"  Ge- 
Juiti  contro  il  Re ,  e  contro  lofia- 
t-o  .     Egli  allora  foggiornava  in  Pa- 
rigi in  grande  ritiratezza    in   com- 
pagnia del  Sig.  Arnaldo    nella    ca- 
fa di  Madama  Angran    parente    di 
quefto    dottore .     Nel  1664.    efG   fi 
portarono  entrambi  a  Chatillon  in 
una  cafa  di  campagna ,  dove  paffa- 
rooo  qualche  teoipo  applicaci  fola. 
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mente  all'  orazione ,  ed  allo  ftudio  . 
Il  Sig.  Niccole   cì/filtò  allora    il 
Sig.  d'  AJet  fiora  ii  Jifi.'.<çno  da  lui 
formato  di  wìu  piti  fcrivcre,    e  di 
conQicrarfì  ad  un  intiero  ritiro  j    e 
quel  fanto  Pre   .co    ia    cmfigliò  di 
continuare  ad  aitaticare    per  la  di- 
fefi  della  verità,  <;  a  noafepararfi 
dal  fuo  illuftre  amico  .     Quindi  e- 
gli  intraprefe  in  compagnia  del  Sig. 
Arnaldo  la  grand' Opera  della /*«•- 
petit itJ  dilla  Fede^    e    ne    fu  fra- 
ftnrnato    da    quelle   fleffb   difpute, 
che  avean  altra  volta  turbato  il  di 
lui    ripofo .     Verfo    quefto    tempo 
ancora  ufcirono  al  pubiico  1' eccel- 
lente  fuo  Trattato    della  Fede  U. 
mana ,  che  il  Sig.  di  Perefixe  ave- 
va inventato  per  conciliare  li  par- 
titi divifi,    e    le    dieci    Lettere  lat- 
maginarie   con    le    otto    yifionaric 
contro  Dtfmarets  di  S.  Sartia,  Al- 
lora quando  Papa  CUmente  I  X.  re- 
fa  ebbe  la  pace  alla  Chiefa  di  Fran- 
cia, il  Sig.  Niccole  feriaraeate  ap. 
piicoflG    al    libro   della   Perpetuità 
della  Fede  y   il  cui  incontro  fu  af- 
fai grande.     Egli  voile,  che  il  fo- 
lo  nome  del  Sig.  Arnaldo  compa- 
riffe  in  fronte  a  quefta  grand'  Ope- 
ra.    „  Voi  fiete,  gli  diffe,  Saccr- 
„  dote  e  Dottore,    *d  io  con  foa 
„  altro  che  femplice  chierico  ;  toxi- 
„  viene  adunque,  che  voi  folo  tìa- 
„  te  riguardato  in  quelta  fatica,  f<«» 
„  cui    fa   d' uopo    parlare    a  noma 
„  della  Chiefa,  e  difendere  in  pun- 
„  ti  cosi  importanti  la  fuafede". 
Egli  compofe  nel  1671.  trovandofi 
in  Porr.Royal-dcs-Champs    li  Pre~ 
giudijj  legittimi  contro    li  Calvi. 
nifti  ;    Opera  che  fcagliò  un  mor- 
tai colpo  contro   quefli  eretici,    e 
mife  tutti  li  minii'ri  d: quella  fet- 
ta in  gran  movimento  .     In  ^ueft' 
iftcffb  anno  ancora  pub': ca to  v?nae 
il    primo    Voi.    de'  fuoi    Sagri  di 
Morale  ,  e  fu  ben  prefto  fegu  .0  d 
altri    tre,      Diventò    queii'  Opera 
confiderabile    pc->    li    cinque    Voi,, 
che  vi  aggiunfe  1' tutore,  per     l  le- 
gare gli  Evangeli  ,  e  1'  Epifto..'  di 
tutto  l'anno.     Obbligato  avendo- 
lo il  Si%.  Arnaldo  iJ  acc<  mpagnar- 
lo  in  Angs'-s  ,  f.  ce  il   Sii;.  Niccois 
quetto  vi;ìp2io  j    e    nel   |':ìJ  ritorno 
a   Parigi  a  __;;^ior   ò  nel  Borgo    'i  S. 
Giacomo,    dove    riiaife    iran^.iHo 
liao  al  1676.  lavorarlo  dietro  alla 
H    4  \  £oa- 
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continuazione    de'  fuoi    Saggi   di 
hlorale,    ed  alla  Perpenita  della 
Fei's.    Sul  principio  diquell'aniio 
port  >ffi  inAlet  per  dimandar  quai- 
che   consìglio    al  Sig.  Pavillon,    e 
juin  li  ritornò  per  Grenoble  affine 
di  -edere  il  Sig.  le  Camus,  che  lo 
.''.Lentie  p.ppreflb    di  fé    il    piìì    che 
potè.      Queft'  illuftre    Prelato    lo 
conduffe  ancora  alla  g-ran  Cerìofa, 
dove  vifliò    il  fepolcro  di  S.  Bru. 
none.     Da  Grenoble  pafsò  ad  An- 
iiecì  a  far  orazione  {ai  fepolcro  di 
S.  Francefco  di  Sales  i  e  ritornato 
in  Parigi  il   Sig.  Njccole  applicoflì 
a  fcrivere  il  Trattato  deir  Orazjo' 
ne .     Egli  fi  propofe  in  effo  di-  pre- 
munir i'  anime  contro-  la  falfa  fpi- 
ritualità,    che    prende    per   divine 
tutte    le    pretefe    illuftrazicni ,    le 
q'uali   fi   ricevono    nell'  Orazione . 
Egìi  fpccialmente  combatte  ,  fenza 
però  nominarlo  ,  il  Sig.  di  Èemif- 
res  di  Louvignì ,   autore    dt?I  libro 
intitalato  ,  ii  Cri/ìi atto  Interiore ,.  ed 
il  P.  Guillorè  Gefuita,  che  in  pa- 
recchie Opere   di    divczione  femi- 
nati  avevi  i  prmdpj  del  più  peri 
colofo  qtiietifino.     Qucfto trattato 
fu  beniflìmo   accolto   dal    pubiico  ; 
ma  la  morte  &i  Maddalena  di  Lo»» 
^      guevilh   fttcwdata  nel  167^.  la  3- 
itriid'e    ad  ufcir   fuori   del  Regno . 
Quindi  pafsò  egli  aBrufftllcs,  do- 
ve toflo    lo   raggiunfe    il  Sig.  Ar- 
naldo ;  febbene  qucfta  riunione  non 
fuffift^tte  per  lungo  tempo  .    Il  Sig, 
Arnaldo ,    che  penfava    di  ritirarfi 
in  Olanda,    gli  feec  la  propofizio- 
ne  di  feguirlo;  e  Monfig.  V efervo 
di    Caftorie   gì'  invitava   entrambi 
a  venire  per  quivi  iftabilirfi,    prò- 
mettendo    loro    che  farebbero  affai 
tranquilli;    ma    ifcufoffene    il  Sig. 
NiccoU,  adducendoper  ragione  la 
fua  falute  divenuta  già  debole,    li 
fuoi  attacchi  di  afma,    che   diven- 
tavano fempre  più  violenti ,  l'aria 
cattiva  di  Olanda,  la  mancanza  di 
acqua  buona,    ch'era  quafi  l'unica 
fua  bevanda;  ed  innoltre  la  fuari- 
foluzione  già  prcfa    di  non  mefco- 
.  larfi    pili    in  cofa  alcuna  .     Per  ri- 
tornare adunque  in  Francia  con  u- 
na  maggior  ficurw.ea  fcriffe  a  Monfig. 
di  Barlai  Arcivefcovo    di  Parigi  ; 
il  qual  paffb  fu  al  fommo  biafima- 
to  da  tutti  J;i  fuoifimici,  trattone 
ii  Sig.  Atmide .    Pcf  %\x&Tito  «- 
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differente  foffe  il  Sig.  Niecole  per 
indqle  e  carattere  riguardo  a  tutti 
que'  difcorfi  y   che  tener  fi  poteva- 
no contro  di  lui,  fu  tuctavoita  fert- 
fibil«  di  molto  a  tale  commozióne' 
degli  amici ,  e  feriflfe  parecchie  let- 
tere per  giuftificare  la  propria  con- 
dotta .     Egli    compofL'    ancora  un* 
Apologia ,  che  non  fu  ftampata  fé 
noti  lungo  tempo  dopo  la  fua  mor- 
te; e  vi  è  apparenza  che  fi  trovaf- 
fe  in  Liegi  ,  allor  quando  fériffc  la 
mentovata  lettera  all' Arcivefcovo 
di  Parigi .     Egli  partì  quindi  fuUa 
fine    dell'anno  1679.,    e  portoffi  a 
Sedaa  per  la  Mofa .     Ecco  in  qual 
maniera  fa  egli  il  racconto  del  fuo 
viaggio  ;    e    codefto   racconto   efFer 
devo  una  lezione  per  coloro,    che 
aveffero  dell'inclinazione  ad  impe- 
gnarfi  in  qualche  partito .  ,,  E  chi 
„  detto  mi  avefle  fci  mefi  fa,   che 
„  mi  era  naceffario    ridurmi  a  più 
„  non   avere    né   fuoco ,    né    luo- 
„  co,    ad    effer  a  carico    alle    pcr- 
„  foiie  tutte  ,  a  cangiar  del  conti- 
„  nuo  dimora ,  ad  effer  difappïora- 
„  to,    e  condannato  con  univerfai 
„  confenfo  dagli  uomini  del  mon- 
„  do,    e   dagli  amici,    e  non  effe? 
„  compianto,  nèdifefo  d'alcuno, 
„  a   dormire    fulla    paglia    con    la 
„  febbre  indòflb    in  buchi  efcavati 
,,  nelle  rupi  della  Mofa  :  in  vero 
,y  ciò  mi  avria  fatto  paura .     Tut- 
„  tavoita  queft'  è  già  pafTato ,    né 
„  è   sì  gran  cofa    come    potrebbefì 
„  credere".     Dopo  un  affai  brev? 
foggiorno   fatto    in  Sedan    portoffi 
alPAbaz-ia    di    Chatillon   dell'Or- 
dine de'  Ciftercienfi,  in  cui  edificò 
li  Monaci  con  la  fua  cfempiar  pie- 
tà .     Quivi  i  fuoi  nemici  lo  fcopri- 
rono,    e    l'accufarono  che  qui  vo- 
Icife  far  de' raggiri;  ond' è  ch'egli 
partiffi  nel  maggior  rigore  del  ver- 
no,   e    portofli    all'Abazia  di  Or- 
vai,  altra  Cafa  de' Ciftcrcienfi  nel 
IDucato  di  Luxembourg  .    Egli  fu  fi- 
milmente  obbligato  ad  ufeirne fuo- 
ri per    la  flcifii  ragione ,    che  fatto 
aveagli  abbandonare  Chatillon  ;    e 
ritornato     in    Liegi     ricevette     la 
nuova  ,    che  FArcivofcovo   di  Pa- 
rigi gli  permetteva   di  ritornar  fe- 
cretamcnte    a   Chartres.      Colà  a. 
dunque  egli  portoffi,  e  prcfe  il  no- 
me   del  Sig.  Berci.     Ebbe    in  ap- 
Si&So  il  permeffo  dì  ritornare-  a  Pa- 
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vi  rimproveri  per  parte  di  alcune 
pcrfone  meno  faggie  del  Sig.  Ar- 
naldo ^  il  quale  prefe  con  gran  vi. 
gore  ladifefa  deil' amico.  SÌ  tolto 
che  il  Sig.  Niccole  potè  foggiorna- 
re  tranqoiliamente  in  Parigi ,  fcril'- 
fe  per  gi'  intercfli  della  Chiefa. 
Egli  pubìicò  il  libro  deli'  Unità  dil- 
la Chiefa  y  e  quello  che  ha  per  ti- 
tolo :  Li  pretefi  Riformati  convin- 
ti di  Jcifma  ;  ìc  anali  eccellenti 
Opere  produifero  de' gran  frutti. 
Nel  meatr' egli  faticava  nelle  Con- 
troverfre,  non  perdca  già  di  vifta 
la  morale;  ma  fi  occupava  nelia 
Contir.uaz^one  de""  Saggi  di  Mora- 
le ,  che  confiftc  in  una  fpiegazione 
de;l' Epiflole  e  degii  Eva-.i^ielj  di 
tutto  l'anno,  terminata  e  itam ra- 
ta nel  16S7.  Di  queft'  Opera  fu- 
perfluo  farebbe  il  farne  clogj  :  eli' 
■è  tale ,  che  ritiene  fempre  il  me- 
rito della  novità  ;  e  riieggcfi  eia- 
fcun  anno  con  nuova  foddisfazio- 
ne ,  e  fempre  ton  frutto  .  11  Sig. 
di  Rar.cè ,  Abate  delia  Trappa , 
ne  fece  un  grand' elogio  ringrazian- 
do l'autore  del  dono,  che  gliavea 
fìtto  de'  due  primi  Voi.  In  qucft' 
ifteffb  tempo  ancora  il  Sig.  Nicco- 
le raccolfe  tutti  li  Manoicritti  del 
Sig.  Hamon  per  publicarli  :  li  rivi- 
de tutti,  e  ccmpofe  dellj  Prefa- 
zioni per  ciafcun  Voi. ,  le  quali  fo- 
TxO  pezzi  degni  di  un  sì  dorto  edi- 
tore.  Scrifle  ancora  in  quel  tem- 
po ia  rita  Al  Suor  Maria  degli  An- 
geli Suireau  fua  zia,  ch'era  Ita- 
la S2.  anni  Abadefla  di  Maubuif. 
fon.  Nel  1687.  ftabilì  il  proprio 
foggiorno  nella  Piazza  du  Puits-l' 
Hermitc  dietro  la  Pietà  ;  lìccorae 
poi  fi  trovava  vicino  al  giardino 
del  Re ,  andava  ordinariamente  ai 
pafleggio,  e  in  certi  gi.-rni  della 
fettiAana  facea  delle  conferenze  fo- 
pra  foggetti  di  Controverfia  con 
abili  perfooe.  Veniva  fovente  vi- 
fttato  dal  Sig.  Conte -di  Trojv/V/e  ; 
da'  Signori  Racine  ,  "Deffneaux  , 
Dubai f  j  Ren.iudot,  le  TourneuKy 
Santevil ,  ed  altri  parecchi .  Sul- 
la fine  della  fua  vita  iliforfe  ladif- 
puta  itt  propofito  del  fuo  ù&imi 
fopra^a  Grazia  Generale;  fu  cui 
vedafi  V  Knicoo  del  Sig.  Dottore 
Arnauld  a.  4.  Pretcndefi ,  che  ii  Sig. 
Niccole  gualche   tempo  jnnanz;  u 
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fua  morte  poco  fi  appigltafle  al  fuo 
fiiìema,  e  fofle  fempre  invioh.bil- 
menie  attaccato  ai  Dogmi  dell» 
Grazia  Efficsce  per  fé  medefima, 
e  della  Gratuita  Fredeftinazione. 
Il  Sig.  Niccole  prefe  una  qualche 
parts  nella  difputa  dell' Ab  te  del- 
la Trappa  con  il  Padre  Mabillou 
fui  propofito  de'  Itud;  Monaftici . 
Egli  compofe  ancora  poco  primi 
délit  fua  morte  vimMimoria  ^  che 
ritrovoffi  tra  le  Scritture  di  quel 
dotto  Benedettino,  e  che  ilP.Pla- 
cen^io  TèuillJer  diede  alla  public» 
luce.  Prova  in  efla  il  Sig.  A^»rro- 
/e,  che  l'Abate  della  Trappa  a- 
Vanzava  parecchie  cofe  fenza  pro- 
varle, e  che  in  tutti  i  tempi  fiera 
veduto  coitivarfi  gli  ftudj  ne'  Mo- 
ni fterj .  Uà  altro  affare  ancora^ 
in  cui  ebbe  parte  negli  anni  ultimi 
di  fua  vita,  è  quello  del  Quietif- 
mo,  fiato  eflendo  impegnato  a  fori- 
vere  fopra  un  tal  foggetto  dal  gran- 
de Bojfuet .  Nonnoliante  la  fu* 
informuà  rile/fe  gii  fcritti  del  Mo- 
linos  ,  di  Efii-jal  ,  del  Falconi , 
del  MjJjval.  del  Padre  della  Coite, 
he,  e  di  Maaima  di  Gufên  ;  rivi- 
de i  fuoi  propri  precedenti  fcirùti 
compoP' fopra  quello  foggetto,  cioè 
le  nfiontirie  ,  ed  il  Trattato  detP 
Orazione .  Compofe  quindi  un  Trat- 
tato iatitoìato  :  Confutazione  di' 
principali  errori  dt^  Qutetifti  ,  che 
fu  ftampato  nel  1695.  In  queft' an- 
no ftelTo  li  11.  Novembre  ebbe  una 
fpecie  di  attacco  di  apoplcfiìa,  il 
quale  non  lo  mife  però  fuor  di  fla- 
to di  ricevere  li  Sacramenti  ;  il 
giorno  poi  de'  i5.  n'  ebbe  un  fe- 
condo ,  dal  ^uale  mori  in  età  dì 
anni  70.  Noi  nuii  entrerem  quivx 
.  in  particolari  offervr.zioni  fopra  li 
divertì  polemici  feriti;  dpi  Sig.  AT/c- 
cole ,  e  noi  abbiam  già  dato  un'  i- 
dea  dell'altre  fue  Opere^.  Li  fuoi 
Saggidi  Morale  attualmente  fi  tro- 
vano in  ij.  Voi.  ima.,  ovvero  ia 
18. ,  tra  i  quali  trovanfi  due  Voi.  dì 
Lettere.  In  ciafcun  TratUto  del 
Sig.  Niccole  vi  fi  vede  un  tai"  or- 
dine e  metodo,  che  illumina  Io 
fpirito  di'  fuoi  lettori ,  e  li  con- 
vince con  ii  femplice  legame ,  e 
concatenazione  de'  fuoi  principi  . 
Vi  fi  rende  offervabile  il  fuo  pro- 
fondo ragionare ,  per  afcendere  fino 
a'  primi  priucipj  di  cucii*  verità, 
eh' 


kh'egli  efpofte,  c5  ifviluppflre  le 
wnfcguenze  tutte  delle  maffime  da 
«flb  fiabilité  ;  la  fua  faggezza  e  cir- 
tofpczione  per  non  avanzar  cola 
alcona  dubbiofa  e  nuova  nella  mo- 
tait  ;  finalménte  vi  fi  ofTerya  dap- 

Scrtutto    l'inviolabila    dipendenza 
eli' autore   dalla   dottrina  de'  SS. 
Jâdri       Egli  credeva  con  buona  ra- 
•teione ,    che    la   teologia    effer  non 
Soveffe    trattata    in  un' afciutta    e 
fìeril  maniera ,    che  illumina  1  m- 
telletto  fonia  muover  l'animo;  di- 
moftra    le  verità    dèlia  fede   fenza 
tenderle  amabili ,  é  fenza  infegna- 
te  agli  uomini  queU'  "»0.»    «he  far 
devono   di  quella  luce    riguardo  a 
lor  coftumi ."    Egli   vOlle   adunque 
ad    efempio   de'  SS.  Pad"    accop- 
piare  al  dogma    la  morale  per  tal 
Suìfa,    che    la    fua   Teologia    fofle 
Uel  tcttipo  fteflfa  un  libro  di  divo- 
xiotie .     Viens  però  rimproverato  di 
Ciarlare  folamente  all'intelletto,  e 
§i  efler  noi  fuo  ftile  fccco    e  fred- 
do.    Niccoli  è  il  primo  fondatore 
tii    quel    depoCto    così  vantaggiofo 
àgli  affari  del  Gianfenifmo  ,  comu. 
demente    chiamato    la  botte  a  Pe- 
rette, il  cui  annuale  prodotto  e  at^ 
tualroente  di  40000,  lire ,   come  ci 
dice    il  Sig.  Prendente  Rolland  in 
una  JSleinoria   ftampata    nel    iTai- 
Meinoria,    in   cui    lagnandofi   de 
grandi  Legati   fatti   da   fuo   tio  al 
«ledefimo  fine,   aggiunge  alla  pag. 
35.  quefte  parole  offervabili  :  „  lo 
„  aveva  molto  fpefo  avanti  la  ìtior- 
„  tè  del  Sig.  AìFontferrieres,  el 
„  affare  folp  de'  Gefuiti  mi  cofta- 
„  va  di  mio  danaro    più  di  éoooO. 
„  lire.     Ed  in  verità  i  lavori  che 
^  ho  fatti ,  e  foprattutto  relativa- 
„  ménte  a' Gefuiti,  chenonavreb- 
^  bero  eftinti  ,    fé  non  aveffi  con- 
„  aerato    a   queft'  Opera    il    tttio 
,,  tèmpo  ,  la  mia  falute  ,  ed  il  mio 
,  denaro,  no« dovevano  attirartìti 
'    una  privazione  d'eredità  di  mio 
,  iio  *   .     La  prima  edizione  del- 
le Provinciali  latine  comparve  nel 
1558.  ;    e  la   quarta  ,    che  è  molto 
più  ampia,  è  dell' anno  1665.    Pa- 
JV;*/ rivide  quell'edizione,    di    cm 
fi  ha  lodato  la  fedeltà   e  l'elegan- 
za ,  ma  noti  la  purità .    La  fua  la- 
tinità è  ,  fi  dice ,  quella  di  Teren- 
zio    eh'  egli  aveva  letto  molte  vol- 
ta   e  full*  auaie  ave»  formato  xl 
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fuo  lliì« .    „  A  ciò ,  dice  à.'Alem. 

ben ,  io  non  ho  da  fare  che  una 
,,  queftione  :  Credefi  forfè  che  lo 
,,  ftile  epiftolare  debba  ertere  lo  ftef- 
„  fo  che  quello  della  commedia  ^ 
Sarebbe  forfè  lodare  un  autore  di 
lettere  fcritte  in  francefe  ,  e  fopratv 
tutto  Lettere  teologiche  ,  «l'""^° 
che  leggendole  fi  crede  leggere  Mo- 
liere  ?  Di  queit'  autore  abbiamo  ^prì,- 
re  Belga  percontator  ,  contro  la  re- 
lazione anti-giaufeniana  deMarca^y 
I5S7.  in  4-  Si  vegga  la  Storta  del- 
la Uta  e  delle  Opere  dtNtccole, 
17JÎ.  in  II.  fcritta  dall'  Abate  &o- 
vm;  il  Tom.  19-  delle  MemoYte  di 
Niceron  ,  e  il  nuovo  Moreri ,  nel 
quale  havvi  una  lifla  efatta  delle 
produzioni  di  quefto  celebre  fcrit- 
tore  .  Sarebbe  da  defiderare  ,  che 
fé  -ne  daffe  una  edizione  completa  , 
almeno  di  quelle,  che  poflono  iiw 
terelTare-  il  publico  imparziale  u- 
gualmente  nemico  del  Gianfemfmo, 
e  del  Molinifmo  . 

7  NICCOLE  (^Francefco).,  na- 
to a  Parigi  nel  1683.,  moltro  nool- 
to  genio  per  le  matematiche  .  Die- 
de nel  I70à.  all'  Accademia  delle 
fcienze  un  Saggio  /opra  ia  ttorjt 
delle  girelle ,  che  lo  fece  ricevere 
Vn querta  Compagna  l' anno feguen. 
te  :  Cominciò  nel  1717.  ""  ^r^- 
tato  del  Calcolo  delle  dtfferenìie  fi- 

«ÏÏ,  fopra  H  r^''^''^''"°/"?,- 
pref^ò  molte  Memorte.  Nel  1719. 
diede  all'Accademia  un  Tfjittato 
delle  Linee  dèi  ter^  ordtne  più  com- 
pleto di  quello  d.Are«.««.  Nel 
Tti?  fi  fece  aggudicare,  e  cedette 
Jl'Ofpedal  dTlione  ""  Premio  di 
?òoo  lire,  che  il  Sig.  Mathulon  a- 
teTadepofitate  Perqu^Uo,  chern^ 
ftraffe  la  falfità  d' una  quadratura 
del  circolo,  che  credeva  d'avertro. 
vata  Quefto  dotto  Accademico 
Lori' nel  m7.  **' una  rifipola  m 
Ttàdi/s  anni.  Per  quanto  prò- 
?ondo,'che  fofl-e  "ella^^o'netr.a 
non  aveva  alcuna  aridità,  viveva 
nella   miglior  compagnia,    ed   er. 

'^T^Nlêc?LE  DErLA'GàoCE 
tembre  nel  i76o- a  •'['^      .    V^^^ 

„  laccato  »l  P""*.°  i"  li     ciieali 
',;  ni  minori  ;  varj  oit^coli ,  cn^e  gu 


„  furono  comuni  coi  mijHori  fog- 
„  getti  ,  lo  allontanarono  dal  Sa- 
„  cerdozio".  Si  ha  di  lui  :  i.  Me. 
todo  di  ftudiare ,  tirato  dalle  Ope- 
re di  S.  Agoftino  .^  tradotto  dall' i- 
taliaûO  di  Ballerini^  nóo.  in  II. 
a.  Geografia  moderna  ,  1736.  riflam- 
pata  con  Aggiunte  confidcrabili  nel 
J76j.  a.  Voi.  in  12.  da  Barbeau  des 
Bruyères  :  Queft'  Opera  ebbe  mol- 
to incontro ,  quantunque  abbia  un 
gran  numero  di  errori,  molti  de' 
■  uali  eran  facili  ad  evitarfi  .  Efla 
^  legge  con  frutto,  ed  è  inftrutti- 
va ,  chiara,  e  metodica.  3.  Com- 
pendio della  Geografia  ad  ufo  del' 
ta  gioventù  ,  picciol  Voi.  in  la.  E' 
un  efiratto  della  Gecgrafia  moderna. 
NICCOLETTI  iPaolo^,  Ago. 
fliniano,  dotto  filofofo ,  e  teologo 
ée\  fecolo  XV. ,  detto  anche  Pao- 
lo {■^eneto  per  l'educazion  ricevu- 
ta,  e  ^er  l'abito  reiigiofo  prgfoin 
^Venezia.  E  tuttavia  incerta  la  di 
lui  patria,  poiché  il  P.  Gandolfi 
Ago/limano,  gli  fcrittori  Padova- 
lA  ,  e  più  altri  il  dicono  Udinefe  ; 
altri  nato  in  Venezia,  ed  altri  il 
4icon  nativo  dì  Creta .  Ciò  che  è 
«erto  fi  i ,  ch'çi  fu  della  famiglia 
de'  Niccoletti.  Entrato  nell'Or, 
dine  A  golii  nia  no  fu  inviato  per  gli 
findi  nel  l'ilo,  a  Oxford ,  pofcia  a 
Padova,  dove  ebbe  la  laurea  filo- 
fofìca,  e  teologica  ,  Il  F  acciaiati 
afferma   Fafti  G^mn.  Patay.  P.  II. 

{^af .  IIJ.  ,  che  i  '  anno  1408.  era  Paa. 
0  uno  de'  promotori  a'  gradi  ac- 
cademici j  che  l'anno  1411.  fu  o- 
norato  ancora  della  laurea  medica, 
e  che  ivi  egli  fu  Profeflbre  di  lo- 
gica ,  avendo  a  fuo  collega ,  e  an- 
tagoniAa  Antonio  da  Urbino  nomi- 
nato a  quella  Cattedra  rannoi4ii. 
Secondo  gli  fcrittori  Agoftiniani,  e 
iìngolarmentc  àcìV  Errera ,  ricerca- 
t*r  diligente  de'  monumenti  del 
fuo  Ordine  ,  egli  era  Profeffbre  in 
Siena  nel  1410. ,  nel  ^ual  tempo 
cfTendo  in  quella  Citta  un  cotai 
Francefco  Porcari ^  che  coli' empie 
fue  erefie  tutta  la  fconvolgea ,  ei 
lo  combattè ,  e  lo  vinfe  per  mo- 
do, che  ottenne  eh' et  fofle  con- 
dannato alia  pena  ufata  allora  coa- 
tro gli  eretici .  Ei  fu  ancora  in 
Perugia,  e  il  Cardinal  Seripanda 
De  reb.  Augujii»^  ad.  ann.  1428.  afr 
ferma,   che   circa  l'aano  1428.  ei 
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prefiedevi  a  quella  Univerfiti .  Nel 
1427.  ei  fu  a  Roma,  ed  ebbe  par- 
te nella  famofa  difputa ,  che  in 
quell'anno  ivi  fi  tenne  fopra  la  dot- 
trina ,  e  la  vita  di  S.  Bernardino 
da  Siena ,  di  cui  egli  prefe  le  par- 
ti .  Paolo  morì  in  età  giovanile  in 
Venezia,  come  rilevafi  dall' Ora- 
zion  funebre,  che  gii  fu  recitata, 
e  la  guai  fi  conferva  in  alcune  Bi- 
blioteche.  Il  corpo  ne  fu  poi  tra- 
fportato  a  Padova,  e  fepolto  in 
un'arca  di  marmo  nella  Chìefa  de* 
Romitani  con  onorifica  ifcrizione 
riferita  dal  Papadopoli .  La  Logi- 
ca ^  oflìa  dialettica  di  Paolo  fu  st 
Sregiata,  che  nell' Univerfità  di  Pa- 
ova  fi  fece  órdine  l'anno  1495., 
eh' cfTa  dóveffe  effer  letta  pubìica- 
mente.  Veggiamo  in  fatti ,  che  uno 
de'  primi  libri,  che  introdotta  la 
ftampa ,  con  efla  fi  publicaffero  ,  fu 
la  detta  Logica  ftampata  in  Mila- 
no nel  1474. ,  e  due  anni  appreflb 
fi  publicarono  ivi  pure  le  Summu- 
la  Rerum  nitturalium ,  che  contea, 
gono  il  Commento  fopra  la  fifica  ^ 
la  metafifica,  i  libri  del  mondo, 
del  ciclo,  della  generazione,  e  del- 
la coii%:zione  ,  delle  meteore  y  e 
dell'  anima ,  di  Arijìottle  ;  delle  qua^ 
li  Opere  più  altre  edizion:  ancor» 
fi  fecero  negli  anni  feguenti .  Mol- 
ti fcrittori  hanno  confufo  le  azio- 
ni,  e  r  Opere  del  Niccoletti  coti 
quelle  di  due  altri  P/Jo/»,  detti  an- 
ch'eSì  ^««ej/ ,  e  rinnomati.effi  pu- 
re nello  fteflb  fecolo  per  faper  fi- 
lofofico  i  cioè  Paolo  Albertini  deli* 
Ordine  de'  Servi ,  e  di  patria  ve- 
ramente Veneziano,  C^*^-AtBER- 
TiNi  Paolo  n.  j. ,  e  Paolo  dalla 
Pergola),  terra  nella  Marca  d* 
Ancona,  ma  viflTuto  egli  pur  lun- 
gamente in  Venezia  ;  intorno  a* 
quali  fi  ragiona  diftiutamente  dal 
Ch.  Tirnbojchi  nella  Storia  della 
Letteratura  Italiana  Voi.  6.  P.  I. 
pag.  248.  ec.  Del  Niccoletti  par- 
lai! con  Angolare  elogio  molti  fcrit- 
tori di  que' tempi,  quali  elogi  poti- 
no vederfi  preTo  l' Ou  din  De  Script. 
Ecclef.  Voi.  3.  pag.  2331.  ,  e  pre-To 
gli  fcrittori  del  fuo  Ordine  .  Ne- 
gli Atti  dell' Univerfità  di  Padova, 
citati  dal  F  acciaiati  egli  è  detto  ; 
T>o^or  prgftantìjjimus  ^  cmniumqu» 
liberalium  artium  in  orbe  Mon»r~ 
eia ,  "Vegga/ì  anch»  il  P.  degi*  •*» 
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gcfiiai  Scritt.  Pertst^  Tom.  i    pag. 

^'NICCOLEtTO  DA  MODE- 
IMA,  l^edi  MODENA  ÇNiccoiet- 
to  n.3.')  - 

NICCOLI    (.Niccolò'),   di    pa- 
tria   Fiorentino,    uomo    dottiflìmo 
del  fecolo  XV.     Era  figlio  di  Bar. 
tolommeo    Niccoli    mercatante    di 
profeifione.    Per  fecondare  i  coman- 
di del  padre  fu  coltretto  ad  atten- 
Jere  per    piìi  anni  al  traffico ,    e  a 
fopprimere  l' inclinazione  ,  che  for- 
tita  avea  dalla  natura  a' buoni  ftu- 
dj .     Ma  non  sì  torto    potè  opera- 
re a  fuo  talento ,    che  abbandona- 
ta la  mercatura  tutto  in  effi  s' im- 
merfe  .     La  converfazion  famiglia- 
re con  Luigi  Marjìgli  Fiorentino, 
e  dottiamo  Agoftiniano   gli  fu    di 
grande  ajuto,    e  in  queflo  modo  fi 
Srinfe  ancora   in   amicizia    co'  più 
eruditi  uomini,  ch'erano  allora  in 
Firenze,    i  quali  accorrevano  tutti 
ad  udire  quel  valentuomo,  ch'era 
l'oracolo  della  letteratura,    (,Fed. 
'MhKSici.i  Luigi  n.  4.  )  e  tanto  fu 
l'impegno,    con    cui    il  Niccoli   fi 
Tolfe  allora    a  coliivare  principal- 
jnente  la  lingua  latina ,  che  recoffi 
a  Padova  folo  a  fine  di  copiar  tut- 
te l'Opere    del  Petrarca^    che  al- 
lora   era    confiderato    come    il  più 
elegaate    tra   gli  fcrittori    moderni 
in    quella    lingua.     Infiniti    fono  i 
Codici ,   che    ancor    fi  confervano , 
da  lui  copiati ,  o  corretti .     Quin- 
di parte  co'  libri  di  fua  mano  tra- 
fcritti ,  parte  con  quelli ,  che  com- 
prò a  danaro,   ei  venne   formando 
un'  affai    fcelta    e  eopiofa  Bibliote- 
ca ^    e  ciò,  che  è  più  ammirabile, 
era  liberalismo    nel  concederne  1' 
afo  a  chi  volea  giovarfene ,    ed  a- 
vea  in  orrore  coloro,  che  per  fer- 
barli    con    fovcrthia,    e  ributtante 
cautela  non  fé  gli  lafciavan  giam- 
mai ufcire    di  mano .     Né  con  ciò 
fofo  fomentava  egli  gli  ftudj  delle 
beli'  Arti  ,•    ma  ogni  qualvolta  ve- 
deva alcuno  ad  efli  felicemente  cK- 
fpofto,  non  ceffi  va  d'affiftergli ,    e 
di    dargli  configlio,    indirizzo,    ed 
ajuto  i    ed  il  Poggio  afferma,    che 
e  Leonardo  Bruni ,    e  Carlo   Mar- 
/uppini  ^    e    Ambrogio    Camaldule. 
/{f,   ed  egli  medefimo  dovettero  al 
Niccoli    i    lieti    loro    avanzamenti 
pelU  l.ett«r«.    Ave»  egli  rifoluto 
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benché  avanzato   riégli  nubi  di  ir.- 
dàrferie  [a  Grecia    per  raccoglierne 
quanti  più  potcffe  Codici    in  quel- 
la lingua;    ma  l'ct.à  già  provetta-, 
ed  altre    ragioni   gii  fecer   deporre 
il  Denfiero.     A  lui  innoltre  dovet- 
tefi  in  gran  parte ,  che  foffer  chia- 
mati   a  Firenze    publici    Profeffbrì 
Eìyim.inucle  Crifolora  ,  Guarino  da 
Verona  ,  Giovanni  Aurifpn ,  e  Fra», 
ceffo  Fi lelfo .     VerfaiKfimo    nella 
lingua   greca,    e    nella    lati  a ,    in 
que/la  fingolarmente  era  sì  bene  i- 
flruito,   che  poteva  render  ragione 
di   ogni    parola ,    e  di  ogni    antico 
fcrittore  fapeva  non  folo  il  nome, 
ma    tutte    l'Opere  àncora.     Avea 
così  prefente  ognicofa,   che  a  Sto- 
ria ,    o  a  Cofmografia  appartenga,' 
come  fé  veduto  aveffe  in  ogni  luo- 
go,   e  di  ogn|   fatto    fofTe    flato  ci 
medefimo    fpettatoro  .     Anche  alla 
Sagra  Scrittura  erafi  applicato    per 
modo,   che  pareva  averne  fatto  il 
fuo  unico  Itudio  .    Amanti/fimo  del- 
le antichità    d'ogni  maniera  avea- 
ne  fatta  in  fua  cafa  una  infigne  rac- 
colta .     Uomo  al  medefimo  tempo 
di  gentil    tratto ,    di  coftumi    one- 
ftiltimi ,  di  Angolare  pietà,    fchivo 
anche  degli  innocenti  piaceri,  vol- 
le viver  fempre  privato,  e  celibe, 
e  a  niuno  non  die  mai  occafione  d' 
off'efa,    intento    fempre  foltanto    a 
iftruirgli    vicmmaggiormente    in  o- 
gni  forta  di  ftudj ,    e  a  render    più 
agevole  a  tutti  il  loro  colti vamen-»' 
to .    Così  egli  viffe  a  ft  folo,  cal- 
le lettere    fino  alla  morte,    da  co» 
fu  rapilo  a'13.  di  Gt'.inajo  del  1437. 
eifendo  egli  in  età  di  73.  anni.     I 
Codici  raccolti  dal  Niccoli  giuiics- 
vano  ,  fecondo  û  Poggio,  al  n  me- 
ro di  ottocento ,    e  lafcionne  dopo 
fua  morte  libero  1'  ufo    a  chiunque 
volelìe  coltivare  gli  ftud't .    Il  gran 
Cojimo  de'  Midid    li  collocò    reU 
la    Libreria    di  S.   Marco    de'  PP. 
Predicatori  .     Fece  ri  Niccoli    an- 
che fabbricare  a  proprie   fpcfe  una 
flcinza  nel  Convento    de'  PP.  Ro- 
mitani    di    S.  Spirito    in    Firenze, 
in  cui   venner  riporti   i  libri  lafda- 
ti    alla    libreria   di    quel    Conven- 
to da!  Boccaccio .     Qjiantunqiie  il 
Niccoli  non  ci  abbia  lafciata  Ope- 
ra di  forte  alcuna  ,  ^jiullo  era.npudi- 
meno,  che  immortale  rimaneffe  la 
metaotia.  di  lui  ih  fiitsf^o  Diziona. 
rio. 
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rio  .     L'  Abate  Mtbut  affai    lunga- 
menre  ci  ht  di  lui  ragionato  nella 
fua  Prefaiîpîie  aile  Lettere  di  Am- 
brogio Camildolefe ,  vaiendofi  del- 
le  teltinionianzo    cii  molti    fcritto- 
ri ,   che    gli  faron  con  :e  m  fora  nei  . 
Due  tra  elfi  ne  iian  lafciata  più  di- 
flinra  menzione,    il  Poggio  che  ne 
lecilò  un  eiogfo  funebre  ,    il  quale 
fi  ila  aliC  ftampe  tra   le  lue  Opere 
iìamcate  a  Bafilea  jyjìJ. ,    e  Gi.in. 
no!:XP  Manetti-,    che    ne    fcrilfe    la 
i^itJ-  publicaia  dal  medefimo  Aba- 
te Mekus  Prsf.  ad  Ambrof.  Camald. 
P^g.70.     Vegganfi  ancr.e  le  Dijfer- 
tazioni  Vojr*3ne  Voi.  i.  pag.  32. ,  e 
la  Storia  della  Letter.ttura  Italia- 
na dei  Cri.  Timhofcht  Voi.  5.  pag. 
91. ,  e  Voi.  6.  P.  1.  pag.  95.  ^7.  ICO. 
/    e  368.    M.  Portai  nela  fua  Storia 
dsWAnûtomia   Tom.  I.    pag.  23(5.  , 
e  V  Eloji  nel  fuo  Dizjctario  della 
Tiiedicinj  han   confufo ,    come    han 
farro  ancora  altri  Italiani,   Nicco- 
lò F  alcut  ci  Fiorentino,  ciie fu  me- 
dico,  e  che  fiorì    al  tempo  fteflb, 
con  Nicéolò  Niccoli^   Q^ed.  Nic- 
colo   Falcucci  n.30. ). 

NICCOLICCHIA  C  Mtrcanto. 
nio")  ,  daMefDna,  nato  nei  1679., 
fb  non  meno  verfato  nella  giuriC 
prudenza,  e  medicina,  che  nell'- 
altre fcier.ze.  Scrifl".-,  e  pubhcò 
colle  ftamj-e  molte  Poejie  in  Dia- 
loghi, e  aiiri  Drftmmatici  ;  Lette- 
re di  Ragguaglio  Jopva  alcune  no- 
tizie letterarie  a  D.  Mtcèela'ngelo 
F  arde  li  a  Lettore  di  Meteore,  e  A- 
ftronomia  nello  Jìudio  ds  Padova  ; 
Lettera  di  Ragguaglia  /opra  alcu- 
ne notizie  letter.~rie  al  Sig.  Apo- 
JìoloZtno  -^  AdoleictmÌ£  Ftofculiy 
nempe  Elegia  ,  Injcriptiones  ,  E- 
pigrammata ,  Anagrammata ,  alia-' 
que  .  L'  Efito  junefto  delle  Congiu- 
re divifato  tn  que::a,  che  fu  fat- 
ta contro  Clr.ttdio  ì^e^one ^  Raccon- 
to Ifttrico-Politico  ;  i.'  ujo ,  e  abu- 
fo  dei  tabacco  ;  Precetti  della  To- 
fcana  poefia  ;  Idea  della  pratica 
Civile  ;  JL'  Epiftole  di  Ovidio  com- 
mentate in  lingua  Tofcana  ;  Poe- 
Jie  liriche  Tom.  3.  /  Documenti 
del  Savio,  ovverà  RifleJJ* ani  poli- 
ticomorali  nelle  msjjime  di  Sene- 
ca :l  Filofofo  e  e. 

i;  NICCOLINI  (Cardinal  ^*- 
gelo^,  celebre  Giureconfulto,  prò. 
fondo  Politico,    ed  illuilie  Eccle-- 
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fiifHccL,    aacque   d* areica   e    nobii 
fam'-giia    in    Firenze    li  if.  Giugno 
dei  1501.     Farri  i  fuoi  fluii  di  Bei- 
le Lettere  in  patria  con  felice  fuc- 
ceffb    fi  portò   in  età    d' anni  18    a 
ftndiar  legge  civile    neli'Uaiverfjtà 
di  Pifa,   dove  nel  1533.  fa  laurea- 
to .   Fu  egli  poi  ivi  ProfeiTore  del- 
la medefima  facoltà  per  alcuni  an- 
ni con  molto  profitto    de'  fuoi  al- 
lievi .     Non  avea  ancora  30.  anni , 
quando    la  Republica  Fiorentina  a. 
richiefta  di  Clemente  VII.  lo  fpedt 
fuo  Ambafciatore  a  Siena  ;  nel  che 
ei  fi  conduite  con  indicibile  deftrez- 
za  ,    e  pruderza  .     Paifato  dopo  la 
morte  del  Duca  Akffandro  de'  Me- 
dici  con    a-3bluto    dominio    il  go. 
verno  dello    Stato    nei  Duca  Ce/i- 
mo.,   fu    il  Niccolini   fpedito    due 
volte  Ambafciatore    a  Paolo  III., 
e  quindi  in  Spasi|p  a  CarloV.  per 
affari  di  molta  rilevanza  .     Torna- 
to in  Italia,  e  foddisfatiffìmo  Coji. 
tno  de'  fervigj  da   lui  preftati ,    Io 
dichiarò  fuo  Configliere  ,    facendo- 
gli l'annuo   aCegnamento   di  feudi 
100.     Accaduta  nel  1541.  in  Firen- 
ze   la  morte    di  Matteo   fuo  padre 
compianta    dallo  iìetfo  Duca ,    che 
ne  volte  egli  medefimo  ordinare  in 
S.  Croce    l'efeque  colla    più  sfar- 
zofa  magnificenza ,  venne  il  Nicco- 
lini dichiarato  ne!  Novembre  delio 
ftefib   anno  Senatore  ,    Quelle  due 
dignità   lo    portaron   alla   più  alta 
ihma    preffb  de'  cittadini ,    che    i! 
riguardavano  come  la  perfona  del- 
lo fteffb  Principe.     Softenne  anche 
altre  cariche  luminofe.     Ma  quan- 
to l'opéra    di    lui    foSe  utiìe    alia 
falute  del  Duca  contro   le  macchi- 
ne de' fautori  dell'antica  libertà,  li 
diede   a  couofcere    nel  1545.  Fran- 
et/co  Burlamacchi  Lucchefe  ,  allo, 
ra  Gonfaloniere  ,  e  capo  di  tutta  la 
Città,    unitofi- con  Pitffro  J'ïioî:,^* 
Principale   de'  fuorufciti    avea  fat- 
to difegno  di  foggiogare  Pifa  ,    Fi- 
renze, Siena,    e  altre  Città,    e  di 
lifìerare  perciò  tutta  la  Tofcana  da 
ogni  fervitù  .     Scopertafi  dal  Duca 
la  fcelierata  congiura  ordita    priu- 
cipaimente    contro    la    perfona  fua 
propria    fpedi  a  Lucca    il  Niecoli^ 
ni,  che  procurò,  che  ì\  Burlamae- 
cii  {offe  prefo  ,  benché  Gonfaioiue- 
re,  e  quindi  dagli  Anziani,    e  poi 
da   D.   Ferrame    Gemi/tga   Coi.jbt0L 
na- 


iMtore  di  Milano,  ove  fu  cónoot-  Cun^wm    pofcia  colla  Pi&aa  nal 

io,  rigorofamente  efaminato  ,  e  de-  1S67- 1  ma  fen*a  vantaggio.     Coa- 

capitato,  effendofi  la  Republica  ri-  dottofl  quindi  nuovameiue   in  Sir-< 

trovata   innocente    ne'  fuoi  e  farai .  na  cefsò  quivi  di  vivere    li  i$.  A- 

Moi  tralafciamo   d'annoverare   qui  gofto  dell' anno  medefimo    d'anni 

altre  imprefe  del  Niccolino  da  lui  67.  ,    con  fegni   di   quella  cnftian» 

felicemente  mandate    a  fine  a  van-  pietà,  e  /ingoiare cfemplarità,  eoa 

taggio  del  Duca,  e  fempre  con  ac-  cui  avea  fempre  regolata  la  lua  vj- 

creicimento    di  quella  gloria,    che  ta.    Il  di  lui  corpo  traf portato  per 

i  Tuoi  fingolari  talenti    nel  maneg-  fua    difpofizione   a  Firenze   fu   fe- 

fio  degli    affari   di  ftato   gli  avean  polto  in  S.  Croce  con  onorifica  i- 

attoacquiitare  anco  preff'o  gli  itra-  fcrizione    fattagli  incider*   del  Se- 

BÌeri.     Nel    1559.   accordata   dopo  nator  G»ot>i»n«/ fuo  figliuolo,    eh' 

varj   contrafti  ,    e   dibattimenti    U  ci  avea  avuto   da  Aleffandra  Ugo- 

cefiìone  della  Città  di  Siena  dal  Re  lini  fua  conforte  ,   pafTata  poi  all' 

Cattolico  al  Duca  di  Firenze,   fo-  altrn  vita  li  ì7.  Settembre  del  1550. 

fienne  il  Niccolini  pel  Duca  fleffb  Molti    fcrittorl    parlati  di    luì  con 

il  carattere,  e  l'autorità  di  Cover-  Tomme  lodi,    tra'  quali  il  CiaccQ- 

ratore  della  medefiraa  Città  per  lo  «/a,    V  Ughetli  ^    V  Adriani    nella 

fpazio    di  più  anni,    cioè  per   fino  Storia  de^ fuoi  tempi ^  il  Cini  nel- 

che  viffe  .     Non  è    facile    a  deferi.  ìi  t^ita  diCofìmo^  Scipione  Ainmi- 

verfi  ,    quanto   ei    s' affaticaffe    pel  rato,  ed  altri.    Un  ricco  teforo  di 

tranquillo,  e  felice  governo  di  quel-  Confulti  legali,    e  di  memorie  di 

Ip  ftato ,    fempre   afliduo    nelle   u-  lui    fi  confervano    preffb    l'illuftrc 

dienze ,  vegliante  nei  ncgoz),   fâg-  fua  famiglia;    ed  un  lungo,  e  ra- 

^o    nelle  rifoluzioni  ,    magnanimo  gionato  elogio  di  qucAo  celebre  giu- 

c  liberale   nel    fovvenire;    e    quali  reconfulto,  fi  ha  negli  Elogi  ^^&i* 

VAntaggi    ne   rifentiffe   la    Tofcana  Uomini  Illuflri    Tofeani    Voi,   4. 

tutta,   che  vide    per  opera    di    lui  pag.  778.  ec.    La  difcendenza   del 

fpecialmente  rinafcere  gli  fludj  del-  Cardinal  Angelo  Niccolini   termi- 

le  Lettere   nell'Accademie   eli  Pi-  nò   nel  Marthefe  Filippo    l'anno 

fa,   ?  di  Siena.    Il  faggio  Priuci-  1666. 

fé,  che  ben  ne  conofcea  l' eccel-  2.  NICCOLINI  C  Abate  Anto- 
lente  virtù,  ■volle  Cotto  Pio  ÌV.foì-  nio'),  Maichofc  di  Ponfacco ,  e 
levarlo  all' Arcivefcovada  di  Pifa,  Camugliano,  celebre  letterato,  # 
il  che  avvenne  a' 14.  Luglio  1^64.;  benefico  cittadino,  nacque  in  Fi- 
nella  cura  Paftorale  della  qua!  renze  l'anno  1700.  da  nobile  e  il- 
Chiefa,  per  l'eccellenza  della  fua  luftre  famiglia  difeendente  da  Pie- 
dottrina,  e  per  la  candidezza  de'  tro  fratello  del  Cardinal  Angela 
fuoi  coitumi ,  comparve  egli  agli  Niccolini,  di  cui  fi  è  parlato  nel 
occhi  di  tutti  negli  ultimi  anni  del-  precedente  articolo.  Lararaunio- 
la  fua  vita  uno  de' più  rifplendcn-  ne  della  fortuna,  e  de'  talenti  re- 
ti luminari  dell'  ecclefiaftica  gerar-  fé  V  Abate  Niccolini  egualmente 
chia.  Né  contento  il  Duca  d*a-  rifpettabile  .  La  chiarezza  del  fan- 
vergli  procurato  quell'onore,  evo-  gue  ,  una  larga  ricchezza,  un  cuor 
lendo  contraccambiare  fempre  più  fenfibile,  una  grazia  e  copia  inna- 
ti merito,  e  le  fatiche  di  lui,  mof-  ta  di  favellare,  le  maniere  tutte 
fé  la  volontà  del  medefimo  Ponte-  nobili  e  cortefi  prepararono  queftc» 
ïke  a  crearlo  Cardinale  nella  prò-  illuftre  foggetto  a  poter  eflere  u- 
nozione  de'  i*.  Marzo  del  1565.  tile  amico,  e  benefattore  dcll*u- 
J»M  V.  fucceflbre  di  P/ff  IV.  lofcel-  manità  .  I  bifogni  ,  e  gli  interefB 
fé  fubito  in  compagnia  d'altri  cin-  della  vita  fociale  fentiron  infatti 
i^e  Cardinali  fopraintendente  allo  i  benefici  infiuffi  del  fuo  beli'  ani- 
Stato  ecclefiaftico.  In  mezzo  all«  mo  .  Accoglieva,  trattava,  e  fov- 
fctiche ,  ch'ei  fofteneva  pel  fervi-  veniva  i  poveri,  come  fratelli,  e 
«Û  della  Sede  Apoftolica  ,  venne  come  aventi  non  limitata  ragione 
fbrprefo  da  incomodi  i_i  falute  ,  per  al  fuo  patrimonio .  Abbandonati , 
coi  tornò  al  fuo  governo  di  Siena,  e  impotenti  alla  difefa  civile,  o  al 
fp«ran(lo  ii  beaeâztpdi  ijudl'aria.  riacquilto  dei  fno ,  ìa  iui  trovava- 
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Ae  lo  ihidioib  avvocato,  il  picifi- 
eo  arbitro,  il  puntaal  pagatore  del- 
ie  giuile  mercedi .  Forniti  dalla 
natura  d'ingegno,  e  d' attività  per 
le  feienze  ,  e  per  le  arti ,  n»a  fprov- 
veduti  di  fo&zr.ze ,  e  di  foccorC  , 
in  Ini  aveano  faìiie  prò t erione  . 
Madtanne  per  più  aniri  a  propri* 
'  rfe  abiii  giovaai  fuori  delia  p*. 
5  per  apprender  pia  fìearamente 
.  arti ,  e  le  feienze  ,  ed  a  pia  al- 
tri affegnò  eerti  faffidj,  e  ordinarie 
penfioBÌ  .  Ttftti  goneralreentc,  e 
in  tatti  i  tempi  confortò,  e  acce- 
fe  ad  applicarfi  a  buoni  e  profìt- 
t«voh  ftadj .  li  ben  publicò  in  fom- 
»a  era  il  centro  di  dire2ioac  del 
*ao  dire  ,  e  del  Aio  operare  .  Le 
V£^  oni    da    lui    ac^uiftare 

4c.  .-    filofofia,    della  pii» 

fc-  ,    dell'antica  e  nuova 

Storia,  d^jìa  fcienza  politica  e  mo- 
rale, del  diritto  publico  ,  canoni- 
co, e  effile  ,  e  di  tutta  la  beila 
letteratura  dieder  ?.nc)re  rifa! to  mag- 
giore alis  rare  e  pregevoli  qualità 
4el  magnanimo  fuo  cuore  .  Ripn- 
tâvâ  per  fornaio  de'  faoi  aflàri  i' 
intervenire  alle  letterarie  adunan- 
ee,  che  colle  fue  fcientifìche  pro- 
«luzioni  rendea  più  ricci;? ,  e  pie 
celebrate  .  Due  ne  amò  ingoiar- 
nente  ,  cioè  V  Atcadtmia  delia 
Crufca^  e  quella  degli  Apatifti ^ 
àoye  a'  primi  voli  della  ftrvida 
gk) venti»  feftofo  applaudiva.  For. 
fcito  egli  di  tanti  pregi,  la  fama 
ae  portò  ri  nome  ai  lidi  ilranieri . 
J  maggiori  dotti  d'  Europa  apriron 
•on  loi  letteraria  corrifpondenza, 
t  molti  il  colmaron  d' elogi,  lo 
éiftiafer  cor  dediche  di  libri ,  e 
con  doni  letterari ,  Non  portavafi 
gran  pcrfonaggio  in  Tofcana  ,  che 
«iOH  cercaffc  avidamente  di  cono- 
ftere ,  e  d'afcoltare  il  Marchefe 
Abate  Nicc9lini  j  che  prefo  non 
fofe  dall'eleganza  del  fuo  ragio- 
nare, dall' eflenfione  de'  fuoi  ta- 
lenti, dall'intelligenza  de'  diverfi 
ratcreffi  dello  Uato ,  e  della  Chie- 
Â,  «  di  tutti  iiiiteini  politici  del. 
!♦  Corti  Sovrane  .  Egli  ancor  vrag- 
fìò,  e  molto,  e  in  molti  regni,  e 
allor  parve j  che  divenire  ruomo 
^1*3  focieta  univerfale  .  Fu  avi*, 
te  In  fommo  pregio  da' forami  Pre- 
laii ,  e  da'  dotti  CardinaJi ,  e  da 
fìWttroFoatcttà,  tra' quali  da  f/«. 
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IMamXIII.  ,  che  ne'  primi  giornf 
della  fua  efaltazione  con  eftraor* 
dinario  Breve,  e  a  perpetuiti  di 
linea  mafchile  actordò  alla  oobv. 
liflìma  fua  famiglia  la  iiberafacoU 
ta  dipoffi'dere,  e  d'acquiftar  beni 
flabiji  nello  flato  Pontificio  colla 
notabil  dichiarazione  :  Per  grazjs 
ffez.i»le  al  Marchefe  Abatt  Anto. 
MÌO  Ni c colini ,  atteji  i  fervigj  prt. 
flati  alla  Santa  Sede ,  ti  a  nvi  he* 
nçti .  Le  Corti  eziandio  di  Vien- 
na, di  Lon^r^,  di  Saffonia,  e  di 
Praiìa  l'oaoraron  della  loro  aai. 
«zia ,  e  confidenza  .  Accompagna- 
to il  Niccaiini,  i*  per  tatto  cbilA 
profpera  fortuna  ,  che  in  i  felici  , 
featf  egli  ancora  i'avverfa,  che  fa 
gli  eroi .  Nell'una,  e  aeli' altra 
però  difefo,  e  coperto  da  uaaftef. 
fa  virtà,  fi  mantenne  fempre  tenv 
perato,  i^uale,  fermo,  e  feaipre 
benefico  alla  focieta.  Così  a  vi. 
cenda  fra  i  ritorni  alia  patria,  « 
ie  brevi  aCenze ,  pi;no  egii  di  quel- 
la fortezza,  che  dalia  religione,  e 
da  una  benemerita  vita  è  ifpirata, 
vide  intrepido  ii  temine  della  fei- 
taagenaria  fua  età,  in  cui  fi  ven- 
ne incontrato  ,  dopo  non  brieve  in- 
fermita  in  Roma  preffb  1'  amicifi- 
mo  Veneto  Amèafciatore  Mart»it. 
ionio  Erizxfi  il  dì  4.  Ottobre  del 
37^9.  Le  lagrime  di  tutti  gli  fu- 
ron  la  più  bella  pompa  fan eb re  ,  e 
il  ben  generale  da  lui  procaraiol» 
più  luminofa  corona: 

Beato  è  ben  tki  ngfet  m  ««f 
djeftino. 
Abbiamo  di  lai  alle  ftanpe  do*  »a- 
biii  Orazioni  fune  hi ,  Pana  per 
aorte  del  Ch.  Giufeppe  Aver  a  mi , 
dove  è  vivamente  efpreffa  la  tan- 
to debita,  e  sì  poconfata  pietà  dì 
difcepolo  a  maeftro .  Egli  medeC. 
n»o,  che  al  diletto  foo  maeftro  a^ 
vea  fatto  innalzare  in  S.  Marco  irf 
Firenze  un  monumento  in  ciarrao 
con  onorifica  ifcrizione,  procura 
anche ,  che  Moiifig.  Fabroni  n* 
fih-iveffe  la  Vita^  la  qual  poi  pò. 
blicò  nel  Voi.  2.  fnt£  halorvm  tfc. , 
Ronar  17159.  con  dedica  allo  fteff"o 
ì^iceclini^  C  rei.  AvxiAWi  Gio. 
Seppe  n.  2.).  L'altra  per  FAa- 
gufto  Imperatore  Pranc4jfo  I.  Graa 
Doca  dì  Tofcana .  Ve^aS  VEl», 
gio  in  morte  del  S/g.  Mjrctefe  A 
èats  Ameni»  Niccilini  ,  Fi  rena» 
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J7Ó9. ,  e  ripublicato  in  Venezia  nel 
CiovH^le,  EuTupa  Letteraria  Tom. 
a  P.  I.  Novembre  17(59.  pag.  94-  ec. 
NICCOLINO  QGiYolarno')^  da 
Cliieti ,  Giurecónfulto  del  XVII. 
fecoloi  diè  aile  Itauipe  :  V  1  fior  ta 
della  Città  di  Chieti  ec.  ,  fcbbeue 
fi  voglia,  che  fofle  fiata  compofta 
ài  Sinib.ildo  Baroncini . 

I.  NICCOLO',  Profolito  d'An- 
tiochia ,  Cile  di  Pagano  eCendofi  fat- 
to Ebreo    abbracciò  in    appreffb    la 
religione  Criltiana,  e  fu  fcelto  pe^• 
uno    dei  fette    primi  Diatoni  della 
CUiefa   di  Gerufalenime .     La  me- 
moria di  queflo  Diacono  è  avvilita 
per    r  accufa    intentata    contra    di 
lui    d' effer    1'  autore  ,    od    almeno 
d'aver  data  occafioiie  alla  fetta  de' 
Isliccolaiti.  ÇUielli  che  lo  fanno  col- 
pevole, pretendono  che  N/cco/p  ef- 
fondo ftato  biafimato  dagli  Apofto- 
li  di  aver    riprefa    fua  moglie  ,    da 
cui  erafi  feparato    per  oifervare    la 
continenza  ,  fi  fece  de'  principi  oppo- 
ili  alla  verità   ed  alla  purità,   e  fi 
abbandonò  agli  ultimi  ecceflfì .  Altri 
fofteugono  con  più  rtr  ragione,  che 
non  diede  mai  in  quefìe  abbomina- 
zioni;  ma  che  alcuni  libertini  abu- 
fando di  certe  efpreflioni  equivoche 
fcappate    a  Niccolò   avevano    dato 
luogo  ad  un'  erefia  ,  che  per  accre- 
ditarla chiamaroila  col  fuo  nome  . 
Si  dice,    che   Niccolò   fu    ftab-lito 
Vefcovo    di    Samaria .     I    Settirj , 
che  fi  coprivano  di3l  fuo  nome  ,  a- 
vevano  fentimenti  flravaganti  fopra 
la  Divinità ,    e  fopra  la  crsazione . 
Ammettevano    la    comunità   de  le 
mogli,    e  praticavano    fenza    fcru- 
•    polo  tutte  l' empietà    del  Pavane- 
lìmo  . 

1.  NICCOLO  (S.),  celebre  Ve- 
fcovo di  Mira  nella  Licia,  che  cre- 
defi  che  fia  viffiiio  nel  IV.  fecole . 
S'incominciò  nel  VI.  fecolo  a  ve- 
nerarlo fu  i  publici  altari .  Non 
havvi  niente  di  certo  fopra  le  cir- 
coftanze  della  fua  vita,  e  della  fua 
ìnorte  .  Trovafi  una  buona  Dijfer- 
tazjone  fopra  S.  Niccolò  nelle  Ms- 
morie  di  letteratura  e  difteria  del 
P.  Desmolits  Tom.  I.  pag.  io6.  , 
in  cui  fi  prova  contro  Tillemont  e 
Maillet,  che  il  Santo  Vefcovo  di 
3v!  ira  viveva  folto  Coftantino  il  g»-^w- 
àe  e  che  aflìftette  al  primo  Conci- 
lio generale   di  Nìcm  .     Si  vegga 
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anche  !a  fua  Storia   *1  P.  Dehs- 
le,  174S.  imi.     Si  crede  che  que- 
fto  Santo  Vefcovo  finiffe  i  fiioi  gior- 
ni circa  r  anno  330. ,  dopo  aver  col- 
le fue  preclare  virtù,    e  prodigiofe 
azioni  illuitrata    laCliiefa.     Full 
faaro  fuo  corpo  feppellito  nella  (uà 
Chiefe  di  Mira,    e  fu  dal  Signore 
onorato    con    molti  miracoli  ;    tra 
quali  è  affai  ri  nnomato  quei  lo,  che 
fi  può  chiamare  permanente,  e  con- 
tinuo, cioè  che  dalle  fue  offa  Itil- 
lava   un  liquore,    il   quale  avea  la 
virtù  difanare   leinfermita.     Que- 
fto  prodigio  vien  atteftato    da  yra- 
viffìmi  autori    degni    d' ogni  fede  , 
e  dura  fino  a' tempi  noftri    in  Bari 
nella  Puglia,    dove  fino  dall'anno 
1087.  furon  trafportate  le  me  vene- 
rabiii  reliquie  .     L'  Hìoria  autentica 
della  Traslazione    di    eS^s  da  Mira 
a  Bari  è  riportata  nel  Tom.  7.  del 
Surio   fotto   il    dì   9-   di  Maggio. 
Intanto   dijiôrfe  Opere   fono  ufcite 
alla  luce  intorno  agli  atti  autenti- 
ci di  quefto  Santo  Vefcovo ,  e  moU 
ti  letterari  contraiti    fono    per  elle 
inforti .     Noi  le  riferiremo  qui   per 
erudizione  di  -chi  legge .    i.  Santit 
Confejforii  Pontificia,    &    cele-jer- 
rimi  thaumaturgi Nicolat  atta  p:i- 
misenia  r.uper  deteHa,  &  eruta  ex 
unico   &  veteri  Codice   membrana- 
ceo Praticano  per  Nicolaum  Carmt- 
nium  Fatconium  MetropolMe  t.c- 
clefie  S.  Severino  tn  BrutiH  itfte- 
tivribus    in  Regno  Neapolitano  a* 

eodem  latine  '•^'^'^«^\r  / '""^ffrl 
centioribus  aliti  S.  N, colai  Aiìts 
Graco-latine  cum  futs  notis  edna^ 
Neapoli  I7SI.  ^:  -De  ^«'^.  ^'^* 
Nicolai  ut  fincerts  &  genutms  ex 
Faticano  Codice  exfcriptis,  acnu- 
per  vulgatis  hifinrico-cntrca  DtJ. 
fertatio  AuBore  Ludovico  Saba- 
uno  de  Anfora  (Congrégation'^ P'O' 

rum  operariorum,  "' ^'^"^^^^'"{1 
lar.^Ecc,er,^  Episcopo,  Nespoli 
17-;:?  ^.l^indici^  vita  &geftoYum 
sìthaum-nurgi  Nicolai  Architpu 
fcoDi  Myre^i'iy  Jecundum  aita  an- 
Ìi"/ua  J vulgata  /^.  ^--^^^y^^J" 
fijnes  in  Aéìa  Prtmtgema  Falco- 
Tiiana  nuper  inverna,  ^r'^VlpÛ 
cufa  an.  1751-  ^t'?^''^Nicô. 
tignano  Regalia  EccUfix  ^{^'^Ô\\ 
ili  Barien%  ^ fr7 Z^rtTòpSl 
1753.  Intorno  alle  <^"^dette  Ope^ 
v«êgafi  la  Stm.i  Letterata  li  n*. 
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Un  VoL  6.  pag.  565. ,  e  Vol.  XI. 
pag.  34^-  ^.  f^fndici^  vite  ^  ^  gt- 
Rortm  S.  Thaumaturgi  NicoL^i  Ar. 
dfkpifcopi  Mfrenfis  Diatriba  de 
■facro  liquore  ex  e  jus  ejftbvs  ma- 
nafite  .  Accédant  Joh.  Arcidiaconi 
•S^arenjfs  htjioria  Ttansfnionis  e- 
Jujd^m  Sanili  j  notis  ,  variantibus 
leciioitihus  ''Se.  illuftrata  .  Jofephi 
Simonii  AJftm.mi  in  ffftemn  f  .7/- 
coHianum  anrmadverjiones  ^  .ic  ds 
'RegUiii  Ecciefie  S.  Nicolai  Barien- 
fis  ,  e/ujfue  Prioratus  origine  Jpe- 
cimen  .  Auiiore  Nicolao  Putrgta- 
no  &c.  ^  Neapoiii75y.  Anche  iV»- 
xefûfo  di  Bari  Monaco  Benedet- 
tiuo,  che  fiori  nel  1035. ,  fcrifle  : 
yita  &•  hi/fori  a  trans  larionis  Reli- 
quiarura  S.  NìoI.tì  Archiepifcopi 
Mffenjis,  CVed.  NicETORo  DI  Ba- 
ri n.  II.)- 

j.  NICCOLO' DA  TOLENTI- 
NO C  »r.  )  ,  foprannominaro  di  To- 
lentino dal  nome  della  Citta,  in 
cui  dimorò  la  maggior  parte  del 
tempo  deila  fua  vita,  nacque  verfo 
l'anno  1239.  nella  terra  di  S.  An- 
gelo poco  lungi  dalla  Città  di  Fer- 
mo .  I  fuoi  genitori  d'una  condi- 
zione mediocre ,  ma  di  fingolarc 
pietà,  efrendo  privi  difilli,  fecero 
un  pellegrinaggio  a  Bari,  interpo- 
nendo per  ottenere  ciò  che  brama- 
vano,  l'intercefTione  di  S.  Niccolò 
dt  Mira^  ed  ottenutolo,  pofero 
per  riconofcenza  al  figliuolo,  che 
loto  nacque,  il  nome  di  qusfto  San- 
to .  Dopo  il  corlb  de'  fuoi  Itadj 
fu  fatto  Canonico  della  Chiefa  di 
S.  Salvatore  in  patria  ,  indi  abbrac- 
ciò ivi  r  I.'lituto  Agoftiniano,  iii 
cui  viffc  ,  come  un  raio  efemplare  di 
virtù  ,  d'  aulterità  ,  e  d' oflcrvânza  . 
Nel  1279.  fi  portò  a  Tolentino,  do- 
ve dopo  aver  dimorato  per  lo  fpazio 
À\  jo.  anni ,  fpiro  placidamente  la 
beata  faa  anima  in  età  di  circa  70. 
anni  il  dì  10.  Settembre  dell'anno 
X309.  ,  ei"ecoadoaitri  nel  1310.  Sic- 
come egli  era  flato  invila  favorito' 
dal  cielo  v^i  vari  doni  foprannaturali , 
tanto  perc>>ufolazione  fua  propria  , 
quanto  per  benerizio  aitmi;  così 
dopo  morte  Iddio  lo  rendette  cele- 
bre per  li  molti  miracoli  operati  a 
fsa  intercedione,  t  cui  ve.one  po- 
co appreifo  annoverato  nel  Catalo- 
Kde'  Sancì  !-.el  144Ó  da  Eugenio 
.  La  fua  f^tté  ivL  fcritU  da  lui 
Tomo  XIII. 
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Religfofo  del  fuo  Ordine^  ed  è  ri- 
pbrtara  dal  Svrìo^  e  da'  Bollandi- 
fti .  Si  vegga  (^ita  t  Miracoli  di 
S.  Nicolfl  da  Tolentino  del  P.  Fri. 
gerio  da  B  affa  no  ,  (,f^ed.  Frige- 
Rio). 

4.  NICCOLO^  I,,  Romano,  e 
Diacono  delta  Chicfa  Romana  ,  det- 
to il  Grande^  era  figiiu'  Io  di  Teo- 
doro .  SacceìTe  a  Papa  Benedettoli!. 
li  14.  Aprile  858. ,  e  fu  confacrato^ 
nel  gior:ìO  medefimo  nciia  Chiefa  di 
S.  Pietro  .".'la  prefenza  dell'  Impe- 
radore  Luigi  11.  Egli  mandò  degli 
Ambafciatori  in  Coltantinopoli  nell' 
8^0.  per  efaminare  l' aiìare  di  S.  /- 
gnaxjo ,  e  fcomunicò  Fazio .  li  che 
fu  l'origine  dello  fcifma  deplora- 
bile, che  fuffifie  ancora  tra  la  Chie- 
fa Greca,  e  Latina.  Scomunicò 
anco  Lotario  Re  di  Lorena ,  e  P^aU 
drada  fua  concubina  .  I  Vefcovi  del- 
ia Francia  non  é.Sbero  alcun  riguar- 
do alle  fue  cenfure,  né  vollejo  ri- 
conofcerlo  per  giiidice  .  Le  cure  , 
che  fidiede  ii  Papa  per  la  propaga- 
zione della  fede  ,  produfTero  la  con. 
verfione  di  Bogori  Re  de' Bulgari. 
Quello  Principe  abbracciò  la  reli- 
gione Criftiana  con  una  parte  della 
fua  nazione  nell'86>  L'anno  ap- 
preso fpcdi  fuo  figliuolo  a  Roma 
accompagnato  da  molti  Signori  in- 
caricati ai  domandar  de'  Vefcovi  e 
de'  Sacerdoti ,  e  di  coiifultar  il  Pa- 
pa fopra  molte  queftionl  di  religio- 
ne .  Niccolò  fece  un'  ampia  rifpo- 
,  fta  alla  loro  cOnfulta,  ed  accordo 
lóro  tutto  ciò  che  dimandavano. 
Nei  medefimo  tempo  fpedì  tre  Le- 
gati a  Coftantinopoli  i  "  ma  effe-Jo 
flati  arre/lati,  e  milirattati  fuKe 
frontiere  dell'Impero  furono  obbli- 
gati a  ritornare  in  diet<o .  Gli  af- 
fari aveano  cangiato  laccia  a  Co- 
ftantinopoli  .  Fo?^/o  tiioiifava  ,  egli 
radunò  u.i' Concilio,  in  ci'i  pronun- 
ziò unafentenza  di  Jepofìzione  con- 
tro Niccolò,  e  di  fcomunica  contro 
quelli,  che  comunicaflero  con  lui. 
Quefto  fcifmatico  pretendeva,  che 
quando  gP Intperadmi  efano  pajja- 
ti  d.iRomi  ifCoftintinopcrH  il  pri- 
mi:a  dell.}  Chrtji  Romina ,  e  i 
fuoi  privilegf^  f afferò  p.iffjti  alia 
CtKifa  di  Cojlantinopoli .  U  Papa 
fcriffe  a'  Vefcovi  delia  Frar.cia  nell' 
867.  per  iiifmraarli  di  quefte  f?rete- 
fe  ftravagauti ,  delle  cilunme  ,  che 
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î  Greci  vopïitavano  contro  la  Chie- 
T*a  Roma/ia,  e  de'  rimproveri  in- 
■giufli ,  che  gli  facevano  ,  „  Prima 
„  che  noi,  dice  il  Papa,  aveffimò 
loro  fpedito  i  noftri  legati  ,  effì 
j,  ci  colmavano  di  lodi ,  e  conofce- 
^,  vano  l'autorità  della  Santa  Sc- 
„  de  ;  ma  dopo  che  noi  abbiamo 
■„  condannato  i  loro  ccceffì,  hanno 
■„  parlato  un  linguaggio  tutto  op- 
•„  ptìfto,  e  ci  hanno  caricati  di  in- 
■„  giurie  ;  né  avendo  trovato  grazie 
j,  a  Dio  niente  di  perfonale  a  rim- 
j,  pioverarci,  fi  fonoavvifati  diat- 
„  taccur  le  tradizioni  de* noftri  pa- 
„  dri ,  che  mai  i  loro  antenati  han- 
„  no  efato  di  riprendere".  Egli 
tenne  molti  Sinodf,  e  naeritò  il  no- 
iTif  di  Grande  per  lo  fuozelo,  fer- 
s-riczza  ,  e  per  le  altre  fue  belle  qua- 
lità, e  un  pofto  nel  martirologio 
Romano.  Morì"  alli  13,  Novem- 
bre 867.  dopo  uh  ^loriofo  Pontifica- 
re dì  anni  9. ,.  meli  5.,.  e  giorni  ^o. 
Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di 
Lettere  fopra  diverfi  punti  dimora- 
re e  di  difciplina,.  che  furono  rac- 
«rolte  a,  Roma  nel  154a.  in  fol.  A- 
driano  II.  fu  fuo  fucceffbrc . 
•  5.  NICCOLO"  IL  (  Gerardo  di 
Sorgogna"),  era  nato  in  qnefta  prò- 
Vincia..  I  fuoi  ta  enti,  e  le  fue 
virtìt  lo  fecero  innalzare  fulla  fede 
di  Fiorenza,  e-  dopo  fa  quella  di 
Roma,  dove  fu  collocato  li  28.  De- 
cfembre  lo^D. ,.  e  coronato  li  iS.Gen- 
rajo  fufleguente.  Effb  è  il  primo 
Papa-,  di  cui  la  ftoria  abbia  marca- 
to la  incoronazione  .  Una  fazione 
gli  oppofe  Giovanni  Vefcovo  di 
Velletri  conofciuto  fotte»  il  nome 
di  Benedette  X.i  ma  egli  lo  fece 
deporre  da'^  Vefcovi  di  Tofcana  e 
di  Lombardia  radunati  a  Sutri .  Un 
fecondo  Concilio  convocato  a  Ro- 
jtia  regolò,,  che  alla  morte  del  Pa- 
pa i  VefcOvi-Cardinali  tratterebbe- 
ro inlìeme  i  primi  intorno  all'ele- 
zione, che  effi  vi  chiamerebbero  do- 
po i  chierici-cardinali,  e  finalmen- 
te che  il  reito  del  clero ,  e  dei  po- 
polo vi  darebbe  il  fuo  a/Tenfo  .  „  Si 
„fceg liera,  foggi ugne/ il  decreto,. 
„  nel  feno  della  Chi?fa  fteffà,  fé 
,,.ivi  fi  trova,  un  feggetto  capace  ; 
,,e  fé  no,-  in  un'^altraj  falvo.  1'  o- 
„  nore  dovuto  al  cariffìmo  noftro 
„  figliuolo  £«r»Vo,  che  ora  è  Re  , 
»  e  che  farà,  fé  piate  s  Dio  j,  Impe- 
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-,)  radore,  come  noi  glie  Io  &(^)aio# 
„  già  accordato  i  e  fi  renderà  lo 
'  „  fleffb  onore  a'  fuoi  fucceffori ,  a' 
„  quali  la  fanta  Sede  avrà  perfo- 
„  nalmente  accordato  lo  fteffb  di- 
^  ritto''.  Niccolò  pafsò  dopo  nel- 
la Puglia  ad  iftanza  de'  Norman- 
ni, i  quali  gli  reftituirono  i  domi- 
ni delia  Chiefa  Ro/nana,  di  cui  s' 
erano  impadroniti.  Il  Papa  Vi  fe- 
ce un  trattato  concili  dopo  di  aver 
levato  ^anatema  fulminato  contro 
di  loro.  Riccarda  uno  de' loro  ca- 
pi fu  confermato'  nel  Principato  di 
Capua  da  effb  conquiftaro,  fopra  i 
Lombardi  .  Roberto  Guifcardo  al- 
tro capo  di  queffi  conquiftatori  fu 
confermato  nel  Ducato  della  Puglia 
e  della  Calabria,  6  nelle  fue  pre- 
jenfioni  fulla  Sicilia,  che  toglieva 
a'  Saraceni .  Promife  al  Papa  un 
tributo  annuo,  e  fi  refe  fuo  vaflal- 
lo,-.  qnefta  è  l'origine  del  Regno  di 
Napoli  fecondo  Fleuri .  l  Norman- 
ni intraprefero  tolto  di  liberar  Ro- 
çia  da' Signori:,  che  la  tiranneggia- 
vano da  lunghiffimo  tempo,  e  ad 
abbattere  le  fortezze,  ch'elfi  ave- 
vano- nelle  vicinanze .  Niccoièmo- 
tì  poco  tempo  apprefTo  nel  loiJi. 
colla  riputazione  di  un  politico  af- 
fai buono.  Egli  confcrvò  la  fede 
(ji  Fiorenza  in  tempo  del  fuo  Pon- 
tificato .  Abbiamo  di  lui  nove  Let- 
tere intorno  agli  affari  della  Fran- 
cia .  Nella  Biblioteca  Piernontef» 
Ai  Carlo  Tertivelliy  Decade  quar- 
ta P.  I. ,  Torino  1789.  fi  hanno  più 
copiofe  notizie  di  queflo-  Pontefice 
Savoiardo  . 

f  NICCOLO*  III.  C  chiamato- 
prima  Giovanni  Gaetano")  ^  Roma- 
no della  cafa  degli  Orfini  ^  Cardi- 
nal Diacono ,  fuccefTe  a  Papa  Gio- 
vanni XXI.  dopo  d'eflere  flato  e- 
letto  in  Viterbo  li  as>  Novembre 
1277.  Egli  era  dotto,  ed  artiante 
de' letterati ,  ed  era  ornato  di  gran 
qualità.-  La  fua  prudenza  era  sì 
eonofciuta,  che  prima  della  fua  e- 
Iczione  noi  fi  chiamava  y  che  col 
nome  à'tCardinal  compojìo^  Cardi-^ 
nalis  Compofitus Ç-  S'affaticò  cott- 
zelo  intorno  alla  converfìonc  degli 
fcifmatici,  e  de' pagani.  Spedì  de* 
legati  X.  Michel  Paleologo  Impera,- 
dor  d'Oriente,  e  de'  miflìonari  in 
Tartari»;  ma  le  fue  cure  produfTe- 
10  poso  frutto .  Quefto^  pontefici, 
av&- 


S^evà  delle  grandi  qiialìti  ,  ma  il 
fuo  attacco  ecceffìvo  a'  fuoi  paren- 
ti, e  le  ingiuflizie,  che  tommife 
yer  arricchirli ,  ofcurArono  là  glori» 
delle  fue  belle  azioni.  Non  meno 
meritò  biafìino  per  l'odio  ingiufto» 
the  concepì  contro  Carlo  rf'  Augia 
Re  di  Sicilia  ,  il  quale  aveadifprez- 
Sato  la  fua  alleanza.  Egli  obbligò 
«Quello  Re  a  dinietterfì  dalle  fue  ca- 
riche di  Vicario  dell'Impèro,  e  di 
governator  di  Roma.  La  fua  ven-- 
detta  non  effendo  ancor  fazia-,  egli 
•  fece,  fi  dice,  col  Red' Aragona  u-» 
tu.  leg^,  che  produffe  non  guari  do- 
^  l'orribile  ftrage  conofciiita  fot- 
te il  nome  di  f^efpro  Siciliino. 
Niccofò  non  fu  teftimonio  di  queft' 
prrore,  perchè  era  morto  due  anni 
avanti  da  un  attacco  di  «popleUìa 
li  21.  AgoItoiiSo.  Quello  Ponte- 
fice amava  la  virtù  e  le  lettere,  e 
le  ricompenfava  in  quelli,  che  le 
fcoltivavano.  Gli  fi  atti-ibuìfce  un 
Trattato  De  EÌeSìione digrtit.num . 
M-irtifiolV.  fu  eietto  dofo  di  lui . 
7- NICCOLO*  fV. ,  nativo  d' A- 
fcoli  nella  Majca  d'Ancona^  deli' 
Ordine  de'  Frati  Minori,  chiama- 
to  prima  Girolamo,  Cardinal  Ve- 
fcovo  di  Paleftrina,  fucceffe  a  Pa- 
ca Onorio  IV.  li  25.  Febbraio  t288. 
Egli  era  valente  filofofo  ^  e  buon 
teologo  .  ì  Papi  precedenti  fi  fer* 
•girono  di  lui  in  affari  importantif- 
ISmi .  Governò  la  Chiefa  con  fa- 
Viczza ,  eftinfe  le  diffenfioni ,  che 
lì  erano  fol  leva  te  iìiRoma,  e  nello 
Stztó  Ecclefiaflico,  induffe  i  Prin- 
cipi Criftiani  a  fare  la  pace  ,  e  prin- 
cipalmente i  Re  di  Sicilia^  e  di  A- 
ragona  )  e  dimoflrò  uh  grart  zelo 
Jier  la  convcrfione  degl'  infedeli  ^ 
e  per  l'acquiflo  di  Terra  Santa. 
Avez  rinunziato  due  volte  alla  fua 
eleiione,  né  vi  acconfentì  che  z 
gVan  flento.  I!  principio  dtl  fuo 
«ontificaro  fu  marcato  con  un'  aftr- 
Kafcìata  d^  Argon  Can  de'  Tartari . 
Q^uefto  Principe  domandava  il  bst- 
tefimo ,  e  {iromctteva  di  far  la  con- 
^ifta  di  Gôrufalemme  pc*  Criflia- 
ni  ;  ma  quefti  progetti  fi  fvaniro- 
»».  La  Paieflina  era  allora  in  pr*»- 
«fa  al  furore  de*  Mufulmâni .  Acri 
fu  prefa  e  Taccheggiata  .  I  Cfiftiani 
ai  Tilt)  abbatidonaroflo  la  loro  Cit- 
tà fenza  difender!?.;  e  finalmente  î 
Xitini  penleturo  tutto  ciò  che  lo. 


re  renava,  m  que/lo  piefe.  A  que- 
lle nuove  Niccolò  raddoppiò  i  fuoi 
sforzi  per  eccitare  il  zelo  de'  Prin- 
cipi Criftiani.  Diede  delle  Bolla 
per  una  nuova  crociata  ,■  feceradu. 
tare  de'  Concili  j  ma  la  fuajìiorte 
f vvenuta  li  4.  Aprile  lioi,  dopo 
iqnattr'  antìi  di  r^no  refe  inutili 
tutte  le  fue  cur? ,  Q^ue.lo  Ponte- 
fice univa  3  delle  intenzioni  pure 
1  talenti  nccelTarj  perricmpir  il  fuo 
^oftó  .  Egli  fapeva  ciò  che  fi  po- 
teva fapere  al  fuo  tempo .  Ere/Te 
ntl  1189.  l'univerfità  di  Montpcl. 
Jier,  e  compofe  molte  Opere,  i. 
De'  Ctmnumar)  fuìla  Scrittura  . 
i.  fui  Maeflro  dello  Senten- 
ze. 3.  Molte  Baile  in  favore  de* 
Francefcani  fuoi  confratelli  ec.  Si 
è  pretefo  da  alcuni,  che  Niccolò 
IV.  abbia  avuto  culto  di  Beato  neli 
la  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore. 
L' immortale  Pontefice  Benedetto 
Xiy.  efaminando  fucilo  pretefo  cul- 
to in  Una  dotta  fua  Disertazione 
col  titolo:  Dijfertltio  circa publi. 
cum  cultum  ^  qutm  in  fan(ì.i  Mj^ 
ria  Majore  qìttdam  veìient  Nicolao 
Pape  IV.  ajferere  ^  dòpo  aver  da- 
te alcune  notizie  della  letteratura  , 
e  della  pietà  di  quefto  Pontefice, 
prova  con  alcur:e  efficaciSime  ra. 
gioni ,  che  quefto  culto  non  fuffì- 
fte,  ordinando  al  fire  di  detta  Dif- 
fcrtazione,  che  le  reliquie  di  Nit. 
colò  fi  ìnettano  in  Una  particolar 
taffettà  figil late,  e  che  nonmai«I- 
I2  piiblita  venerazione  fi  efponga- 
ro  .  Ved.  Sxori.i  Letteraria  iPlta. 
ii.i  Voi.  Î.  pag  344.  ec.  Il  Ch. 
P.  Amonfelue  Mattei  Conventua- 
le ha  publicata  con  fue  Differta- 
tionij  e  note  latita  di  Nicolò  IV. 
fcritta  da  Girolamo  Rojffi ,  col  tito- 
lo :  rUa  Nicolai  m  ex  Codicibus 
Vat'rcanis  cum  obferuationilms  <(r 
DiJTertationibus  variis  (i-c,  Pifis 
17Ò1.  e  1766. 

8.  NICCOLÒ'  V.,  nominato  pri. 
bla  Tcmm.ìfo  di  S.irz.^na,  Cardi- 
nal Vefcovo  di  Bologna,  nato  i« 
Un  Borgo  prefTo  di  Labi,  fucceffe 
a  Papa  Eitgenio  IV.  li  \6.  Marzo 
1447-  S'  ?doperò  alla  prima  per 
la  pace  delia  Chiefa,  e  dell' Italia, 
e  felicemente  vi  riufcL  Gli  Ale- 
manni lo  riconobbero,  e  rinunEia- 
rofio   ad   ogni    cohiunicazioçe  coli» 
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di  Francia  approvò  anch' e/Td  qaiA' 
elezione,  e  ipedì    a  rendere  obbe- 
dienz.-  a!  nuovo  Papa  con  una  ma- 
gnifie.', ambafciata ,  che  Mederai  ere- 
de, che  abbiadato  luogo  alla  pom- 
pa  e    alia   i'pefa   di    quelle   grandi 
ambafciate  d' obbedienza ,  che  i  Re 
fpedifcono    ad    ogni    mutazione    di 
Pontefice  .  L' antipapa  Feliee  fi  pre- 
tìò  alla  F?ce,  e  fu  trattato  genero, 
famente  da  Niccolò^  che  io  nomi- 
nò decano    de'  Cardinali  .     Ôuefta 
moderazione  gli  acquiflòl?.flima,  e 
l'amicizitt   de' grandi .     I    Principi 
d'Iiaiiz  fi  rimproverarono  d' clTire 
in  guerra,  me.itre  the  Dio  dava  la 
pace  all',  fua  Chi?ra  doj  o  unofcif- 
ma  non  meno  lungo  che  de,>lorabi' 
le.    L'aì>/T^  1450.    fu   celebre    per 
l'  aperf u;a  óei  giubileo .    Q_uelta  <o- 
lennità  attirò  tanta  gente  a  Roma, 
che  moltì    perfoiic   furono  affocate 
rclle  Chicfe  ,  e  in  altri  luoghi  ^rcd. 
Fedep.ìcc  !V.  r.  5.)-    Niccolò  e- 
7a  di  un  eareick'  dolce,  e  quieto, 
liberale,  m^g:!»fito ,    e  zelante  pel 
ben  publicfc  ,  jc  per  la  gloria  dell» 
Religione.     Egi   ornò   la  Città  di 
RiNjna,    e    f'^.cquiftò    Ip.  fliriia  uni- 
verfa.c  co' funi  be,.efici,  e  coli?,  pro- 
tciinn  Tira  verfo  i  letterati .    Sotto 
il    fuo  Poiitti^cate    le  Belle  Lette- 
re,  le  quili  per  moUi  fecoii  erano 
finie  lepoire  ,  inccmiricir.rono  a  ri- 
forgoro .    Fece   ricercare    con   dili- 
genza i  più  bei  Manofcritti  Greci, 
e  JLat!!,i    per   adornare    la    fua  Bi- 
blioteca,   ricompeiìsò    con  niKgnifi- 
«■enza  coloro,   che  s' yprlicarono  a 
tradurre  i  Libri  Greci,  è  a  fare  fib- 
lire  le  fcichze.    Finalmente  que.to 
gran  Papa  avendo  fcopcrta  una  co!7- 
giura  fatta  contro  di    lui  da  Stefa- 
no Potctrio  i  ed  a vciu^o  rr.t  cfa  la  pre- 
fa  di  Coftantinopoli  da' Turchi  nel 
1453.,  talmente  fi  iamm^ricò,  che 
il  ma  e  della  gotta,  dai  c]i.aìe  era 
torme   tato,  c^fjbe,    e  morì  a' 14, 
Marzo  r4';5.  d'  ai  ni  57.     EfJo  ave- 
va efortato  per  li>ngo  tempo  i  Prin- 
cipi e  i  popoli   a  foccorrcre  r  Gre- 
ci ;    ma  fi  f  1  o  zelo    Kon  avea  pro- 
dotto alcun  flutto.     Pretendefi  eh' 
egli  promettefle  50C0.  ducali  a  quel- 
lo, che*  gii  portaffe  1' Evangelio  di'* 
San  M.itteq  ir.  ebreo  .     Molte  O- 
pere   pibiiche  erette  irtRtma  e  al- 
trove ,  de'  palagi ,   delle    Chiefe  , 
de'  ponti  ,    delle   fortificazioni,   i 


Greci  rifugiati ,  e  i  poveri  genti luaw 
mini  foccotfi  con  liberalità ,  le  «n, 
ciuUe  maritate  onorevolmente,  j 
benefizi  e  1»  cariche  conferite  aj 
folo  merito  j  tutto  depone  m  favor 
pe  della  inclinazione  cfrqtiefto  Pon» 
tefice  per  il  bene  dei  popolo ,  per 
l'onore  delie  lettere,  e  per  ia  glo, 
ria  della  religione.  Monfig.  Do, 
menica  Giorgi  Cappellano  dei  Pa- 
pa Benedetto  XIV.  ha  llampato  ii| 
latino  la  di  lui  l^ita  curiofiffìma  ia 
Roma  nel  174a.  in  4.  Quefi' Opev 
ra  intereifante  compoila  iòpra  i  pièi 
autentici  monumenti  fa  onore  all' 
eroe,  e  ai  panigiri/la .  Quantun- 
que la  denominazione  di  Tornmafo 
da  Sar^ana  non  ci  lafci  alcun  dub-. 
bio  intorno  aila  patria  di  quello  Pon- 
tefice, pure  pretendono  alcuni ,  eh*  \ 
egli  nafcefle  in  Pifa.  Quindi  /ih» 
anche  la  fua  t'it/t  tra  quelle  degli 
Illt/Jìri  Pijani  Voi.  4.  pag.  107. , 
ultimamente  date  alia  luce  .  Copio- 
fe,  e  diftinte  notizie  del  medçfimo  y 
che  fu  sì  benemerito  nell' avvivar 
gli  fludj ,  e  nel  rimunerar  iargamen, 
te  i  loro  coltivatori,  fi  hanno  nel- 
la Storia  della  Letteratura  Italia, 
na  del  th.  Tirabojthi  Voi.  6.  P.  I. 
pag.  46.  ec,  e  169.  ec.  Veggafi  an- 
che ia  Biblioteca  Bibliografica  del 
Tonelli  Voi.  I.  pag.  64.  CaliJìoUl^ 
gli  fucceffe . 

9.  NICCOLO  di  Damafco,  Fi- 
losofo, Poeta,  ed  Iflorico  del  tem- 
po à''  Augvjlo  ,  fu  tenuto  per  uno 
de' più  dotti  uomini  dei  fuo  feco- 
lo.  Non  ci  rimangono  delle  fue 
Opere,  che  de'  Frammenti  publi- 
cati  da  Enrico  di  Ftilois  ,  Parigi 
1534.  in  4. 

10.  NICCOLO'  U  Grammatico, 
dotto  Patriarca  di  Coftantinopoli  , 
fucceife  ad  Eujìachio  nel  10S4. ,  e  fu 
foprannominato  M«/.7/«»  .  Egli  s' 
impiegò  fortctHentc  coli'  ImperaJ^r 
Aleffio  Comneno  per  diffìppie  un* 
fetta  fpezie  di  Manichei,  che  s'è. 
ra  formata  da  molti  anni .  Egli 
morì  neliill.  Abbiam»  di  lui  de* 
Decreti  ,  ed  una  Epijì'tla  Sinodali 
ne'  Bafìlici  di  Fahvt  .  Bifogna 
diilingnerio  dal  Patriarca  Niccolo  , 
che  Leo»  VI.  Imperadore  di  Coltan* 
tir.opoli  fece  deporre  ,  perchè  ave- 
va tcomu:;icato  quello  Principe  , 
che  fi  volea  majitare  per  la  quar- 
ta volta . 
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11.  NICCOLO'  DI  -CHIARA- 
VALLE,  difcepolo  e  Secre.arjo  di 
S.  Bernardo^  lafciò  il  fuo  Ivlonifte- 
ro ,  e  riti/offi  in  quello  di  Monti- 
niniey .  Quivi  egli  morì  verfo  1*^ 
anno  iiSo.  in  gran  riputazione  di 
virtù,  e  fa  pere  .  GJ^vunni  Picard  ■, 
Canonico  Regolare  di  S.  Vittoredi 
Parigi,  publicò  un  Volume  delie 
fuc  Lenerty  le  quali  fi  trovano  nel- 
la Biblioteca  de'  Padri  .  Effe  non 
mancano  di  avere  dello  fpirito,  e 
fono  fcritte  in  una  graziofa  manse- 
ra.  Il  Signor  Balusjo  ne  publicò 
altre  due  nel  fscoado  volume  del- 
le fue  Mifctllanet . 

II.  NICCOLO  DIMETONA, 
©ra  Modone  nella  Morea ,  fioriva 
nei  dodicefimo  fecolo  .  Noi  abbiamo 
del  medefinio  ne'V Annuari um  deda. 
Biblioteca  di'  Pidri  un  Trattato 
éii  Corpo  e  del  Sangue  di  G.  C.  nelP 
Eucariftia:  ,,  E  perciiè,  die' egli  , 
^  attrbiuiie  voi  l' impotenza  a  qae- 
„  gii,  eh'  è  onnipotente?  Non  è 
,,  egli  forfè  q.uello,  che  fece  ratte 
„  le  cofe  del  niente  ?  Perchè  ri- 
„  cercate  voi  le  caufe ,  e  l'ordine 
,»  delia  natura  nel  cangiamento  del 
^  pane  nel  corpo  di  Cenù  Crijio., 
j,  e  del  vino  mefcolato  con  acqua 
^  nel  fuo  fangue,  giacché  quefto 
„  corpo  fte-To  nacque  d'  una  Ven^i- 
„  ne  in  tal  maniera  ,  che  forpatìk 
„  ia  natura,  od  è  fuperiore  ai  pen- 
„  fieri,  alia  ragione,  ed  all' intel- 
„  iigenza  umana  ?  Voi  non  crcde- 
^  te  dunque  ancora  la  fua  rifurrc- 
,,  cione  da'  morti ,  né  la  fua  afcen- 
„  zione  al  cielo,  ne  l' altre  mara- 
„  vigile  di  Gesù  Criflu  y  poiché  el- 
^  ieno  fimi I mente  forpaffano  e  la 
„  natura,  ed  i  penfreri ,  e  l'intel- 
^  Iigenza .  La  cagione  di  codefta 
,,' incredulità  è  il  voftro  noncon- 
„  feflare  ,  che  Gestì  Criflo  fia  il 
„■  vero  Dio  ,  e  Figlio  di  Dio ,  e 
„  perchè  fiet?  nei  voftro  cuore  o 
„  Ebrei,  o  Ariani  ** .  Giova  i'of- 
fcrvare  con  quanta  forza  inforga 
quello  Vefrovo  contro  le  inquiete 
iricerche  d'  uua  poco  foggetta  ra- 
git>nc ,  e  contro  il  temerario  dife- 
gno  di  accoppiare  i  miilerj  della 
Religione  con  la  noiìra  naturale  in- 
teiiigenza  .  Il  volerli  fottoroettere 
al  di  lei  efame  è  1' attaccarne  i  fon- 
damenti ,  ed  i!  prendere  d'  ifpiegar- 
ìi  in  ^u«fto  modo   è  lo  fieilò  che 
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negarli  tutti .  Abbi  amo.  pure  di  que. 
fto  dotto  Prelato  in  Allaccio  un 
Trattata  della  Procejftone  dello  Spi- 
rito Santo  . 

13.  NICCOLO  DICUSA(r«. 
fanus")^  Cardinale,  cos>  chiamato 
dal  luogo  della  fua  nafciia  fulle 
fpiagge  della  Mofelia  ne' la  diocefi 
da  Treveri  ,  çra  figlio  dj  un  pove- 
ro pefcatore.  Il'C^r-te  di  Man^ 
d<r e beidt  avendolo  pre'bal  <"uo  fer- 
vigio  fin  dalia  fua  inf^rzi.^  gli  rro- 
vò  delle  ottime  difpofizioni ,  e  lo 
fpedì  a  Deventer  ter  faro  fhidia- 
re  .  I^iccolò  fece  de'  proareflì  co"-- 
fnlerabili  .  Dopo  frequentò  le  più 
celebri  Univerfità  doli' Aiemagna  , 
e  d'Italia,  prefe  aPaiova  la  lau- 
rea dottorale  in  drirto  Canon  co  in 
età  di  la.  anni  ,  e  fi  refe  v?.'ente 
no  1  foiamente  nelle  lingue  ,  ma  an- 
che Meiie  fcienze.  Sòprattutn  fi 
appaflìonò  per  la  fcolaflica,  e  per 
la  raetafifìca  antica  ,  che  Tgnoreg- 
gia  un  poco  troprq  nelle  fiie  Ore- 
re  .  Queflo  difettò  le  rende  ofcu- 
re  ed  aftratte ,  quantunque  fiano 
fcritte  peraltro  con  uno  itile  netto 
e  facile  ,  fenza  affettazione  ,  e  fen- 
tù  vani  ornamenti .  Sembra  certo 
di'  egli  non  abbia  fatto  profeflìone 
in  alcun  Ordine  religiofo.  Diven- 
ne  Curato  in  S.  Fiorentino  a  Co- 
blcntz,  poi  Arcidiacono  di  Liegi. 
In  quella  qualità  egli  aflWlette  nel 
1431.  al  Concilio  di  Bafilea,  e  fu 
uno  de'  più  fermi  difènfori  dçlla 
fnpcriorità  del  Concilio  generale  fo- 
pra  il  Papa.  Fece  fu  quefto  argo- 
mento un' Opera  confiderabile  inti- 
tolata :  Della  concordanza  Cattoli- 
ca ^  e  la  divife  in  tre  parti .  Aven- 
do  poi  lafciata  Bafilea  per  paffare 
al  partito  di  Papa  Eugenio^  fu  im- 
piegato in  diverfe  legazioni  di  Co- 
Itautinopoli  ,  ài  Alemagna  ,*  e  di 
Francia .  Dopo  la  morte  di  quefto 
P^pa  Cttfa  fi  ritirò  rei  fuo  Arci- 
diaconato  di  Liegi  i  mi  NiccolòV. 
zelante  protettore  delle  perfqne  let- 
terate ,  lo  trafTc  dal  fuo  ritiro  per 
onorarlo  della  porpora,  e  poco  do- 
po gii  diede  il  Vefcovado  di  Bref- 
farrone  nel  Tirolo  .  Il  nuovo  Car- 
dinale affiflette  all'  apertura  del 
Giubileo  nel  1430. ,  e  fu  fpedito  Le- 
gato a  laterc  verfo  i  Principi  del- 
la Germania  per  indurli  a  far  la 
pace,  fra  djt  loro,  ed  a  rivoleer  le 
I    3  lo. 
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Iota   ijtoì.  contro   M/!0netto.ll.  « 
chç  minacciava  la  criflianità  .    Egli 
fçte  publiçare   nel  medefima   tem- 
po   in    quello    pacfe    le  indulgenze 
del  Giubileo,    e  fi  pqirò  nella  fua 
J.egawone  co;i  tanta  prudenza,  vir, 
tu,    e  difinterefle ,   che    raeritò   la 
Himai   e  la  venerazione  de'  popo- 
li.   Niejateera  piìifemplice  del  fu o. 
çquipaggio  .    £ra  montato  fopra  ima 
mu.a;    aveva    pochi  domeftici  ;    1* 
fua  corte  non  çra  comporta  di  adu- 
latori,  ma  di   letterati.     I  Princi- 
pi,  e  i  Prelati  lo  precedevano  con 
una   folla   di  popciq,   e  Cufa  non 
çra  che  piìi  modello.     Ricusò  tut- 
ti  i  regali ,  che  gli  fiirono  offerti , 
Ç  volle,    che  <]ueiii    del  fuo  fegui- 
to  lo  imitaflbio  in  quello  difinteref- 
f e .     La  Germania  non    lo  ammirò 
meno,  quando  vi  fu  fpediio  di  nuo- 
TO    in  qualiià    di  Leggilo  4a'  Papi 
Califto  HI.,  e  Pio  11.    QLweit' ul- 
timo Pontefice  fece  ciò,    che  potè 
per    conciliar    Cufa    coli' Arciduca 
Sigifrnondo ,    che  fi  era    inimicato 
con  lui  per  motivo  d*  un  Monafte- 
ro,  in  cui  il  Cardinale  avea  volU-. 
to  introdurre    la  riforma    ritornan- 
do a  Roma  verfo  Calijìolll.     Si. 
riJmonJofecç  Iç  più  belle  promef- 
ìe  ;    nia  appena  il  Cardinal  di'  Cu- 
fa ebbe  meflTo  piedi    nella  fua  dìo, 
<efi,    che  fu  prefo  ç  meffb    in  pri- 
gione.per  ordine  dell'Arciduca.    U 
Papa  fcomunicò  Sigijmondo ,  e  que- 
fto  liberò  finalmente  il  Cardmal  di 
Cuf^ -,    ma  a.  condizioni  ingiufle    ç 
duriffìme.    Quefto  grand* uolno  re- 
stituito al  fuo  gregge  morì  in  To- 
di   Dell'  Umbria    ranno  14.64-    in. 
età    di    anm    63,    Aveva    riforma- 
to, moki   Mqnafterj,  e  fatto  decre- 
ti utiliflìmi  per  la  difcipiina  ecçle-. 
fiaftica»     I  fuoi  Scritti  fono  in  tre 
Tomi .     Il    primo    contiene    molti 
Trattati  fbpra  la  meraf.fica .    Pro- 
tura dare  idea  deli'effenza  di  Dio, 
e  delle    verità    della  religione  .     I 
Trattati  teologici  fopra  i  M'Jlgrj  ^ 
tre  libri  de/ia  dott*  ignoranx.T^  di 
cui  egli  fa  l'apologia,'  uro  Scritto 
intorno    la  filiazione  di  Dio  ;    de* 
Dialoghi  iòira   la  Genefi  y   e  fopra 
la  Sap'ienx.a  ce.     Il    fecondo    To-^ 
mo  contiene    de'  Trattati    teologi- 
ci.    I  piU  confiderabili  fono    le  ri- 
fleffioni    allegoriche    e  miftiche    fo- 

I>ra,  molti  paffi   fcelti  della  S%cra 
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Scrittura.,   e  li  tre  libri  òéWh  couu, 
cordan2a  cattolica.     Parla  in  queft*- 
Opera della  Chiefa  in  generale,  det, 
Sacerdozio,  dell' aH'orità  de'  Con-, 
cilj  genera. i  e  di  quella  del  Papa,, 
dell'  Imperio,  e  del  potere  de' Prin- 
cipi .     Divide  la  Chiefa  in  militan-. 
te,  purgante,  e  trionfante  .     Dice, 
che  le  due  ultime  parti    non    fona 
comporte,   che    di    predeflinati,   e 
che  uf  Ha  prima  fono  confufi  i  buo- 
ni con  li  malvagi;  che  vi  fono  neU     . 
la  gerarchia  Ecvlcfiaftica  diverfi  gra- 
di,    come  in  quella  degli  Angioli  j 
che  non  v'  è  che  una  fjla    ed  uni.. 
ca  Sede    nella  Chiefa  occupata    d& 
tutti  li  Vfecovi ,    di  cui    quello  di' 
Roma  è  il  primo;  che  la  parola  di, 
Chiefa    Romana    prendefi    in    fenijj 
diverfi,    talvolta    per    il  Papa,    ©^ 
per   il  Clero   e   diocefi    di  Roma  ; 
tal  volta    per  quelli   che  fono  del 
Patriarcato,    e    qualche  volta    per 
la  Chiefa  Cattolica  ;  che  in  querto 
ultimo  folo  fenfo  ella  è  infallibile  , 
che  affine  che  le  decifiqni  d'un  Con-, 
cilio  generale  fiano  infallibili ,  que- 
fto  Concilio  deve  effere  libero;  che 
la  fua  validità  non  dipende  dal  Pa- 
pa ,  çh'è  inferiore  al  Concilio  uni- 
verfale  :    che    il  fuo  primato    è  di 
diritto  divino  ;  che  la  potenza  Im- 
periale non  dipende   da  quella  dçX 
Papa.    Delle  dotte  Efer  citaci  ani  y 
e  molti  Trattati    di  Controverfia, 
uno  de'  quali    intitolato   VAkora. 
no  crivellato  contiene  fatto  un  ti- 
tolo bizzarro    molte  cofe  giudizio» 
fé;  e  un  altro  intitolato  To;^ A/et- 
ture  fopra  gli  ultimi  tempi ,    tra, 
dotto   in  francefe   nel  1700.  in  8. , 
che  è  un  fogno  ftra vagante  ,     i,'  au- 
tore   vi    colloca   la   {"confitta  dell*  "> 
Anticriflo.,  e  lagioriofa  rifurrczio- 
ne   della  Chiefa    prima    dell'anno 
J734.,  L'ultimoTomo  contiene  O. 
pere,  di  matematica,  di  geometria, 
e  di  artronomia ,    che  fanno   cono- 
fcere  ,    quante    fçienze   polFedeva . 
Sapeva  le  lingue  orientali ,  ed  ave- 
va molta  erudizione.    Si  f»  che  il 
Cardinal  di  Cufa    procurò    di  riftì, 
fçitare  l'ipotefidel  movimento  del- 
la terra  melfa  in  obblio  dopo  Pit^ 
t agora  ;  ma  i  fuoi  sforzi  ebbero  po- 
co  fucceflb .     Copernico   e  Galilea 
furono  più  fortunati.     Elfo  era  un 
uomo    dotto    e  pio,    poff'eduto   da 
quella  felice  avidità  di  fajerçj  che 
fa 
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:a  abbraccrar  tutto ,    ma  nel  tem- 
po medefimo  uno  fpirito  falfo  e  vi- 
ionario,    che  fi  Jaftiava  dominare 
da   lina    immaginazione    fregolata . 
Fu   fineoiare    ne'  fuoi    fentimenti , 
fottilé  fino  a  renderfi  inintelligibile, 
nemico  dçl  naturale,  e  del  fempli- 
çe,    amante   dell'  allegoria   fino  al 
più  ridicoìó  ccceflTv. .     Tutte  le  fue 
Opere    fono    fiate  lìampate  in  B*- 
filea  nell'anno  1555.  in  tre  tomi  in 
fol.    La  fua  ^/V.ìfu  ftampata  a  Tre- 
veri  nel  1730.  dal  P.  Hartz.eim  Ge- 
fuita  ;    ctTa  è    in    latino,    e  dotta- 
mente  fcritta,    Ç,(^ed.  Charlier 

14.  NICCOLO  DI  LIRA  (L/- 
ranus')  f  così  chiamato  dal  luogo 
della  fua  nafcita,  eh' è  una  piccio- 
Ja  Citta  della  Normandia  tra  Seez 
ed  Evreux ,  Dicefi  che  foffe  nato 
Ilhreo,  ed  aveffe  incominciato  aftu- 
diare  fotto  i  Rabbini  ;  ma  il  P. 
Benhier  rivoca  indubbio  quefta  o- 
rigine  ebraica  .  Checcheneifia  elfen- 
dofi  convertito,  prefe  l'abito  de' 
Frati  Minori  verfo  il  1192.  Venne 
a  Parigi,  dove  fu  ricevuto  Dotto- 
re ,  ed  ifpiegò  per  lungo  tempo 
la  Sacra  Scrittura  nel  gran  Con- 
vento d«l  fi^o  Ordine.  La  lingua 
Ebraica,  che  imparata  aveva  dalla 
fua  prima  fanciullezza,  gli  C»rvì  di 
grande  ajuto  per  intendere  il  fenfo 
littérale  della  Scrittura ,  troppo  tra- 
fcurato  ne' fuoi  tempi ,  quantunq^uc 
fia  il  fondamento  degli  altri  fenfi  , 
com' egli  medefimo  l'oflTerva  .  Que- 
ilo  Dottore  appi  coffi  in  tutta  la 
fua  vita  alla  fpiegazione  della  Scrit- 
tura ,  e  compofc  due  Opere,  eh'  eb- 
bero in  que'  tempi  un  grande  in- 
contro .  I  fuoi  talenti  gii  conci- 
liarono la  /lima  della  Regina  Gio- 
vanna Conteffa  ài  Borgogna  moglie 
del  Re  Filippo  V.  detto  il  Lun- 
go., (fucila  Principeffa  lo  nominò 
fra  gli  efecutori  dei  fuo  teilamen- 
to  fatto  l'anno  1313.  Egli  morìa 
Parigi  li  2j.  Ottobre  1340.  in  un' 
età  avanzata  dopo  di  eflere  flato 
provindale  del  fuo  Ordine .  Abbia- 
mo di  lui  :  I.  Corte  annotazioni , 
o  fia ,  come  allora  dicevafi ,  Pojiil- 
la  perpetua  fopra  tutta  la  Bibita  ^ 
che  aggiunta  venne  nell'  edizioni 
Jlampate  alla  Glofla  volgare  com- 
polla  da  l^alf ridia  Str abone  500.  anni 
^4:ima.    ?;  Un  CffWJWWfl  fopra  tut. 
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ti  Î  libri  dell' Antico  e  Nuovo  Te- 
ftamento  ;  alla  fine  del  quale  egli 
fa  noto  di  averlo  terminate  in  Pii-  " 
rigi  l'anno  1330.  Quelli  Commen- 
tarj  furono  altre  volte  affai  confuU 
tati.  La  pili  rara  edizione  è  queU 
la  di  Roma  1472.  in  7.  Tomi  ia 
fol.,  e  la  migliore  è  quella  d'An- 
verfa  1Ó34.  6.  Voi.  in  fol.  Quefti 
Commentar;  fono  rifufi  nella  Bi, 
blia  maxima i  Parigi  1660.  19.  Voi. 
in  fol.  Havvene  una  Traduzione 
francefe ,  Parigi  1511.  e  1512.  5.  Voi, 
in  fol.  Il  metodo  di  Niccolò  di 
Lira  è  ftimabile  .  Il  fenfo  lettera- 
le è  il  fuo  primo  oggetto  ;  vengo- 
no dopo  i  diverfi  fentimenti  de' 
Rabbini'  né  manca  di  confutarli, 
quando  eflì  vi  framraifchiano  le  io- 
ro  favole  alle  verità  de'  libri  fan, 
ti.  Si  può  rimproverargli,  che  a 
quefto  riguardo  egli  entra  qualche' 
volta  in  minuzie  inutili  .  Trovai 
eziandio,  ch'egli  none  abbaftanza 
in  guardia  contro  la  filofofia  del 
fuo  tempo;  egli  la  riconduce  ia 
campo  frequentemente,  fottilizza 
troppo,  e  fpeffb  s'appoggia  fopra 
Arijìotile.  3.  Una  Difputa  con- 
tro gii  Ebrei,  infoi.  4.  Un  Trat* 
tato  contro  un  Rabbino,  che  fi  fer- 
viva  del  nuova  Teflamento  per 
combattere  la  religione  Crilliaua  , 
ed  altre  Opere  .  Quefi'  autore  e- 
ra  femplice,  modello,  ed  attacca- 
tiffimo  al  fuo  Ordine  e  alla  Chie- 
fa .  Gii  fu  d.-ìto  nelle  fcuole  il  ti- 
tolo di  Dottore  utile  :  denominazio- 
ne  non  meno  vera,  che  poco  Sa- 
flofa .  ' 

15.  NICCOLO'  DA  PISA,  fio- 
riva alla  metà  del  fecolo  XII. ,  e  fi 
acquino  gran    nome    nell'  architet- 
tura ,  e  nella  flatuari^  .    La  prima 
fua  opera   fu    il  Convento,    e    la      '' 
Chiefa    de'  Dojnenicani    di    Bolo- 
gna .    "Nella  fua  patria  fece  diverw 
fé  fabbriche,  tutte  fortitfirae,    non 
ofiante    il  fuolo    inconfiflente ,    ed 
umido  di    quella  Città.     Usò. egli 
perciò  fomma  oculatezza  in  palifi- 
care prima    ben  bene    tutta  l'aja, 
indi  piantar  gran  pilaflri,    e  fopra 
quefli  voltati  gli  archi  innalzargli 
edifiz).     Con  quelle  precauzioni  e- 
gli  edificò  la  Chiefa    di  S.  Miche- 
le,   ed  alcuni  Palazzi;    ma  ia  pia 
ingegnofa  fua  Opera  fu  il  Campa-, 
nile  degli  Agoftiniani .     E'  queflo 
1    4  rai. 
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ediniip    oHiigono   al  di  fuori,  ro- 
tondo al  di  dentro,  con  una  fcala 
li  chiocciola  ,    avente    un  vano    in 
mezzo  come  un  pozzo  :  fopraogui 
quattro  fcalini  fono  colonne  ,    che 
hanno  gli  archi  zoppi,  e  che  gira- 
no intorno  intorno  j  ónde  pofando 
la  falita  della  volta    fu  i  detti  ar- 
chi,  fi  va   in  cirha,    e  tutti  quei, 
che  fono   fu  per  ia  fcala   fi  veggo- 
no l'un  l'altro.     Q^uefte  forte    di 
fcale  fon  buone  per  le  torri ,   e  la 
neceffi.tà  le  richiede;  ma  è  un  abu  . 
farfene  collocarle  ^'andiofe  ,  dove  fi 
poffbno  far  b  iiiffiino  rette  .    Queft' 
architetto  foce    in  Padova   la  gran 
Chiefa  del  Santo  ;  a  Venezia  quel- 
la de'  Frui  Minori,  e  diede  gran 
copia  di  d.Tegni  per  la  Chiefa  di  S. 
Gi-vvanni  in  Siena,  e  per  la  Chie- 
fa,   e  .Moni/lero    di  Santa  Trinità 
a  Firenze .     E'  la  Chiefa  di  Santa 
Trintà  femplice,   e    nud^   d'ogni 
ord'.ie  d'  architettura  ,  ma  così  mae- 
ftofa  nelle  fue  proporzioni ,  che  il 
Buonarotti  non  H  faziò  mai  di  con- 
templaHa,  e  ia  chiamò  ia  fua  Óa- 
ma.    Mandò  de'  difegni  anche  per 
il  Convento  di  S.  Domenico  in  A- 
rezzo,  e  per  S.  Lorenzo  in  Napo- 
li, dove  fpedì  un  fuo  allievo  chia- 
m^.'o  Maglione  fcultore,  ed  archi- 
tetto     il    quale   oltre   quell'opera 
fece  colà  molte  tombe ,  ed  altri  la- 
vori.    Niccolò  abbcH?,  ed  accreb- 
bei!  3uomo  di  Volterra,  e  la  Chie- 
fa   ;  il  Convento   de'  Domenicani 
^.;  Viterbo.     Chiamato  indi  a  Na- 
poli  ereffe  una  Chiefa,  ed  una  Ba- 
dia magnifiica  nel  piano  di  "taglia- 
cozzo,    in  memoria    della  decifiva 
vittoria  riportata  An  Cariai,  d' An- 
giò    fopra    Corraditìo.     Si    vuole» 
che  la  Cattedrale  di  Napoli  fla  an- 
co  opera  di  Maglione.    Elia  è  tut- 
ta Gotica;  ma  la  porta  maggiore, 
parimenti  Gotica,  è  d'un  certo  A-, 
bate  Antonio  Barriteci   da  Piper- 
no  :    infatti    è    una   baihbocçiata  . 
Quefìa  Chiefa  era  arricchita  di  no, 
colonne  antiche   di  buon    marmo  : 
ora  non  fi  veggono  piìi  ,  perchè  fup_ 
ponendofi    di  abbellire  la  Chiefa  fi 
fono  murate ,  e  incroftate  di  ffticco . 
Quefte  barbarie  fi  fono  fatte  altro- 
ve,  e  fin  in  Roma  ,    Lavorò  anco- 
ra nella  Chiefa  di  S.  Maria  d'  Or- 
vieto ,    e  finalmente  fi. ritirò  nella 
fua  patria,  ove   morì    non  fi  f* 
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quando .  .Niccolò  ebbe  UU  figlia 
chiamato  Giovanni,  fcultore  anch! 
egli,  e  architetto  di  gran  fama j 
(il^ed.  Giovanni  da  Pisa  n.  q?.  j 
Intorno  all'Opere  d'  ambedue  ft 
hanno  copiofe  notizie  prelTo  il  Fa\ 
fari,  e  il  Baldinucci  ,  e  nelle  Me- 
morie  IJìoriche  di  più  uomini  illu- 
JìriPiJani  Voi.  i.  pag.  185.  DìNic. 
colò  veggafi  anche  ì\  Militili,  Me- 
ritorie degli  architetti  antichi  e  mo- 
derni Tom.  I.   pag.  103. 

16.  NICCOLO^   EYMERICK, 
nato  in  Girona,    Città  delia  Cata- 
logna    Verfo    l'anno    1310.,    entrò 
nell'Ordine  de'  Frati  Predicatori, 
e  fu  fattoci  nquifitor  Geuerale  con- 
tro i  Valdefi  da  Innocenz/o  VL  verfo, 
l'anno  I356.     EfTendofi    portato  in 
Avignone  fotto  ii  Pontificato  di  Gre- 
gorio  XL  fu  nominato  Cappellano" 
del  Pontefice ,  e  giudice  delle  Caufe 
di  crefia  .    Dopo  aver  egli  cfercitato 
Î1  fuo  ilhpicgo  con  zelo,  andò  a  mo- 
rire in  GirOna  nel  1399.     L'  Opera 
tua  principale  viene  intitolata  :    Il 
Direttorio   degP  Inquifitori  y  ftani- 
pata  per  la  prima  volta  in  Barcel- 
lona l'anno  1503.,  e  pofcfa  in  Jlo- 
ma  r  anno  1578.   con  le  correzioni 
ed    offervazioni    del  Penna'   final- 
mente nella  ftefTa  Città  nel  1587.  y 
ed  in  Venezia  l'anno  1595.    con  li. 
Commenti    del    medefimo   autore. 
Trovafi    qucfl' Opera   di vifa  in  tiff 
parti .     L'  autore  tratta    nella  pri- 
ma   de'  punti    della    nollra    fede  i 
nella  feconda  della  punizione  degli 
Eretici,  e  delle  pene  da  effi  meri- 
tate conforme    il  dritto  canonico  , 
é  le  decretali  ;   cofa  fia  erefia ,    ed 
errore;  delle  diverfe  erefie ;    final- 
rtiente  di  quelli,  che  fi  fono  aifog- 
gettati    alla  giurisdizione    dell'  In- 
quifizione,    e  de'  delitti,    che  alla, 
medefiiha    competono.      La    terza 
parte   tratta   del  modo  di  formare 
1  Proceffi  nel  Tribunale  dell'  Inqui- 
fiztone  ,    del  potere  e  de'Privilegì 
degli    ufficiali;    de'  teftimonj ,  de* 
rei,    e  dell' efecuzione  de'giudizj. 
Ci  fono    in  queflo  libro  alcune  co- 
fe,    che  fembreranno    fiorane  anche 
a  coloro,  eie  vivono  ne'  paefi  fog- 
getti  all'  Inquifizion*  .     I  particola- 
ri non  fono  /blamente  fottomeffi  a 
quello  tribunale,    ma  il  Direttoria' 
vi  fottomette  eziandio  i  Re  ftéffi  . 
Egli  è  vero  che  quelli  vi  fonogiifc» 
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■dicsti  /csretamcate.  Ineniici  del- 
la liiqaifizioiie  vi  hanno  aggiunto, 
che  li  Santo  Offizio  deputava  de' 
TCiemeyjt,  de^  Barritre,  de''  Ravail- 
Jac  per  efegaire  le  fne  feirtenze. 
Omertà  è  una  «lunrua  affurda  .  Qual 
poteâÀ  potrebbe  foftire  qacfto  tri- 
bunale ne'  fuoi  rtati ,  fé  fi  permet- 
Te3Vro  delle  cofe  sì  abbcmir.eToii  ? 
Sarebbe  fiata  cofa  più  faggia  far 
fentire  !e  confeguenze  pericoioCe , 
che  poiTono  avere  i  principi  del  Di- 
rettorio fenza  aggiungere  le  menzo- 
gne ridicole  ,  che  non  provano  iiien- 
te  ,  perchè  provano  troppo .  li  Sig. 
Ab.  MiOretlee  ba  publicato  nel  1761. 
in  12.  un  Comptndio  del  Direttorio  j 
e  del  Commentario . 

17.  NICCOLO"  DI  MUNSTER  , 
autore  d'  una  Setta  ,  che  fi  chia- 
mava F  amigli  1  y  oCafa  d'  AmoTf  ^ 
(ì  pretende  da  principio  infpirato,  e 
fi  fpacciò  iu  appreffb  per  un  uomo 
deificato .  Si  vantava  d'  effere  più 
grande  di  G.  C. ,  il  quale  C  diceva 
egli  )  Hon  aveva  che  il  fuo  tipo  o 
la  fua  immagine.  Verfo  T  anno 
1540.  procurò  di  pervertire  Teodo- 
ro f^elkars  fCernheert  ,  Le  loro 
difpure  furono  altrettanto  frequen- 
ti, che  inutili;  perchè  quando  7V»c- 
colò  non  fapevi  più  che  rifponde- 
re  a  Teodoro ,  aveva  ricorfo  allò 
fpirito  ,  elle  gli  ordinava  (diceva 
egli  )  ài  tacevfi .  Queft'entufiefta 
non  lafciò  di  farfi  molti  difcepoii , 
che,  ficcom'egli,  fi  credevano  dei- 
ficati .  Niccolò  fece  alcuni  libri  : 
tali  furono  l' Evangelio  del  Regno  ; 
la  Terra  ili  pace  ^  ce.  La  Setta 
della  Famigliai'  Am^r e  ricompar- 
ve in  Inahilterra  al  principio  del 
fecole  XVII,  nel  1604.  Ella  pre- 
fentò  al  Re  Giacomo  I.  una  con- 
fedone  di  Fede,  in  cui  dichiara 
effer  ella  feparata  da'  Brovanijìi . 
Quella  fetta  fa  profeffione  di  obbe- 
dire a'  magiftrati  di  qualunque  re- 
ligionc  elfi  'fiaao  ;  e  quefto  è  un 
punto  fondamentale  preffb  di  loro  . 
Niente  non  prova  meglio  il  prezzo 
ineftimabile  deli'  infallibile  autori- 
tà delia  Chiefa  Cattolica  ,  quanto 
quefia  moltitudine  di  Sette  ^  nate 
le  une  dalle  altre  dal  momento  che 
furono  contraftaii  i  diritti  di  queAo 
grande  ed  antico  tribunale  . 

18.  NICCOLO'  C^Ç/?;''w5,At. 
voc«<o  difiefsiuQQ,  diveone  Coa£- 


giiere  dì  Stafo  del  Duca  Corto  il 
Lorena,  di  cui  aveva  foIlScitata  li 
libertà  preffo  il  Re  di  Spagna,  é 
fu  provveduto  d'una  carica  di  rtiae- 
ftro  delle  fuppiiche  al  Pariamentt» 
di  Dole  per  mezzo  di  D.  Luigi  di 
Maro.  Morì  a  Befanzoìie  nel  1695. 
Scriveva  facilmente  in  verfi  ed  in 
profa.  Si  ha  diluir  j.  Poefte ,  ri- 
ftampate  a  Befanzon  nel  iiîçj.  Ef- 
fe provano  che  avcv*  la  v-anitade' 
Poeti,  ma  non  che  ne  sve.Te  i  ta- 
lenti .  z.  Una  Reljz.i^one  deli'  ut- 
finta  rivoluzione  di  Napoli  ^  Am- 
fterdaih  1^60.  in  8.  baltantement* 
buona  e  vera  j  ed  un'altra  dell* 
Campagli  del  \66^.  in  Ungheria^ 
con  diverfi  pezzi  fiorici .  ^.  Dijfer- 
tazjone  morale  e  giuridica  .,  cioè, 
/>  la  tortura  fin  un  mezzp  di  veri- 
ficare i  delitti  fé creti ,  Amilerdam 
j68i.  in  li.  Quefto  libro  diiTìciic 
da  trovare  è  il  migliore  ,  o  il  me- 
no mediocre  di  quelli  prodotti  da 
Niccolò . 

19.  NICCOLO'  V.  Antipapa  .  no- 
maio  prima  Pietro  di  Corbière ,  C  ^f- 

di  CORBiERE  ,   e  GiOVA.V.VI  XXII. 

■  20.' NICCOLO' DI  CURBIO, 
Religiofo  deli'  Ordine  di  S.  Ft^in- 
cefco,  viveva  nel  fecolo  XIII.  E- 
g!i  fu  ineftimazione  prefTo /««oc«n- 
zJolV.y  il  quale  lo  ritenne  in  Ro- 
ma per  eCer  fuo  Cappellano  e  con- 
f-elTore  :  quindi  la  riputazione  eh* 
erafi  acquiftata ,  gli  fece  ottenere 
il  Vefcovato  "di  Afllfi  .  Il  Pontefi- 
ce InnocenzJo  IV.  mori  tra  le  fue 
braccia ,  e  Niccolò  ne  fcriffe  la  F'i- 
ta,  ch'èun'Opera  importante  per 
la  Storia  Ecciefiaftica  di  quel  tem- 
po .  Il  Sig.  BalttTiio  la  feceftara- 
pare  nel  fettimo  Tomo  delle  fue 
MifctUanee . 

21.  NICCOLO'  01  Padre") y  Pre 
dicator  Cappuccino,  nacque  in  Di- 
jon ,  e  mori  in  Lione  nel  1694.  do- 
po effer  flato  tre  volte  Definitore 
della  Provincia,  e  Provinciale.  I 
fuoi  talenti  per  la  predicazione  gli 
acquiilaron  fama  j  e  noi  abbiamo 
de!  medefimo  :  i.  Un  Avvento, 
intitolato  :  Faraone  riprovato ,  a 
fia  P  Az'jocato  in  propofito  della 
Divina  Provvidenza ,  e  deUa  ripro- 
vazione de'  peccatori ,  l6È$.  in  4. 
a.  Ottava  del  SS.  Sacramento^  ia 
$,  1^85.  3.  OtfMva  dtlP  Afeenfiont 
di 
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ili  Nq/iro  Signort ,  j687.  in  8.  4. 
Sopra  gii  Evgngelj  della  Quarefi- 
ma,  1688.  3.  Vol.  in  8.  5.  Sopra 
%  Mijìerj  di  nojìro  Signore^  in  8. 
6.  S^pra  liMijìevj  della  SS.  tergi- 
ne ^  in  8.  7.  Sermoni  vccìtAtì  nell' 
Avvento  ,  in  8.  8.  Sermoni  per  le 
Quaranta  Ore.,  contro  il  cattivo 
coftume  dei  Sacramento  delia  Pe- 
nitenza, i6^i.  in  8-  g.  Panegirici 
de^  Santi,  3. Voi.  infoi,  io.  Ser- 
moni fopra  tutte  le  Domeniche  deW^ 
anno.,  l6gn.  3.  Voi.  in  8.  n.  Ser- 
moni fopra  le  f^ejìiz.icni  e  Profef- 
Jioni  Religioje  y  1693.  in  8.  12.  Ot- 
tava da'"  Morti  y  1696,  in  8.  Tutti 
quefli  Sermoni  riftampati  vennero 
in  Lione  .  Quelli ,  che  fono  fopra 
gli  Evangeli  di  Quarefima ,  fono 
itati  i  primi  tradotti  in  Italiano, 
e  ftampati  in  Venezia  col  titolo 
di  Quarefìmale  ;  indi  furono  tradot- 
ti,  e  ftampati  anco  gli  altri  .  lì 
P.  Niccolò  di  lyijon  ritiene  anco- 
ra molto  del  metodo  degli  antichi 
Predicatori ,  che  non  feinbra  a  tut- 
ti ii  migliore  . 

12.  NICCOLO^  PICININO  , 
comandante  dell' efercito  di  Filip. 
^0  Duca  di  Milano  nelle  campagne 
ai  Brefcia,  fu  da  Francef co  Sforma 
comandante  della  Veneta  armata 
talmente  confinato,  e  riftiietto  in 
un  luogo  preffb  Garda  verfo  il  la- 
go di  quefïo  nome  ,  che  non  po- 
teva un  rfi  alle  Aie  truppe,  ne  ivi 
reftare  fenza  pericolo  .  Siccome  il 
Piciaino  era.  affai  piccolo  di  cor- 
po, così  fi  chiufe  in  un  facco,  e 
da  un  certo  Tedefchino  ^  uomo  di 
grande  ftatura,  il  quale  avea  le  cal- 
ze coU'infegne  Sforziane,  fi  fece 
portare  in  luogo  ficuro .  Intanto 
ì\  Tede] chino  a  chi  lo  interrogava, 
qual  roba  avefle  nel  facco,  rifpon- 
dea  effer  pane  per  /e,  e  per  ifuoi 
compagni.  Fu  quindi  Capita»©  de' 
CenOvefi  nell'anno  1430 

13.  NICCOLO^  (  il  Beato  )  ,  E- 
remita  di  fanta  vita,  che  fior}  in 
Kapoli  fotto  Carlo  IT.  //'  Angiò . 
ï^li  abitava  in  una  Chiefuola,  che 
prima  dicevafi  S.  M.  de;  Circolo, 
tra  S.  Maria  della  Chiufa ,  avanti 
la  Chiefa  di  S.  Gennaro  extra  nu»- 
fiia,  edificata  da  S.  Severo  Vefco- 
vo  di  Napoli  ;  e  fu  uccifo  da  un 
fervo  di  Maria  figliuola,  di  Stefa. 
SO  V.  Re  di  Ungheria  di  none  Per. 
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vottìno  y  che  gli  folca  portare  il 
vitto  mandatogli  dalla  Regina  .  II 
fuo  corpo  fu  pofcia  trasferito  nel- 
la Chiefa  di  S.  Refiituta,  ^ovc  è 
anche  dipinta  la  fua  vita  dal  Te^ 
/auro . 

Z4-  NICCOLO  DELL'ABATE, 
pittore,  nato  in  Modena  nel  1512. 
Gli  è  flato  dato  il  foprannome/?^//' 
Abate  per  eflere  allievo  dei  Prima, 
ticcio  ,  Abate  di  S.  Martino  .  Aven- 
do i\  Primaticcio  conofc'xxxio  ii  me- 
rito di  Niccolò  condufFelo   feco  in 
Francia  nel  1552. ,  ed  impiegolloa 
dipignere    a  frefco   fopra  i    difegni 
fuoi  nel  Cartello  di  Fontainebleau. 
Eccellente    era  pih  ,    che   in  altro 
Niccolò  nel  colorito  :    i  fuoi    dife- 
gni fermati  con    un  lineamento  di 
penna,  e  lavati  nel  biftro ,  fonda 
maggior  parte  finiti.     Il  fuo  gufto 
di  difegnare    s'accorta   a  quello    di 
Giulio  Romano  y   e    del  Parmigia- 
no.   La  Cappella  del  Cartel  di  Sou-» 
bife  è  abbellita  di  pitture    di  NicJ 
'   colò.     Ha  ancora  dipinto    vari  fo- 
prapporti   del    Palagio    di  Tolofa , 
Nel  Palagio  Reale  fi  vede    un  fuO 
quadro,    che  rapprefenta   il  Ratta 
di  Proferpina .    Niccolò  finì  di  vi- 
vere in  Fontainebleau  nel  Ij7It^  d' 
anni  59.    Nel  17^6.  fu  ftampato  ma- 
gnificamente   in  Venezia   un    librof 
col  titolo  :  Le  Pitture  di  Pellegri- 
no Tibaldi  y    e    di  Niccolò  Abati 
efijlenti   nell'  Tftituto   di  Bologna . 
Furon   quefte   ^raziofamente    difeJ 
gnate  ,    ed    ottimamente    defcritté 
dal  Sì^.  Giampietro Zanotti .    Gran- 
di elogi    furon  fatti    dagli  fcrittori 
ài  valore  di  Niccolò ,  e  molto  piìr 
aJIe  opere    fteffe ,    che  tutt'  ora  ce 
ne  rimangono.     Il  numero  de'  ra- 
mi ,   che  ce  le  rapprefentano,    fe- 
condo   il    rirlo/Sy    paffano    i    40Ò; 
Agojìino  Car  acci  in  un  fuo  Sonet- 
to, che  fi  riporta  dal  Malvafia^  C 
dopo  lui    da  pili  altri,    d9po  ave- 
re indicati    i    div«rfi    pregi    di    di- 
verfi  primari  pittori ,  conchiudedi- 
cendo,    che  tutti  trovanfi   in  Nic* 
colò  riuniti ,    e  che  ftudiandone  le 
opere  fi  verrà  in  effe  a  Itudiar quel- 
le   de'  più    gran  geni,    che    Tarte 
abbia  avuti .    Più  copiòfe ,  ed  efat- 
te notizie"  di    qnefto  rinomatiflBmo 
dipintore,  ci  hanno    tra  quelle   de 
Pittori  y  Scultori  y  Inciforiy  e  Ar- 
thitetti  natii  n«sli  Stati  dtlD^eé 
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ài  Mçiieni^  (aitte  da!  Ch.  Abat« 
Tiraêofchi ,  e  pai-licate  nella  Bi- 
iliotec-1  ModenefeTom.  6.  pag.zis. , 
dove  fi  h«nno  anche  quelle  di  Er- 
cole ^  e  Giovanni  deW Abate  ^  ni- 
pote il  primo,  e  padre  ii  fecondo 
del  celebre  Niccolo^  che  l'eferci- 
taron  con  lode  anch'  effi  «ella  me- 
dpfima  profeffione. 

*3.  NICCOLO',  Prete  Vicenti- 
no, di  cui  non  Tappiamo  il  cogno- 
me. Ei  fu  al  fervigio  de'  Duchi 
di  Ferrara ,  come  narra  Fr.mccfco 
Patrizj  Sancfe  nella  fua  Deca  I- 
fioriale  della  Poetici .  Niccolò  die 
al[e  ftampe  in  I^oma  nel  1557.  V 
affticamu/ica  ridotta  alla  moderna 
fvatica  .  Et  pretefe  in  efla  di  dar- 
ci un  perfetto  trattato  di  Mufica, 
e  di  fcoprirnc  tutti  i  fcgreti  per 
mezzo  di  uno  ftrumento  da  lui  ri- 
trovato ,  a  cui  die  il  nome  di  Ar- 
chiccmbalo  ,  e  che  viea  lungamen- 
te defcritto  da  lui  mede/imo .  Lie- 
to di  quefta  fua  invenzione  ,  per 
cui  credette  di  aver  renduto  im- 
mortale ii  fuo  nome ,  ei  pofe  ia 
fronjc  £l  libro  il  fuo  proprio  ri- 
trattç  colle  parole  ;  Nicolas  f^icen- 
tinus  anno  fitatis  fux  XXXXIIII.  , 
e  air  intorno  Archicymbali  liivi- 
fionis  ,  Chrcmaticique  ,  ac  Enar- 
mcnici  generis  praEìic£  inventar . 
E  vuolG  ancora ,  eh'  ei  medefimo 
fi  faceffe  coniare  una  medaglia  ,  che 
vedefi  n^ì  Mufeo  MazxucchelUano 
Tom.  1.  pag.  271. ,  in  cui  al  fuo 
ritratto  fi  aggiugne  la  figura  del  fuo 
Archicembalo  colle  parole  Perfe. 
iìie  Muficte  ,  divifionifque  inven- 
ter .  Ma  e  r  Arthicembalo  ,  e  il 
iibro  di  Niccolò  ebbero  corta  vita, 
Ç  appena  vi  fu  chi  ne  faceffe  men- 
zione; perciocché,  come  offerva 
Ciantaatijla  Doni  nella  fua  Opera 
Dei  generi ,  e  de''  modi  della  Mu~ 
fica  Cap.  L ,  comunque  egli  foife 
fuonator  valorofo ,  fcarfa  notizia 
avea  degli  fcrittori  deil'artei  e 
non  ere  uomo  perciò  a  intrapren- 
dere ,  com'egli  ardiva  promettere, 
una  riforma  total  della  Mufica  . 
Lo  fteffo  Doni  però  confefTa  Cap.  4. 
che  Niccolò  per  P  intensi'one ,  th^ 
t'jbe  ,  di  migliorare  la  Mujìca  ,  * 
per  la  fatica  ,  ci'  et  durò ,  merita 
molta  lode. 

a6.  NICCOLO'   DA    PRATO, 
Cardiiuie ,  nacque- iq  Prato  ,   ter- 
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ra  allora  ,.  ed  ora  Città  <L?IJa  To» 
fcana ,    circa    la    metà    del    fecole* 
Xìll.     Alcuni  pretendono,  che  ei 
foife    delia  famiglia    dei  Martini^ 
altri  degli  Alberti  y  altri  de' Levai.. 
dini ,  ed  altri  degli  libertini  .  Sem- 
bra però  più  probabile  ,    eh'  ei  ap- 
partenefTe    alla   famiglia   de'  Conti 
Albertini .     In  età    di    fedici  anni 
incirca  velli  l'abito  Domenicano  io 
Firenze  j    pafsò  quindi    ad  appren- 
der   la  filofofia ,    e    la    teologia  ia 
Parigi ,  dove  una  famofa  Uni»erfi- 
tà  chiamava  ancora  gli  ingegni  ita- 
liani .     Solenne  nel  proprio  ordi- 
ne,  e  fotto  gli  occhi   del  Papa  le 
cariche  di  Predicator  generale  ,  dL 
Provinciale  ,  e  di  Procurator  gene- 
rale .     Quelle  gli  porfer  1'  occafio- 
ne    di  farfi  conofccre    a  Bonifazja 
Vili. ,  il  quale  di  lui  in  più  occa- 
fioni    fi    prevalfe.      Benedetto  XI. 
dell'Ordine  de' Predicatori,  e  fuo 
ftrettiiCmo  amico  lo  creò  Cardina- 
le col  titolo  di  Vefcovo  d'Oitia, 
e  di  Velletri,    e  nel  1304.  lo  fpe- 
dì    a    Firenze ,    in   cui    le  comuni 
fciagure  erano accrefciute  dall'odio 
inteftino  de'  Bianchi  .^  e  de'iVm; 
ma    dovette    fuggirfene    pe'  cattivi 
trattamenti  fatti  alla  fua  fteffa  per- 
fona  .     Clemente  V. ,    e    Giovanni 
XXII.  fucceflbri  di  Benedetto  XI., 
tenner   tuttavia    in  grandiffìma  fìi- 
ma  il  Cardinal  Niccolò  ,  come  for- 
nito di  grande  induftria  ,  e  fopraf- 
fina  fagacità,  e  come  abiliflìmo  fo_ 
tenitore  delia  maeftà  Pontificia,  in 
quella  maniera   che   poteva  efferl» 
fra  tante  caiamitofe  procelle  .    Sot-  ' 
to    quelt'  ultimo    Pontificato    eglf 
morì  in  Aviggone,  dove  Clemente 
V.  avea  già  trasferita  la  Sede  Pon- 
tificia,   il    dì    I.  Aprile   del   1327. 
molto  avanzato  in  età  ,  e  ricco  dì 
moltiffimi  capitali .     E  come    noa 
dovea  efler  ricco  un  Legato  Ponti- 
ficio in  quella  ftagione  '     Le  Lega- 
zjoni y  (dice  l' Abate F/f«rf)  era. 
no  tante  miniere    d''  oro  per  i  Car- 
dinali ,  e  nt  ritorn^Tvano  ordinaria^ 
mente  carichi  di  ricchezXf  •    Dita- 
li  ricchezze    però    fece  ii  Cardinal  ' 
Niccolò    un   lodevole    impiego    ia 
atti  di  pietà  ,    e  di  religione ,    di- 
venendo per  quefto  mezzo    il  fon- 
datore di  due  Conventi  ,  1'  uno  io. 
Avignone  per  i  Padri  Domenicani, 
e  l'altro    in  Prato    per  Monache 
deil' 
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dell'ifteffb  Ordine  fotto  ii  »itolo 
<îi  S.  Niccolò  .  Abbiamo  di  lui  .• 
I.  De  Pontificalium  kabendbruift  rt- 
tione  .  1.  Alta  Leg.it'Onum  lub  Bo- 
nifacio f^n. ,  BenediHo  XI.  ,  Cit. 
mente  V. ,  &  JoJmie  XXlI.  Dalla 
quale  ben  fi  feorge ,  ch'egli  ebbe 
grande  efperierra  nelie  cofe  niini- 
Âeriali ,  e  gran  zelo  Pe'  vantaggi 
della  Corte  di  Roma .  Sotto  un 
fuo  Ritratto  efiftente  nel  Salone 
del  magiftrato  di  Prato  fi  legge  .' 
Ni  calao    Cardinale   »'  fon  d» 

Pr.ito  , 
Per  tutta  quanta  Italia  andai 

Legato . 
li  Ch.  Sig.  Canonico  Bandirti  pu- 
blicò  in  Livorno  17:77.    'a   f^'ta  di 

Juefto  Cardinale  .  Veggafi  anche  il 
'upplememo  alla  medefima  Vita 
fcritto  da  Anonimo,  e  flatìipato 
in  Lucca  1758. 5  e  V  Elogio  di  lui, 
che  fi  ha  tra  quelli  degli  Uomini 
Illuftri  Tofcofii  Voi.  4.  pag.  7;4.  ec. 
i7.  NICCOLO^ STUDITA  (J*.), 
nacque  in  una  Città  di  Candia  chia- 
mata Canea  ,  circa  1'  anno  790. , 
da  genitori  ragguardjevoli  per  la 
pietà,  e  per  la  nobiltà.  Lo  man- 
daron  fm  da  fanciullo  a  Coftanti- 
Bopeli  nel  Monaftero  detto  di  Stu- 
dio, donde  prefe  il  nome  di  Stu- 
dita,  fotto  la  difciplina  di  S.  Teo- 
doro,  «he  allora  n'era  Superiore  . 
Venne  quindi  ammeffb  alla  profef- 
fione  rcligiofa  ,  e  pofcia  ordinato 
Prete,  ed  era  d'ammirazione  ad 
ognuno  per  le  rare  fue  virtù  .  Leo- 
ne 1'  Armeno  intanto  avendo  dichia- 
rata guerra  contro  il  culto  delle 
fagre  Immagini,  procurò  di  tirare 
ai  fuo  partito  de'  Vcfcovi  ,  e  de' 
principali  Abati  de' Monafterj .  S. 
Teodoro  s' oppofe  alle  mire  di  quel 
Principe,  e  fu  cacciato  in  efiglio. 
Niccolò  volle  feguirlo,  e  ambedue 
furon  chiufi  in  un' ofcura  prigione, 
dove  fcpportaron  i  più  orribili  ftra- 
pazzi.  Bopo  fette  anni  d'un  con- 
tinuo martirio  furon  meffi  in  liber- 
tà per  ordine  deir  Imperator  Mi- 
thele  detto  il  Balbo,  che  fucce- 
4ette  nell'  Impero  d'  Oriente  all' 
empio  Leone  Armeno.  Si  ritira- 
ron  alk>ra  ambedue  al  loro  Mona- 
^ero  di  Studio ,  e  quindi  in  un  I- 
fola  poco  diftante  di  Calcedonia  , 
dove  morì  pofcia  Teodoro  fuo  mae- 
ÔTo  j  «  «oropagno .    Nitcbtò  ekbe  a 


.  N  t 
foflrire  a?rri  travagli ,  e  pér/ecii 
zioni,  e  dovette  andare  fuggiafci 
in  varie  parti.  Fintantoché  rico 
veratofi  nuovamente  nell'  antic< 
Mouaitero  di  Studio,  dove  il- Si 
gnore  operò  per  me^zo  di  luiraol 
ti  miracoli,  de'  quali  il  pih  ceìe 
bre  ^aqu.3^  lo  della  guarigione  iftan 
taj'.L>a  dcii'  Imperatrice  Et-doffia 
fin!  egli  di  vivere  in  pace  a'  4.  Feb 
braio  deli' 8<58.  confumato  d;iliefit 
tiche  ,  e  da'  lunghi  travagli  corag 
gìofamente  foffcrti  per  la  difeTi 
delia  giuftizia  ,  e  della  verità ,  N 
per  la  gloria  delia  Chicfa  .  La  ;^" 
ta  di  quefto  Santo,  fcVitta  fedel 
mente  da  religiofi  del  fap  Mona 
ftero  ,  fi  trova  preffb  i  BoHandift 
fotto  il  giorno  4.  di  Fubbr.i'o  . 

28.  NICCOLÒ"  DI  RAVENNJ^ 
Ç -^  •  )  1  nacque  l'anno  1371.  Er; 
figlio  di  Giovanni,  celebre  medi, 
co  ,  che  in  Venezia  efevcitava  coti 
lode  la  fua  profefiìone  .  Si  applicò 
in  Bologna  allo  lludio  della  filo- 
fofia  ,  e  medie  na  ,  in  cui  fu  lau- 
reato .  Abbracciò  poi  l' liliiuto  d«' 
PP.  Predicatori  in  Venezia.  Or- 
dinatofi  Sacerdote  predicò  con  moir 
to  zelo  le  verità  dfl  Vangelo  .'  Si 
diftinfe  nella  profeffìone  dello  let- 
tere ,  ma  molto  più  nella  fantità 
della  vita,  per  cui  dalle  Cronache 
Domenicane  ,  e  d.ì  celebri  fcrictorì 
venne  onorato  col  titolo  di  Bei- 
to .  Sorprefo  da  mòrbo  coiUiìgro- 
fo  nel  Convento  di  S.  Domenico 
di  Venezia  finì  ivi  di  vivere  a'  3. 
Novembre  1398.  d'  anni  17.  Scrif- 
fe  un  Trattato  De  Spiritualiòur 
nuptiis ,  il  qual  fìconfervava  nella 
Libreria  di  detto  Convento,  ma 
ora  più  non  vi  fi  trova.  Il  Ch. 
Senator  Flaminio  Curnaro  riferen- 
do quefto  Trattato  nella  fua  Ope- 
ra De  Eccl.  fenet.  Dsc.  XI.  P.  I. 
pag.  310.  foggiuuge  :  Htnc  inttr 
Scriptores  ordinis  locum  meretuT 
Nicolaui  ,  al  quale  fa  ivi  pure  1', 
elogio  .  Vegganfi  Memorie  Storico-^ 
Critiche  degli  Scrittori  Rnvennatt 
del  P.  Ginanni  Voi.  1.   pag.  90. 

29.  NICCOLO"  I.,  Re  del  Pa- 
raguai ,  e  Imperator  de'Mamaìuc- 
chi  .  La  Storia  ài  quello  finto  Re 
dfvifa  in  17.  Capitoli  fu  fcritta  e 
pubiicata  in  francefe  rannoi7S8. , 
e  tradotta  in  italiano  ,  e  p'ub'ica^ 
ta  iu  Veneaia ,  e  altrove  l' anno 
X7és. 
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I76c.  II  Protagonifla  è  un  cfPto 
^Hc  colò  Rubini  del  Friuli,  che  in 
Saragozza  ^frò  ne' Gefuiti  inqua- 
Jita  di  Laico.  Di  coftui  fi  defcri- 
ve  la  njaJavita  ai  re£o;o,  cui  non 
piato  afcito  del  mondo.  Andòall* 
America,  e  quivi  dopo  varie  vicen- 
de ,  tutte  ciiinieriche  (  com'  è  tut- 
to il  roma,  zcfco  racconto^  ebbe 
modo  d  metterfi  alla  tefta  di  cin- 
que mi.a  Americani .  Con  elfi  di- 
venne in  un  punto  Sigaore  dei  Pa- 
xaguai,  e  Impcrstor  de'  Mamaluc 
chi .  La  fuddetta  llravagante  Itoria 
avendolo  inn^izato  al  foglio  non  pai- 
fa  più  Oltre .  La  fandonia  del  no- 
vello Rebellicofo,  brav.)mente  paf- 
fato  dilla  meftola  al  bifton  di  co- 
mando, trovò  albergo  nella  molti- 
tudiì'.e  de'  petti  creduli,  e  di  dol- 
ce irapafto.  Le  monete  battute, 
le  medaglie  coniate  coli' epigrafe 
Nicol  tus  I.  Foro'ulien.  Par.ìg^Jt- 
t-Tìum  Rex ,  Jefuitarum  Dux  eraa 
per  coftoro  monttmsnti  incontrafta- 
biii  della  verità.  La  Storia  di 
Niccolàrl.  non  ebbe  già  origine  ii} 
America,  m.  in  Europa,  Si  dicea 
tratta  da  documenti  au'entici ,  ed 
ogni  prez«o  parca  fcnrfo  per  acqui- 
Itarla .  I  foii  traduttori  del  Gior- 
i^ile  Enciclopedico  di  Liegi  la  fcìier- 
nirón  ,  come  un'impoifura .  Sem- 
bra incredibile  ,  come  in  un  feco- 
la, fedicente  illaminato,  fi.poteC 
fer  fparger  sì  fatte  baie  analizzate  , 
e  come  l'impolìura,  e  lafavoia  pò- 
teflec  tanto  eilenJedj ,  e  prender  cor- 
po ,  per  abbattere  la  celebre  So- 
cietà, dice  il  Lttiguet y  frgittai^n 
a  terra  i  gran  principi  della  ragio- 
nt- ,  e  della  p^u  fana  fìlofofìa  .  Ved. 
Ann.ìli  Letterari  ip  Italia  Voi.  i. 
P.  l.  p?.g.  085.  fc. 

30.  NICCOLO  FALCUCCI  , 
medito  di  Firenze,  fua  patri?.,  vi- 
v.ea  i.el  fecoio  XV.  Abbianio  di 
liii  :  I.  Sermones  médicinales  -nçio  ■t 
Venetiis  1491.  1.  Ccmmentum  fu~ 
pet  ûpbartjmos  Hippocraìis  compia 
Lttumajo  B.iptTjìjTheodofio  Pjr- 
minfì  y  Bononiae  1522.  Mori  m  pa- 
tria nel  1430.  M.  Portai  ne!  Tea- 
\txo  deir Anatomia  :,  e  V  Elof  nel 
liiijonario  Jetlamedicina,  e  mol- 
ti Italiani ,  hanno  confufo  Nicco- 
li Falcucri  coi  celebre  Siccolò 
liiccoti  Fio:e:i;no,  e  ceietjie  let- 
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terato,   cfce   fiorì   ai  tempo  ft'ffi»^ 
Q  f 'ed.  ìiiccoi.1  Niccolò")  . 

31.  NICCOLO',  celeb-i  fcuìtor» 
in  Bologna.  Era  egli  oriondo  dall^ 
Oaìmazia,  ma  fino  da'  primi  anni 
educato  in  Bologna,  uomo  fpertif» 
fimo  nell'arte  di  /colpire,  e'di  far 
figure  in  creta  ,  e  in  marmo  .  Hi  fin) 
l'arca  di  marmo  di  S.  Domenico., 
e  fece  la  flatua  della  Vergine  ,  ch« 
è  nella  facciata  del  Palazzo  degli 
Anziani.  Non  voile  avere  fcolari, 
ne  iltruire  alcu;ìO .  Era  uom  capric- 
ciofo ,  e  ftrano ,  e  di  sì  rozze  ma- 
niere ,  che  ributtava  tutti .  Le  cofe 
ancora  più  neceffarie  per  lo  più  gli 
marcavano  j  ed  effendo  diteitadura 
non  volea  udir  configlio  di  amici. 
Ebbe  in  mo^'\sMiì£.de^  Boateri,  da 
cui  gli  nscque  un  figlio  ,  e  una  fi- 
glia .  Lafciò  loro  una  flatua  di  mar- 
mo di  S.  Giambatijia  y  fuo  lavo- 
ro, da  veriderfi  per  500.  ducati. 
Morì  in  Bologna  1'  anno  1494. ,  e 
fu  fepolto  con  onorifico  epitafio  in 
verfi  nella  Chiefa  de'  Celeftini  , 
Negli  Annali  di  Bologna  di  Fra 
Girolamo  Borfelli  pub'.icati  dal  Mtu 
rjtori.  Script.  Ker.  Ital.  Vol.ij. 
{ ag.  Ç12.  fi  iiinno  le  notizie  di  lui. 

NICCOLO*  i  Gabriele^  y  Vtd. 
REINIE. 

NICCOLO'  IL  CALABRESE, 
l''ed.  QPNSALVO  MARTINO 
».  2- 

NICCOLO'  DI  PALERMO, 
l'ed.  TUDESCHI  . 

NICCOLO  FRANCO,  Fed. 
FRANCO  n.  2. 

•N I ce OL OSI O  CGiamhatifta')  ^ 
Siciliano ,  morto  in  Roma  nel  1^70.  • 
uomo  di  Chiefa  verfatiffìmo  non 
meno  nella  teologia ,  che  nelle 
fcionze  matematiche;  fu  molto  ca> 
ro  ad  Aleffanàro  VII.  ugualmen- 
te, che  a  molti  regnanti  del  fuo 
tempo.  Scriffe,  e  Rampò  :  Hercu- 
les Sicu.'uSy  fixe  ftudium  Gcogra- 
phicum  Tom.  2.  Guida  alloftudio 
Geografico  ;  La  Teorica  del  Globo 
terrtftre .  Orbis  defcriptio  in  X. 
magnas  tabulas  dijirttuta ,  ac  in 
Aula  S.  C.  de  Propaganda  Fida 
expofita  .  Fcclefiajlict  ditionis  de- 
Jcriptio  in  Aligna  Tabula  Aiejfan- 
droì^IT.  oh  Lit  a  .  Regni  Neapelita- 
tii  defertptio  LeopoidoT.  Imperato- 
ri oblaia.  Tabula  ^.Ceograpbicf  ^ 
Afe. 
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Jllexander  Magtius ,  five  Q_.  Curtius 
notiy  geographicis  locoruin  &  Pro- 
•vinciarum  ,  de  quibus  in  Alexandri 
i^ita  toquitur  ,  elucidatus .  Sex 
primi  libri  Metnmorphoj'eos  Ovidii 
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étoderna.     Lafergenteria,  ofiadi- 
fciplina  militare .     Interejf*  de'  Re- 
gnanti di  Europa  ,    e  deW  Afta ,  e 
Religione    degli    Africani.     Rag- 
guaglio    del   Piaggio    di  Germania 
fatto  d  7 W  autore  in  compagnia  del 
SereniffìMo    Principe    Ferdinando 
MaJTtmiLiano  di  B aderì .     Informa- 
^ione  dello  Stato  antico ,  e  preferi- 
te della  Sereniffima    cafà  di   Ba- 
de» .    Notizia  della  Per  fona ,  e  Sta- 
to del  Serenifs.  Sig,  Principe  Gu- 
flavo  Adolfo.     Conftilta   data  aW 
IH.  ed  Eccell.  Sig.  D.  Paolo  Gior- 
dano Orffno  Duca  di  Bracciano  fo- 
p^a    la  deftrizjotie  fatta   deW  in- 
feriore EtrUria,    Rifpofia  data  al T 
Éminentifs.    Sig.  Cardinale  Fabio 
ChiRi .,  dopo  Aleffandro  VÎT.  fopra 
ti  [ito  de''  Tri  buri  an  i  ^    e  del  Con- 
tflio  Triburierife . 
,  NICËARCO,    uno    de*  pifl  ec- 
cellenti pittori  dell' antichità  ,  del 
quale  fi  ammirava  foprattutto  una 
Venere  in  mezzo   alle    tre  Grazie, 
«  Cupido .f    ed  Un  Ercole   iti  un'a- 
ria trifta  ,    e  piena  di  difpetto  per 
eflerfi  lafciato  vincere  dall* amore. 
<}^i  autori  antichi  parlano  di  que- 
lli   tre    pezzi    come  di  tre  capi  d' 
©pera  j  ma  noi  abbiamo  offervato  , 
eoe  il  loro  voto  era  in  que/ïo  ge- 
nere   d'  una   deboliffima   autorità  . 
V«dafi  P/j».  Lib.  3J.  cap.  a.    QVed, 
Pjiotoceve  ") . 

I.  NICEFORO  (S.),  celebre 
martire  di  Antiochia  fotto  l' Im- 
perador  Valeriana  verfo  il  i6ò. , 
era  un  femplicc  Laico.  Un'ami- 
cizia non  meno  tejiera  ,  che  criflia- 
M  lo  avea  unito  con  un  Sacerdote 
chi&tti&toSapricio.  Queffi  ebbero 
la  difgrazia  di  inimicaffi  inficme, 
e  intanto  effendofi  accefa  la  perfe- 
cuzione  noi  momento  della  loro 
ferùcvizìonc  Sapricio  fu  condanna- 
to ad  avere  la  tefla  tagliata  per  la 
fede  di  Crifto .  Niceforoi  l'andò 
*. ritrovare,  mentre  era  condotto 
*i  iujf^^liÙQf  e  gli  disundò  perdo* 


ciliarfi  con  lui.     IAìl S apritio  ao 
volle  perdonargli ,  e  abbandonò  ì, 
religione  Cattolica.     Allora  Ni f* 
foro  fi  dichiarò  Criftiano  ,  e  fu  de 
capitato  in  luogo  di  Sapntio  .    GÌ 
atti  finceri    A<:\  fuo  martirio    fon< 
rif(?riti  dal  Ruinart  pag.  io8j  deli 
edizione    di  Verona .     I    medefim 
Atti  tradotti  nella  lingua  Italiani 
dal    Ch.    Abate   Francefco    Marti 
Lucchini ,    e    da    lui   illuftrati  cor 
prenozioni,  e  note  filologiche,  reo 
logiche ,  e  morali ,  che  dichiarane 
la  tradizione  divina  ,    e  apoftolica 
do'  dogmi ,  de'  coftumi ,  e  della  di- 
fcipiina    della  Chida  ,    fono    /iati 
publicati    in    più  Tomi    in    Rora» 
l'anno  1777.  con  dedica  all'immoc- 
tale  Pio  VI.   Pontefice. 
■    ^.  NICEFORO  (J".  )^    celebre 
Patriarca  di  Coftantinopoli ,  fu  pé/ 
qualche  tempo  Secretarlo  degl'  Im- 
peratori di  Oriente  .    Difguftato  e- 
gli  de'  vizj  della  Corte  ririroffi  in 
utì  Moniftcro,  d'onde  tratto  ven- 
ne per  forlo  fuccedere  al  Patriarca 
Tarafìo  .     Fu  ordinato  Patriarca  U 
giorno  di   Pafqua  dello  ftelTo  anta» 
8o(5.     Il  di  lui  padre,  ch'eraftatO 
Secretarlo  dell'imperatore  Cofian- 
tino   Copronimo .,    perdette   il    fu'^ 
impiego  ,    fu  trattato  con  indegne 
maniere  ,  e  mandato  in  efilio  ,  per- 
chè onorava  le  immagini .    Nicefd- 
fo  punto  non  degenerava  dalla  vir- 
tù dei  genitore;    era    molto    bene 
iftruito  nelle  verità  della  Religió- 
ne i    e  poffedeva  ancora  le  fcicnZe 
pfofane .     Egli  ftabilì  un  Monifte- 
ro  in  una  fituaZione  fpiacevole,  in 
cui  fpeffb  ritiravafi  a  far  orazione  : 
fu  innalzato  contro  fua  voglia;  alla 
Patriarcale  dignità;    e    nfel  toja'paì 
della  fUa  Ordinazione    piefé  fermi 
rifoluzione    di  efporfi    a  qualunque 
cofa  prima  di  abbandonare,  la  ver;^ 
credenza.     Egli   tenne  Un  Sinodo^ 
che    refe  fofpettà    a  Roma    la  fu» 
dottrina  fopra  il  culto  dell' Imntk» 
girti  \  ttia  la  di  lui  condotta,  e  \i 
profeffion   di  fede  mandata  a  Papi 
Leone  III.  diedero  una  piiï  vera  i- 
dea    de'  fuoi  fentirticntì .     L'  Ìttf- 
peratore  Leone  Armeno  ^    che  fin- 
nOvò    1'  Erofia   degl'  Iconomachi  « 
foffrir  non  potendo  il  zelo  con  cui 
Niceferù  oppoûevafi  a'fàoi  errori,, 
io 
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Jo  relegò  nell*anûo8l5.  in  un  Mo- 
Jiiltero  ,  ch'è  dall'altra  parte  del- 
io Stretto  di  CoHantinopoli,  dove 
jnorì  fantainente  in  età  d'intorno 
71.  ;<nnOj  nell'SaS.  dopo  14.  anni 
di  cfilio.  l»Joi  abbiam  del  mcdofi- 
tao  vCtt  Compendio  Storico  fotto 
Xl  titolo  di  Hijìoriie  Brevi ar tura , 
dai  la  morte  dell' Imperator  M.?«- 
riìjo  fino  a  Leone  III.  II  P.  Pe- 
fjvio  publicoilo  r  anno  i(5i6, .  e 
io  fece  metter  dipoi  nel  Corpo  ael- 
Ja  Storia  Biz,antin,j  l'anno  1648. 
ai  Lovero  in  fol. ,  e  fu  tradotto 
in  fr^incefe  dal  Prendente  CoUJìn. 
Quello  Breviario  iftorico  è  fcritto 
in  una  maniera  troppo  fecca  e  trop- 
po fuccinta,  ma  è  efatto.  Queit' 
Opera  però  non  cf  è  pervenuta  in- 
tiera, e  vi  fi  trova  un  gran  vuoto. 
Kìceforo  compofe  ancora  un  altro 
libro  intitolato  :  Chronologia  tri- 
partita ,  tradotto  in  latino  da  A- 
■naftafto  Bibliotecario,  e  publicato 
da  Gtufeppe  Scaligero.  Çiueft'  è 
una  cronologia  dalla  creazione  del 
mondo  fino  al  tempo  ,  in  cui  vi- 
veva il  Santo.  Vi  furonfatt„e del- 
le giunte  ne'  fccoli  pofteriorT.  Il 
I*.  Gi.icomo  Go.ir  Domenicano  là 
pubiicò  anch'  elTo  3  Parigi  con  no- 
te ài  Giorgio  Sincello.  EiTà  fi  tro- 
va nella  Biblitìteca  de''  Padri.,  e 
neila  Storia  Bit^antina,  Venezia 
S729.  La  J'f/conìfrr/^,  cioè  l'enu- 
merazione de' libri  facri,  ciie  è  or- 
dinariamente oinita  alla  Cronologia . 
dì  Antirretici  ^  odiano  fcritti  con- 
tro q\ì  Iconoclafti,  alcuni  de'  qua- 
li fi  trovano  nella  Biblioteca  de' 
Padri.  La  prefenza  reale  vie  fta- 
bilita  in  una  maniera  chiara  e  pre- 
cifa  .  Noi  abbiamo  inoltre  di  Ni- 
teforo  la.  fua  Cartfejffione  di  Fede 
riferita  dal  Cardinal  Baronia  nell' 
uridecimo  Tonio  de'  fuoi  Annali . 
II  Sig.  Cotelier  pubiicò  45.  Canoni 
di  Niceforo^  ed  una  Lettera  Cano- 
nica nel  terza  Tomo  de'fuoiiVfo^ 
■ttumenti  della  Chiefa  Greca  :  ma 
non  è  che  la  piit  picciola  parte'del- 
ie  fue  Opere  ,  che  Çx  trovano  ma- 
Hofsntte  nella  Biblioteca  del  Re. 
Scritte  furono  queft'  Opere  comro 
gì'  Iconoclafti  •  La>  ftile  èdiSereu- 
tiffuno  da  quello  d'ella  Storia,  per- 
chè diffufo ,  e  carico  di  ofclamazio. 
ài  e  ripetizioni  :  non  lafcierebbero 
f  €rò  di  eoere  aliai  utili ,  ofervâu- 
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dofì  in  effe  de'  buoni  ragicnamen- 
ti  ,  uri'  efattiflìma  efpofizione  dell' 
obbiezioni  degl'  Iconomachi ,  e  naflU 
ti  palli  de'  Padri  i  più  celebri ,  che 
indarno  altrove  fi  cercherebbero  .  Il 
P.  Anfelmo  Bariduri  avea  promefi» 
fin  dall' an, 10  1705.  di  dare  al  pu- 
blico  tutte  le  fue  Opere,  ma  la 
morte  ne  lo  ha  impedito .  Ne  avea 
publicato  il  PrefpeRits  nel  1705.  , 
the  fu  inferito  tutto  intiero  nella 
Biblioteca  Greca  di  F abricio  T.6. 
pag.  640.  Qucfìe  Opere  fono  de* 
monumenti  della  fana  critica ,  e 
della  erudizione  dr  Niceforo ,  ii 
quale  era  un  Vefcovo  grande  ,  non 
meno  che  wn  fcrittore  giudiziofo. 
Una  parte  di  quelle  fu  tradotte  ia 
latino  dal  P.  Turrien  ,  e  publicata 
da  Enrica  Cani/io  nipote  del  Ge- 
fuita  di  quefto  nome .  Non  con- 
viene confonderlo  con  Niceforo 
Calisto  ,  di  cui  abbiamo  unaXro- 
ria  Ecclefiajiica  in  Greco,  che  va 
fino  al  610.,  Parigi  1630.  2,  Voi- 
in  fol.  Quefti  fioriva  nel  fccolo 
XÏV.  Gli  rimproverano  à.'* c^ere 
liato  troppo  credulo .  Racconti 
molti  fatti  ,  che  fi  accollano  eftrr- 
mamente  alle  fàvole. 

J.  NICEFORO,  figlio  d'arra- 
bafde ^  e  d' ^^/w.ïforella  àìCofian- 
tino  Copronimo  ^  ricevette  il  titolo 
d'  Imperatore,  allorché  il  Senato, 
ed  il  popalo  di  Collantinopoli  I* 
ebbero  dato  a  fuo  padre  nel  742. 
Cojlantino  Copronimo  venne  adat-* 
laccarli,  li  vinfe,  e  fiJce  cavar  lo- 
ro gli  occhi.  Ni  ecfora  siveva  moi- 
to  merito,  e  fi  era  fegnalata  pçt 
fuo  coraggio  ....  Noi  fi  dee  con- 
fondere con  Niceforo  fecondo  fi- 
glio di  Cojlantino  Coproriimo  ono- 
rata del  titolo  di  Cefare  da  fuo 
padre  nel  76g.  Cojlantino  VI.  fuo 
nipote  y  gelofa  del  credito^  che  £ 
fuoi  talenti,  e  le  futfvirtù  gli  da- 
vano a  Coftantinopoli ,  fccegli  ca- 
var gli  occhi  nel  792.;  e  coirre  fc' 
fofTe  flato  a  tewerc  in  quella  ftato" 
ancora,  l'Imperatrice  Irene  lo  fc-" 
ce  morire  cinque  anni  dopo  ad  A- 
tene  ,  dov'era  (lato  efiiiato  .  ^ 

4-  NICEFORO  L,  Imperadore' 
i^  Oriente  ,  foprannominato'  Logo- 
ieta,  alla  prima  Int«ndente  delle 
Finanze,  e  Cancelliere  dell'Impe- 
ro, s'impadronì  del  trono  nell** 
Sol.  fopra  1'  Iinper«lrice;/r<»*,  chd 
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relegò  nelPIfoIa  di  Metfhm.     E- 
gli  favori  gì' IconoclafU,    e  dimo- 
ihò    molto  odio    contro  la  Chicfa 
Romana  .     Mandò  Ambafciadori  a 
Carlo  Magno,    e    fece    un  trattato 
cou  ^uefto  Principe    per  porre    uu 
lerrauie  a'  loro  Impcrj .     Unn  del- 
ie   fue    prime    cure    fu    di  flabilire 
una  camera  di  giufliaia  contro  quel- 
li, che  a /eant)  derubato  il  popolo  i, 
usa  invece    di  rendere    a'  poveri  i 
beni ,    che  erano  loro  ftati  rubati . 
fé  li  appropriò.     Per  ralfodarfi  fui 
trono,  e  perpetuar  lofcertro  nella 
fua  famiglia  di  e  h  tarò  A  Hg  urto  Pan- 
no 8oì.  fuo  figliuolo  Staur:ìce .    Una 
tale  precauzrûne  invece  di  arreca- 
re le  rivoluzioni  non  fece,  che  fu- 
fcitare  i  malcontenti .     Molti  pe- 
rirono   neir  efllio    col    veleno,    o^ 
coli' ultimo  fupplizio  .    Quelle  cru- 
deltà accefero  l'odio  generale  .    Le 
truppe  dell' Afia  proclamarono  fm- 
peradore  Bardane  foprannominato 
il  Turco  patrizio,  e  generale  dell' 
Oriente.     Il    novello    Imperadore 
difperando  di  far  entrare  Cofcnti- 
nopoli  nella  fua  ribellione  procofe 
a  Ni  ce  foro  di  fpogliarfi  della  por- 

Îora  imperiale .  fé  voieffe  accor- 
argli il  fuo  perdono.  L' Impera- 
dore prendendo  la  mafchera  della 
clemenza  fi  contentò  di  chiuderlo 
in  un  monaftero  ;  ma  qualche  tem- 
po appreffb  gli  fece  cavare  gli  oc- 
chi,  e  perfeguitò  i  fuoi  complici. 
Alcuni  atfari  importanti  interrup- 
pero quelle  efecuzioni.  I  Saraci- 
ni  devallano  la  Cappadocia,e  pren- 
dono Tiane  ;  Niceforo  marcia  con- 
tro di  loro,  ed  è  battuto;  egli 
cttiene  la  pace  neir8o4.  col  mez- 
20  di  un  tributo  annuo  di  35.  mi- 
la pezze  d'oro.  Libero  dagli  or- 
rori della  guerra  defilò  i  fuoi  po- 
poli in  tempo  della  pace.  Si  fta- 
bili  una  impofizione  fopra  tutte  le 
rendite,  e  fopra  tutti  i  capi  di  fa- 
miglia. Fu  taffato  il  diritto  del 
fuoco,  e  poco  vi  volle,  che  i  fuoi 
fudditi  nonpagaffcro  Tarli  che rof- 
piravano .  Un  aflaffìno  traveftito 
da  frate  penetrò  nei  fuo  palazzo 
per  liberar  la  terra  da  quello  fla- 
gello; ma  fu  fcoucrto,  e  condan- 
nato ad  una  prigione  perpetua . 
Frattanto  i  Bulgari  devalUvano  la 
Tracia.  Niceforo  prende  le  armi, 
C  mette  rutto   a    ferro   e  a  fuoc9 
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nella  Bulgaria,  il  che  obblijjò Tcbì 
mio  loro  Re  a  dimandargli  la  pa- 
ce ;  ma  non  avendo  voluto  con<.e- 
dergliela  ,  i  Bulgari  ridotti  alla  dif- 
perazionc  raffalii%no  di  notte,  e 
fcOHnffero  la  fua  arrivata,  e  lo  uc- 
cifero  nella  fua  tenda  li  25.  Luglio 
8n.  Crumno  fece  fare  una  co;  p» 
del  cranio  di  quello  Imperadore  per 
fervirfeae  ne'conviti  foienni .  Stau- 
race  fuo  f/giio  a  gran  pena  il  fal- 
vò ,  e  mori  per  le  fl'rite  l'annr» 
feguente .  No«i  vi  fono  termini 
ballanti,  che  efprimino  l'orrore, 
che  il  nome  di  Niceforo  prcfenta 
allo  fpirito  .  „  Fiero  ,  aviro-,  ven- 
„  dicativo  all'  eccelfo  non  teme- 
„  più  niente  Q  dice  1'  Abate  G«- 
^,  ^on')  quando  credette  di  aver 
„  acquiflato  il  diritto  di  ofar  tut» 
„  to.  Non  •fifa  ciò  che  amaffe  dì 
„  pift,  o  l'oro  o  il  fangue  de' po- 
„  poli  ".  Schiavo  delle  fue  in->- 
clinazioni  non  comjbbe  ne  l'uma- 
nitii,  né  la  religione,  e  fu  un  mo» 
ftro  fotto  il  baldacchino . 

5.  NICEFORO  IL,    fopranno- 
minato Foca ^  di  una  faniigùa  del- 
le pifi    antiche    di  Coftantinopoii , 
fi  fegnalò    fin  dalla    fua  più  tenera 
gioventù    colle   fue  imprele .     Te- 
muto da'  nemici ,    amito    da'  fol- 
dati,  e  rifpettato  da' popoli  fu  in- 
nalzato all'impero  dalle  fue  trup- 
pe;   e    l'Imperatrice  Teofania  ve- 
dova di  Romano  il  Giovine  gii  die- 
de   la    fua  mano    nel  96J.     Fin  d* 
allora  egli  formò    il   progetto  d'  u- 
nire  infieme  tutti  i  membri  difper- 
IÎ  dell'Impero  Romano.     Attaccò 
i   Saracini ,    che  erano  il  primo  o- 
ftacolo  a' fuoi  progetti.     Prcfe  fo- 
pra di  loro  molte  piazze,  e  li  fcac-> 
ciò  dalla  Cilicia,  da  Antiochia,  e 
da  una  parte  dell' Afia  .     Il  fuo  ze- 
lo per  la  difciplina  contribuì  mol- 
tiffimo  alle  fue  conquifte  ;    egli  ri- 
teneva   i  foldati    nel    loro    dovere 
meno  pel  calligo  ,    che    pel  fuo  e- 
fenipio  ,  fuggendo  le  fcmm-ine  ,  fop>- 
portando  i  rigori  delle  ilagion.i  ,  e 
dormendo  fuUa  dura  terra  .     Se  Ni- 
ceforo fu  il  terrore  de'  nemici ,  fu 
anche  il  flagello  de' cittadini .  Au- 
mentò tutte  !•  impofizioni,  confi- 
fcò    i  beni  de'  particolari,    alterò 
le  monete,  e  fece  paffar  ne' campi 
tutte    le  ricchezze    dello,  flato  .     I 
fuoi  fudditi  »   ftanefai    d.    avere  un 
ti- 
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tiranno  »lli  loro  tefta ,  e  fua  mo- 
giie  non  meno  fianca  anch' e /Ta  d' 
aver  per  marito  T  uomo  il  più  brut- 
to e  il  P'ìt  crudele  dell'Impero, 
congiurarono  contro  di  lui .  G;o- 
vanntZintTj'ce  è  introdotto ,  e  na- 
fcoRo  in  un  ceftone  con  cinque  al- 
tri consiurati  nella  camera  dcU' 
Impcracìore  ,  che  dormiva  .  Que- 
Ao  Principe  è  fvegiiato  allo  itre- 
pito  de'  pui?nali ,  e  meflb  a  morte 
ÎÏ  II.  Décembre  ç6ç.  dope  di  aver 
regnato  fei  anni  e  alcuni  mefi . 

6.  NICEFORO  III.,  fopranno- 
ininato  Botoviate,  paffava  per 
rfere  uno  de'  difcendenti  de'' Fa  li J 
di  Roma  antica  .  Egli  moilrò  al- 
bini talenti  prima  di  montar  fui 
trono  ;  ma  fubitochè  vi  fu  elevato 
ne!  1077.  dall'armata  ,  che  coman- 
dava  in  Oriente ,  non  fi  vide  piii 
in  lui  che  un  vecchio  debole  ed  im- 
prudente .  NicefoTQ  Briennìo  Qf^ed, 
Briesn'io)  nominato  Impcradore 
egli  Itcffo  in  Occidente  dalie  fue 
truppe,  avendo  ricufato  di  ricono- 
fcare  Niceforo  Botoniate ,  quello 
fpedì  contro  il  fuo  rivale  AleJJio 
Comneno ,  il  quale  Io  fece  prigio- 
niere. Èotoniate  ebbe  la  crudeltà 
di  fargli  cavare  gii  occhi .  Un  al- 
tro ribello  vinto  da  AieJJio  provò 
il  mcdefiroo  trattamento  .  Una  ter- 
za congiura  fi  formò  in  Afia  ^  e  Ni- 
ctforo  fped}  di  nuovo  Alejjio  per 
dìffiparia;    ma   i  foldati    avendolo 

frociamato  il  primo  Aprile  1081. 
mpcradorc  egli  fteffb ,  levò  lo  fcei- 
tro  a.  Betoniate  ^  e  Io  relegò  in  un 
convento  ,  dove  mori  poco  tempo 
appreflb .  Niceforo  abbandonò  la 
porpora  con  tanta  indifferenza  ,  con 
quano»!'  aveva  amata  appaSonata- 
men^. 

•7.  NICEFORO  CARTOFILA- 
CE ,  cioè  Cujlode  degli  Archivj , 
a'utor  Greco  ,  fioriva  nel  principio 
del  fecolo  IX.  ,  Ai  coi  ci  rimane 
tjualche  Opera  nella  Biblioteca  de* 
Padri  ^  e  nella  Raccolta  del  Di- 
rftto  Greto-Romano . 

8.  NICEFORO  BLEMMIDA, 
Sacerdote'  e  Monaco  del  monte  A- 
tos,  [lì  quale  ricusò  il  Patriarcato 
dì  Coftantinopoli  nel  12^5. ,  fioriva 
Del  xni.  fecolo  .  Egli  moftrofii  fa- 
vorevole a'  Latini  ,  e  più  inclinato 
.alla  pace  di  qualunque  altro  Greco 
^  quel  fecolo  .  Con  queft'  iateiti 
Tems  XJII. 


2!0fle  egli  compole  dae  Trattati 
della  ProceJJione  dello  Spìrito  Sart~ 
to ,  l'uno  indirizzato  2.  Giacomo 
Patriarca  di  Bui|aria,  e  l'altro 
ali'  Imperatore  Teodoro  L-tfcari  . 
Egli  combatte  in  elfi  i'opi.-joni  di 
coloro  ,  i  quali  foftene  vano  non  po- 
terfi  dire ,  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cedeffe  dal  Padre  per  il  Figlio. 
Ambi  quefti  Trattati  fono  flampa- 
ti  ih  Greco  e  in  Latino  nella  Gre- 
cia Ortodojfa  deìV Allaccio  ,  Roma 
léji.  e  i6j9.  2.   Voi.  in  4. 

9.  NICEFORO  GREGORA,  f- 
ftorico  Greco  dei  fecolo  XIV.,  fu 
Bibliotecario   della  Chiefa   di  Co- 

,  ftantinopoli  .  ed  ebbe  molta-  parte 
negli  affari  del  fuo  tempo  .  Hav- 
vi  di  lui  una  Storia ,  che  contiene 
ciò  che  avvenne  dall'anno  1204. 
fin  al  1341.  piena  di  inefattezze  , 
e  fcritta  con  uno  fti le  barbaro  .  La 
miglior  edizione  di  queû'  Opera  h 
quella  del  Louvre  in  Greco  ,  ed  ia 
latino  nel  1702.,  C^^Ì  *•  Boi- 
vi.v), 

10.  NICEFORO,  detto  CAL- 
LISTO ,  perchè  era  figliuolo  di 
CalliJiOy  viveva  nel  fecolo  XIV. 
fotto  l'impero  di  Andronico  Pa.'eo- 
logo  ^^  f^ecchio  ,  al  quale  dedicò  la 
fua  Storia  ecclefia/iica  dalla  na- 
fcita  di  G.  C.  fino  alla  morte  delP 
Imperador  Foca  nel  610.  Oucft» 
Storia  stampata  a  Parigi  nel  1630. 
in  2.  Voi.  in  fol.  contiene  de' fat- 
ti ,  che  non  fi  trovano  in  aliti  luo- 
ghi ;  ma  fembra  che  alcùn^  fiano 
fta»i  inventati  dall'autore.  Taie 
è  il  ritratto  ,  ch'egli  fa  di  Maria 
(^ergine ,  e  di  cui  non  fi  trova  al- 
cun veftigio  negli  autori  antichi . 
Egli  dice ,  che  era  di  una  ftatura 
mediocre,  il  colorito  del  color  del 
fermento  ,  i  capelli  biondi ,  gli  oc- 
chi vivaci ,  la  pupilla  che  tirava 
al  giaìio,  le  fopracciglia  nere,  e 
in  mezzo  circolo  ,  il  nafo  affai  lun- 
go, le  labbra  vermiglie,  le  dita  e 
le  mani  lunghe  ,  1'  aria  ftmplice  e 
modella,  gli  abiti  proprj  feuza  fa- 
fh) ,  e  del  color  naturale  della  ia- 
na .  Egli  è  ancora  il  primo ,  fe- 
condo il  P.Calmet^  che  abbia  det- 
to affai  chiaramente  ,  che  S.  Lucm 
era  pittore  j  e  che  aveva  dipinto 
Marfa-^ergine . 

11.  NICEFORO  DI  BARI,  al- 
levato nella  religione  Benedettina, 
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in  tui  fin  ài  giovan*  venne  afcrlt-  cato, e  bandito  con  tutti  ì  fuoi  feè- 
to ,  e  dove  venne  irtruito  nelle  tatori .  Ofio  Vefcovo  di  Cordov» 
fciçnze  ,  e  nelle  lettere  .  Fiorì  prefedeva  in  nome  di  S.  Silvtftrê 
nel  1035.  ScrifTe  f^ita  <ir  hiflorwi  P?pa,  che  avea  mandati  a  Nicea  due 
trans l^iticnii  Relieruiarum  S.Nico-  de' fuoi  Preti  con  ordine  ci  cònfen. 
l.ti  Archiepiscopi Mjrenfis.  Quell'  tire  a  tutto  ciòj  che  vi  f  decide- 
Opera  infieme  con  altri  opufcoli  fi  rebbe.  Ofio  vi  mandò  i!  Simbolo, 
conferva  MS.  nel  Monlftero  di  che  noi  chiamiamo  ancora  al  pre- 
Francfort ,  come  n' affi  cura  il  G/'w-  fonte  il  Simbolo  di  Nicea.  Tutti 
ma  nella  Storia  delT Itutin  lette-  l'approvarono  da  Ario  in  fuori  ,  ç^^ 
rata  Tom.  I.  Cap.  14.  fecolo  XI.  pochi  de'fuoi  partigiani  dichiarati, 
pag.  «2.  WV.  Bollando  nel  Tom.  I  MeJeciani  jjer  la  maggior  parte 
a.  ABaSanHoTum  al  mcfe  di  Fcb-  fi  riunirono  alla  Chiefa .  La'fefta 
braroì  p?.r:?ndo  di  S.  Sabino  Ve-  della  Pafqua  fu  fiffata  alla  Dome- 
fcovo  di  Csnofa  fotto  li  9.  di  det-  nica  dopo  il  giorno  14.  della  luna  . 
to  mefc  fa  onorata  menzione  di  Quefto  Concilio  radunato  a'  19.  di 
Nicejtro^  e  prima  di  quefti  il  Car-  Giugno  durò  fino  â'25.  d'Agofto, 
dinal  Baronia  nelle  noto  al  Mar-  2.  NICENO  C  Concilio),  IL  Set- 
tìrplopio  Romano  a' 9.  del  mefc  di  timo  Generale  Concilio  ,  coiriincia- 
Mapgio  .  Nella  Serie  Cronologica  to  a'  24.  Settembre,  e  termina- 
it^/; .Tfmfor/  Napole$ani  de.  Ta-  tO  a'  23.  d'Ottobre  del  787.  fotto 
furi  publicata  ^lei^Tom.  21.  della  Papa  Adriano^  e  fotto  l'Impera- 
Raccolta  Calogerana  1740.  fi  hanno  dore  Coftantino  f\gììno\o  di  Leone  ^ 
alla  pag.  95.  al're  notizie  di  lui.  e  à^  Irene .  I  Legati  del  Papa  vi 
NICEFORO  BRIENNIO,/^f</.  prefedettero  ,  e  T«r/7^o  Patriarca  di. 
BRIENNIO.  Coftantinopoli  viaffiftette,  e  i  De- 

tilCELLl  Ç.CriJtûforo') ^  Piacen-  putati  di  tre  altri  Patriarchi.  Vi 
tino,  e  celebre  Giureconfulto  del  fi  contarono  fino  a  377.  Vcfcovi . 
ftcolo  XV.  Nel  1464.  era  Profef-  Vi  fu  anaternatizzata  l'empietJ^ 
fbre  del  diritto  neli' Univerfità  di  degl' Iconoclafti,  e  il  culto  delle 
Torino^  nel  qual  impiego  durò  mol-  Sante  Immagini  fu  fpiegato,  e  ri- 
ti anni  con  fama  d'uno  de'  primi  ftabilito  nella  Chiefa.  Vi  n  fecV"- 
dotti  del  fuo  tempo  nel  diritto  Ce-  ro  ai.  Canoni, 
fareo  .  Fu  anche  Prendente  ,  e  Con-  l.  NICERATO  ,  At€niefe,  fta- 
frp'iere  del  Duca  di  Savoia.  Finì  tuario  ,  figlio  di  Éutemone,  ereffe 
ì'fuoi  giorni  in  Torino  a'  ^6.  Set-  un£/c«/.i/>»9  nel  Tempio  deila  Con- 
tembre  del  1482.  d'anni  93.,  co-  córdia  in  Roma.  Fiorì  nell'Olim- 
Bie  rilevai   dalla  fua   iferizion   fé-  piade  124.  Plin.  lib.  34.  cap.  8. 

fiolcw.le.     n  Paneireli,   che  ci  dà  2.  NICERATO,    medico  citato» 

e  fue  notizie ,    dice  che  conferva-  da    Galeno   come   ant  re    d' alcuni 

■va   preffo    di    fé  MS.  la  fjpofizione  medicamenti.    Celiç  Aureliano piLi- 

d^lla  feconda  pane  del  Digejìo Nuo~  la  di  lui  in  ocea/ìone    di  un  libro, 

■vo .     Alberto  da  Ripalta  ne' fuoi  ih  cui  AT/Veraro  trattava  della  ma- 

A^nali  di  Piacenza   publicati   dal  lattta  chiamata  rara/*/»^/ ,.  provan- 

Muratart  ^  Script.  Rer.  Ttalicarum  do  efler  qucita  ftata  nota   agli  an- 

"Vol.  20.  pag.  914.  e  969.  ci  dà  altre  tichi ,  come  narra  lo  ûeffo  Aurelio. 

notizie  di  lui.  „(,.     £glj  fu   feguace    f  Afclepia- 

'I.  NICENO  C  Concilio)  del  325.  Ae^  e  viene  annoverato  àPLDiofco~ 

jn  Nieea  ,  Città  della  Bitinia  nell'  ride  tra    i  moderni  medici    del  fé- 

Afia    minore.     Quello  è    il  primo  colo  d' Augtijfo .     Ved.  Ditjonaria 

Concilio   generale    tenuto  per  or-  della  medicina  dell' Elof  . 

dine    dell    Imperador   Coftantino.,  "  i.  ISflCERON  (^Giovanni  F  >an~ 

Duro  cfue  mefì,  e  dodici  giorni,  «  cefco},    valente    matematico'  Pa- 

3Î8;.  furono  iVefcovi,  che  io  com-  rigino  ,    nativo   di    Parigi  ,    entrò 

pofero  di  tutte  le  parti  dell'  Impe-  nell'Ordine  de' Minimi  nei  1632.  , 

ro.  LaconfuftanzialitàdelFigliuol  edapplicoffi    allo    Audio-  deil'otti- 

di  Dio  col  Padre  vi  fu  definita  ,  e  ca  ,  nella  quale  fece  gran  progrçf- 

fottofcrittadagii  Eufebianifteffifau-  fi.     Era  ami  ce  dèi    celebre  Carr#» 

tori  di  Atta,    i^ii  vi  fit  fcomjmi^  fi»,  9  morì  in  AiJ^.  %iU  a».  5«»- 

tenK 
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teinbr»  i6^6.  d'anni  jj.  Quefto 
giovane  autore  dava  le  più  gran- 
di fperanM  ,  quaado  fu  mietuto  nel 
fior  della  f-a  età.  In  mezzo  ad 
occupazioni ,  e  a  viaggi  ,  che  do- 
vevano diftracrlo  ,  egli  feppe  ma- 
neggiare i  più  piccoli  momenti  per 
confacrarli  allo  ftudio  .  Abbii'mo 
di  lui  :  I,  L'  interpretazjone  delle 
ciffre  ,  0  Regole  per  ben  intendere , 
e.  f piegar  foltdaynente  tutte  le  fort. i 
di  ciffre  ferAplici  tradotta  dall'  I- 
taliano  di  Antonio  M.iria  Cofpt  ^ 
1^41.  in  8.  2.  L^  prospettiva  curio- 
fa  ^  o  Magia  artificiale  degli  ef- 
fetti maravigliofi  deir  Ottica  colla 
Catoptrica  del  P.  Merfenne  ,  Pari- 
gi 1652.  in  fol.  3.  ThaumaturgUi  o- 
ftictts ,  in  fol.  1646.  L'  Opera  pre- 
cedente noH  è  che  un  faggio  ,  il 
filale  èmoltofviiiippp.to  inqucfta. 
i,  NICERON  (Gian.Pietro')  , 
parente  del  precedente ,  nacque  a 
Parigi  com'effo  nel  1683.,  ed  en- 
trò nella  Congregazione  de'  Chie- 
rici-Regolari di  San  Paolo  cono- 
fciuti  fotto  il  nome  di  Barnabiti . 
Dopa  di  aver  profeffato  le  um?ni- 
tà  ,  la  fiiofofia,  e  la  teologia  nel 
fuo  Ordine  fi  confacrò  al  pulpito, 
alla  direzione,  e  al  gabinetto.  Le 
lingue  vive,  e  le  lingue  morte  §li 
divennero  faniiìiari.  Soprattutto 
«gli  fi  diede  con  fucceiTo  alla  biblio- 
grafia ,  e  all' iftoria  letteraria.  Mo- 
rì a  Parigi  li  8.  Luglio  1738.  di 
33.  anni  .  I  letterati  lo  pianfero 
non  meno  per  le  fue  cognizioni , 
che  per  la  franchezza ,  e  per  la 
bontà  del  fuo  carattere.  Allegro 
fenza  la  più  leggera  onjbra  di  dis- 
fipazione  era  ferio  ,  quando  dove- 
va eflerlo .  Parlava  poco,  ma  be- 
ne e  fempre  a  propofito .  Quando 
la  converfazione  era  animata,  egli 
fapeva  darvi  delle  nuove  grazie  con 
d.c'  motti  né  fiudiati,  né  affettati. 
Quantunque  aveffe  i'  udito  un  po- 
co duro,  non  rifpondeva  mai  il 
contrario  di  ciò  che  conveniva  rif- 
pondere  ,  perchè  afcoltava  con  tran- 
quillità, e  capiva  dallo  fpirito  e 
da|!li  occhi .  Preferiva  le  conver- 
fazioni  de'  letterati  ,  nelle  quali 
poteva  inftruirfi,  a  c;uclle  pcrfone 
d^l  JBOr.do,  che  poco  lo  intercfla- 
vano  .  Nulladimeno  non  aveva  in 
qpc/ïe  un'  arii  affettata,  e  nelle  pri- 
ne  çcruva  più  a  in  brillale  l' era* 
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dizione  degli  altri ,  che  a  mòllrar 
la  fua.  Co'  giovani  fo.rauutto  fi 
studiava  a  dar  loro  d^.lIo  fpirito, 
e  in  generale  fapeva  proporzionarli 
a  tutti  gli  fpiriti  .  Se  ii  fuo  ardo- 
re per  lo  fiudio  faceva,  che  fi  tro- 
vaiie  fempre  bene  ne!  fu  •  gabinet- 
to,  nulìadimeno  la  prudenza  gui- 
dava il  fuo  lavoro  .  Preveniva  lo 
fpolTamento  ,  e  il  difgufto  con  de* 
foilievi  utili ,  dopo  i  quali  fi  ri. 
metteva  allo  Itudìo  con  m.ggior 
attività.  Amico  finccro  fi  compia- 
ceva a  ren.Jer  fervizio  a  tutti .  Pa- 
reva sì  indiifer^^nto  per  tutto  ciò 
che  fi  chiama  GrandezXAt  ^^^  quan- 
tunque aveffe  vedu  o  la  fua  fami- 
glia iiiuftrata  per  parentele  onore- 
voli ,  per  cariche  e  per  impieghi 
di  diftinzione ,  pure  non  fu  fentito 
quafi  mai  a  parlarne.  Le  fi' e  Opere 
fono  :  I.  Memone  per  Jervir  aliti 
Jìoria  degli  L'omini  TUuJìri  della 
Republica  luterana  ,  cor.  un  Ca- 
talogo ragionato  delle  loro  Op^re , 
Parigi  preffb  Briajfon  in  il.  fi  pri- 
mo Voi.  di  quella  compilazione  fu 
publicato  ne!  1727.  Gli  altri  ufciro- 
no  fucceffivamenie  finoalXXXIX. 
che  compf.rve  nel  1738..  e  il  XL. 
nel  1739.  Dopo  furon  publicati  tre 
altri  Voi, ,  ne'  quali  vi  fono  molti 
articoli ,  che  non  forro  del  P.  JV/- 
ceron  .  Qiiantunqu^  lo  Itile  fia  in- 
colto ,  e  che  non  fviluppò  con  mol- 
ta finezza  i  caratteri  de'  fuoi  diffe- 
renti perfonaggi ,  pure  non  fi  può  che 
lodare  il  fuo  lavoro .  Le  fue  no- 
tizie fono  in  generale  utili ,  e  fpef- 
focuriofe.  L'autore  non  promet- 
te nel  fuo  titolo,  che  le  t'ite  de- 
gli  uomini  illvjìri  ^  ma  vi  ha  fatta 
entrare  una  folla  di  autori ,  molti 
de'  quali  non  fono  che  mediocri, 
o  difpreggcvoli .  E  cofa  facic  a 
vedere  ,  che  non  fi  è  mai  contenu- 
to nel  piano  annunziato  dal  titolo 
del  fuo  libro  ,  e  che  a  mifura  ,  che 
avea  r.iccolto  de'  fatti  fopra  uno 
fcrittore ,  ne  publicava  ia  vita .  fia 
che  foìTe  illuftre  ,  o  ofcuro  .  Per 
dar  delle  Memoiie  efatte  cciiriofe 
farebbe  flato  d'uopo  leggere  con 
efattezza  le  Opere' di  ogrìi  autore. 
Il  P.  Niceron  lo  ha  fatto  qualche 
volta;  ma  folJecitato  a  finir  iafua 
carriera  egli  ha  fpefTo  copi;ito  plì 
errori  de'  giornalifii  ,  e  de' Biblio- 
grafi .  Fïiiçeiaente  ne'  Supplemen- 
K    2  ti 
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ti  dati  di  tratto  in  tratto  ne  hn 
corretto  molti,  ed  ha  fatto  delle 
addizioni  importanti .  Gli  fu  ezian- 
dìo rimproveiato  di  non  aver  ofler- 
vato  r  ordine  de'  tempi .  La  Aia 
raccolta  forma  44.  Voi. ,  perchè  il 
X.  ha  due  parti,  che  fi  legano  fe- 
paratsmente.  a.  Il  grande  fé brifu- 
go  ,  dove  fi  ja  vedere ,  che  !■"  aequa 
£omune  è  il  miglior  rimedio  per  le 
febbri ,  e  verifimilmente  per  la  pe- 
Jle  ^  tradotto  dall' Inglefo  di  Gio- 
vanni Hanckock ,  in  la.  Queflo 
libro  ebbe  molto  fpaccio ,  La  edi- 
zione n'.igliore  è  quella  di  Parigi 
•^reÇ®  Cavelier  nei  1730.  fotte  il  ti- 
tolo di  Trattato  delP  acqua  contu. 
rie  in  1.  Voi.  in  12.  3.  L/»  eonver- 
ftone  dell''  Inghilterra  alCriJlianeji-, 
rno  paragonata  colla  fua  pretefa  ri. 
forma,  tradotca  dall'  Inglefe ,  in 
8.  4.  Traduzione  delle  Rifpojledi 
ifVûodward  al  dottor  Camerario  fo- 
pra  la  geografia  fifica ,  o  Storia 
maturale  delia  terra  ^  in  4.  $,  f^i ag- 
gi di  Giovanni  Oviiington ,  1723. 
Si  vegga  iìfuo  Elogio  fcritto  dall' 
AhztJ  G ovjet  ne  Tomo  XV.  delle 
fue  Memorie  per  la  Storia  deg/i  uo- 
mini illitftri.  Apofiolo  Zeno  nelle 
jiote  alla  Biblioteca  del  Fontanini 
lia  corretti  alcu  i  errori  corfi  nelle 
Memorie  Letterarie  dei  Niceròn  .  Il 
P.  Grazioli  Barnabita  nel  primo 
Tomo  delle  Fite  degli  illuftri  fuoi 
Religiofi  parla  di  queflo  dotto  fuo 
confratello  . 

■  i.NICETA  CJ".),  nativo  di  Ce- 
farea  nella  Bitinia ,  foftVJ  molto 
folto  l'Impero  di  Leone  V  Armeno 
per  io  fuo  zelo,  per  la  fede  ,  e  pel 
culto  delle  SS.  Immagini .  Fu  A- 
bate  degli  Accmeti  nel  Monaftero 
di  Medicea  fopra  il  Monte  Olim- 
po, e  morì  nell'824, 

2.'NICETA,foprannominatoSER- 
RONE,  Diacono  della  Chiefa  di 
Coftaiitinopoli ,  contemporaneo  di 
Teofilatto  nell' XI.  fecolo.  Il  fup 
nerito  lo  inpaizò  all'  Epifcopal 
Chiefa  di  Eraclea.  Egli  compofe 
Un  Commentario  /opra  le  Orazjoni 
funebri^  che  trovanfi  in  latino  fra 
l'Opere  di  quefto  Padre.  Al  me- 
defimo  f.ttribuita  viene  una  Catena 
fopra^l  Libro  di  Job,  compofta  da 
paffi  tratti  da  parecchi  Padri  ,  da 
AppollinarCy  da  S.  Atanafio  ^  da 
S.  Bajilioy   da  S.  Gjangrifojlomo  y 
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di  ,S.  Cirillo  AliJfand,'ino ,  da  'QÏ- 
dimo  Alejfandrino  ,  da  Dìonifio  A- 
lejfandrino  ,  da  S.  Efrem  ,  da  Etf» 
Jebio  y  da  S.  Gregorio  Natjanzjno  y 
ec.  Queft'  Opera  fu  fiampata  in 
greco  e  in  latino  in  fol.  in  Londra 
nel  1617.  Si  hanno  delio  ìi^t^o  au- 
tore altre  fomigliaini  Catene  fopra. 
i  Salmi ,  e  fopra  la  Cantica  d«* 
Cantici  ^  ftampate  in  Bafilea  l' a.nno 
1659.  Avvi  ancora  un  Commftto 
fulle  Poef?e  di  S.  Gregorio Nazjan- 
Z.eno  flampato  in  Venezia  fotto 
il  nome  di  Niceta  Pafiagone ,  eh' 
è  apparentemente,  dello  fleffo  a.u- 
tore  . 

3.  NICETA  ACUMINATE  , 
Storico  greco  ,  detto  CHONIA- 
TE ,  perchè  era  nativo  dì  Chone  , 
oflia  ColofTo  ,  Città  della  Frigia  , 
fioriva  net  XIII.  fecolo.  Egli  e- 
fercitati  aveva  confiderabili  impie- 
ghi nella  Corte  di  Cofìantinopoli  ; 
e  fiata  effondo  prefa  quella  Città 
da'  Francefi  1'  anno  1204.  litiroflì 
con  una  figlia  tolta  di  mano  a' ne- 
mici, e  da  effb  collocata  in  matri- 
monio in  Nicea  Città  della  Biti- 
nia, dove  lini  di  vivere  nel  120^, 
Compofe  una  Storia,  odia  alcuni 
Annali  ,  che  incominciano  dalla 
morte  di  AteJJio  Comneno,  l'anno 
II18.  fino  a  quella  di  Baldoino ,  l* 
anno  1205.  Qiieft'  Opera  tradot- 
ta in  latino  da  Girolamo  Wolf  fu 
llampata  in  B"fi!ea  nel  1557.,  po- 
fcia  in  Ginevra  nel  1593. ,  e  trovafi 
nel  Corpo  della  Storia  Bizintinit 
ftampato  a!  Louvre,  ed  in  Vene- 
zia. Q^uefto  pezzo  è  affai  buono, 
rha  Io  Itile  è  di  troppo  enfatico: 
1'  autore  vuol  effer  eloquente  ,  e  Io 
«  infatti  alcune  volte,  allorquando 
non  fa  il  declamatore.  Se  ne  può 
formar  giudizio  dal  feguente  fag- 
gio.  Dopo  aver  egli  dipinto  con 
colori  di  fuoco  li  difordi:ii  commeflì 
da'  Francefi  in  Coftantinopoli  fog- 
giunge  :  „  Ecco  ciò  che  voi  avete 
„  fatto,  voi  che  pretendete  effer 
„  dotti,  faggi,  fedeli  a' voftri  giù- 
„  ramenti,  amatori  della  verità, 
„  nemici  de' malvagi,  più  religiofi 
,,  e  giufti  di  noi  altri  Greci,  e  piri 
„  efatti  offervatori  de'  precetti  di 
„  Gesù  Crijìo.  Dirò  ancor  di  più  : 
„  Voi  che  portate  la  Croce  fulle 
„  voflrc  fp.ille,  e  che  avete  fpeffo 
„  con  giuramento  promeflb  di  paf- 
.»  far 
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far  per  le  terre  de'CriAiani  fen- 
t^  za  fparger  fangue  ,  come  quelli , 

che  prefe  avete    i'armi  foltaiuo 

''  contro  i  Saraceni  •    e    di  confer- 

'    var  la  continenza    durante  tutto 

"  quei  tempo  che  portate  ia  Cro- 

"  ce,  come  queiii  che  vi  fiete  con- 

"  fecrati    a    Dio .     Voi    cercate   di 

,  vendicare    il    fanto  Sepolcro,    e 

,  voi    efercitate    il    voftro    furore 

„  contro  GesùCfiJio .    Voi  non  te- 

„  mete  di  mcttcrvelo   fotte  i  pie- 

,  di    per  prendere  un  poco  di  oro 

J,  e    d' argento .     Li  Saraceni    non 

hanno  trattato  nel  mcdo  fte^To  ; 
,  ma  'alla  prefa  di  Gerufaiemme 
^,  trattarono  i  voftri  compatriotti 
„  con  ogni  fona  di  umanità  .  E- 
,  glino  non  fecero  infuìto  alle  mo- 
„  gli  de' Latini,  né  riempito  han- 
,,  no  di  morti  il  fanto  Sepolcro; 
„  permifero  bensì  a'  medefimi  di 
„  ritirarfi  ia  libertà  medi.i:ite  un 
,,  picciolo  tributo  per  tefta ,  la- 
„  fciando  a  ciefcheduno  quelle  fo- 
„  ftanze  che  poffedcvano  .  In  tal 
„  guifa  li  nemici  di  Gesù  Crijia 
„  han  trattato  quelle  perfone  ,  che 
„  aveano  una  religione  tutt»  dalla 
„  loro  diverfa  :  e  m  tal  guifa  voi 
,,  trattafte  de'  Cnftiani  ,  di  cui 
,,  non  avevate  motivo  alcuno  di 
„  lamentarvi  ".  Attribuiti  vengo- 
no ancora  a  Nicìta  li  cinque  pri- 
mi 'LibiiAeiV  OrtodoJTaPede^  llara- 
pati  in  8.  l'anno  1380.,  e  meffi  nel 
Volume  12.  della  Biblioteca  de' 
Padri  di  Colonia  .  Noi  abbiamo 
fiiandio  un  Frammento  del  vigefi- 
mo  Libro  fopra  le  cofe  da  ofler- 
varfi ,  quando  un  Maomettano  fi  fa 
Criftiano,  il  quale  può  effer  uti- 
le al  pari  dell'Opera,  da  cui  fu 
iiaccatQ  . 

NICETA,  filofofo  di  Siracufa  , 
Vtd.  ICETA  . 

NlCETE,  fofiila  di  Smirne,  ad 
un  certo  Telone,  che  fi  rifcaldava 
molto  in  giudizio,  e  che  li  dice- 
va :  lafcia  di  latrare  contro  di  me , 
jifpofo  argutamente  :  io  più  non 
latrerò ,  quando  tu  lafcierai  di  mor- 
dere . 

NICETO  (  Flavio')  ,uno  de'piìj 
eloquenti,  e  de'  più  giudiziofi  Ora- 
tori ,  e  Giureconfulti  delle  Gallio 
nel  V.  fecolo  ,  ufciva  da  una  fami- 
glrs    di  Senatori  .     Alle  ccrimoiiie 

Hei  cofifolato  iX^/ìJierio  fatu  a  Lic- 
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ne  nel  449.  aringo  al  popolo  ,  e  lo 
incantò  per  le  grazie  delia  fua  elo- 
quenza .  Sidonio  Apollinare  era 
unito  in  amicizia  con  quell'uomo 
celebre  ,  e  trovava  in  lai  un  con- 
figiio  negli  affari  i  più  fpinofi  ,  ed 
un  incor-ggimcnt  )  ntì'e  fatiche. 
I  faoi  talenti  erano  rilevati  da  tut- 
te le  qualità  del  cuore  ,  ;;  foprat- 
tutto  da  una  gra.ide  mod^ìna. 

NICEZIO  C^O,  Ve  covo  di 
Treveri  nel  VL  fcco'o,  s'acquiftò 
la  ftima  di  Teodorico  Re  d'  Auftra- 
Ca  per  la  fua  pietà,  e  per  la  fanta 
libertà,  colla  quale  aveva  ofato  di 
rimproverargli  i  fuoi  delitti.  lUu- 
ftrò  la  fua  Sede  colla  pratica  delle 
più  eccellenti  virtù  ,  e  foprattutto 
per  Io  zelo  veramente  paftprale , 
che  fece  rifplendere  in  molti  Cóti- 
cil)  tenuti  r.elle  Galiie  per  la  Con- 
fervazione  della  difciplina  .  La  fe- 
verità,ch  usò  verfo  Teode berta  fac- 
cefTore  di  Thiery ,  operò  la  conver- 
fioue  di  quefto  Re  ,  che  fi  era  ab- 
bandonato a  tutti  gli  eccedi  della. 
Regolatezza ^  e  della  crudeltà  .  Noh 
tu  si  felice  riguardo  a  Clotario^  che 
fucccdctte  a  Teodeberto ,  e  che  fa. 
più  sregolato  di  lui .  Nicex.-o  f« 
mandato  in  efiglio,  da  cui  non  ri- 
tornò ,  che  dopo  la  morte  di  que- 
llo Principe  inceftuofo .  Governò 
la  Chiefa  di  Treveri  fino  al  5J5. 
S.  Gregorio  di  Tours  riporta  molti 
miracoli,  che  il  fanto  Vefcovo ope- 
rò in  fua  vita  ,  ed  aflitura  che  ne 
feguiva  un  gran  numero  fulla  fua 
tomba ,  che  vedefi  ancora  nella  Ghie- 
fa  della  celebre  Abazia  di  S.  Maf- 
fimiuo  vicino  a  Treveii . 

I.  NICIA,  Capitano  Ateniefe, 
celebre  pel  fuo  valore ,  e  per  le 
fue  ricchezze ,  era  figlio  di  Nicera. 
te.  Pervenne  pel  fuo  merito  alle 
pnme  dignità  militari,  e  riportò 
molte  Vittorie.  Si  legnalo  nella, 
guerra  del  Peloponnefo ,  che  ebbe 
la  gloria  di  terminare  ,  e  pcrfuafe 
gli  Ateniefi  ad  acconfentire  ad  un 
trattato  di  50.  anni  co'  Lacede- 
moni ,  e  nella  guerra  di  Sicilia  fu 
nominato  uno  de' Generali  di  quei- 
la  ipedizione  in  compagnia  di  £»- 
ritnedonte  ,  e  di  Deniojiene .  Q^ue- 
fti  tre  Generali  formarono  l' alfe- 
dio  di  Sirâcufa ,  che  fi  difefe  per 
più  di  due  anni  fenza  renderfi  .  La 
Coiteri^âzioJiË  fi  mife  fra  gli  affe- 
K    3  ilùo- 


diami .  RiTolutt  di  levar  T  afledfo  , 
e  d'  ritirarfi  e/fi  azzardarono  iuu- 
tilm.'ute  una  battaglia  fui  mare  per 
sforzare  i  paflì,  che  il  nemico  te- 
neva chiufi  i  ma  furono  obbligati 
afalvarfi  per  terra  .  L*armata  fpof- 
fata  dalle  fatiche  èoppreffa  da' Si- 
racufani .  Demy/ìene  e  Nieia  fono 
<oflretti  a  reuderficol  reitante  del- 
le loro  truppe  a  condizione,  che 
loro  fi  lafeierebbc  la  vita  ^  e  che 
non  fi  potranno  ritenerli  in  una  pri- 
gione perpetua .  Fu  loro  promefTa 
ogni  cofa,  ma  furono  mefli  a  mor- 
te Panno  413.  avanti  Gesà  Cri- 
fio.  Gii  Atcnicfi  pianlero  fbprat- 
tutto  Nicla  guerriero  nort  meno 
prudente,  che  valorofo.  Egli  era 
rifpettoto  da'fuoi  compatriotti ,  e 
temuto  da'  fuoi  nemici . 

2.  NICIA  ,  nativo  di  Soli,  era 
medico  ^iel  Re  Pirro  ^  e  vivca  nel 
fecolo  jS.  del  mondo  ^  Teocrito  ne 
parla  vantagpiofamente.  Plutarco- 
cita  un  Nici.i  M.ri/ote,  che  fcrifle 
nn  Trattato  De  lapidihas^  ma  forfè 
è  loiieffb,  che  il  medico  àìPirro^ 
j.  NICIA,  Aieniefe  ,  ftolare  di 
Antidoto ,  fu  pittore  di  chiaro  no- 
Hie  .  Dipinfe  beniffimo  le  femmi- 
ne ,  edefeguìsì  felicemente  a  chia- 
rofcuro  ,  che  T  opere  fue  fembra- 
vano  di  rilievo.  Tra  quelle  fu  ri- 
mr.rcabile  ITnferno  à* Omero  ^  eh* 
ei  dipinfe  con  tanta,  attenzione  in 
Atene,  che  mentre  lo  conduceva 
a  peifcziore,  chiedeva  qualche  vol- 
ta a^/.o!  famigliari,  fé  quella  mat- 
tina aveffe  pranzato  .  Di  quella  pit- 
tura il  Re^tf(j/<j,  e  To/owweo  vol- 
lero dargli  fc/ì'auta  talenti  ,,  cioè 
trentafei  mila  feudi  d'oro,  ma  e- 
gli  volle  piuttofto  farne  un  dono 
alla  parria  .  Fiorì  nelP  Olimpia- 
de? Iiz.  Ved.  Sandran^  e  VAbe~ 
cedihio  Pittorico , 

4.  NICIA,  grammatico,  amico 
di  Pompeo^  e  di  Cicerone^,  il  qua- 
le ne  parla  con  elogio  in  una  let- 
tera ad  Attico  .^  e  ia  un^altra  aDo- 
tabella . 

1.  NICOCLE,  figlio  i-'Evago- 
ra  ^  Re  di  Cij-ro,  e  di  Salamina  , 
fuccefle  a  fuo  padre,  che  fu  aiTaf- 
finato  dall'eunuco  T>-.7,^;V/e(?  l'amo 
374.  avanti  Gesà  C.ifio .  Era  un 
Principe  maenifico,  e  voluttuofo  . 
A  ini  If aerate  dedica  i  fuoi  difcorfi 
iaticolatì  Ntcoclei, 


N    I 
1.  NÎCOCLE,  Re  di  Pafo»  re- 
gnava fottola  protezione  di  T»lom~ 
meo  figliuolo  di  Lago  ^   ma  abban- 
donò il  partito  del  fuo    benefatto- 
re per  prendere  quello    di  Antigo- 
710  .    Tolomeo  volendo   intimorire  Î 
Principi,    che  averterò    potuto  fe- 
guire  il  fuo  efempio,    incaricò    al- 
cuni offiziali^  ch'egli  aveva  in  Ci- 
pro a    farlo    morire  .     Quelli    non 
potendo  riiolverfi  ad  efeguire  queil* 
ordine  da  per  loro  fteffì,  fbllecita- 
rono  vivamente  Nicocle   di  preve- 
nirli   con    una    morte    volontaria. 
Quefto  fu  il  partito  ch'egli  prefe^ 
e  vedeiidofi   fenza   riforfa    fi  uccife 
da  per    fé  fteffo .     La  Regina    non 
potendo  fopravvivere  al  fuo  dolore 
dopo   di  aver  dato   di   fua  propria, 
mano  il  colpo  mortale  alle  fue  fi- 
gliuole ,  e  di  aver  efortate  le  altre 
Principeffe   fue  cognate  a   non  fo- 
pravvivere  alla    difgrazia  accaduta 
al  Re  loro  fratello ,  fi  tolfe  la  vi- 
ta anch' effa   da    per  fé  ftcffa .     La 
morte    di  quelle  Principelfe   fu  fé. 
guita  da  quella  de'lorofpofi,  i  qua- 
li prima  di  ucciderfi  mifero  il  fuo- 
co a'  quattro  angoli   del  palazzo  . 
Tale  fu  l'orribile  e  fanguinofa  tra- 
gedia feguita  in  Cipro  l'anno  310. 
avanti  Getti  Crijia. 

3.  NICOCLE  ,  poeta  antico,  del 
quale,  n  ha  fpcffo  ripetuto  quello 
farcafmò  contro  i  medici  ;  ^  Efli 
„  fono  felici ,  egli  diceva  in  un» 
„  delle  fue  compofizioni  ,  perchè 
„  la  luce  rifchiara  i  loro  profperi 
,,  fuccelC,  e  la  terra  copre  i  lora 
„  fòlli  ''  . 

NICOCRATE,  Vedi  le  Tavofe 
CroPàOiogiche  all'  Artic.  ARGO. 

NICOCREONTE ,  Fed.  ANAS- 
SARCO. 

I,  NICODEMO,  difcepolo  di 
Gesù  Crijie  della  fetta  de'Farifei, 
e  uno  de'  principali  Dottori  della 
legge  Giudaica  .  Epat  homo  exPh.x. 
ripeis ,  Nicodemus  nomine ,  Princeps 
JudteoYuni  :  hic  venit  adjefwn  ««- 
Be .  Nicodemo  fiupefatto  da'  mi- 
racoli, che  Gestì  Cri  fio  operava, 
non  dubitò  punto,  ch'egli  foffe  il 
Meflia,  e  fi  conduffe  di  notte  ten»- 
pò,  per  timore  di  effère  riconofciu- 
to.  Gesti.  Crifio  gli  parlò  della 
ncceflità  di  rinafcere  ;  e  come  iV«- 
eodetno  intendeva  quelle  parole  per 
una  rinafcenza  corporale,  ij  Salvai 
to. 
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tnte  gliela  fpiegò  della  rinafcîta 
fpirituale,  che  dovea  farli  permez- 
zo  del  battefimo .  Da  qaei  tempo 
Nicodetao  fi  attaccò  a  lui  ,  e  diven- 
ne uno  de'  fuoi  più  zelanti  difce- 
poli,  ma  ia  fegreto  .  Egli  fi  di- 
chiarò apertamente  ,  quando  veane 
«on  Giutjeppe  d'Anmatea  per  ren- 
dere gli  ultimi  uffizi  a  Gesù  croci- 
fi&o .  Efli  imbalfamarouo  il  fuo 
corpo ,  e  lo  feppeìliroao  .  L*  Evan- 
gelifta  non  ci  dice  piìinuUa  iiNi- 
codemo .  La  tradizione  agg;uni?e  , 
che  avendo  ricevuto  il  battemmo 
prima ,  o  dopo  la  paflione ,  i  Giu- 
dei io  depofero  dalia  fua  dignità  di 
Senatore,  lo  fcomunicarono ,  e  lo 
difcacciarona  da  Gerufalemme  ;  eh' 
cffi  volevano  finalmente  farlo  mo- 
rire y  ma  che  in  confiderazioue  di 
Gam.iliele  fuo  parente  fi  conten- 
tarono di  caricarlo  di  badoaate, 
e  di  fpogiiarlo  de'  fuoi  beni:  eh' 
.  çgli  vifTe  pxeSo  G.imaliele  fino  alla 
morte,  che  lo  fece  fcppeilire  ap- 
preso S.  Stefana  ,  e  che  i  loro  cor- 
pi furono  trovati  nel  4i5.  con  quel- 
lo di  G.7m.iliele.  V  è  un  Evan- 
gelo fotto  il  nome  di  Nicodemo^ 
pieno  di  errori  ,  e  di  falfità  ,  eh'  è 
flato  comporto  da'  Manichei. 

1,  NICODEMO  i  Francefco')  , 
Napoletano  ,  fiorì  nel  feco.o  XVlI. 
Avendo  Nicchiò  Toppi  publicata  in 
Napoli  nel  1(578.  \a.  BibliotecnNn- 
poletanay  in  cui  eranvi  molte  man- 
canze, e  corfi  parecchi  errori,  il 
Nicodemi  coli'  aiuto  dei  Maglia- 
becchi  y  come  fra  gli  altri  fcriffe 
Niccolò  Antonio  Btbl.  tìifp.  vetus 
Tom.  a,  pag.  95. ,  mife  inficme  ,  e 
publicò.  fotto  nome  di  hionardo^ 
^ddiK.'eni  eopieje  di  Lionardo  Ni- 
cqdemó  alla  Biblioteca  del  Tappi ^ 
Napoli  16%^.  in  tbl.  Di  foverchio 
grande  farebbe  ftata  l' imprcfa  di 
correggerli  tutti ,  e  farne  le  giun- 
te. .  La  Serie  Cronologtcs  degli 
Scrirtori  Napoletani  dei  Tiftiri  è 
più  efetta  ,  e  corretta.  Migliori 
anche  fono  ìc  Memorie  deglt  Scrit- 
tori de!  Regno  di  Napoli  del  P.d' 
Affiitto  y  Napoli  178a. 

NICOLAI,     ^'ed.  NICCOLAI. 

NI  CO  LAI  TI,  eretici,  cheufci- 
rono  neiia  Chiefa  nel  tempio. Biie- 
defimo  degli  Apoiloli ,  l'erefia  de' 
quali  folle  prime  non  confifteva  nt' 
Pommi ,  ma  la  uoa  condotta  ii^- 
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me,  e  sregolata .  Effi  dipoi  prefp- 
ro  fentimenti  ftrani  fulla  Divinità, 
e  fulla  Creazione.  Elfi  ammette- 
vano ia  comunità  delle  mogli,  e 
praticavano  fenza  fcriiooio  tutta  1' 
empietà  del  pàganefimo .  S.  Gio- 
vanni nell' ApocaliCe  fa  un  merito 
ai  Vefcovo  d' Efefo  per  aver  egli 
in  orrore  le  azioni  de'  Nicolaiti  : 
ed  egli  rimprovera  a  quello  li  Per- 
gamo ,  che  alcuni  della  fua  Chielà 
feguivano  la  loro  dottrina  .  QiK»- 
fti  eretici  non  eonfervarono  Ijngo 
tempo  il  loro  nome.  Com'?iIì  e. 
rauo  troppo  fcreditati,  e  che  tut- 
to il  mondo  gli  aveva  in  orrore, 
e  gii  fug:5iva,  eiC  adottarono  i'e- 
refie  de'  Gnoftici ,  e  ne  prefero  il 
nome  .  Si  divifero  dipoi  in  altre 
Sette  ,  ed  effendofi  rinnovate  iti 
diverte  volte  furono  fempre  riget- 
tati con  orrore ,  e  perfeguitati  eoa 
zelo  . 

I.  NICOMACO,  padre  A' Ari. 
fintele .,  vivea  nel  fecolo  j5.  del 
mondo .  Era  di  Stagira  nella  Ma-. 
cedoaia,  e  medico  dei  Re  Amin- 
ta, padre  di  Filippo .  ScrifTe  ,  per 
quel  che  ne  dice  Su/da ,  fei  Libri 
concernenti  la  medicina,  ed  un  al- 
tro di  fifica  ;  ma  nuìla  di  ciò  ci  è 
rimalo . 

».  NICOMACO  C  Flavia/to') y 
morì  combattendo  nell'  efercito  d' 
Eugenio  contro  di  Teodofio  1'  anno 
394.  Ebbe  un  figlio  chiamalo  F/«- 
vio  Nicomaco  ,  che  fu.  Prefetto  dì 
Roma  i'annojç?.  Plavian»  Ntâo^ 
naca  fa  anche  Iftorico,  cerno  rile- 
vafi  da  una  antica  ifcriziono  publi- 
cata dopo  aitn  da  Tjacco  Fontano 
nelle  note  ad Ma<rob.Saturn.  1.  ;. 
e.  17.  ;  ma  di  che  cofe  feriveffè- 
non  ci  è  reftata  memoria .  Veggafi 
iìf^ojffio,  ove  paria  dogli  fiorici  dì 
'  que'  tempi . 

3.  NICOMACO,  Tebano  ,  6- 
g!io  *  fco.'are  d^Ari/lodetno  ,  e  fra- 
tclio  di  Arifiide .  Scrive  Plinio 
1.35-  CIO.,  che  dipi:ife  il  Ratto 
dì  Projerpina^  che  per  molto  tem- 
po fu  confervato  in  CEmpidoglio, 
una  f^enere  ,  un  Apollo,^  una  Dia- 
na ^  ed  altre  i.ifinite  pitture  con 
molta  franchezza.  Fiorì  nell' 0- 
limpiade  uà.  Ved.  Sandrarr  ,  e 
Abecedario  ec. 

I.  NICOMEDE  I.    Re  di  Biti-      ^ 
aia,  fucttfe   a  fuo  Padre  Zf patte 
K    4  »78. 


iS»  NI 

178.  anni  avanti  G.  C.     Pretendefi 

che  fabbricaffe  la  Città  ,  che  porta 
il  fuo  nome,  Nicomedia.  Trattò 
i  fuoi  fratelli  colla  crudeltà  d'  un 
tiranno  . 

2.  NICOMEDE  IL,  fopranno- 
minato  per  dL-rifione  Fihpatore , 
nipote  del  precedente  ,  detronizzò 
Prujia  fuo  adre  Re  di  Bitinia , 
e  lo  fece  uccidere  nel  tempio  di 
Giove  in  Nicomedia  148.  anni  a- 
vanti  G.  C.  Regnò  poi  in  pace 
fin  quafi  agli  iihimi  fuoi  ^■orni . 
Ma  temendo  la  potenza  di  Mitri- 
datt ,  la  di  cui  forella  area  fpofa- 
to  j  vedova  ól'  Ari  arate ,  egli  fece 
ufcir  fuori  un  giovino  ,  che  dicea 
effere  il  terzo  figlio  di  Ariarate. 
.1  Romani  per  mortificare  i  due  Re 
rivali  tolfero  la  Cappadocia  aM/'- 
iridate^  e  la  Paflagonia  zNicome- 
de ,  il  quale  morì  1' anno  fegucnte 
90.  anni  avanti  GesùCn'Jìo .  Que- 
llo monarca  fi  conciliò  1'  amore  de' 
fuoi  fudditi  per  la  dolcezza  del 
fuo  carattere,  e  per  le  qualità, 
che  coftituifcono  un  buon  Re  ^  ma 
la  fua  gloria  fu  macchiata  dalla  mor- 
te data  a  fuo  padre ,  e  dalla  fua 
ambizione. 

3.  NICOMEDE  IH.,  figlio  del 
precedente  ,  fu  detronizzato  dal 
fratello  fuo  maggiore,  poi  daAì;- 
tridate^  ma  i  Romani  lo  riftabiii- 
rono .  Mori  fenza  prole  75.  anni 
avanti  Gesù  Cri  fio  lafciando  i  Ro- 
mani eredi  del  fuo  Regno  di  Bi- 
tinia, che  fu  ridotto  in  Provin- 
cia . 

4.  NICOMEDE,  geometra  ce- 
lebre per  r  invenzione  della  Curva 
chiamata  Concoide  ^  che  ferve  egual- 
mente alla  rifoluzionc  de'  due  pro- 
blemi deiia  duplicazione  del  cubo, 
e  della  trifezione  dell'  angolo  . 
Viveva  iH.co  dopn  Erato/ìene ,  poi- 
ché burlava  quefto  geometra  fui 
meccanifmo  del  fuo  Mefolabio  ;  e 
che  Gemino,  che  viveva  nel  fecon- 
do f- colo  avanti  G.  C. ,  aveva  fcrit- 
to  fopra  quefla  Concoide^  di  cui 
quefto  Nicomedc  era  nondimeno  ri- 
putato inventore .  Quelli  che  l' 
hanno  porto  quattro  o  cinque  feco- 
li  dopo  G.  C.  ignorano  qnefti  fat- 
ti, che  determinano  prelTo  a  poco 
51  tempo  in  cui  viveva . 

I.  NICONE  CJ^O,  Monaco  ce- 
lebre del  fec(4o  X.  fofraancuB«to 
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Metttnoita.  s'adopera  coniefd,  rf 
con  fuccefìo  alla  converfione  degli 
Armeni,  e  morì  in  Corinto  lì  ï6. 
Novembre  99g.  Havvi  di  lui  un 
piccolo  T»-^;rijf(»  della  Religione  de- 
gli Armeni  nella  Biblioteca  de' 
Padri . 

1.  NICONE,  padre  del  celebre 
medico  Galeno,  fu  matematico,  ed 
architetto  .  Ma  come  egli  non  fi 
allontanò  mai  da  Pergamo  fua  pa- 
tria ,  ove  infegnava  la  lingua  gre- 
ca,  così  non  ebbe  occafione  di  por- 
re in  pratica  i  fuoi  talenti  in  fab- 
briche di  gran  fama.  Invece  dell' 
architettura  efercitò  la  fua  pazien- 
za in  tollerar  l' iracondia  di  fua 
moglie,,  la  quale,  come  riferifce 
Galeno  ItefTo  di  lei  figliuolo ,  era 
più  indiavolata  di  Santippe  mo- 
glie di  Socrate,  e  divenne  ftrana 
alle  volte  sì  maledettamente,  che 
mordeva  le  donne  di  fervizio  .  An- 
che Galeno  feppe  qualche  cofa  d' ar.. 
chitettura  ,  fu  cui  egli  lafciò  alcune 
buone  regole .  Era  egli  di  ftirpe 
d'  architetti ,  poiché  ,  oltre  il  pa- 
dre, fu  architetto  anche  fuo  avo, 
e  fuo  bifavolo.  Ved.  Abecedari-o 
P.  II.  pag.  Ijod.  ^  e  \e  Memorie  de- 
gli Architetti  ec.  del  MiUzJa  T.l, 
pag.  69. 

NICONE  ,  redi  NIKONE  . 

NICOT  (^Giovanni")  ,  nacque  a 
Nimes  da- un  notajo  di  quefta  Cit- 
tà ;  affai  giovine  abbandonò  la  pa- 
tria, e  s' introduire  alla  Corte  ,  o- 
ve  il  fuo  merito  gli  procurò  i  fa- 
vori di  Enrico  li.,  e  di  Francefco 
1.  Egli  fu  eletto  ambafciadore  iit 
Portogallo ,  e  al  fuo  ritorno  por- 
tò feco  in  Francia  l' erba  ,  che  (i 
chiama  Nicoi^iana  dal  fuo  nome  . 
Quefta  pianta  che  ha  fatto  qualche 
bene,  e  tanto  male,  è  conofciuta 
oggi  fotto  il  nome  di  Tabacco,  eh* 
effa  trae  dall'  Ifola  Tabago  .  Fa 
effa  prefentata  alla  Regina  Cateri- 
na de'  Medici ,  e  da  di  là  gli  ven- 
ne il  fuo  nome  dell'  Erba  dellA 
Regina.  Fu  eziandio  chiamata  £r- 
ba  del  Gran-Priore ,  perchè  il  Gran- 
Priore  ne  prendeva  moltiflima  (  Fetf. 
GoHORki)*  Nicot  morì  a  Parigi 
nel  1600.  lafciando  molte  Opere  ^ 
M  SS.  1.  Un  Trattato  della  Ma-  ^\ 
fina,  nel  quale  aveva  raccolto  tut- 
ti i  termini  de'  marinari  ,  2.  ÏV- 
fore  delia  firwua  Frantele  tanto  an- 
te-' 


tita ,  che  modttna  .  Quello  Dizio- 
lurio,  che  ebbe  molto  fpaccio  al 
fuo  tempo,  non  fu  pubìicato  che 
dopo    ia    morte    dell'   autore    nel 

l6o6.'  m  fol- 

NICOTERA  (^Marcantonio  )  , 
delia  Provincie  di  Cofenza ,  lu  buon 
pittore.  Nella  Chiefa  di  S.Nic- 
colò alla  Dogana  dì  Napoli  fu  da 
lui  in  una  tavola  dipinta  la  t^trgi- 
ne  col  Bambino  in  gloria  .  Egli 
fiorì  circa  al  159°. 

NID  C  Concilio  di),  del  705.  , 
OV3  i  Vefcovi  Inglefi  fi  riconciliaro- 
no con  S.  Viijfede^  che  fa  rillab:- 
Jito  nella  fua  Chiefa  di  Yorck .  E- 
gli  muri  a'  24.  d'  Aprile  del  709. 

NIDARDO,  oNITARD  (G/d- 
vanni  Everardo")  f  celebre  Gefui- 
ta ,  e  Cardinale,  nacque  d'iilu- 
fire  famiglia  nel  Caftello  di  Fal- 
kenftein  nelT  Auftria  li  8.  Dicem- 
bre 1607.  Entrò  nella  Società  de' 
Gefuiti  li  6.  d*  Ottobre  1631.  Do- 
po d'avere  infcguato  la  niofo.'ìa, 
.  e  il  Diritto  canonico  in  Gratz ,  fu 
chiamato  alla  Corte  deli'  Impera- 
dor  Ferdinando  III.,  ove  fu  Con- 
feflbrc  dell'  Arcidutheffa  Maria  . 
Egli  fegui  quefta  PrincipeflTa  in  If- 
pagna ,  quando  fposò  il  Re  Filip- 
fo  IV.  Quefto  monarca  concepì 
tanta  amicizia ,  e  tanta  l'tima  per 
lui  ,  che  volle  farlo  dt>corare  della 
porpora  Romana  .  Dopo  la  morte 
di  Filippo  la  Regina  madre  gli 
diede  la  carica  di  Inquifitor  gene- 
rale, e  lo  fece  entrare  nel  mini- 
llero  .  IIP.  Nidard  non  aveva 
neffuna  qualità  di  un  minillro,  e 
di  unGefaita,  per  quanto  dicevano 
i  fuoi  nemici ,  fé  non  che  1'  alte- 
rigia e  1'  ambizione  ,  ed  era  più  ca- 
pace a  dominare  full'  anima  debole 
della  fi>a  penitente,  che  di  gover- 
nare uno  flato  .  Oso  dire  un  gior- 
no al  Duca  diLerme,  fuo  rivale  in 
credito  e  in  potere .  Tocca  a  voi 
portarmi  rif petto,  poiché  io  ho  ogni 
giorno  il  vojiro  Dio  fra  le  mani ^ 
e  la  ■9oJìra  Regina  a'  miei  piedi. 
Mentre  che  il  Gefuita  e  il  Duca  fi 
difputavano  l'autorità,  l'erario  era 
fenza  danaro ,  le  piazze  della  mo- 
narchia in  rovina  ,  i  porti  fenza  va- 
.  fcelli,  le  armate  fenza  difcipllaa^ 
.  e  fenza  capo,  e  mal  condotte. 
Frattanto  fi  formò  un  partito  con- 
tro Nt4ari  fufeiucg  dal  Duss  ài 


Lerme ,  e  foflenuto  da  Don  Giovane 
ni  d''  Aujiria  figliuolo  naturale  df 
Filippo  IV. ,  e  ad  onta  della  pro- 
tezione delia  Regina  fu  coflrettodì 
abbandonare  'a  Corte  nel  ì66<).  Sì 
ritirò  in  Roma ,  ove  fu  Ambafcia- 
dore  di  Spagna ,  poi  Cardinal  nel 
1671.  creato  da  Clemente  X.  ,  il 
quale  gli  diede  1*  Arcivefcovado  d' 
Ede3a.  II  Cardinal  Nidard  mori 
il  primo  Febbraio  1681.  in  età  di 
73.  anni .  Abbiamo  di  lui  alcune 
Opere  fopra  la  Concezione  imma- 
colata di  Maria  (^ergine  Itampate 
a  Parigi  1677.  1.  Voi.  in  is.  Alcu- 
ni Ex-gefuiti  fi  fono  lamentati  dell' 
imparzialità,  che  abbiam  mefla  nel 
ritratto  del  P.  Nidard.  Tutti  gli 
ftorici  lo  dipingono  come  noi ,  e 
fra  gli  altri  l' Abate  Millot ,  che 
parìa  dell'  arrtigantia ,  della  incapa- 
tila orgo^liofa  di  quello  minillro  , 
fotta  CUI  tutto  peggiorò .  Sarebbe 
cofa  ben  Angolare,  che  uno  llorico 
Ex-gefuita  potelTe  fare  tali  confefGo- 
ni ,  e  che  la  verità  foffe  interdetta, 
al  leflìcoarafb,  che  non  è  della  par- 
te né  de'  Gefuiti ,  né  degli  anti- 
gefuiti .  Oltre  i  quattro  libri ,  che 
fcrilfe  in  difefa  dea'  Immacolata 
Concezione  di  Maria  ^  publicati  pili 
volte  in  liiigua  latina,  e  nella  Spì- 
gnuola  rillampati ,  fcrilfe  anche  e 
publicò  un  Commento  fopra  ìiCan- 
tica .  Il  P.  Libertine  Carrara  ,  Pro» 
felToro  di  rettorica  nel  Collegio  Ro- 
mano ,  recitò  nelle  folenni  efequie 
di  quello  Cardinale  una  funebre  O- 
razione.  U  di  lui  corpo  fu  collo- 
cato appiè  dell'altare  di  S.  J^naU 
zio  al  Gesù  con  onorifica  ifcnzio- 
ne.  Nel  Voi.  I.  f^ite  ^  &  resge- 
Jl£  Pontificum  Romanorum ,  &  -J"- 
R.  E.  Cardinalivm  iffc.  fcriptte  » 
Mario  Guarnacci  &c.  fi  hanno  le 
notizie  di  luì.  Veggafi  anche  il 
Menologio  d^  slcuniReligi(^  della 
Compagnia  di  Gesù  fcritto  dal  F. 
Patrignani  Vol.l.  «1  mefe  di  Feb- 
braio, dove,  oltre  ia  Fita  di  que- 
llo Cardinale ,  fi  ha  il  Tellameatc^ , 
eh'  ei  fece  T  anno  innanzi  alla  fu» 
morte . 

NIDER  (^Giovanni"),  Domeni- 
cano Tedefco  ,  che  profefsò  la  teo- 
logia a  Parigi ,  e  che  affillette  »1 
Concilio  di  Bafìlea ,  e  che  morì 
verfo  r  anno  1440.  in  Norimberga  , 
'E'  noto  pel  {wFcrmiçanum ,  or« 
fû« 


fono  moHe  cofe  .,  che  riguardano  i 
foitiiegj .  Abbiamo  ancora  di  lui 
Ì3(7  rejormatione  re/igiofcrum  ,  An. 
verfa  i6ii.  in  8. ,  e  Difpofìtorium 
morf'endi ,  iti  4.  fenza  data ,  che  è 
rarifïimo . 

NIEREMBERG  (Ven.  Giovan 
Eufebio  di') ,    Gefuita,    Alemanno 
d'  origine,    nacque  a  Madrid    li  9. 
Settembre   del  1595.     Fatti   i    fuoi 
iludj  di  Belle-Lettere  ,   ed  apprefe 
le  lingue  Greca,  Ebrea,  e  Caldea, 
le  mareraatiche ,    e  le  leggi,  entrò 
nella  Società    de'  Gefuiti    li   1.  A- 
priie  161H.  da  elfo  edificata    con  li 
fuoi  coftumi,   e  còlie    fue  Opere. 
Morì  a' 7.  d' Aprile  del  1658.  d'an- 
ni ^3.    Egli  era  un  uomo  peniten- 
te ,    e  ancor   aultero    e  laboriofiflTi- 
nro.     Egli  lia    fcritto    moltiffimo; 
e  la  maggior  parte  delle  fue  Opere 
di  pietà  comporte  fia  in  fpagnuolo , 
(ìa  in  latino  furono  tradotte  in  di- 
verfe  lingue,    ed    alcune    anche  in 
francefe  :    i.  Un  Trattato  del  Di- 
Scernimento  del  Tempo ,  e  dell"  E- 
ternirà  ,   odia  della,  differenti^  del 
Tempo,  e  deir Eternità,  fu  tradot- 
to in  Francefe ,  in  11.  dal  P.  Bri- 
gaon ,  ed  anche  in  Arabo  dal  P.  Fro- 
mage della  medefima  Società  ,  e  be- 
niffimo  accolto  dalle  di  vote  perfo- 
ne  .     2.  Gli  artifitj  delPAmor  Di- 
vino in  verfo  gli  uomini  ,  tradotto 
parimenti    nella    lingua    francefe  . 
3.  L'  amabile    Gesù ,    e   P  amabile 
Maria ,  fimilmente  tradotto  in  fran- 
cefe .     4.  Preparazione  al  paff^ggio 
dal    Tempo    air  Eternità  :    Opera 
tradotta  dallo  Spagnuolo  dal  Padre 
Courbeville.    5.  V  arte  di  condur- 
re   la  volontà  conforme    i    precetti 
dtlP  antica  e  moderna  morale  ,.  trat- 
ti da^fiìofofi  P.jgani,  e  Crijiian'i  y 
tradotto  in  francefe  dz.  Luigi  ^i del, 
16S7'  '"4-     Q^^ella  delle  fue  Opc- 
.rc^  che  è  da'curiofì  più  ricercata, 
fi  e  là  fua  Curiofa  ^  Filofofia   de 
las   Maravillas    de    naturalezza , 
Madrid  1643.  in  4.     Abbiamo  anco- 
ra di  lui  :  I.  Gli  E  log}  de""  Gefuiti 
in  Spagnuolo ,  Madrid  1643,  6.  Voi. 
In  fol.     1.  Trattato    della    Origine 
della  Sacra  Scrittura,  Lione  1641. 
infoi.    3.  Hi/fari  a  natura,  Anver- 
sa I63S.  in  fol.     Il  P.  Boillot  Ge- 
fuifa    morto    nel  1733.    putii  co  al- 
cune MaJJime  Criftiane  e  Spiritua- 
li tratte  dall'Opere    del  P.  Gio. 
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vanni  Eufehio  di  Nìeremherg  ,  tra- 
dotte dallo  Spagnuolo  in  Francefe  , 
Lione  1714.  ini.  Voi.  in  12.  Le  O- 
perette  Spirituali  del  Nieremberg 
infieme  raccolte  furon  ftampate  in 
Venezia  in  3.  Voi.  in  4. ,  dove  pre- 
cede  anche  ladi  ini  Vita.  D.Gio- 
vanni di  Caramuel  fa  un  partico- 
lare elogio  al  Nieremberg  nel  li- 
bro, che  intttolò:  Met.imetrica  y 
0  Primus  Calamus  Campato  in  Ro- 
ma l' anno  16^3.  ScnìTé  diftUfamen- 
te  la  fua  f^ita  il  P.  Andrada  nel 
Tom.  3.  degM  Uomini  Illuftri  dell» 
Compagnia  di  Gesù  .  Veggafi  an- 
che il  Menologio  della  medefima 
compagnia  Voi.  i.  al  mefe  d' A- 
prile . 

NIEUHOFF  ^Giovanni  di)  , 
autore  Ola  defe  ,  nato  verfo  il  prin- 
cipio dell'ultimo  fecolo  ,  a  cui  noi 
dobbiamo  una.  Relazione  ftimat» 
della  fua  Ambafciata  per  parte  del- 
la Compagnia  Orientale  delle  Pro- 
vincie-Unite verfo  P  Irnperator  del- 
la China.  Qjiefta  Relazione  curio- 
fa  è  in  Olandefe  .  Giovanni  le  CAr~ 
pentier  ne  ha  data  una  buona  Tra- 
duzione in  Francefe,  in  fol.  Leida 
1665.  Quell'edizione  è  rara,  ed 
il  libro  è  ricercato  . 

NIEUWENTYT  (,  Bernardo^, 
valente  filofofo^  medico,  e  dotto  ma- 
tematico, nacque  a  Weftgraafdyck 
nel  Nort-Hol lande  P  anno  1554.,  e  fe- 
gnò  fin  dalla  fua  prima  gioventù  del- 
la inclinazione  per  le  fcicnze  ;  ma 
col  defiderio  di  faper  tutto  ebbe 
la  faggezza  di  porfi  un  confine .  In 
principio  s'attaccò  all'arte  di  ra- 
gionar giufto ,  e  dopo  penetrò  in 
ciò  che  i  matematici  hanno  di  piti 
profondo.  Pafsò  alla  medicina  ,  e 
al  diritto  ,  e  i  fuoi  progreflì  in  que- 
fte  due  fcrenze  non  fijrono  metto 
rapidi.  Divenne  per  la  fua  conti- 
nua applicazione ,  e  fecondando  1' 
eftenfione  del  fuo  genie  buon  filo- 
fofo  ,  gran  matematico  ,  medico  ce- 
lebre ,  magiftrato  abile  e  giufto . 
Più  attento  a  coltivar  le  fcienze  , 
che  avido  degli  onori  del  govecno 
fi  contentò  di  meritarli .  Frattanto 
fu  configlicTB,  e  borgomaf^ro  delli 
Cittàdi.Purmerenda,  dove  foggior- 
nava ,  fenza  ambire  altri  impieghi 
che  lo  avrebbero  potato  cavar  fuo- 
ri dal  fuo  gabinetto.  Quefto  let- 
terato morì  li  30'  Maggio  1^18.  « 
am- 
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anni  éj.  Q^iiantunqne  fofTe  di  un 
carattere  naturalmente  freddo  ,  non 
Jafciâva  di  eflfere  gradevole  in  con- 
verfazioi-.e.    Le  fue  maniere  obbli- 

Santi  gli  guadagnavano  l'amicizia 
i  quelli  ,  che  godevano  della  fua 
focietà,  e  ia  fua  dolcezza  ricondu- 
ceva fpeffb  a'  propri  doveri  delle 
perfone,  che  ne  fembravano  molto 
lontane.  Le  fue  Opere  principali 
fono  :  I.  Un  Trattato  in  Olandefe 
tradotto  in  francefe  da  Nogues  fot- 
te quefto  titolo  :  U  e(ijìenz.a  ài 
Dio  dimojirattt  per  le  maraviglie 
iella  natura^  Parigi  1740.  in  4. 
Qiieft' opera  eccellente  nel  fuo  ge- 
«jere,  fé  fofTe  meno  dirtufa,  e  fé  1' 
autore  non  s' ingannaffe  qualche  vol- 
ta nelle  ville  che  prefta  ai  creato- 
re,  è  divifa  in  tre  parti,  nelle  qua- 
li egli  tratta  della  liruttura  del  cor- 
po umaro ,  degli  elementi,  degli 
aftri,  e  de' loro  diver/ì  efletti .  Que- 
lla è  una  fpezie  di  fifìca ,  nella  qua- 
le quefto  faggio  fcrittore  rivolge 
tutto  alla  gloria  dell' Ente-Suprc- 
jno  e  delle  fue  Opere.  3.  Una 
Confutazjone  di  Spincfa  in  4.  in 
Olaiidefe  .  3.  Analffìs  infinitorum^ 
Amfterdam  nSçs.  in  4.  4.  Conjìde- 
rationes  fecundte  circa  calculi  dif. 
jertntialis  principia  ^  Amfterdam 
•1616.  in  4.,  (,l^ed.  Hermanno  n. 
5.}.  Etfò  aveva  pnblicatodue  an- 
ni avanti  mi"  Opuf colo  fopra  la  me- 
defima  materia  .  Nel  Dirjonario 
iella  medicins  AtW'Eloy  fi  hanno 
Ìc  fue  notizie  . 

1,  NIFO  i.  ■^Rofiino') ^  uno  de' 
'più  dotti  fiìofon  dei  fe<olo  XVI., 
nacque  in  Seffa  nel  Regno  di  Na- 
poli in  Terra  di  Lavoro,  e  non 
già  in  Jopoli  nella  Calabria,  o  in 
Tropea  nell'  Abruzzo,  come  fi  è 
contefo  ,  l'anno  circa  1473.,  e  fe- 
ce la  maggior  parte  de'  fuoi  flud) 
in  Trorca  .  Effendo  poi  ito  a  Na- 
poli fu  molto  ben  ricevuto  da  un 
abitante  di  SefTa,  che  lo  condufle 
feco ,  acciocché  infegnaffe  a'  fuoi 
figliuoli.  Andò  poi  con  quefti  fuoi 
difcepoli  a  Padova,  ove  s'applicò 
Sila  filofofia  fotto  Niccolò Vernia . 
Nel  ritorno  in  Seffa  fi  determinò 
di  llabiiirvifi,  e  fposò  una  giovine 
dottifïima  e  virtaofiflìma  nomata  Art. 

fiolella  ,    dalla    quale   ebbe  alcuni 
gliuoli .     Qualche  tempo  dopo  gli 
fa  data  una  Cattedra  di  filofofia  in 
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Napoli.     Appena  vi  gìanfe,  ch'e, 
gli  compofe  un  Trattato  Delntri- 
lefiu  ^  &"  Dxmonibus  .y  nel  quale  e. 
gli  fofteneva,  che  non  vi   è  un  fo- 
le intendimento  .    Quefto  fuo  Trat- 
tato   incontanente    follevò    contro 
di  lui  tutto  il  mondo,  e  principal- 
mente i  Reiigiofi,    e  forfè  avrebbe 
Çerduto  la  vita,  fé  Pietro  Birocci 
efcovo  di  Padova   non  avefle  fe- 
daia  la  tempeita  coll'indurio  a  po- 
blicare    il    fuo  Trattato   con    delle 
correzioni,  il  che  egli  fece  nel  149a. 
Ntfo  publicò    poi  altre  Opere    per 
CUI  fi  acquiitò  una    sì  grande  ripu- 
tazione, che  le  pia  celebri  Uni ver- 
fità  d' Italia  gli  oftcrirono  delle  Cat- 
tedre   con    deiJe    penfioni  confìde- 
rabili .     Ella    è  cofa  certa,    che  a. 
vea    di   paga    mille    feudi    d'  oro, 
quando  era  Profeffbre    in  Pifa  ver- 
fo  il  1510.     Papa  L*(»>if  X.  talmen- 
te lo  ftimò  ,  che  io  creò  Conte  Pa- 
latino,   e  gli  permife  d'inquartate 
le  fue  arme  con  quelle    deiia  Caf» 
de^  Medici ,  e  gli  diede  la  facoltà 
di  conferire  le  Licenze,    it  Bacca- 
lauro,    e    la  Laurea    in  Teologia, 
nel  Diritto  Civile,  e  Canonico,  dì 
legittimare  i  Baftardi  ,  e  di  dare  la 
nobiltà  a  tre  perfone.     Quefti  fin- 
goiari  priviicgj  gli  furon  dati  a' ly. 
Giugno  ijai.     Nifo  era  unfiiofofa 
di  cattiva  prefenza  ,  ma  era  grazio- 
fo   nel    fuo   difcorfo ,    ed    amava  i 
piaceri,    la    vita  allegra,    ed  avea 
la  maniera  di  divertire  ,    e  piacere 
co'  fuoi  racconti ,  e  bei  motti ,  per 
cui  avea    l'adito  aperto    preflb  de* 
gran  Signori ,  e  Dame  di  confidera- 
eione,  le  quali  amavano  affai  à^  »m 
fcoitarìo  .     Molte  fono    le  opini», 
ni  intorno  all'anno  della  fua  mor- 
te,   come    vedremo    più    a    baffo. 
Egli    avea    più   di    anni  70.   quan- 
do mori.    Egli  era  Un  filofofo  pie- 
no di    fé  fteffb;    e    pretendefi    che 
in  un  acceiìb  d'  entnfiafmo  infpira- 
togli  dall'orgoglio,  dicefle  a  Car- 
lo Quinto  :     Io    fono    Imperador» 
delle  lettere .    come  voi  fiete  Impu 
radere   de""  faldati  .     Queik)  Prin- 
cipe  avendogli    dimandato     „   co- 
„  me  i  Re   poteffero  ben  eoverna- 
„  re    i    loro    ftati  "  ;     effo  rifpofe 
fervendo/i  de'  miei  fimili  (  cioè  de* 
filofofi  )  .    Abbiamo  di  lui  :  i.  De* 
Commentar;)    latini    fopra   Arinoti" 
it  ed  Avtrroe   in  14.  V  ol.  in  foU 


f. 
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a.  Degli  Opufcoli  di  morale ,  e  dt 
'>olitica^  Parigfi64S-  in  4-  3- Del- 
.e  Epiftoie .  4.  Un  Trattato  deW 
immurtalità  deiP  anima  contro  Pom- 
ponaccio^  16 18.  in  foi.  5.  De  a. 
more  ^  de  pulchro  ,  P'enerti  ir  Cu- 
pidinis  venalts  ,  Leida  1641.  in  16. 
6.  Un  Trattato  rari/lìmo  De  fal~ 
fa  Diluvii  prognoflf catione  ^  qu« 
ex  conventu  cmnium  Planetarum  , 
qui  in  pifcihus  cominget  anno 
1514.  divulgata  eji ,  KomiE  1511. 
in  4.  Tutte  quefte  O  pere  fono  fcrit- 
te  in  latino  con  uno  ftile  diffufo  e 
fcorretto  .  Gabriele  Barzjo  nel  fuo 
libro  De  Situ  ,  /&*  antiquitate  Ca- 
labria lib.  II.  cap.  13,  pag.  14';.  la- 
fciò  fcritto,  che  AgofiinoNifo  fof- 
fé  di  patria  Calabrcfe  con  queile 
parole  :  Ipfe  in  Sueffanorum  gra- 
tiam ,  quod  ali  quando  apud  eos  de- 
gerit ,  ukoremque  duxerit ,  Suejfa- 
num  fé  fcrikebat  :  quamquam  f£- 
pius  in  Gymnafia  pal.irn  Calabrum 
fé  effe  fateatur ,  &  in  Epijìola  » 
^ue  eft  adjoannem  Àrenarum  Prin- 
cipes in  Commentarla  fuper  Peri- 
Hermenias ,  fé  Calabrum  tffe  tejia. 
tur ,  id  quod  in  fecunda  Operis  e- 
ditione  fublatum  fuit.  L'  Aceti 
nelle  Note,  che  fa  allo  fteffo  5ar- 
zj«  Nota  12.  pag.  I49. ,  il  P.  Giro- 
lamo Marafioti  nel  lib.  à.  cap.  io. 
della  Cronaca  di  Calabria  y  il  P. 
Elia  di  Amato  nella  Pantapologia 
Calabra  pag.  212. ,  il  P.  Giovanni 
Fioie  nella  Calabria  illujlrata  lib. 
4.  e  Î.  §.  8.  pag.  371. ,  e  Gabrie- 
ie  Naudeo  nel  fuq  Giudizjo ,  che 
pofe.  accanto  agli  Ùpufcoli  Morali , 
t  Politici  di  detto  Agojìino  han- 
no finiilmente  affermato  effer  egli 
oato  in  Calabria  .  AH' incontro  ^^a- 
bsrto  Mireo  De  Script.  Ècclefiafl. 
nel  fecole  XVI.,  PaoloGiovio  ne- 

£li  Elogi  >  Platina  nella  t^ita  di 
eoneX.,  Mazxfil  l  a  aeWn  Deferi - 
Zfone  del  Regno  di  Napoli.,  il  Top- 
pi nella  fua  Biblioteca  pag.  38J. 
iannofcritto  e/Ter  egli  nato  in  Sef- 
fà .  Fra  tante  cantrarietà  fi  deve 
preftare  più  fede  a  quefti ,  che  a 
quelli ,  si  perchè  coloro  fono  Cala- 
brefi,  e  perciò  appaflìonati  :  sì  per- 
che  non  fono  fcrittori  contempora- 
nei ,  avendo  fcritto  un  fecole  dopo 
là  morte  di  detto  Agoflino  e  il 
Kaudeo  fcrittore  più  moderno  fe- 
'^-  ciejcamente  1'  orme   d«i  detto 
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Biirfjo^  cóme  altresì  Pietro  Sajlff 
nel  fuo  Dizionario  mal  grado  U 
finezza  della  fua  critica.  Maoitrer 
il  tellimouio,  che  ne  ha  dato  A- 
goftino  in  tutte  le  Aie  Opere  ,  ehja- 
mandofi  fi-mpre  Sciìàno,  e  tra  t' 
altre  nel  Trattato  de  Dernonibus - 
dove  dite  nel  fine  Nyphus  ab  Au- 
gujìi  clartis  cognomine  dicor  :  Eu- 
fichus  :  Eft  patrius  nota  Sueda  lo^ 
cUs  :  e  nel  libro,  Deftruiìio  deftru- 
{ìionur/i  in  cap.  Algaijilis  §.  1. 
Sueffa  ,  ubi  fiim  natus  ,  ne  refiauo 
in  SeflTa  ben  mille  documenti  ,  da' 
quali  chiaramente  apparifce ,  eh' 
egli  quivi  fia  nato.  Quelli  fono 
tra  gli  altri  i  feguenti .  Un  Privi- 
legio in  pergamena ,  con  cui  Mari: 
no  Marrjino  Conte  diSquillace,  e 
ÌJuca  '#i  Seffa  concede  alcune  cafe, 
e  Territori  fituati  in  detta  Città,  e 
fut"  pertinenze  al  magnifico  Domi- 
no foanni  Nipho  a'  5.  Febbraio  144^. 
Una  Bolla  originale  del  primo  Ago- 
fto  1473. ,  colla  quale  AntunioMezj- 
Sfitta  fu  iltituito  nel  beneficio  fol- 
to il  titolo  di  S.  Gregorio  cretto 
dentro  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S. 
Silveftro  di  SefTa  De  jure  patrona- 
tus  f amili/e  Nipho,  come  prefenta* 
to  a'  Nobili  J acoboNipho  de  Suef- 
fa ,  etiam  prò  parte  Domime  Fraiu 
tifcte  Galeoni  fuxuxoris  .  \in  o- 
riginale  privilegio  in  pergamena  del 
Re  Carlo  Wll.  di  Francia,  che 
concede  a  Francefco ,  e  Gio.  A,ito^ 
ilio  Nife,  che  fiano  reintegrati  nel, 
pofieffb  de'beni,  che  pofTedeva  nel- 
le pertinenze  di  Seffii  quond.  Joiuu 
fies  Niphiis  Miles  eorum  Pater , 
fpedito  a'  25.  Maggio  1495.  I  Ca- 
pitoli matrimoniali  ài  Giacomo  fvii' 
detto  con  Franctfca  Galeone  roga- 
ti nel  14^0,  i  una  ccflione  d:  Cf.f« 
fatta  a'  13.  Aprile  1469.  al  fuJdet- 
to  Giacomo.^  che  nell'  ifti;umento 
di  detta  cefflone  è  chiamato  di  Tro- 
pea cotomorante  in  Seffa,  il  teila-. 
mento  del  medelìmo  del  1491. ,  ia 
cui  lafcia  credi  il  detto  Agoftino  ^ 
e  (Vincenzo  fuoi  figli .  I  capitoli 
itiatrimoniali  del  detto  Giovanni 
con  Antonella  Mariane  nel  1478.  » 
ed  indi  con  Giovannella  dello  Zia 
nel  1490.  U.T»  convenzione  del  1496. 
tra  il  P.  Cipriano  Nifo  dell'Ordi- 
ne de'  PP.  Predicatori  con  detto 
Giovanni ,.  in  cui  fi  chiamano  Fra- 
telli.    ì\    ?xn^  Nicol itmonio  Ni., 


'■!      eie  l^tUJisRt    per   tfftimonio 
w.  '.■.imir.er.iò  dz''  17.  Marzo  14&3. 
i..  ratte  dette  fcritture    deûî  fono 
di  SiJa  h  qui'iiapraaaominiti  .  Da 
tutto   ciò  fi    raccoglie    più  chiara- 
tncnre,   che    la   famiglia  iV//û    era 
in  Sefa  fin  dall'anno  1446. ,  e  che 
il  detto  Asojìino  nacque  in  effa  dal 
riferito  Giacomo^  ê  Vrxncefca  Gx. 
ieone\  né  fu  egli  il  primo  avenir. 
vìi  on^e  rutto  ciò  ch«  {ç.x\\tBar. 
zio,  feguito  dagli  altri ,  è  una  me- 
ra fua  idea,    e  1'  edizione    che  af. 
ferifce,   è  certamente   da  eCo  fup. 
pofta  .    Anzi  di  più  annoverando  il 
P.BLf  inafro  Alberti  ,  e  il  ^jlla  F. 
Fi'ncenì:/)  Nifo  tra  gli  fcritcori  Do- 
me.iicani,  facendolo  veder  nato  in 
Seda    da  detto  Giacomo  ,    e  Fr.in~ 
c'efca    Galeone,    e    quindi   fratello 
germano  di  detto  Agcjlino ,  fi  vie- 
ne a  maggiormente  ftabilire  ,  quanto 
di  fopra  ili  è  detto    della    patria  di 
quefto    filofofo .     Vie    ancora  di- 
fcrepanza   circa    il  tempo    della  di 
lui    morte .     F.  Leandro    fuddetto 
nella  ^ntt^efcriijone  d' Italia  pag. 
J6i.   pretende,  che  fia  morto  in  Sa- 
lerno j  Paolo  Giovio  in  SefTa  nella 
notte  de' <5.  Gennaio  1537.  N.Tudeo  ^ 
dopo  il  Ij45.  ,  poiché  in  detto  an- 
no dedicò   a  Carlo  III.    il   lib.  De 
Ariimalikus .     Ma  egli  è  certo  che 
tutti  ia  sbagliano,  poiché  Agoftino 
fece  il  fuoultimo  foleni.e  elogio  a' 
II.  Gennaio  1538.     Indizione  XII, 
per   gli  Atti    del  Notare  Giovanni 
FJoradafa  di  SefTa  ,  e  mori  in  det. 
ta  Città  a'  18.  Gennaio  di  detto  an- 
no di  fchinanzia    in  fette  giorni  d' 
ir^ermità  cagionatagli  dall'  effere  ri- 
tornato di  notte  dal  villeggiare  nel- 
la campagna,  dove  anticamente  e- 
raSimieffa,  Città  diUanto  otto  mi- 
glia  da  Seff.'. ,  la  quale  Bayle  nell' 
Articolo  Niphiis    confufe  con  nuo_ 
vp  sbaglio  con  Seffa ,    tacciando  a 
torto  il  Giovio^  quando  dice,  Pe- 
fiìt   in  Patria    no^ti'rio  itinere  re- 
frigeratvs  cum  fero   e  Sinuejfa   re- 
dtffety     Quindi  ciò,  che  diceATao- 
àeo  dell'edizione  del  libro  de  Ani. 
rn.ïiiims ,    può  effer    quella  feconda 
edizione  ,    o    pure    può  cfTere  flato 
flampato  detto  libro,    e  terminato 
di  ftamparfi  dopo  la  di  lui  morte, 
vedendofi  molte  fue  Opere  ftaropa- 
te  dopo  la  fua  morte  ,  e  colie  ftef- 
fe  lettere  dedicatorie  »   che  fuiOQO 


pr:ira  impreffe  ,  come  Ci  oTerva  uef- 
la  Storia  letteraria  del  Tifuri^  a!. 
lorche  parla  A\  Agojìino  al  Tom.  3. 
P.  f.    pag.  107.      Galeazx.0   Fiorì, 
monte  uno  de'  fuoi  difcepoii  recitò 
1'  Orazione  funebre  nella  fua  mor- 
te ,    ed  il  corpo  fi  conferva  imhai- 
famato  dentro  la  Sagrilia  de'  PP. 
Domenicani    di  Sefla    in    una    caffa 
di  legno  con  de'  vetri  avanti ,  e  fo- 
pra  di  detta  caifa    vi    è  un  quadro 
colia  fua  effigie   al  vivo ,    e    a   pìè 
di  quella  fi  »egge  .•    Attgujlinus  Ni~ 
phui  Bruxellenjìs  Legionis  guo:idan» 
Pr^feSus  ,  ut  confanguinei  fui  vi' 
ri  doHiJpnii  memnriam  injlauraret  , 
ey.'s  effigie:-!!  tejfera  gentiUtiaLeo- 
nis  X.  Ponti}.  Max. ,  oc  Caroli  K 
Cajaris  rnunere  decoratam.,    nobili 
Carmine  quod  G:ileatius  Floremon- 
tius  Suejf.  Pontif.  dum  prxceptori 
tirnam    conderet ,    ut   gr.iti   animi 
monumemum  pofuit ,  ornandam  cu- 
ravit  .  Anno  falutii  MDCLXXIX. 
Dum  lapidi  titulum  mxrens  Ga- 
lea tiuj  addit , 
Et  trijìi  curat  funertt   cum  ge~ 
mitu  , 
Si  quii  honos  tumuli  non  hoc  nifi 
Ntplr?  fupremum, 
Sed  Patrie  &■  mifero  fiat  mi- 
hi  munus  ait . 
N£  vis ....  vteitore  tui  tu  parte 
levamen 
LuHus  nos  taediis  futrimus  in 
iacrymts  . 
Egli   aveva    Agoflino    una  Cafa  di 
campagna    fiioT    delie   mura   della 
Città  nella  porta    di  S.  Lucia,    ia 
quale  dal  fuo  cognome  chiamò  iV», 
jano  .     Quello  è  il  celebre  Ni  fatto  , 
e  finora  fopra  una  fonte ,  che  fia  ia 
una  volta  del  giardino  di  detta  ca. 
fa,    fi  leggono  fcolpiti   in  un  mar- 
ino li  feguenti    verfi    col    nome  dì 
1-iloteo,    con    cui    egli    chiamavali 
ancora . 
Naïade f  o pulchfit  puUhris  e gtru 

tibus  ortit 
H  a  ne    lyrnpbam    vobis  Philottus 

dedicai.,  il  le 
Nec  fons  frigidior  nufquam.^  nee 

purior .,  at  vos 
Urenti  vejimm  iympham  defendi' 

te  ab  eftu  , 
■Neu  jitiant  myrti  ^  neu  défit  fott~ 

tibus  humoY , 
Et  Domino  ruris  vir idem  fervuto 
fenetìam , 

ÏC- 
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Ecco  dunque  ritrovaU  la  vera  Pa- 
tria, il  vero  giorno,  il  mefe  ,  e  l* 
anno  della  morte,  ed  il  luogo  del" 
ia  fepoltura  di  queftogrand'  uomo, 
mercè  i  lumi  fu  quelto  Articolo 
gentilmente  comunicatici  dall' eru- 
ditiffimo  piovane  il  Sig.  D.  Tom-t' 
t*tfo  de  Mjft  gentiluomo  Seffano . 
Veggaiì  anche  la  Storta  della  Let- 
temtura  Italiani  del  Ch.  Tirabo- 
fchi  Voi.  7.  P.I-  pag-  339-  ec. ,  e 
Voi.  9.  pas.  151-  e  305-  nell^  4?- 
giunte.  Un  lungo  articolo  intor- 
no al  medefimo  Nifo  fi  ha  anche 
nel  Dizionario  della  medicina  deli* 
Eloy  . 

i.  NIFO  (F/ti»o),  figlio  di/a. 
topo^  e  nipote  del  precedente,  fu 
uomo  dotto,  ed  eloquente,  raadi 
uno  fpirito  molto  inquieto,  e  tro- 
vò da  per  tutto  occafione  di  que- 
relarfi  de*  fuoi  infortuni .  Publicò 
un  Prooetnium  Mathematicum  3  Pa- 
rigi nel  1569, ,  in  tempo  che  in- 
fegnava  le  matematiche  a  due  gio- 
vani fratelli  Pietro  Aleffandro  ^  e 
Alberto  Delbene  ,  e  il  dedicò  a 
Giovanni  Cavalcante  zio  de';  me- 
defimi ,  al  quale  era  molto  tenuto 
per  gli  aiuti  datigli  nelle  fue  dif- 
grazie .  Nel  1^75.  fuccedette  nell' 
Univerfità  di  Padova  nella  fecort. 
da  Cattedra  di  medicina  pratica  a 
Niccolò  Carisio  .  Quivi  dopo  al- 
cuni mefi,  forfè  per  invidia  de' fuoi 
colleghi,  fu  accnfato  all'InquiC- 
»ione  di  Luteranifmo  ,  e  fu  meffo 
in  carcere ,  dalia  quale  fcappò  per 
opera  di  alcuni  giovani  Tedefchi , 
e  fi  ritirò  in  Vienna  d'Auftria. 
Pafsò  poi  in  Inghilterra,  e  in  O- 
landa  incontrando  fempre  le  ftefle 
traverfie.  Ne'  Paefi- Baffi  Auftria- 
ci  abiurò  il  Calvinifmo ,  e  prefe 
moglie,  da  cui  ebbe  Ferdinando 
Nifo  y  che  fece  /lampare  a  Lova- 
nio  .lel  1644.  !a  Severa  nethodus 
difput  indi  di  Cnratnuele  .  Parlan 
dì  Nifo  il  Niudeo^  e  ì' Eh/  nei 
Di^'onirio  della  medicina, 

Î.  NIGEA-PERATE  ,  fu  uno 
de'  più  vaienti  uomini  del  fuo  tem- 
po fra  gii  Ebrei,  Comandava  nel- 
la Provincia  d'Idumea  al  principio 
della  guerra  di  que/lo  popolo  con, 
tra  i  Romani ,  e  fi  fegnalò  in  mol- 
ti incontri,  principalmente  contra 
Ceftio  Gallo  a  Gabacui   e  ad  A^ca- 

loo»,   Simone  e  Giovanni  avendo 
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ufurpata  tutu  l'autorità  in  Geru- 
falemme ,  Negro ,  i  cui  talenti  ec- 
citavano la  lor  ^elofia,  fu  uno  de* 
primi ,  che  accufafferod'intelligen- 
za  co'  Romani,     Gli  fecero    mille 
oltraggi,    e    lo  ftrafcinarono    final- 
mente  fuor  delie  mura    di  Gcrufa- 
lemmc,   ove  fu  lapidato  fenza  vo- 
lergli permettere  di  giuftificarfi  fo- 
pra  i  delitti,    di  cui  era  accufato. 
a.  NIGER    ce.  Pefcennius  Ju. 
flus").  Governatore  di  Siria,  fi  fe- 
gnalò pel  fuo  valore ,  e  per  la  fu» 
prudenza  .     Le  Legioni  Romane  lo 
Salutarono  Imperatore  ad  Autiochia., 
verfo    la    fine    d'  Aprile  193.  full» 
nuova   della    morte    di   Pertinaci . 
Negro   rifpettando    ed    amando    la 
memoria  de' buoni  Principi    fi  pfo- 
pofe  di  imitar  Tito,  Trajano ,  All' 
tonino ,   e    Marc-Aurelio .     Eflb  a- 
veva  delle  vilìe  ,   della    fermezza^  ' 
ed  una  dolcezza    foltenuta   ed  ani- 
mata dal  vigore  del  coraggio.     La 
fortuna    non    lo   ubbriaco  ;    poiché 
egli  sdegnò  e?iandio  le  adulazioni  » 
che  la  baflezza  prodiga  alla  poten- 
za .     Un  Oratore  avendo  voluto  ce- 
lebrare il  fuo  avvenimento  all'Im- 
pero   con    un  panegirica  :    „  Cora- 
,,  ponete   piuttofto   Cgli   dilfe  Ne- 
„  grò")  l'elogio  di  qualche  famofo 
,,  Capitano,  che  fiamOrto,  e  rap- 
,,  prefentate  agli  occhi  noftri  le  fue 
,,  belle  azioni  per  fervirci  di  mo- 
„   dello.     L'intenfare    i   viventi  è 
,,  lofleflb  che  burlarfene  j  efoprat- 
„  tutto  allorché  s' incenfano  i  Prin- 
„  cipi  ,    da'  quali   vi  è  fempre  da 
„  temere   o  da  fperar  qualche  co- 
„  fa.     Per  me   io  voglio    fare   del 
,,  bene  in  tempo    della    mia  vita, 
„  né  voglio  eflere  lodato  ,  che  do- 
„  pò  la  mia  morte".    Q^edifiz- 
ro>je).     Negro  non  godè    del  co. 
mando,    che  circa   un  anno:    per- 
dette molte  battaglie  contra  Seve- 
ro^  e    finalmente    l'Impero    colla 
vita  ne'  primi  mefi  dell'anno  195. 
diG.C.   (Ff!^.  Cjlemevte  n.  I.  >, 
Quello  Principe    non    era  flato  de- 
bitore del  fuo  innalzamento  altro-' 
no  alla  fua  nafcita ,   che  era  one» 
fta,  ma  mediocre.     Ufcito  da  un* 
famiglia  di  Cavalieri  Romani,  na- 
to probabilmente  in  Aquino,  dove 
fuo  avo  efercJtò  1  impiego  di  inten- 
dente de'  Cefari ,    prefe    fin    dalla 
fiu  gioventù  gualche  ùutura  delie 
iet. 
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lettere.    Seatendofi  più  coraggio  e 
più  ambizioiie  che  fortuna ,  ficon- 
iuffe  pe'  divedi  gradi  della  milizia , 
pe'  "=à  di  msaiera  a  meri- 

ti: .  ^i.nco-Aurelio .  Sot- 

to C.^-..^^.  ^  ;egnaiò  ia  una  guerra 
fccctro  i  Daibari  vicini  al  Danubio. 
Fu  eaandio  impiegato  nelia  guerra 
de'Defertori,  i  quali  avevano  inon- 
dato le  Gallie,  e  vi  riufcl  così  be- 
re,  che  Severo  allora  governatore 
dei  Lioncfe  gli  refe  appreflb  l'Im- 
jperadore  la  più  gloriofa  teftimoaian- 
2a  cbiamandoio  un  uomo  ne  e  e Jf arto 
ella  Republica .  Pervenne  ai  con- 
folato  per  Una  via  onorevole  ,  cioè 
fopra  la  raccomandazione  degli  of- 
ftziali ,  che  fervivano  fono  i  fuoi 
«rdini .  Là  fua  fermezza  a  mante- 
lier  la  difcipiiiia  era  s?  conofciuta , 
che  Severo  ileflb  fuo  nemico  dichia- 
rato e  fuo  vincitore  to  citava  per 
modello  a  quelli ,  a'quaii  egli  da- 
va il  comando  delle  truppe.  Mai 
ttn  foldato  di  Negro  efigette  da  un 
iuddito  dell'Impero  né  legna,  né 
Ogiio,  né  lavoro  i  o  fé  alcuni  vio- 
larono in  quello  punto  le  proìbizio- 
tù  del  loro  generale,  effi  ne  furono 
ftvcraraente  puniti  .  Ordinò  che 
fi  recidere  la  teAsi  a  dieci  foidati , 
che  avevano  mangiato  un  pollo  ru- 
bato daunodieflt.  I  lamenti  dèli' 
armata  avendolo  impedito  di  far 
ëfeguire  un  ordine  sì  fevero  volle 
almeno  che  i  colpevoli  rendeffero 
ognuno  dicci  polli  per  quello  ,  eh' 
era  ftato  rubato;  e  di  più  li  con- 
dannò a  non  far  fuoco  per  tutta  la 
campagna ,  a  non  mangiar  niente 
di  caldo,  e  a  contentam  d'acqua, 
e  di  cibi  freddi  ,  ed  affegnò  delle 
Ipie  ,  the  li  obbligaflero  adoffervar 
J*  legge,  che  imponeva  loro  .  Mo- 
«ravaii  nemico  dichiarato  di  tutto 
ciò  che  potea  partecipar  di  luffb  e 
di  mollezza  in  un'armata.  Aven- 
dò  offervdto  de'  foidati  ,  i  quali 
mentre  effi  fi  ponevano  in  marcia 
per  andar  contro  il  nemico  beveva- 
mo in  una  tazza  d'argento,  proibì 
J*  ufo  di  ogni  fpezie  d' argenteria 
ne!  campo.  Diceva  che  i  vafi  di 
le^no  dovevano  ballare ,  e  che  non 
coflven!va  che  i  Barbari,  fé  venif- 
ftro  ad  impadronirà  de'  bagagli  , 
poteffero  tirar  vanità  da  un'argen- 
teria conquiftata  fopra  i  Romani- 
Hw  fofriva,  cbe  in  teiDfO  dell' 
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efpedizioiji .  fi  faceffe  pane  Eeir  ar- 
mata ,  e  riduceva  al  bifcotto  i  fbU 
dati  e  gli  otEzìali .  Profcrilfe  il  vi* 
no  volendo  che  fi  contentaffero  dell* 
aceto  tnefcolato  coli' acqua  fecon- 
do r  ufo  antico  .  Si  può  giudica* 
re,  che  una  tale  riforma  difpiaccv» 
moltiffimo  alle  truppe  .  Ma  Negro 
tenne  forte  ,  e  alcuni  foidati ,  ì  qua- 
li cuflodivano  le  frontiere  dell'E- 
gitto, avendogli  dimandato  del  vi- 
no ;  Che  dite  vot ,  rifpofe  ?  f^oi  a- 
vete  il  Nilo ,  e  vi  è  neceffario  it 
vino?  In  un'altra  occafione  alcune 
truppe  vinte  da'  Saracini  fi  fcufa- 
rono  fopra  lo  ipoffamento  delle  lo- 
ro forze  .  Bella  ragione ,  ior  difle  ^ 
»  vofiri  vincitori  noti  bevons  coi 
delP  .icqua  .  Né  egli  preferire  co^ 
fa  alcuna,  che  con  la  metteiTe  egli 
ilettb  in  pratica.  Seppe  finalmente 
farfi  temere  d^'  foidati ,  ed  amare 
da'  popoli .  , 

3.  NIGER  ,  foprannominato  Si- 
mone ,  era  Profeta ,  e  Dottor  deli* 
Chiefa  d'Antiochia.  Egli  fu  uu 
di  quei,  che  impofero  le  mani  a 
Sttuio ,  ed  a  Barnaba  per  l' uffizio  , 
a  cui  lo  Spirito  Santo  gli  deilina. 
va.  Alcuni  lo  confondono  cori  J*»» 
mone  Cireneo  fenz'  aicra  pruova  , 
che  la  fomigiianza  de'  nomi  . 

NIGETTI  (Marno),  Fiorenti. 
00,  architetto,  e  fcultore,  fu  air 
fcepolo  del  Bontalenti ,  ed  ebb« 
gran  parte  ne|l'efecuzione  del  Pa- 
lazzo Stì!^iiz.i  in  Firenze .  Archi- 
tettò neiìl  ftefTa  Città  diverfe  Chie. 
fé,  e  fotto  li  direzione  di  D.  Giom 
vanni  de'  Medici .^  non  meno  va- 
lorofo  nella  guerra,  che  intenden- 
te delle  Belle-Arti,  e  particolar- 
mente dei  difegno,  efeguJ  l'anno 
1604.  la  m«le  ,  che  racchiuder, 
dovea  i  Sepolcri  de'  Gran  Duchi  , 
in  tefta  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo. 
Il  Nigetti  fu  ancora  fcultore,  < 
travagliò  molto  ne'  ricchi  lavort" 
di  gemme,  e  di  pietre  dure,  che 
fi  faccano  nella  Galleria,  paruco- 
larmente  per  il  maravigliofo  cibo-, 
rio  della  predetta  Cappella  di  S. 
Lorenzo  ,  Ved.  Memorie  denti  Ar- 
chitetti ec.  fcritte  dal  MihzjAVol. 
a.  pap.  1^4. 

NIGIDIOFIGULO  QPablio'), 

uno    de'  più  dotti  uomim  dell' an., 

tic*  Roma,  vivea  ia  tempo  di  r/- 

tirêfK,  Compofe  moite  Op^r»  ''o* 

fi» 


^fa.  diveifi  rossetti.-    ma  fu  sì  fot- 
nie  ,  e  sì  difficile  ,  che  non  era  Iet- 
to.    Egli  era    un  buon    rettorico  , 
un  valente  filofo/ò,    ed  un    grande 
aflcologo  ;  contuttociò  egli  ebbe  luo- 
go  nel  governo.     Fu  fatto  Preto- 
re, e  Senatore,  e' fecoi.do  Cicero- 
ne fi  portò  con  molta  prudenza  in 
diffipare    la    congiura'  di  Catilina. 
In  apprcffb  elTendofì   appigliato   al 
partito  àiÇompeo  cor.tro Cefare  fa 
mandato  in  cfìglio  ,   e  vi  mori  45. 
inni  avanti  Gesù  Crijlo .     Cicerone 
che  fa    di  lui    il  pifi  grande  elogio 
gli  fcriffe  una  beila  lettera  di  con- 
folazione.     S.  Jgojlino  dice ,   che 
fu  foprannominato  Figlilo^  cioè  va- 
S«lUja  ,  perch*  fi  fervi  di  un  efem. 
fio  cavato  dalla  ruota  del  ;rafella- 
jo  per  rifpondere   a  quefta  quoftio- 
nes,    che  gli    fi  faceva  contro    l'a- 
llrologia;  Perchè  la  fortuna  di  due 
fanciulli  gemelli  non  t  effa  laftef. 
fay?    Non  ci  rimangono    delle  fue 
Opere  che  de' frammenti .  Intorno 
a  lui  fi  può  vedere  l'elìratto  di  una 
DiJfertazJone   ài    M.  de  Burigny , 
che  ne  ha  diligentemente   raccolte 
ie  migliori  notizie,    Hijl.  de  PA- 
ead.    des  Inferi pt.    Tom.  29.    pag. 
190. 

NIGIDO  (P/^c/rfo),  Siciliano  , 
uomo  di  Chiefa  ,  morto  nel  \6ap. 
Stampò  :  Summa  Sacre  Mariolo- 
gix:  In  Cantica  Canticorum  expo- 
Jltio  ;  in  Threnos  ,  f$tie  lamentatio- 
nesjeremi£  expofitionei  -varie  &c. 

1.  NIGRIS  QGiannantonioàs')  ^ 
di  Campagna,  giureconfulto  del 
XVI.  fecole.  Stampò:  Super  Co. 
j>Jtuljs  Regni  &  99colleEiis  addi- 
tionibus  Jo.  Arcamonr^  Napodani 
<yc.  Clemends  ni.  Extrav.  Conflit.  . 
cantra  Clericosnon  incidentes  in  ha- 
hittt  &  ton  fur  a,  una  cum  appara- 
tu  &  additionibus  tnm  in  materia 
f^oliorum  ts-  venunciatione  benefi- 
ci orum  &c. 

2.  NIGRIS  (N.N.  de),  Sacerdo- 
te Napoletano  ,  e  medico  ,  fu  detto 
medico  impregnatore  ,  perchè  cor- 
Tèa  voce,  che  in  Napoli  avefle  l'abi- 
lità d'un  fegreto,  per  cui  le  donne 
faceflTero  mafchi .  Si  portò  per  tal 
effetto  a  Vienna ,  e  usò  de'  fegre- 
ti ,  perchè  la  moglie  di  Carlo  VI. 
Imperatore  facefle  un  mafchio  ^  ma 
ituitilmente ,  e  partì  fvergognato 
da  Vienna .   Ciò  accadde  tra  il  1730. 
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e  1740.  Nella  ^// 7  di  Gì  annone  ìh^ 
ferita  nella  Parte  feconda  delle  fue 
Opere  pofì urne  y  Londra1770.fi  par- 
la a  lungo  di  quefto  medico  impo- 
ito  re . 

NIGRISOLI  (  Girolamo  )  ,  t^ed. 
NEGRISOLI  (.Girolamo'). 
•NIGRISOLI     QFrancefco'Ma- 
ria'),    f^ed.  NEGRISOLI  (,Fran. 
cefco  Maria  )  •     v 

NIHUSIUS  (.Bertoldo),  nata, 
l'anno  1589.  a  Wolpe  negli  /Iati 
di  Brunfwich  da  una  famiglia  Lu- 
terana, abbracciò  a  Colonia  la  re- 
ligione Cattolica  verfo  1'  anno  i6yz. 
Dopo  aver  avuto  per  primo  impie- 
go la  direzione  del  Collegio  de' 
Profeliti,  divenne  Abate  cT  Ilfeld 
nel  1029.,  poi  fuff'raganeo  dell' Ar- 
civcfcovo  di  Magonza  fotto  il  ti- 
tolo di  Vefcovo  di  Mifia .  Morì 
al  principio  di  Marzo  nel  1657.  Sì. 
•  ha  di  lui  :  Adnotationes  de  Com- 
munione  Orientalium  fub  fpecie 
unica ,  Colonia  1648.  in  4.  Tra- 
iìatus  corographicus  de  nonnullis 
AfÌ£  Provinciis  ad  Tigrim .  B.u- 
-phratem  &c.,  i6^S.  in  8. ,  ca  altre 
Opere  di  letteratura,  di  teologia, 
di  controverfia  ,  e  di  floria  . 

NIKEL  (  Gofvuino)  ,  decimo  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Gesù , 
nacque  in  Giuliers  nella  We/Ifixlia 
il  dì  I.  Maggio  1582.,  e  nel  1Ó04. 
fuafcritto  a  detta  Compagnia  .  Fu 
publico  Profeflbre  di  filofofia ,  e 
Prefetto  de'  ftudj  nell'  Univerfità 
di  Colonia.  Governò  dodici  anni 
la  Provincia  del  Reno  Inferiore  in 
tempi  molto  calamitofi  a  cagione 
delle  guerre.  Nella  Congregazio- 
ne IX.  fu  eletto  Affiflente  di  Ger- 
mania, e  nella  X.  Vicario  Genera- 
le .  Fu  fatto  pofcia  Generale  dì 
tutto  i'  Ordine  li  17.  Marzo  del 
IÓ52.  Morì  li  31.  Luglio  J(554.  d' 
anni  86.  Fu  perfona  molto  gradi- 
ta a  diverfi  Principi,  Aleffandro 
VII.,  fin  da  quando  era  Nunzio  ia 
Colonia,  lo  riguardava  con  parzia- 
lità .  Affunto  al  trono  del  Vatica- 
no tanto  lo  favorì,  che  per  fuo 
riguardo  i  Gefuiti  furon  nuovauien- 
te  ammefiì  nelle  Città  del  Veneto 
Dominio  ,  Il  Cardinal  Sforzji  Pal- 
lavicino aflerì  efferli  il  P,  Nikel 
conciliato  un  fommo  credito  col  fuo 
fapere,  colla  fua  condotta ,.  e  col- 
le lue  virtìi  apprcfib  l'Ordine  tut- 
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toX^efuitice ,  *ppro<ro  i  Priàcipi  f- 
fteri ,  e  preffb  il  jndl&mo  tr?.'  Re- 
gnanci .  Ved.  Imagims  Prjepofito- 
i~um  Gtxrûlium  Soc.  Jefu  &c. ,  e 
il  MeM>/4^:o  dsl  PatrigHami  Vol.  Ì. 
li  31.  Luglio  . 

N'IKONE,  nato  nel  J613.  in  u- 
ua  famiglia  ofcura  nel  Governo  di 
Novogorod  in  Ruflìa ,  abbraccio  lo 
italo  monaflico,  divenne  fu«ceffiva- 
mentc  Archimandrita,  Metropoli- 
ta di  Novogorod  ,  e  tìnaimente  Pa- 
triarca di  Ruflìa  nel  1551  II  Czar 
AlexiovL'itz.  gli  diede  lutta  la  lua 
confidi^nza.  Istrodufle  nella  Cbie- 
fa  Ruffa  il  canto  all' efem pio  della 
Chiefa  Greca  ,  «  radunò  una  fpecie 
di  Coflciiio  per  la  reftituzione  del 
Tette  Sscro .  Aveva  oServaco  ne- 
gli esemplari,  di  cui  <ì  (ervivaRO, 
molti  palli  alterati,  poco  con  formi 
alla  verHone  6e''  Settanta.  Unire 
HO  le  antiche  verfont  Siave  ,  alcu- 
xe  delie  quali  avevano  almeno  cin- 
que iecoli  d' antichità  .  1  Monaci 
del  Monte  Atalos ,  ed  i  Greci  dell' 
Oriente  foni  m  ini  lì  raro  00  moitc  co- 
pie de'  libri  fanti .  Vi  fu  proaun- 
ziato ,  che  l'antica  verfione  Sla- 
va era  fedei?,  e  che  non  vi  fi  era- 
no frammifcbiati  errori ,  niorchè 
per  la  moltipìicazion  delle  copie. 
Ne  fecero  una  nuova  edizioue  a 
Mofca  ,  che  Nikone  fottofcriìe . 
^^uelii  cambiamenti  cagionarono  in 
^uefta  Chiefa  unadivifione.  C^'jei- 
Ù.  ch'erano  attaccati  agli  ufi  ami- 
chi, furono  chiamati  R.iskolniki . 
Quefie  fcifma  non  è  ancora  (ìoico. 
li  favore ,  di  cui  Nikone  godeva  ap- 
piedo del  Principe,  ia  feguito  da 
una  difgr;:zia  ,  che  ^li  diede  il  tem- 
po di  raccogliere  diverfe  Cronache  , 
di  coafrontarle  ,  di  correggerle  1' u- 
aa  coU' altra,  e  forfè  di  alterarle - 
Ne  conpofe  va'  Ifloria.,  cbe  con- 
4luce  fino  al  Regao  del  Czar  Ale- 
xtotvttJiy  Peterburgo  1767.  2.  Voi. 
in  4. 

NILAMONECi".),  celebre foU- 
tario  del  fecoloIV.  vifle  per  molti 
ami  nelle  fotitudini dell' Egitto  per 
attendfre  alia  propria  fantificazie- 
BS  ,  applicato  agli  efercizj  della  pè- 
niteozA .  Gli  abitanti  della  picco- 
la Città  di  Geri  in  Egitto  efieodo 
^■one  il  loro  Vefcovo  andarono  a 
litrovario  neila  foiitudine  per  con- 
durlo alla  loro  Città  ,  «d  inoalzafc 
Temo  Xni, 


lo  alla  digàità  epjfcopal*.  Men- 
tre procuravano  di  perfuaderlo  ad 
ycccttarc  quel  poito ,  eifendovifi  an- 
che per  CIÒ  interelTato  Teofilv  Pa- 
triarca d' Aielfandria  ,  a  cui  era  bea 
nota  l'etcelientc  virtù  di  lui^  Ni- 
iamone  merfbfi  ìb  orazione  finì  di 
vivere  avendo  ottenuta  da  Dio  la 
grazia  di  morire  çer  non  foggiace- 
re  al  grave,  e  pericelofo  incarico 
di  reggere  le  anime  altrui .  ìl  che 
paò  lèrvire  di  lezione  a  quei  aoa 
pochi  ambizioni  ,  che  con  raggiri  y 
e  -con  maneggi  riprovati  da  tanti 
Canoni  della  ChieÌa  fi  lafcian  tra- 
fportare  a  cercare  po*^'  fubiimi ,  e 
dignità  ecclefiaiìJche  .  Le  notizie  , 
che  fi  hanno  di  quefto  Santo  foli- 
tario  provengono  da  Sozfweno ,  au- 
tore contemporaneo  nella  fua  St9- 
riaEcclefijJiica  lib.  8. 

t.  MLO  C-J"-),  ^iVar,  folita- 
rio  del  quinto  iècoio,  era  di  Co- 
ftantinopbli ,  e  fu  difcepaio  di  S. 
Gio.  Grifo/ìomo  .  Dopo  aver  dal 
fuo  matrimonio  ricevuti  due  figli 
feparoS  dalla  mog'ie,  e  ritiroffi 
col  figlio  T(eo<^/j7  ta  un  deferto  del 
monte  Sinai.  Quivi  egli  vifie  per 
molto  tempo  con  alcuni  monaci  di 
gran  û.itiia  j  eglino  foggiornavano 
io  alcune  caverne,  oifia  piccioie 
celle  fabbriicate  colle  lor  mani  , 
e  feparaie  1'  una  dall'  altra  :  la 
maggior  parte  non  mangiavan  pa- 
ne ,  ma  folamente  frutti  felvatici , 
ed  erbe  crude  ^  aicuni  poi  nonman- 
g-iavano  fé  noa  una  volta  alia  fet- 
timaoH.  Quefto  fanto  foiitario  fu 
fpeAb  affalito  dai  Demoni ,  i  quali 
impiegavano  ogni  forta  di  artifizio 
per  ìfpaventario  ;  ma  egli  dilegua- 
va tutti  queûi  preftigi  con  la  fe- 
de ,  ìa  pazienza,  l'orazione,  e  la 
lezione  fpirituale .  Nel  fuo  ritiro 
acquiftò  egli  il  lume ,  e  la  cogni- 
zion  divina,  e  fece  ufo  de'  propri 
talenti  pel  vantaggio  de'  fuoi  fra- 
telli :  quindi  n'  è  deriva:o  quel  gran 
numero  di  Lettere ,  che  noi  abbia- 
mo  del  medefimo  .  Elleno  Don  fo- 
no qnafi  altro,  che  rif polle  a'con- 
fuiti,  che  fatti  gli  venivano  da  tut- 
te le  parti,  tanto  fuUa  Scrittura, 
come  Culla  Dottrina  delia  Ch!efa, 
ed  il  buon  regolamento  de'  cello. 
mi .  Quefte  Lettere  fono  a.  nu- 
mero di  mille  fettant' una  ,  la  mag- 
gioi  f  irtr  brevi ,  e  d'  uno  lliie  vi. 
1,  ?o 
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▼a  e  conciTo .  Noi  abbiamo  anco-- 
ra  del  medefimo  parecchi  Trattati 
di  divozione  ;,  ed  afpraniente  e^li 
riprende  in  eili  la  riiafciatczza  ,  che 
tra  Ij  monaci  fi  andava  introdu- 
cendo ^  Il  fartto  folitario  fcriffe  all' 
Imperatore  A-fcadio  per  manifeftar- 
gli  quanto  fofs'egli  commoffb  dal- 
ia perfecuzione,  che  S.  Giangrifo- 
Jfomch  fofiViv^  .  ,^  E  come  preten- 
„  dete  voi ,  egli  dice,  di  veder  Co- 
yy  ilantinspoli  liberato  da' frequen- 
„  ti  terremoti,  e  dal  fuoco  celefte  , 
„  quando  vi  fi  commettono  tanti 
„  delitti  j  e  vi  regna  il  vizio  con 
„  tanta  impunità,  dopo  che  fi  è 
„  efiliato  qnello  ch'era  la  colonna 
„  della  Chieda^  la  luce  della  veri- 
„  tà,  la  tromba  di  Geià  Crifto  "? 
Il  fanto  folitario  fu  meffb  alla  pro- 
va con  una  fenfibiliffinìa  afflizione  ^ 
Li  Saracini  aflaiirono  gli  eremiti 
del  monte  Sinai  ;  ne  uccifero  pa- 
recchi ,.  altri  ne  fecero  fchiavi ,  e 
ad  alcuni  di  quelli,  eh' erano  i  più 
attempati ,,  diedero  la  libertà  di  ri- 
tirarfi.  Tra  quefti  ultimi  trovolfr 
effcre  S.  Nilo  ;  ma  il  di  lui  figlio 
Teodulo  fu  condotto  in  ifchiavitù  . 
Quindi  efpofto  venne  in  vendita;, 
e  non  volendo  alcuno  dare  ciò,  che 
ne  chiedeano  i  Saracini ,  qVjefti  bar- 
bari lo  voleano  uccidere  »  A  forza- 
di  lagrime  ottenne  il  padre  che  fof- 
fe  comprato  :  fu  poi  rivenduto  al 
Vefcovo  di  Eluza  ,.  il  quale  cono- 
Iciuto  avendo  il  di  Ini  merito  1' 
innalzò  al  clcricato  :  S.  Nilo  por- 
tolfi  a  ricercare  il  diletto  figlio  pref- 
fo  il  Vefcovo  di  Eluza,  "il  quale 
non  ferviffi  in  altro  dell'autorità- 
di  padrone,  fuorché  nella  violenza 
fatta  infieme  al  padre  ed  al  figlio 
d' impor  loro  le  mani ,  e  confacrar- 
li  Sacerdoti  .  La  Storia  non  ci  ri- 
ferifce  altro  di  S.  Nilo;  ma  vi  è 
apparenza  di  credere  che  feguitafle 
a  fcrivere  verfo  Panno  450,  per  1' 
iftruzione  e  l'edificazione  de' Mo- 
rali; nel  qual  tempo  fi  colloca  or- 
dinariamente la  fua  morte  .  Noi 
abbiam  de]  medefimo  diverfe  O- 
pcro,  che  furon  publicatc  in  Ro- 
ma folto  quello  titolo  :  K  Epiflo^ 
Jarum  Libri  ÌV.  interprete  Leone 
Allaccio,  curn  variis  leBionihus ^ 
€^  Diatriba  ejufdem  AH  aedi  de  Ni- 
lis  ,  &  eorum  fcriptis  ,  Grace  & 
itMiim. ,  Roiuic  i6i,û,  in  ioU  2.  7r^ 


N  T 
datiti  Jìve  Opufcula  ex  codtcthuf 
manufcriptis  yaticanis ,  Barberi, 
nis  ,  &  Alttmpfianis  edit.r.  Jo/eph' 
Marta  Suarejius  Grece  primum  e- 
didit.  Latine  vertit,  1073.  La  e- 
dìzione  di  quefte  Opere  incomincia 
a  divenir  rara  in  Francia  ;  cfla  è  in 
greco  ed  in  latino  , 

2.  NILO  ,  Arcivcfcovo  di  TefTa- 
lonica  nel  fecoloXIV. ,  fetide  con- 
tra la  primazia  del  Papa .  Bar. 
laam  ,  dopo  avere  fcritto  in  favore 
della  Sede  di  Roma,  puiottò  Ter. 
rore  di  Nilo ,  e  lo  foflenne  in  uri 
Trattato  fimiJe  in  fondo  a  quello 
di  quello  Scifmatico,  errore  che 
corrcffe  in  appreffo,  Ql^eà.  Bar- 
iaam).  Quefti  due  Trattati  fono 
ftati  uniti  da  Saimafto  in  un  Vol^ 
in  4.  fl.'mpati  prefFo  Elzjsvir  nel 
1645,  Quello  commentatore  vi  ha 
aggiunte  varie  note,  ed  alcuni  al- 
tri Trattati-.  Nel  1608.  ne  aveva 
data  un'  edizione  in  8.  men  ampia 
dr  quella,  che  noi  citiamo  . 

3.  NILO  DOXOPATRO,  Ar^ 
chimandrita,  cioè  Abate  d' un  Mo- 
naftsro  Greco  .  Compofe  per  ordi- 
ne di  Ruggiero  Re  di  Sicilia  verfo 
la  fine  del  fecolo  XI.  un  Trattata 
de''  cinque  P^atriareati ,  cioè  di  Ro- 
ma, d'Antiochia,  d' Aleffandria  ^ 
di  Gerufalemme,  e  di  Coftantino- 
poli ,  del  quale  Stefano  il  Monaco 
ha  dato  una  edizione  in  greco  ,  ed 
in  latino,  Leida  n58s.  in  4.  Qual- 
che  frammento  dell'  Opera  fuddetta 
di  Nilo  fu  flampato  nel  primo  li- 
bro I>e  Coni  or  din  Éccltfne  Orienta- 
li!,  &  Occidentalis  di  Monfig. 
Leone  Allacci^  il  quale  ci  dàanche 
più  copiofe  notizie  di  lui  nella  fua 
Diatriba  De  Nilis ,  num,  XI.  Ved- 
Opufcoli  Filologici  ec.  del  Caloge- 
ri,  Voi.  26.,  1742.  Non  fi  con- 
fond-a  con  Giovanni  Doxopatro, 
Siciliano  ,  illuftre  per  dottrina,  e 
bontà  di  vita,  (,f^ed.  Doxopatro- 
Giovanniy. 

4.  NILO  C  B.)  ,  di  Rollano  ne», 
la  Calabria,  era  della  nobiliffima 
famiglia  Malena ,  di  cui  fin  dair 
810.  fi  ha  memoria  in  quella  Cit- 
tà.  Sili  da  giovinetto  fu  il  B.  iV/Vo- 
inclinato  alla  pietà,  e  allo  ftudio 
delle  Belle-Lettere  .  Mortagli  1* 
moglie,  e  diftribuite  tutte  le  fue^ 
pingui  facoltà  a' poveri ,  veftl  r»-* 
hnf>  di  S.  JinfiJig  nel  Moniftcro  <i 

S. 
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§.  Naïario.    Si  ririrò  quindi  in  una 
grotta  porta  nei   pi-à  folto  d'unbo- 
fco  Kon  molto  lungi  da!  detto  mo- 
nifìero.  In  qaella  foliiudineitnpre- 
fe  nn  tenor  di  vita  afpriffimo,  at- 
tefe  alla    lettura  delia  fatta  Scrit- 
tura ,  e  deii'Oiere  de' SS.  Padri, 
applicò  a  copiare  Salteri  ,  e  libri  de' 
inedefinii  SS. Padri ,  come  tutto  vieii 
diftintamente  riferito  dal  B.  B.ino- 
lotnmeo  di  Roffano  Jifccpoio  di  cflò 
/V»/o    ntfUa  l^ita ,    eh' ei    fcriffe  in 
lingua  greca  del  fuomaeftro,  qua- 
le   fi  conferva  MS.  nel  Mo.iiltero 
di  Grotta  Ferra-.a  in  f  rafcati .  Staf- 
fe il  B.  Nilo  un  Inno  De  Lwàibus 
San^i  BencdjHi ^  e  diverfe  Lttte- 
re  latine,  le  quali,  fé  fi  volefler  n- 
nire  infieme  ,  formerebbero  un  buon 
Volume .     Fanno  di    lui   onorevol 
menzione    i:  Cardinal  B.nonio  nel 
Tom.  10.  ad  ann.  ';76.  ^    Lecms  Ai- 
tacci  nei!?.  Distri  ha  De  Nili  s  ^  & 
eorumfcriptii  11.7.,  e  moiri  altri. 
NIMANNO  (  òregor.'c),  valen- 
te ProfefTore  di  Anatomia,  e  di  Bo- 
tanica ili  Wittembcrg    fua  patr:a  , 
ove  mt  rì  nel   1638.  d'anni  43.     E' 
autore  di  un  Tr.«r.ìfo  latino  dcH'^f. 
popUjfia  ^  Wiftemberg  1619.  e  1670. 
in  4.,  che  è  ftimato  ,  e  di  una  co- 
riofa    Ùiffertazjorie    fopra    !?.    vita 
del  Feto,  ibid.  161H.  in  4.,  e  Lei- 
da 1644.  in  II.  ,    nella    quale    egli 
prova,    che   un    bambino  vive  nel 
feno  materno  per  fua  propria  vita  , 
e  che-  la    madre  venendo    a  morte 
fi  può  fovente    tirar    fuori    del  fno 
feno  ancor  vivente ,  e  fenza  offefa  . 
NIMECA    C  Concilio   di)    dell' 
830.,  in  cui/Cj^Vefcovo  d'Amiens 
fu  depofto  per  elTerfi  dichiarato  fra' 
capi  della  rivoluzifnc  contro  l' Im. 
perador  Lodovico  fi  Pio . 

NIMES  ("Concilio  di')  del  109*^. 
da  Papa  L'riino  con  quattro  Car- 
dinali ,  e  più  Vefcovi  tenuto  al 
prircipio  di  Loglio,  Vi  fi  fecero 
1^.  Ca!:oni ,  i  q-ali  non  fono  per 
la  più  parte,  che  quei  diC/etinont, 
che  'i  Pipa  confermò  in  tutti  i 
Concili  tenuti  dapioi  .  Il  più  ri. 
inarchevoie  di  quefli  di  Nimes  fi  è 
quello,  che  mantiene  i  monaci  nel 
diritto  ài  efercitafe  'e  funzioni  Sa- 
cerdotali.  li  Re  Filippo  vi  fuaf. 
foìuto  dalla  fcrmunica  dopo  aver 
promeffb  d'abbandonare  Sertrada. 
MINA  ,   Siciliani ,   aotica  ritta. 
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trice  ,  che  per. i' amore,  eh' avea 
per  Djnte  da  M.i/.tno  ^lu<^o  dei 
Poggio  di  Fiefole  )  pceta  Fioreiui- 
ab,  da  lei  rerò  non  m;.i  veduto, 
faceafì  chì.-.nure  la  Niaa  di  Daih. 
«r.  E  deifa  forfè  ia  più  antica  fri 
le  poeteffe  Italiane,  di  cui  fi  ha  an 
Sonetto  a  Dante  fuddetto  r.eiia 
Raccolta  de'' Sonetti  e  Canzfini  di 
di^erfi  antichi  autori  Tofcani  in 
Tel.  libri ,  Firenze  per  gii  eredi  di 
Filippo  di  Giunta  1527.  in  8.  Q^uo- 
fta  edizione  vien  citata  nel  Voca- 
bolario, e  fa  tcilo  di  lingua.  Nel- 
la fuddetta  Raccolta  abbiamo  mo:- 
te  Rime  del  mcdeCrao  Dante  i  1 
lode  della  mcn:ovati  fua  Nina, 
della  quai  e  parla  il  Crefcimbe»i  , 
Storia  della  f'olgar  Poefia  ec.  T.  2. 
P.  IJ.pa§.47.  ,  e  l'i  Zeno  nelle  No- 
te al   Fontinini  Vo;.2.   P.  I. 

NINAULD  t^ed.  NYN'AULD. 

NINFE,  Dee  djli' antichità  P.*. 
gana,  figlie  dell' 0^<?/;«o,  e  di  7t- 
r»,  o  diA'^^rfo,  e  di  Doride,  era.no 
divife  ia  Nereidi,  e  Najadi  ec.  Le 
Nereidi  prcfiedevar.o  all'acque  del 
mare  ,  le  N.ijadi  a'  fiumi,  e  ai^e 
fontane  ,  lo  Driadi  ,  e  Amadriadi 
alle  torefte,  le  Njpee  a'  bofchi ,  e 
a' prati,  le  Oreidt  alle  montagne. 
Quelle  de'  laghi  fi  chiamavaro  Li- 
mniadi .  Si  riflett.i  che  tutti  que- 
fti  romi  fono  cavati  dal  greto 
Ninfa  è  la  medefima  cofa  c^e  Ne- 
phejcb,  che  in  Ebreo  fignifica  Ani- 
ma. Ora  ficcome  i  Pagani  s'im. 
niaainavano,  che  l'anime  de'mo-- 
ti  erravano  intoi-no  a'  luoghi  ,  che 
erano  fiati  loro  più  graditi ,  mén- 
tre furono  in  vita,  perciò  fi  coftul 
mò  di  fscrificare  fopra  gii  alberi 
verdi,  negli «ntri  ec.  credendo  ,  che 
qualche  anima  colii  fo^giornaffc  , 
Così  le  anime  di  queeïi  uomini, 
che  aveano  amato  di  abitare  i  bcu 
fchi  ,  erano  diventate  £)r/W/',  cioè 
Mn/<?  de' bofchi ,  e  de.'cforefle; 
quelle  poi  di  coloro ,  che  avear.o 
abitato  le  montagne  ,  «raro  Orea- 
di ,  o  Ninfe  de  .e  montagne,  e  co- 
sì fia  detto  delie  aitre  .  Si  face- 
vano de'  fagrifizi  alle  Ninfe,  ria 
non  fi  fraigeva  fanguc,  S' o^riva 
loro  foiamente  del  la.tte,  del  me- 
le,  àelP  ogìio,  de'  iori  e  del  vi. 
no  . 

.  NINFEA  (  Conci;  io  di  )  nellaBi- 
tinia    da' 24.  Aprile    a' io.  Maggio 
L    2  tìpi 
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del  1134.  ,  tenuto  da'  Greci  fatto  1' 
Imperato-  Giovanni  Ducas  ,  o  (^a- 
■eaffe .,  ch'era  allora  a  Niiifja.  I 
•Greci  vi  difputarono  molto  con  i 
Legaci  del  Papa  fulla  procelfione 
deiìo  Spirito  Santo,  e  fui  pane  a- 
zimo  ,  del  quale  i  Latini  fi  fervono 
per  r  Eucariflia  ,  ma  effì  non  con- 
vcnner  di  nulla  :  i  Greci  reftarono 
nelle-  loro  falfe  opinioni,  e  i  Lati- 
ni in  quella  deila  Chiefa  Romana 
fenza  poterfi  accordare. 

NINGUARDA  iFeliciano)  ,  na- 
cque in  Morbegno  verfo  il  1518.  da 
nobili  genitori,  e  in  patria  velli  1' 
abito  di  S.  Domenico  .  Fatti  i  fuoi 
ftudi  fu  da  Generale  dell'Ordine 
fpedito  in  Germania  per  riformare 
que'  chiolhi .  Ningu.irds  fu  pub'.i- 
co  Profeflòre  di  teologia  per  quat- 
tro anni  in  Vienna,  e  s'acquiltò  la 
comune  /lima  .  Nel  l  J&i_.  era  al. 
Concilio  di  Tiento  in  qaìiìttà'  di 
teo.ogo,  e  oratore  del  Principe  Ar. 
cJvefcovo  di  Salisburgo  .  S.  Pio  V. 
lo  rimandò  in  Germania  per  torre 
parecchi  abufi  nelle  monache  Do- 
menicane ,  In  quello  diffìcile  e  fca- 
brofo  affare  ebbe  egli  ur.a  tal  pru- 
dente e  faggia  condotta  ,  che  il 
Pontefice  coi  confenfo  di  Myjftmi- 
ìiano  n.  lo  dichiarò  Vifiiatore  A- 
poftolico  di  tutti  i  Regolari.  Gre- 
gorio Xin.  il  confacrò  Vefcovo  del- 
la Sc?la  nel  Regno  di  Napoli,  e 
l'elcfTc  Nunzio  agli  Svizzeri,  e  al 
Duca  di  Baviera  .  binamente  nel 
1^8.  Sijìo  V.  gli  affidò  la  Chiefa 
di  Como  ,  laquai  governò  con  gran- 
dfflìmo  zelo  fino  al  359^.  ,  in  cui 
morì .  Le  Oj  ere  latine  da  lui  pu- 
biicate  fanno  fede  de!la  fuaapoflo- 
lica  dottrina  ;  fono  «(Te  :  i.  Affer- 
zjone  della  Cattolica  fede  ^  Vene- 
zia iSf>3.  Fu  quella  molto  commen- 
data  dal  Concilio  di  Trento  .  2, 
Difefa  della  credenza  de*  nnlìri 
maggiori^  Arverfa  1575.  3.  M-t- 
nuàle  dei  (''ifitatori  ^  Roma  1589. 
il  eh.  Sig.  Conte  Ginvio  ci  h?  da- 
te le  fuc"'Otizie  ncìDisJonariode. 
gli  Vernini  Tllvjlri  della  Comafca 
''Diocefì  vap.  I5S- 

NINI  (^Ettoie^  ,  gentiluomo Sa- 
Mcfe,  vi  (Te  net  fecolo  XVII.  Ef- 
fendo  in  età  di  2Z.  anni  piibìicò  la 
fua  Traduzione  delle  Tragedie  di 
Seneca  y  Vinegia  i6aa.  La  conduf- 
fe  a  fine    nello  ffazjo  di  tre  efia. 
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»»,  lì  indo  ikW  inverno  lontano  dà 
si  fq^ti  fludj  y  come  egli  attcfta 
nella  tua  Prefazione.  L'Opera  fu 
l'odata  con  verfi  latini  da  Fabi» 
Chigi  y  che  fu  poi  Papa  coi  nome 
di  Alejf andrò  VII.  ^  e  ii  Nini  in 
fegno  di  nco.jofcenza  gii  iudiriìzò 
V Ercole  Elèe  ^  che  in  queli*  edi- 
zione è  l'ultima  delie  dieci  7V Age- 
die  ààSeììeca.  Le  medefime  Tra- 
gedie furon  ai  che  tradotte  da  Le 
aovico  Halte  ^  e  publicate  in  Ve- 
nezia nel  1559.  e  1560.  in  il.  Del 
ìiini  paria  ii  Zeno  neJe  Note  al- 
la Bibliotutt  del FonìaniniVoì.i, 
pag.  494. 

NINI  A,  o  NINO,  il  giovine^ 
figlio  di  Ninot  e  di  Semiramide ^ 
mon-.ò  verfo  1'  anno  2ic8.  avan- 
ti Geìù  Crijlo  fui  trono  ri'Affiria 
dopo  fua  madre  ,  che  aveva  ri- 
nunziato l'Impero,  ò  fecondo  al- 
cuni autori,  ch'egli  aveva  fatto 
morire,  perchè  l'aveva  foUecitato 
2l  delitto.  Comunque  fia,  ilon  €a 
s\  toflo  confolidato  nei  governo  de* 
fuoi  Stati ,  che  ne  abbandonò  la  cu- 
ra a'  fuoi  Mini ftri ,  e  fi  ferrò  colle 
fue  donne  nel  fuo  Palazzo ,  ove 
menò  la  vita  più  voluttuofa,  noa 
faceiidofi  vedere  inpublico,  che  ra- 
rilfìmamente .  Gli  danno  38.  anni 
di  Regno .  I  fuoi  fucccffori  non 
feguirono ,  che  troppo  l'efempio 
di  quello  Principe  vile  e  infingar- 
do ;  e  così  appena  fi  conofcono  i 
loro  nomi  fino  a  Sardanapalo ,  (^  ^ed. 
Nino). 

NINIS  CRofato  de),  da  Chie- 
ti ,  fu  Viceduca  d'Atri  eletto  dal 
proprio  Duca  Alberti  in  tutto  il 
iuo  Itato  nel  15^9.  Auditor  Gene- 
rale del  Principe  Colonna  nello  Sta- 
to, ciie  tie  e  nell'Abruzzo  nel  1578.  j 
e  mor  nel  1.^89.  Lafciò  tra  gli  al- 
tri MSS.  De  Dote  lib. -i.  De  poie- 
Jìate  Judicis  lib.  4.  ConftUorum 
Tom.  6.  Lttcubrationes  &  dijputa- 
tiones  Juris .  , 

j.NINO,  primo  Re  degUAHirj, 
era,  fi  dice,  figliuolo  di  Belo  .  E- 
pii  fece  la  conquida  di  molti  paefì 
dall'  Egitto  fino  ali'  Indo  e  alla  Bat- 
triana,  e  al  fuo  ritorno  fabbricò 
Ninive  ,  Città  celebre  fituata  fulla 
riva  orientale  de  Tigri.  Dopoqueft' 
opera  Nino  marciò  alla  tefta  d' un* 
armata  formidabile  contro  i  Bat- 
trianj,  che  non  aveva  ancojaofato 
at- 
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tttkccire.     Si    refe  padrone   d»  un 
numero  grande  di  Città  ,  e  fingolar- 
mente  di  Battri  capitale  de!  paefe  . 
Fu  debitóre  in  parte  delia  prefa  di 
qneft*    piazza    forte    a  Sentir  rmi Je 
•moglif    di  uno   de'  fuoi  primi  offi- 
ziali .     Nino  concepì  una  for:e  pìtf- 
fione  per  queiìa  eroina,  e  la  fposò 
dopo    la  morte    di    Aio  marito,    il 
qaaie  fi  era  uccifo  per  prevenire  le 
terribili  minaccie    del    fuo  potente 
rivale.     Il  Re    lafciò    morendo    il 
governo  del  fuo  regno  i  Semirami- 
de vcrfo  l'anno  aui.  avanti  G.  C. 
dopo    un    regno    di  52.  anni .     Noi 
ofTerveremo   <j_ui ,    che    la    floris  di 
2V»»o,  e  de'  tuoi  fuccefflui  e  veri- 
(ìmiimente    poco  degna    di  creden- 
za .    „  Ctefts    Ai  Gnido  medico    di 
„  Ciro  il  giovine  è  il  padre  di  tut- 
„  te    le  faH:ta    tante    volte  fcritte 
„  fopra  l'Impero  Alìro.    Diodoro 
j,  di  Sicilia  contemporaneo  di  Cr- 
,j  fare  ha  copiato  i  racconti  di  Cte- 
„  fta\  e  molti  fiorici  pofleriori  han- 
„  no  copiato  Diodoro  :  una  forgen- 
^  te  corrotta  ha  infettato  quafi  tut- 
„  ti  i  canati  della  Storia.     Diqual 
„  peso  può  dunque  effcre  l'autori- 
^  tà  del  medico  di  Ciro  ?  Arijìoti- 
„  le  la  giudicava  indeer:»  di  creden- 
„  la  *' .     Tutti    cor.fpffano    che  la 
fua  Storia   dell'  Indie    era  piena  di 
finzioni,    eh'  eg  i  afficurava  ardita- 
tnenie    come    tcftimonio    ocu'are  , 
Convinto  di  import'jra  a  quefto  ri- 
guardo egli  non  doveva  imporre  fo- 
pra gli  altri  oggetti ,    e  tanto  me- 
no lo  doveva ,    quanto    che    la  fua 
Storia  del;'Aifi  ia  a  era    effa  fteffa 
de'  caratteri  i^a'efì  d'  'furdità  C  ^'J' 
NiNiA,  e  Semiramide^. 

a.  NINO,  fcuitore  Pifano,  fi- 
glio, e  difcepolo  di  Andrea  Pifa- 
ro.  Aiuto  il  padre  relia  condot. 
ta  della  porta  di  bronzo  del  tem- 
pio dì  S.  Giovanili .  Soro  in  Fi- 
renze, in  Fifa,  e  in  Napo  i  ftatue 
di  fua  mano ,  che  dimoflrano  un 
non  fo  che  di  tenerezza,  e  miglio- 
ramento dei  1' antica  maniera  .  Fio- 
riva nel  IJ70.  Ved.  Baldinvcci 
Set.  II.  fol. 83. ,  e  i*Ahetedario  Pit- 
tvrifo  . 

NINON  C-^««« di),  red.LEU- 
CLOS  CAnna}. 

NIOBE,  figlia  di  Tintalo.,  e 
moglie  d'Anficne  Re  di  Tebe ,  Prin- 
cipcfia  di  lut»  graa  t>«iie22a ,  «veq. 
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do  avuto  fette  ngli ,  e  fette  figlie  , 
osò  di   prefcrirfi  co'  faoi  figli  a  La- 
ton:j,    eh' av^  folta  Ito    avuto  ^- 
polhne ,  e  Dimna  .     Laione  irrita- 
ta per  nn  tal  difprezzo    fece  ucci- 
dere a  colpi  di  freccia    da  Diana, 
e  dà  Apollinei  quattordici  fuoi  tì- 
gli, onde  Jie  fentì  sì  gran  dolore  , 
che    fu    tra^rmata     i:i    u  la    rupe 
prcffb  !aCt«à  di  Si  ri  la  fua  patria. 
Non  bifogna-,  confonderla  con  Nio- 
be   figlia    d    Foraneo.,    e  madre    d' 
Argo  ,  e  di  Pelatgo .     Una  Dìffe--- 
tazjone Copra,  ii  fàraofn  Gruppo  del- 
la Niohe,    che  da  Rom<i  fece  tra- 
fportare    a    Firenze    il  Gian  Duca 
Leopoldo,  e  ibpra  ia  Raccolta  del- 
le  llatue  deiia  iV/oJe,  è  ftata  fcrit- 
ta  ,  e  pnb'icata  da  Monfig.  Fa^rc- 
«»',  approfittand-'in  efla  faggiamen- 
te  de'  fuggerimei  ;i  dati!j!i    dai-  ce- 
lebre Rajfaeìe  Mengs .,  a  cui  l'in- 
viò   prima    di   pub.icarla    chieden- 
done il  fno. parere.    Vegganfi  i'' O- 
pere  dei  Meng>   rubìicatj  in  Bada- 
no nei  1783.  al  Voi.  a    pa^-i-  ^t-t 
e  il  Gicmiie  di'"  Letteriti ,    che  fi 
ilampa  in   Fifa  al  Voi.  55.  pa?.  0^9. 
I.  NIPOTE  (Cer»e//o;),  celebre 
Iftorico  latiao .  nativo  d'  Ottilia  tra 
Mantova,    e  Verona,    fioriva    nei 
tcm^o  à^Augu/ìo.    Era  egli  amico 
di   Cicerone,   e  dt  dittico,   1    quali 
amavano  in  lui    ano  rpiriio  dilica- 
to,    ed  un  carattere  gioviale.     Di 
tutte  le  Opere,    de'Ic  quali  aveva 
ariicchito  la  let. -era tura,  aitro  non 
abbiamo,    che  1»  l'ite  deel^  illujìri 
Capitani  Greci,  e  S  omini.    Si  at- 
tribuirono per  lungo  tempo  ad  £- 
nilio  Probo,    il  qua'e  le  pubiicò  , 
dicefi,    fotto    il  fuo  nome    per  in- 
finuarfi    nella   grazia    di    Teodofio  . 
Queft'  Opera   è  fcritta    co  •  quella 
precifione,   eleganza,    e    diiit, rez- 
za,  che  facevano  il  carattere  degli 
fcrittori  del  fecoio  i'' Augufto .     L* 
autore  fpargo  di  fiori  i  fuoi  raccon- 
ti   ma    fenza    profufi  ne  .     Egli  fa 
dare  a' più  femp  ici  un  colorito  gra- 
aiofo  .     Tutto  vi  è  difpofto  in' un 
ordine    chi  ro   e  netto.     Le  rifief- 
fìodi  Lonvi  fono  proftOe  ;  ma  quel- 
le che  vi   fi    trovano,    fono  vive, 
brillanti ,  e  nuove  ,    e  refpirai  p  1« 
virtù  .    I   Francefi  hanno  una  Tra. 
duzione  proliffa  e  fredda  di  Cornt- 
lio  Nipote  del  P.  /e  Gras  dell' O- 
xatoiio,    il  quale  la   ba  &rricchit« 
2.    3  di 
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di  note- utili  :  ed  un'altra  dell' A- 
bàtc-  yallart  public^u  nel  1759.  in 
lì.  Noi  altri  Italiami  ne  abbiamo 
utia  di  Remigio  Fiorentino ,  ma  è 
fiìc  ftiraatii  quella  del  P.  Alejfan- 
dro  Bandiera,  col  teilo  latino  a 
fronte,  e  di  note  iliuilrata.  Le 
migliori  edizioni  di  quelto  ftorico 
folio  :  I.  Quella  ad  icfum  Delphi- 
«/,  Parigi  piciroL£6<«.7ii/i674.  in4. 
data  da  Court  ir: .  ì.  Qatella  di  Ca;'- 
ck  in  8.  1542.3  Utrecht.  3.Qj.ieI- 
la  detta  l/nriorum  ,  Leida  1734.  in  8. 
Coujlelicr  ne  ha  pubiicato  una  cdi- 
iioae  noi  1745.  in  13.,  la  quale  è 
decorata  deije  tefte  da' capitani  in- 
cife  fopra  le  medaglie,  e  fopra  gli 
antichi  monunie"ti,  e  che  fu  di- 
retta da  M.  Philippe  .  Più  altri 
libri  Itorici  avea  Cornelio  Nipote 
compoiti ,  e  quel  Compendio  fin- 
golarmeiite  di  Seteria.  Univerfale ^ 
che  tanto  à^  Catullo  vìeu  commea- 
dato  coi'  <iuei  verfì ,  Carm.i. 
Cum  a j fus  ex  unuf  Italorum 

Omae  avum  tribus  explicare  charm 
tis 

DoBis ,  fuppiter  !  &  labortcfis . 
Di  queita,  e  di  altre  Opere  da  lui 
Icritte  ,  ma,  che  non  ci  fono  perve- 
nute, vepgafi  il  t'^offio  De  Mijlor, 
Lat:  ib.  I.  cap.  14.  j  il  Fabricioy 
Bibl.  L7t.  lib.  I.  cap.  6.^  e  il  M  ar- 
che fé  M7j(jriì«,  Verona  li lujir.  P.  li. 
lib.  I.  Di  Cornelio  Nipote  fono  in. 
cfrti  gli  anni  e  delia  nafcita  ,  e 
della  morte-.  Solo  fappiamo,  che 
a' tempi  di  Catullo  ^  come  fi  è  det- 
to, egli  era  già  noto  per  le  Aie 
Storie,  e  the  effondo  viffuto  per 
lungo  tem^o  in  iilretta  famigliari- 
tà con  Attico  gli  fopravviiTe,  co- 
me egli  i^eflo  aftcrma  nella  ^ita, 
che  ne  compofe  . 

2.  NIPOTE  CFlavio-Giulio')^ 
nacque  nella  Dalmazia  dr.l  general 
NepoTjino^  e  da  una  forella  del 
Patrizio  Marcellino.^  ed  era  degno 
di  regnare.  L' Imperadore  Leone 
I.  ,  ii  quale  gli  aveva  fatto  fpofa- 
rc  una  nipote  di  fua  moglie,  lo  no- 
minò Imperatore  d'  Occidente  nel 
474,  invece  dì  G/icerio  Çf'id  que- 
ita parola).  Egli  marciò  a  Roma 
con  un'armata,  efi  aificuròlofcet- 
tra  col  fuo  valore.  Eurico  Kcûe'' 
Vifigòtti  avendogli  dichiarato  la 
guerra  gir  cedette  l'Auvergne  nel 
i|ç'5^  per. concluder  la  pace,    e  per 


N    I 

i*fciar  refpiraj-e  i  fuoi  popoli  op. 
pr«ifi  da  una  lunga  continuazione 
di  guerre  e  di  difgrazie  ,  La  ribel- 
lione del  generale  Orejle  turbò  que- 
fta  pace,  Quefto  tiranno  obbligò 
Nipote  ad  abbandonar  Ravenna  j  m 
cui  avea  /{abilito  la  fede  del  fuo 
Impero.  Si  ritirò  in  una  delle  fue 
cafc  preffo  Salona  in  Dalmazia  ;  e 
dopo  di  avervi  languito  preCo  a 
quattro  anni,  fu  alîâilinato  nel 480. 
da  due  cortigiani,  che  Gliced^  a- 
veva,  fi  dice,  fubornati .  Giulio 
Nipote  aveva  della  virtù,  delia  u- 
manica  ,  ed  avrebbe  potuto  riftabi- 
lire  l'Impero  d' Occidente  ;  mala 
provvidenza  avea  decifo  la  fua  di- 
Ìiruzione ,  ed  era  vicina, 

NIREO,  Re  di  Sa;nos ,  la  dt 
xui  bellezza  era  paffat,a  in  prover- 
bio ,  formava  un  perfótto  contrarto 
conTcrfite  il  più  brutto  uomo  del 
campo  de'  Greci . 

NISIELI  UDENO,  f^ed.  FIO- 
RETTI  (  Benedetto  )  . 

1.  MISO,  Re  di  M  egara  nell' 
Acaja,  avea  fra'  fnoi  capelli  uno 
di  color  di  porpora  fulla  cima  del- 
la terta ,  dal  quale  dipendea,  fe- 
condo r  Oracolo  ,  la  confervazio- 
ne  del  fuo  Regno  .  Scilla  fua  fi- 
glia eflfeiido  accefa  d'amore  ver- 
fo  Minos  ,  che  aff'ediava  Megè- 
ra.,  con  deftrezza  tagliò  il  capello 
fatale  di  fuo  padre ,  e  confegnò  la 
fua  patria  a'  uemici.  Nifo  morì 
di  dolore ,  e  fu  cangiato  in  uno 
Sparviere,  fecondo  la  favola.  La 
perfida  Scilla  veggendofi  difprez- 
aata  ds.  Minos  ,  che  partì  fenza  dì 
effa  ,  fi  gettò  per  difperazione  nel 
mare  per  feguirlo  ,  e  vi  perì .  Gli 
Dei  avendola  cangiata  in  Lodola 
lo  fparvicre  piombò  tofto  fopra  di 
erta ,  e  divenne  il  Aio  più  crudele 
nimico.  PuòefTere,  che  que  a  fa- 
vola fia  cavata  dall' Iftoria  dlSan- 
fone ,  a  cui  Dalila  tagliò  i  capel- 
li ,  da'  quali  dipendea  la  foraa  di 
que/to  eroe  . 

a.  NISO  ,  eroe  Troiano  ,  che  fe- 
guì  Enea  in  Italia.  Avendo  vo- 
luto vendicar  la  morte  del  fao  ?,- 
mìcoEuri.Tlo  uccifo  dai  Rutuli ,  fu 
la  vittima  dell'amicizia,  e  del  fuo 
coraggio  .  La  morte  di  quelli  due 
■fedeli  e  vàlorofi  amici,  è  defcritta 
nel  Lib.  IX,  deW  Eneide  con  trat- 
-ti  i  più  vivi,  e  più  tommoventi. 
NI- 
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"NITARDO  ,  <:he  alcuni  fra  i 
Trancefi  fbiamano  Vital  do  .^  altri 
i/Vitnriio,  ed  altri  Guùardo ,  nacque 
ìa  A--  e  da  Berta  figliuo- 

la d:  T.    An^ilherto  era 

di  un..  :ii  nobiltà,    &  fot- 

to  Ptptno  i<.e  figliuolo  di  Carlo 
Martello &vewii  coperto  le  più  rag- 
^jardevoli  dignità  nel  Palazzo,  e 
re'  public!  affari .  Accrebbero  i  Tuoi 
ineriti  fotto  Carlomagno  ^  in  modo 
che  eiTo  .gli  diede  una  propria  Tua 
figliuola  in  matrimonio.  Himafio 
vedovo  fi  fece  monaco  Jie!  ciona- 
flero  Ccntulenfe  ,  vife  fantamou- 
t€  ,  morì  ncir8i4. ,  e  fu  afcritto 
ai  numero  de'  Santi .  Nitardo  por- 
tò in  fua  gioventù  ie  armi  fotto 
<^jrlo  il  Calvo  ^  e  molto  fi  diftin- 
fe  ncUe  guerre,  «tie  fi  fecero  fra 
di  elfi  i  tre  figliuoli  di  Lodovico  il 
Pio  ,  Lotario  ,  Lodovico  ,  e  Carlo  . 
Dopo  entrò  in  raoniftero,  e  per 
quanto  fi  crede  nel  Centulenfc  in 
memoria  di  S.  Angilberto  di  lui 
p.idre;  peraltro  vi  fon  delle  ragio- 
ni da  .credere  ,  eh'  ei  fi  faceffb  mo- 
naco nel  monaftero  di  Prumia,  Co- 
snungue  fia  Nitardo  fu  Abate  cer- 
tamente del  monaftero  Ceatulenfe  i 
ma  pochi  giaroi  dopo  la  fua  ele- 
zione fu  uccifo  in  una  fcorreria  de' 
Normanni  ueìl'  853. ,  e  fepolto  pref- 
fo  al  padre  .  Nel  Tom.  4.  del  du 
Cheftie  abbiamo  la  fua  Stori.i  con 
quefto  titolo  :  Nithardi  /Ingilherti 
fil  ti  Caroli  Magni  Imperatori!  ex 
Bertba  filia  aepotis  de  Dijfenjìoni- 
hus  filiorura  Ludovici  Pii  ad  an- 
num  ufque  8_4ì.  liin-i  quatuor  ad 
Carolum  Calvum  Francorum  Re- 
gem .  EfTa  è  utile  per  conoCcere  gli 
avvenimenti  del  fuo  fecolo. 

NITART,  o  NITARD,  Ved. 
NI  DARD. 

NITIO,  ^ed.  ROSSI. 

NITOCRIS,  Regina  di  Babilo- 
nia, ruppe  il  corfo  all'Eufrate, 
fece  fabbricare  un  ponte  fopra  det- 
to fiume ,  e  fece  porre  fopra  la 
fua  tomba  un'ifcrizione^  colla  qua- 
le prometteva  gran  beni  a  coloro, 
!  quali  r  aprirebbono  con  quelle  pa- 
role :  Je  alcuno  de''  miei  fu  e  ceffo- 
iti  avrà  bifogno  di  danaro^  che  a- 
pra  il  mio  fepolcro ,  e  che  ne  e- 
jftr.igga  quanto  vorrà  ;  ma  che  non 
vi  tocchi  fenzi7  una  ejlr^ma  necef- 
Inà  i   eltrimenti  farà  perduta  Ja 
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fua  pena .  La  tomba  reftò  chiufa 
fino  ai  regno  di  Djyio  figliuolo  d' 
IJlafpe  verfo  l' auiio  n6.  avanti 
"Gesù  Crifto  ,  il  quale  avendola  fat- 
ta apirire,  non  vi  trovo  rhe  qaeltc 
parole  :  Se  tu  non  fuj/i  fiato  infa- 
Siiabite  di  danaro  ,  vsu  avrejii  vio- 
lato  la  Sepoltura  de^  morti .  Non 
■bifogna  confonderla  con  un'  altra 
Nitocris,  che  fi  crede  fia  quello  il 
nome  della  Regina  madre  di  Bai- 
ttffare^  la  quale  fece  calmare  1' 
inquietudine  del  Re,  ch^era  intor- 
bidato dalia  vifione ,  ch'egli  ebbe 
nell'  empio  convita ,  in  cui  profa- 
■nò  i  vafi  facri  del  Tempio  di  Ge- 
Tufalemme  ,  e  chi?  gii  fpiegò  D«> 
niele  come  piìi  abile  de' maghi  dei- 
la  Caldea  ,  il  quale  fotto  Nabuc- 
iodonofor  avea  date  molte  ripruo- 
ve  della  fua  fcienza  in  quell'arte. 

NITTIMO  CNftìimus'),  figlio 
di  Licaone .  Giove  lo  rifparmi^ 
quando  fulminò  i  fratelli  col  pa- 
dre. Fu  nel  fuo  tempo,  che  ac- 
cadde il  diluvio  di  Deucalione . 

I.  NIVELLE  (GiovinnidiMonu 
morencf  ,  Signore  di  )  ,  fii^lio  mag- 
giore di  Giovanni  di  Momtmoreit. 
cf/y  Gran  Ciambellano  di  Francia 
fotto  Carlo  VII.  ,  abbracciò  eoo 
Luigi  fuo  fratelJo  il  partito  del 
Conte  di  Charolois  eoatra  il  Re 
Luigi  XL  nella  guerra  del  Ben  pu- 
blico.  Suo  padre  fi  fdegnò  talmen. 
te  di  quefta  ribellione ,  che  dopo 
averlo  fatto  citare  a  fuon  di  trom* 
ba,  perchè  ricntraffe  nel  fuo  dove- 
re, noaeflendo  comparfo,  trattoU 
lo  da  cane  j  da  dove  è  venuto  que- 
llo proverbio,  oggi  ancora  alla  mo- 
da :  fi  affomiglia  al  cane  di  Gio- 
vanni di  Nivelle  y  che  fugge  quan- 
do ft  chiama.  Quello  Signore  mo- 
rì nel  2477-  di  35,  anci .  Era  bi- 
favolo  del  Conte  Filippo  di  Hor. 
ftes,  e  del  Barone  di  Momignf, 
che  il  Duca  fece  decapitare  nel 
15Ó8.  e  1370.  col  Conte  à' Egmont 
durante  la  guerra  de'  Paefi-Baffi  . 

a.  NIVELLE  DE  LA  CHAUS- 
SEE (^Pietro  Claudio")  ^  nacque  a 
Parigi  nel  \6<^.  d'una  ricca  fami- 
glia. Fece  le  fue  prime  claffi  al 
Collegio  de'  Gefuiti ,  e  ftndiò  f*- 
rettorica,  e  la  filofofia  al  Pleffis . 
Nato  nel  feno  della  fortuna  ebbe 
il  coraggio  di  refiftere-  a  tutte  le  il- 
iufiooi,  che  lo  circoadavjino ,  e  di 
J.   4  4arâ 
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darfi  intieramente  alPamor  aclfo' 
Itudio  .  EfpreiTc  ì  fuoi  concetti  in 
verfi,  che  non  mortravache  a' fiioi 
intimi  amici.  Trafcurava  ancona 
da  molto  tempo  i  talenti,  che  a- 
veva  ricavati  dalla  natura,  allor- 
ché laMothe,  quello  fpirito  sì  to. 
condo  in  paradoffì  iiigegnofì  ,  fece 
comparire  il  fuo  fiflema  della  poe- 
11?.  in  profa  .  La  Fajie  ,  quantun- 
que amico  di  quefto  poeta  detrat- 
tore della  pocfia  ,  prefe  il  partito 
de  IsiChitufsee  nella  fua  queftiore  . 
Qiiefta  fu  l'origine  AqìV  Epijlol^ 
a  Clio  de  la  Chitufsée  :  Opera  piena 
d'una  fana  critica,  faggia  ma  fred- 
da, e  feiiza  quell'energia,  che  ca- 
ratterizza \?  Epijiole  dei  Boileau^ 
Aei  Rotiffeau  ^  e  àcì  l'eoli ahe .  Ani- 
mato dal  fuccefib  di  quefìo  picciol 
Poema  fi  diede  al  teatro.  Gli  al- 
lori ,  che  vi  raccolfe ,  gii  meritarono 
un  poflo  nell'Accademia  France- 
fe .  Vi  fu  ricevuto  nei  1736.  Il 
fuo  difcorfodi  ringraziamento  mez- 
zo in  profa,  e  mezzo  in  vcrfi  vi  fu 
applaudito.  Queiì'ingegnofo  Ac- 
cademico morì  li  14.  Marzo  1754. 
di  6%.  anni.  Se  gli  autori  fi  di- 
pingono nei  loro  ferirti,  laChauf- 
sce  doveva  efTcre  un  uomo  amabi- 
le ,  ed  un  uomo  onefto  .  Quanto 
al  fuo  merito  drammatico,  queft' 
autore  ha  della  ragione,  delia  no- 
biltà, del  fentimento,  del  pateti- 
co, e  de'  verfi  ben  torniti.  Egli 
fi  efercitò  con  fucceflb  nel  comico 
lagrimofo  .  Si  può  mettere  aliate- 
la delle  fue  Commedie  la  Scuola 
delie  madri ^  il  primo  de' Drammi 
romanzefchi  pergufto  di  buoni  giu- 
dici.  Una  madre  ,  che  vede'  le 
pazzie  di  fuo  figliuolo  ,  che  le  fen- 
te ,  e  che  non  può  far  di  meno  di 
non  favorirle  ,  forma  un  contrafto 
grandiflìmo  colla  fermezza  del  buon 
uìrgante  uomo  femplice,  faggio-,  e 
feiiza  ridicolo  .  Melnnide{n  il  trion- 
fo de  ia  Chaujsée;  effa  è  piena  di 
fentimento  e  di  calore.  11  poco 
comico  che  vi  fi  trova  è  nobile,  e 
iiaf'ce  dal  fondo  del  foggetto  .  Il 
celebre  Piron  gelofo  di  veder  M«- 
lanide  ^fider  lo  ftcflb  incontro  del- 
la Metromania  motteggiò  molto  fb- 
pra  le  commedie  tenere,  che  pa- 
jagonava  a  de' freddi  fer«ioni  .  Ttt 
fai  dunque  a  fentire  a  predicart 
a  P.  U  Cbaufste^   egli  àiS*   uà 
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giórno'  ad  uno  do'  fuof  amfcì,  óte 
incontrò ,  mentre  andava  a  fentif 
Melanide.  Gli  fi- attribuifcono  an- 
cora delie  ftanze  molto  piccanti, 
delle  qufflr  M.  Colle  e  il  vero  au- 
tore .  11  Comico  lagrimofo  vi  e 
rapprefentato  comï  un  genere  fan- 
taitico,  come  una  commedia  ba— 
ftarda,  debole  aborto  delia  trage- 
dia, e  che  non  ha  di  queft' ultimo- 
genere  fé  non  che  i!  tuono  lagri- 
mevole,  0  la  noja .  Ivi  fi  dice  af- 
fai iiigiuflamentc  delle  compofizio- 
ni  de  la Chaufsce ,  che  i  piani  fem- 
brano  fatti  da  la  Grange ,  e  i  verfr 
dall'Abate  Pellegrini ^  e  fi  finifce 
con  quetìa  ftrofa  :■ 
Réiérend  Pere  la  Chaufsée , 
Prtdicateur  du  fai'nt  Italioti ^ 
Porte  ta  morale  glacée 
Lei»    des   neuf  Saurs   &    d''  h- 

pollon . 
Ne    creis   pas  ,    Cotin  'dramati~ 

que, 
A  la  Mufe  du  vrai  comique 
Devoir  tes  paffagers  fuccès: 
Ncn  ,  la  véritable  Thalie 
J'  endormit  d  chaque  homélit 
Qus\  tu  fis  prêcher  aux  Frirn- 
fois . 
Majfimiano  tragedia  ha  delle  bel- 
lezze ;  come  pure  il  Pregiudizio 
alla  moda,  che  è  intereffantiffimo  . 
Dopo  quefte  quattro  compofizioni, 
alle  quali  fi  potrebbe  unire  ancora 
laGovernatrice,  commedia  in  cin- 
que atti,  non  fi  vedono  più  prcffb 
Chaufsee,  che  compofizioni  medio- 
criffìm.e ,  nelle  quali  vi  regna  un 
catti viflìmogufto  di  romanzo,  nien- 
te di  vero,  niente  di  naturale, 
niente  di  quei  piani  felici  ,  che  fi 
fviluppano  fenza  pena,  e  che  of- 
frono un'  azione  che  attacca  fenza 
fiancare  .  Il  fuo  ftiie  nelle  fue 
Commedie  cattive  è  baffo,  diftu- 
f o ,  languido,  e  fovente  freddo. 
La  Chnttfsée  in  quefto  genere  lagri- 
mofo non  ha  empito  intieramente 
la  fua  carriera .  Che  fi  paragoni 
tutto  i^  fuo  teatro  al  folo  Giorgio 
Barneveld,  o  il  Mercante  di  Lon- 
dra, e  fi  vedrà  quanto  il  Francefe 
in  quefto  genere  fia  inferiore  all' 
Inglefe  .  Ad  onta  di  quefte  offer- 
vazioni  fevere  egli  avrà  un  rango 
diftinto  fopra  il  ParnalTo ,  e  farà 
riguardato  come  uno  de'  primi  au- 
tori in  HQ  ramo  di  teatro,  ch'era 
-  «or. 


»ofto,  c  ch'egli  ha  fatto  nTivfi 
re .  Ecco  fecondo  gii  autori  del 
SuppUme^to  a! l^  Enciclopedia  per 
qual  occafione  egli  fecfe  rifufcitar 
quello  genere  .  Aicune  perfone  fi 
tfòtti'nevaao  a  recitare  in  un  ca- 
fieilo  alcune  piccole  commedie  , 
che  raflbmigiiavaao  a  quelle  f^rfe  , 
che  fi  chiamano  Pjrtf^/e.  Se  ne  fe- 
ce una  nei  1731.,  il  di  cui  perfo- 
naggio  principale  era  un  figliuolo 
dei  negoziarne  di  Bordeaux  uomo 
buonifliìmo,  e  marinaio  molto  giof- 
folsno  ,  il  quale  avendo  perduto 
fua  moglie,  e  fuo  figliuolo  fi  era 
rimaritato  a  Parigi  dopo  un  lunco 
viaggio  nell'Indie.  Sua  moglie  era 
un  impertinente,  che  era  venuta  a 
f?.r  ladama  d'importanza  nella  ca- 
pitaie  ,  a  mangiar  una  buona  parte 
de'  beni  acquiilati  da  fuo  marito, 
ed  a  maritar  fuo  figliuolo  con  una 
«lamigella  di  condizione  .  Il  figii- 
uoto  molto  più  impertinente  della 
madre  fi  dava  l'aria  di  gran  Cgno- 
Te ,  e  il  fuo  maggior  piacere  era  di 
«iifprezzar  molto  fua  moglie,  che 
era  un  modello  di  virtù  ,  e  di  ra- 
gione .  Quefta  giovane  donna  !o 
opprimeva  con  buoni  portamenti 
lenza  iagnarfi ,  pagava  i  fuoi  debi- 
ti fegretamente  ,  quando  aveva  giuo- 
cato  e  perduto  fulla  fua  parola ,  e 
gli  faceva  tenere  de'  piccioli  regali 
gaiantiffimi  fotto  de'  nomi  fuppo- 
iti  .  Quefla  condotta  rendeva  il 
noftro  giovane  ancor  più  imperti- 
nente. Il  marinaio  tornava  in  fé 
flefTo  verfo  ì!  fine  della  commedia, 
e  poneva  ordine  a  tutto.  U:' At- 
trice di  Parigi  giovine  di  molto 
fpìrito  chiamata  Madamigella  j^u/. 
tiault  avendo  veduto  queAa  farfa 
concep) ,  che  fi  potrebbe  fare  una 
commedia  interelfantifCma ,  e  di 
un  genere  tutto  nuovo  pc'  Fran- 
cefi  efponendo  fui  teatro  il  carat- 
tere di  un  giovine,  il  quale  in  ef- 
fetto credeffe ,  ciie  foffìe  cofa  ridi- 
cola amar  fua  moglie,  ediucafpto- 
fa  rifpettabiic  ,  che  sforzaffe  final- 
mente  fuo  marito  adamarla  publì- 
camcnte  .  Efia  follccitò  Voltairt  a 
fare  una  commedia  regolare  nobiU 
meote  fcritta  ;  ma  avendolo  ricu- 
fato  dimandò  permiffione  di  dar 
quefto  foggetto  a  la  Ch.tufsée  gio- 
vino,  che  facea  de' beliiffimi  verfi, 
»  «he  aveva   delU  correaione  n«U 
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Io  iKìe ,  Quefta  cofa  prodaffè  al 
publico  il  Pregiudizio  alls  moda  . 
Quella  corapofizione  quantunque  te- 
nera ,  e  fcritta  affai  bene  era  fred- 
da appreffo  quelle  di  Molière  e  di 
Regn.ird ,  e  raSbmigliava ,  dice  un 
uomo  di  gulio ,  ad  un  uomo  al- 
quanto pefante  ,  che  balla  con  mag- 
gior aggiuflatezza,  che  grazia.  L' 
autore  volle  frammifchiare  la  le- 
pidezza al  fentimeutoi  ma  i  fuoì 
motteggi  fono  qaafi  fempre  freddi 
e  sforzati .  Le  Opere  di  Teatro  de 
la  Cbaufsee  fono  ilate  ftampatc  in 
Parigi  nel  1763.  in  y.  piccoli  Voi. 
in  II. 

3.  NIVELLE  (  Gabriele  Nicco» 
Ih')  .y  Prete,  e  Priore  Commen- 
datario di  S.  Gereone,  Diocefi  di 
Nantes,  nato  a  Parigi,  morto  li 
7.  Gennaio  \76i.  di  74.  anni  .  Sì 
era  ritirato  nel  Seminario  di  S. 
Maglorio,  da  cai  fu  obbligato  di 
fortire  nel  1713.  :  epoca  de'  cangia- 
menti avvenuti  in  quello  Semif.a'ioî. 
La  fua  oppofizione  alla  Bolla  Uni. 
geni f US  lo  fece  ferrare  per  quattro 
mefi  alla  Baftiglia  nel  1730.  Egli 
lia  publicato  :  i.  Le  Relazioni  di 
guel  che  /accedette  nella  facoltà 
di  Parigi  circa  la  CoJìituzjoteU- 
nigenitus  1  7.  Voi.  in  lì.  a.  Il  gri- 
do della  fede,  171?.  3.  Voi.  in  11. 
3.  La  Cojìitttzione  Vnigenitus  de- 
ferita alla  Chiefa  univerfale ,  o 
Raccolta  generale  degli  Atti  d'  ap- 
pellazjone ,  1757.  4,  Voi.  in  fol.  L» 
Storia  Romatta  è  meno  volumino- 
fla  di  qaefta  Compilazione  ,  frutto 
dello  fpirito  di  partito,  2  cai  1* 
autore  ebbe  l' ihiprudenza  di  fagri, 
ficaro  il  fuo  ripofo  ,  ed  i  fuoi  ta- 
lenti. L'editore  vi  ha  aggiunto 
delle  Prefazioni  iftoriche,  delle  of- 
fervazioni ,  che  ne  unifcono  le  par- 
ti,  e  l'analifi  delle  Opere  confi- 
derabili ,  che  non  ha  creduto  di  do- 
ver far  entrare  intere  ,  4.  Un  Co- 
tal  ego  MS.  di  tutte  le  Opere  fat- 
te jul  Gianfenifmo  y  e  la  Coftitv- 
Zjone  fino  al  1738. ,  che  fi  confer- 
va nella  Biblioteca  dei  Re  ,  e  fé 
ne  ha  fcguito  1'  Ordine  nella  dif- 
pofizione  del  Catalogo  di  queAa  Bi- 
blioteca al  Tom.  2,  della  Teologia. 
Si  vegga  il  fuo  Elogio  nel  Supple- 
mento al  Necrologio  de'  Difenfori 
della  verità  ,  1763.  in  12. 

NIX]  5    Dei,   «he   s'invocavano 
ae' 


tre»  "N    Î 

tre'  partì  difficili,  e  quando  crede- 
vano, che  vi  fofTero  molti  nafcen- 
ti  .  Erano  al   numero  di  tre. 

NIZOLIO    QMarto^,    celebre, 
ed   elegante    fcrittore,    nacque    in 
Brefcello,  terrà  ragguardevole  de- 
gli ftati  dei  Duca   di  Moden-a  alla 
riva  del  Pò,  l'anno  1498.    Circa  il 
3522. /i  fu  chiamato  ,  e  accolto  in 
fan    cafa    dal    Conte   'Gianfr.ince- 
fvo  'Gambara ,  Cavalier  Brelciano , 
fplendido  protettor    delle  lettere  , 
e    de'  letterati  .     Non    fappiamo, 
-quanto  tempo  fi  trattencfie    il  A^j- 
^nlio  prert'o  quefto  Cavaliere  .  Cer- 
to egli    era   preffb  quefta    famiglia 
anche  ciel  1540.     Fu  pofcia  priva- 
to nneltro  del  Marchefe  di  Sorti- 
gna,  e  quindi  per  più  anni  publi- 
<o  Profeffbre  in  Parma  .   Pafsò  po- 
fcia   a  Sabionetta    nel  15^2.    chia- 
matovi a  Profeffbre  ,    e  a  diretto- 
re di  una  nuova  Univerfìtà  colà  a- 
f rettavi  da  f^efji.ifiano  Gona^ga  ,  col- 
O    ftipendio    di  300.    feudi    annui. 
Quanto^  trattenelTe  ììNtzjiUo  in 
Sabionetta,    e  che  avvenifle  di  lui 
ifiuo  agli  ultimi  anni  della  fua  vi. 
ta,   non  abbiam   moninnenti,    che 
ce  lo  fcoprano  .     Pare,  ch'ei  mo- 
riffe   in  Brefcello    l'anno  1576.  d' 
anni  78. ,    o  che  colà  ne  foffe  tra- 
fportato  il  cadavere,    fé  pure  l' i- 
Xcrizione  a  lui  porta  inqucUaChie- 
fa    maggiore    non    è    un    femplice 
nionumento  J' onore,    e    non  una 
ifcrÌ7.ion:fepokrale  .  ìlNi'tivh'o  coa- 
tribuJ   moltiffìmo    al    rìaafcimento 
delle    lettere    nel  fecolo  XVI.  col 
fuo  fpiiito,   e  colla    fua  erudizio- 
ne.    Abbiamo  di  lui  ;  i.  De  veris 
frincipiis ,   &-  vera  ratione  phUo- 
Jophandt  cantra pfeudo-philofophos 
hbrt  J^.,    Parma  i-jsj.  in  4       in 
CUI  egli  attacca  vivamente  gli  fco- 
laftici  non  foLimente  fopra  la  bar- 
fciarie  de'  loro  termini ,   ma  anche 
fopra   le  loro    ridicole  opinioni    in 
jnolti  punti.  ^,  I  falfi  Slofofi ,  di- 
„  ce   Fontenelle^    erano   tutti    gli 
„  fcolaftici  paffati ,    e  prefenti  ;    e 
„  Nizjilio  inforge    coli'  ultima  ^r- 
„  ditezza  contro  le   loro  idee  mo- 
„  l">uofe  ,  e  il  loro  linguaggio  bar. 
„  baro  fino  al  punto,  ïh'egîitrat- 
y^  ta  s.  Tommafo  AcTo  da  guercio 
5,  in  mezxP    -J'  ciechi.     La  lunga 
■M  e    coftante  ammirazione ,    che  fi 
M  *veva  avuta  per  Arifiotihi  wa 


^  I 
„  provava  ^   egli   diceva  ,    che  la 
„  moltitudine  de'  pazzi ,  e  la  da- 
„  rata  della  pazzia  "■ .     Il  celebre 
heibnizjo  incantato    della    elegan- 
za,  e  della  foiidita  di  sjucft' Ope- 
ra ne  diede  nel  1670.  una  nuova  e- 
dizione  in  4.,  ma  da  uomo  impar- 
ziale prefe  per  certi  riguardi  la  di. 
fefa  di  Arijlatile.,  e  di  S.  Tor/jiin:, 
fo  .     %.   Tbefaurus  Ciceronianui ,  o 
Apparatus  lin^ie  ictin£  e  fcriptis 
lullii  Ciceronis  coUeiìus .    Qiiefta 
teforo  fìi  impreflb  per  la  prima  vol- 
ta a  Pratalboino    in  una  fiamperia 
eretta  a  fpefc  dello  fteffo  Gianfraa- 
(efco  Gawhara .    Ufci  poi  anche  in 
Venezia  appreffo    i  Sejfa  nel   1588. 
in  fol.     ■Quefto  è    un  buon  Dizio- 
nario latino  corapolto  di  parole    e 
■dì  efpreffìoni  di  Cicerone  per  ordi- 
ne alfabetico  .     NizoHo  è  uno  de' 
primi,    che  abbia  comporto  quefta 
forta    di  Dizionari    dagli  fcritti    di 
Cicerone.    Quantunque  quefl' Ope- 
ra non  fia    che  una  compilazione  , 
l'autore  aveva  un  j-enio  molto  fu- 
pcriore  a  quello  de'  femplici  com- 
pilatori.     i^.Obfervationes    in   M. 
jT.  Ciceronem  ad  modum  Thef.turi^ 
feti  Dilìionarii  concinnata  ,    Bafi- 
ìea  1548,    infoi.,    Lugduni    1552., 
&  ibid.  1562.,    Venctiis  1591.   cum 
additionibus  Bafilii  Zanchii  &  a- 
liorum  .    Querte  offervazioni  filolo- 
giche fono  iitili ,  e  gli  editori  dell' 
Oratore  Romano  ne  hanno  profit- 
tato .     Nella  Biblioteca  Fairicia- 
m  Vol.  j.  pag.  2<5o.  fi  dice,  che  il 
Nizfilio  traduffe  ancora  di  greco  in 
latino  la  fpiegazioue  delle  voci  an- 
tiche  à'  Ippocrate   ufate   da  Gale- 
no .     Copiofe   ed    accurate    notizie 
della  Vita,    e  dell'Opere  del  Ni- 
zollo  ci   ha  date  il  Ch.  Tirabofcht 
nella  Storiti   della   Letterat.   hai. 
Voi.  7.  P.  III.  p.ig.  307.  ec. ,  e  nel- 
la Biblioteca  Modenefe  Voi.  3.  pag. 
349.  ce.    M<cte;eNizoLio  da  Bre- 
fcello,  pronipote,  com'ei  fi  dice, 
di  Mtirio  .,   è  autore  delle  feguenti 
due  Opere  :  i.  Allegationes  Juris ^ 
Franccfurti  1600.   e  1609.  in  4.     1, 
Allegationes    de    Emphyteufibus  , 
Parma' 1603.  in  4.  Egli  diede  anco- 
ra nel  1^84.  in  Venezia  una  nuova, 
e  da  lui  corretta  ,  ed  accrefciuta  e- 
dizione    del  Teforo  Ciceroniano  di 
Mario . 
JNIZZA  CFW^<"'f»ds),  Fran- 
ce- 
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cefcjtjo  .  Xei  ïj^î-  fcorfe  diwerfe 
Provincie  della  nuova  Spagna  fa- 
«cr.d  )  moke  ofTervazioci  .  Q^ucflo 
Via^^io  di  Fra  Marco  fu  pubiica- 
to  reila  Coller^wne  de''  (^s.jggi  fat- 
ta dal  Ramufio  Tom.  3.  pag.  297. 
edi2.  Ven.  lóoó. 

NI  ZZO  LI  (  G  io.  Domenico  ")  , 
Boioguefe.  fu  cieco  e  poeta.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  f^i.iggio  di  de- 
nteine Vili,  a  Ferrara  di  Gio.  Do- 
menico Niz.Kfi'i  ì  Cieco  Bolognefi  , 
P-otraa  in  aitava  rima,  il  Qj^J- 
idrio,  che  riferifce  quc-fio  Poema  al 
Vo.'.  4.  pag.  153.  della  {uà  Storia  e 
Ragione  d^  o^ni  pcefia ,  fogoiugne  : 
Ua.i  f^raa  parte  del  frontiJpÌ7Jo  ^ 
che  è  injolente  contra  u.ta  Princi- 
pefca  famiglia  ^  fi  è  qui  trslafcia- 
to.  Î.  Nuov.t  imprej.i  di  Ferrara 
coir  invito  di  sut:i  i  Principi  Cri. 
Jìiani  in  favore  di  S.  Chiefs ,  coni' 
pofta  in  ottava  rima  per  Gio.  Do. 
menico  iV;?;^o/»,  Cieco  Botognefe^ 
Roma,  Bologna,  e  Fiorenza J399. 
in  8.  3.  //  digiu?io  di  Criflp  nei 
deferto  alle  teirt.izjoni  del  Demo- 
nio., in  ottava  rima,  Bologna  1611. 
in 8.  Quello  Poema  è  riferito  dall' 
Orlandi  folto  il  cognome  di  Nic- 
coli \  ma  il  eh  F .intuT^xJ' .,  che  ci 
ò.h.  â.e\  Niz.K'^li  t^^  quel- 

le :zri  Bolognefi  ,  lo  ere- 

ide  .  .   .--^  deli''  Orlandi. 

NOADIAS,  falfo  Profeta,  che 
lì  iafciò  corrompere  da'  nimici  di 
Nehcrtiia,  e  procurò  incutergli  ti- 
more F^''  ittipeciirio  a  profegmre  ia 
reei;ficazione  del  Tempio,  e  delle 
mura  di  Gerufa'emme  ,  Memento 
NoadÌ£  Propbet£  ,  ceterorum  Pro- 
phetarum ,  qut  terrehant  me  ;  ma  Ns- 
.henii.t  diflidandofi  de'  fuoi  avvifi 
contmuò  la  fua  intraprcfa ,  C  ^f^- 
Seme.ia  )  . 

I.  NOAILLES  C  Antonio  di  ^, 
Cavaliere  de^ii  Ordini  del  Re  ,  gen- 
tiluomo ordinario  della  fua  came- 
ra ,  Governatore  di  Bourdeaux  ec. 
nacque  al  li  4.  Settembre  1504.  da 
tin*  iiluftre ,  ed  antica  cafi  del  Li-  . 
mofino ,  che  polTedè  da  un  tempo 
immemorabile  la  Terra,  e  Cafteilo 
à\  Noailles  fituato  preiTo  di  Bri- 
ves .  11  fuo  merito  !o  innalzo  a' 
jK)fli  di  ambafciatore  in  Inghilterra  , 
di  Ciambellano  de'  figli  ón  Francia  , 
e  di  ammiraglio  di  Guienna,  poi 
di  Francia  ijcliHJi     In  tempo  del. 


la  faa  ambafciata  d' Inghjltengiiii»- 
neggiò  la  tregua  fatta  a  Vùcéiles 
fra  Enrico  lì.,  e  Filippo  lì.  Re 
di  Francia  e  ài  Spagna  .  A.  '^lt>  ri. 
torno  egli  cacciò  gii  Ugono;;i  ,:  - 
ia  Città  di  Bourdeaax  ,  de  ix;  .  v 
le  lì  erano  impadroniti,  e  morì  i\ 
li  II.  Marzo  i^6i.  d'anni  yS.  coii. 
fiderato  come  uà  uomo  egualmca- 
te  proprio  alle  tiegoziaziuiii ,  e  al- 
le armi . 

1.  NOAILLES  CFraocefco  d:). 
fratello  dei  precedente,  Vefcovo  d; 
Daz,  ed  un:,  de' più  valenti  poh- 
liei  del  fuo  fecole,  fu  Ambaftia- 
dore  ia  Inghilterra ,  in  Roma,  m 
Venezia ,  e  in  Coflantinopoli .  ove 
refe  de'  grandi  fervigi  alla  criftia- 
nità  .  Egli  morì  in  Ba'oana  alli  itf. 
Settembre  15-5.  d'anni  66.  Enri. 
co  III. ,  e  Caterina  de''  Medici  lo 
confultavano  negli  affari  i  più  fpi- 
nofì .  Fa  fopra  il  fuo  parere  ,  eh* 
eflj  rifolvettcro  di  portar  la  guerra 
in  Ifpagna  per  liberar  la  Francia 
da  quello  flagello.  Le  fue  Amha- 
Jciste  in  In|hilterra,  e  ^ueiiu  di 
fuo  fratello  furoro  ftampate  a  Pa- 
rigi nel  17^3.  j.  Voi.  in  12. 

3-  NOAILLES  C  -^^t^  Giulio 
di).  Dut*,  Pari,  e  Marefcialfo 
di  Francia  j  era  figlio  di  Anna  dv 
Noailles.,  in  favore  dei  quale  la 
Contea  d'Ajen  fu  eretta  in  Duca- 
to-Pari nel  mefe  di  Décembre  i66j. 
J>f  acque  ai  li  5.  Febbraio  1630.  ,  e 
nei  mefe  di  Décembre  1^63.  fu 
fatto  primo  Capitano  delle  guardie 
del  corpo  eìTeido  ancora  vivo  fuo 
padre ,  .  e  gli  fu  dato  il  comcndo 
della  cafa  del  Re  nella  Fiandra 
nel  1680.  Comandò  da  Generale 
nei  Rouffiilon,  e  in  Catalogna  nel 
J6S?. ,  e  fu  fatto  Marefciallo  di 
Francia  nel  mefe  di  Marzo  nel  1693. 
Guadagnò  la  battaglia  di  Ther  li 
a/.  Magg.o  dell' anno  feguente  ,  pre- 
fe  le  Città  di  Palaraos,  di  Girona 
.ec. ,  e  morì  inVerfailles  li  ao.  Of- 
lobre  1708.  d'anni  59.  Q^uefto  Si- 
gnore fudiflinfe  per  la  riunione  del- 
le qualità,  chs  formano  1'  uomo 
op.efto,  l'uomo  di  fpirito ,  e  il  f  e- 
jierale ,  Fu  anche  non  meno  Ai- 
inabile  pel  fuo  amore  per  la  reli- 
gione ,  che  pel  fuo  zelo  ardente  pel 
bene  dello  flato. 

4.  NOAILLES  (.Adriano  Maa. 
ri^io  Duca  di),   figlio  del  prece- 


éente,    nacque    nel    167S.     BotAt") 
di    talenti    per    la  guerra    fervi    di 
buon'ora,  e  fi  trovò  a  ratti  pìi  af- 
fedi  che  il  Duca  fuo  padre  fece  nel- 
la Catalogna  nel  1693.  ^  16<,4-     Si 
fegnalò    in  apprclTo    fotto    il  Duca 
di   t^endame    nella    mcdefima    Pro- 
vincia, pafsò  in  Fiandra  nel  i6^<i.  , 
e  continuò  a  molirarvi  il  fuo  valo- 
re e  la  fua  prudenza  .     Qjiefte  due 
qualità  lo  fecero  fcegliere  ne!  1700. 
per  accompagna  re  il  Re  di  Spagna 
lÌHo  a  Madrid .     Tutti  fanno  i  fer- 
vigi  diftinti ,  che  refe  in  Catalogna 
durante  la  ijuerra   della  fucceiJlone 
di  Spagna.     Sin  d' allora  c^li  fi  di- 
ftingueva  come  un  uomo,    i  di  cui 
talenti,    e  le  qualità  erano  al  dif- 
fopra   del    comune .    „  Una    bella 
„  anima,  uno  fpirito  fuperioce ,  u- 
„  na  giovialità  gra^iofa,  moka  a- 
„  mabilità,  e  molta  coltura;  1' a- 
„  more  del  Re  e  della  patria,    lo 
„  zelo  del  ben  publico ,    un    ardor 
„  prodigiofo    per    le   fatiche,    una 
„  cmalazioije    viva    per    tutto    ciò 
„  eh' è  degnodieopi,  formavano, 
„  dice    r  Abate^ilfiV/or,    il    fondo 
„  del  fuo  carattere  .     Î  fiioi  difetti 
„  fte(G  avevano  deilc  grandi  ouali- 
„  tà  .     Una  concezione   rapida  gli 
j,  faceva  vedere  d'un  colpo  d' oc- 
„  chio    tutti    gì;  obbietti    per  noa 
„  renderlo  qua-iche  volta  indecifo, 
„  o  troppo  leiito  a  deciderfì .     La 
„  paffìone  di  far  bene  ,  e  il  defìde- 
„  rio  di  meritAre  i  fuffragi  ç;liinfpi- 
„  ravano  una  forte  d'i  quietudine 
„  fopra    i    piudiz)   altrui    capaci  ài 
„  alterar  la  fna  anima  ,  quando  cre- 
^  dovafi  lo  fcopo  delle  ingiuftizie. 
^  Ardente    per    tatti    i    doveri  era 
„. Soggetto   ad    andare   in    collera, 
,,  quando  non  venivano  riempiuti  ; 
„  ma   la   fu&  collera   era  quella  di 
„  un  uomo  vutuofo,    che  fi  calma 
„  facilmente,  e  che  perdona  fcnza 
„  pena  .  Unito  a  Madama  di  Main. 
„  tenon  pei  fuo  matrimonio  con  Ma- 
„  damigella  d'  Aubignè  ^   ed  ancor 
„  più  per  unaftima,  ed  un'amici- 
j,  Zia  fcambievoh,  egli  era  più  che 
„  nefTuno  à  portata  di  ottener  tut- 
„  to,  ed  ambiva  foprattutto  di  me- 
„  ritarlo.     Egli    faceva    della  mo. 
„  raie  un  oggetto  effenziale  de'fuoi 
„  fludj     eli' età,  in  cui  le  paffioni 
,,  fcancellano    fpeffb    1'  idea    della 
,}  \in\x .    Qii«l  fìiofofo  4iiapprove. 
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„  robbì  ciò ,  eh'  ct^Ii  fcn'vevi  nei 
„  ijox.  »  Madama  Hi  Maintenons 
„  V  Ucrr.o  ani3  la  iibertà  ,  e  no» 
„  ne  puògi-tnimai  Jirappare  dal  fu9 
„  cuore  il  dejiderir^  ^uav.iunqtte 
li  ^?J'_  faccia  ogìii  giurato  tutti  i 
„  fuoi  sforzi  per  perderla  .  Ladif- 
„  ferenti  che  havvi  fra  ^U  uomi' 
„  «/',  è  che  alcuni  fona  incatenati 
„  cvn  catene  d' oro ,  ed  altri  con 
„  catene  di  ferro  ;  e  quelli  che  fo. 
„  no  nelle  più  eminenti  dignità  , 
„  fono  obbligati  a  riconofcere  ,  che 
„  fé  hanno  de'  beni  e  degli  onoriy 
„  c/ie  li  lufin^bino ,  e  li  dijìingui- 
„  no  dal  coraune^  ejfi  hanno  di* 
„  tormenti  più  fieri  ed  atroci  de- 
^^  gli  altri.  Una  violenti^  che  non 
„  //  abbandona  mai  ^  vendica  ab- 
„  bajianz^  gli  altri  Uomini  delle 
„  preferenza  della  fortuna'''' .  Ap- 
profondando la  morale  non  trafcu-^ 
rava  la  letteratura  ^  e  formando  del- 
le corrifpondeiize  letterarie  co' let- 
terati, e  co*  begli  fpiriti  del  (no 
fecoio  coltivava  nel  m  ed  efimo  tem- 
po la  fciciiza  militare.  Gè  crale 
delle  armate  dei  Re  nel  Rolfigi ro- 
be vi  riportò  nei  1708.,  e  1709. 
molti  vantaggi  fopra  i  nemiei  .  Al 
fine  del  iyio. ,  e  rei  cuor  dell'  in- 
verno a  refe  padrone  di  Gi-ona, 
una  delle  più  im  poi  tanti  Piazze  di 
Catalogna .  Q^uefto  fegnalato  fer- 
vizio  fu  ricomtenfr.to  nel  1711.  da 
Filippo  V.  coi  titolo  di  Grande  di^ 
Spppna  della  prima  claffe  .  Luigi 
XIV.  non  meno  fenfibile  al  fuO 
merito  di  fuo  nipote  l'aveva  fat- 
to Brigadiere  nel  170a. ,  Mare.'cial- 
lo  di  campo  nel  1704. ,  Luogotenen- 
te Generale  nei  1706. ,  ed  era  ita-* 
to  ricevuto  Duca  e  Pari  nei  I7c8. 
Le  difpute  al  prspofito  della  Boi» 
Vnigenitus  inafpriror.o  Lft/g/ XIV. 
contro  il  Cardinal  fuo  zio  ;  ma  e- 
gli  dimbftrò  feropre  la  medefîmi  a- 
micizia  al  nipote.  Il  Re  hou  po- 
tè pertanto  far  di  meno  di  non  dir- 
gli ;  ,,  Che  il  nomedi  Aro,ì/7/ef  ec- 
^,  citava  qualche  volta  delle  idee 
,,  faftidiofe  nel  fuo  fpirito  "  .  Il 
Duca  rifpofe  da  cortigiano  valen- 
te :  Sire,  io  cangierò  nome,  fé  f^o- 
fira  Maefìà  me  lo  ordina .  lo  h» 
imparato  da''  miei  maggiori  di  nort 
aver  altra  volontà ,  che  quella  de'' 
miei  padroni  ;  e  conferve  il  favore 
fino  «Ila  morte  del  monarca.  Il 
Reg" 
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Scg5^nt-^  impiegò  alìor»  i  fjoi  ti- 
ìeuti.  NoJilies  riunendo  in  fé  il 
<ioppio  nverito  di  guerriero,  e  d' 
somo  di  itato,  tx  nominato  Prefi- 
ceiite  dei  Cor.fìglio  deile  Finanze 
r.el  I7IS- ,  e  Configiiere  al  Coulì- 
glto  della  Reggenza  nel  1718.  L' 
ingrefTo  de!  Cardinal  du  Bols  a 
«;ueiìo  Configlio  cel  1721.  dopo  la 
J'ira  nomina  alla  porpora  diede  oc- 
ccfior.e  ad  unadifputa  ;  e  quella  dif- 
puta  fu  periVoì/.'/fi  ia  caufa  d' u- 
aa  difgrazia  padeggiera.  Il  Can. 
celliere,  il  Marefciallo  di  lutile. 
*oy  t  li  Duca  i\i  Ntiaiiles  ricufavano 
<ii  accordare  hi  prece^ienza  a'  Car. 
ilinali .  Si  ferine,  (ì  rifcaidò ,  e 
^uefti  piccola  querela  fi  terminò 
eoa  ieìiere  di  (ìgilio  :  „  Nel  gior- 
„  ro  fteflb  ,  che  incominciò,  No3ÌI- 
„  les  avendo  incontrato  al  Lorero 
„  i!  Cardinal  du  Bois  glidiSe,  fe- 
•^  condo  le  Memorie  della  Rc^gen- 
„  za  :  Qtieftj  giornata  f.irù  f.imo- 
„  /.t  r.elia  Storia^  Signore.  Non 
^  Ji  dimenticherà  di  fegnare  ,  che 
„  il  'jojiro  ingrejfo  tei  Conftglio 
„  fj.s  f.uto  dijsy-tr.re  t  Grandi  del 
„  regno  .  D'  Âgusjfiiu  fu  efìiiato 
,,  per  la  fijconda  volta;  eNo.iilles 
^,  io  fu  anch'elfo  ad  onta  deli'af- 
„  fetto  dei  Principe  a  fiio  riguar- 
„  do,  perchè  i  fuoi  principi  non 
,j  fi  accord  ivai:o  con  quelli  dei  mi- 
„  niftero.  Du  Bois  gii  aveva  fac- 
j,  to  la  fua  corte  focio  il  regno  di 
„  huigiXW.^  gli  mandava  le  nuo- 
„  ve  in  temjo  della  campagna  di 
„  Catalogna  nel  1711-  ;  gii  dimo- 
„  Itrava  nelie  fue  lettere  un  gran 
^,  defidcrio  di  piacergli ,  e  di  adì- 
„  cjraifi  della  lua  protezione  .  Q_ue- 
„  Jlo  IteHb  uomo  divenne  l'autore 
„  della  fua  difgrazia,  II  figiiuoio 
„  delio  f(eziale  di  un  gan  Signo- 
„  re  ,  nato  in  una  delle  l'ue  terre, 
„  tanto  vìziofo  quanto  il  Signore 
„  era  diflinto  pei  fuo  merito  ,  ri- 
„  portò  fopra  di  lui  quello  trion- 
„  ia .  Fra  tanti  fcherzi  bizzarri 
y,  della  fortuna,  quelto  non  era 
„  il  meno  maravigliofo  .  Noaiiles 
„  conlervò  in  tempo  del  fuo  efiiio 
„  un  credito  ftriordiua.io  ,  e  lo 
„  impiegò  in  favore  della  nobiltà 
■^  dci;a  fua  provincia:  tutto  ciò 
,.  che  dimaudava  al  Reggente,  e- 
„  fii'ì  era  quafi  ficuro  di  ottenerlo , 
„  Du  Bois  effcado  ino;co  xeì  tiefe 


N    O  a7t 

„  d'  Agoflo  172 j.  il  Duca  d'  Orleans, 
,,  che  non  disdegnò  di  prendere  ap- 
„  prelTo  di  lui  la  qualìtit  di  primo 
„  miniltro,  richiamò  dall' efiiio  il 
„  Duci  di  Noai/les  ,  che  aveva  fera- 
„  pre  amato,  quanto  lo  avea  fti- 
„  mato  ,  Al  primo  vederlo  loab- 
„  braccia  teneramente  ,  gli  prote- 
„  Ita  ,  che  la  fua  difgrazia  non  è 
„  derivata ,  che  da  quel  birbante 
,,  del  Cardinal  du  Bois  per  fervir- 
„  mi  de'  fuoi  propri  termini .  Eb 
„  bene  !  che  diremo  noi  ?  aggjun- 
„  gè  egli  eoa  una  fpezie  â'  iiriba- 
„  razzo .  Noaiiles  rifponde  da  uo- 
„  mo  di  fpirito  :  Pax  vivi  s  ,  re- 
„  ^ies  defuniìis  "  .  (  Mémoires  dtt 
Itì.uetbal  di  Noaiiles  fono  i"  an- 
ro  1723.  ")  In  temi'O  che  Noaiiles 
prcfiedette  al  Configlio  delle  Fi- 
nauze ,  egli  fece  dei^e  riforme  uti- 
li .  ^ra  tutto  nuovo  in  quelta  am. 
miniltrazione  i  ma  era  applicato, 
ardente  alla  fatica,  capace  di  io- 
lormarfi  di  tutto  ,  e  di  travagliare 
in  tutti  i  generi.  Nel  1724.  fu  no- 
minato Cavaliere  degli  Ordini  del 
Re  .  Nella  gusrra  del  1733.  fervi 
all'affedio  di  Filisburgo,  durante 
il  quale  fu  onorato  del  baiione  di 
Marefciallo  di  Francia .  Ebbe  il 
comando  delle  truppe  nell'  inver- 
no del  1734.,  ed  obbligò  gli  Ale- 
manni ad  abbandonar  Worms  ,  di 
cai  s'erano  impadroniti.  Nomina- 
to nel  I73S.  Generale  in  capite  del- 
ie truppe  Francefi  in  Italia  andò 
z  raccogliere  nuovi  allori  .  Se  la 
guerra  dei  1741.  non  fu  per  lui  for- 
ijjpata,  cda  moftrò  almeno  la  fu- 
^èriodtà  de' fuoi  talenti.  L'affare 
ù'Ettiagfaen  nella  Germania  ,  in  cui 
un  avvenimento  infelice  fece  man- 
care il  buon  fuccelTo  nel  1743. ,  cr» 
ilato  preparato  dalla  più  dotta  ma- 
novra, e  maneggiato  con  una  ca- 
pacità degna  dei  più  gran  Capita- 
ni. Finalmente  nell' ultima  guerra 
la  fua  grande  età  non  permetten- 
dogli d'effere  alla  tefta  d' un' ar- 
mata, entrò  nel  Miniftero  ,  e  fer- 
vi lo  fìato  coi  fuoi  configli.  Que- 
llo Cittadino  illuflre  morì  a.  Pari- 
gi il  dì  24.  Giugno  1J66.  in  età  di 
pre8b  ad  88.  anni  .  Aggiungeva  a* 
rari  lumi,  ed  a  molta  facilità  dì 
fpirito  l'arte  di  fviluppare  i  Tuoi 
pcnfieri  con  forza  e  con  eleganza, 
Ncffiuio  ha  fcritti  Cifpâcci  meglio 
di 


174  N    O 

èi  lui .    Se  Io   confidariamo   corne 
Generale    i  veri    intendenti    hanno 
fempre  anrniirato  il  fîio  talento  per 
li  piani  di  cariipagna  y  ma  gli  han- 
ito    rimproverato    d'aver    mancato 
di  vigore  nc!l''cfecuzione  .  Qj!a(lcho 
*    V  Ita  indccifo  a  fòrza    di  preveder 
molto,  e  qualche  volta  troppo  vi- 
vamente  agitato    dalle    contraddi- 
zioni o  dai  giuiti  motivi    d'inquie- 
tudine ,    pf^té  in  certe  congiunture 
perdere  i  momenti  favorevoli.  Po- 
tè ancora  comparir  timido,   quan- 
do non  era  fenonchè  prudente  .  COi 
munque  fri,  y   dalle  prime    fino    ali*^ 
ultime    Tue    campagne   fi  videro  in 
tutto  i  tratti  ratrabiii  d'attività,  e 
di  coraggio,    rifoluzioni  pronte,  e 
felici    dei    pari    coronate  dal    buon 
fuccefTo ,     Aveva  fpofata  nel  159S. 
Francefca  rf'  Auhignè  ^  figlia  unica 
del    Conte    d' Juùtgnê    fratello    di 
Madama    dì  Maintenotì .    Da  que- 
llo  matrimonio    egli    ebbe  due    fi- 
gliuoli, l'uno  e  l'altro  marcfcial- 
li  di  Francia  j    uno   ("otto  il    nome 
di  No.iilles ^    e  l'altro  fotto  quel- 
lo di  Monchi .    Eflì  avevano  impa- 
rato   dal    loro   genitore  a.  riempire 
tutti  iloro  doveri,  ed  a diirtingiierfi 
per  le   fatiche  militari ,    come  per 
le    virtù   fociali   ,     Così    ne    parli 
il  Sig.  A  bai  e  Mi  Hot  ^   che   ha    pU- 
blicate  le  fue  Memorie  nei  1777.  in 
é.  Voi.  in  II,     Effe    farebbero    più 
intereiTanti,  e  piìt  filmate,  fé  l*e- 
ditore    non  avelie    lor    dato    quella 
tinta   di  filofofifmo,    che  fi  ofTerva 
ne'fuoi  'Elementi   di  fiori tt^   ed  in 
tutto  ciò  che  forte  dalle  fue  hïaâi^- 
la  freddezza,    e  1' uniforrtìità  delìT 
lo   ftilc,    che   fa   rimproverata    al 
compilatore,    era  difficile    da    evi- 
tarfi  in  un  libro,  che  è  una  fpczie 
dì  giornale,    e  in  cui    bifogaa  con- 
tinuamente   troncare  la    narrazione 
con  eftratti  di  Lettere  di  Luigi XlV., 
di  Luigi  XV. ,  di  Filippo  V. ,  del 
Duca   d""  Orleans^    di    Madama   di 
Maintenon,    di  moiti  Generali      e 
di    diverfi    miniftri  .     Sopprimeiido 
quefte  lettere ,  e  le  rifleUìoni  ,    che 
Ésnno    nafcere,    la  dizione    farebbe 
ilata  pih  intereiìante,  e  rapida;  ma 
fi  avrebbe    perduto    dal  lato    della 
irruzione    ciò    che  fi    avrebbe  gua- 
dagnato da'   lato  della  grazia. 

S-  NOAILLES  C  Lut^i  Antonio 
<âe  )  j  Cardinale  dell»  Santa  ChiC' 


fa  RomanA,    del  titolo  di  S.  Ma'* 
ria  alla  Minerva,    fratello  di  An^ 
na-Giulio ^    di    cui  abbiane    parlato 
al  n.  3. ,.  nacque  li  17.  Maggio  róji. 
Effb  fu  allevato    nella  pietà  e  nel- 
le lettere.     Abbracciato  avendo  lo 
lìato  ecclefiafiicb,    efeguì  per  tem- 
po li  doveri    tutti  della    fanta  vo- 
cazione da  lui  féguita.    Egli  in  di- 
Itrnr*  maniera   fece  la  faa    piìblicai. 
anione  ,    e    fu    ricevuto   dottor    di 
teologia  nella  facoltà  di  Parigi  nel 
i(57<5.    Informate  ii    Re  de' fuoi  ta- 
lenti, del  fuo  merito,  e  della  fua 
pietà,    nontinoUo  nel  1677.  al  Ve" 
fcovado  di   Chaors,  d'onde  trasfe- 
rito venne  a  Chalons  nel  1680.    Il 
Sig.    di    No  tilles   in   ambe     queftc 
Diocefi    diede    prove  della    propria 
vigilanza,    e  carità    verameuce  pa- 
florale  ;   ond' è  che  fu    e rerìiuo  op- 
portuno a  far    la  faa    comparfa  fO' 
pra   un   maggior    teatro ,    e    venne 
innalzato    alla   fede    Ai  Parigi    rrel 
i6^%.    Nouilles  avea    efitato  "ad  ix.- 
cettarla  .     Avea    rapprefentato     al 
R?,  „  che  fiirebbe  oppreflb  da  con- 
,,  traddizioni    nella    capitale,    che 
,,  avrebbe    per    nemici    i    Gefuiti  ,• 
„  de'  quali  non    fpofeiebbe  le    paf- 
„  fioni,    e  t  Gianfeniftf,    de' quali 
,,  combatterebbe    i    featimenti  "  , 
Ójicjti  fono  molti  nemici  ,  gli  dilTe' 
il   Re  ;    '/M-i  voi   potete  contare  fo~ 
pra  tutta  li  min  autorità .   Noail- 
les   avendo    acctf.ato   Luigi  XIV» 
dllTe  a' cortigiani  :    Se  avejfì    cono- 
fciuto  un  uomo  pia   degno  di  que-' 
fio  pò  fio  ^  ilVefcooo  di  Chalons  non 
lo  avrebbe  avuto.     L' ArcivefcOvo 
più  indiSerente  fopra  la  fua  eleva- 
zione,   che   fopra  quella    della  fua 
famiglia  d  fervi    de'  medefimi    ter- 
mini per  aver  per  fucceffbre  a  Cha- 
lons   r  Abate  di  No.7Ìlles   fuo    fra- 
tello:   Sire.,   egli  diffe   al   Re,  fé 
conofcejfff  un   miglior  foggetto,    ve 
lo  pì'oporrei .    Il  nuovo  Àrcivefco- 
vo    applicolfi    foltanto    al    governo 
della  propria  diocefi,    e  fece  eccel- 
lenti regolazioni  per  la  riforma  del 
Clero.     Urtiano,  familiare,  affabi- 
le,   accoglier   foleva    conia   ftefTa 
bontà  il  povero  e  il  ricco,  porgen- 
do  all' uno  affluenza    ne* fuoi    bifo- 
gni  y    ed    iltrnzioni    all'altro.    Ga- 
gliardamente fi  oppofe   aï    nafcentî 
errori  del  Qtiietrfmo,  le  confeguen- 
ze  del  quale  avrebbono  potuto  e£. 
fcr 
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fer   fatali  nelJa  Tua  diocefî .     Egli 
lì  aveva  giàcondannati  cflendo  Ve- 
fcovo  di  Cì^aIo;is,    e  continuò  po- 
fcia  a  diftruggerli    in    Fa  ri  gì .     Nel 
1097.    pabiicò    un'  Iftruzion    Pa:'ìo. 
raie    fai    jJropofìto   della    Cri/liana 
Perfezione,    e  fopra    la  Vita  Intc- 
riore  contro    le   illufioni     de'  faìfi 
Miftici .   Porge  in  efla  l'iliullre  au- 
tore molto  faggie  regole  per  la  con- 
dotta   de' fedeli    nella  ftrada    fpiri- 
tu*Ie  .     Mrnore  non  ft»  il  zelo  dal 
mfdefim»  dimoftrato  condro    la  ri-^ 
lafciata  morale  ,  che  profcritta  ven- 
ne dalia  fua    dioccfi ,    Ma  gii    av- 
venne   ciò  che    avca  preveduto    in 
principio,  poiché^  perdette  la  tran- 
quillità ,    di    cui    avea   goduto   nel 
fuo  primo    vefcovado.    Noailles  a- 
vea  publicato  nel  1*83.    non  etfen- 
ào  ancf/ra  che  Vefcovo  di   Chalons 
aTja  approvazione  autentica  alle /?/- 
Seffioni  mo:':ìli  del  P.  Quefnel ,   o 
piuitoilo  ne  avca  continuato  l'  ap- 
provazione ;    perchè    il  fuo    predc- 
«eïTirc  Felice  f^ial.trt  la  ave/a  ac- 
cordata   per  la:   fua  diocefi  .     Dive- 
nuto Arclvcfcovo    di  Parigi  incari- 
cò molti  dottori    ad  efaminar  qnc- 
ftò  libro  ,  e  fu  dopo  quefïa  reyifio- 
ne,    che    comparve    P  edizione  del 
Ì699.  Non  è  eh'  egli  peïifatfe  come 
Qaefnel y  poiché  avea   condannato 
nel    1Ó96.    il    libro   dell'  Abate    de 
Barcos  intitolato:  Efpofizjonì del- 
laFede  Cattolica  intorno  a'i.TGra- 
ZJn'i  ma  avendo  approvato  in  prin- 
cipio  il    libro    dell' OratorraiK>,    fi 
credette   impegnato   d'onore    a  di- 
fenderlo .     I  nemici  di    quell'^  Ope- 
ra   gli    parvero  i  fuoi .     La   guerra 
non  tardò  ad  accenderfi  fra  lui  e  r 
Gefuiti .    IIP.  Doucin  ne  diede  il 
fegnale  nel  léjS.    publicando  il  fa- 
mofo    problema  :    a  chi    convenijje 
credere  0  a  M.  di    Noailles    Arci- 
ixfcovo    di  Parigi    condannando  /' 
tfpofìz.ione  della  Pede ,    o  a  M.  de 
Noailles  l^efcovo  di  Chalons  appro- 
vando, le  Rifiejftoni  morali  '    (Que- 
lla iniquità  attribuita  a' Gefuiti  non 
lo  di£i)òfe  favorevoimente  per  elfi  . 
Elfo   aveva  detto    al    P.   Bottrdalo- 
ite,  che  voleva  fempre  ejfere  fami- 
co  de''  Gefuiti ,    né  mai  il  loro  fer~ 
vo  :    e  ben  prcfto  non  fu  né  l'uno 
né    1'  altro  .    Neil'  alfemblea    del 
1700.,  ai'a  quale  pre/iedette,  fece 
•OAiiaaaare  ny.  propofizionj  «ava- 
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te   da   diverfì    Cafuiili ,   fri  l  quali 
molti  erano  Gefuiti.    La  porpora, 
^    di  cui  fu  onorato  in  qucfl'amio  Itef- 
fo  y   invece    di  difarmar  .l'invidia  y 
non  fece  che  eccitarla.    Quando  il 
nuovo  Cardinaie  andò  a  nt^raziar 
Luigi  XIV. ,    «he   gli    aveva   fatto- 
ottener  qucfla  grazia ,  qneflo  Prin- 
cipe gii  difTe  :    Io  fono  fict.ro  ^    Si. 
gnor  Cardinale ,    che  ho  avuto  pia 
piacere   a  darvi   il    cappello^    che 
voi  a  riceverla.  Ad  onta  di  quello 
detto   obbligante    il   Re    non  tardò 
molto-  ad  effere    indifpofto    contro 
di    lui .     Si    propofe    nel  1701.    un 
problema  teoiogico,  che  (V  chiamò- 
IL  Caso  Dt  co.vsciexza  per  ec- 
CELi-EVZA  .     Se  ji  potejfero  dare  i 
facrarnenti  ad  un  uomo    che  avejf» 
fegnaio  il  Formulario    credendo  in 
fendo   del  fuo  cuore  ^    che  il  Pap.t 
ed  anche  la  Chiefa  pottffero  ingan^ 
n.irji  fopr.T   il  fatto  ?     Quaranta 
dottori    regnarono,    che   fi  potefle 
dare  l' aflbiazione    a   quefi'  uomo. 
Il  Cardinal  di  Noailles  ordinò  .,  che 
{ì  credefle  il  dritto   di  una  fede  di- 
vina,   e  fi  fatto  di  una  fede  uma- 
na ,    Gli  altri  Vefcovi  efigettero  l* 
fede  divina  pel  fatto  .    Clemente  XI. 
credette    di    terminar    la  qneliione 
publicando  nei  1705.    la  Bolla  f^~ 
ttearn   domini^    per    cui   ordinò    dì 
credere  il  fatto  fenza  fpiegare,  fa 
foffe  di  una  fede  divina,    o  di  una 
fede  umana.     L'alTembleaifel  Cle- 
ro   dell'  anno    medefima  ricevette 
queUa  Bollay  ma    colia   claufola  , 
che  i  Vefcovi  P  accettavano  pervia 
di  giadizjo.    Quella  claufola  fug- 
gerita  dal  Cardinal  di  Noailles  in- 
difpofe  Clemente  XI.  contro  d;  lui  - 
Nulladimeno  il  Cardinal  volle  far 
fegnar    la    Bolla    alle    religiofe   di 
Porto-reale  de' Campi.     Effelafe- 
gnarono  ,   ma  aggiungendovi,   cha 
„  ciò  era  fenza  derogare   a  quanto 
„  s'era  fatto    a  loro  riguardo  alla 
„  pace  di  Clemente  XL  "    Quella 
dichiarazione    fu  mal  interpretata  . 
Il  Re  dimandò  una  Bolla  al  Papa 
per  la  foppreffione  di  quello  mona- 
ftero,  e  nel  1709.  fu  demolito  dal- 
le  fondamenta  .      Il    Cardinal    ii 
Noailles,    il  quale  avea  detto  pi^ 
volte,  che  Porto-reale  era  ì\  fog~ 
giorno  delP  Innocenza ,  fi  preflò  al- 
la fua  diflruzione,  perchè  credetr» 
a  veder  dopo,  che  «ra  quello  dell' 
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oRtna«i6ne  .  L'  anno  avanti  1708. 
demente  XI.  aveva  portato  un  de- 
creto contro  le  Rifiejfioni  movali-^ 
ma  il  Partemento  di  Parigi  aven- 
dovi trovato  delle  nullità  ,  non 
volle  che  foffe  ricevuto  in  Fran- 
cia. I  folgori  fulmiaati  contro  j^c- 
^nel  non  produfl'ero  il  loro  effetto, 
che  nel  1713  ,  anno  in  cui  fu  pu- 
bicata  la  f.  mofa  Coftituzione  t/»/- 
gcnitits  .  Quefta  Bolla  fu  fo licci- 
tata  rn  parte  dal  V.  le  Te  II  ter  Con- 
fusole del  Re  .  Quefto  Gefuita  uo- 
mo duro,  malinconico,  ardente, 
vendicativo  ,  inflertìbile ,  era  di  mal 
umore  col  Cardinal  di  Noailles . 
Mife  foffopra  tutta  la  Chiefa  di 
Francia ,  e  compofe  degli  Editti  e 
delle  Lettere  contro  l'Opera  di 
Sluefnel ,  che  alcuni  Vefcovi  do- 
vevano regnare  ,  e  rimandarla  con 
un  figlilo  volante  .  Una  lettera 
dell' Abatfl  Rochart  nipote  del  Ve- 
fcovo  di  Clermont  fcoprì  quefto  ma- 
HCggio .  Noailles  in  difperazione 
ne  dimanda  gjuftizia  al  Re ,  al  Du- 
ca di  Borgogna ,  e  a  Madama  di 
Maintenon ,  né  è  afcoltato  da  al- 
cuno. Il  Cardinal  Arcivefcovo  op- 
preflTo  da  uu  Gefuita  fé  la  prefe 
contro  tutti  i  Gefuiti  ;  e  levo  ad 
effi  il  potere  di  predicare  e  di  con- 
feffare  .  Le  Tellier  ne'  primi  moti 
di  rifentimento  dice,  per  quanto 
ii  pretende ,  che  era  d'  uopo  0  cb^ 
egli  perdeJJTe  il  fuo  pojlo  ,  0  il  Car- 
dinaie  il  Juo .  Non  è  cofa  certa 
eh'  egli  teneffe  quefto  difcorfo  ri- 
ferito nel  Dizionario  di  Ladvocat , 
e  in  altri  luoghi  j  ma  gli  fu  attri- 
buito ,  e  fi  può  giudicare  da  quefto 
di  quanto  veniva  creduto  capace. 
Finalmente  capitò  la  Bolla  Unige- 
«itur,  e  quefta  guerra  civile  fi  ac- 
c«fe  più  viva  che  mai .  Una  par- 
te della  nazione  accolfe  poco  fa- 
vorevolmente queflo  decreto  .  Fu 
convocata  a  Parigi  una  numerofa 
affemblea  di  Vefcovi;  alcuni  accet- 
tarono la  Bolla  col  mezzo  di  al- 
cune fpiegazioni  ;  altri  non  vollero 
né  la  Bolla,  né  ie  correzioni.  Il 
Cardinal  di  Noailles  fi  mife  alla 
tefta  di  qucfti  ultimi,  i  quali  era- 
no al  numero  di  fette  .  Luigi  XIV. 
«fedendo  che  la  fua  cofcienza  lo 
obbligaffe  ad  afcoltare  il  fuo  con- 
feflbre  contro  il  fuo  Arcivefcovo , 
jtroib).  «  ^u«Ao  di  comparire  aiU 
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Corte ,  e  mandò  i  Vefcovi  fuoi  jt. 
derenti  nelle  laro  diocefi  .  Il  Car- 
dinale efiliato  da  Verfaglies  elibe 
un  gran  numero  di  partigiani  a  Pa- 
rigi.  Molte  perfone  di  lutti  i  cor- 
pi  dello  flato  fi  unirono  a  ini  con- 
tro Roma  e  la  Corte;  ma  quan- 
tunque la  Bolla  "non  avefle  in  jprin- 
cipio  la  pluralità  de'fuftragj,  fu  fi- 
nalmente legiftrata  dalla  Sorbona, 
e  dal  Parlamento .  i  nemici  del 
Cardinale  trionfarono  ,  Pretondefi  , 
che  il  ConfsfTore  del  Re  proponef- 
fé  di  dare  una  dichiarazione,  per 
cui  „  tutti  i  Vefcovi  che  non  a- 
,,  veffero  ricevuto  la  Bolla  pura- 
„  mente  e  fempiiceniente  farebbe- 
„  ro  tenuti  di  fottofcrivervi  ,  o 
„  perfeguitati  alla  richicfta  del  Pro- 
„  curator  generale*'.  Ma  dopo  la 
morte  di  Lt<«g»XIV.  nel  17IÏ.  tut- 
to cangiò  afpetto  .  Il  Duca  d^  Or- 
leans Reggente  dei  Re^no  efiliò  le 
Tellier  ,  e  mife  il  Cardinal  di 
Noailles  alla  tefta  del  Configlio  di 
Confcienza .  Quefto  Prelato  effen- 
do  ben  accolto  alla  Corte  ùal  Reg- 
gente tutti  i  Vefcovi  oppofti  al- 
la Bolla  s'appellarono,  e  fi  riap- 
pellarono ad  un  futuro  Concilio . 
Noailles  s'  aiipellò  anch'  elfo  nel 
1717.  ;  ma  egli  non  voleva  far  ftre- 
pito  ,  eppure  il  fuo  appello  fu  ftam- 
pato  contra  fua  voglia.  Il  Rcg- 
gente  dcteftava  quefte  difpute  ,  ed 
ordinò  il  filenzio  a'  due  partiti . 
Q_uefta  legge  di  filenzio  fempre  rac- 
comandata, e  fempre  violata  non 
fu  ofTervata  da  alcuno  .  La  Corte 
di  Francia,  e  la  Corte  di  Roma  fi 
confumavano  inutilmente  in  nego- 
ziazioni ,  quando  il  fijlema  delle 
Finanzi!  calmò  gli  fpiriti  ,  e  rivoU 
fe  la  loro  attività  verfo  le  fperan- 
ze,  che  la  fortuna  porgeva.  La~ju 
fece  egli  folo  ciò  che  tanti  Vefco- 
vi,  né  L«;5/  XIV.,  né  il  Papa 
non  avevano  potuto  fare  .  Quefti 
momenti  favorevoli  furono  impie- 
gati a  riunir  la  Chiefa  di  Francia 
troppo  lungo  tempo  ,  e  troppo  fpef- 
fo  lacerata  .  Il  Cardinal  Arcive- 
fcovo fi  preftò  a  tutto;  ritrattò  la 
fua  appellazione,  e  il  fuo  editto 
di  ritrattazione  fu  affiflb  li  M.  A- 
gofto  1720.  Q_uefta  riunione  del 
Clero  di  Francia  fu  principalmen- 
te l'  opera  del  nuovo  Arcivefcovo 
di  Cambrai  du  Bois  figliuolo  dj 
uoo 
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«jno  fpeziale,  che  <lopo  fa  Cardi- 
nale e  primo  miniftro  .  Quelii  , 
cui  ëifpiâcque  l'accettazione  dei 
Cardinal  dt  Nouilles,  oflîVryarono, 
che  allora  egli  era  avanzato  in  età, 
e  eie  alcune  perfone  attaccate  alia 
Corre  lo  governavano  totalmente  ; 
ma  le  perlbne  fagge  credettero  fin- 
cera  quefta  fomm!(fione .  IneSetto 
accettò  puramente,  e fempiicemen- 
te  la  Coiìitiizione  con  un  editto 
del  primo  Ottobre  1728.  Egli  mo- 
%\  li  4.  Maggio  deh' anno. (egucate 
di  anni  78.  Nell'epitafio,  che  fu 
incifo  fopra  un  marmo  «ero  predo 
al  fuo  fepolcro ,  dicevafi  di  lui  :  Sol- 
hcitudine  Pajùr  ,  ch.r>itite  pater , 
«<•»  oritioKi  ajjiduus  ,  in  labore  in- 
defeffus  y  in  cu.'tu  modejiuï ,  in  vi- 
iìu  fimpkx,  filli  p.ircus ,  in  cxte- 
vui  fatile  prodigus  ,  a  tener is  ad 
ftnium  £quatis  ^  idem^ue  ^  femper 
pntdens ,  mitis  ,  p^cificut  ^  vitam 
srjnfegit  benef adendo  .  In  effetto 
le  fue  carità  erano  immenfe  ^  ven- 
duti i  fuoi  mobili ,  e  pagate  tutte 
le  altre  fpefe  non  lafciò  più  di  500- 
lire.  I  fuoi  ne.mici  non  poterono 
ricufare  divedere  in  lui  le  migliori 
intenzioni.  Amava  il  bene,  e  lo 
faceva.  Scrittura-Santa,  Padri  del- 
la Chiefa  ,  Tradizione  ,  Teologia 
pofitiva  ,  Teologia  morale ,  fapeva 
tutto  ciò  che  un  Vefcovo  deve  fa- 
pere  .  Dolce,  aggradevole  nella fo- 
cietà,  briilantf  eziandio  nella  co n- 
vcrfazione,  fenfibile  all'amicizia, 
pieno  di  candore  e  di  franchezza , 
attacca%'a  il  cuore  e  lofpirito.  Se 
fi  lafciò  qualche  volta  preveaire  è, 
eh'  egli  giudicava  degli  altri  per  la 
elevatezza  della  fua  anima  ,  equeft' 
anima  era  Hcapace  c^  ingannare . 
I  fuoi  avverfarj  credettero  di  ve- 
dere in  lui  un  mifcuglio  di  gran- 
dezza e  di  debolezza ,  di  coraggio 
e  di  irrefoluzioa?  i  e  converrebbe 
giudicar  così,  fé  foffe  vero,  che 
efifteffero  due  Atti  ài  fua  raaso  da- 
tati del  1718.,  e  171?.,  ne'  quali 
protefta  contro  ogai  accettazione 
ftrappata  alla  fua  vecchiezza.  Pie. 
no  di  buona  fede  folleneva  delle 
perfone ,  che  venivano  accufate  di 
mancarne  .  Favoriva  quelli  che  fi 
chiamavano  Giaafeniiti  fenza  effer- 
lo  egli  AeSo  .  L'  idea  fola  di  fa- 
tione  lo  ributtava;  amava  Ja  pa- 
té ,  ed  avrebbe  voluto  darla  aiU 
Tomo  XUI.  " 
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Chiefa.  Un  Vefcovo  facendogli 
una  vifiia  gli  ^^iiTe  ;  Io  vengq  4  met- 
termi nel  vofiro  pirtito.  Io  non 
fono^  rifpofe  i' Arci  vefcovo  oftefo 
del  termine,  di  alcun,  altro  parti- 
ta che  di  quello  dj  Gesù  Crifio . 
Ad  onta  di  queiL;  difpofizioni  il 
fuo  Vefcovato  fii  continuamente  a- 
gitato.  Afcendendo  per  una  catti- 
va fcala  per  andare  a  vedere  uaa 
riparazione,  che  era  fiata  fatta  nel- 
la fommita  delia  Chiefa  di  No/Ira 
Signora:  M.r/,  egli  difle  ,  non  fv 
fatto  pijr^re  un  Arcivefcovo  per 
una  /caia  t.ieto  cattiva.  La  fu* 
amminiftrazione  prova  beni^limo , 
„ie  per  governare  con  foddisfazio- 
1.0  di  tutti  non  baìla  d^'effer»^  vir- 
tuofo.  A  lui  fi  deve  in  parte  lo 
llibiiim.^nto  della  Cafa  de'  Preti 
di  S.  Francefco  di  S  aies  ^  Ql^sJ. 
Witas-Se).  GaJìonSiuvan-Bati- 
/ìj-Luigi  di  No  AILLES  fuo  fratel- 
lo, che  gli  fcccedette  nel  Vefuova-- 
to  di  Chalons,  aveva  i  medefimi 
fentimenti  di  lui ,  e  vi  era  più  at- 
taccato .  Egli  morì  nel  1710.  di 
52.  an^i.  Il  Cardinal  di  No.ulles 
fuo  fratello  gli  fece  erigere  un  mau- 
ùdesi  con  un  epitaao,  in  cui  gli 
fi  davino  degli  elogi  nitritati,  j» 
femons  verax ,  afpSr  in  viSìu-^  in 
cui  tu  ftmplex ,  in  utroque  facilis  , 
in  caftimonta  feverus  ,  in  oratione 
ajpduus,  ia  eleemofinis  prof uf ut. 
Si  vede  che  i  due  fratelli  fi  raflo- 
migliavano .  Noi  abbiamo  parlato 
deilc  virtù  ,  e  delle  cognizioni  del 
Vefcr  jo  di  Ch^ilons  nel  principio 
di  queft'  articolo  ,  ed  aggiungeremo  , 
ch'egli  aveva  meno  dolcezza  dall' 
Arcivefcovo  di  Parigi  ,  e  che  era 
ardente  ed  oilinato  in  tutto  ciò 
che  voleva,  foprattutto  fé  credeiìe 
volerlo  pel  beae  della  Chiefa,  o 
della  (uz.  diocefi  .  Noi  abbiamo  dell' 
Arcivefcovo  di  Parigi  xxa''  IJìruzJon 
Pajìarale  fopra  l(  materie  della 
Grazia  contro  il  l'bro  intitolato  : 
B.jpofizion'!  della  Fede  fui  propofi- 
to  della  GrazJa^  e  della  Prede- 
Jlinaxjone  dell'Abate  di  BarcoSy 
in  cui  ci  erano  dell'erronee  mafì- 
me.  2.  Parecchie  Lettere  ed  IJÌru- 
zjo'ii  Pajiorali  contro  altre  Ope- 
re ,  in  cui  veniva  alterata  la  veri- 
tà .  j.  Operette  ad  ufo  della  Tua 
Diocefi  ,  e  una  Guida  per  la  Con- 
feflioue ,  e  U  Comunione .  4.  P»- 
M  ree- 


recch  i  Scritti  contro  la  Bolla  Unì- 
genitus .  Intorno  alla  Sincerità,  e 
verità  dell'  accettazione  fatta  dal 
Cardinal  di  Nouilles'  veggafi  i'  O- 
pufcolo  del  eh.-  Abate  Zaccaria  ; 
De  DoUis  Catholicis  ■viris ,  qui  ci. 
Juftino  Febroni&  in  /cripti s  fuis 
retroiìfindis  laudabili  exemplopr£i- 
verunt  &c. ,  Venetiis  1791.  pag.40. 
ce. ,  dovè  per  l'  autenticità  del  fat- 
to vien  rrportAta  una  Lettera  del 
fudd'etto  Cardinale  fcritta-  al  Sig. 
Cardinal  Querini . 

I.  NOBILI  Q  Roberto  de '^  ,  nn- 
cque  d'ilkiftre  famiglia  in  Monte 
Pulciarto  1'  anno  1540.  Sno  padre 
era  Fincenzfi  figlio  di.  Ledevi ^i 
del  Mónte  lorella  di  Giulio  111. 
Non  avea  Roberto,  che  13.  anni 
di  età  y  quando  lo  zio  lo  follevò 
all''  onor  della  porpora  nel  1553. 
Ma  :in  d'allora  egli  era  l'oggetto 
delle  maraviglie  comuni;  percioc- 
ché y  fé  crediamo  al  Ciacconio  Vit. 
Pontif.  in  Jul.lll.  ,.  in  età  di  fo- 
li dieci  anni  ei  parlava  con  ammi- 
rabile facilità  nella  lingu?  greca,  e 
nella  latina.  Il  Pontefice  '^r  col- 
tivare sì  belle  fperanze  gli  pofe  al 
fianco  parecchi  valorcfi  ni?eflri,  e 
tra  efli  Giulio  Pregiano ,  e  Ottavio 
Pam  agata  Servita,  fcrittore  ele- 
gantiffimo  il  primo',  il  fecondo  uo- 
mo di  vattiffìma  erudizione  .  Mar- 
celloll.  non-  sì  toftò  fu  Papa,  che 
determ-iiò  di  concedergli  la  Pre- 
■fettura  della  tiblioteca  Vaticana, 
da  Ini  fine  allor  foftenuta  .  Al- 
lo fhjdio  con§riungeva  egli  ui.»  fin- 
golarc  pietà,  una  illibatezza  rarif- 
n/na  di  coftumi,  ed  una  aufterità 
di  vita  in  mezzo  a  tante  occafioni 
di  lulfo  maravigliofa .  Così  egii 
era  fin  d'allora,  e  difponevafi  ad 
eflere  viem maggiormente  uno  de' 
più  chiari  lumi  della  Chiefa  Ro- 
mana, quando  una  twppo  immatu- 
ra morte  venne  a  rapirlo  in  età  di 
foli  1%  anni  nel  1559.  Più  altre 
cofe  intorno  a  quello  piiffimo  Car- 
dinale fi  poffon  vedere  prelfo  il 
Ciacconio  ,  e  nell'  Opere  del  Pog- 
giano publicate  con  note  dal  Ch. 
P.  Lagomarjini  in  Roma  nel  1756. , 
dove  al  Tom.  l.  fr  ha  un  libro  di 
Lettere  dello  fteffb  Poggiano  fcrit- 
te  a  quello  Cardinale. 

2.  NOBILI  C Roberto  de),  Ge- 
fuita,  euipote  del  precedente  ,  na- 
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eque  della  fteffa  illuflre  famiglia  ìff 
Monte  Pulciano  nel  Settembre  del 
1577.  I  fuoi  genitori  difegnavano 
d''incamminario  per  la  via  cielle  di- 
gnità ccclefialliche  ,  ma  Roberto 
giunto  all'età  di  17.  anni  chia- 
rtiato  lieir  Iftituto  Gefuitico  fi 
fuggì  da  Roma,  ove  la  fua  cafa 
era  allora  Habilita,  e  portatoli  a 
Nocera  de'  Pagani  nel  Regno  di 
Napoli  fi  pofe  a  fervire  in-  qualità 
di  paggio  Bonnn  Anna  Clarice  Ca~ 
rafa  figliuola  del  Principe  D.  An- 
tonio di  Stigliano.  Dopo  molte 
vicende  entrò  finalmente  tra'  Ge- 
fuiti  in  Napoli  l'anno  1S97.  Er* 
ivi  maelìro  de'  novizi  il  V.  Nicco- 
lò Orlandino  celebre  llorico  del 
fuo  Ordine  ,  il  quale  prcdiffe'  a  /?«- 
berte,  ch'egli  nell'Indie  un  gior- 
no operate  avrebbe  cofc  di  gloria 
grande  di  Dio.  Fece  i  fuoi  ftudj 
"parte  in  Napoli  ,  e  parte  in  Ro- 
ma,  dopo  i  quali  chiefe  ed  otten- 
ne d'andare  all'Indie.  Il  prode 
giovane  abbandonata  l'Italia,  e 
1'  Europa  valicò  più  mari ,  e  paf- 
sò  in  Oriente  .  In  Goa  fu  dellina- 
to  alla  miffìone  del  Malabar,  e 
quindi  lì  ftefe  alla  converfione  del 
Maduré^,  regione  valliffìma  ,  conte- 
nente tre  Regni  di  linguaggi  di- 
verfi ,  a'  quali  per  quaranta  e  più 
sv.m  fervi ,  apprendendo  l' ifleffe 
lingue  tanto  perfettamente  ,  che 
potè  colla  voce,  e  colla  penna  e- 
vangelizzare  la  fede  di  Gesù  Cri- 
Jìo  a  quelle  barbare  nazioni  .  Per 
meglio  infinuarfi  nell'amicizia  òe* 
Bracmanr  prefe  a  veftire  comeeflì, 
e  a  vivere  aufteriflìmamente  come 
elfi  vivono,  cioè  d'erbe,  di  legu- 
mi ,  e  di  latticini.  Con  quefte  in- 
duflrie  tirò  moltiffimi  Bracmani 
nell'ovile  ài  Crifto  ,  e  divenne  pa- 
dre, e  maeftro  di  quella  numerofa 
popolazione.  Il  Cardinal  Bellar- 
mino- fuo  parente,-  e  Gefuita  gli 
feri  (Te  una  fenfatiflima  lettera  per 
dilTuaderlo  dal  vivere  innn  tal  mo- 
do, come  non  lecito  a'  Crifliani  . 
Il  Nobilt  compofe  un  Trattato  in 
favore  di'  un  tal  ufo ,  il  qual  ven- 
ne  approvato  non  folo  dall'  Arci- 
vefcovo  Angamalenfe,  ovvero  di 
Cangranor,  nella  cui  diocefi  il  No- 
bili  rifiedeva,  ma  dall' Arcivefco- 
vo ,  e  dagli  Inquifitori  di  Goa,  i 
^uali  prima  w«a  flati  di  contrario 
pa- 
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parere,  oitrécchè  efaminaU  bene  U 
caufa  in  Roma  Gregorio  XIV.  e- 
txiAttà  un  Breve,  con  cui  dichiarò 
lecito  a'  Bracmaui  convertiti  alla 
fede  ài  portare  certe  liiìre  partic«(. 
lari,  e  fare  altre  cof e  ,  le  quali  pri- 
ma parevano,  che  aveffero  del  fu- 
pcrftiziofo,  inaerano  divife ,  o  fe- 
gnali  dichiarativi  di  nobiltà,  rife- 
cate  le  fuper/lizioni  .  Dopo  45.  an- 
ni di  una  vita  fempre  operofa,  e 
auftera  venne  il  Nobili  coitretto^ 
dagli  acciacchi  di  falute  a  ritir«rfi 
ai  Collegio  di  Gianafapatan,  e  poi 
a  quello  di  Meliapor,  dovefoprav- 
vifle  cin';ue  anni,  fcriveudo  in  di- 
verfe  lingue  piìi  libri,  per  cosi  gio- 
vare anche  dopo  morte  a  quelle* 
MiiTioni,  e  a' Mitfìonarj  diluì  fuc- 
cefibri .  Morì  in  concetto  di  pro- 
vetta fantità  in  Meliapor  a'  16. 
Gennaio  del  i 655.  d'anni  80.  Sot- 
to il  fuo  ritratto  leggefi  :  Robertus 
de  Nobilibus  Politianus  y  Soc.  Je- 
Jit  ,  genere^  piecJte,  ac  docirin.i 
étque  Nobilis  :  45.  annis  in  MadU' 
renfium  ethnicc/tum  converfione ,  0- 
riz.it.,  oleribufque  conjìanter  viBi- 
tnns  ,  exjélis ,  Melijpors  fatìiìe  a- 
biit  16.  J anunrii  16^6.  Ved.  Ale- 
gambe  .,  Bihlicth.  Soc.  Jefu .  Hift. 
Soc.  Neap.  ^  e  il  Menologio  dei  P.t- 
trignani  Voi.  1.  pag.  iji. 

3.  NOBILI  Cf'^A'^'-e 5,  nato  d' 
illuftre  famiglia  in  Lucca,  fiorì  nçl 
fecolo  XVI.  Abbiamo  di  lui  :  0- 
ratio  h.ibita  in  pub  li  co  Ccnfi/iorio 
ad  Clementem  FUT.  P.  M.  prò  obe- 
dientia  Reip.  Lucenjìs  ^  Romas  1513. 
in  4^  Due  iliuftri  Religiofi  della 
.  ileffa  famiglia,  e  della  Congrega- 
zione della  Madre  di  Dio  fi  fono 
in  quefìo  fecolo  diftinti  colla  loro 
dottrina,  e  colie  lofo  virtìr,  cioè 
il  P.  l^incenz.0  Maria  Nobili ,  di 
cui  abbiamo  :  Opere  predicabili , 
contenenti  Lez.icni  /acre  e  morali 
fopra  la  div/n.i  Scrittura  ,  1780. 
4.V0I.  in  4.,  e  il  P.Domenico  Ma- 
ria Nobili  ,  di  cui  fi  hanno  alle 
flampe  :  Panegirici ,  e  Di fcorf$  fa- 
rri,  1768.  in4.  Di  erti  p^tla  il  P. 
Sartefcbi ,  De  Scriptoribus  Con- 
gregationis  Clericorura  Regularium 
Matris  Dei  &c.  .,  Roma  1753.  Fra 
Giacinto  de'  Nobili  ,  Remano, 
dell'Ordine  de'  Predicatori  ,  pu- 
biicò  un  curiofo  Opufcolo  col  ti- 
tolo  ;   //  vagaèondo ,  ovvero  Sfer- 


i^a  de''  Birbanti.,  e  f^agibondi:  0- 
pera  nuova ,  nella  quale  fi  [copro- 
no le  fraudi  ^  malizje.,  ed  incanni 
di  coloro ,  che  vanno  girando  ti 
mondo  alk  fpefe  altrui.,  e  vi  Ji 
raccontano  molti  ctfi  in  dizerjì 
luoghi  e  tempi  fuccejji .  D  ita  in 
luce  per  avvertimento  de''  ferr.plici 
dal  J'ig.  Rafaeie  Trianoro,  Vene- 
zia  ,  e  Macerata  1647.  in  8.  llMan- 
dofio  fa  menzione  di  quefio  Reli- 
giofo ,  e  di  queflo  Opufcolo  nella 
fua  Biblioteca  Romana ,  Voi.  1. 
Cent.  9.  paa.  248,  Veggafi  anche  il 
anelli  Bill.  Voi.  Voi.  3.  pag.  307. 

4.  NOBILI  i  Or  atto').  Padova- 
no, celebre  comico,  fioriva  circa 
i!  1570.  Fu  molto  applaudito  ne' 
teatri  d' Italia,  e  di  Francia.  Ei 
faì'ea  variare  i  fuoi  concetti  a  nor- 
ma dell'occafioni  ,  e  riufciva  mol- 
to graziofo .  Si  credo,  ch'ei  in- 
camminaffe  Ifr.bellj  Andreini  per 
la  comica  profeffìone ,  eC.'endo  ftati 
ambidue  della  ftefTa  patria,  e  nel- 
la medefima  compagnia.  Domeni- 
co Bruni  nelle  fue  Fatiche  comi^ 
che ,  Prancefco  Andreini  nelle  Bra- 
vure del  Capitan  Spavento  ,  e 
Francefco  Banali  nelle  Notizie  da' 
Comici  Italiani  ci  danno  le  noti- 
zie di  lui . 

NOBILI  (Flaminio)  ,  Ved.  FLA- 
MINIO  NOBILIO  n.s. 

I.  NOBLE  iEuJlachioìe).,  uno 
de'  più  fecondi  icrittori  del  fuo 
tempo,  nacque  in  Trojes  da  Eu- 
Jiackio  le  Noble ,  Prefidente ,  e  Luo- 
gotenente Generale  di  detta  Città, 
di  una  famiglia  nobile,  ed  antica. 
Si  fece  molto  nome  tra'  letterati 
colie  fue  Pafquinate  ingegnofe,  e 
colle  fue  picciole  Opere  piene  di 
fpirito  ,  di  fuoco ,  e  di  lepidezza  . 
Fu  eletto  Procurator  Generale  del 
Parlamento  di  Metz,  Godeva  d' 
una  riputazione  brillante,  e  d'un' 
avvantaggiofa  fortuna  ,  allorché  fu 
accufato  di  aver  fatti  Atti  falfi  a 
fuo  profitto  ..  Fu  però  meifo  pri- 
gione nel  Caftelietto,  e  condanna- 
to ad  un'  ammenda  onorevole,  e 
ad  un  bando  di  9.  anjji .  Le  Noble 
appellò  da quefta  fentenza,  che  non 
era  che  troppo  giufta,  e  fu  trasfe- 
rito alla  Conciergerie.  Gabriella 
Perreau.,  conofciuta  fotto  il  nome 
di  Bella  Droghiera .,  era  allora  in 
quella  prigione ,  ove  fuo  marito  1' 
M    a  ave» 


i8«  W    O 

aveva  fatta  mettere  ppr  la  fus.  ma- 
la condotta.    Le  Noble   la   conob. 
be,    l'amò,    ed  incaiicoffi  d' eflere 
il  fuo  avvocato  .     Quefta  donna  non 
fa  infenfibile  j    e    i    due  amanti  ne 
vennero  aile  ultime  debolezze  .    U- 
na  figura  che  preveniva    in  fuo  fa- 
vore,  molto  fpirito,   un' immagj- 
r.azione  vivace,    una  facilità  cftre- 
ma  di  parlare  e  di  fciivere,   tutto 
in  lui  annunziava  i' uomo  amabile  . 
La  hella-Droghiera  dimandò   d' ef- 
lere chiufa  in  un  convento  per  par- 
torirvi fegretamente  aî?îftita  da  una 
levatrice,  che  le  Noble  vi  fece  en- 
trare come  penfionaria.     Il   frutto 
de'  fuoi  d/fordini  fu  ben  pretto  fat- 
to paiefe ,    ed  cffa    fu  trasferita  in 
un  altro  convento,  da  cui  effa  tro- 
vò il  mezzo  di  faivarfi.    Le  Noble 
ftigt;}  anch' eflb  qualche  tempo  ap- 
preso da  la  Conciergerie   nell' À- 
prile  J<595.  per  andarfi  ad  unire  al- 
la fua  amante  ,     E(fi  vilfero  iuHeme 
qualche  tempo,    ma   fpeffb  cangia- 
vano quartiere  e  nome  da  timor  ^i 
ibrprefa .     In  tempo  di  qucfta  vita 
errante  effa  partorì  di  nuovo  .     Le 
Noble  fu  riprefo  ,    e   meffo  in  pri- 
gione ,  dove  fu  giudicato  come  fai- 
farlo    li  24.  Marzo  1698.  ,   e  con- 
dannato   di  nuovo    a  fare  una  pu- 
biica  ritrattazione  nella  camera  del 
Caftelletto,  e  ad  un  bando  di   no- 
ve anni .     La  fua  amante  fu  giudi- 
cata  nel  mefe  di  Maggio  fcguente  , 
e  con  fentenzì  le  Noble  fu  incari- 
cato de' tre  figli  dichiarati  baftardi , 
Ad  onta  di  quefto  nuovo  accidente 
~  egìi  ottenne  la  perniilfione  di  ritor- 
nare in  Francia ,    a    condizione    di 
non  eferc,itarvi  carica  di  giudicatu- 
ra .     Le  difgrazie  del   le  Noble  non 
r  avevan  corretto,    poiché    fu  sre- 
golato  e  diffipatore  in  tutta  la  fua 
vita,   che  terminò  nella  miferir.  li 
31.  Gennaio  17H-  di  anni  68.     Fu 
d'uopo  che  la  Carità  della  Parroc- 
chia San  Severino  facelfe  fotte;rare 
quefl'  uomo ,    che  aveva  fatto  gua- 
dagnare più  di  cento  mila  feudi  a' 
fuoi    flampatori  .     Abbiamo    di   lui 
un  numero  grande  di  Opere  raccol- 
te in  IO.  Voi.  in  12.  da  Brunet  ftam- 
pator    di  Parigi .     Si  può  dividerli 
in  tre  claffi  ;    nella  prima  noi  col- 
locheremo   le    Opere    ferie  ;    nella 
feconda  le  Opere  romanzcfche;    e 
nelia  terza  le  Opeie  poetiche  .   Nei 
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primo  genere  abbiamo  di  lui  :  i.  La 
Storia  dello  Jlabilimento  della  Rv^ 
publica  d^  Olanda,  che  èuneftrat- 
to  fatto  con  troppo  precipizio  del-, 
la  Storia  di  Groz^'O  in  1.  Voi.  in  li.  , 
Parigi  i68f. ,  e  1*590,     Qucft' Ope- 
ra poco  favorevole  agli  Oiandefifu 
profcritta  negli  flati  della  Rcpubli- 
ca  ,  quantunque  i' autore  aveffe  det- 
to   la    verità ,    o    piuttoflo    perclrè 
l'aveva  detta.     2.  Relazione  dello 
Stato  di  Genova,   Parigi  1685.    ira 
12.  :    Opera  fuperficialc  .     3.  Trat- 
tato'della  moneta  di  Metz, ,  in  la. 
L' autore    vi    dà    una    tariffa    della 
fua  riduzione    con  quella    di  Fran- 
cia.   4.   Dijfcrtazjom    cronologica 
fteir  anno   della    n.tjcita    di  Gesù 
Cri/lo,    Parigi  1(593.    in  12.     5.  La 
feudo    della  Francia,    0    i  Senti- 
tnenti  di  Gerfone ,   e   de^  Canon ifti 
intorno   alle    differenze    de^  Papi , 
e  rfe'  Re  di  Francia.     Queft' Ope- 
ra fu  anche  publicata  fotto  il  tito- 
lo dello  Spirito  di  Gerfon.    é.  Una 
Traduzione   de'  Salmi'  in  r^ofa    e 
in  verfo  con  rifleflioni  ,  e  col  tefto 
latino    a    lato  j    ciò    che  forma    un 
Voi.  in  8.  a  tre  colonne  .     7.  Trat-, 
lenimenti  politici  Sopra  gli  affari 
del  tempo  :    Opera  pariodica  piena 
di  motti  felici ,  e  di  lepidezze  baf- 
fe e  triviali,  che  ebbe  il  più  gran- 
de incontro  nçlla  fua  nafcita  .     Nel 
fecondo  genere  abbiamo  :   1.  Storia 
Segreta    della    congiura    de^  Pazzi 
contro  i  Medici  .     2.  La  fai  fa  Con. 
tcjfa  d'Ifambert .     i.  Milord  Cour- 
tenai .     4.  Epic/rride .     5.    Idegerta 
Regina  di  Norvegia.     6.  Zulima, 
7.  Memorie  del  Cavalier  Bald'aSf»-^ 
re.  8.  Avventure  Provinciali .  9.  Le 
Passeggiate .     io.  Novelle  /l fri-cane . 
II.  //  pegno  toccito .     12.  LaScuo- 
la  del  mondo:     Opera  che  contie- 
ne molta  buona  morale  ,  ma  fcrit- 
ta  colla  leggerezza    propria    d'una 
produzione  frivola  .    13.  Ls  Stori» 
della  detroniz.ZfZ.'one  di  Maometto 
IV.  Queftediverfe  Opere  fono  me- 
tà romanzefche  ,    e  metà  iloriche  . 
Vi  fi  trovano    di    tratto   in    tr.itto 
alcuni  pezzi  intereffanti  ;  ma  il  to- 
tale  per  ordinario  non  vai  niente. 
Lo  mie  quafi  fempre    facile  ed  ab- 
bondante   manca  di    precifione ,    di 
purità ,    di  eleganza ,    e  di    delica- 
tezza.   Nulladimeno  fi  vede  a  tra-^ 
veifodj  gueftt  difetti  4«;iio fpirito, 
4«l 
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deî  fuoco,  e  delle  conofcen?e  varie  < 
^ei  terzo  genere  abbiamo  di  lui  : 
3.  Delle  Traduzjoni  in  verfo  delle 
•Satire  di  Perfto ,  e  di  alcune  Odi  di 
Orjtiio ,  ma  affai  baffe ,  e  triviali. 
^.De^  R.icconti  e  delle  Fjvo/s  ini. 
Voi.  in  12.  Queft'  Opera  molte  volte 
riftampata  non  meritava  tanta  pre. 
mura  .  Vi  regna  in  effa  una  fred- 
da proliffità,  urr  tuono  familiar- 
Bjonte  baffo,  ed  uno  ftile  rebole  e 
fiacco .  Le  moralità  non  vi  fono 
efpreffe  con  finezza  ,  e  le  immagi- 
ni vi  fonofcelte  affai  male  .  Quefre 
Favole  ebbero  nalladimeno  qualche 
voga  in  quel  tempo,  perche  effe 
erano  relative  agli  avvenimenti  che 
facevano  la  materia  delle  fue  Paf- 
quinate  .  3.  t)eiìe  Commedie,  che 
non  fi  recitano  più  ;  il  buon  comi- 
co vi  domina  meno  delle  buffone- 
rie. 4.  Delle  Epi'Jlole,  delle  Stan- 
iti, e  de'' Sonetti ,  che  non  fono 
al  diffbpra  del  mediocre  .  Le  No- 
i/e ha  ancora  tradotto  i  Piaggi  cu- 
riofi  di  Gemelli  Carrer i  ,  Parigi 
Ì7a7.  lì. Voi.  in  li.  Egli  fece  que- 
lli quattro  verfi  pei  fuo  ritratto  ; 
Nobilitai  fi  dora  dedit  ncmen- 
^ue ,  genufque , 
Cl.irior  ingenio  ,  nobiliorqUe 
micat . 
tnvi/ia  fortun£  fic  fpernes  tela 
:  maligna  : 

fer  fcopulos  virtus  fapius  0- 
'        jira  petit  . 

1.  NOBLE  C  Pietraie  ),  Soffia 
tuto  del  Prccurator  Generale  dèi 
1>arIamento  di  Roano  ,  morto  nel 
3710. ,  ha  data  una  Raccolta  di 
Difefe  Giaridiche  fopra  foggetti  u- 
tili  o  curioC  . 

NOCE  (  D.  Angelo  dall^Ì),  Ar^ 
civefcova  di  Roffauo,  nacque  d'o^ 
jielli  parenti  nella  Città  di  Mafia 
tubrenfe  nel  Regno  di  Napoli  1* 
anno  i(5oô.  Allettato  da  Monaci 
Caffìnefi  prefe  il  loro  abito  affai 
giovinetto,  e  vi  pròfefsò  li  1.  Lu- 
glio 1622.  Quivi  talmente  avan^ 
loflì  nello  fpirito,  e  nello  ihidiò 
delle  fcienze ,  e  dell'erudizione ^ 
«he  in  breve  te«i:o  giunfe  al  gra- 
do del  mapiflero  i  fu  dichiarato  A- 
hate  ,  refle  molte  Badie,  fra  le  qua- 
li due  vqlte  quella  di  Monte  taf- 
/ino  .  In  quefti  governi  applicò  e. 
gli  tutto  l'animo  nel  riparare  i  di- 
fetti de'  fuor  Religiofi,  e  in  rrfor- 
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Inafe  gli  abufi  de'  cTìierJci .  Fece 
una  vifita  per  la  lua  diocefi,  e  neì 
1658.  formò  un  Sinodo  di  fanti  re- 
golamenti,  e  fi  rivolfe  alle  fabbri- 
che del  monaftero  di  Monte  Galli- 
no,  che  nel  1055.  abbellì  ,  e  le  fece 
magnifiche  nella  guifa ,  che  oggi  fi 
vedono,  ornandole  di  fue  memo- 
rie, ed  ifcrizioni .  Avendo  offer- 
vata  non  poco  difcordante  dagli  o- 
riginali  1'  antica  Crònaca  Caffìnefe  , 
fcritta  un  tempo  da  Leone  Cardi- 
nale, e  Vefcovo  d'Oftia,  e  àz  Pie- 
tro Ùiacono ,  non  folo  la  riduffe 
nella  fua  antica  lezione,  ma  illu- 
flratala  di  dottiffìrne  note  mandol- 
la  in  ftanipa  l'arno  1668.  in  Pa- 
rigi con  dedica  a  Clemente  IX.  in- 
fieme  colla  f^ita  di  S.  Benedetto^ 
da  lui  parimenti  con  note  illuftra- 
ta ,  e  con  una  beliiffìma  defcrizio- 
ne  dello  Stato  antico,  che  moder- 
no di  Monte  Caffino.  In  congiun- 
tura di  prefentar  queft'  Opere  al 
Papa ,  da  cui  f«  accolto  co.'-tefe- 
mente  ,  ebbe  la  protezione  del  Car- 
dinal Francefco  Barberini  ,  Vice- 
Cancelliere  di  fanta  Chiefa  ,  da  tu» 
fu  dichiarato  fuo  primo  teologo. 
Non  andò  molto,  che  il  Papa  a- 
vendo  riguardo  ai  ineriti  non  ordi- 
nar} del  dalla  Noce ,  lo  creò  Arci- 
vefcovo  di  Roffano  in  Calabria ,  la 
qual  Chiefa  ei  reffecoilo  ftefibfe--' 
vore,  e  vigilanza  per  lo  fpazio  di 
quattro  anni  .  Il  Cardinal  Barbe- 
rini {iimando  neceffaria  la  fua  pre- 
fenza  in  Roma  gli  fece  rinunzia- 
re r  Arcivefcovado  ,  e  richiamoiiri 
a  quella  Dominante  col  penfìero  di 
farlo  follevare  all'onor  della  por- 
pora; e  forfè  vi  farebbe  riufcito , 
fé  non  foffe  accaduta  la  morte  di 
quel  Pontefice,  ed  indi  del  fua  prò- 
tettore  .  Tnnocento  XI.  V  anno  1682. 
lo  elefle  con  altri  dottiffìmi  uomi^ 
ni  a  fcrivcr  a  favore  della  Santa 
Sede  fopra  le  Regalie  pretefe  dal 
Regno  di  arancia;  e  l'Opera  fua 
fu  ftimata  la  migliore  dell'altre. 
Per  il  che  fu  avuto  in  gran  presin 
dai  Carditiali  DeLugo,  Sforza  Pal- 
lavicino .  Aguirre  ,  e  Albani  ,  poi 
Clemente  XI.  La  Regina  Criflina 
di  Svezia  annoverollo  tra'  Dotto- 
ri della  fua  Reale  Accademia,  e  ia 
effa  recitò  varie  fue  dottiffìme  Dif, 
fertazioni ,  le  quali  fi  confervarano 
già  nella  Biblioteca  Ottoboniana  < 
M     I  Çj^e, 
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Quefto  Jotto,   e  pio  Religiofo,   e 
Prelato    terminò    i    fuoi    giorni   in 
Roma  li  8.  Luglio  del  1691.  d'an- 
ni 90.,   e  fu    fepolto    nella  Chiefa 
di  S.  Lorenzo    in  Damafo .     Oltre 
le  Opere  da  lui  comporte  ,  e  di  fo- 
pra  accennate,   fi    hanno   anche  le 
feguenti ,    le  quali  fi  confervano  i- 
nedite  nella  Libreria  Albani  in  Ro- 
ma ,  cioè  :  I.  Dijfert.itio  de  Mona- 
catu  &"  profejffìoneS.  Thome  Aqui- 
natis  priujqudm  Pìiedicatorum  ca- 
jìra  ingrederetur  .    1.  Cenfufa  fvper 
quatuor   propofìtionet  Cleri  Galli- 
cani,    3.  Comment  ari  a  in  S.  Theo- 
logiam  ,  &■  Philofophiam  .   4.  Dif. 
fertatio  de  Caroli  Magni  effigie  ex. 
tante  in  Codice  Bi'^li'jrum  ajfcr'oa- 
to   in  Archive  S.  Pan  li   de  Urbe  ; 
delle     quali    Opere    fanno   fpecial 
menzioni'    il  P.  Mabilion  nei   fuo 
Iter  Italicum^   e  Monfig.  Ciampi, 
ni  nelle    fue  Opere  .     Un  Volume 
di  Canzjoni  del  Noce   era  prclTo  la 
Cafa  Baronia  deila  Città  di  Sera, 
e  un  Voi.  di  fue  Lettere  famiglia- 
ri preflb  il  Duca  della  Torre  Filo- 
marino .     Nelle  Fite  degli  Arcadi 
Iilt/J}ri  P.  l.  pag.  ij.   fi  ha  la  npa 
di  lui  fcritta  dal  Crejcimhsni  .    Veg- 
ganfi  anche  le  Nutiijelftûriche  de- 
gli Arcadi  morti  Tom.!,  pag.  285. 
IJifl.  Litter.  Ord.  S.  Benediiìi  Voi. 
3.  pag.  407.  ec,  e  iìMahilionlter 
Ital.    pag.  54.     La  Cronaca   CaJJì. 
nenfe  iiluflrata  da  D.  Angelo  dalla 
Noce  fu  di    nuovo    ripubi icata    dal 
Muratori  Script.  Rer.Ital.  Voi.  4. 
pag.  153.  ec,  coir  aggiunta  di  al- 
tre note ,  e  di  alcune  Diff'ert?.zioni 
del  medefimo  autore,    ch'eran   ri- 
mafte  inedite  . 

NOCERA  CG»«//e;./.e),daMer- 
fina ,  medico  famofo,  nacque  nel 
1($43.  Fuarchiatro  di  Meffina,  me- 
dico della  deputazione  della  Salu. 
te,  e  del  Regio  Spedale,  e  archia. 
tro  delie  truppe  dimoranti  inMef- 
lìna.  Compofe:  Opus  rnedico-phy. 
ficum  contempi ativum ,  in  quo  va. 
ri£  medicamitini  feBte  circa  Phle- 
botomiam  &  Pharraaciam  difcutiun- 
tur  :  Sfflema  de  febrihus  nondum 
dare  divulgttum  juxta  Democriti 
&  Epicuri  degnata  noris  ratiçni. 
bus  &  experimentis  propugnatur  , 
Meffana  1693.  in  8.  Ved.  Dizjona- 
rio  della  Medicina  dcìV  El of . 
NOCETI  (.Carlo') i  celebre  Ce- 
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fuita,    illullre    filofofo,   teologo^ 
ed  eccellente    poeta  latino    del  fe- 
colo,    nacque  di  nofaii  famiglia  in 
Pontremoli  circa  il  1695.  Abbracciò 
da    giovinetto    l' Iftituto  Gefuitico 
in  rloma,    ed  ivi  crebbe  con  fama 
di  gran  talento ,    e  fapere    in  ogni 
facoltà.     Fu  Profefore   di  rertori- 
ca ,  quindi  di  filofofia ,  e  di  tcolo* 
iafcolaflica  nel  Collegio  Romano, 
e  finalmente  Prefetto    de'  Itud;  in 
quella   allora    fiorente    Ui'.ivcrfità. 
Nei  17S<5.  fu  dato    per  Coadiutore 
nel    teologato   della    Penitenzieri* 
del  dotto  P.  Domenico  Tt4^.ino  Si- 
ciliano, e  infieme  fu  uno  degli  E- 
faminatori   de'  Vefcovi.     Le    irre- 
golari, e  dolorofe  vicende  Gefuiti- 
che  nel  Portogallo  trafiCer  per  Af- 
fatto  itìodo   l'animo    del  Noceti f 
che,  fconcertata  la  robiifta  fuamac<^ 
china  ,    venne    per  violenta  malat»^ 
tia  r<".pito  a"*  dvtti,  e  al  fuo  Ordi- 
ne nello  fteffb  Collegio  Romano  1* 
anno  1759.  d'anni  05.  in  circa  .    Un 
retto  giudizio,    un  giuflo  criterio, 
un  animo  ben  fatto,  congiunto  al- 
le moitiplici  cognizioni,  di  cui  erA 
fornito,  e  ?.d  un  fedo,  e  niente  af. 
fettato  religiofo  contegno,  gii  me- 
ritaron  la  publica  ftima    in  quella 
Capitale.     Più  Cardinali  ,    e  Pre- 
lati,  che  tuttavia  in  effa    fi  diftin- 
'  guono  ,  furon  fuoi  allievi  .    I  dirit- 
ti della  Corte  di  Roma  ,  la  difef» 
della  Cattolica  religione  ,  della  San. 
ta   Sede  ,     deila    fana   morale  ,   e 
Tonor  del  fuo  Ordine  intercifaron 
il  di    lui  fpirito.     I  fuoi    confocj  j 
e  i    pririii    perfonaggi ,   e    letterati 
godeano    dell'amena  fua  conyerfa- 
zione  ,  e  do'  lumi ,  che  egli  in  ef- 
fa fpargeva  .    Il  fuo  giudizio  in  o- 
gni  genere  di  fcienze    era  valutato 
moltiflìmo .     Si.gHadagnò   egli    ia 
fomnia  la  flima  ,  e  V  afletto  di  tut- 
ti, che  è  in  foftanza  la  più  ampia 
mercede,   che  poffa  dare  il  mondo 
ad  un  vero  merito  ,  e  ad  una  rara 
virth  .     Abbiamo  di  lui    alle  flam- 
pe  :  i.  Meritai  vindicata,  five  per- 
multte  fententiie  auiiorum  Societa- 
ri^ Jefu    in   TheolOgia   Chriftiani 
dogmatico-morali  minus  fincere  re- 
latte .  futeque  integritati  a  quodant 
ejufdem  Societatis  theolcgo  reflitu- 
ta.    Luca»  &  Roraas  1753.     P^«'<:fiè' 
il  mondo  una  volta  fi  difinganriaf- 
fe  riguardo  al  Concilia^  e  alla  (ud 
teo« 
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tt-o.OàJi,  voleavi  un'Opera,  che 
neitcffs  in  vi/U  fallita  tali,  delle 
Kîuaii  foffe  a  portata  di  tutti  il  giu- 
<iiciir«  feiiia  Itudio ,  e  quafi  diiU  al.- 
Ja  prima  lettura  .  A  quetto  fine  pu- 
biicò  il  P.  Noceti  il  libro  Suddet- 
to -  Sono  cento  e  cinque  Je  pro- 
pofizioni  di  teologi  Gefuiti,  cb'e. 
gii  moAra  dal  Concina  alterate  ,  e 
talfate  nella  fua  anticriftiana  teo- 
iogia.  Aila  chiarezza,  prccifione, 
e  buon  gurto  di  latinità  uaifce  i) 
Noceti  una  fbmma  moderazione 
non  ofTervata  ae'  icritti  de'  fuoi 
avverfarj,  (^  l^ed.  Conci.va  Da- 
titele ^  .  1.  Confutatio  primx  E. 
pijiolte  Fr.  Dine  mi  ad  Nocetium 
de  Danielis  Concins  in  indicand/s , 
defcribertdifgue  Cafuifiirum  locis 
Jumm.i  jide  ac  diligenti  a .  Epifto- 
la  I.  ,  Roraae  1755-  3-  Confutatio 
Jtctinde  E  pi/io  la  Fr.  Di  iteli  i*  od 
Nocetium  de  Danielis  Concine  in 
indicandis  &c.  Epijiola  IT. ,  Ro- 
nixi754.^ì  principale  i.Ttento  del 
Noceti  jirquefte  fue  Lettere  fu  di 
ricordare  a*  leggitori  lo  iìato  della 
quiftione ,  e  di  tenere  ad  eflo  bene 
Itretto  il  Dittelliy  che  Torto  alla 
difefa  del  jCoacioa  fuo  confocio 
ne  divertiva  volentieri  a  gran  dan- 
no della  verità,  e  dell' innocenza  « 
in  quella  occaCone  ufcì  in  campo 
con  un  piccante,  e  graziofo  Opu- 
fcolo  anche  il  Ch.  P.  Lagomarfini  ^ 
inveftendo  non  le  dottrine  del  D/- 
nelli ,  ma  attaccando  la  frafe,  e 
le  maniere  d'  efprimerfi  latinamen- 
te ,  (.Ked.  I,ACOMARSi.vj  Gtrola.- 
mo") .  4-  Lettera  del  P.CarJo  No- 
ceti  della  Compagoia  di  Gesù  fo- 
pra  una  HitrattaTjone  di  Tambu- 
rino., e  una  dicbtjr attorte  di  ami- 
co ,  Roma  1754-  £  eila  diretta 
contro  lo  lleflb  Fra  Dinelli ,  .che 
negava,  *he  il  Tamburino  fi  fofle 
ritrattato,  quando  l'originale  au- 
tentico della  fua  Ritrattazione  efi- 
ileva  nel  Collegio  di  CaitaniìTeta  , 
dove  egli  morì  1'  anno  1675.  la- 
torno  a  tutte  ie  fuddette  Opere  del 
Noceti  veggafi  la  Storia  Lettera- 
ria d'Italia  Voi. 7.  pag  401,  ec, 
e  Voi.  9.  pag.  149.  ec.  fa  il  Noce- 
ti anche  eccellente  poeta  iatimi , 
come  ce  lo  dimoftrano  le  fue£^/j. 
5*e,  che  unite  a  quelle  d>.'l  Gefui- 
ta  Ripino  furon  pubiicate  la  B.Q- 
ma  ranno  1751.,  e  fiogoiarmeace 
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i  due  elegantiifinii  Poemi  filofoSci 
De  Iride  ^  &  de  Aurora  Boreali  ^ 
che  colle  note  dei  Ch.  Ruggero  Bo- 
fcovich  vider  la  pubiica  luce  ia 
Roma  n>.'l  1747- ,  mdi  fenza  note 
nella  Ri.ccolta  fatta  dal  P.  Oudin 
xol  ;  itolo  ;  jPoemat.!  didsfcaitca 
nunc  prtmum  vel  edita  vel  colle- 
^3,  Parifiis  1749.  3.  Voi.  in  8.,  « 
Firenze  1755.  colla  traduzione  ia 
verfo  fciolto  del  P.  émbrogi .^  mol- 
to  lodata  dal  Cavaiier  Anton  Fi. 
appo  Adami .,  C^efi.  Ambrogi  An- 
ton-Maria'). Queiìi  due  Poemi 
jieni,  -com'eflì  fono,  degli  /piri- 
ti ,  non  che  delie  frafi  à\  l^trgilio  ^ 
fono  (dice  il  Ch,  Algarotti  ne'Pe»- 
Jieri  diverfi')  i  più  belli  Poemi  ^ 
che  fian  flati  fatti  in  Italia  dopo 
la  Sifilide,  e  regnan  fui  moderna 
Parnjjfo  latino  in  compagnia  del- 
la medefìma.  iRifcoflero  »îflj  in  fat- 
ti  i  più  diftinti  elogi  de' letterati , 
e  de'  Giornalifli  d'Italia,  e  d' ol- 
tremonte. l\  Sig.  de  Mairan,  Se- 
gretario dell'Accademia  di  Parigi , 
chiamò  il  Noceti  nel  fuo  Traite 
Phjffique  \  &"  Hiftorique  de  P Auro- 
re Boreale  pag.  $04. ,  Paris  J754- 
aujji  habile  Phyficieux  que  gran 
PoctC.  Gherardo  Hterkens  lette- 
rato Olandefe  nel  fuo  libro  de* 
ri^g^i  publicato  a  Groninga  nel 
i764.par!ando  del  Noceti,  e  delle  fue 
Opere  Ufdòfcrittoalla  pag.  59.  ec. 
Commendjtus  eram  Romx  per  Ept- 
ftolas  Carolo  Noceto ,  qui  Una  al- 
la De  Iride  &  de  Aurora  Boreali 
fcripfit  Poernata^  quibus  poftFra- 
caftorii  &  Sja^i-iZ'^rii  tempora  ni- 
hil  terra  Uala  Jedit  Juculeatiui 
in  eo  geitere  c^rminis .  Materia  ab- 
ftrufa,  &  qux  videretur  mufis  »*. 
gata ,  tam  ab  eo  tramata  eft  feli- 
£iter ,  ut  nihil  effe  fic  reconditunt 
appireat,  quod  non  illuftretur  et 
foetis ,  modo  non  difit  ingenium  . 
f^irgiiii  /onoro  marmine  .,  non  Lu. 
tretiaao  vtitur  ,  qui  adhiberi  folet 
a  plerifque  fcriptoribus ,  qui  rem 
philofophicam  verjìbus  amant  expo- 
nere .  Nullum  ex  omnibus  gruJi- 
:is,  quos  in  urbe  co lerera,  som  ca- 
pigli acceffiffem  ;  ffd  duos  menfet 
an:.;uam  Romam  advenif  Nocetus 
interiera:  ;  contraxerat  enim  mor— 
bum  ex  Jolore,  quo  affecerant  eunt 
res  Luffe  !ni£ ,  Premer  lau.iatiJfimM 
duo  PoemuJ  fcnpjit  opus  crtti-_ 
M    4  f«"n    ' 
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cum  contra  Concinomi  fcrtptoYHn 
(9rdin>i  Dominicnnorum ,  qui  do- 
Birinam  Secictatis  appagnaverat . 
Nec  nb  hoc  opere  ahiffe  fingutarc 
artificium  dicitur  ^  &  jingul are  vi- 
ri ingenium ,  Altre  Poe  fie  latine 
del  Noceti  leggonfi  neìVArcadum 
Carminis  Pars  alter n  pag.  183.  ec. , 
RoiTise  1756. ,  e  nel  Seleiia  PP. 
Soc.Jefu  Carmina^  Gencvœ  1747.  > 
ed  alcune  italiane  fono  nelle  Rac- 
colte degli  Jrcadi  .  Altri  monu- 
menti avremmo  del  vafto  fapere 
del  Noceti  relia  feria,  e  amena 
letteratura,  ch'ei  meditava  di  da- 
re alla  luce  ;  ma  dalla  morte  pre- 
venuto non  potè  efeguire  i  fuoi. 
drifegni .  Il  Ch.  Maricino  Partent» 
acl  Poema  Elefìricerum  pag.  52. 
55.  e  56.  forma  un  giufto  elogio 
a  quefto  celebre  Gefuita ,  che  col- 
la moltipli,ce  fua  dottrina,  e  eol- 
le fue  virtìi  recò  fommo  liiftro,  e 
onore  alla  fua  patria,  all'Italia, 
«  al  profeffato  Iftituto  .  Veggafrau- 
^e  il  Ch.  Andres  ^  Del P origine  e 
progreffi  i'  ogni  letteratura  ec.  Voi. 
5.pag.  ij. 

NOCETO  (  Ginmberardino  )  , 
nato  in  Medina  nel  TÓ35.  di  nobil 
famiglia  Fiorentina,  fu  Prelato dò- 
meftico  di  Piipa  Clemente  XI.  La- 
fciò  date  p.l'rs.  luce:  Rime;  Sermo- 
ni Sacri  ;  Difcorfi  Accademici  ; 
Rifiejftoni  circa  il  Ceremoniale  de^ 
rëjcovi  nelle  Sacre  funzioni  alla 
prefenz^a  di  uno.,  0 più  Cardinali; 
Appendice  ed  emendazjont  del  Ri- 
mario di  Girolamo  Ruf celli  &c. 
In  honorim  S.  Philippt  Nerii  Rhit-, 
mus.  Fu  quefto  belliffìmo  ,  e  de- 
votiflìmo  Componimento  ftampato 
a  foglio  volante  in  Roma  1703.  Ved. 
Biblioteca  del  Citelli  Voi.  ;?.  pag. 
398.  Non  fi  confonda  con  Marcel, 
io  Cremona  NotETi ,  di  cui  abbia- 
mo  :  Mamfcflo  di  Don  Marcello 
Cremona  Noceti  f opra  P  occorfo  fra 
lui  e  Don  France] co  Colmenero  ^  e 
jindrrd.T,  col  regijìro  di  varie  let- 
tere ,  viglietti\  e  fedi ,  che  fervo- 
ììo  a  giù Jìifi cari  il  tutto ,  Napoli 
l68s.  in  4.  Vedi  la  fuddetta  Bi- 
blioteca del  Cinelli . 

NOCI  (  Cario")  ,  Napoletano,  del 
XVII.  fecolo  publitò  le  Rime,  ed 
alcune  Favole . 

NOCITO  C  C€r.trdo  >,  era  di 
Sacca,  Città  ddfa  Sicilia >  Fu  eC' 
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enfiente  botanico,    e  un  uomo  «fL-. 

perimentatiffinio  nella  compofizio- 
ne  de' rimedi .  Si  refe  celebre  per 
la  fua  perizia  circa  la  fine  del  fe^ 
colo  XV.  ,  e  principio  del  fecolo 
XVI.  Vivea  ancora  nel  1511.  Stam^ 
pò  Expofitio  fuper  Lihrum  Sinrpli- 
cium  niedicinalium  noviter  compi- 
latum  ,  Neapoli  1511.  De  tempore 
colligendi  herbas .   Un  Whxo  De  un- 

fuentis  fi  confervava  inedito  prefTo 
>.  Francefco  Marshtfe  Canonico 
Palermitano  .  Pafquale  Gallo  parla 
con  elogio  i^ì  Nocito  nella  fnn  Bi- 
blioteca di  medicina.  Ved.  £)/'?;/o- 
nario  della  medicina  ò.eW  Eloy . 

KODINO,  NODITE,  o  NO- 
DUTO ,  Dio  che  prefiedeva  alle 
meflì  ,  allorché  germogliavano,  e 
che  ì  nodi  fi  formavano  nelle  dop- 
pie . 

NODOT  (  N.  ),  autore,  che 
non  è  noto,  fuorché  per  de'Ftv/rrt- 
menti  di  Petronio,  che  pretefe  aver 
trovati  a  Belgrado  nel  1688.  ;  e 
che  publicò  a  Parigi  nel%d<ï4.  E* 
ben  difficile  a  perfuaderfi ,  che  ii 
latino  di  quelli  Frammenti  fia  quel- 
lo del  fecolo  di  Petronio.  1  let- 
terati fi  fono  divifi  fopra  l'auten- 
ticità di  quelli  frammenti ,  ne'qua- 
ii  fi  trovano  delle  efpreffìoni ,  che 
non  furono  mai  impiegate  né  da 
Cicerone,  ne  da  (Virgilio,  né  da 
Orazio,  (  ["'ed.  2.  Petronio  )  . 

NOE  ,  figlio  àìJ-amech,  nacque 
l'anno  del  Biondo  1056.,  e  2978, 
avanti  Gesù  Crijlo .  Egli  fa  giu- 
flo ,  e  perfetto  il  corfo  delia  fua 
vita ,  e  trovò  grazia  innanzi  al  Si- 
gnore ,  il  quale  vedendo  la  profon- 
da malizia  degli  uomini,  e  che  tut- 
te le  loro  vie  erano  corrotte,  ri- 
folfe  di  far  morire  coii  un  diluvio 
tutto  ciò,  che  refpirava  fulla  ter- 
ra .  Iddio  ordinò  dunque  a  Noè  ài 
edificar  un'Arca  per  falvarfi  dal 
diluvio  con  tutta  la  fua  famiglia, 
colle  beftie,  e  cogli  uccelli  di  ogni 
fpecie,  mafchi,  e  femmine.  Egli 
lleflb  marcò  il  difegno,  lemifure, 
e  le  proporzioni  di  que/lo  gran  Va- 
fcello,  che  dovea  elfere  della  figu- 
ra di  una  cada ,  lunga  jco.  gomi- 
ti ,  larga  50. ,  ed  alta  jo. ,  unta  dì 
bitume,  e  diflribuita  in  tre  appar- 
tamenti ,  ciafcun  de'  quali  dovea. 
avere  più  alloggi .  Noè  credè  alla. 
parola  di  Dio  ^  edefeeui  tutto  ciò., 
che 


xhe  g'.i  avea  ordinato .  Egli  credè 
«ofe  ,  che  non  avevano  alcuna  ap- 
parenza -  e  fu  quefìo  fondamento 
intraprefiì  un'opera  fenzacftmpio , 
e  perfeverò  per  un  fecoio  in  que- 
Ao  lavoro,  ma'grado  degli  fcherzi , 
«  delle  faune  degi:  uomini .  E3IÌ  non 
cefsò  durante  quefto  tempo  di  av- 
vertir gli  uomini  di  ciò,  che  dovca 
ior  fuccedere  j  maquefìi  molto  oc- 
cupati ne'  ioro  affari ,  e  piaceri  coii- 
Jìderavano  come  vaneggiamenti ,  e 
delirj  tutto  ciò,  che  diceva  loro 
JNoê  intorno  alla  vendetta  divini, 
cìie  andava  spiombare  fopra  di  lo- 
30  :  Dacché  t  nojiri  p.idri  moriro- 
no ,  dicevano  efiì ,  tutte  le  cofefo- 
■no  cove  erano  nel  principio .  In- 
tanto A^ot  avendo  fatto  portar  nell' 
i\rca  tutte  le  cofe  neceffarie  per  la 
■vita  degli  uomini,  e  degli  anima- 
Ji  ,  cke  doveano  entrarvi  fette  gior- 
ni prima  del  diluvio  ,  Iddio  gii  co- 
mandò di  entrarvi  colla  fua  mo- 
glie, co'  fuoi  tre  figli,  colle  loro 
jnogli .  e  cogli  animali  di  ogni  fpe- 
cie  ,  che  fi  couduffero  a  coppie,  e 
prefentaronfi  a  lui    per  uno  iftinto 

firticolare,  che  Iddio  Ior  diede. 
gii  era  allora  di  anni  600.  Dopo 
che  tutto  vi  fu  entrato.  Iddio  fer- 
rò l'Arca  al  di  fuori j  ed  effendo 
giunto  il  giorno  della  vendetta  ,  il 
mare  sboccò  da  tutte  le  parti ,  e 
cadde  una  pioggia  orribile  quaranta 
giorni ,  e  quaranta  notti .  Tutta 
la  terra  fu  inondata,  e  tutti  mo- 
rirono, eccettuatine  coloro,  ch'e- 
ran  nell'  Arca  ,  la  quale  ondeggia- 
va fuile  acque.  Dopo  che  le  ac- 
q^ue  covrirono  la  fuperficie  della 
Terra  per  150.  giorni  ,  Iddio  fi  ri- 
cordò ài  Noè  i  fece  foffiare  un  gran 
vento,  che  cominciò  a  far  dimi- 
nuire le  acque ,  e  fette  mcfi  dopo 
del  diluvio  1'  Arca  riposò  fulle  mon- 
tagne dell'  Armenia  ,  o  fopra  il 
Monte  Ararat  preffb  la  Città  di 
Erivan .  Nel  decimo  giorno  del  de- 
cimo mefe  le  cime  de'  monti  fi 
fcovrirono  ;  ed  effendo  pacati  qua- 
ranta giorni  dacché  cominciarono 
ad  avvertirfene,  Noè  aprì  la  finc- 
Itra  dell'Arca,  e  lafciò  un  corvo, 
^1  quale  effendone  ufcito  non  rien- 
trò più ,  ma  andava  e  ritornava 
fino  a  tanto,  che  le  acque  foiTero 
intieramente  diffeccate  .  Egli  inviò 
dipoi  la  colomba  ,  la  ^naU  non  lu 
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vendo  potuto  trovare ,  dov?  pola- 
re il  fuo  piede,  ritornò  nsli' Ar- 
ca .  Dopo  fette  giorni  la  rimandò 
di  nuovo,  ed  ella  ritornò,  portan- 
do nel  fuo  becco  un  ramo  di  uli- 
vo, !e  frondi  del  quale  eran  tutte  . 
verdi.  iVoè  conobbe  da  ciò,  chele 
aeque  eran  diffeccate  fopra  la  ter- 
ra ;  e  dopo  di  aver  ancora  afpetta- 
to  fette  giorni  lafciò  partire  per  la 
terza  volta  la  colomba  ,  la  quale 
non  fece  più  ritorno  .  Fece  allora, 
egli  un'apertura  al  tetto  dèli' Ar- 
ca ,  e  riguardando  di  là  vide  la 
terra  intieramente  fcoverta  ;  intan- 
to fi  trattenne  ancora  quafi  due  al- 
tri mefi  nell' Arca  i  e  dopo  quefto 
tempo  egli  ne  ufc?  a  capo  dell' an- 
no ,  che  vi  era  entrato .  La  ffla 
prima  cura  fu  di  ergere  un  Altare 
al  Signore,  e  di  oSerirgli  in  olo- 
caufìo  uno  di  tutti  gii  animali  pu- 
ri,  ch'erano  nell'Arca.  Iddio  gra- 
dì,  ed  accette  il  fuo  fagrifizio  : 
diede  a  lui ,  ed  a'  fuoi  figli  la  fua 
benedizione,  fece  eterna  alleanza 
con  loro,  e  volle,  che  l'arco  nel 
cielo  ne  foffe  come  i!  fegno  ,  accioc- 
ché tutte  le  volte  eh'  egli  compa- 
riva ,  fi  foffe  ricordato  di  quefto 
patto,  ch'egli  faceva  con  loro,  « 
che  non  avrebbe  più  inondata  la 
terra  con  fimile  diluvi.0 .  Quefta 
grande  cataftrofe  del  Globo  defcrit- 
ta  neile  Sacre  Scrittura  con  tutti 
i  caratteri  della  verità,  impronta- 
ta, per  così  dire,  in  tutti  i  tratti 
che  formano  il  (Quadro  della  Na- 
tura attuale,  fi  è  confervata  nella 
memoria  di  tutte  le  Nazioni .  „  Noa 
„  fi  dà,  dice  un  critico  moderno, 
„  verità  ftorica  più  ben  provata  di 
„  quella  del  diluvio.  Berofo  il 
„  Caldeo  ci  parla  dell'Arca,  che 
„  fi  fermò  verfo  la  fin  dei  diluvio 
„  fopra  una  montagna  d'  Armenia  , 
„  Niccolò  di  Damafco  nel  96.  libro 
„  delle  fue  Iftorie  dice,  che  al 
„  tempo  del  diluvio  vi  fu  un  uo- 
„  mo,  che  arrivando  con  un' are* 
„  o  un  vafcello  fopra  un'alta  mon- 
„  tagna  d'  Armenia  fcappò^  a  que- 
„  Ito  nniverfale  flagello,  e  che  i 
„  refti  di  queft'arca  fi  fono  lunga- 
„  niente  confervati  fopfa  quefta 
„  montagna  .  Abidena  ,  autore  d' 
^,  una  Storia  dei  Caldei ,  e  degli  Af- 
„  firj ,    dà  ci  quefto  diluvio  molte 
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„  ne    dà   Mosè  .     Che    fi    legga    il 
„  Trattalo  di  Luciano  fopvz  la  Dea 
,',  Siria ,    e    vi  lì  troveiann,o    tutte 
„  le  circoftanze    di  .quefto   tcrribi- 
„  le  avvenimento    così  chiaramcn- 
„  te  e  tanto  encigitamenteefpofte, 
„  quanto    nel    libro  ^ella    Genefi  , 
„  ciocché  non  può  «flfere  che  1"  ef- 
„  tetto    della    tradizione    generale 
„  ftabilita  allora    preffb  gli  Orien- 
y,  tali  .    Si  vedranno    le    medefìme 
^,  cofe    nel  libr-o    primo  delle  Me- 
„  tsmorfofi  d'' Ovidio.   Varane  par- 
„  la  del  tempo,  che  fcorfe  da  A- 
y,  damo  fino  al  diluvio  ,    nb  homi- 
„  nvm  principio   ad  caiaclifmum. 
„  I  Chinefi  dicono  ,    che  un    certo 
„  Puen-Cuuj  fcappò  Tolo  con  la  fua 
„  famiglia    dal  diluvio  univerfale. 
„  Giovanni   di  Laet .   e  Lefcarhot 
„  rapportano    la  tradizione  co/tan- 
„  te  del  diluvio  fra    gl'Indiani  -d' 
-^,,  America.    Boulanger   conviene, 
„  che    la  anaggìor  parte    degli    ufi 
„  dell'  antichità    ibno    altrettanti 
„  monumenti  della  rivoluzione  ao 
„  caduta  fopra    il  noftro  ^lobo  col 
„  diluvio  .    I  diverfi  diluvi ,  xli  cui 
-,,  gli  ilorici  e  i  Mitologilti    hanno 
„  fatta  menzione  ,  non  fono  nel  tat- 
„  tOj    che  quel  di  ,AW ,    sfigurato 
„  con  tratti  che  non  impedifcono, 
„  che  fi  fonofca  4iftintilfi^mamen- 
„  te  ;   .come  'fi    può   vedere    nella 
„  dotta  Diflèrtazione ,   che    il  Sig. 
„  Walch  hi.  publicat^  fopra  quello 
5»  Soggetto  "..    Dopo  di  ciò  Noè  fi 
mife  a  -coltivar  la  terra  ,    e  piantò 
la  vigna ,    Ella  era  conofciuta  pri- 
ma   di  quello    tempo  ;   ma  Noe  fu 
il  primo  elle  la  piantò  con  ordine, 
e  che  fcovrJ   l'jifo,  .che  fi  poteva 
far  dell'  uva  premendone  il  fuo  li- 
quore .    Avendo   dunque    fatto  del 
vino  ne  beve,    e  <om' egli  non.  ne 
ayea  fpcrimentat' ancora  la   forza, 
fi'  ubbriaco ,    e   fi    addormentò    nel 
fuo    padiglione .    Cham    fuo    figlio 
avendolo  trovato   fcoverto    d'  una 
maniera  inde^cente ,  fé  ne  burlò,  e 
ne  diede  l'avvifo  a'fuoì  fratelli  ;  i 
quali  camminando  in  dietro  .covri- 
rono   col    mantello    la   nudità    del 
loro  padre.  A^oè  rifvegliatofi,  e  fa- 
pendo  ciò,  ch'era  fucceduto ,  ma- 
lediflTe  Ch/inaan   figlio   àì€ham^   i 
di  cui    difcendenti  furono    dipoi-  e- 
5^erminati    dagl'  Ifraeliti  ,    e    bene- 
diSe  J'f»  ,  e  Japhet .  Quefto  fant' 


«omo  vìfle   ancora  350.    anni  dopa 
il    diluvio,   «  morì    di  950.    anni., 
commendevole  principalmente    per 
la  grandezza  ,   e  folidità    della  lua 
fede.    Per  quella  fede  fu,  fecondo 
Je  parole  di  S.  Paolo.,  che  avendo 
ricevuto  un  avvertimento    dal  cie- 
lo,   e  credendo  ciò,  che  non  ave- 
va ancora   in    quel    tempo    verun* 
apparenza  ,  edificò  1'  Arca  per  fal- 
■var  la  fua  famiglia .  Egli  fu  ricon- 
-ciliatoro  del  genere  umano  ,    ed  il 
mediatore  dell'alleanza  di  Dio  co- 
gli  uomini ,    il    confervator    della 
Religione,  e  della  pietà,  l'araldo 
della  penitenza  ,  il  predicatore  ,  e 
l'ercditiero  della  vera  giuftizia,  ed 
il  padre  d'un  mondo  tutto  nuovo. 
Tutti  quelli  caratteri  fi  trovano  u- 
niti  nella  fua  perfona ,    febbene  in 
un  fcnfo  limitato,    il  quale  ci  av- 
vertifce  di  non  arreftarci  a  lui ,  ma  ^ 
di  elevarci   fino  al    véro  Liberato- 
re, di  cui  egli  era  la  figura,    ed  a 
cui  folo  quelle  augnile  qualità  con- 
vengono   in  tutta    la  loro  efienfio- 
ne.    Si    pretende,   quantunque    la 
Scrittura  non    ne  dica    Giulia  ,    che 
Noè  divideffe  il  mondo  tra  fuoi  â^^ 
eli:  che  iT^ln  avelTe  l'Afia  Orientale 
dal  monte  Tauro  fino  al  mar  delle 
Indie;  Japhet  l'Afia  Occidentale, 
e  tutta   l"  Europa  :    Cham   tutta  l' 
.Africa,  ed  una  gran  parte  della  Si- 
ria, e  dell'Arabia.     Da  S^m  ufci- 
rono  gli  Ebrei,   gli  Arabi,   i  Per- 
miani ,  i  Siri ,  e  i  Lidiani  ;    da  Ja^ 
phet  i  Sciti,  i  Mogolli ,  i  Geti ,  i 
Tartari  ,  i  Cinefi,   i  Turchi  :  e  da 
Cham  gl'Indiani,    gli  Africani,    « 
tutt' i  popoli    Meridionali.     Si  di- 
manda fé  Noè  abbia  avuto  figliuoli 
dopo  il    Diluvio,  o  fé    non   abbia 
avuto  altri,  che  Sem ^  Cham,  eja- 
J>het ,  i  quali  moltiplicarono  il  ge- 
nere umano .    Dio  avendo  benedet- 
to Noè,   ed    avendogli    comandato 
•di  crefcere  e  di  moltiplicare  ,    non 
è    credibile,    che   quello   -Patriarca 
non    abbia   contribuito  a  ripopolar 
la  terra  nello  fpazio  de' 350.  anni, 
che    viffe.dopo.    Cajet.ino  feiftbra 
effere  di  quello  fentimento  ;  ma  Pé- 
rerio  ,  ed  altri  follengono  il  contra-    ^ 
rio;  perchè  la  Scrittura  non  parla, 
che  di  Sem,  di  Cham,  e  àijAphet.. 
t  Rabbini  riferifcono  ?.  quello  pro- 
pofito  una  favola  fimil»;  a  quella  di     , 
Celo  e  di  Saturno  y   e  dicono    che 
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•  »j  l'mriegò  un  fegrcto  magico 
•cadere  fuo  padre  fteriie  men- 
doriniva.  I  Caldei  danno  a 
un  rigliuolo  chiamato /tt7»«>o, 
tacito  Juvito  era  un  nipote  di 
\  e  non  fuo  vero  figliuolo  . 
daio  ii  nome  di  Noaehidi  a' 
t;  tendenti  di  Noè  y  ei  precetti  de' 
ri~,3cbidi  fono  quelli  che  gli  Ebrei 
dicono  di  eiTere  (lati  dati  «  No<i  , 
«  a'fuol  figliuoli ,  i  qiial'  non  con- 
tengono che  il  dritto  naturale,  « 
fono  di  una  pratica  indifpenfabile 
per  tutti  gli  uomini  .  Queili  pre- 
cetti fono  al  numero  di  lette  .  il 
prano  proibifce  la  idolatria  ;  il  fe- 
condo ordina  di  benedire  ii  nome 
^i'Dioi  il  terzo  proibifce  l' omici- 
dio i  il  quarto  condanna  l*adalìe- 
rio  e  r  incetto  :  il  quinto  proibifce 
il  latrocinio  i  il  fefto  comanda  di 
far  giuftizia  ,  e  di  obbedire  ;  il  fet- 
tirao  proibifce  di  mangiar  la  car- 
ee,  che  fofle  /lata  tagliata  da  un 
animale,  che  era  ancora  in  vita. 

NOE  C  il  P.  IO,  ^«'^-  RE- 
NARD n.4. 

NOEMA,  figlia'  di  Lamech,  e 
di  Se'.Lì  fua  feconda  moglie,  pafla 
per  aver  inventata  la  maniera  di 
fi:r:re  la  Jana,  e  di  far  la  tela.  Al- 
cuni hanno  creduto  che  avefle  Ipo- 
filo  Noè -y  ed  altri  ch'era  la  me- 
dvfinia  chj  la  Minerva  dei  Greci, 
nominata  ancora  Nemsncun . 

NOEMI  ,  moglie  di  Eltmelecb^ 
deili  Tribù  di  Beniamho,  la  qua- 
le fu  obbligata  di  feguire  il  fuo 
marko  nel  paefe  de'  Moabiti ,  do. 
ve  inori  il  fuo  marito  ,  ed  ammo- 
gliò i  duefuoi  figli  CAf/'on,  e  Ma- 
ialati ,  dando  loro  Orpha ,  e  Rutb 
donne  Moabitiche.  •Q^ueftì  due  gio- 
vani efendo  morzffenza  figli,  Noe- 
«Il  rifolfe  di  ritornar  aeila  Giudea  : 
e  le  fue  due  nuore  avendola  fegui. 
ta  ella  le  pregò  di  ripigliare  il 
cammino  del  lor  paefe ,  poiché  el- 
la non  era  nello  ilato  di  fituarle 
liei  fuo.  Orpba  le  credè,  e  ritor- 
no alla  fua  madre;  ma  Ruth  non 
voile  abbandonarla,  ed  unite  fi  con- 
òuifi-TO  in  Betlemme  nel  tempo, 
che  s'  incominciava  la  mietitura 
(J.U'orzo.  iî«tÂ  domandò  licenza 
alla  fua  fuocera  di  andare  a  f pigo- 
lare per  provvederfi  degli  alimen- 
ti  per  qualche,  tempo  i  ed  andò  nel 
campo  di  un  uomo  «hiamato  Bootiy 
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molto  ricco,  «  ftrctto  parente  di 
EiimeJeeh,  che  la  invitò  a  feguire 
i  iuoi  mietitori ,  ed  a  manciar  col- 
la  fua  gente.  R^^tb  nel  ritorno  al- 
la cafa  avendo  detto  ì  Noemi  cioc- 
ché era  fucceduto,  l'avvisò,  che 
Booz.  era  fuo  fìi-etto  parente,  e  le 
diede  un  configlio  per  determinar- 
lo a  fpofarla.  Rutb  feguì  l'avver. 
timcnto  della  fua  fuocera,  e  le  riu- 
fcl  di  maritarfi  con  Boor.^  da  cui 
ella  ebbe  un  figlio  chiamato  Ohed  ^ 
che  fu  uno  de'  Padri  di  Gesù  Cri- 
fio  fecondo  la  carne  .  Tutte  le  fenj- 
mine  felicitarono  Noemi .  Benedet- 
to fia  il  Signore  C  dicevano  effe  ^ 
che  non  ha  privata  la  voflra  fami- 
glia d'un  erede  y  che  farJ  vivere 
il  nome  d' Ijraele ,  e  che  farà  la 
vojhra  tonfolazjone  ,  ed  il  fojìegna 
della  vo/ira  vecchiaja .  Noemi  pre- 
fe  cura  ella  fteffa  dì  educar  1'  In» 
fante,  e  gli  fervi  di  nutrite  Ç,reii, 
Rutm). 

NOESLERO  C(ïyoij»o) ,  celebre 
medico  del  fecolo  J^VII.,  nacque 
a  Berlino  li  io.  Maggio  1501.  Fe- 
ce in  età  di  14.  anni  de'  buoni  pro- 
creai nell'  Accademia  di  Hall  in  Saf- 
lonia ,  e  fi  inj'-itò  la  ilima  delle  per- 
fone  diftinte  .  Pafsò  pofcia  a  Franc- 
fort full'  Oder  appreûb  ^  Vittem- 
berga  ,  indi  a  Norimberga,  ad  AI- 
torff,  adHelmftad,  e  dovunque  at- 
taccò amicizia  co' dotti,  eco'Pro- 
fe (fori  di  quell*  Accademie  .  Poc- 
tatoC  néir  Univerfitii  di  Padova 
apprefe  la  fiiofofia  dal  celebre  Ce- 
fare  Cremonino,  la  medicina  dall' 
Acquapendente ,  da  Pro/pera  Alpi- 
no y  dilSantorio ,  e  da  altri  ,  fot- 
to  i  quali  fece  maravijgiiofi  pro- 
greffi.  Gii  Alemanni,  che  ftudia- 
vano  allo  fteffb  tempo  in  Padova, 
loeleffero  a  loro  Configiicre  ,  egli 
confidaron  la  cura  della  loro  Bi- 
blioteca .  Fu  egli  il  primo  'tra  i 
Proteiìanti  ,  che  ottenefle  ivi  U 
berretta  di  Dottore  di  fiiofofia  e 
di  medicina.  Ritornato  in  Alema- 
gna  ricevè  moki  onori  da'  Princi- 
pi, e  da  quelle  Accademie  .  Nel 
1618.  fu  fatto  Profefibre  di  medi- 
cina in  Altorft',  ed  ivi  morì  a'  51. 
Luglio  del  1650.  Abbiamo  di  lui 
alcune  difpute  di  fiiofofia,  e  di  me- 
dicina,  e  alcune  Lettere.  Eflendo 
flato  richieiìo,  perchè  nnlla  pnbii- 
cafft  fioile^ftampe,  rifpofe  :  Mal4 
it  > 


te ,  &  tut  fsmiles  id  ex  me  qtiàfe- 
re ,  guam  cttr  alujuid  fcrìpferim . 
Monjìrof.i  jant  dudum  ^  &  n.tufes 
obvta  efl  librorum  quotidie  edito- 
rum  muìtitudo  .  Veaganf'  WGizjo- 
nario  della  medicina  deU'£/o/,  e 
la  Biografia  de''  Profejfoyi  di  me- 
dicina nelP  Accademia  d^  Altorj^ 
fcritta  da  Gio.  Jacopo  Bajer, 

NOETO  ,  erefijirca  del  terzo  fe- 
cole ,  fu  maeftro  di  SabclHo ,  era 
di  Efefo ,  o  di  Smirne  .  Egli  con^ 
fondea  la  Natura,  e  le  Perfone del- 
la Trinità  .  Infegnava  che  Gesà- 
Crifto  non  era  diverfo  dai  Padre  ; 
che  non  vi  era  ,  che  Una  fola  per- 
fona  in  Dio  ,  la  quale  prendeva  ora 
il  nome  di  Padre ,  ora  quello  di 
Figliuolo ,  che  fi  era  incarnato , 
che  era  nato  dalla  Vergine ,  ed  a- 
vea  foftcrto  fulJa  Crete  .  Eflendo 
flato  citato  davanti  a' facerdoti  di- 
fapprovò  in  principio  i  fuoi  errori . 
Nulladimeno  non  cangiò  fentimen- 
to,  ed  avendo  trov.'ìto  il  mezzo  di 
far  adottare  i  fuoi  fogni  ad  una  doz^ 
iina  di  perfone,  li  profefsò  alta- 
mente, e  fi  fece  capo  di  fetta  i  e- 
gli  prefe  il  nome  dì  Mos^ ^  e  die- 
de il  nome  di  Aaron  al  fuo  con- 
fratello. 1  fuoi  feguaci  fi  chiama- 
rono Noez.iani .  1  loro  errori  era- 
no i  medefimi  di  quelli  di  Praxea^ 
e  di  Sabellio.  Vegganfi  i  Padri, 
che  fcriffero  contro  i  Noeziani  pref- 
fo  Qafpare  Sagittario  ,  Introd.  sn 
HiJl.Ecclef.  pag.  lieo.  ec. 

NOGARET  C  Guglielmo  di  ), 
fu  incaricato  da  Filippo  il  Belio 
di  andsr  a  fignificare  a  Papa  Boni- 
facio Vili,  l'appellazione  al  futu- 
ro  Concilio  delle  Bolle,  fopra  le 
quali  il  Re  fi  lagnava.  Adempì 
alla  fua  commiflìone  con  molta  ai- 
terigia  ed  afprezza ,  C.  ^^ed.  Bovi- 
ï^ACio  Vili.  5  ed  in"una  maniera 
attiflima  a  far  dimenticare  i  torti 
del  Papa:  quantunque  per  un' in- 
giuftizia  divenuta  generale  l'uomo 
s'  oftini  a  declamare  contra  i  falli  de' 
Pontefici ,  e  che  affetti  di  non  par- 
lare di  quelli  dei  Re .  Le  preten- 
fioni  eforbitanti  degli  uni  fono  el- 
leno dunque  più  ree  delle  violenza 
degli  altri  ?  (/^^rf.  Gelasio  II. ,  Lut- 
ei V.  Imperatore,  e  le  Noble), 
Nogaret  ritornò  in  Francia  ,  ov'  eb- 
be i  Sigilli  nel  1307.,  ed  il  porto 
di   Ciwcelijere   i'  amo   feg<Km«  . 


Sollecitò  l' aflfbluzione  per  le  vio- 
lenze che  aveva  lafciate  cotviiiiet-' 
tere  contra  il  Papa^  e  non  l'ot- 
tenne, che  a  condizione  di  pattar 
nella  Terra  Santa,  e  di  non  ritor- 
narne; ma  mori  avanti  di  partire. 

NOGARET,  f^ed.  VALETTE 
n.  I. 

NOGARI  CP'iris^,  Romano^ 
fu  pittore,  e  miniatore.  Seguito 
la  manitra  di  Raffaelino  da  Reg- 
gio ,  e  die  molte  prove  di  profon- 
do fapcre  nei  Pontificati  di  Grego- 
rio XIII.,  di  SiftoV.,  e  di  Cle-' 
menteVlll.  Lavorò  nelle  Logge^ 
nelle  Sale  ,  nella  Galleria  Vatica- 
na, nella  Scala  Santa,  in  S  Gio. 
Laterano  ,  e  in  altri  templi  ,  e 
palagi  di  Roma .  Crefciuto  in  et* 
cercò  la  quiete  colle  miniature  j  e 
col  taglio  a  bulino.  Morì  iti  Ro- 
ma d'anni  ^5,,  e  fu  fcpolto  nella 
Chicfa  della  Trinità  de'  Monti. 
Più  copiofe  notizie  di  lui  ci  dà  il 
Baglioni^  e  V  Orlandi  aeWAbecé' 
dario  Pittorico .  Vegganfi  ?nche  le 
Notizje  degli  Intagliatori  ciei  Cori 
Gandeltin:  .  Gitijeppé  NoGARi  , 
celebre  pittor  Veneziano,  e  dlfce-»' 
polo  d~ Antonio  Baleflra^  fi  è  mol- 
to diftinto  circa  la  metà  di  que- 
llo fecolo  nel  fare  con  fpirito  e  gra- 
zia le  mezze  figure  .  Lavorò  alla 
Corte  di  Torino  pel  Re  ,  e  pe' 
Grandi  di  quello  Stato,  ficcome  iit' 
Venezia  pei  Marchefe  d'Orwea,  (*• 
per  Giufeppe  Smith  ^  Confoie  dei- 
la  Gran  Bretagna .  Operò  anche 
pel  Re  di  Polonia  .  Vivea  nel  1762* 
Alejfandro Longhi  ci  dà  le  fue  no- 
tizie nelle  Fite  de''  Pittori  f^ene- 
spiani  .  Vedafi  anche  AbeCedario 
Pittorico . 

I.  NOGARÔ  C  Concilio  di  ), 
Cittadella  Francia,  a' 29.  d' Agofla 
dei  lipo.  Amanico  Arcii'efcovo  d* 
Arles  affiftito  da  fé;  de' fuoi  fuffrâJ 
ganei  vi  fece  lo.  Canoni  . 

i.  NOGARO  (Concilio  di),  de! 
1315.  tenuto  da  Amanio  Arcivefco-- 
vo  d'Auch  con  (5.  Vefcovi ,  eì  De- 
putati d'altri  Vefcovi  fuffraganeF. 
Vi  fi  fecero  4.  aj-ticoli,  il  terzo  de' 
quali  condanna  l' abufo  dì  negar* 
il  Sagramento  della  penitenza  a  co- 
loro ,  che  fon  condannati  all'ulti- 
mo fupplizio ,  e  lo  dimandano. 

NOGAROLA  ,  antichiflima ,  e 
nobiliffima  famiglia  di  Vero»» ,  qui* 
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v!   da  Otto    fecoli   trapiantati    da 
Nogaro,    o  Nogarol  ,    Città   iella 
Francia  ,    e    Capitale    della    Baffa 
Contea  d'Armagnac,  dadovefciol- 
ic  per  r  Italia.     Gli  ftorici  Vicen- 
rini  la  annoverano   tra  le  famiglie 
Vicentine,'  forfè    perthè    uit  ramo 
ci    eila   fin    d'allora    vi    fi    fi'.bilì. 
PioduiJe  ella  uomini  iiluftri  in  let- 
tere ,  in  toga  ,  e  in  armi ,  e  fu  per 
più  rapporti  vincolata,  e  congiun- 
ta co'  Scaligeri  ;  anche  più  donne 
vi  fi  diftinfero  co'  (ingoiati  loro  ta- 
lenti in  lettere  .    Bernardo  Brufco 
Veronefe ,    che    fiorì    fui  principio 
del  fecoio  XVII.,  fcritìe  :    Fsmi. 
l:£  !<o^.irol£  Elogium  .    Fu  quelto 
iiampato     nell'  Opera     d'  Onofrio 
Panvinio  ,  De  f^iris  Ulujìribus  ^f- 
ronenfihus ^  Veronxi6ai.  in 4.    Al- 
tre copiofe  notizie    di  quefta  fami- 
glia   ce  le    ha  date    il  Sanfovifto  ^ 
Fanniglie  Illujìri  d' Itali.ì  pag.  151. 
ce,  Venezia  1670.    Veggaçfi  AW»- 
rol.-}  Famiglia ,    e  Nog.no ,    o  No- 
£.irol  Citta  in  Franct-t  nel  Dizio- 
nario del  Mcreri  ^    e  la  f^erona  II- 
Ivjìrata  del  Ch.  Marchefe  Maffei . 
Anche  a  quefti  uitinii  tempi  foiioC 
diltinii  nella  ftcflTa  famiglia  il  Co,n- 
le  Andrea  Nogarola  ,    di    cui    C 
ha  l'elogio  nel   Voi.  6.  delle  Ope- 
re del   Cb.  Sig.  Girolamo  Pompei  ^ 
Verona  170J.,  ed  il   Conte  Taddeo 
K0CAROL&,    che  g:a  Profeflbre  di 
iloria   eccJeCaftica,    e   di    teologia 
tra'Gefuiti,  preflb  cui  fi  diftingue- 
va   co'  fuoi  talenti ,    ha  pubiicato 
un  egregio  libro  col  titolo.-  La  im- 
mortalità naturale  deW  anima  di- 
mojìrcta,  Veuezia  1780.,    di  cui  fi 
dà  un  vantaggiofoeiìratto  ncll' Efe- 
meridi  di  Roma  all'anno  1781.  pag. 
X6ì. 

I.  NOGAROLA  (.Tfotta')^  di 
«ofpicua  famiglia  di  Verona,  e  fi- 
glia di  Leonardo  Nogarola^  e  di 
Bianca  Borrcraea  Padovana .  Fu 
donna  per  oneltà  non  meno ,  che 
fer  fapcre  rinomati.'fima  .  Poflede- 
va  le  lingue,  la  poefia ,  la  liiofo- 
tia  ,  la  teologia  ,  ed  eziandio  i  Pa- 
dri della  Chiefa .  I!  Cardinal  5#/- 
fanope  fi  ponò  efprcflaraente  a  Ve- 
rona per  intrattenerfi  cou  eiTa  .  Eb- 
be relazione  colla  maggior  parte 
ile'  letterati  del  fuo  tempo  ,  mol- 
ti de' qupìi  l.'onoraron  <ii  elogi . 
Ccflanzjt  da  VATanv  avvodo    vedu* 


te  molte  lettere    d^Ijotta,    e  am- 
mirata   avendone    l'eieganza   e   la 
grafita,    le  fcrifle  una  lettera  pie- 
na di  lodi,    che  fi    ha  ai!e    flampe . 
coli' altre  Lettele  eàOrazJoni  del- 
la medefima,    pubiicata  anche    (^{ 
Cinelli    nella    Biblioteca    Isolants 
Tom.  3.  pag.  jçS.    Quando  Lodovi~ 
co   Fofcarrni ^    dottiifimo    Patr  zio 
Veneto,  fa  Podeltà  in  Verona  nel 
1451.    Ijatta  ancora  intervenne  al- 
le affembiee  degìi  eruditi ,  eh'  egli 
godea  di  raccogliere    per  udirli  di- 
fputare  tra  loro  j    e  in  una  di  co- 
tai conferenze    eJfendofi  diCputato  , 
fé  ia  prima  colpa  dovcfle  attribuirfi 
più  za  Adamo  ^  che  ad  Eva ,  Tfot- 
ta  fu  di  quelto  parere  i  e  la  dispu- 
ta fu  ciò    éi  efl'a  tenuta    fu  pofcia 
itampata    da  Aldo  in  Venezia    uel 
1363.  infieme  con    un^ Elegia  delia 
medefima  I/otta,  Vei. Cinelli  Bi. 
hlioteca  Colante  Tom.  3.  pag.  398Ï 
Una  fua  Lettera  latina  ai  nomina- 
to Lodovico  Fofcarini  è  fiata  pu- 
biicata dal  P.Mittarelli  nella  Bi. 
blioteca  de'  MSS.    di  S.  Michele 
di  Murano  pag.  811.     Altre  Opere 
d- I/otta    fono    inedite.     Il  princi- 
pio di    una'Orazione    in  lode  df  S. 
Girolamo  confervafi  nella  Bibliote. 
ca  Eitenfe  di  Modena  .    Credefi  eh' 
ella  finiffe  i  fuoi  giorni  in  flato  ce- 
libe l'anno  14^6.  d'anni  50.  incir- 
ca.    Mario  Filelfo   aveane  fcritta 
la  Fit»  in  verfi  latini,  di  cui  n'a- 
vea  copia  il  Marchefe  Majffei  ^   il 
quale  di  lei ,    e  delle   fue  Opere  , 
e  degli  elogi  fattile,  ragiona  3  lun- 
go nella  (via.[^eranalllujirata  P.  II. 
Un  Opufcolo   in  lode  della  meda- 
fima  avea    pure  fcritto    il  Fofcari- 
ni più  volte  citato  ,  che  vien  rapi- 
mentatodal  P.  degli  Agofiini  Scrii~ 
tori l^'eneTjani  Tom.  i.  pag.  58.  ec. , 
il  quale  ci   dà  altre    notizie    della 
medefima  .    Ifotta  Nogarola  è  fia- 
ta da  alcuni    fcrittori  confufa    eoa 
Ifotta   della   nobil    famiglia   degli 
Atti  di  Rimini .     E*  però    troppo 
evidente  la    loro  diverfità  .     (_(^ed. 
Isotta  da  Rimini).   Ifotta Na- 
garoia  ebbe    una    foreila    chiamata 
Ginevra ,  e  moglie  del  Conte  Bru- 
noro  Ganbara  ,  di  cui  fi  lodano  al- 
cune eleganti  Lettere  .    Anchç^>i- 
giola  Nogarola,  figlia  del  Cava- 
lier ^nron/o,  e  moglie  di  Antonio 
d'Arto  y  viene   da  Fri  Filippo  da 
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Bergamo^  De  Clar.Mulier.,  e  daf 
BetuJJi  iieil' addizione  alle  Donne 
Tllujtri  del  Boccaccio  pag.  151.  , 
annoverata  come  donna  pt-r  coftu-- 
mi  DOIT  meno ,  che  per  lapere  ce- 
iebratiffima  ,  e  ne  rammentano  al- 
cune Egloghe,  e  alcune  altre  Poe- 
fie,  chefuron  ricevute  con  fommo 
plaufo . 

i.  NOGAROLA   (  Conte  Lorfo- 
vico')^  Veronefe,  e  della  fteffa  U- 
lullre  famiglia ,    uomo  in   tutte  le 
fcienze  dottirtìmo  nei  fetolo  XVL 
Si  refequefti  valentiifinio  neUa  lin- 
gua greca,   e    s' acquiftò  molta  ri- 
putazione colle  Traduzjoni  di  mei- 
ti  Libri  greci  in  latino.    Fece  una 
luminofì- comparfa  nel  Concilio  di 
Trento  ;    eljbe  onorevoli    impieghi 
nella  fua  patria  ,  dove  mori  l'han- 
no IS54-  fecondo  il  Marchefe  Maf- 
fei .     Vi  fono  di  lui    diverfc  Ope- 
re ,  e  fono  le  feguenti  :     i.  Johan- 
nis   Damafceni   libelius    de    his^ 
qui  in  fide  dqrmierunt  ex  Gr^co  in 
Latinum  ver  fus  :   2.  Apojlolicx  In- 
flitutfoney  in  parvum  Librum  collc-^ 
(Ì£  :    3.  Oratio  habita    in  Concilio 
Tridentino   in  Divi  Stefhani  cele- 
bri! ate.  ^.  De  Nili  incremento  Dia- 
hgtts  .   5.  Platonica  PIutarchigu£. 
Jtiones  iff  Latinura  verf/e  ^   &  ^n- 
notationibus    illufiratie  .    6.  Ocelli 
"Lucani  de   univerfa  Natura   libel- 
ius L.  N.    interprete .    7.  Epijlola 
ad  Adamttm   Fumanunt  Canunicum 
i'eronenfera  fuper   viris  iliujiribus 
genere   Italis.    qui  Gnece    icripfe- 
runr.     8.  Sciolta  ad  Themifti  Pa- 
raphrasa in  Ariflotelis  librum  ter- 
tium  de  anima.    9.  D if put at io  fu- 
per. Régine  Britanno)urn  Livortio . 
Altre  tre  Opere  regiftra    il  M.iffei 
negli    Scrittori  t^eroneft ,    dandoci 
anche  ivi  più  copiofe  notizie  dì  lui 
nella  P.  II.  pag.  315.  ec.    Vegganfi 
pure   il   Fontanini ^    Bibl.  Voi.  ï. 
pag.  39. ,  e  il  Dizjonario  della  me- 
dicina AQÌVEloy  Tom,  4.  pag,  jj^. 
Il  Marchefe  Maffei    ivi    annovera 
tra  gli  fcrittori  della  fteffa  famiglia 
Girolamo  Nogarola  ,  e  rammen- 
ta un'  Orazione  in  verfi  da  lui  det- 
ta in  Vicenza  innanzi    all'Impera- 
tor  Majftmiliano ^   e  ftampata   dal 
Frehero\  Script.  Rer.  German.  Voi, 
II.     Il  Gir  aldi  però  parlando  del, 
le  Poefie  di  quefto  Icrittore  lo  di- 
ce Cavalier  Viceqtino  y  ed  eMe 
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dalla  patria  per  aver  feguito  V,  p^t" 
tito  Imperiale  contro  la  Repubiici. 
4.  NOGAROLA  Q  Leonardo ') ., 
della  fteffa  illuftre  famiglia,  nacque  , 
viffe,  e  prefe  moglie  in  Vicenz», 
unito/t  con  Caterina  figlia  di  Bel- 
pietro  Manelmo  .  Provveduto  dV 
un  figlio  ,  e  rimafto  vedova  veftì 
r  abito  Clericale  .  Sijio  IV.  \o  creò 
Frotonotario  Apoftolico  partecipan. 
te .  Fiorì  nei  fecolo  XV.  Abbia. 
mo  di  lui  una  dotta  e  voiuminofa 
Opera  intitolata  :  De  mundi  ater- 
nitate^  Bononi»  1481.,  Vincenti» 
I4815.  con  dedica  dell'  autore  al 
Cardinal  di  S.  Adriano  Giovanni 
d'Aragona.  Scriffé  anche  Liber  de 
Se.itttudine ,  Vincenti»  I485.  NeU- 
la  Libreria  Laurenziana  di  Firenze- 
fi  conferva  inedita  altra  Opera  di 
lui  ,  De  immort.tlitnte  nniiixç  ai 
magnificumy  &  mirabilis  ingìuii 
virum  Laurentium  de  Medici  s  .  Ved. 
Catal.  EiMoth.  Medi ceo-Lnurent, 
Plut.  83.  Altre  Opere  lafciò  ine- 
dite, delle  quali  vegqanfi  il  Mar- 
chefe M^T^e/,  f^eronàlllujìrata,  e 
la  Biblioteca  degli  Scrittori  Vicen- 
tini Voi.  3.  pag.  30.  ,  dove  fi  han- 
no  anche  piii  copiofe  notizie  della 
fua  vita  , 

1,  NOGHERA  (.rincento'),  na- 
tivo della  Valtellina  ,  fiorivi  a* 
tempi  d'' Urbano  W III.  Vien  no- 
minato con  onore  da  Leone  Allac- 
ci ,  uomo  a  quel  tempo  eruditiffì- 
mo  .  Quantunque  d'un  tempera- 
mentogracile,  ed  infermiccio  fcrif- 
fe  cantre  le  antichità  dsH^Inghira- 
wi ,  e  contro  i  libri  del  Ceccarel- 
If ,  che  awea  fuppofti ,  e  finti  più 
autori,  Cf^ed,  I.vghirami  Curzjo 
n.  3.).  Avvi  pu.-e  dei  Noghera  un 
latino  efame  inipreffo  in  Colonia 
nel  164a,  fotto  ii  nome  di  Benno- 
ne  Slavo.  Ved.  Uomini  Illujlri 
della  Comafca  Diocefi  ec.  del  Ch. 
Giovio  pag.  i5<5. 

2.  NOGHERA  QGiamèatiJia'), 
illuftre  fcrittore  Gefuita,  nacque 
in  Berbeno  nella  Valtellina  a'  9. 
Maggio  del  1719-.  Fatti  i  fuoi  pri- 
mi ftudj  in  Como,  e  profeguitilì 
nel  Col.egio  di  Monza  fotto  la  di- 
rezione de^Gefuiti,  ne  abbracciò 
anche  il  loro  Iftituto  li  14.  Otto- 
bre del  1737. ,  e  in  effo  molto  fi 
diftinfe  colla  fua  dottrina  ,  e  colle  » 
fue  virtù ,    Fh  per  piò   anni  Pro- 

fef- 
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fefTore  d' eloquenza  nel  Collegio  de' 
giovani  Gefuiti  in  Milano,    e  una 
buona  parte  di  elfi    fono  a  fui  de- 
bicori  dei  felice  fviluppo  de'  loro 
talenti ,  e  del  ficura  indirixzo  nel- 
le fcienze.     Fu   anche   per   cinque 
anni  precettore  di  fagra  eloquenza 
iieli' Univerficà  di  Vienna,     Men- 
tre ei  s'efercitavs    con  plaufo    nel 
fuomagiftero,  produceudo  dell' ap- 
plaudite Opere  relative  ai  fuo  im- 
piego,   volgeva  in  mente  an  corfo 
apologetico   dells  religione  ,    tanta 
beriagiiata  dagli  increduli,  e  liber- 
tinii     Alcuni  Volumi,    che   fcrifle 
con  molta  forza  ed  eleganza  ,  fuf- 
fiftendo    tuttavìa    il    fuo    Ordine, 
venner  da  lui  anche  con  più  impe- 
gno continuati  dopo,  che  il  Vati- 
cano obbligò  lui  ,    e  gli    altri    fuoi 
confoc;  alla  quiete.    Se  non  pochi 
prodi  uomini  dell' Ordin  <uo  pofa- 
Ton    Tarmi    o  ftanthi ,    o  doleuti, 
egli  nonlelafciò  irrugginire,  e  an- 
cor dopo'  il  fulmine  il  fuo  ozio  lu 
il  fuo  travaglio.    Trattennefi qual- 
che anno  in   Milano,    indi  iì  rico- 
verò  nella  Valtellina    in  Ponte  in 
quella  fteffa  cala,  ove   alloggiava- 
no j  fuoi  confratelli  ^    e    quantun- 
que fenza  arredo  di  libri,'   altri  li- 
bri compofe  colla  fola  quafì  remi- 
nifcenza  di  molte  letture.    Ritira- 
tofi  finalmente    nel  1781.  a  Berbe- 
no  fus  palria  vi  fin)    i  fuoi   giorni 
ne!  Novembre  dei  1784.  d'anni  65. 
I  fuoi  coftumi ,  e  la  fua  dottrina  ci 
afljcuran    però     e    la   celebrità  del 
fuo    nome,    e    la   felicità   del    fuo 
eterno  deftino  .     Era  egli  eccellen- 
te nelle  lingue  latina,  italiana,    e 
greca;  poffedeya  la  poetica,  e  l'o- 
ratoria ,     Fu  buon  filofofo,    e  va- 
lente teologo.     La  modeftia  ,  e  1' 
ottima  indole  accrebber  i  pregi    di 
quefto  dotto,    erudito,   franco,    e 
iaboriofo  fcrittore  .    Abbiamo  di  lui 
alle  ftampe    l'Opere  feguenii  :     i. 
RifieJTiûni  fulla  Filofofi.i  del  bello 
Spirito,  Baflano  1778.    i.  Sulla  na- 
tura umana,  e  fulla  Religione  na- 
turale.  Badano  1780.  Tom.  2.  in  8. 
3.  Sulla  Religione  rivelata,  e  par- 
ticolarmente fui  Crijfiianeftmo  ,  Baf- 
fano  1773,     4.  Su  i  caratteri  divi. 
■nt  del  Criflianefimo  ,  e  del  fuo  au. 
tore,    Baflano  1779.     Î.  RifieJT'oni 
per  dij  cernere  la  vere  C  bief  a  Cri. 
ftiana  frA  tutte  le  Sette ,   tht  m 
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portano  il  nome,  BalTano  178a.    é'. 
Sulla  infallibilità  della  vera  Chit- 
fa  Crijiiana  nel  fuo  magifisro ,  Baf- 
fano  1775-     7-  Sulla  Infallibilità 
del  Papa    nel  M  agi  fiero  Dogmui-* 
co.    Ballano  itj6.    8.  Sulla  Pode- 
fià   della   vera   Chiefa   Criftiana , 
Baflano  1778.     9.  Sugli  Spiriti  di 
Novità,    e   d*  Antichità,    Baflàno 
177?.     10.  Su  i  Configli  Evangeli, 
ci,    e  fu  i  lor  profeffori ,    Baflano 
1780;     11.  Praticfxe  della  vera  Chie- 
fa  Criftiana ,  Baflano  1783.  Tom.  3. 
in  8.     12.  Rifpofìa  alla  propofia  : 
Cofa  è  il  Papa,  con  altra  Appen- 
dice al  foggetto  relativa,    Baflano 
1783.     13,  Rifpofla  alla  Propofia  : 
Cofa   è  un  Vefcovo^    Baflano  1784. 
14.  Offervazjoni  fuW  analifi  del  li- 
bro  intitolato  :    Le  Prefcrizjoni  di 
Tertulliano,  Baflano  1783.    Quella 
è  la  pi»  urbana,    e   faggia  critica, 
che  mai  faxfipoteffe  contro  il  Tarn, 
bttrini ,    celebre  Profeffbre   di  Pa- 
via, che  dièin  luce  V  Analifi .    Lo 
ae^Q  P.  Contini   fa  per  ciò  elogio 
del  Noghera    nel  fuo  Foglio  Lette. 
rario  pag.  1058. ,  Venezia  1784^    !■ 
queft'  Opera  non  v'  è  favor  di  par- 
tito ,    non    amarezza    d'incliioftro, 
non  mania  d'opinioni,  ma  Jlil  fa- 
cile, ordine  lucido,   contefa  tran- 
quilla,    ly.  Rijìeffnni  fulla  divo- 
zione ,  e  fu  i  divoti  :  Òpera  poflu- 
ma  ,  Baflano  17%6.     i6.  La  Moder. 
na  eloquenzji  f aera  italiana,   Mi- 
lano 1752.  ,    Venezia   con  aggiunte 
1753.»  Baflano  1790.     Alcune  paro- 
le usò  egli  in  quello  libro,  le  qua- 
li non    ebber    la  forte  d'  effì?r  con 
buon  vifo  accolte   dall'Accademia 
della  Crufca-    Fu  però  eflb  sì  ap- 
plaudito, che  in  pochiflìmo  fpazio 
di  tempo fvaniron  tutti  gliftampa- 
ti    efemplari .     17.  De  Caufis   eie 
quenti£  ,  Baffani  I78<5.     18.  Ragio- 
n  imenti  fu  i  nuovi  filìemi  ,  e  me- 
todo d'infegnare,    e  d^  imparare  le 
Belle-Lettere,  Baflano  1787.    Tut- 
te le   fuddette  Opere    già    partita, 
mente,  e  più  volte  publicate,  fo- 
no Hate  pofcia  in  un  fol  corpo  ri- 
dotte   e  ridonate  alla  public»  luce 
in  Tom.  17.  in  8. ,  Baffano  1790,  In 
quelle,    che  appartengono    a  Reli- 
gione,   vi  fi  offerva    un    bell'ordi- 
ne, e  lucidezza,  né  vi  manca  for- 
za, e  grazia.    Modello,  e  tempe- 
rato non   ucraina  gli   increduli  da 
lui 
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Itii  combattuti .     Combatte  le  opi- 
Mioni  ,  non  gli  autori .    Fohnire ,  e 
Efiujfeau  fono  da  lui    fingolarmen- 
t<  prefi    di  mira  ,    ficcome    cjuelli  , 
che  colla  fcducei'te  loro  cloqueaza 
«vean    introdotto    un  certo    fpirito 
d'irreligione,  e  d'indipendenza  in 
tutti   gli    ordini    di  perfone  ,    ilato 
poi    fatale  a  quefti    uitimi    tempi . 
Se    fecer    quefti  autori    onore    alla 
laro  nazione  ,  rovinaran  i  coftumi , 
corrupper  la  focietà ,  e  fecer  vacil- 
lare il  trono.    19.  Or  assoni  di  De- 
mo/iene volgarizXJ^tc  ?    e  cau  anno- 
t. orioni   illu/lrate,     Milano    1753. 
Comecché  alcune  traduzioni  aveffi- 
mo    delle  Orazioni   di   Demojlcne , 
delle  quali  fé  ne  dà  il  catalogo  ne' 
f^olgarizK.^tori  dell' /irgelati  ^  nin- 
na tuttavia   ne  avea  forfè    1'  Italia 
da  contrapporre    alla  Francefe  del 
Sig.  di  Turreil  ;  ma  mercè  di  que- 
ita.  poffiamo  anche  in  ciò  gareggiar 
co'  Francefi  ,  e  vantarci  ancora  di 
averli  per  qu«lche  riguardo  fupcra- 
tj  .     Il    Noghera    rende    T  originai 
Greco  con  maggior  femplicità,  che 
non  il  Francete ,    e  con  certa    pa- 
dronansa  di  lingua,  chenonfifcor. 
gs  nell'altro.     Fece  anche    il  No- 
^ertt  una  faggia  Prefazione  al  Qji..t- 
refimale  del  P.  Tornielli ^   e  delle 
dotte  illuftrazioni  all'  Opere  di  Ci- 
cerone  .    Lafciò  poi  inedite  altre  O- 
yere   mifte  ,    cioè  Profe  ,    e  Poefie 
i.taliane    e    latine..    In    pih    luoghi 
della  Storia  Letteraria    d' Italia  , 
e  nel  Poema  II  Cicerone  dei  i-nìe- 
ìxre  PaJTeroni  P.  I.  Cant.jó.  St.  16. 
fi  fa  lodevol  njenzione  di  lui .    Un' 
ifcrizione  lapidaria  nella  di  lui  mor- 
te fcriffe ,  e  publicò  il  Ch.  P.  Gui. 
do  Ferrari  nel  Voi.  ^.  delle  fue  O- 
pere  alla  pag.  346. ,  e  un  Elogio  di 
lui  fi  ha  tra  quelK  de^ìi  Uomini  II- 
luflri  della  Comafca  Diocefi    fcrit- 
ti  dal  dotto,  ed  elegante  Sig.  Con- 
te Giovio  pag.  157. ,  6408. 

NOGUER.AS  {.Jacopo  Giberto 
de),  Vefcovo  d' Alife  nel  Regno 
•di  Napoli  nel  1550.  Stampò  a  Di- 
lieena  dueSibri  DeEcclefia  Chrijli 
ah  hereticorum  conciliabuUs  dipo- 
fcenda  .  Jacopo  Illecino  fece  alte 
doglianze  ,  pretendendo  che  que' 
libri  foffero  fuoi ,  e  che  il  Nogue- 
vas  glie  li  ave/Te  rubati  ,  e  fotto 
fuo  nom^  ftampati.  Tutta  quella 
^luroverfia  e  dal  Cil.  f,L.tgomiir. 
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pni  diilefamente  narrata  nel  Voi.  *. 
dell'Opere  dei  Foggiani  da  lui  il- 
luftrate,  e  publicato  in  Roma  nel 
1756.  ,  e  la  caufa  deli'  accufato  No- 
gueras  è  da  lui  trattata  con  gran 
forza,  ed  evidenza.  Ve^u^wfi  An- 
nali Letterar}  d'Italia  Voi.  I.  P. 
II.  pag.  183.  No.i  fi  confonda  eoa 
Lodovico  NoGUERA,  di  cui  abbia- 
mo Quxftiones  Jingulares  expéri- 
mentales ^  &  praiìic£  per  IV.  Di- 
fputationss  diftributx  ,  Venetiis 
1701,  in  fol. 

NOIR  C  Giovanni  le  ),  nato  in 
Aleniçou  nel  lóiz. ,  abbracsiò  lo  fla- 
to ecclefiaftico  ,  e  venne  provvedu- 
to nel  ió;2.  della  Prebenda  teolo- 
gale di  Seez  .     Egli  efercitò  il  mi- 
nifìero   della  predicazione   in  Nor- 
mandia, ed  in  Parigi,  dove  otten- 
ne confiderabili    approvazioni .     L* 
impstuofo  fuo  naturale  gli  cagionò 
de'molefti  difturbi .    Alcuni  fanati- 
ci molto  fomiglianti  alli  Flagellan- 
ti ,    e  zelantiffimi    peifecutori    del 
Giunfenifmo  fotfiiron  con  difpiace- 
re  ,    che  1'  Avvento   ed  il  Q_uarefi- 
male  di  Argeiitan    fodero  flati  affi- 
dati al  Sig.  le  Noir  ^  fofpettato  di 
elTer  a  tal   fecta  favorevole  .   Q_»in- 
di  i  medefimi    innalzarono    in    una 
delle    llrade  principali    della  Città 
un'  it}imagine  della  Vergine,  innan- 
zi alla  quale  andavan  la  fera  a  can. 
tare    le    Litanie,   in    cui    facevano 
entrare  qriefte  parole  :  Vi^go  extir- 
patrixjanfenijìtrum .  Eglino  avean 
fatto  mettere  fotto  i  piedi  di  queft' 
immagine    un    gran   ferpente  ,    che 
dicevano  effer    il  Canonico  Teolo- 
gale  di    Seez  .     Quivi    però    non  fi 
trattennero  codelti  fanatici  j  ma  eC 
fendofi  uniti  infieme  la  vigilia  del- 
le   Penteco'te    partirono    proceffio- 
nalmente    da    an  certo    luogo    due 
leghe    dillante    da    Argentan,    e    (I 
portarono  a  Seez,  dove  cantarono 
fimilmente    le    loro  Litanie .     Una 
tale  fcena    altro  non    fece  che    de- 
flare  il  riio  ;  ma  il  Sig.  le  Noir  in- 
contro  brighe  di  altra  torta,  che  ol- 
tre paflarono  il  ridicolo  .   Egli  eraG 
difguilato  con    il  fuo    Vefcovo ,   il 
quale  avea  emanato    un  certo  edit- 
to per  la.  publicazione  del  Formu- 
lario :    egli    con    publici    ferirti    Io 
accusò  di  parecchi  errori  ;    egli  de- 
nunziò «n  Catechifmo  compoìflo  pec 
la    Dtocefi    dai  Sig.    di    Enquerra» 
Ci- 
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K^X7Îni:re,  fono  il  feguente  tito- 
lo :  //  Crifiiano  cumptftre ,  in  cui 
j^t,,_.evafi  in  efprefli  termini,  ,,  che 
,.  VI  ertno  quattro  perfone  divine, 
''  le  ouaii  cfl'er  dovean  l'oggetto 
'  deUi  divozion  de"'  fedeti ,  cioè  di- 
''  r^Gcsù  Cr:fto,  S.  Giujeppe,  S. 
; ,  e  S.Gioachino .  Che  No- 
>  gnore    era    nel    SS.  Sacra- 

^,  -. .0  dell'  Altare  ,  come  un  poU 

„  lo  nei  gufcio  di  an  uovo  '' .     La 
negativa  Ticevuta    dal  Vefcovo    di 
Seez  di  ibddisfarc  a  -coderta  richie- 
^2    induffe    il    Canonico    teologale 
a.l    ac^ufare    giuridicamente   quefto 
Prelato   di  favorire    fioatti    errori  ; 
«  prefentò    la    fua  Supplica    al  Re 
4Ì:  Francia,    accompagnandola    con 
una  denunzia  di  parecchie  propofi- 
zioDÌ  da  eflb  credute  eretiche.     Il 
Sig.  le  Noir  publicò   in  tal  propo- 
sto   alcuni    fcritti  ,    in    cui    oltre- 
pafTava    li  confini    tutti  della    mo- 
derazione, non  folo  riguardo  al  fuo 
"Vefcovo  ,    ma  eziandio  riguardo  ai 
Metropolitano.     Quindi    nominata 
ftirono  de' Commi  Cari  per  giudicar- 
lo ;  e  fopra  la  rapprefentazione  do* 
fuoi'Libelii  fu  cond.'.nnjto  li  24.  A- 
prile   1684.  ili  perpstao  alla  galera 
Aopo  di  eflTer  ilato    obbligato  a  ri- 
trattariì  pubi icamenfe -davanti  alla 
Chiefa    Metropoiitana    di    Parigi , 
Alcuni  giorni  dopo  «jueilo  giudizio 
fu  publicata  \i.nxLngKant:a  latina, 
in  cui  fi  diceva,    „  ch'egli  eraiVe- 
^  rr  di  nome  ,    jna  Bianco  per  le 
^  fue  virtù,  e  pel  fuo  carattere  ". 
la  fentenza  però  non  ■\*enne  efegui- 
ta  con  tutto    il  rigore  :    û  conten- 
tarono di  farlo  condurre  a  San  Ma- 
16  ,    d' onde  fu  poi  trarferito  nelle 
prigioni  del  Cafteilo  dì  Bre^t.   Egli 
c^ii  iermoflì  lo  fpazio  di  5.  anni  ;  e 
finalciente    fu    mandato  a  Nantes, 
dove  mori  due  ;.nni    dopo  nel  Ca- 
ilello  di  quella  Città    li  2Z.  Aprile 
159a.  'Noi  abbiam  del  medefìmo  al- 
ciine  Opere,    le  quali  fono  fcritte 
con    uno    itile    vivace   e  fingelare, 
ma  piene    di  i.'igrurie    e  di  faoatif- 
mo  ;  e  le  principali  fono  :    i.  Una 
Traduzione    delia  Scala  del  Cbio- 
ftro^  Ot?era  attribuita  a  S.  Bernar. 
do .  2.  GP  incantrajiahili  vMna^i 
della  Cbiefa  fopra  ti  Calvinifti  nel- 
la  difputa  delSig.  Arnauld .  e  del 
Mtniftro  Claudio  ,    che   dedicò    lA. 
Xe  di  Francia  nel  1673,  uj  Pahei  eé 
.Tema  XUI. 
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in  Uens .     5.  1  nuovi    htiai  Politi- 
ci.,   o  fiì    il   nuove   Evangelo   del 
Cardimti  Pallrrjicini   rivelato  da 
lui  fteffo  nella  fua  Storia  del  Con- 
cilio di  Trento,  \676.  in  12.  ;    O- 
pera  <he  arreftò  UTraduzion  -fran- 
cefe ,  che  pubiic^r  volevafi  di  queita 
Storia.  4.  "Una  Lettera  a  S»a  Al- 
tezza Madama  ìa  Duchefla  di  Gui- 
fa  fopra  IVrefia   del  dominio  epi- 
fv:opaie ,    che  -fi  fwbiH    in  Francia 
nelid79. ,  e  "fopra  P  ufo  delle  cosi 
dette  Lettere  di  Si^illo\   ottenute 
per  forpfefa  da  alcuni  Vefcovo  per 
opprimere   gli  Ecclefiaftici   del    fe- 
condo Grëitie .    -^.   Raccolta   delie 
fne  Supplichi  ed  Aile^axjoni .,    iti 
fol.  ;    in  cui  fi  trova    una  eloquen- 
za   Mnpetuofa,    ed  nna    cognizione 
del  dritto  poco  comune .    7.  il  ^e- 
fcavo  di  Corte .,  in  12.    ^.  Protejia 
contro    le  Jffemblee    del  Clero  del 
>^8t. ,  in  4.  ,  e  molte  altre  Opere 
sì  llampate  ,  -che  MSS.  ,  ia  più  cu- 
riofa  delle  quaii  è  uno /iriv'rfo con- 
tro il  Catechifmo  diSeez.    Il  zelo 
del  Sig.  AToj'r  mancava  di  prudenza  , 
ed  egli  raeritoffi  que' cattivi  tratta- 
menti ,  che  ricevette  per  l'ardimen- 
to con  cui  attaccò  non  fo'.o  la  dot- 
trina.   Ria   eciandio   ii  coftumi  de' 
f*K»i  Superiori .    La  maflkna  da  elfe 
avanzata,  che  sì  toflo  che  un  Ve- 
fcovo è  reo  di  un  qualc+ie delitto, 
è  decaduto  dall' Epifcopal  dignità  , 
quantunque    non    fia  ne  giudicato, 
né  txtcdannato  ,  né  canonicamente 
depofto,  è  pcfniciofiffima,  e  contra- 
ria ali' antiche  leggi  delia  Chiefa. 
„  Queft' uomo    iiìùitre   ^dice  1' A- 
„  bate  5jrr«/),  non  aveva  l'amor 
^  feroce,  l'afprezza,  e  il  trafpor- 
„  to  che  i  faoi  nemici  gli  attribui- 
„  fcouoj    era    al  contrario    dolce, 
„  umano,   fbcievolej    fé  fi  ofierva 
„  della    vivacità    ne'  fuoi    fcr:tti  , 
„  proviene    d.'.l  fuo    gran  zelo    per 
„  la  verità  e  perla  difcipìinaeccle- 
,,  lìaftica,  per  i' interefl'e  delle  qua- 
„  li  egli    aveva  ben    coraprefo  tut. 
„  ta  r  eftenfioae  del  male,    che  fa 
„  nella  Chiefa    l' erefia    del    domi- 
-  „  nio  epifcopale  ,  ed  egli  s' era  vo- 
„  tato    a    combatterlo  "  .     Que.lo 
paflb  Hon    ha  b;iogno    di  commen- 
tario.    Si  dee  però  rifletter.-  cii-Te 
cofa  ftrana  che  un  uomo  di  un  ca- 
rattere dolce  fia  violento  neli<;  fue 
Opere. 

K  NO- 
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NOLA  CPrancefco")  ^  da  Napo- 
li, medico  e  filofofo .  Die  alle 
Ìtampe  ;  De  epidemio  Phle§nion.i 
angtiinofo  graffante  ;  P/jyfica  &  nn. 
va  12.  Miinjìonum  Calefttum  fe&io 
per  horizontaiesy  pojhienif que  Cir- 
culas- /equatori^  ejtijqueParallelis . 

NOLA  C  Giovanni  di)  ,  Fed. 
MERLIANO  . 

ÌAOHAMOUSl  CGiambatifta') ,- 
da  Crotone  nei  XVII.  fccolo  .  Stam- 
pò la  Cronaca  di  Crotone^  e  della 
magna  Grecia. 

NOLARCr  C^//-g;V»V),  ^^'^•' 
CARNOLI  Clttigi')  ' 

NOLASGO,  Ped.  PIETRO  r. 
ÌXi- 

'NOLBÎO  ÇCriJl/ano  y,  nato  ad 
Hcybia- nella  Scania  l'anno  ì(5a6., 
fu  nominat^^el  1650.  Rettoie  del 
Collegio  di  Landscroon  ,  carica, 
che  efercitòper  quattro  anni .  Viag- 
giò inapprciro  in  Germania  ,Mn  Ò- 
landa,,  in  Ingiiilterra  ,  ed  in  Fran- 
cia, e  ritorna  nella  fua  patria  nel 
1Ó57.  Dopo-  tre  anni  ottenne  il 
polio  d'  Aio  de'  figli  del  Sìg.  di 
Gerjiorff'  Gran-B^Iaftro  dei! a-  Cor- 
te di  Danimarca  .  No/dio  divenne 
nel  i66^s  Miniftro  e  Profeflbre  di 
teologia  a  Copennagh'en  ,  ove  morì 
nel  i68j.  Abbiamo  molte  fue  O- 
pere,  eie  principali  fono;  i.Cnn- 
cordantiie  particularum  ìfebrieu- 
Chaldaicarunj  ^  Opera  ftiniata  ,  la 
cui  migiror  edizione  èauella  d'  Ie- 
ne nel  1734.  i»  4.'  2'.  H iji'oria  Idu- 
nief,  feu  De  vita  &  geftis  Hercdum 
Diatribe .  3.  Sacrarvm  Hijìoriarum 
<S^  Antiquitatum  Synopps  .  4.  Lo- 
gica. 5.  Una  nuova  edizione  dell' 
Jftorico  GiufeppCy  ec.  Noldio  era 
in  commercio  di  lettei-atura  col  ce- 
Jebre  Dorscheo  ^  e  con  un  gran  nu- 
mero d' altri  dotti  ,  Egli  è  uno  de' 
primi,  che  hanno  foflenuto  che  i 
Diavoli  non  pojfono  fare  alcun  pro- 
digio per  introdurre .,  od  autorizxf*- 
te  il  viz.>o ,  ciocché  è  vero  nel  ca- 
fo  follmente,  che  non  vifoflemez. 
20  di  diflìpaT  l' illufìone  ,  e  dirico- 
nofcere  nelle  fue- operazioni  il  pa- 
dre della  menzogna  ;  {.oichè  la  Scrit- 
tura e'  infegna ,  che  i  maghi  di 
Faraone  fecero  nferaviglie  fopràn- 
naturali  rer  contraddire  apfli  ordi- 
ni ,  che  Moìè  dava  a  Faraone  per 
yavte  di  Dio.  Vedi  il  Catechipme- 
Fitefsfic^  pag.  357,  o  n.  312.     Effe 
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era  un  uomo  continuamente  occiK»- 
pato  ne'  fu'oi  ftudji  le  materie  di 
erudizione  ricercata  avevano  per  lui 
un' attrattiva  {ingoiare  .  Non  fi  li- 
mitava come  tanti  altri  letterati  » 
far  ufo  delia  fua  memoria  :  egli  fa- 
peva  fervirfi  edandio  del  fuo  fpi- 
rito  e  della  fua- ragione  , 

ri  NOLI  C  Antonio^,  Genovefe. 
Mandato  dalla  fua  Republica  nel 
1462.  ad  A/fonfaV.  fcoprì  meglio  1' 
Ifole  di'  Capo- Verde.  Di  "queflo 
viàggìator  Genovefe  non  ci  è  rimafta 
più-  diftinta  memoria,  e  nulla  di 
pia  ci  dicon  di  effb  gli  autori  del- 
la Raccolta  de''  f^iaggi  fìampata  in 
Parigi  ne}  1749.,  CTed.  Mosto 
Luigi  da  ) . 

2.  NOLI  CGiamèati/i'a'),  Co- 
mafco  ,  incifore,  ed  architetto  .  E" 
celebre  una  di  lui  Carta  topografi- 
ca di  Roma  eccellente  per  1' efat- 
tezza  delle  mifure.  Q^ueffa  dovet- 
te rifìainparfi  ptr  le  tante  richie- 
de, che  fé  ne  faceano.  E'  dolce 
coi  mezzo  d'eifa  aggirarfi  pe'fori, 
e  ftrade  di  quella  metropoli .-  Paf- 
sò  il  Noli  la  maggior  parte  della 
fua  vita  in  Roma,-  dove  cefsò  di 
vivere'  con  fam^  di  perito  architet- 
to circa  l'anno  178c.  Vedi  Gli 
Uomini  della"  Comafca  Diotefi  ec, 
pag.  159- 

j.  NOLI  (.Cariai  ,  Comafco  ^ e  fi- 
glio del  precedente  .  Attefe  da  gio- 
vinetto allo  ftudio  della  pittura  in. 
Roma  alla  fcuola  di^(%oj?;V,()  Ma- 
fucci ,  e  di  Giacinto  Corrado;  ma 
fìccome  da  fuo  padre  celebre  archi- 
retto  fu  intraprefa  la  rinnomata  O- 
pera  della  pianta  di  Roma,  per  foi- 
levar  il  padre  delle  gravi  fpefe  dell* 
intaglio  fiapplicòailo  ftudio  di quc- 
fta  profeffionc  ,  e  perfezionò  la  mag- 
gior pane  di  detta  Opera  .  Fu  Car- 
io uno  de'  prefcelti  ad  intagliare 
le  pitture  ritrovate  nella  Città  d' 
ErcoIanO,  e  publicate  ne'  tre  pri- 
mi Tomi  in  fbl.  negli  anni- 1757, 
1760.  e  I7i5a.  Intaglijb  ancora  va- 
rj  altri  rami  continuando  a  vivere 
in  Napoli  con  decòro  della  flia  pro- 
feffione,  dove  probabilmente  finì 
non  ha  riiolto  i  fuoi  giorni .  Ved. 
Notizie  degli  Intagliatori  ec.  V0I.3, 

pag- 335:  e  3Ï7- 

r.  NOLIN  iDionipoj  ^  avvoca- 
to al  Parlamento  di  Parigi ,  abban- 
donò  il  foro'per  applicarfi  alloca— 
dio» 
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é\o  deiî»  Sacra  Scrittnra  .  Si  ha 
di  lui  :  1.  Lettere  Hi  N.  Indes  teo~ 
lûgo  di  S,ila;n.inc.i ,  ove  /»  propone 
ia  maniera  di  correggere  l.t  Verjio- 
■ne  Greca  de^  Settanta^  con  di  luci- 
Aazjoni  fopra  alcune  diffi coìta  , 
Parigi  1708.  in  li.  a.  Due  Dijfer- 
t.iKJoni  j  i'  lina  fopra  le  Bibbie Fran- 
cefi  fino  ali  anno  1541.,  e  l'altra 
fopra  lo  Schi:^rirnemo  e  Fenomeno 
letterario  e  Lettera  critica  della 
Dijfertazjone  anouinïa ,  e  delle  Let- 
tele di  Riccardo  Simone  rapporto 
«Uè  antiehiti»  de' Caldei  e  degli  E- 
gizi,  in  II.  Nolin  morì  x\i~ia. 
dopo  aver  menata  una  vita  occupa- 
la ed  edificante  .  La  fua  Bibliote- 
ca fcelta  con  cura  fu  dopo  lai  fui 
morte  il  rilloro  de' poveri  della  fua 
Parrocchia ,  de'  quali  era  flato  il 
confolatore  ed  il  padre. 

Î.  NOLIN  iCiambatifta^^  geo- 
grafo  di  Pariiìf,  morto  il  primo 
JLugiio  del  1701.  in  età  di  76.  an- 
ni.  Lavorava  con  applicazione  , 
ed  ornava  le  fue  Carte  di  nettezza 
è  di  grazia.  Si  flìtnano  foprattut- 
fo  per  la  loro  efattezza quelle,  che 
Jjortano  il  nome  del  Sie.  Til.'emtttd , 
cioè  adire,  M.duTrel.tge.  Il 
fuo  fendo  di  Geografia  oggi  è  dff- 
feccato,^  e  fi  dura  fatica  a  ricupe- 
rarne i  migliori  pezzi . 

NOLLÉT  (  Giant>antonlo\  Dia- 
cono  licenziato  in  teologia  ,  niaeftro 
di  fifica  ,  e  di  Storia  Naturale  de' 
figli  di  Francia ,  Profelfpr  reale  di 
fi/ica  al  Collegio  di  Navafra,  merii- 
fcro  delle  Accademie  delle  fetenze 
dì  Patigi,  della  focietà  reale  di 
JLondr.i  ,  dell' Iftituto  di  Bologna, 
dell'  Accadertiie  delle'  fcienze.  di 
Erfoft ,  nacgne  a  Pimbr^  diocefi  di 
NC\on  li  17.  Novembre  1700.  da 
genitori  ónefti ,  ma  poco  comodi  di 
Ecni  di  fortuna.  Sebben  manca/Te- 
To  di  ricchezze  ,  vollero  aflìcurare 
al  lor  figlio  il  vantaggio  d'una  buo- 
na eduiìazione  .  Lo  mifero  al  Col- 
legio di  Clermont  nel  Beauvoifis ,. 
e  in  apprejTo'  a  Beàuvai*  per  finirvi 
i'.fuoi  fladi  d'Umanità.  I  buoni 
fucceftì,  ch'egli  ebbe  nelle  fue  claffi, 
li  determinarono  di  mandarlo  a  Pa- 
rigi per  ifiudiarvi  la  filofofia .  Lo 
delinavaro  fin  d'allora  allo  fiato 
ecdefiaftico  .  Coftumi  puri  e  feve- 
ri  ,  moira  applicazione  al  lavoro  , 
ad  effi  parvero  fufficieati  prove ^ 
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vocazione .    Il  giovine  Nolltt  ubbidì 
fenza  ripugnanza  illa  fcelta  de' fuoi 
genitori.     Il  gullo    che  laveva  an- 
nunziato per  la  fifica,  dacché  fu  ca- 
pace à.1  molirar  qualche  inclinazio- 
ne,  non  era  divenuto    la  fua  paf- 
fion  dominante.     Lo  fagrificò  allo 
ftudio   della   teologia  fcolaflica,    e 
vi  fi  diede  intieramente  durante  il 
fuo  corfo  di  licenza  nei  172?.    Ap- 
pena ebbe    ricevuto    il  Diaconato, 
che  follecitò    ed   ottenne    una  dif- 
pei-.fa  per  predicare  .     Qucfto  nao- 
vo  genere  d'occupazione  non  potè 
però  fargli  perdere  intieramente  di 
villa  i  primi  oggetti  de'fuoi  ftudj . 
Infenfibilmente  ih  diiïribuzione  del 
fuo  tempo    {a  fatta  eziandio    fenz' 
accorgerfene  in  una  maniera  pììlf  e- 
guale.     L'  amore   delle  fcienze  la 
vinfe,   e   da  quel  momento   fi  ab- 
bandonò allo  ifudio  delia  fifica  con 
ùM  ardore  ,•    cui  la  fpecie  di  priva- 
zione^  nella    quale    viveva   da    iì 
lungo  tempo  <  aveva  ancora  accre- 
fciuta.     Fu  ricevuto   dalla  Società 
delle  Arti  ftabilita  a  Parigi  fotto  la 
protezione    del    fu    Sig.  Conte    di 
Clermont .     Nel  1730.  l'Abate  Nol- 
let  lavorò  unitamente    coi    Signori 
de  Reaumur  e  du  F.jy   dell'Acca- 
demia   reale    delle    fcienze  .     Nel 
1734-  fece  un  viaggio  a  Londra  coi 
Sig.  du  F/iy  ,  du  H  mie! ,  e  de  Juf. 
Jìeu .     Il  fuo  merito    lo    fece  rice- 
vere dalla  Società  reale,  fenza  cte 
fi  foffe  raccomandato  a  nefTuno  per 
quefl' onore.     Uopo  due  anni  paf- 
sò  in  O lamia 3  ove  fece  unaÀretts 
amicizia  con  Gravefande  e  Mufchen. 
broeck  .     Di    ritomo    a    Parioi    rì- 
prefe  il  corfo  di  fifita  fper;mcnta- 
le ,  che  aveva  aperto  nel  17J5. ,  e 
che    continuò   fino    al    17^0.      Son 
quefti  corfi  di  fifica  .che  hanno  fat- 
to nafcer  l'idea  de'  corfi  particola- 
ri in  altri  generi ,    come    quelli  di 
chiffiica,     d'  anatomia,    di    Storia 
Naturale,   ec.     Nel    7738.    il    Sig. 
Conte  dt  Maurepis   fece  aggradire 
al  Cardinale   de  Fhu^^   lo  flabiii- 
mento   d'  una    cattedra  public*  di 
fifica  fperi mentale  a  Parigi,  di  citi 
1'  Abate  Ncilet  fu  nominato  il  pri- 
mo Profeffbre  .     Nel  principio  del 
1739.  fu  ricevuto  all' Accademia  rea. 
le  delle    fcienze,    e   nel  mefe   del 
feguente  Aprile  il  Re  di  Sardegna 
voleçdo  ftabilire   una  Cattedra  di 
N    X  6. 
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fifica  a  Torino  chiamò  V  Abate  Noi- 
Ut   ne'  fuoi  Stati.     Da  di    là  egli 
fece  uj  viaggio  m  Italia  .    Nei  1744. 
ebbe    l' onore   d'  cfTere  chiamato  a 
Verlaillcs  per  dare  a  Mon/ìg.  Del- 
fino  lezioni  di  fifìca  fperimentale  , 
alle  quali  fjieffb    furono  prefenti  il 
Re  e  la  famiglia  Reale .     Le  qua- 
lità del  fuo  cuore  ,  e  quelle  del  fuo 
fpirito  gli  meritarono  la  confidenza 
di  quefto  Principe,    che  non  cefsò 
fino  alla  morte  di  dare  all' ingegno- 
fo  fifico  prove    di    benevolenza    la 
più  diftinta.     Un  giorno,    ch'egli 
era  andato   a  Parigi    per  una  ciri- 
monia,  egli  lo  fece  avvertire,  che 
fjranzava  alle  Tuiileries.    L'Aba- 
te Nollet    effendovifi    portato    per 
largii  la  fua  Corte  il  Delfine  ebbe 
la  bontà  di  dirgli  ,    appena  che  Lo 
vide  :    Binet  è  più   felice  di  me  ; 
poiché  egli  è  fiato  in  cafa  voflra . 
Quefto  Principe    avrebbe    defidera. 
to ,    che    penfaffe    un  poco    di  più 
alla    fua   fortuna.     Egii  lo    impe- 
gnò di  andare  a  far  la  fua  corte  ad 
un  uomo  in  porto ,    la  di  cui  pro- 
tezione poteva  effergli  utile  .    L'  A- 
bate  Nullet   gli  fecs  una  vifita,    e 
gli  prefentò  le  fue  Opere.    11  pro- 
tettore   difle    freddamente    gettan- 
dovi gli  occhi  fopra    „  che  non  leg- 
,,  geva   qucfta   forta   di  Opere  "  . 
fAonfuttr  ^  gli  rjfpofe  1' Abate  ATo/- 
let  ,  volete  voi  permettere  ,    eh''  io 
le  lafci   nella  vofira   anticamera  ? 
Forfè  fi  ir W'Jer .inno  delle  perfone  di 
fpirito ,  che  le  tempreranno  con  pia- 
cere.   Nel  mefe  d'Aprile  1749.  ^^ 
mandato    in  Italia    per  farvi    delle 
Oifervazioni .  L'  Abate  Nollet  com- 
parve a  Torino,  a  Venezia  ,  a  Bo- 
logna,   come  il  deputato   de'  fifici 
del  rimanente  dell'  Europa  .  Le  me- 
raviglie dell'elettricità  non  furono 
il  folo  oggetto  delle  fue  ricerche  nel 
poco  foggiorno  che  fece  in  Italia  ; 
tutte  le  parti  della  fifica  ,  le  arti ,  l' 
agricoltura  ,  ec.  furono  egualmente 
da  lui  rtudiate.    Al  fuo  ritorno  per 
Torino    il  Re  di  Sardegna  fempre 
peaetrato    del    fuo  merito    gli  fece 
offerire   l'Ordine    di  S.  Maurizio, 
che  non  credette  di  dover  accetta- 
re fenza  la  permiiTiono  del  fuo  pa- 
drone.   Nel  1753.  il  Re  stabilì  una 
Cattedra   di    fifica  fperimentale  al 
Collegio  dlNavarra,  e  ne  uomiuò 
Profcffore   i'  Abate   Nollet  .    Nei 
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1757.    ottenne   dal  Re  il  Brevetto 
di    Maeitro    di    Fifìca    e    di  Storia 
Naturale  de' figli  di  Francia.     \el 
mefe    d'  Agofto    dell'anno    mede- 
fimo   fu  nominato  Profeflbre  di  fi- 
fica   fperimentale  alla  fcuola  degli 
allievi  dell'artiglieria   Itabilita  al- 
lora alla  Fere .     Nel  mefe    di  No- 
vembre feguente  fu  ricevuto  Penfio- 
nario   dell'Accademia  Reale  delie 
Scienze .     Il  Sig.    di  Cremille    di- 
rettor  generale  dell'Artiglieria,  e 
del  Genio    avendo  fatto  iìabiliie  ;t. 
Mezieres  nel  1761.    un  coifo  di  fi- 
fica  fperimentale  ,    1'  Abate  Nollet 
ne  fu  nominato  ProfetTore .     Que- 
fto celebre    e  laboriofo  fifico,    che 
rendette  alla  fifica  i  più  importan- 
ti fervigi  per  le  nuove  \ìiie  ^  di  cui 
arricchì  quarta  fcienza  ,    e  partico- 
larmente l'elettricità,  morì  a  Pa. 
rigi  il  dì  l'i.  Aprile  1770.     La  fua 
perdita  fpiacque  molto    al  publico 
illuminato,    ed  a'  fuoi  amici,  dal 
feno  de' quali  fcappava  fecretamen- 
te  per  andar    a  foccorrere    una  fa- 
mi^ia  poco  ricca .     Le  fue  Opere 
fono  :     I.  Molte  Memorie   inferite 
in   quelle    dell'    Accademia     delle 
fcienze  :    fé  ne  diitingue  una  fopra 
r  Udito  de^  Pefci ,  la  quai  è  ftima- 
tiffima .    1.  Ixt.ioni   di  fifica  fpe-, 
rimentale ,  6.  Voi.  in  12.  :   libro  bea 
fatto,, e  tanto  aggradevole,  quan- 
to   utile .     3.  Raccolta   di   Lettere 
fopra  l'Elettricità,  1753.    3-  Voi, 
in  12.     4.  Saggio  fult^  Elettricità 
de''  Corpi ^   i.  Voi.  in  12.     5.  Ri., 
cerche   fopra   le    caufe   particolari, 
di'"  Fenomeni  elettrici,    i.  Voi.  in 
II.     6.  L'  Arte   delle   Sperien^e  , 
1770.  3   Voi.  in  12.   con  figure.    L* 
Opere  fuddette  trafportate  in  ita- 
liano fono  ilatc  più  volte  publica- 
te  in  Italia.     'Nella.  Galleria  Fran^ 
fefe  ,    ovvero  Ritratti  digli  Uomi- 
ni,  e  -delle  Donne  celebri  diFran~ 
eia,  Parigi  1771.    fi  trova  al  num. 
ÏI.  il  ritratto  del  Nollet  col  corn- 
pendio  della  Storia  della  di  lui  Vi- 
ta tratta  per  la  maggior  parte  da- 
gli elogi  a  lui  fatti,    e    letti  reJl? 
varie    Accademie,    Q^'ed.  Mo-viM 
n.  8. ,  e  3.  Boyle). 

NOMI  (^Federigo'),  dotto  ec- 
cleftaftico,  nacque  in  Anghian  ter- 
ra riguardevole  della  Tofcana  li  3Ï, 
Gennaio  lójj.  ImpolfiiTatofi  per- 
fettameatc  deil'unjane  ieltei*  veH- 
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t!«  nell'cti  di  ij.  anni  eletto  ~mae- 
Àro  di  effe  in  parria,  indi  in  Arez- 
zo, che  loafcrifle  eziandio  aoael- 
Ja  nobiltà.  Portarofi  quindi  ii;  Pi- 
fa  ,  e  quìvi  iaurearo  nelle  fiiolbfi- 
<he  o  tcc'ogiche  feienze ,  e  refofi 
Sacerdote  venne  dal  Gran  Duca  Co- 
fimo  ili.  dichiaralo  Lettor  publi- 
to  di  quella  Univerfità  ,  e  coftitut- 
to  Rettore  eziandio  delia  Sapien- 
za. L'avvenenti  fue  maniere,  e 
le  fue  virtù  gli  conciliaron  la  fti- 
m?. ,  e  l'affetto  di  tutti  i  dotti. 
tìimoTÒ  venti  e  piìi  anni  nel  fud- 
detto  governo  ,  e  divenne  periutfi- 
ino  nelle  matematiche,  neli'aflro- 
romia,  nell'antica  e  moderna  filo- 
fofici ,  e  fingolarmente  nelle  feienze 
teologiche.  Il  lodato  CofirnelW., 
che  ottimamente  ne  diftingueva  il 
inerito  ,  io  eieHe  Pievano  di  Mon. 
tercfai ,  nel  qual  ecclefiaAico  inca- 
rico ricco  di  meriti  ,  e  di  virtù 
terminò  i  fuoi  giorni  li  a8.  Novem- 
bre 1705.  d'anni  71.  Abbiamo  di 
lui  aile  flampe  :  1.  Buda  liberata . 
a.  Orazjo  tradotto  in  lingua  tofca. 
■na.  3.  L'n  Lihro  di  Poefie  Liriche . 
4.  Sedici  Satire  :  Opere  AiTai  lli- 
jnate  fecondo  >>  gufto  de'  tempi, 
Jd  cui  fiorì .  Nelle  Notizie  Jftori- 
che  degli  Are  adi  morti  Vol.i.  pag. 
aéi.  fi  ha  il  ài  lui  elogio.  Veg- 
gafi  la  Bibjfottca  del  Cineili  Voi. 

3-  pag-  399. 

NOMro,  figlio  à''  Apolline  e  di 
Cirene .  Si  adorava  ancora  fotto 
^ucfto  nome  Giove  ed  Apollo.,  co- 
me Dei  protettori  delle  campagne  , 
de'  pafcoli  foprattutto  e  de*  pa- 
flori. 

NOMPAR  DI  CAUMONT  , 
red.  FORCE. 

1.  NONIO,  Senator  Romano, 
contemporaneo  di  Marc''  Antonio , 
poCedeva  un'  opala  fiimata  10.  ni* 
la  fefterzj ,  e  la  prezzava  infinita- 
mente affai  più  di  uno  de'  pia  gran- 
di tefori  della  vita,  la  liberta  .  Lo 
fplendido  Trinnviro  avendogli  di- 
mandato queAa  foa  magnifica  gio. 
ja  Nonio  amò  meglio  abbandonar 
le  delizie  di  Roma,  che  di  pri- 
varli di  una  pietra  brillante  a  dire' 
il  vero,  ma  di  cai  il  rifiuto  potC' 
va  avere  delle  confeguenzt  fune- 
fliffime  pel  poffieffore.  Egli  fa  efi* 
Jiito  . 

2.  NONI O  C  Marcello ) ,  g^anr- 
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inatico,  e  filofofu  paripatetico,  na- 
tivo  di  Tivoli,  fu  uno  degli  uo- 
mini più  dotti  del  fuo  tempo,  del 
quale  ci  rimane  un  Trattato  della 
proprietà  dei  Difcor'b  latino  fot- 
to quefto  titolo  :  De  proprietate 
Sermonum,  di  cui  le  edizioni  del 
14-1. ,  e  147/5.  fono  rariffime .  Queft' 
autore  e  ftimato ,  perchè  rapporta 
diver/i  frammenti  d  antichi  fcrit- 
tori ,  the  altrove  non  fi  ritrovano. 
C^uelìo  Trattilo ,  che  è  contenuto 
in  9.  capito'i,  furiflainpato  in  Pa- 
rigi nel  1614.  con  delle  note  piene 
di  erudizione  di   dopa  Mercier 

NONIO,  o  NONNIO  iFer'di. 
nando"),  f^ed.  NUNEZ. 

NONNA  C  J~-  )  j  nacque  circa  Î' 
anno  ìgo.  di  una  nobile  famiglia 
della  Cappadocia  .  Per  mezzo  di 
efla  fa  fantificito  il  fuo  marito  in- 
fedele ,  cioè  S.  Gregorio ,  che  fu 
poi  Vefeovo  di  Nazisr.zo  .  Fu  ma- 
dre de!  celebre  dottore  della  Chie- 
fa  S.  Gregorio  Njz.ianz.eno  ^  detto 
i!  Teologo  ,  di  S.  Ce f arto  ,  e  di  S. 
Gorgonia .  Tutte  le  azioni  di  S. 
Nonna  fpiravano  amore  ,  rifpetto  , 
e  zelo  [  er  la  Relij;:one  ,  e  pel  cul- 
to divino  .  Q^uefla  fantiflìma  doti- 
na  carica  d'  anni  ,  e  piena  di  mel 
xiti  rendè  l'anima  fua  a  Dio  ver- 
fo  l'anno  375.  In  più  luoghi  de'- 
le  Opere  i\\e  riferifce  S.  Gregorio 
NazJanzeno  le  virtuofe  azioni  del- 
la fua  fanta  madre ,  Si  poffbno  ve- 
dere raccolte  irfieme  con  diligen- 
za dai  Bolla rdifti  fotto  il  giorno 
5.  Agofto.  Si  veda  anche  il  Til- 
lemcnt  nella  l^ita  dì  S.  Gregorio 
Nafianrenoin.  j.  e  7.  tom.  9.  del- 
ie Memorie  ecclejìaftiehe . 

I.  NONNIO,  o  NONIO  (;>/>- 
tro^.,    in  Ifpagnuolo  Nunez..,    me- 
dico e  matematico  Portoghefe,  na- 
tivo d' Aienza-do-fal ,  fa  precetto- 
re di  Don  Enrico  figliuolo  del  Re 
Emmanuele ,    che    poi    fu  Cardina- 
le ,    e  fuccedette  a  Sebafliano  nel 
Regno  di  Portogaiirt.    Infcgnc  poi 
le  matematiche    nell' Univerfità  di 
Coimbracon  una  riputazione  ftraor- 
dinaria  .    Abbìr:mo  di  lui:     i.  Due 
libri  de  arte   navigandi ,    Co'mbra 
1573.  in  fol.,  cbefuvono  berJflìmo 
«ecciti  dalla  Corte  del  Re  ìi  Por- 
togallo,   perchè  fcrvivano  a' pran- 
di difegni,    che    avea   qaefio  Prin- 
*ife   d^ avanzare  le   fue  fpedizioni 
N    ì  ma- 
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marittime  nell'  Oriente  .  2,  De  cre- 
pufculis ,  in  4.  3.  Opera  mathe- 
matica ^  Bafìlea  1592.  in  fol.  :  fra 
i  quali  diitingnefi  un  Traftato  d' 
Algebra,  che  flimava  mu.l ti ifimo  , 
e  che  egli  dedicò  nel  I5<$4.  al  fuo 
anti.co  difcepolo  il  Principe  Enri- 
co .  Nonni 0  morì  nel  1377.  di  an- 
ni 80.  Egli  pafsò  per  uno  degli 
uomini  più  valenti  del  Aio  tempo. 
PoflTedeva  le  fcienze  alte ,  fapeva 
le  lingue,  e  ciò  eh' è  ancor  piti 
limabile,  non  fi  prevaleya  troppo 
delle  fue  cognizioni . 

2.  NONNÏO  QLodovico'),  dotto 
medico  d'Aiiverfa  del  fecolo  XVII., 
fi  fegnalò  colla  fua  abilità  nella  fua 
«rte,    e    con    una   ^ruaizione  poco 
comune.     Noi  abbiamo  di  lui  :    i. 
Un  eccellente  Trattato  intitolato  ; 
Diiet€ticon,five  De  re  cibaria ,  An- 
verfa  Ï645.  in  4.     Vi  fono  cole    in 
quefi'  Opera  ,   che    contribuifcono 
all'intelligenza  de*  poeti  latini .    Vi 
fi  parja  dèlie  vivande,  che  ferviva- 
no  a'  piaceri  delle  tavole  degli  an- 
tichi.     2.  Ichthyophagia  ^  ftve   de 
pifci'um  efu  comment arius ,  A'iver- 
la  1616.  in  8.  :  Opera  utile  ed  ag- 
gradevole.     Vi    fa  vedere,   che    il 
pefce    è   un  alimento   falutarilTimo 
alle  perfone  fedentarie,  a*  vecthj, 
agii  ammalati  ,  ed  alle  perfojje  di 
debole  compleffione  j  perchè  fa 'un 
fangu-e  di    mezza    confi/lenza    pro- 
pria al  loro  temperamento.     3.  Un 
Commentario  molto  eftefo  in  un  Voi. 
in  fol.  1620.    fopra  le  medaglie  del- 
la Grecia  ,  fopra  quello  di  Giulio  C^- 
fare ,  à.^AugttJìo  ,  e  di  Tiberio  .  Egli 
contiene    le  due  Opere  di  Goltrjo 
fui  foggetto  medeiìmo ,    4.  Un  Cum. 
mentario  fulla  Grecia ,  le  Tfole ,  ec. , 
di  Goltzjo  ;    Opera  dottiCfima.    ^. 
Hifpani* ,   five  Popuhrum   &  ùr- 
bium  acturatior  dejcriptio  ^  Anver- 
fa  :i(5o7,  in  8.  ;  defcrizione  néceffa- 
Ha  per  la  conofcenza  della  Spagna 
antica.     6.    Alcune  Poefie   deboli. 
Si  hanno    ancora    diverfi    pezzi    di 
quefto  medico  naì  Vibro  De  Cai  culo 
di  Berver-wyck,  Leida  1^38.  in  12. 
Altre  notizie  delle  fue  Opere  me. 
diche    fi  hanno    preffb  f^ander  Lin. 
den  ^  e  nel  Dizionario  della  medi- 
cina (hip Eloy . 

NONNO,  poeta  Greco  de!  V. 
fecolo  ,  nativo  di  panoplo"  in  E- 
gitto,    è  autore    d'  un   Poema   in 


verfi  eroici  in  48.  libri  intit»I«|. 
to:  Dionyfìaca,  jjreco  e  latino  f* 
ler/ìone  tubini,  Hanau  J605.  in 
,8. ,  Leida  1610.  in  8.  ;  la  prima  e, 
dizione  d'Anverfa  preffb  Plantin 
1569.  in  8.  t-  molto  rara.  2,  Di 
una  Parafrafi  ìa  verfi  fopra  i'  £- 
V  ange  Ho  di  San  Giovanti  *  1677. 
in  S. ,  e  nella  Biblioteca  de'' Pa- 
dri.  Quefta  Parafrafi  può  fervire 
di  Commento.  Ella  è  molto  chia- 
ra ,  ma  pochiflimo  poetica . 

NOODT    Q  Gerardo"),    celebre 
Profeifore   nel  Dritto    in  Nimega;, 
luogo  in  cui  nacque  ,    poi  in  Frj- 
neker,    in  Utrecht ,    e  tlnalmentp 
in  Leiden ,  ove  morì  ai  ^5.  Agofto 
J725.  d*  anni  78.     Effo  era    un  uo?. 
mo    ben    fatto,    di  una   fanità  ro, 
bulla,   infaticabile  nel  lavoro,  pa, 
cifico  ,    e  non  egoi/ta  ,     Portò  nelr 
lo  ftudio  del  dritto  lo  fpirito  filo, 
fofico  ,  ma  lo  portò  qualche  volt» 
troppo    lungi  .     NulladLmeno    nop 
fi  moftrò  oftinato  de'fuoi  fentimenip 
ti ,    né  fdeguato  che  non  veniiTero 
adottati .     Q_uando  i  fuoi    ftudentj 
fé  ne  allontanavano  nelle  loro  ài- 
fpute ,    indicava  egli  fieffb  ciò  eh? 
potevano  aver  obbliato  di  favorcr 
vole  alla  loro  opinione.    Allorcl>^ 
non  trovava  niente  di  foddisfacen- 
te  fopra  certe  difficoltà,  che  fi  in- 
contralo nella  fpiega^jone,  p  nel^ 
la  .conciliazione    delle  leggi  ,    non 
decideva  cofa  alcuna  ;    ma  confef^ 
fava  di  buona  fede  la  fua  ignoran- 
za :  Non  è  mio  cojìume ,  egli  dice- 
va ,   di  infegnare   agli  altri ,    dà 
fhe  ^noro  io  flejfo .     „  Ma ,    dLpç 
j,  il  P.  Niceron,  quando  una  vol- 
,,  ta  fcguendo  le  regole    della  cri- 
„  tica   ,cra    ben  convinto  del  fen^ 
„  fo  ,    e  ideila   vera    eftenfione    di 
„  una  le^e  ;  quantunque  vi  offer- 
„  vaffe    qualche    cofa  di    contrario 
„  o  all'equità,  o  ad  altre  leggi  non 
„  meno  chiare ,   non  fé  ne  mette- 
„  va    in    pena,    ne    fi  tormentava 
„  per  fai'  violenza    a'  termini    con 
„  mitiga?ioni  sforzate,  o  con  con- 
„  ciliazioni  precarie,  come  lo  fan- 
„  no    la    njaggior    parte    de'  com- 
„  montatori*''.    Aveva  molto  let- 
to gli  origin;ili  della  giurifpruden- 
za  Romana,    e  gli  autori  dell'an- 
tichità ,    che  fervono  a  rifchiarar- 
!i;  e  ciò  fi  fcorge  dal  Tuo  ft ile  pu- 
ro 3  tua  troppo  (oncifo.r   Eb'»  ^ 
dif- 
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«difficile  da  intenderfi  da  -quelli , 
che  noa  fono  verfati  nella  lettura 
di  Plinio^  e  di  n'a  e  ito.  J/i  foao 
di  iui-degli  ecxelleuti  Trattati  '{q- 
pra  materie  appartenenti  allaGìu- 
lìfprudenzai  una  raccolta  de' quali 
egli  medefimo  -fece  Itampare  in  Lei- 
den nel  ;I72.4.  in  fol.  Noodt  pof- 
fedeva  le -Belle-Lettere  ,  la  iteria  , 
le  lingue  ec.  Barhi^yrac  ha  tradot- 
to, e  corainciitato  il  Trattato  di 
.Noodt  fopra.il  pocere  de' Sovr^ini  , 
e  la  itbertà  di  cofcienza  ,  Amiler- 
dam  1715.  in  ii.  Nel  primo  N^adt 
parla  dell' autoritìj  de""  Re  da  repu- 
blicano  fanatico  ^  nel  fecondo  pre- 
dica uiia  tolleranza  Aflbluta  tanto 
ecclefiaftica  ,  che  .civile  ,  né  vuole 
che  fi  inquietino  quelli,  i  qualf  il 
sforzano  di  introdurre  delle  nuove 
religiort!  in  uno  flato  j  e  non  n'ec- 
cettua neppure  1'. idolatria  dichia- 
rata . 

NORADINO  ,  figlio  di  T.7/;5«/«, 
altrimenti  Emidaedin ,  Soldauo  d' 
^leppo.,  e  di  Ninive,,  lo  forpaf- 
sò  in-tutto,  -febbene  Sangui»  fia- 
to fia  il  più  gran  Principe,  che 
1    Turchi    aveflero     uel   fuo    tem- 

f>o  .  Noraditto  divife  con  fuo  fratel- 
o  Seiffedin  la  fucceflìone  di  San- 
guin ucrifo  nell'afledio  di<]algem- 
bar  neIH4S.  ,  -e  f u  fatto  in  quefta 
divifione  Soldanod' Aleppo  .  Egli 
fi  refe  poi  il  pi»  poffeute  Principe 
tìelI'Afia.  <Egli  era  egualmente  va- 
lorofo  ,  e  prudente  ,  e  fornito  di 
tutte  le  qualità  di  un  Generale  . 
Era  nel  tempo  fteffb  uomo  oneftif- 
•fimo  e  pio  ,  fecondo  i  principi  del- 
la fua  falfa  Religione .  Allora  era 
il  tempo  delle  Crociate  ;  e  Nora- 
(tino  fegnalò  'il  fuo  valore  contro 
i  Crocelìgnati,  QJ^ed.  A  mauri  n. 
I.  ")  SconfifTe  alla  prima  Jojfelin 
di  Coartenai  Conte  di  idelTa.j  e 
s'impadroirì  della  maggior  parte 
de'fuoi  flati  nel  1148.  .Entrò  poi 
con  uria  poJTente  armata  nel  Prin- 
cipato d'Antiochia,  vihfe  una  bat- 
taglia contro  il  Principe  Raimon- 
do^ che  vi  fu  uccifo  ,  s' impadro- 
nì della  Fortezza  d'  H^nnc,  e  pre- 
fe  i  n  un'  imbofcata  T  offe  Un  di  Vour- 
tenat  Conte-  di  Edeffa  ,  del  quale 
parlammo  fopra ,  e  lo  fece  morire 
tra  le  catene  di  Aleppo.  Noradino 
conquii'tò  anche  la  Città,  e  lo  fla- 
to di  D<imafco  ,  ms  fu  vioto  fik  ■ 


■fiate  da  Balduina  Re  di  Geruù- 
,  lemme  ,  il  qui  le  efleido  flato  av- 
.velenato  d-ii  'uo  aulico  elfendo 
A^  a.nni  il.  Noradino  ricusò  di  trar- 
re vantaggio  dalla  lui  morte  di- 
cendo, che  bifogs^v.7 piuttofto  com- 
pajp-onare  il  dolore  ,  ch^  ella  ca- 
gionava ,  poiché  qucfto  gran  Prin- 
cipe non  lafciavi  alcun  e^u.ile  do- 
po di  lui.  Poco  tempo  dopo  con- 
quiltò  tutta  la  S+ria,  la  Mefopo- 
tamia,  e  la  Cilicia,  fconfìlì'e  il  Sul- 
tano d'  Iconio,  e  portò  le  fue  ar- 
mi con  fucceflb  nell' Et^itto .  Il 
Sultano  di  quello  Regno  c^T-Mido  fla- 
to detronizzato  da  "Mar^^nn  elfo 
chiamò  Noradino  al  fuo  foccorfo  , 
il  .  uale  vi  andò,  ma  lo  fpogliò  c- 
gli  fletto  del  regno  .  tiracene  ge- 
nerale delle  -fue  armate  fi  fece  pro- 
clamare Soidano  d'  Egitto  in  pre- 
giudizio di  Noradino  fuo  padrone  ; 
ma  que^o  nuovo  Soidano  morì  nel 
JII70.  ,  e  lafciò  per  fucceffore  il 
^r^n  Saladino .  Noradino  morì  nel 
1174.  colla  riputazione  di  mi  gran 
Capitanio  ,  e  la  fi;  ^  e  lova  fposò 
Saladino ,  che  privò  iuo  figlio  de* 
fuoi  flati  .  Noradino  non  aveva 
niente  di  barbaro,  che  il  nome  . 
il  fuo  valore  era  foftenLi.to  da  molta 
prudenza,  religione,  e  generofità . 
-  NORBERG,/^f(/.  NORDBERG. 

1.  NORBERTO  C-i^O, -fofi^a- 
-tore  de' Premoflratenfi,  d'uiia  del- 
le piìj -illullri  famiglie  di  Germa- 
.nia ,  nacque  in  Santen  nel  Ducato 
di  Cieves  nell'anno  loSi.  Dopo 
aver  terminato  i  fuoi  fludj  con  di- 
lli nto  fuccelTo  abbracciò  il  Cleri- 
cato  ,  e  ricevette  il  Suddiaconato  . 
Il  fuo  fpirito  ,  li  fuoi  talenti  ,  e 
la  fua  nafcita  gli  procurarono  un 
libero  acceffo  preflTo  Federigo  Ar. 
.civefcovo  di  ColonÌ4 ,  che  teneva 
affai  mimerofa  Corte  ,  d'  onde  sban- 
dito era  lo  fpirito  del  Criflianefi- 
mo  .  Norberto,  ;^ià  di  fua  natura 
inclinato  ai  pftceri ,  vi  fi  abbando- 
nò intieramente,  e^^fervì  agli  altri 
d'incentivo.  Pafsò  quindi  alla  Cor- 
te dell' Imperator  Eor/ro  V. ,  di 
•  cui  era  parente,  e  le  .fde  r.cchez- 
ze ,  la  fua  bella  perfona,  la  fua 
politezza,  la  fua  liberalità  ,  l'urna-' 
nità  fua,  e  fopra  tutto  i!  fuo  ali; 
legro  temperamento,  trovar  gli  fe- 
cero de'  terribili  fcogli  in  mezzo  a 
quella  Corte .  I  foli  fuoi  penfìg-- 
N    4  ri. 
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ri ,  e  le  fole  occupazioni  eraii  quel* 
ìe  di  follazzirfi  ,  odi  cercare  i  mo- 
di di    grandeggiare  .     £'  Imperato- 
re volle  farlo  primo  fuo  Cappella- 
no,    e  nominoilo  al  Vefcovado  di 
Canibray  i  raa  egli  lo  ricusò  ,  non 
già  a  motivo  di  virtù  ,  ma  perchè 
non  volea  cambiare    la  fua  manie- 
ra di  vivore  .     I-ddio  però,    che  a- 
vea  fopra  il  medefimo  cltefe  le  fue 
mifericordiofe  occhiate  ,  compren- 
dergli fece  il  nulla  di  tutti  i  beni 
della  terra.    Un  giorno  fra  gii  al- 
tri nel  mentre  egli  paCava  per  un 
deliziofo   prat-G    fopra    un  ben  bar- 
dato cavallo,    veftito    di  feta,    ed 
accompagnato  da  un  folo  fervo,  fi 
annuvolò  tutto  ad  un  tratto  il  Cie- 
lo,   e  inforfe  un  terribil  tempora- 
le .     Cadde  un  fulmine    a'  pie  dei 
fuo  cavallo ,    il  quale  rizzatofi  ro- 
vefciò  Navheno  femivivo ,    e  quafì' 
foSocato  da  un  infoft'ribii  puzzo  ài 
zolfo  .     Codefto  accidente    rientra- 
re lo  fece  in  le  inedcCmo  :  egli  ri- 
nunciò   li  fuoi    benefici ,    vendette 
il  fuo    patrimonio,    e  ne   diftribuì 
a'  poveri  il  prez-zo  .     Qjiindi    con- 
facroflì  all'iilruzion  de' popoli,  ed 
ai    miniflera   della     predicazione  . 
Dopo    aver   fatto  in,  tal  guifa    un 
gran   frutto    ritiroffì    in  certo  foli- 
tario    vallone ,    detto   Premontrè  , 
conceffcgli     da     Bartolf/fttmto    Ve- 
fcovo  di  Laon,  in  cui  fi  ritirò,  nel 
II20. ,    e  dove  fondò  l'Ordine  de' 
Canonici    Regolari ,    che-  porta    il 
nome    di    quello   deferto  .    l   fuoi 
fernoni.  appoggiati  da'  fuoi  efempj 
gli    attirarono  una    folla  di    difce- 
poli  ;    effo  diede  loro  la  regola  di 
S.  ^go/iitìo,  e  l'abito  bianco,- che- 
«ra  quello  de'  Chierici ,    ma    tutto 
di  lana  e  ferza  biancheria .  Quella 
iQUOva  milizia  ecclcfiaftica    cuftodi- 
va  un  fiienaio  perj-etuo  ,    digiuna- 
va in  tutti  i  tempi,  né  faceva  che 
un  pranzo  al  giorno  e  frngalilfimo  . 
Quell'Ordine  confermato  fci  anni 
«ppreffc    liei    iii6.    da    Onorio  II. 
aveva    allora  otto    abazie    fondate 
oltre  Premomrè  .    Quantunque  egli 
abbia  mcffó  alcune  mitigazioni    al 
primo  rigore  della  fua  iftituzione, 
elfo  è  uno  di    quelli  che    più  util- 
mente di  tutti  fervono  la  Chiefa .. 
Se  fi  eccettuano  alcune  cafe,  nel- 
le   quali  s'è  introdotto    lo   fpirito 
del  fâcolo,  U  legoiatità,  rappli- 
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cazione  allo  Audio,    coffumì  pnrf^ 
un  zelo  attivo  e  illuminato  diftin-' 
guono  ancora  i  figli  di    S.  Norber- 
to.    Eifi  hann©  in  molti    paefi  un 
numero    grande  di    cure  da   ammi- 
niflrare,  efoddisfanno  aqueflo  im- 
piego importante    con  molto  frut- 
to ed  edificazione .     E    cofa  natu- 
rale   che   uomini ,    i    quali    hanno 
prefo  nel  fcno  della  vita  reiigiofa  r 
grandi  principj  di  carità,  di  zelo, 
di    difìnterefle ,    fiano    proprj    alle 
funzioni  paitorali .  Quella  confide- 
razione  fenza  dubbio  fatta  per  mol- 
ti fecoli    fece    fcegliere    i  Vefcovr 
ne'monafterj ,    S.  Norberto  effendo 
fiato  chiamato  inAnverfa  per  com- 
battere   r  eretico    Tanche/in  fi  di- 
llinfe  contro  di  lui .     Efli^ndo  rvfo 
vacante    l' Arcivefcovado    di  Mad- 
deburgo,.   il    clero  e  il    popolo    la 
fc;elfero  per  riempirlo.     Egli  chia- 
mò i  fuoi    canonici  in    quella  Cit^ 
tà ,    e  la    loro    vita    auftera    ftordì 
quelli  del  Capitolo    di  Maddebur- 
go  fenza    cangiarli ,     Il  difegno  dì 
riforma,   che  il    loro    Arcivefcovo 
meditava ,  li  accefe  per  un  tempo 
di  un  odio  sì  violento ,  che  tenta- 
rono più  volte  contro  la  fua  vita. 
L'occafione  del  Concilio  di  Reims 
lo  richiamò  in  Francia  per  qualche 
tempo  y  e  dopo   di  aver   avuto    lijr 
confolazione  di    veder  la    Aia  cafa 
di  Premontrè   popolata  di  500.   rc- 
ligiofi,    andò   a    morire    nella    fua 
Città  Epifcopale  li  6.  Giugno  1134. 
di  52.  anni.  Cregorio  Wïl.  lo  col- 
locò nel  catalogo  de'  Santi  nel  1584, 
Non    bifogna   giudicar  di    S.  Nor- 
berto da  ciò  ,.  che  ae  dice  Abelar- 
do fuo  nemico ,.  che  lo  rapprefen- 
ta  come  feducente  il  popolo  di  falfi 
prodigi.     L' Arcivefcovo   di  Mad- 
deburgo  s'era  moftrato  troppo  con- 
tento   agli  errori    del    teologo    del 
paracielo,    perchè   quefto  gli    per- 
donane il  zelo,    che    fervi  a  farlo 
condannare .  Si  attribuifcono  a  S. 
Norberto   àc^  Sermoni  ^   e  tre    libri 
delle  fue  ^ijion:  ^  ma  havvi  appa- 
lenza,  che  queft' ultima  Opera  fia 
fiata  prcdottada  qualche  tefta  me- 
no   regolata  di    quella  di   S.  Nor- 
herto .     I!  fuo  Ordine    poiSede  un 
numero    grande    di  cure,    e  di  be- 
nefizi   confiderabili .     Si    vegga    Is 
Storia   di  qucfto   fanto  Arcivefco- 
vo fwitta;  dal  P.  Ugo ,  il  guale  ha. 
firit- 
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Scritta  eziandio  quella  ie^Frer4on. 
fìr.-!tcnff ,  (  C^ed.  Ugo  )  . 

X.  NORBEfiTO    C  ii  P^dre  )', 
Cappuccino,  il  cui  vero  nome  era 
P:etro  Parifot  ^    nacque    n   Bar-ie- 
Diic  l' anffo  IÓ07.  da  un    teìTìtore , 
a  quel  che  éics  CBtvrier .     Fece   -a 
fua  profeffìone    fra  i  Cappuccini  lii 
S.  Michole    nei    1716,     Il   Provin- 
ciale andando  a  Roma  per  affìfterc 
all'  elezione  d"*  un  Generale  nel  1734. 
conduffe  feco  il  V.  Norberto  in  quA- 
Jità  di  Sccrecario .     Il   Cappuccino 
Lorenefe    coli'  aria    fua   gioffolaira 
aveva  lo  fpirito  intri^torc.    I  Car- 
dinali ^  de' qua!i  pTocurofli  la  bene- 
volenza,   gli  fecero  avere   il  pofh> 
di  Procurator  Generale  delle   Mif- 
fioni    foreftiere  .     Nel  I73(J.    era    a 
Pondicherì ,  ben  accolto  da  Duple: x^ 
che  lo  feco  Parroco  di  quefta  Cit- 
tà .      Il    fuo   carattere    inquieto    e 
contcnziofo    lo    fece  bentolto  fpo- 
gliar  del  fuo  impiego  fuiic  rappre- 
fentazioni    dì  Moi/ig,  Vefcovo  di 
S.  Tommafo ,    e   del     P.  Tornma- 
fo  Potter i    Superiore  Cenernie  de' 
Cappuccini  di  Madras,   e  di  Pon- 
dicherì,   che  lo  qualificò  di'  imbro- 
gli'ont^   di  cattivo  gente,   tf  orgo- 
glio/o y  ec.     Di  là  pafsò  nelle  Ifo- 
le  dell'America,  da  dove  dopo  un 
foggiorno  di  due  o  tre  anni  ritornò 
a  Roma  nel  1744.  ;  ma  non  vi  fog- 
giorno lungamente,  e  fu  obbligalo 
di   ritirarli  a  Lucca,  ove  fece  com- 
parir la  fua  Opera  rapporto  a' Riti 
Malabarici    in  i.  Voi.  in  4.    fotte 
51  titolo  di  Memorie  ijloriche  fopra 
le  Mijftoni  delle  Ìndie,  che  Bene- 
Jctto  XIV.    condannò    con  un  De- 
creto   del    primo  Aprile  1745.  ,    e 
di  cui  Monfig.  di  Belfunce   Vefco^ 
vo  di  Marfiglia   fveiò   in  parte    le 
impofture    in  due  Iftruzjoni  Paflo- 
rali  ,  l'una  del  ai.  l'altra  del  29. 
Gennaio  1745.     L'  Abate  des  Fon- 
taines   forpròfo    di  queft'  alzata  di 
mafchera  per  parte  d'un  Cappucci- 
no, il  cai  ordine  paffava  per  attac- 
cato a'  Gefuiti ,  gli  applicò  quelle 
parole  note  ;  Et  tu  quoque  ,  Brute  ? 
eh'  egli  tradufle  malignamente  co^ 
sì:    E    tu    ancor    Bruto?    Alcuni 
Confratelli  del  P.  Norberto  difap;- 
.jirovarono    la  fua   condotta ,    ed  i 
♦fuoi  fcrftti.     n  timore  d'eflereef- 
(pofto  a  penitenze  clauflrali ,  e  for- 
■U  Sflcora.  r hjcoftanza ,  o  ^ualehe 
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eofi  dì  pift ,  Io  fecero  difcrtar  dal* 
fuo  Ordine  .     Ritiroffi-  preffb  i  Pro- 
teftanti ,    e  dimorò   qualche  tempo 
a  Venezia,  in  Olanda,  in  Fnghiltcr- 
ra,   dove  ftabiiì    tre  miglia  diftan- 
te    da  Londra    éae    manifatture  ài 
tappezzerie,    una  preflb  a'  Gobelr- 
ni ,    e    l'altra    preflb    a    quella    di 
Chaillot,    Da  dJIàfrportò  in  Pruf- 
fia  ,    e  nel   Ducato    dj  Brufiswiclc. 
Clemente  XIII.    fperando    di    farlo 
ravveder  de' fuor  errori  y  gli  acce?-' 
dò  nel  1759.  la  permiffione  di  por- 
tar 1'  abito  da  Prete  focolare  .     Prì- 
fo  allora  il  nome  di  Abate  Piatti, 
rkornò  ìh  Francia,  pafsò  di  nuovo 
in  Inghilterra  ,  e  di  la  in  Portogal- 
lo ,  ove  i  groffblarìi ,  e  malhgni  fuoi 
fcnttr  contra   i  Gefuiti    gli  otteiì- 
nero  urna  penfione  dal  Marchefe  di 
P0rnb.1l  di  720.  feudi  Romani  .    Fi- 
nalmerue  ritornò  in  Francia    a    far 
liftampare    la    faa   grand'  Opera, 
fempre  contra  i  medefimi  Religio- 
fr,  in  6.   Voi.  in  4.     Rientrò  nell' 
Ordine  de'  Cappuccini  a  Commer- 
ci, ne  ufcì  di  nuovo,  e  fi  ritirò  fi- 
nalmente in  una  camera  di  unmi- 
ferabile  villaggio  di  Lorena,  dove 
finì    la    fua  vita  errante    nel  1770. 
di  anni7?.     Leperfbne,  che  l'han 
coHofciuto  negli  ultimi  anni    della 
fua  vita,  aflìeurano  chegli  fi  fijbli- 
mavala  Kile,  allorché  lì  parlava  de' 
Gefuiti,   e   che    non  poteva  fentir 
a    proHUBziara    il    loro    nome    eoa 
tranquillità  .     Quelli  che  defidera- 
no    di  vedere   curiofe  particolarità 
filila  vita  di  quello  v;  gaòondo  Re- 
ligiofo,  poflfono  «onfultare  l'ordi- 
ne del   Vefcovo  di  Sifieron  del  24. 
Aprile  1745.     Tutti  fanno  quelt' E- 
pigranrma  fatto  da  un  uomo,    che 
apparentemente  non  era  fuo  amico  : 
Enfant  de  /'  Ordre  ferapbique  , 
Le  dejìin  me  fit  Angli  fan  ; 
Pour  la  feconde  fois  je  deviens 

catholique , 
Encore  ttnedifgrace  ,  &  je  preadt 
le  turban. 
Che^rier    ha  data    la  ftia  Fita   nel 
176a.  in  ï2, 

NORCHIATI  iGiovanni")^  da 
Poggibonzi ,  uomo  di  Chiefa  del 
XVl.  fecole,  che  dall'età  fanciui. 
lefca  fu  conck)tto  a  Firenze,  dove 
fermò  domicilio  ,  e  in  progre/fo  fu 
fatto  Canonico  di  S.  Lorenzo  .  La 
J4U  famiglia  in  iaciiio  diccH.  Not., 
cbia- 


«i»it»«r,  «  non  Naclantus^  -corne 
Ja  dice  il  Fontinini  confondendo- 
Ja  con  la  Nacchianti  famiglia  di- 
verga ,  e  Fiorentina  .  Senile  Gio- 
■  vaiUfi  un  Trattato  de'  Dittonghi  '^ 
je  compofe  fìmihneute,  come  fcri- 
ve  il  Doni  Libr.  i,  un  [Vocabola- 
rio de^  vocaboli  fpettanti-  tutti  a' 
meftieri  anche  piìi  meccanici  ,  con 
andar  egli  a  tal  .èae  per  tutte  le 
profeffioai  dell'arti,  e  di  bottega 
in  bottega    ("crivendo  i  nomi  degli 

•  ftriimenti   degli  artefiri    adoperati  , 

•  li  quali  Volea  anche  difegnare  fot- 
ta di  elfi  col  proprio  ufo  ;  ma  queft' 
Opera  indi  jion  ..comparve  più  al- 
Ja  luce  . 

fJORDBERG  C/.  ^-  ), ■Cappel- 
lano di  ■Carlo  XII.,  morto  jiel 
174. . . . ,  feguì  queÛo  Principe  in 
tutte  le  fue  campagne.  Egli  ne 
iha  fcritto  la  Storia.  Quali' Ope- 
.r«  fu  tradotta  dallo  Svedefe  in 
Francefe  dal  Sig.  i'Varmhoìtz.t  e 
lìampata  alTAja  nel  1745.  in  12. 
Effe  fu  ricercata  a  motivo  delle 
-oCTervazioni  critiche  dello  Storico 
fopra  quelli,  che  avevano  parlato 
prima  di  lui  del  fuo<ìro<?  .  <ii.ie/ta 
Storta  «  peraltro  fcritta  affai  ma- 
ie .  E^  vero ,  .dice  Voltaire ,  che 
è  un'' Opera  compoftamale  ,  e  nia- 
JifRmo  fcritta,  nella  quale  fi  tro- 
vano troppo  piccoli  fatti  ftranieri 
arf  fuo  foggetto,  e  dove  i  grandi 
avvenimenti  divengono  piccoli,  per- 
chè fono  mal  riportati,  che  è  4in 
teffuto  di  refcritti ,  di  dichiarario- 
•ni.,  di  pubiicazioni ,  che  fi  fanno.d' 
ordinario  al  nome  d*'  Re  ,  quando 
fono  in  guerra .  Effe  non  fervono 
inai  a  far  conofcere  il  fondo  degli 
.avvenimenti  ;  fono  inutili  al  mili- 
tare., ed  al  politico,  e  fono  jiojofe 
pel  lettore.  Uno  fcrittote  può  fo- 
lamente  confultarlo  qualche  volta 
nel  bifogno  per  tirarne  alcune  co- 
gnizioni ,  come  un  architetto  im- 
jìiega  ;de' calcinacci  in  un  edifizio. 

NORDEN  (  Federigo  JLuigi  )  , 
Capitano  di  Vafcello  ,  andò  in  E- 
gitto,:Ove  prefe  i  difegnì  dei  mo- 
tìuraenti  dell'antica  Tebe.  Dopo 
aver  viaggiato  in  Inghilterra  ven- 
re  a  Parigi,  ove  ^nori  nel  174a. 
Le  Memorie  di  quello  bravo  viag- 
giatore fono  fiate  ilampate  a  Co- 
penaghen nel  1755.  a.  Voi.  in  fol. 
in  f  taQcef« .    £^«  iotio  £urioiìii« 


«me  ed  importantiflìme,  foprattï*- 
to  per  quelli  che  amano  l'antichi- 
tà. Vi  fi  vedono  i  difegni  de''nio- 
numenti  ,  che  -fulliitono  nella  Tc- 
baide  .  ^Quello  viaggiatore  merita 
più  .credenza  ,  .che  quelli  .che  Lo 
.avevano   preceduto  . 

I.  NORES  C  Giafone di  )  ,  lette- 
rato ,  poeta  ,  e  filofofo  ,  nacque  a. 
Nicofia  nell'  Ifola  di  Cipro  ,  e  fu 
■fpogliato  de'  fuoi  h:nì  da'  Tur- 
chi, i  quali  s'impadronirono  dttl* 
fua  patria  nel  1570.  Si  ritirò  a  Pa- 
dova, doveinfeguò  lafilofofia  mo- 
rale con  molta  riputazione  .  Qiie- 
flo  letterato  aveva  quella  durezza 
di  carattere  ,  che  fi  contratta  qual- 
.che  volta  nella  polvere  della  fcuo*. 
Ja  .  Effo  .era  uno  di  quegli  uomi- 
ni infatuati  A'' Ari/ioti  le  .^  che  dif. 
cutono  tutto,  n«  fentono  niente* 
Si  publicò  il  PnfìoY  fido  del  Gua- 
rini  :  le  Pajiorali  erano  divenute 
la  lettura  alla  .moda  in  tutta  1'  I- 
talia  .  flores  che  non  gufìava  que- 
ita  forta  di  produzioni,  attaccò  quel- 
la del  -Gunrini ,  il  quale  lo  fulmi- 
nò con  un  -Opuftolo  fìampato  a 
Ferrara  nel  1588.  Notes  jeplicò 
due  anni  appreffo ,  e  il  poeta  gli 
preparava  una  riipofta  ancor  più 
pungente  della  prima  ,  quando  il 
fuo  avverfario  morì  in  quell'anno 
dal  dolore,  che  gli  causò  1' cfilio 
di  fuo  figliuolo  unico  bandito  pet 
aver  uccifo  un  nobile  Veneziano  in 
una  riifa  .  Abbiamo  di  lui  un  nu- 
mero grande  di  Opere,  alcune  in 
Italiano,,  ed  altre  in  latino  .  Le 
principali  delle  Italiane  fono  :  a. 
La  Poetica,  Padova  J588.  in  4.» 
quell'edizione  è^  rara  .  2.  Tratta- 
to della  Republica,  1578.  in  4., 
che  egli  forma  fui  modello  di'quel- 
la  de'  Veneziani  fuoi  fovrani .  3. 
Un  Trattato  del  mondo  e  delle  fue 
parti,  Venezia  1571.  ia:8.  4.  ïa- 
troduzjone  a'' tre  libri  della  Ret- 
torica  d'  Arìflotile ,  Venezia  1584. 
in  4.  itimata  .  5.  Difcorfo^  intor- 
no a  que''  principj ,  cagioni,  e  ac- 
crefcimenti  ,  che  la  Commedia  ,  l9 
Tragedia  e  '/  Poema  eroico  riceva- 
no dalla  filofofia  morale  e  civile , 
e  da'  Governatori  delle  Republiche . 
Le  fue  Opere  in  latino  fono  -'  i. 
Jnjìitutio  in  philofophiam  Cicero- 
ni!,  Padova  1576.  in  8'.  *•  5»'£- 
vis  &  àifiin^^  fumma  iracepto. 


NO 

■*'?;»»  de  arte  iifegndi  ex  librls  Ci- 
ce^-onis  cuiieBa ^    Venezia  J553.  in 
S.  ;  Opera  buona.    3.  De  cotiftitu- 
tw^r.f    parttum    hvmans   &"  it-uilis 
ph-.lofophite <,   ili  4-     4-  Interpreta- 
'■  ::,  ir,artem  poeticamììorutii ,  &c. 
,!    oflervâ    in  tutte    quefie    Opere 
.  !;iito  metodo,    e  molta    chiar^z- 
,,  ,  una  profonda  erudizione  ,  del- 
-j  efpre(fioni  felici  ,    uno  llile  eie- 
iato,    ma  qualche  voita  enfatico . 
a.  NORES    C  Pietro  ),    figliuo- 
lo del  precedente  ,    fu    fimilm.ente 
perfora  di  molte  lettere  ,  e  di  gran 
inerito,  benché  a  pochiflfimi  noto. 
Egli  ebbe  bando  per  aver  uccifo  un 
nobile  Veneziano  ,  e  fi  ritirò  indi  «n 
Ma;itova,  .donde  nel  1591.  trasfe- 
riflì  a  Roijia  al  férvjgio  del  Cardi- 
nal Sfondrati  ,    ctopo  il  quale  fer- 
vi nelle    lettere  fegrete    al  Ponte- 
fice C'/e»?e'ìf?  VI  IL  ,  de' cui  dae  ni- 
poti Cardipali  Aldobrandifii  in  va- 
ij  tempi  fu  Segretario  ,  fecondo  1' 
attentato  del  Ca^di  naie  Pallavicino , 
c^ie  lo  ^ifferifce    fuo    afl'ai    caro,    e 
virtuofo  amico  .     Dopo   gli    Aldo- 
irandiìii  fu  fermato    i  n  Corte  dal 
Cardinal    Majfeo    Sarberiiìi  ^    che 
pofcia  fu  lafciato  4a  lui  per  andar 
JH  Francia  col  Cardinal    Bemivp- 
gjio  ;  0  con  ciò  perdette  la  fua  for- 
tuna  .•  poiché  da  li  .2  poco  il  Bar- 
berini fu  creato   Pontefice  col  no- 
jne   di  Urbano  Vili. ,    e  '1  Benti^ 
foglio  y    che  per  altro  era  in  con,- 
xetto  d'effcr  papabile,    entrato  in 
.conclave    dopo  la  morte   di  Urba- 
no  vi    morì    dentro.     Lafciò    cìjli 
molte -Opero  MSS.  riferite  dal  Ze- 
no   nella  Biblioteca    del  Fontsni- 
fii ,  e  tra  l'altre  :  La  Vita  di  Pao- 
lo 1f^.    in    italiano    in    3.  tomi    in 
fol.     La    Storia     rfe'  Carafefchi  , 
X  delle  gt4erre,   -eh'  ebbe  Paolo  ÎV. 
eoi  Re  di  Spagna,  e  con  C ìrnpe- 
radore ,    e    due  Volumi    <ti    Lette- 
re ,    delle  quali  Opere  fcritte  con 
molta -eleganza,   ma  non   mai  ve- 
nute ,alla    luce,   fi    può   vedere  il 
Zeno  nelle  fue  Lettere  al  Font  (ini. 
ni  pag.  i6x.  164.  Ï69.  172.  19.1.,  e 
la  Biblioteca  dello  fteffb  Fontaai- 
ni  Tom.  I.   pag.  95.  ce, 

NORFOCCK  C  il  Duca  di  ) ,  ^erf. 
ELISA8ETTA>n.  8. 

NORIS  ,  famiglia  di  Verona  .  La 
ftia  origine  fu  in  Inghilterra,  di- 
ramata ancor  in  Irlanda  .   Per  oc- 
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.cafione  di  Crociate ,  e  di  altre  ns- 
vJgazioni^pafTata  in  Cipro  fi  dila- 
to per  quel  Regno  fino  a  tanto, 
_che  ^iopo  qualche  ieco.'o  di  pace 
tranquilla  (come  fi  legge  nella  -0- 
razjone  di  Gir.fon  de  Noiss  al  Se- 
renilfimo  Doae  di  Venezia  Seba- 
fliano  t'-snifiro  fatta  a  nome  de'  Gen- 
tiluomini di  quel  Regno  rifugiari^ 
in  Italia,  e  it-impata  in  Padova  V 
anno  1578.')  eflendo  l' Ifola  occu, 
pata  da'  Turchi  ,  Giacomo  Nc.^ia 
impiegato  alia  difefa  della  Metro- 
poli con  uflScio  di  Generale  deh' 
artiglieria,  dopo  la  refa  delia  piaz- 
za fi~TÌ  tirò  negli  Stati  Veneti  deli' 
Italia,  e  precifamente  nella  rag  ■ 
guardevol  terra  di  Gandino  nel  ter- 
ritorio di  Bergamo  (coipe  con  mo- 
numenti autentici  ha  dimoftrato  in 
una  dotta  fua  DiiTertazione  il  Ch. 
Sia.  Giannantonio  GiovaneUi .,  il- 
luÌtre  letterato  ,  e  poeta  Bergama- 
Tco  )  per  lafciar  quivi  il  ramo  de' 
Noris .,  trasferitofi  pofcia  in  "Vero- 
na, onde  provenne  il  Cardinal  £?»- 
rico  NoRis,  dì  <ui  parleremo  ap- 
prclfo.  A  tutto  .ciò  il  medefim© 
Cardinale  allude,  jiconofcendolo 
cfpreiTo  nella  nave  della  imprefa 
fua  gentilizia  .col. Seguente  dilUco 
da  lui  compofìo  ; 
.Ansila  nos  genuit  :  Cf prias  pof- 

fedimus  arces  ; 
^ At  Veneto  Jedit  littorg  noflra 
Ratis  . 

1.  NORIS  <^  Akffandro^ .,  Ve- 
ronefe  ,  rinnoniato  fcrittore  del  fei 
coloXVJI.  ,  0  padre  del  fuflegucni 
te .  Si  refe  egli  aflai  noto  per  la 
Storia  della  GueiTa  di  Ger-manÌ3  , 
che  fotto  la  protezione  di  Ferdj^ 
nando  II.  Gran  Duca  di  Tofcana 
publicò  in  Venezia  l'anno  1633., 
e  fette  anni  dopo  imprefl'e  nuova- 
mente in  Bologna  .  Sembrò  ,  che 
Aleff andrò  f.Cix\.  dare  alla  lucequefl' 
•Opera  .gittaffe  i  primi  fondamenti 
'di    quelli    onori  ,    che  €ofimo  III: 

nipote  di  Ferdinando  impartì  po- 
fcia copiofamente  al  Cardinal  En- 
rico NoRis  figlio  del  medefimo 
autore  ,  il  quaie  fin  d'  allora  affu- 
meva  quella  rea!  cafa  per  protet- 
trice de'  fuoi  difcendenti  , 

2.  N©RIS  C  Fvriro  ),  celebre 
Cardinale  dell'  Ordine  di  S.  A^:"- 
ftino  ,  «d  uno  de'  pia  dotti  uom.- 
ax  d€l   fecole  iCVII.,   nacque   :a 


VcTotìa.  li  î9.  A'^oito  ^cl  Ì631.    Séù 
padre  fu  Aleffaniiro  Noris  ,  di  cui 
n  è  parlato    iwl  precedente  Hftico- 
io,  e  fua  madre  Caterin.r  Manz.^- 
ni .    Ebbe  al  baitefimo  il  nome  di 
Girolamo .,  benché  poi  Helia  profef- 
fione  religiofa  Io  mutarfe    in  quel- 
lo à^ Enrico.  Non  può  agevolmen- 
te fpiegarfì  la  prontezza  deiringe". 
gno  ,    e  la  ftraordinaria  i'iiciinazio- 
ne,    che  fino    dall'età  fanciullefca 
dimoitrò    egli   allo  ftudio .     Il  fan 
gufto  per  le  Opere  di  S.   Agoflino 
lo  im'pcgnò  a  prender    l'abito  de- 
gli Eremiti,  che  portano  il  nome 
di  queflo   Padre    della  Chiefa  .     Il 
generale  informato  del  fuo  merito 
Io    chiamò    a  Roma  .     Il    giovane 
PÌ9ris  pafiava  il  giorno  ed  una  par- 
te  della   notte    nella    Biblioteca. 
Studiava  ordinariamente  ie^.  ore  al 
giorno  ,■  e  continuò  qucfto  metodo 
fino  a  ciò ,    che  fu    onorato    delia 
porpora  .     I   fuoi  talenti  Io  fecero 
iiegliero    per  profeffare    in  divcrfe 
«afe  del  fuo  Ordine  in  Pefaro,  in 
Perugia  ^  ove  prefe  la   laurea  ,   ed 
m  Padova.    Egli  adcmp?  quefte  fuo 
incombenze    con    tanto    incontro , 
che    il  Gran    Duca   di  Tofcana    Id 
chiamò    a  Fiorenza  nel  1674. ,    lo 
prefe  per  fiso  teologo  ,    e  gli  con- 
fidò la  carica   di  ftoria  ecclefialtka 
a    Pifa .     Clemente  X.    lo    nominò 
qualificatore  del  Sant'OffTzio,  Tn- 
nocenzj)    XII.    camminando     fulle 
traccie  di  queifo  Pontefice  Io  chia- 
mò a  Roma  nei  róoi. ,  é  Io  nomi- 
nò  Ibtto-bibliotecario    del  Vatica- 
no.    Qiieft' impiego  avvicinandolo 
al   Cardinalato    l'invidia    pifl    che 
mai   fcatenolfi  contro.     Fu  efami- 
nata  di  nuovo  la  fua  Storia  Pela- 
gian.j ;    ma  le  teftimonianze    degli 
«faminatori  ftjrono  sì  avvantaggio- 
fc  ,    che  il  Papa  lo  fece  confulto- 
re  della  Inquifizione,    e  non  guari 
tiopo  Cardinale  nel  1695.    I  dove- 
ri della  fua  dignità  affbrbirono  una 
jparte  del  fuo  tempo,  e  il  laborio- 
fo  Noris  defiderò  fpcffo  1'  ofcurità 
del  fuo  chfoftro.    Il  Cardinal  Ca- 
J'anata  bibliotecario  della  Vaticana 
«ffendo  morto    nel  1700,  il  Cardi- 
nal Norts  ebbe    il  fuo  poflo  .     Fu 
nominato  due  anni  appreffo  per  la- 
vorare intorno  alla  riforma  del  Ca- 
lendario j    ma  non    potè  occuparli 
Imsp  tepipo  iatOfno  a  quefta  grand' 
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gli  attacchi    d'' una   idropi/ìa   inct 
l'abile.    La  nrorte  lo  rapì  alla  R« 
publica  delle  lettere  li  13.  Febbr 
70  1704.    di    anni    '3.     Il   Cardini 
JNoris  pafl'a    con    rat>ione    per    un 
degli  uomini-,    a  cui  l'Italia  dev 
il  più  in  fatta  di  letteratura  .     1 
fuo  fpifito  era  penetrante   e  pien 
d'i  vivacità  y   la  fua  memoria  ièli 
ce,    ed  ornata  de'  più   beili  tratl 
della  Storia  facra  e  profana.    Un 
critica  quafi  fempre  giudiziofa  ,  un 
grande  efattezza  ,  uno  ftiie  aiTai  pi 
ro  0  fptfflb  elegante  caratterizzaiìi 
le  fue  produï'ioni .    La  raccolta  d 
tutte  le  fue  Opere  full'lftoria  ec 
clefiaflica    fu  ftampata    in  Lovanic 
nel  ijfcï.     La  prima  è  la  fua  Sto 
ria  dell'  Erejta Peiagiana ,  Hampa 
ta    per    la  prima  volta    in  Fadovi 
nei  1-573.  c<"i-  Ì3  Difefa  di  S.  Ago- 
Jìino .     Quelt'  Opera    acquifìò    ali 
autore  una  grande  riputaziou»,  ec- 
citò la  gelofia  degl' invidiofi,    e  1' 
odio    de'  fuoì  nemici  .     Elfi  fin  ài. 
allora  pubiicarono  un  Libello  fot. 
to  il  finto  nome    di  Uméeno  Cer- 
toftno,  e   l'.iìititolarono  :  Germani- 
fate  v  CorntJii  Janfenii  ,  &"  Henri- 
et  Noris  .     Qiielto    Libello    venne 
confutato,  e  fu  portato  l'affare  al 
Tribunale  dell' Iiiquifizion    di  Ro- 
ma .    Quivi  ef.'.minata  fu-  la  Storia 
dell' Erefra  Pelagir.na  ^    e  non    ri- 
cevette   la  menoma    confuta  .     Fu 
pofcia  altre  due  volte    riftampata, 
letta,  e  filmata  dalle- dotte   perfo- 
ne  di  tutta    l'Europa,    e  l'autore 
vid'efi  onorato  da  Clemente  X.    col 
titolo  di  Qualificatore  del    S.   Uf- 
ficio.   Ciò  noiihollante  qweft' Ope- 
ra   fu"  ancor    denunziata    al  Tribu- 
nale dell' Inquifizione  di  Rema  da- 
gli   flelfi  nemici    della    dottrina  tli 
S.   Agoflino  :    ma    ftats  efTendo    di 
bel  nuovo  efaminata  nel  1676.  noa 
fu  trovata  in  cffa  cofa  alcuna,  che 
meritaSe  ccufura.    Continuò  l'au- 
tore   ad    infegnar    pacificamente  1' 
ecciefiaftica  Storia    nell' Univerfità 
di   Pifa  fina   all'anno  1692.     Stato 
elTendo    allora    nominato  Bibliote- 
cario della  Vaticana  àa.  Tnnocentjn 
XII.  li  fuoi  nemici  rinnovarono  le 
accufc  contro  il  detto  libro,  e  pu- 
biicarono   de'  Libelli,    in    cui    gli 
rimproveravano   di    aver   foftenutas 
la  dannau  dottriûa  di  Gianftnio  ^ 
QuiiK 
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,f^. .._.';   :i  »^...j.<5(.e   diede    incora 
.  cun:    teologi  per 
:  giudicarono  nul- 
li j.fu  vitTOv^rfi    degno  di  cea- 
:.: ,    e  poco  tempo    dopo  Tauto- 
.,  .^.^\  rei  r.uir.sro  de' Confui- 
■aiCzione  ,  ed  onorato 
,i    por,pcr.i  .     La  SiOr 
.  .-  del  P.Norts   Q  dice 
!Ì:o  il  Si§-  du  Pin')  è 
c.»u-,  -^.  >■  fcritti,  e  molto  eite- 
fa.^igii -vuole,  che  fia  Or:getse  il 
primo   astore   dell'  erefia    P^iagia- 
iw  ,   e  ne  fa  conofcere  i  principali 
rfifcepoli  ;  fra' quali  il  .celebre  Teo- 
doro di  Mopfusjì.i .     li  fuo  fecon- 
dd  Libro  comincia  dall'origine  de' 
Setnip-eiagiani,    de'  quali    riguardi 
A^affiana   cerne  il    capo  .     Rappre- 
feniato  avendo  OrigtKS ,    e  "Teodo- 
ro  di   Mopjuefia    come     due    de' 
principali  capi  dell*  erefìa  Pelagia- 
na  ,  fi  credette  in  dovere  di  giufti- 
fic;.re  la  condanna-  che    i;'  era  fiata 
i/atta  .  Noi  entrar  non  •poiïamo  ne' 
particolari  di  tutte  le  cudole  ,    ed 
importanti  cofe  xontenute  neii'  O- 
pere  del  Cardinal  Nvris  .     Egli  in 
una    fua    dotta  Oificrtazione    com- 
batte que'ii^    che  intrapi«ro  aver- 
ne a  giitìlilìcare  Origene  ,    Eufekto 
■Ctfarignfe  ^    RuSfnOy    e  li  tre  Ca- 
pitoli.    Intin'  Appendice  poi  con- 
iìita  quelli ,    che  han  procurato  di 
giulliticare  -Csjfiano^    e   F-tufio  di 
S/e?:.     Egiiclitende  S.  Agc^:so  in 
un*  altra  Opera  iatituiata;    l'india 
<ie    Augtrflioians^   da    tutti    que"* 
*'!dicoli  rimproveri ,  che  in  tutti  i 
jtempi  tli  ban  fatto  de'jnal  inten- 
zionati'fcrittori .     Si  dittbnde  par- 
ti^ìamiente  fopra  lo  (iato  ce'  fan- 
ciaiii,    che    ntuojon    fenza   battcC- 
ino,  €  impicaa  parecchi  Articoli  i. 
provare,    come    i'infegna  appunto 
S.  Agojlino,  eh' effì  non  folofaran 
-privi  «iell'  eierna  felicità  ,  ma  fof- 
■frit-anno  eziandio  la  pena  del  fuo- 
■co  infernale.     E^li  efaœina  quindi 
le  tefiimonianze  di  55.  autori ,  che 
vengono  allegati  coutro  l'autorità 
■di  S.  Ago/Uno  f  <  pretejide  che  fian 
-male  allegati,   o  xhc    non  debbafi 
preftar  fede  a  <iò  che  diconoqueôi 
untori .     Oppone  una  Replica  alle 
rifporte    fatte   da    quelli,    che  egli 
combatte  alle  teAìmoni^nze  de'  Pon- 
tefici in  favore  della  dottrina  di  S. 
Agofimo,  e  foitiene  che  i'iibbiaao 


V    O  105 

inabilita  per  regola  d'  queMa  <Jot- 
trip.a,  chefeguir  devefi  dalia  Chi«- 
fi  riguardo    al;a  Grazia  .     Egli    fi- 
nalmente riferifce  135.  pafii  cÙ  mo- 
derni   autori    t'vantaggiofi    a  S.  A. 
goftiao  ;  e  oppone  lero  altrettanti 
paffi    di  queflo  Padre ,    e    de'  fnot 
difeiiTori,  i  quali  fervon  di  rifporta 
alla  temeraria  loro  cenfura  .     Tut- 
te queii""  Opere  feguite  veirgono  da 
cinque    Differtazioni    fopra    diverfii 
punti deli^Eccieilalìica  Storia .  N?!- 
la  quinta  di  effe  rifponde  a  divvrff 
Scritti  contro  ini  compoft: ,  iqu.i- 
li  crede  deri':are  dalia  rtefla fonte, 
e  che  febbeae  quegli,    che    fece  li 
due  primi,  chiamati  Dottore  della 
Sorbona.,  fia  infatti  di  una  tal  So. 
xieta,    eh;    ia   qucfto    Corpo    non 
può  efier  amme'ìk.     Quefto  Cardi- 
nale non  era  follmente    fornito  di 
grand' erudizione  Ecclefiaftica  :  ma 
vedefi  ancora  nelle  fue  Opere  una 
grand' erudizione  Profana  j  partico- 
larmente   nel  Trattato  intif^'ato  i 
L'  attno  e  r  Epoca  de''  Siro-Mace- 
doni,   iiJu/irati    con    le   Rftdjslie 
delle  Cit:à  di  Siria  ec.  -Qneft'  Obe- 
ra ha   per  titok)  Epoche  Sfro-M*. 
cedcaura  ,  llampate  fé  paratamente  in 
fol.  t-in4.     Coi  ro..ccrro  delie  me- 
daglie queft'illuftre  autore  rifchiari 
le  divecfe  Epoche  de' Siro-Macedo- 
ni. Queft'  Opera  importante  i!  frut- 
to -detle  ricerche  le  piìt  hboriofe  è 
marcata  ai  £onio  di  una  profonda  «- 
rudizione  ,  e  di  una  grande  efattez- 
za  .    Noi  credia«no  opportuno  il  far 
menzione  fuila  fine  di  queft' Artico- 
lo di  un  avvenimento  onorevole  ai- 
la  memoria  del  Cardinal  Afor/j.    Il 
P.  de  Colonia   pofto  avendo    le  di^ 
lui  Opere  nella  Biblioteca  de' Libri' 
Gianfenijii ^  e  ftatoeffeudo  feguito 
in  ÌfpagnS  nn  tal  efempio  nei  1747. 
da' compilatori  dell'Indice  de' Li- 
bri  proibiti,  Papa  Benedetto XlV. 
vendicò    codeila  ingiunti  ^ìa    <n  una 
fua  Lettera    in  data  de*  31.  Luglio 
1748.     In  effa  efpone  fui  principio 
il  S.  Padre    d*  effcr  informato    dal 
Generale  degli  Agoftiniani ,   che  I* 
Inquifizion   di  Spagna    pofto    ave» 
tra  j  Libri  proibiti  due  Opere  del 
Cardinal  Noris  ;  cioè  li  'uà  Siona 
Pelagian  /  ,    e  la  fua  ■^iffirtazt'ìn* 
/«fra  ti  Qjtinto  Eeumettico  Ccnci- 
lio .    Sua    Santità    foggiange,    che 
avendo   in   tal  propdlUe  frcfe   ìe 
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Iteceirarie  informazioni ,  forzata  vie- 
ne  a  romper  il  filenzio    per  inter- 
pelJire,  ed  ammonire  il  Gr;;nd'  In- 
quifitore    „    chi    a.    cercar    abbia    i 
,^  mez'zi    per  elìinguere    un  fuoco  ,■ 
s^  €h'è  fui  punto    di  cagioiiarc    un 
„  vafïo  incendio  "  .    Prebende  quin- 
di    il    mentovato    Pontefice  ,    che 
qirando  ancora  le  Opeit  del  Cardi- 
nal iVor/V  avefiero  una  q^ualciiè  mac- 
chia di  Bajnnifmo  e  Gianfenifmo^ 
coinè    fi  è  maP  a  propofito  imn^a- 
ginato,   difle  il  S.  Padre,    l'auto- 
ré  della  Biblioteca  Gianfenifììca  ^ 
,    ,-,  una  faggia  e  prùdente  cconotnia 
j^  richiedeva  che  fi  facetTe    a  meno 
yf  di  profcfivtrrle  ,   tanto  a  motivo 
^j  de'graddi  applaufì  riportati,  co- 
j^  me  ancora    perchè    agevole  cofa 
,4  era    il    prevedere    li  gran  mali , 
^  che  fareabon  derivati    dà  fiftatta 
^  condanna  *'.    In  quefìb  luogo  di- 
ce  il    Pontefice,    the    il  Cardinal 
Norif  ^^  ha  fuperato  tutte  ledette 
„  perfone    del  fuo  fecoio,    e    che 
^  non  fu  innalzato  al  Cardinalato, 
„  fé  non  a  mòti  vo  del  fuo  dirti  nto 
^  merito  nella  Sacra  e  profana  let- 
jj-teratura  "  .     Nel  progreflb  delfa 
Lettera  entra  in  un  lungo,   e  par- 
ticolar  efp.me  per  ntoftrare  al  grand' 
Inquifitor  di  Spagna,  a  cuifcrive, 
«he  l'accufa  di  Bajanifn^  e  Gian- 
fenifmò  contro  il  Cardinal  Noris , 
non   è    già  nuova;    che    già    n'era 
fiato    pienamente    e    folennemcnte 
gitiftificato  ;  e  che  permciTo  non  e- 
«a  di  ritornare  adeffaec.    Tutte  le 
Opere    di    que/lo    dotto  Cardinale 
furon  ^raccolte  in  Verona  nel  i'?!?- 
e  1732.  in  S.  Voi.  infoi,  e  le  prin- 
cipali f  no  :     I.  HJjÌorÌ£   Pelagi.ì- 
ria  libri  duo  .     1.  Dijfinntio  hijlo- 
vica  de  Sinodo  quinta  oecamenin  . 
3.  Findici£  Auguflinians .    4.  Dif. 
yen.itio  de  Uno  ex-  Trinifate  in  car- 
itè  paffo .     5-   Apologia    Monacho- 
9urn  Scythie  ab  Anonymi  fcrupulis' 
vindicata  .      6.  Anonimi  fcrupuli 
circa  veteres  Senxì-Pelagianorutri  fe- 
iìatores  evnlfi  ac  eradicati .   7,  Ref- 
ponfio  ad  Appendicem  AuBoris  fcru- 
jiulorum .    S.Jaafeniani  errorisctf- 
iumnia  fuìHata.    9.  SoOinia  Fran- 
ici fci  Macedo .     io.  Epoche   Sff^o- 
lUacedonum .     11.  De  duobus  mim- 
9iis  Diocletiani  &  Licinii  ,  Ûijfér- 
tatio  duplex.  11.  Paranefiî  ad  più 
èr»iftH»ràuinura ,    \\  Cardiaci ivo:^ 


*'»V  aveva  fcoperto  le  ftrtvaganw  di 
quefto    Gefuita    \\\    motti    de'  fuoi 
fcritti  j   egw  lo  fa  anshe   in  quc^Uc 
in    ima   maniera  particolare,     EiTo 
non  è  il  folo  uomo,  contro  ^1  qua- 
le egli  abbia  fcrittn.     Amava  ìSìÌ 
le  guen'e    di  penna;     fenfibile  alfa 
critica-,    e  agli  elogi  fi  ptrntettèva 
contro  i  fuoi  cenfori    gii  fcherzi  e' 
le  ingiurie  ,  e  gli  venivano  reftitni- 
te  Ì!i  una  maniera    da  inquietarlo  .■ 
13.  Cancitaphia Ptfan.7  Cttji Cf*  Ludi 
C/efarurnin  fol.    La  nrcntovata  Rac- 
colta   è  importailtiifims   per  gii  <i^ 
ittìitori  della  letteratura  Profena  ed 
£cclefiaftica.     Havvi  \una  edizione 
della    Storia    Peiag/ana    di  Lova- 
nio',    alia  quale    fi  unirono   cinque 
DiiTertazioin  ftorichc,    cogli    ferita 
ti  che  abbiamo  accennato    a'  num,- 
2.  e  3'.     Abbiamo  una  recente    cdi- 
2ione   dell'  Opere    foltanro    teolo- 
giche fatta  dal   Rtrnonditri  m  Bef- 
fano col  feguente  titolo  :    ITeitrici 
^orifiii  Cardin.Tlis-   Opera  Théolo- 
gie.■:  ,  nunc  primu'n  pluribus  atiEfo» 
fif  Opufculir  adauiìa  ,    ac   prêter 
e  a  omnia  ^    qux    in  pojirer.ia  Fero' 
nenfi    editi one    adnntarunt  Petrut  r 
&    Kieronyrtìus  fratrer  Balletinit 
Presbiteri  ,   prxfatione  ,   perpetui! 
adnotaìionibus  ,  <&  vindiciis  hcù. 
pietiffime  ilhijirata  a  P.  J o.  Lauv, 
Berti  Ord.  S.  Aug. ,  176').  tom.  3. 
hi  fol.     Rfoafìg.    Francefco    Bian- 
cBini  Veronefe  fcriìfe  e  publicò  1^ 
f^ita  del  Cardinal  Naris    fuo  con- 
cittadino   nelle  Fite   degli   Arcadi 
illujiri  ,    P.  L    pa^.  199.  ,     Rora* 
1708.  Altra  nefcriÀero  con  f^artico- 
larefattezzagli  fuddetti  eruditiffimf 
fratelli  B'allerini  innanzi  alla  bel- 
la edizione  dell' Opere  di  efTo,  che 
ci  dieder  in  Verona  nel  1731.    AI-- 
tra  ce  ne-  ha  data  con  note  Monlìg, 
F  aironi  nelle  fue  Vit£  Ttalorunr^c. 
Vol.iì.  pag.  Siec. ,  Pifis  r78o.    Cen- 
to   e    più  Lettere  àeì  Noris    furon 
publicate  nella  Raccolta    di  quelle 
fcritte  al  Magli abeccbi  ;    ma  forfè 
farebbe    ftito  meglio    1'  ometterne 
alcune,  le  quali  probabilmente  non 
avrebbe  il  Norir  bramato,  che  ve- 
deffer  k  publrca  luce  ;  fventuFàac- 
caduta   a  più  altri  uomini  grandi  , 
cioè    che   alla   fama   medefima  del 
loro    nortc    debban    elfi    attribuire 
qualche  leggier  macchia   al'o  fteS» 
lor-  nome  aji polla.    Fercioechè  aU 
cu- 
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cani  credendo  di  onorare  gli  illu- 
ftri  defunti  col  puòlicare  ancor  quel- 
le cofe  ,  che  effi  non  avean  defti- 
n".te  aila  puòlira  lice,  o  che  ferir- 
te  ".ve 2 no  foitanto  per  un  privaro 
ù.ìsbe  lor  confidente  ami- 
.rto  conofcere  ,  che  an- 
t.i;  .u>>.:-  de'  più  grand'  uomini 
non  fono  itati  efenti  dalla  dcbolez- 
jUj  e  da!le  paftìoni  proprie  della 
gnafta  natura.  Ved.  li  Stori idel- 
ìa  Lareratura  Tt.ili.in:f  del  Ch.  Ti- 
tahofchi  Voi.  8.  pag.  lor.  ec. 

NORM/ÏNT  C-^/<#o),  celebre 
avvocato  al  Parlamento  di  Pari- 
gi,  era  figlio  d'  un- Procuratore  a! 
medefìnio  Parlamento  .  Nato  con 
nioica  elevatezza  di  fpiritc,  con 
un  difcernimenìc  ficuto,  e  ccm  un 
Cncero  amore  del  vero ,  aggiunge- 
va a  quelli  doni  preziofi  della  na- 
tura il  talento  della  parola,  un' 
eloquenza  mafchia ,  la  heWetzn  dell' 
organo,  e  le  grazie  della  rappre- 
fentazionc .  Ti  fno  nome  farà  im- 
mortale nel  foro  .  Il  fuo  merito 
diltmto^  eri  1'  axte  di  difcutere  con 
fexniezza  e  con  nobiltà ,  piuttofto 
che  quella  etoqaenza  viva  e  toc- 
cante ,-  che  orna  tutte  le  idee  di 
Una  grazia  fempre  nuova  j- ma  queft' 
eloquenza-  farebbe  fiata-  forfè  fuor 
di  propofito  nel  foro.  Avanti  d' 
incaricar/i  d'una  Caufa  1'  efarai- 
nsva  dà:  giudice  imparziale  con  la 
più  grande  feverità  .  Qjiando  ne 
aveva  conofciuta  l'ingiudizia  ,  non 
vi  era  autorità  nel  mondo,  che 
poteffe  indurlo  a  difenderla  .  Di- 
venne il  confìglio  delle  Cafe  più 
iliuflri  ,  e  l'arbitro  delie  grandi 
difTerenze  ,  Normanv  aveva  io  fpi- 
rito  penetrante  e  giuflo ,  fcuopri- 
va  dappertutto  il  vero,  tanto  per 
feutimento  e  per  ìHinto  ,  quanto" 
per  ifludio  e  per  rifieflìone  .  Per- 
ciò dicevafi  comunemente  di  lui  , 
che  indovinava  la'  Ugge  ^  e  l/r  in- 
dovinava giujì.i  .  Quefta  giuflez. 
za  di  fpirito,  e  la  rettitudine  del 
fuo  cuore  gii  avevano  fatta  una 
tal  riputazione,  che  le  parti  lo 
prendevano  fovente  per  giudice  del- 
le lor  differenze .  Era  eccellente 
foprattutto  nell'arte  della  conci- 
liazione, e  portava  il  difinterefTe 
al  più  alto  grido.  Buono  ed  af- 
fabile a  tutti  gli  uomini  non  fi  ri- 
«uiava  ìiilì.  focìctà  de' grandi,  in 


mezzo  a'*qnali  egli  efercìtavaquell'' 
impero  lufìnghiere  ,  che  dà  l'artff 
di  piacere  unito  ad  una  grande  ri- 
putazione .  tgli  ctìpriva  la  feren- 
za  di  un  avvocaco'  di  tutte-  le  gra- 
zie di-  un  uomo  di  mondo,  e  dell* 
attrattiva  affai  più  poffente  ancO' 
ra  de'^fentimenti  g^nerofi .  La  fua 
generoHtà  era  tale,- che  ballava' a-»^ 
x'ei' merito  e  bifogno  per  aver  di- 
ritto al  fuo  cuore  .  Avendo  confi- 
gliato ad  una  Dama  delie  fue  clìen- 
tt  di  inveflire  fopra  una  certa  per- 
fbna  una  fomma  di  looc».  lire  j  ff 
dopo  alcuni  anni  quella  perfona  cf. 
fendo  divenuta  incapace  di  paga- 
re, fi  credette  obbligato  di  refti- 
tuire  quelle  20000.  lire  .  Morì  r»l 
Î745.  di  s8.  anni  ,  C  ^ed.  Cochint 
n.  r.  )  .- 

1.  KORTAMPTON  (  Concilio 
di  ),  del  11(54.  ,  ove  S.  Tommafa 
di  Cantcjbçrî  fu  accufato ,  e  con- 
dannato dr.l  Re  ,  da'  Signori  ^  e  da' 
Vefcovi  ,  come  fpergiuro,  e  tradi- 
tore ,  il  raarredl  rj.  Oitofrt-e .  Il 
Santo  ne  appellò  "ai  Papa  ,  checlif- 
sò  la  fentenza  data  a  Nortampton  . 

2.  NORTAMPTON  C  Concilio 
di  ) ,  del  1203". ,  ove  il  Legato  Ot~ 
tane  fuinirinò  la  fcomuhica  contra 
tutti  i  Vefcovi ,  e  Chierici ,  che 
avevano  ajutato,  e  favorito sT/wai» 
di  Montforr  contro  il  Re. 

NORTHOFF  QLevold) ,  nacque 
nella  Conrea  della  Marcie  li  21. 
Gennaio  127S. ,  e  divenne  Canoni- 
co della  Chiefa  di  Liegi ,  ed  aò»> 
te  Secolare  di  Visé  nel  1321.  pre- 
liedette  all'educazione  di  Egelber- 
to  figlio  del  Conte  della  Marck^ 
V  accompagnò  nef  funi  viaggi  in 
Italia,  ottenne  benefici  a  Roma, 
e  pafsò  il  reflo  della  fua  vita  al 
fervigio  dei  Conti  della  Martk  . 
Era  ;<ncor  vivo  nel  \^6o.  Abbia- 
mo di  lui  Origirrts  Marckanat , 
five  Chronicon  Comitum  de  Mar- 
tha &  Altena.  Queft'  Opera  fcrit- 
ta  con  un  barbaro  flile  è  ftata^  «or- 
retta  ,  meffa  in  buon  Utino ,  ed 
arricchita  di  dotte  Note  da  Enri- 
co Meibomio^  Hannover  léij.  in 
fol,,  dipoi  inferita  negli  vT^T/^rorer 
rerum  Germanicarum,  Tom.  r.  e- 
dizione  del  1688.  Ditfmaro  V  6» 
data  negli  Scriptorei  teram  Weft- 
fbaticarurn  con  le  varianti  .  Si  ha 
«torà  d\  Northaff'  Catalagns  Ar. 
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t'hiepifcoportem  Colonìenfiurt  ,  pu- 
blicato  nel  a.  Tomo  del  Rerum  Ger- 
manicarum  Sc-riptov.es . 

TVORTHUMBERLÀND,  f^ed. 
CRAY  C  G tov Slatti  n.  i.  ) . 

NORTMBR£  C  Concilio  di  ), 
»'29.  di  Marzo  del  1136.  Si  cleHe 
5''  Arcidiacono  Roberto  per  rienipi- 
te  la  fede  d'  Exceiìer  vacante  per 
la  morte  di  Guglielmo  di  Faril- 
vitft  ^  e  fi  nominò  ancora  a  due 
Abazie. 

I.  NOSTRADaMUS  C  Miche. 
k  ")  ,  nacque  a  San-Remy  nella 
Provenza  1'  anno  1503.  d^  una  fa- 
Kiigìia  altre  volte  Ebrea,  e  perciò 
«gli  pretendeva  d'  effere  della  tri- 
bu d'' TJfachary  perchè  fi  dice  ne' 
paralipomeni  :  De  filits  quoque  If- 
f.ich.ir  viri  eruditi^  qui  noverant 
omnia  tem,pgra.  Dopo  di  effere  fta- 
tn  ricevuto  dottore  in  inedicina  a 
Montpellier,  viaggiò  la  Francia, 
fc  fi  maritò  ad  Agen.  Divenuto 
vedovo  ritornò  in  Provenza,  ed 
ottenne  una  penfione  dalla  Città 
ti'  Aix  ,  che  aveâ  foccorfa  in  un 
tempo  di  contagio  .  Dopo  fi  fifsò 
&  Salon,  ed  ivi  fi  maritò  una  fe- 
conda volta.  L'ozio,  di  cui  go- 
dette nel  fuc  nuovo  ritiro ,  lo  im- 
pegnò ad  abbandonarfi  allo  ûudio , 
e  foprattutto  a  quello  dell'  àftro- 
nomia  .  Si  diletta  di  fare  delle  pre- 
dizioni, che  rinferrò  in  quaderne 
rimare  di'vife  in  centurie  .  La  pri- 
ma edizione  di  quefl' Opera  ftrava- 
gante  ftampata  a  Lione  nel  1588. 
in  8.  non  ne  contiene  che  fette  . 
ì^a  loro  ofcurità  impenetrabile,  il 
tuono  profetico,  che  il  fognatore 
vi  prende  ,  la  ficurerza  con  cui  e- 
gli  parla  unito  alla  fua  riputazio- 
jie  le  fecero  ricercare.  Insuperbi- 
to da  quefto  incontro  ne  publicò 
di  nuove  \  e  però  ne  mife  alla  Iu- 
te nel  1558.  la  VI  IL,  la  IX.,  e  la 
X.  centurie,  che  dedicò  al  Re  £«- 
r;Vo1L  Allora  quello  era  ilregno 
dell' Aftroiogia,  e  delle  predizio- 
ni. Qjieito  Principe,  e  Ja  Regi- 
na C  ntrina  de""  Medici  inteftati 
tutti  dne  di  quella  pazzia  vollero 
veder  l'autore,  e  lo  ricompenfa- 
Tono  come  un  uomo  grande  .  Fu 
fpcdito  3  Blois  per  tirar  I'  orofco- 
po  de'  giovani  Principi .  Noftra- 
ìiamus  fi  cavò  meglio  che  potè  da 
tjuefta    conuuiiCone   difficile  ^    ma, 
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fion  fi  fa  cièche  abbia  detto.  En- 
rico II.  effondo  molto  l'anno  ap- 
'  preffo  da  una  ferita  ricevuta  in  un 
torneo,  fi  applicò  a  quefto  trifto 
avvenimento  la  cjuaderna  35.  della 
prima  centuria  di  Nq/lrad.imus . 

Le   Lion  jeune    le   visu»  fur- 
moKttra 

En  champ  bellique   par  fingu. 
lier  duel, 

Dans    cage    d''  or  les  yeux  lui 
crèvera . 

Deux  plaies  une ,  puis  mourir  * 
mort  cruelle  ! 
Quelîa  pazzia  accrebbe  molto  la 
riputazione  del  Profeta,  che  -fi  era 
ritirato  a  Salon  colmo  di  onori  , 
e  di  ricchezze  .  In  quefta  Citta  e- 
gli  ricevette  la  vifita  di  Emmanue- 
Ic  Duca  di  Savoia,  della  Princi- 
peffa  Margherita  fua  moglie ,  e 
qualche  tempo  dopo  di  Carlo  IX. 
Qjie'to  monarca  gii  fece  dare  du- 
gento  feudi  d'oro  eoa  un  brevet- 
to di  medico  ordinario  del  Re  ,  e 
degli  appuntamenti .  Noflyadamut 
morì  fedici  mefi  appreffb  nel  iZ'36. 
a  Salon ,  confiderato  dal  popolo 
come  un  uomo,  che  conofceva  tan- 
to l' avvenire  come  il  paflato  ,  quan- 
tunque agli  occhi  de''  filofofi  non 
conofceffie  ne  Tutio,  né  l'altro, 
ATizwrft?  paragonava  le  fue  profezie, 
la  maggior  parte  delle  quali  poffb- 
no  edere  applicate  a  diverfi  avve- 
nimenti, „  alle  fcarpe  di  Terame- 
„  ne  ,  che  andavano  bene  i  tutti 
„  i  piedi".  Gaffendo  riferifce  ne! 
primo  Volume  della  fua  Fifica  , 
che  in  un  viaggio,  che  fece  a  Sa- 
lon nel  163S.  Giambatifla  Suffren 
giudice  di  quella  Città  gli  comuni- 
cò r  orofcopo  di  Antonio  Suffrert 
fuo  padre  .  Ò.uelforoCcopo  era  fcrit- 
to  di  propria  mano  di  Nofirada- 
mus .  Incantato  di  quella  fcoperta 
il  filofofo  volle  efaminare  quello 
pezzo:  egli  interrogò  Suffren  fo- 
pra  le  cir^ollanze  della  vita  di  fuo 
padre ,  ed  effe  fi  trovarono  preci- 
iamente  tutte  contrarie  alle  predi- 
zioni del  medico  ali rologo  .  Il  pre- 
tefo  profeta  diceva  ,  the  Suffren 
porterebbe  una  barba  lunga  ,  e  mol- 
to iacrefpata  ,  cà  egli  fi  fece  tem- 
pre jradere  i  che  avrebbe  i  denti 
mal  difpoftì ,  e  tarlati,  ed  çflo  li 
ebbe  fino  alla  morte  bianchiffimi  ; 
che  nella,  fua  vecchiezza  farebbe 
mol- 
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«i<!;to curvo,  ed  al  cOHtrario  por- 
to fempre^l  <"«»o  corpo  mo.to  di- 
rrtro  ,  ehe  nei  fuo  aano  19.  avreb- 
be '  -'.ta  foreiliera,  ed  e'Io 
rf.  nai    che  qoelia  ii  Tuo 

ri.._  . ,    .        i  fuoi  fratelli  gli   ten- 
dotcò<»ro  delie  infidie  ,  e  che  nel 
Aio  anno  JJ.  farebbe  ferito  da'  fuoi 
fi-areili    uterini,    ma    non    n'ebbe 
mai ,  pourhè  fuo  padre  non  ebbe  che 
imi  moglie^  che  e^li  fi  maritereb- 
be fuori    di    provìncia,    ed    egli    G 
maritò  a  Salon  fteCi^  che  nel  fuo 
anno  25.   i  fuoi  maellri  gli  iafegae- 
rebbero    la    teologia ,    e  le  fcienze 
narurali  j    che  foprattutto  fi  appli- 
cbereube  alla  âlofofia  occulta  ,  al- 
la   geometria,    all'  aritmetica  ,    e 
all'eloquenza;    ed  cSo  non  ftudiò 
«he  iagiurifprudsnza,  di  cui  il  aar- 
latauo  Provenzale   non  dice    paro- 
la.   Che  nella  fua  vecchiezza  ame- 
rebbe   ia    navigazione  ,    la  mufica, 
gli  ftwaienu  ;  ed  effb  non  s'imba- 
tazzò    ne  da  giovine,    né  Ja    vec- 
chio di  tutte  quelle  fcienze  ;  ne  fe- 
ce m-ù  alcun  viaggio   fui  mare,    e 
mori  l' a  arto  iS97-  >  quantunque  ÌSlo- 
Jtradarauf  non  fìfTaife    ia  fua    mor- 
te ,  che  ueì  1618.     Qaell'orofcopj 
è  una    delie    migliori    prove    della 
pazzia    degli    aftrologhij    ma    non 
guarirà  alcuno,    ne  i  furoi    che  fé- 
ducono  ,  né  i  feraplic'  che  fono  fe- 
dotti  .     Il    fepolcro    di   N(f/lradJ- 
nus  è  nella  Chiefa    de'  Francefca- 
ni  carico    di  un  magnifico  epitafìo 
fcanceilato   tial    tempo ,    in  cui  fi 
tratta  ia  fua  penna  dj  divina  .    I 
fuoi  partigiani  dicono    ancor  oggi, 
che  gli  era  (lato  rivelato  tutto  ciò  , 
chi  ha  predetto  .•    quello  potrebbe 
-eflfcre;    ma  ciò  non  era  ficuraraeu- 
te ,    che  dal  demonio  del  delirio . 
fiûjlradamus  priipa  di  Zar  delle  paz- 
zie avea  fpacciato  una  polvere  pur- 
gante, che  fola  farebbe  fiata  capa- 
ce di  arricchirlo  io  Francia,  ove  fi 
corre  dietro  a  tiitti    i  nuovi  rime- 
dj ,  e  dove  quefti  rimedi  fanno  or- 
dinariamente   de'  malati  fenza  nu- 
mero.    Oltre  alle  fue  Xll.  Centu- 
rie  flampate    in  OJanda  nel  i669. 
in  i>. ,    e  rillampate  più  volte  pel 
popolo,  e  per  gli  fpiriti,    che  fo- 
no popo.o  colla  Vit4  deii'  autore , 
abbiamo  di  lui  delle  Opere  di  me- 
dicina, che  non  fono  migliori  deì- 
Jx  fue  ptedizionf ,     C  f^^d.  Ch&vì. 
Tome  Xin 
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G»i).  Jodilleim  fatto  queïli  Uae 
veni  fopra  quello  d.^o  Profeta  .- 

Ts'ojìrj  dvìtus],  cwafiifad^unus, 
n  jni  fjllere  ttojirum  eft-  i 
Et  cur.ì  falfidim»s,  tfH  aiji 
ttojln  dimus  . 
SaJon  patria  di  NoftrjiAinus  nel  fé- 
cplp  paillito  diede  la  vita  ad  un 
altro  infenfato  ,  che  f:i  Frjrtcefc» 
MJCHEt  marefcaLco .  Qjjc^Io  pre- 
tefo  indovino  s' indirizzo  all'  In- 
tendente della  Provenza  per  an- 
nunziargli,  che  uno  fpettro  appar- 
fogii  gli  aveva  ordinato  di  andare 
a  rivelare  al  Re  colle  importanti  e 
fegreie.  S:  ebbe  la  bontà  di  far- 
lo partire  per  la  Corte  nel  mefe 
(T  Aprile  1697.  Alcuni  aflìcifrano, 
che  parla/Te  aLn/f»  XI V..  i  Altri  di-* 
cono,  che  il  Re  ricuiaffè  diveder- 
lo j  ma  CIÒ  che  havvi  di  xerto  fi 
è ,  che  in  luogo  di  mandarlo  all' 
ofpitai  de'  pazzi  ottenne  del  dana- 
ro pel  fu'j  viaggio  ,  e  la  efenzione 
dalie  gravezze,  e  dalle  altre  im- 
pofizioni  reali .  E  quello  apparen- 
temente è  tutto  quello,  che  vole- 
va quell'impoftore  ,  che  fece  mol- 
to Itrepitoin  quei  tempo  .  Si  veg- 
ga il  Tom.  6.  delia  Storti  di  Lui- 
gi XIV.  ferina  da  Ljrref  . 

z.  NOSTRADAMUS  iGiovsTt. 
»»■),  fratello  cadetto  del  preceden- 
te ,  efercitò  lungo  tempo  con  onore 
ia  carica  di  Procuratore  nel  Parla- 
mento della  Provenza  .  Coltivava 
le  mufe  provenzali  j  e  faceva  del- 
le r.7i>^o/poc  h  iflìmo  diiicate,  ma 
che  piace\-ans  in  un  tempo  gro(ro- 
lano .  Abbi;u;io  di  lui  una  cattiva 
rapfodia  piena  di  favole  e  di  affiir- 
dità  fotto  il  titolo  di  l^ite  degli 
antichi  poeti  Prove nz.il i  detti  Trou- 
beJourSy  Itarapata  in  Lione  nei  1575. 
in  8.  Furono  tra^'port.ire  m  ita- 
liano da  Giovanni  Giudice  ,  e  flam- 
pate  pariraerìte  in  Lione  l'anno 
1573.  in  8.  per  AleSfandro  M.trfi- 
gli .  Intorno  alle  fuddette  Vite, 
che  fono  piuttofto  favoiofi  Roman- 
zi ,  che  vere  Storie  ,  quantunque 
l'autore  protefti  d'avere  tratte  da 
alcune  antiche  Cronache  de'  Mona- 
fterj  di  Lerins,  di  S.  Vittore  di 
Marfiglia  ,  e  di  altri ,  veggafi  la  dot- 
ta critica,  che  ne  hanno  fatto  i 
Maurini  autori  della  Storia  Gene- 
rale della  Linguadocca  T  m.i.  pag. 
51S.  Si.,  e  l'Ab«te  Goujety  Bi^ 
O  kUotb^ 
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blioth.  Frane.  Tom.  S.  pag.  a^8,  ee. 
Noi  ci  ma>avisliamo,  che  non  fo- 
le il  Crelcim'ieni  Commentarj  del- 
l;i  f^oJgar  Poesia  Tom.  2.  P.  I,  pac. 
5.  ec. ,  ma  il  Quadrio  ancora  vif- 
iuto  in  tempi  aifai  più  rifchiarati 
Je  abbiano  troppo  buonamente  a- 
cfottate  ^  e  inferite  nelle  Jor  Òpe- 
re y  benché  pure  il  Crefciftibeni  le 
abbia  con  alcune  utili  note  ilìuflra-' 
te  fovente  ,  il  che  ha  tral'curato  di 
fare  il  Quadrio. 

3.  NOStRADAlClUSCr^/^fOy 
figiio  ni..j::ai<>ie  di  Mtthele-.,  nato 
a -Salon  ael  1355.,  e  morto  nel 
l<529. ,  volle  far  da  poeta  .  hz  Rac- 
colta àçUe  fue  produzioni  in. que- 
flo  genere  comparve  a  Tolofa  riel: 
i^có.  e  \662.  2.  Voi.  in  12.  La- 
fciò  ancnra  una  Stori. 1  e  Cronaca' 
di  Prc^'cnz.a  .^  in  fòl.  a  Lione  1614. 
Q_ueôa  è  una  (.orripilazione  fcritta 
molto  male  ,  ^  che  non  è  filmabile , 
che  perle  notizie,  ch'efTa  riiuhiude  . 

4.  NÒSTRADAMUS  (  Micììc 
h  )  ,,  chi^iimaic  /'/  Giovipc,  fratel- 
lo del  precedente,  fi  diede  all'a- 
fl'rologia  come  fuo  padre  .  Fece 
iÏRxnpare  le  fue  Prefez.'C'  in  un  Al- 
manacco nell'  ?.,ni:o  iJéS.  I  fuor 
Oracoli  ali  cGfc'arotio  cari  .  Effèn- 
cTo  all'È iièd io  di  Pcuzin  nel  1574. 
d'  Rfpinaf  St.-Luc  gli  dimniidò 
cual  ne  farebbe  larinfcita?  Nojlra- 
dar.ms  rifpofe,  che  la  Citt'i  fareb- 
be bruciata  •'  e  per  far  riufcire  la 
fàa  predizione  vi  iiietteva  celi  rae- 
dèlìmo  il  fuoco.  St.'Luc  eifendo- 
fene  accorto ,  ne  fu  sdegnato  tal- 
mente, che  gli  fece  psffare  il  fu© 
!5»v?.lio  fui  ventre  ,  e  l'uccife  ,'  ma 
l'Abate  iVCierc  dubita  dì  quefto 
fatto  ,  poiché  Nojìradamus  aveva 
sllora  74.  anni.  Faceva  de'  verfi 
Provenra'i  pafTabiii . 

NOSTRE,  o  NOTRE  Q  Andrea 
le  )  ,  nato  ?  Parigi  nel  11Î13.  ,  e 
morto- nel  17CO.  nella  medefìma  Cit- 
ïà,  fuccedette  a  fuo  padre  nell'im- 
piefì'^  di  foprai'ntendente  de'  giar- 
dini delle  Tuilleries  3  viaggiò  pet 
1'  Itali.1 ,  e  divenne  il  nifi  bravo 
dìfegnatore  di  giardini .  Oiiel^aar-- 
chitettiiragiardinefca  in  Francia  ha 
fatto  più  progreffì  che  in  Italia,, 
daddove  i  Francefi  l'hanno  appre- 
fa;  perchè  i  Fiarcclì  fono  più  por- 
tati all'alleqrit  che  gì' Italiani  ,  e 
perciò,  f^.bran'  1^  inaiisrconicfie 
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le  maeftofe  vi;ie  di  Roma ,  dfiì'ra- 
fcati,  di  Trivoli.  Egli  fu  h»  Ita- 
Ira,  e  nelle  Ville  pia  vaniate  di 
Roma  ,  e  di  Firenze  non  trovò  feuoH' 
gufto  .  Fontane  raefchine  ,  piccoli 
bacini  ,  grotte  in  roccaglie  ,  giuo- 
chi di  organi,  canti  d'uccelli,  ed 
altre  bagattelle  j-  niente  di  nobile, 
di  srande  :  gli  artifti  d' Italia  non 
han-  faputo  approfittarfi  dei  bel  fito 
natio  .  Tutto  ciò  lo  dice  M.  le 
Notre  fteffb  in  un  fuo  maHofcritio, 
e  dice  ancora,  ciie  la  Villa  Parafi- 
li e  LodovJ/ì  fono  di  fuo  difegno . 
M.  le  Notre  diede  il  codice  de'  giar- 
dini,  e  fu  il  primo  ad  ornarli  di 
portier,  laberintr,  grotte,  cocchi,, 
parterre  ,  ed  a  ridurre  gir  alberi  e 
le  piante  in  quelle  varie  fonlic  biz- 
zarre, che  ^ammirano  nelle  Ville  . 
r  primi  fuoi  lavori  furono  a  Vaux- 
Ic-Vicoriite  per  il  famofo  finanzie- 
re Bouquet  giuoco  della  Fortuna,, 
e  ne  fece  un  foggiorno  incant.rto  per 
gli  ornamenti  nuovi ,  e  pieni  di 
rrlrTgnificenza  ,  che  vi  profufe.  In- 
di decorò  le  Ville  Reali,  e  par- 
ticoiarihente  Verfailles,  cui  niun' 
altra  regia  Villa  può  paragonarfì 
per  la  riccneaza  e  quantità  de' giar- 
dini .  Ma  quefte  delizie  da  princi- 
pio incantano,  e  poco  dopo  fi  coti- 
vertono  in  trifiezza  ed-  in  noia  . 
Donde  viene  queita  faflidiof?.  im- 
■préffione  in  un  luogo,  il -di  cui  ab-- 
bcllimento  ha  importato  un  abiflo" 
di  danaro?  Q^uando  Luigi  XÎV. 
volle  veder  la  fomma  tota:e  delle 
fpefe  fatte  per  Verfailles,  e  per 
Marly,  ne  fu  cosK<'paveutato ,  che 
gettò  i  conti  al  fùoco,  acciocché 
non  reftaffe  memoria  d'  unar  profti- 
fìòne  sì  flermiitóta  .  Eccone  le  cau- 
f e  :  I.  La  mancanza  di  bella  fi- 
tùazione  .  Î  gi.irdini  nonfaranmai 
bèlli,  fé  le  loro  frtuazioni  non  fa- 
ranno abbellite  dalla  natura;  di  af- 
petti  ridenti,  e  da  vifte  di  paefag- 
gì  graziofi .  Or  il  fito  di  Verfail- 
les è  naturalmente  brutto,  elTéndo 
una  valle  circondata  Ai  aridi  mon- 
ti, e  da  lugubri  forefie  :  un  brutto 
vifo  divien  più  brutto  quanto  pih 
fi  ackirna  .  2.  La  regolarità  troppo 
metodica,  che  fafentire  l''artifizio 
e  la  violenza  fatta  alla  natura.  I 
^arrerri ,  i  viali,  ibofchetti,  tutto 
e  fatto  con  efatt^zta  di  squadra^ 
e  con  affettazione.    Ci  vuole  ken- 


ti  orâine  ed  armonia  ^  ria  che  non 
tolga  J*  bella  negligenza ,  e  iabii- 
lArria  pkcante,  che  ia  natura  met- 
te n<He  fi'e'  produzioni .  L'  arte 
Vr  deve  effe  re  ;  ma  non  deve  cotn- 
fiarire.  3.  L' uguagiania  del  luo- 
go. Vuol  effef  varietà  di  eleva- 
zioni :  pianure,  pendf,  valiotte  , 
altura  forman  £iT;eni  contrae;  ,  e 
quel  piftorefco  ,  che  cOaferva  ad 
Ogni  cofa  la  fua  aria  vera  e  natu-^ 
raie.  4.  Tra*  gran  difetti  de' giar- 
dini di  Verfariles  fon»  i  gran  maf- 
/ìccf  di  verdura,  che  irtipedifcos 
ja  vifta,  e  la  linnovaìione  deii'a- 
ria .  Vi  C  Ila  fenipre  tra  murr.giie 
verdi,  5.  Il  vérde  maiiaconico  d€* 
boffi  ,  odi  viali ,  ed  i  parterri  Jnfab- 
bionati  es^ionan  faftidio .  Devon 
efTervi  divcife  tinte  di  verdi  ;  ed 
in  vece  di  fibbia  ,  che  dà  aridez- 
za, i  viali  meglio  farebbero  coper- 
ti d'  erbette.  6.  Non  oflaiite  le 
fpefe  immenfe  per  condurre  V  »c- 
0ùà  a  Verfailles  ,  le  fonta^  e  fon 
fempre  a  fecco ,  e  le  vafche  mez-> 
iè  ripiene  d'acqua  morra  e  fetida  . 
Le  fontane  vi  gettano  folo'ne'gior- 
ar  di  fella.  Il  genio  di  M.  lefio- 
tre  fpiccò  in  un  liiaraffb  ,  che  (I  e- 
ra  progettato  di  profcingare  per  in- 
grandire Verfailles .  Luigi  XIV. 
cHfle  ,  che  il  difleccaftiento  di  quel- 
le acque  doveva  effer  difficile  .  ^n- 
i^i  io  Io  credo  impojfihile  (_  rifpofc 
/e  Notre")  ,  e  farò  piutt'Jìo  tutto 
»!  CùHttario  :  in  vece  d^  o/linarrni 
a  difviar  quelle  arque  le  riunirò., 
le  .mimerò ,  e  le  far^  /colpire  pet 
fo^m.irrie  un  canale.  Ed  ecco  quel 
vago  canale,  che  limita  sì  grazio- 
faiihentc  il  giardino  di  Verfailles. 
M.  leNotte  fu  fatto  Cavaliere  dell' 
órdine  di  San  Micheie,  e  Procu- 
rator-gcneraie  delie  fabbriche  Rea- 
li .  Q_uert*  uomo ,  unico  nel  fuo 
genere ,  fu  ìnefaufto  in  fnillé  com- 
pfifizioiìi  anittrirabili ,  ed  a  lui  fola 
fi  devono  tutte  le  niaraviglie,  che 
fanno  le  delizie  delle  cafe  Reali  e 
di  piacere  della  Francia  .  I  giarw 
dini  deii^  Tuilleries ,  le  terrazze* 
di  Saint-Germain  en  Laye,  f  bo- 
fcfaetti  di  Trianon  ,  i  portici  natu- 
raii  di  Marly  ,  lefpallieredì  Chan. 
ttllf ,  i  viali  di  Meudon  fon  tutte 
opere  fue  .  I  Francefi  ora  fi  la- 
nien'ano ,  che  doro  la  morte  di 
Sùefto  celebre  artMa  tra*  lorte  ie 
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srti  di  gufto  qucRa  ^  quella  ,  che 
preflb  di  loro  ha  piìr  degenerato. 
Si  lainentano,  che  fia  fubenfafo 
un  gufto  ridicolo  e  marchino.  Via- 
li toriuofì,  parterrf  icantonati ,  bo- 
fchetti  fàr.eiuìicfchi  fono  ora  in  mo- 
da ,  1  luoghi  .  iù  fpaziofi  fon  oc- 
cOpati  da  piccole  parri ,  fempre  or- 
nate fenza  graz.'a,  fe-ia  nobiltà, 
fc nza  fcinpiicità  .  Ai  parterri  du- 
revoli fonofì  foftituite  corbe  di  fio- 
ri ,  che  dopo  alcu  i  giorni  appaifì- 
fconO  .  Da  per  tutto  fi  vcggon  v?fï 
di  terra  cotta,  fconeiature  Cine'ì  . 
bambocciate,  ed  altre  limili  oi-cré 

.  di  mediocre  fcuitura  ,  che  fóiino 
chiaramente  conufct-re,  cheprimejf. 
già  la  frivoiita  .  I  lamenii  de'  Fran- 
cefi raddoppiano  in  vedere,  che  'n 
Inghilterra  il  buo:  g.'ifio  de'  gia;ài. 
HI  è  comune  ;  che  ivi  la  fola  ns* 
tura  modertanjente  ornata  ,  e  no:i 
imbellmata  ,  \\  fpiega  i  fuoi  or- 
namentT  e  !e  fue  f^neScenze ,  per 
render  i  g'ard'ni  afiìi  d'un  piacere 
dolce  e  fereno.  Le  Notre  a  Rema 
conobbe  i!  Cavalier  Bernini.,  che 
allóra  aveva  una  p«nfione  di  loi^. 
feudi  per  lavorare  intomo  alla  Ita- 
tua  equeftre  di  Luigi  XIV.  Fpli 
impegnò  quefto  Princive  a  far  ror- 
tar  queft'  Opera  in  Francia  ad  o^., 
ta  della  publica  voc?,  che  la  bia- 
fintava.  Papa  tnnucenzp  Jil.  li- 
formato  del  fuo  merito  volle  ve- 
derlo, e  gli  diede  una  lunghiflìma 
udienza  s  fuUa  fine  della  quale  le 
Notre  efcLmò  indirizzandofi  al  Pa- 
pa :.  Io  ho  veduto  i  due  piti  grandi  \ 
«omini  di.' mondo,  Voflra  Santità  e 
il  Re  mio  padrone.  H  avvi  un  :t 
grande  differenz.a^  rifpofeil  Papa  ; 
/■/  Re  è  un  gr.in  Principe  vittoria- 
fo  i  io  fono  un  pnz  ero  Prete  ,  fer- 
vitore  de""  fcrvitori  di  Dio.  Le  Nn. 
tre  incantato  da  quella  rifrofta  di- 
menticò chi  gliela  faceva  \  e  bat- 
ttiido  falla  fpalla  del  P^^pa  gli  rif- 
pofe  :  min  re^<erendo  Padre ,  voi  vi 
portate  nffji  bene,  e  voi  feptelli- 
rete  tutto  il  facro  collegio .  Il  pa- 
pa ,  che  capiva  il  francefe,  rifedef 
proBoftico.  LtfA'o/reinvash'to  vi?r- 
pia  della  fua  bontà,  e  della  ftfnia 
particolare  ,  che  dimoflrava  pel  Re  , 
fi  gettò    al    collo    dei  Papa ,    e  lo 

abbracciò.     Qucflo  peraltro    era  il 
fuo    coflume    di    abbracciare    tatti 

^elJi  ,  che  pj.ib!icavano  le  Iodi  di 
O    2  Lui. 
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Luigi  XIV.,  ed  abbracciava  il  Re 
lieffo  ogni  volta,  che  quefèo  Prin- 
cipe ritornava  dalia  campagna  .  l^ol- 
t-r.'E  dice,  ciio  il  racconto  degli 
fUbracciamcnti  fatti  al  Re  e  al  Pa- 
pa  è  faifilfimo,  e  che  lo  fadaCo/- 
iinei»  allievo  di  le  Notre  .  Sia 
com'efTer  fi  voglia  /e  Notre  aven- 
flo  iingiorno  trovato  il  Rene'giar- 
ciini  di  Marli  quefto  monarca  «non- 
io nella  fua  fedia  coperta  fìrafci na- 
ia dagli  Svizzeri,  e.  volle  che  le 
Notre  prendefTe  porto  in  un'  altra 
iq!!;>.rr  fiiìiile  .  Qiieflo  venerabile  vec- 
chio colle  lagrime  agli  occhi  ve- 
ciendofi  a  lato  del  Re,  ed  o{rervan- 
do  Manfard  fopi:^intendente  dell? 
fabbriche,  eh'  egli  avea  prodotto 
alla  Corte  ,  che  camminava  a  piedi 
efclamò  :  Sire^  il  mio  buo:ì  uomo 
(li  padre  aprirebbe  degli  occhi  gr-in^ 
di,  le  mi  vedejfe  in  un  carro  ap- 
j-rejfo  il  più  gran  Re  nella  tcrr.i  . 
.^1  fogna  confejfjye  che  VoJìrr.Mae-, 
Jìà  tratta  affai  bene  il  Juù  murata- 
re,  e  il  fuogiardinie-e  .  Nel  1675. 
'Luigi  XIV.  avendogli  accordato  \qu 
tere  di  nobiltà,  e  la  croce  di  San 
jMichele  volle  dargli  delle  armi  ; 
ina  rifpofe  che  aveva  le  fue ,  le 
fluali  erano  tre  lumache  coronate 
con  un  cefto  di  cavolo.  Sire,  ag- 
giunfe ,  potrei  io  mai  dimenticar 
la  vaia  Vanga  ?  Quanto  deve  ella 
effirmi  cara?  Non  fono  io  ad  effa 
tìehitore  delie  bontà ,  di  cui  mi  o- 
fiora  f^o/ìra  Maejìà  ?  Le  Notre  ave- 
va  molta  vivacità  nello  fpiiito,  e 
un  gulìo  i-nfinito  per  le  arti  in  ge- 
r.erale  ,  e  particolarmen  e  p>er  la 
pittura .  Egli  ha  arricchito  il  ga- 
binetto del  Re  di  alcuni  pezzi  d' 
un  prezzo  ineftim«bi!c  .  Lafua^/rJ 
fa  rublicata  da  fuo  nipote  Z^fJ^cr/ , 
Vegf^anfi  anclie  le  Memorie  degli  ^ar- 
chitetti antichi  e  moderni àç\  Mi li^ 
zia  Voi.  a.  pag.  204.  Baflfano  1785. 

NOTARJ  C  Coftantino  de'  )  , 
Nolano,  Religiofo  Caffi nenfe  ;  die 
al'c  ftampe  nel  comi nciamento  del 
XV  li.  fecolo,  Il  duello  dell'  ignc^ 
ranz.t,  e  della  fcienz.i  jpc.  ,  in  4. 
7Jet Mondo  piccolo  amrairabtle ,  in 
4,.  Il  Cittadino  del  Cielo  ec. ,  det 
Mondo  grande  ec. 

NOTGER  ,  provenuto  da  una 
famiglia  illuftre  diSvevia,  abbrac 
ciò  la  vita  nionaftica  a  S.  Gallo  , 
«  vi  fi  diflinfe  tajmcntcfer  la  fua 


erudieione,  che  fu  chiamato  nel 
cek'br?  Monaftero  di  Stavelot  per 
infognarvi  le  alte  fcienze .  Fu  in 
appreflb  fatto  Abate  di  S.  Gallo; 
e  finalmente-  innalzato  fui  la  feda 
Epifcopale  di  Liegi  l'anno  971.  Vi 
fi  fegnalò  per  tutte  le  virtù,  .che 
fanno  l'ornamento  dell' Epifcopa- 
to  .  Ciocché  ebbe  più  a  cuore,  fu 
l'educazione  delia  gioventù.  Non 
credette  di  abbaffarfi  confecrando 
i  fuoi  momenti  àj.  libertà  ad  infe- 
gnare  ^uci  giovani,  ne' quali  tro- 
vava d:fpo/ìzioni  perle  lettere.  Si 
può  riguardare  come  il  fecondo  fon- 
datore della  Città  di  Liegi,  La 
fece  ferrar  di  mura,  e  l'ornò  di 
belle  fabbriche  .  1  Collegiali  di  S. 
Giovanni  Evangelifta  ,  di  Santa 
Croce,  di  S.  Dionifio  a  Liegi,  la 
Chicfa  di  Malines,  quella  d' Aix- 
la  Chapelle,  lo  contano  nel  nu- 
filerò  dei  !or  fondatori.  Morì  l' 
aiuiO  1007.  Auhert  le  Mire  crede, 
c'ie  abbia  comporto  con  Herigera 
Abate  di  Lobbes  morto  nel  icc7.  la 
Storia  dei  Vefcovi  di  h:e%i  \  ma  è 
più  che  verifimile  ,  ^he  ìi  érigerais. 
compofe  loio  ad  iliigazione  di  Not- 
ger .  Ella  è  inferita  nei  Gf/ï/iPo»?»- 
ficum  Leodienfium  di  Chapeauville  . 

NOTHUS,  red.  DARIO  n.  3. 

NOTItER  (J-.),  il  Balbo,  Uo^ 
n..co  di  S.  Gallo,  morto  li  6.  A- 
prile  del  91a.  ;  è  autore  d'  un  Mar^ 
tirologio  publicato  nelle  Antiqua 
Leiìiones  di  Enrico  Canifia,  m,t 
non  intiero.  Si  confervano  alcuni 
MS.  di  S.  Notker  nella  Biblioteca 
di  S.  Gallo  .  I.  Le  Fite  de'  Santi 
Gallo  e  Fridolino  Abate .  2.  Pa^ 
rafrafi  in  lingua  Teutonica  àe' Sal- 
mi.  Larabecio,  per  darne  un' idea  , 
ha  inferita  la  parafrafi  del  primo 
Salmo  nel  fuo  Commentario  della 
Biblioteca  di  Vienna,  lib. 2.  cap.  5, 
Si  trovano  molte  Opere  d;  quefto 
Santo  nel  Novus  Thefaurus  del  P, 
Pez.,  Augufta  1721.  a  1729.  5.  Voi. 
infoi.  Sigeberto,  ed  Onorato  con- 
fondono Not^kfr  con  Notger  Vefco.^ 
vo  di  Liegi . 

NOTRE,    ^ei  NOSTRE. 

NOTRE-DAME  Cle  Reli&iof» 
di),  ^^ed.  LESTONAC. 

NOTRE-DAME  DE  LA  MI, 
SERICORDIA  CicReligiofedi), 
Fed.  YVAN. 

NOTTE,  Dea  delle  tenebre,  §.> 
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g:!i  iel  CâJos^    o   coftte  alni   del 
Ctelo  e  della  Terra,    fposò  i'Ere- 
!;o     fium;?  deli' Inferno  ,  da  cui  eb- 
be molti  inoltri,  cheafleJiavano  1' 
ingrelTo  dell'Inferno.     Efiodo  con- 
fa fra   i  fuoi    fiaiiuoli    la    Fatica , 
ia  Mi/erta,  i  De/lini  ^  le  Parche, 
le  Efperidi ,  Nemefì ,  ia  Frodi,    V 
Amore  ,  le  Contefe  ,  la  P'icchiezxa , 
e  ìa  Àforr^  .     (Virgilio  mette  anche 
eftb  alla  porta    â«l  Regno   di  Plu- 
Tone  una  folla   ài    moftri  malefìci, 
che  fono  quafìgii  fleffi  .     I  pittori, 
e  i  poeti  la  rapprefcntano  ordina* 
riamante  con  abiti  neri  feminr.ti  di 
ilelle,  tenendo  irt  mano  «no  ft^ttrO 
di  piombo,  e  tiratafopra  un  carro 
d'ebano  da dae  cavalli,  che  hanno 
le  ali  fimili  aqueile  de' pipiftrclli . 
NOTTURNO,    poeta    Napole* 
tano  ,    fiorì    circa    il   1480.     Il  fuo 
C anrjiniere  fu  ftampato    nel  fecolo 
XV-f.  fcnza  nota  né  di  luogo  ,    ne 
di    anno.     Nella  Biblioteca    Elìan- 
fe    fi  hanno    alcune  Raccolte  della 
Pocfie  del  Notturno  ftampate  fepa. 
ratamente    in  Bologna  tra  il  1517. 
e  il  1519.  ciafcheduna  dellequaii  è 
intitolata  Opera  nuovi  de  NcBurno 
Neapolitano ,    nella  quale   vi  fono 
C.ìpitoli,Eptftoleec.    In  alcune  fue 
ttanze  intitolate  (Viàggio  egli  affer- 
ma d'aver  viaggiato  per  le  tre  par- 
ti del  mondo  Europa,  Afia,  ed  A- 
frica.     Ecli    ha  ancora    alcuni  So- 
netti nel   Dialetto  Bergamafco  ;    il 
che    fcmbra    indicarci ,    eh'  egli  in 
Beliamo  abitaffe  per  qualche  tem- 
po.    Morì  probabilmente    circa  il 
1319.    Di  elfo  paria  il  Quadrio  Tom. 
».  pag.  214. ,    e    il   Ch.  Tirabofchi 
Storia  delta  Letteratura  Italiana  ^ 
Voi.  (5.   P.  II.  pag.  158. 

I.  NO  VA  R  A  iDcmtnico  Mariày, 
celebre  aitronomo,  i.acque  in  Fer* 
rara  l'anno  1464.  Fu  Profcffbre  di 
altronottiia  in  Ferrara  ,  in  Bologna, 
in  Perugia,  e  in  Rema  j  ma  il  più 
lungo  fcggiorno  il  fece  in  Bologna, 
dove  inori  l'anno  1514.  in  età  di 
50.  .^nni ,  e  fu  fcpolto  nella  Chiefa 
dell'Annunziata  cononorevol  ifcrj- 
eìone  ,  che  dall'  Alidofi  è  riferita 
ne  Dottor.  Por aji.  rag.  19.  Cièche 
è  più  gloriofo  al  Novara  fi  è  d'a- 
Ver  avuto  non  folo  a  fuo  fcolaro  , 
ma  ancora  a  compagno  nelle  fue 
offervazioni  aftronomicte  il  celebre 
foptrnnoj  «  iooltre  deix' efiere  a». 
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fo  il  Copei'nico  in  età  ancor  giova-- 
nile  Profeflbre  di  aftronomia  a  Ro* 
ma,  e  di  avere  ivi  avuto  concorfo 
graiidiffimo  di  ftoiifi ,  e  di  ragguar- 
ik'voii  perfonsagi ,  come  vien  rife- 
rito da  Giorgio  Gioachino  Reti  co  j 
fcolaro,  £  compagno  indivifibile  del. 
Copernico,  Narrât,  de  Copernico cCé 
e  forfè  fu  lo  fleflò  Novara,  che 
diede  al  Copernico  la  prima  idea 
del  fìftenia  ,  che  quelli  pofcia  prò* 
pofe  .  Aile  olTervazioni  aftro.iomi- 
che  congiunfe  il  Novara  ancora  1« 
aftroiogitho ,  e  in  ciò  non  ebbe  co- 
raggio d'  allonianarfi  dal  volso  . 
Quindi  nell'ifcrizion  ferolcrale  fr* 
le  altre  gli  fi  dà  quefta  ìodc ,  che 
megho  per  lui  farebbe  flato  no.i 
meritarla  : 

Hui  rcfponfa   dabat   deli  imer^ 
nanctus  ore 
yeridico,  fati  fiderà  fatta  prò- 
Dans . 
I>arla  di  lui  più  a  lungo  il  Éorfet^ 
tt  Hifi.  Gymn.  Ferrar.    Voi.  1.  pag* 
80.  ec. 

1.  NOVARA  (  Blrtolommeo da  % 
giureconfuito  del  fecolo  XIV.  Scril^ 
fé  un  Commento  fui  le  Jftituzjoni 
di  Giujliniarro  .  Ved.  Panciro:i  C. 
LXI. 

3.  NOVARA  iSertolino  da'), 
celebre  architetto  del  fecolo  XIV. 
Di  effb  molto  fi  prcvalfe  il  Mar- 
chefe  Alberto  d'Ffìe  nell'adonurt 
di  foniuol  edilìzi  Ja  Città  di  Ftrw 
rara,  e  fi.igolarmente  neli*  iniial- 
zare  il  palazzo  magnifico  di  Bel- 
fiore preflò  la  detta  Città,  che  fa 
compito  r  anno  ijo?.  Anche  ài 
principio  del  fecolo  feouente  di  luì 
fervivafl  il  Marchefe  iV,"ffo/ô  II  I.» 
tnaffimamente  nel  fortificare  la  Cit- 
tà medefima ,  e  più  altri  luoghi 
de'  fuoi  Stati.  Ved.  Script.  Rtr* 
hai.  Voi.  i8.  paf.  «<;.  e  107*;. 

-t-  NOVARA  (  Ne  fiore  Diomgi 
da  J,  dell'Ordire  de'  Minori  .  Si 
vuole,  che  egiifoffe  della  :cbil  fa- 
miglia ^i<^a//ra.  Tìo^o  Giuriiana 
Maggio  Napoletano,  che  l'anno 
?475-  publicò  in  Napoli  un'Or^ra 
intitolata  .•  t>e  prifcorum  propritt.'U 
te  verborum,  che  è  in  foinma  un 
Vocabolario  latino  il  più  antico, 
che  colle  flampe  aLbia  veduta  la 
luce,  ne  rublicò  uh  altro  pocoap. 
preflb  quipfto  dotto  Religiofo,  L» 
prima  ediiione  ne  tu  fatta  in  Mj. 
-_ Oli  1*. 
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lano  nel  1483- ,  e  venne  poi  fegui- 
ta  da  mok' altre.  li  Cotta  Mu- 
jeo  Novar.  pag,  234.  ,  il  Ma^.'KM' 
cheiii  Scritt.  d''  Itai/a  Tom.i.  P. 
II.  pag.l27J.,  e  jpiù  diligentemen- 
te di  tutli  il  J"^^»  Hìfl.  Tfpograp.h. 
Medioh  pag.  258.  parlan  di  questo 
l'crittore,  e  riferifcoii  gli  elogj,^i:oa 
cui  alcuni  han  parlato  di  tal  Dpe- 
la  da  lui  conipofla,  benché  pofcia 
quella,  che  nel  fecol  feguent' die- 
de alla  luce  il  celebre  Fra  Ambra-, 
g:o  dft  Calepio ,  Bergamafco  Çai- 
(..eiciuta  poi  eilluftrata  da'rhiarif- 
ii.à  F  acciaiati  ^  e  Forceiiini')  ^  ab- 
bia fatto  dimenticare  amendae  que» 
Iti  fcrittort .  ■ 

NOVARINI  i  Luigi"),  Verone- 
fo,  fu  della  Coiìg,rtga,'ii>ne  regolSr 
re  de'  Teatini,    ef.*rcitò    le  prime 
cariche  del  fuo  Ordine,    fi  fece  a- 
niare    da'  Principi,    e  da' letterati 
d'.'i  luo  tempo,  e  fu  dottifljmo  nel- 
le favelle  Orientali ,  nacque  inV.e- 
rona,  dove  morì  iipl  1650.    d'anni 
56.     „  Egli  fapeva  biitare  a  tutto  , 
„  dice  Nicerçn  ^  e  ritparniiare  così 
„  bei?e    il  fuo  tempo,   che    ne  ha 
„  trovato    affai    per    comporre    un 
^  menerò  pradjgiofo  di  Opere,  le 
„  quHli  fanno  çonofcere  ,    che  egii 
„  aveva  eitremamente  letto,  e  fat- 
„  to  delle  grandi  raqcçlie  delle  fuç 
„  lettere.     Alficuravafi  ch'egli  fa- 
„  peya  aflai  bene    le  lingue  gffca  . 
^  ebraica ,  e  firiaca ,   né  manca  p 
,,  far  parata    delia   fua   fcien^a    la 
,j  quello  gènere    nelle   Aie  Opere. 
,,  La  fua  vivacità  naturale  non  gli 
„  perjjietteva  di  pulire  le  fue  pror 
„  duzioni .    Metteva  indiiìintanjen- 
, ,  te  fopra  la  carta  tutto  ciò  ,  che 
j    trovava  nelle  fue  raccolte  ibpra 
„  il  l'oggetto,  fhe  aveva  a  tratta- 
re   fw   buono,    fia  cattivo.     La 
„  voglia   fteffa   di    impiegar   tutto 
„  ciò  che  avea  raccolto,  lo  gettava 
„  fpefTo  iq  difcorfi    fuor  di  propo- 
„  fito,  i  quali  non  fervono,  £h,e  a 
„  gonfiar  i  iuoMibri  ;  ed  anche  pen- 
„  /;  va  piuttoito  a  far  dell<e  Opere 
„  groflfe  e  numerofe  ,    che    a  coin- 
„  porne  di  buone".     Le  principa- 
li fono  ;    I.  De'  Commentar}  fopra 
j  quatu^  Evangeli  ,  e  fopra  gli  At- 
ti degli  Apoftoii?   4.  Voi.   in  ioli 
2.  EleUa  Sacra,  ét.yïol.  infoi,    3. 
Adtgia   SanSìoram   Patrum  *  &c. 
2,  Voi.  in  foK    4.  Calamiti  de'  Cuo- 
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ri  y  Verona  1^47.  iu;[<ì.    Sottò<^tt«. 

fto  titolo  fiagolare  egli  ha  fcritt» 
la  Fita  di  Gesù.CriJìo  nel  feno  del- 
la Santa  Vergine.  5.  Paradifo  di 
Betelemme ,  Verona  1646.  in  là, 
<^ucfla  è  ì».Fita  di  Gesi-Crijlo  nel 
prefepio  .  Q^iefte  due  uitijne  Ops;. 
re  fono  ricercate  per  la  loro  fingo, 
larità.  Piuçopiofe  notizie  di  que- 
llo Religiofo  fi  hanno  nella  ^er<j«(» 
Illufhrata  del  Mufei  Voi.  1.  pSjg, 
448.,  e  nella  Bibiiotetn  de''  Scritt 
turi  Teatini  pubiicata  dal  P.  f^g. 

Xflfi  • 
NOVA  RIO  iGiamvtari.t'^^ù'ìXiA 

reconfulto  di  Lucania  nel  ÌCVII. 
iecolo  ,  e  Udilor  Provinciale  j  die 
^lla  luce  :  CoUefìanea  &  vtilia  vutn 
prifcarum  ,  tum  neoteritaruni  ir». 
preffaruM  tr  noti  iwprejfarum  to- 
titn  univerft  orbis  Dec'.jiontim  re- 
portati  ;  ^raiìatus  de  in  foiutum 
honorum  dation'e  &c.  S  :  ngu  l  arium 
&  praEìicabiiium  po/iremi  recen- 
tiortfgue  juris  Canonici  deci  forum 
lO'iclufionum  Opufcuìtimi.  Traita- 
tur  de  miferabiiium  perjvn.num  pri, 
vilegiis  . 

l.  NOVATO  C  Giambati/la  ^  , 
Napoletano  d^'  Chierici  Regolari 
M'niltri  degli  Inferrai  ;  die  alla 
luce;  Eitcharijìici  Arnores  ex  Can, 
ticis  Canticorum  enucleati .  De  f. 
yuingntia  Dei p arte  ,  Voi.  a. 

a.  NOVATO,  Norvatus,  Sacer- 
dote della  ChLefa  di  Cartagine  nel 
lU.  fecolo,  era  un  uo^no  perfido, 
arrogante,  divorato  da  un' eftre- 
ipa  avarizia ,  e  che  faccheggiava 
sfrontatamente  j  beni  delle  Chie- 
f e  ,  de' pupilli,  e  de' poveri  .  E* 
gli  credette  di  evitare  il  caftigo 
de' Tuoi  delitti  unendiofi  al  diaco, 
no  Filicijfimo  contro  S.  Cipriano  , 
e  pretcfe  con  lui  ,  •  .che  fi  dovelfe- 
ro  ricevere  i  haps  alla  comunione 
fenza  alcuna  penitenza  .  Si  portò 
a  Roma  nel  351.  ,  e  vi  trovò  A^<N 
vaznino  Sacerdote  ambiziofo  ,  che 
fi  era  acquiftata  una  gran  riputa- 
zione colla  fua  eloquenza  ,  e  che 
mormorava  ,  perchè  non  1'  aveauo 
fatto  Papa  in  luogo  di  Papa  Cou 
nello .  JVor.if*  ftrinfe  amicizia  con 
Jui ,  poi  avendo  publtcate  delle  a- 
troci  calunnie  contro  il  Papa,  fi 
fìpcero  venire  tre  Vefcovi  fempli» 
ci,  ed  ignoranti,  ed  avendogli  <da^ 
V)  «  ter»  gli  oi»t)iii*rvao  rf'ordi, 

VA' 


<**-  .'i>  Vercoyo  <ii  Roma  . 

■^  z\cme    irregolare  pro- 

Cj.:Iz:  uiip.  .'ciûnA  funeâo ,  chs?  de- 
generò ia  trcfi*;  perchè  JNovatOy 
«  Nwvsv^no  foilennero  ancora  , 
iks  la  Caiefa  non  avca  il  potere 
di  rìcevenr  aiiaxomunione  colora, 
■i  quali  erano  caduri  n:ii' idolatria, 
^i  attribaifce  a.N<rv3^iane  lìTrat- 
ssto  dilli  Trinisi  ,  ed  il  i-ibro  de^ 
le  fi-jaHÌt  digli  E*rt/,  ciie  fono 
fra  ie  Opere  diJ'irtuUismo^  Egli 
f u ,  e  noa  fu  iVov 0/9,  quello  che 
diede  11  Tao  nome  agii  eretici  chia- 
mati Novs^isni .  Kcd.  l'Articolo 
xhe  fè^ue  . 

NOVAZIANO,  filofofb  pa-a, 
no  ,  trovandoli  pericolofamente  am- 
niasaco  dimandò  iì  4>attennio ,  e 
glie  lo  fu  conferito  nel -fuo  ietto. 
ErtendoC  rimefo  dalla  fua  malat- 
tia fu'-quaUiv?  tempo  dopo  ordina. 
to  prete  contro  ie  regole  canoni- 
che ,  e  contro  il  parere  del  ino 
V'efcovo .  1.A  fua  eloquenza  gii  aqui- 
flò  una  grande  riputazione.  .Qacft' 
«mbiziofo  portava  le  fue  viôe  fo- 
pra  la  fede  di  Roma,  e  fu  sì  sde- 
gnato di  vederiì  preferire  Cornelio 
«lopo  la  morte  di  Papa  Falnjaoy 
«he  piibiicò  delie  calsmnie  atroci 
contro  il  fu«  fucceflbre  .  Xdeadofi 
unito  con  ^ovsto  effi  -fscero  venir 
tre  Vescovi  fempiici  ed  ignoranti, 
ed  avendoli  fatti  bere  li  obbliga, 
lono  ad  ordinar  Novnì^iano  V'efco- 
vo di  Roma  .  Quelìa  ordinazione 
irregolare  produffe  uno  fcifma  fu- 
liefto,  che  degenerò  i»  erefia  ;  per. 
«he  Nvvarjano  foftenne ,  <ne  la 
Chiefa  non  aveva  il  potere  di  ri- 
cevere ajla  xomunione  quelli  ,  eh' 
èrano  x»duti  neii'  idolatria,  .e  fi 
fcparò  da  Cornelio.  I  fuoi  primi 
difcepoii  non  eftefero  più  lungi  la 
feverità  della  loro  difcipìina;  .ma 
in  feguito  efclufero  per  tempre  quel- 
li che  avevano  comraeiTo  de''  p»c>- 
«ati,  pe^quali  £  erano  mefi  in  pe. 
nitenza  j  e  tali  erano  ì'  adulterio  , 
e  la  fornicazione  i  e  dopo  condan- 
narono le  feconde  nozze .  Xa  fé- 
verità  di  Novsì^iano  a  -rignardo  ài 
quelli,  che  eraiio  caduti  nell'ido- 
latria, era  io  ufo;  così  non  bifo- 
gna  ftordirfi  de' partigiani ,  oh' egli 
trovò  anche  fra  i  Vefcavi  ;  ma  quali 
tutti  lo  abbandonarono .  Vi  erano 
-aqcora  de'  Nava^ani  ia  Airic*.  »1 


tr^po  di  San  Leon* ,  e  io  occìj^^ 
te  Cijo  ai  fecoio  VI  il.  1  Ncvs^ 
^ifni  prïfero  il  noiiiv'  di  Cas  2ri 
cioè  psri  ;  c-ifi  avevaao  un  graade 
difprezzo  pe'  CattoJici  ,  e  quando 
alcuno  d'  i&  abbractuva  il  loro 
feitimente,  eS  io  riDzttezzavano. 
Nov3^'a»3  non  faceva,  che  rinnn* 
vare  l' errore  ^e'  Moatapiftl ,  (  Ved. 
JVf  OXTAXO  n.  I-  3 .  ila  fua  feve- 
rità veniva  in  parte  dal  fuo  carat- 
ile dttfo  ed  aallero .  £gli  era  ftoi- 
co,  ed  aveva  una  cattiva  faiute  . 
Si  attribu.Tcc  a  lui  i»  TmttJto  del- 
la Tr/niti,  il  LiSfro  df^ciii  ti^-st^ 
ci  ^  che  ÌQ.K>  fra  le  Opere  di  Ter- 
.tutliaao,  cà  una  lutter  1^  che  fi 
trova  fra  quei  le  di  S.  Cipriano  . 
Jfitkfon  ha  pablicato  a  Londra  nel 
1718.  in  4.  ura  ^ìdizione  di  tutte 
le  Opere  di  ^cva^iano . 

NOUCHIREVA\%  Re  di  Per. 
fìa.  Principe  inclinatiflìmo  alla  col- 
lera ,  diedie  jnotivo  ai  tratto  fe<^ 
guente ,  che  merita  di  ertere  -ripor- 
taro  .  Eflb  ave  sa  condatinato  alla 
m  arte  uno  de'  fuoi  paçei  per  aver 
fparfo  ibpra  di  lui  açcidentaime». 
te  della -falfa  fervendolo  a  tavola. 
Il  paggio  non  vedendo  alcuna  fpe- 
ranz.-i.  di  perdono  versò  il  .piatto 
tutto  intiero  fowa  quefto  padrone 
implacabile  .  Nomcbirevan  pfù  ma- 
ravigliato ,  che  irrrra»  da  una  ■fi- 
mi ie  audacia  ne  volle  fater  la  fa. 
gione  .  Prrncipey  eli  diìTe  il  p;^- 
gio,  itho  Toiuco,  <be  Ta  mti  mar. 
«  nop  ÌAc0i  nleun  torto  alla  vo- 
fira  fama.  Voi  p-ìff.ue  per  il  più 
gtuflo  i/e'  MoTtjrcfri;  ma  ptrSenftt 
4uejio  titolo,  fé  li  pcperità  fspef. 
/f ,  che  ttvete  condannato  uno  de' 
voftrifuiditi  per  un  fallo  cori  Inf- 
oerò, NoKchireva a  Tìtamito  in  Ye 
iteSa  ebbe  vergogna  deUa  fua  fen- 
xenza  fangutnaria ,  e  ali  fece  <»ra- 
•zia  .  "   ^ 

■  I.  NOtJE  (  Franrefco  deMa  ). 
roprannom  ina  to  Rr  accio  di  Ferro\ 
TCÌehre  Gentiluomo  Bretone  ,  &^ 
uno  de'  p*Çu  gran  Capitani  '  de!  fe- 
nolo XVI. ,  nacque  nel  ifìi.  d'una 
cafa  nobile,  ed  antica.  Egli  viag- 
■g'.ò  neila  Tua  gioventù  in  Italia,  e 
«lilitò.  Nel  ritorno  in  Frarcia  ab- 
bracciò il  partito  de' Calviiirti  -t 
refe  loro  L  forvici  i'piìi  importaifti 
col  fao  valore,  prudenza,  e  pì«. 
WU.  Prefe  Orleans  ibpr*  i  Caf* 
O    4  IO. 
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telici  li  î8.  Settembre  Ti/if. ,  fon- 
^uife   la    retrogui.rdia   nella    batta- 
glia di  Jauiac    nel  1569.  ,    e  frefe 
molte  piazze,  Fontenai  ,   01e:on, 
Marcnues  ,    Soubife ,    e    Brouage  . 
Eflendogli    flato    rotto     il    braccio 
manco  alla  prefa   di  Fontenai    nel 
Poitou,  gli  fu  tagliato  alla  Nocel- 
la, e  fé  ne  fece  fare  uno. di  ferro, 
del    quale   ottimamente    fi  fervi  va 
nel    ruaneggiar    la  briglia    del    fuo 
cavallo,  onde  fu  denominato  5r/rf- 
eio    di  ferro.    Spedito    ne'  Paefi- 
Baffì    nel  1571.    vi  forprefe  Valen- 
ciennes.    ÀI  fuo  ritorno    in  Fran- 
cia dopo    la  terribile    giornata  del 
San- B arto! ommco  il  Re    lo  iionii- 
iiò    generale    delle    truppe   fjH'dite 
per  ï'affedio  della  Rocella  ,  e>fjegli 
fc  ne  fervi  per  fortificare  il  partito 
de'  ribelli.     Il    rimorfo  ,    che    gli 
eansò  quella  perfidia,  gl'infpirò  la 
rifoluzione    di    ceicare    una    morte 
onorevole  nulle  fortite  ,    che  fece- 
ro   gli    affediati .     Si  innoltrò    una 
voJta  sì  avanti ,    che  farebbe  flato 
uccifo    fenza    un  gentiluomo    chia- 
mato Marcel^  il  quale  fi  mife  da- 
vanti al  colpo  ,    dal  quale  era  per 
effere  trafitto.     In  tempo  di  quelt' 
afledio    egli    propofe  a  diverfe    ri- 
prefe    delle    vie    di    riconciliazione 
fra  i  due  partiti  .     Il    miniftro    La 
Place  Protefiaute    di  un    carattere 
inquieto  irritato    di    quella    mode- 
razione   carica   queft'  eroe    pacifico 
eo' nomi  i  piiì  odiofi,  e  finifce  col 
dargli  uno  fchiaffo  .  La  Noue  tran- 
c|uillo  fino  ne'fuoi  primi  movimen- 
ti fi  conlLMita  di    rimandare  il  bru- 
tale  a  fua    moglie  ^  per  rimediare  , 
egli  dice  ,    al  di/ordine    della  faa 
ragione.     Il    fuo    valore    e  la    fua 
virtfi  non  fpiccarono  meno  nel  1^78., 
in  cui  pafsò  al  fervizio  degli  Stati 
Generali  ne'  Paefi  Baffi,    e  fu  loro 
di  un  gran  vantaggio ,  e  fece  prigio- 
ne il  Conte    d^ Egmont   nella  pre- 
fa  di-Nii-ove,    ed  infpirò    un    tale 
«^rdore  a'foldati,  che  invece  di  da- 
-i      re  il   faceo   trafcurarono    eziandio 
di  ricevere  la  loro  paga.    Fu  loro 
"annunziato  che  le  loro  paghe  era- 
no  arrivate  a  filenin,    ed   elfi    ri- 
spondono ,  „  che  non  fanno  perdc- 
„  re  per  contar  danaro  un  tempo, 
jj  che   poflòno    impiegare  a  vince- 
,j  re".    Il  coraggio   de    la   Noue 
non  lo  ijai|>edi  ad  elTer   fatto  pri- 
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g'one  net  Ï580. ,  e  gli  SpaenOCiïi 
lo  pofero  in  libertà  folameìite  net 
iTS-ì.  ,  in  cui  fu  cangiato  col  Conter 
d^  Egmont .  In  tempo  delle  turbo-' 
lenze  della  Lega  egli  fi  fegnalò» 
contro  i  furiofì  Voftegni  di  qucftx 
confederazione  .  I  Fariofi  intrapve- 
fero  r  a/Tedio  di  Senlis  nel  1J89  i 
e  ficcome  i  Realifti  non  avevano 
forze  fuificienti  per  attaccargli  af- 
fecJiariti ,  così  fi  content.irono  a  vo- 
ler far  entrare  nella  piazra  delle 
munizioni  da  guerra  e  da  bocca. 
I  mercanti  non  vogliono  darle  fen- 
za danaro  ,  e  gli  appaltatori  rtcu- 
fano  di  avanzarle  .  Oh  .'  oh  !  Q  'l'- 
ce  il  bravo  e  virtuofb  la  Ncue  ) 
farò  dunque  io  che  farò  la  Jpefa  ? 
Cujiodifca  il  fuo  dan.ìro  chiunque 
lo  ftimerà  più  del  fuo  onore  .  Fin^ 
che  avrò  una  goccia  di  /angue  ,  • 
un  palmo  di  terra ,  io  lo  impiegh*- 
rè  per  la  difefa  dello  fiato  .  ov* 
Dio  mi  ha  fatto  nafcere  ;  e  tofto 
egli  impegna  la  terra  di  Tour'iel- 
les  ■  a"^  mercanti ,  che  devono  (om- 
miniftrar  le  muivizioni  .  La  Nou* 
continuò  a  fervire  con  gloria  fottp 
il  Re  ArrigolV.,  e  ricevè  una  fe« 
rita  fui  capo  nell'affedio  di  Lam  . 
baie  nel  1591.  d'un  colpo  di  mo~ 
fchetto  ,  mentre  falivA  -fbpra  dì 
una  fcala  per  riconofcere  ciò  che 
fi  fecea  nella  Piazza .  Morì  qual- 
che  giorno  dopo  per  Ja  detta  feri». . 
ta  .  La  Notte  fu  pianto*  da'  Catto- 
lici e  da'  Proteftanti .  Allo  virtìt 
ài  cittadino,  ed  alle  qualità  di 
guerriero  univa  le  conofcenze  dell* 
nomo  di  lettere.  Egli  Tafciò  de* 
Difcorfi  politici  e  militar/,  1587. 
in  4.,  che  fi  ilimano  ansora  ,  e  che 
furono  flampati  più  volte.  Egli 
li  compofe  in  tempo  della  fua  pri- 
gionia .  Amirault  miniftro  Prote- 
ftante  ha  fcritto  la  fua  f'/V/j,  Lei- 
da 1661.  in  4.  Qjiefto  libro  con- 
tiene molte  notizie  curiofe  ;  mu 
egli  loda  il  fuo  eroe  per  le  cofa 
le  piìi  ordinarie  della  vita .  Pie^ 
raltro  tlfuoflile  è  duro  ,  e  fcorret- 
to  ,  eie  fue  rifleflìonr  languide , 
C  ^ed.  r.  MOìo-LDC  ). 

1.  NOUE  (  Odet  delà  ),  figlio: 
maggiore  del  precedente,  fu  impie- 
gato con  diftinzione-  al  fervigio  dì 
ÈnricolV.  ^  che  io  amava  moltiffi- 
mo  ,  e  che  gliene  diedie  delle  prò* 
ve.,  quando  quello  Ptùicipe  fece  i\ 
tua 
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fnO  irtgrefo  a  Pariai  nel  1594.  CIt 
sbirri  avevano  fermato  il  Ilio  eqai- 
î)aggio  per  obbliçiazioni  prefe  da 
fuo  padre  per  foftenere  il  partito 
di  Enrico  IV.  EfiTo  andò  a  lagnar/î 
ti  Re  di  queil,»  infolenza  :  La  No- 
tte, pli  diffc  publicamente  il  Re, 
bif agita  pagar  i'fuoi  debiti  \  anch^ 
io  fzo  i  miei -^  e  dopo  tirandolo 
ifl  di/parte  gii  diede  le  fue  gioje 
per  impegnarle  a' creditori  in  luo- 
go di  ciò,  eh' elfi  avevano  feque- 
nrato  .  Ó.uefto  bravo  offizialc  mo- 
ri veTfo  il  i(^r8.  Egli  è  autore  di 
alcune  Poefte  Crijliane  ,  Ginevra 
1^94.  in  8.,  OVÎ  manca  il  genio  e 
l'ortodoflla  . 

?.  NOUE  Ç  Stanislao-Litigi  de 
la).  Conte  di^/j/r,  delia  medefi- 
«ia  famiglia  de'  precedenti ,  nacque 
nel  ccftel.'o  di  Naselles  preflb  Chi- 
nùn  nel  1719.  Egli  era  il  quinto 
de' fei  fratelli,  che  tutti  ad  efem- 
pio  de'  loro  antenati  hanno  fervi- 
to  lo  fiato  cori  diflinzione  .  En- 
trato fin  dall'età  di  iz.  anni  al  1er. 
vigio  fi  fegnalò  nel  numero  delie 
azioni  di  guerra  nel  1741.,  e  Con- 
tinuò a  difìihguerfì  in  quella  del 
1756.  al  puntò,  che  ottenne  il  co- 
mando- di  un  corpo  di  1600.  voion- 
tarj,  alla  trita  de' quali  fi  acquiftò 
molta  riputazione.  Egii  fu  uccifo 
all'affare  di  Saxcnhaufcn  nel  1760. 
in  età  di  31.  anno,  e  meritò  que- 
lla parola  di  Luigi  XV..,  che  equi- 
vale alle  più  belle  orazioni  fune- 
bri :  Io  perdo  un  uomo ,  ihe  f»eb- 
èe  divenuto  il  Laudo»  della  Fran- 
cia.  Il  Conte  di  f^air  abile  a  con- 
iìgliarfi  la  fbma ,  e  l'attacco  de' 
fuoi  eguali ,  e  de'  fuoi  fuperiori , 
non  lo  era  meno  a  cattivare  la  con- 
fidenza ,  e  l'a/ìetto  del  foidato. 
Coltivava  eziandio  le  belle-lettere 
fenza  trafcurare  i  doveri ,  e  lo  iìu- 
dio  della  fua  profeffione  .  Abbia- 
mo di  lui  un  libro  intitolato  :  Nuo- 
ve coftitutjoni  militari  con  una 
Tattica  adattata  a'  loro  principj  , 
in  8.  grande  flampato  a  Frar.cfort 
nel  i7éo. ,  ed  accorripagnato  di  20. 
rami  .  Ivi  fi  moflra  zelante  parti- 
giano dell'  Ordine  profondo  .  La 
fua  r««  fu  fcritta  dal  Vifconte  di 
Toujìain  maggiore  di  cavalleria, 
il  quale  l'ha  dedicata  a' tre  Prin- 
cipi ngliuoH  di  S.  A.  S.  il  Signor 
Due»  di   CJtartrti  fytw  il   tiMto 
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dr  :  Cempendiv  i fiorì  co  fopra  il 
Conte  di  t^air  Comandante  t  Colone 
tari  delP  armata ,  Rennes  1782.  in  8, 

4.  NOUE  C  N la  )  ,  fsmo- 

fo  finanziere  fulla  fine  del  fecolo 
pafTato ,  offufcava  i  pia  grandi  Si- 
gnori del  Regno  pel  fuo  fallo ,  e 
per  le  fue  fpefe  ecceflive  .  Egli  fe- 
ce demolire,  e  rifabbricare  pi  m  vol- 
te il  fuperbo  palagio ,  che  faceva 
fabbricare;  e  quanjdo  fu  terminato 
tutto  Parigi  eorfe  hi  folla  a  pafce- 
re  la  fua  curiofìtà  fopra  queflo  ma- 
gnifico edifizio  .  Un  Guafcont  a- 
vendo  pafTeggiato  per  rutti  gli  ap- 
partamenti adocchiò  una  porta  ,  che 
non  fi  apriva ,  e  dimandò  ciò  eh* 
era,  „  Queffa  è,  gli  fa  detto,  una 
„  fcafa  dérobé '*'.  Perappunto  .,  ri- 
prefe  il  Guafcoae  ,  rubata  com4 
tutto  il  refto  dilla  cafa  .  Le  maU 
verfazioni  de  la  Noue  lo  feccre 
condannare  qualche  tempo  appref. 
fo  nel  1705.  a  nove  anni  di  gale- 
ra, e  ad  eflcr  meffo  alla  berlina. 
La  notte  avanti  al  d)  che  fi  efe- 
guiffe  la  feiKenza ,  fu  affifTa  alia 
berlina  qaefta  quaderna  : 

D*  un    Financier  ,    s  "dis    la- 
quais., 

Ainfi  la  fortune  fe  jout  : 

Je  vous  montre  aujeufd'  but  hik 
Noce  , 

f^ous  verrez   bientû$    BouRVA» 

LAIS  , 

La  predizione  fr  verificò  per  Beiêv- 
valais  in  parte  (  /i  vegga  jl  fuo 
articolo).  Nul  ladimen&egli  era  piai 
faggio,  e  più  generofo  fenza  efler 
prodigo  .  La  Noue  era  al  contra- 
rio un  pazzo  fenza  condotta  ,  a  cui 
le  fue  imm?nfe  ritchezze  avcano 
fatto  girar  la  tefta,  e  che  non  rat- 
fomigiiava  a  Bourvalais  ^  che  per 
la  ofcurità  della  fua  eflraaione .,  a 
^r  la  rapidità  ttelta  fua  fortuna. 

5.  NOUE  (  Ciovanni  Salvat» 
&9  la  ),  nato  a  Meaux  nel  1701. 
Strafcinato  dal  fuo  genio  pel  tea- 
tro fi  fece  comico  all'  afcir  jial 
Collegio,  ed  incorainciò  a  Lione 
le  fue  prime  recite  di  10.  anni , 
Avendo  ottenuto  un  privilegio  dì 
levar  una  truppa  ài  commedianti 
pel  teatro  di  Roano  ivi  egli  fog- 
giorno  cinqu'anni,  e  di  là  pafsò  a 
Lilla.  Sollecitato  al  nome  del  Re 
di  PrufHa  di  portarfi  a  Berlino,  e- 
SU  levò   una  nuova   tiuppa ..    1^ 

mer- 


^ncrre  chf  foprivvettne,  fi?*  raflft- 
care  quello  progetto .     Kgii  fu  ob- 
bligato no'i  folaniente  di  congeda- 
ne i  fuoi  attori  ,  ma  ancora  di  pa- 
garli a  fue   (pefe  .    Allora   ritornò 
s  Parigi,    e  incominciò    a  Fontai- 
nebleau   li    14.    Maggio    1752.    col 
iConce  d''  "Effex  .     Si  trovò  la  fua  a- 
«iofie    naturai* ,    piena    di    intelli- 
genza, di  nobiltà,  di  fcntimeiito  , 
Quantunque    avefle  contro  di  lui  Ja 
rgura  e  utagiio.  Siccome  egli  era 
ft  un  tempo  fteiib  autore  ,  g  ateo- 
Te,    la  Corte   lo  incaricò  di  un  di- 
vertimento per  le  felle  del  «latti- 
Inonio    di    Monfìj>nor    il    Delfino  ^ 
fegli  fi  trovò  il  co  .corrente  di  ^oì- 
taire  ^  il -quale    copinofe  per    que- 
*  ila  feftâ    In  Prrncipeffi   di  Navar- 
ra ,    La   Noue   fece    Zelifca,   <:he 
gli  guadagnò    il  pofto    di  ripetito- 
te  degli    fpettacoli    de'  piccoli  ap- 
partaraeiiti    con  mille  lire  di  pen- 
tione.     lì  Puca  d^  Orleans  gli  dic- 
ale   la    direzioite    del    fuo    teatio  a 
Saint-Cloud  poco  appreffb  nel  me- 
defimo  tempo.  Difguflato  della  vi- 
ta   di    commediante  la    abbandonò 
per  termi^ìare  alcune  Opere ,    del- 
le quali    aveva  pr-eparato   T  abbo-z- 
âo  ;  ma  la  morte  lorap^  li  15.  No- 
vembre tyói,    in    età    di  60.  anni. 
1  fuoi  coftumi ,  il  fuo  carattere ,  e 
i«  fua  probità  lo  facevano  ricerca- 
re dalle    più  rifpettabili    perfone  . 
J^e    fue  Opere   Teatrali  fono    fiate 

Îublicate  a  Parigi  nel  1765.  in  11. 
pezzi  ,  che  compongono  quella 
taccolta  fono  :  i.  Maometto  /«- 
fondo  tragedia  1739.  Lo  Itile  di 
^ueAa   compofizione  è  molto   inc- 

Suale.,  il  dialogo  gonfio  e  poco 
rammatico,  le  fcene  ne  fono  trop- 
po poco  conneffe  ,  e  lo  fciogli men- 
to non  è  felice  .  NuUadimeno  ef- 
fa  ebbe  un  buon  injcontro  fui  tea- 
tro ,•  ma  lo  perdette  alla  lettura. 
3.  Ze/>7Vji  commedia  a  ballo  in  tre 
atti  e  in  profa  1746.  3.  II  ritor- 
ito  di  Marte.  <^uefta  compo/ìzio- 
Ae  è  fparfa  di  allufion»  fine  ,  e  di 
tratti  aggradevoli .  4.  La  Civetta 
éorrett.7,  commedia  in  verfi ,  e  in 
<ìnque  ^tti  1757.  <^>efta  compofi- 
sione,  che  è  la  -migliore  z^/^'  //ï2Vo- 
tte ,  ricevette  alcuni  applaufiful  tea- 
tro Italiano  ,  nel  quale  fu  rappre- 
lentata  .  Q_uantunque  effa  non  fu 
Ma  c«po  d'opera,  nuliadimeoo  hi 


drlu?  grandi  bellezze  j  yiiac  ifaii~ 
tata  molto  fpeffb  in  provincia,  e 
dovrebbe  comparire  fui  ^rjnib  tea- 
tro JeJla  nazione  in  preferenza  a 
tante  compofizioni  efimere  ,  che 
non  hanno  alcun  valore  .  5,  L* 
OJìinato  in  un  atto  e  in  verfi,  xom- 
media  poltuma,  x^e  non  fu  rap- 
prefentata  .  6.  A^'Cune  Compo/tz'o- 
Jìi  volatiti ^  le  quali  terminano  la 
raccolta  delle  fue  Opere  . 

6.  iVOUE  (  Francefco  de  la  )  ,    ' 
Minimo,  nato  in  Parigi  nei  1595., 
fece  rosi  gran  progreffb    nella  teo- 
logia ,    che  fu    òen  predo    creduto 
<apace   d' infegnarla    altrui.     Egli 
occupòxron  diltiuto  applaufo  1-e  più 
confiderabili  Cattedr.e  dei  fuo  Or- 
dine ,    e  fu  Superiore    di  parecchie    , 
Cafe,  fra  le  quali  di  quella  di  Pa- 
rigi .    Fu  innalzato  alie  dignità  di 
Provinciale,    Definitore,  Vicariò, 
e  Vifitator  Generale  ;  impieghi  tut- 
ti efcrcitati  dai  P.  ae  la  Noue  con 
molta  prudcuia,  e  zelo  .     L'umil- 
tà   fua  faceva    al  jncdefimo  temer 
il  pefo    di  quella    dignità,    e  fgra- 
var  fé  ne  fece    dal  fuo    Generale  * 
Ciò  ottenuto  fi  linchiufe  nella  fo- 
lirudine,  cinicamente  occupato  ne' 
.doveri  dello  llato  fuo,  e  iiel  com- 
porre le  {vtQ  Opere;  e  in  guifa  ta- 
.le  pafsò  il  rimanente  de' fuoi  gior- 
ni fino    alla  morte,    fucciiduta  nel 
J670.    lì  P.  de  la  Noue  polfedeva 
le   lingue    morte    s    vive  :     fcriflç 
fopra   ogni  forta    di  materie  ;    ma 
fra  tutte  le  fue  Opere,    che    cou- 
fervanfi    nella    Biblioteca    del    fuo 
Ordine   in    Parigi  ^    fi    conofcono 
ilanipate  folamente  le  fcguenti  :  i. 
Chronicon   Ordinis     Minimorum  , 
Parigi  1Ó35.  in  fol.    2.  Saggio  pu- 
hlico  nel  1629.  di  una  grand'  Ope- 
ra fopra  le  Concordanze  Ebraiche, 
Greche  ,  e  Latine  dell'antico  Te- 
ilamento .  Il  P.  U  Long  dice,  x:he 
r  Opera ,    di  cui  trattafi    in  quello 
Saggio  ,    fi  trova  fra  gli  altri  -ma- 
nofcritti  di  quell'autore.    La  Cro- 
naca ftampata  nel  1630.  altro  non 
è  che  un  faggio  d'  altra  Opera  più 
affai  coiifiJerabile  in  latino,  t^ed, 
Mt RSZìiS E  Marino")  . 

I.  NOVELLI  CMonfig.  /Ingio- 
io"):^ di  Bologna  ,  e  dell' Ordinde' 
Predicato-ri  ..  Egli  è  quell:j  quel  Fra- 
te Angelo  da  Bologna^  che  dall' 
JÌItamura  è  defcriito  per  uomo  ce- 
le- 


■  '>b'«  ,  erudito ,  acuto  ,   e   màravi- 
^.i.jfo  r.elle  rfH^ute,    e  fìnatmente 
"  r:;:>  W'fcoro  di  Firenze  nel  1417. 
jco  prima,   che    quella  Città  di. 
.'".lifd  Sede  Arcive'coviìe  .    Atbia- 
j  Ji  lui;    Expofitio ftiper jenten- 
rs .     Veà.  Scrittori  Bolognefi  del 
jntuzzj  Voi.  6.  pag.  161.  ce.   4o- 
o  moit'altri,  che  ne  h^n  pallate  . 
I.  NOVELLI  CP>'J»cel co").  Ko. 
maiio,  fiorì  nel  fccolo  XVL    Ab- 
biamo di  lui;  Dì  Urbis  F/orentis  f 
jc  Medie f£  frmih'x  nobilitate  Com- 
ment ti- itti  ^  Romx  1604.  in  4.    Egli 
è  queito  uo  Compendio  eruditiflfimo  , 
il    quale  fcuopre    ancora    gli  errori 
ci  oinltt  Storici,  mentre  s' affatica 
i.  toiiciliarii .     La  prima  volta  fu 
''ato  in  iuiçe  in  tempo  di  Leon  X.^ 
io    fece    poi    riftampare    nel    1604. 
Francefco SerJon.'jti  d' ordine  d'  /ì/- 
berico   Cibo    Prin,cipe   di  MaHa    e 
di  Carrara .    Nella  Libreria  Medi- 
cco-Laurenziana   fi  trova  MS.    un* 
Altro  Qj>uf colo  dello  {ieìTo  Novelli . 


Ved.   Biblioteca  f^olmft  del  Cinel- 
'i  Tçni.3.  pag.  403.  m. 
NOVELLlSC^-»o''*»de), dell' 


•Offcrvanza  di  S.  Francefco ,  Pro- 
feffbr  di  teologia  nel  XVIL  feco. 
lo  .  Scampò  :  Thefaurus  Monia- 
lium  opus  morale  cum  additione 
Jûialo^i , 

NOVELLO  C  Agoftino  5,    Vs.- 
}erm{,tf;tio,  (ebbene  altri  lo  faccia- 
no di  diverfa    nazione  ,    e  altri  di 
diverfo  paefe,  come  fi  -può  vedere 
quel  ch(?   ne  (Scrive   di  lui  il  Mon- 
£Ìtore.    Egli  fu  dell'Ordine  Ago- 
ni iiiano  j    ma   nel  fecolo  ebbe  no- 
me Matteo  di  Termina-^  e  avendo 
i{udiato    giurifpmden^a     in    Bolo- 
gna  fu    Configliere    del  Re  Man- 
freài '^     indi   <|ue!i6   morto    -fi   fé' 
Reiigiofo  Agofliniano,   e  fi  diftin- 
fc  tra  ,qae' <ìiel  fuo  Ordine  non  me- 
na per  la  pietà,  che  per  la  dottri- 
ri.-.  „  onde    Niccolò  IV.,   Celgflino 
'^'.  ,  e  Bonifacio  VIH.  ,  chefuccef- 
/ìvaoente  fucceffcro  al  trono  Pon- 
tificio ,  lo  clcflcro  per  lor  Confef- 
fore,  e  nel  1198.  fu  fatto  Genera- 
le di  rutto  il  fuo  Ordine  ;  la  qual 
carica  pofcia  lafciò  di  proprio  vo- 
lere, e  fi  ritirò  preffo  a  Siena  ncU* 
Orarono  di  S.Leonardo,  dove  pei* 
agio  ^e'  peregrini  e-infermi    inlti- 
niì   «n    nuovo  Ordine    di  Chierici 
.^ecto  S,   Maria  dell»  Scala  ^  « 


morì  -nintamente  ne!  ijio.  E-:4lì 
riformò  le  Cojìituzjoni  deli'  Ordi- 
ne de'JFrati  Ertmitani  di  T.  Ag^^ 
ftiao  . 

NOVES  LAURA,  Ved.    LAU- 
RA LA  BELLA . 

NOVIOMAGUS  ÇGiovanai  >, 
il. cui  nome   di    fa«iiglik  tra  .firpo- 
ehorft ,  ^£to  a  Nimega  veno  l'aii, 
no  14Ç4.J    infegnò  iìlofoSa    a  Co- 
lonia, fn  fatto  Rettore  della  ftuo- 
la  di  Deveater,  ove  parve  moflia- 
re  inclinazione  pe'  nuovi  errori,  e 
mori   a   Colonia    l'anno  1570.    SI 
Jia  di  lui  :     i.  SànBi  Dionyfii  .i- 
reopagit£    martf riunì    latine    ve.  - 
fum.     E"  quefta    la    verfioue    d' u:i 
pezzo  apocrifo ,    a.  Beds   Prefèy. 
teri  Optifcula  ,    Colonia    Ï337.  in 
fol.    (Cucita  è  una  Raccolta  di  tut. 
te  ie  Opere   dei  Venerabile    Beda 
fopra    la  tifica  ,    fopjra  il  Calenda- 
rio, «  fopra   la  Cronologia  conti- 
nuata fino   all'^noo  1531.    Quefl*. 
edizione  è  Hata  fatta  fopra  un  an- 
tico manofcritto,  e  le  rote  che  1* 
accompagnano  fono  limate  .  3.  De 
Numéris  libri  duo^    quçrum   prior 
logijiicen    &  veterura    numerandi 
conftietudinem  ,    pojltriçr    Theore^ 
mata  numtrorum  compleHitur ,  Pa- 
l'igi  ìS3y«     4-   Una    verdone    latina 
della  Geografia  di  Tolommfo  y  «Cp.' 
ionia  1540. 

NOULLEAU  C  Giambatfjla')^ 
nato  in  San  Brieux  nel  i «504.  d'un 
affai    diftinta  famiglia,  moftrò  per 
tempo  dell"  inclinazione  all' eccle- 
fiaftìca  vita  .     In  età  di  vent' anni 
«ntrò  nella  Congregazione  dell' O- 
xatorio,  in  cui  fi  ebbe  a  diftingue- 
re .    Prefe  pofefTo    nel  1639.    dell' 
Arcidiaconato   di    San    Briejix ,   e 
della  Prebenda  teologale  rei  2640. 
Efercitò  quindi  il  m'niftcro    della 
■predicazione  in  San  Malo,    ed  in 
Parigi    ancora    con    buon  fucceflb . 
Li   fuoi   coftmni  erano    auflexi  ,    • 
ardente  il  fuo  zelo  :    egli  «on  xo- 
noljceva  né  riguardi ,  né  mezzi  ter. 
mini  allor  quando    trattavaiì  della 
Religione  .     Raccomandandogli  un 
giorno  il  fuo  Vefcovo  M.  de  ViU 
larjl  di  predicare    con  minor  for- 
za ,   Nouileau   çU  rifpofe ,    che  la 
verità  gli  era  più  cara  della  vita  ^ 
e.  continuò  poi  con  lo  lìeflò  «elo  . 
Monfig.  de  la  Barde   fucceffore  di 
>foafìg.  Viliazsl  avendo  fcorau, 
ai. 


iî»  Ti   Ô    ,    ,      _ 

tiìcato  per  leggÌLMe  cagióni  un  luô 
ufRziale,  Noulleau  prefo  gagliarda- 
mente!  contro  il  Vefcovo  il  di  lui 
partito  .  Un  palTo  tale ,  e  foprat- 
lutto  il  fùo  Libro  della  Politrc/i 
Crijliana  ed  Ecclefiaftica ,  lo  int- 
imicarono  intierameate  con  quefto 
irrelato  .  Egli  fu  interdetto  da  tut- 
te le  funzioni  eccl&fìaftiche  ,  e  quan- 
tunque rublicafliì  iti  tal  propoftto 
le  fue  Gìuftificaziont^  non  potè  mai 
Ottener  giuftizia  .  Privo  quindi  del- 
la confolaiioiie  di  celebrare  li  fan- 
ti miftetj  per  tre  anni  f«ce  fette 
leghe  il  giorno  per  andare  a  S.  Q_uei 
nella  diocefi  di  Dol ,  dove  porca- 
vafi  a  dire  lameffa.  La  fatica  de' 
fuoi  replicati  viaggi  unita  alle  fue 
âulterità  gli  abbreviò  la  vita,  e 
mori  verfo  il  1672.  dopo  aver  pa- 
blicare  psrecciiie  Opere  .  Tra  que- 
lle le  principali  fono  :  l.  Politica 
Crijìiana ,  ed  Eccleftajìica  per  cia- 
Jcuno  di  tutti  i  Signori  dell^  AJ- 
femblea  Generale  del  Clero  del  166^, 
e  i666.  Parigi  preffb  Aliot  1666.  m 
la.  libro  melfo  affatto  in  di/nentican- 
za  .  2.  Tr.ntato  della  necefjità  del- 
le conferenzj! .  degli  fludj ,  e  della 
ìiita  comune  degli Ecclefiajìici  .  3. 
Scongiuro  contro  li  beftemntiatori , 
ce. ,  Parigi  1645.  in  4.  4.  Pratiche 
dell^  Orarjone  in  S.  Brieux ,  1645^ 
5.  L.0  Spirito  del  Crijlianefimo  trat- 
to da  cento  parole  Jcelte  di  G.C., 
Parigi  1664.  6.  Lo  Spirito  del  Cri" 
Jiianefimo  neW  efpofizjont  della  Leg- 
ge Mofaica  conforme  il  f^an^elo  , 
Ì664.  7.  Lo  Spirito  del  Criftiane- 
fimo  nel  fantofacrificio  della  Mef- 
fa  in  II.  8.  Lo  Spirito  del  Criftiane- 
Jimo  nella  condotta  della  vera  Pe- 
nitenza ,  9.  i»'  idea  del  vero  C ri- 
diano .  IO.  Politica  Cri/liana  ne- 
gli Eferciz.f  di  pietà  di  Monftg. 
Delfino^  Parigi .  11.  Trattato  dell' 
eftinzjone  di'  Litigi ,  dell'"  ufo  Ca- 
nonico de''  Beni  dell»Chiefa  ^  della 
fama  libertà  della  Divina  parola^ 
e  della  coftanrji  del  Predi iatore  E- 
vangelico  in  12  .  Tutte  quefte  Opere 
dimoftrano  mi  uomo  verfato  nella 
Scrittura,  e  lettirra  de' Padri  ;  ma 
il  fuo  ftile  manca  di  purità,  e  al- 
1*  volte  afl'etta  il  declamatore . 

NOURRYCD.iV»fro/òle),  na- 
to in  Dieppe  nel  1647, ,  fece  lafua 
frofeflìone  nella  Congregazione  di 
San  M.am»  n^ii^;.  in  età  di  ^a*. 


>iiipiiLa  in  i^iunc,  e  ne  uieae  auc; 
alumi  in8.  fotto  il  titolo  di  ^^^.^ 
^ratus  ad  Mà'^liothecam  Patruni . 
ueft'im^v>réj.iUe  Raccolta  fu  poi 


KO 

fti  18.  Sin  d'allora  egli  applica/?? 
all'ecclefiaftica  antichità,  e  fece  irt 
effa  in  breve  tempo  de' grandi  pro- 
gredì .  Lavoro  in  compagnia  det 
P.  Garec  per  l'edizione  dell'Ope- 
re àiCaJJtodoro^  ed  è  l'autore  del- 
la Vita  di  quefto  fcrittore,  dell? 
Prefazioni,  e  delle  tavole  contenu- 
te nella  mentovata  edizione  .  Li 
fuoi  Superiori  lo  mandarono  a  S. 
Ouen,  dove  lavorò  con  il  P."  ^a^' 
Cbejne^  ed  il  P,  Giuliano  Bel  lai.- 
fé  per  l'edizione  dell'Opere  di  S'. 
Ambrogio .  Egli  la  coiìtinaò  po- 
fcia  con  il  P.  de  Friehet,  e  ne  pu- 
biicarono  il  primo  Volume  nel  ió8<5- 
il  fecondo  nel  1691.  Terminato  que- 
fto lavoro  ,  il  P.  Frichet  intrapre- 
fe  un'  edizione  di  S.  Gregorio  Na^^ 
Zfanzenoy  the  la  morte  gi'impe- 
dì  di  terminare.  Il  P.Nourry  era 
in  allora  occupato  a  ricercar  Ope- 
re ,  che  fervir  potefTero  di  Supple- 
mento alla  Biblioteca  de'  Padri 
ftampata  in  Lione,  e  ne  diede  due; 
Volumi  in8.  " 
pan 

Queft- im^v>ntiUe  Kaccoita  tu  poi 
riltampata  ui  Parigi  nel  1703.  ir» 
fol.  Quanto  alle  Opere  inefRa  con- 
tenute finifcono  a  S.  Clemente  A^ 
Itffandrino .  Nel  1715.  ne  diede 
un  fecondo  Volume  fopra  gii  au-*  " 
tori  latini  del  terzo  fecolo ,  ter- 
minando a  Lattanzio  .  Codefta  com-- 
piiazione  comprende  un  gfan  nir- 
mero  di  Diifertazioni  ripiene  dì 
dotte  e  curiofe  ricerche  fopra  la 
vita,  gli  ferirti  eli  fentimenti  , 
de' Padri,  di  cui  procura  illuftra-' 
re  un  gran  numero  di  pafli  diffici- 
li.  La  fana  critica,  e  la  buonai- 
teologia ,  di  cui  è  piena  queft'  O- 
pera ,  han  fatto  rincrefcere  a'  let- 
terati,  ch'egli  non  abbia  efeguito". 
il  fuo  progetto  di  una  feconda  e^- 
dizione  della  Éiblioteca  de' Padri 
feeondo  lo  fteffb  piano.  Il  prima 
Volume  è  raro,  e  il  fecondo  pocof 
comune;  eflì  fi  unifcono  alla  Bi~^ 
blioteca  de''  Padri  di  Marguarinodó 
là  È  igne  ^  Lione  1677.  27.  Voi.  in 
fol. ,  e  coli'  Indice  di  Simone  dì 
S  anta-Croce  ^  Genova  1706  in  fol., 
che  il  tutto  forma  jo.  Volumi  .- 
Alcuni  vi  aggiungono  Bibliotheca 
Patrum  primitiva  eccleji^y  Lione 
1680.  in  fol.  Il  P.  le  Neurtf  pu.^ 
blicò  nei  1719.  li  Libro  deli»  tnor" 


:or:,  ch'egli  contro 
:  mento  pretende  non 
cfferc  di  Ltittanz.'0 ,  ma  di  Lucio 
Cecìlio .  S'.iogcgna  di  provar  ciò 
aa  una  Difertazione  congiunta  al 
Jibro,  in  cai  fpiega  H  paffi  dub- 
biori,  dìtfcili,  ed  ofcuri  di  queft' 
Opcri^ 'Sviluppa inaoltre  con  mol- 
ta chiarezza  1<?  divcrfe  opinioni 
:'  '-••ere;  ma  molti  dotti  criti- 
:to  hanno  a  Lattanzjo  cnn 
ve  l'Opera,  che  pretende 
cga  non  efler  fua  .  ,,  Lo  ftile  del 
„  P,  Lt  Notirrf ,  dice  Dupin,  è 
^  femplice^  puro,  t  facile.  E  e- 
„  r?.tto  nelle  fue  citazioni ,  mode- 
„  fio  nella  fua  critica,  eciufto  nel, 
„  le  fue  conghietture  '  ,  Quefìo 
«lotto  religiofo  nguaimente  ftima- 
bilc  pe'fuoi  coftumi ,  e  per  le  fue 
cognizioni  morì  in  Parigi  nel  1724. 
in  età  di  77,  anni  in  gran  riputa, 
zione  di  erjdizione  e  pietà . 

NOURRISSON,  red.  LO  RE- 
NES  E  (  Rohrto  n.  a.  ),  e  CHE- 
MIN. 

1.  NOYER  C  bu  ),  red.  CA- 
STEL n.  j. 

2.  NOYER  Q  Anna  Margherit.t 
Feth^  moglie  del  Sig. du),  nacque 
a  Nimes  verfa  V  anno  166?.  Sua 
madre  era  della  famiglia  del  P. 
Cotton  confejfore  di  Arrigo  IV. 
Dopo  aver  abiurato  il  ProteAantif. 
mo,  in  cui  era  mia.  ^  fposò  il  Sig. 
4u  Nofcr,  gentiluomo  di  molto 
fpKitOj  e  d'una  famiglia  diitinta. 
Òuantanque  eiTa  non  guardaffe  una 
f?3eità  fcrupoJofa  veri'o  il  fuofpo- 
fo  j  n'  eragclofa  ali*  efiremo .  Que- 
lla paflione  aggiunta  al  faq  genio 
pel  Caivinifmo  mife  la  difunionc 
nella  loro  cafa .  Madaima  Ju  No- 
yer pafsè  in  Olanda  colie  fue  due 
figlie,  per  profe^Tar  piij  liberamen- 
te la  reugione,  che  aveva  abban- 
donata. La  fua  penna  le  fu  di  prov- 
vedimento in  quel  paefe  di  libertà.,, 
■o  vogliam  dir  di  licenza.  Scrifle 
Lettere  Jfioriche  d' uns  D:tm»  di 
Parigi  fid  unaD.mta  di  Pr-oviacia., 
5.  VÓI.  in  ÎÎ.  Lo  ultime  edizion 
fono  in  jz.  piccolo,  perchè  vi  han- 
no aggiunte  le  Memorie  di  Mada-' 
ana  du  Noftr^  «d  una  continuazic 
ne  alle  fue  Lettere.  Sono  fera i na- 
te^ d'aneddoti,  alcuni  -de' quali  fon 
véri  ,  ma  la  maggior  parte  fal/ì ,  o 

;9«z.ird3ti .  Ella  x4^ccogli€va  le  fcicff. 


chezze  della  Provincia,  e  ne' paeS 
forefiieri  le  prendevano  per  noveU 
le  di  Corte.  Scriveva  con  più  di 
facilita,  che  di  delicatezza.  Il  fuo 
ftile  è  diffùfo,  e  le  fue  lepidezze 
non  fon  ferapre  di  buona  qualità . 
L' eferapio  di  Ma4laiBa  du  Noyer 
fu  feguito  da  una  folla  d' imbratta- 
tori di  carta  ,  che  in  Olanda  d  cam. 
biarono  in  Miniftri  e  Plenipoiea- 
ziarj ,  e  che  ne'  loro  fcritti  fatiri. 
ci  infultaroiio  i  Sovrani  preten- 
dendo di  governarii .  Madama  du 
Nofcr  morì  nel  1710.  colla  riputa- 
zione  d'itna  doqna  bizzarra,  ed  in. 
g^gnofa  del  pari.  Era  comparfa 
aha  Corte ,  ove  fi  era  rcfa  ridico- 
la per  La  fua  alterigia  j  ed  era  vi. 
vuta  lungo  tempo  in  Provincia,  o- 
ve  rsccolfe  rifate  per  arie  /alfe  di 
Certe .  Le  fue  Memorie  ilampate 
feparatamente  inun  Voi.  in  12.  non' 
danno  una  grande  idea  della  foli- 
dità  del  fuo  carattere,  quantunque 
eâa  le  abbia  fcritte  in  parte  per 
farne  la  fua  apologia  .  Fu  iiampa- 
ta  una  vr<i/>r«^-contro  di  lei  ìnti- 
tolata  :  Il  Matrimonio  precipitato  ^ 
Commedia  !n  tre  acci  in  profa , 
Utrecht  1713.  in  12. 

I.  NOYERS  (.Leone  di),  Ve- 
fcovo  d' Auxcrre  nel  1183. ,  fu  in- 
formato di  alcuni  grandi  difordini 
di  Pietro  di  Courtenai  Conte  d' 
Auxcrre,  che  lo  forzarono  a  fc«- 
njunicarlo.  Il  Conte  per  vcndi- 
carfene  fcacciò  tutti  gli  Ecclefia-' 
ftici  della  Cattedrale.  La  fcomu-, 
nica,  che  durò  molto  tempo,  fu 
finalmente  levata  a  condizione,  che 
il  Conte  diffbtieraffc  un  fanciullo, 
che  aveva  fcppeliito  in  una  faìa  del 
V.efcovato,  e  che  lo  fortzSi  a  pie- 
di nudi  ed  incamicia  nel  cimitero  : 
ciocché  fu  efeguito  a  viHa  di  tuttp 
il  popolo.  Quelli  ufi,  fieri  ne*' 
tempi ,  che  da  noi  fi  chiamano  bar- 
A,7r/,  e  iche  oggi  comparirebbero 
molto  ridicoli,  .^veva^o  il  prezio- 
fo  efletto  di  punire ,  e  di  contene- 
re la  violenza  degli  uomini  fcelle- 
rati  e  prepoteiiti .  Ugone  mori  nei 
iao6. 

^.  NOYERS  (flî//«odi),  prò, 
nipote  del  precedente ,  fu  fatto  Ma- 
refcialio  di  Francia  nel  ijoi.  da 
Filippa  il  Beilo  ^  a  cui  rendette 
prandi  fervigj.  Si  dimife  da  qae- 
Ite  ftàto  f&r  eiTcre  il  portatore  de  U 
lo 
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'fo  Stendardo  regio ,  o  fu  orifìam- 
inz,  ed  in  tal  qualità  trovoflì  1' an- 
/lo  ijiS.  «Lia  battaglia  di  CaffeT. 
Ï,' avvifo  che  Jiedo  or'portunanien- 
te  avanti  l'azio;;?  AFiUppade P^a- 
lois ^  vicincr  ad  effer  tolto  da'  Fiam- 
minghi ,  fu  la  cagione  della  falute 
di  quefto  Principe  e  della  vittoì-fa  . 
Combattè  ancora  alla  Tattaglia  di 
Greci  nei  133^.  Aveva  confìglia- 
to  ir  Re  di  rimettere  il  combatti- 
mento al  giorno  appreso.  Il  fu» 
configlio  fu  guffato  ,  ma  non  fu  e- 
feguito,  e  gi*ïnglefi  furono  vinci- 
tori .  Fu  nominato  efecUtorr  del 
feftamcntff  di  Luigi  Huriit,  e  mo- 
rì nel  13ÎO. 

N0YERSCdeO^^<^-SUBLET. 

I.  NOYON    C  Concrlio    di  )    la 

frima  fettim'ana    di  qirarefima,    di 
,aon  la  fettimana  di  paffione ,    di 
S.  Quintino  al  principio  di  Settem- 
bre ,    e  un  altro  di  quella  Città  la 
terza  Donïenic?  dell'Avvento.  Tut- 
ti dell'anno  1233.    tenatt    per  una 
cfifferenza  fra  il  Re  ,    e  il  Vefcovo 
<ìi  Beauvais  ,  it  quale  pretendeva', 
che  il  Re  S.  Luigi  avelTe  violati  i 
diritti  delta  fua  Chiefa  efercitando 
in  Beauvais'   la  ghiflizia  contro  al- 
cuni coFpevoli ,    che  vi  aveano  fu- 
fcitato  una  fedizione ,   in    cui  varj 
rimafer  morti .     I    Vefcovi  mifero 
un  interdetto,    il    che    a'  Capitoli 
delfe^ Cattedrali  delle  provtncie  non 
piacque",    effendo  ftato  pofto  fenza 
il  loroconfentimento.    L'interdet- 
to fu  rivocato    nel  fecondo  Conci- 
lio di  S.  Quintino,   ove  fi  dichia- 
rò,  che  i  Vefcovi  non    potrebbero 
«M-dinar   cofa  alcuna    fenra  partrci- 
|Jarne    a'  lor  Capitoli .     Il  Vefco- 
vo di  Beauvais  appellèr  al  Papa  da 
q^iefta  conclufion-  ;    ma   egli    morì 
*'  6.  di  Settembre  dei  IÌ34.  avan- 
ti che    a  Roma   fblTe   quello  affare 
giudicato,    e    alcuni   anni    dopo  il 
Tuo  fuccènbre  levò  P  i:rterdetto  ,  e 
fece  la  pace  col  Re  . 

i.NOYON  C  Concilio  di)  a' 2(5. 
tuglio  del  1344. ,  tenuto  da  Gio- 
vjnni  ài  Vienna  Arcivefcovo  di 
Reims  con  fei  Vefcovi .  Vi  publi- 
carono  17.  Cunant^  il  primo  de' 
^uali  contiene  i  lamenti  sìfreqiien- 
ti  in  quefto  tempo  contro  coloro, 
ctie  impedivano  il  corfo  della  gia- 
rìfdlzione  ccclefiaftica  . 
j.  N0Z20i.mi  C  Jtmihaif^i 


Fiorentino,  vi^e  nel  XVI.fecoio* 
TradufTe  il  Rapimento  ÌiProji*pi' 
na  di  Cl.ìudi.T-to  in  verfo  fcidlto  ^ 
e  ci  lafuò  le  Rhae  . 

1-  NO^ZOLHnM  C  Toiwamtò  ), 
Fifano,  ed  infignc  coltivatore  delle 
Belle-Lettere   dopo  il  loto  riforgi- 
mento  .    Nacque  egli  di  nobili  ge- 
nitori nel  15(J9.    Fece  progreffi  s)  ra- 
pidi nelle  fcienzc ,  che  èì  %o.  anni 
entrò  Lettore  di  Logica  nell'  Uuj^ 
verfìtà  della  fua  paiVia ,  indi  v"  irw 
fcgnò  l<  fjfica  ,   rttita,  e  varie  p^-- 
ti  di  matematica .     Dopo  30.  anni 
di  lettura  cercò  ia  una  fua  vilia  dt 
Fiefole  quella  libertà  filofafica  ,  che' 
allora  cercavafi  ra  vano  nell'Acca- 
jemie,  e  fi  dedicò  alle  mufe.  Chia- 
mato dall' Arcivefcovo  Mirzj  Me- 
dici alla  Pievania  di  S.  Agata  net 
Mugeila,  vi  mori  eli  74.  anni,  a- 
venda  divifo  la  fua  vita  tra  il  fagror 
fuc  mi.;iftero,   e    le  mufe  .     Com- 
pofe  i  feguçiiti  Poemi  Italiaiii  :    i.- 
Il  Ferme  /ìa  Seta.    i.  Il  m-rrtirt<y 
di    S.  Cfifiina .     5'.  L'  adorazioni 
da'"  M.^i  .     4fe,    La  Rifurre^t'one   di 
Lazzaro.     3.  .Sardegna  ricuperata  y 
parte  de'  quali  egij  avea  f^ritto  in' 
lati'iio'  nelifi.   prima   fua  gioventù  . 
Non  voglion  negarfi  i  difetti"  di  va-- 
rio  genere,  che  s'incontrano  in  eC 
fi;  fon  però  tante,  e  sì  pellegrine 
le  bellezze,  onde   fi  adornano  ,  che 
non  di  rado  il  Nozz.oiiiii  non    te- 
me il  confronto  degli  epici    pifr  fa- 
moG  .     Ved.  Memorie  IJtoricbe   di 
più  UoTttini  IHùJìvi  Pi  funi  Voi,  4. 
pag.  405- ,   Pifa  1792. ,  dove  fi  han- 
no più  copiofe  notizie  di  lui . 

NUADO  (_  Antonio')^  di  Caglia, 
ri  in-  Sardegiia,  e  pubiico  ProfrSb- 
re  di  logica  in  Trevigi  circa  la  fine 
del  fecolo  XVL  ,.  e  fui  principio  del 
fegueutc.     Abbiamo  di  lui  :    i.  0- 
r.zz'cne  neii''  entrata  di  Giambati*' 
fit  Zeno  Podefi:ì  e  Capitano  meri~ 
tijjimo  di  Trevigi  ec. ,  Trevigi  r'ìój. 
in  4.    2.  Gratto  funeèYisrKeKe^uiir 
funeflif  Jufii  Cauri  Taì'vijii  prx- 
fi.2ntijftmi   Reduris&c.,    Tarvifu 
i<5o2.    in  4.     Ved.  Cinelli  Bitrliot. 
I.    NUCCI    C  Avanrjno  )  ,    dà 
Città  di   CafclJo  nell'Umbri^,  ii- 
luftre  pittore.    Studiò  i  balfi-rilic- 
vi ,  le  fiatue  ,  ç  le  pitture  Roma» 
iw;  poi  entrò  nella  fcuoia  à.\N:c~ 
colò  Pomoi-ancio,    e  ben  pr*iA')  le» 
fwvì   nell'opere  ,    che.  dig:nge  a. 
per 
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fér  1  I*ontefici  di  quel  t^mpo  ,  9 
foCe  le  rtani  in  tutte  quafi  1^.1'"- 
turc  ,  che  ordinò  il  nobJl  genio  di 
papa  sijiqV.  Ncile  Chiefe  prin- 
cinali  d?  Roma  fi  cedono  fuoi  ia- 
vori .  ^or)  l'anno  i62ç,  d'anni 
^.  Veî.  Baglioffi  ,  ^Vr?  (&'  P/r- 
tort  ec  fol.  300. ,  e  V  Abecedaria 
Pittorici^ . 

1.  NVCCl  C  Benedetto  j,  di  Gab- 
rio ^  ed  il  m'jlior  de'  pittori  di 
^uefta  Città,  iior)  ce!  1362.  infie- 
/ffé  con  un  fratello  per  nóme  ^jV- 
ÂÎl'O -i  chr  non  terme  il  fuc  llile, 
fegap-ce  piuftoiïo  della  fcuola  Fio- 
rentina, i'iitio  e  l'altro  manca- 
no usVi' A heced.irio  Pittorico  .  Bi. 
ftedetto  morì  nel  IS^S-  Ved.  il 
Tonrv.  4/  àtlfafari  eaizioné  S«nefe 
pag.  348. ,  e  la  Storia  Pittorica  ec. 
del  î-anrj  ce.  pag.  240. 

NUCK  ^  Antonio')^  raedrco  A- 
Temanno  ,  celebre  circa  la  fine  d<»l 
fecoIoXVII.  Ereriitò  la  fua  pro- 
fo(irone;>ll'  Aja,  in  apprefTo-fj  Pro- 
feffore  di  anotomia  a  Leiden  .  Fu 
(juefti  lin  anatomico  infkticabile , 
c  di  una  fperienza  confumata,  a- 
vendo  ^li  ffcffa  per  Io  fpazio  di" 
dtto  anni  tagliati  più  di  60.  cada- 
veri, uitiani  oltre  gli  an'rnali  bru- 
ti .  Morì  circa  il  1Ó92.  Fu  il  pri- 
mo eoe  fcuopriffe  ,  e  dimoftraffe  la- 
maniera  ,  colia  quale  fi  ripari  la 
perdita  accidentale  dell'umor  a- 
cquofo  rfeìP  occhio .  Scoprì  pure 
aricene  glanduìe  faiivalr,  e  fece  al- 
tre utili  fcoperte ,  Itatc  ignote  an-- 
che  a'  più  celebri  fuoi  antccefTori  , 
Abbiamo  di  lui  .•  i.  Adèna^rtphia 
curiofa  ,  &  uteri  faminei  ànatome 
nova ,  cum  cpifiola  ad  eimutrm  de 
inventis  novis^  Lugd.  Batav.  1690. 
io  8.  e  1695.  2.  De  diiHu  ft/rva- 
li  novo  ,  faliva  ,  duStibus  .if.fofis  y 
&  humoTe  aqueo  oculo  um^  ibid. 
\6%6.  Ved.  Dizjonario  della  me- 
dicina  àeW  Eloj/  ^  dove  fi  hanna 
altre  notizie  di  lui ,  e  delle  fuo 
(coperte . 

MUCULA  iOrazJo'),  da  Ter- 
m  •  ScrifTe  in  latino  in  cinque  li- 
bri la  Storia  delia  guerra  Africana 
dji  Carlo  V.  EfTa  fu  fftimpata  i» 
Roma  l'anno  1552, ,  ed  è  affai  pre- 
gevole per  l'eleganza  dçllo  flile  , 
e  .--e'-  la  bellezza  delle  defcrizioni. 
Òjjefto  floricO'pQÒ  a  cagiottc  eC«r^ 


anoev«rst«  tra  miglioti  del  fece»' 
lo  XVI. 

NUMA-POMPILIO,  fu  eiet-. 
te  dal  Senp.to  di  Roara  j.cf  fucce-' 
rlere  a  Romolc  l'aaiKj  714.  ;..a:.u 
Getè.Crifto  .  Filò  era  un  uor-o  il 
circi  4c.  40"',  pieuo  di  proà: :ì  e 
di  onofe.  Ritirato  alla  caippaon* 
da  Innso  tem i-a  non. aveva  aitr» 
occapazi"  '-     '  ,  ftudioà*ìIe  leç- 

g!,  e  ii  -o  o.     Il  matn- 

riv'nio  e  -p.rto  con  TazJ'* 

figliuola  û'i  <)u«i  Tazjo  ■,  che  divi- 
deva il  KtftkO  con  Rottiti»^  noa 
a\*-:""    -'  rio    ad    ib- 

L'A  per  venire 

a  ;  ^  ,       :-  lo  atten» 

deva^o  i§^cmi.  per  fargli  ac- 
cettar lo  fccttro  fu  d' uopo  che  | 
fuoi  parenti,  e  i  fuoi  concittadini 
unjffero  le  loro  ii^anze  a  quelle  de- 
gli ambaicia«<orj  Romani .  Nutmit 
non  i'.'X'va  le  qualità  guerriere  det 
fao  predece/Torc  ,•  ma  i\x  un  Re 
grande  per  le  foie  fue  virtà  poli- 
tiche.  1  Romani  erana  natural- 
mente feroci,,  e  i.ndociii  ;  facei  di 
bifogno  un  fr«no;  iVwwii  glielo  die- 
de infpirandc  loro  l'imore  per  le 
tesgi,  e  il  rifpetto  per  gii  Dei. 
Erafi  fparfa  un'opiirioae,  cK'cfTo 
»vev^  de' colloqui  fegreti  colla  r.ift- 
ja  Egeria  •  ne  pro.'ìttò  per  far  cre- 
dere al  popolo ,  «he  noa  feeeu» 
niente  fé  non  pe' configli  di  quc:'t» 
ninfa  ^  Il  più  bel  tratto  delU.  pò- 
litica  di  Numa  è  la  dfftTi^uz'.Cie  ^ 
che  fece  de'  cittadini  Romani  p»* 
arti,  e  pcrmeiìicri.  Sino  ailof» 
Roma  era  ftata  con;ie  divifa  in  due 
azioni  a  eaufa  delia  diflinzionv:  , 
che  ftt£iieva  fempre  f*a  i  Romani 
e  i  Sabini ,  Per  la  nuova  diltri- 
tAizione  ognun  fi  tjov»  portato  sJL 
obbiiarc  le  atiticfic  parzialità  per 
non  pie-  penfare,^^  che  ajrl'inteïefff 
del  corpo,  in  cui  egH  era  entrato. 
Per  attaccar  vieppiù  i  Romani  al- 
la coltura  delle  terre  li  difiribuÌ" 
per  borgate,  e  diede  loro  degi'iru 
Tpettoh.  SpdR)  e^a  ftuflo  vifira- 
»a  i  lavori  della  campagba ,  ect 
innalzava  agi'imp'eghi  coloro,  cht? 
•onofceva  lafaoriofi ,  applicati,  etf 
indufèriofi^  JWor}  l'anno  ^72.  a- 
vanti  Gcià.Cr^'^  dopo  un  regno 
di  42.  auni .  ^efto  buon  Re  por- 
vi feco   lui  la  -lagritt»  onn^  ^9}^^ 


*,^en\ato;iK)ichè  egli  fece  P.^p^^^^ 
"feuc.ta  de' Roman,,  che  Rowo 
A;  per  la  loro  grandezza,     tra  g'i 

ftp.biHme.iti,  che  q"^«o  nuò  offèr- 
f«ce  per  la  religione ,  f  puooner 
late  •     I.  U  Collegio  de' Pontefici . 

?  fo^roi^^di  fuoco     eh' emporta 

▼ano  (  FUmmeum  ).  3-  ^"^'', 
nUyì^/',  Vcrgmi  confacrace  al 
eulto  della  Dea  Vefla.  4-  QP^ii» 
Se' Saceuaoti  J-^// .     3.  (Quello  d_e- 

f;llielefafti,;CÌoè.ins.orm    eft 

■«fi      e  in  giorni   feriali.    7- .*■'"*' 
ie'ntedivffe  l'anno  in  dodici  mefi 

Molti  autori    hanno  creduto  ,    ette 

îîïo    Principe    foffe    P^ve^uto  a 

Tkonofcere    1'  efiftenza    d'  un    folo 

loro  Dio;    che  ne  faceCe    mea^lo- 

«    ne'  fuoi  libri;    che  proibifTe  di 

ìapprefentare  la  divinità   fotto  a  - 

Lua  forma  corporea,  «^^^^e  in  co«. 

f«gueuza   i    Romani    non   avete. o 

•c^T  più  d' un  fecol( 


LUI  Ai-v»**        — 

j,.rpmd'uniecoloe  m^zoacu. 
„a  ftatua  ne' loro  templi.  M  4  t"^- 
Ìo  ciò  che  n«i  Tappiamo  del  culto 
Ì^liiofo  di  quefto  popolo  non  fer- 
ine a  confermar  quefta  opinion^  ,  e 
V  iripa     che  la  Aorta  d  ha  latcìata 

apertamente  .  .,Q.f  «  „^"]  Ja'^rroH 
afiruriom    fi  rifentono    degn  «-iii^ 
t^plganefimo-  ma  per  quanto  eh 

frttofe ,    e  ridicole    «npora    cu 

JoS-ano'eflire,  fono.  i.nfi-"«-« 
Il  diffopra  de'  pruxc.p,  d  una  tlo 

^^'Aw'^'u'deb'o'leÌideVgene- 
"S^umanì,  etaleè  ^  f«^  f^" 
"  veS,  ch'e  è  meglio  fenza  dub- 
"  bio  per  lui  d'  effere  f?gg'Of^^^ 
"  Sa  tutte  le  fuP-^rft-ion.  poffib- 
"  li  purché  non  fiano  omicide, 
"  ch'e  di  vivere  fenza  religione. 
"  L'  uomo  ha  fempre  avuto  bifo- 
'•'  «no  d'  un  freno  ;  e  quantunque 
*  foffe  ridicolo  di  Tagrificare  a' SiJ- 
"  vani  e  alle  Naiadi,  era  ben  più 
V  utiTe'l'adorare  quefte  fantaftiche 
»?  immagini  della  D  .V"'».,  che^U 
«?  iarfi  fa  braccio  all'  Ateilino     - 
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La  conformità  de' /entimcsti  di 
Numa  con  alcuni  princp,  diP.fr^ 
f/r^ha  indotto  alcum  itonci  nel! 
gor/i  i*  Ics  s  atore  de'  Ro- 

S^fÒT  difcoo'lodeUiofofodi 
Crotona;  ma  qucft' «nacromfmo  è 
SXnièile  ;  poiché  ^^«7^ -|^^: 
va  più  di  ccnt'anm  prima  che  i'/f 

ÌremlSòla'glona  del  celebre 

latore  del  Telemaco,   compofe,  e 
autore  aci  ^^  Roman- 

^n^o  poema  morale  in  profa  col 
f .?.in  NumlPompilius ,  diretto  a 

gnanti .  R"^*^  j^otto  felicemen- 
l^rtrfUaltni'dalvalorofoSig- 
^  .M  r  Rnrrella  Patrizio  Lue- 
fh""fef  ;%SHca^   in  F-""  -^ 

''VP\^  Sv^oVA^mel 
fecondo  [f^^i'f'./'Sva    le  opi- 

r  nf?  Egli  pretendeva,  fhe  P/^ 
''^"^  ■  oflff  nrefo  da  Moie  ciò  che 
'."2-^  ^^  Slo^  e  della  creazione  del 
diffe  di  Oio,  e  aeud,  ^^^^^_ 

mondo,  perchè  CJ^;£/^^^^  ^,,/., 
X'.S'''    no"  ci  rimane    di  N«^ 

ìsrCfiiofoSf-  --«'^^^^°**' 

faggezz». 


Ho  ^«-^"7;I'ao'™drS,-.,  fra. 
Romani,  ^1^*/^;'°  v  f^o  padre  in 
tello  dlCflf/no,  legui  la"   t 

fuo  fuocero  ne  ^f^^^'principe  e- 
feguente.  f^l'l'X^^  i»  P^^lico 
loquente ,  che  ^f^  ^  ^^  Belle 
con  grazia,    e  cne  , 

occupazione  ,   e    ie   *v  ^^_ 
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•faÎD  divertiinento ,    (^f^ed.  Neme- 
siAXO  n.  3.).    Egli  fi  faceva  am^. 
re    da'  fuoi   fudditi ,    ed    ammirare 
•da'  leiKMti,    che  Io    bamio    fatto 
p;tflarc  perii  più  abiie  del  fuo  tem- 
po.   Afuio  trucidò  Numertano  nel- 
la fua  lettiga,  che  dopo  fece  chiu- 
dere .     Eflb  lo  accompagnava  ,  co- 
gne fé    il  Principe   foflTe  flato  vivo 
colla  fperanza    di  trovare    una  oc- 
«•fione  favorevole  di  farfi  dichiara- 
le Imperadore  ;    ma  ia    puzza    del 
cadavere  tradì  il  fuo  delitto  .    Do- 
po la  fua  morte  l' annata  Romana 
elelicD/ociezianOf  cheuccife  Apro 
di  fua  mano.    Alcuue  Orazioni  di 
Numeri  ino  carfaro  per  le  mani  de' 
dotti,  più  coufacenti  però  allo  Iti- 
le di  declamatore  ,    che    a  quel  di 
Tullio .    In  poeCa  poi  e-li  fu  sì  ec- 
cellente,   che    tutti    viafe    i    poeti 
del  fuo  tempo,  perciocché  ei  ven- 
ne poetando   a  contendere    con  0- 
itmptoNemsfiano^  poeta  celebre  di 
quella   età,    e  ofcurò   di    molto  la 
gloria  di  Aurelio  Apollinare,  poe- 
ta anch  egii  faraofo  .     Un'  Orazio- 
"!     i  i-"'  .«"^"«lara  al  Senato  dicefi 
che  foBe  di  tant^  forza,  che  fi  fé- 
ce  decreto  per  innalzargli  nella  Bi- 
tlioteca  di  Trajano  una  ftataa  non 
come  a  Cefare,  ma  come  ad  Ora- 
tore con  quefta  gloriofa  ifcrizione: 
Numertjno  Caf.iri   Oratori   tempo- 
rihus  fuis  potentiffimo .    Tutto  ciò 
ci    narra    Fopifco  ,   In    Numeriano 
Cap.  I. 

NUMERIO,  Governatore  della! 
esilia  Narbonefe,  ^edi  DELFI- 
DIO. 

NUMITORE,  era  f.gIio  àiPrth 
ta  Re  d'Alba,  e  /rateilo  d' ^ww- 
lio .  Proea  morendo  795  avanti 
<j.  C.  lo  fece  erede  della  fua  coro- 
na con  Amulio ,  con  patto  che  al- 
ternativamente ciafcuno  regnale  un 
anno  .  Ma  Amulia  s'  impadronì 
del  trono  efciudendo  Numitore  , 
il  di  cui  figlio  nomijiato  Lnufo  fe- 
ce morire,  e  coftrin''e  Rea  Silvia  ^ 
unica  figlia  di  Numitore,  ad  entra- 
re tra  le  Veftali .  Ma  qucfla  Prin- 
cipeCa  effendo  divenuta  incinta  pu- 
blicò,  eh'  era  ftata  dcflorata  dal 
JDio  Marte.  Elia  partorì  Rente, 
f  Romola .  Quando  Amttlio  uè  fu 
informato  egli  fece  chiudere  la  ma- 
.  dre  in  una  ftretta  prigione  ,  e  gçt. 
tare  i  figliuoli  nei  jev-çr*  .  0«cl. 
Tomo  XZÏI.  ^ 
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li  eh*  erano  incaricati  di  quefl'  or- 
dine credettero,  che  biiìafTeefpor. 
li  nella  loro  culla  fopra  quello  fiu- 
me; e  in  effetto  dopo  di  aver  gal- 
leggiato qualche  tempo  a  grado 
dell'  acque  furono  gettati  fulla  jri- 
va,  dove  reftarono  fino  a  tanto  the 
una  lupa  difcefa  dalle  montagne 
vicine  accorfe  alle  grida  de'  fan- 
ciulli ,  e  li  allattò .  Q^uando  efli 
furono  in  età  fcacciarono  ì'ufarpa- 
tore  dal  trono,  e  vi  rillabilirono 
il  Idro  avo  l' anno  754,  avanti  Ge- 
sù Crijio . 

NUNDINA,  Dea,  che  i  Roma- 
ni invocavano,  quando  davano  un 
nome  a'  loro  figli  ;  ciocché  elfi  fa- 
cevano il  nono  giorno  dopo  la  l<y- 
ro  nafcita  . 

NU N EZ ,  o  NONI O  C  f  ^t-'^'»'*'»- 
da"),  critico  Spagnuolo,  noto  an- 
cora fotto  il  nome  di  Pinciano, 
perchè  era  di  Pincu,  vicino  a  Vf- 
giiadolid ,  introdufle  il  primo  in 
Ifpagna  il  gufto  dello  ftudio  della 
lingua  greca  .  Quefto  letterato  era 
mcvlerto.  Quantunque  foffc  dell' 
]lluftrecafade'Gtt?:?»7«»',  e  non  cre- 
dette difonorarfi  a  profe.Tare  le  Bel- 
le Lettere  ad  Alcaià  e  a  Salaman- 
ca.  Morì  nel  155Z.  in  un' età  mol- 
to avanzata,  portando  nella  tom- 
ba il  publico  dolore  della  fua  per- 
dita, quanto  vivo,  altrettanto  fin- 
cero  .  Ordinò  che  non  fi  raatte^e 
fopra  il  fuo  fcpolcro,  cbe^qucfte 
parole:  La  morte  e' il  pid'cra.>* 
BEVE  DELLA  VITA  .  Sì  flimano  fo- 
prattutto  i  fuoi  Commentari  fopra 
Plinio ,  fopra  Pomponio  Mela  ,  e 
fopra  Seneca.  Gli  fi  dee  ancora  in 
parte  la  t^etrfiom  latina  de'  Settatv 
la  ftamrata  nella  Poliglotta  àiXi- 
menés.  Il  Re  Ferdinando  il  Cat- 
tolico Io  mife  alla  tefta  delle  fue 
finanze . 

NUNE2,  red.  BLASCO  ,  é  BAL- 
BOA. 

NUNNEZ  C  Pietro  )  ,  ^ed.  NON- 
NIO  n.  I. 
NUZZI,  red.  MARIO. 
NURRA  (^Gio.  Paolo')  ^  da  Ca- 
gliari,   Canonico  di    quella  Catte- 
drale ,    uomo  verfatiflimo  maflìma- 
mente  Bella  fcienza    ed  erudizione 
facra  ,  e  pieno  polTeffbre  dolle  lin- 
gue greca   e  latina  .     Condottofi  a 
Roma  circa    il  principio   di  ^ueflo 
fctoio  vi  dimorò  alcuni  axuu ,  e  s* 
p  in- 
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hiffnuò  nelPamicizia  de' primi  let- 
lefati .    Ebbe  egli  mano  nella  nuo- 
ta   edijrione    fattafi    in    Roma   nel 
Ï703.  ài^ìritalia  facra  AeWUghel- 
li  con  varie  aggiunte ,  note ,  e  of- 
fefvazioni ,  e  col  fupplcmento  fino 
al  detto  anno  .     Si  portò  quindi  a 
Firenze ,   dove  fece  pure  belliffima 
ftiofìra  del  fuo  fapere    publicando- 
vi  una  latina  Diflertazione  De  va- 
ria   ledione  ad/rgii  B'^a'*"'   — ciV- 
viety.o<;  Tiniìura  SarHiniaca  ^    Fio- 
renti» 1708. ,  cui  dedicò  al  faniofo 
Antonio  MagUabecchi .    Quivi  mi- 
fe  anche  infieme    tutto  il  materia- 
le per  la  Storia  della  Sardegna  ,.  la 
quale  poi  reftò  imperfetta  a  cagio- 
ne della  fua  morte.    Con  slegante 
e  fcelta  Orazione   comjrofe    ezian- 
dio   molti  Uffizj   de'  Santi    per  la 
fua  Chiefa  Calaritana ,    e   fegnata- 
mente  quello  di  S.  Saturnino  mar- 
tire, the  con  note  ftanipò  in  Luc- 
ca l'anno  1703.     Finalmente  morì 
in  Firenze  l'anno  1711.  a'24.  Giu- 
gno   d'anni  circa  56.     Di  lui    fi  fa 
onorevol  menzione  nel  Giornale  He^ 
letterati  d^  Italia  Tom.  6.  pag.  503. 
Nelle  M^yiorie  Tftoricke    degli  ar- 
cadi mt,rti  Voi.  2.  pag.  303.  fi  ha  il 
fuo  elogiò  . 

NURSI  A  Ç  Benedetto  de),  così 
detto  dalla  Città  di  Norcia  fua"  pà- 
tria. Fu  Un  diligente  filofofo  e' 
medico  di  hiòito  nome.  Lodovico 
Jacobille  ci    fa  falere    nel  Catalo- 

fp  de'  fcrittori  della  Provincia  deli' 
Jmbria,  che  fu  medico  di  J'/^o  IV. 
Lafciò  un  libro  col  titolo;  De  cott- 
fervatione  fmitatis  ,  Romae  1575. 
in  4.  Benedetto  de  Nurfia  è  forfè 
Io  {leffp,  che  Benedetto  Riguarda- 
to di  Norcia ,  filofofo  e  ihedico  ri- 
nomatiffim©  ,  il  quale  fu  caro,  ed 
acccttiffimo  a  Francefco  Sforzjl 
Duca  di  Milano;  del  qual  medico 
hanno  parlato  con  grande  encomio 
il  Cario  ^  e  il  Biondi  neW  Italia 
lHiiflrat.7.  £i  vUTetertamente  ne' 
medefimi  tempi .  Ved.  il  Diziona- 
rio della  medicina  dell' £/o/,  e 
le  Memorie  degli  Uomini  lllvjiri 
in  'medicina  del  Piceno  ec.  del  dot- 
tor Giovanni  Pannelli  Voi.  i.  pag. 
411. 

NURSINI  (.Antonio')^  da  Fe- 
faro,  vì0e  nel  feeolo  XV.  Lafciò 
JWSS.  tra  l'altre  Opere  una  Ver- 
£oa^    iu    vei(«    feiolto    «lei  Libi 
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IV.  de  IP  Eneide  di  Virgilio  Sa. 
lui  dedicata  al  Duca  Guidubalda 
11.  d'  Urbino,  la  qual  fi  poffe- 
deva  dal  Ch.  Sig.  Annibale  de-- 
gli  Abati  Olivieri.  Del  fuddetto 
Nurfini  fi  ha  pure  una  Ven'one  del 
Menemo  di  Plauto.,  che  prima  era 
nella  Libreria  Ducale  d'Urbino,  « 
poi  è  paiTata  nella  Vaticana,  fa- 
cendone fede  V Allacci  ncWz  Dram-' 
matwgia  pag.  581.  Ved.  il  Zeno 
nelle  Note  al  Fomanini  '^ol.  s. 
pag.  279. 

NTJRSIO  Q Francefco'),  Vero- 
nefe.  Fu  il  più  chiaro  de'  due 
Nurfii .  Chiamafi  egli  Regio  Se- 
cretario,  e  molti  viaggi  intrapre- 
f e .  F«  poeta  latino  e  volgare,  ^ 
Profeflbre  di  Belle-Lettere  in  Ve- 
rona, e  in.  Venezia.  Mori  dopo 
il  1500. ,  effendo  nato  nel  1454. 
Ved.  Bettinelli  Riforgimento  fl'  I- 
talia  ec.  Torti,  i.  pag.  aio. ,  BafTa- 
no  1786. 

NUTI  (^Matteo"),  da  Fano,  ce- 
lebre architetto.  Sulle  più  efatte 
regole  da  Fitrtivii  preferitte  archi- 
tettò quefti  la  celebre  Biblioteca 
Malateffiana,  the  tuttora  fi  vede 
in  Cefe na  preffo  i  PP.  Min.  Con- 
ventuali, (^Fed.  Malatesta  No» 
VELLO  n.  3.  ).  Non  fi  confond» 
con  Benedetto ,  Giulio ,  e  Lodavi" 
coNuTi,  delle  cui  opere  può  ve- 
derfi  la  Biblioteca  del  Cinefili  Voi, 
3.  pag.  403.  ec. 

NUVOLETTI  (  Gio.  Fellegrt- 
no').,  chirurgo  in  Imola,  e  pofci» 
in  Fano,  era  forfè  nativo  dell* 
terra  di  Scandiano  nel  Modenefe. 
Scriffe  Saggi  fcelti  di  chirttrgiay 
che  l'intitolò  nel  1713.  ad  Anto- 
nio t^allifnieri ,  e  che  furon  publi- 
catì  nello  fteffo  anno  a  Padova  preH. 
fo  i  Saggi  dicotomia  tradotti  dal 
francefe  in  italiano.  Abbiamo  an- 
che :  Lettera  fcritta  a  Ridolfo  de* 
Conti  di  Montevecchio  fopra  di  un 
parto  moftruofo  nato  nel  territori» 
di  Sahara  Contado  di  Fano  il  di 
I.  Agefio  1713.,  Fano  1714.  Ved. 
Biblioteca  Modenefe  del  Ch.  Tira- 
bofchi  Voi.  6.  pag.  15J.  ,  e  il  DìkJo» 
nario  della  medicina  dell' E/o/. 

I.  NUVOLONE,  poeta.  Di  ef- 
foleggonfi  alcune  Rime  inunaRac-, 
colta  inèdita  di  Poefie  italiane  fat- 
ta nel  1460.  da  Felice  Felicianoy 
l4  ^trtlcottfervtó  ia  Carpi   F^«f» 


il  Sig.  Avvocato  Eufi.ichio  CaéajSS  , 
lì  Nuvolont eti  forft  nativo  di  Car- 
pi ,  poiché  molli  di  tal  famiglia 
rrovenfi  ECtninati  ne'  Rogiti  Car- 
pigjani  de*  baffi  fccoli .  E  forfè  fu 
é-iiii  flefla  fr.miglia  quel  Cavalier 
Giulio  NuvOLOVi ,  di  cui  fi  han- 
no Rime  nel  Tempio  a  D.  Giavurt- 
tia  d^Ar.tgon:i .,  e  nella  i?.7ffo/r.i  in 
loàe  di  D.  Lucrez.i-ì  d'Ar::gona. 
ffatorno  a  che  veggafi  la  Bibliote- 
ca  Moder.cfe  Voi.  3.  p^.g.  357. 

1.  NUVOLONE  icario  Fran. 
cefco")^  detto  Panfilo^  nacque  in 
Milano  1'  anno  léo8.  da  Panfilo  pit- 
tore Crernonefe  ,  il  quale  l'ifìradò 
r.eir  arte  .  Datofi  polcia  a  lludta- 
re  l' opere  del  Procaccini ,  e  del 
Cetani,  tanto  s'innoltrò  con  feli- 
cità nel  difingere  ,  che  l'anno  1649. 
paiTando  per  Milano  la  Regina  di 
Spagna  vo:ie  il  ritratto  di  fua 
mano,  ed  in  premio  gli  donò  ia 
verte ,  che  portava  quando  la  ri- 
traffe  .  Dipinfe  qualche  tempo  ful- 
lo  ftile  Procaccinefco  ,  indi  con 
grazia  elegante  s'  avvicinò  a  Guido 
Keni ,  e  di  quefta  guito  fi  veggono 
varie  fue  opere  fparfe  per  le  Chìe^ 
fé  e  Palagi  dentro  e  fuori  di  Mi- 
lano .  Fu  accollo  con  onore  da' 
Principi,  e  Cavalieri  anche  ftra- 
nieri,  a' quali  fece  i  ritratti,  e  di- 
verfe  pitture.  Mori  in  Milano  1' 
anno  1661.  d' anni  53.  Ebbe  tre  fra- 
telli tutti  pittori.  Ved.  Abeceda- 
rio  Pittorico . 

NUVOSTELLA  ÇGio.  Giorgio'), 
figliuolo  di  un  Tedefco  di  Magon- 
za,  eccellente  intagliatore  in  le- 
gno, ne!  quale  fi  vedono  le  minia- 
ture e  fregi  di  legtH)  nella  Gerufa- 
ienwte  liber.n.i  del  T.ijfo  di  Ber- 
nardo C  a  fisi  li  in  4.  delia  prima  c- 
dizione  di  Genova  .  In  quefta  Città 
nacque  Gio.  Giorgio  .  Fu  iilradaio 
dal  padre  nella  fua  profeffione,  a- 
vendo  apprefo  il  difegno  dai  det- 
to C.ffielli ,  ed  affai  bene  vi  riufcJ . 
Sono  di  fuó  aile  ftampe  le  figuTe 
AvWEneidi  di  l^irgilio  in  forma 
piccola,  e  molte  Storie  de' SS.  Pa- 
dri dìOgnate  da  Antonio  Tempefl.i 
per  la  ftamperia  Medicea  .  Finf  il 
corfo  di  fua  vita  in  Roma  il  i6i^ 
d'anni  36.  Ved.  Notiz.'^  degli  /»- 
tagliatori  ec.  Voi.  2.  pag.  336. 

NUZA   (£««,•  la),    Feti.  LA- 


I.ÌÌU'ZZl  iPerdi.taitiio'),  Car- 
dinale, nacque  li  io.  Settembre  del 
Ì645.  in  Orte  ,  Cfttà  fituata  ael  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro.  Fatti  gli 
ftndj  delle  umane  lettere  in  Roma 
s'applicò  con  sì  ielice  riufcita  alle 
leggi,  che  dopo  ave-re  per  più  an- 
ni frequentata  con  fomma  Jode  la 
Cuna    Romana  ,   fu    da  Innocentfi 

XI.  dichiarato  Commiffario  della 
Camera  Apoftolica  ,  e  Canonico 
della  Bafiiica  Vaticana.  Alejfan- 
droVlll.non  fece  minore  ftima  di 
queflo  illuftre  Prelato  .   Innocenz.0 

XII.  io  dichiarò  Proreforiere  Ge- 
nerale per  morte  di  Monfig.  fier- 
dintitdo  Raggi ,  e  ali  conferì  la 
carica  di  Segretario  del  Concilio, 
indi  di  Affelfore  del  Sant'Uffizio. 
Citmente  XI.  finalmente,  a  cui  e- 
ran  ben  noti  i  di  lui  meriti,  vo- 
lendo premiare  la  di  lui  virtù  gli 
affidò  altre  cariche  luniinofe,  enei 
1715.  lo  promoffe  all' onor  della 
porpora,  ed  inficme  al  Vefcovado 
d' Orvieto ,  dove  dopo  due  anni 
cefsò  di  vivere,  cioè  li 30.  Novem- 
bre 1717.  d'anni  7i. ,  e  fu  fcpolto 
in  quella  Cattedrale  con  onorevol 
ifcrizione  comporta  da  Innocen^M 
Nb22i,  unico  nipote,  ed  erede  dì 
lui  .  Fu  il  Cardinal  NuzxJ  uomo 
di  profondo  fapere,  nelle  materie 
legali,  alle  quali  congiunfe  ancjfa 
una  piena  erudizione .  Ebbe  inge- 
gno pronto  ,  mente  lucida,  faggio 
ed  accorto  difcorfo  .  La  rara  fua 
dottrina,  e  la  grande  fperienzanel 
itianc^gio  degli  affari  ,  congiunta 
alla  doIce?za  de'  fuoi  cortumi  ,  e 
all'avvenente  maeftà  del  fuoafpet- 
tOy  il  rendeano  molto  grato  ad  o- 
gni  ordine  diperfone.    Abbiamo  dt 

■  lui  alle  ftampe  :  Difcorfp  inionia 
alla  coltivazione  della  Càikp.^gytt 
di  Ruma:  alla  Santità  di  Papa 
Clemente  XI. ,  Roma  1701.  in  fol. 
Nelle  Memorie  TJioricbe  degli  Ar. 
cadi  morti  Voi.  i.  pag.  1S2.  fi  han- 
no Je  notizie  à.\  lui  .  Veggafi  ani 
che  \s.  Biblioteca  l'olante  dei  Ci- 
nel  li  Tom.  3.  pag.  406. 

1.  NUZZI  (,ïnnocenij>),  Patr:- 
zio  Remano,  e  Cameriere  di  ono- 
re di  Pipa  Benedetto  XIV.  Era 
unico  nipote ,  ed  erede  del  prece- 
dente,  Traduffe  neli*  idioma  ita. 
liano  1'  Ifioria  della  Cortitnzione 
Unigtnitns  ftritta  in  franccfe  ig 
P    2  M<U1« 
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Monfig.  Pietro  France/co  Lafiteaux , 
prima  GeAiita,  poi  Veftovo  di  Si- 
iteron,  e  nel  1741.  la  publicò  in 
Roma,  comechè  colla  data  di  Co- 
lonia .  La  medefìma  traduzione  fu 
poi  riprodotta  in  Padova  nel  1757. , 
ma  con  qualche  giunta  degli  ulti- 
mi eventi,  la  quale  avremmo  vo- 
lentieri veduto  farfi  dall'  autor  me- 
defimo  dell' Opera  .  Per  fcuoprire 
le  fottigjiiezze ,  e  i  raggiri  degli 
Anticoftituzionarj  di  Francia  balta 
leggere  queft'  eccellente  Storia  .  L' 
Italia  ha  fatto  a  gara  colla  Fran- 
cia in  onorarla,  ^i  fi  trova  la 
recita,  (dice  l'autor  dfc'  Tre  Se- 
coli )  che  de~y  ejjere  ta  bafe  di  ogni 
Opera  Storica^  e  colla  verità  vi  fi 
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trova  pur  /'  ordine^  la  ekiarmtia^ 
lo  Sviluppo^  lo  ftile  nobile  e  pro- 
prio della  Storia ,  ed  una  modera- 
zione^  da  cui  non  è  lecito  mai  di 
partirfi .  (  [^ed.  Lafiteaux  Pier. 
francefco  n.  a. 

NYDER  (.Giovanni^,  Fed.ìiU 
DER. 

NYMANNO,  red.  NIMAN- 
NO. 

NYNAULD(G/w:7»«/di>,  au- 
tor poco  noto  ,  di  cui  abbiamo  un 
libro  curiofo  fotto  que/to  titolo  : 
Della  Licantropia,  traiformai:ione 
ed  efiafi  degli  ftregoni  ,  Parigi  1615. 
in  8.  In  quell'Opera  poco  corau- 
jie  vi  fono  cofe  fingolariflime. 

NYXES  C  Dei  :) ,  re<:/.  NIXI. 
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Oc  Francefco  d'),  Signore  di 
Frênes,  d'  una  famiglia  illu- 
ftre  di  Normandia,  s'  acquiftò  le 
buone  grazie  di  Arrigo  III.  con  tut- 
te le  baffezze  del  più  vii  cortigia- 
no .  Divenne  uno  de'  fuoi  favori- 
ti,  e  fu  uno  de'  tre  Signori  della 
Corte  chiamati  da  quello  Principe 
fuoi  figliuoli .  Gli  altri  erano  fo- 
jtiiife  e  d^Epernon.  D' 0  innalza- 
to da  Enrico  III.  all'impiego  im- 
portante di  Sopraintondente  dello 
Finanze  fu  obbligato  ad  opprimere 
il  fuo  popolo  ti'impofizioni ,  pu- 
blicando  ogni  giorno  qualche  nuo- 
vo editto  borfale.  Il  fuo  luffb  di- 
vorò  per  molto  tempo  la  fulfiften- 
za  del  popolo  ;  e  quando  gli  fi  par- 
lava di  miferia  e  di  miferabili  : 
Net  fono  efft  forfè  neceffarj  ?  (  di- 
ceva egli).  Sono  tanto  neceffarj 
nella  vita,  quanto  le  ombre  in  una 
pittura.  Dopo  la  morte  di  Enri- 
co  HI.  nel  1589.  fi  attaccò  ad  En. 
rico  il  Grande.  Dicefi,  che  dopo 
1a  giornata  d' Ivri  Birone  ed  ef- 
fo  impedifTero  quello  Monarca  per 
intereffi  particolari  di  andare  a  Pa- 
rigi,  ^'  quali  fagrificarono  l'inte- 
refte^^CHerale  .  Avendo  aperto  que- 
lla Città    le    porte   ad  Enrico  IV. 


effò  ne  diede  il  governo  nd'O,  che 
morì  nel  1594.,  avendo  ranima  e 
il  corpo  egualmente  imbrattati  da 
ogni  forte  di  fardi dez.z.t .  1 1  Re 
tanto  più  facilmente  fi  confolò  della 
fua  perdita ,  quanto  che  oltre  che 
voleva  il  fopraintendente  tenerlo 
in  tutela  ,  faceva  delle  enormi  dif- 
fipazioni,  ne  cofa  alcuna  poteva 
ballare  alla  fua  rapacità.  Dice  J"»/- 
/y ,  che  quell'uomo  tanto  fallofo 
non  era  ancora  abbandonato  da* 
medici ,  che  i  fuoi  parenti  e  i  fuoi 
domellici  Ci  quali  fé  li  avea  fem- 
pre  tenuti  affezionati  )  lo  fpoglia- 
rono  a  fegno ,  che  lungo  tempo 
prima  del  fuo  ultimo  fofpiro  non 
vi  era  un  folo  mobile  nella  fua  ca- 
mera ,  ne  gli  rollava  che  il  letto 
ove  fpirò.  Il  bravo  Cri llon  inten- 
dendo, ch'egli  era  all'  eftremità 
dfCe  ad  alta  voce  ad  una  Dama  di 
Corte  .'  In  quefio  momento  il  pove~ 
ro  d''  0  va  rendere  la  fua  anima  a 
tutti  i  diavoli .  Se  bifogna  che . 
ognuno  renda  i  fuoi  conti  là  in  al- 
te ,  io  credo  che  il  caro  d'' O  fi  tro- 
verà raolte  imbarazx.ato  a  dar  del- 
le buone  quitanze .  Peraltro  egli  fi 
fottofcriveva  ordinariainente  Fran- 
cefco O ,  e  non  <^'  0  ,  e  non  gli 
pta< 
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■piaceva  che  fi  allungaffc  il  Tuo  co- 
gnome della  metà  coU'aggiunra  d' 
una  lettera. 

CANNES,  OANES,  oOEN, 
uno  degli  Dei  de'  Siri.  Lo  rap- 
prefenravar.o  focto  la  figura  d'  un 
moAro  con  due  tefte ,  con  mani  e 
piedi  d'  uomo,  il  corpo  e  ia  coda 
di  pefce  .  Si  cn;deva  ciie  ioffe  tbrtito 
dal  Mar  RoiTo  ,  e  che  aveffe  infe- 
gnato  agli  uomini  le  arti,  l'agri- 
coltura, le  leggi,  ec.  E  ai  là  fen- 
ra  dubbio,  che  M.iillet^  ilato  lun- 
garacnte  vicino  a  quello  Mare,  ha 
prefo  il  fuo  fiftema  de'  pefci  tras- 
formati in  uomini ,  ovvero  degli 
uomini  originariamente  pefci . 

OATES  C'fo),  Inglefc,  nato 
verfo  il  IÓ19. ,  fu  prima  Miniftro 
delia  Chicfa  Anglicana ,. poi  Gefui- 
ta,  in  appretìb  A  portata,  e  final- 
mente Atcifta  ,  Dopo  aver  dimo- 
rato qualche  tempo  in  Francia  ri- 
tornò in  Inghilterra,  e  vi  fi  fegna- 
lò  con  calunnie  atroci  .  Accusò 
giuridicamente  nel  1678.  i  Cattoli- 
ci Inglefi  di  aver  cofpirato  contr.i 
la  vita  del  Re  Carlo  II.,  •  de' 
Prete/tanti  Inglefi  ^  di  concerto  col 
Papa,  co'  Gefuiti ,  co'  Francefi  e 
cogli  Spagnuoli ,  per  iflabiiire  con 
<quiéiio  attentato  orribile  la  fola  Re- 
ligione Cattolica  in  Inghiitcn-a  . 
Malgrado  i'  aflurdità  deli'accufa, 
„  il  Generale  de'  Gefuiti  (  fcrive 
„  il  P.  d'  Orleans ,  che  fi  burla  a 
„  ragione  di  quelle  ridicole  ed  o- 
),  diofe  imputazioni  )  era  conofcìu> 
^  to  il  capo  dell' imprefa,  e  que. 
y^  fio  capo  era  tanto  ficuro  del  fuc- 
„  ceffo  del  fuo  nero  progetto,  che 
^  aveva  fpedito  in  anticipazione  a' 
„  principali  congiurati  delle  lette- 
„  re  patenti  fegnate  di  fua  mano 
„  per  poffedere  le  prime  cariche 
^  della  Corte,  dell'armata,  e  de' 
„  tribunali  dell'Inghilterra.  N'e- 
„  ra  ftata  fpedita  una  al  Barone  d' 
„  ^rowJe/ di  gran  Cancelliere;  una 
„  feconda  al  Conte  di  Povuir  di 
„  gran  tefori«rc  del  Regno  ;  Mi- 
„  lord  Bella  fis  ,  e  Milord  Peter  s 
„  avevano  il  comando  delle  arma- 
„  te ,  e  il  Cavalier  Gitdolfin  era 
„  fatto  cullodc  del  figlilo  privato  : 
^  altri  avevano  altri  impieghi.  La 
„  uccifionc  del  Re  ,  e  quella  de' 
„  Proteftanti  non  dovevano  cofta- 
^  re  che  ua'ora,  tanto  beoc  er<u 
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„  no  prefe  le  mifure  ^  e  quelli  che 
„  potevano  avere  la  fortuna  di  ua- 
„  fconderli ,  o  di  fuggire,  doveva- 
„  no  effere  infeguiti  ,  ed  e.lermi- 
„  nati  fino  all'  ultimo  da  un'  arm'a- 
„  ta  di  dugento  miJa  uomini ,  par- 
„  te  levata  nel  paefe,  parte  fpe- 
^  dita  di  qua  dal  mare  ,  pagata 
„  dal  Papa  ,  ed  animata  da  uua  in- 
„  dulgenzA  plenaria  a  concorrere  a 
„  tanta  imprefa.  In  altri  luoghi 
„  fi  chiuderebbero  come  pazzi  que' 
„  tcltimoni  che  voleffero  depor- 
y^  re  chimere  tanto  ridicole  ,•  ma 
„  in  Inghilterra  furono  credute  , 
,,0,  quel  che  è  peggiore,  fi  fiafe 
„  di  crederle^' .  Ad  onta  dell' af- 
furdità  dell' accufa.  delle  prove  di- 
moftrate  dell' impoftura,  delle  va- 
riazioni de'  teftimoni ,  Milord  Staf- 
ford  ,  altre  pcrfone  di  merito  ,  e  al- 
cuni Gefuiti  furorto  meffi  a  morte, 
come  convinti  di  delitto  di  alto 
tradimento.  Invano  fedici  lluden- 
ti  di  Sant'Omero  avevano  attefta- 
to  ,  che  Oate  era  con  elfi  ne!  Col- 
legio di  quella  Città  in  tempo , 
che  egli  giurava  di  effere  llato  a 
LoTdra,  e  la  loro  tellimonuhza , 
fcrive  l'Abate  Millot ,  non  tirò 
Icroaddoflb.c'tc  de' motteggi  .Uno 
di  effi  Avenao  detto  ,  che  il  fatto 
era  cctto,  mentre  fi  doveva  fidarfi 
de'  propri  fenfi  :  f^cs  altri  Papijliy 
repljcò  il  capo  di  giuftizia,  Jiett 
ajfai  per  tempo  antmae/irat4  ai  non 
credere  a'  vojiri  fenfi .  Ciò  ohe  mi- 
fe  il  colmo  all'  orrore  di  quella  fce- 
na,  è  che  lo  fcellerato  O^rejotten- 
ae  una  venfione .  Ma  fotte  il  Re- 
gno di  Giacomo  II.  la  loro  memo- 
ria fu  riabilitata,  ed  0;7re/ condan- 
nato come  fperçiuro  ad  una  prigio- 
ne perpetua ,  e  ad  effere  frullato 
per  man  del  boia  quattro  volte  l' 
anno,  e  meffo  in  que'  giorni  alla 
berlina.  Quello  caftigo  fii  efegui* 
to  fino  al  1689.  nel  qual  anno  li 
Principe  d'  Orange  cffendofi  impa. 
dronito  della  corona  d' Inghilter- 
ra lo  fece  ufcire  di  prigione,  e  gli 
rellituJ  la  fua  penfione  .  Quello  di- 
fgra?iato  morì  in  Londra  addì  2j. 
di  Luglio  1705.  Abbiamo  di  lui  al- 
cune Opere  .  Il  minillro7"«riVi»  nell* 
occafione  di  quella  orribile  e  ridi- 
cola accu/a  publicò  il  fuo  libro  del- 
la Politica  deLClero ,  al  quale  v^r-.. 
naidv  rifpofe  iil'-^pologia  d*^  Cas. 
f    i  to. 
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toUei,^  îrt  «li  egli  giuftifica  i  Cat- 
tolici,  ed  in  particolare  l'Arctve- 
fcovO  di  Parigi ,  il  P.  de  la  Chai- 
i/e,  e  gli  altri  Gefuiti .  Q^ueft'A- 
.  pologia  g,li  fece  tanto  più  onore, 
quanto  eie  offa  tendeva  a  lavar 
quelli,  che  ^r«<7/rfo  confiderava  co- 
me i  f noi  più  crudeli  nemici .  Noi 
non  avreflìmo  fatto  queft'  articolo 
così  lungo,  fc  le  calunnie  d^  Oates 
non  foffiero  fiate  ripetute  in  alcuni 
libri  Cco*ne  il  J^oreri  di  Olanda 
1740.5,  e  da  alcuni  vecchi  imbe- 
cilli . 

OBADIA,  f^ed.  ABDIA  . 
OBBES,  red.  HOBBES  . 
OBBONE,  Prete  Ravennate  del 
.fecoio  XV.  Gli  fiorici  Veneziani 
pretendono  fia  veridica  la  Storia 
da  Obbone  fcritta  della  fuga  del 
Pontefice  Aleffandro  a  Venezia  , 
delia  vittoria  ottenuta  dai  Vene- 
ziani fopra  Ottone  figlio  di  Federù 
g(t  Barbarojfa  Imperatore ,  e  della 
.pace  ftabilita  in  Venezia  tra  ildet- 
.to  Pontefice ,  e  r  Imperatore  .  Dell' 
Opera  di  Obbone  fi  fervi  il  Sabel- 
iico  per  le  fue  Storie,  che  fi  ftam- 
paroiio  in  Venezia  nel  1485,  In- 
torno alla  controvcrfia ,  fé  l'Ope- 
ra  Hijloriâmm  Libri  yTTT.  C  <l»-'i 
quali  parte  del  VII. ,  e  l'VIII.fu- 
ron  flampati  da.  Girolamo  Bardi  in 
Venezia  nel  1594. ,  e  di  nuovo  ivi 
i6if.  ")  appartenga  veramente  ad 
Obbone .y  o  ad  altri,  vegganfi  le 
Memorie  TJioriche  degli  Scrittori 
Mavennati  del  P.  Ginnani  Voi.  1. 
.j'ac;.  98.  ec. 

.  ì.  OBED  ,  figlio  di  Booz,  e  di 
.Fi'th  ^  padre  d^Ifai^  ed  avolo  di 
David,  nacque  verfo  l'anno  1275. 
.avanti  Gesù  Crijlo . 

a.  OBED,  l'ed.  ODED . 
■  OBED-EDOM  ,  Ebreo  diflinto 
per  le  fue  virtù  verfo  i' anno  1045. 
avanti  l'era  criftiaua  .  Nella  fua 
cafa  il  ^e David  derofe  l'arca  d' 
jilican?a  ,  quando  egli  la  faceva 
.tvi;fportare  in  Gcrufalemme  .  David 
^lercolTo  e  fpaventato  dui  calligo 
ìcl'0?:.7,  e  non  çredtndofi  degno  di 
jiceveria  apprcS'i'  di  lui  ,  la  fece 
jportare  in  cafa  di  Obed-Edom  .  El- 
4#  non  vi  reilò  che  tre  mefi ,  per- 
fìii  David  4ccorgendofi,  chela  fa- 
miglia d^  Obeii-Edom  età  cfiìmatA  di 
Lenedizioni ,  fece  trafportare  que- 
ito  facfo^lepofito  la  Ceiur^ietiinK  . 
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OBEL  ^Mattia  do  TJ,  OMdi. 
co,  nacque  a  Lilla  in  Fiandra  nçl 
1538.  da  Giovanni  de  PObel  cele- 
bre Giureconfulto .  Studiò  a  Mom- 
pellieri ,  edefercitò  poi  la  medici- 
na ne' PaeC-Baffi  .  Si  diede  pofcia 
intieramente  allo  fludio  della  bo- 
tanica ,  e  fu  medico  e  botanico  di 
Guglielmo  Principe  di  Orange,  e 
dipoi  degli  Stati  d'Olanda,  e  in 
quefta  qualità  fu  chiamato  da  Ja- 
copo I.  Re  d'Inghilterra.  Morì 
a  Londra  nel  1616.  Abbiamo  di 
lui  :  1.  P/amarum  feu  Jiirpium  hi- 
ftoria  ,  cui  aniiexura  adverfarioruì» 
volumen  ,  Londini  1572.  in  fol.  ». 
Bai/ami  ,  Opobalfami  ,  Carpobaì- 
fami  f  &  Xylobalfarni  cura  fuocor- 
tice  e*/>/.7 /»-?« IO,  Londini  J508.  Al- 
tre Opere  di  lui  fono  riferite  col- 
le notizie  della  fua  vita  nel  Z3 /«:,»«- 
nario  della  medicina  dell' fi/o»'  . 

OBELIATO,  figliuolo  d'Enea- 
grio  Tribuno  di  Malamocco,  fu 
primo  Vefcovo  di  Venezia  fiotto 
Adriano  circa  li  tempi  di  Carlo 
Magno  . 

OBER<3,  red.  HOBERG 

OBERTC^;jfo»/o),  medico  di 
Sant'Omer.  E*  autore  de' libri  fe- 
guenti  :  Panenefis  de  ven£  feiiione 
in  pleuritide .  Anaflichiofis  apo- 
Jogetica  prò  Paraneft  fua  adverfus 
hudovicum  du  Cardin.  Vcd.  Di- 
zjunario  della  medicina  dell'  ^lof 
Voi.;,  pag. 389. 

OBICI  (,Ippolito^  ^  medico,  e 
filofofo  Ferrarefe  .  Fu  Profeflbre 
di  medicina  nell' Univerfità  della 
fua  patria,'  poi  medico  primario  in 
Belluno  ne!  Friuli.  Compofe ,  e 
publicò  le  Opere  feguenti  :  i.  Ap». 
logia  ad  Sereniffimum  Principerà 
Marcum  Antonium  Memo  ,  Vene- 
tiis  i6i2.  in  4.  E'  quefta  in  dife- 
fa  di  certa  medicatura  da  lui  fat- 
ta .  2.  Dialogus  tripartitus  de  no- 
bilitate medici  contra  illius  obtre~ 
Qtttores  <^c.  ,  Vonetiis  1605.  in  4. 
e  altrove.  3.  Statìcomajìix ,  five 
Italica  medicime  dernolìtio  ,  Lipfi« 
I614.  4.  Opuftula  medica  &'c.  , 
Vicentiae  \6l%.  in  4.  Più  diftinte 
notizie  delle  Opere  di  lui  fi  han- 
no nel  Dii^ionario  d^lla  medicina 
dell' E%.  Vcd.  anelli  Biblio- 
'teca  botante. 

1.  OBIZZI  PIA    (  Beatrice  de- 
gii^,  fiori  nel  fecole  X VI.   Era  fi- 
gliuo- 
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Bg«olâ  di  Lodovico  fratello  A'' E. 
■nej  ^  e  cugino  d'Alberto,  eLeonel- 
io  Pio  padre  di  Ridolfo  Pio  ^  Cir- 
«tioale  e  Signore  di  Carpi ,  Fu  mo- 
cVtc  dì  Gjjfare  Cavaliere  degli  0- 
tizXf  ì  '  quali  fcacciati  d'  Lucca  , 
cnde  faroa  padroni,  dopo  molte 
vicende  andaron  a  ftabiiirfi  in  Pa- 
dova .  FU  efTa  dotata  di  tutti  que' 
t>eai ,  che  il  cielo,  e  la  natura  com- 
parte .  I  filoi  cornimi  furon  pieni 
di  raodeflia,  di  caftità ,  di  genti- 
lezza, e  di  cortesìa  incomparabile. 
Fu  donna  di  grandiffimo  giudicio  , 
di  molta  prudenza,  d'animo  no- 
bile e  generofo  ,  amante  de'  dotti , 
e  de'  virtuofi  .  Q_^uindi  venne  ama- 
ta, riverita,  ed  onorata  da  effi  ro- 
vente ne'  loro  libri,  come  lume, 
e  fplendore  del  l'ecolo  .  Era  eifa 
iafatti  ammaeflrata  in  tutte  le  fcien- 
26,  e  la  fua  cafa  era  come  un  em- 
porio, ove  radunavanfi  gli  uomini 
dotti ,  e  dove  fi  tenean  ragiona- 
ménti utili  ,  onefti ,  e  dilettevoli . 
I  molti  pregi  diqueôa  iliurtre  don- 
na vengon  annoverati  da  Giufeppe 
Betuffi  nell'aggiunta  alle  Donne 
tlluftri  del  Boccxccio  pag.  in. , 
Venezia  IS45' 

2.  OBIZZI  (  Lugre!i,i.t  degli  O- 
rologì  ■i  moglie  di  Enea  marchefe 
degli).  Padovana,  fi  è  refa  celebre 
nel  fecolo  palfato  per  la  fua  pudi- 
cizia quanto  1'  antica  Lugrezia  . 
Verfo  r  anno  1645. ,  mentre  U  Mar- 
4:hefe  ObizXJ'  ^-^  ^^^^  campagna  , 
un  gentiluomo  della  Città  appaf- 
Coaatamente  innamorato  della  Mar- 
chefa  entrò  nella  fua  camera,  do- 
re eifa  era  ancora  in  Ietto  con  fuo 
figliuolo  Ferdinando  in  età  di  cln- 
qu'anni.  Il  gentiluomo  prefe  la 
precauzione  di  trafportare  il  fan- 
ciullo ia  una  camera  vicina,  e  do- 
pò  foilecitò  la  madre  di  condifcen- 
dere  a^fuoi  defiderj,  ma  non  aven- 
do potuto  guadagnar  niente  ne  col- 
le carezze ,  né  colle  minaccie,  la 
pugnalò.  Fu  arreftato  i'aflaflino, 
che  negò  fempre  il  fuo  delitto,  e 
fi,  contentò  di  tenerlo  in  prigione 
per  15,  anni ,  iti  capo  de'  quali  ufcì , 
Ma  pochi  mefi  appreffo  il  giovine 
Marchefe  Obizxp  vendicò  la  mor- 
te di  fua  madre  uccidendo  con  ùa 
colpo  di  piftola  il  fuo  adultero  e 
vile  afTaaSno.  Avendo  in  tal  gui- 
i^  foddisfatto  al' fuo  lifeaciiaciuo 


paftò  alfervigio  dell' Imperadore  , 
che  io  fece  l'ucceffivamentc  Mar- 
chefe del  facto  Impero,  coman- 
dante di  Vienua,  coulìgiiere  di  fla- 
to, e  Marefciallo  generale  di  cam- 
po. Morì  in  Vienua  nel  1710.  do- 
po ciaquant'  anni  di  fei  vigio  eoa 
una  grande  riputazione  di  valore  e 
di  probità . 

OBIZ2INO  (  Tentmafo^  ,  d» 
Novara,  Minor  Riformato,  fidrl 
nel  fecoio  XVII.  Lo  ftudio  delle 
lingue  Orientali  fu  quello  ,  a  cui 
egli  fopra  ogni  altro  applicò  .  (Quin- 
di fcrifle,  e  publicò  in  Roma  it  Te- 
foro Siro- Arabico  latino  nel  1636.  » 
e  prima  una  Graìnmatica  Arabie» 
nei  1631.  Non  fi  confonda  con  Fra 
Bernardino  Osici »o.  Minor  Of- 
fervante ,  di  cui  abbiamo  :  i.  Re- 
gno crijiiano  contenente  molti  trat- 
tati,  dt  novifftfiii  ,  dt  precetti ,  de* 
Sacramenti ,  delle  virtù  ,  e  altri 
/oggetti  predicabili .  Brefcia  1610. 
in  4.  *.  //  Paradi/u  della  gloria 
de''  Santi,  nel  quale  fi  contengono 
fermoai ,  e  trattati  fopra  i  f^ange- 
Ij ,  efefte  de  IT  anno  ,  Brefcia  1620. 
in  4.      ^ 

OBLATE,  f^ed.  j.  FALCO- 
NIERI, e  2.  FRANCESCA. 

OBRECHT  C  ''VV'Vo  ),  valen- 
te  Profeifore  di  legge  in  Argenti- 
na ,  era  nipote  di  Giorgio  Ofrecbt 
Profeffbre  in  legge  come  eilb,  tnor- 
to  nei  1611.  di  66.  anni  dopò  di 
aver  publicato  alcune  Opere.  Il 
Ltueraoilrao  era  la  religione  della 
loro  famiglia.  Ulrico  fi  fece  cat- 
tolico dopo  la  prefa'  dx  Argentina 
fatta  da'Francefi,  e  I^uig^  IV.  Io 
fece  pretore  Reale  di  aûi 
pel  16S5.  G.ii  erano  ti 
lingue  greca,  latina,  eb- 
anticfiità,  la  florfa,  eia  ; 
denza.  Egli  parlava  di  tutti  i  per. 
fonaggi  della  iioria  ,  come  fé  foflfe 
Ôato'Ioro  contemporaneo,  di  tut- 
ti i  paefi ,  come  fé  toffe  viftuto  in 
effi,  e  delle  diverfe  leggi  ,  come 
fé  egli  le  aveffe  ftabìlite.  Il  gran 
Bojjtuet  ftordito  ed  incantato  di  ve- 
der tante  cognizioni  unite  in  un 
fol  uomo  lo  chiamò  Epitome  o~ 
Vnium  fcientianim  .  Abbiamo^  di 
lui  ;  I.  Prodromus  rerum  Ai  fati  e  *- 
rum,  1681.  in4  ,  libro  curiofo  per 
la  ftoria  dell' Alfazia,  e  d' Argen- 
cioa .  a.  Excerpta  bijiorica  de  no- 
P     4  tu- 
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tura  fuceejpofifs  in  monarchia  Hì- 
f panie  ^  in  tre  parti  in  4.,  in  cui 
egli    prova  che    la  corona    di  Spa- 

fna  è  ereditaria,  e  che  le  leggi  la 
eferifcono  a  Filippo  V.  3.  Me- 
moria concernente  alla  publica  fi- 
curezza  dell'  impero  .  4.  Una  edi- 
zione di  Quintiliano  con  delle  Of- 
fervazioni ,  a.  Voi.  in  4.  S-  ^er- 
fione  della  ^it.ì  di  Pitagora  fcrit- 
ta  àa.  Jamblico.  Quefto  letterato 
morì  nel  1701.  confumato  da  un 
lavoro  oftinato ,  che  aveva  a  poco 
a  poco  indebolito  le  fue  forze  . 

O'BKEGOti  (,  Bernardino')     in- 
ftitutore  de' fratelli  infermieri  Mi- 
nimi ,   che  hanno   cura  degli    am- 
malati negli  ofpitali  della  Spagna, 
nacque   a    Las  -  Huelgas    vicino   a 
Burgos  nel  1540.    da    una    famiglia 
antica.     Bernardino  viffe    in  prin- 
cipio nella    diffìpazfone ,    che    non 
.  va  difgiunta  dal  partito  dell'armi, 
che  aveva    abbracciato  ^    ma  un  e- 
fempio  di  virtù    in  un  uomo  della 
feccia  del  popolo,    che  lo    ringra- 
ziò di  uno    fchiaftb,    toccò    il   fuo 
cuore .  Egli  rinunziò  al  mondo  nel 
1568. ,  e  formò  la  fua  congregazio- 
ne ,   che  inflruì   non  meno  col  fuo 
efempio,  checo'fuoi  difcorfi  .  Q^ue- 
^o  fant'  uomo  morì  nel  fuo  Ofpi- 
tal-generale  di  Madrid    addì  6.  A- 
goftò  1599.     Il  popolo    chiamò  0- 
bregons  i  religiofi  ftabiliti  da  queft' 
uomo  virtiiofo . 
OBSTAL ,  l^ed.  VAN-OBSTAL. 
OCCAM  o  OÇKAM  C  Gugliel- 
»»o),    teologo    fcolaftico  dell' Or- 
dine   de' Franccfcani ,    era    Inglefe 
nato  in  un  villaggio  di  queflo  no- 
me,  e  difcepolo  di  Scoto.    Fu  il 
capo   Ae'' Nominali  ^   e    fi    acquift^ 
una  riputazione    così  grande  ,    che 
fu  foprannominato    il  Dottore    in- 
vincibile ^    ma  piuttofìo  fi  doveva 
chiamarlo  il  Dottor  litigante.     E- 
gli  inventò  delle   nuove  fottiglier- 
ze  per  mettere  alle  mani   de'.ntJO- 
vi   campioni   della  fcuola  .     Entrò 
nelle  controverfie  de'  Papi  e  degl' 
Imperadori,   e  ad    iilanza  del    fuo 
generale    Michel   di  Cefena    fcrif- 
fe  da    fenatico  in   favore    di  Lodo- 
vico  il    BaVOìo  contro    Giovanni 
XXII.   OccflTO ebbe,  fi  dice  ,  l'im- 
prudenza  di   dire  a  quefto    Princi- 
pe :    Signore ,  difendeteci  dalf  an- 
tipapa Giacerne  di   ÇitbofS  c«ÌÌ4 
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vojtra  fpada ,  e  noi  fapvmó  Ì0>t 
difendervi  contro  di  lui  colta  no^ 
/Ira  penna  (  Stor.  d'Alemagna  di 
Momigni  ^  che  cita  Tritentio"). 
Sarebbe  fiata  cofa  curiofa  in  effet- 
to ,  che  fo(fe  nata  una  battaglia 
per  far  adottare  le  idee  de'  Nonris- 
nali  .  L' autore  ridicolo  di  quefta 
fetta  filofofica  fu  accufato  di  aver 
infegnato  con  Michele  ^  che  né  Ge^ 
sù'CriJlo,  né  i  fuoi  Apoftoli  non 
avevano  poffeduto  cof<  alcuua,  né 
in  comune,  né  in  particolare:  loc- 
chè  diede  luogo  a  quella  lepid» 
controvcrfia  ,  che  fi  chiamò  il  pa- 
ne de''  Francefcani .  Si  trattava  di 
fapetp  fé  il  dominio  delle  cofc, 
che  lì  confumavano  coli'  ufo ,  co- 
me il  pane  e  il  vino,  appartenefre 
loro  ;  o  f e  non  ne  aveffèro ,  che  il 
femplice  ufo  fenza  dominio,  la  lo- 
ro regola  non  permettendo  loro  di 
aver  cofa  alcuna  in  proprietà  .  Nic- 
colè  III.  volendo  arricchirli  fenz» 
offenderla  ordinò ,  che  non  aveffe- 
ro  che  l' ufufrutto  de'  beni ,  che 
foffero  dati  ad  éflì ,  e  che  i  fondi 
folfcro  della  Chiefa  Romana  .  Gio-: 
vanni.  XXII.  rivocò  la  Bolla  di 
Niccolò  III.  Il  Papa  parlando  dì 
Michel  di  Cefena  lo  trattò  da  ofti. 
nato,  da  temerario,  da  infenfato, 
da  fautore  di  Lodovico  il  Bavatv 
e  degli  eretici ,  da  ferpente  vele- 
nofo  ,  che  la  Chiefa  nudriva  net 
fuo  feno .  Dopo  lo  dichiarò  fco« 
municato  infieme  co'  fuoi  compii-. 
ci ,  e  lo  depofe  dalla  fna  carica  « 
Allora  fi  vide  quale  eftimazione 
godeffe  quefto  ge.icrale  de'  France* 
fcani  in  tutta  1' Europa  j  poiché  i 
Re  di  Francia,  d'Inghilterra,  d'' 
Aragona,  di  Napoli,  diMajorica^ 
gli  Arcivefcovi,  i  Vefcovi ,  e  i  piìt 
grandi  Signori  di  tutti  quefti  Re- 
gni fcriffero  al  Papa  in  fuo  favore 
pregandolo  di  non  offendere  un  uo- 
mo, la  di  cui  fcienza  e  virth  era- 
no generalmente  rrconofciute .  Le 
lettere  arrivarono  troppo  tardi ,  e 
il  colpo  era  già  fatto .  Michel  dì 
Cefena  allora  non  offervò  più  mi- 
fure  ,  e  fi  mife  a  fcrivcre  contro 
il  Papa  con  tutta  l' amarezza  di 
un  uomo  irritato .  Occam  fecon- 
dò il  fuo  rifentimento  ;  ma  dopo 
fi  pentì,  e  fi  fece  affblvere  dalle 
cenfure  pontificie.  Morì  nel  1347- 
in  Monaco  «iJBavicr»,  çd  è  f«pol- 
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to  infieme  con  Fra  Buûnâevcz.ii 
da  Cefena  preCo  il  Coro  de'  PP. 
Ftancefeani ,  ijfciando  diverfe  O- 
pere,  Parigi  147Ó.  i.  Voi.  in  fol., 
che  provano  uno  fpirito  fottile , 
ma  bizzarro . 

OCCASIONE  ,  divinità  allego- 
rica,  che  prefiede  al  momento  più 
favorevole  per  riufcire  in  una  im- 
prefa .  Effa  veniva  rapprefentata 
fotto  la  figura  di  una  donna  nuda , 
o  di  un  giovanetto  calvo  al  di  die- 
tro, con  UH  piede  in  aria,  e  coli' 
altro  fopra  una  ruota,  che  teneva 
un  rafojo  in  una  mano,  e  un  velo 
Bell'  altra,  e  qualche  volta,  che 
camminava  con  velocità  fopra  il 
taglio  di  un  rafojo  fenza  offenderfi  . 
OCCATORE,  uno  degli  Dei  dei 
contadini,  prefiede  va  a  quella  par- 
te dell'agricoltura,  che  confìfte' ad 
erpicare  le  terre  lavorate . 

1. OCCHIALI ,  LOUCHALI ,  o 
ULUZZALI,  famofo  corfaro,  na- 
€que  nella  Calabria  in  Italia,  e  fu 
fatto  fchiavo  de'  Turchi  fin  dalla 
fua  gioventù  .  Fu  meflb  in  liber- 
tà rinunziando  al  Criftianefimo  . 
La  fortuna  e  il  fuo  valore  lo  in- 
nalzarono fino  alla  dignità  dj  Vi- 
ce-Re d'Algeri.  Quando  i  Tur- 
chi fi  preparavano  all'  affedio  di 
Famagofta  nel  1570,  dopo  ài  eiïerfi 
lefi  padroni  di  Nicofia  nell'  Ifola 
di  Cipro,  Louchait  unì  alla  loro 
flotta  la  fua  fquadra  compofta  di 
nove  galere  ,  e  di  30.  altri  vafcel- 
li  .  Neil»  battaglia  di  Lepanto  nel 
3571.  comandava  l'ala  finiftra dell' 
armata  de'  Turchi,  ed  era  oppofto 
alla  fquadra  di  Daria ,  che  lo  mi- 
fe  in  fuga .  Nuliadimeno  egli  en- 
trò come  trionfante  in  Coftanti- 
nopoli ,  perchè  menò  con  lui  al- 
cuni baftimenti  crifliani  da  effo  prefi 
nel  principio  della  battaglia .  Il 
gran  Signore  diede  de*  grandi  elo- 
gi al  fuo  valore ,  e  lo  nominò  Baf- 
sà  del  mare  in  vece  di  Alt .  Que- 
ito  rinnegato  fi  diftinfe  in  molti 
altri  incontri,  e  foprattutto  alla 
prefa  della  Goletta  in  Africa  nei 
I574. ,  e  mori  verfo  la  fine  del  fe- 
coio  XVL 

2.  OCCHIALI  C  Gahriello  da- 
fU  ) .  così  detto  dair  ufo  che  fe- 
cea  di  effi  per  riparare  alla  fua  de- 
bole v:fta  ,  era  della  famiglia  Fer. 
Timtm  4j^loga»j  e  figi^j)  4ìy»- 
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lorofo,  e  venerando  foiiato,  xh» 
d'anni  106.  morì  in  Bologna.  Im- 
parò in  patria  da  Diortigio  Catvart 
Fiammingo  il  difegno  ;  fi  diletti^ 
più  del  frefco  ,  che  dell'olio:,  eoa 
maniera  molto  vaga  e  graziofa  ,  piai 
colorita  e  moderna  di  quella  del 
maeflro  ,  tirò  alla  fua  fcuola  mol- 
ti difcepoii .  Fiori  nel  15S8.  Ved, 
Maivafia  P.  II.  fbl.a<56. ,  e  VAht- 
cedario  Pittorico  . 

OCCILLIS  CDionifiode'),  Na- 
politano, Domenicano.  Compof* 
la  Cronaca  della  Provincia  Otler- 
vante  del  Regno  di  Napoli ,  che  fu 
pofcia  publicata  da  Teodoro  f^alló 
da  Piperno  col  proprio  nome . 

OCCO  a  Adolfo^ ^  celebre  me- 
dico ,  nacque  in  Augufta  nel  1504. 
Fu  infpettore  ftipendiato  di  tMtte 
le  fpezierie  di  medicina  del  fuo  pae- 
fe  per  molti  anni .  Alimentò  un;l 
famiglia,  ed  sna  prole  numerofa. 
Dicefi ,  che  fbffe  il  primo  ad  intro- 
durre nella  Germania  la  lingua  gre- 
ca .  PoSedeva  anche  una  raccolta 
di  medaglie  greche  ,  latine,  egizia- 
ne degli  Imperatori  Romani ,  che 
fa  dopo  di  molto  accrefciuta  dal 
Conte  di  Mezxaiarba .  Morì  nel 
1605.  Di  lui  abbiamo:  i.Pharma~ 
copta  ,  feu  medicamentorum  prò 
Republic  a  Augujìan.t  ,  Auguft* 
Vindelicoram  1574.  in  fol.  î.  Epi. 
fiola  Grtfca  ad  Conradum  Gefnerunt 
de  ox/rneli  belleborato ,  aliifque  ad 
rem  medicam  fpeiìantibus .  E'  que- 
fta  inferita  tra  le  Lettere  del  me- 
defimo  Gefnero.  Nel  Dizjonario 
■  della  medicina  àeW  Elof  fi  hanno 
più  diitinte  notizie  della  fna  vita, 
e  delle  fue  Opere ,  e  l' ifcrizione 
fepolcrale,  ch'ei  fieffb  fi  era  pre- 
parata. 

OCCOLTI  (  M.  Coronato  )  , 
da  Canednlo,  viffe  nel  XVI.  feco. 
lo ,  e  fcriffe  un  Trattato  De'  Colori . 

OCEANO ,  Dio  marino  ,  figlino- 
Io  del  Cielo  e  di  re/ìa ,  padre  de' 
fiumi  e  de' fonti  ,  fposò  Tetide  y 
da  cui  ebbe  molti  figliuoli .  I  pa^ 
gani  antichi  Io  ciiiamavano  il  pa. 
dre  di  tutte  le  cofe,  perchè  cre- 
devano, che  effe  ne  fbffero  gene- 
rate :  locchè  è  conforme  al  fenti- 
mento  di  Talete ,  che  ftabilifce  i' 
acqua  per  primo  principio . 

OCELLO,  filofofo  Greco  anti-. 
i«  <t«JU  fçHOU  di  fittagora ,  tx^ 

ma 
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festivo  di  Lucania ,  perlochè  gli  fu 
dato  ìl  noqie  di  Lucano  .  Egli  di- 
fcendeva  da  una  famiglia  antica  di 
Troia  nella  Frigia  ,  e  viveva  lun- 
fo  campo  prima  di  Platone .  Com- 
pofe  un  Trattato  de'  Re  e  del  Re- 
gno, di  cui  non  ci  rimangono,  che 
alcuni  frammenti;  mail  libro  dell' 
Ùizfverfo  ,  che  gli  viene  attribuito  , 
è  pervenuto  intiero  fino  a  noi,  e 
ne  furon  fatte  molte  edizioni  in 
greco  ed  in  latino.  Le  migliori 
JÓDO  quelle,  che  fi  trovano  nell' 
Òpera  mithologic.t,  Cambridge  1670. 
|n  8.  ,  o  Amllerdam  1688.  in  8. , 
*  feparatamentc  Amfterdam  \66i. 
in  8. ,  in  cui  egli  fi  sforza  di  pro- 
Vare  1'  eternità  del  mondo  .  Il  Mar- 
Jjhefe  d*  Argens  ha  tradotto  e  com- 
Jnentato  queft' Opera  nel  ij6i.  in 
ja.  ;  e  in  effa  fi  trova  quella  nobi- 
le femplicità  ,  che  refpira  il  tefto. 
Il  traduttore  avrebbe  potuto  facil. 
Mente  daxle_  de' tratti  alla  moder. 
joa  ;  ma  egli  voleva  far  conofcere 
l'antichità,  f  fuoi  commentar;  of- 
frono per  tutto  l'utile  unito  all' 
aggradevole  .  Il  fuo  fcopo  non  è 
fplkmente  di  rifchiarare  il  tcfto , 
«tia  di    fpargere  maggior   chiarezza 

fopra  i  fiftemi  antichi.  Le  fue  of- 
ervazioni.fono  altrettanti  Tratta- 
ti, che  fviluppano  la  ferie  delle 
antiche  opinioni ,  e  ch«  ne  prefea- 
iâuo  per  cosi  dire  la  filiazione  . 
Siono  chiaramente  fpiegate  le  no- 
ijotii  jpiù  effenziali  della  teologia, 
della  tìfica ,  e  della  morale  degli 
jintichi,  e  i  loro  differenti  dògmi 
àneflì  in  paragone  colle  fcoperte 
Itaoderne.  Si  bramerebbe  folamen- 
te  un  poco  più  di  correzione  nel- 
lo ftile,  e  meno  arditezza  nella 
maniera  di  penfare.  L'Abate  Bat- 
teux  ha  dopo  tradotto  l'Opera  di 
Ì)cello  nella  fua  Storia  delle  cau- 
fé  prime.,  176%  in  8.,  e  la  fua  ver- 
sione è  confiderata  come  più  efat- 
ta dì  quella  del  Marchefe  d'  Ar- 
ger!S  . 

O CHINO  C Bernardino^,  Ochi- 
»aj,  o  Ocellus,  o  pure  Ochienus , 
nacque  in  Sietìa  nel  1487.  Fu  det- 
to Ochiao  o  perchè  ei  foffe  della 
iamiglia  di  quefto  nome,  come  af- 
feriiiafi  negli  Annali  de'"  Cappucci- 
jji,  o  perchè  in  Siena  nafceffe  nel- 
isi  contrada  detta  dell' Oca  ^    come 
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ancor  giovanile  diede  torto  «  cono* 
fcere  la  fua  incoftanza  ,  e  il  fuo  tor- 
bido,   e  fediziofo  talento.     Entrò 
giovane  preflb  i  religiofi  dell' Ofler- 
vanza  di  S.  Francefco,   ma    li  ab- 
bandonò   ben  prefto    per  applicarfi 
allo  itudio    della    ln.edicina .     Toc- 
cato qualche  tempo  appreffb  da  un 
nuovo    defiderio    di    far    penitenza 
rientrò  nell'Ordine,  che  aveva  ab- 
bandonato, ed  i\i  fi  dirti nfe  col  fuo 
zelo,    colla  fua  pietà  „    e    co'  fuoi 
talenti .     Era  ftata  approvata  la  ri- 
forma de'  Cappuccini;    egli  la  ab- 
bracciò nel  1534. ,  e  molto  contri- 
buì al  progreifò  di  queft' ordine  na. 
{ceatQ  ,  e  ne  fu  generale  .     La  fua 
vita    fembrava   regolare,   e    la   fua 
condotta  edificante.     Le  fue  aufte 
rità,  il  fuo  abito  groffblano,  la  fua 
lunga  barba  ,    che  difcendeva  fotte 
al  fuo  petto,    il  fuo  volto  pallido 
e  fmunto,   una  certa  afiparenza  d' 
infermità    e  di    debolezza  affettata 
con    molto'  artifizio ,    e  l' idea  che 
ognuno  aveva  della  fua  fantità,  lo 
facevano   confiderare    come  un  uo- 
mo maravigliofo  ;    e  non  era  fola- 
mente    il    popolo   che    ne  portaffe 
quefto  giudizio  ,   ma   i    più  grandi 
Signori,  e  i  Principi  fovrani  lo  o- 
noravano  come  un  fanto  .     Quiaudo 
egli  fi  portava  ne'  loro  palagi ,  gli 
andavano  incontro,  e  gli  rendeva- 
no de'  grandi  onori,  che  accompa- 
gnavano con  dimoftrazioni  diftinte 
di  afletto  e  di  confidenza.     Queft' 
ipocrita    aveva    ricorfo    a  tutte   le 
forti    di  artifizi    per   confermare  1' 
opinione  tanto  vàntaggiofa,   che  fî 
aveva  conceputa  di  lui  .     Égli  an- 
dava fempre  a  piedi  ne'  fuoi  viag- 
gi,  e  quando  i  Principi  lo  obbliga- 
vano ad  alloggiare  in  cafa  loro,  la 
magnificenza   de'  palagi  ,    il    luffb 
degli  abiti ,   e  tutta    la  pompa  del 
fecolo   fembravano  che  non  gii  fa- 
ceifero  perder  niente  del  fuo  amo- 
re per  la  povertà ,  e   per  la  mor- 
tificazione .     Non  fi  parlava  che  dei- 
la  fua    virtù    in  tutta  l'Italia,    e 
quefta  riputazione  agevolava  i  pro-- 
greffi  del  nuovo  ordine  .     Era  lefc. 
terato  quantunque  non  fapeffe  mol- 
to il  latino^    e   quando  parlava  la 
fua  lingua  materna,    fi  annunciava 
con  tanta  grazia   e    facilrtà ,  che  i 
fuoi  difcorfi    rapivano    tutti   i  fuoi 
H^tan.    OiMiinio  doveva  predica* 
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in  oaaîcî-.e,  luogo,    jì  popolo   vi  fi 
radtìr^ava   in  folla,    e    le  Citta  ia- 
zAVâuoadafcoItarlo.     Non 
naginar  laforprefa,  quan- 
.-  rutto  in  un  tratto  queft' 
uoiTjocosì  ri nnomato  abbandonare  il 
ge.icralato  de'  Cappuccini ,  abbrac- 
ciare l'erefia  di  Lutero,  ed  andare 
9  Ginevra    a    fpofare    una    ragazza 
Laccùcfe  ,    che  aveva  fedotta  paf- 
fando  per  qneits  Città .     La  fuper- 
bja  lo  precipitò  in  queft' abiCo,  non 
Hvsr.do  potuto  refiftere  allo  sdegno 
di  .:on  aver  ottenuto    un   cappello 
a;  Cardinale,  che  era  fempre  flato 
i'  oggetto  della  tua  ambizione  .  Ver- 
sò a  torrenti  la  fua  bile  fopra  tut- 
ti quelli  che  lo  attaccarono ,  come 
fi   p\  o    giudicare    da    un'  Opera   di 
C:::j'ino  contro  di   lui,  edailarif- 
poìta.     Ecco   ii  titolo  dell' una    e 
deli'  altra  :    'Rimedio  alla  pejlilen- 
;  :     '  .;     •:.?    di   Bernardino  O chino 
I  Catarina  j  Roma  1345. 
pofta    Avochino  alle  be- 
l'.eiiimte  di  Ambrojio  Catarina  ,  IS4^> 
.;]8.    Quefto  fcdutrore  pafsò  dopo 
in  Inghilterra,  dove  infpirò  a' gio- 
vani   del  gallo  per  i  nuovi  errori  , 
e  del  difprezzo  per  le  pratiche  del. 
la  chiefa  le  più  antiche.     La  reli- 
gione cattolica  efiìendo  ritornata  in 
quefto  regno  colia  Regina  Maria  ^ 
fu  obbligato  a  ritirarfi  in  Argenti- 
na, e  di  là  nel  1555.  a  Zurigo,  do- 
ve fu  miniftro  della  Chiefa  Italia- 
na .     I  fuoi  Dialoghi  in  favore  del. 
la  poligamia  tradotti    in  latino  da 
Cajlalinne,  Balìlea  15^3.  a. Voi.  in 
a.    gii  fecero  perdere  il  fuo  pofto. 
Perjiltjo  non  è  vero  che  per  liber- 
tinàggio egli  inclinale  all'opinione 
delia  pluralità    delle   mogli .     Era 
vedovo,   ed   aveva  76.  anni.     Po^ 
teva  dunque  rimaritarfi ,    e  per  un 
fe/ruagenario    era    abbaftanza    una 
fpofa  .    Sia  com'efler  fi  voglia,  do- 
po ài  aver  errato  di  paefe  in  paefe 
fi  ritirò  inPoioniiii  edivi  s' inftal- 
lo  miniftro  vicino  a  Cracovia  .    Al- 
cuni ojercanti  Italiani  çuriofi  di  ve- 
dere fç  queft' ùomp,  il  quale  s'era 
acquieto  tanta  riputazione  in  tut. 
ta  l'Italia  colle  fue  prediche,  fof- 
fe  ancora  lo  fteffb ,    gì»  fecero  una 
vifira  .     Egli  parlò  loro   da  fanatì» 
co  i    fi  fpacciò   come  un  vero  ape- 
fJolo  di  G.  C. ,   che  aveva  foft'erto 
«F'fii  peae  e  più  fìufbe  f elcoine  e 
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per  là  gIo?tó  del  Signore ,  e  per  rì- 
fchiarare   i  mifteri  della  religione. 
che  alcuno  de' dedici  apoftoli .     E- 
gli  diìfe  che  fé  Dio   non  gli  aveva 
dato  come  ad  effi   il  dono  de'  mi- 
racoli ,    non    fi    doveva    per  queflo 
preftar  meao  fede   alla   fua  dottri- 
na, perchè  l' pveva  ricevuta  da  Di* 
fteno .     Predicò  iff  Polonia  lemaf- 
fime  de'  fuoi  dialoghi  ,    e  de'  fuoi 
altri  libri ,  e  fra  gli  altri    „  che  noa 
,,  aveva  mai  Ietto  nella  facra  fcrit- 
„  tura ,    che  lo  Spirito  Santo  fbSe 
„  Dio,    e    che  vorrebbe    piuttofto 
„  ritornar  al  fuo  chioftro  che  cre- 
„  derlo .     Che  Gesù  Crifto  non  tf 
„  ra  il  gran  Dio,  ma  folamente  Ù 
„  figliuolo  di  Dioj  e  che  non  ave- 
„  va  quefta qualità,  che  perchè  era 
„  ftato  amato  e"  gratificato  da  Dio 
„  più  che  non  furono  gli  altri  uOi- 
„  mini,  e  che  fu  chiamato  Diofo- 
„  lamente    per  adulazione  ,    e    per 
„  una    pura  invenaione    monacale. 
„  Che  come    non  fi  chiama  Maria 
„  madre  di  Dio  ^  Regina  delCi<l0^ 
y^  padrona  degli  Angeli^   che   per 
„  adulazione,*    così    i  frati    hanno 
„  ftabilito  e  predicato  per  una  pu- 
„  ra  adulazione    la  confuRanzialità 
„  di  Gesù  Crifto,   la  fua  coeteroi- 
„  tà,  e  la  fua  uguaglianza  confuf» 
„  padre    . .  .    Che  un  uomo  marita- 
„  to ,   il  quale  ha  una  moglie  ftc- 
„  rile  ed  inferma  e  di  cattivo  amOr 
„  re,  deve  prima  dima«.idare  aDip 
„  la  continenza;    che   quefto  do op 
„  dimandato  con  fede  farà  ottenu- 
„  to  ;  ma  che  fé  Dio  non  l' accor- 
^  da  ,  o  che  non  dà  la  fede  neceC- 
„  faria  per  ottenerlo  con  fucceflb^ 
„  fi  potrà  feguire   fcnza  peccato  P 
•„  iftinto ,  che  fi  conofcerà  certamea- 
„  te  venir  da  Dio  "  .    C  Fahre  Star. 
Eccles.  lib.  6S.  )  .    Ochino  fpaccia- 
va  quefte  maffimc  peraiziofe  in  Po- 
lonia ,  quando  Commendane  vi  giun- 
fe  nel  1564.    in    qualità   di    nunzio 
di  Papa  PiolV.  appreso  di  Sigif. 
monde  Augufto  .     Quefto  Prelato  fi 
fervi  del  fuo  credito  per  farlo  fcac- 
ciare  ,   e  Ochino  aUora  cercò  un  3- 
'^îlo  a  Slaucow    nella  Moravia ,   e 
non    vi  trovò    che    la  miferia  <  I' 
opprobrio .  Ivi  morì  celi'  anno  ftef- 
fo  di  pefte  di  anni  77.  ugual men^ 
odiato  da'  Proteftanri  e  da'  Catto- 
lici.    Non    v'  è   cofa    più  nicol* 
i  fa:iv€  il  P.  Nic4r«n  ) ,  tìt  più  ro- 
maiK 
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toaneefca  ^  di  quanto  fi  legge  itegli 
Annali  de»  Cappuccini  fopraìla  mor- 
te di  quefto  ex-generale  dell'  ordi- 
ne.     Si  dice    che  eglJ  finifle  i   fuoi 
giorni  a  Ginevra.     „  Non  bifogna 
omettere  ciò  che  ivi  fi  trova  fo- 
''  pra  queftofoggetto,  quando  non 
,  foire   che  per  far  vedere    l'ardi- 
,  tezza,  che  hanno  certi  autori  di 
„  inventare  delle  cofe  iiitieramen- 
'    te  lontane  da  ogni   verifimiglian- 
'    za.     Ochino  foggiornando  inGi- 
„  nevra,  dicono  gli  Annali,  cadde 
,,  ammalato,  e  fentì  de' grandi  n- 
moriì ,    che  lo  obbligarono  a  far 
"  venire  fegretamente  un  curato  del 
vicinato  ,  cui  egli  confefsò  i  fuoi 
"  peccati,  e  dimandò  di  e  (Te  re  ri  u- 
„  nito  alia  Chiefa    cattolica   abju- 
randone  1' erefia  ,    che  aveva  pie- 
',  dicata  pel  corfo  di  15.  anni .     Il 
curato  gli  amminiftrò  il  facramen- 
to  della  penitenza  ,  e  gli  rappre- 
'    fentò  che  bifognava  fare  una  pu- 
,    blica  ritrattazione  delle  fne  ere- 
fie  .     Ochino  promife  di  farlo  fu- 
"  bito  che  fofl'e  guarito ,   o  fé  non 
''  guariva ,  di  dichiarar  francamen- 
''  te  la  fua  converfione  a'  fuoi  di- 
''  fcepoli,  ed  a  quelli  che  veniiTc- 
ro  a  vederlo.     Effendo  flato  af- 
"  folto  e  riunito  alla  Chiefa  fotto 
"  quella  condizione  defiderò  di  co- 
*'  municarfi ,    ma   il  facerdote  tro- 
vando  dei  pericolo  a  portargli  il 
*'  viatico  lo  confolò  con  quelle  pa- 
Z  role    di    S.  Agojiino  :    Crede   & 
!!  manducajli .     L'  ammalato    non 
tardò    punto    a    dichiarar    il-fuo 
''  cangiamento  a'  fnoi  difcepoli .  che 
vennero  a  vederlo  ,    e    It    efortò 
''  fortemente   »d  abbandonar    com 
"  eCo  le  erefie  che   aveva  loro  in- 
'*  fegnate .     Elfi    credettero    prima 
'*  che  vaneggialTe,  ma  avendo  rico- 
"  nofciuto  che  parlava  feriamente, 
"  ne   avvertirono   i    magiftrati ,    e 
"  quelli  comandarono   d' informare 
*'  fé  perfjfteva  ne' fuoi  fentimenti, 
"  e  in  qu«l  cafo    di   ucciderlo.     I 
**  difcepoli    efeguirono   quell'ordi- 
'*  ne;    imperciocché  fubitoche  eb- 
"  bero  intefo  il  bel  difcorfo ,    che 
"  tenne  loro  intorno  al  fuoravvc- 
"  dimento,  lo  pugnalarono  nelfuo 
!*  letto  .    Altri  affìcurano  ,  che  con 
un  decreto  de'  magiftrati  fuflia- 
**,  fciuato  fuori  della  Città,  e  lapi- 


Tom.  19.  )  .     Se  Zaccaria  BoVfVtâ 
autore  degli  Annali  de'  Cappuceint 
ha  sfigurato    in  tal  gaifa    gli    altri 
fatti,  che  appartengono  al  fuo  or- 
dine ,  avrebbe  fatto  meglio  di  efl'e- 
re  romanziere  che  florico.     Abbia- 
mo di  Ochino  un  numero  grande  di 
Opere,  delle  quali  none  cofa  mol- 
to neceffaria  dare  il  catalogo  .     Le 
principali  fono:    i. Sermoni Italii- 
tti^  Bafìlea  IS<51.  $.  Voi.  in  8.    rar 
riffìmi  e  di  caro  prezzo .    i.  Commen-^ 
tarj  fopra  le  Epillole  di  S.  Paolo. 
3.  Dialogo  del  Purgatorio  ISS<5.  '« 
8.     Egli  è  tradotto   in   francefe  ed 
in  latino,   ma    l'edizione    italiana 
è  più  ricercata.    ^.Difputa  intor- 
no  alla  prefenzA  del  corpo  di  Ce- 
sa Crifto  nel  facramento    delLt  ct- 
na ,  Ëafilea  1561.  in  8. ,  e  la  fteffa 
in  latino  con  un  Trattato   del  Lt- 
bero  arbitrio  in  8.     5.  Sincera    & 
vera  dottine   de   cxna  domini  ds- 
fenfto^  Tiguri  iss<ì.  in  8.     6.  Liber 
adverfui  Papam  ^  1549.  in  4-    7- Al- 
tre Satire  fanguinofe  contro  la  car- 
te di  Roma,  e  contro  i  dogmi  cat- 
tolici.     Tutte  le  Opere  diqueft'a- 
poftata  eiTendo    Hate   foppreffe   da 
Papi    fono  poco   comuni  .    Si    P'JO 
vederne  una  lifta  più  dettagliata  nel 
Dizionario  tipografico.    L'  Opera 
più  rara  e  più  l'ingoiare  è  i  fuoi  A- 
pologi,  nelli  quali  ft  fcuoprono  gli 
abufi  e  gli  errori  d»Ilafinagoga  det 
Papa  e  de'  fuoi  Preti  ,  monaci ,    e 
frati,  Ginevra  I5Î4-  in  8.,  ma  non 
vi  è  che  il  primo  libro  di  flanipa- 
to,  il  quale  contiene  cento  apolo- 
gi .    Si  ricercano  ancora  le  fue  E- 
pijìole  alti  Signori  della  Città  a* 
Siena,  Ginevra  1543.  in 8.,  le  quali 
fono  pur  tradotte  in  francefe  ,  e  cosi 
pure  fi    ricercano  ;    i.  Le  Prediche 
dette  Labirinto   del  libero ,    ovverà 
fervo  arbitrio,   Prefcienzji,  Prede- 
fìinazjone,  e  Libertà  divine,  e  iti 
modo  d' ufcirne ,    Libro  empio,  Ba- 
fiiea  in  8.    a.  lìCatechifmo,  ovve- 
ro  Injìituzion   Crijliana  ,    Bafilea 
15*53.  in  8.     3-Difputa  intorno  /»/- 
la  prefenz.^  di  Gesù  Crifto  nel  Sa- 
cramento della  Cena,  Bafilea  iSi5i- 
iri  8.     Tutte    queft'  Opere    furono 
fcritte  dà  Ochino  dopo  la  fua  Apo- 
naCta,   onde  fono  piene  di  em^e- 
tà.     Nel  Tomo  4.  e  5-  delle  Ofcr- 
vazioni  di  Ala    fi  leggono   alcune 
ol^e^v»^io^i  di  Sunardo  <y^** 
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J^uvte  fnlJâ  vita  ,  religione,  c  fuîl' 
Op«re  di  Odino  .  Ambrogio  Cata- 
rina ^  comeafabiam  detto,  eilAîa- 
3:io  ijtipugna/on  con  più  libri  T  0- 
ehino^  e  celebri  fono  fingolarmen- 
te  le  Mentite  Ochiniane  del  fecon. 
do  .  Claudio  Tolcmei  concittadino 
avochino  gli  fcrifle  il  dì  io.  Ot- 
tobre 1542.  una  forte  lettera  per 
invitarlo  a  pentimento,  ma  irm- 
tìlmente  j  poiché  egli  morì  opina- 
to nella  fna  erefia  .  Più  accurata- 
mente ^  che  r  Aniialifla  de'  Cap- 
puccini parlan  d'OcA/noMonfìgnor 
Grnziani  nella  yita  del  Cardinal 
Commendane  Lib.  2,  Cap.  9.  ,  e  il 
Ch.  P.  L.'»gonj:ìry;«/ neir  Opere  del 
Fagiani  da  lui  illuftrate ,  Voi.  4, 
pag.  131. 

OCH IS  CAndreoIo de  ) ,  Brefcia- 
BO,  e  letterato  del  fecolo  XIV- 
Avea  quelli  un  affai  ragguardevol 
yacc»:ta  di  libri ,  Giovanni  Man. 
Z.in*  accennando  la  fua  propria  Bi- 
blioteca deferi  ve  leggiadramente  al 
tempo  fteffo  la  bibliomania ,  dacui 
era  comprefo  il  de  Ochis ^  a  cui 
fcrive ,  e  di  cui  dice  fcherzando  , 
che  avrebbe  venduti  i  fondi ,  ven- 
duta la  cafa,  venduta  la  moglie, 
venduto  ancora  fé  fteffb  per  com- 
perar libri.  Ved.  Mifcell.  Coli. 
Rom.  Tom.  I.  pag.  190. 

OCNO,  celebre  poltrone  della 
favola,  che  fu  condannato  all' in- 
ferno ad  attorcigliare  una  fune  di 
giunco,  che  un  a/ino  rofìcava  a  mi- 
fura  ,  che  egli  la  faceva.  Si  vol- 
le dipingere  apparentemente  fotte 
qucft' emblema  e  la  fatica  inutile, 
e  l'eftreraa  poltroneria. 

OCO  ,  P^ed.  3.  DARIO  ,  e  3. 
ARTASERSE. 

OCQ^UETONVILLE  (  Raoul 
d'  ),    f^ed.  ORLEANS  n,  1. 

1.  OCOSIA  ,  figlio  ,  e  fuccef- 
fore  di  AcbabKe  d'Ifraele.  Quc- 
Ô0  Principe  imitò  l'empietà  di  fuo 
padre  ,  e  adorò  i  faifi  Dei ,  che  fua 
mzàreJex.abelU  avea  indotti  in  I- 
fraeie  .  Il  pio  ReGiofafat  avendo 
avuta  la  debolezza  di  nnir/ì  con 
quella  empia,  e  di  fornire  a  fpefe 
comuni  una  flotta  per  far  vela  ver- 
fo  Ophir,  e  cercarvi  dell'oro,  il 
Signore  fdegnato  per  qaeft'allean. 
za  diffipò  i  progetti,  eh' erano  fla- 
ti fc^mati  fenza  di  lui ,  e  permife , 
«he  suïto  flotta foffe  fracafiàta  d»»- 
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la  tempcfla  in  Afion  Gaber,  e  che 
non  potcffe  fare  il  viaggio  proget- 
tato .  Ocojia  continuò  a  fare  il 
male  innanzi  al  Signore  ^  e  perciò 
la  maledizione  proferita  contro  la 
cafa  di  Achah  cominciò  a  verì&. 
carfi  fopra  di  lui .  Nel  fecondo  an- 
no del  fuo  Regno  egli  cadde  daìU 
fineftra  d'una  camera  alta  del  Pa- 
lazzo, ch'egli  avca  in  Samaria,  tf 
fi  fracafsò  tatto  il  corpo  .  In  que- 
llo flato  in  vece  di  rifalire  all'ori- 
gine delle  fue  difgrasie,  e  di  ricor- 
rere colla  renitenza  alla  miferi- 
cordia  di  Dio ,  che  avea  ofl'cfo, 
non  pensò  eh?  di  fapere,  s'egli 
morrebbe,  o  no  per  la  fua  caduta: 
ed  a^iungendo  un  nuovo  delitto 
a'  panati  inviò  alcuni  della  fua 
Corte  a  confultare  Belzjbub  Dio 
d'Accaron  per  aflBcurarfi  fé  gua- 
rirebbe da  tal  infermità  .  Allora 
Elia  fi  prefentò  innanzi  a  loro  per 
ordine  del  Signore,  e  gl'incarico 
di  dire  al  loro  padrone ,  che  qua- 
lora egli  avea  Himato  meglio  di 
confultare  il  Dio  d'Accaron,  piut- 
tofto  che  quello  di  Ifraele,  non  fi 
alzerebbe  punto  dal  fuo  letto  ,  ma 
ch'egli  certamente  morrebbe.  Gì' 
inviati  ritornarono  a.dOcofia,  egli 
di9cro  ciò,  che  loro  era  fucceduto. 
Il  Re  svendo  riconofciuto  ,  ch« 
quello  era  Elia,  il  quale  avea  lo- 
ro parlato,  inviò  un  Capitano  eoa 
cinquanta  uomini  per  arreftârio  ; 
qucll' uffiziale,  empio  come  il  fuo 
padrone  ,  avendo  parlato  a!  profe- 
ta con  temerità,  ed  in  tuono  mi- 
naccevole, quello  fant'uomo  acce- 
fo  di  ardentiffimo  zelo  per  l'onor 
di  Dio,  infultato  nella  fua  perfo; 
na,  gli  domandò,  che  fi  vendicaf- 
fe  vifibilmente  dell' infolenza  de' 
fuoi  nimici ,  e  fu  fubito  efaudito  ; 
un  fuocd  lanciatofi  dal  cielo  lo 
confumò  colla  fua  compagnia  :  il 
medefimo  accadde  ai  fecondo,  che 
la  disgrazia  del  primo  non  avea 
rcnduto  più  faggio,  i  foldati  ftefi 
perirono  co' loro  capi,  quantunque 
non  aveflero  avuto  elfi  alcuna  mal- 
vagia volontà  contro  di  Elia  ;  ma 
per  infegnarci  di  effer  fempre  pe- 
ricolofo  di  fomminillrare  il  nollro 
minillero  all' ingiuftizia  .  11  ler- 
w>,  che  fu  inviato,  ?' irginocchiò 
innanzi  ad  Elia  pregandolo  di  coo- 
ferva^U  la  via.  JL' Angiolo  del 
Si- 
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Signore   diffe    allora    al    Préfet»  , 
eh'  egli    roft^V  andare    con    quefto 
Capitano    fcnza.   nulla   temere  :    fi 
prefentò  dun-iue  udOcofta,  cui  an- 
nunziò   proiìrma    la  fua   morte    in 
fena    delia    fua    empietà  :    infatti 
Sieri  fei  >  ido  la  parola  del  Signo- 
re  neil'     ìlio  del  mondo  3108.,    e 
8$fd.  avi  »ri  Gesù  Crifìo .     Elia  fe- 
ce   difccnderc     il    fuoco    dal    cielo 
lion  per  vendicarfi  de'  fuoi  partico- 
lari intereffì ,  de' quali  non  fi  trat- 
tava,  ma  per  mantenere  la  gloria 
del  vero  Dio,    di  cui  queft' empio 
Principe  procurar  voleva  di  diftrug- 
gere   il    culto    coli'  cftermiaare    ri 
profeta,    che  folo  fembrava  di  ef- 
ferne    l'appoggio:    e  Dio   mòftrò, 
che  il  fuo  fervo  non  avea  parlato , 
«he  per  fua  ifpirarionc,  poiché  ra- 
tificò fubito  la  fua   domanda  coli' 
avvenimento.     Iddio  volle    rende- 
re titile  la  morte  di  quelli  foldkti , 
facendola  fervir    di  prova  alla  ve- 
rità   della    Religione,    alfa    falfità 
del  culto  di  5^!^/ ,  ailamiffione  to- 
talrtieiUe  divina  di  È/;' 7,    che  non 
operava  fé  non  per  fuo  cottiando  , 
e  che  non  fi  poteva  offendere  feti* 
za  ofTendere  Dio  medofimo. 

Î.  OCOSIA,  figlio  d:\Joramy  e 
4i  Atatia ,  ftìccefle  al  fuo  padre 
nel  Regno  di  Giuda.  Quello  Prin- 
cipe era  di  anni  ^^. ,  quando  comin- 
ciò  a  regnare  :  queflà  è  1*  età ,  che 
^li  dà  il  libro  iv.  de'  Re  ;  in  luo- 
go dèi  libro  de' Paralipomeni,  che 
glie  ne  dà4l. ,  ciocché  fa  conofce- 
re"  l'  crror  de'  copiftì  .  Egli  mar- 
ciò nella  via  della  cafà  di  Achab  ^ 
da  cui  difcendeva  per  mezzo  della 
fua  Madre,  figlia  di  quello  empio 
ite  i  e  quefta  fu  la  caf(ion  della 
fua  perdita  .  Egli  andò  in  Ramoth 
di  GaUad  con  Joram  Re  d' Ifraele 
per  combattere  contro  H'azAel  K.c 
delta  Siria  j  e  Joram  eflendo  fiato 
ferito  noi  combattimento  ritoraò 
a  Jezrâel  per  curarfi  delle  fue  fé- 
site  .  Ocofia  lafciò  l' armata  per 
andare  a  fargli  una  vifita  ,  e  que- 
llo fuccefle  per  volontà  di  Dio ,  il 
quale  avea  determinato  d'invilup* 
jparlo  nella  rifplcndente  vendetta  , 
che  andava  a  tirare  dalla  poflerità 
^\  Achab.,  eàijez.ihellè.  fn  omet- 
to Jehu  Generale  dell'efercito  di 
Jprt^  fifleildofi  ribellato  contro  il 

TiiOi>à<tl!0ire}  (Oli?  fé;  fo»-pr«fiâ(ii 
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Io  m   Jezracl    feiiza  dargli-   tenti 
pò  di  ravvedere .    Juram^  ed  OcJ, 
fia,  che  non    fapevano    nulla    del 
firo  difegno,  fi  prefentarono  a  lui; 
ma  il  primo  eflendo  Ib.to  ammaz- 
zato da  un  colpo  di  freccia,    Ocu~ 
fin  prefc  la  fuga.    Jehitìo  fecein- 
fegaire,    e  la   fua  gente   avendolo 
affalito  alla   falita   di  Gaver   pref- 
fo  Jebblaan  mortalmente    lo  ferì . 
Egli  ebbe  ancora    molto  vigori?  di 
andarfene  in  Mageddo,  dove  bil'en-' 
do    fiato    ritrovato     fu    prefentato 
a  Jehu  ,    che  Io    foce  morire      Ri- 
cevette egli  così  la  pena  della  fua 
empietà ,    e  raccolfe    il  frutto    de' 
malvagi  configli  della  perverfa  .4- 
talia,   a'quair   egli    non    fu,    che 
troppo  docile  ,  in  luogo  di  feguire 
l'cfempio  di  Gtofafat   fuo  avolo , 
ODAM    Ç  Cavalier  Cirolamo')  , 
Romano,  pittore,  fcultore,    e  ar- 
chitetto, nacque  l'annoi68l.    Era 
difcendente  dagli  antichi  Od.im   di 
Toul    Città    della  Lorena.     Sortì 
dalia  natura  una  prontezza  di  fpf- 
rito    vivace     per    apprendere   ogni 
fcienza,  ed  arte  .    Dallo  flndio  del- 
le BeIJe-Lettere,    e  dalla    filofofia 
pafsò   al    difegno ,    ed  alla  pittura 
diretto  dal  Cavalier  Manttti^  all'- 
architettura fotto  il  Cavalier  Fun-^ 
tana;  al  bel  maneggio  di  difegna- 
re  a  penna  fu  ammaeflrato  dal  Ca- 
valier GhetXJ  ì    al    dipingere    paefi 
da  Domenico  de  Marchif    detto    il 
Tempe/lino,  e  Ci  refe  drilinto  in  o- 
gni  fcietiza,  ed  arte.     Per  la  faci-» 
lità  poi    di  fcolpire    qualunque  so- 
fà, formare  fomiglianti/fimi  ritrat- 
ti a  paflello  per  rifpettabilifogget- 
ti  ;    intagliare    in  rame ,    e  ridurre 
piccioli  cammei    in  greade,   e  pu- 
blicarli  alle  ilampe;  inventare  di- 
fcgni ,  oinodelli  architettonici  per 
lavori   di    pietre    preziofe    di  mar- 
mo, o  di  metallo,  col  genio  Cem- 
prc  fiffb  in  tatte  le  cofe  di  feguire 
le  maniere  pia  proprie   degli  anti- 
chi Greci ,  fu  veramente  fingolare  . 
A  tuttj  quelli  pregi  agginnfe  la  gen- 
tilezza,   la   liberalità,    la   cor:c(Ia 
nell'infegnare,  e  nell' operare  fenj 
za  rif^armio  di  fatica  per  gli  ami- 
ci ,    lontano  da  qualunque   intere!^ 
fé  j    per    il  che   fu  caro   e  gradito 
nelle    nobili  eonverfazioni    di  Ro- 
ma,   accettato  nelle   publìthe  Ac» 
6ademt9  j  «4  ìiflMto ,   ^  Aitato  da 
agivi 
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ogni  ceto  di  perfone ,  T!  Duca  di 
Parma  l' ammife  tra  i  Cavalieri  del 
fao  illuftre  Ordine  Coftantiniano 
di  S.  Giorgio,  e  l'Arcadia  di  Ro- 
j^  •  ..„„,,erò  tra  i  luoi  col  nome 
e  Monacrino .    Finalmen- 

te onore,  e  di  mcrfti  ter. 

miiìo  quivi  i  fuoi  giorni  circa  la 
tnetk  di  qiiefto  fecole .  Più  diftiri- 
te  notizie  di  luì  fi  hanno  nelì^Asre- 
cidsrio  Pittorico^  e  nelle  Notizje 
Jigli  Tma^liatori  Voi.  i.  pag.  J38. 
I.  ODASSI  QLodovico^,  Pado- 
vano de!  fecolo  XV.  ,  e  fratello 
del  fufTegae.ite  .  Fece  V  Or  azoica 
funel're  al  Duca  d'  Urbino  GuiHu- 
ojldo  di  Montefeltro .  Fu  quelli 
îîampata  in  Pefaro  li  11.  Luglio 
delio  fleffo  ann<^  1508. ,  in  cui  mo- 
rì quei  gran  Principe  .  EtTa  è  af- 
fai rara.  II  Bembo  ^  benché  dica 
di  produrre  l'Orazion  funebre  dell' 
Ódaffi  ,  ci  dà  nondimeno  un'Ora- 
zione fatta  da  lui  fleffo  .  Certo  l' 
Oration  deli' O^ij^  nell'acccnna- 
ra  edizione  è  totalmente  diverfa 
dÌBqueila,  che  leggefi  nel  libro  del 
Bembo  intorno  alle  lodi  di  quefto 
Principe,  e  di  Lifahetta  Gonz.ig-^ 
di  lui  moglie .  Non  Criftofaro  O- 
DASSi  adunque  da  Mart'nengo  nel 
territorio  di  Bergamo,  ProfeAbre 
in  Padova,  e  precettore  del  giovi- 
ne Frincipe  Guidub.ildo ,  come  fi  è 
detto  all'  Articolo  Montefel^ 
TRO  C  Gutdubaldo  di  n.  a.  )  ,  ra* 
Lodovico  Od.iJJi  fu  l'autore  della 
fuddetta  Orazioc  funebre  ,  intorno 
a  cui  veggalì  la  Biblioteci  del  Ci- 
ntili Voi.  3.  pag.  407. ,  e  la  Storia 
della  Letteratura  Italiana  del  Ch. 
Tirabofcbi  Voi.  9.  pag.  76.  nelle 
correzioni ,  e  aggiunte  . 

a.  ODASSI  (Tifi  degli),  nobi- 
le Padovano,  fratello  del  prece- 
dentjì .  Fu  poeta  Lepidiflìmo ,  mor- 
to circa  la  fine  del  fecolo  XV. 
Quefti  al  riferire  dello  Scardeone 
ftorico  Padovano  pag.  138.  ec. ,  fu 
il  primo  autore,  e  l'inventore  del- 
lo ftile  maccaronico,  la  qnal  glo- 
ria fuole  attribuirfi  comunemente 
a  Teofilo  Folengo ,  che  iìorì  molti 
anni  dopo .  In  querto  nuoyo  gene- 
re di  poefia  compofe  r  Odajjì  tra 
gli  altri  un  belliffimo  Poemetto, 
ripieno  di  facezie ,  e  di  faii ,  che 
lia  per  titolo  :  Tfphis  Odaxii  Pa- 
tavini Carmen  vmchìtToniiuin    de 
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PatâVtnit  iquibttfdant   arte  magieû 
delufts .,  ftampato  fenza  data  di  an- 
no intorno  alia  fine  del  fecolo  XV. , 
e  più  volte  dopo,    il  qual  comia- 
cia  cosi  : 
Portun.tm  rniftràia  O*  tafun  ri- 
sibile certe  , 
Et   machjron£Os   fenra    pref^à 

fichât  OS  , 
Parjtam^ue    cenam    zj&s  »»«- 

gnantibtts   illam 
Stepegue  sbuffanter»  multa    cvM 

fame  Cufinum , 
Et  perf.tm  cocham  él'c. 
Di  queìto  rariffimo  libro,   oltre  !» 
Librerii  de^  folpi ,  e  la  Stamperia 
Cominiana  pag.  215.  ec. ,  fi  può  ve- 
dere La  defcrizione  ,  che  ci  ha  da- 
ta  il  Ch.  Sig.    D'  Jacopo  Morelli 
Bibliot.  PineJl.  Tom.  i.    pag.  456. 
Due  edizioni  di  quefto  capricciofo  * 
ma  ofceno  libro  n  hanno  nella  Real 
Biblioteca  di  Parma  fenza  data  dì 
anno  effe  pure,  indicato  nel  titolrt 
il  nome  dell*autqfe  .    Il  Ch.  Ma^r 
ijtcchellt  nella  fua   grand'  Opera 
de'  Scrittori  d*  Ittita    parlando   di 
Giorgio    Aglione   d' Afti    nel    Pie- 
monte lafciò  fcritto  :    Sotto  P  an^ 
no  i4?o.  fcrijfe  qnejli  uri'  Opera  itt 
vtrji  maccaronici  intitolata  Capric- 
ci ,    la  0uale   fu  Jiampata  in  jIjH 
léoi.,    e   pofcia    in    Torino    \6i^ 
Ma  quel  dottiflìnto    letterato   noa 
avea  notizia  di  un'edizione  de' mac- 
caronici   dell'  Agitone  fatta   in  16. 
verfo  il  fine  del  fecolo  XV.,    fen." 
Za  Dora    però    né    di  anno,    né  di 
luogo ,  e  col  titolo  di  Maccarone» 
varia  defcrìtta  efattamente  da  M. 
Guglielmo  Francefco  de  Sur  nell» 
Bigliografia  IJÌruttiva  Voi.  i.  Bel' 
le-Lettere  pag.  445.  n.  1950.,   della 
qual  edizione  rariflìma  ,  e  forfè  uni- 
ca trovafi  inoggi  un  cfemplare  nella 
fcelta  Biblioteca  del  Sig.  Conte  K<- 
mondini di  Baflano  ;  quello  fteffb  che 
mentre  era  p offeduto  da  M.Gaignart 
fervi  al  de  Sur  per  farne  la  defcri- 
zione.     Effendo.  flati  V  Agi  ions ,  * 
VOdaffi  contemporanei    nel    fccol© 
XV.  non  fappiamo  a  qual   de'  due 
s'abbia  ad  accordare  il  vanto  dell* 
invenzione  dello  flile  maccaronico* 
Comiinigue  <!a,  egli  è  certo,  che  dì 
qbefta  capricciofa  maniera    di  fcri- 
vere  non  ne    fu  autore,    ed  inven- 
tore il  tinnomato  FoiV^o,  come  fi 
i  creduto  coinaaemeate  finora .  M# 
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fr  quefti  non  fu  il  primo  ritrova- 
lore  in  effa  ,  giunfé  però  certamen- 
te ad  andare  di  gran  lunga  innan- 
zi Ad  ogni  altro,  (_f^ed.  Folengo 
yeofilo  n.  2.  ")  . 

ODAZZI  Ç  Cavalier  Giovanni'), 
pittore,  ed  intagliatore,  d'origine 
Milanefe,  nacque  in  Roma  nel 
3683.  ,  morì  nella  medefima  Città 
nel  1731.,  ed  imparò  ad  intagliare 
da  Cornelio  Bloemaen  .  Da  qucfla 
fcuola  pafsò  in  quelle  di  Ciro-Ferri, 
edeì  Sacici .  Il  fuo  merito  lo  fece 
ricevere  ncU'  accademia  di  S.  Luc- 
ca, e  il  Papa  gli  diede  1'  Ordine  di 
Criflo.  Quefto  pittore  era  inftan- 
cabile  nel  lavoro,  e  dipingeva  con 
una  rapidità  fingolare .  Il  fuo  di- 
fegno  è  corretto  j  e  le  fue  pitture 
à  firefco  foprattutto  fono  molto  fli- 
mate.  La  maggior  parte  delle  fue 
opero    fi    vede    a    Roma  j    egli    ha 

Îrincipalmentc  lavorato  per  le  Ghie- 
e  ;  e  la  Cupola  del  Domo  di  Vel- 
letri  dipinta  per  mano  di  quello 
macflro  è  un  pezzo  che  lo  collo- 
ca al  rango  degli  artefici  diftinti. 
Odazx,'  fi  fece  una  fortuna  confide- 
ïabile  col  fuo  lavoro,  ma  rovinò 
la  fua  fanità  per  una  attenzione 
troppo  grande  a  confervarla  .  Nel  1' 
Abecedario  Pittorico  ,  e  nelle  No- 
titje  degli  Intagliatori  fi  hanno 
le  di  lui  notizie  .  La  di  lui  f^ita 
è  fiata  fcritta  dal  Pafcoli  . 

I.  ODDI  (  Mutiio  ),  da  Urbi- 
no, nacque  li  15  Dicembre  15(59., 
e  morì  li  15.  pur  dello  fleflb  me- 
fc  nel  16^9.  Fu  famofo  architet- 
to, e  viffe  nella  Corte  del  Duca 
Francefco  M.  II. ,  pre€b  il  quale  ef- 
fendo  in  molto  favore ,  e  indi  in 
molto  fofpetto  caduto ,  fu  per  or- 
<line  del  medefimo  carcerato  nella 
peggior  fegreta  della  fortezja  di  Pe- 
faro  con  divieto  ad  ognuno  di  par, 
largii ,  e  di  fomminiftrargli  la  mi- 
nima comodità  da  fcrivere  e  da  ftu- 
diare  .  Ma  egli  con  gran  fortezza 
d'  animo  foftenne  un  così  grande 
infortunio,  e  con  l' induftria  fé  ne 
proçaccic  qualche  foUiovo,  appli- 
candofi  allo  fludio ,  e  feri  vendo  mol. 
te  Opere  con  inchioftro  fatto  di 
carboni  pcfti  flemperati  in  acqua, 
e  al  fumo  della  candela,  e  ralTo- 
^ando  la  carta  con  colla  afTai  leg- 
ger», come  fi  conofce  da' MSS.  % 
(he  ancora  fé  ne  coafeivaao  preu 
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fo  i  Vineciiiit  in  Urbino,  come  at« 
tefta  il  Zeno  nella  Bibliot.  del 
F  ont  ani  ni .  Dopo  una  prigionia  di 
nove  anni  fu  relegato  in  Milano 
nel  KÎ09. ,  e  quivi  non  molto  do- 
po gli  fu  conferita  la  publica  let- 
tura di  matematica  nelle  Scuole 
Palatine  .  Fra  Ambrogio  Scaiel- 
/«  Domenicano  fece  VOrazJone  fu- 
nebre  nella  fua  morte  ;  e  ficcome 
verfo  l'anno  i6x6.  eflfendo  egli  in 
Milano  fu  invitato  da' Signori  Luc- 
chefi  a  dar  mano  alle  nuove  mura 
e  fortificazioni  della  lor  Città  ,  co- 
sì a  memoria  della  ben  prellata 
fua  opera  gli  fu  battuta  una  me- 
daglia di  bronzo,  nel  cui  rovefcio 
Ila  la  fortificazione  di  effa  Città 
con  o'iefta  leggenda  :  His  munita 
prefidiis  S.  Pau.  S.  Don.  Refp. 
Lue.  h£C  ftbi  propugnacula  pof. 
A.  MDCXXm.  Nel  lib.  I.  degli 
Epigrammi  del  AT^jarfeoltampato  in 
Parigi  dal  Cramoifi  nel  1650.  in  8. 
fimilmente  fi  legge  un  Epigramma 
fattogli  in  morte .  Egli  fcriffe  tra 
l'altre  Opere;  Degli  Orologi  fo- 
lari  ;  Dello  Squadro  ,  della  Fab- 
brica e  de  ir  ufo  del  compaffo  po- 
limetro,  &c.  Il  P.  Giulio  Fuligat- 
ti  da  Cefena  Gefuita  avendo  avu- 
to la  comodità  di  avere  il  primo 
Trattato  degli  Oriuoli  OrizXP»tali 
non  ancora  ilampato ,  ei  copiò  al- 
cune parti,  che  frappofo  nel  libro 
ilampato  col  tao  nome  ;  Degli  0- 
riuoli  Oriz.z,ontali  nel  1617. ,  che 
però  mentre  viffe  il  P.  Crijìoforo 
Clavio  morto  nell5i2.  gli  fu  fem- 
pre  vietata  la  licenza  di  (lampare 
un  sì  fatto  Centone,  come  egli 
fteflb  attefta  nel  fecondo  Tratta- 
to, ove  fpiega  per  impiefa  un  0- 
riuolo  Perticale  verfo  ponente ,  e 
col  fole  rivoltato  all' occafo  già 
diflìpate  le  nuvole  col  motto  :  in- 
tempeftivo  e  tardi  ;  per  fignificare 
che  le  nuvole  (  i  ^"oi  malevoli  ) 
fi  erano  difperfe ,  ma  tardi  per  lui 
già  invecchiato,  e  quando  il  fole 
C  il  Duca  )  era  vicino  all' occafo. 
Delle  vicende  di  Muzjo  Oddi  ol- 
tre Apojlolo  Zeno  parla  a  lungo 
1'  Eritreo  Pinacoth,  P.  I.  pag,  174. 
(^i^ed.  FuLiCATTi  Giulio  n.  1.). 
Di  Muzjo  Oddi  fu  fratello  Mat- 
teo, che  pure  fu  matematico,  ed 
ingegnere  ,  come  apparifce  dalle  tre 
Ceatuiie  <ìii' Prefetti  di  Architet, 
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'htrs  fftilitai*  raccolti,    e  ordinati- 
da  lui,    e  fïamp-îti    in  Milano  dal 
FjUHm  nel  l6^7.  in  8. 

z.  ODDI  C  Oddo  degli  ) ,  oriundo 
di  Perugia,  nato  rn  Padova,  dove 
fu  ProfclTorc  di  medicina  in  quell' 
Univcrfttà  nel  fecolo  XVI.  Egli 
fu  il  primo  a.  ripurgare  la  medici- 
ito  dal  fadiciume  della  fcuoia  Ara- 
bica ,  e  a  richiamare  alla  luce  la 
colta  medicina  de'  Greci .  La  fa- 
cilità, e  la  chiarezza,  colla  quale 
fpiegava  Galeno ,  fecer  sì ,  che  il 
chiamavan  l'anima  di  Galeno  ftef- 
fo  ,  Morì  ottuagenario  fecondo  il 
Tanfmalini  ^  e  fettuagenvio  fecon- 
de) ioScardeane  ^  che  il  ricavò  dal 
fuofepolcro  inS.  Daniele  del  ijSS. 
pofto  dal  nipote  con  elogio .  Scriffe  : 
Commenturia  in  primum  fententi.u 
rum  Avicemts  :  Apologia  prò  Gale- 
no :  De  Pfjìii ,  Ò"  peftiferorum  o- 
m'iium  eff'eduunt  e  suffis  ,  fignis  , 
prxcautio'ie ,  tf  cumione  :  De  cet- 
lUe ,  •'ir  prandi*  portione  :  Expofi- 
tio  in  duas  priores  feiiionef  Apho- 
rifmorum  Hippecratis  :  Expo^tio- 
fies  Artis  parvx .  Altre  Opere  di 
lui  fono regiftrate colle  notizie  del- 
4a  fua  Vita  nel  DiTjonario  della  mt- 
dieint  delVE/off.  Non  fi  confon- 
da con  altro  Oddo  degli  Oddi  , 
padre  di  Marco  Oddi,  nativo  pa- 
rimenti di  Padova  ,  e  Profeffbre 
anch' effb  di  medicina  in  quel!' U- 
•niveriìta  .  Queûi  vi  morì  nel  1591. 
in  età  di  65.  anni,  avendo  pubii- 
cate  diverfe  Opere  mediche  ,  delle 
^uali  può  vederfi  il  catalogo  nel 
niddetto  Dizionario . 

3.  ODDI  (  D.  Niccola  degli  ), 
Padovano  ,  e  Abate  Olivetano  ,  e 
letterato  del  fecolo  XVI.  Si  leg- 
ge un  fuo  Diali^e  in  difefa  di  C;»- 
millo  Pellegrino  contro  gli  Accade- 
mici della  Crufcay  Venezia  1^87. 
Abbiamo  ancora  di  lui  un  Voi.  di 
Poejie  tofcane  per  le  nozze  del 
Gran  Duca  Francesco  de'  Medici^ 
«  di  Bianca  Cappello .  Ka  tradot- 
to gì'  Idilli  di  Teocrito  ;  ma  non 
.lianno  veduto  la  luce  da  uno  in 
fuori ,  Fu  parzialiflfimo  amico ,  e 
prolettore  Ai  Torquato  Tajfo ,  come 
può  vederfi  nella  /^;>«  ,  the  ne  ha 
fcritt^  con  molta  critica ,  ed  efat- 
terza  il  chiariflimo  Sig.  Abate  Se. 
ritjji  ■,  e  jjublicata  in  Rom»,  ed 
Tsma  Xm.  ' 
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ìa  Bergamo  in  z.  Voi.  in  4.  Ve- 
di Ctnelli  Bibl.  f^ol.  Voi.  3.  pag. 
408.    • 

4.  ODDI  Ç,SfoTZ.3  desìi  "J,  Peru- 
gino ,  nato  nei  1540.  Fu  prima  Pro- 
•fefforc  in  Macerata,  poi  in  Pifa» 
da  dove  pafsò  a  Pavia  ,  e  di  là  , 
cioè  nel  1590.  a  Padova  per  fucce- 
dere  al  Panciroli  collo  ftipendio  di 
mille  feudi ,  oltre  dugento  alfegnatt 
pel  viaggio  .  In  quefia  Città  non  i- 
ftette  che  du.'  foli  anni ,  perchè  Ran- 
nuccio  Farne/e  Duca  di  Parma  volle 
averlo  per  fuo  Configliere ,  e  Lettor 
primario  delia  fua  Uaiverfità .  In 
quella  Città  finì  di  vivere  non  nel 
1610. ,  come  afferma  il  Zeno  full' 
autorità  del  Crifpolti,  im  nel  i6u. , 
come  aflìcura  il  Solfi  nella  matri- 
cola de'  profeflbri  di  quell' Univer- 
fita.  Compofe  V Oddi  in  età  gio- 
vanile, e  publicò  tre  Commedie  pie- 
ne d'urbanità,  di  fali  ,  e  di  ele- 
ganza; fono  effe:  i.  U  Eroiìlomx- 
cbia,  ovvero  il  Duello  d^  amore  e 
£*  amici7ja^  Venezia  1371.  ,  e  1386. 
2.  La  prigione  d'  amore  ^  Firenze 
1390.  e  1591.  3.  T  morti  vivi  ^  Pe- 
rugia 1576. ,  Venezia  1597  e  Firen- 
ze 1608.  Si  racconta,  che  V  Oddi 
trovaiidofi  a'  piedi  di  Papa  Clemen- 
te Vili,  a  motivo  di' afTiri  impor- 
tanti della  Città  di  Perugia  fua  pa- 
tria, interrogato  da  fua  ^Santità, 
fé  più  componoffe  Commedie,  ar- 
rofsì  di  maniera,  che  parendogli 
neceffario  lo  fcufarfene ,  come  di 
cofa  mal  fatta  ,  rifpofe  ;  BeatiJJime 
Pater  ^  deliti  a  juventutis  mee  ne 
memineris  .  Ved.  i'.Zeno  nelle  Ai'a- 
te  al  Fontanini  Voi.  i.  pag.  370,, 
37Ï. ,  e  l'Opera  di  lAonû^.Fabro- 
ni  ,  Hifiori£  Accademia  Pifanc 
Voi.  1.,  Piffs  I79^. 

5.  ODDI  (M/Jttro),  aacque  in 
Parma  1'  anno  1539.  Apprefe  io. 
Roma  la  pittura  fotto  Pietro  da 
Cortona^  e  tornato  ia  patria  fu 
pittore,  ed  architetto  della  Ducal 
Cafa  di  detta  Città,  e  dello  Sta- 
to. Lavorò  a  olio,  a  frcfco,  col 
bulino,  e  all' acqua  forte  .  Parma, 
Piacenza ,  Colorno ,  e  Modena  fan- 
no publica  moftra  de'  fuoi  dipinti . 
Morì  r  anno  1701.  Lafciò  MSS. 
due  libri  dell''  Architettura  ,  e  due 
figli  ancor  elfi  pittori.  Neil' ^4^- 
cedario  PiUorico,   e  nelle  NotizJs 
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degli  Intagliatori  li    hanno   arnhc 

quelle   di    lui  . 

6.  ODDI  C  Cardinal  Jacopo  de- 
•eli  ^,  nacque  di  nobil  famiglia  in 
Perugia  circa  la  fine  del  fecolo 
X VII.  Dopo  aver  foftenute  con  mol- 
ta dottrina  ,  probità,  e  decoro  di- 
verfe  cariche  in  Roma  venne  fpc- 
dito  Nunzio  Pontificio  preffb  il  Re 
Fedeliffimo  di  Portogallo,  e  quindi 
innalzato  alt'  onor  della  porpora  nel 
1743.  Efercitò  pofcia  per  piò  anni 
la  carica  di  Legato  di  Ravenna, 
e  molto  benemerito  fi  refe  di  quel- 
la Provincia  pel  fomentare  ch'ei 
fece  lo  Audio  delle  umane  e  divi- 
ne lettere,  e  per  l''incorrottadi  lui 
yiuftizia  e  liberalità  .  Fatto  poi 
Vefcovo  di  Viterbo   èf  incredibile  a- 

■dirfi  quali  cure,  e  provvidenze  ei 
prefe  pel  decoro  »  e  vantaggio  di 
quella  Chiefa,  che  ei  governò  fino 
alla  morte  .  Le  azioni  illuftri  da 
Ini  efercitate,  e  le  parti  da  lui  fod- 
disfattc  di  pio,  dotto,  e  zelante 
Paiìore  nel  corfo  di  molt'  anni  ri-  - 
marranno  infatti  fempre  im.preffe 
«egli  animi  generofi  de'  Viterbefi  , 
che  non  dimenticheranno  giammai 
i  luminofiefempi  d'ogni  virtù  ,  che 
in  lui  ammirarono.  Mancò  egli 
alla  Tua  Chic-la  circa  il  1770.  d' an- 
ni 80.  in  circa  compianto  da  ogni 
genere  di  perfone  .  Abbiamo  di 
lui  alle  flampe  oltre  alcune  Pa- 
llorali  j  : .  Conflitutiones  edita  iri 
JDiœcefana  Sfnodo  habita  in  Ca- 
thedrali  Ecclefia  S.  Laurentii  Vi- 
Urbi  an.  1762,,  Viterbi  Ì7Ó3.  in 4. 
a.  Ffteïbienfis  Sinodi  rindicatio  , 
ibid.  1764.  in  4.  Merita  qui  fingo- 
lar  menzione  il  Cardinal  Niccolò 
degli  Oddi  nipote  del  precedente , 
i  cui  talenti,  dottrina,  prudenza,,, 
e  probità  gli  meritaron  i  più  giufti 
encomi  nella  Dieta  di  Francfort, 
il  cui  egli  fi  trovò  prefente  dopo  la 
morte  di  Francefcel.  Imperatore. 
Terminò  qnefli  i  faci  giorni  nel 
Collegio  de'  Gcfuiti  d'  Arezzo  1*^ 
anno  1757.  cioè  nel  tempo,  in  cui 
Roma  e  la  Chiefa  avca  fopra  di 
lui  fondate  le  più  giufte  fperanze . 

7.  ODDI  ÇLet^aro  degli),  na- 
cque di  nobil  famiglia  in  Perugia 
li  6.  Marzo  1*685.  ,  e*  entrò  tra' 
Gefuiti  in  Roma  li  ai.  Marzo  1701. , 
freffo  cui    prof«rsò  li  ij.  A^oft» 
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•  1719.  Molto  egli  fi,  dillinfe  cot« 
la  fua  dottrina  ,  coli'  infaticabik 
fuo  zelo,  e  colle  fue  virtù.  Paf- 
sò  la  maggior  parte  della  fus  vit» 
in  Reina  ,  e  precifamcnte  nella  Ca- 
fa  Profeffa  ,  dove  fece  fpiccare  la 
fua  eloquenza,  ed  erudizione  nell* 
interpretar  che  fece  per  molti  an- 
ni dal  pulpito  la  divina  Scrittura. 
Fu  pofcia  deflinato  Prefidente  del- 
la Congregazione  de'  Cavalieri  ivi 
eretta,  nel  qual  gelofo  incarico  fi 
condufTe  fempre  conquella  pruden- 
za ,  probità,  e  impegno,  che  ber» 
ricniedeva  un  ceto  per  fé  fteffo ,  e 
per  più  titoli  venerando,  e  rifpct- 
tabile  .  Allo  fieffo  tempo  era  egli 
indefeifo  operaio  nella  vigna  del  Si- 
gnore, non  rifparmiando  fatica  nel- 
la direzione  dell'anime,  nel  richia- 
mare traviati ,  e  nel  trar  tutti  fui 
buon  fentiero  della  virtù.  Per  piìk 
giovare  al  fuo  proflimo  imprefe  an- 
che  a  fcrivere  le  Vite  di  più  Ser. 
vi  di  Dio  fingolarmente  del  fuo  Or- 
dine,  nelle  quali,  oltre  il  buon  to- 
fcano  linguaggio,  vi  s'ammira  quel- 
la pietà  di  fentimenti  ,  da'  «juali 
era  egli  medefimo  penetrato-  e  in- 
vertito ,  Que:fto  dotto  ,  ed  inftan- 
cabile  operaio  ridotto  a  un'e/irema 
vecchiezza  terminòfinalmente  i  fuoi 
giorni  nella  fìelTn  pia  Cafa  l'anno 
1773. ,  pochi  mefi  dopo  la  foppref- 
fione  del  fuo  Ordine,  nell'età  fua 
d'anni  88.,  col  più  giufto  dolore 
non  folo  de'  fnoi ,  ma  de'  primi 
perfonaggi  di  Roma,  che  in  lui  a- 
vean  venerato,  oltre  il  fa  pere  ,  il 
carattere  d'un  ottimo  religiofo. 
Fu  egli  infatti  efatto  oflVrvatore 
della  regolar  difciplina  ,  benefico  e 
liberale  co' poveri ,  affìduo  negli  e- 
fereiz)  del  fuominiftero,  diforeto, 
prudente  ,  e  faggio  direttore  di  fpi- 
rito,  e  oltremodo  celante  dell' o- 
nor  dell' Ordin  fuo,  e  dello  fpiri- 
tuale  vantaggio  de'  proffimi .  1>a 
Je  f^itt  da  lui  feritte,  e  publicate 
in  diverfi  tempi  in  Roma,  e  ripu- 
blicate  altrove,  abbiamo;  1.  P^ita 
del  yen.  P.  Luigi  da  Ponte .  i.  ^j- 
ta  del  rien.  P.  Francefco  di  Gero- 
nimo.  3.  f^^ita  del  f^en.  Giovanni 
d'' Avita.  4.  f^ita  del  Ten.P.  Lui- 
gi la  Nui^a  ■  5.  l^ita  del  ren.  P. 
Giufeppe  Anchiet.7 .  6.  l^ita  del 
VtTK  P.  Pittr»  Claver  ecr 
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8.  ODCÎ  DE'  CO%*TI  DEGLI 
ÌAuTelis),\^id.  MENI  CONI  DE' 
CONTI    DEGLI    ODDI    ^Aure- 

ODCU  C_tliumin.no') ^  Siciliano, 
Cappuccino,  morto  ne^  1683.  ScriC- 
fe  ,  e  j  ubiicò  Logicarti  Peripattti- 
cam;  Pbfflcrm  Ptripateticam  ad 
Duatem  Scoti  &c. 

ODEBESIO  de' Conti  df  '  M/rr- 
fi^  primo  Ab.te  di  Montecailino, 
di  cui  fa  parola  Pitr  Diacono ,  He 
viris  illujl.  Sacri  C^JJinenfii  Ar- 
chifterti .  ScriSe  più  Opere,  che 
or  non  fi  trovano  .  Vod.  Ago/iino 
Oldotno  nel  fuo  Atheneo  R(,mj;no. 

ODED,  o  OBED,  Profeta  del 
Signore,  il  qua!  effendcfi  trovato  in 
Samaria  nel  tempo,  cht  PbaceeKc 
d' Ifraele  ritornava  in  quefta  Città 
con  200C00.  prigionieri ,  che  gì'  I- 
fraeiiti  avevano  fatti  nel  Regno  di 
-Giuda,  andò  all' incontro  de' vin- 
citori, rimproverò  ad  eflì  la  loro 
inumanità,  e  furore  contro  de' lo- 
ro fratelli ,  che  Iddio  avea  meffi 
traile  loro  mani,  e  foggianì'e  :  Cre. 
detemi.,  rimandate  quejìi  prigio- 
nieri^ che  fono  vojlri  JT.7telli .,  al. 
trimenti  la  collera  di  Dio  rifplen. 
dcrà  contro  di  voi .  I  foldati  fu- 
rio/ì,  ed  avidi  del  guadagno,  fi  la. 
fciarono  muovere  dalle  parole  del 
Profeta:  la  compafliore,  ed  il  di- 
fintereffe  prefero  immediatamente 
ne*  loro  cuori  il  luogo  della  cru- 
deltà ,  ed  avarizia  j  refero  la  libera 
tà  a'cstcivi,  ed  abbandonarono  il 
ricco  botti.io ,  che  avean  fatto. 
Vi  è  ftato  ancora  un  Obed  padre 
tìel   Profera  Azaria. 

ODELBERTO,  Arcivefcovo  di 
Milano.  Fu  fgli  «pel  fuo  fapore 
molto  accetto  a  tarlo  Magno .  Que» 
fti ,  che  fcrivea  bene  fpeflb  lettre 
circolari  a'  Vefcovi  de'  fuoi  Regni 
chiedendo  loro  Io  fciogìimento  or 
di  una,  or  di  altra  quìflione  per 
eccitarli  in  tal  modo  a  coltivare  le 
fucnze  fagre ,  fcrifle  fra  gli  altri 
a  Odel berta  proponendogli  alcani 
dubbi  intorno  al  battefimo ,  e  que- 
fti  rifpofeeli  con  un  libro  divifoin 
ventidue  Capi,  in  ctii  foddisfacevi 
a'  quefìri  dall' Imperatore  propofti- 
pli .  Erto  coiifervafi  ancor  mano- 
ftritto  nel  Monaflero  di  Augia  preC- 
fo  Ccftania.  Il  P,  M  ahi  11  on  ha 
publicata  \i  Lettera,  che  Odei betta 
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vi  avea  premeffa  a  Carlo  Magnaci 
e  inHemc  i  ::to:i  e  i  principi  di 
ciafchedun  Capitolo.  Vegganfi  il 
Mabiilon  AnahH.  pag.  75.  Edir. 
Parif.  17*3.  e  V  Oudin  Die  Script. 
Ecclef.  Voi.  2.  p.-g.  I. 

ODENATO  ,  Re  de'  Palmireci , 
nacque   in  Palmira    fecondo  alcuni 
da  una  famiglia  B'-rghcfe ,  e  fecon- 
do altri  da  una  famiglia  Principef> 
ca .     Egli  fi  era    eferciiato  fin  dal- 
la fua  infanzia  a  combattere  i   leo- 
ni, i  leopardi ,  e  gii  orfi .     Q_ueir 
efercizio  animò  il  fuo  coraggio ,  e 
divenne    uno  de' fondamenti    dcUa 
fua  fortuna.     Dopo  quella    faniofa 
giornata,    in    cai  l'Imparador /''.7- 
Jeriano    fu    prefo ,    e    tr2tt;fto    con 
tanta  ignominia  da  Sapore  Re  di  Per. 
fia  l'anno  afe,  l'oriente  conftcr- 
nato    procurò   di  ammonire    quelt' 
infoiente    vinciiore  .     Odenito    g' 
inviò  de' deputati  carichi  di  regaii 
con  una  lettera ,    in  cui  gli  prote- 
Itava,  che  non  aveva  mai  prefo  le 
armi    contro  di    lui  .    Sapore  fde- 
gaato,    che  un  Principe    così    pic- 
colo aveiTe  avuto  ardire  di  fcriver- 
g!i ,    e  non  fo(r»;  egli  fteflb  venuto 
a  rendergli  omaggio,  lacerò  la  fua 
lettera ,   fece   pettare  i  fuoi  regali 
nei  fiume,  e  tiarò  ,  che  rovinereb- 
be ben  prefto  tutto    il  fuo    pa-'fe, 
e  che    farebbe  perire    lai,    e  tutta 
la  fua  tamiglia  ,    fé    non    venilTe  a 
gettarfi  a'  fuoi  piedi  colle  masi  le- 
gate dietro  alla  fchiena  .     Odenato 
irritato  anch' cffb    prefe   il  partito 
de' Romani,  e  fece  la  guerra  a sT». 
pore  con  tanto  fucceìTo  ,  che  gli  le- 
vò   fua    moglie ,    e    i  fuoi    tefori . 
Dopo  rovino    i!  partito    di  Quieto 
figliuolo  di  Macrino^  e  reflò  ip^e- 
le  a' Romani .     L' Imperador    G.^ 
/iena  credette  di  no.;  poter  meglio 
ric(  mpenfare  i  fuoi  fervigi,  cheaf- 
fociandofelo    all'Impero;    e    però 
nel  IA4.  gli  diede  i  titoli  di  Cefa- 
re    e    d' Imperadore ,    e  qacKo   di 
Augnili    alla    Regina   Zenobia   fua 
moglie,    e    a' loro    figliuol- .     Ode- 
nato   fei.e    morire    Balifio ,   che    fi 
era  ribellato  ,  prefe  la  Citta  di  Q.\ç. 
Cfonte ,    e    fi  preparava  a  marciare 
contro  i  G'kì,    che  devaftavano  1» 
Afia  ,  quando  una  congiura  forma-    ~ 
ta  nella  fua  propria  csfa  mife  fine 
a  tutti    i    fuoi    progetti .     Odenìto 
aveva  avuto  da  una    prima  moglie 
(^1  uà 
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iin  tìgliuolo  chiamato  Erodi ttne  y  al 
rjuale  dimoftrava  una  predilezione 
âiltinta,  e  che  faceva  godere  di 
ciitti  i  diritti  di  maggioranza  fo- 
pra  i  fuoi  fratelli  nati  dnZenobia . 
Erodiano  era  nuUadimeno  poco  de- 
gijo  dell' affètto  di  un  padre,  co- 
rie  eri  0 denato  .  Qiiefto  giovine 
trincipe  non  era  conofciuto,  che 
l'ol  fuo  gufto  pel  lufTo  e  per  la 
ìnollezza.  Suo  padre,  che  avreb- 
be dovuto  reprinjÇre  quefl'  inclina- 
zione ,  lo  favoriva  con  una  cieca 
compiacenza.  Dopo  le  fue  prime 
vittorie  fopra  Sapore  diede  a  fuo 
figliuolo  le  concubine  del  Re  di 
Perfia,  che  aveva  fatte  prigionie- 
re ,  e  tutte  le  ricchezze ,  che  ave- 
va raccolto  nella  fua  efpedizione  , 
oro,  Itoft'e  preziofe  ,  diamanti' e 
pietre  preziofe  •  Zenobia  foftrì  im- 
pazientemente la  preferenza ,  che 
Odcnrto  dava  al  fuo  primogenito 
fopra  i  figliuoli  che  egli  aveva  a- 
vuti  da  effa ,  e  non  è  fenza  pro- 
babilità, che  uniffe  il  fuo  rifenti- 
inento  a  quello  di  Meonio  nipote 
d'  Odenato  innafprito  contro  fuo  zio 
per  un  motivo  affai  leggiero  nella 
fua  origine  j  imperciocché  in  una 
partita  di  caccia  Meonio  per  una 
vivacità  poco  mifurata  tirò  il  pri- 
mo fopra  la  fiera ,  e  ad  onta  del- 
la proibizione  di  Odenato  ripetè 
fino  a  due  e  tre  volte  quelto  man- 
camento di  rifpetto  .  Odenato  ir- 
ritato gli  fece  togliere  il  fuo  ca- 
vallo j  laquai  cofaera  di  nii  gran- 
de affronto  preffb  a  quelle  nazio- 
ni ;  e  Meonio  effendoli  portato  fino 
il  minacciarlo  fi  tirò  finalmente  ad- 
dolTo  un  trattamento  rigorofo,  e 
fu  meffo  in  catene .  Egli  rifolvet- 
te  di  vendicarfi ,  ma  per  riufcirvi 
diffimulò  il  fuo  fdegno  ;  pertanto 
ricorfe  umilmente  ad  Erodiano,  e 
Io  pregò  di  ottenergli  la  fu«  gra- 
fia .  Non  così  tofto  fi  vide  in  li- 
bertà, che  tramò  una  congiura  con- 
tro fuo  zio  e  contro  il  fuo  libera- 
tore, e  profittando  dell' occafione 
di  una  fella,  che  dava  Odenato  pei 
celebrare  il  giorno  della  fua  nafci- 
ta ,  egli  lo  attaccò  nel  mezzo  de' 
piaceri  del  pranzo  ,  e  io  uccife  con 
fuo  figliuolo .  Quefta  fceiia  tragi- 
ca fu  efeguita  inïmefa,  ed  è  col- 
locata dal  Tillemont  fotto  l'anno 
di  Gesù  Crijloxô?.  Zenobta  gover- 
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nò  dopo    di  lui    fotto  il    tìtolo  di 
Regina  d'  Oriente , 

ODERIGI  DA  GUBBIO,  cele- 
bre  pittore,  e  miniatore.  Fu  coe- 
taneo di  Giotto  ,  e  di  Dante .  Be- 
nedetto XI. ,  e  non  Benedetto  IX. 
come  dicefi  per  errore  in  tutte  1' 
edizioni  del  f^afari,  e  del  Baldi- 
nucci^fi  prevaife  di  lui  in  Roma 
per  miniare  molti  libri  da  coro,  e 
per  la  Libreria  del  <  alazzo  Ponti- 
ficio. Dame  lo  ripone  nel  P«r- 
gatorio  tra' ftjperbi  ,  e  ne  parla, 
come  di  perfona  da  fé  ben  cono- 
fciuta  :  Purgar.  C.  XT.  v.  73. 

0 ,  dijjì  lui ,  non  /e'  tu  Oderigi  , 
L' onor  d'  Agobbio  ^  e  P  onor  di 

quelP  .irte , 
Ch''  alluminare  è  chiamata  in 
Parigi  ? 
L'  Oderigi  ebbe  la  gloria  d'  aver 
avuto  a  fuo  fcolaro  Franco  Bolo- 
gneTe;  di  che  fa  teftimonianza  lo 
llefû;  Dante  al  luogo  medefimo,  v. 
82.  E"  bensì  vero,  cheFr.^wro  Bolo- 
gncfe  l'avea  di  gran  lunga  fupera- 
to  ,  come  Cimabue  maeftro  di  Giot- 
to era  ftato  fuperato  da  Giotto. 
Ved.  le  l^ite  de''  Pittori  ec.  fcritte 
dal  l'^af.tri ,  e  dal  Balâinucci  . 

ODERISIO  Cardinale,  figliuo- 
lo di  Oderifto  de' Conti  Ae""  Marfi  . 
Entrato  da  giovane  tra'  Monaci 
Benedettini  di  Montecaffino  acqui- 
no in  breve  tal  credito  e  per  1' 
efemplarità  de'  coftumi,  s  per  la 
perizia  in  ogni  genere  di  fcicnza, 
e  di  facra  e  profana  erudizione , 
che  fparfafene  la  fama  fu  da  Papa 
Niccolò  lì.  ft-eato  Cardinale  .  Cef- 
so  di  vivere  cffendo  attuale  Abate 
di  Monte  Caflino  1'  -inno  1105. ,  e  f u 
fcpolto  in  quella  Chiefa,  e  collo- 
cato pofcia  nel  novero  de'  Santi 
Benedettini  pel  continuo  efercizio 
delle  fante  fue  virtù  .  ScriiTe  pih 
cofe  fpecialmente  in  verfi  ;  per  lo 
che  Pietro  Diacono  De  '.'iris  illu- 
ftribus  CaJJinenfibus  il  chiama  ver. 
feggiatore  ammirabile .  Giambati- 
JÌ3  Mari  nelle  note  al  detto  libro 
di  Pietro  Diacono  fa  menzione  di 
una  Lettera  fcritta  dAWOderifto  ,  e 
publicata  pofcia  da  Matteo  Laure- 
to nel  Cap.  i6.  col  titolo  :  De  exi- 
Jlentia  corporis  S.  Benedici  in  Mo- 
najìerio  CaJJinenfi ,  Epijlola  ad  Me- 
nachos  Floriacenfes .  Nella  Serie 
do. 
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Ctonolo^ìea  degli  Scrittori  Napo- 
tetani  icritta  dal  Tafuri  fi  parla 
più  a  lungo  del  Cardi;:al  Oderijio. 
Ved.  Opufcoli  Filologici  ec.  del  Co. 
ìe^tTÀ  Tom.  21.  pag.  141. ,  Vene- 
zia 1740- 

ODESCALCHI ,    famiglia    Ro- 
mana ,   originaria  di  Como ,    dove 
fiori  fino  da'  primi  tempi  de'  Lon- 
gobardi per  nobiltà,  e  per  ricchez- 
ze illullre  ,  e  da  cui ,  oltre  più  al- 
tri raeguardevoii  foggecti  ,    difcefe 
Benedetto  Odefcalcbi^    che  fu    poi 
Innocenzp  XI.     Si  è    effa    in    ogni 
tempo  dilìinta    per   uomini    infigni 
in  lettere  ,    e  in  armi,  per  dignità 
ecclefiaftiche,  pcrfplendore,  emù- 
nificeiiza,  e  per  generofa  libei<elità 
a  follievo  de'fcifognofi.    La  prote- 
zione ,  che  la  medefima  ha  fcmpre 
accordata,   e  che    tuttavia  accorda 
alle  fcienze,    e  all'arti,    la  rende 
anche  più  rifpettafaile.    I*iù  Sovra- 
ni   d'  Europa ,    e    (ingolarmente    i 
Principi    della  Cafa    d'Auftria,    l' 
hanno  colmata   di  onori  ,    e  di  di- 
plomi.    Poffiede  ella,    oltre    altri 
rari  monumenti  di  Principefca  gran- 
dezza, un  ricco  Mufèo,    che  deli- 
tieato  già  ed  incifo  dal  celebre  P/Vr 
Santi  Bartoli  venne  illuiìrato  dal 
P.  Niccolò  Galeotti  Gefuita ,  ver- 
fatiflìmo   in    ogni  maniera    d'anti- 
chità greca  e  latina,  puòiicato  col 
titolo.-  MufeumOdefcalchum^five 
tbefaurus    antiqmarum    gemnurum 
CUOI  imitginibus    in  iifdem  infcul- 
ptis ,  &■  ex  iifdem  exculptis,  quéi 
a  Seìtnijfimi    Chrijìina   Suecorum 
Regina  coli eci/e  in  MufgoOdefcal~ 
cbo  adfervantur  ^  €f  a  Petro  San- 
tie  Bartolo  fuond.im    incifo  nunc 
primumin  lucerti  proferuntur  ^  Ro- 
mas  1751-  i.Vol.  in  fol.,  (^rf.  Ga- 
tEOTTi  Niccolò  n.  4.  ).    La  flirpe 
di  altri  Odtfcalchi  fi  conferva  tut- 
tavia con   molto  Splendore  in  Co- 
no . 

I.  ODESCALCHI  QPittroGior. 
gio')  ,  Patrizio  Comafco ,  morto  a' 
6.  M^gio  1620.  Fu  di  coitumi  piif- 
iìmi ,  e  di  f vegliato  ingegno  .  Pro. 
fefsò  per  qualche  tempo  lettere  la- 
tine ,  e  commendato  nelle  leggi  fi 
ammogliò  ne'  primi  fuoi  anni;  in- 
di per  morte  ri«afto  privo  delia 
«noglie  divenne  uom  di  Chiefa , 
*  viffis  per  alcuni  anni  inRomafot- 
to  la  £ui(U  di  Faoh  fuo  zio  Ve. 
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fcovo  4i  Penna ,  e  Governatore  ài 
Roma  ,  e  fii  da  Sijio  V.  fatto  Pro- 
tonotario  partecipante,  Refercnda.» 
rio  dell'  una  e  deil'  aìtr.".  Segnatu- 
ra ,  e  Abbrev'Latore  de  parco  raa- 
jori ,  e  Prefetto  delle  mi.:ut€  de' 
Brevi  di  giuftizia  ;  e  da  Gregorio 
XIV.  fu  fatto  Governatore  di  Fer- 
mo ,  e  da  Clemente  Vili.  Vefcovo 
d' Aleffandria  ,  e  pofcia  di  Vigeva- 
no .  Lafciò  del  fuo  alcune  Opere 
di  pietà  ^  ed  na^  Orazjon  funebre 
per  Madama  Margherita  d""  Aujiria  ^ 
Regina  di  Spagna.  Gli  fu  fcritta 
con  ragione  la  l^ita.  Ved.  gli  Uo- 
mini fllujiri  della  ComzfcA  Dio^ 
cefi  ec.  de!  Conte  Cirsio  pag.  160. 

4.  ODESCALCHI  (Don f*ì"«). 
Principe  Romano  ,  d'  origine  Co- 
mafco, Grande  di  Spagna,  Cava. 
liere  del  Tofone,  Duca  del  Sir- 
mio,  di  Bracciano,  e  di  Ceri,  era 
figlinolo  di  Carlo  Odefcalchi  fra- 
tello di  Paga  lnnocenz.0  XI.  ,  e  na- 
cque l'anno  I655.  Pafsò  lafua  più 
tenera  giovinezza  fotio  l'educazio- 
ne del  detto  fuo  zio  allora  Cardi- 
nale .  Salito  quefli  al  governo  u- 
ftiverfale  della  Chiefa  non  volle 
con  chiaro  efenipio,  che  D.  Livio 
fuo  nipote  affumefTe  publicamente 
un  cotal  titolo,  ma  fi  manteneffe 
in  qualità  di  privato ,  facendogli  con- 
tinuare  la  nobile  educazione  da  \\iì 
incominciata.  Tutti  gli  onori,  e 
i  trattamenti  però,  che  gli  fareb- 
bero fiati  dovuti ,  fé  il  Papa  1'  a- 
vefl'e  dichiarato  nipote  ,  vemier  col 
tempo  ricompenfati  .  Nella  Sede 
vacante  per  morte  dello  ftefo  fuo 
zìo  venne  egli  dal  fagro  Collegio 
dichiarato  Generale  di  Santa  Chie- 
fa.  L'Imperador  Leopoldo  il  qua- 
lificò col  titolo  di  Principe  del  S. 
R.  I. ,  e  gli  iecs  dono  del  Ducator 
del  Sirmio  nell' Ungheria  .  Oltrac- 
ciò al  Ducato  di  Ceri ,  che  già  a- 
Tea ,  aggiunfe  anche  quello  non  po- 
co riputato  di  Bracciano.  Tutte 
quefte  grandezze  non  alteraron  pun- 
to la  iìngolar  fua  raodeftia,  e  raf- 
fegnazione ,  mentre  non  volle  mai 
prender  moglie  per  fo/lener  la  ca- 
fa ,  che  in  lui  s''  efiingueva  :  anzi 
per  troncar  la  Rrada  ad  ogni  pen» 
fiero  di  collocamento  incominciò 
nell'anno  1709.  a  fille  mare  le  cofe 
fue  domeniche  iitituendo  erede  u- 
Mvcrfaie   ii  Marchefe  Baldaffarrt 
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Erha   fiio    iripotc     coli*  obbligo    di 
K-.fciare  il   proprio  ,    ed  afîUmere  il 
cognome  Odefcai'còi ,    il  quale  poi 
diede  anche    a  Monfig.    Benedetto 
Erba  fratello    di    quello,    poi   Ar- 
civefcovo  di  Milano  ,  e  Cardinale 
li:  S.   Chiefa  .     Sorprefo  intar.to  D. 
Livio   da  lunga,  e  doiorofa  malat- 
tia con  efemplar  raffegnazione    da 
lui  fofferta  fra  glic/ercizi  della  più 
lincerà    e    fervente  Religion»  .  fini 
di  vivere  in  Roma  li  8.  Settembre 
del  1713.,  e  fu  fé  poi  to  nella  Chie- 
fa  de'  SS.  Apoftoli .     Si  refe  egli 
molto  benemerito  dell'  Arcadia  Ro- 
mana, la  qual  con  lautezza,  e  ma- 
gnificenza accolfe  ,  favorì ,  e  prò- 
tcffe .     Ma  ciò  che  più  il   réfe  de- 
gno  di  lode ,  fi  fu  l' efercizio  con- 
tinuo  di  tutte   le  più  belle  virtù  . 
Le  rare  doti  di  quefto  piiflìmo  Prin- 
cipe ,  l'ardente  fuo  zelo  pel  divin 
culto,  e  lo  fplendore  da  lui  accre- 
fciuto  a  molti  Tempi  ,    la  fua    li- 
beralità verfo  i  poveri,  egli  infeli- 
ci d' ogni  maniera  gli  meritaron  giu- 
ftamentc  la  ftima,  e  l'affetto  d'o- 
gni ordine    di    porfone .     La    fola 
magnanima  opera  della  Chiefa,   e 
dello  Spedale  di  S.  Galla  per  li  pò- 
veri  mendicanti,    incominciata  da' 
fuoi  maggiori    in  Roina,    e  da  lui 
perfezionata,  ed  anche  abbondevol- 
mente    proy villa    di    rendite,    farà 
Tempre  un' infi;;i:e  memoria  dell'a- 
nimo di  lui,  quanto  grande  ,  altret- 
tanto   pietofo  .     Nelle    Memorie  I- 
Jioriche  degli  Arcadi  morti  Tom.  i. 
Çag.  308.  ec.    fi  ha  il    di  lui  elogio 
lenito    dal   Crefcimbeni  .     Veggafi 
anche  la  rita ,  che  d'  Innocenz.o  XI. 
Sommo  Pontefice    ha   latinamente 
fcritta  il  flotto  Monfig.  Bonarttici  , 
dove   dopo  aver   efaltate    l' cfimie 
virtù    di  D.  Livio  Odtfcalchi  paf- 
fa    pag.  ^6.    edit.  Rom.  177.6.    alle 
giufte  lodi  del  moderno  Sig.  Prin- 
cipe D.  Livio  li.  colle  feguenti  pa- 
role ;  Livius  II.  Brachi  (ini ,  &  Ca. 
rjitum    Dux   &€.    qui    Roms   nunc 
maxima   fpUndore ,    mun/ficentia.y 
&  omnium  exjjliraatione    ornatijp- 
T/nus  fimilitudinem  reprefentat  Ode- 
Jcalchie  virtutis  ,  &  nominis  . 

ODESCALCHI  (^  Beneèetto"^  .. 
red.  INNOCENZO  XI.  n,  11. 

ODESPUN  DE  LA  MESCHI- 
NIERE  (  Lui^i  ),  prete  di  Chi- 
non  in  Tureni-,  dòpo  di  effère  flà- 
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to  impiegato  dal  clero  di  Francia 
ne  ratcolfe  le  memorie,  delle  qua- 
li egli  publitò  due  Voi.  in  fol.  nel 
1646.  ;  ma  altre  collezioni  pili  am- 
pie ,  e  meglio  fatte  hanno  ecdilTa- 
to  la  fua.  Publicò  eziandio  neil' 
anno  Hs^o  una  Collezione  At^  Con- 
cili di  Francia  tenuti  dopo  quello 
di  Trento  in  fol.  i  che  ferve  di 
continuazione  a  quelli  del  P.  Sir- 
mondo  in  3.  Voi,  in  fol.,  e  a' qua- 
li hanno  aggiunto  i  Supplernenti 
de  laLande ,  1666.  infoi.  Noi  igno- 
riamo il  tempo  della  fua  morte. 

ODET  DE  COLIGNI ,  Fed.  i. 
COLIGNI. 

ODETTA  DE  CHAMPDI- 
VERS,  P'ed.  CHAMPDIVERS. 

ODIERNA  C  Giambatifìa^.,  Giu- 
reconfulto  Napoletano  del  XVII. 
fccolo,  che  fu  Giudice  del. 'a  Gran 
Corte,  e  Configliere  j  fcriife  ;  Con. 
troverparum  forenfium  ;  Novijpmx 
addiiiones  &  objeryationes  ad  De. 
cifiones  Mantuani  Senatus  Jo.  Pe- 
tri  Surdi ,'  Praiiicarunt  qq.  ad  L. 
hac  ediHali ,  Cod.  de  fecund.  nupt. 
Non  fi  confonda  con  Giambatijia 
Odikrna  di  Siracufa  in  Sicilia, 
uomo  neiraftronoiniche  fcienze  dot. 
tìifimo,  e  autore  di  moltiflìme  O. 
pere  ditale,  e  di  altri  argomenti, 
il  quale  fiefe,  e  publicò  nel  165^.  in 
Palermo  le  Éfemeridi  de'' Satelliti 
di  Giove  Ved.  Mungitore  Bibh  Si- 
tui. Voi.  I.  pag.  330. 

ODIEUVRE  (  Michele  "),  na- 
eque  in  Normandia ,  fu  prima  fat- 
tore, poi  maellro  pittore,  e  mer. 
cante  di  ftampe  e  di  quadri  a  Pa- 
rigi .  Egli  fi  è  refo  celebre  colla 
fua  bella  ferie  di  <5oo.  ritratti  di 
perfone  illuftri ,  che  formano  i  hi 
volumi  deW  Europa  illujìre  di  M. 
Dreux  di  Radier  .  Odieuvre  li  ha 
fatti  intagliare  a  fue  fpefe,  e  la 
fua  collezione  è  curiofa  non  fola- 
mente  per  le  ftampe ,  ma  ancora 
pe'  difcorfi ,  che  accompagnano  o- 
gni  ritratto .  Egli  mori  nel  17$6. 
a  Roven  ,  dove  fi  era  portato  pel 
fuo  commercio . 

ODILON  (  S.)-,  quinto  Abate 
di  Cluni ,  figliuolo  di  Beraldo  il 
Grande^  fignore  di  Mercoeur,  na-. 
eque  in  Alvernia  l'anno  96».  Sin 
dalla  fua  infanzia  fece  de'  progreffi 
nelle  lettere  e  nella  virtù .  Il  de- 
fidcrio  di  menare  um  vita  più  per 
fei- 
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léUi  gl'  infpirò  ia  rifoluzîotie  di 
iicirarfi  a  Cluni,  e  S.  Mayeui  get- 
tò g.i  occhi  fopra  di  iui  per  tuc- 
cedei^li .  Odilon  fil  il  folo  ,  che  di- 
laprirovaffe  quella  fceka .  L»  ripu- 
tizioac  ,  che  gli  acquiftarono  le  fue 
virtù,  arrivò  fino  ai' Imperatore 
Enrico ,  che  lo  chiamava  fpeffb  al- 
la fua  corte  per  godere  de'  fuoi  di- 
voti trattenimenti .  L' Iniperadri- 
ce  Saot'  Adelaide ,  i  Re  di  Fran- 
cia U^o  Caperò,  Roberto  ed  Enri- 
co ^  Rodolfo  Re  di  Borgogna,  Saiu 
eio  e  Garzj3  Re  di  Na varrà,  Ca- 
fimiro  Re  di  Polonia  ebbero  anch' 
efC  per  Odilone  un  tenero  aife:to, 
«d  una  confidenza  filiale  ;  e  gii 
fcriJcro,  e  gli  fpedirono  fpcfTo  de' 
regali  per  coltivare  la  fua  amici- 
zia.  I  favori  de' grandi  non  inde- 
bolirono  la  Aia  n^odel^ia.  Era  co- 
sì grande  la  Tua  umiltà,  che  ricu- 
sò l'irci  vescovado  di  Lione,  e  il 
Pallio,  di  cui  Giovanru  XlX.  vo- 
levi onorarlo  .  Quello  Tanto  Aba- 
te morì  a  Souvigui  nel  Borbone- 
fe  li  ìl.  Dicembre  1048.  di  87.  an- 
ni ,  dopo  di  aver  diiiufo  il  fuo  Or- 
<line  in  Italia,  in  Spagna,  e  in 
Inghilterra.  Odilo» era  di  una  Sa- 
tura mediocre,  ma  rilevata  da  un' 
«ria  nobile,  piena  di  autorità  e  di 
grazie.  La  bianchezza  de' fuoi  cap- 
pelli dava  una  nuova  maeflà  al  fuo 
vifo  ,  pallido  ed  e/lenuato  da' di- 
giuni .  Le  lagrime  che  la  fua  pie- 
tà  dolce  e  toccante  gli  faceva  ver- 
fare,  non  eftinf^ro  la  vivacità  de' 
fuoi  occhi .  La  fua  virtù  quantun- 
que auficra  non  aveva  niente  di 
ributtante  .  Elfatto  fenza  rigore  , 
compiacente  fenza  affettazione, gio- 
viale anche  fenza  diflìpazione ,  in- 
finuante  fenza  artifizio,  feppe  ren- 
derti aggradevole  a  Dio  edagli  uo- 
mini .  Più  padre  che  fuperiore  fe- 
ce amare  la  Regola,  e  con  quel 
mezzo  egli  la  fece  oifervare  .  II 
fao  carattere  dominante  oiTendo  una 
l>ontà  eftrema  fu  chiamato  //  iuo- 
no .  Il  fuo  nome  è  immortale  nel- 
la Cniefa  per  la  iflltuzione  della 
Ctmmemor.irjone  generale  de*  mor- 
si .  QueHa  pratica  pafsò  da'  mo- 
naSeri  di  Cluni  nelle  altre  Chie- 
fe,  e  fu  finalmente  adottata  dalla 
Chiefa  univerfaie  ,  Si  racconta  in 
diverfa  maniera  la  rivelazione,  la 
«luaie  lì  dice,  che  abbia  dato  mo- 
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tivo  ad  effa  j  e  in  dubbio  è  cof» 
più  prudente  attribuire  queita  ifti- 
tuzione  alia  pietà  deil'  iiluftre  A- 
bate  di  Cluni ,  che  a  vifioni  incer- 
te.  Abbiam-J  di  lui  neiia  Raccol- 
la  intitolata  Bibliotheca  Cluniacen- 
fis  f  1014.  in  foi.  1.  La  '^ita  di 
S.  Mìfeul  .  1.  Quella  di  Santa 
Adelaide  ImpenirUe  .  3.  Da'T^r- 
moni  j  i  quali  dimoitraiu  un.i  gran- 
de cognizione  della  Satra  Scrittu- 
ra.   4.  Delle  Lettere,  5.  Delle  Poe. 

fie Sant'  Odilon  Ç  fcrive  il  P. 

Lon^ueval  )  fi  e  dipinto  egli  llef- 
fo  nelle  fue  Opere ,  nelle  quali  fi 
trova  il  fuo  fpirito  ,  il  fuo  carat- 
tere, la  fua  pietà.  Q^ielto  fcrit- 
torc  quanto  fu  diligente  a  coltiva- 
re egli  fteffb  le  lettere ,  altrettan- 
to lo  fu  a  favorirle ,  e  ad  eccitare 
i  talenti  nel  fuo  ordine .  Non  bi- 
fogna  confonderlo  eoa  Odilov  mo- 
naco di  S.  Medardo  di  Suitfons, 
di  cui  abbiamo  un  Trattato  foprt* 
le  tr.iflaz.ioni  delle  reliquie  de* 
Santi  negli  A3 1  Benedir inorum 
del  Mabilloo.  Qiiefto  viveva  po- 
ro appreffo  nel  medenttjo  tempo 
del   primo . 

ODIN,  fu  nel  tempo  raedefimo 
prete,  conquiftatore ,  monarca,  o- 
ratore  e  poeta  .  Comparve  nel  Nord 
70.  anni  circa  avanti  Gesù  Crifto . 
Il  teatro  delle  fue  famofe  iraprefe 
fu  principalnfcnte  la  Danim<irca  : 
egli  aveva  la  riputazione  di  predi- 
re  l'avvenire  e  di  rihifcitare  i  mor- 
ti .  Quando  ebbe  finito  le  fue  fpe- 
dizioni  gloriofe  ritornò  in  Svezia, 
e  fentcndofì  pro.'fimo  alla  morte 
non  voile,  che  la  malattia  recidef- 
fe  il  filo  de'  fuoi  giorni  dopo  di 
aver  tanto  fpeflb  fprezzato  la  mor- 
te nelle  battaglie  i  e  però  convo- 
cò tutti  i  fuoi  amici  ,  compagni 
delle  fue  imprefe ,  fi  fece  fottQ  i 
loro  occhi  colla  punta  d:  una  lan- 
cia nove  ferite  in  formi  di  circo- 
lo, e  nel  momento  di  fpirare  di- 
chiarò ,  che  egli  andava  nella  Sci- 
zia  a  prendere  un  poilo  fra  gli  Dei  , 
promettendo  di  accogliere  un  gior- 
no con  onore  nel  paradifo  tutti 
quelli  che  fi  efporrebhero  corag- 
gtofamente  nelle  battaglie,  oche 
morrebbero  colle  armi^lla  mano. 
(  Stor.  del  governo  del  Nord  tra- 
dotta dall'  JngLefe  ili  M.  iVsl- 
liasas  ) . 

Q^  4  O- 
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ODOACRE,   Re  degli   Eroi), 
fu  allevato  in  Italia,  e  fu  guardia 
dell' Impeiadoic  .     La    fua    nafcita 
era  così  ofcura,  che  non  fi  fa  qual 
paefe  gli  dalfe    la  luce  .    Dopo  di- 
verf'e    avventure  divenne  capo   de- 
cU  Eruli .     Una  Itatura  vantaggio- 
la,    e  molta    arditezza    e  corapgiô 
gli  fecero  un  nome  .  L' Impero  Ro- 
mano era  prnflìmo  alla  fua  rovina. 
GliSchiri,  gli  Eruli,  i  Turulingi, 
e  moki  baiL<ari,    il  iiome  de' qua- 
li farebbe  obbHato    appena    letto, 
componevano  la  maggior  parte  del- 
ia miiiria  Romana  .    Quelli  barbari 
fi  foUevarono  tutti  in  una   volta, 
e  pf-efero  per  capo  Odoacie.    Que. 
ilo  generale    fu  ben  preflo  ricono- 
fciuro  per  una  parte  dell'Impero, 
fianco  della  tirannia  d^  Orejìe  ,  e  di 
iuo    figliuolo    jiugujìolo.    Ore/le  Î 
quella  nuova  fi  falvò  in  Pavia  Cit- 
tà forte  ;    ma  Odoitcre    conofcendo 
cìie    la    fua   elevazione   dipendeva 
dalla  perdita  del  tiranno,  lo  i"fe- 
guì ,  prefe  la  Città,  lafaccheggiò, 
la  diede  alle  fiamme,  e  fece  mori- 
re il  fuo  nemico.   Il  vincitore  paf- 
sò  di  là  a  Roma,  dove  fi  fece  pro- 
clamare Re  d'Itali?.,  e  dopo  a  Ra- 
venna ,  dove  trovò  Augtijlolo .  Que- 
llo Principe  fu  efiliato  nella  Cam- 
pania dofo  di  elTere    flato  fpoglia- 
to  delle  infegne  della  dignità  Im- 
periale.   Intalguifa  finì  l'Impero 
d'  Occidente  ,   e  Roma^  iU  sforzata 
a  fottometterfi  a  un  Re,  di  cui  il 
titolo  era  flato  così  odiofo  per  tan- 
ti fecoli.     Quella   flrepitofa   rivo- 
luzione   avvenne    1'  anno  476.     La 
terra  cangiava   allora  afpetto  ;    la 
Spagna    era    abitata    da'  Goti ,    gli 
Anglo-SafToni  paffavano  nella  Bre- 
tagna ;  i  Franchi  fi  flabilivano  nel- 
le Gallie  ;  gli  Alemanni  s'impadro- 
nivano della  Germania;   gli  Eruli 
ed  i  Lombardi  rimanevano  padroni 
dell'Italia.    La  barbarie  li  accom- 
pagnò per  tutto  .    I  morumenti  di 
fcoltura   e   di  architettura    furono 
diflrutti;   i  capi    d'opera  di  poefia 
e  di  eloquenza   d'Atene    e  di  Ro- 
ma furono  negletti,    le  Belle-Arti 
fi  perdettero  ,  e  gli  uomini  immerfi 
in  una  groffblana  ferocità  non  fep- 
pero   né  pcnfare,    rè  fentire .    0- 
doacre   padrone    dell'  Italia    ebbe 
Teodorico  a  combattere  ;  e  fu  bat- 
tuto tre  volte,  ed  alTediato  ioRa- 
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venna  nel  490. ,  né  ottctitie  la  p** 
ce  ,  che  a  condizione  che  divide- 
rebbe l'  autorità  col  fuo  vincito- 
re .  Teodorico  gli  aveva  promcffb 
con  giuramento  di  non  togliergli 
né  la  corona,  né  la  vita;  ma  po- 
chi giorni  appreflb  avendolo  invi- 
tato ad  un  convito  lo  uccife  colla 
fua  propria  mano ,  e  fece  perire 
tutti  i  fuoi  officiali  ,  e  tutti  i  furi 
parenti  nel  493.,  Odoacre  era  un 
Principe  pieno  di  magnanimità,  e 
di  dolcezza.  Quantunque  Ariano 
non  maltrattò  i  cattolici .  Seppe 
ufar  modeflamente  della  fua  fortu- 
na ,  nò  ebbe  niente  di  barbaro  che 
il  nome  .  Se  flabilì  molte  imno- 
fizioni  onerofe ,  fu  sforzato  a  far- 
lo dalla  neceflità  per  ricompenfare 
coloro  ,  a'  quali  egli  era  debiioie 
della  corona . 

ODOARDO,  l^ed.  3.  ODON  . 
ODOARDO,    Principe  di  Gal- 
les,   red.  GIACOMO  III.  Re  d' 
Inghilterra  n.  19, 

ODOFREDI  (Teo/n7/ìo),  Mo- 
donefe  ,  poeta  latino  fulla  fine  del 
fecolo  XVI.     Ha  molte  Poefie   in- 
ferite   tra   quelle    di  Angelo  Guic- 
ci  ardi  fiumpate  in  Reggio  relis??. 
ODOFREDO ,  Giureconfulto  del' 
fecolo  XIII. ,  nacque  in  Bologna  a^ 
principio   di  detto   fecolo,   ed  era 
della  famiglia  Df»;7r»  .    La  celebri- 
tà del  nome    di  Odofredo  fece    poì 
cambiare  in  queflo  l'antico  cogno. 
me.     Il  Tritemio ^  il  Dipiovatac- 
cio^  ed  altri  feri/fero,  che  Odo f re- 
do  era  di  Benevento,  avendolo  con- 
fufo  con  Rbffredo  di  quefla  Città 
Ei  fu  fcolaro  di  Jacopo  di  Baldui. 
wo,  e  di  Ugolino  del  Prete  ^  e  pre- 
fe pofcia   egli  flelTo    a  interpretare 
le    leggi  con   tanta    fama,    che  fa 
chiamato  a  giudice   non  folo  nella 
Marca  d|  Ancona j    e  nella  Tofca- 
na,  ma  in  Francia  ancora.     Tor- 
nato quindi  in  patria  vi  riprefegli 
cferciz)  fcolaflici  con  tanto  applau- 
fo,    che  quando  egli  mor>  era  an- 
cor creditore  da  molti  de'fuoifco- 
lari  della  fomma  a  que'  tempi  af- 
fai riguardevole  di  quattrocento  li- 
re, poiché  non  avean  allora  i  mae. 
Uri  ftipendio  alcuno  dal  publieo  e- 
rario  ,  ma  contrattavan  co' fuoi  fco- 
lari  della  mercede.    Ed  è  pracevo» 
le  a  leggerficiò,  che  fu  quello  prò» 
pofito  lafciò  fcritto  Io  iìeffb  face- 
to 
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to  e  fchietto  Odofredo  :  Scbolayes 
non  funt  boni  pagatores  ,  quia  vo- 
lunt  jcire ,  fed  nolunt  folvere  fux- 
ta  illud  :  S  cire  volunt  omnes  ,  mer. 
cedem  folvere  ntmo  .  Maggior  no- 
me ancora  egli  otte^ine  co'  libri 
ferirti  a  fpiegazione  del  Codice,  e 
de'  Digefti  ,  e  con  altri  Trattati 
legali,  h^  Odofredo  ebbe  anche  o- 
norevoli  comtniflìoni  della  Comu- 
nità di  Bologna.  Egli  morì  li  3. 
Décembre  J165. ,  e  fc  ne  vede  an- 
cora il  fepolcro  poco  lontano  da 
quello  di  Accorfo  nel  portico  dei- 
la  Chiefa  de' PP.  Minori  Conven- 
tuali di  S.  Francefco  con  onorifica 
ifcrizione.  I  figli  di  Odofredo  a- 
vendo  amato  meglio  di  chiamarfi 
fitittofto  col  nome  del  padre,  che 
con  l'antico  dei  Denari  ^  i  difcen- 
denti  loro  profeguiron  poi  a  dirfi 
degli  Odofredi,  e  quefta  profeguì 
ad  effere  una  famiglia  nobile  e  il- 
luftre  in  Bologna ,  Più  altre  cofe 
intorno  a  Odofredo^  e  alle  Opere 
da  lui  com polle  fi  poffbn  vedere 
preffb  il  "P.  Sarti  De  Profefs.  Bo- 
non.^  e  nelle  Notizje  degli  Scrit- 
tori Bologneji  del  Ch.  Pantuz.zj  . 
Egli  ebbe  un  figlio  chiamato  Al- 
berto Odofredi  ,  che  fu  fimilmente 
ProfefTor  di  leggi  in  Bologna,  e 
foltenne  degnamente  la  fama  dell' 
onor  paterno .  Ma  le  civili  fan- 
^uii^ofe  difcordie  ,  che  1'  anno  1174. 
fi  acccfero  in  Bologna,  e  il  fape- 
je ,  e  il  fenno ,  di  cui  Alberto  era 
fornito ,  furon  cagione  ,  eh'  egli  più 
che  a  tenere  fcuola  doveffe  rivol- 
ger l'AniiYio  a' public!  affari ,  efof- 
fe  adoperato  ne'  Magiftrati  ,  e  in- 
caricato di  diverfe  ambafciatej  di 
che  veggafi  il  Sanici  e  il  Conte 
Fantuzx?  nelle  fuddette  Opere. 
Alberto  morì  ^uafi  fettuagenario  1' 
anno  1300. ,  e  venne  fepolto  pref- 
fo  i  Padri  di  S.  Domenico  .  L'Al- 
bero genealogico  della  famiglia  0' 
dofredi  e  riportato  dal  lodato  P. 
Sarti  nella  citata  fua  Opera  all' 
a.nico[o  Alberto  Odofredi  P.  I.  pag. 
175. 

I.  ODON  QS."),  fecondo  Aba- 
te di  Cluni,  nato  nella  Maine 
noli' 879. ,  fu  fatto  Canonico  di  S. 
Martino  di  Tours  in  età  di  19,  aiu 
ni .  Portofiì  quindi  a  Parigi ,  do- 
ve ftudiò  folto  Remigio  Monaco 
di  S.  Ceimano  d'Auxecxe,  che  gli 
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fece  leggere  la  Dialettica  attrìbur- 
ta  a  S.  Agojiino  fin  dal  tempo  di 
Alcuino .  Credefi  però,  che  que- 
lla pretefa  Efialettica  di  S.  Agofti- 
no  fia  il  Trattato  delle  dieci  Ca- 
tegorie di  Arijiotile  .  Odone  ritor- 
nò a  Tours ,  dove  applicoflì  alla 
lettura  de'  morali'  di  S.  Gregorio 
fopraGfoó,  che  molto  gli  piac- 
quero ,  e  ne  fece  ancora  un  Com- 
pendio ,  il  quale  ci  è  rimafto .  Li 
Canonici  di  S.  Martino  di  Tours 
ridotti  efTendo  al  numero  di  150. 
in  cambio  di  trecento ,  che  uffi- 
ciavano anticamente  quell'illuftre 
Chiefa ,  erano  ancora  in  quel  tem- 
po affai  regolari  :  Odone  però  bra- 
mava feguire  un  genere  di  vita  an- 
cor più  perfetta  .  Egli  fece  pro- 
feffione  della  monadica  vita  nell' 
Ordine  di  Cluni ,  da  elfo  edificato 
con  le  fue  virtù.  Quindi  l'Aba- 
te Bernon  fece  di  lui  fcelta  per 
governare  il  mentovato  Monifte- 
ro  i  e  ficcome  rcfifteva  allo  lagrime 
de' monaci,  i  quali  lo  fcongiura- 
vano  di  effer  loto  Superiore,  fu  d' 
uopo  cedere  alle  minaccic  di  fco- 
munica  fattegli  dai  Vefcovi  che 
fi  trovavan  prefenti .  D'allora  in 
poi  il  Moniftero  di  Cluni  comin- 
ciò a  renderfi  celebre  per  la  fua 
regolarità,  per  la  virtù  de' mona- 
ci, per  lo  Audio  della  religione, 
e  per  la  carità  inverfo  i  poveri . 
La  fomma  riputazione  dell'  Abate 
Odone  aftrinfe  li  Pontefici  Leone 
VIL,  e  Stefano  Vili,  a  farlo  ve- 
nire più  volte  a  Roma  per  pro- 
curar la  pace  tra  Ugo  Re  d'Ita- 
lia, ed  il  Patrizio  Alberico.  Ri- 
trovandofi  in  qucAa  Capitale  ìS- 
falito  venne  da  violente  febbre, 
che  lo  ridufle  agli  eftremi  j  ma  ot- 
tenne da  Dio  forza  baftevole  per 
ritornare ,  e  morire  prcffo  il  fepol- 
cro di  S.  Martino .  Egli  celebrò 
la  di  lui  fofla  1'  anno^94i.  con  iflra- 
ordìnaria  divozione ,  e  mori  il  gior- 
no  dell'ottava  in  età  di  anni  64. 
Il  medefimo  avea  riformato  parec- 
chi Monifterj  tanto  in  Roma,  co. 
me  in  Francia;  cioè  quelli  di  Au- 
rillac  noli' Alvernia,  di  Fleuri  fo- 
pra  la  Loire ,  dì  Sarlat  nel  Peri- 
gord,  di  Talle  nel  Limoufin ,  c<f 
alcuni  altri  ancora  :  quelli  poi  di 
Sarlat  e  di  Tulle  eretti  vennero 
in  Vefwvati.    Er«  Mito0don*  d| 
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ftabiiire  in  tutti  li  Moniflerj  ie  of-       In    luogo  di  raddolcire    la  collera 
fervanze  di  Cluni.     Al  Aio  tempo       del  Re   in  loro   favore,    lo   cand- 
ii  mentovato    MonHlero    ricevette       giiò  di  fpogliarii  delle  loro  terre, 
tante    confidcrabiii  donizioni ,    che       che    furono     divife    a'  Normanni  ^ 
fé   ne    confervano   188.    Diplomi  .       ed   ebbe    per    la    fua   parte    fino  a 
Noi  abbiam  del  medefimo  parecchi       153.  feudi  ne'  diverfi  cantoni  oltre 
fcritti,    i  quali    fervono   di    prova       ai  Camello  di  Douvres,    e  il  con- 
delle    fue  cognizioni,    e  della    fua       tado  di  Kcnt  ,  di  cui  era  già  ftato 
pietà.     Oltre   quelli,    di    cui    ab-  gratificato.     Quefte grandi  ricchez- 
biam  parlato,    egli  avea  comporto       ze   gli  fecero    uafcere    l'idea,  all' 
degl'/»«/,    e    deìl^  Antifone   in  o-  occafione    di  alcune    falfc  predizio- 
nore  di  S.  Martino ^  la  /'/ta  di  S.       ni,  di  farfi  Papa,   e  però  raccolfe 
Gerau/d ,  Conte  di  Aurillac ,  e  va-  con   ogni  forta   di  eftorfioni    delle 
ri  Difcorfi   in  onore  di    S.  Marti-  fomme  immcnfe  in  Inghilterra,    e 
«I»  .     In    diverfi    luoghi    delle    fue  fi  fece  comperare  ed  ammobigliare 
Opere    egli    deplora    la    corruzion  un  palagio  in  Roma  ;  ma  nel  mo- 
de'Criftiani  ,    e  principalmente  la-  mento    che  fi  difponeva    di  partire 
«lentafi    dell*  indegne    comunioni,  con  quelle  truppe,  che  egli  aveva 
e  della  profanazione  de' Sacramen-  guadagn.-:te  ,  fu  arrefla/o  per  ordine 
ti  .  Quanto  più,  die' egli,  li  fanti  del  Re  fdegnato   delle  fu3  concuf- 
Miitt'rj  erano  negli    antichi  tempi  fioni ,  e  fu  condotto  a  Roven,  do- 
telebrati    di    rado,    vi  fi  acçoftava  ve  rellò  chiufo  fino    alla  morte  di 
ad    efli  con    maggior    Canti tà  .     Le  quei  Principe  .  La  fua  prigione  non 
Opere  di  Odone  fi  trovano  ftampa-  {a  capace  di    richiamarlo  a  fé  ftef- 
te  nella  Biblioteca  di  Cluni,  col-  {o -^  imperciocché  dopo  di  aver  fpar- 
iczione    publicata    dal  Padre    Don  fo    la  divifione  fra  i  Principi    fuoì 
M.irtnio  Mmrier,    Parigi  1614.  in  nipoti  fi  niife  alla  tefta  di  un  grof- 
foJ.    Nella   medcfima  raccolta  tro-  fo  partito    per  levare    lo  fcettro  a 
vafi  la  f^ita  del  Santo  Abate  fcrit-  Guglielmo  il  RoJJo  in  favore  di  fuo 
ta  da  uno  de' fuoi    difcepoli  chia-  fratello    Roberto  ^   ma  non    riufcl, 
tnato  Giovanni  .  che  a  perdere  tutti  i  beni  che  pof- 
2.  ODON,    figliuolo    d'  Erh.iin  fedeva  in  Inghilterra,    e  fu  fpedi- 
ài  Conteville ^    fu  eletto  nel  1049.  to    con  difprezze    in    Normandia. 
Vefcovo    di  Bayeux    da  Guglielma  II  Duca    Roberto  ,   per   cui    aveva 
il  Bajlardo    Duca   di    Normandia  .  facrificato  tutto ,    Io  prefe  per  fuo 
Non  era  in  età  che    di  14.  anni  in  primo  minillro  ;  ed  effb  non  pote- 
circa,   ma  le  buone    qualità  che  fi  va  fare  una  fceltapiù  cattiva;  im- 
vedevano  fpuntarc  in  lui,    e  l'au-  perciocché  quefto  Prelato  ambizio- 
torità  del  Duca   fuo  fratello  uteri-  fo  empì  lo  ftato  di  turbolenze  col- 
ilo che  Io  aveva  eletto  ,  fecero  met-  le   fue    cabale  ,   e  poco    vi   volle  , 
ter  da  parte  le  regole  prefcritte  da'  che  non  lo  rov^fciaffe  j    ma  non  è 
canoni.    Nel    ìo66.    Guglielmo    a-  vero,    come    hanno   fcritto    alcuni 
vendo    rifolto    di    conquiftar    coli'  ftorici ,    che    egli    fi  fia   obbliato  a 
anni    il    Regno   d'Inghilterra,   di  fegno  di  dare  la  benedizione  nuzia- 
cui    Araldo   fi    era  impadronito    a  le  a  Filippa  Re  di  Francia  ,  ed  a 
fuo  pregiudizio,  il  Vefcovo  di  Ba-  Bertrada  da  quello  Principe    leva- 
yeux  fece  allerti  re  a  fue  fpefe  csn-  ta   a  fuo    marito   Folco    Conte  d' 
lo  vafcelli ,    e  volle  accompagnar-  Angiò  .     Finalmente    lacerato   da' 
Jo  in  quella  perigliofa  imprefa.    Il  rimorfi ,   odiato  e  difprczzato,    O- 
conquirtatore   lo  fece    fuo  luogote-  done    s'  arrolò  nella  prima  crocia- 
»ente    per  governare    quefto   regno  ta,    ed    effendo    partito    nel    1096. 
in  fua   affenza.    Abbagliato   dallo  col  Buca  Roèerto  per  la  Terra  San- 
fplendore  di  quefto  porto importan-  ta  mori  per  viaggio    nell'anno  fê- 
te Odone  fi  abbandonò  ad  una  prò-  guente  a  Palermo  in  Sicilia, 
tfigalità  ecceflTiva,    ed  a  fpefe    im-  3.  ODON,  o  ODOARDO  ,  il- 
aiìenfe  ;    e  per  fornire  al  luflb  del-  luftre   teologo,   nato   in   Orleans, 
la  fua  tavola  ,  e  de' fuoi  equipaggi  occupò  per  lo  fpazio  di  cinqu'anni 
«jppreffe  i  popoli   di  impofizioni  e-  una  Cattedra  nella  Città  di  Tour- 
ioibitami}  cJie  ìi  UwQUòiUut»  »&]]  dOvs  fin  dâU'  e/lremità  delia 
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SaRbnîa  venivano  le  perfone  per 
afcoltare  le  fue  iezior.i .  Egli  fi  re- 
fe fopra  di  tutto  eccellente  nella 
dialettica.  Odone  ricevette  in  ap- 
pretto 1'  abito  di  Canonico  Regola- 
re ,  e  riftafailì  P  Abazia  di  San  Mar- 
tirio nell'anno  1092.  Alcuni  anni 
dopo  fece  in  effa  rifiorire  lo  fiato 
raonafiico,  da  luimedefimo  ancora 
tbòractiato  .  Innalzato  quindi  all' 
Epifcopal  fede  di  Cimbrai  nel  1105. , 
adoperoffj  con  follecitudine  e  lelo 
ad  iftruire  ed  edificare  il  fuo  popolo 
fino  alla  morte  fucceduta  nel  mj. 
Noi  abbiara  del  medefimo  alcune  O- 
pere  ,  cioè  una  Spiegazjene  del  ca- 
nont  dellatnsjf.1  ^  Parigi  1640.  in  4. , 
ed  altri  Trattati  ftampati  nella  Bi- 
blioteca de*  padri .  La  fua  Vita  fu 
piena  di  etiche    e  di  buone  opere. 

1.  ODONE,  Monaco  Benedet- 
tino ,  nativo  di  Alti  nel  Piemon- 
te.  Abbiamo  di  lui  un  Commento 
fu  i  Salmi  .  Egli  Io  fcriife  ad  i. 
ftanza  di  S.  Brunone  fuo  concitta, 
dino,  ed  a  lui  perciò  dedicolio  ,* 
dal  che  fi  fcuopre,  ch'ei  vivea  al 
tempo  medefimo  .  Quella  è  la  fo- 
ia notizia  ,  che  di  lui  abbiamo  .  II 
faddetto  Commento  fi  fuole  aggiu- 
gnere  all'  Opere  di  S.  Brunone^ 
delle  qu3!i  vegganfi  fingolarmente 
il  P.  Cttllier  ^  il  Faìnicio^  e  il 
M.^zxucchelli  y  che  ne  parlano  con 
efattezza  . 

2.  ODONE  CCefare'),  di  Pen- 
na  nell'Abruzzo,  medico  e  filofo- 
fo  .  Fu  Lettore  in  Bologna  nel  fe- 
<nio  XVr.  ,  ove  fi  accasò  con  una 
Signora  di  cafa  Malvezxf  •  Scrif- 
fc  :  \.  De  Mijìoria  animalium  ,  & 
Plnnt.irtrm  .  2.  Theophrafli  fpnrfa 
de  pl.intis  Sententi  £  &c.  ,  Bono- 
niï  1561.  in  4.  Ved.  Dizionario 
della  medicina  deli' Eloy .  Rinal- 
do  Odone  fcrifle  :  De  Elementis 
lihri  duo  ,  Venetiis  XZ^y.  in  8. 

ODONI  C  Rinaldo')^  Venezia. 
no,  fiorì  nel  XVI.  fecolo.  Abbia- 
190  di  lui  un  Difcorfo  y  ove  fi  di- 
tnoftra  ,  fé  l'anima,  fecondo  Ari. 
ftotele  ,  fia  mortale  ,  o  immortale  . 
Quella  queûione  fvegliò  gran  ru- 
mori verfo  il  cominciamento  del 
fecolo  XVI.,  poiché  gli  fcolaflici 
d'  allora  erano  così  intefìati  a  fa- 
vore di  quel  filofofo,  che  viveva- 
no fermamente  perfuafi  ,  che  tutte 
le  fue  propofiìiooi  e  dotuiae  foffe- 
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ro  infallibili,   e    anche   In  maten'a. 
di  fede  fane    e    cattoliche  ,     Onde 
fi  follevarono  contro    Pier  Pompo- 
nazjo  y    il  quale    nel    fuo  Trattato 
De  immortalitMe  Anime  llampato 
in  Bologna  nel  1516.  inS.  afleriva  , 
che  fecondo    l' ipoteC  à.''  Arijlotile  y 
l'anima  muore    nel  corpo,    prote- 
Aando  però ,    che  quanto  a  fé  egli 
la  credeva  immortale  ^  ma  tali  di- 
chiarazioni   non    faivarone    né    lui 
dalle  perfecuzioni ,    né  il  fuo  libro 
dalle  fiamme  j  febbcne  queflo  man- 
dato pofcia  in  Roma  a  Pietro  Bem- 
bo ,    acciocché  dal  Papa    le  facefie 
fcomunicare,  egli  lettolo,  e  nulla 
avendovi  ritrovato ,  che  meritevole 
di  condanna  il  rendefle  ,  lo  fé'  paf- 
fare  alle  mani  del  Maeflro  del  fa- 
ero  Palazzo,  il  quale  ne  giudicò  in 
conformità  del  fenti mento  del  Bem- 
bo ^  e  ti  rife  dell'  ignoranza  di  co- 
loro ,  che  altrove  lo  avevano  con- 
dannato.     E  di  fatto  né  il  fuo  li- 
bro   De  inmortalitate   anime  ^     né 
la  fua  Apologia  fi  trovano  regiftratì 
nell'Indice    de'  libri  proibiti;    ma 
folamente  quello  :    De  Incarnatio- 
rtibus  . 

I.  ODORICO  C*.),  dell'Or, 
dine  de'  Minori,  celebre  viaggia- 
tore, e  propagatore  della  criftian» 
religione  nelle  Provincie"- e  Regni 
appena  conofciuti ,  nacque  nel  dt- 
flretto  di  Pordenone  nel  Friuli  cir- 
ca 1'  anno  128^.  Dopo  i  giovanili 
faoi  ftudi  entrato  nelT  Ordine  de* 
Minori  in  Udine  vi  pafsò  molt'  an. 
ni  nell'  cfercizio  delie  più  ardue 
virtù,  e  fi  rendette  efempio  diof- 
fervanza,  e  di  perfezion  religlofa. 
Quindi  moffb  da  ardente  zelo  fiac- 
cinfe  ad  una  faticofiffima  peregrina- 
zione ,  e  corfi  per  lo  fpazio  ,  co- 
me fi  crede ,  di  fedici  anni  i  più 
lontani  vafliflìmi  Regni  dell'Alia 
l'anno  1330,  fece  ritorno  in  Ita- 
lia ,  rifoluto  di  andarfene  al  Pon- 
tefice Giovanni  XXII.  in  Avigno- 
ne per  dargli  conto  del  fuceeffb 
de'  fuoi  travagli,  e  per  impetrar- 
ne nuovi  foccorfi  alla  convcrfion 
di  que'  popoli.  Ma  ne  fu  tratte- 
nuto dalle  finiftre  vicende,  da  cui 
la  Cfaiefa,  e  il  fuo  Ordine  erano 
travagliati  per  lo  fcifma  di  Fra 
Pietro daCorvara y  e  da  una  infer- 
mità, che  forprefelo  inPifa.  Ri- 
tiiaiofi  duo^Hf  ia  Padgya,  ivi  rer 


comando  de'  fuoi  Siipenori  dettò 
la  Relazion  de' fuoi  viaggi  ,  di  cui 
ora  diremo  .  Fra  Guglielmo  da  So- 
lagna  C  Solagna  non  è  un  luogo  del 
Modenefc,  come  fuppofe  il  Liru- 
ti  f  ma  una  terra  poco  diftante  da 
Biffano,  come  fece  vedere  il  Sig. 
t^erci  ne'  fiioi  Scrittori  di  Bajfa- 
no  ,  dove  parla  di  Fra  Guglielmo  da 
Solig»^")  fu  da  lui  fcelto  adiften- 
derla ,  e  ad  efporla  latinamente , 
Paffato  pofcia  il  B.  Odorico  ni  fuo 
Convento  di  Udine,  ivi  finì  di  vi- 
vere a'  14.  di  Gennaio  del  1331., 
lafciando  gran  fama  delle  eroiche 
fue  virtù,  che  diconfi  da  Dio  con- 
fermate con  maravigUofi  prodigi . 
Il  fuccennato  racconto  ,  che  il  B. 
Odorico  detiò  a  Fra  Guglielmo  y  fi 
giac<^ue  inedito  fino  all'  anno  1588. , 
in  cui  fu  publicato  tradotto  in  ita- 
liano nella  Collezione  del  Ramu- 
Jio  Haggi  Tom.  1.  pag.  a45. ,  po- 
fcia in  latino  colla  Traduzione  in- 
glefe  in  quella  deW  Hakluyt.  II 
Bollando  ancora  gli  die  luogo  ne- 
gli Atti  de  Santi  al  mefe  di  Gen- 
naio Voi.  I,  al  dì  14.  ,  parlando 
del  B.  Odorico ,  ma  fi  dichiarò  in- 
fieme  di  fceglierne  quelle  parti  pria- 
cipalmente  ,  che  provafero  I'  croi- 
«o  zelo  di  quefto  Servo  di  Dio . 
Gli  autori  della  gran  Raccolta  de'' 
Via^i  dopo  averne  data  qualche 
notizia  ci  dicono  al  Tora.aS.  pag. 
J91.  edit.  di  Parigi  1749.,  che  non 
rhan  creduta  opportuna  ad  entra- 
re nella  lor  Opera,  perchè  piena 
di  favole,  e  di  finzioni.  Final- 
mente il  P.  Giufeppe  l^eAni  Min. 
Conventuale  ne  ha  publicato  l'o- 
riginale latino  l'anno  1761.,  trat- 
to da  un  Codice  fcritto  nel  1401., 
e  che  confervavafi  preffb  il  Sig.  Gio. 
Giufeppe  Liruti  .  Nelle  fuddette 
Relazioni  veggonfi  certo  molte  co- 
fe  improbabili,  e  che  fembrano  o 
finte  interamente  a  capriccio ,  o  e- 
fagerate  di  troppo  .  Non  è  però 
a  crederfi  ,  che  il  B.  Odorico  fi  pia- 
cele anch' egli,  come  altri  viaggia- 
tori,  di  vender  fole,  e  di  fpaccia- 
re  menzogne .  Benché  fembrino  ef. 
fé  ufcite  da  una  penna  medefima, 
col  crefcerne  e  moltiplicarne  le  co- 
pie fono  divenute  si  diverfe  e  con- 
trarie tra  di  loro  ,  che  una  più  non 
raffomiglia  all'altra;  effetto  dell' 
igtioraoza)  e  del  capriccio  de'  «o> 
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piatori,  e  non  già  colpa  né  del  B. 
Odorico,  né  di  Fra  Guglielmo,  a* 
quali  non  può  apporfi  la  tsccia  o 
di  creduli,  o  di  mentitori i  e  fé 
poteflìmo  avere  l' autografo  del  me- 
defimo  Fra  Guglielmo,  vedremmo 
probabilmente,  quanto  piùfempli, 
ce  e  fincera  foffe  ia  relazione  da 
lui  kfciataci .  II  P.  l^^enni  ci  da 
come  fincera  e  originale  la  relazio- 
ne, ch'ei  ne  ha  publicata,  e  cre- 
de ch'ella  fia  cojiia  dell'autografo 
ftelfo  .  Ma  non  fembra  ,  eh'  ei  re- 
chi argomento  baftevole  a  provar- 
iò ;  e  confeffando  cglifteffb,  che  il 
Codice  ,  di  cui  fi  è  fervito ,  fu 
fcritto  l'ai^no  1401. ,  ci  dà  motivo 
di  dubitHre,  ch'elfo  Cu  troppo  lon- 
tano dall' elTer  fincero  ;  intorno» 
che  veggafi  la  Storia  della  Lette- 
ratura  Italiana  de!  Ch.  Tiraaofchi 
Voi.  5.  pag.  9(5.  ec.  Nella  Libreria 
Farfetti  in  Venezia  confervafi  un 
Codice  MS.  de*  viaggi  del  B.  Odo- 
rico, Q^uefto  potrebbe  giovare  a 
correggere  le  edizioni  fattene.  Del 
rimanente  il  viaggio  del  B.  Odori- 
co  fu  un  de'  più  grandi  ,  che  mai 
da  uomo  s' intraprendefle .  Tragit- 
tatofi  a  Coftantinopoli  ,  e  quindi 
a  Trabifonda,  venne  fcendcndogiìi 
a  mezzo  giorno ,  e  traverfando  1* 
Armenia,  elaPerfia,  ed  altre  Pro- 
vincie fino  ad  Olmuzj  quindi  po- 
ftofi  in  mare  ìnnoltroffi  fino  al  Ma- 
labar ,  e  di  là  volgeq;dofi  intorno 
all'  Ifola  di  Ceilan  giunfe  a  Me- 
liapor  j  pofcia  giù  pel  mare  dell* 
Indie  fino  all'ìfole  di  Sumatra, 
e  di  Sava  .  Qualcuno  pretende , 
ch'ei  giugneffe  fino  al  Giappone, 
itjadal  contefto,  e  dall'ordine,  coni 
cui  fi  narrano  cotai  viaggi,  non  d 
rende  verifimile.  E'  bensi  certo, 
ch'ei  rifalendo  a  tramontana  en* 
trò  nella  Cina,  ch'ei  chiama  il 
Regno  AeiM3nz.i,  di  cui  corfe  va- 
rie Provincie ,  e  quella  fingolar- 
mente  detta  il  Cattay  .  Pofcia  vol- 
gendo verfo  Occidente  vide*  le  Pro- 
vincie foggette  già  al  Principe,  che 
diceafi  Prete  Gianni ,  e  finalmente 
entrò  nel  gran  Regno  del  Tibet . 
Qui  finifce  la  relazione  del  B.  O^ 
dorico,  ne  egli  ci  fpiega  per  qual 
via  faceflTe  ritorno  in  Europa.  Ed 
è  certamente  a  dolcrfi,  che  aven- 
do egli  viaggiato  per  tanti  Regni  a 
flue'  tempi  appena  fra  noi  cono- 
fcitii 
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feruti,  e  sì  diverti  da  quelli,  ©he 
ora  fono ,  non  ce  n'  abbia  lafciata 
Una  defcrizione  più  efatta,  e  quel- 
la ch'egli  pur  ei  iafciò,  fia  rtata 
guaita  e  travifata  per  modo ,  che 
aon  poffiamo  pure  accertare  ,  che 
cofa  egli  fcriveiTe.  Ma  qual  eh' 
ella  fiafi  la  relazione  de'  viaggi  del 
B.  Odorico  ,  ella  è  l'unica  quan- 
to a' paefi  Orientali,  che  abbiamo 
nel  fecolo  XIV.  Del  B.  Odorko 
da  Pordenone  dopo  altri  fcrittori 
ia  fcritto  il  Sig.  àio.  Giufeppe  Li- 
futi  ncWe  NottzJt  de''  Letterati  del 
Friuli  Tom,  i.  pâg.î74.  ec. ,  e  il  P. 
-Giufeppe  f^entfi  Conventuale  nell' 
Elogio  Storico  del  B.Odorico,  Ve- 
nezia 1701,  in  4, ,  preflb  i  quali  fi 
potranno  vedere  le  più  minute  con- 
tezze intorno  alla  patria,  alla  vi- 
ta, alle  fatiche  apoftoliche  ,  edal- 
le virtù  di  queflo  celebre  viaggia- 
tore ,  e  indefcfTo  operajo  evange- 
lieo. 

1.  ODORICO  CGiovanni')  y  di 
Trento,  medico  di  molto  fa  pere . 
Era  in  lliraa  circa  il  15S4.  Pietro 
ylndrea  Mattioli  avea  ftretto  con 
lui  un  commercio  di  lettere  ,  col- 
le quali  s' inviavano  fcambievol- 
niente  i  rifultati  de'  loro  lludi,  e 
fé  ne  trovano  alcune  impreflo  nel 
libro  àeìieLettert  dello  AeSo  Mat- 
tioli . 

ODR  AN  C  Gerard»"),  intagliato- 
re ,  nato  in  Lione  1'  anno  1ÒÌ39.  e 
morto  nel  1703.  Il  proprio  padre 
fclditolli  i  primi  elementi  dell' ar- 
ìe  fua;  ed  il  trattenerfi,  che  egli 
fece  due  anni  a  Roma  ,  ove  fi  die 
e.  difegnare  gli  efemplari  de'  gran 
maeftri,  perfezionollo  nella  parte 
da  lui  abbracciata  :  ravvifarifi  le 
dtarope  magnifiche  delle  battaglie 
A'  Alejfaniro,  cui  egli  incifeda'di- 
fegni  del  Le  Brun .  Ha  pure  efer- 
citato  il  proprio  bulino  per  molti- 
plicare i  gran  pezzi  del  PuJJino, 
^el  Mignard ,  e  fimili .  Le  opere 
di  quelto  gran  Profeflb.e  commen- 
dabili fono  3  cagione  della  fevcri- 
tà  del  difegno,  per  la  forza,  e  per 
l'eccellente  euflo  della  fua  ma- 
niera .  Claudio  Odran  fuo  fratel- 
lo,  che  mori  Profeffore  dell'Acca- 
demia 4i  pittura  in  età  di  42.  anni 
rei  1684.  fi  è  fegnalato  pe'fuoi  ra- 
ti talenti  rifpetto  al  difegno  .  Era 
^li  difcerolo  del  Le  Brun ,  «he  af. 
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fai  fiate  impiegolio  m  grandi  opc^ 
re.  Veggonfi  ancora  varj  quadri, 
e  molte  macchine,  che  onor  fanno 
a  quello  Profeffore  .  Quefti  due 
fratelli  iafciato  hanno  tre  nipoti  , 
vale  a  dire  Claudio  Odrav,  che 
cfercitò  la  Pittura  ,  e  che  eccellen- 
te era  nei  g»-ottefchi  ,  e  negli  or- 
nati :  Benedetto  Odrav  morto  nel 
1711.  in  età  di  59.  anni ,  e  Giovatt. 
ni  Odrav.  Quefti  due  ultimi  di- 
fcepoli  del  gran  loro  zio  riportato 
hanno  fama  coli' incidere  . 

ODY  CUnfredo"),  dotto  Profief. 
fore  Reale  di  lingua  greca  in  Ox- 
ford ,  di  cui  fi  ha  una  buona  D/f. 
fertaz^ione  latina  contro  la  Storia 
di  Ari/lo*  ile ,  un  Trattato  de  B  ibi  io. 
rum  textibus  originatibus  con  altre 
Opere  itimate.  Fu  Cappellano  de- 
gli Arcivefcovi  di  Canrorbery,  G/(>. 
vanni  Ti  Hot  fon,  e  Tommafo  Teni- 
fon.  Egli  mori  effendo  Arcidiaco- 
no d'  Oxford  a'  20.  Gennajo  1705. 
di  47.  anni.  La  più  curiofa  dalle 
fue  Opere  è  una  Stoìia  latina  de' 
Greci  illnftri,  che  riftabilirono  in 
Europa  lo  fhidio  della  lingua  gre- 
ca,  e  delle  lettere  umane .  Samue- 
le Jebb  la  fece  ftanipare  in  Londra 
nel  1742.  in  8.  colla  ^ita  di  Odv , 
{.^ed.  HoBY). 

OE  (^Mattia),  famofo  miniftro 
Luterano ,  nato  in  Vienna  nel  is^t-, 
fu  Configliere  ecclefiaftico  ,  primo 
Predicatore ,  e  principal  miniftro 
della  Corte  di  Saflbnia .  Egli  era 
uno  fpirito  torbido,  efuriofo,  clie 
fi  fcatenava  ugualmente  contro  i 
Cattolici ,  e  contro  i  Calvinifti  . 
Mori  a'  4.  Marzo  \6^$.  Avvi  un 
fuo  Commentario  full'  Apocaliffe  y 
e  altre  Opere . 

1.  OELHAF  (  Niccolò  Gitola. 
wo),  teologo  di  Norimberga,  ftu- 
diò  in  molte  Univerfità  dell' Ale- 
magna  ,  e  in  quelle  di  Argentina 
e  di  Utrecht .  Divenne  ncU'  anno 
38.  di  fua  età  Paftore  a  LaufTen, 
dove  morì  nel  1675.  Egli  ferifle 
fopra  il  Dritto  naturale,  e  fopra 
la  Predefl inazione  .  Egli  ha  fatto 
eziandio  una  confutarjoae delTrat. 
tato  dello  fiato  delle  anime  dopo  la 
morte  ec.  Le  fue  Opere  fono  ri- 
mafte  nel  fuo  paefe . 

2.  OELHAF  (  Tobia  ) ,  giuri- 
fconfulto,  nacque  anch' eflb  in  No- 
nnòerga ,  e  fu  trjçe-cantelliere  dell' 

Ac- 
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Accademia  d'Aitorf,  dove  morì 
nel  1666.  i«  età  di  63,  anni.  Ab- 
biamo di  lui  delle  Opere  fopra  le 
Monete,  fopra  le  Forme  e  lejpez..ie 
■delle  Ripuhliche^  fopra  le  Dona- 
zioni ^  i  lAnpJfirati  ^  ìPriticipj  del 
dritto^  lo  j^pellazjoni ^  incuive- 
«lefi  fparfa  molta  erudizione. 
.  3.  OELHAF  CNùcolò'),  medi- 
co, fcrifle  in  latino  fopra  le  Pian- 
te de'  contorni  di  Danzica ,  1*543^ 
«  IÓ45.  in  4.  Vi  furono  degli  al- 
tri letterati  di  quefto  nome  ,  ma 
fono  poco  co?iofciuti  in  Francia. 

OESCHELIO  ,    red,    HOES- 
CHELIO. 

OFFA,  Re  de'  Merciani  in/In- 
ghilterra, faccedette  ad  Etelbaldo 
Aio  zio  l'anno  757.  di  Gesù  Cri- 
fio .  Egli  afraffìnò  vilmente  Rtel- 
heno  Re  degli  Inglefì  Orientali, 
,  che  aveva  tirato  in  cafa  fua  fotto 
pretefto  di  fargli  fpofare  fua  figliuo- 
la. Dopo  ebbe  delle  contefe  con 
Carlomagno^  ma  Alenino  monaco 
dotto  e  politico  li  riconciliò  .  Offa 
fece  fcavare  un  largo  foffb  per  la 
difefa  di  una  parte  de'  fuoi  flati ,  e 
dopo  diverfeconquifte  ritornò  a  Dio 
con  una  fiacera  penitenza.  Final- 
mente rinunziò  il  trono  aA  Egfrido 
fuo  figliuolo.  Morì  poco  tempo 
apprelfo  1' aniio79<ì. ,  illultrato  pel 
fuo  coraggio  e  per  le  fue  conqui- 
fte,  ed  odiato  per  la  fua  crudeltà 
e  per  la  fua  ambizione .  Quefto 
Principe  in  un  viaggio  ch'egli  fece 
a  Roma  accrebbe  il  tributo  ftabiii 
io  da  Ina  per  il  manteniiÀento  del 
collegio  Inglcfe;  ma  fu  ddpo  abo- 
lito da  EmicoVlll.  ^  quando  fife- 
paro  dalla  comunione  Romana. 

OFFERIO  (  Êaldaffaye  ^ ,  di 
Napoli ,  fu  maefìro  di  Federigo  d'' 
Aragona  figlio  di  Ferdinando  I. , 
da  cui  in  un  diploma  è  chiamato 
ietteratiflìmo.  Execut.i.  del  1^6^. 
a* 67.  fol.  128. 

1.  OFFMAN  CDaniele"),  mini. 
fìro  Luterano  ,  fopraintendente  ,  e 
Profeffbre  di  teologia  in  Elmftad 
verfo  il  fine  del  XVI.  fecolo.  Si 
oppofe  alla  forniola  di  concordia 
propofta  da  Giovanni  André,  e  fi 
fece  capo  di  uaa  fetta ,  che  preten- 
deva eflervi  cofe  vere  in  teologia, 
«he  fono  falfe  in.filofofia  .  Vi  /o- 
no  molte  Opere  fue  di  cotìtrover- 
'fia,  aicuac  delle  .^uaj^  fono  condro 
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Melchiorre  Offmant  fanatico  del 
XVI.  fecolo,  che  morì  in  prigione 
in  Argentina  dopo  aver  fatto  par- 
lar molto  di  f e  ;  ne  con  Gafpara 
Offman,  abile  Profeffbre  di  Me- 
dicina ili  Altorf  ,  nato  in  Gota 
neli-j^z. ,  e  morto  nel  1(548.  Vi  fo- 
no di  quefl'  ultimo  molte  Opere 
di  medicina,    Qf^ed.  Hofman). 

a.  OYTU.h'ti  (.Gianjacopo")  ^ 
abile  Profelfore  di  lingua  Greca  a 
Bafilea,  (  A^e^.  HoFMANf  )  . 

3.  OFFMAN,  dotto  medico^ 
lemanno,  e  morto  poco  tempo  fa. 

OFFMAN,  red.   HOFMANN. 

1.  OFFREDI  l  Apollinare  ^  , 
Crertionefe  ,  e  medico  di  profeffio- 
nc  ,  fiorì  nel  fecolo  XV.  Di  lui 
abbiamo  fingolarment?  un  Commen- 
to fu  i  libri  di  Ariftotele  iniorno 
all'aniirta,  che  fu  poi  fìampato  in 
Milano  nel  1474.  con  dedica  a  Fr- 
appo  Maria  f^ifconti  protettore 
de'  fludj,  e  de' dotti,  da  cui  V  Of- 
fredi  avea  avuto  un  lauto  fti pen- 
dio ,  ed  altri  pregevoli  onori.  P;f! 
notizie  AeW 0_ffridi  ci  han  date  V 
Arifi  Cremori.  Liter.  Voi.  i.  pag. 
248.,  e  il  Sajfi  ^  Uiftor.  Tj/pogr. 
Mediai,  pag.  153.  e  454. 

2.  OFFREDI  C  Giov.trirti^  ,  Cre- 
monefc,  vilfe  nel  XVI.  fecolo,  e 
del  fuo  abbiamo  tra  1'  altre  Opere 
Rime  di  diverfi  autori  ectellenti 
Tom.  9.  ,  Cremona  per  l^incenzji 
Conti  ì%6Q.  Ved.  il  Zeno  nelle  iVo- 
te  al   Funtanini  Voi.  2.    pag.  6(>. 

OFFREDO  i  Carlo").,  med  ,«> 
Padovano,  di  cui  fi  hanno M//cc7- 
l.tnea  notabUium  Med. ,  Ul.ma:  1676. 
Altre  fue  OJferv.tzJoni  fi  trovano 
nelV  Efemeridi ,  e  nella  Mifcella- 
nea  de''  curioft  di  Germania . 

OFIONEO,  Opf»oneus,c^pode'' 
demoni  che  fi  rivoltarono  courra 
Giove,  fecondo  il  rapporto  di  Fe- 
recide  di  Sciro  .  Q^i>efto  è  un  di 
quei  luoghi ,  che  iiidicano  che  gli 
antichi  Pagani  hanno  avuto  certi 
lumi  ofcuri  di  alcune  verità  della 
Sacra  Scrittura.  Omero  defcriven- 
do  nella  fua  Iliade  il  caligo  d*  A' 
tè,  che  Giove  fcacciò  dal  Cielo, 
rapprefenta  qualche  cofa  di  fimile 
alia  caduta  di  Lucifero,  che  Dio 
precipitò  noli'  Inferno.  Platone &^ 
veva  udito  dagli  Egiziani,  che  f?/»- 
ve  aveva  fcacciato  dal  cielo  i  de- 
mo- 


inonj  impuri ,  e  che  quelli  démon) 
procuravano  di  tirar  gii  uomini 
neli'abifTo  che  ior  toccò  .  Convicii 
fare  il  giudÌ2Ìo  medefimo  di  Fere- 
tidt ,  allorché  dice  ,  che  Ofionto 
conduceva  una  truppa  di'  demoni  , 
che  fi  erano  follevati  contro  di 
Greve  i  per  cui  fa  conofcere  ch'e- 
gli aveva  intefo  qualche  cofa  della 
rivolta  diLucrfero^  difegnato  fotto 
il  nome  di  0/ioneo,  che  fignifica 
Serpentino  i  perchè  il  demonio  , 
come  ce  lo  infegna  la  Genefi  ,  è 
prima  comparfo  fotto  la  figura  d' 
un  ferpente.  E  certo  altronde  che 
il  Pagancfimo  ha  fabbricate  molte 
fae  favole  fu  i  racconti  de'  facri 
autori  :  vi  fono  tanti  rapporti  co- 
sì raanifcfli ,  che  non  è  poflibiJe  di 
r.n  conofcerii  .  L' autcrte  del  pri- 
mo libro  de'  Maccabei  ,  dice  efpref- 
ftmente,  che  le  Nazioni  hanno  prefi 
i  tratti  de'  loro  idoli  nei  libri  fan. 
3i  :"  Ex  qeilms  fcmtabimtur  gemei 
fimjlitiidinem  jimul.icrorbm  fuorum . 
Tertulliano  ,  e  quafi  tutti  i  Padri, 
M.  Huet ,  ed  un  gran  numero  di 
dotti  hanno  moftrato  colla  maggior 
chiarezza  la  verità  di  quefl'afferzio- 
ne,  Qf^ed.  Lavaur). 

OFNI  e  FINEE,  figliuoli  del 
Tornino  facerdote  £//,  furono  così 
empi  e  così  cattivi,  che  la  Scrit- 
tura facra  ha  loro  dato  il  nome  di 
figliuoli  di  Beli/ti.  Il  padre  era 
faggio  e  virtaofo  ;  ma  la  faa  debo- 
lezza pufìiisnime,  e  la  fua  crimi- 
nale compiacenza  fu  inqualche  for- 
te la  caufa  delle  diflbiutezze  de'  fuoi 
^gliuoli,  e  ne  fu  punito  con  effi  . 
Quefti  infami  facevano  violenza  al- 
le femmine,  ed  alle  fanciulle  che 
venivano  al  tempio,  fi  appropria- 
vano le  offerte,  ed  efigevano  delle 
contribuzioni  per  rendere  la  giuAi- 
aia,  o  piuttofto  la  ingiuijizia .  Il 
padre  ne  fa  fpe(?o  avvertito  ,  e  non 
«*be  mai  il  coraggio,  ne  la  forza 
<li  porvi  rimedio  .  Finalftente  Dio 
irritato  gii  manda  il  profeta  Sa. 
f^uele  ,  e  gii  fa  annunziare  che  ben 
prefto  gii  accadcrebbe  delle  difgra- 
iie  cosi  grandi ,  che  ne  farebbero 
«orditi  tutti  qoelli  che  le  fentif- 
fero .  Ed  in  effetto  efleadofi  ac«e- 
fa  la  guerra  fragl' Ifraeliti  ed  i  Fi- 
iiflei  fi  venne  ad  una  battaglia: 
•quefto  era  il  momento  delle  ven- 
dette di  Dio  j  imperctoccfai  t«iit» 


mila  Ifraeliti  renarono  fui  campo 
di  battagliai  I'  Arca  d'alleanza, 
quella  falvaguardia  che  afficaravA 
ordinariamente  ia  vittoria,  cadde 
fra  le  mani  de'  nernici  :  e  i  due  fi- 
gliuoli del  Pontefice  Offi  e  Finte 
furono  trovati  nel  numero  de' mor- 
ti annegati  nel  loro  fnKgue,  Sì 
porta  tremando  la  nuova  fatale  al 
padre,  il  quale  colpito  come  da  uà 
folgore  calle  boccone,  e  il  fco  cer- 
vello fi  fparge  fui  pavimento,  e 
fpira  fui  momento .  Così  p?riro- 
no  il  padre,  ed  i  figliuoli,  vitti- 
megli  tfni  delle  loro  facrileghe  in- 
giuftizie,  e  l'altro  della  fta  cie- 
ca debolezza  per  figliuoli  inde- 
gni . 

OG  ,  era  Re  di  Bafan  ,  o  di  «Jne!- 
la  parte  delia  terra  promeffa  ,  che 
era  ai  di  là  del  Giordano  ,  fra  que- 
fto  fiume ,  e  le  montagne  d:  Ga- 
laad  .  GÌ' Ifraeliti  volendo  entrare 
nella  terra  promeffa,  Ojpcroppo- 
nervifi  venne  loro  incontro  con  lot- 
ti i  fuoi  fudditi  fino  ad  Edrai . 
Moisè  avendolo  attaccato  per  or- 
dine di  Dio,  io  vinfe  e  lo  uccife  , 
e  pafsò  a  fil  di  fpada  tutti  i  fuoi 
figliuoli,  e  tutto  il  fuo  popolo- 
fenza  che  ne  reftafTe  nn  ft>lo  .  GÌ 
Ifraeliti  fi  mifero  in  poffeffb  dei  fno 
paefe  ,  rovinarono  éo.  Città  foni  , 
ed  efierminarono  tutti  gii  abitan- 
ti. Og  era  folo  rimaflo  della  raz- 
za di  Rafaim  .  Si  può  giudicare 
della  fiatura  di  queflo  gigante  dal- 
la  grandezza  del  fuo  Ietto ,  che  fii 
lungo  tempo  coafervato  nella  Cit- 
tà d:  Rabbath  capitale  degli  Am- 
moniti ,  imperciocché  egli  era  lun. 
go  nove  cubili ,  e  quattro  largo  ; 
cioè  15.  piedi  e  quattro  pollici  «• 
mezzo  di  lunghezza  fopra  iei  pie. 
di   e  dieci   pollici  di    larghezza. 

OGERO  ,  il  Dantfe,  chiamato 
eziandioOTGER  e  AUTCAlRE, 
è  celebre  negli  antichi  Ronunzi .  E- 
gli  refe  de'  grandi  fervigi  a  Car/o~ 
TBOgno,  e  fu  non  meno  amato  che 
fiiinato  da  queiìo  Principe  e  dalla 
fua  Corte  .  Il  cielo  avendogli  aper- 
to gli  Occhi  fopra  gì' inganna  del 
mondo  fi  fc«e  religiofo  nell'Aba- 
zia di  S.  Faron  di  Meaux  ,  dove 
egli  attirò  uno  de'  fuoi  amici  chia- 
mato Benedetto  ,  Elfi  morirono  tut- 
ti due  nel  fecolo  IX.  con  ^«ndj 
(«atin«mi  ili  fieti. 
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OGER  ,   Ped.    AUGER    <?  CA- 
VOYE. 

ï.  OGIER  Ciarlo'),    nacque    a 
Parigi  nel   1395.  da  un  procuratore 
del  Parlamento  ,     Difguftato  della 
profeffìoiie  di  avvocato  ,  che  aveva 
prima  abbracciato ,   fegul  il  Conte 
«f  Avaux  Ambarciatore  in  Svezia, 
in  Danimarca  ,  ed  in  Polonia  .    Ri- 
tornato in  Francia  fi  applicò  a  di- 
verfe  opere  ,    e  morì    a  Parigi  nel 
X<54.  di  ^g.  anni .     Abbiamo  di  lui 
una  relazione  de'  fuoi  viaggi  fotto 
«juello  titolo  :  Iter  Danicum  ,  Sveci- 
cunty    Polonicura,   Parigi  1636.  in  8. 
Qiiantunque  quefta  relazione  fia  at- 
taccata alle  minuzie  ,   contiene  pe- 
rò molte    co/e  intereflanti    fopra   i 
paefj  da  effb  percorfi  ,  fopra  i  loro 
uH ,  e  coftumi ,  e  fopra  gli  uomini 
celebri  che  aveva  vifitato . 

2.  OGIER    (  FranCefco  ),    fra. 
tello  del  precedente  ,  abbracciò  lo 
flato  ecclefia/lico  ,  e  feguJ  il  Con- 
te rf'  Avaux ,  quando  andò  a  fegnar 
la  pace  nel  KJ48.    L'  Abate  O^iey  fi 
era  fegnalato  nella  contefa  di  Ba/- 
Z.^c  col  P.  Goulu  .     Egli  publicò  1' 
apologia  del  primo ,  o  piuttofto  il 
fuo  panigirico  ;  e  allora  fi  vide  ciò, 
cke  fi  vede  quafi  fempre  negli  fcrit. 
ti  polemici,    r  efagerazione    dalle 
^ue  parti.    L'aggreffore  dì  Bali:.ac 
ne    aveva    fatto    un  Pigmeo ,    e  il 
fuo  apologifta  ne  fece  un  gigante. 
La    lode    comparve   cosi    ecceflìva 
in   queft' apologia,    che  fi  fofpettò 
che  Balì^ac   fofle  flato  tanto  vano 
per  comporta,  e  di  eflfere  egli  ftef- 
fo    il   facrificatore    e  l'idolo.     Fu 
creduto  di  riconofcervi  la  fua  ma- 
niera ;   e  fi  pretende   eziandio    che 
egli  non  fi  nafcondeffe ,    e  che  di- 
ceffe  altamente  :     io  fono  il  padre 
di  quefta  opera ,  Ogier  non  ne  è  che 
il  padrigno  i  egli  ha  fornito  la  fé. 
t«,  ed  io  il  canovaccio .     L' Aba- 
te Ógie*"  sdegnato,  perchè  gli  fi  to- 
glieffè  la   gloria  della    fua  Opera, 
ruppe  con  Balzac,     Il  pulpito  lo 
occupò   quanto  il    gabinetto,    evi 
comparve  con  luftro .  Quello  fcrit- 
tore   morì   a    Parigi    nel  1670. ,   e 
abbiamo  di  luì  :  i.  Giudizio  e  cen- 
fura  della  dottrina  curiofa  diFran- 
cefco  Garajfo  Gefuita ,  1623.  in  8. 

Suefla  critica  fu  bene  accolta,    a. 
zioni  publichey  2.  Voi.  in  4,,  le 
Quali  fono  fermoai  mediocri ,   ap. 
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plauditi  in  quel  tempo.  3.  Poefit 
Iparfe  in  diverfe  Raccolte.  Il  tem- 
po ha  molto  indebolito  il  merito 
delle  fue  Opere  .  I  fuoi  Sermoni 
non  fi  collocherebbero  oggi  che  nel 
terzo  rango . 

3.  OGIER  (  Giovanni  ),    Fed. 
GOMBAULD. 

OGIGE,  Re  d'  Ogigia,  e  d'A- 
fte, che  fi  chiamò  in  appreflb  Beo- 
zia, ed  Attica,  fondò  Tebe,  ed 
Eleufina  .  Elfo  era  figliuolo  di  iV«- 
tuno  e  di  Aliflra,  e  regnò  nella 
Grecia.  Fu  nel  fuo  tempo,  co- 
me fi  crede,  cioè  nel  1748.  avanti 
G.  C. ,  che  avvenne  un  celobre  di- 
Invio,  che  fommerfe  tutta  l'Atti- 
ca ,  e  tutta  1'  Acaja  ,  dal  quale,  fe- 
condo alcuni,  fi  faivò  ,  e  nel  qua- 
le, fecondo  altri,  perì  colia  mag- 
gior parte  de'  fuoi  fiidditi  .  L'  opi- 
nione la  pit^  probabile  è  ,  che  que- 
flo  diluvio  avvenne  148.  anni  avan- 
ti quello  di  Deucalione. 

I.  OGILBI  (.Giovanni^  y  in  la- 
tino   Ogilvius  ,    autore    Scozzefe  , 
nacque    nel    principio   dell'  ultimo 
fecolo ,  fi  applicò  alla  geografia,  e 
alla  letteratura  tanto  facra  quanto 
profana.     Le  fue  Opere  principali 
fono  ;     I.'    Biblia    regia    anglica  , 
Cambridge    id^o, ,    in  fol.  grande. 
Quefta  edizione    magnifica  e  orna- 
ta di  bellirtìmi  rami,  ed  accompa- 
gnata   dal    libro    delle  Preghiere  e 
degli    Offizì    Inglefi .     I  curiofi    la 
ricercano  molto  per  la  fua  bellez- 
za e  per  la  fua  rarità  .    1.  Una  E- 
dizlone    di    P'trgilio   con    note ,    e 
con  belli  rami,  chela  rendono  ca- 
ra,   Londra    1663.    in    fol.     3.  Un 
Atlante  y    che  gli    meritò  il  titolo 
di  cofmografo  del  Re  d'  Inghilter. 
ra  .    4.  Molte   f^erfioni   in  Ingiefe 
di  autori  antichi . 

1.  OGILBI  C  Giovanni  ),  Gè- 
fuita  Scozzefe,  fidiftinfe  nella  fua 
patria  per  lo  zelo  della  religione 
de' fuoi  Padri,  e  fu  meffb  a  mor- 
te a  Glafcow  nel  kSij-  per  averla 
difefa  contro  lo  fcifma  e  l'erefia. 
Le  rìfpofte  che  fece  ai  fuoi  Giudi- 
ci fono  piene  di  quella  forza  e  di 
quella  dignità  criftiana  ,  chediftin- 
fe  i  primi  martiri.  Il  P.  Mattia 
Tanner  nella  fua  Societasjefu  uf- 
que  ad  fanguinem  militans  vfxcon- 
ta  le  cifcoftanze  della  morte  di 
queft'  uomo  veramente  apoftolico 
in 
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îh  ui:a  maniera  piena  d'eleganza, 
d' intereffe  e  di  energia  . 

OGLIO  C£/e«ï  dall')  »  Bolo- 
gnefe  del  fecolo  XVI.  Pei  conti- 
nuo efercizio  delle  più  rare  virtù 
meritòella  il  titolo  di  Beata.  Scrif- 
fe  un  libretto  di  alcune  Lettere  fui 
modo  di  pervenire  alla  perfezione 
Crijli:in3 ,  un  efemplare  del  qual 
libro  ftampato  fi  conferva  nella  Bi- 
blioteca Imperiali  di  Roma ,  co- 
me può  vedcrfi  nel  Catalogo  di  ef- 
fa  alla  pag.  75.  Altro  libro  abbia- 
mo di  effa  col  titolo  ;  Breve  e  fi- 
gnoril  modo  del  fpiritual  vivere  , 
e  faci  traente  pervenire  illaCriJìia- 
tin  perfezJo'ie  dett.tto  dalla  candi- 
dijjima  e  Beata  (^ergine  Helena  det- 
ta da  Bologna  ec.  Seri  (fero  la  f^i- 
ta  di  lei  C/»r/o  Conte  BentivogliOy 
il  Bombaci^  e  ultimamente  il  P. 
Meloni  deli'  Oratorio  nel  Tom.  3. 
della  Tua  Opera  ^ft»  e  Memorie  de- 
gli Uomini  Illujìri  in  fantità  nati 
*  mmtì  in  Bologoa,  Bologna  1780. 
Ved.  anche  le  Notizje  degli  Scrit- 
tori Bologne!*  del  Pantuz.Z.i. 

OGNA  SANCIA,  ConteflTa  di 
Cartiglia,  viveva  verfo  l' anno  990. 
EtTendo  vedova  divenne  appalfio- 
natamente  amante  di  un  Principe 
Moro  ;  e  per  fpofarlo  formò  il  di- 
fegno  di  avvelenare  fuo  figliuolo 
Sancio  Garda  Conte  di  Caviglia , 
che  poteva  opponervifi  .  Garcia  ne 
fu  avvertito;  egli  era  a  tavola, 
quando  gii  fu  prefentato  del  vino 
avvelenato  per  commiflìonedi  que- 
lla Principeffa  .  Egli  diffimulò  ciò 
che  egli  fapeva  ,  e  per  civiltà  la 
pregò  di  bever  la  prima .  Ogna 
vedendo  fcoperto  il  fuo  delittp,  e 
difperando  di  ottenerne  il  perdo- 
no, bevecte  ciò  che  vi  era  nella 
lazza,  e  mori  poco  tempo  apprei'- 
fo .  Dicefi  che  da  ciò  proviene  il 
coftume  in  Caftiglia  di  far  bere  le 
femmine  le  prime  :  locchè  fi  ofler- 
va  ancora  al  dì  d'oggi  in  diverfi 
luoghi  della  Spagna. 

OGNIBENE,  latinamente  detto 
Omni  bonus ,  iiiterprete  de'  Cano- 
ni,  e  Vefcovo  dì  Verona .  Fece 
/juefti  un  Compendio  del  Decreto  di 
Gratulano  ^  di  cui  era  fiato  difcepo- 
Jo  .  (Quindi  congettura/i ,  che  O- 
gnihene  foffe  il  primo  fucceffbr  di 
Graz.iano  nella  Cattedra  del  dirit- 
to cançnico  ,  e  che  a  luì  poftia  fjjc- 
Tomo  Xltl, 
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cedcffe  Vguecione  Vefcovo  di  Fer- 
rara  .  Ognibene  fu  poi  eletto  Ve. 
fcovo  di  Verona,  e  tenue  quel! a 
Sede,  fecondo  PUghelli,  dal  1157. 
fino  al  118Î.  Veg°  fi  il  dotto  P. 
Sarti  De"  CI.  ProfeJT.  Banon.  Tom. 
I.  P.  I.  p.ig.  158.  ec. 

OIKENART  C  Arnaldo  ),  av. 
vocato  del  Parlamento  di  Navar. 
ra  nell'ultimo  fecoio,  era  nativo 
di  Mauleon  .  Abbwmo  di  lui  :  No- 
tifia utriufque  f^afconi.'e  ,  Parigi 
1638.  o  i6'S6.  in  4. ,  che  è  la  me- 
deifima  edizione  di  quello  libro  mol- 
to erudito,  e  che  non  ebbe  molto 
incontra)  quanto  egli  meritava. 

OISEAU,  yed.  LOVSEAU. 

I.  OISEL  C  Giacomo  }  ,  nacque 
a  Danzica  nel  léji.  da  una  fami- 
glia  orig!4jaria  della  Francia,  e  di- 
venne Profeffore  del  dritto  pubH- 
co  ,  e  dei  dritto  delle  genti  neli' 
Univerfita  di  Groninga.  Egli  unì 
una  ftretta  amicizia  con  Pu-ffen. 
dorff",  raccolfe  una  beila  bibliote- 
ca,  e  mantenn  •  un  commercio  di 
letteratura  e  d'amicizia  con  molti 
uomini  dotti .  Abbiamo  di  lui  al- 
cune Opere,  le  quali  dimoltrano 
molta  erudizione  ;  i.  Delle  Cor- 
rezioni^ e  delle  N»t«  fopra  diverfi 
autori.  1.  Un  Trattato  intitola- 
lo :  Thefaurus  feleHorum  numifmi. 
tum  antiquorum  ere  exprejforum , 
Amflerdam  1Ó77.  in4. ,  curiofo,  in- 
ftruttivo,  e  poco  comune.  3.  Ca. 
talogo  della  fua  Biblioteca  ftam pa- 
io nel  i68<5.  anno  della  fua  morte. 

^.  OISEL  C  Antonio  l'  ),  ^ed. 
LOISEL. 

OKAM,  ^ed.  OCCAM. 

OKIN,  f^ed.  OCHIN. 

OKOLSKI  C  Simone  ),  Giaco- 
bino Poiacco  del  fecolo  paffato , 
autore  d'an.i  Storia  della  fua  na- 
zione fottoqttefto  titolo.'  Orhis po- 
lonus ,  a.  Cr.icoviaT^4i.  j.  Voi.  in 
fol.  Quell'Opera  è  rara,  ma  l' 
autore  moUra  in  etTa  li  parzialità 
ordinaria  a  qyeiii ,  che  haano  fcrit- 
to  la  Storia  della  loro  patria.  Ef- 
fa è  peraltro  piena  di  notile  eru- 
dite fopra  r  origine  de' Sarmati.,  e 
fopra  quelle  delie  più  antiche  fa- 
miglie polacche ,  le  quali  prefero 
quafi  tutta  l'edizione.  Okoish  ài- 
venne  Provinciale  del  fuo  Or^i  io 
in  Polonia  nel  1649. 

OKSZl   C  Stanislao  ),  Ùric/>^ 
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tK/',  gentiluomo  Polacco  ,  «acque 
nella  diocefi  di  Premislaw ,  ftuaiò 
a  Wittembcrg,  già  fotto  Lutero  e 
f'otlo  Me/antone ,  e  poi  a  Venezia 
folto  Egnaz.io .  Ritornato  alla  fua 
patria  entrò  nel  Clero,  e  divenne 
Canonico  di  Prchiislav/ .  La  fua 
eloquenza  e  la  fua  coftanza  lo  fe- 
cero foprannominare  il  Demo/iene 
Polacco  i  ma  il  fuo  attacco  agli 
errori  di  Lutero  causò  de'gfandi 
inali  ai  Clero.  Egli  fu  fconmni- 
cato  dal  fuo  Vefcovo^  e  non  ne 
divenne  che  più  furiofo  .  Final- 
mente rientrò  nella  Chiefa  catto- 
lica nel  Sinodo  tenuto  a  Varfavia 
rei  î5<5ï.5  e  fece  ftampare  la  fua 
Profejftone  di  fede .  Dopo  quel  tem- 
po inforfe  con  zelo  contro  i  Pro- 
teflaiiti ,  e  publicò  ufi  numero  gran- 
de di  libri  di  cùntroverfìa .  Qjiel- 
Ji  che  egli  fece  per  ottenere  a'' pre- 
ti l^  libertà  di  maritarfi  ^  fono  cu- 
riofi  è  ricercati ,  e  furono  flampati 
con  altri  Opufcoli  nel  1563.  in  8. 
Gli  fiamo  debitori  eziandio  degli 
Annali  del  Regno  di  Sigifi/tondo- 
Augvfto ^  in  12.  in  latino. 
.  OLANDA  (  Luca  d'  )  ,  Vtd.  LU- 
CA DI  LEIDEN  n.6. 

OLAO  (^Nicola'^,  nato  a  Her- 
manftat  nel  1493.  da  una  famiglia, 
che    difcendeva    dai  Principi  delia 
Moldavia ,    fi  applicò    tema,   quali 
alcun  foccorfo  di  maeftri   allo  ftu- 
dio  delle  Beiie-Lettere,  e  vi  fece 
grandi    progreflì  .     Fu    provveduto 
fiicceffivamente  di  canonicati  nella 
Chiefa   di    Cinquc-Chiefe ,    ed    in 
quella    di  Strigonia  ,    Le  fue   vif- 
tà ,    e  là  fua  prudenza    negli  affari 
lo  collocarono  nel  Configlio  di  Lui- 
gi II.  Re    d'Ungiieria.     Dopo   la 
battaglia   di  Mohatz,   ove    quello 
Principe  perdette  la  vita,  fu  fatto 
Governatore  d*  Alba-Reale  .     Car- 
ioV.  avendo  nominata  Maria  ve- 
dova di  Luigi ^  che  godeva  l'Un- 
gheria   adeanatale    dal  marito,   al 
governo  de' Paefi-Baffi,  qnefta  Prin- 
cipelTa    fcelfe  Olao  per   fuo   mini- 
flro  .    Dopo  effere  fïato  otto    anni 
a  Briiffelles    in    qnefta  qualità,   fa 
jiojninato    da  Ferdinando    fratello 
éì  Carlo  V.^    e    Re   d'Ungheria, 
VefcoTO  di  Za^rab,    e  Cancelliere 
del  Regno  d'Ungheria,  e  nieffb  in 
feguito  fnlla  Sede  <J'  Agria  nel  1548. 
Vi  fjpiej^  ttttto  il  fuo  ziW  çtt  zt- 
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psfal'e  ai  mali ,  che  T  erefia  aveyjf 
fatti  in  quefta  vafta  Diocefi  ,  ed  eb- 
be la  confolazione  di  vedere  i  fuoi 
sforzi  coronati  d'un  felice  fuccef- 
fo.  Durante  il  famofo  a/fedio  di 
quella  Città  nel  I552<  animò  i  Ge- 
nerali ,  e  i  foldati  a  difenderla  cp- 
raggiofamente  contra  il  nemico  del 
nome  Cri/Iiano  ,  e  fi  può  dire  ,  chtf 
le  fue  liberalità  ,  e  i  fuoi  difcorfi 
non  contribuirono  poco  a  far  leva- 
re r  alTedio  da  quella  Città  .  Fer- 
dinando lo  nominò  in  apprefToall' 
Arcivefcovato  di  Strigonia  nel  155J. 
Occupò  quefla  Sede  per  lo  fpazio 
di  Ï5.  anni ,  e  fi  applicò  fenza  flan- 
caffi  a  far  fiorire  nella  fua  Diocefi_ 
la  religione  con  tutte  le  virtù  eh' 
eff'a  produce  .  Tenne  a  quello  ef- 
fetto due  Concili  nazionali  a  Tir- 
nau  ,  gli  Atti  de'  quali  fono  flati 
llampati  a  Vienna  nel  15^0.  in  4, 
E'  per  la  fua  munificenza,  e  per 
quella  dell'Imperatore  ,  che  fi  for.< 
me  il  Collegio  de'  Gefuiti  a  Tir- 
nau  5  il  primo  che  folle  ftabilitoia 
Ungheria  j  allora  in  preda  alle  nuo- 
ve erefie ,  e  ad  ogni  genere  di  fe- 
duzioni .  Fóndo  ancora  nella  Cit- 
tà medefima  un  Seminario  pe'  gio- 
vani Chierici  .  Nel  1562.  fu  fatto 
Palatino  del  Regno;  e  dopo  aver 
coronato  .  W.afftmiliano  in  qualità 
di  Re  d'Ungheria  morì  s  Tirnau 
l'anno  I5<58.  Si  ha  di  queflo  dot- 
to e  pio  Prelato  :  i.  Una  Cronacx 
del  fuo  tempo .  2.  Una  Storia  d^ 
Attila  i  Presburgo  l'jjg.  3.  Una 
Descrizione  delP  Ungheria ,  Près» 
burgo  1535.  Si  trova  la  fua  Vit» 
molto  circoftanziata  nella  Stori» 
de'  Palatini  d'  Ungheria  fatta  dal 
P.  Musz-ka  Gefuita,  Tirnau  1752. 
in  fol. 

OLAO-MAGNO  ,  Ved.  MA- 
GNO n.  2. 

OLAORUDBECK,  Tf^i.RUD- 
BECK  , 

OLBEIN  ^Giovanni') y  pittore 
celebre  nel  fecole  XVI. ,  nativo  dì 
Bafiles,  s' acquino  in  poco  tempo 
una  grarf  riparazione^  che  per  al- 
tro nOn  lo  cavò  dalla  povertà. 
Erajmoàa.  prima  l'aiutò  con  qual- 
che foccorfo  liberale  ;  quindi  lo  rac- 
comandò  ai  celebre  Cancel lier  Mff- 
To  in  Inghilterra,  dove  egli  pafsò. 
Moro  lo  prefentò  al  Re  Èmicm 
Vili,  y  die  12e  fece  molto  (^ac^t. 
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«"  lo  ti'âttenne  in  Coffe  .  Fra  i  prJt 
pregiati  fiioi  ritratti  dee  annove- 
J-arfi  quello  di  Carlo  V.  Eqìi  non 
lavor?va,  che  colla  mano  finiflra , 
IWor?  in  Londra  nel   1554. 

OLBERT,  o  ALBERT,    nato 
8  Lerna  preffo  Tiiuin  nel  paefe  di 
Liegi  verfo  il  fine    del   X.  ftcolo  , 
abbracciò  la  vita  tnonaflica  a  Lob- 
bes  ,  fu  mandato  nel  monaftero  dt 
S.  Germano  de'  Prati  a  Parigi ,  di 
là  a  Trojes,  e  finalrtiente  a  Char- 
tres, evo  fi  poifezionò  nelle  fcien- 
ie   divine    focto  Fulbeno  Vefcovo 
di    quella  Città  .     Olbert    fu    fatto 
dipoi  Abate  di  Gemblours  ,    e  poi 
chiamato  per  efTere  il  primo  Aba- 
te del  rtìonaftero  di  S.  Giacomo  al- 
lora   eretto    a  Liegi ,    ove  morì  l' 
anno  1048.     Si  ha  di  lui  :    1.  Una 
Raccolta  di  Canoni^  che  fece  con 
BuYcardo  Vefcovo  di  Worms.     i. 
JLa    Vitn    di    S.    Iterane  ,    publica- 
t«    da  Giorgio  Cilopin  .     E'  ancor 
autore  di  molte  altre  Opere  ,    che 
non  fono  fiate  publicate  . 
_  OLDECORN  CEdoardo"),  Gè- 
fìiita  Fiammingo,    più    conofciuto 
in    Inghilterra    fotto    il    noAie    di 
Uall^  nacque  r.el   i<;6i.  nella   Pro- 
X-incia  d'Yorck,    fece  i    fuoi  ftudj 
a  Rfaeims,  è  a  Roma,   dove  rice- 
vette r  ordine  del  facerdo2Ìo  .    Do- 
))0    fu  ammaeltrato    nella  Compa- 
gnia  di  Gesù  ,  e  pafsò  in  Inghilter- 
ra fotto  il  regno  di  Giacomol.  per 
ricondurre  gli  eretici  all'ovile  nel 
l;88.     Egli  riempì  le  funzioni  ad- 
dosategli    con  molto  zelo  ,    e  con 
fucceffb  pel  corfo    di  17.  ?.nni  nel- 
la provincia  di  VVorccfter  .  La  con- 
j^ura    famofa    detta    delle    polveri 
diede  occafione    a  disfarfene.     Ca. 
xpj^»  gentiiucftio  della  provincia  di 
Northampton  immaginò  di  fat  fal- 
lare in  aria  la  gran  camera  del  Par- 
lamento ,  quando  Giacomo  vi  fofle 
co' Principi,  e  colle  diverfe  came- 
ne .    Quefto  fcellerato  effendofi  affo- 
ciato  ad  una  ventina    di  congiurati 
fere  loro  promettere  il  fecrero  co' 
piìj  orribili  giuramenti;  e  per  cal- 
mare la  loro  cofcienza  agitata  con- 
ftrltò   Oldecorn  ^    il    quale    decife', 
per  quanto  fi  dice,  che  fi  poteva, 
per  difendere  la  caufa  de'  Cartoli- 
ci  contro  gii  eretici  avviluppare  nel- 
la   rovina  de' colpevoli    alcuni  in- 
S0centi<    Mi  noi  non  vcdisnO) 


fcrive  l'Abate  Miltot ^  una  provò 
certa  di  un  fatto  così  atroce .  Sia 
com'  eifcr  fi  voglia ,  i  congiurati 
prefero  in  affitto  unacafa,  la  quale 
aveva  una  cava  pofta  direttamente 
fotto  la  camera  delle  alfembre. 
Trenta  fei  barili  di  polvere  tra- 
fportati  fetretamente  in  quefta  ca- 
va preparavano  la  più  orribile  tra- 
gedia, quando  uno  do"  congiurati 
fcopene  il  fecreto  colla  fua  im- 
prudenza .  Oldecorn  accufato  di  cf- 
fere  itato  l' approvatore  di  queiti 
l^aventevole  congiura  fu  prefo ,  e 
pollo  in  prigione  Fu  meffb  cin- 
que volte  alla  tortura  ;  ma  non  fi 
potè  venire  in  cognizione  né  per 
fua  confeffione,  rè  per  alcun'altri 
teftimonianza  fufficientc  ,  eh'  egn 
aveffe  avuta  conofcenza  della  con- 
giura.  Protetto  fempre,  ch'egli 
non  aveva  conofciuto  cuefta  con- 
giura prima  che  diveniffe  publicà, 
che  non  aveva  mai  approvato  ,  né 
prefo  la  difcfa  de'  colpevoli  ^  ma 
quello  non  impedì,  che  non  venif- 
.  f e  rnndannato  all'ultimo  fuppli- 
zio  da'  traditori  di  Worcefter ,  e 
qucfla  fentenza  fuefeguita  nel  idee. 
Carnet  fuo  confratello  perì  col  me- 
defimo  fupplizio  .  L' uno  e  i' altro 
furono  trattati  da  martiri  dal  P. 
Jouvenci^  il  quale  pretende,  che 
non  folamente  i  due  Gefuiti  noit 
avefTero  alcuna  parte  alla  congiu- 
ra, ma  che  prccuraffero  di  difior- 
nare  1  congiurati  dal  loro  orribile 
difegno.  Egli  ebbe  la  confolazio- 
ne  di  riconciliare  alla  Chiefa  uno 
de' colpevoli,  il  quale  fubì  la  mor- 
te con  lui  ,  e  che  morì  in  grandi 
fentimenti  di  kàe  e  di  penitenza. 
Ltttleton  dimandò  publicamente 
perdono  a  Dio ,  e  al  P.  Oldecorn  d' 
averlo  ingiuflamente  accufato  del. 
la  congiara  .  Noi  abbiamo  prefo 
quelle  particolarità  nelle  Memorie 
di  M.  Challoner  Vicario  Apoftoli- 
co  a  Londra  llampate  nel  1741., 
^l^.ed.  Giacomo  IV.  Re  di  Scozia 
n.13.  ,  e  GaKvf.t). 

OLDENBURG  C  Enrico  ),  va- 
lente  gentiluomo  tedefco,  nativo 
del  ducato  di  Brema,  era  Confole 
a  Londra  per  la  Città  di  Brema 
»iel  tempo  del  lungo  parlamento 
di  Cromwele  .  Egli  ftudiò  nell'u. 
verfità  d' Oxford  nel  i65«ì. ,  e  do- 
po fu  precettore  di  Lord  Çugh'elm 
K   X  ma 
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mo  Cavtndish .  Quando  fu  fondata 
la  focietà  reale  di  Londra,  efTo  ne 
fu  fegretario  ed  affbciato .  Il  Aio 
gufto  per  le  fcienze  alte  lo  unì  con 
una  ftretta  amicizia  a  Roberto  Boi- 
/*^  del  quale  traduffe  in  latino  mol- 
te Opere;  e  quefta  amicizia  fij  co- 
iìante  .  Finalmente  morì  a  Charl- 
ton  nçUa  provincia  di  Kent  nel 
1678.  Efifo  fu  quello  ,  che  ha  pu- 
blicato  le  Tr^nfazjoni  filofoficbe 
de' 4.  primi  anni  in  4.  tomi,  cioè 
dopo  il  num.  i.  1664.  fino  al  num. 
CXXXVI.  1667.  Altre  notizie  di 
lui  fi  hanno  nel  Ilizjonario  della 
paedicina  dell'  Eloji . 

OLDENBURGER  (F;7/>/.o  4»^ 
dre.i  )  ,  infegiiò  il  dritto  e  ia  fio- 
ria  a  Ginevra  con  riputa/.ione  .  Ab- 
bi?rno  di  lui  un  numero  grandiffi- 
mo  di  Opere ,  molte  delle  quali 
fono  :  i.  Thefaurus  r^rum  publi- 
carum,  totius  orbis ,  in  4.  Voi.  in 
8.  :  libro  ,  ci\e  quantunque  imper- 
fetto, è  utile  e  curiofo  per  la  cOr 
nofcen?a  delle  nuove  monarchie  e 
de'  loro  intcreflfì  .  i.  himntetis  enu- 
cle.ttus  in  fol.  ftirrjato  e  ncceffkrio 
per  lo  liudio  del  dritto  publico 
dell'impero.  3,  Notttia  jmptrit^ 
fìve  difcurjus  ad  injlrum^nt.i  pacis, 
Ofnabrug^o-Monnjlerienfis ,  in  4.  fot- 
to  il  nome  di  Filippo  Andrea  Bur- 
^olàenfis.  4,  Un  Trattato  de' mez- 
zi di  procurar?  uno  flato  tranquil- 
la ?lle  _^Republiche  fotto  quello  ti- 
tolo :  TraHatus  de  Rebulpttblicis 
furbidis  in  tr angui llum  Jìatum  re- 
djuçendis  .  Tutte  q licite  Opere  fuT 
rprio  gufiate  da  quelli ,  che  amano 
1^  erudizione  ricercata  .  Qucfto  letr 
terato  morì  a  Ginevra  nel  1678.  , 
portando  fcco  il  pianto  di  tutti 
quelli  che  lo  avevano  conofçiuto.  , 
Siccome  egli  prefe  diverfi  nomi  pu- 
bliçando  le  fue  Opçre  ,  alcuni  lo 
harno  fofpettato  di  voler  farfi  in- 
cenfarc  fotto  la  mafchera  ;  altri 
hanjiQ  penfato ,  che  aveffe  voluto 
evitare  con  quel  me3?o  le  cavilla- 
ffoni  del  me/liere  d'autore. 

OLDENPORP  C  Giovanni'),  re. 
ligion^rio,  nativo  d' Amburgo,  in- 
fegnò  il  dritto  a  Colonia  ,  poi  a 
Ma.rpuTg  3  dove  morì  nel  1561.  E- 
pli  era  nipote  del  celebre  Alberto 
Krantz..  Abbi;;mo  di  iui  diverfe 
Opere  di  eJurif^Maderiza  pQtpcQUO- 
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OLDERICO,  Italiano  dì  nafcU 
ta,  e  pofcia  monaco  nel  monafte- 
ro  di  S.  Vittore  in  Parigi,  fu  per 
nobiltà  non  meno,  che  per  fapere 
famofo.  Leggefi  il  di  lui  epitafiq 
tuttavia  ne!  Monafìero  medcfìmo. 
Fiorì  quefli  circa  il  milie.  L'Ita, 
lia  intanto  arricchì  di  molti  cele., 
bri  uomini  la  Francia. 

OLDHAM  iGiovanniy,  Ingle- 
f e  ,  era  figliuolo  dianminiflro  noii- 
Ç0 ufo rni irta,  *he  lo  allevò  con  cu- 
ra, e  io  mandò  a  fludiare  in  Ox- 
ford. Ivi  egli  divenne  buon  uma^ 
iiifla,  e  fi  applicò  con  ardore  alla 
poefia  ,  ed  alle  Belle-Lettere^  Do- 
po di  Hvcr  prefieduto  ali'educazjo, 
ne  di  molti  giovani  Signori  andà 
a  godere  il  frutto  de'  fuoi  trava- 
gli a  Londra;  çd  ivi  egli  divife  il 
fuo  tentpo  fra  lo  Audio ,  la  foçie^ 
ta,  e  la  tavola.  Driden  ,  e  tutta 
ciò  che  l'Inghilterra  poiTedeva  di 
più  amabile  e  di  più  illuftre  ,  lo  ri- 
cercarono .  La  fua  cQnverfazione 
aveva  delle  grazie  infinite  ,  Que- 
flo  letterato  morì  dal  vajuolo  nei 
1685.  di  30.  anni .  Driden  immor-, 
talò  la  memoria  del  fyo  amico  con 
un  Poema  funebre,  in  cui  lo  chia- 
mò il  Marcello  del  Parnaffo  Ingle- 
fe  .  Abbiamo  di  lui  :  i.  Delle  Poe- 
yìe ,  che  meritarono  i  fuftragj  del 
publico  .  Fi^rono  foprattutto  rac- 
colte le  fue  Satire  contro  i  Gefui- 
ti .  2.  DelÌQ  Traduziot*'  di  divertì 
autori,  ftlcune  delle  quali  fi  avvi- 
cinano, as^li  originali  . 

I.  OLDOINÌ  C  Bernardo'),  Ge- 
novefe  ,  viffe  nel  XVI.  fecolo,  e 
cominçiamentodel  fuffeguente  .  Ab- 
biamo del  fuo  la  feconda  parte  ,  Q 
fia  la  continuazione  del  Supple- 
vuento  di  Lodovico  Aureli  all'  Iflo- 
via  del  Torfcllino  fino  al  ì6$o.  Ve- 
nezia 1653.  Altri  in  proceifo  dì 
tempo  prefero  a  continuare  l'  01- 
doino  .  Ved.  W^eno  nelle  NoteAÌ 
Fontanini  Voi.  j.  pag.  300. 

a.  OLDOINI  (^  Agoflino.')  ^  Ge^. 
fuita  Genovefe  de]  fecolo  XVIU 
Fece  quefti  le  giunte,  e  la  conti- 
nuazioa.e  alla  Storia  de*  Papi,  e 
de' Cardinali  fcritta  nel  fecolo  XV. 
dal  C/V7co«/o,  la  quale,  benché  non 
fia  ne  così  efatta  ,  come  bramar  fi 
potrebbe,  né  fcritta  in  modo,  çh? 
ne  fia  piacevole  ia  lettura,  contie- 
aç  però  molte  utili  ed  importanti 
HP- 
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fiòtìzie^  che  difficilmente  fi  trove- 
rebbero altrove  .  Prima  deli'  01- 
doini  avea  fcritte  ajtre  giunte  all' 
Opera  ileâ^a  ,  e  aveala  continuata 
da  Leene  XI.  fino  uà  Urtano  Vili. 
Andrea  f^i'ttorelli  Eaflàuefe  Cano- 
nico di  Padova  .  e  morto  in  Koma 
tiél  ló*:?.,  (  reti.  CiACÒMio  Alfon- 
fo  n.  1.  )  .  Scriffe  pure  l'  Oldoini 
la  Biblioteca  de''  Scritturi  Geno- 
"vefi^  e  VAthen^um  Augnjlum.,  in 
quo  Perufinorum  /cripta  exponuiu 
tur,  Perufìas  1678.  in  4. 

OLDRADO  LODI  ,  Giurccon- 
fulto  j  che  fiorì  circa  il  ,1330.  La- 
fciò  diverfi  Trattati.  Triteìit.  de 
Scriptor.  'Ë.cclef. 

OL  DR  EN  DI  (^Giovanni"),  Ved. 
LEGNANO  (^Giovanni  da). 

I.  OLEARIO  (.Adorno^,  nacque 
nel  KJ03.  a(Steenvick  nell'  Overiffel 
da  un  fartore,  d'abiti,  e  profefsò 
qualche  teMipo  a  Lipfia  con  molto 
fucceffb.  Abbandonò  quefto  pofìo 
per  paffare  neil'  Holflein  ,  dove  il 
Principe  Federico  lo  nominò  fegre- 
tario  dell'  ambafciata,  che  fpediva 
al  Czar,  e  al  Re  diperfìa.  Ó."elto 
viaggio  dtirò  preflb  a.  fei  anni  dal 
ié!33.  fino  ai  1539.  Oleario  ritornato 
aCottorp  fu  fatto  nel  I650.  Biblio- 
tecario, antiquario  e  btatematico 
del  Duca  ,  ed  empì  quefti  porti  coit 
applaufo  lino  alla  ftia  morte ,  che  av- 
venne nel  1^71.  di  68.  anni .  Quello 
letterato  univa  alla  conofcenza  delle 
matematiche  quella  delle  lingue  o- 
tientali.  e  fopra  tutto  della  Per- 
mana. Ugualmente  proprio  alle  co- 
fe  utili,  ed  alle  arti  aggradevoli 
'pofledcva  la  niufica,  e  Tuonava  cOn 
gufto  molti  flrumenti .  Il  fuo  ca- 
rattere era  gioviale ,  e  lì  prendeva 
diletto  delia  fua  focietà .  Gli  fi 
deve  :  i.  Una  Relazjone  del  fuo 
Viaggio  non  meno  efatta  ,  che  det- 
tagliata .  Ne  abbiamo  una  Tradu- 
zione francefe  fatta  àa  Wiquefort ^ 
di  cui  la  migliore  edizione  è  quel- 
U  del  1716.  in  1.  Voi.  in  fol.  s. 
Una  Cronaca  in  compendio  dell* 
Éiolftein,  in  4.  3.  La  Pialle  dilli 
rofe  di  Perfia  ,  che  è  una  raccolta 
di  Storie  aggradevoli,  di  motti  ar- 
guti, e  di  mafiìme  cavate  da'  libri 
Permani.  Tutto  però  non  vi  Spic- 
cante ,  ma  vi  fono  alcuni  pen/ieri 
felici .  4.  Pinacoth^ca  rerum  natu~ 
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raliutn  Gottorpienjis  ,  Sleswick.  in 
fol. 

1.  OLEARIO  (i  Goffredo'),  dot- 
tore  in  teologia,  e  fopraintendente 
di  Hall ,  mori  ntl  16S7.  di  anni  81. , 
ed  è  autore  di  un  Corpo  di  teolo- 
gia ad  utò  de'  Luterani Gin. 

vanni  Oleario  fuo  figliuolo  Pro- 
feffore  di  réttorica ,  poi  di  teolo- 
gia a  Lipfia,  fu  uno  de'  primi  au- 
tori de'  Giornali  di  quefta  Città 
fotto  il  titolo  di  AiiaerttditorUfR  . 
Egli  era  nato  ad  Hall  in  Saffonia 
nel  1639. ,  e  morì  a  Lifjfia  nel  1713. 
di  74.  anni  dopo  di  aver  efercitato 
gl'impieghi  più  diftinti  dell' Uni- 
verfità  .  Abbiamo  di  lui  :  i.  Una 
tntroduijone  alla  teologia .  a.  Una 
Teologia  pofitiva,  polemica  y  efe- 
getica  e  morale  &c. ,  tutte  Opere 
infette  de'  nuevì  erróri . 

3.  OLEARIO  (  Goffredo^,  nac 
que  a  Lipfia  nel  lóyi.  da  Giovantii 
Oleario  y  che  profetava  la  lingua 
greca  in  quefta  Città.  Dopo  i  fuoi 
ftudj  viaggiò  in  Olanda  e  in  Inghil- 
terra j  e  la  riputazione  dell'ac- 
cademia d'  Oxford  ,  e  la  Bibliote- 
ca BodlejaHa  lo  attirarono  in  qu^ 
Ho  regno.  Egli  vi  fi  fermò  piìi  d* 
un  anno  occupato  a  perfezionarli 
nella  conofcenza  della  filofofia,  del- 
la lingua  greca,  e  delie  antichità 
facre  .  Ritornato  a  Lipfia  con  u- 
na  meflTc  abbondante  fu  aggregato 
al  primo  collegio  di  quella  Città  ^ 
eletto  Profeffore  nelle  lingue  gre- 
ca e  latina,  poi  in  teologia,  ot- 
tenne Un  canonicato  ,  ed  ebbe  la 
direzione  degli  «udenti ,  e  la  cari- 
ca d'affeflbre  nel  conciftoro  eletto- 
rale e  ducale.  Morì  di  ftifia  nel 
17i5-.inétà  di  43.  anni.  Abbiamo 
di  lui  :  I.  Dijfertatiê  de  adoration 
ne  patris  perjefum  Chriftum  ,  1709, 
lii  4. ,  in  cui  egli  confuta  uno  de' 
principali  errori  de' Sociniani,  che 
ricufavano  in  GesùCrifio  il  titolo,, 
e  le  funzioni  di  mediatore  fra  Dia 
e  gli  uomini .  a.  Una  buona  edi^ 
ziòne  àà^Filoftrato  in  greco  ed  rn 
latino,  Lipfia  I709.  infoi.  Leno- 
\.i  fono  quafi  la  metà  di  quefl' edi- 
zione j  alcune  fono  grammatical' , 
altre  iftoriche ,  e  tutte  panono  da 
una  mano  erudita  ,  efercitata  a  ma- 
neggiare i  buoni  libri .  3.  La  Tra- 
àtizjont  latina  delia  Storia  detta 
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fitojfffia  di  Tommtfo  St.tnley ,  Lu 
pfiaÌ7i2.  in  4.  Qj-ieft' Opera,  buo- 
na'in  fe  ftcfra,  è  ancora  migliorç 
per  le  aggiunte  e  per  le  correzio- 
ni dell'  autore  .  4.  Storia  Roma- 
na e  d''  Âlçmagna^  Lipfia  I699.  in 
8j,  la  quale  upn  è  che  un  com- 
pendio . 

OLEASTRO,  C  Girolamo  ),  va- 
lente  Domenicano  Portoghefç,  na- 
tivo   dL4  bor^^o    d'Azambuja,    affi, 
flette  al  Concilio  di  Trento  in  qua» 
iità    di    teologo    di    dova  uni  III, 
Ro    di  Portogallo.     Al  fuo    ritor, 
no  ricusò  un  Vefcovato,  fa  Inqui, 
fitore  del  S.  O. ,  ed  efercitò  le  ca- 
riche principali  del  fuo  Ordine  neU 
la  fua  provincia.     Abbiamo  di  lui 
de'  Commentaij  fopra    il  Pentateu^ 
t-o .    JLa    buona    edizione    Ai  queft' 
Opera    ftampata    a    Lisbona   iSJiì. 
JS58.  5.  parti    in  un  Voi.  in  fol.  è 
licercata.    E    cofa  rara  a  trovarne 
tutte  le  parti  efattamente  unite  in- 
sieme, attefochè  effe  comparvero  in 
diyerfi  anni.     Abbiamo    ancora    di- 
lui   de'  Comment arj    fopra    Ifaia  , 
Parigi  i6ìS    in  fol.     Il    latino  ,    il 
greco,    e  l'ebreo    erano  tanto  fa, 
miliari  ad  Ohaftro^   quanto  la  fua 
p/opria  lingua  ,    E_ffb  morì  nel  ^563. 
in  odore  di  fantità . 

OLENO  ,  poeta  Greco,  più  an» 
tico  di  Orfeo i  era  di  Xanto  Cit» 
t_à  della  Licia.  Eglicompofe  mol- 
ti Inni ^  che  fi  cantavano  ne U' I fo- 
la di  Pelo  ne' giorni  folenni .  Di- 
cefi, che  O-'enofu  uno  de' fondatori 
dell'Oracolo  di  Delfo,  che  vi  e- 
fercitò  il  primo  la  funzione  di  fa- 
cerdote  à''  Apollo^  e  che  rendeva 
degli  oracoli  in  verfi  ;  ma  tutti 
Quefti  fatti  fono  incertiffimi . 

p-LZSniKl  (.S'oigmo")  ^  urodeV 
più  grandi  uomini,  che  la  Polonia 
abbia  prodotti,  ufcì  da  una  nobile 
ed  antica  famiglia,  e  fu  fçgretario 
del  Ke  Ladislao J agellon  .  In  que- 
lla carica  egli  fcguì  quel  monarca 
nelle  fue  fpedizioni  militari  ;  e  fu 
abb?,itanza  felice  per  falvargli  la 
vita  rovefciando  con  un  tronco  di 
lancia  wn  cavaliere  ,  che  veniva  a 
dirittura  contro  quello  Principe  . 
Dopo  abbracciò  lo  flato  ecclefiafli- 
co,  ed,  ottenne  ilVefcovato  di  Cra- 
covia, Ç  il  cappello  di  Cardinale. 
Ladislao  lo  impiegò  nelle  amba. 
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fciate,  e  negli  affari  i  più  impoi^ 
tanti .  tQuelto  Principe  morendo 
gli  lafciò  per  fegno  di  fua  benevoi- 
lenza  l'anello,  che  aveva  altre  voi- 
te  ricevuto  dalla  Regina  Uediaigç 
fua  prima  moglie,  come  il  pegnp 
piti  caro,  e  più  preziofo  della  fu^ 
amicizia.  OlesnikigVi  dimoltrò  ben 
prello  la  fua  gratitudine  ;  imper, 
ciocché  appena  che  fu  morto  fece 
eleggere  a  Pofnania  nel  1434.  il 
giovine  Ladislao  fuo  figliuolo  mag, 
giore  ,  che  fu  dopo  Re  d' Unghèr 
ria  ,  e  che  peri  infelicemehte  nel- 
la battaglia  di  Varnes  nei  1444.  Il 
Cardinal  Vefcovo  di  Cracovia  fece 
dopo  eleggere  Cajimiro  fratello  del 
giovine  Ladislao  ,  eruppe  l' elezio, 
ne  di  Boleslao  Duca  di  MofcQvi^ 
fatta  da  alcuni  Polacchi .  Queflo 
illuflre  Prelato  finì  tranquillamen, 
te  i  fuoi  giorni  a  Sandomira  addì 
j.  Aprile  1455.  di  66.  anni  .  Una. 
regolarità  esemplare,  ed  una  inflef, 
fibile  coflanza,  che  non  aveva  iq 
vifta,  che  gli  interefli ,  e  la  gloria 
della  religione ,  del  Re ,  e  dell;i 
fua  patria,  formavano  il  l'uo  carat- 
tere .  Morendo  lafciò  tutti  i  fuoi 
beni  a'  poveri ,  di  cui  era  flato  il 
padre  in  tempo  di  fua  vita. 

OLE  VANO  (Giambatijla')^\iù 
fé  nel  XVI.  fecolo ,  e  lafcrò  un 
Trattato  Del  modo  di  ridurre  a  fa, 
cf  ogni  privata  inimicizja  fer  co. 
gion  d^  onore ,  ftampato  per  la  pri- 
ma fiata  in  Venezia  nel  irfoj.  per 
Giacomo  Antonio  Somafç^.  Que, 
fta  edizione  però  è  difettofa  di  un 
Supplemento  e  delle  giunte  e  cor, 
rezioni  fattevi  dall'autore  in  una 
Tiftampa  eziandio  del  Somafco  nel 
160$.  Altra  edizione  ne  fu  fatta  in 
Milano  per  Giambatijla  Bidelli ^ 
J620.  in  8,  Ved.  il  Zeno  nelle  no, 
te  al  Fontanini  Voi.  1.  pag.  jfSj. 

OLGIATI ,  ^ed.  LAMPUGNA- 
NI. 

j.  OLIBRIO  iAnicius":),  dell' 
antica  ed  illuftre  famiglia  deg'i  A~ 
nicj  y  fposò  Placidia  forejla  dell' 
Imperator  Falentiniano  III.,  che 
lo  fpedì  in  Italia  alla  tefla  di  un' 
armata  .  Il  Generale  Ri  cimerò  fi 
era  ribellato  contro  l' Imperatore 
Antemio .  Il  ribelle  invece  di  com, 
battere  Olibrio  lo  fece  proclamare 
Imperadore  nel  principio  d'Aprii» 
^7ì' 


474.  dtfpo  di  aver  detronizzato  An. 
fimio.  Olihrio  reftò  pacifico  pof- 
ieffbre  dell'Impero  d'Occidente, 
nia  non  ebbe  il  tempo  di  far  cofa 
alcuna  di  memorabile.  Morì  addì 
23.  Ottobre  dopo  un  r^no  cortif- 
fimo  .  Quefto-  Principe  era  ftima- 
bile  pel  fuo  coraggio ,  pe'  fuoi  co- 
turni, per  la  Aia  pietà,  e  pel  fuo 
patriotifmo  .  Lafciò  una  figliuola 
chiamata  Giuliana^  che  fposò  il 
patrizio  ^reo6;Wo,  lì  quale  ricnsò 
l'Impero  d'Oriente,  che  il  popo- 
lo di  Coftantinopoli,  malcontento 
della  condotta  dell'  Imperador  A- 
naflafio,  voleva  fargli  accettare. 

2.  OLI3RIO,  celebre  Oratore, 
come  ce  lo  deferivo  S.  Ennodio^  dal- 
le cui  labbra  ufciva  dolciflìmo  me- 
le ,  e  uomo  ad  uguagliare  il  quale 
niuno  era  mai  pervenuto ,  la  cui 
eloquenza  faceafi  defìderar  tanto  pih, 
quanto  più  era  udita-,  ed  era  fonji- 
gliante  a  un  gonfio  e  impetuofo 
fiume ,  che  non  foffre  letto ,  né 
fponda  .  Un'  Elegìa  ancora  egli 
fcriflTe  in  lode  di  queft'  Oratore ,  il- 
quale  anche  da  Cajftodoro  è  chia- 
mato col  nome  di  grande  .  Veg- 
ganfì  le  Lettere  di  S.  Ennodio . 

OLIER  C^'o-  ■Giacomo')  ,  infti- 
tutore  ,  fondatore,  e  primo  fupe- 
riore  della  Comunità  de' Preti  del 
Seminario  di  S.  Sulpicio  a  Parigi  , 
«ra  fecondo  figliuolo  dì  GiacomoO- 
lier  maeftro  de'  memoriali .  Egli 
nacque  nel  1698.  Dopo  di  aver  fat- 
to i  fuoi  Audi  alla  Sorbona  fece  un 
viaggio  alla  Madonna  di  Loreto  . 
Ritornato  a  Parigi  fi  unì  ftretta- 
mente  in  amicizia  con  f^incenzj)  di 
Paola  inftitutore  de'  Lazarifti .  La 
fua  unione  con  quefto  Santo  gl'in- 
fpirò  l'idea  di  far  delle  miflìoni 
noli' Alvernia,  dove  era  fituata  la 
fua  Abazia  di  Pebrac .  Il  fuo  zelo 
vi  produfle  jiiolto  frutto .  (gual- 
che tempo  appreflb  il  Cardinal  di 
Richelieu  gli  ofterfe  il  Vefcovado 
di  Chalons-fulIa-Marna  ,  che  ricu^ 
so  .  Egli  progettava  di  fondare  na 
Seminario  per  difporre  alle  funzió- 
ni facerdetali  i  giovanetti ,  che  ab- 
bracciano lo  flato  ecclefiaftico, quan- 
do gli  fu  propofta  la  cura  di  San 
Sulpicio.  Dopo  di  aver  rinunzia- 
to la  fua  Abazia  accettò  queftacu- 
Ta  come  un  mezzo  proprio  ad  efe- 
ISuire  i  fuoi  âifegni ,  e  ne  f refe  il 
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poffeffb  nel  1641.    La  Parrocchia  di 
S.  Sulpicio  fcrviva  allora  di  ritiro 
a  tutti  quelli,  che  vivevano  nel  di- 
fordine  .    D'  accordo  cogli  ecclefia- 
ftici,    che  aveya  condotto    con  luì 
da    Vaugirard,   dove    effi    avevano 
viffuco  qualche  tempo    in  comuni- 
tà ,    travagliò  alla  riforma  de'  co- 
ftumi  con  zelo   e  con    felicità  ;   dì 
modo  che  fa  fua  Parrocchia  diven- 
ne la  più  regolare  di  Parigi .    Si  fa' 
quanto    frequenti    fofiero    allora  Ti 
duelli;    eflb  ottenne  di  arreftarne 
il  furore      Impegnò  molti  Signori 
a  far  publicamente  nella  fua  Chie- 
fa  in  un  giorno   di  Pentecofte    una 
protefta  che  feguarono, di  non  da- 
re, né  accettare  alcun^  disfida,  né 
mai  feryire  di  fecondi  ;    locchè  efe- 
guirono    fedeliffimamente .     Queft' 
efempio  jfu  fcguito    da  molti  altri 
Signori  prima  eziandio,   che  P  au- 
torità del  Re  aveffearreftato  il  cor- 
fo  di  quefto  difordine  .     In  mezzo 
a  tanti  travagli    non  abbandonò    il 
progetto  di  fondsre  un  Seminario  , 
e  ficcome  if  numero  de'  preti  del- 
la fn^j  Comunità  fi  era  moltiplica- 
to affai,  così  egli  credette  di  tro- 
vare una  occaCone  fiivorevole,    ed 
incominciò  a  dividerli .    Una  parte 
ne  deftinò  alla  direzione  del  Semi- 
nario,   per  la  fondaz^me   del  qua- 
le egli  ottenne  delle  lettere  paten. 
ti  nel  1(5^5.  ;    Y  altra  parte    conti^ 
nuò  ad  aiutarlo  nelle  f^inzioni  del 
fanto    miniftero .     Quantunque  di- 
vi,fi    per    due  oggetti  dinerfi   quefti 
ecclefiaftici  non  hanno  mai  forma- 
to ,    ne  formano  ancora  oggi ,    che 
"un  medefimo  corpo.    Ciocché  vi  è 
di    offervabile   in   queft'  Opera   è, 
che   dopo   la   fua    fondazipne   non 
^a^carono  mai  foggetti  adonta  del 
rumerò  grande  ,    che  efige  1'  eften- 
fione  della  Parrocchia ,  il  ^emina- 
rio  di  Parigi ,    e  quelli    delle  Pro- 
vincie ,   e  quantunque  non  vi  fiano 
attirati  da  alcun  intercfte  ,  né  rite- 
nuti -da  alcun  impegno  .    I^cl  1646- 
egli    fece    incominciare    la'iabbrica 
della  Chiefa  di  San  Sulpi<jfo;    ma 
ilvafo  di  quefta  Chiefa  non  effen- 
do  fufficientemeiite  grande  pel  nu- 
mero de'  parrocchiani,  egli  feced' 
accordo  -cpl   fuo  fucceffore    gettare 
de'  nuovi-fondamenti  per  la  Chie- 
fa,   <^he   vediamo  oggidì.    «Quefto 
ïlo  foudaioxe  avendo  niiUU^iato  la 
K    4  /H»  ^ 
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Aia  cura  nel  1652.  it  ritirò  nel  fuó 
Sehiinario,  e  travagliò  a  fare  de' 
fìmili  ftabilimenti  in  alcune  dio- 
cefi  .  Mandò  molti  de'  fuoi  eccle- 
fìaftici  iiell'Ifola  di  Montreale  in 
America  per  travagliare  alla  con- 
verfione  de'  felvaggi .  Do^o  di  ef- 
ferfi  fcgnalato  con  queiti  diverfi  fta- 
biiimeiui  mori  fintamente  nel  i6S7- 
di  49.  anni  .  OHe^  era  an  uomo  di 
una  carità  ardente,  e  di  una  pietà 
tenera,  e  fi  fhteva  proponerlo  per 
modello  a  tutti  gli  ecclefiailici  . 
Abbiamo  di  lui  alcune  Opere  di 
fpiritualità,  e  fra  le  altre  delle 
Lettere  Kublicate  a  Parigi  nel  i<574. 
in  12!  s  piene,  di  unzione  ^  ma  nelle 
quali  fi  defijererebbe  qualche  vol- 
ta una  divozione  meno  attaccata 
alle  minuzie,  e  più  rifchiarata . 
Trovafi  in  effe  una  fpiritualità  mol- 
to fingolare ,  e  gran  numero  di  vi- 
fioni .  Noi  qui  ne  riferiremo  fola- 
mente  un  tratto  per  far  conofcere 
lo  fpirito  dell'autore.  Racconta 
il  Sig.  Olier^  eh?  una  monaca  dì 
Langeac  ,  da  cui  Febrac  non  è  mol- 
to diftofto ,  pafsò  per  lui  tre  anni 
in  orazioni  ed  in  penitenza  .  „  Un 
,,  giorr.o  ,  difs' egli  ,  trovandomi 
,  nel  ritiro,  in  cui  mi  diffoneva 
j,  per  intraprendere  il  primo  viag- 
,,  gio  della  miflìone  in  Alvernia, 
„  vidi  a  me.  venire  quella  fant'a- 
.,  nima .  Quantunque  io  foflì  in 
j,  fatti  aflìft),  ftava  tutta  volta  gi- 
,  nocchioni  in  ifpirito .  Ella  te- 
„  neva  eoo  un?,  mano  un  Crocifif- 
,  fo ,  e  ana  corona  con  l'altra, 
j,  11  fao  Angelo  Cullode  di  bellif- 

fimo  f.fpetto  portava  con  una 
j,  mano  ja  coda  del  fuo  mantello, 
\  e  con  1'  altra  un  fazzoletto  per 
',  ricever  le  lagrime ,  di  cui  era  af- 

perfa  J  e'  a  poi  con  Jin  volto  pe- 
'  nitence,  ed  «ffiitio  pre^e  a  dir- 
^,  mi  :  lo  piango  per  tua  cngiolie  : 

le  qi'Vi  voci  ini  penetrarono  in- 

timiinente  il  cuore,  e  mi  riein» 
^  fircitb  di  dolce  triflezza.  Icten- 
4;  go  ^Bcora  il  fuoCrocififfb,  e  ri- 
^^.-cevetti  il  fazzoletto  ripieno  dì 
^,  lènte  lagrime  .  .li  fuo  buon  Anr- 
^,  gelo  ,  eh' effer  fi  crede  n  Sera- 
„  mio  ì . ..  mi  è Ûkto  dato  il  gior- 
„  r.o  i|;nan2i  a  quello  ,  che  prece- 
„  dettt  il  giorno  dell'  annunzio 
„  dell»  fua  morte  ..,,  Ritrovan- 
„  dolifi   io   Uh   («inpagna   e(«o  un 
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„  Angelo ,  che  piomba  {opra  al 
„  me,  come  farebbe  un'aquila  fo- 
„  pra  la  fua  preda  ;  e  nei  moment 
„  to  che  tal  abbracciava  udii  que-^ 
„  Ite  parole  del  mio  buon  Ange- 
„  lo;  Onora  bene  P Angelo,  chejtx 
55  pf^Sfp  ài  te  :  effo  è  un  di'  mag-t 
„  giori  che  ftaji  mai  dato  a  mor- 
„  tal  creatura .  Io  mi  era  bcnef 
,,  accorto  di  alcune  carezze  del  buon 
„  angelo  della  Parrocchia,...  Dì 
„  quclio  mi  ricordo,  che  paffando 
„  io  per  le  Itrade  di  Parigi  poco 
„  tempo  dopo  C^gli  avea  già  ve- 
„  duto  fui  ponte  di  Notre-Dame 
„  gii  Angeli  di  tutti  i  mercanti  ) 
„  mi  parve  vedere  gli  omaggi ,  e 
„  le  grandi  riverenze ,  che  gli  fa- 
j,  ceauo  lutti  gli  altri  Angeli .  Ora 
j,  il  giorno  ,  in  cui  feppi  la  nuova 
,5  di  quella  morte  ,  fubitûmente 
^,  commoffo  mi  portai  dinanzi  al 
„  Santifs.  Sacramento  . . .  ,  fentii 
„  nel  mio  cuore  una  voce ,  che  pat- 
j,  lava  dal  tabernacolo ,  la  quaie 
„  mi  difle;  ìotihojafciato  il  mio 
„  Angelo  i  parole  che  talmente  mi 
„  fortificarono ,  che  m' impediro- 
„  no  il  piangere,  e  l'affliggermi 
„  maggiormente  "  ,  Si  può  effere 
un  mediocre  fcrittore ,  ed  un  uo- 
mo virtuofo;  e  tal  era  appunto  1' 
Abate  0/*Vr ,  divorato  dal  zelo  del- 
la Cafa  di  Dio,  ripieno  di  carità, 
di  pietà ,  di  umanità ,  ed  in  pof- 
fefTo  ài  tutte  Quelle  virtù  ,  che  for- 
mano il  Sacerdote  ,  e  iiCriftiano. 
Il  P.  Giri  ha  dato  un  breve  com- 
pendio della  fua  f^ita  in  un  picc. 
voi.  in  IX. ,  cavato  dalle  metnjo- 
rie  ,  che  gli  aveva  comunicate  Lej- 
chaj/ìer ,  uno  de'  fucceffori  d^Olier 
nel  pollo  di  fuperiore  del  Semina-, 
rio . 

I.  OLIMPIA,  forelia  d'Alef- 
f andrò  Re  degli  Epiroti ,  moglie  di 
Filippo  Re  di  Macedonia,  e  madre 
di  Alejfandro  il  Grande,  (  f^td. 
Cal].ixE!7E  ")  non  è  meno  cono, 
fciuta  pel  fuo  fpirito ,  che  per  Iz 
fua  ambizione  .  Il  fuo  fpofo  aven- 
dola fofpettata  d' infedeltà  ,  la  ri- 
pudiò per  fpofar  Cleopatra  nipo- 
te di  Attalo .  Olimpia  fu  tanto  piii 
fenfibile  alla  fua  caduta  ^  quan.^ 
to  che  le  cirimonie  del  matrimo- 
nio  della  fua  rivale  furono  magni- 
fiche. Attalo  ehhe  l'imprudenza 
dì  dke  nel  miUQ  di  uq  pranzo  da- 
to 
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W  in  tempo  di  quefte  fefte  brrllan- 
ti  :  „  che  non  gli  reftava  più  che 
j,  a  pregar  gii  Dei  di  accordare  un 
^  legittimo  fucceffore  ai  Re  Filip- 
^,  pò  ".  Jieff.indrv  figliuolo  di  Fi- 
lippo punto  da  quefto  doppio  in- 
fulto  per  fua  madre  e  per  effo  : 
Sgrai^i'tto  f  gli  difle  ;  ini  prendi  tu 
jorfe  per  un  bajiardo  /*  e  gli  gettò 
nel  inedtfimo  tempo  il  fuo  bicchie- 
re nella  tcfta.  Dopo  la  morte  di 
Filippo^  alla  quale  fi  fofpettò  O- 
limpi.t  di  aver  avuto  parte ,  eU 
la  corfe  dall'  Epiro  ,  in  cui  fl  era 
ricoverata  appreflb  il  Re  fuo  fra. 
fello,  e  venne  a  formar  cabale  in 
Macedonia  .  Richiamandofi  alls  me- 
moria con  fdegno  i' oltr«^gio  igno- 
miniofo ,  che  le  era  flato  fatto , 
raccclfe  le  membra  fparfe  dell' uc- 
<ifore  di  fuo  marito  ,  gli  mife  una 
«orona  d' oro  fulJa  tefta  ,  e  dopo 
di  avergli  fatto  rendere  gli  ultimi 
doveri  collocò  l' urna  che  conte- 
neva le  fue  ceneri  a  lato  di  quel- 
la del  Re  di  Macedonia.  Tutte 
le  fue  cure  fi  fermarono  allora  a 
governar  fuo  figliuolo,  che  non  a- 
mava  di  oflere  governerò  .  Lo  mot- 
teggiò qualche  volta  fopra  la  fua 
vanità  .  Aleff andrò  avendo  prefo 
il  titolo  di  figliuolo  di  Giove  in 
una  lettera,  che  le  feri  ve  va  ,  cffa 
gli  rifpofe  :  che  ho  fatto  io  ,  per- 
ehì  voi  ini  vogliate  inimicare  con 
Giunone?  Enendo  morto  il  cob- 
quiftatore  Macedone  fua  madre  pro- 
curò di  raccogliere  una  porzione 
del  fuo  Impero.  Filippo  jirideo^ 
«  fua  moglie  Euridice  eccitarono 
delle  turbolenze  nella  Macedonia  ; 
e  Olimpia  li  fece  morire  crudel- 
'jfiente  l' uno  e  l'  altro  .  Ordinò 
ancora  il  fupplizio  dì  Nicànore  {tz- 
tïUo  di  CaJfandrOf  e  di  cento  de' 
principali  Macedoni  attaccati  al  fno 
partito  .  Tante  crudeltà  non  rtma- 
ftro  impunite  .  Olfmpia  Ji  era  ri- 
tirata in  Pidna  col  giovane  Re  A- 
ìeffandro  y  con  Rojfane  fua  madre, 
e  con  Tejfalonica  forelJa  A''AleJJ'an- 
droW  Grande .  Cajfandro  venne  za. 
affediarla  per  terra  e  per  mare  .  0~ 
litnpia  dopo  di  aver  foflerto  con  uà 
coraggio  invincibile  tutte  le  eftre- 
mità  di  una  fame  crudele  avendo 
perduto  ogni  fperanza  di  foecorfo 
&  finalmente  coftretta  di  renderfi 
»  dif«rMÌune  .    taffandro  per  die 
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fiiffeoe  in  una  maniera  iheno  odio- 
fa  infpirò  a'  parenti  de'  principali 
offizia'ii  ,  che  Olimpia  aveva  fatti 
morire  in  tempo  della  fua  reggct»- 
za,  di  accufarla  neli' affemblea  de' 
Macedoni  .  Effi  lo  fecero  ,  e  do- 
pò  che  furono  afcoitati  ,  fu  con-» 
dannata  quantunque  afTente  a  mo- 
rire fenza  che  alcuno  prendeffe  ÌA 
fua  difefa .  Erta  dimandò  inutili- 
mente  di  difendere  la  fua  caufa  uell* 
affemblea  publica  ;  ma  Cajfandro 
temendo  ,  che  la  memoria  di  f  i- 
lippo  e  d'  Aleff  andrò .  per  cui  t 
Macedoni  confervavano  del  rifpet- 
to  ,  non  facefl'e  loro  cangiar  tauo 
in  un  fratto  fentimcnto .  fpedì  fai 
momento  dugento  foldati  per  ucci- 
derla .  Ma  per  quanto  determina, 
ti  che  fodero  non  poterono  fofle- 
nere  lo  fplendore  della  maefla,  che 
partiva  dagli  occhi ,  «  dal  vifo del- 
la Principerà,  e  fi  ritirarono  fen- 
za aver  efe^ito  i  loro  ordini  ;  « 
però  fn  duopo  impiegare  per  ucci- 
derla I  parenti  di  quelli,  ch'ciE» 
aveva  fatto  morire  j  e  furono  alle- 
gri di  foddisfare  ia  loro  vendetta 
particolare  facendo  la  loro  corte  « 
C  off  andrò.  Perì  in  tal  guifa  l'an- 
no 316.  avanti  Gestì  Crijio  la  fa- 
TBof-A  Olimpia,  figliuola,  /brelia^ 
moglie  ,  e  madre  di   Re  . 

i.  OLIMPIA,  Tebana,  fu  vns 
di  quelle  femmine,  cheefercitaroo 
la  medicina .  Di  cortei  fa  menzio- 
ne Plinio  Jib.  ac.  cap.  ai. ,  e  lib,  Ì9. 
cap.  19.  adducendone  alcuni  rime- 
di .  Giulio  Polluce  lib.  10.  cap.  i, 
ne  cita  una  Lettera . 

3.  OLIMPIA  (vT.),  Vedova, 
e  diaconefla  della  Chiefa  di  Coftaa. 
tinopoli.  Nacque  circa  l'anno  368. 
Suo  padre  fu  il  Cojite  Selene»  fi- 
glio di  A  ir  J  aVi  0  ,  che  in  Coflanti- 
nopoli  ebbe  la  dignità  di  Prefetto 
del  Pretorio .  Idolatri  furon  i  faoi 
genitori ,  i  quali  maltrattando  U 
figlia,  perchè  avea  abbcacciata  la 
religion  criftiana,  la  coftrinfcro  ai 
fottrarfi  all'  odio  loro  ,  Ne  pref«r 
tura  Procopio  ^  e  Teodofij»,  foreiU 
di  S.  Anfilochio ,  la  quale  venoe 
inltruendola  ne'  buoni  coHumi,  e 
coltivando  in  lei  que' doni  non  or- 
dinar;, di  cui  la  grazia  e  la  aats« 
ra  l'aveano  liberalmem*  arricchi- 
ta, mentre  Prof  o/>»fl  le  cercava  aao 
fpofo,  che  foiTedfgan  di  lei-  Tm 
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Hta   'iuellt-,   che    la   defideravano 
«rr  ifpofa ,  fu  prefcelto  Nebudio , 
Prefetto  della  Città  di  Coltantmo- 
«oli .     Con  quelti  adunque  circa  1 
inno    38S.    fi    maritò    S.  Oltmpta . 
Dopo  ao.  mefi  venne  a  morte  JSe- 
bvidh.    L'Imperator  Teodolto  vo- 
lea,  che  paffafTe  alle  foconde  noz- 
ze con  Blpidio  parente  dello  Itei- 
fo  Imperatore ,    ma  effa    volle    ri- 
maner vedova,    per  il  che  fdegna- 
to    l' Imperatore  ,    uomo    peraltro 
«io  ,  ma  foggetto  talvolta  a  impe- 
tuoft  trafporti,  ordinò,    che  fofler 
fequeftrati  tutti  i  beni  d'Ohmpta^ 
finché  ella  fofTe    giunta    all'età  m 
.0.  anni .    Non  fi  mofTe  per  quello 
ia    piiffima    vedova,    ma    fcriUe    ar 
Teodofio    pregandolo    di    diltnbuire 
tutte  le  fue  foftanze  a'  poveri .  oom- 
moro  da  quefti  pii  defiderj  il  cuo- 
re dell'ottimo  Iniperadore  ordinò, 
che  fi  rilafciaffe  ad  Olimpia  1'  am- 
yniniftrazion  de'  fuoi  bAii ,  ne  più 
le  fi  repaffe    moleftia  alcuna  .     Al- 
lora benché  giovane,    e  affai    lon- 
tana dall'  età  di  60.  anni  da  S.  P^o- 
fo  prefcritta  alle  vedove,  eh' cfler 
doveano    trafcelte    al    miniitero   di 
diaconeife  ,  fu  S.  Olimpia  pofta  nel 
numero  di  effe ,    Una  punflì ma  fe- 
de ,  un  inviolabile  attaccamento  al*- 
la  fua  Chiefa,  ed  al  fuo  Vefcovo  , 
naa  carità  ardentiflima  tutta  rivol- 
ta al  follievo  degli  infelici,  un' e- 
joica  cofianza    in  mezzo  ad  efigli , 
e   graviflìme    tribolazioni,    un   di- 
fprezzo  magnammo    delle   ricchez- 
ate,  e  delle  pompe  del  mondo,  un 
lefatto  adempimento  de'  propr)  do- 
veri di  Vergine,  di  coniugata ,    di 
■«edova  ,  ecco  il  carattere  ,  che  for- 
ma la  fantità  di  quefta  incompara- 
fcile    diaconeffa  ,    di    cui    lafcaron 
«randilfimi    elogi    S.  Gio.  Grtfojlo- 
ino,  i  due  Pali  ad),  Soxj>meno,  S. 
CrePoriflNazJanzena^  ed  altri  con- 
temporanei fcrittori .   Non  fi  fa  m 
Bual  luogo ,    e  in    qual    anno    ella 
worire  ,  ma  fembra  probabile,  che 
non  molto  fopravviveff^e  a  S.  Oto. 
eiifojiomo  .     La  fama  di  le» /'pa- 
fe   però    immortale    nella    Chiefa 
Greca,  che  ne  ha  inferito  il  nonie 
ne'  fuoi  Martirologi  fotto  li  ij-  di 
tHglio,  che  forfè  fu  il  giorno  ,  m 
c«i  ella  morì .     La  Chiefa  Roma- 
na ancora  1'  ha  in  tal  modo  onora- 

u ,  regilUaudoU  nel  fuo  Maituo. 
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logio  rotto  il  dì  17.  di  Dicembre  ♦ 

Il  Ch.  Abate  Tirabofchi  ne  ha  fcrit- 
ta  colla  lolita  fua  buona  critica, 
ed  efattezza  la  f^ita ,  la  quale  è 
ftata  publicata  in  Parma  nfl  1775-, 

'"olimpia  MAIDALCHINI  , 
Ff^.  MAIDALCHINI  PAMFILI 
fD.  Olimpia'). 

OLIMPIO,  Greco  di  nafcita, 
e  folle  idolatra,  paff'ato  pofcia  ad 
effere  fofifta  in  Roma  .  Abb'iim  tre 
Letten  da  Libariio  a  lui  feri  t te  , 
nelle  quali  con  lui  ft  rallegra  del 
fommo  applaufo ,  che  colla  fua  elo- 
queuza  rifcuoteva  in  Roma,  ma  m- 
fteme  il  prega  a  non  lafciarfone  a- 
defcare  pef  modo,  che  vi  fitfi  la 
fua  dimora,  ma  anzi  affretti  il  Jn* 
ritorno  alla  patria.        , .  ^,^    „  , 

01  IMPIONEMESIANO,ref 
NEMESIANO  (  Aurelio  OhmptQ 

"■/'OLIMPIODORO  ,  filofofo 
peripatetico  A' Alexandria ^  nativo 
di  Tebe  Cotto  Teodoiio  il  Giovine  y 
ha  fatto  de'  Commentar]  fopxa  al- 
cuni Trattati  di  Ariftotele ,  ìpi. 
in  foL,  ficcome  anche  fopra  P/«o- 
«e,  in  cui  vi  fono  molte cofe,  che 
non  fi  trovano  in  Diogene  Laerzjo. 
Ha  ferino  pure  una  l^>ta  dt  Plato- 
ne.  Giacomo  Windet  ha  tradott^ 
quefta  Vita  in  latino,  e  l'ha  «r^ 
ricchita  di  note  erudite  .  Olmpio- 
doro  fcriff-e  la  -Storia  dal  fuo  t^m- 
no  dall'anni  400.  di  ^G#x«Cr,;Jo 
Lo  al  41S.  e  la  dedico  a  Teodofto 
il  Giovine,  dì  cui  parla Fo^o  nel- 
la fua  Biblioteca.  Si  applico  an- 
che alla  chimica  ,  e  fende  alcun? 
Opere  fu  quefta  fetenza  . 

L  OLIMPIODOR.O  ,  monaco 
Greco,  eh*  fecondo  la  più  comu- 
ne  opinione  fioriva  verfo  l  anno 
DQO.  Si  ha  di  lui  un  Commentario 
fopra  ì'Eccleftafte  ,  P"bUcato  m 
grfco  e  in  latino  dal  P.  Pronto^ 
%  Due  nelV Aggiunta^WaBibho, 
teca  de*  Padri,  16^,.  QP-«°  Com- 
mentario è  corto  ,  i"^/*9"°'  ^^ 
fcrittobene.  Gli  fi  attr.bu.fce  mal 
a  propofito  una  Catena  dt  Commen. 
taìi  fopra  Giobbe;  ^a  quella  e  di 
Niceta  Serron.  Molti  credono  . 
T^Olimpiodoro  folTe  Diacono  deU 
làchiefa  di  Aleffanaria,  o  di  Co- 
ftandnopoli ,  confondendolo  col  pre- 
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mentuT)  Topra  il  libro  delle  me- 
teore à^Afifiotile^  I53J.  in  fol.,  e 
fopra  i  libri  Gorgia,  Alcibiade^  e 
Fedone  ài  Pinone,  e  d'una  i^ita 
di  queilo  filofofo  . 

j.  OLIMPO  C  B.ild.ijfare^,  poe- 
ta Italiano  del  fecoloXVI. ,  d,' cui 
abbiamo  Pegafet  in  Jianr^  amoro- 
fe,  Venezia  1515.  in  8.  L.»  gloria 
d^  amore ,  1530.  in  8.  La  raccolta 
delle  ,  fue  Opere  colle  due  prece- 
denti, 1538.  e  1539.  in  8.  parti  in 
».  Voi.  in  8.  Come  vi  fono  delle 
variazioni,  così  fi  ricercano  ezian- 
dio le  due  prime . 

2.  OLIMPO  ,  medico  della  Regi- 
na Cleopatra ,  vivea  nel  39.  feco- 
lo  .  Quefta  Principeffa  gli  fece  la 
confidenza  del  difegno  eh' ayea  d' 
ucciderfì ,  ed  egli  fcriffc  la  Storia 
della  fua  morte  . 

OLINA  (  Gio.  Pietro  "),  natu- 
ralifla  di  Novara  del  fecoloXVI., 
Ài  cui  abbiamo  un  Trattato  curio- 
fo  fopra  diverfi  ucpelli  intitolato  ; 
Vcceiliera .  L'  autore  fi  è  riltret- 
to  a  f piegare  la  natura  e  la  pro- 
prietà di  molte  forti  di  uccelli ,  e 
foprattutto  di  quelli  che  cantano  . 
Q^ueilo  trattato  ftimato  per  la  fua 
angolarità,  e  pei  rami  del  Tempe- 
fiti ,  e  di  i^illamerta ,  che  lo  deco- 
rano, fuftampato  a  Roma  nel  jd». 
jn  4 

•  OLINDO  dMsrtino  de),  ar- 
chitetto della  Chicfa  parrocchiale 
di  Liria ,  nella  di  cui  ricca  faccia- 
ta il  piano  inieriore  ha  quattro  co- 
lonne doriche  fu  piediftalii ,  con  nic- 
chie ,  ftatue ,  e  baffi-rilievi  :  il  fe- 
cóndo ordine  è  di  altrettante  co- 
lonne Ariate  Corintie .  Che  bel 
falto  f  Ma  tra  mezzo  è  un  nuvo- 
lo d'Angeli  colla  Madonna.  IJ 
terzo  ordine  è  di  due  colonne  tor- 
fe  Ariate  con.  una  ftatua  di  S.  Mi- 
chele nel  mezzo .  La  fcultura  è 
^  ■  paffabile  :  tutta  l' opera  è  di  pietra 
[ -^  di  taglio.  Nel  moniftero  di  S.  Mi- 
ii  chele  di  Valenza  ,  incominciato-d» 
Cohsrruhias,  fece  molti  cangiamen- 
ti Martin  d^  Olindo,  il  ouale  sì 
nel  chioftro  ,  come  in  altre  parti 
volle  imitar  V  Ef curi  ale  .  La  fac- 
ciata della  Chiefa  è  di  tre  piani: 
i!  primo  di  fei  colonne  Doriche , 
Accoppiate  agli  eftjiemi  con  delle 
ilatuc  ;    il  fecondo  di  colonne  Jo- 


tiUhe  ;  ma  Jiel  mezzo  corrifpondeH, 
te  alla  porta  inferiore  è  la  ftatu» 
di  S.  Michele  in  una  nicchia  orna- 
ta di  colonnette  Corintie  ;  iì  tcr^u» 
è  di  colonne  Corintie  ,  alcune  drit- 
te, altre  torfe  ;  finalmente  ii  froji- 
tefpizio  colle  ftatue  de'  Santi  Rç. 
Tutto  è  di  pietra  di  taglio  .  L'al- 
tezza è  di  90.  palmi.  L'interno 
della  Chisfa  non  è  che  di  pilaftrì 
lifcj .  BeUa  progreflìone  !  Pare  che 
quello  architetto  non  avefTe  guflo 
di  architettura  ;  di  peggior  guflo 
fono  i  riabbeliimenti  fattivi  pofle- 
riormente.  Le  pitture  hanno  del 
merito  ,  e  fono  del  celebre  Giovan. 
ni  Ribalta.  Tutte  quelle,  ed  al- 
tre memorie  architettoniche  di  Spa» 
gna ,  che  fi  efporr4nno  a  fuo  luo- 
go ,  il  Milizia  le  debbe  al  Cava. 
lier  Don  Nicola  Attira  minillro  dì 
S.  M.  Cattolica  in  Roma  .  Ved. 
Milizia  Memorie  /legli  Architetti 
Tom.  I.  pag.  159. 

OLITA  C  Giovanni  ),  Uom  dì 
Chiefa  del  XVII.  fecolo,  lafciò  un» 
Bfpofizione  degli  Inni  del  Brevia* 
rio  Roìn.mo . 

I.  OLIVA  C  Aleffandro  )  ,  Ge^ 
nerale  dell'Ordine  di  S.  Agojlino ^ 
e  celebre  Cardinale,  nacque  a  Saf- 
fdferrato  da  poveri  parenti ,  e  pre- 
dicò con  riputazione  nelle  princi- 
pali Città  dell'Italia.  Il  f\tp  fa. 
pere ,  la  fua  virtù  ,  e  foprattutto 
una  modeflia  eflrema  in  mezzo  a^ 
gli  applaufì,  gli  meritarono  l'ami- 
cizia e  la  flima  di  Pioli.,  che  !• 
onorò  della  pjrpora,  e  lo  nominò 
al  Vefcovado  di  Camerino.  Que», 
fio  Pontefice  lo  impiegò  in  molte 
negoziazioni  importanti ,  ed  ebbe 
a.  lodarli  della  fua  deflrezza,  e  del- 
la fua  prudenza  .  Quçflo  virtuofo 
Cardinale  morì  a  Tivoli  nel  ì66s. 
di  55.  anni .  Giannantonio  Campo- 
none  recitò  l'orazion  funebre,  che 
abbiam  tra  1'  Opere  di  quello  Scrit- 
tore ,  e  il  Gobeiino ,  o ,  a  dir  me- 
glio, lo  ftelTo  Pio  II.  parlando  ç 
della  elezione,  che  di  lui  egli;fe- 
ce,  e  della  morte  di  quello  piiffi- 
ino  Cardinale,  ne  fa  grandi  eloçj 
lodandone  la  lantità,  e  la  dottri. 
na  .  Abbiamo  di  lui  .•  i.  De  Chri- 
Jli  ortu  Sermones  centum  .  2.  Dt  ■_ 
canti  cum  apoftolis  fa£ìa,  3.  D« 
$tcc4to  in  fpiritumfanifum .  Qu«» 


He  Opere  fono  monufflcntì  delta 
fua  erudizione  e  delia  fua  pietà  . 
Il  fuo  carattere  era  molto  del- 
ie,  e  provavafi  tanto  piacere  a 
vivere  con  lui ,  quanto  a  legger- 
lo. 

2.  OLIVA  CG'O.Pao/o),  Gene- 
raie  de'  Gefuiti,    nacque  in  Geno- 
Va  d'una   famiglia  illuftre  ,    eh' a- 
vea  dati  fìh  Dogi    a  quella  Repu- 
blica,  li  4.  Ottobre  del- 1600. ,  e  d' 
anni  16.  entrò  tra'  Gefuiti  in  Ro- 
ma .     Finito  il  corfo  delle  fcienze 
fu  per   dieci  anni  ifiaefiro    de'  no- 
viz;  relia  ifteffaCafa,  ove  egli  era 
flato  educato ,  quindi  due  volte  Ret- 
tore del  Collegio  Germanico  .    Pre- 
dicò pofcia    in  varie  Città    d' Ita- 
lia, e  maflìmamente  in  Roma  con 
grande  applaufo .    Fu  udito  da  quat- 
tro Somnti  Ponrefici  Innocenzo  X. , 
Alejfandro  VII.,    e    dai    due  Cle- 
tnenti  IX.    e  X. ,    mentre    fu  loro 
Predicatore    nel  Palazzo  Apoftoli- 
<o ,    quale   impiego    ritenne  anche 
in  teirtpo  del  fuo  Generalato .    Que- 
fìo  fupremo  governo  gli  venne  con- 
ferito   li  31.  Luglio  1(5(54.    Termi- 
nò i  fuoi  giorni  nella  Cafa  del  No- 
viziato di  Sant'  Andrea  a'  i6.  No- 
vembre 1681.  da  lui  molto  benefi- 
cata.    Era  foggetto   di  ftraordina- 
Tia  capacità,    di    molta    prudenza, 
e  fagacità   nel   maneggio    degli  af- 
fari ,    e    d'  un    animo   inalterabil? 
ad  ogni  evento  profpero ,  oavver- 
fo  .    Quefle  qualità  fìngolari  lo  re- 
féro   fommamente   accetto    a'  fnoi 
fadditi ,    e  gli  conciliaron   un'alta 
ftima  non  folo  in  Roma  apprelTo  i 
«Maggiori    perfonaggi ,    ma  eziandio 
appreffb  i  Sovrani ,    che  aderivano 
bene    fpeffb   a'  fuoi    pareri  .    Lui. 
gi  HIV.  folcVa  dire,  che  il  P.  O- 
Uva  era  uno  de'  più  faggi   uomini 
di  quel  fecole.    Dalle  molte  Ope- 
re da  lui   date    alle  ftampe   lì  può 
fare  il  giuilo  giudizio   della  fua  e- 
loquenza,  e  dottrina.     Sono  effe: 
1.  Comment atiónes   Ethictt   in  Sa- 
tram  Scripturam ,    Lugduni   1677. 
Voi.  a. ,  Colonia  1744.    1.  'Lettere , 
Roma  i68i.  1.  Tom.  in  4.    3.  Ùe 
^oro  ecclejìie.  Colonise  17^1.  3. Tom. 
infoi,    i^.  Prediche  dette  nelPalaz^ 
ZD  Ajfùftolico ,  Roma  i($7o.   5.  Set- 
moni  domejìici,  Roma  idSo.    Ved. 
Ahgamht  BibUatb.  Soc^Jefu ,  e  l' 
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Opera  del  P.  Galeori  Imug^tiet  Pré-t 
pofit^General.  Soc.  Jefu.  >.  . 

3.  OLIVA    C  Giovanni  ),    nao 
que  nel  1689.  a  Rovigo  negli  Sta- 
ti di  Venezia ,    abbracciò    lo    ftató 
ecclefiaftico,    e  fu  innalzato  al  fa- 
cerdozio  nel  1711.    Il  fuo   gufló  e 
il  fuo  talento  decifi  per  la  lettera- 
tura   lo  fecero   nominare    al    pofto 
di  Profeffare  di  umanità  inAfolo, 
che  occupò  per  ott'  anni  con  mol- 
ta riputazione  .    Andò  poi  a  Roinà 
nel  1715.,    chiamatovi  dal  P.  Mi. 
norelli  Domenicano   già  fuo    mae- 
ftro,  dove  fu  Sene  accolto  da  Clé- 
mente  XI.    Dopo  la  morte  di  quc- 
fto  Papa    ebbe  il  pofto    di  fegreta- 
rio  del  conclave  :  pofto  che  gli  pro- 
curò la  conofccnza  del  Cardinal  di 
Rohan  ^  che  fé  lo  attaccò,   e  lo  fr. 
ce    fuo   bibliotecario    nel  1712.     lì 
Cardinal  non  efcfbe  che  a  Jodarfi  dì 
quefta    fcelta.     La   fua  Biblioteca 
divenne  il  centro  della  erudizione, 
Ç   r  afilo     de'  letterati   foreftieri  . 
Trenta  fei  anni  di    ricerche    conti- 
nuo arricchirono  prodigiofameiue  il 
depofitp    confidato   all'  infaticatiile 
Abate  Oliva .    Égli  lo  confervò  fino 
alia  fua    morte  avvenuta  a  Parigi 
addì  19.  Marzo  1557.     Si  deve  al- 
la fua  penna  laboriofa  ed  erudita  : 
i.UtiDif corfo  lutino^  che  pronun- 
ziò nel  Collegio  di  ACoìo  /opra  l.z       ^ 
necejfità  di  unire    lo  ftudio   delle 
medaglie  antiche  alla  /lori a  de''  jat^ 
ti  col  titolo   De    nummorum   vete- 
rum  cognitione  cum  hiftorid  conjun. 
genda.     1.  Una  DiJJertaz.ione   fo- 
pra  la  maniera  ,  con  cui  s'  introduf- 
fisro  gli    ftudj    prefTo  i  Romani,    e 
fopra  le  caufe,  che  fecero  decade- 
re le  lettere  preflo  di    loro  col  ti- 
tolo Ùe  antiqua  in  Rom%ms  fcho- 
lis  grammaticorum  difciplina.    3* 
Un'altra   Differtaz.ione    fopra    un 
monumento  della  Dea  7/ì</* .     Que- 
fle  tre  Opere    furono    publicate  a 
Parigi  nel  j 758.  in  8.  preffb  ilÌart/'» 
fottoil  titolo  àxOpere  diverfeàiW 
Abate  Oliva.   4.  Una  Edizione  di 
un  MS.  di  Silveftri  fopr,i  un  antica 
monumento  di  Cafiore  e  Polluce  col-~ 
la  l^ita  dell'autore,  in  8.    5.  Una 
Edizione  in  4.  di  molte  Lettere  Ai 
Poggio  y  che  non  erano  ancora  Ha- 
te  publicate  .    6.  Una  Traduz.>on» 
francefe  dC Farfalloni  dell'Abate 
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hatcellotti:  buffoneria  lagcgnofa, 
cne  eebe  molto  incontro  a  Roma. 
Quefta  traduzione  non  fu  ftampa- 
ta.  7.  Uà  Catalogo  MS.  della  Bi- 
blioteca <iel  Cardinal  dt  Rohan  in 
15.  Voi.  in  fol.  8.  La  Traduzjo- 
ììe  in  Italiano  del  Trattato  degli 
jìitdf  dell'Abate  Pleury .  Lalciò 
anciie  MS.  un  Sfntagma  de  Gin- 
diatortbus . 

4.  OLIVA  C  ^Iberico'y  ,  da  Gae. 
ta,  uomo  del  X  VI.  fecole.  Scrif- 
fe  :  I  CffinmentaTJ  /opra  i  Riti  del- 
ia Chiefa  di  N.ipoli,  e  la  Prati- 
«-.j.  Anello  Oliva  Napoletano  Ge- 
fuita  fcnflTe  più  Opere  rapportate 
ùa.\VAlegimbe  . 

5.  OLIVA  iCarntr.il lo")  ,  da  Tre- 
vigi ,  morto  nel  I733-  -,  ff»  uomo  di 
molta  dottrina,  e  fcriffe  qualche 
Opera,  che  lafciò  MSS. 

6.  OLIVA  Q  Pier  Giovanni"),  di 
Serignano  ,  famofo  Francelcano  nel- 
la dTocefi  diBeziers,  volle  far  pra- 
ticare nel  fuo  Ordine  la  povertà  , 
e  la  fpropriazione  de'  beni  di  una 
maniera  sì  fublime ,  e  sì  miitica  , 
che  s'inimicò  molti;  e  perciò  cer- 
carono degli  errori  nel  fuo  Trat- 
tato della  povertà  ,  e  nel  fuo  Com- 
mentario forra  1'  ApocaliJJe  .  Effi 
credettero  <Ji  averae  trovato  mol- 
ti, che  furono  cenfurati  fopra  la 
loro  denunzia  .  Oliva  fpiegò  la  fua 
dottrina  nel  Capitolo  generale  te- 
nuto a  Parigi  nel  129a. ,  e  i  fuoi  ac- 
cufatori furono  confufi  .  Ebbe  mol- 
ti zelarti  feguaci ,  e  morì  nel  Con- 
vento de'  Francefcani  di  Narbona 
rei  1197.  in  odore  di  fantità  .  Le 
fue  Opere  fecero  gran  rumore  nel 
fecole  XIII. 

7.  OLIVA  CN.),  configliere  al 
Pariamento  di  Tolofa  ,  era  in  prin- 
cipio flato  avvocato.  Abbiamo  di 
lui  una  Raccolta  di  Decreti  e  di 
Difefe  intitolata  A^iones  Foren- 
fes ,  in  4.  Dopo  fu  efl'a  divifa ,  e 
furono  pub'icatri  Decreti  con  Ag- 
giunte feparatamente  dalle  Difefe. 
Bretonriier  lo  loda  come  un  uomo, 
che  era  a  un  tempo  fìeffb  Orato- 
re e  Giurifconfulto  ,  di  cui  lo  fti- 
le  è  elegante ,  e  il  raziocinio  fo- 
li do  . 

OLIVA,  red.  GABRIELI. 

OLIVARES  C  Gafparo  di  Guz- 
man  Conte  d'  )  ,  Duca  di  Sanlo- 
tix ,  di  un4  Càia,  ijluArç  della  S{«- 
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gnà ,  acqulilà  un  grande  fevore  ap- 
pretto Filippo  IV.  procurandogli 
il  mezzo  di  foddisfare  il  fuo  guilo 
per  le  femmine .  Dopo  di  eflere 
ftato  fuo  favorito  divenne  fuo  pri- 
ma miniftro  nel  porto  del  Duca  d* 
Vzfda ,  che  ebbe  la  deftrezza  di 
foppiantare  ,  e  godette  di  un'  au- 
torità quali  atToluta  per  lo  fpazia 
di  ^^.  anni  .  Egli  fegualò  il  prin- 
cipio del  fuo  miniftero  con  utili 
regolamenti.  Un  decreto  del  11524. 
fopprimeva  i  due  terzi  di  giurjfdi- 
zione  e  di  finanze  .  Per  favorire 
la  popolazione  efimette  i  nuovi  ma-, 
ritati  dalle  publiche  cariche  per 
quattr'  anni ,  e  da  ogni  impofizio. 
ne  per  tutta  la  vita  chiunque  a. 
velfe  avuto  fei  figliuoli  mafchi  , 
Permife  eziandio  i  matrimoni  hn~ 
za  il  confentimento  de' genitori: 
permiffione  pericolofa ,  che  poteva 
folamente  effere  giuftificata  dalla 
eftrema  fpopolazione  del  regno  , 
Proibì  agli  abitanti  dellp  Provin- 
cie di  andare  a  Madrid  o  a  Sivi- 
glia fenra  avervi  degli  affari  im-» 
portanti  fotto  pena  di  un'  ammeO'* 
da  confiderabiie  .  Promife  efenzio- 
ne  di  taife  agli  artigiani ,  ed  a'  con.> 
tadini  forertieri ,  che  fi  rtabiiiflero 
in  Ifpagna  .  Ma  in  luogo  di  man- 
tenere quefte  faggie  leggi,  e  di  far 
fiorire  il  regno  col  commercio,  noa 
fi  occupò,  che  intorno  a' mezzi  on- 
de cavar  danaro  per  foftenere  la 
guerra  colle  potenze  vicine .  La 
fua  durezza  infleffibile  fu  caufa , 
che  la  Catalogna  fi  ribellò  per  con- 
fervare  i  privilegi,  che  fi  voleva 
levarle  .  I  Portoghefi  ridotti  agli 
eflremi  per  de'  cattivi  trattamene 
ti  fcoffero  anrìi*  effi  il  giogo  di 
quello  crudele  dominio ,  e  riconob- 
bero per  Re  nel  1640.  il  Duca  di 
Braganre.  Gii  Spa^nuoli  battuti 
in  terra  da'  Francefi ,  e  in  mare 
dagli  Olandefi,  e  non  provando 
per  tutto  che  difgrazie  accufarono 
la  negligenza  del  miuirtro,  e  le 
loro  laguanze  pervennero  fino  al 
trono  ;  perlochè  il  Re  fu  toftretto 
nel  1643.  di  licenziare  il  miniftro 
nel  momento,  in  cui  liberato  dal 
fuo  più  formidabile  rivale,  il  Car- 
dinal di  Richelieu  ,  avrebbe  potu- 
to rimettere  gli  affari  del  gover- 
no .     Oiivares  era  per  effere  richia., 

«3to  j  is  non  avetfe  pretipitato  i^ 
fD9 
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lïie   fperanzc  ,    fcrive    Hefnmlt  : 
,,  perché   volendo  giuftificaifi    con 
„  un'  Opera    che    publicò  ,    oftefe 
„  molte  perfone  potenti  ,  il  di  cui 
jj  rifcntimento  fu  tale,    che  il  Re 
p  giudicò    a  propofito    di    allonta- 
j,  narlo  ancor  di  più  confinandolo 
^  a  Toro,  dove  morì  di  afflizione 
^  nel  1643.    fcnza    figliuoli ,  quan- 
y,  tunque   foffe   flato  maritato,  tre 
i,  volte  " .     Don   Luigi   de    Rara 
iixo  nipote    fu  1'  erede  de'  fuoi  be- 
ni, e  del  fiio  favore.    Abbiamola 
Relazjone  della  fua  difgrazja  tra- 
dotta dall' italiano  fcritta  da  Andrea 
Felibien^  1650.  in  8. ,  e  la  Storia 
àel  fuontinifiero  tradotta  dallo  Spa- 
gnuolo    del    Conte    de    la    Roca  ^ 
I67J.    in    12.     D,  GuTjnan    eflendo 
conte   d'  Olivares  e  Duca   dì  San.* 
Jucar  prendeva  il  titolo  di  Conte- 
Ì)nca,    come    Kichelieu    prendeva 
quello  di  Cardinal-Duca.  Ved,  gli 
artic.  19.  Filippo  IV.  Re  di  Spa- 
gna,  e   FONTRAILI.ES. 
•OLIVEIRA  (March.  Qio.  Cor^ 
9ado'),   Prefidente    del    Senato   di 
filano,    e    Configiiere    intimo   di 
itato ,    nacque  l'anno  1700.     Que- 
fio  perfonaggio  pel  Aio  fenno ,  per 
la  fua  integrità ,  e  per  le  più  bel- 
le  virtù    proprie    d'  un   autorevol 
Jiiagiftrato  fu  per  molti  anni  l'og- 
getto della  ftiraa,  e  dell'  ammira- 
zione   di    Milano,    e    di    tutta    la 
lombardia   Auftriaca  .     Fu    anche 
Ticcamente  adorno    di  tutte  quelle 
ctiftiane  virtù,    che  di    un  privato 
ff  di  un  publicouomo  fon  proprie  ^ 
fu  coftantiflìmo  nell'efercitarlc,    e 
fu  perciò  ad  ogni  .ordine  di  perfo- 
tte  accettiffimo.     Finì  di  vivere  in 
J>atria  li   15.  Dicembre  del  1784.  d' 
anni   84.     Il    valorofo    Sig.    Abate 
Franeefco  Gemelli  recitò  1'  Orazion 
funebre  latina  in  morte  di  lui ,  la 
quale   con   ifcrizioni  comporte   dal 
celebre  Abate  Guido  Ferrari^    che 
ornavari   la   funeral    pompa,    ven- 
ne   data   alla  luce    in  Milano  nel 
1785. 

OLIVERIO  (r)(M»««»Vo),  Célé- 
bt*  filofofo,  e  medico  di  Sicilia, 
«ra  di  Medina ,  e  fiorì  circa  il  1540. 
Fu  Profeffbre  di  medicina ,  di  chi- 
rnrgia,  e  di  botanica  in  patria* 
Publicò  Apologetica  Memphis ,  Ve- 
«ctiis  1640.  in  4.     Il  Mongitore  par- 

1^  di  lui  wiV  T9iB>  l«  Siifiwk,  J'/- 
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eula.    Veggafi  anche  \\  tìizjohàrid 
della  medicina  deW  Elof  . 

OLIVERO  C Domenico),  pitto- 
re  Piemontefe  .  Ebbe  qUefti  il  ga. 
fto  Fiammingo,  e  la  fantafia  ita- 
liana^ Le  fue  pitture  corrifpondo- 
no  alla  comica  popolar  poefia  .  Nel- 
la fcelt4  de'  foggetti,  e  nel  modo 
di  trattarli  vi  trafpira  quell'ama-- 
bile  j  e  lieta  bizzarria ,  di  cui  lo  ^* 
vea  la  natura  a  dovizia  fornito  ^ 
Gli  atti,  i  modi,  i  vifagi ,  i  co^ 
^umi  del  popolo  raccolto  nelle  fie* 
te^  ne'  mercati,  nelle  piazze,  che 
Va  ,  viene  ,  ritorna  ,  che  parla ,  ven.» 
de,  compera,  che  s'a.foUa,  s' ur-* 
ta,  s  adira,  5' allegra  ,  fi  querela, 
ed  in  fomma  quanti  cafi ,  e  vicen- 
de poflbno  accadere  in  fiinili  occor- 
renze, feppe  Olivero  ritrarre  con 
Una  inefprimibile  verità  .  Pallan- 
la  ,  e  Graneri  furon  fuoi  difce- 
poii  ,  e  ne  hanno  imitato  lo  itile 
con  qualche  fu  e  ceffo  .  Veggafi  la 
Prefazione  al  Voi.  i.  PiemomefilU 
luftri  p^?.g.  ^6. 

O  L I V  È  T  Q,Giufeppe  ThouUer  d 'iJ^ 
nacque  a  Salins  nel  1682.  ,  e  fu  al- 
levato da  fuo  padre,    che  dopo  fu 
configgere   al  Parlamento   di    Be- 
fanzon.     Entrò  affai  giovine  prefTo 
i  Gefuiti,    dove  aveva  unrt  zio  di.« 
flinto  pel  fuo  fapere  é     Dopo  di  a- 
ver   fpiegato  i  fuoi    talenti    in    di- 
verfi  generi ,    come    poeta ,    predi- 
catore ,  umanifla,  abbandonò  que- 
fta  celebre  Compagnia  in  età  di  33^ 
anni  .     Qualche    tempo    avanti    U 
fua  ufcita    da' Gefuiti  fi  volle   affi-' 
dargli    la  educazione    del  Principe 
delle  Aflurie^    ma  volle    piUttofto 
portarfi  a  Parigi ,  e  vivere  nel  (t- 
no   delle    lettere  .     In  pochi   /inni 
egli  fi  fece    una  tale    riputazione  ^ 
che  quando  era   occupato  a  rende* 
re  le  ultime  cure  a  fuo  padre  mo-» 
ribondo,  l'Accademia  Francefe  io 
elelTe    afTente  colla    fola  confiderà- 
zione  de!  fuo  merito  nel  1723.  Non 
ebbe  biibgno  che   di  un  amico  per 
rifpondére  a  quella  Compagnia  del 
fuo  desiderio  .    Lo  fìttdio  della  lin- 
gua francefe  divenne    allora  il  fuo» 
amore  di  preferenza,  e  il  fuo  ptfii-' 
fiero   abituale  j    ma  non  obbliò  \e 
lingue  antiche  .     Si  attaccò  fopr'at- 
tutto  a  Cicerone  ^    per  cui  concepì 
un'ammirazione,    che   partecipavi 
deli'  eotwfiafmo  «   C  ^td'  ^-  ^'^^- 
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SitlOM  verfo  il  fine  ") ,    La  Cor- 
te d'  Inghilterra  gii  propofe  di  fare 
um  magnifica  edizione  delle  Ope- 
it?  di  queft' Oratore  .    Avendo  ino- 
ltrato Je  iettcre,  che  gli  venivano 
fcritte  a  quefto    propofìto    al  Car- 
r  ".-:!  d/Fieuryi,  e  non  curando   le 
e   promefTe  del  forefticre,  con- 
.,  j  all'educazione  di  Monfignor 
1.  Delfino    il    lavoro,    che    egli  a- 
vrebbc  offerto  al  Duca  di  Cumher- 
Ijnd  .     Queft'  Opera  lunga  e  peno- 
fa  fu  pubiicata  wi  9.  Voi.  in  4.  nel 
1740    a  Parigi    con  de'  Cohimenra- 
T)  fcelti,  fcritti  con  purità ,  e  pie- 
ni di  erudizione.     L'Ab.'.te  d' 0//- 
•vit  aveva  avuto   fin  dalla  fua  gio- 
ventù   una  corrifpondenza    lettera- 
ria eftèfa    ed  iliultre  »     Egli    contò 
j;e!  numero    de'  fuoi    aìnici  il  Ve- 
fcovo  di  Soiffbns ,    e  tutta  la  cafa 
di  Siìletf^    il    dotto  Ve^ioy    il  P. 
Arduino  y    il     P.    di    Tovrnemi»e , 
Defpre.iux  y  Roujjeau  ,  il  Prefiden- 
te Bouhier ,  ec.  Ne-a>ton  e  Pope  lo 
trattarono  a  Londra  come  Clemtn- 
te  XL    lo  av^va    trattato  a  Roma 
con  una  di/linzione ,  che  fuppone- 
va    un'alta    ffima.     Egli    aveva  1' 
acceflb  il  più  familiare  in  cafa  del 
Cardinal  di  Fleuiy  ^    e  il  Vefcovo 
di  Mirepoix  lo  afcoltava    con  con- 
fidenza .     I  due  Prelati  furono  più 
d' una   volta  {lorditi    del  fno    zelo 
per  gli  altri  ,    e  della    fua  indiffe- 
renza  per  fé  fleffh.     Siccome    egli 
lì  contentava    di    poco,    così    alla 
fua  tnorte  lafciò   de'  grandi  rifpar- 
Jnj  .     Morì    agli  otto  "di    Ottobre 
1768. .    ,j  Abbiamo   avuto    ragione 
j,  di   lodare  ,    fcrive    iJ  Necroforo 
,f  degli  uotniai  celebi-i  di  Francia, 
^  la  uguaglianza  di  animo,  che  ha 
„  confervata   ne'  due    mefì    di   foa 
„  malattia,  e  l'indifferenza,    con 
^  cut  egli  ha  veduto    avvicinare  il 
„  fno  fine  ;     Effb  era  un  uomo  at- 
yy  taccate  alla  religione,  e  i  di  cui 
^  coflumi  erano  feveri .    Amava  li 
„  focietà;    e  fapcva  renderli  ama.^ 
„  bile    co' motti    d'una    giovialità 
y,  franca  ,•  peraltro  un  poco  oftina- 
„  to  delle   fue  opinioni    difendeo- 
,,  dole  con  vivacità  ^    e  con   calo^ 
,,  re      .    Confiderato    come  lette- 
rato fi  vede  in  effb    un  critico  ec- 
cellente, un  grammatico  confuma- 
to  ,    un  traduttore  efatto  .     Dotto 
ftaaâ  fedaotcria  e  fenza  faito  ,  ooa 
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aveva  meno  gnflo  ,  che  fapcve ,  tf 
difefe  le  bellezze  nobili  e  fcmpii» 
ci  degli  antichi  contro  la  deprava- 
zione ,  che  cagionò  nelle  letteie 
il  falfo  bello  fpirito  di  alcuni  fcnr- 
torj  moderni  :  Le  fue  Opere  ftì- 
no  :  I.  Trattenimtnti  di  Ciceremt 
fopra  la  natura  digli  Dii ,  tra- 
dotti in  fraucefe ,  1765.  i.Vol.  i« 
la.  Il  Prefidente  Bffuhier  ebbe  pat- 
te a  queila  verfione,  di  cui  le  no^ 
te  fono  erudite  .  2.  La  traduzio- 
ne delle  Filippiche  di  Demo/lene^ 

,  e  delle  Catilinarie  di  Cic«ror0\ 
elegante  €  fedele,  unitamente  co* 
Frefideote  SofcA/fr,  17(55.  itvia.  f. 
Storia  dell^ Accademia  francefe  per 
fervìre  di  continuazione  a  ouelis 
di  Peliffon^  in  11.  i  Opera  niin»4 
bile  per  le. ricerche,  ma  il^  cui  to 
flile  è  qualche  volu  languido  .  L' 
autore  entra  peraltro  nelle  piccole 
minutezze  indegne  delia  gravità 
della  ftoriaj  né  ha  il  talento,  cbe 
aveva  ììFomenelle  di  dipingere  eoa 
finezza  e  con  energia  il  carattere 
de'  fuoi  perfonaggi_  4.  Le  tlu/c». 
lane  dì  Cicerone^  1.  Voi.  in  12.^ 
tre  delle  quali  fono  tradotte  daU* 
Abate  d'  OJivet ,  e  le  due  altre  dal 
Prefidente  Bouhier.  ^.  OJfervazi«* 
ni  fopra  Racine^  in  ï2.  Qf^ed.  i* 
articolo  di  quefto  gran  poeta  ^  < 
qoello  dell*  Abate  di  Fontaine)- 
6.  Penfieri  di  Cicerone  per  fervire 
air  educazione  della  gioventù^  il 
II.  Tutte  le  Traduzioni  dell'  A- 
bate  d'  Olivet  fono  flimate  4  quan- 
tunque fcritte  con  una  eleganza  fred- 
da, e  che  non  vi  fi  faccia  quafi 
niente  fentire  quel  calore  dolce  e 
vivo ,  che  fi  prova  leggendo  Cice- 
rone i  ma  egli  è  fedele  nel  fenfo, 
ed  il  fuo  fliie  e  chiaro  ed  armoni- 
co .  Fu  l'accidente  che  lo  fece  tra- 
duttore. Si  trattava  di  rivedere 
alcune  Verfioni  deli'  Abate  di  Maa^ 
croix  :  e  il  valente  letterato  le  rL 
fece  da  un  capo  all'altro,  e  le  die. 
de  al  publico  fotto  il  nome  di  Mao- 

'  croix.  Quando  infeguito  egli  vol- 
le rivendicare  i  fuoi  proprj  beni , 
egli  ebbe  a  combattere,  e  fu  ob- 
bligato di  produrre  i  fuoi  titoli. 
La  fua  tradazione  de' Traftewjwf»- 
ti  ài  Cicerone  fopra  la  natura  de^ 
gli  Dei ,  e  l'edizione  dei  famofo 
Tra;tato  di  Ue^io  Della  deholezx.* 
dtUd  fpirito  t(»>4S0,  gU-  porta  rom^. 


■Icnni  imbroBli  ,  e  lo  impegnaro. 
I»  ad  abbruciare  una  Storia  delT 
Accademia  di  Atene ,  che  avrebbe 
figurato  con  quella  dell'  Accademia 
Francefe ,  e  che  farebbe  ftata  più 
jutereffantc .  7.  Publicò  la  Rac. 
«olta  delle  Poefie  latine  de'  fuoi 
amici  Majffieu,  Uezjo^  la  Monna- 
ye^ e  Fragmer y  e  vi  unì  un  Tdil- 
iio  di  fua  invenzione  fopra  1' origi- 
ne delle  Saline  delia  Franca  Con- 
tea, che  è  tuia  metamorfofi  fui  gu- 
^o  di  quella  à'' Ovidio .  Gli  vie- 
fi»  attribuita  eziandio  intuita  dell' 
Abate  di  Chois  y  , 

OLIVETANO  C^o^mo),  pa- 
rente dei  famofo  Calvino ,  fece  ftam. 
pare  a  Neuf-Chatel  nel  1535.  in  fol. 
^na  Tmduzjone  francefe  della  Bib. 
Ma,  la  prima  che  fia  ftata  fatta  fo- 
pra 1'  ebreo  ,  e  fopra  il  greco  .    Ef- 
fa  è   fcritta    con  uno    ftile  duro   e 
barbaro,    né  è    troppo  fedele.     Il 
carattere  della  ftampa  è  gotico,   e 
non    lo  è    meno    lo  iìile .     La  Aia 
rarità  è  il  fuo  folu  inerito  .    Calvi- 
no parta  per  ave;-  avuto  la  maggior 
parte  di  quefta  traduzione  .    Olive- 
tano  fopravvifTe  poco    alla  fua  pu- 
blicazione  ;  perchè  fi  pretende  ,  che 
effa  foffè  il  motivo,  per  cui  fu  .iv- 
Velenato  a  Roma  l'anno  appreffo. 
ia  Bibbia  di  Olivetano  fu    riftam- 
pata  a  Ginevra  nel  15^0.  in  4.,  ri- 
veduta  da  Giovanni  Calvino ,  e  da 
N.  Malingre .     Q.uefta   edizione    è 
ancora  più  rara  della  prima.    Effa 
fi  chiama    la  Bibbia  della  fpada , 
perchè    queft'  era    l' infegna    dello 
ilampatore . 

I.  OLIVIER  DIMALMESBU- 
JÏ.Y,  dotto  Benedettino  Inglefe  del 
fecole  XI.  ,  efifendofi  applicato  al- 
la meccanica  volle  imitare  Deda- 
lo .^  e  volare  ;  e  però  fi  slanciò  dall' 
altezza  di  una  torre ,  ma  le  ale 
che  aveva  attaccate  alle  fue  brac- 
eia  ed  a'  fuoi  piedi ,  non  avendo 
potuto  portarlo  che  circa  110.  palli 
Jontano  da  quella  torre ,  fi  ruppe 
le  gambe  cadendo,  e  morì  a  Mal- 
mcsftury  nel  1060.  Quella  fperien- 
va  quantunque  infelice,  prova  che 
non  è  impoflìbile  all'uomo  di  fo- 
ilenerfi  in  aria  per  quakhe  tempo. 
Si  fa  che  gli  sforzi  del  celebre  O  7». 
%€■,  di  Bacville,  di  Paolo  Guidât- 
ti,  d'un  Gefuita  di  Padova,  d'un 
QTeaUno  diPArigi  ec,   non  fiuoiio 
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ancora  fenza  fucceffb  .  Nel  1781.  ìt 
mecclnico  Blanchard  pervenne  ad 
alzarfi  ad  una  certa  altezza.  Non 
convien  però  da  quello  conchiude- 
re ,  che  un  giorno  voleremo  per  a- 
ria  come  le  aquile  delle  Alpi  :  <{uafì 
tutti  gli  uomini  volanti ,  di  cui  ora 
abbiamo  parlato ,  furono  fracaffati 
nella  loro  caduta,  e  la  fcopertaan- 
cJè  in  fumo.  M.  Mongez.,  Cano- 
nico  Regolare  della  Congregazione 
di  Francia,  in  una  Memoria  /opra 
/'  imitazione  del  volo  degli  uccel- 
li ^  letta  all'Accademia  di  Lione 
nel  1773. ,  ha  dimoftrato  benìfTi- 
mo  ,  che  gli  sforzi  dell'  uomo  non 
giungeranno  mai  a  quella  nociva  i- 
mitazione  ,  che  metterebbe  la  più 
dillruttiva  confufione  in  tutti  gli 
affari  di  quello  baffo  mondo.  Il 
Sig.  de  la  Lande  in  una  Lettera  in- 
diriyjz,ata  Q  nel  1782.  )  agli  autori 
del  Giornate  de^  dotti  ha  provata 
la  cofa  medefima  :  pennis  non  ho- 
mini  datis  .  Oraz,.  ,  QFed.  Dante 
Giambatijìa  ")  . 

z.  OLIVIER  C  Serafino  ),  na- 
tivo   di  Lione,    ftudiò   a  Bologna, 
nel  dritto  civile  e  canonico  .     Ef- 
fondo  andato  a  Roma    ivi    fu    co- 
nofciuto  da  Papa  Pio  IV.,  diven- 
ne   uditore    di  Rota,    ed    efercitò 
quell'  impiego  pel  corfo    di  40.  an- 
ni.    Gregorio  Xlll.,  e  SiJìoV.  lo 
impiegarono    in    diverfe    nonziatu- 
rc  •  e  Clemente  Vili,  gli  diede  nel 
l<5o4.  il  cappello  di  Cardinale  per 
raccomandazione  del  Re  Enrico  IV. 
Edo   fu  Vefcovo    di  Rennes   dopo  ' 
la   morte    del    Cardinal    d'  OJfat . 
Abbiamo  di  lui  ;    Decijiones  Rotte 
Ramarne,  Romae  1614. ,  1.  Voi.  in 
fol. ,  ed  a  Francfort   con  aggiunte  , 
e  con    note  ,    léij.     Olivier   mori 
nel  1609.  in  età  di  anni  71. 

5.  OLIVIER  DI  LEUVILLE 
(  Giacomo  )  ,  figliuolo  di  un  pro- 
curatore del  Parlamento  di  Parigi , 
il  quale  radunò  delle  grandi  ric- 
chezze ,  pervenne  co!  fuo  merito 
alla  carica  di  Avvocato  generale, 
e  dopo  alla  prefidenza  del  primo 
tribunale  della  nazione  .  Egli  vi  fi 
foflenne  con  onore,  fu  flimato  da' 
Re  Luigi  XII.,  e  Francefco  I.,  e 
terminò  la  fua  carriera  nel  jji?. 
dopo  di  aver  fegnalato  la  fua  vit;» 
con  de'  fervigi  dillinti. 
4.  OLIVIER  C  Pramefco')  y^  fi. 

gUUQ- 
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^fìiiolo  -del  precedaiue,  p  Prefi- 
dciite  di  berretta  de)  Parlamento 
di  Parigi ,  era  u.i  valente  magi- 
ftrato  ,  eLoc;uente  ,  giudiziofo,  {in- 
cero, buon  amico,  di  un  coraggio 
inflc<fibile,  e  di  una  forza  di  fpi- 
rito ,  che  non  m<ii  rallentava  ae' 
doveri  verfo  il  fuo  Re,  e  verfo  la 
fua  patria.  Francefco  I.  gli  die- 
de nel  IS4S.  il  pofto  di  Cancellie- 
re di  Francia  ,  ma  la  Ducbeffa  di 
Valentinefe  gli  fece  togliere  i  (ì- 
gilli  fiotto  Enrico  II. ,  che  ella 
governava.  L' aufterità  de'fuoi  co- 
fiumi,  e  gl'impedimenti,  che  e- 
gli  metteva  alle  liberalità  del  Re 
gii  avevano  ac^uiftato  que/la  peri- 
cp^ofa  nemica .  Ma  ciò  che  fovra 
ogni  altra  cofa  gli  nuoceva  appref- 
fp  gli  avidi  cortigiani  era  la  fua 
ofiinatezza  a  rigettare  tutti  i  pro- 
getti di  finanza  troppo  onerofi  al 
rpolo ,  e  la  poca  cura,  ch'egli 
dava  per  inventare  delle  nuove 
ìmpofizioni .  Si  prefe  motivo  di 
una  fluffione ,  che  era  venuta  agli 
occhi  del  Cancelliere ,  e  che  lo 
aveva  sforzato  di  fofpendere  per 
alcuni  giorni  le  fpedisjoni  per  di- 
jnandargli  la  dimiflione  del  fuo  pò. 
Ilo  col  mezzo  di  una  ricompenfaa 
/do  talento  ;  <?//v/>r  rifpofe  ,  ,,  che 
„  egli  era  pervenuto  al  grado  di 
^  Cancellier  di  Francia  col  mezzo 
„  di  lunghi  travagli  ,  e  di  fervigi 
„  importanti  refi  allo  flato  in  piìi 
„  d'  un  genere,  che  dopo  che  egli 
„  io  efercitava  ,  egli  fé  n'  era  (oA- 
„  disfatto  in  una  maniera  irrepren- 
^  fibi le,  che  sfidava  coloro,  i quali 
5,  cercavano  di  fpogliarlo  a  dichia- 
„  rar  publicameate  in  cofa  egli  a- 
„  vefle  demeritato  j  che  poC^en- 
„  dolo  a  giuflo  titolo,  e  fotto  I' 
„  ombra  delle  ieg^i  non  confenti- 
„  rebbe  mai  che  niuao  ,  elTendo 
„  egli  in  vita,  ne  prendeffe  il  ti- 
„  tolo ,  e  ne  toccafle  gii  flipendj, 
j,  ma  che  non  avendo  mai  avuto 
„  in  vifta,  che  di  fer  vi  re  io  flato, 
„  e  di  contentare  il  Re ,  yedreb- 
3,  be  fenza  pena,  che  un  altro, 
3,  forfè  più  fortunato  ma  non  più 
„  aelant^e  di  lui,  ne  eferciti  le fun- 
M  aioai  ,  e  che  a  queflo  riguardo 
„  egli  darebbe  tutte  le  facilità , 
,,  che  fi  potrebbero  deiìderare  " . 
Pertanto  rinunziò  la  commiflione 
<"  Guarda-figiili      çjje  fu  erett»  ia 


titolo  di  ofBzio ,  e  viCe  pacifica* 
stente  in  un  ritiro  onorevole.  Ri- 
chiamato alla  Corte  da  Francefco 
II.  nel  1559. ,  ivi  egli  fi  trovò ,  quan- 
do l' Injperador  f  ^*-<i»'JJ»/^o  I.  fpe- 
di  il  Vefcova  di  Trento  in  Fran- 
cia per  dimandarvi  la  reilituzion« 
di  Metz ,  Tour  e  Verdun  .  L'  Am- 
bafciadore  di  Ferdin.indo  aveva  im- 
pegnato ia  maggior  parte  de' mem- 
bri del  Configlio  ;  ma  il  Cancel- 
liere ,  che  vi  prefiedeva ,  fconcer- 
tò  le  fue  mifure  proponendo  di  ta- 
gliar la  te'la  a  colui ,  che  favorif- 
fe  le  fue  diniantfe  .  Queflo  degno 
magi/irato  morì  in  Amboife  nel 
15Ó0.  La  fua  poflerità  raafcolina 
finì  in  Caiflo  Olivier  morto  net 
J671.  di  ai.  anni . 

5.  OLIVIER  ^Giovarmi  ),  zio 
del  Cancelliere  di  Francia,  fu  Ve- 
fcovo  d'  Angers  nel  1531.  Di  fempli- 
LQ  religiofo  effendo  divenuto  gran- 
de elemofiniere  nel  monaflero  di 
S.  Dioiiifio ,  e  dopo  Abate  di  S. 
Crcfpin,  e  di  S.  Medard  ài  Soif- 
fons  ,  permutò  queft' ultima  Aba- 
zia pel  Vefcovato  d'Angers,  do- 
ve egli  divife  il  fjo  tempo  fra  i» 
funzisni  paflorali,  e  le  lettere. 
Abbiamo  di  lui  un  Poema  latino 
intitolato  :  Jani  Olivarii  Pando- 
ray  Parigi  1342.  in  12.,  e  Reims 
1618.  in  8.  Quefl'  Opera  acqaiftò 
all'autore  fra  i  fuoi  contempora- 
nei una  riputazione  che  ha  un  po- 
co degenerato .  EfTa  fu  "tradotta 
in  francefe  da  Gabriel  Michele  di 
Tours,  fubitochè  fu  publicata,  ìb 
ji.  Qneflo  Prelato  letterato  go- 
vernò la  fua  diocefi  non  meno  con 
zelo,  che  con  dottrina,  e  fece  il 
bene  fenaa  faflo  e  fenza  oAenta> 
^ione  ;  morì  nel  1540. 

6.  OLiyiER(,Cl.iudioMatteaX 
avvocato  del  Parlatnento  d'Aix, 
nacque  a  Marfiglia  nel  170Ï. ,  e 
comparve  con  luflro  nel  foro  .  Gon- 
rribuì  molto  alloftabilimento  dell' 
accademia  di  Marfiglia,  di  cui  fu 
uno  de'  membri  principali .  Elfo 
era  Un  uomo  di  uno  fpirito  vivace 
e  facile.  Alcune  ore  rapite  al  fuo 
amore  per  la  focietà,  e  pe' piace- 
ri gii  baflavano  fpeffb  per  metterfi 
in  iftato  di  parlare ,  e  di  fcrivere 
anche  fopra  caufe  importanti  j  ma 
le  fue  Opere  ordiaarfamente  face^ 
vaao  featire  di  quefto   precipizio  • 

3  -6C, 
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Ecceffivo  in  tutto  dopo  di  aver  da- 
to 15.  gioirli  a  ftudiaro  il  Codice 
e  il  Digejlo,  o  a  riempirfi  delle 
bellezze  di  Demo/iene ,  di  Ornerò^ 
di  Cicerone  ,  di  Bojfuct ,  ne  abban- 
donava 15.  altri,  e  fpeflb  un  me. 
fé  intiero,'  ad  una  vita  difoccupa- 
ta  e  frivola  .  Morì  nel  1736.  di 
35.  anni  ,  dopo  di  aver  publicato  : 
1.  La  Storia  di  Filippo  Re  di 
Macedonia ,  e  padre  d^  Alejf andrò 
il  Grande  ,  2.  Voi.  in  12.  Neffun 
fcrittore  ha  così  bene  fviluppato 
la  floria  dei  fecolo  di  Filippo , 
gl'intereflì  de'  popoli  della  Gre- 
cia, i  loro  co/ìumi,  e  le  loro  u- 
fanze  ;  ma  la  fua  Opera  manca  di 
artifizio  .  Le  digrcffìoni  fono  trop- 
po frequenti,  e  qualche  volta  no- 
jofe  j  e  lo  fUlenon  è  in  alcun  mo- 
do iftorico.  Egli  è  generalmente 
fecco ,  non  bene  concatenato ,  e 
fopra  il  tuono  di  diflertazione  . 
Frattanto  vi  s'incontrano  de' pez- 
zi  pieni  di  fuoco  e  di  grazie ,  e  de' 
tratti  veramente  originali .  La  ma- 
lattia ,  di  cui  fu  attaccato  il  fuo  cer- 
vello, e  che  lo  fece  languire  per 
molti  anni^  lo  impedì  a  mettervi 
l'yltima.  mano.  2.  Memoria  fo- 
pra i  foccorji  dati  a^  Romani  da'" 
Marfigliefi  in  tempo  della  feconda 
guerra  Punica  ,  3.  Memoria  /opra 
i  foccorji  dati  a'' Romani  da'"  Mar- 
figliefi in  tempo  della  guerra  cón- 
tro i  Galli  .  Ved.  anche  1' artico- 
lo di  Kretzchmer  . 

7.  OLIVIER  (G/oi;/7»w/),  oO- 
livarius  ,  nativo  diGand,  fu  Pro- 
feflbre  d'eloquenza,  e  della  lingua 
greca  a  Douai ,  e  morì  a  Cambrai 
verfo  l'  anno  1Ó24.  Egli  ci  ha  la- 
fcLato  molti  Poewj/'ftimati ,  ed  una 
buona  edizione  di  S.  Profpero  ar- 
ricchita di  varianti ,  più  ampia  e 
pili  corretta  di  quelle,  che  fino  ai- 
lora  erano  fiate  publicate.  Douai 
1577. ,  e  dopo  ristampata  più  vol- 
te . 

OLIVIER-MAILLARD,  Ved. 
MAILLARD. 

i.OLI  VIERI  (PietroPaoloX  Ro- 
mano,  nacque  l'anno  1551.  .Diede 
il  difegno  della  Chiefa  di  Sant' 
Andrea  della  Valle  in  Roma,  fa- 
cendola di  croce  latina,  ad  una 
gran  navata,  con  cappelle  sfonda- 
te, e  coro  femicircolare .  Sopraf- 
fatto da  jntempeittvs  aiorte l'anno 
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1S99.  noti  la  vide  finita  ,  e  fu  fcpol- 
to  alla  Minerva  . 

2.  OLIVIERI  (Giovanni')^  Ma. 
ro  ProfefTore  di  lettere  umane  rei 
fecolo  XV.  ,  nacque  in  Caftelcova- 
ti ,  picciola  terra  della  Provincia 
Brefciana  poco  di/lantc  Aa  Chia- 
ri.  Compiuto  felicemente  i!  cor- 
fo  de' buoni  ftudj  fi  ammogliò  coit' 
Elena  Cef areno  di  Chiari ,  di  cui 
rimafc  vedovo  li  25.  Dicembre  1494-. 
Impiegò  Giovanni  tutto  il  tempo 
di  fua  vita  infegnando  con  sì  feli- 
ce fucceffb  parte  in  patria,  parte 
altrove,  che  aumenò  non  poco  1« 
fue  facoltà.  Molti  procuravano, 
che  i  propri  figli  venifTer  iftrutti  da 
lui,  e  parecchi  di  erti  divenner  fot- 
to  di  lui  eccellenti  letterati.  Tra 
quelli  fu  Giovitta  Ravizz^  ì  0  Ra- 
pido ,  e  Paolo  Zanchi  Gentiluo- 
mo Bergamafco .  Stanti  i  meriti 
delf'  Olivieri  venne  egli  in  un  co* 
fuoi  nipoti  Bernardino ,  France- 
fco  ,  e  Crijloforo  ^  aggregato  .-.Ha 
cittadinanza,  e  nobiltà  di  Brefcia 
li  16.  Agofto  14S8.  Così  amato  5, 
ed  onorato  comi  iè  il  corfo  de'fuoi 
giorni  fuUa  fine  del  Novembre  del 
1497.  None  noto,  eh' egli  lafciaf- 
fé  alcuna  Opera.  Gli  elogi  però, 
che  di  lui  fece  tra  gli  altri  il  Ra. 
picio ,  affai  parco  nell' encomiare 
altrui  y  ci  fan  fede  del  fuo  fapere  • 
Il  Sig.  Canonico  Lodovico  Ricci  ci 
ha  date  le  notizie  di  lui  nel  Tom. 
20.  della  Nuova  Raccolta  Caloge. 
riana  . 

3.  OLIVIERI  DEGLI  ABATI 
GIORDANI.  C  Cavalier  Anniba- 
le  ) ,  Cameriere  d' onore  di  Clemen- 
te XIII.,  Segretario  dell'Accade- 
mia Pefarefe,  Accademico  di  Cor- 
tona, e  iHuftre  antiquario,  e  let- 
terato del  fecole,  nacque  d'antica  • 
e  nobil  famiglia  in  Pefaro  li  tj. 
Giugno  del  1708.  Turon  fuoi  ge- 
nitori il  Cavalier  Cammillo  degli 
Abati  Olivieri.,  e  Donna  Lavinia. 
Gotifredi ,  illuftre  Dama  Romana, 
Fornito  d'ingegno  pronto  e  viva- 
ce, d'indole  piacevole  e  foave  ,  e 
d'un  defidcrio  grandiflìmo  d'iftruir- 

fi  dimoftrò  fin  dal  primo  albore  i 
felici  progreffi  ,  ch'egli  fatto  avreb-  - 
be  nella  letteratura .  Fece  i  fuoi 
primi  ftudi  in  patria ,  indi  quelli  • 
delle  Belle-Lettere  nel  Collegio  de' 
Nobili  in  Bologna  fotto  la  diteziot 
oc 
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îiô  de'  Gesuiti ,  Pafsò  quindi  a  Pi- 
fa,  dove  fi  mife  per  ùticepoio,  e 
convittore  fotte  -il  celebre  Giujep- 
pe  Avérant  ProfetTore  ordinario  di 
legge  in  quella  Univeriìtà,  uomo 
in  ogni  forta  di  letteratura  dot- 
tiffioio ,  la  ci'.i  converfazione  gli 
fu  un  continuo  ftudio  .  Imparò  qui- 
vi altre  facoltà  ,  e  fompre  fot- 
te vaienti  niacftri .  Nel  Marzo  del 
1717.  tornò  V  Olivieri  in  patria,  e 
nel  Novembre  delle  fleffo  anno  fi 
portò  in  Roma  ,  dove  attefe  ajli 
fhid)  della  legge.  Reftituitofi  nuo- 
vamente in  patria  eccellentemente 
iftruito  in  tutte  quelle  facoltà  ,  cui 
s'era  applicato,  cioè  nella  lingua 
italiana,  latina  ,  e  greca,  nelle  leg- 
gi canoniche  e  civili,  e  nella  (ìo- 
ria  fagra  ed  ecclefiaftica ,  fi  con- 
giunfe  in  matrimonio  l'anno  1733. 
4:olla  nobiie  Donna  Terefa  Be/luz.- 
zj ,  fua  concittadina,  depiu  vera- 
mente di  lui,  perctiè  a  lui  fimiie 
nella  pietà,  nella  beneficen?<! ,  e 
nell'efercizio  d'ogni  più  bella  vir- 
tù, contandofi  d'aver  elfi  nel  cor- 
fo  della  lor  vita  impiegati  fopra 
feffanta.  mila  feudi  a  foUicvo  de' 
bifognofi .  Da  una  coppia  però  co- 
sì nobile  e  virtuofa  non  nacque  al- 
cun figlio  alla  patria,  che  l'imma- 
gine àé"  genitori  ricopiando  della 
perdita  loro  riitoralTe  i  danni .  Do- 
po circa  cinque  fecoli  adunque  1' 
illuitre  famiglia  O/tWtfr/  nella  mor. 
t-e  d'' Annibale  rimale  efliiita  .  La 
memoria  di  lui  rimarrà  però  fcm- 
pre  immortale  in  quella  de'  pode- 
ri ;  poiché  alla  chiariflìma  nobiltà 
de'  fuoi  natali  avendo  egli  aggiun- 
to ilglcriofiffìmo  luftro  d'una  pro- 
fonda dottrina,  e  d'una  erudizio- 
ne vaftiffima  ,  mafCmamente  nelle 
antichità  facrc  e  profane  ,  a  cui 
fingolarmente  fi  applicò,  fi  ebbe  ìa 
grandiffima  flima  da'  veri  lettera- 
ti, e  fingolarmente  da'  Lami,  Ce- 
ri ,  Maffei ,  Apoftolo  Zeno  ,  Mu- 
ratori ,  Querini  ,  Pacinudi  ,  An- 
tonelli ,  Gatampi,  Pajferi^  Maz- 
zocchi, Barthélémy,  Zaccaria,  e 
Tirabof<hi,  co'  quali  ebbe  lungo, 
ed  erudito  commercio  di  lettere. 
Ï!  fuo  felice  talento,  il  fuo  zelo 
inftancabile  per  l'onor  della  fua 
patria,  Ja  fomma  di  lui  fagaeità  ^ 
nei  4:»rcarc   i  monsttunti   antichi  , 
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e  il  fuo  firtiffimo  difcernimento  di 
ricavarne  le  più  ficure  notizie  gli 
fecer  poi  produrre  molte  Opere  e- 
ruditiiìime,  fparfe  veramente  di  lu- 
mi grandiffimi,  e  nuovi  di  feda  e- 
rudizione  .  Ifcrizioni ,  Diplomi  , 
bronzi,  marmi,  monete,  figlili, 
fecoli  ecclefiaftici ,  Chiefe  e  Caftel- 
li  del  territorio  Pefarofe,  tutto  è 
ftato  da  lui  illuftrato  egregiamen- 
te. Pofledeva  egli  una  vafta ,  e 
fcelta  Biblioteca,  fornita  eziandio 
di  preziofi  MSS;  efiratti  per  la 
maggior  parte  dagli  archivi  dello 
Stato  Pontificio  a  ciò  autorizzato 
dall'  immortale  Benedetto  XIV. 
Nell'atrio,  e  nella  fa!a  del  fuo 
magnifico  Palazzo  ,  da  lui  da  fon- 
damenti fabbricato,  eran  diflribui- 
te  molte  antiche  ifcrizioni ,  ftame  , 
bufti  ,  ed  altri  monumenti  di  fa- 
gra e  profana  antichità  .  Avea-  e- 
ziandio  un  domcflico  miifeo forma- 
to di  tutta  la  ferie  di  medaglie  Ro- 
mane confolari  ,  e  imperatorie  , 
quella  degli  uomini  ilfuftri,  di  mo- 
nete antiche  Romane,  e  di  vari 
tempi,  e  Principi,  e  luoghi,  -il 
vetri , avori ,  idoli,  figlili ,  cammei , 
pietre  incife  ,  e  non  poche  altre  an- 
tichità preziefiffime .  Nella  unio- 
ne di  tante  rarità  non  è  aftapirfi, 
ch'ei  foìfe  infaticabile  nel  io  Au- 
dio ,  e  nelle  fue  ricerche,  malgra- 
do anche  gli  incomodi  dell'avan- 
zata fua  età ,  e  delle  abituali  fue 
indifpofizioni  .  Queft'  illuftre  Ca- 
valiere, che  co' monumenti  del  fuo 
ingegno  avea  refe  tanto  onore  alla 
patria,  all'Italia,  e  all'Italiana 
letteratura  j  quell'uomo  incompa- 
rabile, che  per  le  finçolari  fue  do- 
ti di  dottrina,  di  beneficenza,  di 
religione  era  da  tutti  amato  ,  e 
ftimato  ,  e  quafi  bramato  immorta- 
le, terminò  i  fuoi  giorni  li  29.  Set- 
tembre del  1789.  d' anni  Sa. ,  e  fa 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Jacopo 
in  uà  vago  depofito  erettogli  dai 
Nobili  ,  ed  eruditi  fratelli  f^incert- 
?:/>,  e  Paolo  Machirelli ,  degni  ni- 
poti ,  ed  eredi  della  pingue  facol- 
tà non  meno  ,  che  delle  egregio 
virtà  di  lui  ,  con  una  quanto  ono- 
rifica ,  altrettanto  ben  dovuta  i-* 
fcrizione  compofta  dal  Ch.  Sig.  A-  ' 
bate  Marcelli .  La  morte  del  Ca- 
valier O/Z-y/er»  fu  amaramente  com- 
S    a  pian. 
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pianta  non  folo  da'  Pefarefi  ,-preffb 
cui  ne  promofle  le  fcfenze  ,  l'arti, 
le  manifatture,  e  l'agricoltura,  e 
di    cut  n«  foftenne  fempre,   e  con 
fuo  difpcndio  il  decoro ,  e  i  dirit- 
ti qual  padre  della  patria,  e  in  più 
altre    guife  contraddiftinfe  col  fuo 
impegno,  e  generofìtàj  ma  ancora 
diigU  eilranei ,    cJie    conofccndone , 
ed  ammirandone   il  fapere    valliffi. 
mo   o    r  onoraron  co'  donativi  ,  o 
gli  confocraron    le  loro  Opere ,    o 
fi  comdufTero  appoflatamenic  a  Pefa. 
ro  per  ammirar  pa'i  da  vicino  quel. 
Io,   che  colle  fue  Opere  ,    e  colle 
doti  fue  egicgie    fi  era   guadagnato 
la  ftima,  e  l'affetto  di  tutti,   che 
f  in  Ibitanza    la  pifi  ampia  merce, 
de ,  che  pofla  dare  il  mondo  ad  un 
vero  merito,  e  ad  una  vera  virtù. 
pu  egli  infatti    un  valente  lettera- 
to, un  ottimo  cittadino  ,    un  per. 
fctto  criftiano  ,  ed  un  veroefempio 
della  nobiltà  Italiana  .  Avendo  fem- 
pre  in  mira  i  vantaggi  dell'  amata, 
fua  patria,  volle  beneficarla  anche 
in   morte   facendole  dono  del  fuo 
Muleo,  e  della  fna  Libreria,    che 
arricchì  eziandio    di  un'annua    do- 
to ,    Grata  pertanto  la  medefima  a 
tanta  beneficenza    decretò  a   folen- 
ne,    e    perpetua    memoria    del  fuo 
nome  una  onorifica  lapidaria  ifcii- 
zione ,    che   comporta    dal    celebre 
Sig. 'Abate    La!izj\    antiquario    di 
S.  A.  R.   il  Gran  Duca   di  Tofca- 
na,  venne  collocata  fotto  la  ftatua 
erettagli  nell'appartamento    terre- 
no del  palazzo  da  lui  abitato,  do- 
ve a  publico  vantaggio  è  già  aper- 
ta la.fpìendida  biblioteca    dell' il- 
lurtre  defonto .     Le  Opere    da  lui 
publicate  afcendoao  circa   a  feffan. 
ta.    Oltre  le  molte  ed  erudite  fue 
Differtazioni    fpettanti  ad  antiqua- 
ria,  o  a  ftoria  letteraria,    inferite 
nella    prima,   e   feconda  Raccolta 
del  Calogeri^  che  nel  1750.  gli  fe- 
ce  dedica  del  Tom.  6i.  della  pri- 
ma di  efle ,    abbiamo  di  Ini    tra  1' 
altre  1'  Opere    feguenti  :    i.  Mar- 
mora  P>/aure»fja   notts  i/ltijimta , 
Pifauri    1737.    in  foi.     a.   Memori^ 
del  Porto  di  Pefaro^    Pefaro  1774. 
in  4.     Q^Lieft'  Opera   contiene  affai 
belle   ed  importanti    notizie,    e  1' 
autore  v'illuflra  parecchia  ifcrizio- 
ni  da  lui  po^edute,  0  da  altri.  3. 
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mernwie  Hi  Gr^daya ,   Tefr.7   del 
Contado    di  Pef.7ro,    Pefaro    1775. 
in  4.     4.  Ricerche    di  S.  Terenzj» 
Martire  protettor  principale  dell» 
Città  di  Pefaro  ,   Pefaro  177(5.  in  4. 
5.  Memorie  della  Ghie  fa  di  S.  Ma. 
ria  di  Moategranaro  fuor  delle  mu. 
va  della  Città   di  Pefaro^    Pefaro 
1777-  in  4-     (>•  De  IP  antico  Batti, 
fiero   della  S.  Chiefa   di  Pefaro^ 
Pefaro  1777.  i  '  4.     7.  Memorie   di 
Novilara^  Cafìeìlo  del  Contado  di 
Pefaro^  Pefaro  1777.  in  4      8.  Me- 
morie   di  Tomraafo  tìiplovatatjo  , 
Patrizjo  Cojìantinopolitano  ,  e  Pe. 
farefc  ^  Pefaro  1771.  in  4.,    <^l^td, 
D  IP  Lov  AT  Az  so  Tomm  afa  ")  .  ^.Me- 
morie della  Badia  di  S.  Tommafù 
in  Foglia  del  Contado    di  Pefaro , 
Pefaro  1778.  in  4.    io.  Memorie  del- 
la  Badia  di  S.  Croce  in  Monte  Fa- 
bali  nel  Pefarefe^  Pefaro  1779.  '"  4» 
II.  Memorie   per   la   Stona   della 
Chiefa  Pefarefe    nel  fecola  XIII.  , 
Pefaro  1779.  '"  4-    "•  Memorie  dell' 
Vdiìor  Giambatifla  Pafferi  tra  gli 
Arcadi  Fer  albo  ^  Pefaro  1780.  in  4. 
L'  Uditor  Pafferi  morto  in  età    di 
85.  anni  a'4.  di  Febbrajo  del  1780. 
è  flato  uno  de' piìi  dotti,  e. de' più 
infaticabili    illuftratori    delle   anti- 
chità   fingolarmente  etrufche,    che 
queflo  fccolo    abbia  avuti,     iif^ed. 
Passeri    Giamhatifìa  .     A    ragio- 
ne   però    il    Cavalier    Olivieri,    a 
cui  la  fonjiglianza    degli  fludi  l'a- 
veano    renduto  cariffimo,    volle  e- 
ternar  la  memoria    del  fuo  eflinto 
amico  col  publicarne  la  f^ita .    13. 
Delle  Figline  Pefarefi  ,  e  di  un  La. 
Vario  Puerile    trovato    in    Pefaro , 
Pefaro  1780.  in  4.     14.  Oi   alcune 
altre  antichità  Crijiiane  conferva, 
te   in  Pefaro   nel  Mufeo  Olivieri^ 
Pefaro  1784.  in  4.     15.  Orazioni  itt 
morte  di  alcuni  Signori  di  Pefara 
dellaCafaMalateJìa^  Pefaro  1784. 
in  4.     16.    Notiz:e   di    Batifìa   di 
Montefeltro     moglie    d'    Galcari^o 
Malatejìa  Signor    di  Pefaro^    Pe-' 
faro  1782.  in  4.,    (^f^ed.  Monte-' 
FELTRO  Batifia  n.  j.  ) .     17.  Me- 
morie    di    Aleffandro   Sforza     Si. 
gnore  di  Pefaro^  Pefaro  1785:  in  4. 
18.  Appendice  alle  Memorie  di  A- 
leffandro  Sfonda   Signor   di  Pefa. 
ro,  Pefaro^786.  in  4.     Di  tutte  le 
fuddette  Opere  fi  hanao  lunghi ,  ed 
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onorifici  eftratti  nel  Nuovo  Giorno- 
ìe  de'  Letterati  d'Italta  publicato 
in  Modena  dal  Ch.  Abate  Tirabo- 
fchs .  Un  elogio  funebre  del  Ca- 
valier Olivieri  recitato  li  7-  Otto- 
bre 1789.  dall'erudito  Sig.  D.  For^ 
lunato Marignoni  Pro{^(rore  nel  Se- 
minario di  Pefaro  fu  ivi  public^to 
Jo  fteffb  anno  con  Nòte  del  medefi- 
mo  .  Anciie  l'Arcadia  di  Roma 
tenne  li  7.  Luglio  1791.  una  purti- 
colare  adunanza  per  celebrare  la 
jnemoria  di  lui,  the  fu  già  Cufto- 
de  della  Colonia  Ifaurica  in  Pefa- 
ro.  In  tale  occafìone  il  Cb.  Mon- 
fignor  Calijìo  Mar/w/ Segretario  del- 
le Lettere  latine  di  N.  S.  Pio  VL, 
impegnato  per  la  gloria  dei  fuo 
concittadino,  da  cui  ebbe  le  prime 
moffe  per  correre  sì  luminofa  car- 
riera, pronunziò  con  applpojfo  al- 
tro elogio  di  lui ,  nel  t;uale  con 
inolta  erudizione,  ed  eloquenza  die 
rifallo  ai  ineriti  letterari,  e  alle 
virtù  rcligiofe,  e  fociali  dell' il lu- 
ftre  defonto.  Di  effb  fi  hanno  al- 
tri elog;  nel  Tom.  4.,  e  8.  dell'vìn- 
xichità  Picene  del  Sig.  Abate  Giù- 
teppe  Colucci^  e  nel  Vol.i,  della 
'Biblioteca  Picena  del  Sig.  Abate 
Filippo  t^ecchietti y  oltre  ciò,  che 
con  ampie  lodi  ne  hanno  fcritto 
nelle  lor  Opere  altri  valenti  lette- 
rati. Noi  pure  godiamo  d' avergli 
«jui  refo  un  tributo  di  ftima ,  e  di 
gratitudine.  La  lode,  che  gli  ab- 
fciam  data,  era  dovuta  al  merito, 
ed  è  ,  come  la  voce  della  poilerità  , 
che  vuol  effer  grata  a  chi  impiegò 
tutta  la  fua  vita  nelle  antiquarie  ri- 
cerche  ,  nelTamor  della  patria  ,  e 
liell' efercizio  delle  più  belle  virtù  . 

OLIVO,  rcd.  OLIVA  . 

OLLENIX,/-^:^.  MONTREUX. 

OLLIERES  CAf.),  Gefuita  Lo- 
Ten<;fe,  fi  è  diflinto  alla  China  pel 
fuo  zelo  e  pe'  fuoi  travagli  dal  1758. 
■fino  al  1780. ,  in  cui  morì  a  Peckin 
«lopo  aver  publicato  un  eccellente 
Catechifmo  in  lingua  Chinefe ,  di  cui 
più  di  50.  mila  efemplari  circolano 
nelle  Provincie  di  quel  vaflolmpero. 

I.  OLMI  iPaolo^^  Bergama- 
fco  ,  fiorì  nel  fecole  XV.  Fu  prima 
Canonico  in  patria,  poi  Agoftinia- 
no  della  Congregazione  di  Lombar- 
dia ,  nella  «[uale  fu  onorato  di  va- 
rie «aricfae,  «  di  quella   ancoiâ  di 
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Vicario  Generale .  Morì  nel  1484. 
Scrilfc  le  l^ite  d'alcune  Serve  di 
Dio,  e  nel  1479.  publicò  in  Roma 
un'  Apologia  del  fuo  Ordine  in  oc- 
cafione ,  che  in  Milano  era  inforta 
una  gran  contefa  ,  fé  una  ftatua 
di  S.  Agoftino  in  marmo,  che  do, 
veafi  porre  nei  Duomo  di  Milano, 
doveffe  prefentarlo  veflito  da  Ro- 
mitano ,  ovver  da  Canonico-Rego- 
lare i  quiftione  ,  che  parve  allora 
di  sì  glande  niomento,  che  i  piA, 
dotti  uomini  furon  chiamati  a  de» 
dderne  .  I  Romitani  ne  ufciroti 
vincitori  ,  e  quello  lor  trionfo  il 
dovettero  elfi  ail'O/i»;',  che  ii  pri- 
mo forfè  a  fcrivere  in  quefta  con- 
tefa, e  ad  Ambrogio  da  Cori,  pa- 
rimenti Agoitiniano  ,  così  detto  dal 
luogo  di  fua  nafcita  nella  Campa- 
gna di  Roma,  ma  che  era  della 
famiglia  M/7/7^-jr//7,  e  che  fpeffodi- 
cefi  ancor  Coriolano .  Di  quella  coh- 
tefa  p?rla  a  lungo  il  Ch.  Dottor 
Sn£ì  Hift.  Tfpograpb.  Mediai.  Piìj 
copiofe  notizie  della  vita,  e  dell' 
Opere  dell' 0/»»/  ci  ha  d^te  il  2'(f- 
no  nelle  Dijfertazjoni  f^ojffttjae  Voi- 
1.  pag.  47-  ec. 

2.  OLMI  CP.  D.  Valeriana')., 
Bergamafco,  e  Canonico  Regolare 
Lateranenfe,  vifle  nei  fecolo  XVL 
Abbiamo  di  lui  :  Dionigi  (_  credu- 
to ")  Areopagita  ,  de  divini  nomi , 
tradotto  da  Valeriana  Olmi  da  Ber- 
gamo  ,  Venezia  preflb  Rutilio  Bcr- 
gorainiero,  1563.  in  8.  L'autore  ne* 
fece  la  dedica  a  Suor  Maria  Mad- 
dalena Spinola  j  a  richiefta  dell» 
quale  avea  intraprefo  quello  -olga- 
rizrampnto  gran  tempo  imanzi , 
cioè  nel  1529.  Vcg^afi  il  Zeno  nel[s 
Note  al  Fontanini  Voi.  2.  paç.  4^5. 

1.  OLMO  (P.  D.  Fortunato'), 
Veneziano ,  e  monaco  Ca(Cnefe  , 
fiorì  nel  fecolo  XVI.,  e  nel  fuSc- 
guente  .  Fu  ■quegli ,  che  ritrovò  li 
ìamofi  Codici  donati  dal  Petrarcg 
alla  Rtpublica  di  Venezia  in  una 
picciola  ftanza  vicina  ai  qvattro  ca- 
valli della  Bafitica  di  S.  Marco, 
flati  fino  allora  in  dimenticanza,  e 
fenza  ■f  perfi  dove  efiflefTero  .  Pu- 
blicò nel  162^.  in  Venezia  una  Sto- 
ria della  mfracolofa  invenzione  ,  * 
traslazione  del  fagro  corpo  di  S, 
Niccolò  il  Magno  Arcivefcovo  di 
Mira,  Abbiamo  pur  di  quello fcri> 
S    3  «<»• 
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tore,  Ia  Storia  deWa  pace  fjtta  in 
Vejieeia  nel  1177.  fra  Papa  Aief- 
f andrò  III.  ^  e  Federico  Bar  baruf- 
fa, in  cui  fi  regirtiano  tutti  i  no- 
mi de'  Principi,  e  degli  uomini 
grandi  j  che  intervennero  a  quefta 
pace.  Ved.  il  P.  degli  Agojiini 
Scrittori  f^enerjani . 

i.  OLMO  CFrancefco"),  da  Bre- 
fcia,  morto  nel  i<5oo, ,  fu  medico, 
e  buon  filofofb  ;  e  fcriffe  un  libro 
deli'  occulte  proprietà;  I Jignifica. 
ti  del Telio  d'Oro;  l'Ode:;  e i  Con- 
fisi i .  Vediil  Dizionario  della  Me- 
dicina dell' £/oy. 

OLON  ,  C  Sant'  )  ,  f^ed.  PI- 
DOU. 

.    OLONA     (  Luigi  de  la  Tremo- 
vi Ile  Conte  d'),  nacque  neli6a6. , 
Ç  fi  trovò  alla  battaglia  di  Nortlin- 
gue    nel  1645.,    comandò  i  cavalli 
leggieri    alla    miiggiorità    di  Luigi 
XIV.,  e  mori  nei  16S6.  fenza  la- 
fciar  figliuoli .     Egli  aveva    fpofa- 
to    nel  1652.    Caterina    Enrichetta 
d'  Angennes    parente    della  Mare- 
fciaila  de  laFertè .    Qj.ielìa  è  quel- 
la Dania  morta  nel  1714.    rcfa  fa- 
moia  dal   Conte    di  Buffi    nel  -fuo 
Romanzj)  fatirico .     Il  fratello  del 
Conte  d""  Olona  terminò  quefìo  ra- 
mo nel  1690. ,  e  fua  figliuola  ne  iia 
fatto    paflare  i  beni    nella  cafa    di 
Montmmencì,  (^l^ed.i.   Raci.ve). 
OLONNOIS  C  G  io.  Davidi'^, 
famofo     avventuriere     del     fecole 
XVII.  ,    nacque   preffb  ad   Oioana 
liei  Poitou  ,    di    cui   egli  conferve 
il  nome .     Abbandonò    la    Francia 
fin  dalla  fua  gioventìj,  e  s'imbar- 
cò alla   Roccella  ,    dove  egli  s'in- 
caggiò    ad  un  abitante   delle  ifolc 
dell'America.     Qiiando    fu   ufcito 
di  fciiiavitù  fi  ritirò  fopra  la   corta 
di  S.Domingo,  dove  fi  unì  a' Bou- 
caniers   (  Cacciatori    de'  buoi  fel- 
vatici).  Dopo  di  aver  menato  que- 
fìo genere  di  vita  per  qualche  tem- 
po volle  andare  a   far  de'  corfi  co- 
gli avventurieri  Francefi,  che  fi'^ri- 
tiravano    all'  ifola     della    Tortue 
vicina  alla  grand'  Ifola  Spagnuola  . 
Egli   fece    pochiifimi    viaggi   come 
foldato  ;    perchè    le  fue    caniarato 
Io  prefero  ben    prefto  per    coman- 
dante,    e  gli  diedero  an  vafcello  , 
col  4|uale    egli    fece  alcune    prcfe . 
Gii  Spagt^uoli  armarono  contro  di 
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lui,  utcifero.quafi  tutte  le. fi^egcn- 
ti,    e    io    ferirono;    fi    mife   fra  i 
morti ,  é  faivò  la  faa  vita  con  què- 
fto  fìratagemma  .     Subitoche  furo- 
no ritirati  prefe  l'abito  diunoSpa- 
gnuolo,    che  era   it.uo    uccifo   nel 
combattimento,    e  fi  avvitino  alla 
Città   di    Canipefche,    e    trovò   il 
mezzo  di   parlare    ad  .ilcuni  fchia- 
vi,    a' quali    prometteva    la  liber- 
tà, fé  volevano  obbedirgli.     Que- 
lli fchiavi   conduffero    il  canot  del 
loro  padrone  ali'  Olonuoif  ,   che  fi 
falvò  alla  Tortue,  e  dopo   fi  pre- 
fentò  con  due  canot  all'Avana.  Il 
governatore    di    queft'  Ifola    fpedï 
contro  di  lui  una   fregata   di   dieci 
pezzi  di  cannone  i  e  V  O.'onnois  fé 
ne  refe  padrone,  e  tagliò  egli  ftef- 
fo  la  telia  a  tutti  gli  Spagiuoli  fa- 
cendoli paffiirc  davanti  a   lui    l'un 
dono   l'altro,   non  perdonando  che 
all'ultimo  che    fpedì  al  governa- 
tore dell'Avana   per  annunziargli , 
che  gli   preparava  lo  fieflTo  tratta- 
mento .     Q^iieft'  uomo    non    meno 
crudele ,    che    intrepido    fu   prefo 
dopo     molte  altre    imprefe    dagi' 
Indiani  felvaggi ,    i  quali     lo    ta- 
gliarono in  quarti  y    io  fecero  ar- 
roitire  ,  e    lo  mangiarono  . 

OLOFERNE  ,    Generale    delle 
armate  ài  Nabuccodonofor  Ke  deli' 
Affiria  ,    fu  inviato  alia  tefta  d'  un 
potentiifimo  efercito    per  foggioga- 
re  tutte  le  nazioni    all' impero  del 
fuo  padrone.     Q_ueflo  Generale  .1- 
vendo   paffato  1'  Eufrate  entrò  nel- 
la Cilicia  ,    e  nella  Siria,    mife  il 
tutto  a  fangue  ,  ed  a  fuoco,  e  fe- 
minò    per  tutto    il  terrore.     Dopo 
di  aver  futa  riconofcere    l'autori- 
tà del  fuo  Re  in  t',itto  quefio  pae- 
f e ,    fi  avanzò    vcrfo  la  Giudea ,    e 
fa  molto  forprefo  dal  fapere,    che 
i  Giudei  fi  difponevano  a  fargli  re- 
fiitenza .     Egli  fece  marciare  la  fua 
armata  verfo  Betulia,    piazza,    la 
fituazior.e  di  cui  molto  vantaggio- 
fa    non  gli    permife    di    arrifcliiare     • 
l'attacco.     Si  contentò    di    diver- 
tir   le    acque    colla  fperanza ,    che 
gli    abitatori  oppreffi    dalla  fere    fi 
arrenderebbero    da  loro    iìeffì .     In 
fatti  quei  di  Betulia    vedendofi  ri- 
dotti all'  eiircmo  rifolfero  di  aprir 
le    porte    della   loro    Città,    fé  in 
cinq^ue  giorni  Iddio  non  inviava  lo- 
ro 
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To  del  foccqrfb  .  Giuditta  infor- 
mata di  quefta  rifoiuzione  rim- 
proverò a'fuoi  Concittadini  la  lo- 
ro diffidenza  ,  e  la  temerità  nel 
prefcriv^re  un  termine  a  Dici  e 
dopo  di  averli  efortati  ad  umiliarfij 
ed  i  pregare ,  elia  ufcì  fuori  per 
efeguirc  il  progetto,  che  avea  for- 
mato ,  non  temendo  punto,  eh' 
ella  non  foffe  lo  ftromento,  di  cui 
Jddio  voleva  fervirfi  per  liberare 
il  fuo  popolo.  Ella  fi  portò  dun- 
que a  farli  prigioniera  del  Genera- 
le, il  quale  prefo  dalla  fua  beltà 
1'  ac£Olfe  favorevolmentç  ,  e  la  fe- 
<e  condurre  in  un  padiglione,  col- 
Ù  liberta  di  potere  afcire  ed  en- 
trare a  fuo  arbitrio  .  Nel  quarto 
giorno  dopo  nru  gran  cena  Olo- 
ferne avendo  ecceâSvamente  bevu- 
to fi  addormentò  ;  Giuditta  pro- 
fittando delia  occafione  gli  recife 
ij  capo  colla  propria  fua  fpada,  e 
lo  portò  in  Betulia ,  dove  fu  fo- 
fpefo  nell'alto  delle  mura.  Fat- 
to giorno  gli  affcdiati  fecero  una 
fòrtita  fopra  gì'  iniitiki ,  i  quali 
fp.aventati  dalla  morte  tragica  del 
loro  Generale  abbandonarono  il 
campo  pieno  di  ricchezze ,  e  pre- 
cipitofamente  fuggirono.  GÌ'  If- 
raeliti  gì'  infeguirono  ,  ne  ammaz- 
zarono un  cran  numero  ,  e  ritor- 
narono carichi  di  iottino  ,  nell' 
anno  del  mondo  3348. ,  C  f^td.  Giù- 
BITTA   n.  I.  )  . 

dLOTZAGA  (  Giovanni  de  )  , 
n'a^o  dì  Bifcaglia,  architettò  cìr- 
cf  il  1500.  la  Cattedrale  di  Hue- 
fca  neir  Aragona  nel  fito  ,  ove 
èra  la  celebre  Mofchea  di  Misleg- 
da .  Anche  quell'opera  è  lodevo- 
le: è  di  tre  navi  di  pietra  in  buo- 
na proporzione  .  £'  da  ammirare  la 
facciata  principale,  che  ha  ai  due 
lati  della  porta  quattordici  flatue 
maggiori  del  naturale  fopra  piedc- 
flalli  entro  nicchie,  efapcriormen- 
te  a  quelle  fuccedono  48.  flatuette 
alte  un  piede  in  varj  ordini .  Su  la 
porta  è  l'immagine  della  Madon- 
na, e  con  l'Adorazione  de' Re  da 
U9  latp,  e  con  l'Apparizione  di 
Crifto  alla  Maddalena  dall'altro 
lato;  per  frontefpizio  è  unafpezie 
4Ìi  dofcllo  d'una  fola  pietra,  incoi 
divisò  l'architetto  fcolpire  delica- 
tamente tutto  il  Tempio .  Sotto 
Ferdinando  il  Cattp/ko,  e  Ijakil- 
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ta^  entrambi  intelligenti  del  dil>- 
gno  ,  e  portati  per  le  fabbriche ,  1* 
architettura  cambiò  afpetto  nella 
Spagna,  e  la  Gotica  s'inneflò  alla 
Greca .  Su  quello  guiio  fi  edificò 
il  Collegio  Maggiore  di  Santa  Cro- 
ce  a  Vailadolid  ,  incominciato  nei 
1480.,  e  finito  nel  1491.  ;  1' Ofpe- 
dale  degli  Efpoft;  in  Toledo,  fon- 
dato da:  Cardinal  Don  Pietro  Goh- 
Z.iUz.  de  Mendoza;  ed  il  Collegio 
Maggiore  di  S.  Ildetoafo ,  fonda- 
zione del  Cardinal  Ximenes .  Ved. 
il  Milizia  Memorie  d^/i  Architet^ 
ti  Voi.  2.  pag.  233. 

OLSTE\-ÌO,  ^ed.nOl-STE- 
NIO. 

OLZIGNANO  C  Girolamo")  ,  Pa. 
dovano,  fiori  nel  fecolo  XVI.  Fu 
Profeffbrc  prima  in  patria  ,  poi  a 
Friburgo  di  Brisgovia,  e  in  Doli; 
poi  Collaterale  in  Bruffèlles ,  e  fi- 
nalmente Configiier  Regio  in  Na- 
poli, ove  mori  nel  1591.  Abbiana 
due  Lettere  da  lui  fcritte  a  Spero- 
ne Speroni,  la  prima  da  Brutfclles 
a'  15.  di  Luglio  del  1571.,  l'altra 
da  Napoli  a'  20.  di  Dicembre  1577. 
Vegganfi  Infcript.  Urb.  Paiav.  del 
Salomoni  pag.  4.55. ,  e  i'  Opere  del- 
lo Speroni  Tom.  5.  pae.  3S4.  »  e 
36Ó. 

1.  OMAR  I.,  fuccertbre  à' A- 
boubekre  ,  e  fecondo  Caiifo  de' 
Mufuimani  doT^o  Maometto  fuo  ge- 
nero ,  incominciò  il  fuo  regno  1* 
anno  634.  di  Gesù  Crifto .  Quello 
Principe  fu  uno  de' più  rapidi  con- 
q^iâarori,  che  abbiano  dcfolato  la. 
terra .  E^ii  prefe  prima  Damafco 
capitale  della  Siria,  e  fcacciò  î 
Greci  da  quella  provincia,  e  dalla 
F^mcia,  Dopo  voltò  le  fue  armi 
contro  Gerufalemme ,  e  la  ebbe  a 
patti  dopo  un  oftinato  afledio .  Nel 
medefimo  tempo  i  fuoi  iuogoteneOf 
ti  s'avanzavano  in  Perfia ,  e  fcon- 
fiÇgevano  in  battàglia  ordinata  la- 
degèrde y  l'ultimo  de' Re  idolatri 
di  quella  grande  monarchia.  Que- 
lla vittoria  fu  feguita  dalla  prefa 
di  Medain,  la  capitale  dell'Im- 
pero de'Perfiani,  Amrou  uno  de' 
iaoi  luogotenenti  fconfiffe  le  trup- 
pe dell' Impcrador  £rjc//oj  MenS 
ed  Alcflandria  fi  refero;  e  i'  Egit- 
to: inriero,  ed  una  parte  delia  Li- 
bia furono  tolti  a'  Romani  .  In 
quella  conqur.la  fii  abbrucUta  U 
S    4  6- 
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hmoCA   Biblioteca    d'  AleflaïK^ria  , 
monumento  delle  cognizioni,  e  de- 
gli errori    degli  uomini,   incomin- 
ciata   da  Tolommeo  Filadelfo,    ed 
accrefciuta  da  tanti  Re  ,    Allora  i 
Saraceni  non  volevano  altra  fcien^ 
za,  che  quella  dell' Alcorano;  ma 
facevano  di  già  vedere,  the  il  lo- 
ro genio  poteva  eftenderfi  a  tutto  é 
L' imprefa  di  rinnovare    in  Egitto 
l'antico  canale  ftavato  da' Re,  ri- 
ilabiilito  dopo  da  Trajano ,  e  di  u- 
nire  in  fai  gaifa    il  Nilo    al  Mar- 
roffo,    è  degna    de'fecoli  piii  illu- 
minati .    Un  governatore  di  Egit- 
to intraprefe  queflo   grande  lavoro 
fotto  il  califato  à''  Omar^  e  ne  ven- 
ne  a  capo.    Niente   rcfilìeva   alle 
armi  de' Mufulmani  ;    ed  elfi  fpin- 
fero  le  loro  conquifte    bene  avanti 
nell'Africa^  ed  anche  ^  fecondo  al- 
cuni ,    fino  alle  Indie*    Oradr  non 
godette  lungo  tempo  delle  fue  con- 
quifte ,  e  f u  aflfafifinato  I'  anno  644. 
di  Gesù  Crijlo   di  53.  anni  da  uno 
fchiavo  Perfiano,   il  quale  fi  chia- 
mava   Firouz-     Un   giorno    coftui 
andò  a  portar    le  fue    lagnanze  ad 
Omar   contro   il    fuo    padrone  ,    il 
quale    efigeva    ogni    giorno   da    lui 
due    dramme    d'argento^    che   erat 
più   fpeffb  tutto    ciò,    che    poteva 
guadagnar?  col  fùo  lavoro  .    Omar 
gli    dimandò   quanti    meftieri    egli 
fapeffe  ;  ed  avendo  intefo,  che  era 
architetto,    marangone,   e  fculto- 
re  ^    gli    difTe,    che   queila    fomma 
non  era  eecefiìva,  e  che  il  fuo  pa- 
drone   poteva    obbligarlo    a    dargli 
tre  dramme,  poiché  aveva  tre  pro- 
feflìoni*    e    aggiunfe^    che    voleva 
impiegarlo    a  fabbricare    de'  molini 
a  vento  per  macinare    la  biada  de' 
pùblici  granai .  FxVoat;, irritato  del- 
la rifpOfta  d'Omar,  e  fremendo  di 
collera  gli  diffe  :  io  vi  farò  un  mo- 
lino ^   di   cai  ft  parlerà  finché    la 
vuota  di  quello  del  cielo  girerà  So- 
pra   la  tefta   degli  ti  omini .    Omar 
intendendo   quefte    parole    difle   a' 
fuoi  cortigiani ,  />df»e  che  queft'  uo- 
ntp  tni  minacci  ;   e  il  fuo  fofpetto 
fu  giufto.;  poiché  lo  fchiavo  prefe 
COSI  bene  il  fuo  tempo ,  che  lo  fe- 
rì alcuni  giorni    dopo  con  un  col- 
tello di    fotto    all' umbilico,    per 
cui   morì    tre   giorni    appreffb  .     I 
grandi    Io   pregarono   di   fceglierfi 
Un  liicceffbrej  ma  Iç  iofo  iftanze 
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furono  inutili ,  e  folamente  tìfptfj. 
fé  :  Se  Salem  fo_ffe  ancora  in  vi' 
ta  ,  io  lo  avrei  preferito  ad  ugni 
altro.  Gli  fu  propofto  di  innalza- 
re fuo  figliuolo  a  quefta  dignità  f 
ma  fé  ne  difefe  con  vivacità  di- 
cendo che  era  affai  che  fi  f offe  tro- 
vato nella  fua  famiglia  un  uomo  , 
il  quale  aveffe  ben  voluto  ineari-' 
car  fi  di  un  tal  pefo .  In  tempo 
del  fuo  regno  ^  che  fu  di  dieci  an- 
ni  in  circa,  gli  Arabi  fi  refero  pa- 
droni di  36000,  città,  piazze  o  ca- 
melli j  diftruffefo  4000.  tempj  de' 
Crifliani  o  idolatri  <  e  fecero  fab- 
bricare  1400.  mofchee  per  l'efer- 
cizio  della  loro  religione  .  Erano 
non  meno  animati  dall'  entiifiafmo 
che  dalle  loro  conquiftc,  e  dal  de- 
fiderio  di  dominare  e  di  arricchirfi* 
Omar  fi  limitava  nella  fua  tavola 
e  ne'  fuOi  veftimenti  al  folo  neceC 
farlo,  non  riutrendofi  che  di  pané 
d'orzo,  non  bevendo  che  acqua, 
e  praticando  tutte  le  aufterità  pre- 
fcritte  dall'Alcorano.  Ilmaomet- 
tifmo  non  ebbe  apollolo  più  di 
quefto  guerriero  ,  zelante ,  e  virtuow 
fo  .  Fu  il  primo  che  refe  il  cali- 
fato  elettivo  j  valendo  che  il  me- 
rito folo  potefle  innalzare  a  que- 
lla dignità,  e  contentandofi  di  di- 
mandare per  fuo  figlinolo  tin  pollo 
nel  configlio  di  flato  .  Effb  fu  quel- 
lo che  fabbricò  il  gran-Cairo. 

2.  OMAR  IL,  XIII.  caiifo  del- 
la razza  degli  Omniadi ,  fuccedet- 
te  a  fuo  cugino  Solimano  1'  anno 
717.  di  Gesù  Crifìo.  Egli  attaccò 
Collantinopoli  con  tutte  le  mac- 
chine ,  e  con  tutte  le  aftuzie  dì 
guerra  imftiaginabili ,  ma  fu  obbli- 
gato a  levarne  l'affedio,  e  la  fu4 
fiotta  effendo  fiata  fomrtierfa  da 
una  orribile  bofrafca  perfeguitò  cru- 
delmente i  Criflianì  del  fuo  im-* 
pero.  N'era  il  motivo  il  fuo  ze- 
lo  ecceflìvo  per  la  ftia  religione  ; 
perchè  peraltro  èra  giufto  ;  ed  ec- 
co una  prova  incontra/labile  .  Gli 
Omniadi  fuoi  predeceffbri  aveand 
Ilabilito  delle  maledizioni  folenni 
contro  la  menioria  d'  Alt  ^  affin  di 
renderla  efecrabile  a  tutti  i  popo- 
li .  Omar  volle  abolire  quelli  ana- 
temi ,  perchè  li  credeva  ifiginfti  i 
e  quello  era  riaprire  la  flrada  del 
trono  agli  Alidi .  Per  allontana* 
re  quelte  rivolHWoae  U  fa»  ^*n'- 


6    M 

glì-i  Jo  fece  avvcien.'^rc  vicino  ad 
Emefa  Città  della  Siria  1'  artno 
720.  ai  Gesù  Crijìo  dopo  un  regno 
di  due  anni  e  cinque  mcfi  . 

OMEIS  ÇMngno-Dante/e') ,  na- 
cque a  Norimberga,  e  ottenne  col 
fuo  fapere  il  pofto  di  Ptofsffbre  in 
eloquenza,  in  morale,  e  in  poefia 
in  ÀltOrf ,  dove  morì  nel  I7c8.  di 
6j.  anni.  Abbiamo  di  lui.-  I.  E- 
thica  pj/thagorica  .  i.  Ethtca  Pla- 
tonica ,  cui  accejpt  fpeculum  vir- 
tutum  tjuotidie  confulendum  .  3. 
Theatrum  virtutum  &•  vitiorum  ab 
Arijìotele  omijforum .  4.  Juvenci 
hiftori.t  Evangelica  cu  m  noti  s  . 
Quefte  Opere  non  fono  oggi  qnafi 
più  confuitate  . 

OMELIO,  f^ed.  HOMELIO. 

I.  OMER  C  Sant'  )  ,  Audoma- 
fuSi  nacque  nella  valle  di  Golden- 
thal  vicino  a  Coftanza  full'  alto 
Reno  da  una  famiglia  nobile  e  ric- 
ca, n  ritirò  nella  fua  gioventù  nel 
monaftero  di  Luxcvil ,  e  f u  elotto 
Vcftovo  di  Terovana  dal  Re  Da- 
gobcrto  nel  636.  S'aB'aticò  con  ze- 
lo a  rimettere  la  difciplina  nella 
fua  diocefi  ,  e  fabbricò  il  monafte- 
to  di  Sithiu,  al  quale  S.  Berlin, 
che  ne  fu  il  fecondo  abate  ,  diede 
il  fuo  nome.  La  fua  morte,  che 
avvenne  nel  668.,  fu  fanta  come 
Ja  fua  vita  . 

Î.  OMER  (  Concilio  di  S.  1) , 
di  Giugno  del  IC99.  tenuto  da  Ma- 
»jj[e  di  Reims  e  quattro  de'  fuoi 
futf'raganei  fopra  la  difciplina.  Vi 
lì  publicarono  5.  Articoli  riguar- 
danti la  Tregua  di  Dieu ,  e  vi  fi 
ordinò  la  loro  oflervanzafotto  pe- 
na di  fcomunica  . 

OMERO,  il  piì«  antico,  ed  il 
pìh  celebre  tra  tutti  i  poeti  Gre- 
ci, ed  uno  de' più  grandi  e  più  be- 
gli ingegni ,  che  fìeno  flati  al  mon- 
do ,  vivea  mille  anni  incirca  avanti 
Cesa  Cri/io ,  e  300.  anni  dopo  la 
Jirefa  di  Troja  ,  fecondo  i  marmi 
à.'' Arondèl .  Sette  Città  contefc- 
10  tra  di  loro  la  gloria  d'  avergli 
data  la  nafcita,  cioè  Smirne,  Ro. 
dì  ,  Colofone ,  Salainina  ,  Chio  , 
Argo,  ed  Atene  ,  il  che  fu  efpref- 
ib  in  quello  Dirti  co  ; 

Smìfrna^  khodos ,  Colophon^  S/t- 
Lwìis^  Chios^  Argos,  Affiena  f 

€•  ois  de  patria  -tertat  «  HonU' 
re  ,  tua  .  . 
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L'opinione  la  più  fondata  è,  cfc* 
egli  era  di  Smirne,  odi  Chio» 
Sopra  l' Iftoria  deHa  fua  vita  non 
vi  è  niente  di  certo .  Per  madre 
gli  vien  affegnata  Criteide ,  e  per 
maeftro  Femio,  o  Pronapide,  ciw 
infegnava  in  Smirne  le  Belle  Let* 
tere ,  e  la  muficâ .  Femio  preiò 
dalla  buona  condotta  di  Criteide 
la  fposò  ,  ed  adottò  fuo  figlio.  Do- 
po !a  di  lui  morte,  e  quella  dì 
Criteide  y  Omero  ereditò  i  loro  be- 
ni ,  e  la  fcuola  di  fuo  padre ,  e  s' 
acquilo  l'ammirazione  di  tutto  it 
inondo  ^  Un  padrone-  di  Vafcelli  no» 
mato  Mentes ,  che  era  andato  2 
Smirne  pel  Tuo  traffico,  incantato 
di  Omero  lo  perfuafe  ad  abbandonare 
la  fua  fcuola ,  e  a  feguirlo  ne'  fuoi 
viaggi  .  Omero ,  che  già  pertfava 
alla  fui  Iliade,  s'imbr.rcò  con  lui* 
Appare  chiaro,  ch'egli  girò  tutta 
la  Grecia,  1' Afia  Minore,  il  Mar 
Mediterraneo,  e  l'Egitto,  e  mol- 
ti altri  paefi  .  In  quefli  viaggi  egli 
fi  fece  eccellente  geografo  ^  e  f:  i- 
ftruì  de'  diverfi  coìtumi  de'  popoli  ^ 
e  principrflmente  di  quelli  de' Gre- 
ci,  de'Frig;,  e  degli  Egiziani» 
E  di  fatti  la  ntaeflria  colla  quale 
egli  defcrive  tutto  ciò ,  che  con- 
cerne l'arte  della  guerra,  le  ufan- 
ze  e  le  confuetudini  de'  popoli  fo- 
reftieri ,  ì,e  leggi  e  la  religione  del- 
le diverfe  contrade  della  Grecia,  1* 
fituazione  delle  Città  e  de'  paefi  , 
prova  abbaflanza ,  chi  egli  aveva 
viaggiato  molte.  Nel  ritorno  dal- 
la Spagna  sbarcò  in  Itaca  ,  ove  fa 
incomodato  d'  una  fluflìoi.e  d'occhi , 
Mentes  lo  lafciò  in  cafa  di  Mentore 
uno  de' principali  abitanti  di  Itaca ^^ 
e  fé  ne  ritornò  a  Leucade  fua  pa- 
tria. Nel  fuo  ritorno  L'Wendo  Ornerà 
guarito,  di  nuovo  s'imbarcarono, 
e  dopo  d'  aver  vifitate  le  coiìe  del 
Peloponnefo  pervennero  a  Colo~ 
fone ,  ove  fi  pretende  ,  che  quefta 
gran  poeta  abbia  perduto  gli  ce- 
cili, ondefu  foprannominato  il  C/V- 
co.  Per  quefta  difgrazia  egli  ritor- 
nò a  Smirne,  ove  teriftinò  la  faa 
Iliade  .  Poi  fé  ne  andò  a  Cuma^ 
e  vi  fa  ricevuto  con  tanta  gioja^ 
che  dimandò  di  effere  raantenutOi 
a  fpefe  pubiiche  ;  ma  no«  avendo 
ciò  ottenuto,  fé  ne  parti  per  an- 
darfeoe  a  Focea  facendo  queft a  im- 
precazione 5  cUrt  «en  pcjfa  gt'^fW 
rasi 
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niat  nàfceye  inCuma  alcun  poitft  ^ 
che  In  celebfi\  Andò  poi  errando  in 
divcrfi  luoghi,  e  s' arrellò  a  Chic. 
Anzi  alcuni    letterati   pretendono, 
che  in  quella  Città  ergeffe  una  pu- 
blic» fcuola ,  e  dicono  che  fi  veg- 
gano ancora  quattro  miglia  diflan- 
ti  dalla  Città  le  fedie  de'  difcepo- 
ii ,    e  la  cattedra    del  maefiro  fca- 
vate  nello  fcoglio,  ed  aggiungono , 
che    ivi    preudeffe    moglie,    e    che 
componeffe  la  fua  Odijfeti .     Qual- 
che tempo   dopo  avendo    aggiunto 
a'  fuoi  Poemi  molti  verfi    in    lode 
delle  Città   della  Grecia,  e  fra  le 
altre  di  Atene  ,  e  d'  Argo  ,  egli  an- 
dò  a  Sanio,    ove  pafsò  l'inverno. 
Da  Samo  pervenne  in  Io  ,  una  del- 
le Sporadi ,    con  penfiero  di  conti- 
nuare   il  fuo    cammino    verfo  Alie- 
ne j  ma  s'infermò,  e  vi  mori  ver- 
fo il  920.  avanti  Gesù  Cri/lo.     Vi 
fono  di  lui  dije  Poemi  celeberrimi, 
V  Ili.tde  ,    e  1'  Odijfea  ^    che    fono 
due  capi  d'Opera.    Vi  fi  trova  in 
effì  ogni  forta    di  bellezze.     U  O- 
àiÌfea  è  un  Poema  epico,  nel  qua- 
le egli  canta  i  viaggi ,  e  le  avven- 
ture di  UliJfeAopo  la  prefa  di  Tro- 
ja.     Avanti  egli    avea    prodotto    1' 
Iliade^  la  quale  ha  per  oggetto  Ja 
collera  d'  Achille   sì   perniciofa   a' 
Greci ,  che  abbruciarono  quefia  Cit- 
tà.   Non  havvi   alcuna  cofa  ,    che 
vada  di  pari  alla  chiarezza  ,     e  al- 
la   magnificenza    dello   ilile   d'  O- 
mero  ^  e  allafublimità  de' fuoi  pen- 
Ceri,    alla  forza,    e  alla    dolcezza 
de' fuoi  verfi.     Tutte  le    immagini 
fono  in  eflì  parlanti,    le  defcrizio- 
ni  giufte,  ed  efatte,  le  paflìoni  co. 
si  bene  efpreffe ,  la  natura  così  ben 
dipinta,   che   dà    ad   ogni    cofa    il 
movimento,   la  vita,    e  l'azione. 
Egli    è    foprattutto   eccellente   per 
l'invenzione    e    pel    genio.     I  di- 
verfi   caratteri   de' fuoi    croi,    e  di 
tutti    i  fuoi    perfonaggi    fono    così 
variati,    che  egli    ce    li  dipinge  in 
una  maniera,  che  non  fi  può  cfpri- 
mere  .     In    una    parola  Omero  tal- 
mente incanta  gli  uomini  di  bijon 
gufto,    che    quanto    piìi    fi    legge, 
tanto    più    di    meraviglia    arreca  . 
Alcibiade  diede  unofchiaffo  ad  un 
Retore,  perchè  non  avea  gli  Scrit- 
ti à.^  Omero  nella   fua  fcuola.     Elfi 
erano  la  delizia  di  Alejf andrò  ^  che 
ocdiaariaoiente  i\  metteva  fotto  il, 
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guanciale  colla  fia  fpada.    Egli  te- 
iiea  1' ///;7//e  nelUpre- iofa  cafletta 
Al  Dario,  affinchè,  difle  egli  a' fuoi 
Cortigiani ,  P  Opera  la  più  perfet- 
ta  della  mente   umani  fojfe   pofla 
nella  pia  prezjofa  cûjfetta  del  man. 
do  .     Egli  chiamava  Omero   la  fua 
Provi/ione   dell'  Arte    Militare  ;    e 
veggendo    un  giorno    la  Tomba  d* 
Achille  nel  Sigeo    efclamò    dicen- 
do ,    0  fortunato  Eroe  ,    che  avejìi 
un  Omero,    che  cantò  le  tue  vitto- 
rie!   Omero  parca    sì  iftruito  delle 
arti,  e  delle  fcienze  del  fuo  feco- 
lo,    e  così  verfato    nella  politica, 
e  nell'  arte    militare,    che    ciafcun 
direbbe,  ch'egli  fu  un  gran  Capita- 
no ,  un  grand'  uomo  di  flato  ,  e  di 
tutte    le    profeffioni .     Ma    ficcome 
è    modeflirtìmo,    come   colui,    che 
non  fa  mai  menzione  di  fé    ftefTo, 
perciò  non  fi  fa,    a  che   genere  di 
vita  fi  foffe  appigliato.    Pure  la  ma- 
niera, con  cui  egli  parla  della  me. 
dicina,    e  la    conofcenza ,    che    ha 
dell'anatomia    del    corpo    umano, 
delle  ferite  ec.    ci  fa  conghiettura- 
re,    che  egli  foffe  medico.     Licur- 
go^  Solone,    i  Ré,    ed  i  Principi 
Greci  talmente  ftimarono  le  ftie  O- 
pere ,  che  pofero  ogni  lor  diligen- 
za in  procurarne  delle  Edizioni  cor- 
rette .     La  più  ^limata  di  tutte  fu 
quella  di  Ariftarco.     Didimo  paffa. 
pel  primo,    che    abbia  fatto    delle 
Note    fopra  Omero  ;    ed  Eujlazjo  , 
Arcivefcovo  di  Teffalonica '^nel  fe- 
cole XII.  è  il  più  celebre  de' fuoi 
Commentatori .     Q_uelìi  due  Potrai 
fono  la  prima  e  la  più  antica  fio- 
ria    de'  Greci ,    e  la    più    autentica 
pittura  de'  costumi  antichi .  La  Gre- 
cia   riconofcente    verfo   il    poeta, 
che    la  aveva   refa  immortale,   gli 
ereffe  delle  ilatue  ,  e  de' templi  co- 
me   agli    Dei,    e  gli    eroi.    Ve  n* 
era  uno  a  Smirne,    e  un    altro    in 
Aleffandria.     Gli  antichi    credeva- 
no di  aver  provato  abba/lanza  una 
cofa,   quando    producevano    il    piìi 
piccolo    paffo   di    queft' autore    per 
appoggiar  le  loro  opinioni,    o  per 
nfolvere  i  loro   dubbj .     Se   Omero 
ha  avuto  de' templi,    dice    un    uo- 
mo di  fpirito,    vi  furono    eziandio 
molti    infedeli  ,    che    fi    burlarono 
della  fua  divinità  .    Zoilo  due  mi- 
la  anni  fa    non  obbliò    niente   pei" 
rovçfciare  quelt'  idolo  .    Perrault 
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nel  fecola  piffito,  e  la  Motte  in 
quefto ,  l'uno  e  l*aitro  cfic  ìgno- 
ravâiTO  ìIGtko,  fecero  degli  sfor- 
zi anch' effi  inutili,  ed  ancor  più 
ridicoli .  Sembra  che  ad  onta  de' 
loro  clamori  le  perfone  di  guiìo 
cunveiigaao  generalmente,  che  O- 
mtro  »yetfe  un  gran  genio,  e  folTo 
ti  primo  e  il  più  bel  pittore  del- 
la natura .  I  fuoi  detrattori  han- 
ro  b2n  poca  anima,  e  poco  gufto , 
<e  non  fono  animati  dalla  fua  poe- 
sia viva,  nobito,  piena  di  forza,  e 
di  armonia,  ed  abbellita  dal  più 
brillante  colorito.  Ma  i  fuoi  più 
7?'s'::!  ammiratori  avrebbero  anch' 
r>ra  gli  occhi  una  benda  all'ai 
: ^"a  ,  fé  non  vedeflVro  noli' T- 
;.-.:i^,  e  foprattutto  tieìV  OdiJft.ì 
dc-lie  aringhe  di  una  noia  fublime, 
delle  defcriz'oni  troppo  cariche, 
degli  epitteti  meflì  fuor  di  propo- 
lÌEO,  delie  comparazioni  troppo  pò- 
co  varie,  delle  lunghezze,  e  de' 
luoghi  deboli.  Noinon  parliamo 
liei  rimprovero,  che  gli  vien  fatto 
di  non  effere  abòadanza  nobile  nel- 
le fue  pitture  .  I  fuoi  Dei ,  fi  di- 
ce, fono  lìravaganti,  e  i  fuoi  eroi 
gróffoiani  fino  alla  ruiiicità  .  Que- 
rto  è  rimproverare  ad  un  pittore, 
.dice  un  uomo  ài  gufto,  di  aver 
fiato  alle  fue  figure  i  veftiti  dei 
i"uo  tempo.  Omero  ha  dipinto  gii 
Do;,  come  effb  li  credeva,  e  gli 
uomini  come  erano;  così  quelli  che 
!o  riguardano  come  una  di  quelle 
ni-'ua^lie  irrugginite,  che  non  pof- 
Ibr.o  eflere  di  commercio,  moilra- 
EO  una  delicatezza  affai  faifa  e  pue- 
riie.  Altri  letterati  meno  sdegnofi 
iconofcono  il  fuo  merito;  ma  gli 
preferifcono  l^irgilio  .  Si  potrà  gia- 
dic^.re,  fé  elfi  hanno  ragione,  da 
quefto  parallelo  inge:;nofo  de'  due 
poeti  :  „  Omero  e  più  poeta,  yir- 
.,  gilio  è  un  poeta  più  perfetto . 
,,  Il  primo  poifiede  ad  un  grado  e- 
,,  .ipinente  alcune  qualità,  che  ri- 
,,  chiede  la  poefia;  il  fecondo  riu- 
,,  r.ifce  un  numero'  più  grande  di 
.,  quelle  qualità,  e  fi  trovano  tnt- 
.,  te  preflb  di  lui  nella  più  efatta 
„  proporzione  .  Uno  ^aufa  un  pia- 
„  cere  viviffimo  ,  l'aitro  un  piace- 
„  re  dolcifiìmo .  Si  può  dire  che 
,,  fia  piò  vero  che  una  fpezje  di 
.,  irregolarità  rende  più  picc.iru* 
I,  :.'.  beileìzi  delio  fpirùo  ,    çks 
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„  quella  del  volto.  L'uomo  dì 
„  genio  è  più  colpito  di  Ornerò^  e 
„  r  uomo  di  guflo  è  più  di  f^irgi. 
„  Ho.  Ammirafi  più  il  primo,  e 
,j  fi  ftima  più  il  fecondo  .  Vi  è  piti 
„  oro  in  Omero  f  ma  quello  che  è 
y,  in  firgiiio  è  più  puro ,  e  più 
„  polito  ,  Q.uefto  ha  voluto  efle- 
„  re  poeta,  e  lo  ha  potuto;  quel- 
„  lo  non  avrebbe  potuto  ,  né  vo- 
„  luto  elTerlo  .  Se  f^irgilio  non  fi 
^  foffe  dato  alla  poefia ,  non  s'a- 
„  vrebbe  forfè  fofpettato,  che  fof- 
„  fé  capaciflìmo  di  riufcirvi .  Se 
^,  per  impoffibiìe  Omero  non  cono- 
„  fcendo  il  fuo  talento  per  la  poe- 
,,  fia  aveffe  in  principio  travaglia- 
^,  to  intorno  ad  un  altro  genere  , 
„  la  voce  publica  l'avrebbe  ben 
y,  prefto  avvertito  del  fuo  ingan- 
„  no,  o  forfè  folamente  della  fua 
„  modeftia  ;  gli  farebbe  flato  det- 
„  to ,  che  era  capace  di  qualche 
„  cofa  di  più.  Oriìero  è  uno  de* 
„  più  gran  geni,  che  fiano  maifta- 
„  ti  ;  e  rirgilio  è  uno  de'  più  com- 
„  piuti .  U  Eneide  è  migliore  dell* 
„  Iliade  ;  ma  Omsro  è  di  più  di 
„  f^irgttio.  Una  gran  parte  de' di. 
„  fetti  dell'  Iliade  fono  quelli  del 
„  fecolo  di  Omero  ;  ma  i  difetti 
„  dell'  Eneide  fono  quelli  àìf^irgi- 
„  Ho.  Vi  fon  più  falii  aelVIlia- 
„</f,  e  più  difetti  nelV  Eneide'. 
„  Scrivendo  oggi  Omero  non  fareb- 
„  be  i  falli ,  che  ha  fatto  .  Virgi. 
„  Ho  avrebbe  ancora  i  fuoi  difet- 
y,  ti .  Si  deve  ì'^irgilio  ad  Ofnefo^ 
„  e  fi  ignora  fé  quello  abbia  avu- 
„  to  modelli;  ma  fi  conofce,  che 
„  ne  potea  tir  di  meno .  Havvt 
„  più  laisnto,  e  più  abbondanza 
„  in  Omero ,  più  arte  e  più  fcelta 
„  \n  Virgilio.  L'uno  e  1' altro  fo- 
„  no  pittori  ;  eflì  dipingono  tutta 
„  la  natura  ,  e  la  fceita  è  ammi. 
„  rabiie  in  tutti  due  ;  ma  è  piì^ 
„  graz;ofa  in  f^irgiiio  ,  e  più  viva 
„  in  Omero  .  Omero, s'  è  più  di  f^ir~ 
„  gilio  atciccato  a  dipingere  i  ca- 
„  ratteri ,  ed  i  coJìumi  degli  uo- 
„  mini;  egli  è  più  morale;  e  » 
„  mio  parere  qacfto  è  il  principal 
„  avvantaggio  del  poeta  greco  fui 
„  poeta  latino .  La  morale  di  f^ir. 
„  gilio  è  migliore  ;  e  quefto  è  il 
y,  merito  del  fuo  fecolo,  e  i'eftf- 
„  to  delle  luci  acqaiftate  di  età  in 
,,  età;  i6â  Omero  io.  più  morale - 
,,  l     ' 
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^  l'effetto  del  fuo  torno    M  fpiri- 
„  to  particolare  in  lui  è  un  meri- 
j,  to  proprio    e  perfonale  .     P^irgi- 
„  lia  ha  forpaffato  Omero  nel  dife- 
„  gno  ,  e  nel!'  ordine.    Venirà  più 
„  prcfto  un  Virgilio  ,  che  un  Orne- 
,)  ro  .    Noi  non  dobbiamo  temere  , 
„  che    i  falli    di  Omero  fi  rinnovi- 
^  no  ;    un   fcolare    li    eviterebbe  y 
„  ma  chi  ci  darà  le  fue  bellezze  "  ? 
(  Trublet  EJfais  de  littérature  Tom. 
IV.).     Eppur  vi  fu  chi  lo  ha  pa- 
ragonato a'  Trobadori  poeti  de'  fe- 
coli  d'ignoranza,    e  a'  Canrj)nteri 
ambulanti    de'  noftri    giorni.     Ol- 
tre   V  Iliade  ^    e  VOdiffea^    Omero 
avea  comporto  molte  Opere ,  e  gli 
lì    attribuifce   ancora    la    Batraco- 
miomachia ^    31.  /»«/,   e  fedici  ni- 
trì Componimenti  y  la  maggior  par- 
te de'  quali  fono  Epigrammi .    Ma 
il  fentimento  più   probabile  è,  che 
non  ci  rimane  di  Omero  ^  che  l'/w 
liade^    e  V  OdiJTea .     Noi  abbiamo 
delle  beJle  edizioni  d^Omero  in  gre- 
co con   delle  Note  :    1.  Quella   di 
Piorenza,  1488.  1.  Voi.  in  fol.    2. 
Quella  di  Roma,  1541.  .e  1530.  co' 
Commentar/    di  Eujiazjo  ,    4.  Voi. 
in   fol.    3.   Quella    di    Glasgow  , 
I75Ó.  a.  Voi.  in  fol.     Le  belle    e- 
dizioni    greche    e  latine    fono  ;    i. 
Quella  di  Screvelio,  11556.  2.  Voi. 
in  4.     2.  Quella  di  Barnes,   171I. 
a.   Voi.  in  4,     3.  Quella    di    Clar- 
cke ,  1734.  4,  Voi.  in  4.     Madama 
Uacier  ne  ha  dato    una  Traduzjo- 
■rte  francefe ,  Parigi  1711.  e  1716.  , 
Higaud  6.  Voi.  in  la. ,    la  quale  fi 
adorna   qualche  volta    delle  figure 
di  Picart ,  che  fono  fiate  fatte  per 
la   edizione    di  Olanda.     Havvéne 
una  edizione   pofteriore  di  Parigi  in 
8.  Voi.     Il  Sig.  Bitaubè    ha    dato 
una.  Traduzione  in  profa  dell' //j;7. 
ée  ^  1780,  3.  Voi.  in  8.     Ne  com- 
parve una  nuova    beniflìmo   fcritta 
dal  Sig»  le  Brun  nel  1777.  3.  Voi. 
in  S.  )  o  in  II.     Il  Sig.  de  Roche- 
fort  ha  tradotto  in  verfi  V  Iliade  e 
VOdiffea,  Parigi  1771.  4.  Voi.  in  8. 
La  verfione    del    primo  Poema    ha 
intieramente  fatto  obbliare  1'  Ope- 
ra de  la  Motte ,  di  cui  âbbiam  par- 
lato altrove,  C/^</.  Houdar).    Il 
Sic.  <TÌn  ha  dato  una  fupèfba  edi^ 
ZÌo*ie  greca  e  francefe   rielle  Opefe 
diOtn^Oy  nuova  tradttzjone  ì  17%6, 
i«  8.  VoK  t«  4. ,  e  7.  ^aL  in  8. 
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prefTo  Ì3ìdot .  i-inalniente  fi  poi*- 
feggono  da  alcuni  anni  due  ver- 
fioni  inbei  verfi  latini  de' due  Poe- 
mi di  Omero ,  Je  quali  meritereb- 
Lero  di  entrare  nella  collezione  de' 
Signori  Barbou;  ed  eccone  i  tito- 
li :  Homeri  Ilias  latinis  verfibus 
exprejfa  a  Raimundo  Cunichio  Ra^ 

gufino ,    Romas    1777.  Homeri 

Odyffea  a  Bem.irdo   Zamagna 

RaguftnOf    Senis    1778.,     ambedue 
Gefuiti.  E' anche  molto  ftimat.a  La 
Traduzione    fattane    da  Pr/incefco 
Maria  Allegre  Gefuita  Mefficano  . 
Coloro,    i  quali    defidereranuo  fa- 
pere  le  diverfe  Edizioni,  e  Verfio- 
ni  di  Omero,  egli  autori,  ch'han- 
no ferino   /òpra  quello    gran  poe- 
ta, poffbno  confultare  Fa^>-ic/o  nel 
1.  Voi.    della   fua  Biblioteca  Gre~ 
ca .    A  quelli    aggiunçafi    V  Elogio 
fìorico,    e  critico   d'' Omero    di  M. 
Pope,  il  qual  libro  è  flato  tradot- 
to dall' Inglefe  ,  e  flampato  in  Pa- 
rigi 1749.     Una  Med£glia   di  Cre- 
ta efiflente  nel   Tcf.  Brit.  Parte  i. 
rapprefentante  in  un  rovefcio  Ome- 
ro ,   e  nell'altro    Pallade  in   atto 
di    ferire  colla    lancia,   forfè    vuol 
dit'.otare ,  che  anche  Candia,  e  Cre- 
ta lo  tenea    per  fuo   cittadino  ,    o 
almeno,    che  lo    venerava,    e  cha 
voleva  alludere  alla  prefa  di  Tro- 
ja    colle    deità    di  Pallade    nemic» 
de'  Troiani  .     La  più    celebre    tra- 
duzione   de'  fuoi  Poemi    in    verfo 
fciolto  Italiano    è    la  notiffima  del 
chiariffimo    Antonmarìa    Salvini  > 
prima  in  Firenze,    poi  in  Padova 
1741.  da  Giovanni  Matifrè .    Le  al- 
tre   fono  ;    I.  di    Bernardino    Leo 
in  Roma    per    Bartolommeo  Topo  ^ 
1572.  in  II.    1.  di  Giambatijìa  Te- 
baldi  detto  V Elicona,    in  Rooci- 
glione    per  Lodovico   Grignani  ^    e 
Lorenzo  Lapis,  1620.  in  li.  ambe- 
due  in  8.  rima  .    3.  di   Paolo  Ra^ 
defca  in    verfo  fciolto ,    i  foli  pri- 
mi cinque  libri ,  in  Padova  per  Gra- 
ijofo  Baccaccino  .  L'OdiJfna  fu  tra- 
dotta in  verfi  fciolti  Italiani  anche 
da  Girolamo  Baccelli ,    in  Firenze 
pteffb  il  Sermatelli  1582.  in8. ,  e  la 
Batracomiomachia  da  Giorgio  Som* 
ma-fipa   Veronefe    in   terza    rima, 
in.  Verona  1470.  in  4.,  e  dal  noftro 
bravo    poeta  Balfanefe    il  Sig.  J ''' 
capo  yittoveìli  in  ottava  rim*j  *na 
];>ttte  rime  fdrMcsiole  «flai  dinciii . 
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I  primi  due  canti  AeìV  Iliade  à''  0- 
rnero  fano  flati  dal  celebre  Màrche- 
fe  Maffei  rraslatsti  in  verfo  fciol- 
to .    Del  primo  canto  ci  ha  più  e- 
dizioni,    e   la  prima    è  di  Londra 
J736.    Né  fi  devono  omettere  le  bel- 
le Traduzioni    di  quefto  poeta  fat- 
te  dal  Cef aretti ^    dal  Ceruti^    dal 
B0Z.0IÌ  ì   dal  Ridoifi-,     e  da  Cafa- 
»«va .     Fra  tutte  s'ammira  quella 
del  Cefarotti  in  verfo  fciolto  per  le 
eruditiflime    e    belle    differtazioiri  , 
che  la  adornano  foprail  merito  dcj 
Poema,  e  del  poeta,  e  fopra  i  co- 
ftumi  di  que'  tempi .     Un  officiale 
Olandefe  al  fervigio  della  Ruflìa  fco- 
prì  nel  J772.    un  fepolcro    pretefo 
di  Omero  a  Nio  C  anticamente  Io  ")  . 
Quefto  è  un    faflbfago    di    quattro 
piedi    di    larghezza    fopra  fette    di 
lunghezza.     Un  Codice    bellifllma 
dell'Iliade  di  Omero  fcrittonel  de- 
cimo   fecolo  ,    cioè    duecent'  anni 
prima    del    celebre  Commentatore 
Eujlazjo,    e  arricchito    di    prege- 
volifTimi  Scolj ,    efi/iente  nella  Bi- 
blioteca di  S.  Marco    in  Venezia, 
è  flato    ivi    pubiicato   dal    Sig.  de 
yitloifons  preffb    il  Coleti    V  anno 
1788.  in  fol. ,    C  ^'d.  Aristarco  i 
5.  Apollovio;  6.  Archelao;  i. 
Alci.voo,  e  I.  Calabro). 

OM PALIO  (  Giacomo  ),  nati- 
lo d'Audernach  nell'  Elettorato 
di  Colonia,  fu  un  valente  Giuri- 
fconfulto,  e  Conigliere  del  Duca 
di  Cleves.  Morì  nel  1370.  Abbia- 
mo di  lui  molte  Opere,  in  lati- 
no, che  contengono  un  grande  fon. 
do  di  letteratura  ;  la  piti  cono- 
(ciuta,  è  quella  che  ha  per  tito- 
lo; Deli^vffizjo  e  del  potere  del 
Principe , 

O  M  M  E I  (Giacomo)^  f^ed.  H  G  M- 
MEY. 

OMOBON  C  «f .  )  ,  mercante 
di  Cremona  in  Lombardia ,  abban- 
donò il  commercio  per  applicsrfi 
unicamente  alle  opere  buone  .  Un 
giorno,  in  cui  dopo  di  aver  paffa- 
ro  la  notte  nella  Chiefa  egli  affi- 
itevaalla  meffa,  fi  profìernò  al  G/o- 
tj'ij  in  excelfif  colle  mani  flefe  in 
croce,  e  vedendo  ch'egli  non  fi  le- 
vava ali*  Evangelio  credettero  eh' 
ei  fi  fofle  addormentato  j  ma  era 
morto .  Ciò  avvenne  li  ij.  Novem- 
bre 1197. 
OMODEI   QSisneroh  degli  D> 
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MilaRefe  dì  patria  ,  e  celebre  Giù, 
*econfu|to  nel  fecolo  XI V. ,  fu  prò, 
feffbre  in  Bologna,  e  in  Vercelli, 
dove  morì  dopo  il  1370.  Le  fuc 
Quijiionj^  e  Configli  ifurono  ftam- 
pati  a  Lione  nel  1353.  in  fol.  col 
titolo  :  Repetitiones  juris  civilis , 
Abbiamo  pure  un  Trattatino  :  l/~ 
trvm  fit  pr<eferendus  DûEior  an  mi- 
les, eh' è  impreflb  nel  Tom,  18, 
de'  Trattati  Magni ^  corapoflo  A.a, 
lui  nel  1340.  in  Vercelli  per  uq 
difparere  ivi  inforto .  Le  altre  0-. 
pere ,  che  gli  attribuifce  il  Ghi. 
lini  fono  più  probabilmente  del 
Juniore.  Molti  io  hanno  confu- 
ip  cQSir  Signorino  GMaoEi  di  lui 
nit^Ote,  il  qual  fa  anch' egli  Pro- 
fMore  in  Pavia,  in  Piacenza,  ia 
Torino,  e  poi  forfè  in  Vercelli, 
e  morto  1'  anno  1412.  Compofe  e 
publicò  anch'  egli  alcune  Opere  Le- 
gali, le  quali  fono  ftate  confufe  con 
quelle  del  fuo  avolo.  Ve^gafi  VAr- 
gelati,  ma  più  il  Ch.  Tirabofchi 
Storia  della  Letteratura  Italiana 
Voi.  ;.  pag,  246.  e  Voi.  9.  pag.  63. 
nelle  aggiunte  e  correzioni .  Vi  fu- 
rono pur  due  Cardinali ,  huigi  O. 
MODEi  morto  nel  1685.,  e  un  al- 
tro Luigi  Omodei  nipote  di  que- 
flo  morto  nel  170Ó. ,  che  hanno  il- 
luftrato  quefta  fiimiglia . 

OMODEO  CLeonardo"),  Palcr. 
mitano ,  famofo  matematico ,  e  poe- 
ta morto  nel  1680.  Die  alle  flam- 
pe  :  L'Agata  ;  Tragedia/aera  .  La 
Metilde,  ovvero  ì' Innocenza  du 
fefa  .  Rime.  Difcorft  accfdemici u. 
Il  Governo  di  Tunift .  Canzoni  Si. 
ciliane  .  Offervarjoni  di  nove  E- 
tlijft ,  cinque  Solari ,  e  quattro  Liu 
nari,  Dijcorfo  delle  Diresiioni  , 
Trattati  Aftrologici ,  cioè  ,  della 
Sfera.,  e  della  Teorica  de'  Pianeti 
fecondo  il  Sijlema  di  Ticone .  Of- 
fervazjoni  delle  Comete  degli  anni 
1632.  e  Ï664.,  ne'  quali  con  dimo~ 
firazjoni  matematiche  fi  fa  chiar/t. 
mente  conofcere  dette  Comete  effet 
nella  regione  eterea  Copra  la  luna , 
e  non  Sublunari .  Offervazjoni  di 
molte  ftelle  fiffe ,  di  Giove  e  Co^ 
miti  di  Giove.,  ai  Saturno  ,  e  Sa- 
telliti detti  di  Saturno  ,  non  fola 
con  iflrumenti  mitematici .,  ma  an- 
cora col  tubo  ottico  ;  e  j'  infegna 
la  fabbrica  di  detto  tubo  con  ^uati' 
ti  v€tri  verrà  l' artefice , 
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OMONT  ,  p-ed.  AUMONT  . 
ONAM  ,  Arabo  ,  Fed.UO'NAM  . 
ONAN,  tiglio  di  Giuda ^  e  ni- 
pote di  Giacobbe.  Giuda<  avendo 
data  Th^mar  per  irjoplie  ad  Her 
fuo  primogenito,  ed  effendo  qiiefto 
morto  fenza.  lafciar  figli ,  la  fece 
pafTare  per  moglie  ad  Ònan  fuo  fc- 
tondogenito,  acciocché  faceflb  ri- 
vivere il  nome  del  fuo  fratello,  e 
«he  gli  fufcitaffe  de'  fucceflbri  ;  ma 
Onan  per  mezzo  d'un' azione  ab- 
bominevole  impedì,  che  Thamar 
divenilTe  madre.  11  Signore  lo  fe- 
ce morire  in  pena  della  fiia  mal- 
vagità . 

ONDERKOOTER  ,  i/ed.  HON- 
DERKOOTER. 

ONDIO,  red.  HONDIO  n.  i. 
e  a. 

ONESICRITE,  filofofo  del  fe- 
guito  di  Aleffandro  il  Grande ,  Que- 
Ao  Principe  lo  fpedì  verfo  i  Sofifti 
indiani ,  co'  quali  egli  ebbe  delle 
lunghe  conferenze  ,  e  foprattutto  con 
Calamis  il  più  celebre  di  tutti ,  che 
egli  determinò  a  feguirlo  fino  in 
Perfia,  dove  dopo  di  aver  dato  del- 
le grandi  prove  di  faggezza  abban- 
donò la  vita  facendofi  abbruciare 
■Vivo  alla  prefenza  di  tutta  i' arma- 
ta de'  Macedoni . 

ONESIFORO,  difcepolo  di  S. 
Paolo  foft'rì  il  martirio  con  S.  Por. 
firio  ^  e  fu  flrafcinato  a  coda  di  ca- 
vallo.. 

ONESIMO,  Frigio  di  nazione, 
fchiavo  di  Filemone^  il  quale  a- 
vendo  rubato  al  fuo  padrone  ,  fé 
ne  fuggì  dalla  cafa,  e  pentitoft  del 
misfatto  fi  condu(rè  in  Roma  a 
ritrovar  S.  Paolo  ,  eh'  egli  fapeva 
cffere  amico  di  Filemone  .  Il  San- 
to A  portolo,  a  cui  One  fimo  confef- 
sò  il  fuo  delitto,  l'iftruì,  lo  bat- 
tezzò, e  l'amò  teneramente  come 
un  figlio,  ch'egli  avea  generato 
ne'fuoi  legami.  Lo  ritenne  preffb  . 
di  fé  per  qualche  tentpo  per  con- 
fermarlo nella  pietà ,  e  rimatidar- 
lo  dipoi  al  fuo  padrone ,  a  cui  lo 
raccomandò  con  una  lettera  ,  che 
porta  il  nome  di  Filemone ,  che 
fu  fcritta  verfo  1'  anno  di  Gesà 
Crijìoól.  S.  Paolo  in  quefta  lettera 
piena  d'  una  eloquenza  tutta  divi- 
na ,  e  tutta  infiammata  coi  fuoco- 
delia  carici  ,  impiega,  tutt'  i  moti- 
vi,  che  poffono   ifpirare    l' amici- 
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zia,  la  religione,  là  pietà,  la  te- 
nerezza  per  indurre  F/Vemon*'  a  bea 
trattare  il  fuo  fervo  divenuto  fuo 
fratello  ,  ed  a  perdonargli  li  di  liir 
peccato .  Qiierta  lettera  ebbe  tut- 
to il  buon  fucc-eflb  ,  che  1' Aperto, 
lo  poteva  defiderare  ;  perchè  Pile, 
mone  dopo  di  aver  accolto  il  fuo 
fervo  con  molto  a^ctto  lo  mife 
in  libertà,  e  Io  rimandò  dopo  po- 
co tempo  a  S.  Paolo  ,  acciocché 
egli  lo  ferviffe  nella  prigione,  ovìj 
allora  fi  trovava.  L'Apoftolo  i' 
impiegava  in  portare  alcune  del!» 
fue  lettere,  come  fu  quellaindirit- 
ta  a'  Coloffefi  .  Egli  divenne  dipoi 
sì  eminente  nella  virtù ,  e  nella 
cognizione,  che  fu  fatco  Vefcovo 
di  Efefo  dopo  Timoteo ,  come  fi 
crede.  S. /jÇ».-??!'»  martire  nella  fua 
Epirtola  agli  Efefi.'ìni  gli  dà  gran, 
diìfime  lodi .  Credefi  che  dopo  di 
aver  governata  fantamente  quella, 
gran  Chiefa,  eglimoriife  fotto  Tk./- 
Jano  colla  gloria  del  martirio  . 

ONESTI  (riegii),    famiglia  il- 
luftre  della  Romagna,    fiorì  in  an- 
tichiffimi    tempi,    e   fu    molto  po- 
tente in  Ravenna,  dove  ebbe  il  ti- 
tolo   di   Duchi  .     Obbligata    quin- 
di a  fuggir   di  Ravenna    per  le  fa- 
zioni civili,    e  per  la   tirannide  di 
altri  potenti  Signori   ,di  Ravenna, 
che  cominciava    a  prender    fempro 
maggior    piede  ,    ritiroifi    v^rfo    la 
metà    del  fecolo  XIII.    ne'  propri 
Cartelli,  e  fingolarmente  in  quello 
di  Falcino  poftjduto    fino  al   parta- 
lo fecolo  da  detta  famigli.-ì,  di  do- 
ve correndo     il    fecolo  XV.    pafsò 
a    ftabiiirfi    in    Rimino  ,    e    quindi 
trasmigrò    in   Cefena    circa  due  fe- 
coli  dopo,   dove  tuttavia    fuffìfte , 
ben  degna    d'eder    partecipe    delle 
glorie  del  P-ontificato  dell'immor- 
tale P;o  VI.    Querta  famiglia  s'im- 
parentò in  varj  tempi  colie  più  il- 
luftri  di  Romagna  ,  fra  le  quali  cort- 
quelle  de'   Traverfari ^    de'  Polen- 
tatti,    de'  Malatejli ,    def-lì    Orde- 
laffi ,  de'  Foggiali  y  de^  Martinel- 
li,   degli  Accarifi  ec.     Molti    uo- 
mini illuftri  ha  ella  dati  alla  luce, 
e    principalmente    S.    Romualdo  , 
fondatore  della  religione  Camaldo- 
lefe,  e  il  B.  Pietro  Peccatore  ,  che 
fondò  il  Monaftero  Portueijfe.    Il 
Ch.  Sig.  Come  Marco  FantazZ'  per 
mezzo  di  monumenti   rtampati  ,  e 
ine- 
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înediti  fia  fomniinirtr.it i  a!  publ'co 
i  pregi,  e  le  ploriofe  prerogative 
della  famiglia  Degli  Onefti  i:i  un' 
Opera  da  ìjxì  publicata  in  Cefena 
nei  17^6.  De  Gente  Honejlia  . 

ONESTI  QCriJloforo')  ,  medico 
nei.  fccoJo  XJV.  ,  era  Bolognefe  . 
Fu  prima  P'ofeflb re  in  patria,  poi 
nel  1386.  pafsò  a  leggere  in  Firen- 
ze, e  quindi  nuovamente  in  patria 
lulU  fine  del  1390.,  dove  due  an- 
ni  dopo  morì  li  27.  Afforto,  e  fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Dome- 
nico ._  Abbiamo  di  lui  alle  Oampe 
diverfe  Opere,  tra  le  quali  De  co- 
gnitioue  ,  &  cura  febrium  .  2.  In- 
troduciorium  ,  five  j attui  ad  omne 
cpui  pracìicum  medicine.  Altre 
Òpere  di  lui  inedite  fono  citate  dai 
'Lsmi  fra  i  Codici  della  Biblioteca 
Riccardiana  di  Firenze  pag.  123. 
Altre  notizie  di  lui  fi  hanno  tra 
quelle  dó^li  S'crittori  Boiognefi  del  ' 
Conte  Fantuzz.'  • 

ONESTI  NI  C  D.  Onejlo  Maria  ) , 
Monaco  Camaido'ef',  nacque  in 
itavenni  li  25.  Maggio  1686.  ,  e 
meri  in  Faenza  li  4.  Gennajo  1753. 
Fu  il  primo,  cae  nel  fur»  Ordine  in- 
fegnafle  publicamente  Ir.  fiiòfofia,  e 
la  teologia  giufta  le  moderne  idee  . 
Egli  per  la  fua  dottrina  e  pruden- 
za fu  finalmente  Generale  dell'Or- 
dine,, ed  ampliò  la  ricca  Libreria 
del  Monafteno  di  Claffe  di  Raven- 
na, e  v'incominciò  pure  uno  fcelto 
Mufeo  di  naturali  cofc  ,  e  d'  anti- 
chità .  Come  giovine  erafi  alla  Poe- 
iìa  rivolto  ,  e  così  fu  aggregato  a 
molte  Accademie  di  poefia  ;  ed  indi 
a' più  gravi  ftudj  datofi  fu  afcritto 
in  molte  difloria  ecclefiaftica,  ed' 
altre  facoltà  pii'(  erudito .  Nelle 
folenni  efequie  di  Girolamo  Ferri 
iongianenfe  Profeffbre  di  Belle  Let- 
tcre  nel  Seminario  di  Faenza  reci- 
tò l'Orazione  di  lode.  Il  Ch.  P. 
D.  Mauro  Sarti  gli  fece  un'  ono- 
rifica fepolcrale  ifcriziono  .  Nella 
Storia  Letteraria  d'  Italia  Voi.  7. 
pag.  6i7.^  e  nelle  Memorie  degli 
Scrittori  Ravennati  del  P.  Ginan- 
rn  Voi.  2.  pag.  116.  ec.  fi  danno  piìi 
cOpiofe  notizie  di   lui  . 

ONESTIS  C  Pietro  de  ),  che 
non  bifogna  confondere  col  Cardi- 
nal Pietro  Damiani,  era  Abate  di 
Santa  Maria  del  Porto  preCo  di 
Ravennane!  fecoloXlI.  Eglifcrit 


fé  le  Kegole  di  quefta  Badia,  emo.* 
ri  nel  \2I9.  confiderato  come  uà 
uomo  non  menò  div'oto ,  <:he  let- 
terato . 

ONFALF,  Regtna  della  Lidia, 
e  moglie  d^  Eccole  corrifpofe  ali* 
amore  di  queft'  eroe  ,  perchè  ,  fe- 
condo la  favola,  egli  uccife  vicii.<o 
al  fiume  Sangarì  un  fefpcnte  ,  che 
défolava  il  fuo  regno .  Erede  eb- 
be tanta,  paffione  per  quefta  Prin- 
cipefìà ,  che  egli  prendeva  la  fu* 
conocchia ,  e  fi  tratteneva  a  filar 
feco  lei . 

ONFI,  Re  dell' India,  tuttoché 
gli  foffe  data  da  Alejfandro  il  Ma- 
cedone per  mezzo  di  Ambafcratori 
l' autorità  di  regnare  ,  pure  non  vol- 
le ufurparfi  la  podeftà  conceduta- 
gli :  anzi  udendo,  che  fi  avvicina- 
va .^/f/Ti'J^ro  fteffb  colle  fue  trup- 
pe, gli  andò  incontro  coU'efetci- 
to.  Ma  avvenne,  che  ficcome  i 
molti  elefanti  frammifchiati  fra' 
foldati  facevano  fenibianra  di  ca- 
ftella  da  lontano,  così  Alejfandro 
credendo  di  effere  più  aftVoniato  da 
un  nemico ,  che  incontrato  da  un 
amico  fece  dar  all'  armi ,  e  mette- 
re i  cavalieri  in  punto  di  venir  al- 
le mani.  t^\z,  Onfi  accortofi  delio 
fpavento  de'  Macedoni  ,  facendo 
arreftar  tutti  fpronò  innanzi  il  ca- 
vallo .  Il  fimile  fece  allora  Alef- 
fandro ,  e  intendendo  per  mezzo 
d'un  turcimanno,  che  il  Re  India- 
no era  venuto  per  confegnargli  tut- 
te le  forze  del  fuo  Regno ,  ralle- 
grandofi  della  di  lui  femplicità  li 
porfe  la  deftra  in  fegno  di  recipro- 
ca fede,  gli  rcftituì  loftato,  e  non 
folo  li  rimandò  ciocché  egli  ave- 
va a  lui  donato ,  ma  li  donò  ol- 
tre molti  vafi  d'oro  e  d'argento, 
e  molte  vefti  alla  Perfiana,  e  30, 
cavalli  riccamente  forniti ,  e  mil- 
le talenti  della  preda,  che  egli  fa- 
ceafi  condur  dietro  .  Qui  avven- 
ne ,  che  Meteagro  capitano  d^Alef- 
fandro  vedendo  la  liberalità,  che 
egli  avea  ufata  con  Onfi  Re  deli* 
India  fi  oftefe  grandemente,  e  do- 
po aver  bevuto  affai  bene  a  cen» 
ebbe  coraggio  di  dirgli  :  che  fi  rai- 
legr-ava,  che  almeno  avea  trovato 
in  India ,  chi  era  degno  di  mille  ta- 
lenti.  Ma  il  Re  Alejfandro  non 
effendofi  dimenticato ,  quanto  gli 
fotte  difpiacittto  i'  «ver  wnmazaato 
Cii^ 
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Ctito  per  l'ardita  di  lui  franchez» 
ita  di  parlare  ,  ritenne  la  flizza ,  e 
iblamente  rifpofe  ;  che  gli  invi- 
diofi  non  fono  altro ,  chà  un  tor- 
mento di  loro  medefimi , 

ONGARELLO  C  Guglielmo  "), 
gentiluomo  Padovano,  di  antica  fa- 
miglia, vifflito  nel  fecolo  XVI., 
lafciò  una  Cronaca  delie  cofe  di 
Padova,  piena  di  buone  notizia, 
In  quale  rimane  inedita . 

ONGARO   (_  Antonio')^    Pado- 
vano ,    o  Veneziano ,    fecondo  al- 
tri,   viflfe  parecchi  anni  nella  Cor. 
te  de'  Farnefi ,     Fu  poeta,  e  mo- 
rì   in    età    immatura     nel     fecolo 
XVI.     Tra    i  Drammi  Pefcatorj  , 
che    da'  Palìorali    non    fon   diver- 
lì,    fé  non    perchè    invece    de'  Pa. 
fiori  iutroduconfi-  i  Pefcatori ,   ab- 
tiauio  dell' 0«^j?ro  V Alceo  ^  Ope- 
la  per  1' eleganza^  del  verfo,  e  per 
woltj    altri    pregi    degna  di  molta 
ftima  ,  e  che  più  ancora  ne  avreb- 
be ottenuto,  fé  l'aurore  non  fifof- 
fe  sì  flrettamente  attaccato  alle  pe- 
date del  Tajfo  neir  invenzion  del- 
la favola  ,    che  fin  d'allora  fi  dif- 
rfe,  che  V  Alceo  altro  non  era,  che 
V Aminta  bagnato .     Qucfta   favola 
Hi  fìampata  ia  prima  volta  in  Ve- 
nezia l'anno  1582.  col  titolo:  Al- 
eeo  Favela  Pefcatoria    di  Antonio 
Ongaro   recitata    in  Nettuno,    Ca- 
Jlello  de''  Signori  Colonne  fi ,  e  non 
più    pojli    in  [uce  .     Abbiamo  an- 
che  Rime    di  Antonio  Ongaro  im- 
prejfe  in  Bologna  nel  1644.    In  qì^- 
fe   fi    ha    un  Capitolo   indiritto  al 
celebre  P.  Panigarola,  ove  per  in- 
cidenza   fi    pettina    la  crufca,    e  1* 
infarinato,    cioè  il  Salviati^    per- 
chè aveffe  o^ato  di  por  bocca  nel- 
la Gerufalemme   del  TaJfo.    Altre 
notizie   intorno   a   quello    poeta  fi 
polfon  vedere  innanzi  alla  bella  e- 
dizione  dell'Alceo  fatta  in  Padova 
nel  1712.  dal  Cornino  . 

OPJGARO  (  Stefano  e  Giifco., 
imo),  ^crf.  HONGRE. 
ONGOSCHIO,  l^ed.  FIDERI. 
I.  ONIA  I.,  fucceflbre  ii  fed- 
àçao/oaddo,  ottenne  il  fommo 
pontificato  i'  anno  314.  avanti  Ge- 
aif  Criflo .  In  tempo  del  fuo  go- 
verno 7"o/ow»«ofoprannominato  Xtf. 
tero  figliuolo  di  Ligo  prefe  Ge- 
rufalemme a  tradimento  un  giorno 
éì  Cibbato ,  ia  cui  gU  Ebrei  io  a. 
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vevauo  ricevuto  nella  Città   come 
amico  . 

».  ONIA  IL,  fommo  Sacerdote 
l'anno  ^42.  avanti  GesùCriJÌOy  era 
nn  uomo  di  poto  fpirito ,  e  di  un* 
fordida  avarizia.     Ricusò  di  paga- 
re il  tributo  di  20.  talenti  d'argen- 
to, che  i  fuoi  predeccflbri  avevano 
fempre  pagato  a' Re  d'Egitto,  co- 
me un  omaggio  che  facevano  a  que. 
Ita  corona  .  Tolcrnmeo  Ezergete ,  che 
allora  regnava  ,  fpedì  a  Gerufalem- 
me uno  de'  fuoj  cortigiani   per  di- 
mandar i  frutti  decorfi,    che  mon- 
tavano ad  alta  fomma  :  minaccian- 
do quefìa  Città  in  cafo  di  ricufo  di 
abbandonar    la  Giudea    a'  fuoi  fol- 
dati ,  e  di  fpedirvi  degli  altri  abi- 
tanti in  luogo  degli   Ebrei .     Que- 
fte    minaccie  mifero    il    terrore  in 
Gerufalemme .    Onia   fu    il  folo   a 
non  fpaventarfi  i  e  gli  Ebrei  erano 
vicini  a  provare    le  ultime  calami-,, 
tà,  fé  Giufeppe  nipote  del  fommo 
Sacerdote    non    aveflTe    allontanato 
la  borrafca  colla  fua  prudenza  .    E- 
gli    fi    fece  deputare    alla    corte  di 
Egitto  j    e  feppe    così  bene  guada- 
gnare lo  fpirito  del  Re  e  della  Re- 
gina, che  fi  fece  dare  1' appalto  de' 
tributi  de' Re  nelle  provinçie  della 
Celefiria,  e  della  Paleftina.    Queft* 
impiego  lo  mife  in  iftato  di  pagar? 
le  fomme  dovute  da  fuo  zio  ,  e  fu 
la  falute  della  fua  nazione.     Onia 
ebbe  per  fucceffbre  Simone  II.  fiio 
figliuolo  . 

3.  ONIA  III.,    figliuolo    di  Si. 
moie  ,e  nipote  di  Onia  II.,  fu  ri- 
meffb    nel  fommo  facerdozio  dopo 
la  morte  di  fuo  padre  verfo  l'anno 
200.  avanti  Geìiì  Criflo  .     EfTo  era 
un  uomo  giufto ,  il  quale  ha  meri- 
tato, che  lo  Spirito  S^nto  glj  daù 
fe  le  piil  gran  lodi  .     La  fua  pietà 
e  la  fua  coftanza  facevano  ofTervare 
le  leggi    di    Dio    in    Gerufalemme, 
ed  infpiravano  agli  fteifi  Re,  ed  a' 
Principi  idolatri  un  grande  rifpetto 
pel  tempio  del  Signore  .     Sotto  di 
lui  avvenne  la  Storia  di  Eliodoro. 
Un  Ebreo  chiamato  Simone  indif- 
pettito  per  la  refiftenza,  che  Onia 
opponeva  alle  fue  ingiufte  intrapre-     .1 
fé,  fece  dire  aSeleuco  Re  della  Si- 
ria, che  vi  erano  ne'tefari  del  tem- 
pio  delle  fomme  immenfe,  che  e» 
gli  avrebbe  potuto  facilmente  ver- 
tale aei  fuo.    Il  Re  fojra  que/lo 
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arvifo  {pedi  a  Gè.  ufâlcmm?  Elio- 
.  DO.' o  ,  QP^eJ.  quefia  parola).  Il 
perfido  Simo/i^  lempre  più  anima- 
to contro  Oniì  non  cofl'ava  di_ far- 
lo pafire  per  l' autore  di  tutte  le 
turbple'ze  ,  che  eccitava  egli  ftef- 
fo .  0ni3  temendo  le  confeguenze 
di  jquefte  accufo  fi  determinò  di  an- 
,«lare  in  Antiochia  per  giuftificarfi 
apprcfTo  ii  Re  Seleuco  j  ma  quefto 
Principe  frattanto  mori  .  Antioco 
Epifane  fuo  fratello  avendogli  fuc- 
teduto,  Giafone  fratello  di  Oni.i  ^ 
il  quaie  desiderava  con  ardore  di 
.effere  innalzato  al  fommo  facerdo- 
2Ìo,  lo  comperò  dal  Re  a  prezzo 
di  danaro  ,  e  ne  fpogiiò  fuo  fratel- 
lo ,  che  fi  ritirò  nell' afilo  del  bo- 
fco  di  Dafne.  Quefto  fant'  uomo 
ivi  peraltro  non  fu  in  ficurezza , 
im^rciocchè  Menelao  ,  che  aveva 
ufurpato  a  Giafone  il  fommo  facer- 
dozio,  e  rubato  i  vafi  d'  oro  del 
tempio,  annoiato  de'  rimproveri  che 
gli  faceva  Onta  lo  fece  aiTaffinaro 
da  Andronico  governatore  del  pae- 
fe  .  Quefto  alTaflìnio  difgaftòognu- 
no  i  e  lo  fleflb  Re  fenfiùile  per  la 
morte  di  un  uomo  così  grande  non 
potè  ritener  le  fue  lagrime,  e  la 
vendicò  fopra  l' autore ,  che  fece 
uccidere  nel  luogo  medefimo ,  in 
cui' egli  aveva  commeffb  guefta  em- 
pietà .  Onia  lafciò  un  figliuolo, 
il  quale  vedeiidofi  cfciufo  dalla  di- 
gnità di  fuo  padre  per  l'ambizione 
di  Giafone  e  di  Menelio  fuoi  zii, 
e  p»r  l'ingiuiiizia  de'  Re  della  Si- 
na, fi  ricoverò  in  Egitto  apprcfTo 
Jl  Re  Tolorameo  FUometore  .  Quefto 
Principe  gli  accordò  la  permilfione 
di  far  fabbricare  un  tempio  al  ve- 
xo  Dio  nella  prefettura  d'  Eliopo- 
Ji  ,  e  lo  chizmò  Onione ,  e  lo  fab- 
Lricò  fui  modello  di  quello  di  Ge- 
rufalemme  .  Vi  ftabiiì  de'facerdo. 
t:  e  de' leviti,  che  facevano  il  me- 
defimo fervigio,  e  praticavano  le 
medefime  cirimonie  ,  che  nel  vero 
tempio.  Il  Re  gii  affegnò  delle 
Tafte  pofTeffioni ,  e  delle  grandi  ren- 
dite pel  manrenimenio  de'  facer- 
doti ,  e  pe'  bifogni  del  tempio  . 
Bojpo  la  rovina  di  Gcrufaiemme 
Vefpaliuno  temendo  che  gli  Ebrei 
r.on  fi  ritirafiero  in  Egitto  ,  e  non 
contmuaflTero  a  fare  gli  eferciz/  del- 
la loro  religione  nel  tempio  di  E- 
liopoh  ,  lo  fece  fpogliare  4«  tatti 
Tomo  XJII.   , 
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"gli  ornamenti,    e    ne  fece  ch<adere 
le  porte  . 

4.  ONLA.,  Ebreo  di  uiia  virtiì 
eminente,  ottenjie  da  Dio  colle  fue 
preghiere  il  fine  di  una  fame  cru- 
dele ,  che  affliggeva  i  fuoi  concit- 
tadini i  ma  non  obbligò  che  degli 
ingrati  .  Vedendo  la  guerra  accefa 
pel  Poirtitlcato  fra  Ircjno  ed  Art- 
Jìobuìo  fi  ritirò  in  una  caverna  per 
non  prender  parte  a  quegli  orrori  , 
elTeiido  entrambi  i  partiti  comporti 
di  Ebrei .  Frattanto  fu  accufato 
di_efl^re  di  quello  di  Ir  e  ano  ;  e  co- 
me fi  volle  sforzarlo  a  maledire 
Ari/lobulo.,  ed  i  facrificatori  attac- 
cati al  tempio,  il  faiu'uomo  fece 
<5uefta  preghiera  :  Gran  Dio  y  ptoi- 
chè  quefti  fono  il  vojìro  popolo ,  e 
quelli  i  vofiri  fnctrduti  y  io  vi  f  con. 
giuro  di  non  e f au  dire  né  gli  uni  , 
né  gli  altri.  U  popolo  furiofo  lo 
opprcfTe  torto  di  pietre,  e  quefto 
delieto  fu  punito  poco  tempo  ap- 
pretTo  col  meJìfimo  flagello,  di  cai 
Dia  a  f«o  riguardo  ii  aveva  libe- 
rat4  • 

ONKELOS,  fopiannominato  il 
profelito^  famofo  Rabbi uo  del  pri- 
mo fecolo ,  è  autore  delia  prima 
Parafrafì  caldaica  fopra  il  Penta- 
teuco. Si  dice,  nói -Talmud,  che 
eali  lacefTe  i  fune.'-iii  del  Rabbino 
GaratlieU',  e  che  per  renderli  più 
magnifici  vi  abbruciaffe  de*  mobili 
pel  valore  di  più  di  20000.  lire  ,  Que- 
fto  era  il  coJtume  degli  Ebrei  di 
abbruciare  il  ietto,  e  gli  altri  mo- 
bili de  '  Re  dopo  la  loro  morte  . 
Si  olTervava  la  med^finia  cirimonia 
ne'  funerali  de' prefideiui  dellaSi- 
nagoga,  come  era  Gar.ialiele.,  per 
dimolirare  ,  che  non  mi.iore  rifpet- 
to  portavanh  che  ai  Re.  Non  vi 
è  alcuna  apparenza,  che  Onkelos 
fia  la  iteffa  peifina,  che  Aquila  y 
come  alcuni  autori   haano  creduto. 

ONOFRIO  PANVINIO,  fed. 
PANVINIO  .  . 

ONOLFO,  fu  »K  fervo  fedele, 
xhe  diede  una  AraordiiKiria  prova  d' 
amore  a  Bertarido  fuo  Signon? .  Fu 
quefti  infidiato  a  morte  da  Grimoal- 
do  Re  d'Italia,  perche  temeva  ài 
perdere  iì  Regnt),  ove  egli  erafi  ri- 
i:fivrato,  vedendolo,  bea  viiio  da 
ogni  gCKcre  di  perfoue .  Bertari- 
io  notificò  al  fuo  fervo  cotelie  ia- 
£dic ,'  di  cui  era  flato  da  \xw  fami- 
T  glia- 
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gliare  avvertito  ,  e  Onolfo  trova  il 
mezzo  a  falvarJo.  Vedendo  nella 
prefitta  notte  già  cinto  il  palazzo 
dalle  guardie  del  Re  veftì  il  padro- 
ne da  fchiavo  ,  e  meffbgli  fiïUe  fpal- 
le  un  materaEzo  con  i  panni  del 
letto,  e  una  pelle  d'offo  fé  1  man- 
dò innanzi  ingiuriandolo,  e  bafto- 
nandolo  .  Giunto  alle  guardie,  che 
gli  dimandarono^  che  muftca  era 
quella  !  Eh  ,  rifpofe  ,  quèfto  fmal- 
canz.one  w'  avea  preparato  da  dor^ 
mire  in  camera  di  quiW  ubbriaco- 
ne  di  Benarido  ,  che  ronfa  là  an- 
negato  nel  vitto .  Io  non  va''  Jiav 
più  con  quel  pazxP  '  ^  cafamia^ 
a  e  afa  mia  .  A  tai  detti  le  guar- 
die lo  lafciarono  andare ,  ed  egli 
condotto  il  padrone  fulle  mura 
della  Città  con  una  fune  lo  calò 
giù  unitamente  ad  alcuno  de'  fuoi 
famigli,^  da'  quali  fu  fcortato;  in 
Afti  ,  poi  a  Torino  ,  e  quindi  in 
Francia  .  Ciò  feguì  nell'  anno  664. 
ONOMACRITE,  poeta  Greco, 
che  fi  crede  autore  delle  Poefìe  at- 
tribuite ad  Orfeo  ,  ed  a  l'.ìufeo  ,  fio- 
riva verfo  1'  anno  516.  avanti  Gesù 
Crijìo .  Egli  fu  fcacciato  da  Atene 
da  Iparco  uno  de'  figliuoli  di  Pifi- 
ftrato . 

ONORANTE  ,     Fed.    HONO- 
RANTE . 

ONORATI  QFrancef co  Maria"), 
avvocato  Romano,  e  letterato, 
nacque  in  Poli  nella  Campagna  di 
Roma.  Più  che  alla  Curia  atte- 
fe  egli  alla  filofofia  naturale,  al- 
le matematiche,  ed  all'aflròna- 
itiia  .  Fu  quindi  uno  de'  più  afTì- 
dui  e  operofi  foggetti  dell'Accade- 
mia fificomatematica  ,  che  allora 
fioriva  preflb  Monfig.  Ciampini . 
Quefto  dotto  Prelato ,  che  molta 
ftima  facea  di  lui  ,•  lo  mife  fra  i 
Continuatori  del  celebre  Giornale 
de^  Letterati  d'' Italia  incominciato 
l'anno  i<568. ,  e  lafciollo  fuo  efe- 
cutore  teflamentario  .  Si  dilettò  1' 
Onorati  anche  molto  della  poefia  , 
fpecialmente  latina  ,  e  fcriffe  in 
verfi  elegiaci  nn  lungo  componi- 
mento De  Laribus  Ciampinianis  . 
Morì  in  Roma  in  età  ancor  fiefca 
li  ai.  Settembre  1705.  Soito  il  no- 
me à'' Africano  Scirota  Romano  pu- 
blicò'  alcune  fue  OflTervazioni  lette 
nella  fuddetta  Accademia  Ciampi- 
aiianâ  ^  delle  ^uali  parla  Fincen^ 
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Leonia  nella  Vita  di  detto  Mot/i^j 
Ciampini.     Nel  Tom.  i,    Notizje 
degli  Arcadi  morti  pag.  aSi.  fi  han- 
no anche  quelle  di  lui. 

1.  ONORATO,  Arcivefcovo  d* 
Arles,  e  fondatore  del  monaflero 
di  Lerins ,  era  di  una  famiglia  il- 
luftre  delle  Gailie ,  ma  non  fi  f* 
precifamente  di  qual  paefe .  Suo 
padre  era  pagano,  e  volle  infpira- 
re  a  fuo  figliuolo  il  gufìo  del  mon- 
do ;  ma  non  vi  potè  riufcire  .  O- 
riorato  abbracciò  il  criftianefimo,  e 
pafsò  nella  Grecia,  dove  fi  confa- 
crò  alla  folitudine,  ed  alle  buone 
opere  .  Sia.l''enank.io  fuo  fratello 
il  compagno  del  fuo  viaggio  ,  e 
del  fuo  ritiro  eflendo  morto  a  Me- 
tonna,  Onorato  ritornò  in  Fran- 
cia .  Egli  fcelfe  1'  Ifola  di  Lerins 
per  vivervi  lontano  dalle  perfone  , 
e  unicamente  occupato  del  creato- 
re .  Lo  fue  virtù  non  poterono  ri-' 
manere  lungo  tempo  nafcofte;  ed 
una  folla  di  perfone  andarono  a 
metterfi  fotto  la  fua  condotta  .  Fe- 
ce loro  fabbricare  un  monaitero  ver- 
fo il  410.,  li  edificò,  li  inftruì,  e 
li  abbandonò  contro  fua  voglia  per 
occupar  la  fede  d' Arlcsr  nel  42a. 
Ivi  fi  diftinfe  non  tanto  per  le  iUe 
virtù  veramente  epifcopali  ,•  quan- 
to per  la  fua  fcienza  ^  ed  ivi  morì 
nel  419.  Il  Prefetto  ed  altre  Per- 
fone di  diftinzione  eflendo  andate 
a  vifitarlo  ne' fuoi  ultimi  momen- 
ti diffc  loro  :  „  Voi  vedete  quan- 
„  te  fia  fragile  la  cafa,  che  abi- 
„  tiamo.  A  qualunque  altezza  eh» 
„  voi  fiate  afcefi ,  la  morte  ve  ne 
„  farà  ben  prefto  difcendere.  Vi- 
„  vere  dunque  in  modo ,  che  voi 
,,  non  riguardiate  l'ultima  ora  che 
„  come  un  paffaggio  ;  efla  non  è 
„  una  pena ,  quando  non  conduce 
j,  a'  fupplizi  '  .  Aveva  egli  com- 
porte alcune  Opere  e  Scritti,  che 
non  abbiamo  fiù  .  Si  può  vedere 
il  Tomo  fecondo  della  Storia  Let- 
teraria di  Francia . 

2.  ONORATO,  Vefcovo di  Mar. 
figlia  verfo  il  S94. ,  fuccelTe  a.Sa~ 
bimano  ,  0  fi  diftinfe  per  la  fua 
pietà,  perla  fua  prudenza,  per_  1* 
fua  eloquenza,  e  per  la  fua  facili- 
tà a  parlare  improvvifamerlte  ful- 
le materie  della  fede.  Egli  com- 
poneva de'  Difcorfi  in  forma  di  O- 
melie  per  confonder*  gli  eretiti  noa 

lo- 
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foîamente  nella  fua  Città  EpìfcO^ 
pale,  main  molte  aitre  Chiefe, 
dove  era  chiamato  .  Il  Papa  Ge- 
iapo  refe  una  teftimonianzâ  avvan- 
taggiofa  alla  fua  dottrina,  e  Gen- 
nadio  ne  fa  un  grande  elogio  .  Noi 
abbiatelo  di  lui  la  F/>,r  di  S.  Ila- 
rio d'  Arles  ,  che  fi  trova  iiel  San 
Ixone  del  P.  Queftiello ,  e  col  San 
Profpero  ftampato  a  Roma  ,  i:'3i. 
ine.,  if^ed.  Ilario  d'Aries). 
5.  ONORATO  IL  SOLITA- 
RIO ,  Sacerdote  teologale  della 
Chicfa  di  Autun  in  Borgogna,  fio- 
riva fotto  il  regno  di  Enrito  V. 
Imperatore  vcrfo  l'annoiiis.  Po- 
co  fi  fa  della  fua  vita ,  ma  ci  re* 
ftano  molte  fue  Opere.  Le  più  di- 
pinte fono  :  Î.  Una  Cronica  po- 
co buona .  2.  Un  LibrO  degli  fcrit- 
tori  ecclefiaftici ,  che  intitolò  :  £ie 
Liiminaribus  Ecclefig .  3.  t/n  Dìj- 
iogo  della  predejìinazjone  e  libero 
arbitrio .^  ftempato  nella  Bibliote- 
ca dt^  Padri  .  4.  Il  Commentario 
fopra  i  Libri  di  Salomone  .  5.  Un 
libro  dell'  Officio  e  cerimonie  del- 
ta Mejfa ^  divifo  in  quattro  parti, 
e  che  intitolò  :  Gemma  anitrt£ ,  la 
Perla  dell'  anima .  La  maggior  par- 
te di  quelle  Opere  furono  Campa- 
te feparatamente  »  e  fé  ne  trovano 
elcune  nella  Biblioteca  de''  Pa. 
dri. 

4.  ONORATO  t)I  CANNES, 
t>iccola  Città  della  Provenza  preflb 
•d  Antibo ,  celebre  Cappuccino  dell' 
Ultimo  fecole,  predicò  con  applau- 
fo  alia  Corte,  e  nella  Città.  La 
fua  eloquenza  era  apoftolica,  fen- 
za  Vani  ornamenti,  e  fenza  qne' 
fiori ,  fotto  i  quali  fi  copre  il  Van- 
gelo .  Il  P.  Boìird.tloue  era  uno 
de' fuoi  ammiratori.  Egli  diceva, 
che  il  P.  Onorato  faceva  rejiitui- 
ve  alle  di  lìti  prediche  ciò  che  ve- 
niva tnlto  alle  fue . 

J.  ONORATO  DI  S.  MARIA) 
Carmelitano  Scalzo,  detto  nel  fe- 
colo  Biagio  ^auaelle ,  nacque  iti 
Limoges  nei  1651.  Terminati  i 
fuoi  ftudj  di  Umanità  entrò  nell' 
Ordine  delli  Carmelitani  Riforma- 
ti di  S.  Terefa  in  Tolofa  nel  l67i. 
Fu  affbgnato  ad  infcgnare  la  filo- 
fofia  e  la  teologia  nella  Provincia 
di  Aquitania  ;  e  furono  molto  ap* 
plaudite  le  Teji^  che  vi  fece  flam- 
bare aei  1686.  »  e  nel  tóSg.   Le  p{(. 


ine  «ano  fopra  la  filofofìa ,   le  fe- 
conde fopra  la  teologia  .     Il  P.  O- 
norato  di  S.  Maria  era  inclinatiflì- 
mo   alla    teologia    miftica,   di    cui 
prefe  la  difefa  T>eì  tjói.  inutuDif- 
fertaTiione  apologetica  ftampata  in 
Bordeaux.     Elia  fu    il  preludio  d' 
Una    maggior   Opera     ftampata   in 
Parigi  nel  1768.    in  2.  Voi.   in  8., 
col  titolo  di  Tradizione   de"*  Padri 
e   di    altri   Ecclefiajìict  fopra   la 
contemplazione ,  che  contiene  il  dog- 
ma e  la   pratica   di  quefìo   eferci- 
zio.    Qucft' Opera  fu    tradotta  in 
Italiano  da   un  Prete   dell'Orato- 
rio di  Roma,  ed  in  Spagnuolo  da 
un  autore  ,    che  !a    publicò  in  Sa- 
ragozza nel  1725.    Il  P.  Onorato  ae- 
giunfc  nel  I714.    un  terzo  Volume 
aqUeft'Opera,  dove  tratta  de' mo- 
tivi della  pratica  dell'amore  divi- 
no .     La  materia  di  quefli  tre  Vo- 
lumi è  dilicata^  ma  egli  feri  (Te  con 
tale  precauzione ,    che  ha    fchivatì 
gli  fcoeli  tanto  familiari  agli  auto- 
ri miftici  .     L'  Opera  pih  ricercata 
del  F.  Onorato  ha  per  titolo;  Ki- 
fleffioni   intorno   le    regole   ed  ufo 
delii  critica^  circa  la  Storia  Et- 
clefia/iica,  le  Oprre  de'' Padri.,  gli 
atti  degli  antichi  Martiri  ^    le  vi- 
te de''  Santi ,  con  note  Jìori che ,  cro- 
nologiche e  critiche  ,  3-  Voi.  in  4. 
Il    primo  comrarve    in  Parigi    nel 
Î713. ,  il  fecondo  pure  in  Parigi  del 
VÎ7. ,  il  terzo  fu  ftampato  in  Lion 
nel  1720.    Queft' Opera  è  piena  di 
cognizioni,  e  di  dotte  diflertazionì 
fopra  punti  per  l'ordinario  im;  or- 
tanti  ;    ma  l'autore    qualche  volta 
manca  di  critica  ,   benché  egli   dia 
ottime  regole  fopra  quell'arte,  prin- 
cipalmente nel    primo  Vol.,    eh' è 
il  più  ftimato.    Nel  1718.  il  P.O- 
norato   diede    un'  altro    Voi.    in  4. 
ftampato  in  Parigi,  che  contiene  : 
Dijfertizioni   Storico-critiche  fo- 
pra gli  Ordini   militari  antichi  t 
moderni,    regolari  e  fecolari ,    con 
note   e  figure ,    1718.  in  4.    Oueft' 
Opera  è  divifa  in  due  libri  :  i]  pri- 
mo tratta  della  Cavalleria  in  gene- 
rale,   della    fua  origine ,    del  pro- 
greffb  delle  religioni  militari  ce.    Il 
feconl^o  parla    delle  condizioni  ne- 
ceflarie  per  eflere  cavaliere ,  ed  efa. 
mina    molte    altre    queftioni ,    che 
ponno  icggerfì  nel  medefimo  libro  . 
Il  P,  Onorato  fi  confecrò  poi  intic. 
T    *  r*- 
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rcniente  alle  queftioni  teologiche 
vertenti  in  Francia  .^-Le  Opere  che 
intorno  tali  materie  compore,  non 
corrifpondono  alle  citate.  I  fuoi 
libri  pò  cmici  hanno  avuto  poco 
corfo,  e  gli  altri  fono  pur  ora  letti 
con  frutto.  Abbiamo  pure  di  lui 
un  Trattato  delle  Indulgenze  del 
Giubileo,  ihmpato  in  Parigi  nei 
1745.  in  II. ,  e  la  t^ita  del  B.  Gio- 
vanni daUi  Croce  y  Tournai  1727. 
'Uri' A  poi  agi '1  della  Coftituzjone  V- 
nigenitus,  1710.  4. Voi.  in  12.  fen- 
za  nome  di  autore ,  ne  luogo  di 
ftami  .  DiJfertiZ.ìoni  fopra  la  Co- 
Jiituzjone  Dnigenitus  ,  Bruxelles 
1727.  in  4.  Dvnunzja  della  Storia 
ecdcfi^fiica  di  F  leur  y  al  Cleì'o  di 
Francia  y  1726.,  e  Malines  1727. 
La  fua  critica  verfa  principalmen- 
te fopra  ciò ,  che  Fleurj  ha  detto 
della  Chiefa  Romaua^,  dell'autori- 
tà, e  della  dignirà  de'  Papi  ^  del- 
la depofizionc  de'  Vefcovi  y  della 
erezione  e  traslazione  delle  fedi  e- 
pifcopali,  degli  appelli  al  Sommo 
Pontefice  ,  della  fommiSìone  do- 
vuta a'  canoni  di  difciplina,  delle 
Crociate  ,  e  dclLi  giurifdizione  de' 
Vefcovi.  Al  fine  dopo  aver  com- 
porti  tanti  fcritti  ,  ed  efercita- 
ti  nel  fuo  Ordine  gli  uffizj  di  Prio- 
re, Definitore,  Provinciale,  e  Vi- 
litatore  generale  di  tre  Provincie 
in  Francia,  morì  a  Lilla  nel  1729. 
Era  uomo  laborio/ìffimo ,  e  lafciò 
molte  Opere  manofcritte  .  La  fua 
pietà  era  uguale  alia  fua  eruidizio- 
jie  .  Le  Aie  OJfervazJoni  Dcgmd- 
tiche  Storiche  e  Crìtiche  fopra  le 
Opere ,  l.t  dottrina  e  la  condotta  di 
Gianfenioy  dell'Abate  dxSancira- 
no  y  ài  Arnaldo  y  del  P.  Quefnello , 
di  Pctitpied,  e  decloro  difcepoh  , 
Ipresi724.  in  4.  furonccn  note,  e 
con  un  Difcgrfo  prcliminf.re  tradot- 
te dal  francefe  in  italiano  dal  dot- 
to e  zelante  P.  fr^  Marco  Rojfet- 
/;,  Veneziano,  e  già  celebre  Ora- 
tore Carmelitano  ,  e  publicate  ina. 
Volumi  in  Vicenza  nel  I7g6.  pre- 
mettendovi le  notizie  dell'autore  . 
Il  medesimo  pubPcò  anche  in  Fo- 
ligno nel  1793.  ìc  DrJfertazJoniCccU 
te  del  detto  P.  Onor.no  in -conti- 
j;uazione  delle  fuddette  QJflrvazJn. 
ai'.  Veggafì  W  Giornale  di  Mode- 
na Voi.  37.  pag-  82.  e  Voi.  38.  pag. 
a4ï.  j  C  ''W.  HouSTA  )  . 
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ONORATO  ,  red.  ANTONIO 
e  SERVIO. 

ONORI  A  C  GiuJl.7.Grata  j,  fi. 
gliuola  di  Coftanrp  III.,  e  di  P/«- 
cidia  y  nacque  a  Ravenna  ne!  417.  , 
o  418.  Sua  madre  la  allevò  con 
molta  cura.  Effa  ricevette  fin  dall' 
età  di  anni  \6.  il  titolo  di  Augu- 
fla  i  ma  poco  tempo  appreffb  difo- 
norò  quefta  dignità  abbandonandoli 
ad  Eugenio  intendente  della  fua 
cafa  ,  di  cui  divenne  incinta  .  Scac- 
ciata dal  palazzo  imperiale  fu  fpe- 
dita  a  Coftantinopoli ,  dove  fu  cu- 
ftodita  firettiflimamcnte  fino  alla 
morte  di  Teodojlo  il  Giovine  av- 
venuta nel  450.  Marzjano  avendo- 
le reflituita  la  libertà  effa  ritornò 
in  Italia,  e  volle  divider  l'Impe- 
ro d'  Occidente  con  fuo  fratello 
Faleminiano  .  Ma  quello  Princi- 
pe non  effeiidofi  prellato  alle  fue 
vi/le  fece  proporre  ad  Attila  Re 
degli  Unni  di  dimandarla  in  matri- 
monio, e  per  la  fua  dore  la  metà 
dell'Impero.  Si  rifpofe  agli  Am- 
bafciadori  del  Principe  Unno  ,  eh' 
effa  era  maritata,  e  che  quando 
anche  non  lo  folTe,  il  fuo  feffo  fa 
efcludeva  da  ogni  pretcnfione  al 
governo  .  La  guerra  funefta ,  che 
feguì  a  quello  rifiuto ,  effendo  ftata 
terminata  Owc/Z^ï  pafsò  il  rimaneii- 
te  de' fuoi  giorni  in  Italia,  dove 
morì,  ma  non  fi  fa  in  qual  anno. 

I.  ONORIO,  Imperadore  d'Oc- 
cidente ,  nacque  a  Coft«nt;nopoIì 
1;  o.  Settembre  384.,  e  fu  figliuo- 
lo dell'  Imrerador  Teodofio  e  ài 
Flacilla.  Egli  era  iì  i'econdo  cre- 
de dell'Impero;  e  lo  divife  con 
Arcadia  fuo  fratello  dopo  la  mor- 
te  del  genitore  nel  395.  Stilicon€y 
a  cui  Teodojìo  aveva  confidato  là 
reggenza,  formò  il  difegno  di  de- 
tronizzare il  fuo  pupillo.  Dopo 
di  aver  vìnto  Radagaifo ,  che  era 
entrato  in  Italia  con  400000.  uo- 
mini ,  rìTolfe  di  fervirfi  de'  Barba- 
ri ,  e  foprattutto  de'  Goti  condot- 
ti da  Alarico  per  efeguire  quefto 
progetto.  L' Imperadore  informa- 
to de' tradimenti  di  Stilicone  lo 
fece  uccidere  da  EracUano  nel  408, 
Nell'anno  lìefTo  Alarico  generale 
de' Goti  affediò  Roma,  da  cui  fi 
ritirò  colla  fpcranza  di  un  acco- 
modamento; ma  quella  negoziazio- 
ne non  avendo  avuto  T  effetto ,  che 
ere- 
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credeva,  Alarico  ritornò  ad  alTe- 
«iiarla  nell'anno  feguentc  ,  ed  ob- 
bligò gli  abitanti  di  quella  Città  a 
ricevere  Attnio  prefetto  di  Roma 
per  Imperadore  .  Il  popolo  Roma- 
no fu  ridotto  ad  una  tale  eftremi- 
tà,  che  i  Sacerdoti  de' falfi  dei  ap- 
profittando della  generale  cofter- 
jt^zione  fi  vantarono  di  fcacciare 
gii  afiedianti  col  ibccorfo  delle  lo- 
jo  divinità  .  Vi  erano  ancora  de' 
Magifttati  nel  Senato,  che  profef- 
favanO  1' antica  religione.  Fu  dun- 
que perni  eflb  di  far  de'facrifìzi  agli 
Dei  de'gentiii  tanto  nella  capita- 
le, quanto  ne' luoghi  principali  del- 
la Città.  Mi  quefte  divinità  di 
iii..rmo,  e  di  metallo  non  afcoita. 
Tono  le  preghiere  de'  loro  facerdo- 
ti  .  Frattanto  vi  era  nece.ffario  del 
«ianaro  per  rifpedire  i  barbari .  I 
Goti  dimandavano  dieci  mila  mar- 
che d'oro,  e  feffanta  mila  jnarche 
d'argento.  Si  fufero  dunque  tutti 
quegli  idoli  d'  oro  e  d'  argento , 
che  ancor  vi  reftavano .  Alarico 
avendo  fatto  una  terza  incurloue 
qualche  tempo  appreflb  Roma  fu 
ancora  faccheggiata ,  e  gl'idoli  in- 
tjeramente  diftrutti  ;  e  il  loro  cul- 
to fu  quafì  intieramente  negletto  . 
ÌVJentre  l'Impero  era  in  tal  guifa 
devaftato,  Onorio  reftava  tranquil- 
lo a  Ravenna,  e  mancando o di  co- 
raggio o  di  forza  per  opporfì  a  que- 
lli barbari  languiva  in  un  ozio  de- 
plorabile .  Quella  difgrazia  non  fu 
l'unica.  Si  elevarono  diverfi  ti- 
ranni nell'  Impero  ;  Onorio  fé  ne 
liberò  col  mezzo  de'fuoi  Capita- 
ni ^  perchè  per  lui  egli  era  incapa- 
ce di  agire .  Morì  di  idropifia  a 
Ravenna  nel  423.  di  anni  39.  (ea- 
zt  aver  avuto  figliuoli,  quantun- 
que foffe  ilato  maritato  due  volte, 
.1  M.iria  ed  a  Termanci.ì  figliuole 
•  i  Stilicene.  Q^uell'  Imperadore, 
dice  il  Sig.  Richer,  fu  cfcnte  da 
vizj  ,•  ma  ebbe  tutti  i  difetti  .  Fu 
UH  Principe  timido,  che  non  osò 
di  intraprender  cofa  alcuna  ;  che 
«on  -vide  i  pericoli  che  con  fpa- 
vento,  e  fempre  li  evitò;  che  fi 
lafcfò  condurre  ed  ingannare  ;  che 
non  comandò  mai  al  popolo ,  che 
per  obbedire  a' fuoi  miniftri  .  Non 
feppe  formare  alcun  difegno  ,  nè 
potè  comprenderne  ,  nè  ereguirne 
4laui9 .  L' Impero  fÎBaimâote  crol> 
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Jò,  perchè  il  capo  non  potè  folle, 
nerlo  .  Gli  ftorici  cattolici  hanno 
lodato  la  fua  pietà ,  Ja  fua  fede ,  i 
fuoi  cofti.mi,  e  fopraitutto  la  fu.i 
carità.  Ma  quelle  virtù  non  ba- 
llalo ir.ua  monarca  incaricato  dei- 
la  felicità  del  Tao  popolo.,  e  della 
confcrvazione  de'  fuoi  Ilari . 

2.  ONORIO    I.,    nativo   della 
Campagna  di   Roma,  fu  eletto  Pa- 
pa dopo    Bonifacio  V.    li  4.  Mag- 
gio  éï6. ,    e    morì    li  11.    Ottobr» 
658.  Egli  fece  celTare  Io  fcifma  de' 
Vefcovi  d'Illria,    che  aveano  pre- 
Io  a  difendere  /  tre  Colpitoli  da  pia 
di  70.  anni-.     Prefe  una    cura  par- 
ticolare delle  Ciiiefe    d'  Inghilter- 
ra e  di  Scozia,  e  povernò  la  Chie- 
fa  univerfale  eoa    zelo  e  con  pru- 
denza .     La  fua  gloria  farebbe  Ha- 
ta  lenza  macchia,    fé    non  fi  foffe 
lafciato  forprendere  da  Sergio  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli    capo  del 
Motiotoiifmo .     Queil'  eretico    pli 
fcrifiè  una  Lettera    piena  di    artifi- 
zio, nella  quale  gli  diceva,  che  fi 
era  eouvenuto  di  offervare  il  filen- 
aio  fuUi.  difputa   delle  due  ooera- 
zioiii.  in  Gesù-Criflo .     Gii  infinua- 
va  nel  tempo  medefimo,  che  aictï- 
ui  Padri  avevano  infeenato  una  fo- 
la,   operazione.     Onorio    ron    diffi- 
dandofì  di  quello    rifiuto  e,\'i   fcriflp 
una  lettera,  in  cui  gli  diceva:  Noi 
confejfiamo  una  fola  volontà  in  Ge- 
sù-Criflo ,    perchè    [a   divinità    ha 
prefo  non  il  nofiro  peccato^  ma  la 
noftra  n.itura  tal  quale  effa  è  fia- 
ta creata   prima  che  il  peccato  /* 
avejfe  corrotta .  E  più  a  baffo  :  Noi 
dobbiamo     ricettare    quefte    parole 
nuove ,  che  fcandalizx.'tno  le  Chie- 
Je  da  timore ,  che  i  /empiici  off'efi 
iair  efpreJT'one  delle  due  oper aria- 
ni   non  ci    credano    Neftoriani  ,    o 
Eutichei  ,   fé  non  ricanofeiamò  in 
Gesà-Crifto  che  una  fola  operazio- 
ne .     Quella  lettera,    che  favoriv» 
l'errore,    e  le    ville    artifìziofe   di 
Sergio^  non  è  indirizzata  a  tutti  i 
fedeli,   come  lo    fono    la    maggior 
parte  delle  Lettere  dogmatiche  de» 
Papi ,    ma  folamente  a  quefto  P-'- 
triarca  di  Coftantinopoli .     Qiiell;* 
fua  condotta  fu  condannata  dal  VI- 
Concilio  generale  di  Coftantinopo- 
li fotto  Papa  Agatone  nel  680. ,  e 
da   molti    altri    fommi    Pontefici. 
■$1  trovano  dì  quello  Papa   .-'levine 
T6.3  Let- 
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Lettere  ne'Conciij  del  P  Lahhè ., 
e  un  Epigrammi  nella  Biblioteca 
de''  Padri .  Non  mancano  però  ciotti 
i'crittori ,  che  hanno  difefo  Onorio  . 
3.  ONORIO  II.,  chkmato  in 
avanti  il  Cardinal  Lamberto^  Ve- 
fcovQ  d'Oiiia  o  di  Velletri ,  fu  crea. 
te  Papa  li  ai.  Décembre  1114.  in 
una  maniera  aflai  iìraordinaria  ,  Do- 
po la  raorte  di  Calijla  II.  \  Car- 
dinali eleffero  Tebaldo  Cardinal  del 
titolo  di  Si»nt' Atanafio ,  che  prç- 
fe  il  nome  di  Çeleflino  ;  ma  men- 
tre che  fi  cantava  il  TçDsunt  in 
rendimento  di  grazie  dj  queft' ele- 
zione., Lamberto  fu  proclamato  dal 
partito  ài  Roberto  Frangipani,  che 
«ra  eflremamente  potente .  Te/e- 
/iino  per  rifparmiare  uno  fcifma 
alla  Chicfa  rinunziò  volontariamen- 
te al  Pontificato  .  0«or/o  conofcen. 
do  l' irregolarità  dell»  fua  elezio- 
ne volle  far  lo  flelTo  fette  giorni 
dopo  ;  ma  i  Cardinali  e  i  Prelati 
Romani  la  confermarono  .  Egli  con- 
fermò anch' eflfb  l'elezione  di  Lo- 
tario all'  Impero,  e  condannò  gli 
Abati  di  Cluni  ,  e  di  Monte-Caf- 
/ìno  accufati  di  dìverfi  delitti ,  E- 
gli  morì  li  14.  Febbraio  Jija  Ab- 
biamo di  lui  alcune  Lettere ,  che  nou 
contengono  cofa  alcuna  di  offerva- 
bile .  Più  copiofe  notizie  di  que- 
iio  faggio,  e  dotto  Pontefice  coli' 
elenco  di  tutte  1'  Opere  da  lui  ftam- 
pftte  ,  e  rimafte  inedite  fi  hanno 
n^lle  Notizie  degli  Scrittori  So- 
hgnefi  del  Conte  Fantuzxf  Voi, 
6.  pag.  384.  ec. 

4,  ONORIO  III.  iCenciaSa. 
valii").  Romano,  fu  Papa  dopo 
Innocenzo  III.  li  17.  Luglio  jìi6. 
Egli  confermò  l'Ordine  di  S.  Do- 
menico,  e  quello  de*  Carmelitani  . 
Quelli  ultimi  religiofi  tirarono  il 
loro  nom»  da!  Monte- Carmelo  nel- 
la Siria.  Efli  erano  originariamen- 
te una  fpezie  di  eremiti ,  a'  qua- 
li Gilberto  Patriarca  di  Gerufslem- 
me  diede  una  Regola  nel  1109.  Ef- 
fa  fu  approvata  da  Onorio  111.  nel 
IÎ24.  Onorio  fece  predicare  inutil- 
mente delle  crociate  per  I3  ricupe- 
razione di  Terra-Santa  .  Queflo 
Papa  morto  li  18.  Marzo  jij.7. , 
era  dotto  per  il  fuo  fecolo ,  ed  ha 
lafciato  molte  Opere  .  Effb  è  il 
primo  Pontefice ,  che  abbia  accor- 
dato delle  Indulgenze  nella  cano. 
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nizMzfone  de' Santi.  E-flTo  è  anche 
quello  verfo  il  ino. ,  che  proibì  d' 
infegnare  il  gius  civile  a  Parigi: 
proibizione  che  fuffidette  fino  al 
1(579. ,  nel  qual  anno  vi  fi  Itabil^ 
una  cattedra  per  queiìa  facoltà  . 
Furono  publicate  fotto  il  fuo  no- 
me Conjurationes  adverfus  Princi^ 
pem  tenebrarum  &  angelus  ejus , 
Roma  1629.  in  8.   poco  comune. 

5.  ONORIO  IV.  QGiacomoS/t^ 
velli  ),  Romano,  montò  fui  tro- 
no pontificale  li  ì.  Aprile  1^85., 
e  morì  li  3.  Aprile  1287.  dopo  di 
aver  purgato  lo  Stato  ecclçfiôftico 
da'  ladri ,  che  lo  infettavano .  E- 
gli  fi  fegnalò  pel  fuo  zelo  pe' dirit- 
ti della  Chiefa  Romana,  e  per  la 
ricuperazione  della  Terra-Santa  . 
Concepì  l' idea  di  alcuni  ftabili. 
menti  utili  per  accelerare  il  pro- 
greffo  delle  lettere  neglette  affaif- 
fimo  nel  fuo  fecolo .  Aveva  fon- 
dato a  rarigi  un  Collegio,  nel  qua- 
le fi  poteffe  imparare  le  lingue  O- 
rientali  i  maquefla  fondazione  non 
ebbe  luogo  .  Quantunque  fofle  in- 
comodato dalla  gotta  egli  governò 
con  fermezza  .  Diceva  che  benché 
le.  fua  membra  fojfero  ammalate^ 
pure  il  fuo  Spirito  flava  affai  he.'. 
ne,  C  f^sA.  Apon  ) . 

6.  ONORIO,   Antipapa,    Vei, 
CADALOO. 

ONOSANDRO,   filofofa  plato- 
nico,  di   cui   ci    relia    un  trattato 
Hel  dovere  e  delle  virtii  di  un  Ce-, 
nettile  d''  armata ,  che  fu  publicato 
da  Rigault  nel  li^oo.  in  4.  in  greco 
con  una  buona  Traduzione  latina  . 
Biagio  di  Vig^nére  lo    ha  tradotto 
in  francefe ,  in  4. ,  e  la  fua  Verfic 
ne  è  rara  ,  e  comparve  a  Parigi  nel 
160%.    M.  il  Baron  diZurlauben  ne 
ha  dato  una  migliore  nella  fua  5/. 
hlioteca  militare,  1750.  3.  Voi.  in 
1%.     Havvi    una    edizione   greca    e 
francefe    di   Norimberga ,  I7<5ì.    in 
fol.  ,  che  è  ftimata. 
ONSEMBRAI,  f'ed.  PAJOT, 
OOFT,  ^ed.  HOOFT. 
OOGSTRATTEN,f>^.HOOG- 
STRATTEN. 
OOGUE,  yed.  HOOGUE  . 
OOK,  f'eà.  HOOK. 
OOKER,  rei.  HOOKER. 
OOPER,  f'ed.  HOOPER. 
OORNEBEEK,    l^ed.  HOOR- 
NEBEEK. 

OORT, 
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OORT,  yed.  WAN-OORT, 
OPE,  l^ed.  CIBELE. 
1.  OPiCIO  QM.irttno')  ^  poeta 
di  Bresiavia,  fi  acquiftò  un  nome 
celebre  colle  fue  Poefie  latine ,  ed 
aucor  pili  colie  fue  Poefie  Tede- 
fche.  Abbiamo  di  ìui  àelie  Selve  -, 
degli  Epigrjmnui ,  un  Poema  del 
yifuiiia  y  i  Dijìici  di  Catone  ec. 
l  fuoi  verfi  Tedefchi,  che  lo  han- 
no melfo  alla  tefta  de'  poeti  della 
fua  nazione,  fono  ugualmente  na- 
turali e  brillanti  .  Efli  furono  rac- 
jcolti  in  Amilerdam  nel  1698.  I  la- 
lini  eraao  ftati  publicati  nel  1631. 
e  1640.  in  8.  L' autore  mori  nel 
1^39-  amato  e  flimaro. 

2.  OPICIO  QEnùco^^   teologo 
Luterano,    nacque    in    Altenbourg 
nella    Mifnia    1'  anno  1642.,    e  fu 
Profsffore  nelle  lingue  orientali,  e 
nella  teologia  a  Kiel ,    dove    morì 
nel  I7ia.     Abbiamo    di  queûo  let- 
terato un  numero  grande  di  Opere 
fopra  le  antichità  Ebraiche  :,  ma  o- 
fcurò    la   fua    riputazione    volendo 
ftabiiire    il    rapporto    della    lingua 
greca  colle  lingue  orientali  ,  fecon- 
do il  metodo  ,  che  Wafmuth  aveva 
feguito  permoftrare  la  connertìone  , 
che  tutti    i    dialetti    dell'  Ori(;nte 
hanno  fra  loro.     Quefta  voglia  biz- 
zarra di  afoggettare  la  lingua  gre- 
ca alìemedeurac  regole  dell' Ebreo 
Jp  impegnò  a  publicare  alcuni  libri 
ridicoli .     Opieio  peraltro    era  uno 
degli    uomini    più    dotti    della  fua 
fetta,  e  del  fuo  fecolo.    Non  fi  ri- 
cerca di  lui  ,  che  la  fua  Biblia  He. 
hmica^  Kiel   J7I9.  a.  Voi.  in  4. 

OPILIO  C-^«"'«^'«j)  ,  valente 
grammatico,  autore  di  un'  Opera 
intitolata  Libri  mufarum  ,  fioriva 
1'  anno  94.  avanti  Gesù  Criflo .  Q_ue- 
Jfta  raccolta  non  p  pervenuta  fino  a 
noi. 

©PIMELO  (^Fabio^^  di  Frat- 
ta, vicino  a  Napoli ,  g:urcconfulto 
del  XVI,  fecolo.  Lafciò  :  Repeti, 
tio  ad  L.  luìperiitm ,  ^.  de  Jurif. 
diB.  omnium  judicum . 

OPMEER  C  Pietro"),  nativo  d' 
Amfterdam ,  fi  diftinfe  colla,  fua  e- 
Tudizione  ,  e  col  fuo  zelo  per  la 
difefa  della  religione  cattolica  .  Ab- 
biamo di  lui  ;  I.  Un  Trattato  deli* 
offizjo  della  mejfa .  2.  La  Storia 
de''  martiri  di  Gorcum  e  d'  Ola». 
da ,  Leida  s.  Voi.  ia  S.    (^uefla  è 
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la  Storia  de'  Cattolici  t  più  zelan- 
ti ,  de'  quali-  gli  Olandesi  hanno 
verfato  il  fangue  per  figillare  l'è- 
refia  e  la  rivoluzione.  3.  Una  Cro- 
nacn  dal  principio  del  mondo  fino 
al  1569.  con  de'  Supplementi  fatti 
da  Lorenzo  Beverlinck  fino  al  i<5ii.  , 
Anvcrfa  i5ii.  in  fol.  con  figure. 
Quell'Opera  è  una  delle  migliori  , 
che  abbiamo  in  quello  genere ,  lo 
ftile  n' è  netto,  e  molto  intelligi- 
bile. Opmeer  ha  il  più  delle  vol- 
te cavato  dalle  forgenti  ;  tutte  le 
fue  Opere  fono  fcritle  in  latino. 
Quello  fcrittore  niorì  a  Delft  io 
età  di   69.  anni . 

OPORINO  (^Giovanni),  Itam- 
patore  di  Bafilea  ,  nacque  nel  1507. 
Eflb  fu  piii  favorito  dalia  natura  , 
che  dalla  fortuna  j  obbligato  ad  ed 
fere  raaellro  di  fcuola  per  aver  del 
pane  trafcrifle  de'  manofcritti ,  e  ti 
jnlfe  in  iftato  di  efTere  correttore  dì 
ftamperia,  e  finalmente  ftampatore 
egli  Ileflb.  Arricchì  la  Repubiica 
delle  lettere  di  molte  Opere  degli 
antichi ,  ftam^jate  con  una'efattezza 
fcriipolófa,  ed  ornate  di  tavole  am- 
pliffìroe.  Morì  nel  1508.  di  anni  61, 
Egli  s'  era  addoffato  fin  dalla  fua 
gioventù  il  giogo  del  matrimonio . 
La  fua  prima  moglie  era  una  fu- 
ria i  la  feconda  era  una  prodiga  i 
ebbe  però  la  felicità  di  perderle  , 
e  pafsò  in  pace  il  refto  de'  fuo! 
giorni  con  due  altre  femmine  pia 
faggie,  che  fposò  fucceffivamente. 
Abbiamo  di  lui  ;  i.  Degli  Scolf  e- 
ruditi  fopra  diverfe  Opere  di  Cice~ 
rane .  l.  Delle  Note  piene  di  eru- 
dizione fopra  al<;uni  luoghi  di  De- 
mojìene.  3.  L'edizione  di  38.  Poe- 
fi  Bucolici . 

OPPEDE  C  Giovanni Mef  nier  Ba- 
ron d'),  primo  Prefidente  del  Par- 
iamento  d'  Aix  fua  patria,,  fucce- 
dette  in  quefto  pollo  aChajffeneux  y 
ed  unì  alla  fua  carica  la  luogote- 
nenza generale  della  Provenza,  e 
il  comando  militare  nell'  affenza 
del  Concedi  Grignan .  Quello  ma. 
giilrato  guerriero  fi  fegnalò  con  uo 
zelo  crudele  ;  imperciocché  il  Par- 
lamento d'Aix  aveva  ordinato  nel  ■ 
3540-  con  un  decreto  (bienne ,  che 
tutte  le  cafe  di  Merindol  occupa- 
te dagli  eretici  chiamati  f^alae^ 
foffero  intieramente  demolite,  cô- 
ne aaclie  i  Oftelli  e  i  forti  chp 
T    4  4P- 
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appartenevano  loro,  Diecinnove  de-' 
principali  abitanti   di  quefto   bof-go 
furono  condannati  a  perire   coi  fuo- 
co.    I    Valdefi    fpaventati    deputa- 
rono al  Cardinal  Sadoleto  Velcovo 
di  Carpentras  ,    Prelato    filofofo , 
che   li  accolfe  con  bontà  ,  ed  inter- 
cedette per  loro  .    Fratuefco  I.  com- 
moflb   dalle    loro    rapprefentazioni 
perdonò    loro    a    condizione ,    che 
abjuraflero    i  loro  errori .     Sé  non 
che  non  fi  abjura  colla  forza  cièche 
fi    h?.    lucchiaLo    col    latte,    (^Ped. 
Chasseneux).      T>'' Opperìe  \xx\in- 
to  deir  oftirazioiie  dj  ijuefti  fpiriti 
inflcflìbili  fece  efeguife  nel  1543.  Il  - 
decreto,  di    cui  era  fiata  fofpel'a  1' 
efecuzione  .     Erano  neceffarie  delle 
truppe  ;  e  d'  Oppede  ,  e  V  avvocato- 
generale  Gtierin  eifendofì  fatti    una 
piccola    armata    f iombarono  fopra 
i  villaggi  di  Cadenet ,  di  Pcrtuis, 
de    ia  MoMe ,    di    S.  Martin,    di 
Villelaure  ,  di  Lourriiarin  ,  di  Gen- 
fon ,  di  Trenieziiies,  de  la  Roque, 
de  Cabrieres ,  e  di  Merindol  ;  ucci- 
fero  tutti  quelli  che  iiicoiitrarono  ^ 
abbruciarono  le  cafe ,    i  grana),  le 
meffi  ,  e  gh  arbori  .     I  fuggitivi  fu- 
rono perfeguitati  allo  fplendor  dell' 
incendio .     Nel  borgo    di  Ca  rieres 
non  rimanevano  ,  che  60.  uomini  e 
30.  femmine,,  i  quali  fi  refero  fotto 
la  promeffa  ,   che  fi  rifparmierebbe 
loro  la  vita  j  ma  appe-na  fi  refero  , 
che  furono  m afTac rati .    Alcune  fem- 
mine ricoverate   in  una  Chiefa  fu- 
lOuo  eltratte  di   là  per  ordine  dell* 
implacabile    d'  Oppede  ,    e   furono 
cjiiufe  ili  un  granaio,   cui  fu  appic- 
caio-ii  fuoco.     „  Quando  fi  prefen- 
„  cavano  alla  fineftra    per  gettarfi 
^,  a   baffo    Cdice    il  conti nuator  di 
.,  F/ettry")    venivano    rifpinte    con 
delle  forche,  o  venivano  ricevu- 
te  fopra  le  punte  delle  alabarde. , 
Quelli  che  fi  faivarono  nelle  nion- 
tague  non  furono   più  fortunati  i 
„  imperciocché   la  fame  e  le  beilie 
feroci  li  divorarono,    perchè  fu- 
j^  rono  loro  tagliate  tutte    le  Itra- 
de .     Furono    afTeJiati    come  de' 
j^  leoni    in    un   forte  ;    e   fi  proibì 
,  ,  fotto  pena  della  vita  di  fommi- 
,,  njrtrar loro  alcun  alimento.  Que- 
,^  Ili  miferabili    deputarono    verfo 
„  d'  Oppede   per  ottener  dà  lui  la 
„  pcrmiffione  di  abbandonare  i  lo- 
^  ro  ben^,  e  di  ricirarfì.colU  vi^» 
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„  falva  ne'  paefi  foreftieri.  Il  Sì- 
,,  Tondeìz  Garde^  qu.-ntunque  tari- 
„  to  crudele  quanto  l'altro,  fem- 
„  brava  piegato,  ma  il  prefidente 
„  gli  rifpofe  brufcamciue ,  che  e^li 
„  li  voleva  tutti  prendere  fenz.f> 
y,  che  alcun  fugg'ffe  ^  e  ma»dnrli 
„  ad  abitar  nelT  inferno  .  Otto- 
„  cento  perfone  perirono  inquefto 
,t  fatto.  Dopo  fi  andò  sila  Corte, 
„  di  cyi  ilSigHore  aveva  promeffb 
„  agli  abitanti ,  che  non  farebbe 
„  lor  fatto  alcun  danno  ,  purché 
,.  portaffero  le  loro  armi  nel  ca- 
„  ftello  ,  e  che  abbattcffero  le  mu- 
„  raglie  della  Città  in  quattro  luo- 
„  ghi .  Quelle  buone  genti  trOppo 
„  credule  fecero  ciò  che  aveva  lo. 
„  ro  ordinato  j  ma  all'  arrivo  d^l 
„  Prefidente  i  fobborghi  furono  ab- 
„  bruciati  ,  la  Città  fu  prefa,  e  gli 
,,  abitanfi  tagliati  a  pezzi  fenza 
,.  che  ne  reftaffe  un  folo  .  Le  fcm- 
„  mine  e  le  fanciulle,  che  per  to- 
„  giieifi  alla  prima, furia  de'folda- 
,,  ti  li  erano  ritirate  in  un  giardi- 
„  no  vicino  al  cartello,  furono  tut- 
,,  te  violate  ,  e  così  crudelmente 
„  trattate  ,  che  molte  morirono  di 
„  fame ,  o  di  afflizione  ,  o  da'  tor- 
„  menti,  che  lor  furono  fatti  fof- 
„  frire.  Quelli  che  erano  nafco- 
„  Iti  inMulfi  elTendo  flati  finalmen- 
„  te  fcoperti  provarono  la  medefi- 
„  ma  forte  degli  altri  j  e  quelli 
„  che  erravano  nelle  forc-rte ,  efo. 
„  pia  le  montagne  deferte  cerca- 
„  vano  piuttofto  la  morte,  che  Ix 
j,  vita:  nel  loro  ritiro  avendo  per- 
„  duto.i  loro  b.ni  ,  le  loro  fem- 
„  mine  e  i  loro  figliuoli.  Vi  fu- 
„  rono  ventiduc  borghi  o  villaggi 
„ Taccheggiati  o  abbruciati  ".  (e 
non  44.  come  ha  dettoli  continua- 
tore del  piccolo  Dizjonirio  florica 
del  Ladvocat  ")  .  Quando  le  fiam- 
me furono  eftinte  ,  la  contrada  ia 
addietro  florida  e  popolata  fu  uit 
deferto  fpaventevole ,  in  cui  noa 
fi  vedevano  che  cadaveri  .  I  po- 
chi che  fuggirono  ,  fi  falvarono  ver- 
fo il  Piemonte.  Francefco  I.  eb- 
be orrore  di  queft' atroce  dirtruzio- 
ne.  Il  decreto,  di  cui  aveva  per- 
mefTo  i' efecuzione,  portava  fola- 
mente  la  morte  di  19.  eretici  j  ma 
d'  Oppede ,  e  Guerini  ne  fecero  pe- 
rire più  di  4000.  col  fcno  e  col 
fuoco ,  )iomiai ,  donne ,  e  fanciul-  • 
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lij  C  ^'^'i-  î-  GuERiw  ") .  I  (Igno- 
ti, lie'auaii  i  villaggi  ed  i  Cartel- 
li erano  itati  confumati  daiie  fiam- 
tre  ,  dimandarono  giuftiria  al  Re  , 
il  qi:r.!e  raccomandò  crprefTamente 
F.  r  o    Enrico  lì.    moron- 

C.C  e  gli  autori  di  queiìa 

ba.^^...  .  L'affare  fu  pohato  nel 
3551.  flt  Parlamento  di  Pangi  ;  né 
mai  caufa  i.on  fu  con  maggior  fo- 
lennità  difefa  ;  eflà  occupò  jo.  u- 
dicnze  confecutive  .  Il  Prefi dente 
d' Oppede  parlò  con  tanta  forza , 
e  fece  agire  tanti  protettori  ,  che 
fti  rimandato  affollo ,  Egli  com- 
nio<{e  foprattutto  molto  colla  fua 
aringa,  che  incominciava  con  que- 
ite  parole  :  Judtca  we,  Deus  ^  & 
dif  cerne  caufam  meam  de  gente  non 
Janili  ,  Procurò  di  provare  ,  che 
egli  non  aveva  fatto  che  efeguire 
gli  ordini  di  Fr.mcgfco  I.  contro  i 
Iettar),  e  che  il  Re  aveva  ordina- 
to, che  al  cafo  che  ricufaffcro  di 
abiurare  l'erefia,  fi  eflerminaflero, 
come  Dio  aveva  ordinato  a  S.iule 
di  eftermiiiar  tutti  gii  Amaleciti. 
In  tal  guifa  queft'uomo  duro  ed 
jufleffìbile  abiifava  della  facra  fcrit- 
ìura  per  autorizzare  i  fuoi  errori . 
Ma  le  genti  faggic  lo  fofpettava- 
EO  di  aver  de'  motivi  perfouaii  di 
odio  contro  i  f^ûîdefi  .  Uno  de' 
Cuoi  affittajuaii  (  fcrive  M.  Gar- 
nitr  )  gli  aveva  rubato  il  prezzo 
della  fua  terra ,  e  fi  era  nafcofto 
fra  loro  .  La  contcffa  di  Cental , 
che  non  era  divenuta  ricca ,  die  per- 
chè elfa  aveva  popolato  le  iue  ter- 
re di  al>iiazioni  Valdefi  ,  aveva  ri- 
gettato condifprezzo  r  orterta  del- 
la fua  mano  .  Quefto  fegreto  ri- 
fentimento,  il  quale  egli  diifimu- 
lava  a  fé  Iteffb,  potè  ben  portar- 
lo alle  atrocità,  di  cui  fi  imbrat- 
tò .  Eflb  peraltro  era  un  uomo  àA 
una  probità,  e  ài  una  integrità  in- 
corruttibili j  ed  efercitò  la  fua  ca- 
rica con  molto  onore  fino  alla  fua 
morte  avvenuta  nel  1558.  Glifcrit- 
tori  Proteftanti,  e  dopo  elfi  il  Pre- 
fidente  di  Thou  e  Duplfix^  dico- 
no che  la  giuftizia  divina  Io  puni 
delle  fue  crudeltà  facendolo  mo- 
nre  ia  mezzo  a  dolori  orribili. 
Oò  che  fcrive  Maimbourg  „  che 
„  la  vera  caufa  de' fuoi  dolori  fof- 
y,  fé  il  tradimento  di  Dn  empirico 
^  PfQtcfiante,  il  ^uaie  locali»  eoa 
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},  Ulta  tenta  avvelenata  per  vend*- 
„  car  la  fua  fetta  *"*■,  è  una  fàvo- 
la 3  che  non  ha  maggior  fondarne», 
to  delie  altre  favole  i-,ven;ate  da 
quefto  ftorico  declamatore  .  At>- 
biamo  di  iui  una  Tradtizjone  fraa- 
Ct;fe  de*  fei   Trionfi  de.  Petrarca.'^ 

OPPENORT  C Egidio  M 'rit  ) , 
Francefe,  morto  a  Parigi  ..ei  i7jo. 
Viene  efaltato  in  architettura  per 
un  genio  di  primo  rango,  e  le 
fue  opere  fi  Himan  degne  da  pro- 
porfi  pereccelLnti  efempiari  ai  gio- 
vani .  Il  Reggente  Duca  d'  Of- 
Jt'ins  ,  giufto  itimator  de'  talen- 
ti ,  gli  diede  il  porto  di  Direttor- 
generale  delle  fabbriche  ,  e  de' 
giardini  reali  .  Al  fuo  ritorno  da 
Roma,  ove  egli  era  ftato  penfionar 
rio  dei  Re,  fu  affai  occupato.  La. 
facciata  moridio'.iaie  ,  ii  fecondo  or- 
dine della  facciata  fetténtrionala 
della  Chiefa  di  San  Suipizio,  la 
decorazione  interiore  addoffata  a 
quefte due  facciate,  e  1' altare  mag- 
giore fono  fuoi  difegni  ma  non  feli- 
ciflimi.^Egli  decorò  la  Galleria  del. 
Palazzo  reale,  il  Salone,  cke  la 
precede,  l' interno  del  Palagio  del 
Gran-Prior  di  Francia  al  Tempio, 
il  coro  e  l'altare  della  Chiefa  dì 
S.  Vittore  ce.  L^  Op penar t  ha  la- 
fciato  de' difegni ,  che  M. -H«/^«/«y, 
artirta  intelligente  ,  ed  am  tore  del- 
le belle  cofe  poffiede  in  numero  di 
più  di  due  mila,  parte  de'  quali 
egli  ne  baintagliato  con  molta  pro- 
prietà ed  intelligenza,  f^td.  ìì  Mi~ 
liaia  Memorie  degli  Architetti  T. 
2.  pag.  iz6. 

OPPIANO,  poeta  greco,  nati- 
vo d' Anazarbe  Città  della  Cilicia, 
fioriva  nel  fecondo  fecoio  fotto  il 
regno  dell'  Imperador  Caracalla  , 
Q^uefto  poeta  ha  comporto  molte 
Opere,  nelle  quali  fi  ammira  mol- 
ta erudizione,  abbellita  dalle  gra- 
zie e  dalia  delicatezza  delia  fua 
verfificazioue  .  Abbiamo  di  lui  cin- 
que libri  della  pefca ,  e  quattro 
della  caccia.  L' Imperador  Ctu 
racalla  tocco  dalle  bellezze  della 
fua  poefia  gli  fece  dare  uno  feudo 
d'oro  per  ogni  verfo  dei  Cfnegeti* 
con,  o  Trattato  della  caccia,  e 
da  ciò  i  verfi  di  Oppiano,  fi  dice, 
furono  chiamati  Fetji  dorati .  Qjxe- 
ilo  poeta  morì  di  pcftt  nella  fua 
patria  xiei  priflcipip  del  terzo  fec%^ 
lo 
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li»  in  età  di  30.  anni .  I  fuoî  con- 
cittadini fecero  imprimere  fopra  il 
fuo  fepoicro  quefta  ifcrizione  :  J 
I>ei  non  fi  jono  affrettati  di  ri- 
chiamar Oppiano  nel  fior  delP  etti  , 
Je  non  perchè  ejfo  aveva  di  già  Ju- 
perato  i  mortali.  La  edizione  mi- 
gliore de'fuoi  Poemi  (^  Campati  fin 
dal  1478.  in  4.  )  è  quelU  di  Lei- 
da 1597.  in  8.  in  greco  ed  in  lati- 
no con  delle  note  di  Ritterfhups 
piene  di  erudizione  .  Abbiamo  una 
Trad^uzione  in  verfì  cattivi  frencefi 
fatta  da  F iorenzfi  Chrétien  del  poe- 
ma della  caccia^  1575.  in  4. ,  e  in 
profa  da  Fermât ,  Parigi  1Ó90.  in 
II.  Q.ueiìi  due  eccellenti  Poemi 
della  Caccia,  e  della  Pefca  furon 
anche  tradotti  dal  Greco  in  verfi 
italiani,  e  con  note  da  Anton  Ma- 
ria Salvini  ,  e  ilampati  in  Firen- 
ze 1738.         i 

1.  OPPIO  CCajoy,  è  autore,  fé- 
condo  alcuni  dei  Commentarj  fopra 
le  guerre  d' Alexandria,  d'Africa, 
e  di  Spagna  ,  attribuiti  a  Irzio  , 
(  t^ed,  quefla  parola  ) .  Si  crede 
ancora,  che  abbia  fatto  un  Trat- 
tato degli  Uomini  lUuJlri  . 

2.  OPPIO,  Cittadino  Romano, 
nella  fua  vecchiaia  fu  profcritto  ,  e 
lì  lui  figlio  piuttoftochè  reftare  in 
patria  amò  di  fottrarre  il  padre  ri- 
finito di  fojze  al  pericolo  di  mor- 
te ,  che  gli  avrebbero  recata  i  di- 
faftri  del  viaggio  •  onde  Io  prefp 
falle  fpalle  ,  e  in  abito  da  men- 
dico con  gran  fatica  lo  portò  in 
Sicilia ,  ove  Sejìo  Pompeo  acco- 
glieva tutti  i  proferirti  .  Queflo 
figlio  fu  poi  richiamato  a  Roma 
ìk  grazia  di  queAa  (ingoiare  pietà 
verfo  il  genitore ,  e  fu  creato  E- 
clile  verfo  1'  anno  35.  avanti  Gesù 
Criflo . 

OPPORTUNA  CJ*),  Abadef- 
fa  di  Montreuil  nella  diocefi  di 
Seez,  era  di  una  famiglia  illuftre , 
e  forella  di  S.  Gçdegrando  Vefco- 
vo  di  quella  {eie\  Efla  mori  addi 
al.  Aprile  770.  dopo  di  aver  pj,f- 
fato  la  fua  vita  negli  efercizj  d«l- 
]a  penitenza . 

I.  OPSOPEO  (.Ficenao^^  Te- 
defco,  fcrittore  del  fecoio  XVI,, 
di  cui  abbiamo  in  latino  un  Poe- 
ma bacchico  intitolato  :  de  arte  hi- 
iheadi  ,    Francfort  1578.  in  8. ,  che 
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a.  OrSOPEO  iGtovanni')^ni^ 
eque  a  Bieten  nei  Palatinato  nel 
1SS<$.  ,  e  fu  correttore  della  Itam- 
peria  di  Wcchel ,  che  egli  feguì 
A  Parigi,  e  ai  quale  fu  molto  uti- 
le per  le  fue  cognizioni.  Il  fuo 
ze  o  pe' nuovi  eretici  lo  fece  met- 
tere due  volte  in  prigione.  Egli 
fi  confacrò  alla  medicina  ,  e  fece 
de'  progrein  così  grandi ,  che  effen- 
do  ritornato  in  Aiemagna  gli  fu 
data  una  c§  tedra  di  Profcifore  in 
quella  fc1M»za  a  Heidelberg,  Ivi 
egli  morì  nel  1595.  di  40.  anni  . 
EflTo  aveva  un  fratello  chiamato 
Simone^  che  fu  eccellente  nella 
pratica  dell'arte  di  guarire,  come 
effo  brillava  nella  teoria  .  Abbia- 
mo di  Giovanni  di  verfi  Trattati  d' 
Jppocrate  con  delle  traduzioni  lati- 
ne ,  corrette  e  piene  di  oflçrvazio- 
ni  cavate  da  di  verfi  M  SS,  Gli  fi 
deve  eziandio  la  Raccolta  degli  0- 
r acoli  delle  Sibille ,  Parigi  1607, 
in  8. 

OPSTRAET  C  Giovanni").,  na. 
eque  a  Beriiighen  nel  pacfe  di  Lie- 
gi nel  lóji. ,  profefsò  in  principio 
la  teologia  a  Lovanio  ,  e  dopo  nel 
feminario    di  Malines,     L'Arcive- 
fcovo  di  quella  Città  informato  del 
fuo  attacco  a  Gianfenio ,  ed  a  Quef- 
nello  lo  licenziò   come  un    uomo  , 
che    egli  credeva    pericolofo  .     Ri- 
tornato a  Lovanio   entrò  nelle  ài- 
fpute  eccitate  dalle  Opere  di  Ste- 
yaert  i    e  fu  bandito  nel  1704.  con 
lettera  di  Sigillo  da   tutti  gli  flati 
Ai  Filippo  V,    Ritornato  a  Lovanio 
due    anni  appreffb  ,    quando  quella 
Città  pafsò  fotto   il  dominio  dell' 
Imperadore,  fu  fatto  principale  del 
Collegio  di  Faucpn  i  e  morì  in  queft' 
impiego  nel  17Z0.  dopo  di  aver  ri- 
cevuto   i   facramenti    della  Chiefa 
col  mezzo  di  una    dichiarazion  ge- 
nerale di  fommiffione  alla  Chiefa. 
NulJadimeno  molti  collegi  e  corpi 
della  Città    ricufarono    di    aflìflere 
alle    fue    efequie .     Q_ueito  lettera. 
to  aveva  dello  fpirito  ,  e  della  let- 
tura ,    e  fcrivcva    affai  bene  in  la- 
tino ,  quando  voleva  ,  ed  anche  in 
verfi,  come  fi  vede  in  alcune  fati- 
re  contro   i  Gefuiti  j    ma   fpcffo  fi 
accomodava  a  bella    polla  allo  fli- 
le  ,  pia  precifo ,  e  meno  puro  ,  de- 
gli fcolallici .     La  fua   vita    cfem- 
pUre,  e  U  f»o  di/ìntefeue  lo  refero 
li 
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lì  modello  de'  Giacfeniftr  di  Olan- 
da ,  ficcome  le  fue  luci  ne  !o  ave- 
vano refb  l'oracolo.  Abbiamo  dì 
lui  un  numero  grande  di  Opere  in 
latino  ed  in  francefe  ricercate  con 
avidità  da' partigiani  di  Quefnel- 
lo.  LeprìBcipali  fono  ;  j.  Tbffes 
thfologice,  J706. ,  nelle  quali  fi 
trova  C  fecondo  il  Lcfficogfafo  de' 
libri  Gianfenirti  )  quelia  buffoneria 
ba^a  ed  empia;  „che  le  mefTe  pe' 
„  morti  fervono  più  al  refettorio  , 
y,  che  al  purgatorio  "j  ma  quefta 
è  una  calunnia  .  a.  Una  Differta- 
zjone  Teologica  fopra  la  conver- 
fione  del  peccator»  .  Queft'  Ope- 
ra fcritta  in  latino,  coree  fono  tut- 
te  i' altre  Opere  delio  fteflo  teo- 
logo, tradotta  >enne  liberamente 
in  francefe  ma  con  molta  liberta 
dall'Abete  di  Natte ^  e  molto  ac- 
crefciuta  ,  fotto  il  titolo  di  Idea 
della  converfione  del  Peccatore  ^  in 
ja.  L' ultima  edizione  francefe  è 
del  173?.  in  z.  Voi.  in  11.  con  ag, 
giunte ,  che  pon  fono  del  tradut- 
tore ,  e  con  un  Trattato  dtUa  con, 
fidenzjt  crijliana  più  propria  a  ro- 
vinare queita  virtù  ,  che  a  raflbdar- 
la  .  3.  DtJf\.rt3zJone  Teolc^ica  /•- 
fra  la  maniera  di  amminiflrare  il 
Sacramento  della  Penitenz.a,  pu- 
blicata  in  Lovanio  nel  J691.  con- 
tro il  Sig.  Stejaert .  4.  La  vera 
dottrina  in  propofito  del  bartefi, 
jno  laboriofo ,  provata  con  la  Scrit- 
tura, li  Concili,  li  SS.  Padri,  e 
li  teologi ,  Opera  fcritta  parimen- 
ti in  3.  Voi,  in  11.,  contro  il  Sig, 
Steyaert  ;  come  pure  a  cune  al, 
tre ,  che  fervono  come  di  conti, 
nuazione  .  5.  Supplica  della  Ghie, 
fa  di  Liegi  ai  Pontefice  Innoee»^ 
rjo  XII.  in  favore  del  fno  Semi, 
nario  (  di  cui  fi  voleano  impadro, 
nife  li  Gefuili  ),  e  denuncia  della 
dottrina  foftenuta  dai  Gefuìtì  nel 
lor  Collegio,  6.  Il  Chierico  Piam, 
mingo,  che  previene  il  Chierico 
Romano  contro  un  Libro  del  Gè-, 
faita  Prancolio  .  7.  Iftruzione  Teo- 
logica per  li  giovani  teologi  in  tre 
parti  .  8.  7/  luon  Pajiore ,  in  cui 
fi  dà  un»  idea  de'  doveri  dei  Pafto- 
ri  :  Opera  tradotta  in  francefe  da 
Bernant  Parroco  di  Maltot  preflb 
Caen,  ftampata  in  i.VoI.inls. ,  e 
Tiflampata  in  Vicenza  nel  1769.  in 

2»-  9'  Tbteli^uj  Çkrijiiantti ,  pubit- 


ctito  nel  1696.  y  e  da  queft' Opera  ft- 
è  tratto  tutto  ii  foggetto  di  quella 
pubiicata  dipoi  col  titolo  di  Direte 
tore  di  un  giovine  teologo,  in  Pa- 
rigi preffb  il  Barlruti ,  tradotto  ia 
fiaiKele  da  Saint-Andrea  di  Beat^ 
chene  ,  figliuolo  di  un  prefidente  di 
berretta  del  Parlamento  di  Greno- 
ble, e  ftampato  con  alcuni  tronca- 
menti ed  alcune  aggiunte  a  Parigi 
nel  1723.  fotto  quefto  titolo  :  II 
direttore  di  un  giovine  teologo  ,  ia 
11,  IO.  IJirutJoni  teologieòe  fopr» 
gli  atti  umani,  3.  Voi.  in  i>.  H. 
Theologia  dogmatica ,  moralis ,  pra- 
tica ,  &  fcholajlica,  in  3.  Voi. 
in  IX.,  che  è  uno  de'  più  filmati. 
Tutte  quefte  Opere  raccolte  in  cor- 
po furono  riftampate  nel  1783.  9. 
Voi.  in  12. 

OR  ABONA  (  Angelo")  ,  d'  Avetw 
fa,  ma  d'origine  Ferrarefe ,  dell* 
Ordine  de'  Minori  OfTervanti  di  S. 
Francefco,  fa  Vicario  e  Commif- 
fario  Generale  delia  Provincia  del 
Regno  ,  Ambafciadore  ad  Arrigo  Re 
di  Francia,  Vef covo  di  Catanzaro, 
e  Arcivcfcovo  di  Trani,  e  mori 
nel  I57'>. 

ORADINI  CLac/o),  Perugino, 
e  uno  degli  Accademici  Fiorentini 
dei  XVI.  fecolo.  Si  trovano  delie 
fue  Ltzjoni ,  che  pubìicamente  leC 
fé  nell'Accademia  Fiorentina  .  P7«- 
cenzfi  Oradiki  della  ftefla  fami- 
glia fiorì  nello  fteflb  fecolo,  e  del. 
fuo  abbiamo  un'  Opera  lat-na  inti- 
tolata, Perufie  in  gdibus  Hieronf. 
miFrincifci Cartulariii-^il.  in  fol. 
I.  ORANGE  C  Filiberto  di  Cha~ 
ìons  Principe  d'  ) ,  nacque  nel  150».  , 
abbandonò  il  fervigio  di  France- 
fco  I.  nel  issa ,  offefo  perchè  « 
Fontainebleau  il  marefciallo  del 
Palagio  per  ordine  del  Re  lo>aveva 
slogato  per  fu  pofto  ad  un  amba- 
fciator  di  Polonia  ,  e  pafsò  a  quello 
dell' Imperadore  .  Per  queflo  can- 
giamento egli  perdette  il  fuo  prin- 
cipato d' Orange ,  di  cui  s'impa- 
droB^  il  Re,  come  anche  il  gover- 
no di  Bretagna ,  che  aveva  avuto 
fin  dalla  culla  ^  ma  l'Imperatore 
1*  ricompensò  dandogli  il  prinçipa- 
to  di  Melfi,  il  Ducato  di  Gravi- 
na, e  molte  altre  terre  in  Italia  e 
nelle  Fiandre,  e  l' Ordine. del  to-. 
fon  d'oro.  Egli  fece  le  fue  prime 
»aù  alla  riprefa  di  Touroai  fopr« 
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l  Francefj  nel  1511.,  e  comandò 
tMt*  r  infanteria  Spàgnuola  aii'af- 
fidìo  di  Foritarabie  nel  1522.  Effon- 
do flato  fatto  prigioniera  d?.  Andrea 
JDoria  nel  1524.  fu  mandato  nella 
torre  di  Bourges ,  dovè  reilè  fino 
al  trattato  di  Madrid  dopo  la  bat- 
taglia di  Pavia  ,  per  la  quale  l'Im- 
yeradore  gli  fece  reilituire  il  fuo 
f  rincipato  .  EfTo  fu  generale  dell' 
armata  Imperiale  nel  1517. ,  prefe 
Roma,  che  faccheggiò  dopo  !a  mor- 
te del  Conteftabiie  di  Èorbon ,  e 
perdette  la  vita  addi  3.  Ago/lo  1530. 
jn  una  battaglia  in  Tofcana  vicino 
a  Piftoja  ,  dove  comandava  le  trup- 
pe dell'  Imperadore  contro  i  Fio- 
«ntini ,  allora  in  guerra  col  Papa  . 
Effb  non  era  ancora  arrivato  all' 
anno  28.  di  fua  età,  né  lafciò  che 
una  figlia ,  la  quale  portò  i  fuoi  tì- 
toli ,  e  i  fuoi  beni  nella  eafa  di 
iNaJfnu  . 

2.  ORANGE,  red.  CHARNA- 
CE' ,  NASSAU,  e  GUGLIELMO 
ji.  3. 

3.  ORANGE  C  Concilio d')  a'?. 
Luglio  del  529.  contro  i  Preti  ai 
Marfiglia  ,  oifiano  i  Meffalienfi ,  e 
femi-Pelagiani  .  Vi  fi  trovarono 
tredici  Vefcovi ,  de' quali  S.  Cefa- 
rio  era  il  primo  .  Elfi  vi  propofe- 
ro  e  fottofcriffero  25.  articoli,  che 
dalla  S.  Sede  erano  flati  loro  man- 
dati circa  la  Grazia,  e  il  libero  ar- 
bitrio .  Quefli  fono ,  che  ii  pecca- 
to d'  Adamo  non  ha  folamente  no- 
ciuto ai  corpo,  ma  ancora  all'ani- 
ma: eh' eflb  non  ha  nociuto  a  lui 
folo  ,  ma  che  è  ancora  paffato  a' 
fuoi  difcendenti  .  Che  la  grazia 
di  Dio  non  è  data  a  coloro  che  1' 
invocano,  ma  eh'  ella  fa  che  s'in- 
vochi: che  la  purgazion  del  pecca- 
to e  '1  principio  della  fede  non 
vengono  da  noi ,  ma  dalla  Grazia . 
In  una  carola ,  che  con  le  forze 
della  natura  noi  non  poffiamo  fa- 
re,  ne  penfare  cofa  alcuna  che  ten- 
da alla  falute,  che  l'uomo  non  ha 
da  fé  fleffo  che  la  menzogna  e  '1 
peccato .  Che  la  perfeveranza  è 
un  dono  di  Dio.  > 

ORANG-ZEB,  I^ti,  AURENG- 
ZEB 

CRANTES  C  Franctfco  ) ,  Fran- 
cefcanoSpagnuolo^  morì  lel  1584., 
afltftette  in  qualità  di  teologo  al 
GonciUo  di  Trento ,  dove  proaun- 
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i\ò  nn  iotìo  Difcorfo  nc\  1^61.  Fu 
dopo  cotifeffbre  di  Gicvatiui  d''  Ati- 
Jhia  y  poi  Vefcovo  d'Oviedo  nel 
1581.  Abbiamo  Ai  lui  in  latino  un. 
hikro  contro  le  injìitutjoni  di  Cal- 
vino . 

ORAPOLLON,  red.  HORA- 
POLLON. 

ORATI  CCarlo"),  f^ed.  HORA- 
TI. 

ORATORIO  D'  ITALIA  (  ì 
Padri  dell'),  l^'ed.  NEJIJ  .  ORA- 
TORIO DI  FRANCIA,  red.BE. 
RULLO. 

I.  ORAZIO  ,  foprannominato  CO' 
elite ,  perchè  avea  perduto    un  oc- 
chio   in    una  battaglia,    difcendeva 
da  uno  di  que'  tre  guerrieri  (Ved. 
gli   Orazj)  ,  che  fi  batterono  con- 
tro   i    Curiaz.)  '     Porfenna    avend«* 
aflediato  Roma  l'anno  507.    avanti 
Gesti  Criflo    fcaceiò    i  Romani  dal 
Gianicolo  ,    e  li  perfcguitò  fino  ad 
un  ponte  di  legno,  di  cui  la  prefa 
ftrafcinava    feco    quella  della  fleffa 
Città,     Quello  ponte    non   era  di- 
fefo ,    che   da  tre  uomini  :    Orazjit 
Coclite^   o    il  Citer  ciò  ^    T.  Ermi- 
nio, e  Sp.  L-irgio,    Siccome  previ- 
dero che  farebbero  opprcffi  dal  nu- 
mero ,  Orazio  confìgliò  i  fuoi  com- 
pagni a  rompere  il  ponte  dietro  di 
lui,  mentre  che  egli  nedif:ndereb- 
be  l'ingrefTo.     ^^ïfifeguirono  il  Tuo 
confìgliò  ad  onta  djl  pericolo,    iit 
cui  loefponevano.     Orazio  dui  fuo 
canto  efeguì  ciò    che  avea  promef- 
fo .     Confervando    la    prefenia    di 
fpirjto    nel    più    grande    pericolo, 
e  fubito  che  fentì  il  ponte  rotto  fi 
slanciò    tutto   armato    nel    fiume  , 
Un  colpo  di  picca  che  avea  ricevu- 
to nella  cofcia  combattendo,    e  il 
pefo  delle  fue  armi    non  lo    impe- 
dirono  di   guadagnare    l' altra  riva 
del  Tevere  ,  ed  entrò  trionfante  in 
Roma .     La  fua  ferita    Io  fece  an- 
dar zoppo,    finché    viffe .     Alcuno 
rimproverandolo  un  giorno  di  que-, 
fio  difetto  :  ciafcun  pajfo  ch'iofo^ 
rifpofc  ,    mi  fa  fovvenire   del  mi» 
trionfo.    Publicola   fece    erigere  a 
quell'eroe  una  flatua  nel  tempio  dì 
Vulcano  . 

1.  ORAZIO  iQjFlacco').,  nac- 
que a  Venofa  nella  Puglia  l'anno 
63.  avanti  Gesù  Cri/io  da  un  liber* 
to .  Suo  padre  conobbe  eh' egli  i- 
veva  de'  taleati ,  e  quantunque,  di 
una 
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ar,i  fortana  mediocre  non  trafctirò 
cofa  alcuna  per  coltivarli .  Lo  man- 
dò a  Roma,  dove  il  Aio  fpirirtT, 
e  i  faoi  progreii  lo  unirono  in  ai 
micizia  co''  giovani  della  prima  Ji- 
/iinzione.  In  età  di  ai.  anni  andò 
a  ihidiar  la  filofoSa  in  Atene  .  Bru- 
ta uno  de'  primi  uccifori  di  Cefare 
pafTanda  per  queila  Città  lo  con- 
dulTc  feco  lui ,  e  gli  diede  un  po- 
ito  di  tribuno  de'  foldati  nella  fua 
Armata .  li  giovane  filofofo  effen- 
dofi  trovato  poco  tempo  appreflb 
alla  battaglia  di  Filippi  prefe  la 
fuga,  gettò  il  fio  feudo  ,  e  promi- 
fe  di  non  più  maneggiar  l'armi. 
Le  lettere  dopo  lo  occuparono  tut- 
to intiero.  Ritornato  a  Roma  la 
xniferia  fu  il   fuo  Apollo: 

Pjupertis  impulit  aud.tx 

Ut  -oerfus  facerem 

Virgilio  e  Pario  incantati  de'  verfi 
di  quefto  poeta  nafcente  ne  moftra- 
rono  alcuni  a  Mecenate .  Q^uefto 
precettore  ,  ed  amico  de'  letterati 
vOile  \edei Oraz'o  j  lo  prefe  in  af. 
fett» ,  e  lo  prefentò  nd  Augujìo^ 
.che  lo  colmò  di  benefizi  e  di  ca- 
.  rezze.  11  poeta  dopo  vifTe  alla 
torte  del  miniitro  ,  ed  a  quella  dell' 
Imrcradore  tome  nella  fua  propria 
tafa,  Coìitevco  di  coltivare  alcuni 
amici  fcelti  melQ  alla  tefia  del  go- 
verno, o  della  letteratura  difdegnò 
il  popolaccio  degli  autori ,  e  li  im- 
molò alle  publiche  derifioni  .  Né 
il  demonio  de' veriì,  né  quello  dell' 
ambizione  lo  pofledettcro.  Fuggi- 
va quando  lo  poteva  alle  fue  cam- 
pagne.  Ivi  cfente  da  ogni  cura 
Scherzando  colle  mufe  e  colle  gra- 
zie fi  abbandonava  ad  una  ^lut- 
tuofa  indolenza.  La  fua  âlofo/îa 
era  quella  di  Epicuro,  ma  la  dot- 
trina di  quefto  filofofo  fu  funeìia 
a' fuoi  coftumi  .  Egli  ebbe  delie 
paflìóni  difordinare  ,  e  de'  gufti  de- 
pravati, che  foddisfece  con  furore, 
e  ne  fece  vairita.  Amava  il  vino, 
e  per  fervirmi  della  fua  efpreffione 
'più  di  una  volta  i  fuoi  piedi  va- 
cillarono fotto  il  pefo  del  fuo  cor- 
po. Quantunque  derida  i  precçt- 
ti,  che  davano  full' arte  della  cu- 
cina certi  ghiottoni,  quantunque 
egli  ci  affìcuri,  che  fi  nutriva  quaU 
chì  volta  di  ulive,  e  di  e  :  corea  , 
non  meno  ricercava  la  tavola  fon- 

tuofa  e  di:iç»ta  àiMsçenafe.  Pet- 
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a'.tro  non  difCmuìava  i  tuoi  d:fe£, 
ti ,  e  fpciTo  rivolgeva  fopra  di  fé 
fteffo  i  tratti  pungent»  della  fua 
cenfura  .  „  Le  donne,  che  non  ti 
„  appartengono,  irritano  i  tuoi  de- 
yy  fideri .  A  Roma  tu  non  ceSì  di 
„  vantar  le  bellezze  della  campa- 
„  gna  y  aila  campagna  tu  porti  fino- 
„  a' cieli  i  piaceri  delia  Città.  In- 
„  coftante  che  tu  fei .'  Tu  non  fa- 
„  prefti  vivere  un'ora  intiera  eoa 
„  te  iteS^o  i  tu  ti  temi  ;  ta  ti  fiig- 
„  gi  .  Il  tuo  ozio  t'imbarazza^ 
„  invano  per  toglierti  alla  noja  ttt 
„  hai  ricorfo  ora  a!  vino,  ed  ora 
„  al  fonno;  la  noja  ti  perfeguita 
„  e  ti  opprime  ".  Nulladimeao 
la  vita  tranquilla  era  pia  del  fuo 
guflo  ,  che  ia  vita  tumultuofa  . 
Augujìo  gli  offrì  il  porto  di  fegre- 
tano  del  gabinetto  j  ma  OrsT^io  ri- 
cusò un  impiego ,  che  lo  avrebbe 
violentato ,  e  l' Imperadore  non  ne 
fu  oôefo .  „  Settimio  (  gli  ferine 
„  que/to  Principe  qualche  tempo 
„  appreffo)  vi  dirà  in  quali  termini 
„  io  ?,bbia  parlato  di  voi  ;  perchè 
„  fé  fofl'e  ftaro  tanto  nero  per  dif- 
„  degnarla  mia  amicizia,  noncre- 
„  d:r.:e  perquefio  ,  eh'  io  mi  piccfit 
„  di  nerezza  a  vo.lro  riguardo  **, 
Orazjo  era  neceffario  ad  Augufta  . 
„  In  quel  tempo  di  crifi  ,  in  cui  f 
„  governi  cangiano,  dice  M.  Tbo^ 
„  mas,  l'uomo  di  flato  ha  bifo- 
„  gtio  dell'uomo  di  ijjkjxo.  Ora- 
„  K.Ì0  pel  genere  delTuo  era  na 
„  iitrumento  utile  né.  Ottavio.  Le 
„  fue  canzoni  voluttuofe  raddolci- 
.  „  vano  degli  fpiriti  refi  feroci  per 
„  le  guerre  di  libertà .  Le  fue  fa- 
„  lire  rivolgevano  in  ridicolo  de* 
„  riguardi ,  che  in  addietro  fi  avc- 
„  vano  pel  governo  e  per  Io  fta- 
„  to  .  La  fua  filofoSa  partecipan- 
„  do  di  uno  fpirito  meno  ardente 
„  che  faggio  prendendo  il  mezzo 
„  di  tutto  calmava  l' impetuofità 
„  de' caratteri ,  e. collocava  la  fag,- 
y,  gezza  a  lato  del  ripofo  ".  Se 
Orttzio  temeva  la  foggezione  delle 
coni ,  fi  piegava  col  pia  grande 
piacere  a  tutti  i  doveri  dell'ami- 
cizia. Gli  fuggiva  un  motteggio 
fopra  un  amico  ,  che  face^-^  un' 
impreflìoiie  un  poco  fpiacevole  >.  fi 
gettava  a' fuoi  piedi,  e  s'accufava 
esli  fteffb.  Egualmente  lontano  dall* 
AdilÌ42Ì9iie  c  dâir  arroganza  non  !o^ 
dò 
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dò  mai  le  fciocchezze  *  ne  mai  iti- 
fultò  l' ignorante  femplicità  .  I  fuoi 
frizzi  non  cadevano  che  fopra  i  fe- 
mi-letterati,  eh'  egli  riguardava  coit 
ragione  come  la  porzione  più  ridi- 
cola,   e  più  incomoda  della  focie- 
tà  .    Non  leggeva  le  fue  opere  che 
â  quelli ,    che  ne  lo  pregavano  in- 
iiantemente  .    NeflTuno    meglio    di 
lui  feppe  ("cherzare  co'grandi  ,    né 
tirare  un  miglior    partito  dalle  le- 
pidezze, ch'elfi  amano  fpcffb  di  fa- 
;fe  .    Egli  ebbe  il  fenfo    non  meno 
tetto,    che  lo   fpirito  fino  e  pene- 
trante .    La  prudente  deflreZza  del- 
la fua  condotta  fu  fuperiore  a  quel- 
la,  che  fi  attende   ordinariamente 
da' poeti.     Non  apriva  il  fuo  cuo- 
re a  chi    che  folTe  ,    fé  prima   non 
i*  aveva   couofciuto  a  fondo  .     Per 
tion  aver  mai  da  rifpondere  de*  faU 
li  altrui ,  non  raccomandava  a' fuoi 
«mici ,  che  le  perfone ,  di  cui  avea 
provato  il  carattere  .     Quantunque 
viveife  con  uomini  di  flato  ^  non  s* 
Imbarazzò  mai  degli  a^ari  di  flato  < 
Sapeva  eh'  era  fempre  cofa  perico- 
Jofa  voler    penetrare^   o  cenfurare 
i  difegni  degli    uomini  potenti  ,    e 
di  Scrivere ^  come  AìcevA Politone^ 
€ontro    quelli  che  foJTono  profcri- 
vere  t    Quello  poeta  cortigiano  j  e- 
picureo  ,  e  filofofo  morì  l'anno  7. 
avanti  G.  C.    di    attni  37.  dopo  di 
aver  fatto  Augujio  fuo  erede  ,    O- 
raz'o  e  f^itgilio  mangiavano  fpeflb 
a^la    tavola    di    queft'  Imperadore 
collocati  a' fuoi  fianchi-  il    primo 
aveva   una   fiftola   lacrihialé  ^   e  1' 
altro  pativi  l*afmd  *  Augujlo  fcher- 
,zando  fOpra  di  ciò   diceva  qualche 
volta  :    £^0  fum  inter  fufpiria  & 
lacrimai.  Oratjofu.  fotterrato  all' 
eftremità    dell'  Efquilie  prelTo  ali* 
tomba  di  Mecenate^  al  quale  ave- 
va  defiderato  di  non  fopfavvivere  « 
Gli  dovtva  Ouefli  teneri  fentimen- 
ti  i    perchè  h  può    giudicare    della 
viva  amicizia  di  Mecenate   per  Ù- 
varjo  da  quefle  poche  parole  ^   eh' 
eflb  fcfiffe  ad  Augufto    nel  fuo  te- 
flamento  :  Io  vi  fupplico  di  ricor- 
darvi di  Òraijo  ,  come  di  me  Jief- 
fo  i    Orai^io   era   magro ,   e  molto 
Cottile  ,    quantunque  Svetonio   ab- 
bia inferito  da  quefte  parole  :  io  fo- 
no un  vero  porco  della   greggia  d^ 
Bpicuro ,  eh'  eflb  foffe  graffo .  Que- 
ft«  efpreffioai  dipingono  piuuo/to  i 
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fuoi  coflurtii  ,  che  la  fua  figura  ;  é 
quelli    di  Or.tzjo    erano  tali    come 
li  abbiamo  dipinti  .    Le  fue  poefitf 
fono    piene    di  immàgini  ^    che  of- 
fendono la  verecondia,    e  che  non 
fi  poterono  velafe,  che  fcancellaii- 
dole    iatierathente  .     E'  cofa  flrana 
che  Un  Uomo,  il  quale  doveva  co- 
tiofcere    il    linguaggio    pulito  e  ri- 
fervato  della  Corte ,    fi  fetva   cosï 
fpeflb   di  quello  deMnoghi    cónfa- 
crati  alla  dilTolutezza ,  edalla  dii- 
folutezza  groffblana  .  Le  Opere  che 
ei  rimangono  di  lui  fono.-    j.  Ì>el- 
le  Odi  .     Orazio  fembra  efferfi  fat- 
to un  carattere  particolare  coinpo- 
flo  di  quello  di  Pindaro ,  e  di  ^- 
'Hs creante .    Non  fi  può  negare  eh' 
egli   non  uguagli,  e  che  anche  non 
forpaflì  qucfl*  ultimo  per    la  volut- 
tà   del  fuo    pennello ,    per  quella 
ingegilofa  femplicitàj  pet  que'  tratti 
fini  e  dilicati  ^  e  per  quella  molle' 
facilità,  che  infpifa  l'amore.-    Ma 
fi  riconofce    egli  flefTo  molto  infe- 
fiore  al  primo.    Si  può  dire   nuU 
ladimeno    ch'egli    cammini  a  lato 
di  Pindaro  in    quella  Orfe   ifleffa  ^ 
in  cui  fi  mette  al    diffotto  Ai    lui  , 
In    quella  cflo    lo  paragona  ad  uti 
torrente  impetliofo  5    che    gonfiato 
dalle  pioggie  fupera  le  fue  rive,  e 
precipita    con  furore    le  fue   acque 
immenfe  e  profonde  ;    mentre    che 
per    lui  fi  confiderà    come    un' apff 
matinale,  che  con  molta  pena  rac- 
coglie il  timo  intorno  a'bofchi,  e 
alle  umide  rive  del  Tevere .     Egli 
fi  rendo;^a  in  parte  giuflizia  ;    e  in 
generale    non    ha   <ìuella    iriaeflà  e 
quella  magnificenza,  che  diftingUo- 
no  il  i  oeta   greco  .    Pindaro    coU 
pifce  1*  immaainaiionc  di    ciò   che 
havvi  di  grande  :  Orazio  di  ciò  che 
havvi  di  bello .    Pindaro  è  incoffl-. 
parabile  quando  celebra  gli  Dei,  i 
Re,  e  i  vincitori  coperti  di  Una  no- 
bile  polvere  ne' giuochi  della  Gre- 
cia .  Orazio  non  fa  mai  fpiccar  me- 
glio il  fuo  genio  ,  che  quando  fcber- 
za  con  Bacco  e  cogli  Amori ,    eh* 
egli  difegna  un  graziofo  paefe  ,    o 
che    deferive  i  vezzi  ,    e  le    grazie 
della    fua  GJiceria ,    e  le    bellezze 
della  fua  cafa  di  Tivoli.    Le  idee 
di  Pindaro  portano  fempre  un*  im- 
pronta di  fublime  ;   quelle  di  ÓrO^ 
Zjo   fono   marcate   al  conio    dell» 
mtuxi  lupiìi  4m«bil«.    X.  Satire ^ 
ed 
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ed  Epìjfole .  Effe  non  Fianno  nien- 
te di  queii'efteriore,  che  colpifce 
il  lettóre;  i  verfi  fono  incolti,  e 
fpogii  di  tutto  lo  fplendore ,  e  di 
tuttala  dolcezza  dell'armonia  poe- 
tica. Si  direbbe  ch^eflì  fono  pro- 
fa  ;  ma  è  Una  profa  condita  di  quel- 
la finezza  di  efpreffione  ,  di  quel 
fiordi  lepidezza,  e  di  quell'ama- 
bile negligenza,  che  piace  più  di 
tutti  gii  ornamenti.  Il  fuo  ftile 
é  nel  lati.io,  ciò  che  loftilo  de  la 
Fontaine  è  nel  francefe  ;  è  una  fem- 
plicirà  che  allctta  ,  una  familiari- 
tà piccante,  più  difficile  da  efesui- 
re  che  la  correzione,  e  l'elegan- 
za .  Orazio  avrebbe  forfè  fatto  me- 
glio di  tenerti  alle  pitture  vere  e 
toccanti,  ch'egli  delinea  nelle  fue 
epiftole,  deila  virtù  o  della  ginfti- 
zia,  dell'amicizia  e  della  modera- 
zione, di  quello  che  rivolgere  i 
funi  tratti  contro  quella  folla  di 
verfificatori ,  ch'egli  motteggia  e 
Inette  in  ridicolo  nelle  fue  fatire^ 
C  ^W.  Giovevale)  .  Avrebbe  rae- 
Titato  con  più  gjuftizia  il  titolo  di 
poeta  della  ragione  .  Le  lezioni 
^ella  fua  fiiofofia  fono  tanto  più 
utili,  quanto  che  effendo  rinchiu- 
fe  in  verfi  energici  s'  imprimono 
per  fempre  nella  jncmoria  .  I  pen- 
fatori  fi  compiaciono,  come  lo  ba 
detto  un  moderno  poeta  : 

A    lire  fes   Ecrits   pleins   de 
grdce  &  de  fens , 

Comme  on  boit  d'un  vin  vieux 
qui  rajeunit  Us  fens  : 

Avec  lui  /'  on  apprend  à  Souf- 
frir r  indigence^ 

A  jouir   fagement  d' une   boa- 
réte  opulence, 

A  fortir   d'  une  vie  ou   trifle 
ou  fortunée, 

En   rendant  grdce    aux  Dieux 

.  de  nous  P  avoir  donnée . 
3.  L'  Ane  Poetica  .  Quefta  è  ìi 
Icilola  del  gufto  .  Orarjo  fece  per 
i  Romani  ciò  che  Arsftotile  aveva 
fatto  pe' Greci  .  Compendiò  i  pre- 
cetti di  quefto  filofofo,  e  li  mife 
alla  portata  de'grandi  /ignori  di 
Roma,  che  fi  dilettavano  allora  di 
lar  de' verfi.  Trovanfi  nella  fua 
Opera  i  principi  fondamentali  dell* 
arredi  fcrivere  ,  e  dell' a-'e  diver- 
sificare. Difpiace  però,  che  l'or- 
dine,  e  la  connefGone  delle  idee 
non  vi  fi  facciano  fentir    di   più^ 


O     R  3(3J 

egli  e  affblatamente  fedza  meto- 
do .  Si  deve  riguardarla  piuttofto 
come  una  Epiftola  fempiice  ,  che 
come  un  Poema  didattico  .  Fra  la 
folla  delle  edizioni  ,  che  fur^n  da^ 
te  ddle  Opere  di  quello  Poeta  fi 
citeranno  :  1.  Quella  di  Elzeviro 
16Ì9.  in  li.  Efla  deve  avere  aa 
frontifpizio  incifo  in  rame ,  ed  uno 
ftaiapato,  le  note  di  Heinfio  eoa 
un  frontifpizio,  &  de  fatir.ì  Ho- 
Tatiana  con  un  fal'o  titolo  :  i. 
Quella    di    Band  i6f6.  Elzfvir  in 

12.  3. cura  noti  s  f^ariorùm  1670, 

in  8.  Ad  ufum  Delphini  169S' 

in  4.  5-  Una  edizione  incifa  da  ae 
Pine  i7ìì-  e  ^737-  i.  Voi.  ia  8. 
6.  Quella  del  Lovero  1641.  infoi., 
e  1733.  in  1.6.  piccolo  carattere  co- 
me   il    Fedro.    7.  di  Sandby  , 

Londra  1749.  i.  Voi.  in  8.  fig,  8. 
Le  Edizioni  di  Barhoìf  1746. ,  e 
1763.  in  II.  fono  eleganti  ;  come 
anche  quelle  di  Glafcow  1760. ,  e 
di  Bdfkervillt  1770.  in  4.  Molti 
Autori  ^^Marolles ,  Martignac ,  D*. 
cier,  Tafteron,  Sflnadon  fi  fono 
cfercitati  a  tradurre  quefto  poeta  in 
francefe  ,  come  anche  1'  Abate  Bat- 
teuic ,  la  di  cui  traduzione  è  in  2» 
Voi,  in  II.  Quelli  che  folTero  cu- 
riofi  di  conòfcerc  il  merito  deilc 
loro  verfioni  poflbno  confultare  i 
loro  articoli  in  quello  Dizionario , 
Ved.  anche  Fovtaives  n.  i.  Vi 
fono  eziandio  molte  Traduzioni  in 
verfo  Italiano  .  Le  Odi  furono 
tradotte  in  Canzoni,  Selline,  Bal- 
late, e  Madrigali  da  Giovanni  Gior- 
gini  da  Jefi,  in  Jefi  preffo  Pietro 
Farri  15^5.  in  l^.  affai  raro  .  L» 
Poetica  in  ottava  rima  da  Scipio- 
ne  Ponzp  colla  fpofizione  de'  luo- 
ghi più  ofcuri ,  in  Napoli  per  Gian- 
giacomo  C. ir/ino,  1610.  in 4.  1  Ser- 
saoni ,  o Satire,  e  V Epijìolentora- 
li  colla  Poetica  furono  tradotte  in 
Verfo  fciolto  volgare  da  Lodovico 
Dolce,  in  Venezia  prefTo  il  Giolit»^ 
Ì559'  Vi  fono  due  altre  Traduzio- 
ni in  Italiano  della  Poetica  ,  1'  «j- 
na  dello  fteffb  Dolce,  in  Venezia 
per  Francefco  Biondone  1S35.  in  8, 
I'  altra  di  Lodovico  Leporeo  ,  in 
Roma  per  Francefco  Corbeìletti 
Ï630.  in  8.  La  più  elegante  Tra- 
duzione del'e  Poefie  Liriche  di  que- 
fto  r.ieta  è  quella  dell' iiluflre  Sig. 
Stefano  Pallavicino  di  Salò  defun- 
to 


'^ò  da  pochi  anni,  già  Confis^'Iiere 
di  S.  M  Polacca  Elettor  diSaC- 
n:a  ,  ftampata  in  Diefda.  Un;i 'ii- 
peróa  edizione  dell'  Opere  d^Ofo- 
Zjo  fi  è  fatta  nel  1791.  dal  S'g.  Bo- 
dotti  in  Parma  confrontata  fu'  Co- 
dici più  autentici.  Vegg^:nfi  anche 
I«  OJfervaztoni  intorno  ad  OrazfO 
dei  dw.  dementino  f^annetti  Ro- 
verstan  >  Accademie)  Fiorontiao  , 
Rovereto  1792.  3.  Voi.  in  8. 

ORAZJ  (Gli).    Quello  è  il  no- 
me  di  tre  fratelli  Romani  ,  i  quali 
combatterono  contro  i  tre  Curiaz.) 
Albf.ni  fotto  il  regno   di  Tuilo  O- 
fiilio  l'anno  66<).  avanti  Gesù  Cri- 
fto  .     Due  degli  Or/ï?:/ furono  uccifi 
al  primo  incontro  i    ma  quello  che 
Teflò  contro    i    tre  Cmiazj  iiaenJo 
la  deftrezza  al  valore  afficurò  l'av- 
vantaggio a'  Romani  .     Siccome  le 
diverfe  ferite,    che  i  Curiaz.}  ave-  ' 
vano   ricevuto,    non    lafi-iavano  ad 
elfi  che  forze  ineguali ,' egli  fimi/e 
a  fuggire  .     Avendoli    feparati    con 
quell'artifizio  piombò  fo'pra  di  elTi  , 
e  li  atterrò  facilmente    1'  un  dopo 
l'altro.     Trovafi  nella  Storia  gre- 
ca   un   avve  limento    cosi    fimile  a 
quello ,   che    fu    foCiettatc    con  ra- 
gione, che  i  Roma  li  e  i  Greci  ab- 
biano voluto  ornar  la  loro  ftoriad' 
un  tratto,  che  apparteneva  a  quel- 
la  di  un  altro  popolo.     Qiiando  i 
Romani    non  avellerò  fatto    che  a- 
dotisrìa  ,  non  proverà  meno  fin  do- 
ve elfi  fonarono  il  fanatifmo  della 
gloria.     Dicefi  che  Or  5?:./o  l'entran- 
do in  Roma  uccideffe    fua  forella, 
la  qua'e  gli  rimproverava    la  uccr-^, 
fione  di  uno  de'  Curinzj  ^  al  quale 
era  ftata  promeTa  in  ifpofa  .     Efo 
"fii  condannato  a  morte  da'dueCom- 
milHu)  ,    che  Tulio    avea  nominati 
per  giudicarlo  ;    fé    ne   appellò    al 
"popolo;    e    fi  commutò    la  fua  pe- 
na.    Fu  co  dannato  a  pafTar  fotto 
il  giogo  ;   ma  nel  medefimo  tempo 
gli  fu  eretto  un  trofeo  nell^  publi- 
ca  pia7za  ,  e  vi  fi  fofpefero  le  fpo- 
^lie  de'  tre  Curiaz,] .     Il  giogo  era 
-una  porta  compolla  da  due  forche, 
che  ne  foftenevano  una  terza .    Ivi 
(i  facevano    paffar    per  ignominia  i 
prigionieri  fatti  in  guerra.'   QP^ed. 
Critolao).     Ma  molti  fiorici  ne- 
gano quelto  fatto  . 
ORBA  Y  ,    f^ed.  DORBAY. 
ORBELtlS  (JNiççelo  di  ") ,  Fran. 
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ce'fcano,  nativo  d'Angers,  morì 
nel  1455.,  e  lanciò  un  Compendio 
di  Teologia  fecondo  la  dottrina  di 
Scoto  ,  in  8. 

ORBILIO  ,  cantico  e.  ceiebre 
grammatico  di  Benevento,  perven- 
ne ad  un'età  così  grande-,  che  C 
dice ,  che  eg.i  obbii-iife  tutto  ciò 
che  egli  fapeva  :  e  come  non  fape- 
va  che  delle  parole,  così  non  ob- 
bliò  gran  cofa .  Ofbiiio  fu  ii  feve- 
ro  maellro  d'  Orazio  ,  a  cui  detta- 
va i  verfi  di  Andronico  poeta  .  Or- 
bilio  era  falito  a  tanto  onore  ,  che 
gli  fu  innalzata  una  llatua  in  Bcne- 
veato  ,  tome  narra  Svetonio  . 
ORGANO,  yed.  ORKANO. 
ORCI  NOVI  ^Lodovico'}  ,-  del 
XVI.fecoio.  Egli  traduiïe  dal  ia- 
lino in  italiano  alcuni  Sermoni  ài 
S.  Efrem. 

ORDELAFFI,  di  Forlì,    fami- 
glia  di  cefa,  come  fi  vuole,    dalla 
Paliera   di  Venezia,    e    che    prefe 
tal  cognome    dalla    voce  Faiedro , 
che  letta  all' indietro    rileva  Orde. 
Inf .    Mainardo  da  Fu'ìana  èi!  pri- 
mo Signore    di  Forlì,    che    t»ovafi 
nel  127Ó. ,    il  quale  col  fuo  valore 
fondò  lo  Stato  a'  fuoi  fucceflbri , 
ORDELAFFI,  Fed.  CIA. 
ORDONES  CG/j//>.«o),  co/lruÌ 
in  Madrid  nel  1600.  la  Chiefa  par- 
rocchiale di  S.  Martino,  la  di  cui 
facciata  non  ha  altri  ornamenti  che 
di  fafce ,  di  riquadri,  di  fcale,    di 
frontefpizi,  e  fa  bene.    Il  di  den- 
tro è  Dorico  ,    che  farebbe  regola- 
re,  fé  non  folTe  sfigurato   dalle  c- 
forbitanti  aperture  delie  cappelle  . 
Gli  ornati  degli  altari  fon  barbari. 
ORDRICO  VITALE,    origina- 
rio   d'  Orleans  ,    nacque  in  Inghil- 
terra nel  1075. ,  e  in  età  di  10.  an- 
ni fu  condotto  in  Normandia ,    ed 
allevato  neli'  Abazia  d'  Ouche  (  S. 
Evrou/t")  dopoché  fuo  padre ,  che 
era  facerdote    e  vedovo,    ebbe  r.b- 
bracciato  lo  ilato  monaftico .    Egli 
ileffb  ne  prefe  l'abito  di  undici  an- 
ni, e  quantunque  avcffe  ricevutoti 
fuddiaconato    di  16.  non    fu  innal- 
zato al  facerdozio,  che  di  33.    Paf- 
sò  tutta  la  fua  vita    nello  flato  di 
femplice  religiofo,  non  effendo'oc- 
cupato  che    da'  fuoi  doveri    e  dal- 
lo   ftudio .     Morì   verfo    i!   if^Ì- , 
e  gli  fiamo  debitori  di  una  Storia 

eççlefiaftica  in  13.  libri     iche  Du. 

chef- 
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ttH^e  ha  fatto  ftampare  nelle  H/- 
/lorie  NarmannorumfcriptoreSy  Pa- 
ri^i  1619.  infoi.  Queft' Opera  con- 
tiene in  mezzo  ad  una  quantità 
grande  di  favole  adottate  nel  feco. 
io  d'  Onirico  ,  molti  fatti  interef- 
fantiffirai ,  che  non  fi  troverebbero 
altrove,  tanto  per  rapporto  alla 
Normandia  e  ail'  Inghilterra  ,  quan- 
to per  rapporto  alla  Francia.  Sa- 
rebbe un  grande  fervigio  refo  alla 
letteratura  publicare  la  nuova  edi- 
zione preparata  da  D.  Bejffin,  che 
lì  conferva  neli'  Abazia  di  Saat' 
Ouen  di  Roano . 

OREB,  General  dell' armata  de' 
Madianiti ,  il  quale  fu  ammazzato 
con  Zeeb  ^  altro  Principe  del  me- 
defimo  popolo,  nella  vittoria,  che 
Gedeone  riportò  fopra  loro  :  jlp- 
prehenfofque  duos  viros  TA  adi. m  0- 
rib,  é"  Zeeh  .,  interfecit  Oreb.  Il 
luogo,  dov' egli  fu  ammazzato,  ri- 
tenne il  fuo  nome,  e  fi  chiamo  di- 
poi la  pietra  d'  Oreb .  Il  Signore 
delle  armi  alzerà  la  mano  fopra  lui 
per  batterlo,  come  battè  altre  voi- 
le Madi.in  alle  pietre  à^  Oreh  . 

OREGIO  CAgoJlino^,  filofofo 
e  teologo  ,  nacque  a  Fiorenza  da 
parenti  poveri  ,  e  andò  a  Roma 
per  farvi  i  fuoi  ftudj .  Fu  colloca- 
to in  una  piccola  penfione  borghe- 
fe  ,  dove  provò  le  medefime  folle- 
citazioni  del  Patriarca  Giufeppe^ 
uè  fu.  meno  fedele  al  fuo  dovere  . 
Pertanto  fuggi  dalla  cafa  delia  fua 
ofpite,  ed  ebbe  il  coraggio  di  paf- 
fare  una  notte  d'inverno  nella  ftra- 
da  fcnza  abiti .  li  Cardinal  Bel- 
Jarmino  informato  delia  fua  virtii 
lo  fece  allevare  in  un  collegio  di 
penfionar;  della  prima  qualità  di 
Roma .  Oregio  fu  incaricato  dal 
Cardinal  Barberino  di  efaminare 
qual  fofie  il  fentimento  di  Arifio- 
tile  fopra  l'immortalità  dell' ani- 
ma j  ed  a  quello  propofito  egli  pu- 
bìico  nel  1631.  il  fuo  libro  intiro- 
lato  ;  Ariftotelis  vera  de  ration^  'is 
aninis  iramortalitate  fententia  ,  in 
4.  Finaimente  queflo  Cardinale  ef- 
fendo  divenuto  Papa  fotto  il  no- 
me di  Urbano  Vili,  lo  onorò  della 
porpora  nel  1634.,  e  gii  diede  i' 
Arcivefcovato  di  Benevento,  dove 
morì  nei  16 j 5.  di  anni  58.  Abbia- 
jno  deila  fua  penna  i  Trattati  de 
■Dto ,  di  Trinitste  ,  de  Angeles  , 
Tomo  XIII. 
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âe  oplte  fex  dierum^  ed  altre  Ope- 
re  itampate  a  Roma  nel  1637.  e 
nel  16^1.  in  fol.  per  le  cure  di  Nie- 
colò  Oregio  fuo  nipote .  Il  Cardi- 
nal Bellarmino  lo  chiamava  fua 
Teologo.,  e  Papa  UrbanoVlll.  fuo 
Dottore.  Ecci  flato  chi  ebbe  l'im- 
pudenza di  fcrivere  ,  che  il  Peta- 
vio  era  un  plagiario  dell' Or<g/ff. 
Il  P.  Oudin  dottiffimo  Gefuita  ha 
confutata  nelle  Memorie  di  Trévoux 
quella  fciocca  impoitura. 

ORELLANAC^r.jHCf/Vo),  egli 
è,  come  comunemente  Ç\  crede,  il 
primo  Europeo  ,  che  abbia  fcoper- 
to  il  fiume  delle  Amazzoni .  Egli 
s' imbarcò  nel  1539.  affai  vicino  a 
Quito  fui  fiume  di  Coca ,  che  più 
baffo  prende  il  nome  diNapo.  Da 
quello  e9b  difcefe  in  un  altro  più 
grande,  e  lafciandofi  fenz'  altra  gui- 
da trafportare  dalla  corrente  arrivò 
al  Capo  del  Nord  fopra  la  Coda 
delia  Guyana  dopo  una  navigazio- 
ne di  predo  a  iSoo  leghe  .  Orella~ 
na  perJ  dieci  anni  appreifo  con  tre 
vafcelii,  che  gli  erano  ftati  confi- 
dati Iti  Spagna  fenza  aver  potuto 
ritrovar  l'imboccatura  del  fuo  fiu- 
me .  L'incontro  ch'egli  fece  di- 
fcendendo  a  terra  diaJcune  femmi- 
ne armate,  delle  quali  un  caciquo 
Indiano  avevagli  detto  di  non  fi- 
darfi  ,  lo  fece  chiamare  il  fiume  del' 
le  Amazzoni . 

OR ENGHIO  C Ig:ì.iijo^j  di  Na, 
poli ,  Coiiega  Generale  de'  Mini- 
mi di  S.  Francefco  nel  XVII.  fe- 
cole ,  die  in  luce  la  Catena  Teolo^ 
^ica . 

ORESME  i Niccolò').,  dottore 
della  Sorbona,  e  gran  maellro  del 
Collegio  di  Na  varrà ,  nacque  a  Caen  , 
e  fu  precettore  di  Carlo  V.  Re  di 
Francia,  che  gli  diede  nel  1377.  il 
Vefcovato  di  Lifieux  .  Eflb  era  ftato 
deputato  in  Avignone  nel  ijój.  a 
Papa  Urbano  V.  ,  a  cui  pejrfuafe  di 
non  ritornare  a  Roma.  Oreftne  ri- 
tornato  nella  fu'i  diocefi  vi  fece  fio- 
rire la  fcienza  e  la  piota .  Le  Belle- 
Lettere  ,  la  filofofia  ,  la  teologia, 
e  le  buone  Opere  riempirono  intie- 
ramente la  fua  vita ,  che  fantamen- 
le  terminò  nel  1382.  Le  fue  Ope, 
re  più  conofciute  fono  ;  i.  Un  Trar- 
tato  Itimaco  De  communieatione  i- 
diomsrurn.  2.  VaDifcorfo  contro 
ti  cangiamento  della  moneta  .    3' La 
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Tua  TfaduiLtone  della  movale  a  Ae\- 
Ja  Politica  A"  Aviftotile  ^  che  intta- 
prefe  ,  come  anche  la  feguente  ,  per 
ordine  del  Re  Carlo  V.  4.  Qiiel- 
ìa.  del  Trattato  dei  Petrarca  £)é' 
rimedj  delP  una  e  delP  altra  fortu-' 
na  .  EiCo  vien  fatto  autor*  anco 
ra  di  una  traduzione  francefe  del- 
la  Bibbia^  che  è  ugualmente  at- 
tribuita a  Raoul  de  Prejfe  ^  ed  a 
GuynrS  de  Moulins  .  Egli  compo- 
fe  parecchie  Opere,  di  cui  ci  ha 
dato  il  catalogo  il  Sig.  Launoi ,  e 
che  dice  trovarfì  manolcritte  nella 
Biblioteca  di  San  Vittore  di  Pari- 
gi .  Tra  quefte  ne  nomina  due , 
che  fembranointereflanti ,  cioè,  un 
Trattato  àeW  Ariti crijìo  ^  de'  fuoi 
mi  ni  Uri ,  de'fegni  proffimi  e  lonta. 
ni  che  devono  annunziarlo;  ed  un 
Trattato  de'  mali  che  devono  af- 
fiigger  l'I  Chiefa  .  Il  Trattato  dell' 
Anticrijìo  trovafi  ora  flampato  nel 
ThefauYus  Anecdotorum  de'  Padri 
Benedettini .  Quefl'  autore  è  an- 
cora affai  cognito  a  motivo  del  ce- 
lebre Difcorfo  pronunciato  in.  A- 
vignone  per  parte  del  Re  di  Fran- 
cia dinanzi  al  Pontefice  UrbanoV. 
e  li  Cardinali  .  Contiene  quefto 
Difcorfo  alcune  poco  fode  ragioni 
per  trattenere  il  Pontefice  dal  por- 
tarfi  a  Róma;  ma  è  ripieno  d'im- 
portantiffime  cofe  fopra  lo  flato  del- 
la Chiefa.  Egliinveifce  con  cftre- 
ma  forza  contro  la  sregolatezza  del 
Clero,  e  dimoftra  dove  cercar  deb- 
bafi  la  propria  confolazione  nel  tem- 
po de'  maggiori  fcandali  » 

I.  ORESTE,  Re  di  Micene  ,  fi- 
gliuolo di'  Agamennone  e  di  Cltten- 
neftra  ^  vendicò  la  morte  di  fuo  pa- 
dre per  configlio  di  fua  forella  £- 
iettra^  né  rifparmiò  eziandio  la  fua 
proptia  madre,  che  era  ftata  parte- 
cipe di  quella  morte  .  Qualche  tem- 
po appretto  egli  andò  in  Epiro  ,  tru- 
cidò Pirro  a' piedi  dell'altare,  do- 
ve era  per  fpofare  Ermione ,  e  volle 
rapire  quelta  Principeffa;  ma  fem- 
pre  agitato  dalle  furie  dopo  il  fuo 
parricidio,  l'oracolo  gli  ordinò  di 
andare  nella  Tauride  per  purificar- 
fi  de'  fuoi  delitti .  Pertanto  egli 
partì  accompagnato  da.  Pilade^  fuo 
intimo  amico  ,  che  non  volle  mai 
abbandonarlo,  e  quando  vi  furono 
giunti ,  furono  arreftati  per  ordino 
Si  Toantt  Re  di   quella  provii^i^ 


pet  eflert  facrificati .  OreJieeWemé 
flato  difegnato  per  efTere  il  primo 
Pilade  volle  inutilmente  prolungar 
la  vita  del  fuo  amico  morendo  ia 
fua  vece;  ma  nel  momento  che  O- 
rejìe  era  per  ricevere  il  colpo  del 
coltello  Ifigenia  fua  forella  facer- 
doteffa  di  Diana  lo  riconobbe  .  Efli 
uccifero  To/7«fe,  e  prefero  la  fuga. 
Pilade  fposò  Ifigenia ,  e  Orejle  Er- 
mione,  di  cui  governò  gli  flati  , 
Morì  dalla  morficatura  di  una  vi- 
pera verfo  l'anno  1144.  avanti  Ge- 
sù Crijio. 

2.  ORESTE,  Prefetto  d' Alef- 
fandiia,  f^'ed.  IP  ATI  A  , 

3.  ORESTE,  Generale  Roma- 
no,  Ffrf.  NIPOTE  n.  2. 

4.  ORESTE,  tiranno  di  Roma< 
P^ed.  AUGUSTOLO,  e  ODOA- 
CRE. 

ORFA  ,  moglie  di  Chelion,  Moa- 
bitide  ,  e  nuora  di  Noemi,  li  fuo 
marito  effendo  morto  dimorò  in 
cafa  della  fuocera,  la  quale  volen- 
do ritirarfi  nel  fuo  paefe  Orfa  la 
feguì,  non  potendo  rifolverfi  ad  ab- 
bandonarla. Noemi  avendole  rap- 
prefentato,  che  non  poteva  ella 
far  nulla  per  la  di  lei  fituazione 
prcflb  il  fuo  popolo  ,  la  configiiò 
di  ritornarfene  tra'  fuoi  parenti ,  e 
là  licenziò  abbracciandola  .  Orfa 
ne  reflò  intenerita  fino  alle  lagri- 
me,  e  proteftò  che  non  l'avrebbe 
lafciata  ;  ma  Noemi  avendole  fatta 
una  rimoflranza  più  prcffante  ella 
abbracciò  la  fua  cara  fuocera  ^  e  fé 
ne  ritornò;  ed  ella  perde  così  per 
la  fua  poca  perfeveranza  il  prezio- 
fo  vantaggio  di  effere  aggregata  al 
popolo  di _ Dio:  effetto  indubitato 
de'  giudizi  terribili  di  Dio,  il  qua- 
le tira  chi  gli  piace  dalla  mafia  del- 
la perdizioiie.  Fra  due  femmine, 
che  fembrano  uguali ,  Orfa ,  e  Ruth  , 
l' una  è  prefa,  l'altra  è  lafciata. 
Iddio  abbandona  1' una  alla  fua  pro- 
pria debolezza,  la  quale  ritorna  al 
fuo  popolo,  ed  alla  fua  idolatria, 
e  fi  perde;  l'altra  a  cui  Dio  dà  uo 
coraggio  fuperiore  a  tutte  quefte 
pruove,  perfcvera  malgrado  tutti 
gli  oftacoli ,  prende  il  Signofe  per 
fuo  Dio,  e  fi  falva  , 

O RFAN EL  (  G/.«f/«fo^  ,  Dome- 
nicano Spagnuolo  ,  nacque  a  Valen- 
za nel  1578. ,  e  fu  abbruciato  vivo 
nçlia  fua  raiffiooe  del  Giappone  nel 
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%6ii.     Egli  è  autore  d'  una  Storia 
della  fredicazjone    delT  Evangelio 
fi]  Giappone  dal  1602.  fino  al  1611. 
Qnell'  Òpera    efatta    e    curiofa    fu 
lìampata  a  Madrid  nel  161^.   in  4. 
ORFEO,    figliuolo    à' Apollo  e 
di  Calliope  ,    fuorava  cosi  bene  la 
lira,     che  gli  arbori    e  i  faffi  com- 
moffì  abbandonavano    i    loro  folti, 
i  fiumi  foipendcvano  il  loro  corto  , 
e  le  beftie  feroci  s' attruppavano  at- 
torno di  lui  perafcoltarlo  .     EfTen- 
do  morta  Euridice    fua    moglie  da 
una  morficatura  di  un  ferpente  nel 
giorno  ftcffb  delle  fue  nozze  fugct-n- 
^         do  le  perfecuzioni   à'' Arijleo  ^    Or- 
feo difcefe  all' Inferno  per  ridiman- 
darla ,    e  commolTe  talmente  Plu- 
tone^ Proferpina^   e  tutte  le  divi- 
nità   infernali    coli'  armonia    della 
fua  lira,    che  gliela    reftituirono   a 
condizione  che  non  guardaffe  dietro 
di  lui,  finché  non  folTeufcito  dall' 
Inferno.     Non  potendo  fuperare  la 
fua  impazienza  fi  voltò  per  vedere 
fé  la  fua  cura  Euridice  io  feguiffe  j 
ina  effa  difparve  fui  momento  ,    Do- 
po quefta  difgrazia  rinunzie  alle  fem- 
mine .     La    fua    indifferenza    in  ito 
in  si  fatto  modo  le  Baccanti ^  che 
iì  collegarono  contro  diluì,  lo  mi- 
fero  in  pezzi  ,    e    gettarono  la  fua 
tefta  nell'Ebro.     Le  Mufe  raccol- 
fero  le  ftie  membra  difperfe ,  eVe- 
fero    loro    gli  onori  funebri .     Elfo 
fu  trasformato  in  cigno  da  fuo  pa- 
dre ,    e  il  fuo  iftrumento  fu  collo- 
cato nel  numero   delle  coflellazio- 
ni.    Si  rapprefenta  ordinariamente 
Orfeo  con  una  lira  o  un  liuto  nella 
mano.     Abbiamo  fotto    il  fuo  no- 
me degP  Ifjni ,  ed  Altre  Cornpqfi^io- 
ni  poetiche^  delle  quali  fu  fatta  in 
Fiorenza  la  prima  edizione  nel  1500. 
in  4.    Le  migliori  fono  :  quella  d' 
"Utrecht  Jiel  1689.  in  8.    cum  notis 
■variorum^  Lipfiai7($4.  inS. ,  e  nel- 
le Mifcellanea  Gr/ecorum   carmina 
del  Maittaire  ^  Londra  1721.  in  4., 
.  ma  è  cofa  certa  che  effe  fono  fup- 
pofte-     li    fuo   Poema  degli  Argo- 
■nateti  e  A'' Onomacrite  ^  che  viveva 
-al  tempo  di  Pifijlrato  . 

O  R  F I  LE  GO  (  Pietro  ) ,  P  ifano , 
tino  delp  Accademia  Fiorentina  del 
XVI.  fecolo  .  Scriffe  alcune  Lf^/o. 
7ii  recitate  in  efla  Accademia,  ç 
fioefte. 
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ORFIREO  ,   red.    s'  GRAVE^ 
SANDE . 

ORGAGNA  i  Andrea  di  Ciccio- 
rie  ^^  pittore,  Icultore,  e  architeli 
to  ,  tiacqiie  in  Fiorenza  nel  1329.  , 
e  morì  nel  1389.  in  età  di  60.  an- 
ni .  Come  pittore  egli  fi  è  refo 
celebfe  ;  aveva  un  genio  facile,  e 
i  fuoi  talenti  avrebbero  potuto  pf- 
fere  più  confiderabiii  ,  fé  queflo 
maeftro  aveffe  avuto  davanti  agli 
occhi  delle  opere  più  belle  di  quel- 
le, che  efifìevano  al  luo  tempo. 
Lavorò  piii  che  in  ogni  altro  luo- 
go a  Fifa,  ed  ivi  egli  dipinfe  un 
giudizio  univerfjte^  in  cut  egli  ha 
affettato  di  rapprefcntare  i  fuoi  a- 
mici  nella  gloria  del  Paradifo ,  e 
i  fuoi  nemici  nelle  fiamme  nell' 
Inferno.  Y.^ Org.igna  accoppiò  an^ 
Cora  la  Poefia  all'arti  forelle ,  e  i 
fuoi  verfi  non  furon  difprcgevoli . 
Si  ha  il  di  lui  Eiog!o  tra  quelli  de- 
gli Uomini  Ulti flri  Taf  e  ani  Tom,  i. 
pag.  217  ce.  e  nella  Serie  de"  Pit- 
tori,  Scultori  ec.  Voi.  1.  p;fg.  51. 
F krnrj  1771.  Ebbe  due  fratelli  cioè 
Bernardo^  e  Jacopo  rammentati 
dai  rafari ^  e  dal   Baldinucci. 

ORGEMONT  i  Pietro  d'),   di 
Lagny  fulla  Marna  ,  configiiere  del 
Parlamento    di  Parigi    fotto    (I  Re 
Filippo  di  f'.ilois  ^    fi    innalzò    col 
fuo  merito.    Divenne  focreffivanvn- 
tc  maeftro  de' memoriali  dei  Pala- 
gio ,  fecondo  Prefidente  delio  fteffo 
Parlamento ,  cancelliere  del  D^ifi- 
nato,    primo    Prefidente,   e  final- 
mente  cancelliere    di    Francia   nel 
1373.     Ciò   che   havvi   di  Angolare 
fi  è ,   che  fecondo   gli  atti  antichi 
della  camera    de'  conti    di    Parigi 
effo  fu  eietto  Cancelliere  di  Fran,- 
,cia  per  via  di  fcrutinio  in  pr.efcnza 
del  Re  Or/o  V.     Egli  efercitò^ue. 
Ita  carica  fino    al    mefe  d'Ottobrç 
del  1380. ,    in  cui  per  la  fua  gran^ 
de  età    fu  obbligato    a    rimettere  t 
figilli    al    Re.     Mori   a  Parigi  nel 
1389.  con  una  grande  riputazione  d* 
integrità.     La  fua  pofterità  mafco- 
lina   finì    in   Francefco  morto  ;ili* 
affedio  di  Chorges  nel  1587. 

ORGEVILLE  ,  A'erf.MORAlN- 
VILLIERS. 

ORIBASO  DA  PERGAMO,  di.     ' 
fcepolo  di  Zenone  di  Cipro,  em#» 
dica  di  Giuliano  1*  Apoftstjr,   cVf 
V    ^    '  19 
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Io  fece  qucftore  di  Coftantinopoli . 
Effb  fu  efiliato  fotto  gP  Imperado- 
ri  fegucnti  ,  e  fi  fece  îlfniare  da' 
barbari  fleitì  per  le  fue  virtù.  Fu 
in  progre^fo  richiamato  i  e  morì 
nei  principio  del  fecolo  V.  Abbia- 
mo di  lui  un  numero  grande  di  O- 
pcre  ftampate  a  Bafilea  nel  1557. 
in  3.  Voi.  in  foi. ,  e  nell'  Artis  me~ 
dica  Principes  di  Stefano.  La  più 
ftimata  è  il  fuo  libro  delle  Colle- 
zjoni  intraprefo  ad  iftanza  di  Giu- 
liano. L'autore  aveva  cavato  per 
formare  quefta  raccolta  da  Galeno^ 
e  dagli  altri  medici.  Effa  era  in 
7a.  libri  ,  de'  quali  ce  ne  rimango- 
no 17.  folamente .  La  fua  Anato- 
mia fu  publicata  a  Leida  nel  I73S' 
in  4.  Un  lungo  articolo  intorno 
alla  di  lui  vita  ed  opere  fi  ha  nei 
T>izJonttrio  dellamedicina  del  Sig. 
Eloy .  _ 

ORICELLARIO,  red.  RUC- 
CELLAI  n.  2. 

ORICOVIO,  red.  OKSZI . 

ORIENTALE  C  Concilio),  in- 
circa a!  477.  Pietro  Fullone  fu  cac- 
ciato d'Antiochia,  e  Giovanni  d^ 
Apamea meS^o  in  fuo  luogo  fu  anch' 
Clio  cacciato  tre  mefi  dopo  .  Si  po- 
fe  in  feguito  in  Antiochia  Stefano 
nom  di  pietà . 

ORIENZIO,  fcrittore ecclefiafti- 
co,  e  Vcfcovo  d'  Elvira  in  Spagna 
nel  feflo  fecolo,  coltivò  la  morale 
e  la  poefia  .  Nella  Biblioteca  de* 
Padri.,  e  nel  Te/ora  del  P.  Mar- 
tenne  fi  trovano^di  lui  degli  Avver- 
timenti a''  fedeli  in  verfi  ,  de'  qua- 
li la  poefia  debole  è  foftenuta  dall' 
eccellenza  de' precetti  che  egli  dà. 

ORIFIAMMA.  Fed.  al  propo- 
iìto  di  queflii  bandiera  l'articolo 
di  Luigi  il  Grcjfo  n.  ir. 

ORIFICO,    l^ed.  AURIFICO. 

1.  ORIGENE  ,  nacque  in  Alef- 
fandria  d'Egitto  1' anno  185.  di  Ge- 
sùCrijìo.,  e  fu  foprannominato  ^- 
d  amant  ino .,  a  motivo  della  fua  af- 
liduità  infaticabile  al  lavoro.  Suo 
padre  "Leonida  lo  allevò  con  cura 
nella  religione  Crifliana,  e  nelle 
fcienze,  e  gì' infognò  affili  per  tem- 
po la  facra  Scrittura  ,  di  cui  reci- 
tar facevagii  ogni  giorno  qualche 
parte  .  Que/Io  padre  veramente  cri- 
^iano  faticavafi  per  prevenire  qua- 
lunque  bfnchè  menomo  difetto,  in 
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cui    il  Figlio    potelfe    cadere  ;    m« 
non  potea  far  a  meno    di  ammira- 
re l'eccellenza  del  di  lui  talento. 
SpefTo  nel  mentre  egli  dormiva  gli 
fcopriva  il  petto,  e  riverentemen- 
te lo  baciava    come    forte   il    tem- 
pio dello  Spirito  Santo .     Era  Ori- 
gene ancor  fanciullo    quando  prefe 
a  defiderare    cosi  ardentemente   dì 
foftrire    il  martirio ,    che    farebbefi 
prefentato   di  propria  volontà ,   fé 
la  madre  fua  non  Io  aveffe  tratte- 
nuto con  le  lagrime  ,  e  le  preghie- 
re .    OYÌgeneà.\cà.Q  delle  prove  del- 
la grandezza  del  fuo  genio  fin  dal- 
la   fua  più    tenera  gioventù .     Cle- 
mente Aleffandrino  fu  fuo  maeftro  . 
Suo  padre  effendo  flato  denunziato 
come  crifliano,  e  ritenuto  nelle  pri- 
gioni ,    egli  lo    efortò  a  foffrire    il 
martirio   piuttoftochè  rinunziare  al 
criftianefimo .     Altro  non    potendo 
egli  fare    fcriffe  al    padre    una  for- 
lìffima  lettera,  affine  d' incoraggir- 
lo  al  martirio  :    State  fermo  ,    gli 
diceva  ,  e  non  vi  affliggete  per  noi , 
Stato  eflendo  Leonida   decapitato, 
confifcati  vennero  li  fuoi  beni,  eia 
vedova    del    medefimo   reflò  carica 
di  fette    figli  in    eftrema  povertà,; 
tra' quali  Oc/^ewe,    ch'era   il   pri- 
mogenito, non  avea  ancora  17.  an- 
ni   compiuti  .     Una  femmina  Cri- 
ftiana  ricchiffima    lo  ricevette  nel- 
la propria  cafa  ;    ma  la    mede/ima 
manteneva    ancora  prcffb  di  fé    un 
eretico  affai  eloquente  .  Origene  ^At. 
tiffi    da  quella    per  non  efporre    la 
fua  ieàc  ,    e  prefe    ad  infegnare  la 
Grammatica  ,  affine  di  non  effer  di 
pefo  ad  alcuno.    Di  18.  anni  fi  tro- 
vò incaricato  della  cura  di  inftrui- 
re  i  fedeli  d' Aleffandria  .     Gli  uo- 
mini   e    le   femmine    correvano    tn 
folla  alla  fua  fcuola  .     In  tale  fla- 
to fu  flabilitocapo  della  Scuola  d* 
Aleffandria  :    quindi    egli    vendette 
tutti  i  libri    di  fcienze  profane  ,    i 
quali  aveva,  a  una  certa  perfona, 
che   fomminiflravagli   fei    foidi    al 
giorno;  ciò  che  gli  baftò  a  mante- 
nerfi    pel  corfo   di  parecchi    anni , 
giacché    la    fua  vita    era   afpra    al 
fommo  .     Egli  dormiva  fulla  nuda 
terra  :  paffava  quafi  tutta  la  notte 
a  meditar  la  Sacra  Scrittura,    e  a 
far  orazione  :  digiunava  fpeflìflìnK) , 
«  non  oftante   i'auflerità  della  vi- 
/  U' 


O    R. 

ta  avev«  una  tal  dolcezza  di  trat- 
to cherendevafi  ben*  affetto  a  tut- 
te le  perfono  .  Egli  difpofe  alla 
pietà  un  numero  grandHfimo  di  di- 
fcej^oli ,  parecchi  de'  quAli  prefta- 
Tono  fegnalati  fervigj  alla  Chiefa  ; 
altri  poi  ebbero  la  gloria  del  mar- 
tirio. Egli  vifitava  nelle  prigioni 
li  confeflbri ,  gli  accompagnava  per 
incoraggirli  nel  loro  interrogato- 
rio, e  parlava  ad  elfi  fiancamente 
Îuando  eran  condotti  al  fupplizio. 
losì  grande  era  il  di  lui  zelo,  che 
non  porevafi  contare  ii  numero  del- 
le  converfioni  dal  medefimo  procu- 
rate .  In  guifa  tale  egli  divenne  il 
principal  oggetto  del  furore  de' Pa- 
gani,  che  lo  cercavano  ad  ogni  par- 
te ,  e  l'obbligavano  a  cangiar  fog- 
giomo  continuamente,  coficchè  la 
Città  d' Aleffandria  non  fembrava 
•ffere  grande  aLbaftanza  per  nafcon- 
derlo  :  quindi  fpeffb  egli  fu  prefo, 
ilrafcinato  per  la  Città,  e  meHo 
alla  tortura.  Il  fuo  zelo  per  la 
caftità  non  fu  meno  ardente  di 
quello  foffe  pel  martirio,  anzi  pu- 
re lo  portò  agli  eftremi,  prenden- 
do letteralmente  ciò  che  dice  1'  E- 
vangelio,  cioè  che  ci  fono  degli  eu- 
nuchi ,  che  fi  fon  fatti  tali  pel  re- 
gno de'  cieli .  Il  di  lui  amore  per 
la  povertà  giunfe  per  fino  a  for- 
prendere  ed  affliggere  li  fuoi  ami- 
ci,  i  quali  avrebbon  defiderato  co- 
municargli parte  delle  loro  foûzn- 
zt  :  ma  Origene  giammai  non  vi 
condifcefe ,  e  fu  Tempre  infleflìbile 
fu  quello  punto .  Le  fue  mortifi. 
cazioni  erano  continue,  nonoftan- 
te  le  fatiche  da  cui  veniva  oppref- 
fo  i  e  la  fna  umiltà  gli  facea  cre- 
dere di  efler  tuttavia  principiante, 
rei  mentre  li  più  illuftri  perfonag- 
gi  lo  credevano  già  arrivato  alla 
più  fublime  perfezione .  Tal  era 
Ja  virtù,  e  pietà  di  Origene;  ma 
non  erano  già  minori  ia  fcieriza  , 
e  le  cognizioni  fue^j  e  S.  Leonida 
non  avea  trafcurato  cofa  alcuna  per 
jender  perfetto  lo  fpirito  del  fi- 
glio,  ch'era  naturalmente  pene- 
trante ed  eftefo  .  Egli  aveagli  fat- 
to imparare  l'arti  liberali,  e  le 
Belle-Lettere,  ed  avealo  iflrutto 
nelle  fante  Scritture  ;  il  cui  ftudio 
volea  fempre  precedere  quello  del- 
Je  fcienze  profane  .  Origene  vi  fi 
applicò  taltaeote  fin  dalla   primi 
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fua  fandullczza,  che  non  contcn- 
tavafi  già  del  fenfo  littérale,  ma 
volea  fempre  trovarci  dentro  na- 
fcofti ,  e  profondi  fenfi  a  fegno  an- 
cora d' imbarazzare  il  padre  con  le 
fue  ricerche.  Effendo  ancor  giovi- 
ne ebbe  molti  difcepoli  ,  tra'  qua- 
li degli  uomini  dotti ,  e  dei  filo- 
fofi  .  Egli  applicavafi  nel  tempo 
lleflb  al  profondo  ftudio  della  teo- 
logia ,  alla  fpiegazione  delle  Sacre 
Scritture,  e  all' iftruzione  di  quel- 
li, che  venivano  a  ritrovarlo,  e 
non  lafciavanlo,  per  dir  così,  re- 
fpirare  ,  /uccedendofi  gli  uni  agli 
altri  dalla  mattina  fino  alla  fera . 
Fu  quindi  aftretto  ad  incaricare  al- 
cuni de'  fuoi  difcepoli  di  dare  ai 
principianti  le  prime  irruzioni,  ri- 
fervandofi  li  più  avanzati .  L'e- 
ftremo  defiderio  ,  che  aveva  d' in- 
tender la  Scrittura  il  meglio  che 
foffe  poffibile,  ftudiare  gli  fece  la 
lingua  ebraica  in  età  di  30.  anni  , 
quar:tunque  i  Greci  non  aveffero  il 
coftume  di  apprender  le  lingue  ftra- 
niere .  Egli  non  infegnava  foltan- 
to  '3  dottrini  Criftiana  ,  ma  ci  ac- 
coppiava ancora  la  filofofia  ,  e  le 
umane  lettere  .  Era  così  grande  la 
riputazione  del  fuo  fpirito,  e  del- 
la fua  fcienza  anche  preffb  i  Pa- 
gani ,  che  veniva  fpeffo  confultato 
da'  lor  filofofi  ,  dedicavano  ad  ef- 
fo  libri ,  e  ne  facevano  ne'  loro 
fcritti  onorevol  menzione.  Prima 
ancora  di  elTer  facerdot?  ,  i  Vefcovi 
lo  invitavano  a  parlare  ,  ed  ifpie- 
gare  le  Scritture  nella  publica  adu- 
nanza de'  fedeli  i  ed  i  più  illul^ri 
-Vefcovi,  cioè  dire  S.  Eraclio  di 
Aleffandria,  S.DioniJio  di  lui  fuc- 
ccffbre  ,  S.  Firmi lisno,  S.  Grego- 
rio Taumaturgo  io  riconofcevano 
per  maeftro  .  Ma  s'egli  ebbe  de- 
gli ammiratori,  ebbe  ancora  molti 
nemici .  Dopo  la  morte  di  Settimio 
Severo,  uno  de' più  ardenti  perfe- 
cutori  del  Criftianefimo ,  avvenuta 
nel  211. ,  Origene  andò  a  Roma, 
ed  ivi  fi  acquiftò  degli  ammiratori 
e  degli  amici .  Ritornato  in  Alef- 
fandria vi  riprefe  le  fue  lezioni  ad 
iftanza  di  Demetrio,  che  n'era  Ve- 
fcovo  .  Una  follevazione,  cheav- 
venne  in  quefta  Città,  lo  fece  ri- 
tirare  fegretamente  in  Palellina . 
Quello  ritiro  lo  efpofe  alla  gelofia 
ed  al  rifentimento  del  fuo  Vefco^ 
V    i  vo. 
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vo .  I  Prelati  della  provincia  lo 
im  pt?gii?.rono  a  forza  d'iftanze  di 
fpiegare  in  publico  le  divine  Iciit- 
ture.  Demetrio  i'e  n'ebbe  tanKy  a 
male  ,  che  non  potè  far  di  meno 
di  non  feri  vere  a*  Vefcovi  della  Pa- 
leftina,  come  di  una  novità  inau- 
dita .  Alejfandro  Vcfcovo  di  Gc~ 
rufalemme ,  e  Teotijìo  di  Cefarea 
giuflificarono  altamente  la  loro  con- 
dotta; ed  aljegarono,  che  quefto 
era  un  coli'.ime  antico  e  generale 
di  veder  de'  Vefcovi  fervirfi  indif- 
ferentemente di  quelli ,  che  ave- 
vano del  talento  e  della  pietà ,  e 
che  era  una  fpezie  d'ingiuflizia  di 
chiudere  la  bocca  a  delle  perfone , 
cui  Dio  aveva  accordato  il  dono 
della  parola  .  Demetrio  infenfìbile 
alle  loro  ragioni  richiamò  Orige- 
ne^  il  quale  continuò  a  far  ftupire 
i  fedeli  colle  fue  luci ,  colle  fue 
virtù,  colle  fue  veglie,  co' fuoi 
digiuni  e  col  fuo  zelo  .  L'  Acaia 
rrovandofi  afflitta  da  diverfe  erefie 
ivi  fu  chiamato  poco  tempo  ap- 
preffb  .  Paffando  a  Cefarea  di  Pa- 
leftina  fu  ordinato  facerdote  da' 
Vefcovi,  che  ivi  Ci  trovarono  .  Qiie- 
fto  fu  il  principio  delle  perfecuzio- 
ni  che  avvelenarono  la  fua  vita  , 
e  quello  delle  turbolenze  dell'  E- 
gitto,  e  delle  difpute  che  lacera- 
rono per  tanto  tempo  la  Chiefa  . 
Sant'  Alejfandro  difefe  Origene  , 
«he  andò  a  riprendere  in  Aleflàn- 
dria  i  fuoi  efercizj  ordinar;  ;  ma 
Demetrio^  la  di  cui  riconciliazione 
non  era  che  finta,  avendo  raduna- 
to due  Concili  lo  depofe  dal  fa- 
cefdozio  ,  gli  proibì  d'  infegnare  in 
Aleffandria,  lo  obbligò  ad  ufcirne, 
e  lo  fcomunicò .  Qiiefta  condan- 
na fu  approvata  a  Roma,  fìccome 
eziandio  da  quafi  tutti  gli  altri  Ve- 
fcovi ;  ma  le  Chiefe  delia  Palefti- 
na  ,  dell'Arabia,  della  Fenicia  e 
dell'  Acaja  'mantennero  fempre  co- 
munione con  Origene .  Frattanto 
Demetrio  fcriveva  da  tutte  Je  par- 
ti per  renderlo  odiofo  ;  e  !a  Chie- 
fa Romana  lo  condannò  fopra  il 
ritratto  che  ne  fece  quefto  Vefco- 
vo  .  Origene  fé  ne  lagnò  co'  fuoi 
amici ,  difapprovò  gli  errori  che 
gli  venivano  imputati,  e  €%  ritirò 
a  Cefarea  in  Paleftina .  Ttotijlo 
che  n'era  Vefcovo,  lo  accolfe  co- 
tne  fuo  roaeUro  ,    e  gli    confidò  I9 


cura  di  interpretare  le  facre  Scrit- 
ture .  Eflendo  morto  il  fuo  per- 
fecutore  nel  131.  Origene  godette 
del  ripofo  e  delia  gloria  che  me- 
rilava  .  Gregorio  Taumaturgo  ed 
Atenodoro  fuo  fratello  fi  porta- 
rono a  lui  ,  ed  impararono  le 
fcienze  umane  e  le  verità  facre  . 
Una  fanguinofa  perfecuzione  ef- 
fendofi  accefa  fotto  Majjfìmino  con- 
tro i  Criftiani  ,  e  particolarmen- 
te contro  i  Prelati  ,  e  i  Dotto- 
ri della  Chiefa  ,  Origene  rimafe  na- 
fcofto  per  due  anni  .  Fu  refa  la 
pace  alla  Chiefa  àa.  Gordiano  l'an- 
no 237.  ;  ed  Origene  ne  profittò  per 
fare  un  viaggio  in  Grecia  .  Reftò 
qualche  tempo  in  Atene,  e  dopo 
di  edere  ritornato  a  Cefarea  andò 
in  Arabia  ad  iftanza  de' Vefcovi  di 
quella  Provincia.  Il  loro  motivo 
era  di  ritirare  dall'  errore  il  Vefco- 
vo  di  Boftri  chiamato  Bei-ilio,  il 
quale  negava,  che  „  Gesù  Cri/lo 
„  aveffe  avuto  alcuna  cfiftcnza  a- 
„  vanti  r  incarnazione  ,  volendo 
„  ch'egli  non  aveffe  incomincia- 
,,  to  ad  elTere  Dio  ,  che  nafcendo 
„  dalla  Vergine  "  .  Origene  ma- 
neggiò queft' affare  con  una  deflrez- 
za  fingolare  ,  e  parlò  con  tanta  e- 
loquenza  &  Berillo,  che  ritrattò  il 
fuo  errore ,  e  ringraziò  dopo  Ori- 
gene.  I  Vefcovi  d'Arabia  io  chia- 
marono dopo  ad  un  Concilio ,  che 
tenevano  contro  certi  eretici  ,  i 
quali  ailìcuravano,  che  la  morte  era 
comune  al  corpo  ed  all'anima.  O- 
rigene  vi  affi/lette  ,  e  trattò  la  que- 
ftione  con  tanta  fcza ,  che  ricon-^ 
duffe  fulla  Itrada  della  verità  tut- 
ti quelli  che  fé  n'erano  allontana- 
ti. Quefta  condifcendenza  de' Ve- 
fcovi per  Origene  fopra  un  punto  ^ 
che  fi  crede  che  foffe  il  principale 
de'  fuoi  errori  ,  lo  giuftifica  piena- 
mente. Effendo  Decio  fucceduto 
nel  249.  all'  Imperador  Filippo,  fi 
accefe  una  nuova  perfecuzione  .  O- 
rigene  confiderato  come  la  princi- 
pal colonna  della  Chiefa  fu  melTo 
in  prigione;  fu  caricato  dicatene; 
gli  fu  meffb  al  collo  un  cerchio  di 
ferro ,  e  delle  palloje  a'  piedi  ;  gli 
furono  fatti  foft'rirc  molti  altri  tor- 
menti ,  e  fu  fpefTo  minacciato  del 
fuoco;  ma  non  fu  fatto  morire  col- 
la fperanza  di  abbatterne  molti  col. 
1»  fua  caduu .  Egli  flette  fcmprs 
co- 
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collante ,   «   in   tjuefîo    frattempo 
fcnffe  alcune  Lettere  per  incoraggL- 
re  gli  *ftri  fedeli.    Or/gene  eCduAo 
da'  tormenti  e  daile  auiterità  morì 
in  Tiro  poco  tempo  appreflb  1'  anno 
154.  d' anni  69.     Pochi  autori  han- 
no piìi    di    lui    lavorato  ;    e    pochi 
oomiu!  furono  più    di  lui  ammira- 
ti,  e^ià  univerfalmente  flimati  per 
tanto  tempo  .    Nefluno  fu  più  vi- 
vamente attaccato,   e  perfeguitato 
con  più  calore  di  quello ,  che  cflb 
fu  in  tempo  di  fua  vita,  e  dopo  la 
fua  morte  .     Si  può  dire  ,  che  Ori 
gent  meritafle  in  parte  quelti  diverfi 
trattamenti.    Chi  non  avrebbe  am- 
mirato un  uomo ,  il  quale  fin  dal- 
la fua    più  tenera    gioventù    contò 
nel  numero    de'  fuoi  difcepoli  tut- 
ti i  delti,  che  vi  erano  fra  i  Cri- 
ftiani ,  e  tutti  i  iìlofofi  fra  i  Paga- 
ni,    che  appena  ufcito   dall'infan- 
zia  fu    giudicato    capace    di    eflcre 
tncffb  alia  tella  della  celebre  fcuo- 
la  d' Alelfandria ,  fcuola  che  fotto 
di  lui    divenne    quella   del    marti- 
rio  ?    Un  tale  uomo  meritava  fen- 
za   dubbio  la  (lima,    che    tanti    il- 
luftri    perfonaggi    concepirono    per 
«So.    Ma  fu  cofa  biafimevole,  che 
egli  abbia  voluto  accomodar  le  ve- 
rità della    religione  colle    idee  de' 
Platonici .     Nel    fuo    libro    foprat- 
tutto  de''  Principj  contro  gli  ereti- 
ci egli  efponc  un  fiftema  tutto  fon- 
dato fopra  la  filofofia    di  Piatone^ 
e  di  cui    il  principio  fondamentale 
è  ,    che  tutte  le  pene  fono  medici- 
nali.     Ad  onta    di    quefto    fi    può 
penfare    vantaggiofamente   di    lui , 
poiché  non  proponeva    le  fue  opi- 
nioni ,  che  dubitando ,  e  che  perai. 
tro  ,  rome  fé  ne  lagna  egli  fteffb  , 
gli  eretici    del  fuo  tempo  avevano 
falfificato    le  fue  Opere.     Fu  rim- 
proverato   fenza  ragione ,    che  egli 
fofle    favorevole    al  Materialifmo . 
Egli  confuta  efpreffamente  coloro, 
i    quali    credevano,    che  Dio  fojfe 
ctrporeo.     Egli  dice,  che  ûio  non 
ì  né    un    corpo ,    ni  in    un  corpo , 
che  egli  è  una  foflanz,a  Semplice  ^ 
intelligente ,  efente  da  ogni  compo- 
Pzjone  ,    che  fotto    qualunque  vap. 
porto  che  fi  ved^  ,  non  ì  che  un''  .1- 
ftima  ^  e  la  forgent  e  di  tutte  le  in- 
telligenze  .  Se  Dio  ,  egli  dice .  fof- 
fé  un  corpo  ,  come  ogni  corpo  }  com. 
pfifio  di  materin ,  bifognerfbh  an. 
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che  dire^    che  Dio  è  materiale  ;    e 
fa   materia    effendo    e_ffenz.'aimentt 
corruttibile  ,    hifognerebbe    ancora 
dire ,    che  Dio   è    corruttibile  .     Si 
può  credere  ,  che  un  uomo  com'e- 
ra Origene  y   che  conduce    il  mate- 
rialifmo fino  a  quefte  confeguenze, 
polTa  cffere  incerto  fopra  l'immor- 
talità  e  l'ente    fupremo  ?     Non  G 
contentarono   di   calunniar    la    fua 
dottrina ,    ma   fu  calunniato   nell* 
fua  condotta  ;  e  fi  pretefe ,  che  pM 
ufcir  di  prigione   faceffe  fembiante 
di   offrir   inceufo   all'  idolo  Serapi 
in  Aleflàndria  i  ma  questa  è  un' im- 
pollura  inventata  da'  nemici  di  que- 
llo grand' uomo,    e  riferita  troppo 
leggermente    da    S.  Epifanio .     Le 
fue  Opere  fono  :  i.  Efort aT^iorti  mI 
martirio  .     Scriife  Origene  per  i'  i- 
llruzion  de'  fedeli    contro    gli  ere- 
tici ,    e    contro    i    Pagani  .     Tut- 
te quefte  Opere  fi  riferifcono  a  que- 
lli tre  cretti .     La  maffima    parte 
de'  fuoi   fcritti    riguarda    i  fedeli  , 
al    cui    vantaggio    egli    confacrav» 
tutto  il    fuo  tempo,    e  li  fuoi  ta- 
lenti.    Egli  compofe  la  fua  Efor- 
tazjone  al  martirio^  affine  di  aai- 
raarc  ed  incoraggire  quelli,    che  fi 
trovavano  in  prigione  .    Egli  dice  , 
che  per  rendere  una  perfetta  tefti- 
monianza  alla  religione,    è  duopo 
in  tutto  il  tempo  della  prova  non 
dare    al  D.^monio   alcun  vantaggio 
fopra  di  noi    con    penfieri    di  dub- 
bio ;    foS'rire   ogni   cofa    per  parte 
degl'infedeli,   gl'infulti,    le  deri- 
fioni,  li  difprezzi ,    la  compaffione 
che  moftraoo   dell'errore,    e  dell' 
oftinatezza    a  noi    attribuita  ;    nott 
lafciarci  dominare  dal  naturale  af- 
fetto verfo    i  figli    ed  i  congiunti  ; 
effl^r  diftaccato  da  qualunque  cofa, 
e   intieramente    attaccato    a    Dio  . 
Che  è  duopo  combattere  contro  \x 
vergogna    di  vederfi    indegnamente 
trattati,  fopra  il  tutto  quand»  fi  è 
ilato  onorato  e  rifpettato.    2.  Rac- 
colti vennero  più  di  mille  Sermo- 
ni ^  i  quali  erano  familiari  difcorii 
pronunziati  all'improvvifo  ,  e  fcrit- 
ti dai  Copifti  nel  mentre  egli  par- 
lava ,    mediante  l'arte  delle  Note 
ofTia  Cifre  ,    che  fi  è   in  oggi    per- 
duta .     Egli  aveva    ordinariamente 
fette  fegretarj  unicamente  occupa- 
ti a    fctiverç  ciò    che  dettava.    3» 
h&  maggior   parte   però   delie   fue 
V    4  O- 
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Opere  fijno  CoiHmenti  fopra  la  Sa- 
cra Scrittura .     Egli  è  forfè  il  pri- 
mo ,    che    ifpiegata    l'abbia    tutta 
intiera  .     Le  fue  fpiegazioni    erano 
di  tre  fortaj  compendiofe  Annota- 
zioni fopra  1  luoghi  difficili  j  Com- 
menti eltefi ,    in  cui    lafciava  libe- 
ramente trafccrrere  il  fuo  fpirito  ; 
ed  Omelie   al    popolo,    in    cui    ri- 
ìlringevafi    alle    morali    fpiegazioni 
per  adattarfi  alla  capacità  degli  u- 
ditori .     A  noi  è  rimafta    una  gran 
parte  de'  Commenti ,  e  Sermoni  d' 
Origene  ;  ma  fon  per  lo  più  affai  li- 
bere traduzioni ,    e  dappertutto  vi 
fi  vede  un  gran  fondo  di  dottrina, 
e  pietà.    4.  Egli  faticoflì  per  dare 
un'edizione  della  Scrittura  ,  che  fé. 
ce  in  fci  colonne ,  e  per  un  tal  mo- 
tivo la  intitolò,  £;^ìì/>//.    La  prima 
conteneva  il  Tello  Ebraico  in  let- 
tere  ebraiche  .     La  feconda  lo  ftef- 
fo  tello  in  lettere   greche    a  bene- 
fìcio di  quelli,  che  intendevano  1' 
ebraico  fenza  faperlo  leggere  .    La 
terza  conteneva  la  Verfione    di  A' 
^uila.     La  quarta  colonna    quella 
ài  Simmaco.   La  quinta  quella  de' 
Settanta;  e  la  fella  quella  di  Teo- 
dozione  .     Egli  riguardava  la  Ver- 
fione dei  Settanta  come  la  più  au- 
tentica,   e  Quella    fu  cui  efler    do- 
veano  tutte  1'  altre  corrette  .     Gli 
Ottapli contenevano  altre  due  Vor- 
fioni  greche  di  piìr,    che  ftate  era- 
no  poco    prima  trovate ,    fenza  fa- 
perne  gli  autori .     Origene  faticoflì 
per  render  1'  edizione  dei  Settanta 
l'ufficiente  a  quelli  ,  i  quali  non  e- 
rano  in  iflato    di  procurarli    l'edi- 
zione in  varie  colonne  .    5.  Un  L/- 
tro  He^  PrincipJ .     11    piii    famofo 
fcritto  di  Origene  contro  gli  ereti- 
ci fi  è  il  Litro  de^  Principia    così 
intitolato ,    perchè    pretendeva    di 
Itabilire  in  eifo  que'  principi ,  a  cui 
è  duopo  l'appigliarfi  fuUe  materie 
della  religione  ,    e  che  fervir  deb- 
bono d'introduzione  alla  teologia. 
Quell' è  quella,  tra  le  Opere  tut- 
te di  Origene ,    in  cui    fiegue  mag- 
giormente il    raziocinio  umano,    e 
ia  fìlofofia  di  Platone.    Noi  1' ab- 
biam  fblamente  tradotta    da  Rufi- 
no^ che  da  fé  fteffo  dichiara  aver- 
ci aggiunto  ciò  che  gli  piacque  ,  e 
averne  levato  tutto  ciò,  che  fem- 
bravagli  contrario  alla  dottrina  del- 
la Chiefa ,  patticolarmcntc  rigudr« 
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do  alla  Trinità  :  ciò  non  oflante  fi 
poffbno  tuttavia  ritrovare  in  effb 
perrticiofi  principi .  Lo  fcopo  di  0- 
rigene  in  quello  Trattato  era  quel- 
lo di  rovefciar  dai  fondamenti  I* 
erefie  di  [talentino  ,  di  Marcia- 
ne^ e  degli  altri  feduttori,  ii  qua- 
li per  ritrovare  la  caufa  del  male 
inventati  aveano  due  Principi,  e 
voleano  che  ci  foflero  degli  ("piri- 
ti, e  degli  uomini  di  due  divcrfa 
nature,  gli  uni  effenzialm  ente  buo- 
ni ,  ali  altri  effenzialmente  catti- 
vi .  Origene  al  contrario  Ifabilifcef 
non  eflervi  che  Iddio  ,  il  quale  lia 
di  fua  natura  buono  ed  immutabi- 
le j  che  ogni  crer.tura  è  capace  del 
bene  e  dei  male  j  e  che  la  cagion 
del  male  è  l'imperfezione  della 
creatura  ,  la  quale  fa  un  mal  ufo 
della  propria  libertà  .  Egli  pianta 
adunque  per  fondamento  il  libero 
arbitrio ,  che  prova  fodamente  con 
la  ragione ,  e  la  Scrittura  :  tutta- 
volta  talmente  avanza  le  fue  con- 
feguenze  ,  che  riguarda  l' inegua- 
glianza delle  creature  come  un  ef- 
fetto,  di  cui  la  primitiva  cagione 
fìa  il  proprio  lor  merito  .  Egli  ef- 
pone  quindi  un  fi/ìema  tutto  fon- 
dato fopra  Platone^  il  di  cui 'fon- 
damentale principio  lì  è ,  che  tut- 
te le  pene  fian  medicinali .  In  tal 
guifa ,  conforme  la  fua  opinion»', 
havvi  una  continuata  alternativa  di 
bene  ,  e  di  male  ,  di  felicità  e  ca- 
fligo  ne'  Santi ,  e  ne'  Demoni .  PiCt 
lungi  invero  ellendere  non  fi  po- 
tevano le  confeguenze  della  dottri- 
na del  libero  arbitrio;  e. molto  ci 
vuole  perchè  li  Pelagiani  fiano  a 
un  tal  fegno  pervenuti ,  i  quali  ac- 
cordavano  enervi  alcuni  termini  , 
che  non  è  lecito  l' oltrepafTare  ; 
ma  la  lor  difgrazia  era  di  non  co- 
iiofcergli .  Si  può  riguardare  que- 
llo Libro  de'  Principi,  di  cui  par- 
liamo, come  il  primo  leme  del  Pe- 
lagianifmo  ;  e  come  un  fottìi  ve- 
leno, che  il  Demonio  andò  fpar- 
gendo  nella  Chiefa  Orientale  .  6, 
Un'Opera  contro  Celfo .  Il  Tolo 
Scritto,  che  abbiamo  di  Origene 
contro  li  Pagani ,  è  la  celebre  O- 
pera  contro  il  filofofo  Celfo.,  il 
quale  al  tempo  dell' Imperator  A. 
ariano  avea  publicato  contro  la  re- 
ligion Crifliana  un  libro  intitola- 
te i   Difçer/o  di  verità  ,   «he   er« 
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ìnfatt»  ripteno  d'ingiurie,  e  calun- 
nie contro  i  Criiiiani  .  In  neflun 
de'  fuoi  Scritti  diede  Origene  a  di- 
vedere tanta,  fcienza  criftiana,  e 
profana  come  in  queûo ,  ne  ha 
impiegate  altrove  tante  forti ,  e  fo- 
lide  prove .  Quindi  vien  riguarda- 
to come  l'apologia  della  religion 
Criftiana  la  più  perfetta,  e  la  me- 
glio fcritta  ,  che  abbiamo  degli  an- 
tichi fcrittori  .  Lo  ftile  dì  queft' 
Opera  è  bello,  vivo,  e  flringen- 
te  i  il  ragionare  ben  connefTo ,  e 
convincente  ;  e  s'egli  più  volte  ri- 
pete le  fleffe  cofe ,  lecibiezioni  di 
Celfo  1'  obbligavano  a  eie  fare  ,  non 
volendo  egli  lafciarne  alcuna  fen- 
za  averla  intieramente  diflrutta  . 
Intraprefe  Origene  quefta  rifpofta  a 
foUecitazione  del  fuo  amico  Am^ 
brofìo ,  e  l'incomincia  col  dire, 
che  itato  farebbe  forfè  più  a  pro- 
pofìto  r  imitar  Gesù  Crijìo  ,  il  qua- 
le non  rlfpcfe  alle  calunnie  de'  fuoi 
nemici,  fé  non  con  la  fantità  del- 
la fua  v  ta  ,  e  la  grandezza  de'  fuoi 
miracoli,  confervando  dinanzi  a' 
fuoi  Giudici  un  profondo  filenzio . 
In  tal  gaifa  ,  quantunque  venga  e- 
gli  fempre  calunniato,  finché  ci  fa- 
rà malizia  negli  uomini ,  non  fi  di- 
fcnâe  in  altra  guifa,  che  con  lavi- 
ti de'  fuoi  veri  difcepoli  ,  la  foda 
virtù  de'  quali  diftrugge  tutte  le 
menzogne  .  Quefta  rifpolia  ,  dice 
Origene,  riefcc  inutile  per  gii  veri 
fedeii,  giacché  S.  Paolo  non  met- 
le  le  parole  nei  numero  delle  pro- 
ve, le  quali  feparar  fi  poffbno  da 
Gesù  Crfjìo.  Io  ferivo  dunque  foia- 
mente  per  gii  deboli  Criftiani  ,  e 
per  gl'infedeli.  Egli  non  fi  con-- 
tenta  quindi  di  abbattere  le  parti- 
colari obbiezioni  di  Celfo  ,  ma  fo- 
damente  iftabilifce  la  Criitiana  re- 
ligione, non  già  per  via  di  ragio- 
namenti ,  ma  di  fatti  coftanti ,  e  in- 
dubitabili per  via  delle  profezie  , 
le  quali  han  promeffb  Gesù  Crijìo 
con  i  di  lui  miracoli ,  e  li  coftumi 
de'  fuoi  Difcepoli,  l.a  fede,  dice 
Origene,  è  necefaria  ,  perchè  ileo- 
mun  delle  perfone  non  ha  uè  la  ca- 
pacità ,  ne  il  comodo  di  efaminarla  ; 
tutta  l'umana  vita  s'aggira  fopra 
certe  univerfali  maflìme  di  condot- 
ta ;  e  li  filofofi  ,  che  tanto  fi  pre- 
giano di  ragionare,  fcie'gon  piut- 
toiìo  una,  «he  i'aUu  S«tta,  /on- 


dttì  fopfa  alcuni  pregìiraìz;  fovecs- 
te  leggieri  e  temerarj .  Ella  è  co- 
fa  affai  più  ragionevole,  giacché  è 
duopo  il  credere,  di  feguire  la  di- 
vina autorità  .  Lo  flilc  della  Scrit- 
tura ,  che  i  Pagani  difprezzano  co- 
me troppo  femplice ,  era  ncceffa- 
rio  pel  difegno  che  avea  Iddio  di 
farfi  da  tutti  gli  uomini  intendere  l 
laddove  gii  fcritti  di  Platone  ,  e 
degli  altri  filofofi  fervir  non  pof- 
fono  fé  non  alle  perfone  di  fpiri- 
to  ,  ed  alli  dotti.  Ma  quantiinquc 
li  Criftiani  fogliano  applicarfi  ad 
iftruire  li  femplici ,  i  quali  nonab- 
bìfognano  di  molto  ragionare,  non 
trafcurano  ciò  non  oftante  la  con- 
verfione  dell'illuminate  perfone, 
né  quei  difcorfi  ,  che  lor  fi  conven- 
gono. Riguardo  alle  profezie  el- 
la è  cofa  giufta  il  preftar  fede  ai 
libri  degli  Ebrei,  almeno  confor- 
me a  quelli  deli'  altre  nazioni . 
Non  può  dubitarfi  dell'  antichità 
de'  mcdefimi,  fc  confiderar  fi  vo- 
gliano le  prove  addotte  da  Glofef- 
fo  ne'  fuoi  Libri  contro  Appione  y 
e  da  Tazjano  nella  fua  Opera  con- 
tro i  Greci .  Era  neceflario ,  che 
gli  Ebrei  aveJero  de' profeti ,  quan- 
do ancora  non  ci  folle  flato  altro 
motivo  fé  non  quello  di  allonta- 
narli dal  confultare  gli  oracoli  Pa- 
g.ini .  Riferifce  Origene  le  princi- 
pali profezie,  le  quali  hanno  chia- 
ramente predetto  la  nafcita ,  la 
paffione  ,  la  niorte,  e  tutte  iecir- 
coftanze  della  venuta  di  Gesù  Cri- 
Jio ,  ed  offèrva  in  tal  propofito , 
che  dopo  la  di  lui  venuta  gli  E- 
brci  più  non  hanno  ce  profezie , 
né  miracoli  ,  né  alcun  contrafl'e- 
gno  della  divina  aflìftenza,  come 
vedefi  preiTo  i  Criftiani .  Celfo  op- 
poneva ai  profeti  gli  oracoli  de' 
Pagani  j  ma  Origene  rif pende  ,  co- 
ine  i  più  faggi  tra  i  medefimi  noa 
ci  prenavan  fede  alcuna  :  e  quan- 
do ancora  ci  foffe  in  effi  qualche 
cofa  di  foprannaturale ,  la  condot- 
ta di  quelli ,  che  proferivan  gli  ac- 
cennati oracoli  ,  e  la  vergognofa 
maniera  con  cui  ifpirata  veniva  la 
Pitoniffa ,  dovea  far  credere  ,  che 
impuri  fpiriti  ne  foffer  gli  autori  : 
laddove  li  profeti  di  Dio  eran  per- 
fone il  un'  eminente  fantità  .  L' 
ofcurità  fembrava  in  vero  «d  en- 
îwnbi  (omutiv  :  m^  ci  ^  queSa  dif. 
fé- 
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ferenza,  che  gli  oracoli  profani  fo- 
no   fempre   ofcuri ,    ovvero    ambi- 
gui ,    laddove  i  profeti  chiaramen- 
te parlano  in  ciò,  che  dovea  effe- 
te  intefo  da  quelli,    che  gii  afcol- 
tavano   in  un    numero    grandiffimo 
di  predizioni ,  e  nell'efortazioni  ed 
ìftruzioni  morali .  In  guifa  tale  con- 
fervati vennero  i  lor  difcorfi ,    co- 
me adattati   in  particolar    maniera 
à  condurre   alla  virtù  quelli,    che 
li  leggevano.    Ci  fon  delle  cofe  o- 
fcure  perefercitar  quelli,  che  han- 
no   il  coraggio    di  feriamente   iftu- 
diarii;    ma  non    v'ha  quafi  nulla, 
che  non  polTa  intenderfi  quando  vi 
iì    prefti    convenevole    attenzione . 
Celfo    non    negava   già,    che  Gesà 
CyiJìo   aveffe    fatto    de'  miracoli  , 
«la  gli  attribuiva  alla  magia,    che 
apprefa  aveva  ,    come    egli  ,    nell' 
Egittoi  e  ficcome  1'  Evangelio  an- 
cora parla    de'  falfi  profeci ,    e  de' 
falG    miracoli  ,    confonder    voleva 
gli    uni  con    gli  altri ,    e  attribuir 
egualmente    il  tutto   all'opera  de' 
Demoni .    Softiene  Origene  ^  che  ri- 
conofcendo    una  potenza    fuperiore 
alla  natura,  fé  ve  n'ha  una  catti- 
va,    è  duopo  che  ce  ne  fia  ancora 
una  buona  più  grande  ;   e  per  con- 
feguenza  fé  vi  ibno  de'  falfi  mira- 
coli operati  dai  demonj  ,  ve  ne  fon 
di  veri,  che  hanno  il  folo  Dio  per 
autore  .     Ora  vi  fon   de'  mezzi  fi- 
curi  per  dtftinguerli ,    cioè  dire,  li 
collumi  di  quelli  che  li  fanno,    la 
lor  dottrina,    e    gli    effetti    da   elfi 
prodotti.     Moisè  e  li  Profeti  ,  Ce- 
sa  Crijìo    e    li    fuoi  Difcepoli    non 
jhanno  infegnato  cofa   alcuna,    che 
non  foffe  fommameute  degna  di  Dio  , 
fommamente    conforme  alla  ragio- 
ne, utiliffima  a'  buoni  roltumi ,  ed 
alla   civil  Società  .     Eglino  furono 
i  primi  a  metter  in  pratica  ciò  che 
jnftgnavano  ,  e  l'effetto  da  elfi  ca- 
gionato fu  grande  e  durevole  .    Moi- 
sè  ha  formato    un'  intera  Nazione 
fovernata  da   fante    Leggi  :     Gesà 
'rifto  ha  radunato  le  Nazioni  tut- 
te nella  cognizione  del  vero  Dio , 
e  nella  pratica    di    tutte   le  virtù. 
Li  ciarlatani    non    cercano  di  cor- 
Tegger  gli  uomini,    eflendo   eglino 
ftem  grandemente  corrotti  ;  e  li  mi- 
lacoli  degl'  impcilori    hanno  avuto 
poco  buone  confeguenze  .     Io    non 
e)«dOi  (Uc«  Origine  i  ^ì\i  fimanga.. 
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no  trenta  fegiiaci   di  Simon  Mago 
nel  mondo  tutto  ,  quantunque  non 
fian  Itati  giammai  perfeguitati .    Li 
difcepoli  degli  altri  feduttori  furon 
fimilmente    in    breve  difperfi  .    La 
Rifurrezione  di  Gesù  Crifto  non  può 
cagionar  fofpetto  di  alcun  artifizio  . 
Egli  morì  inpublico  fopra  una  cro- 
ce ,  dinanzi  a  tutto  il  popolo  Ebreo  , 
con  tutte    l'altre  circoftanze  della. 
fua  morte,    e  della  fua  fepoltura  , 
che  offervate  vennero    dagli  Evan- 
gelifii  .     Non  è  d'  uopo    il  ricerca- 
re ,  perch'agli  non  fia  difcefo  dalla 
croce,  o  perchè  non  fi  fia  fatto  ve- 
dere a  tutto  il  mondo  dopo  la  fua 
Rifurrezione,    giacche    a    noi    non 
fpetta  il  prefcriver  a  Dio  il  modo, 
con    cui  far  deve    i  fuoi  miracO;W  . 
Bafla  che  Gesù  Crijìo  fia  comparfo 
a  Pietro  come    al    primo    de'  fuoi 
difcepoli ,   e  pofcia  a'  dodici  Apo- 
fìoli  ,    ed  a'  cinquecento  Difcepoli 
nel    tempo   fteflb  .     Se    i  medefimi 
non    l'aveflero    veduto  rifufcitato, 
e  non  foffero  ftati  convinti  della  fua 
Divinità,  come  malfarebbe  lor  ve- 
nuto in  penfiere  di  non  temer  pun- 
to   di    effer    com'  eflTo  trattati  ,    di 
efporfi  a'  maggiori  pericoli ,  e  di  ab. 
bandonare    il    lor    paefe    per    infe- 
gnare  in  ogni  luogo  ,    conforme    il 
di    lui  comando,    la    dottrina  jchè 
aveano  da  effb  ricevuta  ?  Bifognava 
che  veduto  aveffero  qualche  cofa  di 
molto  ftraordinario    per  abbracciai 
re  le  fue  maffime,  e  farle  d'altrui 
abbracciare ,  conducendo  per  tal  mo- 
tivo un'  errante  vita  ,  efponendofi  ad 
ogni  fotta    di  patimenti ,    e    ad  u- 
na   ficura    morte  .     Creder   fi  deve 
a  quelli,    i   quali   foft'rono    il  tut- 
to,   perfino  i  più  crudeli  fupplizj^ 
prima  di  offender    la   verità  ^    che 
hanno  un  tal  carattere  difincerità, 
che  manifeftafi   in  tutte  le  loro  a- 
zioni  e  parole ,    e  che  gì'  induce  a 
raccontare  ciò  che  fembra  fvantag- 
giofo  al  lor  maeitro,  e  a  loro  ftcflì . 
Per  r  altra  parte  gli  Apoftoli  non 
erano   né  fapienti ,    né  dotti  ,   ma 
perfone   del    volgo .    Non    ci  è  la 
menoma    verifimiglianza ,    che    gli 
A  portoli ,  uomini  ignoranti , e  grof- 
folani ,  ofato  abbiano  intraprende- 
re di  convertir  tutta    la  terra ,    fé 
non  aveffero  conofciuto  di  effer  fc- 
iìenuti  da  uiw  virtù  divina;  né  che 
tutti  i  popoli   abbaudouato  aveffe» 
ro 
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ro  gU  antichi  coftumi  de'  lor  mag- 
giori  per  abbracciare  una  dottrina 
tanto  da  effi  diverfa ,  fé  ftati  non 
foffcro  motfi  e  cangiati  da  una  c- 
fìraordinaria  potenza  ,  e  da  opere 
Veramente  miracolofe  .  Vedevanfi 
ancora  al  tempo  di  Origene  de'  ve- 
iligj  di  un  tal  dono  de'  miracoli 
tra  i  veri  Criftiani  :  eglino  guari- 
vano gli_  ammalati  ,  e  cacciavano 
i  Demoni  fenza  alcun  artifizio  ,  e 
fenra  cerimonie  fuperftiziofe  ;  ma 
per  via  di  orazioni  e  digiuni .  E- 
glino  li  cacciavano  ancora  col  pro- 
nunziare il  fanto  nome  di  Gesù  y 
ed  alcune  parole  dell'  Evangelio  , 
Quefto  fanto  nome  avea  folo  tan- 
ta forza,  che  ifcacciava  tal  volta 
gli  fpiriti  maligni,  pronunziato  ef. 
fendo  dai  malvagi  .  Diverfe  perfo. 
ne  nel  vedere  il  tormento  che  fof- 
frivano  i  Demon; ,  fi  convertivano 
&IIa  fede  ;  molte  altre  poi  fi  cor- 
reggevano, foprattutto  gl'indemo- 
niati dopo  la  lor  liberazione  .  Il 
grande  effetto  della  predicazione 
dell'  Evangelio  è  la  converfion  de' 
coftumi  :  quindi  fé  alcuno  guarito 
avefle  un  centinaio  di  perfone  dall' 
impurità,  dall' ingiuftizia  ,  e  dall' 
empietà,  fi  avrebbe  fatica  a  crede- 
re, che  nulla  in  lui  foffe  di  fopra- 
na  tura  le  .  Cofa  dunque  penfar  de- 
vefi  d' una  moltitudine  sì  grande 
di  Crifìiani  del  tutto  cangiati ,  do- 
po aver  eglino  ricevuta  quefta  dot. 
trina,  che  i  Pagani  pretendono  ef- 
Cev  foltanto  fondata  fuUa  menzo- 
gna 3  e  che  abbracciata  aveano  an- 
cora la  perfetta  continenza  ,  ed  in 
tutte  le  Provincie  dell'  Impero  , 
ihentre  non  vi  è  paefe  alcuno,  in 
cui  non  fia  ilata  iftabilita  la  fede  ? 
La  dottrina ,  di  cui  fan  profeffìone 
i  Criftiani,  è  talmente  lontana  dal- 
la fedizione ,  che  il  lor  Legislato- 
re vietò  ai  medefimi^l  far  ufo  di 
altre  armi ,  fuorchè'ffella  pazien. 
ïa ,  anche  coritro  i  più  crudeli  ne- 
mici .  Egli  volle  che  fi  lafciaffero 
fcannare  a  guifa  di  pecore ,  prima 
di  opporre  la  menoma  violenza  ai 
loro  perfccutori  ;  e  Dio  incaricoffi 
delia  lor  difefa  ,  e  dei  loro  inte- 
rcffì  :  quindi  eÓi  guadagnano  affai 
più  con  quefta  piacevolezza ,  di 
quello  farebbono  con  la  .  lor  refi- 
ilenza  ;  e  ben  lungi  dall' cfferfi  po- 
tuti eiìerraiqare ,  ii  itumero  de'  mar* 
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tiri  e  picciolo  in  paragon  degli  al- 
tri.  Il  zelo  de' Criftiani  all'incon- 
tro per  la  converfion  degl'  infedeli 
era  sì  grande ,  che  alcuni  di  eflì 
non  venivano  in  altro  aftare  occu- 
pati,  fuorché  in  trafcorrere  per 
quefta  buona  opera  le  Citta,  i  bor- 
ghi", ed  i  villaggi.  Per  timore  che 
in  erti  non  fi  fofpettaffero  vifte  d' 
intereife,  fpeffo  non  ricevevan  nem- 
meno il  lor  mantenimento  ;  oppu- 
re fé  il  bifogno  a  ciò  gli  aftringe- 
va ,  contentavanfi  del  neceflario  , 
quantunque  fi  voleffe  dar  loro  affai 
più  .  Soggiunge  quindi  Origene  : 
ora  che  nel  gran  numero  di  quelli 
che  fi  convertono  ci  fon  de'  ric- 
chi,  delle  perfone  coftituite  in  di. 
gnità ,  delle  nobili  femmine,  diri 
forfè  alcuno,  che  fiavi  una  qualche 
gloria  neir  annunciare  la  noftra  dot- 
trina :  un  tal  fofpetto  però  non 
potea  aver  luogo  nel  principio,  aU 
lor  quando  eftremo  era  il  perico- 
lo ,  fopra  il  tutto  per  quelli  che 
iftruivano  altrui.-  e  al  prefente  an- 
cora l'onore,  che  noi  ricever  pof. 
fiamo  d'  alcu"  de'  noftri ,  tion  e- 
guaglia  punto  ildifprezzo  e  gli  ol- 
traggi ,  che  riceviamo  dai  Pagani  . 
Le  maffìme  de'  Criftiani  fuperior? 
li  rendono  all'  altre  nazioni ,  giac- 
ché ben  lungi  dal  poterfi  parago- 
nare,  come  facea  Ceifo,  a.  de' ra- 
nocchi, a'guffi,  alle  formiche,  a 
vermi  profondati  nel  fango ,  li  Pa, 
gani  adoran  le  creature,  ed  i  Cri- 
ftiani s' innalzano  al  di  fopra  dì  . 
tutte,  le  vifibili  e  create  cofe ,  e 
giungono  perfino  a  quello  ,  da  cui 
il  tutto  dipende,  e  che  fcorge  fino 
i  più  fccreti  penfieri .  Giudizio  fo-- 
pra  gli  Scritti  di  Origene.  Appe- 
na Or/^j^w  era  ftato  tolto  alla  Chic- 
fa  che  fi  moffero  delle  dìfpute  fo- 
pra la  fua  ortodoffia .  Nel  quarto 
fecolo  gli  Ariani  fi  fervirono  della 
fua  autorità  per  provare  i  loro  er- 
rori .  S.  Atanafio ,  S.  Baftlio  ,  e 
S.  Gregorio  di  Nazjanzp  lo  dife- 
fero  (oftenendo  che  abbia  parlato 
in  un  modo  ortodofTo  fopra  la  di- 
vinità del  figliuolo.  S.  Ilario,  Ti. 
to  di  Boftri ,  Didimo  d'  Alejfary- 
dr:a,  S.Ambrofio,  Eufebio  di  ^er- 
celli,  e  S.  Gregorio  di  Nijfa  han- 
no citato  le  fue  Opere  con  elogio  ; 
ma  Teodoro  di  Mopfuejle ,  Apolli- 
IMre ,  s  Çefarie  hq»  gli  furono  fa«- 
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trorevolì  ;  e  S.  B.iltliadìce  efpref- 
famente  C  rf«  J'pir/tu  fanfio  e.  io.) 
„  che  egli  non  abbia  penfato  fa- 
„  namcnte  fopra  la  divinità  dello 
,,  Spirito  Santo".  Nello  fleflb  fe- 
colo  in  cui  inforfe  la  difputa  fo- 
pra 1' ortodoffìa  d^  Origene ,  Gio- 
vanni di  Gerujalemme  e  Rujìno  fe- 
cero la  Aia  apologia ,  e  S.  Grifo- 
fto*no  fi  unì  ad  effi  .  S.  Epifanio 
e  S.  Girolamo  all'  oppoflo  lo  at- 
taccarono vivamente.  Teofilo  d^ 
Alexandria  perfeguitò  i  monaci  di 
Nitria,  che  accusò  d' Origenifmo  , 
e  che  condannò  in  un  Concilio  d' 
Aleffandriaj  e  il  fuo  giudizio  fu 
approvato  da  Papa  Anajlafto  I. , 
e  dalla  maggior  parte  de'  Vefcovi 
d' Occidente  .  E  diflatti  trovanfi 
nella  maggior  parte  de'  ferirti  d' 
Origene  alcune  ardite  e  Angolari  o- 
pinioni ,  le  quali  non  eflfendq  trat- 
te dalla  Tradizione  della  Chiefa  , 
furono  univerfalmente  rigettate  .  E' 
vero,  ch'egli  non  le  produce  fé 
non  come  opinioni,  dubitando  di 
effe  ,  e  fottomettendolc  al  giudizio 
del  lettore.  Egli  fa  torto  1' efpo- 
fìzion  della  fede  della  Chiefa  Cat- 
tolica, e  ciò  ch'ella  univerfalmen- 
te infcgna  :  il  rimanente  poi  lo 
tratta  aguifa  di  problematiche  qui- 
ilioni ,  fulle  quali  propone  con  fom- 
ma  modeftia  i  fuoi  penfieri .  In  tal 
guifa  egli  può  cffere  ifcufato  riguar- 
do alle  opinioni,  che  fon  veramen- 
te di  lui  i  giacché  ve  ne  ha  alcun' 
altre  ,  che  affblutamente  rigettava 
Jamentandofi ,  che  gli  eretici  &lfi- 
ficate  aveffero  le  fue  Opere .  Ciò 
non  oftante  elleno  infette  rimafc- 
TO  di  parecchi  errori  ;  tanto  di  quel- 
li ,  che  propofti  aveva  a  maniera 
di  dubbio  i  come  di  quelli  ancora  , 
che  gli  eretici  ci  sveano  maliziofa- 
mente  inferiti  :  e  quefti  errori  tro- 
varon  parecchi  feguaci  a  motivo 
della  gran  riputazione  della  dot- 
trina e  virtù  dell'autore,  cagionan- 
do pofcia  ne'  feguenti  fecol;  gran- 
di turbolenze  nella  Chiefa .  La  for- 
gente  degli  errori ,  in  cui  è  caduto, 
fi  attrikuifce  all'  aver  egli  voluto 
adattare  le  verità  della  religione  alle 
platoniche  maflìme  ,  Egli  credette  di 
poter  cercare  la  verità,  come  fan- 
no i  filofofi  ,  con  la  ragione  ;  e  più 
che  la  fua  ragione  era  iHuminata  e 
^rte,  mcn  fi  credere  obbligato  a 
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diffidarne.     Li   Monaci  di  Pafcfli-*; 
na ,    fondati    fulla    riputazione    ài 
Mena  Patriarca    di  Coftantinopolï 
prcfentarono  un  memoriale  all'  Jm- 
pcmtOT  GjuJJiniano  l'anno  540.  per 
far  condannare  0»/^e«e,  ei  lor  ma- 
neggi riufcirono  tanto  più  fdcilmen-t 
te  ,  quanto  che  Giujliniano  avea  pia- 
cere di  mefcolarfi  negli  ecclcfiafti<:ì 
affari .    Quindi  queft'  Jmperadore  fi 
dichiarò  nemico  della  fua  memoria, 
fcrifl"c    una   lunga    lettera    a  Mena 
contro  la  fua  dottrina,  publicò  un 
editto  contro  di  lui  nel  540.  ,  e  lor 
fece  condannare  in  un  Concilio  te- 
nuto neir  anno  fleffb  a  Coftantino» 
poli ,    gli  atti  del  quale   fono  ftati 
raccolti  con  quelli  del  V.  Concilio 
generale .  Giujliniano  nel  fuo  edittc» 
cfpone  gli  errori  imputati  ad  Orige- 
ne ,  e  li  rapporta  a  fei  capi     „  i- 
„  Sopra  la  Trinità  :  il  padre  è  piìi 
„  erande  del  figliuolo,  il  figliuolo 
„  dello  Spirito  Santo,  e  lo  Spirito 
„  Santo  più  grande  di  tutti  gli  altri 
„  Spiriti.  Il  figliuolo  non  può  ve- 
„  dere  il  padre,  né  lo  Spirito  San- 
„  to  non  può  vedere    il  figliuolo  ; 
„  e  ciò    che    noi    fiamo  a  riguarda 
„  del  figliuolo,  il  figliuolo  Io  è  » 
„  riguardo  del  padre .    a.  Sopra  la 
„  Crearjone  ,  la  potenza  di  Dio  è 
„  limitata  j  ed  egli  non  ha  potut» 
„  fare ,    che   un    certo    numero    di 
„  fpiriti,  ed  una  certa  quantità'  dì- 
„  materia  ,  di  cui  egli  potè  difpor- 
„  re  .     I  generi    e  le    fpezie    fono 
„  coeterni  a  Dio  .     Vi  fono ,  e  vi 
„  faranno  molti  mondi ,  di  manie- 
„  ra  che  Dio  non  è  mai  flato  fen- 
„  la  creature  .    3.  Le  foftanze  ra- 
„  gionevoli  non  furono  mai  attac- 
„  cate  a' loro  corpi    che  per  effere 
„  punite  ;    e  le  anime  degli  uomi- 
„  ni_  iti    particolare    fono  ftate    ii» 
„  principio  delle  intelligenze  pure 
„  e  fante,  le  quali  eff'endofi  drfgu^ 
„  ftate  della  contemplazione  divi- 
„  ra  ,  ed  inclinate  al  male  ,  furo- 
„  no  gettate  ne'  corpi  per  ricever- 
„  ne    la    punizione .    4.  Il  Cielo  , 
„  la  Luna,  ieflelloele  acque  che 
„  fono  fopra  i  Cieli   fono  animate 
„  e  ragionevoli  .    5.  Alla    rifnrre- 
„  zione  i  corpi    umani  faranno  dì 
„  figura  rotonda ,  come  la  più  per- 
„  fetta  .    6.  Il  cafligo  degli  uomi- 
„  ni  cattivi  e  de'demonj  finirà,  e 
„  faranno   rimeflì   nel  loro  primo 
•  ,,  fla- 


to  ^•.    Seguono  m  appreffo  pa- 
^cci  eftratti  de'  libri  di  Origene, 
e  nove  Anatemi    contro    li    prece- 
denti errori ,  e  contro  alcuni  fopra 
l' incarnsiione  ;  cioè  dire,  cbe  l'a- 
nima di  Gejù  Crifto  efiiteva  prima 
di  effer  nnita  al  Verbo  :  che  il  fuo 
corpo   flato  era    formato    nel  feno 
della. Vergins  prima   di  efler  unita 
ai  Verbo,  ed  all'anima  fua  ;  e  eh.' 
efler  dovea  un  giorno  crocififlb  per 
gli  Demoaj ,  come  lo  fu  per  gli  uo- 
mini .    Avvi  finalmente  un  decimo 
Anatema  contro  !a  perfona  di  OrL 
gene,  e  contro  li  fuoi  feguaci .    La 
memoria  di  quofto  padre  della  Chie- 
fa  fu    parimenti  acatcmatizzata  in 
uo  Concilio    tenuto  in  Coflantino- 
poli  lo  ftcffo  anno ,    cioè  dire    nel 
540,  ;  e  dopo  quel  tempo  le  dotte 
perfone  non  han  lafciato  di  difpu. 
tare  fopra    il  cattolico  fenfo  delle 
fue  dottrine.     Si  poffbno  confulta- 
re  fopra  gli  errori  attribuiti  ad  O- 
rigene  :  i.  Le  f^tte  di  Tertulliano ^ 
e  di  Origene  fcritte  dal  Sig.  de  la 
Motte  ,  cioè  da  Tommafo  Signor  du 
Fofsé  ,  ftampate  a  Pariai  nel  1675. 
1.  Du  Pin  nella  fua  Biblioteca  de- 
gli Autori   eccleft.ijlici .     3.  Il   P. 
Ceillier  Storia  degli  Autori  facri 
ed  ecclejiaftici  Tom.  a,  e  3.,  artico- 
lo  Panfilio,    a.  Doucin  Gefuita, 
Storia   deW  Origenifmo  .     Il    dot- 
to   Uezjo    ha    publicato    ciò  ,    che 
refta  de'  Commentar)  d'  Origene  fo- 
pra  il    nuovo  Teftamento    in  gre- 
co   ed  in  latino    in  2.  Voi.  in  fol. 
colla  f^ita  0.^  Origene ,  e  delle  note 
flimatc.     Quell'Opera    fa  ftampa- 
ti  a  Roven  nel  ì66%.     Ne  fu  fatta 
una  feconda  edizione  a  Parigi    nel 
1679- ,  ed  una  terza  in  Germania  nel 
168;.     Il  P.  Montfaucon  ha  publi- 
cato gli  Efapli  nel  1713.  in  ì.Vol. 
in  fol. ,   ed  attualmente    fi  ha  una 
edizione  completa    delle  Opere  dì 
Origene  in  4.  Voi.  in  fol.     Quefta 
edizione  fu  incominciata  dal  P.  Car- 
lo  de   la  Rue    Benedettino    morto 
"*.*  Ï739.-.    e    continuata   da  Carlo 
f^icenz.0  de  la  Rue  fuo  nipote ,  che 
ia  pcbiicato    il  4.  ed  ultimo  Voi. 
a  P&ri^i  nel  175,.  ,  Qf^ed.  i.  Ma- 
sio ,  MoNTFAucosr,  e  Uezio). 
a.  ORIGENE,  detto  Vlmpuro^ 
era  Egiziano.    Infognò  verfo  l'an- 
fp  290.  ,  che  il  matrimonio  era  di 
snvsnxjûne  del  Demoniç  y  «he  cw 


rermenb  di  feguire  tutto  ciò  ,  che. 
ia  paiìoae  poteva  fuggerire  di  più 
infaifie,  affinchè  s'impedifTe  la  ge- 
nerazione ,  e  che  perciò  fi  poteva- 
no inventare  anche  i  mezzi  più  e- 
fecrabili .  L'  impuro  ebbe  de'  fe- 
guaci,  che  furono  rigettati  con  or- 
rore da  tutte  le  Chiefe  .  Frattan- 
to fi  perpetuarono  fino  a*  quinto 
fecolo  .  Non  fi  fa  qual  ragione  ab- 
bia avuto  il  continuatore  di  Lad~ 
vocat  per  dare  a  queft'  eretico  il 
foprannome  d^  Impsradore ,  e  per 
tacere  quello  sbaglio  ne' fuoi  erra- 
ta periodici . 

3.  ORIGENE  .  filofofo  platoni- 
co, difcepolo  ea  amico  di  Porfi~ 
rio ,  ftudiò  la  filofofia  fotto  Af$i- 
monio.  Eflb  aveva  fatto  un  PanC' 
5»r/fo  dell' Imperador  Galieno,  che 
non  abbiamo  p  ù  . 

ORIGLIA,    oAURILIA,    fa- 
miglia Napolit^na  antica,    iìhiftre 
non    meno    per   la    fua  antichità  , 
che  per    gli  egregi  fatti  di  quei  va- 
lentuomini,   che  di    efla  ufcirono, 
e  per  dominio  di  tempo  in  tempo 
avuto  di  quaii  92.  Città ,  Terre,  e 
Caftejli  colle  dignità  di  9.  Cçntee 
di  Caia2zo  ,  dei!'  Acerra  y  di  Brien- 
za,  di  S.  Agata,  di  Corigliano ,  d' 
Aìvito  ,  d'Alife,  di  Potenza  ,  e  di 
Lauda  .     Elio  March,    de  familiis 
Neapolitanis ,    e   Luigi   Comarinà 
Dialog.   della  Nobiltà  Napolitana 
vogliono,  che  quella  famiglia  di  Ca- 
talogna foffe  in  Napoli  venuta  eoa 
J'/iw?:»;!  Regina  di  Majorica  moglie 
del  Re  Roòerto.    Il  Summont.  lib, 
3.  hi/I.  foftiene ,    che  foffe    in  Na- 
poli in    tempo    di  Carlo  d' Angiò^ 
Angiolo  di  Coftanzfi  hift.  lib.  2.    è 
delio  rteflb  parere,     li  Tutini  cre« 
de  effer  la  fteffà  della  famiglia  Au^ 
relia  sì  per  effere  ftata  Napolitana. 
per  la  fua  amenità    fempre  cara  a* 
Romani  ,  e  sì  per  eflerfi  in  tempo 
de'  Goti,   e  dell'inondazioni  degli", 
altri  Barbari  molte  famiglie  Roma- 
ne ritirate  in  efla,  e  nella  Campa- 
gna felice  .     Ma  fembra    più  certa, 
l'opinione  di  coloro,  chefoftengo- 
no   eflèr  que.la  famiglia    d'origine 
Napolitana,  come  tra  gli  altri  pro- 
va Zazxera  feguitato  dal  Cejlanzj» 
fotto  ii  nome  di  Tentiinio:  poiché, 
in  tin  Injlrumemo  in  S.  Sebafliaua  . 
di    donne    Monache    di  Nap.  CoI«^ 
u*  484.  couto  nella  Platea  f.  iro^' 
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é   in   un   Tiijtmmento    in    S.  Gîof- 
gio  con   caratteri  eurialini  nell'ot- 
tavo anno  dall'Imperio    d'  Alejfio 
lì  fa  menzione  ài  Gregorio^  che  pre- 
Jìò  il  fuo  coiiroiUimento  a  Marat- 
ta J  appari  Tua  nipote  figlia  di  G/o. 
Ceriate^    e    di    iìo/<a    figlia  di  G/o. 
AuYilia^    a    permutare    un    podere 
nella  Villa  d'  Arzano    con  Gio.  fi- 
gliuolo   di   Sergio    Spadaro,    ove 
vengono  gli  Origlia  onorati  col  ti- 
tolo di  Domini  non  folito  di  con- 
cederfi ,    che    a'  nobili  coftituiti  in 
dignità.     Sotto    de'  Re  di  Napoli 
da,  Raggiera    in    poi    fi    rinvengono 
continue    memorie    di  quefta  fami- 
glia negl'  Ulrumenti    di  S.  Severi- 
no, di  S.  Marcellino ,    e    r\c'  Rigj 
jìrchivj ,    raccolte    fedelmente   da 
Carlo  de  Lellts  Famigl. ,  e  il  primo 
Feudatario,  di  cui  in  quefte  memo- 
rie fi  fa  menzione ,    fiorì  fotto  de' 
Svevi .     Ma  le  maggiori  grandezze 
di  quelta  famiglia    fi   furono   fotto 
Carrello,  che  Carlolll.  di  Duraz- 
Zfi   creò    maeflro    Razionale    della 
Zecca  e  Luogotenente    del  G.  Ca- 
jnerario  ;  e  partendo  per  I' Unghe- 
ria   lafciò    alla  Regina  Margherita 
fua  moglie  il  Regno  ,  acciò  1' avef- 
ffi  retto    col   configlio    del  mcdefi- 
mo .    Ladislao  fuo  figlio  ne  fé  u- 
guale  ftima  ,  e  gli  donò  moltiave- 
jì    e  molti  feudi ,    che    giunfero    a 
80.     Egli  nel  1400.  fu  altresì  crea- 
to   G.  Protonotario  ;    e    nel    1411. 
dalla  Republita  di  Venezia  fu  ara- 
«neffb    tra   le    fue  famiglie  Senato- 
rie,   e    ricevuto    nel   fuo   fupremo 
configlio.    Morì  molto  vecchio  ,  e 
fa  feppcllito  nella  Chiefa  di  Mon- 
te Oliveto,    la    quale  inlìeme    coi 
Moniftero  medefimo  fatto  avea  nel 
I371.  fabbricare  da'  fondamenti ,  e 
«jricchita   di  molti  beni  ftabili ,   e 
del  Feudo  di  Savignano  colle  ftan- 
ze  di  Cafabianca,    e  del  Contugno 
nel  diftretto  d'Averfa,   con  averli 
anca  donato  una  gran  porzione  del- 
la montagna  d' Echia.    Sua  moglie 
fu  ClemeniaMele  ,  da  cui  ebbe  fet- 
te mafchi ,    cui  lafciò   i  Feudi  con 
ì  detti  titoli  di  Conti ,    che   al  di 
fopra    accennammo  ,    cioè   Pietro^ 
Roierto ,  R  aimondo ,  Agnello ,  Gio- 
•vanii ,  Bernardo^  Frartcefco  ;  e  tre 
femmine  :    Ginefra  moglie  di  Gia- 
como di  Cofianz.0   Conte   di  Nica- 
Aro }  «  f^trdella  inogUe  di  Giacomo 
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della  Ratta  fecondogenitp  del  Con- 
te di  Cafert.i,   onde    difcendono    i 
Signori  di   Duraz.ano  ;  e  Caterina . 
I  figli  ebbero  altresì  numerofa  pro- 
le j    ma    dopo    la  morte  di  Ladis- 
lao ,    per  opera    di  Sergianni  Ca- 
racciolo   furono    da    Giovanna    11. 
fua  forella    quafi    fpiantati ,    e    nel 
XV.  fecolo  appena   fi  rihvenne  un 
picciolo  Feudatario  di  quella  fami- 
glia .     Ad    ogni    modo  oggi  altresì 
in  alcuni  luoghi    del   Regno    fé  ne 
veggono  alcuni  avanzi;  ma  in  irta- 
to,  che  iion  pofTono  fervire  ad  al- 
tro ,  che  per  un  memorando  qfem- 
pio  dell' incoftanza  della  fortuna. 
ORIGNY  i  Pietro  Adamo  d'), 
morto     li    29.    Settembre    1774.  -v. 
Reims  fua  patria,  entrò  aflfai  gio- 
vine al  fervigio  :     Una  ferita,  che 
ricevette    nell'attacco    delle    linee 
di  Wiffembourg    in  Germania,    lo 
obbligò    di  abbandonarlo    dopo    di 
aver  ottenuto    una  penfionc  ,    e  la 
croce    di    S    Luigi  ,     Egli    fi  dieda 
allo  ftudio  della  floria  ,    e  publicò 
r  Egitto    antico,    e  la    Cronologia 
degli  Egizjani ,    una  nel  1761. ,  1' 
altra    nel  17Ó5.  ognuna    in  2.  Voi. 
in  II.     In  effe  fi  trovano    delle  ri- 
cerche laboriofe  ed  importanti  ;  ma 
ficcome  egli    procura  di   far  valere 
un  fillema  particolare,  avanza  mol- 
te conghietture  faH'e,  e  delle  idee 
infoftenibili  .     Il  dotto  M.  Raffio 
ha  qualche    volta  beniffìmo    confu- 
tato nelle  fue  Ricerche  fopra  gli 
Egiziani  '     D'  Origny   fi   occupava 
quando    morì    in    una  Storia  gene- 
rale d'' Egitto  dalla  fua  fondazione 
fino  alla  fua  intiera  diftruzione . 
ORIGNY,  f^ed.  DORIGNY 
ORINETA  QPaolo')  ,  d'  Aver- 
fa    nel  Regno   di  Napoli ,    teologo 
e    matematico   del  XVII.    fecolo. 
Stampò  :  in  Lunam  ex  femicirculo 
&  duplici  quadrante ,  in  4. 

ORIO  C  Ippolito  ^,  Ferrarefe 
nel  XVI.  fecolo;  tradu (Te  trali'al- 
tre  cofe  gli  Elogj  del  Giovio ,  eh' 
egli  appellò  col- titolo  A^ Ifcrizjo- 
ni ,  perchè  il  Giovio  gli  avea  col- 
locati nel  fuo  Mufeo  in  Como  a 
pie  dell'Immagini  di  que' lettera- 
ti ,  de'  quali  ne'  fuoi  El(^}  egli 
parla  . 

I.  ORIOL  C  Pietro  '),   France- 
fcano ,  nativo  di  Vcrberia  fopra  1' 
Oife  m  Piccardia.^  infegnà  ia  teo- 
Io- 
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logia  a  Parigi  con  tanta  nplitazio. 
re ,  ciie  fu  loprannominaco  il  dot- 
.'  eloquente.  Divenne  Provin- 
.;■  ne:  fuo  Ordine;  poi  Arcivc- 
vo  d'Aix  nel  1321. ,  e  viveva 
Aiicora,  nel  1345.  Alcuni  hanno  pre- 
tefo,  eie  egli  fofle  Cardinale.  Ab- 
biamo di  lui  de'  Cofnmentarj  mol- 
to rottili  fopra  il  matftro  delle 
fcntetizjs.)  Roma  1593.  e  1605.  2. 
Voi.  in  fol.  ,  ed  un  Compendio 
"della  Bibbia  intitolato  Breviarium 
Sibliorum  ,  Parigi  1508.  e  1683. 
in  8. 

a.  ORIOL,  Ved.  AURIOL. 

ORIOLLE  (  Pietro  d'  ),  Can- 
Wlliere  di  Francia ,  e  fìgnore  di 
Loirè  nell'Auuis,  era  figliuolo  del 
prefetto  della  Roccella.  Egli  s' 
innr-izò  coi  fuo  merito,  e  fii  im- 
piegato negli  affari  più  importanti 
dal  147Ì.  fino  al  148J.  Morì  nel 
I485.  confiderato  come  un  uomo 
integro  ed  intelligente.  Luigi  XI. 
qualche  tempo  prima  della  fua  mor- 
te dcpofe  lï'Oriolle,  e  lo  fece  pri- 
mo frefideme  della  camera  de' 
Conti,  pofto  molto  inferiore  a  quel- 
lo  di  Cancelliere,  ma  fotto  quello 
Re  crudele  e  bizzarro  non  vi  era- 
no altre  leggi  che  la  fua  volontà  . 

ORIONE  o  URIONE,  era  fi- 
sliuolo  di  Nettuno  e  della  Ninfa 
Etiriale .  Nulladimeuo  Ovidio  lo 
fi  figliuolo  di  un  poveruomo  chia- 
mato Treo  Qf^ed.  Ireo),  in  una 
cafa  del  quale  andarono  ad  allog- 
giare Giove ,  Nettuno ,  e  Mercu- 
rio. Gli  Dei  volendo  ricompenfa- 
re  quefto  poveruomo  della  ofpita- 
lità  data  ad  elfi  con  gioja  promife- 
To  di  accordargli  ciò  che  loro  di- 
iBanderebbe.  Ireo  che  era  vecchio  ^ 
•  fenza  figliuoli  defiderò  di  avere 
uh  figlio  .  Tofto  Giove  e  i  fuoi  due 
coibpagìii  verfarono  della  loro  oriv 
na  fopra  una  pelle  di  toro  di  fre- 
nico immolato,  ed  ordinarono  al 
loro  ofpite  di  nafconderle  fotto 
t«rra  per  nove  mefi ,  dopo  i  quali 
«gli  andrebbe  a  ritirarla .  Ireo  a- 
vendo  efeguito  gii  ordini  degli  Dei 
trovò  in  capo  a  nove  mefi  il  pic- 
colo Orione  avviluppato  in  quella 
p<lle  .  Quando  fu  grande  ,  impa- 
lò ds..atlantt  l'aftronomia,  ed  ap- 
portò dalla  Libia  in  Grecia  la  co- 
gnizione degli  aftri^  e  del  movi- 
mento  de'  Cicli.    Fu  ael  tempo 


IBMeliinO  Qti  gran  cacciatore,  e  £. 
davafi  della  fua  deilrezza  e  delle 
fue  forze  in  modo,  che  fi  vantava 
di  atterrare  tutte  le  forta  di  be- 
ftie .  La  Terra  fdegnata  della  fua 
infolenza  fece  nafcere  imo  fcorpiO- 
ne ,  che  lo  morficò ,  e  lo  fece  mo- 
rire .  DtJin.i  che  lo  amava  lo  col- 
locò al  rango  degli  altri .  Ma  Oraria 
fcrive  al  contrario,  che  quefta  Dea 
lo  trafiffe  a  colpi  di  freccia  ,  per- 
chè aveva  avuto  l'ardire  di  tenta- 
re contro  il  fuo  onore.  Altri  di- 
cono contro  quello  della  lìiafuOpi y 
che  era  della  fua  corte  ,  e  lo  met- 
tono nell'Inferno,  come  ha  fatto 
Omero  neìV  Odiffe-J  .  Altri  (inai, 
mente  raccontano  quelta  favola  ia 
tal  modo,  e  dicono,  che  Giove ^ 
Nettuno.,  t 'Mercurio  clTendo  anda- 
ti ad  alloggiare  in  cafa  dei  pove- 
ro Ireo  furono  bene  accolti  ad  on^ 
ta  della  fua  eftrcma  indigenza ,  che 
effondo  ns.10  Orione  fenza  commer- 
cio di  femmina  per  benefizio  di 
quefli  tre  Dei  divenne  un  gran  cac- 
ciatore ;  che  Diana,  che  egli  a- 
veva  avuto  ?rdire  di  sfidare  a  chi 
prendeffe  il  maggior  numero  di  be- 
llie  felvaggie ,  fece  nafcere  uno  fcor- 
pione ,  che  lo  morficò  e  lo  fece 
morire  ;  ma  che  Giove  lo  trasfor- 
mò in  una  coftellazione  ,  che  porta, 
le  pioggie  e  le  borrafche  al  fuo  na- 
fcere  ,  e  al  fuo  tramontare  . 

ORITIA,  figliuola  d' Eretteo  e 
regina  delle  Amazzoni ,  fu  rapita  da 
Borea,  ed  ebbe  da  lui  Zete  e  Ca- 
lai.  Vi  fu  un'altra  Oritia,  re- 
gina delle  Amazzoni,  celebre  pel 
fuo  valore  e  per  la  fua  virtù  .  Et 
fa  volle  vendicar  fue  forelle,  chç 
erano  ftate  infultate  da  Ercole  e 
da  Tefeo,  ma  il  fucceffo  non  cor- 
rifpofe  al  fuo  coraggio .  Gli  fiori- 
ci collecano  quefte  eroine  nella  Sar- 
mazia  fopra  il  fiume  Termodonte 
nella  Cappadocia  .  Non  riceveano 
fra  di  effe  alcun  uomo  ;  ma  fi  por- 
tavano una  volta  all'anno  fopra  la 
frontiera  per  ricevervi  le  carezze 
de'  loro  vicini .  Cuftodivano  le  fi- 
glie, delle  quali  divenivano  incin- 
te, reftituivano  i  mafchi  a' loro  pa^' 
dri .  Aggiungefi  che  effe  fi  abbru- 
ciavano una  mammella  per  tirar 
meglio  d'arco,  e  confervavano  1' 
altra  per  alimenttre  i  loro  parti. 
Si  pretende,  ch«  eftendeffero  il  lo- 
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to  dominio  fino  ad  Efefo  nel!'  A- 
fiai  ma  che  avendo  voluto  ripaf- 
fare  in  Europa  fcrono  fconfìtte  da- 
gli Ateniefi.  Alcuni  critici  trat- 
tano i'efifttnza  delle  Amazzoni  da 
favola,  e  la  credono  fondata  full' 
ufo,  che  quefle  femmine  avevano 
di  feguire  i  loro  mariti  alla  guer- 
1».  Ved.  la  Storia  delle  AmazxP- 
.^/  dell'Abate  Guyon. 

ORKANO  II.  Imperatore  della 
famiglia  Ottoôiana ^    anzi  figlio   di 
Ottomano  fondatore  di  quefta  Mo- 
narchia.    Orkano  nel  1325.  fali  fo- 
pra  il  trono   recentemente  innalza- 
to da  fuo  padre    alla  di    lui  mor- 
te   feguita    in  Bmfa  Città    di   frc- 
fco  da  elfo  conquiftata  dopo  di  ef- 
fcrfi  disfatto  de'  fuoi  fratelli   mag- 
giori .    Tutti   i   Principi    circonvi- 
cini provarono  il  valore  del  di  lui 
braccio,    e    più   di   tutti   1'  Impe- 
ro Greco,    il  quaie    fuo   malgrado 
dovette  invidiare  la  forte  degli  Ot- 
tomani ,    che  feppero  fopra  le  ro- 
vine di  effb  gettare  le  fondamenta 
della  nafcente  loro  Monarchia  .  Or- 
kftno  dopo  alcune  vittorie,  e  rego- 
lamenti   domeftici ,    guidato   dalla 
fua   inclinazione    alle    conquifte    fi 
portò  davanti   Nicomedia  .     Il  Go- 
vernatore di  quelìa  piazza  all'  av- 
vicinarfi  à.ç\  Turchi  fi  ritirò  in  un 
cartello  :    ma  elfi  ve  lo  fecero  pri- 
gioniero ;    e    ad  Orkano   C  fecondo 
gli  Storici  nazionali  )    baftò  efpor- 
re  agli  occhi    degli  abitanti    la  te- 
ila    di    quel   vii    defertore  confitta 
nella  cima  d'  una  lancia  per  ridur- 
gli    a  cedergli    la  piaz?a .     Q^uefto 
{Sultano    reftò    per    qualche  tempo 
lotto  l'ombra  de'  fuoi  allori,  fe- 
duto  fopra   il  trono  Imperiale    di 
prufa   per  dare  una  forma    al  go- 
verno .    Le  di  lui  leggi  furono  det- 
tate nel    feno  della  pace.    L'ifti- 
tuzione  della  carica    di  Gran-Vifir 
(da  altri  attribuita  za.  Amuratte^  ^ 
la    diftinzione    delle  Città ,    e  dei 
campagnuoli  per   mezzo  degli  abi- 
ti ,  la  creazione  d'  una  nuova  mo- 
neta coniata  coli'  impronto  del  Sul- 
tano, l'arte  di  fabbricare  e  diado- 
prare  negli  affedj    le  macchine   di 
guerra  fono  monumenti    del  di  lui 
•segno.    Fu  da  effb  ftabilita  la  pa- 
ga regolare  dei  foldati ,  che  aveva- 
fio  fin  allora    fervilo  in  qualità  di 
voioAtar; .   J.'  iofaateria  ]  formâU 
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della  feccia   del    popolo ,   era  reg- 
getta   ad  ammutinarfij    Orkano  la 
riformò,  e  compofe  una  milizia  di 
giovani  Criftiani ,   che  fece  iltruire 
nella  legge  del  fuo  falfo  Profeta  e 
nell'  efercizio  delle  armi  .    Furono 
date  ai  foldati    alcune  alte    e  lun- 
ghe   berrette;    e   fi    pcrmife ,    che 
quando  eglino  non  erano  di  fervi- 
zio,  andaffero  a  vivere  nei  lofobe- 
ni   dichiarati    efenti    dalle    contri- 
buzioni .    Qiii  fi  parla  fopra  la  fe- 
de dei  Turchi  ;  ma  altri  fiorici  at- 
tribuifcono  parte  di  tali  regolamen- 
ti ai  di  lui  fucceflbri .    Mentre  Co- 
flantinopoli    fi    trovava    cofternata 
dalle  diffenfioni  dei  Comneni  ^    Or- 
kano minacciò  Nicea  capitale  del- 
la Bitinia.     Andronico  II.  marciò 
nell'Afia  con  tutte  le  truppe  Eu- 
ropee, vale  a  diro,  con  due  mila 
uomini  di    milizie   regolari  rnefco- 
latc  con  villani   e  con  artefici.    Nei 
primi  attacchi  gl'Imperiali    ripor- 
tarono qualche  vantaggio;  ma  nel- 
la battaglia  l' Imperatore  ferito  de- 
terminò   colla    fua    ritirata    la   fu- 
ga deli' efercito  .    Orkano  ncii  defi. 
itendo  dall' eftenderfi  colie  fue  con- 
quide nella  fteifa  Bitinia^  nella  Li- 
dia ,    e    nella    Cappadocia    obbligò 
più   volte  rimperator  yf«^)-o«»'roa    s 
paffare    lo  ftretto    per  opporfi  alle    ■ 
di  lui  intraprefe  .    Dopo  efferfi  lun- 
gamente aggirato  intorno  Nicea  fi- 
nalmente   ne  formò  1'  a/Tedio  :     la 
piazza  refiftè   per  due  anni  ;  ma  ri- 
dotta dalla  fame  e  dalla  pefte  all' 
ultima   ellremità    gli    abitanti    gli 
cfvefcro    la  vita,    e  la    libertà  di 
ritirarfi    in  Coftantinopoli  ;    ed    il 
Sultano  per    un    moto    inafpettato 
di  gencrofità    pcrmife    loro  anche 
di  trafportarfi    le    loro    ricchezze . 
La   di    lui    bontà    non    fi  fmentf  j 
talché  quando  egli  entrò  nella  Cit-        1 
tà  ,    non  folo  i  medefimi  più  non 
penfarono    a    partirne ,     ma  ezian- 
dio vi    tornarono  quelli,    che  per       | 
timore  n'erano  ufciti .    Il  Sultano 
per  confolare  le   vedove  de'  Greci 
morti  durante    l'affedio    ordinò  a' 
fuoi  cortigiani  di  fpofarle.    Final- 
mente   arrivò    dalle   Città  vicine  , 
alle  quali  i  Turchi  non  fi  eranp  an- 
c-he  avvicinati,  una  moltitudine  di 
Greci  condotti  dalla  fperanza  d'ef- 
fere  più  felici  fotte  il  dominio  dei 
B;»rbaii ,  che  fouo  il  governo  de- 
gli 
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•^  împerAtori  dì  loro  nazione  ;  ài 
iìianiera  che  dopo  Nice-a ,    più  pò-  , 
le  mai,  parve  che  divenif- 
e  di  Coftantinopoli  .    Or- 
o  queita  importante  con- 
quiiu  obbligò  alcune  Città  circon- 
vicine a   pagarli  il  tributo  .    Da  Ni- 
cea   paTsò   ad    aflediare  Filadelfia  . 
1^  puaruigione  ftipendiaca  dagli  a- 
bitanti   ftancò    la  di   lui   pazienza  i 
jì  calielio  di  Kemluk  gli  coflò  un 
anno  d'  afledio  .     Nel  tempo    me- 
defimo  altre   partite    Turche  d-eva- 
ilavano   il  Peloponnefo,  io  chcob- 
Liigò  i  Veneziani  a  voltarfi  al  Pa- 
pa,    perchè  Sua  Santità    riuniiTe  i 
Principi  Criftiani  contro  gl'infede- 
li.     I  Re' della  Francia  ,  delle  due 
Sicilie  ,  e  di  Cipra  coilcgatifi  coli' 
Imperatore    di    Coilantiaopoli ,     e 
colla  Repubiica  Veneta    pofero  in 
mare  ,  fecondo  gli  fiorici  latini ,  una 
flot:a,   che   riportò  fopra  i  Turchi 
ìina  completa  vittoria;   ma  fecon- 
do Gregorai,  le  navi  deU'lmpera- 
tor  Greco  afpettarono  invano  i  foc- 
corfi  dei  Principi  dell'Occidente, 
eh' eflendofi    divifi    non    efeguirono 
le   loro  pronieìTo.    La  cofa  certa  è  , 
che  gl'infedeli   continuarono  ie  lo- 
ro fcorrerie   nel  Peloponnefo  ,  e  vi 
fecero    tali   progredì  ,    che  Moria- 
jan^  uno  -dei  principali  loro  Capi  , 
fi  qualificava  d«l  titolo    di   Sovra- 
no d'Acaja,  compagno  e  campione 
del  Sultano  Or^a«o .     Quefto  Prin- 
cipe  Impiegò  alcuni  momenti    nel- 
le  opere  della  pace,    avendo   fon- 
dati in  Prufa  con  maenificenza  ve- 
ramente   reale    una   Mofchea ,    uà 
Ofpedale,  ed  un' Accademia  ;  Ac- 
cademia   la  quale    divenne  celebre 
Si  fegno  ,  che  vi  chiamava  ftuden- 
li  fin  dall'Arabia,  e  dalla  Perfia. 
^^««o  debellati  alcuni  piccoli  Sul- 
tani  Turchi  alleati  dei  Greci ,  for. 
niò  il  progetto  di  rovinare  il  tro- 
no di  iquefli  ultimi,  fidando  mol- 
to nei  Genovesi ,  che  non  erano  in 
l^uona    intelligenza    co'  medefìmi . 
Frattanto  dopo  diverC  attacchi  con 
fortuna  alterna  effendo  morto  1'  Im- 
peratore  Andronico ,    lafciò    erede 
del  fuo  Impero  un  fanciullo  ancoc 
tenero  ,    e  perciò  incapace    di  go- 
vernare.    Il   buon    monarci  prima 
di  morire  deftinò  tutore  ,  e  reggen^ 
te  di  fuo  fiCiVio  G iovjntìi  Cantacu^ 
iK^o ,  G'?nerale  dei  ùioi  «feiiiti,  U0«  • 
Jorao  XJII. 
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in,o  da  eHJ  motto  flimato.  In  tat- 
ti,  finche  l' occafione  non  svegliò 
nell'  animo  di  Giovanna  l' ambizio- 
ne al  trono ,  avrà  forfè  q_uefti  me- 
ritalo tutto  1'  amore ,  è  credito  del 
fuo  monarca.  Il  certo  però  è, 
cfie  Giovanni  C^ntacuzen^  perfua- 
fo  dall'inabilità  di  regnare  delfuo 
Imperiai  pupillo,  ed  incoraggito 
dell'intiera  autorità  ,^irir  trova- 
va nelje  fue  mani  fopra  tutti  gii 
eferciti ,  deftinò  di  porli  nel  trono 
dei  Greci ,  e  di  privarne  il  legit- 
timo piccolo  padrone .  A  movi- 
menti così  facrileghi  di  Cantacu- 
Z^eno  fi  oppr^'"^  con  tutto  il  pofG- 
bile  sforzo  jf  ina  di  Savoja  Im- 
pera'trice  ve^^va  di  Andronico  per 
foflenere  i  dritti  di  fuo  figlio  tan- 
to iniquamente  violati  da  quello 
medefimo,  cke  integri  ed  intatti 
confcrvargli  dovea  y  perlocchè  fu- 
fcitoilì  nell'  Oriente  una  guerra  ci- 
vile la  più  oftinata,  e  fanguinofa  . 
T»;mendo  Cantacuztna  di  dover 
foccombere  implorò  l' ajuto  di  Or- 
y^JOtì  monarca  Ottomano;  e  ne 
compie.  la  protezione  ,  .e  l'  affiflen- 
za  per  mezzo  di  Teciz/cr.»  fua  figlia  , 
che  diede  in  ifpofa  ai  Turco  Im- 
peratore .  Orkjno  pieao  di  giubi- 
lo accettò  r  oSv'rta,  non  fembran- 
dogH  vero  di  dover  pofl'eder  le  più 
beila  fanciulla  di  quei  tempi.  In. 
vafo  dunque  l'Impero  Greco  dal- 
le armi  di  Orfisno ,  tutto  dopo  una 
furiofilfima  guerra  cedette  a  Canta- 
cuzeno.  Unitifi  quindi  in  Scutaret 
Orkano  e  Cantacu^eno  ivi  tenne- 
ro un  fecreto  abboccamento,  che 
fu  vantsggiofì/Iìmo  al  primo  di  eflì, 
il  quale  ottenne  dal  fuocero  in'pre- 
giudizio  dei  Greci  quel  che  volle  , 
in  ricompenfa  dell'operato  in  di 
lui  favore.  Finito  il  congreffb  nel- 
lo flefTo  campo  di  battaglia  ,  ver- 
miglio a  fumante  ancora  di  fangue 
innocentemente  verfato  ,  fu  Can- 
tacuzjno  acclamato  Imperatore  d' 
Oriente  ;  ed  Orkano  llrinfe  la  de- 
lira di  Teodora ,  L' iniquo  ufurpa- 
tore  fi  mantenne  nel  trono  coli' 
appoggio  del  fuo  genero .  (Quelli 
allora  aveva  due  figli ,  Principi  fa- 
mofi  in  pace  ed  inguerra,  che  non 
{piamente  fi  erano  diftinti  colle  lo- 
ro gtoriofe  prodezze  contro  de'  Gre- 
ci, ma  eziandio  acquillavano  feùi- 
P«  più  l' amore  e  l'  amn^irazione 
X  de' 
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de'  popoli,  e  del  loro  genitore, 
perchè  fi  vedeva  continuamente  ag- 
giungerfi  da  cotefli  prodi  guerrieri 
conquifte  a  conquifte  .  Quello  pe- 
rò che  recava  maggior  meraviglia 
era,  che  nello  fteffo  tempo  in  cui 
la  monarchia  Ottomana  fi  trova- 
va al  dr  fuori  da  tante  guerre  agi- 
tata, "iieir interno  godeva  d'una 
quiete,  e  d'una  tranquillità  vera- 
mente ammirabili  .  Pareva  che  la 
fortuna  di  Orkano  nell'avere  due 
figli  tanto  eccellenti,  e  fh-ettiflì- 
mamente  uniti  tra  loro  per  coad- 
iuvare le  mire  del  loro  genitore  , 
e  lo  fìato-  aflbiutame'.  e  invidiabi- 
•(  le  della  fua  monart ^  .  dovcffero 
lungamente  aumentare  gli  anntdel- 
la  di  lui  vita.  Ma  non  avvenne 
cosi ,  forfè  per  il  troppo  azzardo 
a  cui  egli  fi  efpofe  .  Volendo  pre- 
miare tante  belle  imprefe,  e  ri- 
compenfarc'  tante  gloriofe  fatiche 
de'  fuoi  due  figli ,  a  Solimano  die- 
de- il  Sangiaccato  d' Isnfca  ,  e  ad 
^Mj«f;7/re  quello  di  Burfa.  Foco 
dopo  il  Sultano  pafsò  nell'  Euro- 
pa per  combattere  contro  i  Tarta- 
ri prcffb  Gallrpoii ,  nel  qual  com- 
battimento furono  le  di  lui  armi 
affìftite  dalla  folita  felicità,  fiia  fu- 
neftate  dalla  perdit»  del  Monarca  . 
Ork.ino  çer  un  colpo  cadde  fui  pun- 
to morto  i  ma  i  Tartari  molto  va- 
lorofamente  disfatti  da  Solimano, 
nulla  guadagnarono  per  la  di  lui 
morte  :  anzi  alla  loro  disfatta  fu 
accoppiata  la  prefa  dì  Gallipoli  ; 
onde  quefto  Monarca  ebbe  la  gloria 
di  vincere  ,  e  di  trionfare  ancor  nel 
fepolcro.  M.or\  Orkano  nell'anno 
;dell' Egira  759.,  dell' Era  Criflia- 
na  13Î7.  H  di  lui  corpo  fu  fepol- 
to  per  allora  in  un  villaggio  pref- 
fo  Gallipoli-  ma  pofcia  difumato 
fu  fepolto  nella  Tracia  alla  bocca 
del  Cherfonnefo  ,  Ebbe  fempre  Or- 
kano- una  fomma  venerazione ,  ed 
attacco  per  un  fuo  fratello  chia- 
mato Aladina .  I  Turchi  verfano 
fiori  a  piena  mana  fopra  il  fepol- 
cro di  quefìo  Sultano;  ne  lodano 
la  clemenza,  il  valore,  la  giufti- 
zia,  e  la  liberalità  verfo  i  poveri. 
Si  compiaceva  egli  di  converfare 
coi  fapienti  ;  e  non  formava  alcu- 
na intraprefa  fenza  averne  preven- 
tivamente udito  il  fentimento  :  que- 
fii  erano  i  di  [ni  auguri.    Artico^ 
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lo  pnfo  dal  t>itjonarso  delle  Vite 
de''  Monarchi  Ottomani    Tom.  i, 

1.  ORLANDI  ^Pellegrino  Aru 
tonio  y  y  Carmelitano  della  Con- 
gregazione di  Mantova  ,  e  Accade- 
mico dementino  ,  nacque  in  Bolo- 
gna li  z6.  Aprile  dell' annO' 1660. 
Fu  R'eligiofo  infigne  per  la  pietà, 
ed  inftancabile  negli  fludj,  che  in- 
traprefecon  fommo  ardore  fino  dal- 
la più  tenera  età,  e  fempre  conti- 
nuò fino  alla  morte  ,  che  avvenne  iti 
patria  li  8.  Novembre  del  1727.  dell' 
età  fua  68.  Il  merito  del  P.  Or- 
landi fu  ben  conofciuto  in  Italia  , 
e  fuori  eziandio  pel  numero,  e  am- 
piezza deli'  Opere  da  lui  publica- 
te,  le  quali  fono  tra  l'altre  le  fe- 
guenti  :  r.  Abecedario  Pittorico  da^ 
professori  più  illuftri  in  pittura  , 
/cultura  ,  e  architettura  ec. ,  Bolo- 
gna 1704,  1719;  e  I7ìr.  con  açaiun- 
te  delio  /teflToautore  .  Qiieft' Òpe- 
ra utilifiìma  a  tutti  i  dilettanti  del- 
le Belle-Arti  fu  pot  con-  nuove 
aggiunte,  e  pih  volte  ripnblicata^ 
cioè  in  Napoli  1733. ,  Venezia  1753.  > 
Firenze  1775. ,  e  1788.  Era  fiata 
anche  tradotta  in  Inglefe,  e  ftam- 
pata  in  Londra  nel  1730.  E"  però 
defiderabilc  ,  che  qualche  bravo  in- 
tendente,- e  fornito  di  critica,  vi 
metta  nuovamente  le  mani ,  e  per 
darle  un  miglior  ordine,  e  per  e- 
mendare  i  non  pochi  errori ,  che 
fono  corfi  eziandio  nell'  ultima  e- 
dizione  Fiorentina  ,  fatta  ,  come 
molt' altre  ,  piìr  per  avidità  di  gua- 
dagno ,  che  per  gloria  di  quella.na- 
zione.  2.  Notizie  d'egli  Scrittori 
Bologneft ,  e  delTOpe  e  loro  fi am- 
paté  e  "MSS.  ec. ,  Bologna  1714. 
3.  Origine  e  progrejji  della  Stam~ 
pa  y  cjfia  del P  arte  imprejforia ,  e 
notizie  deir  Opere  ftampate  daW 
anno  1477.  fino  al  ijoo. ,  Bologna 
1721.  Nelle  Notizie  degli  Scritto- 
vi Bolognefi  del  Conte  FantuzX^ 
Voi.  6.  pag,  ijr.  ec.  fi  hanno  anche 
quelle  del  P.  Orlandi,  e  l'elenco 
di  tutte  le  fue  Opere  flampate  e 
inedite . 

2.  ORLANDI  QCeJare'y,  dì  Sie- 
na, viife  lungamente  in  Roma  Pro- 
curatore, e  lafciati  in  ultimo  gli 
Itud;  delle  Leggi,  che  gli  davano 
da'  vivere  oneftamente  ,  e  con  mol- 
to credito ,  fi  die  a  quelli  delle  Belle- 
Lettere»  e  dell' anti^tutri»,  che  la 
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jecét^oi  morire  vovero  circa  là  ine- 
tà  del  ffcolo  XVI.  Scrifie  un  O- 
pufculo  col  titoio  De  Urbis  Sen/t  ^ 
tfuf^ue  Bpifcopatus  antiqttitate y  il 
quale  trovafi  nei  Voi.  8.  Thefitur. 
Antiquit.  &  HtJior.Itaì.  Dei  f ad- 
detto Opufculo  però  non  troppo 
favorevol  giudizio  recò  in  una  fua 
Lettera  Adriano  Politi  Lettere  pag, 
34a.  Edi2.  Ven.  1614.  Cefare  Or- 
landi ,  forfè  tuttavia  vivente  ^  e  Pe- 
lugino  ,  ha  accrefciuta  notabiimen. 
te  d'  immagini ,  d' annotazioni  ,  e  di 
fatti  V  Iconologia  di  Cefare  Ripa^ 
e  1'  tia  publicata  in  Perugia  in  5. 
Tom.  in4.  fig.  r  anno  1764.  Il  me- 
defimo  ha  date  alla  luce  Comperu 
dio/e  notizie  delle  Città  d''  Italia  , 
e  Jue  I/ole  adj.acenti  fncre  eprofa~ 
■ne  pojìe  per  alfabeto  ^  Perugia  1770. 
Tom.  5.  in  4.  fig. 

3.  ORLANDI  (^Clemente'),  iU 
Juftre  architetto  Romano  ,  nacque 
l'anno  1694.  In  di verfe  opere  ,  eh' 
*i  fece  in  Roma  ,  dimoflrò  il  talen- 
to, perizia,  ebuongufto,  ch'avea 
nella  fua  profeffisne  ,  Innalzò  al- 
cune Chieie,  e  Palazzi,  ed  altri 
ne  rimodernò  .  La  nota  fua  probi- 
tà non  fu  inferiore  al  fuo  fipere  . 
Era  pio,  religiofo,  e  benefico,  e 
fii  fempre  lontano  da  ogni  vana  o- 
Itentazione.  Viffe  tranquillo  fino 
all'età  d'anni  81.,  efTendo  paffato 
a  una  miglior  vita  in  Roma  nel 
1775.  Neil'  Abecedario  Pittorico 
P.  II.  pag.  1393.  fi  faonorevol  men- 
aione  di  lui  . 

ORLANDINI  (.Niceolò')^  Gè- 
fuita ,  nato  a  Firenze  di  nobil  fa- 
miglia nel  I55<5.  Fu  Rettore  del 
Noviziato  di  Nola ,  poi  di  Na- 
poli .  Dopo  fette  anni ,  cioè  nel 
1598. ,  fu  chiamato  a  Roma  a  fcri- 
vere  il  primo  latinamente  ia  Sto- 
ria del  fuo  Ordine .  Era  già  flato 
aflaporato  il  fuo  purgato  ftile  di  feri- 
vere  in  alcune  nitide  Lettere  an- 
nue, che  fcritte  avea  da!  1583.  fino 
al  1585.  Quella  Storia  abbraccia  la 
vita  e  le  azioni  del  Fondatore  S. 
Ignai:Jo .  Mori  V  Ori  andini  in  Ko. 
Jtia  li  17.  Maggio  1606,  Nell'elo- 
gio che  gli  fu  fatto,  fu  ferino, 
che  Religiofn  difcipline  perdili, 
geni  fuit ,  &  ut  in  vita  fic  accu- 
ratus  in  Jl/lo .  La  fua  Storia  fu 
lUmpata  a  Colonia  nel  KÎ15. ,  ed 
illa  RoudU   nel  i^zo,  io  >•  Voi, 
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infoi,  per  compire  quoìl' Opera bi- 
fogna  unirvi  quella  à.^  Imago  primis 
fecali  .^  Anverfa  1640.  ia  fol.  i  1 
quattro  Val.  di  Saechini  ,  e  il  Voi. 
del  Y.Jouvency  ^  171C.  in  fol. ,  e  ij 
Voi.  del  P.  Cordara  1750.  in  fol. 
Il  latino  d^  Orlandini  è  puro  ed 
affai  elegante,  ma  è  fparfo  di  trop- 
pe vìfioni,  e  predizioni.  L'auto- 
re non  fi  dimentica  mai  ch'egli  i 
Gefuita,  C  ^''<?'^- ^iO-**TALB.\Kl  ai- 
la  fine  ")  .  Veggafi  Btblioth.  Soc. 
Jefu.,  e  il  Menologio  del  P.Patrt- 
gnani . 

ORLANDINO  (  Pierantonio  )  , 
Napoletano,  famofo  Umanifta  del 
XVII.  fecole;  infegnò  nello  ftudio 
di  Napoli  le  Lettere  Umane,  e  di 
lui  fi  ritrova  un'  Oratjone  fatta  in 
Infìauratione  Studiorum  . 

I.  ORLANDO  C(ì'>o/.7»jo),  Pa- 
lermitano, llampatorc  e  libraio  fie- 
rito  nel  XVII.  fecolo,  che  fece  l' 
aggiunta  al  lib.  Injìruzjone  rf'  Ar- 
ttglieri  di  S.  Aniello  cnpo  Majìrp 
della  Scuola  Reale  di  Palermo . 

1.  ORLANDO  Ç,Matteo^^  Sici- 
liano ,  deli'  Ordine  di  S.  Maria  di 
Monte  Carmelo  ,  morto  nei  1^95.  , 
fu  per  la  fua  dottrina  Generale  di 
tutto  il  fuo  Ordine,  indi  Vefcovo 
Cefaleditano,  e  dalia  Romana  Cor-- 
te  impiegato  in  molti  rilevanti  af- 
fari .  Abbiamo  del  fuo  :  Curfum 
Theologicum  in  3.  pan.  D.  Thome 
ad  methodum  Scholajl.  ordinai. 

ORLANDO  LASSO  ,  l^ed.  LAS- 
SO n.  II. 

ORLAV,  yed.  VAN-ORLAY. 

ORLEANS  C  la  Pulceiia  d'  )  . 
Ved.  GIOVANNA  D'  ARCO  n.  10. 

I.  ORLEANS  C  Duchi  d'),/-'«i^. 
i  Principi,  che  hanno  portato  que- 
llo nome  . 

Filippo  II.  figliuolo  di  Filippo 
VI.  detto  di  f^aloisy  mono  fenza 
pofterità  nel  1383. 

Luigi  figliuolo  di  Carlo  V.  af- 
faffinato  nel  1407.  ebbe  quello  ti- 
tolo :  Ved.  qui  fiotto  n.  a. 

Egli  ebbe  un  figliuolo  chiamato 
Carlo.  Ved.  qui  fotte  n.  3. 

Il  titolo  di  Duca  d^  Orleans  paf. 
so  fucceffìvamente  a  due  figliuoli 
di  Francefco  I.  ;  il  fecondo  de' qua- 
li fu  Enrico  II.  .  .  .  a  Gajìone  3. 
figlio  di  Enrico  IV.  ,  Ved,  Ga- 
ston n.  3. . .  .  e  finalmente  ad  un 
fifiii«oIo  tlJ  Luigi  XIII.    chiamato 
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Filippo.    Ved.   i   due    Filippi  n, 
21.  e  ^^. 

L' ultimo  fu  padre  di  Luigi .  Vcd. 
oui  folto  n.  4.  Suo  figliuolo  por- 
tò anch'effe  il  titolo  di  Duca  d' 
Orleans . 

a.  ORLEANS  C  Luigi  di  Fran- 
eia  Duca  d'  "),  Conte  d:  Valois, 
d'Aft,  di  Blois  ec. ,  figliuolo  del 
Re  Carle  V.,  nacque  nel  1371.  , 
ed  ebbe  molta  parte  nel  governo  in 
temi:o  del  regno  di  Carlo  VI.  fuo 
fratello.  Giovanni Tìuca.  di  Borgo- 
gna zio  dei  Re  gelofo  dell'autorità 
del  Duca  d'  Orleans  lo  fece  aflaffìna- 
re  a  Parigi  li  23.  Novembre  1407, 
(_l^ed.  GiovANN"!  n.  67. ,  e  Petit 
11.Î.).  li  capo  degli  affafTini  chia- 
m^to  Raoul  d''  Ocquetonville  ^  Gen- 
tiluomo Normanno  ,  gli  fcaricò  pri- 
ma un  gran  colpo  di  fcir.bla  ,  che 
.gli  tagliò  il  petto.  Egli  grido  che 
ejfo  è  il  Duca  d^  Orlems ,  e  gii  fu 
rifpofto  ,  che  appunto  contro  di  lui 
Paveano^  e  fui  momento  la  trup- 
pa degli  affalBiii  piomba  fopra  di 
effb,  e  lo  ferifce  con  molti  colpi 
con  uno  de' fuoi  fcudieri,  il  quale 
aveva  procurato  di  coprire  col  fuo 
corpo  quello  del  fuo  padrone  .  Fi- 
nì in  tal  guifa  in  età  di  36.  anni 
un  Principe,  che  paffava  pel  piìi 
bell'uomo  del  regno,  pel  più  elo- 
ouente,  e  pel  più  affabile.  La  fua 
Itatura  era  maeftofa ,  la  fua  aria 
nobile  e  preveniente.  Egli  aveva 
il  talento  delia  parola,  lo  fpirito 
vivace  e  fciolto,  e  amava  la  let- 
teratura e  i  letterati  .  Egli  abusò 
un  poco  di  qucile  felici  difpo/ìzio- 
ri ,  e  fi  abbandonò  a' piaceri  j  afcol- 
tò'Ia.fua  ambizione,  e  fu  la  vit- 
tima dell'ambizione  d'un  altro. 
L'afTaflinio  del  Duca  A'' Orleans  fu 
l'origine  della  famofa  divifione  co- 
sì fatale  alla  Francia  fra  le  cafe 
d^  Orleans  e  di  Borgogna. 
'  3.  ORLEANS  C  Tar/c  Duca  d'), 
figliuolo  di  Luigi  di  Francia  Duca 
ò^  Orleans  ^  e  di  Valentina  ài  Mi- 
]sno,  portò  il  titolo  di  Duca  d' 
Angouleme  in  tempo  della  vita  di 
fuo  padre,  i!  quale  perì  vittima 
del  tradimento  dej  Duca  di  Bor- 
gogna .  Carlo  fi  trovò  nell'  infeli- 
ce battaglia  d' Azincourt  nel  1415. , 
dove  fu  fatto  prigioniero  .  Ritor- 
nato in  Francia,  dopo  di  cffere 
iiato   ritenuto  25.   anni   in  Inghii- 
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terra,  intraprefe  la  conquifta  del 
Ducato  di  Miiano,  che  gli  appar- 
teneva per  titolo  di  fua  madre, 
ma  non  potè  renderfi  padrone  ,  che 
del.contado  d'Arti,  (^erf.  2.  Sfor- 
za )  .  Quclto  Principe  amò  le  let- 
tere ,  e  ie  coltivò  con  fucce(fo . 
Abbiamo  di  lui  una  Raccolta  di 
Poefie ,  molte  delle  quali  furono 
inferite  negli  Annali  poetici^  nel- 
le qnali  fi  fcopre  un  vero  talento. 
Mori  inAmboife  nel  1405.  lafcian- 
do  un  figliuolo  Carlo  Duca  d'  An- 
gouleme, che  ffosò  Luigia  di  Sa- 
voja  madre  di  Francefco  l.  dopa 
Re  di  Francia,  (_  Fed.  2.  Fran'- 
CESco  )  ,  e  di  Margherita  di  fa^ 
lois  j  dopo  Regina  di  Navarra  , 
C^eo.  7.  Margherita  ,  e  i.  Gail- 
lard^. Ti?.  Maria  di  Cleves  Car- 
lo d'' Orleans  ebbe  fra  gli  altri  fi- 
gliuoli Luigi  ,  che  fu  il  Re  Luigi 
XIL,  red.queAs.  parola  num  17., 
64.  GiovAN>*A  DI  Francia. 

4.  ORLEANS  C-L»";?' Duca d*)r 
primo  Principe  del  fangue,  nacque 
a  Verfaglies  nel  1703'  da  Filippo  y 
dopo  reggente  del  Regno  ,  ed  eb- 
be dalla  natura  uno  fpirito  pene- 
trante, proprio  a  tutto  ,  e  molto 
ardore  per  lo  ftudio  .  La  fua  gio- 
ventù fu  aflai  diflìpata,  ma  dopo 
la  morte  di  fuo  padre ,  e  quella 
della  fua  fpofa  abbandonò  il  mon- 
do per  confacrarfi  intieramente  agli 
efercizj  delia  penitenza,  alle  ope- 
re di  carità,  ed  ailo  Itudio  della 
religione  e  delie  fcienze  .  Nel  1730. 
egli  prefe  un  appartamento  neli' 
Abazia  di  S.  Geneviefa,  ed  ivi  ft 
fifsò  totalmente  nel  1742.  Non  u- 
fciva  dal  fuo  ritiro,  che  per  por- 
tarfi  al  fuo  configiio  nel  palagio 
reale  ,  o  per  andare  a  vifitare  de- 
gli ofpitali  e  delle  chiefc  .  Mari- 
tar donzelle,  dotar  religiofe  ,,  pro- 
curar tina  educazione  a' ragazzi,  far 
imparar  de'  meltieri  ,  fondar  de' 
collegi,  fpargere  le  fue  beneficen- 
ze fopra  le  miflioni ,  e  fopri  i  nuo- 
vi ftabiljmenti ,  quefie  furono  le  ope- 
re ,  che  empirono  tutti  i  momenti 
della  vita  di  quefto  Principe  fino 
alla  fua  morte  avvenuta  addì  4.  Feb- 
braio 1752.  La  Regina  intendenda 
quefta  iriltc  nuova  diffe  :  quefi"  è  un 
fortunato ,  il  quale  lafcia  dopo  di 
lui  molti  sfortunati  .  Il  Duca  d' 
Orleans  coltivò  tutte  le  fcienze  ,^  ^ 
pof. 
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polTedev»  l'Ebreo,  il  Caldeo»  il 
Siriaco,  il  Greco,  la  Stotia  Sacra, 
j  Padri  della  Chiefit ,  la  Storia  u- 
niverfale  ,  la  goografia,  la  botani- 
ca, la  chimia,  la  Storia  naturale, 
ia  fifìca ,  la  pittura.  Abbiamo  di 
Jui  un  numero  grande  di  Opere 
MSS.,  e  le  principali  fono  fecon- 
do 1'  Abate  Ladvocat^  dal  quale 
noi  prendiamo  quefte  notizie  :  i. 
Delle  TraduKJoni  letterali^  delle 
Parafrafi  e  de'  Commentar}  fopra 
una  parte  del  vecchio  Teftamento , 
a.  Una  Traduzjone  letterale  de' 
Salmi  fatta  fopra  l'ebreo  con  una 
parafrafi  ,  e  con  note .  Q^ueft'  O- 
pera  è  una  delle  più  complete  di 
quefto  pio  e  dotto  Principe.  Egli 
vi  lavorava  ancora  in  tempo  della 
malattia,  che  lo  tolfe  dai  mondo, 
e  vi  mife  l'ultima  mano  poco  tem- 
po prima  della  fua  morte .  In  e(- 
fa  fi  trovano  delle  fpiegazioni  dot- 
te ed  ingegnofe  ,  ed  una  critica  fa- 
na ed  efatta.  Effa  è  accompagna- 
'  ta  da  un  numero  grande  di  Dilfer- 
tazioni  curiofi/ifime,  e  piene  di  eru- 
dizione, in  una  delle  quali  egli 
prova  chiaramente  che  „  le  Note 
„  greche  fopra  i  Salmi  ,  le  quali 
„  fi  trovano  nella  cstena  del  P. 
3,  Corditr  ^  e  che  portano  il  nome 
j,  di  Teodoro  d""  Eraclea  ^  fono  di 
„  Teodoro  di  Mcpfuejle  " .  Sco- 
perta ,  che  quello  Principe  illumi- 
nato ha  fatta  il  primo ,  e  che  è 
dovuta  alla  fua  grande  riputazio. 
ne,  ed  alle  fue  ricerche.  3.  Mol- 
te  Dijyertazjoni  contro  gli  Ebrei 
per  fervirc  di  confutazione  al  libro 
famofo  ebreo  intitolato  :  lo  feudo 
della  jede.  Il  Duca  à?  Orleans  non 
effendo  (oddisfatto  della  confuta- 
rione  di  quello  libro  fatta  da  Gouf. 
fet  ^  intraprefe  egli  fteffo  di  confu- 
tarlo, ma  non  ha  avuto  il  tempo 
di  terminare  quefta  confutazione , 
ia  quale  è  molto  migliore  di  quel- 
la di  Govjfet  ^  e  rifponde  meglio 
alle  difficoltà  degli  Ebrei  ,  che  egli 
ha  efaminate .  4.  Una  Traduxio-  ^ 
no  letterale  delle  Epiftole  di  S. 
Paolo  fatta  fopra  il  Greco  con  una 
paiafrafi ,  delle  note  letterali,  e 
delle  rifleflìoni  di  pietà.  5.  Un 
"Trattato  contro  gli  Spettacoli .  6. 
Una  Confutazione  Jolida  dell'  O- 
pera  grofla  ffancefe  intitolata  :  gii 
^fc^li.   7.  Molti  altri  Trattati  e 
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Dìffertitzjoni  curioie  fopra  diverfi 
foggetti  .  Non  volle  mai  per  mo- 
dellia  far  ftampare  alcuna  delle  fue 
Opere  .  Luigi-Filippo  Duca  d'  Or- 
leans fuo  figliuolo  naro  li  12.  Mag- 
gio 1725.  ,  morto  li  18.  Novembre 
1785.  è  flato  aìTai  bene  caratteriz- 
zato ne'  verfi  feguenti  : 

Que  Philippe    e»   eff'et    mérite 
bien  nos-pleurs  ! 

Digne  par  J'es  vertus   du  fang 
qui  le  fit  naître  ^ 

Il  fut  être    a  la  fois  noble   & 
fimplt  en  fes  mœurs , 

PeiC ,  ami  ,  citoyen  ,  tendre  é- 
poux  &  bon  maître  . 
JLe  fue  buone  azioni  foprattutto 
negli  ultimi  anni  della  fua  vita  ci 
fomminiftrerebbero  un  lungo  arti- 
colo .  Un  particolare  che  aveva 
la  fua  confidenza  vifitava  a  fua  i- 
fìanza  le  prigioni,  penetrava  ne' 
trifti  ridotti  delia  miferia,  pagava 
i  debiti  de'  padri  di  famiglia  dete- 
nuti fra  i  ceppi ,  faceva  delle  pen- 
fioni  a  delle  vedove,  alficurava  la 
fuffìftenza  degli  orfani ,  foccorreva 
de'  vecchi  foldati ,  o  de'  vecchi  of- 
fiziali  j  e  il  fcgreto  nafcondeva  tan- 
ti benefici .  Suo  figliuolo  non  gii 
raffbmigiiò. 

ORLEANS  C  altri  Principi  e 
Principeffe  della  Cafa  à^  Orleans")  y 
^e.-^.  ANTONIETTA,  DUNOIS, 
LONGUEVILLE,  e  VALENTI- 
NA . 

V.  ORLEANS  C  Lu'S*  d'  ) ,  o 
piuttofto  DORLEANS,  avvocato 
del  Parlamento  di  Parigi  ,  fi  fe- 
gnaiò  col  fuo  fanatifmo .  La  Le- 
ga lo  elefTe  per  fuo  avvocato ,  e 
lo  deputò  agli  Stati,  dove  parlò 
in  una  maniera  da  fanatico  .  Ri- 
tornato a  Parigi  fcriffe  e  declamò 
contro  Enrico  IV.  In  un  Libello 
publicato  nel  1593.  fotto  il  titolo 
di  Expoflulatio  Ludovici  Dorleans , 

3uelio  buon  Re  è  chiamato /att»'- 
um  Satana  fier  cu  s .  Il  Vefcovo 
di  Senlis  ,  Ro/a,  mife  di  fua  p'-o- 
pria  mano  delle  note  marginali  a 
quefl'  Opera  in  fegno  di  approva- 
zione; ma  il  Parlamento  ioobbli- 
gò  a  ritrattarle,  e  condannò  l'O- 
pera al  fuoco.  />or/e7»j  intenden- 
do la  converfione  del  Re  divenne 
più  furiofo ,  e  compofe  un'  altra 
fatira,  che  fece  univcrfalmentfi  de- 
teûare  l'Opera  e  l'autore.  Q.ue- 
X    3  ilo 
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fto  difgrazîato  fcacciato  daJla  ca- 
pitale non  vi  ritornò,  che  dopo 
un  efilio  di  nove  anni .  I  fiioi  di- 
fcorfì  fediziofi  lo  fecero  arreftare  , 
'  e  mettere  alla  Conciergerie .  En- 
rico IV.  F^r  un  ecceffo  di  bontà 
lo  fece  ufcire  .  Q_uando  fu  rappre. 
fentato  a  quefìo  gran  Principe  ,  che 
quefto  avvocato  aveva  declamato 
d'  una  maniera  ingiiuiofa  nelle  fue 
Opere  contro  la  Regina  fua  ma- 
dre, e  che  gli  furono  ietti  alcuni 
luoghi,  efclamò  :  oh  lo  fcellerato\ 
ma  egli  è  rhorn.ipo  /opra  la  fede 
del  mio  pajfaporto ,  non  voglio  eh* 
egli  fia  ntaltrattato  :  tanto  più  , 
diceva  ancora  ,  noi  non  dobbiamo 
voler  malç  a  lui^  ed  a"  fuoi  fimi~ 
li  ^  come  non  lo  vogliamo  a  de'' ju- 
riofì ,  quando  ejft  percuotono  ^  o  a 
de''  patxJ  ì  quando  pajfeggiano  nu- 
di .  Dorleans  ufcì  dunque  dalla  fua 
prigione,  e  fece  fìampare  nel  i<5o4, 
un  Ringraziamento  al  Re,  in  cui 
gli  diede  tanti  elogi,  quante  erano 
ftate  le  maledizioni  dategli .  Qiie. 
Ho  miferabile  fanatico  morì  a  Pa- 
rigi nel  1619,  di  87.  anni .  Gli  vie- 
ne attribuita  la  Rifpojta  de''  veri 
cattolici  Francefi  alP  Avvertimen- 
to de^  Cattolici  Inglefì  di  Luigi  Bor- 
ie nm  per  la  efclufione  del  Re  di 
J^avarra  dalla  corona  di  Francia  ^ 
J588.  in  8.  ;  libello  eh'  egli  fuppo- 
ne  di  aver  tradotto  dal  latino.  L' 
autore  efala  il  fuo  odio  in  decla- 
jtnazjojii  pieno  di  amarezza  .  Hav- 
vijnquefto  libello  un  numero  gran- 
de di  fatti  calunniofi  ,  e  in  parti- 
colare contro  Luigi  di  Borbon  Prin- 
cipe di  Condè,  capo  de'  Calvini- 
Hi  in  Francia,  che  fi  accufa  fai. 
famente  di  aver  fatto  coniare  una 
jnoneta  col  fuo  impronto,  in  cui 
egli  prendeva  il  nome  di  Litigi  W\l. 
Re  di  Francia  .  Abbiamo  ancora 
di  lui  :  I.  Difefa  de''  Cattolici  u- 
■niti  contro  i  Cattolici  njfocinti  a* 
Riformati,  15S6.  in  8.  z.  Prirno  e 
Secondo  avvertimento  de''  Cattolici 
Jnglefiì  i5?o.  i"  8.  3.  Banchetta 
del  Conte  d'' Areta,  1594,  in8.  :  al, 
tra  fatira  fanguinofa  contro  Enri^ 
(0  IV.  4.  Difcorfi  Sopra  le  aper- 
ture del  Parlamento,  al  numero  di 
19.  piene  di  tratti  groffblanamentç 
fatirici .  S.  De'  Commentari  fopra 
Tacito  e  Seneca .  Quefta  è  la  fag- 
gezza  commeutata  dalla  faszi», 
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6.  ORLEANS  C  Pietro  Giufep. 
/>e  d' )  ,  Gefuita,  nacque  a  Bour- 
ges nel  1641.  Dopo  di  aver  prò» 
feffato  le  Belle-Lettere  fu  deftin». 
to  da'  fuoi  Superiori  al  minillefo 
del  pulpito.  EfTendofi  dopo  con- 
facrato  alla  ftoria  lavorò  in  quello 
genere  fino  alla  fua  morte  avvenu- 
ta a  Parigi  addì  31,  Marzo  1698, 
Il  P.  à^  Orleans  parlando  con  fuo- 
co e  con  fpirito,  ed  avendo  avuto 
dell'  incontro  nella  letteratura  era 
bene  accolto  nel  gran  mondo  .  Un 
giorno  egli  volle  ricondurre  Ninon 
di  Lenclos  ad  una  vita  più  regola- 
ta ,  e  ad  una  fede  più  ferma  .  Q_ue- 
fìa  ragazza  celebre  avendogli  det- 
to, che  elTa  dubitava  di  molti  ar- 
ticoli della  noflra  religione,  fi  pre- 
tende ,  che  il  Gefuita  le  aveffe  ri- 
f polio  ;  Eh  bene  ,  Madamigella  , 
afpettando  che  voi  fiate  convinta , 
offrite  fempre  a  Dio  la  vojlra  in- 
credulità.  Il  P.  à'' Orleans  non  fe- 
ce fenza  dubbio  una  rifpofta  così 
naturale;  ma  verifimilniente  le  dif- 
fe  :  Pregate  Dio  di  illuminare  la 
vojira  incredulità  ,  Se  non  che  una 
tale  rifpolta  non  avrebbe  fornito  al 
]poet^  Roujfeau  il  foggetto  d'un  E- 
pigramma  .  Le  Opere  principali  del 
P.  à'' Orleans  fono;  I.  Storia  del- 
ie Rivoluzioni  d''  Inghilterra  dopo 
il  principio  della  Monarchia ,  che 
fu  fui  principio  fucceflìvamente  pu- 
blicata  in  Parigi  nel  1692.  i<593.  e 
1694.  in  3.  Voi.  in  4.  Ella  fu  pa- 
recchie volte  riliampata  dipoi  ,  fr» 
l'altre  nel  1719.  all'Aia  in  3. Vol., 
ed  in  Parigi  nel  1724.  in  4. Voi.  in 
iz.  L'  accennata  Storia  merita  di 
cflere  in  quella  nollra  Opera  cfa- 
minata,  perchè  in  effa  il  P.à'' Or- 
leans defcrive  le  rivoluzioni  ,  che 
la  religione  ha  provate  in  Inghil. 
terra.  Accufato  venne  di  non  ef. 
fere  efatto,  e  non  fenza  ragione. 
La  Storia,  dice  in  tal  propofitoun 
autore,  non  ha  più  terribile  fco- 
glio  ,  quanto  un  certo  fpirito  di  a- 
dulazione,  eh' è  il  vero  veleno  del- 
la medefima ,  che  fparge  a  cafo  gli 
elogi,  e  fenza  alcun  oggetto;  che 
riguarda  piuttollo  la  qualità  de'  per- 
fonaggi ,  che  le  loro  azioni  ;  che 
con  troppa  affettazione  richiama  il 
prefente  a  propofito  del  paflato  ; 
che  loda  con  foverchio  entufiafmo, 
fenza  applicar  la  iode  a  vejun  fat- 
io 
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to  psjrticolare  ;  notando  ancora, 
come  difetto  confiderabiie ,  il  lodar 
ainpolloAuneate  £iò,  che  lodar  pa- 
trebbefi  «on  buou  fondamento ,  e 
4;iuftificando  con  li  fatti  li  proprj 
elogi.  li  P'  à"" Orleans  ha  trafcor- 
fo  in  tutti  quefti  fcogli  ;  tuttavol- 
ta  leggefi  la  fua  Storia  con  piace- 
re, perchè  è  perito  nell'arte  di 
concatenare  i  fatti ,  ed  il  fuo  fti- 
\e  ha  forza  ed  armonia .  i.  La  l^i- 
ta  del  "&.  Stanislao  Kortka^  ftam- 
pata  dopo  la  morte  dell'autore  ia 
Parigi  nei  1711.  e  1717.  3.  De'  Ser- 
moni y  ed  IJìruzjoni  Criftiane  [opra 
-jarie  materie  ,  dedicati  a  Monfig. 
di NoailUs  Arcivefcovo  di  Parigi, 
Itampati  a  Parigi  nel  16^6.  in  a. Voi. 
Jl  primo  Volume  non  contien  al- 
tro, che  Sermoni  morali.  Avvi 
fui  principio  una  Prefazione,  in 
cui  parlali  de'  modi  diverfi  di  pre- 
dicare.  L'autore  fa  in  efla  giudi- 
ziofifGme  oflervazioni  ;  e  li  fuoi  Ser- 
moni foraminillrano  umilmente  de' 
i;ei  paffi  .  Il  P.  à^ Orleans  aveva 
una  immaginazione  viva,  nobile, 
«d  elevata  i  effa  compariva  inqueft' 
Opera,  ma  era  Gefuita;  e  quella 
qualità  fì  moiìra  ancor  più.  Dopo 
il  regnodiÊnr/coVUL  ego  è  piut- 
ioûo  un  declamatore  eloquente  , 
che  uno  ftorico  fedele.  Si  legge 
nelle  Opere  complete  dell'Abate 
di  ^oifenon  C  ultima  edizione  )  un 
angolare  aneddoio  fopra  l'autore 
di  quell'Opera.  „  Il  P.  d' Or- 
^  leaas  prefentò  quelle  Rivoluzio- 
„  ni  zi  Reggente,  il  quale  xolpi- 
„  to  dalia  conformità  del  nome 
^  credette,  che  quefto  non  venif- 
„  fé  direttamente  .  Interrogò  il 
,,  Gefuita  ,  il  quale  allontanò  i 
„  fuoi  fofpetti  ,  afficurando  che  Ja 
„  fua  famiglia  era  di  una  buouifiì- 
„  ma  nobiltà  di  Orleans  .  E  non 
„  avrebbe  ejfa  obbligazjone  ad  al- 
„  euno  de^  miei  antenati?   ripr*fe 

„  il  Principe  .  Monftgn'ore  (^li 

„  replicò  modeftamente  il  Padre) 
„  io  fo  che  la  mia  famiglia  efijleva 
„  lungo  tempo  prtma ,  che  il  Re 
„  dajfe  /'  appannaggio  al  primo  df'' 
^  Duchi  d'  Orleans  "  .  Quell'a- 
neddoto è  o  azzardato,  o  mal  an- 
nunziato ,  e  prefenta  un  anacronif- 
mo  tanto  più  evidente  ,  quanto  che 
lì  fa ,  che  Filippo  <i'  Orleans  non 
fu  nominato  alia  reggenza}  <h$J7 


OR  317 

Jinni  dopo  la  morte  dell' autore  del- 
le Rivoluzjoni  d^ Inghilterra  .  Se 
però  l'Abate  di  Fòifenon  non  abbia 
voluto  parlare  del  padre  del  Reg- 
gente,  e  che  non  abbia  jcreduto  di- 
re ,  che  il  Gefuita  prefentò  la  fua 
Opera  al  Principe  dopo  Reggen- 
te .  4.  Storia  delle  Rivoluzioni 
della  Spagna,  Parigi  1734.  3.  Voi. 
in  4. ,  e  5.  Voi.  in  12.  coila  conti- 
nuazione fatta  da'  Padri  Arthuis  e 
Brumai.  Quella  Storia  è  degna 
della  precedente  per  certi  riguar- 
di .  Lo  flile  n'  è  puro  ,  ed  elegan- 
te ;  i  ritratti  brillanti  e  corretti  j 
le  rifleffioni  giuile  ed  ingegnofe  ;  i 
fatti  bene  fcçlti .  Pochi  dorici  han- 
no prefo ,  come  quello  Gefuita  , 
ciocché  faavvi  di  più  piccante ,  e  di 
più  intereJante  in  ciafcun  fogget- 
to  .  4.  Una  Storia  curiofa  di  due 
conquillatori  Tartari ,  Cbunchi  « 
Can-hi  ,  i  quali  hanno  foggiogato 
la  China,  in  8.  5.  La  Hta  del  P. 
Cotton  Gefuita ,  in  12.  Egli  ha  o- 
mcflo  molte  notizie  riferite  nella 
f^ita  del  nedefimo  Gefuita  fcrit- 
la  àiip.Rouvier .  6.  Le  l^ite  del 
Beato  Luigi  Gonz.aga  ,  e  di  al- 
cuni altri  Gefuiti  ,  in  ii.  7.  La 
f^ita  di  Cojìanzfi  primo  jniuillro 
de!  Re  dì  Siam,  in  II.  :  efla  è  ac- 
cufata  d'infedeltà.  8.  Due  Voi.  di 
Serraoni ,  in  11.  y  i  quali,  quantun- 
que non  fiano  del  primo  merito  , 
pure  contengono  alcuni  tratti  elo- 
qucnti  j  ma  ciò  che  havvi  di  (in- 
goiare fi  è,  che  in  effi  fi  trova  me- 
no calore ,  che  nelle  fue  Storie  , 
quantunque  il  genere  del  pulpito 
ne  richieda  affai  di  più .  Offervafi 
in  elfi  meno  invenzione  ne'  piani  y 
meno  arte  nella  difpofizionei  la 
morale  ne  è  pefante ,  eiollile  tra- 
fcurato .  La  ragione  di  quella  dif- 
ferenza ^  è,  che  egli  coltivava  la 
.florìa  per  guHo,  e  la  predicazione 
per  dovere . 

ORLEANS  CilP^dred'),  f^td. 
CHERUBINO, 

7.  ORLEANS  DE  LA  MOT. 
TE  CLuigi-Francefco-Gabriele  d'), 
uno  de'  più  virtuofi  Vefcovi  del  fe- 
cole XVIII.  ,  nacque  a  Carpentras 
l'anno  1683.  da  una  famiglia  nobi- 
le. Succeffivamente  Canonico  teo- 
logale della  Chiefa  di  quella  Cit- 
tà ,  Gran-vicario  d'Arles  ,  ammim-" 
iluiore  della  diocefe  di  Sencz  ,  fii 
X    4  «• 
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eletto Vefcovo  d'Amiens  nell7jj. 
Non  fu  debitore  di  queila  dignità, 
che  alle  Aie  qualità  perfonali  ;  né 
mai  in  effetto  effb  fi  era  avvicinato 
alla  Corte,  e  alla  Capitale  (  cofa 
forfè  unica  in  queflo  fecoloj  ,  né 
lo  aveva  veduto  neppure  una  fol 
volta.  Le  fue  virtù  fi  manifeftaro- 
no  con  un  novello  fplendore  dopo 
la  fua  promozione.  La  principale 
fu  la  .fua  umil!;p.  Gli  uomini  ^  di- 
ceva ,  ci  lodano  per  la  meta  del 
■noftfo  dovere  che  facciamo ,  e  noi 
dobbiamo  tremare  per  P  altra  me- 
tà ,  che  non  facciamo .  Vivendo 
fenza  faflo ,  e  come  un  femplicc 
prete  appena  aveva  egli  i  mobili 
neceflarj  pe'fuoi  bifogni .  Egli  non 
era  ,  che  depofitario  delle  fue  ren- 
dite, di  cui  i  poveri  erano  per  la 
più  gran  parte  gli  ufufruttuarj  . 
Nelle  flagioni  le  più  afpre  rigetta- 
va ogni  mitigazione.  L'  afprerxJ^ 
delle  Jìagioni  ^  fecondo  lui ,  è  una 
fpezje  di  penitenz^a  publica ,  che 
Dio  impone  figli  uomini  :  non  hav- 
•ci  che  un.T  dijpnfizjone  anti-crijlia- 
na  che  pojfa  fola  cercare  $d  evitar- 
ne i  rigori.  Le  fve  vifite  paftora- 
li  nelle  campagne  erano  per  elfo 
una  miffione  continua  .  Egli  pren- 
deva piacere  di  intratenerfi  col  po- 
polo laboriofo  ,  il  quale  fecondo 
un  autor  moderno ,  purga  i  pecca- 
ti de'  grandi.  Q_uefto  degno  Ve-' 
fcovo  oppreffb  fotto  il  pefo  degli 
anni  e  delle  infermità  morì  in  età 
di  anni  91.  addì  io.  Luglio  1774. 
„  Come  un  truoyo  Francef co  di  S a-^ 
„  les  egli  univa  all'  amenità  del 
„  carattere  la  vivacità  dello  fpiri- 
„  to  il  più  amabile  :  benefico,  ca- 
„  ritatevolc  com'  eflb,  il  piacere 
„  di  follevare  gl'infelici  eraunbi- 
y,  fogno  pel  fuo  cuore  :  com'  »ffo 
j,  finalmente ,  uomo  fenza  pregiu- 
„  diz),  Prelato  fenza  ambizione. 
„  Monfig.  d' Orleans  de  la  Motte  fu 
„  nel  tempo  medefimo  il  modello 
^,  de'  Partorì ,  l'efempio  del  fuo  Cle- 
„  ro ,  1'  apoftolo  delia  fua  diocefi, 
„  e  le  delizie  delie  genti  dabbe- 
5,  ne  " .  La  gravità  paftorale ,  e 
1'  auSerità  criftiana  non  avevano  af- 
fogato in  effb  l'onefto  motteggio, 
ed  anche  piccante,  ciie  l'occafione 
faceva  brillare  per  un  momento, 
come  un  rapido  raggio,  fopra  la 
fita  bo£«a  Ì8^«aua.    Fr»  gli  altri 
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motti  vjvj  che  gli  vengono  attrr- 
buiti ,  noi  riferiremo  queffo  :  Una 
Dama  gli  diceva  un  giorno  :  »j«, 
Monjignore^  paff. itemi  un  poco  di 
rojfo  ....  JT^  ,  madama  ,  ve  lo  per^ 
metto ,  purché  non  ne  mettiate  che 
fopra  una  guancia.  Delle  perfonr 
avvezze  a  venire  in  cafa  fua  avea- 
no  prefo  la  confuetudin*  di  voltar 
la  fchiena  verfo  il  fuoco  dopo  di 
aver  alzato  le  falde  de'  loro  abiti 
per  fcaldarfi  a  loro  beli' agio .  Q^ueft* 
ufo  tanto  adottato  da'  noftri  da- 
merini parve  indecente  al  Prelato  , 
Io  fapeva  bene,  diffe  loro  colla  fua 
aria  gioviale,  che  i  Picardi  .tvevir- 
no  la  tefla  calda  ,  ma  non  fapevtt 
che  ave^ero  il  derettano  freddo  .  Le 
fue  Lettere  fpirituali  furono  ftam- 
pate  a  Parigi  nel  1777.  in  lin  VoJ. 
in  II.,  le  quali  contengono  il  dopw 
pio  vantaggio  dell' iftruzJone  e  det 
dolce.  Tutto  vi  rcfpira  il  cando- 
re,  la  deprezza  ,  il  defiderio  del 
bene,  e  foprattntto  quella  nobile 
fempiicità,  che  caratterizzava  que- 
fto  Vefcovo  illuflre.  Fu  pi>bliea- 
ta  la  fua  Vita  nel  i78<ì. 

8.  ORLEANS  (  Concilio  d' )  , 
a'  IO.  Luglio  del  jii.  Vi  fi  fecero 
31.  Canoni  fopra  la  difciplina,  al- 
cuni de'  quali  riguardano  i  Mona- 
ci .  In  effb  fi  ordinano  i  tre  gior- 
ni di  aftinenza avanti  la  fcfta  deli' 
Aifunzione  fotto  il  nome  di  Roga- 
zioni  I  Vefcovi  inviaronli  a  €lc- 
doveo  pregandolo  d' appoggiarli  col- 
la fua  autorità . 

9.  ORLEANS  C  Concilio  d' )  , 
a'  23.  Giagno  del  53J.  Vi  fi  fecero 
21.  Canoni  contro  la  Simonia,  a 
varj  abufi. 

10.  ORLEANS  (Concilio  d'), 
del  538  ,  in  cui  furono  fatti  33, 
Canoni  per  rinnovare  il  rigor  de- 
gli antichi . 

11.  ORLEANS  C  Concilio  d'), 
a' 28.  Ottobre  del  549.  Cinquanta 
Vefcovi  e  21.  Deputati  vi  fecero 
24.  Canoni  per  terminare  le  di.Tc- 
ren?c  intorno  alla  celebrazione  del- 
le felle  di  Pafqua,  e  per  confor- 
marfi  al  Ciclo  Pafquale  di  Vettore, 

12.  ORLEANS  (Concilio  d' )  , 
incirca  al  634.  contro  an  Eretico, 
che  fi  crede  eflere  flato  Greco ,  e 
Monotclita . 

13.  ORLEANS  (  Concilio  dO  , 
4«i  loaa.    Quivi  iì  Re  Rohrto  « 

ia 
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l«  Xeçin*  Coftanzjt  con  molti  Ve- 
fcovi  fecero  bruciare  de' Manichei , 
i  due  capi  de'  quali  erano  Stef-ìio 
e  Lifoja  Ecciefiailici  d'  Orleans  . 

ORLETON,  reJ.;.  ADAMO. 

ORME,  P^ed.  LORME. 

ORMEA  C  il  Marchefe  Ferriti 
d'  )  ,  di  una  famiglia  nobile  di  Mon- 
dovt,  eflendo/I  attaccato  alla  giu- 
rifprudenza,  ed  elTendovi  riufcito  , 
fu  fatto  intendente  di  Sufa  ,  e  do- 
po'generale  delle  Finanze  del  Re 
di  Sardegna  littorio  Amedeo .  Spe- 
dito dopo  a  Roma  terminò  gli  an- 
tichi contraili  della  fantaSedo  col- 
la  Corte  di  Torino  ;  ed  ebbe  per 
licompenfa  di  quefto  importante 
fervigio  il  pofto  di  fegretario  degli 
aftari  interni .  (Quando  il  Re  Vit- 
torio  rinunziò  la  corona,  Carlo  Em- 
manuç.'t  lo  onorò  dell' ordine  dell' 
Annunziata,  gli  confidò ii  mini/lero 
degli  aàari  foreftieri ,  e  io  fece  nei 
1742.  CiHcellier  di  toga  e  di  fpa. 
d.i.  Il  Marchefe  à^  Ormta ,  morto 
dopo  alcuni  anni ,  meritava  tutte 
Je  dignità,  di  cui  egli  erariveftito. 
Queilo  miniflro  in^ticabile  nel  la-r 
\oro,  di  uno  fpirito  penetrante,  e 
di  upa  prudenza  confumata  ,  '«ra  an-^ 
cora  graziofo  nella  converfazione  , 
ed  aveva  tanta  maeftà,  quanta  era 
la  grazia  delia  fua  figura. 

I,  ORMESSON  (^Oli-jier  le  Pc 
tred'),  di  una  famiglia  illuftrc 
nella  tega,  era  figliuolo  di  Andrea 
le  Fevre  d'  Ormejfon  morto  nel 
1665. ,  decano  de'  Con/iglieri  del 
Parlamento  di  Parigi .  Elfo  fu  de- 
gno di  fuo  padre  per  la  fua  probi- 
tà e  pe'  fuoi  talenti ,  e  f u  confide- 
jato  come  il  magi/Irato  più  integro 
della  Corte  di  Luigi  XIV.  Egli 
jefiftette  con  coftanza  (  feri  ve  il  Pre- 
/ìdente  Hesniuh  )  a'  miniitri  ,  i 
quali  voieva-io  far  perire  il  fopr' 
Intendente  Fottf^a«,  di  cui  era  in- 
caricato di  riportare  il  proceffb , 
(,P^ed.  I.  Foucq.uet)  .  Ne  le  mi- 
nacele, ne  le  promefle  del  poilo  di 
cancelliere  non  poterono  fargli  le- 
guire  altro  fentimento ,  che  quello 
che  gli  dettava  la  verità .  Luigi 
XIV.  non  obbliò  mai  queila  bella 
azione ,  e  quando  gli  fu  prefentato 
fuo  nipote  gli  diffe  .•  Io  vi  eforto 
ad  (Jjere  tanto  onejì^  uomo ,  quanto 
fu  il  relatore  di  M.  Foucquet .  Ef. 
ìq  morì  addì  4.  Hove^bjse  J[(j8<ì,  . 
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».  ORMESSON  i  Andrea  lcFe>i 
vre  d' )  ,  figliuolo  del  precedente, 
e  di  Mari.1  di  Fourcf ,  nacque  nel 
1644.  Effò  fu  formato  alle  Beile- 
Lettere  ,  ed  alla  conofcenza  del 
dritto  dal  celebre  Abate  Fleur». 
Fu  fuccefGvamcnte  avvocato  del 
Re  al  Cailelletto ,  configiiere  al 
grande  Configlio,  e  prefetto  de' 
memoriali .  Gli  fu  offerto  il  po/lo 
di  controllore  generale  ,  e  lo  ricu- 
sò,  e  folamente  accettò  l' inten- 
denza di  Lione  .  Vifitò  la  fua  pro- 
vincia con  efattezza,  e  fogciornò 
nelle  più  picciole  Città  e  ne'  villag- 
gi.  Penetrò  anche  ne'  luoghi,  ia 
cui  da  ;o.  anni  in  qua  non  fi  erano 
veduti  intendenti ,  unicamente  per 
ricevervi  le  lagnanze  de'  poveri, 
che  non  avrebbero  potuto  andarlo 
a  trovare  a  Lione.  Oppreffo  dalle 
fatiche  e  dalle  aufterità  effondo  per- 
altro di  una  lompleflìone  delicata 
foccombette  in  età  di  40.  anni  ,  e 
morì  nel  1684.  Sua  figliuola  fposò 
davo  1'  immortai  Cancelliere  d' 
Aguejfe^u  . 

3.  ORMESSON  Ç,Enrico  Frr.n. 
cefco  di  Paula  le  Fevre  d^  )  -figliuo- 
lo dei  precedente,  e  di  Eieoncrn 
/e  M^/rif,  nacque  nel  1681.  Il  Du- 
ca d'  Orleans  reggente  lo  fece  en- 
trare nel  configiio  di  reggenza  . 
Non  guari  dopo  fu  eletto  plenipo- 
tenziario del  R,e  per  regolare  i  co»» 
fini  delia  Lorena.  Fu  faccelfiv*- 
mente.  configliere  di  flato  ,  inten- 
dènte delle  finanze,  e  configtiere 
al  Configlio  fovrano  delle  finanze. 
Il  tratto  fegucnfe  carat^riz^a  bene 
il  candore  della  faa  anima  .  Q^uao- 
do  l'iUuflre  d""  Aguijfeau  fu  efiiia- 
to  fotto  ia  Reggenza,  fi  ritirò  nel- 
la fua  terra  di  Fresues.  dova  d* 
Ormeffbn  fuo  cognato  anaava  fpet 
fo  a  dividere  1^  fua  foiitadine  .  Il 
Reagente  che  confervava  fempre  a 
d''  Agutjfeau  la  fuailima,  ed  anche 
la  fua  amicizia ,  diffe  un  giorno  in 
prefenza  di  una  parte  della  Corte, 
che.  ejfo  voleva  avere  il  fentimento 
del  Cancelliere  fopr  a  un  ajfdre  im- 
portante. Ognnao  oCervò  il  fiien- 
2Ìo ,  e  tremò  di  avere  alcuna  cor- 
relazione eoa  un  uomo  caduto  ia 
difgrazia .  D'  Ormejfon  prefe  la  pa- 
iola ,  ed  offerfe  al  Reggente  „  di 
y,  incaricarfì  delia  fua  commi.lìone, 
„  perchè  egli  partiva  f«  f resne% 
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\,j  ufcenao  dal  configlio".  I  Cor- 
tigiani fi  guardavano  gli  uni  cogli 
altri,  e  mormoravano  di  quella  im- 
prudenza .  11  Reggente  fé  ne  ac- 
corfe ,  e  dopo  di  aver  detto  a  d' 
Ormejfon^  che  gli  darebbe  voIei*ie. 
li  le  fue  commiffioni  ,  fi  voltò  e 
di  (fé  ;  Signori ,  io  amo  njfai  meglio 
quefta  nobile  francheKXJ*  ■>  che  Itt 
voftra  fnlfa  prudenz,a  ,  e  la  vojlrn 
diffimulazjone^.  Quello  magillrato 
inori  addì  2c.  Marzo  1756.  lafcian- 
do  de'  figliuoli  degni  di  lui  . 

I.  ORMISDA  (X.),  nato  in  Fru- 
finonc,  terra  della  Campagna  di 
Koma ,  fu  Pontefice  in  tempo  di 
Teodorico  dopo  Simmaco  nel  514. 
Il  Re  Teodorico  temendo  ,  the  non 
volefle  metter  in  libertà  Roma , 
prima  lo  mandò  in  cfilio,  indi  fe- 
ce carcerare  Boezio  e  Simmaco^ 
che  fi  ritrovarono  allora  Confolf, 
e  molti  potenti  .  La  Chiefa  dell' 
Oriente  mantenevafi  in  uno  fcifma 
colla  Latina  a  caufa  degli  Euti- 
chiani .  Q_uindi  il  Pontefice  Ormif- 
d.t  fi  adoperò  in  tutti  i  modi  per 
ìftabilir  la  pace  :  e  non  eflendogli 
molto  faencriufcito  di  farlo  in  tem- 
po dell' Imperador  Anaftafio-^  che 
era  in  quella  erefia  del  tutto  invol- 
to, ebbe  la  confolazione  di  veder- 
la /labilità  fotto  Giuftino ^  ch'era 
tutto  cattolfco  ,  e  che  fucceffe  neU' 
Imperio  dopo  la  morte  di  quello. 
Egli  affembrò  per  quello  in  Roma 
nel  518.  un  Sinodo,  nel  quale  egli 
fu  uno  fpecchio  di  modeftia ,  di 
pazienza,  e  di  carità.  Vegliò  con 
Ogni  diligenza  fopra  tutte  le  Chie- 
1\.' j  iflruff"e  il  Clero  alla  Salmodia, 
e  avendo  difcoperto,  che  i  Mani- 
chei di  nuovo  pullulavano  in  Ro- 
ma, li  mandò  toflo  inefilio,  e  fui- 
le  porte  di  S.  Gio.  in  Laterano  tut. 
ti  i  loro  libri  publicamente  bru- 
ciò .  Abbiamo  di  lui  molte  Epijìo- 
/*,  eh' e'  fcriffe  a  molti  Vcfcovi , 
e  ad  altre  perfone  di  riguardo. 
Morì  a'  6,  Agofto  del  523.  Ved. 
Baron,  in  Anal.  Tom.  6.  e  8.  Ilde- 
vico  eletto  Re  de'  Vandali  in  A- 
frica  dopo  la  morte  del  padre  Tra- 
fimondo ,  feguendo  al  fuo  tempo  i 
buoni  e  cattolici  ricordi  dì  fua  ma- 
dre ,  che  fu  figliuola  di  f^aleminia- 
■no ,  rivocò  tutti  i  Cattolici,  che 
quello  confinati  avea  «  e  li  lafciò 
nella  faaù  religioa?  vivere  .    Allo 


O    R 

fteflb  mentre  le  Chiefe  di  Ronu 
vennero  ornate  da' regali  di  molti 
Principi ,  Clodoveo  Re  di  Francia 
vi  mandò  gioje  di  gran  pregio  con 
altre  cofe  d'oro,  e  di  argento.  L* 
Imperator  Giuftino  vi  mandò  per 
fuo  voto  un  libro  de'  Vangeli  coper- 
to di  tavolette  d'oro,  e  di  varie 
€  ricche  gioje  ornato,  oltre  una 
patena  d'oro  di  20.  libre  e  di  gia- 
cinti fparfa,  e  uno  fcifetto  d'oro 
circondato  di  gemme.  Jl  Ke  Teo- 
dorico adornò  anch'  egli  la  Chiefa 
di  S.  Pietro  con  un  trave  d'  argen- 
to di  1051.  libbre  ,  e  lo  fteffb  Or- 
mifda  ,  quafi  volendo  con  tali  Prin- 
cipi gareggiare,  collocò nell' altare 
di  S.  Giovanni  in  Laterano  una  co- 
rona d'argento  di  20.  libbre,  e  6. 
belli  vafi  d'argento;  e  nella  Chie- 
fa di  S.  Paolo  dieci  fcifetti  d'ar- 
gento, 

2.  ORMISDAL,  figliuolo  di  J"*- 
poreKe  de' Perfiani ,  fucceffe  a  fuo 
padre  nel  275,  Non  ebbe  alcuna 
guerra  a  foftencr  co'  Romani ,  né 
volle  entrar  nella  congiura  ,  che  i 
Palmireni  avevano  fatto  per  levar 
la  corona  all'  Imperador  Aurelia- 
no.  La  fua  generofità  uguagliava 
il  fuo  amore  per  la  pace.  Il  go- 
vernatore di  una  delle  fue  Provin- 
cie gli  proponeva  di  far  1' acquillo 
di  una  quantità  di  bei  diamanti  , 
perchè  vi  era  da  guadagnare  fopra 
quello  mercato  una  fomma  confi- 
derabile  .  Ah\  gli  rirpofe  Ormi/da 
con  fdegno,  fé  dìvenijji  mercante^ 
chi  farà  il  mefiiere  di  Re  ?  o  che 
diventeranno  i  negozianti  del  mio 
Impero  ,  fé  mi  fervijfi  del  mio  oro 
e  del  mio  credito  per  levare  i  pro- 
fitti i  più  vantaggiofi  e  i  più  legit- 
timi !  Per  difgrazia  quello  buon 
Principe  morì  un  anno ,  e  qualche 
mefe  dopo  il  fuo  avvenimento  al 
trono  . 

3.  ORMISDA  III.,  Re  di  Per- 
fia  ,  montò  fui  trono  nel  580.  dopo 
la  morte  di  Cosroe  il  Grande  fuo 
padre.  Se  ereditò  il  fuo  fcettro , 
non  ereditò  i  fuoi  talenti .  Egli 
perdette  la  fua  armata  ,  il  fuo  ba- 
gaglio, e  i  fuoi  elefanti  combatten- 
do contro  i  Romani .  Dall'  anno 
581.  fino  al  589.  non  ebbe  che  fcon- 
fitte.  Allora  mife  in  piedi  una  po- 
tente armata,  e  ne  diede  la  con- 
dotta à  Varani  T^   che    fu    battuto 

au- 
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ich'effo.  Orm/'/Ja  irritato  e  ver- 
(gnofo  {pedi  a  qoe.'to  gsncraiedi- 
raziato  un  abito  da  doana  :  ingia- 
i  irreparabile  prego  i  Perfiani. 
irjtu  fé  ne  vendicò  promovendo 
la  foli  evalione  .  ?nfs  Ormi/da, 
i  cavò  gli  occhi,  e  fece  trucidare 
a  moglie  alla  fuaprefenzaj  edo- 
(  raife  fui  trono  imperiale  Coiroe 
.  fuo  figlinolo.  Il  nuovo  Re  fe- 
accoppare  Ormi/da  fuo  padre  a 
!pi  di  baitene  :  trattamento  Giri- 
le !  ma  che  quello  Principe  ave- 
meritato  per  le  crudeltà  da  effo 
?rc;tate  contro  i  fuoi  fudditi  .  Ciò 
?  r  anno  590. 

NANO  (  AlfonfoA'^^  M»- 
.,....j  di  Francia,  e  colonnello 
aerale  de'  Corfi ,  i  qaali  ferviva- 
I  in  Francia,  era  Corfo  egli  ftef- 
,  ed  era  figliuolo  del  fàmofovT^n- 
ttro  Baftelica  ^  Ved.  quefta  pa- 
la}. Ad  onta  della  riputazione , 
e  queUo  fiera  acquiftaca  colie  fue 
prefe ,  il  nome  di  Bajttlica  do- 
la morte  di  faa  moglie  divenne 
Û  odiofo  ,  che  Alfonfo  fuo  fi- 
uolo  fu  corretto  di  abbandonar.- 
per  prendere  quello  d'Or».»»», 
me  della  famiglia  di  fua madre, 
fo  fu  /pcdito  a  Lione ,  dopo  che 
trucidato  il  Duca  diGuifa^  per 
>ndere  il  Duca  di  Mena  ;  ma  nel 
>mento,  che  egli  entrava  per  u- 
porta,  il  Duca  fuggiva  da  un* 
;ra ,  Ó.ueflo  è  quel  generale,  il 
ale  difpofe  nel  1594.  Grenoble  , 
ilenza  e  le  altre  Città  dei  Dein- 
to  a  fcuoterc  il  giogo  della  Le. 
.  Lesdfgttieret  ed  ef!b  avevano 
:to  in  quefta  provincia  una  guer- 
oftinata  a' collegati .  Quefli  due 
3Ì  erano  uguali  in  valore  ,  in  età, 
merito  ;  ma  quella  uguaglianza 
:e  nafcerc  fra  eflj  la  gelofia ,  e 
co  vi  volle,  che Ê»r/Vo  IV.  non 
feparafle.  D'  Ornano  reftò  luo- 
tenente  del  Re  nel  Delfinato  ; 
sdiguieres  lo  fu  nella  Provenza  ; 
i  il  primo  ebbe  fopra  il  fecondo 
avvantaggio  di  efler  fatto  Mare- 
allo  di  Francia  nel  1595. ,  ^  ^f- 
luieres  non  lo  divenne,  che  nel 
08.  Alfonfo  d^  Ornano  mori  ad, 
due  Gennajo  lóio.  in  età  di  an- 
éi.  colla  riputazione  di  un  nomo 
inde  in  guerra,  e  piii  ancora  eoa 
ella  di  aver  fempre  amato  la  v?- 
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r:*a,  e  di  non  aver  mai  temuto  i$. 

dirla  in  faccia  a'  Re  . 

z.  ORNANO  C  Gio.  Batifia  d'  ), 
figliuolo  maggiore  dei  precedente, 
governatore  di  Gaftone  di  Francia 
fratello  unico  del  Re  LuigiXlll.  ^ 
ademp}  così  bene  il  fuo  impiego, 
che  feppe  nel  tempo  Aefo  correg- 
gere i  cattivi  abiti  del  giovine  G;>- 
fione,  e  guadagnar  la  fua  confiden- 
za .  D'  Ornano  fu  in  grande  confi. 
derazione  fino  ai  1(^24. ,  in-  cui  fug. 
gerì  a  queAo  Principe,  che  nona- 
veva  ancora  che  16,  anni ,  il  defi. 
^erio  di  entrar  nel  Configlio,  affa 
di  entrarvi  ^ìi  ûe€o .  Pertanto 
fu  allontanato  dalla  Corte  ,  nuila. 
dimeno  pe*  buoni  offiz;  della  Regi, 
jia  Maria  ie^  Medici  ^  la  quale  te- 
meva ,  che  quedo  accidente  noa 
imbrogiiaSe  La*g/XIII.  e  Gaftone^ 
d'  Ornano  fu  richiamato ,  e  fatto 
Marefciallo  di  Francia  ad  iftanza 
del  fuo  pupillo  addi  7.  Aprile  x6i6.  j 
aoa  non  fletterò  lungo  tempo  a  pen- 
tirfene;  imperciocché  appena  d' Or- 
^ano  ottenne  ciocché  defiderava, 
.che  ricomineiu  !e  fue  pratiche  :  in- 
felici maneggi ,  eh?  alcuni  mefi  ap- 
preflb  lo  conduffero  in  prigione . 
C^^.  Aligre  )  ,  e  che  diedero  oc- 
cafione  di  fargli  fare  il  fuo  procef- 
fo. In  tempo  che  fi  proceflava, 
eìb  morì  a  Vincennes  addi  9.  No- 
vembre dell'  anno  fleSb  di  45.  an- 
ni :  ài  veleno,  fecondo  alcuni,  e 
fecondo  altri  d'  una  febbre  maligna  , 
e  d'  una  retenzioae  d'  urina  .  Que- 
&o  era  un  Marefciallo  di  grazia, 
che  ricevette  il  baHone  fenza  aver 
fervilo,  e  fra  le  fue  mani  effo  di- 
venne un  tronco.  La  fua  pclleri- 
tà  fi  eilinfe  alia  fin  del  fecolo  paf. 
fato. 

3.  ORNANO  (,  Canina à'').  Vti. 
SAN-PIETRO. 

ORNE  VAL,  yed.  DORNEVAL  . 

OROBIO  ilfaeco^y  famofo  E- 
breo  Spagnuoio,  fu  allevato  nel!» 
religione  Ebraica  da  fuo  padre,  e 
da  fua  madre ,  quantunque  faceffe- 
ro  profeffione  elleriore  della  reli- 
gione Cattolica  .  Eflb  ftudiò  la  fi- 
lofofia  fçolaflica  alla  moda  diSpa. 
gna,  e  vi  fece  de'  progreflì  così 
grandi ,  che  fu  fatto  lettore  in  ma- 
tematica nell'  Univerfità  di  Sala- 
naaca,  Orobio  dopo  s'applicò  air 
la 
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la  medicma,  e  la  efercîti  cziandii) 
eoa  fucce(fo  ^  ma  efTendo  ftato  ac- 
cufato  di  giudaifmo  fu  niefTo  nelle 
prigioni  dell'  Inquifizione  ,  dove  fof- 
frì  per  tre  anni  de'  tormenti  orri- 
bili fenza  confefTar  niente  .  Effen- 
dogli  ftata  reltituita  la  fua  libertà 
pafsò  in  Francia  ,  e  foggiornò  gual- 
che tempo  a  Tolofa  efercitando  la 
medicina, e  profelfando  erteriormen- 
te  la  religione  Cattolica.  Orobio 
annoiato  di  portar  la  mafchera  fi 
ritirò  in  Amfterdam,  abbandonò  il 
nome  di  Baldajfare  ,  che  aveva  por- 
tato fino  allora,  prefe  quello  d'/- 
facco ,  ricevette  la  circoncifione , 
e  morì  nel  1Ó87.  nella  indifferen- 
za di  tutte  le  religioni .  Le  tre 
piccole  Opere ,  che  egli  compo- 
fe  in  latino  coli'  incontro  del- 
la famofa  conferenza  eh'  effb  eb- 
be con  Filippo  dì  Limborch  fopra 
la  religione  Crifiiana ,  fono  ftam- 
patc  nell'Opera  di  queft' ultimo 
intitolata  :  amica  collatio  cum  e- 
rudito  Judxo  ^  Gotide  1687.  in  4. 
Abbiamo  di  Orobio  certamen  philo- 
fophicum  adverfus  Spino]  am  ^  Am- 
ilerdam  1(584.  'n4. ,  ed  altre  Ope- 
re MSS. ,  che  dimoftrano  della  c- 
rudizionc  ,  Il  fuo  carattere  era  dol- 
ce ed  onefta .  Copiofe  notizie  d' 
Orobio  fono  nel  Dizionario  della 
medicina  dell'  E/oy . 

ORODE,  Re  de'  Parti,  fucce- 
dettc  a  fuo  fratello  Mitridate ,  al 
quale  egli  tolfe  il  trono  e  la  vita. 
1  Romani  avendogli  dichiarato  la 
guerra  vinfe  Crajfo  1'  anno  53.  avan- 
ti GesùCriJìo  ^  prefe  leinfegnede' 
Romani,  e  fece  un  numero  gran- 
diffimo  di  prigionieri .  Si  aggiun- 
ge ,  che  egli  facefTe  fondere  dell' 
orò  nella  bocca  di  quefto  generale 
Romano  per  rimproverargli  la  fua 
avarizia  infaziabile,  che  gli  aveva 
fatto  commettere  tante  ingiuftizie 
«  facrilegj .  I  Romani  fi  vendica- 
rono della  fconfitta  Ai  Crajfo  fopra 
P acoro  figliuolo  di  Orede ,  per  cui 
vi  volle  poco ,  che  non  perdeffe  lo 
fpirito .  Siccome  il  monarca  Par- 
to era  allora  vecchio  e-  idropico , 
trenta  figliuoli,  che  egli  aveva  avu- 
ti da  diverfe  femmine,  lo  foUeci- 
tarono  per  avere  la  fucceflìone  , 
praate  il  maggiore  di  tutti  fu  pre- 
€cjito  agu  alui  fratelli  ,    Effo  er» 
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un  moflro  ,•  uè  ebbe  così  toHo  ?( 
corona,  che  voi  le  avvelenare  qucii 
lo  che  gliel' aveva  data;  fé  non  ciij 
il  veleno  invece  di  effergli  morta- 
le  fece  evacuare,  per  quanto  fi  di 
ce,  la  fua  idropifia.  Allora  l'in- 
degno Fraate  lo  firangolò  colle  fut 
proprie  mani  l'anno 55.  avanti  Gf. 
su  Crijlo .  In  tal  guifa  mori  Oro 
de  dopo  50.  anni  di  regno  :  Princi 
pe  illultre  pel  fuo  coraggio  ,  fé  no 
aveffe  ofcurato  la  fua  gloria  col! 
fua  ambizione  e  colla  fua  crudeltà 
OROMAZE,  il  Principio  o  1 
Dio  del  bene,  fecondo  Zoroaflro 
che  ammetteva  un  altro  principi' 
o  autore  del  male,  chiamato  A;: 
mane .  Qj^sefio  legislatore  rapprc 
fentava  il  Principio  buono  comf 
circondato  di  fuoco  ;  e  per  queflc 
motivo  egli  volle,  che  fi  mante- 
nefle  un  fuoco  perpetuo  in  fuo  01 
nore,  e  che  fi  réndeffe  un  culto  rè 
ligiofo  al  Sole. 

OR  ONCI O    FINE  ,    Veà.   Ft 
NE. 
ORONOKO,  red.  BEHN. 
OROSIA,  oEUROSIA  (J'.> 
Vergine,  e  martire,    e  protettrici 
della  Città  di  Jaca,  e  fue  monta 
gne  nel  Regno  d'Aragona,  nacqu< 
l'anno    di  noftra    falute  85*;.   nell; 
Citta  di  Lafpicio,  Metropoli  del 
la  Lufazia    nel  Regno  di  Boemia 
Suoi  genitori  furono  Borivorio  R. 
di  Boemia  ,    e  Ludmilla   fua  con 
forte,    i  quali  l'anno  avanti  coli, 
■predicazione   di  alcuni  monaci  Be 
nedettini  s'cran  convertiti  alla  fé 
de  Cattolica  .     Fu  chiamata  Bort 
fia  fino  a  tanto,    che    nel    battefi 
nio  fu  detta  Graffa.    Allevata  eoi 
le  maffime  criftiane    riufci  non  fo 
Io  perfètta  difcepola  del   Redento 
re ,  adorna  di  tutte    le  virtù ,    m, 
fervorofa  maeftra  per  infegnarle  co 
gli    ottimi    efempi    a    chiunque    1. 
trattava.    L'umiltà,  la  carità  ver 
fo  i  bifognofi ,    il    fervore,    l'ora 
zione ,    la  penitenza,    la   contem 
plazione ,    lo   zelo    per  la    fede 
Gesù  Cri/io  dirti  nfero  quefta  Sant. 
Principeifa.     Venne  effa  per  moti 
vi  di  fiato,    e  di  religiorje  deitiua 
ta  in    fpofa  coli' Infante  D.  Fortu 
nio  Garces,    nipote  di   Don  Tnnic 
Ximenez.   Artjia    Re    di    Na varrà 
e  graa  difenfore  della  fçdc .   Gelo 
fa 
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rrò,  ch'ella  era  di  cònfervare 
„.'ito  il  fiore  delia  fua  verginità 
lOii  fapca  rifolverfi  a  preftare  il 
ilo  conlenfo.  Se  non  che  affìcura- 
a  da  un  Angelo,  che  lo  avrebbe 
erbato  intatto  ,  dappoiché  giunta 
cima  farebbe  alla  corona  del  mar- 
irip ,  che  al  talamo  nuziale,  cer- 
ificata  di  quefta  altilTima  difpofi- 
ione  diyina  ubbidì  alia  voce  de' 
noi  genitori.  Sulla  fine  dell' an- 
o  8^8.  fu  conclufo  il  di  lei  nia- 
rimonio  .  Portaronfi  1'  anno  fe- 
uente  jn  Boemia  li  più  nobili  per- 
3na§gi  d'Aragona,  e  della  Navar- 

muniti  d'autorità  per  accompa- 
nare  l'Infanta  con  queil'appara- 
ch'  era  dovuto  alla  Reale  fua 
«rfona  ;  ma  giunti  nella  Moravia 

fufcitaron  nella  Boemia  delle 
ran  perfecuzioni    contro  i  Criftia- 

per  parte  di  potenti  eambiziofi 
dolatri  ;  per  il  che,  per  liberare 
hofta  dalle  domeftiche  turbolen- 
e  determinò  Ludmilla  fua  ma- 
re, e  gli  Principi  della  famiglia 
'inviare  Orofta  al  fuo  delUno  con 
lobile  comitiva  di  parenti  ,  e  di 
a.alieri  Boemi,  Dame  e  donzcl- 
',  che  unitifi  co' nobili  inviati  d' 
Uagona  ferviron  tutti  di  fcor- 
Î  alla  fpofa  ned  di  lei  lungo»^ 
faticofo  viaggio  .  Per  evitare  o- 
ni  cattivo  incontro  prefa  la  via 
i  Francia  giunfer  tutti  nell'  Ot- 
obre  dell'anno  870.  nella  Città  di 
febra  ;  ma  vedendofi  poco  ficuii  fi 
itiraron  in  un  monte  fitualo  alle 
àlde  di  effa,  come  in  ficuro  afilo 
»er  sfuggire  le  invafioni  de'  Mao- 
nettani ,  che  a  quel  tempo  infefta- 
»ano  i  Regni  delle  Spagne  .  Le  lo- 
■o  cautele  però  rimaferdelufe  .  In- 
formati i  Mori  dell'arrivo  di  que- 
la  nobil  comitiva  ne  dieder  avvi- 
fo  al  loro  capo  Mahomad  Aben  Lu- 
ffl,  il  quale  colà  portatofi  con  gran 
fcguito  bloccò  il  monte  fuddetto 
per  farne  preda .  Venne  egli  fui 
principio  valorofamcnte  refpinto  da' 
nobili  Cavalieri  affediati  ,•  ma  al- 
ia fine  cfder  dovettero  alla  forza 
del  Barbaro.-  Q^ueilj  olTervate  le 
amabili  attrattive  delia  avvenen- 
te giovinetta  Oro/ïdt  tentò  d' indur- 
la a  rinnegare  la  fede  Criftiana,  e 
«4  abbracciare  la  Maomettana  ,  of- 
«rcndole  alla  prefenza  di  tutto  il 
■obile  accoxnpagnaiaeato  ia  iioiae 
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de'  fuo  Re  la  Corona  di  Spagna 
con  tutti  i  tefori  che  pofTedeva , 
Ala  tutti  i  tentativi  furon  vani. 
Comandò  allora  l'Arabo  feroce, 
che  tutti  i  fuoi  compagni  foffer  fol- 
to idi  lei  occhi  paffati  a  fil  di  fpa- 
da ,  e  fatti  in  pezzi  •  il  che  venne 
efeguito  .  Allora  Aben  Lupo  fpe- 
rando  di  confeguire  gli  empi  fuoi 
difegni,  conduffc  la  Santa  giovi- 
netta in  cima  al  monte  fuddet- 
to .  Quivi  con  reiterate  carez- 
ze,  e  preghiere  tentò  1'  ultimo  af- 
filio all' innocente  giovinetta.  Le 
rinnovò  l'offerta  di  cingere  le  fue 
tempia  delia  corona  delia  Spagna 
Maomettana  ,  e  di  fublimarla  a 
tutti  i  tefori ,  e  grandezze  ,  quan- 
do effa  abbracciando  la  Maometta- 
na rinunziato  avrtfe  alia  fede  Cri- 
ftiana  con  acconfentire  al  matri- 
monio del  fuo  Sovrano.  Fu  allo- 
ra ,  che  ella  anzi  che  aderire  all' 
iniqua  propofta,  cercò  di  perfua- 
dere  lo  fteflb  tiranno,  e  gli  altri 
Maomettani  ad  abbandona,re  la  lo- 
ro diabolica  fetta  per  convertirfi 
alla  vera  feàz .  Convinto  il  tiran- 
no,, che  né  le  promeffe  ,  né  le  mi- 
naccie  valevano  a  fmuovere  la  di 
lei  coftanza,  ordinò  che  le  fofler 
troncate  le  braccia,  eie  gambe  , 'e 
le  fo3e  feparata  dal  bufto  la  tefla  , 
come  fu  fatto ,  pafTando  allora  quell' 
anima  beata  coronata  di  gloria 
dalla  prigionia  del  corpo  all'eter- 
no ripofo.  Il  di  lei  fagro  corpo 
fj  fepolto  nel  monte  di  Yebra  nel 
luogo  fteffo  del  fuo  martirio.  Re- 
Itò  occulto  fino  aili  15.  di  Giugno 
del  1072. ,  nei  qual  anno  con  mt- 
Iteriofo  avvenimento  fu  rinvenuto  j 
e  ponato  alla  Città  di  Jaca ,  dt 
cui  poi  fu  dichiarata  protettrice  . 
Il  fuo  fagro  capo  però  ripofa  nel- 
la Città  di  Yebra  ,  fituata  ,  come 
s'è  detto,  alla  falda  dello  flefTo 
monte  .  Moke  maraviglie  fi  nar- 
rano, che  petinterceffione  di  lei  tut- 
tavia fi  operjno,  e  fpecialmente 
quella  di  confolare  i  popoli  colle 
pioggie  falutevoli ,  e  nccelfarie  aì-r 
le  campagne  in  tempo  di  ficcità , 
e  nell|  allontanare  i  dannofi  infet- 
ti, e  i  nembi  torbidi  e  tempeftofi  , 
ficcome  quella  per  avventura  ,  che 
nelle  Tue  agonie  ardendo  di  fete 
ottenne  con  prodigio ,  che  in  ci- 
«a  al  moRie  ,  ove  era  ftata  con- 
*  dou 
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dotta  ,  fcaturiffe  una  fonte*  por  diC- 
fetarla  i  la  qual  fonte  degnafi  il 
Signore  di  coiifervare  anche  al  dì 
d'oggi  in  memoria  di  quel  luogo, 
ove  la  Santa  Vergine  refe  combat- 
tendo lo  fpirito  al  fuo  creatore . 
Un  Compendio  della  Vita  di  que- 
lla eroina,  comporto  da  D.  Alber- 
to Alves  e  Sala,  fu*  flampato  iti 
lingua  Spagnuola  l'annoi^pi.;  fu 
poi  tradotto  in  italiano  dal  P.  M.«- 
teo  di  S.  Giovanni  Carmelitano 
Scalzo,  e  publicato  in  Venezia  nel 
2737»  1  ^  pofcia  in  Bergamo  nel 
Ï745- 

OROSIO  C  P^olo  )  ,  Prete  di 
Taragona  nella  Catalogna  ,  e  di- 
fcepolo  di  S.  Agojìino,  fioriva  nel 
quinto  fecolo  .  Tratto  dalla  ripu- 
tazione di  un  sì  iiluftre  padre  par- 
tiffì  dalla  Spagna  per  eflfer  illumi- 
nato da  quefto  Santo  Dottore.  S. 
Agojìino ^  ch'era  ancor  piìi  umile 
«he  dotto  ,  gli  configliò  di  an- 
dar a  confultare  S.  Girolamo  nel- 
la Palcftina ,  e  di  ripafl'ar  poi  pef 
1'  Africa  .  Intraprefe  Orofto  que- 
llo viaggio ,  e  trovò  S.  Girolamo 
occupato  a  fcrivere  contro  li  Pe- 
lagiani .  Ritiroflì  quindi  a  Betlem- 
me per  iftruirfi  preffb  di  quefto 
Santo  Dottore ,  come  fatto  avca 
yreflb  di  S.  Agojìino  ;  e  quivi  fpe- 
Tava  egli  di  poter  vivere  nafcolto 
ed  incognito,  allorquando  fu  chia- 
mato in  Gerufalemme  dal  Clero  di 
«Juella  Città  .  Effeudo  colà  arriva- 
to il  Vefcovo  Giovanni  lo  fece  fe- 
dere tra  li  Sacerdoti  ,  i  quali  gli 
chiefero  fé  fapeffe  qualche  cofa  di 
ciò  eh'  era  avvenuto  in  Africa  in 
Çropofito  dell' erefiî  di  Pelagio, 
e  Celejiio  .  Orcfìo  efpofe  con  fem- 
plicita  tuttociò  ch'era  fucceduto  • 
«  allora  il  Vefcovo  Giovanni  in- 
trodur  fece  Pelagio,  e  gli  Eccle- 
lìafìici  del  fuo  Clero  gli  chiefero, 
s' egli  fofleneffe  la  dottrina  com- 
battuta dal  Vefcovo  Agoftino  ?  E- 
gli  allor  rifpofe  :  e  cofa  ho  a  far 
io  con  Agoftino 'i  Quivi  forprefo 
rimafe  ciafcheduno,  ch'egli  con  sì 
poco  rifpetto  ardiff'e  parlare  di  un 
Vefcovo,  di  cui  erafii  Iddio  fervita 
per  riftabilire  la  Chiefa  Africana  ; 
iha  il  Vefcovo  Giovanni  feder  fe- 
ce Pelagio  in  mezzo  agli  Ecclefia- 
ftici ,  quantunque  fofTe  femplice  Lai- 
co ,  ed  »cç«fato  di  erçfia  ,    Vole» 


Giovanni ,   che  Orofio  fi  dichiaraffi* 
alla  fua  prefenza    di  lui    accufato- 
re  ;  ma  ricusò  Orofio  di  farlo ,    di. 
cendo    che    la   dottrina    di  Pelagio 
era  già    ftata    condann^a    in  Afri- 
ca ,  e  che  non  avea  piti  bifogno  di 
elfer  efaminata ."    frattanto  però    il 
Vefcovo  interrogò  Pelagio,  il  qua- 
le Jntricoffì    in  mille    fottigliezze  . 
Orofio  parlava  in  latino,  q  Giovani 
ni  in  greco,    nò   s'  intendevano  fé 
non    col    mezzo   di  un    interprete, 
il  quale  affai  male  efeguiva  un  ta- 
le uffizio  .     Effendofi  di    ciò  accor- 
to Orofio,    e  ben    vedendo   quanto 
poco    favorevole    a    lui   folfe    quel 
giudice,    prefe  ad    efclamare  :     L  ; 
eretico  è  Latino  :    noi  fiamo  Lati-: 
ni  ,    è  d'uopo    rifervare    a  Giudici 
Latini    queft'  erefia,    che    preffo  ^ 
medefimi  è  maggiormente  conofciu^ 
ta  ;   ed  il  Vefcovo  Giovanni  inge^ 
rir  fi  vuole  a  giudicar    quello  afta- 
re  ,  quantunque  egli  fleffo  fia  fofpet^ 
ta  perfona  .     Convennero  quindi  di 
rimetterfi  al  giudizio    di  Papa  /«- 
nocenzia  .  Frattanto  Giovanni  cre- 
dette opportuno    l' impor   filcnzio 
ad    ambi    i    partiti  ;    ma  Orofio   in 
cambio   di  rifpettare    il  di    lui  or- 
dine fi  credette  in  dovere  di  repri- 
ifter  l'infolenza  degli  Eretici,  che 
diventavan  piìl  arditi    di  giorno  in 
giorno,  e  abufavano  di  quella  pa- 
zienza,   con  cui  erano  dalla  Chie- 
fa tollerati  ,     Egli  fcriffe    adunque 
un    Apologia   contro    Giovanni   di 
Gerufalemme,    in    cui   attaccò   gli 
Eretici    a  faccia  fcoperta    fenza  u- 
far    veruno   di   que'  riguardi ,    che» 
Sr  Girolamo,    e  S.  Agoftino  avean 
creduto  di  poter  impiegare  ;  e  ter- 
minò   con    quefta    protefta;    „  Io 
„  prendo   in  teftimonio    Gesù  Cri- 
„  j^o  ,  che  odio  T  Erefia,    non  già 
„  l' Eretico  :  io  quello  fuggo  a  mo- 
„  tivo  dell' Erefia:    ch'egli  la  de-l 
„  tefti  e  condanni,  e  noi  lo  riguar-l 
„  dererao  come  nollro    fratello  ".I 
Orofio  mandato    venne    in    Lufita- 
nia  da  Avita  Sacerdote  Spagnuolo 
con  della  polve,  della  carne,   de* 
nervi ,    ed  alcune  ofla  di  S.  Stefa- 
no ^    e  quelle    furono  le  prime  Re-i 
liquie  di  quefto  Santo  Martire  tra- 
fportate    in  Occidente.    Orofio  n^^ 
pafsò  quindi  nell'Africa,  come  na  j 
l'avea  pregato  S.  Agoftino,  e  com-;^ 
pofe  »Ilora  U  ftja  Swria,    che  ia- 
CO'      1 
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comincia  dal  diluvio,  e  termina  al 
fuo  tempo,  cioè  ai  1316.  di  Ge- 
jù  Crifto .  Dopo  aver  foggiorna- 
to  neii'  Africa  per  qualche  tem- 
po, imbarcoffi  per  paffare  in  Ifpa- 
gna  j  ma  non  vi  potè  approdare 
a  motivo  certamente  dell'irruzio- 
ni de'Goti .  Fermoffi  adunque  nell' 
Ifola  di  Minorica  nella  Città  di 
Magone ,  detta  in  oggi  Maone , 
famofa  pel  fuo  porto,  e  dcpofe 
quivi  le  Reliquie  di  S.  Stefano, 
di  cui  era  incaricato .  La  maggior 
parte  degli  autori  morir  fauno  0- 
rtfia  in  Cartagine  l'anno  471.  in 
età  di  piii  di  100.  anni.  Abbiamo 
una  edizione  di  quefta  Storia  del 
1471,  in  fol.  ,•  ma  le  migliori  fon 
quelle  del  1615.  in  4.  ;  del  1738. 
publicata  a  Leida  da  Havercamp  , 
e  dei  1767.  in  4.  Effa  manca  ia 
molti  luoghi  di  efattczza,  ed  è  pili 
dogmatica  che  ftorica .  L' autore 
adotta  ben  fpeflTo  de'  popolari  ru- 
mori ;  ma  non  oftante  quefti  difet- 
ti può  effcre  utiliffìma.  Abbiamo 
par  di  effb  :  i.  yin" apologia  del  Lù 
bero  Arbitrio  contro  Pelagio .  2. 
Una  Lettera  a  S.  Agojlino  fopra  pli 
errori  de'  Prifcillianifti ,  e  degli  O- 
rigenifti  . 

ORRERI,  Ved.  BOYLE  n.  2. 
e  3. 

1.  ORSATO  CSertorio'),  Vrfa. 
tùs ,  nacque  a  Padova  nel  1617.  da 
una  delle  principali  famiglie  di  que. 
Ha  Città,  ed  aïTai  per  tempo  fece 
comparire  delle  felici  difpofizioni 
per  le  lettere,  e  per  "le  fcienze. 
La  poefia  fu  per  effb  un  trattcni- 
mento,  e  la  ricerca  delle  antichi- 
tà e  delle  ifcrizioni  antiche  una  fe- 
ria occupazione  .  Sulla  fine  de' fuoi 
giorni,  cioè  nel  1670.  fu  incarica- 
to d' infegnar  lafìfìca  nell'Univer- 
fità  di  Padova,  ed  empì  al  fuo  im- 
pegno con  molto  fucceflb ,  e  mol- 
to prima  il  Senato  Veneziano  lo 
avea  creato  Conte  e  Cavaliere  .  II 
Doge  e  il  Senato  di  Venezia  volle- 
ro pure  aggradire  P omaggio  della 
Ala  Storia  di  Padova.  Prefentan- 
do  loro  quell'Opera  fece  un  lun- 
go difcorfo,  in  tempo  del  quale 
gli  fopravvenne  un  bifogno  natura- 
le, elle  lo  trattenne,  e  che  gli 
causo  una  retenzione  d'urina,  per 
CUI  mor?  nel  1578.  ,  e  fu  lodato  fo- 
^«nonente  dtLvre/tìji  Malatreda  r 
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Abbiamo  di  lui  un  numero  gran^ 
diffirao  di  Opere  ftimatc  ,  alcuna 
in  latino,  ed  altre  in  italiano.  Le 
principali  di  quelle  ,  che  fono  ia 
latino  fono  :  1.  Sertum  phiìofophi- 
cum  ex  vartis  fciemtit  nattnalix 
floribui  confertttm,  1635.  in  4.  2, 
Monumenta  Patavina^  16^1.  in  fol. 

3.  Commentariui  de  notis  Romano^ 
rum:  Opera  utile,  e  rariflìma  pri- 
ma che  foffe  fiata  riliarapata  a  Pa- 
rigi nel  1723.  in  12.  Efla  fi  trovx 
eziandio  nel  Tom.  XI.  del  Grevio  , 

4.  Prxnomina,  cognornina ,&  agno- 
mina  antiqtioiurn  Rùmartcram .  5. 
Deorum  Dearumgue  nomina  &  at- 
trihuta .  6.  Lucttbrationes  in  ìl^, 
lihvos  meteoTorun  Ariftotelit .  7, 
Orationei  &  carmina ,  Quefle  poi 
fono  quelle,  ch'egli  compofe  in 
italiano  :  i.  Storia  di  Padova  ia 
due  parti ,  1078.  in  fol.  ,  ma  la  fo- 
la prima  parte  ha  veduta  la  luce  . 
2.  Due  Tomi  di  Lettere  in  4-  fom 
pra  alcune  ifcrizioni  col  titolo  dì 
Marmi  eruditi  ,  Padova  1661.  e 
1710.  in  4.  :  Opera  curiofa  anch* 
effa  in  due  parti ,  ^z  feconda  delle 
quali  è  Hata  publicata  dopo  la  mor- 
te di  lui  dal  P,  Abate  D.  Gian- 
nantonio  Orfato  Benedettino  eoa 
dotte  annotazioni .  3.  Cronologia 
de''  Reggimenti  di  Padova,  rive- 
duta con  note,  1666.  in 4.  4*  Poe. 
fie  liriche,  1637.  in  12.  5.  Ccm. 
Tiédie,  ed  altre  Compofin'oni  poe- 
tiche  ec.  L'Accademia  de'  Rico- 
Trati,  ed  altre  compagnie  lette- 
rarie lo  avevano  mefTo  nel  novera 
de'  loro  membri  .  Un'  Apologia 
delle  Opere  deW  Orfato  contro  le 
accufe  ad  effe  éstt  dal  Marcfacfe 
Mjrffei  ha  publicata  nel  175I.  il 
Sig.  Gio.  Domenico  Polca/iro  pro- 
nipote dell'  autore  di  effe  .  Il  Ch. 
Sig.  Giannantonio  ^olpi  pubiican- 
do  nel  171 9.  in  Padova  i  Mrmi  e- 
raditi  vi  premife  fecondo  il  lode- 
vol  cofiume  anche  le  notizie  di 
quello  Jetteratiflìmo  Cavaliere  col- 
le notizie  di  tutto  :e  Opere  doli* 
autore,,  di  cui  parimenti  ha  publi- 
cata la  Fita  Moufie.  Fahrcai  Fitte 
Italorum  ts-c.    Voi.  13. 

1.  ORSATO  C  <^io.  S  atifi  a  ), 
valente  medico  ed  antiquario,  na- 
cque a  Padova  nel  1^73. ,  e  mori 
1720.  ;  coltivò  le  Belle-Lfttero ,  e 
1*.  medicina  con  eguale  faccelo. 
Ab- 
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Abbiamo  di  lui  :    i.  Dtjfertatio  e- 

pijlolaris  de  lucernis  antiquis  .  2. 
Un  piccolo  Trattato  De  fternis  ve- 
terum .  3.  Dtjfertatio  de  patera  an- 
tiqvorum  .  In  qucft' Opere  vi  re- 
g-iia  una  profonda  erudizione . 

Fiorirono  pure  in  quefta  famiglia 
nel  fecolo  XV.  Antonio  e  Gafparo 
dotti  Giurecoiifulti ,  il  primo  de' 
quali  infegnò  nelie  publiche  fcuole 
34.  anni  il  f;ius  Civile,  e  di  cui  ab- 
biamo un  Voi.  di  Configli^  e  al- 
cane  Orazioni-^  il  fecondo  fu  Ora- 
tore anch' effo  di  molta  fama,  e 
Ciureconfulto,  e  Lettore  per  an- 
ni 14.  nello  ftudio  Padovano  ;  ma 
le  fue  Opere  ne'  tempi  procellofì 
deli/  guerra  di  Majfimiliano  fono 
pçrite . 

ORSELLI  CLorermo"),  da  For- 
lì, nato  da  un'antica  e  nobile  fa- 
«ìiglia  nel  XVII.  fecolo,  fu  Ciu- 
reconfulto di  grido  .  Ei  fcriffe  e 
itampò  hi  3.  Voi.  Examen  Apum  ^ 
five  conciufìonum  /ega/ium ,  qu/e 
tngeniofe  delibata  fuerunt  ex  fio- 
rtbux  Decifionum  Rotalium  totius 
crbis ,  &  precipue  Ramante  Ro- 
ta &c. 

I,  ORSI  CMarchefe  Gio.  Giti- 
SfpP^')  filofofo  e  letterato  ,  nacque 
a  Bologna  li  19.  Giugno  del  1651. 
da  Mario  Orfi  Patrizio  di  quella 
Città.  Studiò  con  cura  le  Belle- 
Lettere,  la  filofofia,  il  dritto,  e 
le  matematiche  ,  e  fi  applicò  ezian- 
dio alla  poefia .  Egli  aveva  fo- 
prattutto  del  gufto  per  la  morale  . 
ia  fua  cafa  era  uua  fpezie  di  ac- 
cademia, in  cui  molti  letterati  re- 
golarmente fi  radunavano.  Le  lo- 
ro conferenze  letterarie  incomin- 
ciavano fempre  da  un  pranzo  con- 
dito del  fale  dello  fpirifo ,  e  del- 
la giovialità .  Lo  fcopo  di  quofle 
conferenze  era  di  paragonar  la  mo- 
rale degli  antichi  filofofi  con  quel- 
la de'  primi  fcrittori  CrilHani .  Nel 
Î7I1.  andò  a  ftabilirfi  a  Modena  , 
«d  ivi  continuò  gli  efercizj  accade- 
mici ;  e  fi  fegnalò  foprattutto  nfrll' 
arte  de'  Sonetti  Italiani  .  La  net- 
tezza,  la  femplicità ,  il  giro,  e  Ja 
conneflìone  delle  frafi  formavano  il 
carattere  de'  fuoi .  Morì  nel  1733. 
di  anni  81.  Egli  aveva  de'  fenti- 
menti  di  religione,  che  avevano  un 
poco  moderato  il  fuo  temperamen- 
to, naturaioienu  biUofo  e  collcri- 
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co  .  Abbiamo  di  lui  :  i.  De*  So- 
vetti  ingegnpfi  ,  delle  Paftorali  y  e 
molte  Compofizjoni  di  Poefia.  a. 
La  Difefa  di  alcuni  autori  Italia- 
ni ,  e  fra  gli  altri  del  Taffo  contra 
il  P.  Bouhours .  3.  Delie  Lettere. 
4.  La  traduzione  della  Fita  del 
Conte  Luigi  di  Sales  fcritta  in 
francefe  dal  P.  Bu.ifier ,  Gefuita  . 
Abbiamo  detto,  che  Orfi  era  di  un 
carattere  molto  vivace,  e  la  fua 
vivacità  compariva  nelle  fue  opere 
polemiche,  (if^ed.  l'art,  a.  Maf- 
FEi  Scipione")  n.  3.  delle  fue  O- 
pere .  Il  celebre  Muratori ,  che 
fino  dalla  fua  gioventù  era  flato 
amicilfimo  del  Marchefe  Orfi  ^  pu- 
blicò  le  Memorie  intorno  alla  dì 
lui  vita ,  le  quaii  precedono  le  Ri- 
me del  medefimo  flampate  in  Mo- 
dena r  anno  1735.  Lefuddette  Me- 
morie furon  anche  publicate  nel 
Voi.  XJ.  AcìÌA  Raccolta  Calogeria- 
na  pag.  39.  Altre  copiofe  notizie 
della  fua  vita,  e  delle  fue  Opere 
flampate  e  inedite  ci  ha  date  il 
Ch.  Sig.  Conte  Fantuzx.'  ^'^^  quel- 
le degli  Scrittori  Botognefi  Voi. 
6.  pag.  197.  ce. 

1.  ORSI  QGiufeppe  Agofiino")  y 
celebre  Domenicano,  Accademico 
della  Crufca,  e  Cardinale,  nacque  d' 
onefti  parenti  in  Firenze  l'anno  loci. 
Ktruito  nelle  Belle-Lettere  ,  e  nella 
filofofia  alle  ftuole  de'  Gefuiti  en- 
trò tra  i  Domenicani  in  Fiefole  d' 
anni  17.  1'  anno  1708.  Fece  quindi 
con  btion  fuccefTo  i  fuoi  ftudj  facri 
nel  Convento  di  S.  Marco  ìa  Fi- 
renze ,  dove  poi  ei  Iteffb  infegnò 
filofofia,  e  teologia  con  molta  ri- 
putazione, e  coîïcorfo  di  fcolari  . 
Una  DifTertazione ,  eh'  ei  publicò 
nel  1717.  contro  una  Lezione  del 
P.  Cataneo  Gefuita  full' ufo  mate- 
riale delle  parole ,  lo  refe  anche 
più  noto,  CP^ed.  Cataveo  Cari'' 
Ambrogio  n.  4.  )  .  Il  Cardinal  ATe- 
riCoifini  nipote  di  Clemente  Xli.  y 
il  qual  molto  potea  full'  animo  di 
quello  Pontefice  ,  lo  chiamò  a  Ro- 
ma l'anno  1732.  in  qualità  di  fuo 
teologo.  La  produzione  di  altri 
fuoi  libri  a  difefa  della  Sede  Apo- 
flolica,  e  della  Chiefa,  una  certa 
dichiarata  fua  avverfione  al  Gefui- 
tifmo,  e  la  protezione  finalmente, 
che  s'era  perciò  acquiftata d'uomi- 
ni potenti ,  s^i  procacciaroa  àxvn»~ 

Otà 
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no  in  mano  degli  impieghi  onorifi- 
ci, e  delle  diftinzioni  dentro  e  fuo- 
ri del  lue  ordine.  Clemente  XII. 
lo  deftìnò  teologo  Cafanatenfe  ]  e 
quindi  Segretario  dell'indice  l'an- 
no 1737-  Benedetto  XIV.  nel  ly^ç. 
lo  dichiarò  maeftro  del  fagro  Pa- 
lazzo,  e  dieci  anni  dopo  alle  re- 
pìicate  iftanze  ,  e  premurofi  uflScj 
del  Cardinal  Neri  Corfini  fu  da 
Clemente  XIII.  innalzato  all'ono- 
re delia  porpora .  (^ucfto  dotto 
Cardinale  morì  in  Roma  li  13.  Giu- 
gno 1761.  d'  anni  69. ,  affiftito  da 
Monfig.  Bettari  ^  flato  già  fuo  con- 
difcepolo,  e  con  cui  fu  fempre  u- 
nito  in  itrettiffinia  amicizia ,  la- 
fciandogli  l' impegno  di  perfeziona- 
re ii  Tomoli,  ed  ultimo  deilafua 
Storia  Ecclefij/ìica ,  che  poi  il  Bot- 
t.tri  public©  l'anno  176a.  inferen- 
dovi anche  l'Elogio  dell'aurore. 
Fu  ii  Cardinal  Orfi  uomo  laborio- 
fb,  ed  applicato  fempre  agli  fludj  ; 
la  nuova  dignità  non  alterò  punto 
la  feniplicità  del  fuo  vivere.  Fu 
offiervante  della  regolar  difciplina, 
e  al  fommo  zelante  de' diritti  Pon- 
tificali ,  e  della  gloria  della  Chie- 
fa .  Egli  è  prmcipalmenre  cono- 
fciuto  per  la  fua  Storia  Ecciefij- 
fiica  in  Tomi  11.  in  4.  e  in  12. 
continuata  pofcia  dal  fuo  confocio 
P.  Becchetti.  Il  primo  Tomo  fi 
itampò  nel  1747.  Egli  la  corapofe  , 
fìccome  diceva,  per  contrapporla  a 
quella  del  Fleur/,  e  per  lor  via 
cçrte  maffime ,  che  in  quella  infe- 
rite in  niuna  gai  a  fi  potevano  ap- 
provare in  Italia,  ficcome  varie 
rifleffioni  di  quell'autore,  che  era- 
no infufBftenti  del  tutto,  o  male, 
©  poco  bene  fondate,  e  che  facea- 
no  prendere  a'  fatti  un  cerco  afpet- 
10  lontano  dal  vero,  e  oppofto  al- 
la maniera  del  penfare  degli  Italia- 
ni, e  alle  dottrine,  che  meritamen- 
te fi  foiìengono  in  Roma.  La  Sto. 
ria  per  altro  del  P.  Or/i ,  quantun- 
que fcritta  in  buon  ftile  Italiano, 
approvato  dalla  crufca,  oltre  l'effe-. 
re  accufata  di  troppo  pro'.iffa,  vie- 
ne anche  riputata  priva  di  ogni  di- 
fcufiGone  critica,  infedele  nelPaffe- 
gnare  le  variazioni  in  mo!ti  punti 
di  difciplina,  e  deftituita  dell' altre 
cofe,  onde  fi  coftituifce  l' Iftoria 
Ecclefialtica  .  Papa  Lamhertini  a- 
vendola  trovata  fuvtrcfaiameate  dif- 
Tmo  XIII, 
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fufa ,  e  troppo  adulatrice  de'  Pa- 
pi ebbe  a  dire,  ficcome  quello  che 
portato  era  a'  motti  ,  ed  alle  face- 
zie :  Il  P.  Orfi  vuol  ejfer  Cardina- 
le., giacché  fin. jìmente  ^jui  ,  come 
altrove ,  fi  pagano  i  complimenti  . 
Nella  Prefazione  preliminare  alD<- 
zienario  delPErefie,  traf portato  in 
italiano,  ed  accrefciuto  con  note  e 
illullrazioni  dai  P.  Contini  ieggelì 
alla  pag.  64.  Edi^.  Venet.  1771. 
Quando  il  P.  Orfi  refiituifca  al 
Kuinart  gli  atti  de""  martiri ^  al 
Baillet  le  yite  de''  Santi ,  ed  a* 
Padri  le  loro  Opere  felicemente  vol~ 
garizx,-''if  1  nell'I  guai  cofa  unica^ 
mente  può  competerla  col  Fleury  , 
fi  riduce  a  poco.  Per  lo  che  tutt» 
il  corpo  di  auejìa  Tfloria  può  dirjt 
un  elegmte  Trattato  afittico-fiori~ 
co  per  pio  trattenimento  delle  per. 
Jone  divote ,  e  nulla  più  .  Anche 
il  celebre  Satirico  L.  Settano  alla 
Sat.  j.  De  tota  Grsculorum  hujus 
etatis  liter.ttura  v.  iq6.  fcriffe  : 
Superabit 

Urfius   h.iud   Phedrum ,    nimis 
farragine  dempta  , 

Defefïifque  fupervacuis .    P.irs 
magna  libelli 

Proti  nus  a  ti  tu  lo  cum  Mecena- 
te peribit . 
Abbiamo  del  P.Orfi  anchb  l'Ope- 
re feguenti .  i.  DiJjTettatio  Apolo- 
getica prò  SS.  Perpetue  ,  Felicita- 
tis  ,  &  Sociorurn  Ortodoxia  adver. 
fusSamuelem  Bafna^ium  &'c. ,  Fio- 
rentiae  1718.  1.  Dijfirtatio  Theolo- 
gica  de  iìivocatione  Spiritus  San- 
Hi  in  Liturgiis  Grecorum ,  &  0- 
lientalium  &-C. ,  Mediolani  1731. 
?.  De  Baptifmo  in  nomine  Je  fu  Cbri- 
ìi  6>"c.  Dijfertatio  &c.  ,  Mediola- 
ni 1733.  4.  De  irreformabili  Ro- 
mani Pontificii  in  definiendis  Pi- 
dei  controverfiit  judicio  &c. ,  Ro- 
ma; 1739.  5.  De Romtni  Pontificis 
in  Sfnodos  (Ecumenicas  &  earum 
Canones  potejìate  ,  Romse  1740'  *• 
Della  infallibilità  ,  e  .tutor ita  del 
Romano  Pontefice  fopra  i  Concili 
Ecumenici .,  Roma  174;.  7.  Della 
origine  del  dominio,  e  della  Sovra- 
nità de^  Romani  Pontefici  fopra  gli 
flati  loro  temporalmente  foggettt 
ce.  ,  Roma  1742.  Tutte  le  fuddet- 
te  Opere  ,  ed  altre ,  che  qui  fi  tra- 
lafciano ,  fono  regiftrate  da  Monfig. 
Fahoni  al  fine  della  Vita,  che  di 
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quefto  Cardinale  ha  puWicata  iti 
Koma  nel  xjé^.  al  Voi.  i.  t'ita  I- 
tnlorum  &€.  con  dedica  al  Cardi- 
nal Neri  Corjini^  ficcome  a  gran 
protettore  ,  e  meceriate  del  P,  Or. 
fi  fuo  concittadino,  di  cui  fi  han- 
no pure  le  notizie  nel  Dizionario 
Storico  degli  .tutori  Rcclefiaflici  ^ 
e  nel  Voi.  i.  del  Dizionario  deW 
Erefie  pag.  70.  nella  Prefazione  pre- 
liminare . 

5.  ORSI  CLelio"),  illuftre  pitto- 
re, detto  comunemente  Lelio  da 
Novìliara ,  perciocché  ivi  conduff'e 
gran  parte  de'  giorni  fiioi  ,  nacque 
in  Reggio  circa  ÌI1511.  Sr applicò 
ria  giovane  alla  pittura,  nella  qua- 
le diede  manifeflo  indizio  di  gran 
riufcita,  e  nel  difegno  in  partico- 
lare, che  fu  in  lui  di  molta  eccel- 
lenza, e  forfè  l'apprefe  ;iellafcuo- 
la  del  celebre  Correggio ,  avendo 
le  fue  opere  moita  fomiglianza  a 
quelle  di  quelio  gran  maeftro.  Le 
prime  pruove  del  valore  del  pen- 
nello dell'  Orfi  furono  da  lui  date 
alla  fna  patria  .  Fece  poi  un  viag- 
gio a  Roma  ,  cTove  ebbe  occafione 
di  moftrare  il  fuo  valore,  avendo 
accomodata  una  tavola  di  un  fa- 
mofo  pittore  in  una  parte  guaita 
<on  tanta  maertria,  che  non  vi  re- 
lìò  veftigJD  alcuno  di  mancamento. 
Tornato  alla  patria  lavorò  poi  in 
altre  città  ,  e  terre  di  Lombardia  , 
dove  fece  molte  pitture  tH  credi- 
to,  e  di  valore  .  Ebbe  pofcia  fta- 
bil  foggiorno  in  Novellara  chia- 
matovi da' Signori  di  quel  Caftello 
della  famiglia  Gonzaga,  e  molte 
pittare  ei  vi  fece,  benché  ora  in 
gran  parte  o  perire,  o  trafportate 
altrove  ,  e  fingolarmente  nella  Du- 
cal Galleria  di  Modena  per  ordine 
de!  Duca  Francefco  Ili.  Alcuni  di- 
fegni  dell'  Orfi  confervanfi  in  quel 
Ducale  appartamento,  come  fi  può 
vedere  nella  recente  defcrizione  del 
tncdefimo  .  L'Or/?  morì  in  Novel- 
fara  l'anno  1587.  li  3.  Maggio  d' 
anni  77-  •»  e  fu  fepolto  nel  Carmi- 
ne coli' iftrizione  :  Ls/io  Urfto  in 
vìrckiteiiara  migno  ,  in  Piiìur.i 
fìi.yori.  &  in  delinenratKtis  opti- 
mo  ,  Di  quefto  graziofo  ,  e  amabii 
pittore,  poco  conofciuto  fin  ora 
agli  ftelfr  fctittori  delle /''Vre  de' ce- 
iehri  artifti ,  e  a' dilettanti  dell'ar- 
te, fi  haatio  «opiofç  notiïic  sella 
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Bibliotettt  Modenefe  del  Ch.  T/w- 
bofchi  Voi.  6.  pag.  493.  ce. 

6.  ORSI  (^Aurelio'),  Romano, 
e  poeta  latino  del  fecolo  XVI. 
Molto  egli  riufcì  fpecialmcnte  nell* 
Elegie  j  perciocché  negli  Epigram- 
mi ei  dà  talvolta  faggi  d'ungufto, 
che  comincia  a  corromperfi.  Le 
fue  Poefie  furon  ftampate  la  prima, 
volta  in  Bologna  nel  1571.  col  ti- 
tolo :  Aure  Hi  Urfii ,  Romani ,  Car, 
minum  Libri  Vili.;  poi  in  Parma 
1589.  con  dedica  al  Duca  Ramuc- 
cio  Farne/e  ;  e  nuovamente  m 
Bologna  1594.  Q_ueft'  ultima  edi. 
zione  fu  procurata  da  Sebafiianer 
Bonotni  con  dedica  a  Claudio  A. 
chiilini  .  Parve  al  Bonomi  di  far 
cofa  degna  d'eterna  fama  riducen- 
do a  lode  della,  madre  di  Dio,  o 
di  S.  Maria  Maddalena  gli  Epi- 
grammi dall'Or/»  compoili  per  la. 
fua  Donna .  Ma  meglio  avrebbe 
egli  fatto ,  fé  aveffe  omeffe ,  e  non 
maiconce  fpietatamente'^uelle  Poe. 
fie  ,  cui  l'oneftà  non  permetteva  di 
publicare,  come  fi  è  fatto  nella 
più  recente  edizione  di  Roma  nei 
Ï743.  Veggafi  r  articola  Morel- 
li Giovanni  nelle  Notizie  degli 
Scrittori  Bolegncfi  del  Conte  Fan- 
tuzs:}  Voi.  6.  pag.  III.,  dove  an- 
che fi  corregge  il  Ch.  Tirahofchi  , 
che  nella  fua  Storia  della  Lettera- 
tura Italiana  Voi.  7.  P.  lìl.  pag. 
244.  chiamò  1'  Orfi  Bolognefe  . 

I.  ORSINI  QGuglielrao  Gitrve. 
naie  degli  ),  fi  fegnalò  ad  efempia 
degli  antichi  Romani  in  quafi  tat- 
ti gì'  impieghi  della  toga  e  della 
fpada .  Fu  fucceffivamente  confi- 
gliere  al  Parlamento,  capitaniodei. 
le  genti  d'  armi ,  luogotenente  ge- 
nerale del  Delfinato,  Bali  di  Sens, 
e  Cancelliere  di  Francia  nel  1443, 
Luigi  XI.  formando  fopra  di  lui 
de"  fofpctti  ingiufti  ^o  depofe ,  e 
lo  imprigionò  nel  1461.,  ma  aven- 
do riconofciuto  la  fua  innocenza 
lo  riftabilì  con  elogio  nel  14Ó5. 
Quetto  miniftro  morì  nel  147I.  col- 
la riputazfone  di  un  uomo  più  prò. 
prio  per  la  fpada,  che  per  la  to- 
ga. Suo  padre  era  un  avvocato  di 
Parigi,  il  quale  effendo  divenuto 
Prevofto  de'  Mercanti  nel  138S. 
reprefTe  l'infolenza  delle  genti  ài 
guerra ,  e  mantenne  i  privilegi  de' 
Cittadini  di  Parigi ,    Gli  fu  per^ 
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datò  per  gratitudine  il  raiagio  chia- 
mato degli  Orji ni  ,  da  cui  egli  pre- 
feilnomei  perciiè  non  aveva  nien- 
te di  comune  colla  faniiglia  degli 
Orfini  in  Italia,  una  delie  piìi  il- 
iurtri  dell'Europa,  che  ha  dato  al- 
la chiefa  cinque  Papi ,  e  più  di  30. 
Cardinali . 

a.  ORSINI  (^Gio.Giuvenale  de- 
gii  )  ,  fratello  dei  precedente ,  s' 
innalzò  col  credito  del  Cancellie- 
re ,  efercitò  la  carica  di  maeilro 
de' memoriali  ^  e  diverfi  altri  im- 
piegiii  con  una  integrità  poco  co- 
mune *  Il  luo  gufto  per  la  pietà 
lo  portò  ad  abbracciar  lo  flato  ec- 
clefiaftico,  e  fu  fucceflìvamcnte  Ve- 
fcovo  di  Bauvais,  diLaon,  ed  Ar- 
civefcovodi  Rheims  noi  1449.  Que- 
iio  Prelato  ugualmente  iliullte  per 
le  fue  virtù  Vefcovili»  che  per  le 
fue  conofcenze  letterarie  ,  morì  n^l 
347Î.  di  85.  anni  dopo  di  efTerfi 
legnalato  fra  i  Vefcovi,  che  rivi- 
dero la  fentenza  ingiutta  pronun- 
ziata dagl'  Inglefi  contro  la  Pul- 
cella  d'OMeans.  Abbiamo  di  lui 
una  Storia  del  Regno  di  CarhVl. 
dall'  auno  1380.  fino  ai  142a.  L' 
autore  inclina  molto  più  pel  par- 
tito degli  Orleanefi,  che  per  quel- 
lo de' Borgognone.  Non  rifparmia 
quelli,  ed  incenfa  gli  altri.  La 
fua  Stori*  è  fcritta  anno  per  anno 
fenza  altra  conneffione  ,  che  quel- 
la de'  fatti .  Teodoro  Gotfredo  la 
face  ftampare  in  4.,  e  Dionsfio  f'uo 
figliuolo  la  publicò  dopo  in  fol. 
con  agciunte  . 

Î.  ORSINI  QÀnn-t  Maria  de  la 
iTremoville ,  moglie  in  fecondi  vo- 
ti-  di  Flavio  degli),  Duca  di  Brac- 
ciano, donna  di  molto  fpiriio  e  di 
ambizione,  fu  celebre  in  Roma, 
ce  poco  contribuì  alla  difgraziadei 
Cardinal  di  ^aç/iûrte.  Divenuta  ve- 
dova fu  nominata  Cameriera  mag- 
giore di  Luigia  Maria  di  Savoia 
Regina  di  Spagna,  e  prima  moglie 
di  Filippo  V.  Quello  titolo  cor- 
rifponde  a  quello  di  Dama  di  onc 
re  in  Francia .  EfTa  prete  un  tal 
impero  fopra  lo  fpirito  del  Re, 
e  della  Regina,  che  Luigi  XIV. 
temendo,  che  non  impegnafle  fuo  . 
nipote  in  partì  fallì,  la  fece  man- 
dar via  nel  1704.  La  Regina  di 
Spagna,  che  offa  governava,  fu  in- 
«oafoiabilc,  «  U  Tua  dama  cleono* 
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re    gli  fu    reuituita,    ed    ebbe    più 
potere  che  mai .     Ella  prcfiedeva  a 
tutte    le  deliberazioni    lenza  effere 
p.mmed'a  ne'  Configli ,   in  cui  fi  pren- 
devano .     Gli    ambafciatori    tratta- 
vano con  effa,  i  mi  mitri  le  ren^-te- 
Vano    conto   de'  loro    difegni,    e  i 
generali  d'armata  anch' effi  la  con- 
fultavano  ,     Efiendo  morta  la  Re- 
gina nel  1712.  Filippo  fposò  in  fe- 
conde   nozze   Eli/aletta   Farne  fé  , 
figliuola  ed  erede  de!  Duca  di  Par- 
ma, la  quale  incominciò  il  fuo  re- 
gno fcacciando  la  Principeffa  degli 
Orfini^    che  le  era  corfa  incontro. 
Sforzata  di  afcire    dal  regno  (er.zì 
neppurfapere  la  ragione  di  una  co- 
sì  pronta  difgra7Ìa    non  potè    tro- 
vare un  afilo  ne  a  Parigi ,  ne  a  Ge- 
nova.     Filialmente    fi  ritirò    nella 
Citta  d'Avignone,    e  di  ià  a  Ro- 
ma ,    dove  il   Papa  aveva  in  prin- 
cipio ricufato  di  riceverla  .    Ivi  effa 
morì  nel  1722,    ,,  Gli  fiorici  C^cri- 
„  ve  i' Abate  Aî/7/of)  hanno  ofcu- 
„  rato  di  troppo  la  fua  memoria  ^ 
„  e  troppo  poco  çonofciuto  le  qua- 
„  lira  rifpcttabiii    ch'ella  poffede- 
j,  va.     Erta  aveva  il  talento  degli 
„  all'ari    con    quello    dell'intrigo,- 
^,  della  elevatezza  r.c'fuoi  fentimen- 
„  ti  colle  piccolezze  della  vanità  i 
^,  molto  zelo  pe'  fuoi  padroni  col- 
,,  la  gelofia  dei  favore  ;  meno  vir- 
„  tu  e  meno  attrattive    di   Mada- 
„  ma  di  MaiAtenon  ,   ma  più  for- 
„  zft  di  fpirito.  e  di   carattere.    So 
„  efTa    coramife    alcuni    falli,    refe 
„  eziandio  de'  grandi  fervigj  ,  per- 
„  che  fu  il   configlio,  e  il  foìlegno 
„  d'  una  giovine  Regina    fenza  ef- 
„  perienza  ,  che  fi  fece  adorare  da* 
„  fuoi  popoli,  che  incoraggi  il  Re 
j,  nelle  circoflanze  le  più  butrafco- 
„  fé,    che  lo  refe  fuperiore  a  tut- 
^  te  le  tcmpelle  ,  e   che  continua- 
„  mente  fu  efpofta  con  lui    a  per- 
„  derfi  per  fatali  imprudenze.    La 
„  Spagna  era  allora  così  difficile  da 
„  governare  ,    che  una    gran  parte 
„  de'  rimproveri  fatti  aila  Princi- 
.,  peiTa  degli  Orfini   fcmbrano  do- 
,,  ver  ricadere  fopra  le  congiuntu- 
„  re.     ElTa  fu  intrigante,  altiera, 
„  ambiziofa  .     Quanti   miniftri    ce- 
„  lebri    Io  furono    anch'  effi  !     Ma 
„  il  fuo  coraggio,  ci  a -fua  rifoiu- 
„  zione  in  mezzo  a'^pericoli  eflre- 
„  mi    d<i\    Monarca    contribuirono 
y    S       ï  „  mol- 
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„  molto  a  mantenerlo  fui  trono". 
11  Re  e  la  Regina  di  Spagna  ave- 
vano voluto  a  tua  follecitazione  ri- 
fervare  un  piccolo  territorio  ne' 
Paefi-BalTi ,  che  avrebbero  fatto  e- 
rig'ere  in  fovranità  per  la  Princi- 
peffa  degli  Orfini ,  ma  quefta  fu 
una  chimera  ,  che  la  occupò  lungo 
tempo,  e  che  fu  diffipata  dalla  fua 
cattiva  fortuna. 

4.  ORSINI  C  Francefco ')  ,  de' 
Duchi  di  Bracciano,  nacque  l'an- 
no 1600.  da  D.  Virginio  Orfini,  e 
da  D.  Flavia  Pereti/  pronipote  di 
S;Jlo  V.  Paflata  la  fua  fanciullez- 
za nella  Corte  di  Spagna  in  qua- 
lità di  paggio ,  e  tornato  a  Roma 
s'avviò  per  la  via  eccìefiaftica,  e 
fu  fatto  Abate  della  famofa,  e  pin- 
gue Abadia  di  Farfa ,  rinuiiziata- 
gli  da  Aleffandro  Mont  alto  proni- 
pote di  S ijìo  V.  Accaduta  intan- 
to  nel  l6^6.  \a  morte  del  Cardinal 
AleJT'indro  ài  lui  fratello,  rinun. 
zio  la  fuddetta  Abadia  al  Cardinal 
Francefco  Barberino  il  recchio ,  e 
fi  refe  Gefuita  in  Roma  li  31.  Lu- 
glio 1627.  d'  anni  a/.  Fu  Rettore 
in  quel  Noviziato,  indi  Operajo, 
e  Predicatore  alla  Cafa  Profefia, 
dove  fu  anche  direttore  di  quella 
Congregazione  de'  Nobili  da  lui  e- 
dificata  co' fuoi  documenti,  e  col- 
le fuc  virtù.  Ivi  morì  fantamen- 
te  il  I.  Aprile  del  1667  Fanno 
di  lui  onorcvol  menzione  il  Gamur- 
rini  nell'  Jjìoria  Genealogica  delle 
Famiglie  Ùmbre  eTofcane  ^  e  Pao- 
lo Aleffandro  Maffei  da  Volterra 
nella  Vita^  che  fcrilfe  della  Ven. 
IX  Camilla  Orfini  Borghefe  ftam- 
pata  in  Roma  nel  1717. ,  la  qual 
era  forélla  di  Francefco. 

5.  ORSINI  C  Latino^  ,  Cardina- 
le'del  fecoio  XIII. ,  fu  mandato 
da  Gregorio  X.  a  Firenze  per  a- 
chetarvi  le  civili  difcordic.  Gie- 
vanni  Villani  Lib.  7.  Cap.  55.  rac 
conta,  che  da  queflo  Cardinale /« 
■nobilmente  fermonato ,  &  con  gran- 
di &  molto  belle  autoritadi  ^  come 
òlla  materia  convenia  ,  ficcarne  que- 
gli che  era  favio  &  bèllo  Predica- 
tore . 

<5.  ORSINI  C^iordano'),  Roma- 
ro ,  e  celebre  Cardinale  del  fecoio 
XV.  Fu  fplendido  mecenate  degli 
uomini  dotti,  e  col  fuo  favore,  e 
ricchezze  fece  rifiorire  a  ^uel  tem- 
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pò  la  lingua  latina  .  Intra prefe  in 
età  avanzata  lunghi,  difpendiofi , 
e  pericolo/!  viaggi  per  raccoglier 
codici,  e  libri,  e  richiamò  dall' 
obblivione  ,  in  cui  figiaceano  mol- 
ti antichi  fcritton,  de' qua. i  igno- 
ravafi  per  fino  il  nome  .  Ambrogio 
Camaldolefe  ,  che  l' anno  1432.  viag- 
giò a  Roma,  parla  con  Itupore  del- 
ia Biblioteca,  che  il  Cardinal  Or. 
fini  avea  raccolta  ,  Ja  quale  però 
era  già  fiata  in  gran  parte  da  lui 
mandata  a  Perugia  ,  ov'  ei  dovea 
recarfi  in  qualità  di  Legato.  Que- 
fto  celebre  Cardinale  intervenne  al 
Concilio  di  Coltanzaj  ma  più  an- 
cor ti  fi  diilinfe  in  quello  di  Bafi- 
lea,  e  fcriffe  il  Diario  delle  cofe 
avvenute  nel  detto  Concilio  fino 
agli  ultimi  di  Settembre  nel  1437. 
Elfo  confervafi  nella  Biblioteca  Lau- 
renziana  in  Firenze  ,  e  qualche  par- 
te n'  è  fiata  publicata  da  Monfig. 
Maiifi  ne'  Supplementi  a^  Concilj 
Voi.  5.  Il  Ciacconio ^  che  ci  ha 
date  le  di  lui  notizie ,  ne  filfa  la 
morte  al  1439.  i  ma  altri  contem- 
poranei la  dicono  ali'  ultimo  di 
Maggio  del  1438. 

7.  ORSINI  (  Giulio')^  della  no. 
bili/lima  profapia  de'  Conti  di  Pi- 
tigliano,  che  fu  pofcia  Contea  del- 
la Real  Cafa  Medici  y  nacque  in 
Roma,  e  d'anni  ai.  nel  159(5.  en- 
trò tra'Gefuiti,  preflb  i  quali  mol- 
to fi  difiinfe  colle  fue  virtù  .  Fu 
Rettore  del  Collegio  di  Firenze, 
e  molto  ivi  s'impiegò  pel  van- 
taggio fpirituale  di  quella  Città  . 
Mori  quivi  li  9.  Dicembre  del 
1620.  latciando  grande  opinione  del. 
la  fautità  de'  fuoi  coflumi .  Scrif- 
fe  la  f^ita  dell'angelico  giovinetto 
Aleffandro  Beni  nobile  Fiorenti- 
no,  e  quella  di  S.  Francefca  Ro- 
mana ,  gloria  delle  Dame  Romane  , 
e  modello  perfetto  ù  -Ile  crifliane 
vedove  più  illuftii.  Ved.  Alegambe 
Bibl.Soc.  fefu. 

8.  ORSINI  (  Aleffandro^  ,  Car- 
dinale ,  nacque  l'anno  1591-  Paffata 
la  fua  puerizia  in  Firenze  lludiò  in 
Siena,  e  in  Fifa  Icfgc  Canonica, 
e  in  Roma  filofofia  e  matematica . 
Aft'ezionatofi  al  fommo  alla  Com. 
pagnia  di  Gesù  chiefe  d' entrar- 
vi,  ma  per  giufti  rifleffi  non  vi  fu 
ammeflo  .  Le  fue  virtù  mo!reroP<7o- 
lo  V.    a  crearlo  Cardinale   eflendo 

d' 
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d^^anni  îi.  Saputa  ch'egli  ebbe  la 
morte  del  Cardinal  Belt.jrmino ,  di 
cui  ne  imitava  !e  virtù  ,  ne  fentl 
fommo  cordoglio ,  ed  tì^iaào  Le- 
gato a  Ravenna  fcrifle  ai  P.  Ma- 
zjo  nteltefchi.  Generale  dell'Or- 
dine, fapplicandoloa  riceverlo  nel- 
la Compagnia,  per  quanto  com- 
portalTe  la  dignità  di  Cardinale, 
che  per  divieto  non  potea  depor. 
re  ,  Fu  ricevuto  dal  Generale  con 
que'  temperamenti ,  e  rigua.di  com- 
poflìbiii  con  queir  Iftituto  .  Fece 
i  fuoi  voti,  e  fu  afcritto  alla  pro- 
vincia Romana  .  In  appreffb  fetn- 
pre  più  egli  fi  diftinfe  coli' eferci- 
zio  d'ogni  più  eletta  virtù.  Fu 
fommamente  addetto  all'orazione, 
e  ail'aftiuenzai  liberale  co'  pove- 
ri, umile,  difprezzatore  d'ogni  u- 
mana  grandezza,  e  zelante  al  fom- 
mo  del  vantaggio  fpirituale  de'  prof- 
fimi  .  Tornato  a  Roma  andò  a 
Bracciano  fuo  Ducato  paterno ,  e 
quivi  fantamente  morì  in  età  di 
33.  anni  li  22.  Agofto  del  i6i6. , 
avendo  lafciato  ,  che  il  fuo  cuore 
fofle  portato  a  Roma,  e  fepolto 
preffb  al  fepolcro  del  Cardinal  Bel. 
dannino  al  Gesù  .  ScrifTe  un  Trat- 
tato della  PaJJione  del  Figliuol  di 
Dio,  che  divulgò  anche  colle  ftam- 
pe.  Ved.  Alegambe  Bibl.  Script. 
Soc.  Jefu  . 

'  9-  ORSINI  BONCOMPAGNI 
LUDOVISI  (  D.  Gi.icnta'),  figlia 
di  S.  E.  D.  Domenico  Orfini  ,  Du- 
ca di  Gravina  ec.  e  poi  Cardaiale 
di  S.  Chiefa,  nacque  in  Roma  i' 
anno  I74<5.  Fornita  di  tutte  quel- 
le grazie  ,  e  di  que'  pregi  <^'  *"'- 
Bio,  e  di  corpo,  che  di  rado  s* 
ammirano  infieme  uniti,  divenne 
ben  torto  la  delizia,  e  l'idolo  non 
folo  di  Roma,  ma  l'ammirazione 
eziandio  d'ogni  colto  foreftiere . 
Afcritta  all'  adunanza  d' Arcadia  col 
nome  dì  Euridice  ^  die  ella  ivi  più 
faggi  del  fuo  valor  poetico .  Le 
graziofc  fue  Poefie  accompagnate 
dall' cftro,  e  dai  naturali  vezzi  ra- 
pivano gli  applaufì  degli  alianti  . 
Quella  graziofiifima  ,  e  ornatiffima 
giovine  Principeffa  collocatali  in 
matrimonio  l'anno  1757.  con  S.  E. 
D.  Antonio  Boncompagni  Ludovifi 
Duca  d'Arce,  ed  ora 'Duca  di  So- 
ra ,  mentre  rifcuoteva  le  ccmuai  ac- 
ciâiQazioai ,  nel  più  bel  âore  degli 
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anni^cefsò    di  vivere  1'  anno  1758. 
col  più  gìullo  dolore  di  tutt' quelli, 
eh'  avean    avuta    la  forte    di  cono- 
fcerla.     Senfibiliflìma  i' Arcadia  di 
Roma  alia    perdita  f.itta  ,    ficcome 
avea  publicata  nelle  di  lei  nozze  i' 
anno  1757.  una  Raccolta  poetica  in 
l^gno   del   fuo  giubilo,    così  voi'i 
anche  dopo  la  di  lei   morte  teftifi- 
carne  al  publico  il  fuo  giudo  dolo- 
re con  varj,  teneri,  e  dilicati  com- 
ponimenti latini ,  e  volgari  adatta, 
ti   al  foggetto,    i    qua^i    furon    poi 
dati  alla   luce  .     Monfignor  Ange~ 
lo  Durini ,  ora  Cardinale,  be«  no- 
to pel  fuo  valore  in  poefia  latina, 
e  per  altre  fue  nobili  qualità,    ol- 
tre una  lunga    e  ben  intefa  Elegia 
Catulliana    Tn     ohitttm    Hyacinthe 
Vrfìr.je  Ducijf£  Arce  ftampata  nell* 
Arcadum  Carmina   P.  III.   pag.  41. 
ce.  compofe  anche  il  feguente  epi- 
tafio,    il  qual  leggefi  ivi  a  pag.  30. 
Hic  jacet  Euridice  :    vofeo  fu'i> 
fiore  juventa 
Mors    tuiit  ;    ingenio    credidic 
effe  fenem . 
MrtJ:Jìatem  oris  dederat  Saturnia 
Juno, 
Blandi  l^enus  forrnm  ,  Palias 
at  ingenium  . 
Heu  !    dum  pulchra  virum  pu!- 
chri  cupit  effe  pirentem 
Progenie  ,  infelix  parturit ,  & 
periit . 
Quifquis  adei ,    cineri    huic  fa- 
crc  mijerejce  ^  Fiator  ^ 
Mixtaaue  cutn  lacrpnis  ofcala 
fer  tumulo . 
Un  giufto  elogio  di  efTa  leggefi  an- 
che tìQlle  Memorie  I/iori  e  he  delPA- 
duninz.t  degli  Arcadi  f eritte  dali^ 
Abate  Morei  pag  8». 

lo.ORSINI  (  Te  r;7»-f),  da  Pon- 
zano nella  Valle  di  Macra  .  Fu  Se- 
gretario del  Cardinal  Bevilacqua ^ 
e  fiorì  fui  principio  del  fccoio  XVII. 
Molto  fi  dilettò  della  poefia  mac- 
caronica ,  che  più  volte  publicò  co! 
titolo  ;  Magiftri  Stoppini  Poeta 
Ponz.iinenfìs  Capriccia  Macearoni~ 
ca.  I  medefìmi  Capricci  furon  ri- 
publicati  con  un'Appendice  in  Ve- 
nezia 1'  anno  1788.  Compofe  anche 
delle /ime,  le  quali  furon  flarapate 
in  Venezia  preflb  i\  Ciotti  nel  1605. 
Effe  fono  per  la  maggior  parte  a- 
morofe  .  Fu  e^i  amico  di  Cef.Tr e 
Bonfadio  ,  di  Celio  Magno ,  e  del 
Y    3  ^Ma- 
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Marini .  Il  Quadrio,  ed  altri  ci 
danno  altre  no:izie  di  lui . 

ORSINO  o  ORSINI,  f^eii.  FUL- 
VIO-URSINO  n.  i. 

I,  ORSINO  CZ.7fc^)-/a  ),  teo- 
logo Proteftante,  nacque  à  Bres- 
lavi3  nel  1534'  t  ^  acquino  un  no-r 
me  illuftre  in  Alemanna,  e  fu  a- 
inico  a  Melantone  .  Dopo  la  mor- 
te di  quefì'  uomo  celebre  Orlino 
non  potendo  accomodarfì  co'  teo- 
logi della  confeflìone  d'Augulta  uf- 
ç\  daBreslavia,  û  ritirò  a  Zurigo, 
e  morì  a  Neultadt  nel  1583.  di  49. 
anni .  Al^Lii'-'Tio  di  lui  molte  Ope- 
re,  Heidelberg  lóii.  3.  Tom.  ia 
ibi.,  le  quali  verfano  quafj  tutte 
fopra  1^  çontrovcrfia.  Egli  è  au- 
tore del  Catechismo  d''  Heidelberg  y 
di  cui  fi  fervono    i  Calvinifti  d'A- 

lemagna  e  d'  Olanda  Non    bi, 

fogna  confonderlo  con  Giorgio  Or-; 
ìlNQ  ,  teologo  Danefe  ,  che  fi  âç- 
quiftò  un  nóme  celebre  colle  fue 
Antichità  Ebraiche . 

1.  ORSINO  C  Gio,  Enrico  "^^ 
teologo  Luterano  ,  fqpraintendente 
bielle  Chiefe  di  Ratisbona ,  ciove 
morì  addì  14.  Maggio  1067.  ,  era 
pn  uomo  di  una  grande  erudizione 
fa  era  e  profana.  Le  fue  Opere  prin- 
cipali fono  :  I.  Exercitationes  de 
7-oroaftre\  Hermetc^  Sanchiiniato- 
f?e,  Norimberga  i66l.  in  8.  2.Sj/l- 
i)£  Theologid)  fymbolicis ,  I085,  in 
Î2.  3,  fie  Ecclefiarum  Germanica, 
rum  origine  &'  pro^rejfu ,  1664.  in 
3.  4.  Arboretum  b>hiicum^  in  quo 
arbores  &  fruii  us  pajfim  in  f acri  s 
difteria  occurrentes  notis  exponun- 
fur  &  illujirantur ,  Norimberga 
36Ó3.  in  8.  e  1685,  2.  Voi.  in  11, 
^.  Parallela  Evangelii .  6.  DeTowi- 
mentarj  fopra  G  inelle  ,  Amos  ^  Gio- 
tta  ^  e  i'  Ecclefiajìe  .  7.  Sacra  a- 
ttaleHa .  8.  Hierejaiie  virga  vigi- 
ians . 

3.  ORSINO  i  Giorgio  Enrico"), 
Sgliuolo  del  precedente,  filologo 
e  letterato,  morì  addilo.  Settem- 
l)re  1707.  di  60.  anni  .  Abbiamo  di 
lui  :  I.  Diatriba  de  Taprobana  , 
Cerne  &  Ogyride  veterum .  1.  Di- 
fputatio  de  locujìis .  3.  Obferva- 
Xiones  philolngic£  de  variis  vocuni 
etpriìolosiis  ^  fignificationibus .  4. 
De  primo  &"  proprio  Aorijioiiim 
uftì .  5.  Dklle  Noie  critiche  fopra 
Ìe   Egloghe  iiJ^irgiliOy   fopw    la. 


O     R 

Troade  dt  Seneca  il  Tragico  ,  6, 
Grammatica  grxca  .  7.  Dion^fif 
Teme  orbis  defcriptio  cttm  no(is , 
8.  De  creatione  mundi  .  Q^uefte  O- 
pere  fono  una  prova  non  equivoca 
dell'erudizione  dell'autore. 

I.  ORSO  C  Niccolò Raimaro  >, 
matematico  Danefe  ,  nacque  m  Hen- 
ftcdt  nel  Dithmarfens,  e  cuitodì  £ 
porci  nella  fua  gioventfi .     Non  co- 
minciò ad  imparare  a  leggçre  ,  che 
di  18.  anni  ;  ma  i  fuoi  progreifi  fu- 
rono rapidi,  e  divçnne  quafi  fenza 
maeftro  uno  de'  più  dotti  Aftrono- 
mi ,    e  de' più  valenti    matematici 
del  fuo  tempo.     Infegnò  le  mate- 
matiche   in  Argentina    con  riputa- 
zione,   e  fu    dopo    chiamato    dall' 
Imperadore  per  infegnar    la  mede- 
fima   fetenza   a  Praga,    dove  morì 
verfo  l'anno  1600,    Abbiamo  di  lui 
alcune    Opere    matematiche .    Effo 
aveva  avuto  una    viva  difputa  con 
Ticone-Brahè ,  che  lo  accusò  di  a- 
vergli  rubato  il  fuo  fiftema . 
.  2.  ORSO  ,  o  URSONE,    nota- 
jo  di  Genova  .    L'  Oldoino  afferma  , 
che  quefti  celebrò  in  verfi  eroici  la- 
tini la  vittoria,    che    l'anno  1242, 
riportaron  i  Genovefi    contro  l'ar- 
mata navale  di  Federigoìl. ,  e  che 
inoltre  comppfe  in  verfi  alcune  F;»- 
vole  morali ,    le  quali  Opere    perai 
confervanfi  folo    a  penna,    com'e- 
gli fleflb  aggiugne  ÇAthen.  Ligufl. 
pag,  541.  )    in  alcune  Biblioteche  . 
I.  ORSOLA,    intendente    delle 
diftribuzioni  fotto  l' Imperator  T^?- 
Jìanzj)  1    fu  melFo  a  morte  in  prm- 
cipio  del  Regno  di  Giuliano    V  A- 
pofìata.  nel  325.     Cnjlanzfi  mandan- 
do Giuliano  nelle  Gallie    aveva  e- 
fpreffamcnte  raccomandato  ,  che  gli 
fi  levaffe  il  mezzo    di  fare   de'  do- 
nativi alle  truppe.     Orfola  che  a- 
pjava  quefto  Principe,  aveva  dato 
degli  ordini  fecreti  per  rimettergli 
tutto  il  danaro    che  poteffe  richie- 
dere ,    e  con  quel  mezzo  egli  ave- 
va   facilità    di  dar    compimento  a'' 
fuoi    difegni .     Il  fuo    fnpplizio  e- 
fpofe  Giuliano  alla  publica  efecra- 
zione,  e  fu  riguardato  come  un  mo- 
Uro    d' ingratitudine  .     L*  Impera- 
tore fi  difefe  protellando  che  0.rfo~ 
la  era  Itato  giuftiziato  fenza  la  fua 
faputa  ,    e  che  era    ftato  immolato» 
al  rifentimento  de'  foldati  fdegna- 
t^  per  l'alterezza,  coliaquale  que-i 
fto. 
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P.0  miniôro  li  aveva  trattati  all' 
atTcdio  d' Aniida.  Ammiano  con- 
fo (Ta  ,  che  l'apologia  era  frivola, 
e  che  r  Imperatore  fmentì  in  que- 
j'ìa  occafione  quel  carattere  di  equi- 
ta  e  di  dolcezza,  che  avea  moftra- 
to  fino  allora . 

3.  ORSOLA  CJ"-),  figliuola  di 
un  Principe  delia  gran  Bretagna, 
fu  coronata  deila  palma  del  mar- 
tirio dagli  Unni  appreffb  Colonia 
fui  Reno  con  molte  altre  Vergini, 
che  la  accompagnavano  verfo  l^an- 
no  3S4.  fecondo  l' opinione  più  co- 
mune .  Molti  fcrittori  hanno  det- 
to ,  che  le  compagne  di  S.  Orfol.t 
erano  al  numero  di  undici  mila,  e 
le  chiamano  le  undici  mila  Vergi- 
ni ;  e  quefto  fentimento  è  feguito 
dagli  autori  delle  leggende  ;  ma  il 
Martirologio  Romano  dice  fempli- 
cemente  S.  Or/ola  e  le  fue  compa- 

£ne  fenza  determinarne  il  numero. 
^fusrdo ,  che  viveva  nel  nono  fe- 
cole, dice  folamentc  ci?' elfe  erano 
in  gran  nuniero  ;  e  iVandelberto 
monaco  di  Pruym  verfo  l'annr-820. 
dice  più  rnigliaja  ,  Scavando  iu 
un  luogo  chiamato  Ager  Urfula- 
nus ^  dove  fi  dice,  che  quelle  Ver- 
gini abbiano  fott'erto  il  martirio, 
furoa  trovati  preffb  a  500.  corpi 
verfo  Panno  1250.,  che  furon  di- 
flribuiti  come  reliquie  di  quelle  fan- 
te. Altri  pretendono,  ch'effe  era- 
no undici  in  tutte,  e  foftengono 
che  r  errore  delle  undici  mila  Ver- 
gini provenga  dall'equivoco  del- 
la cifra  Romana  XI.  M.  V.  C  ■^^• 
Martyres  f^irgines  }  ,  che  fu  male 
interpretata  ;  o  dalla  parola  Ua- 
decimila  compagna  di  S.  Orfola . 
1,' autore  delie  note  fopra  la  tra- 
Jazion  francefe  del  Martirologio  Ro- 
mano, dice  che  quella  ultima  opi- 
nione è  ingegnofa  ,  ma  fenza  pro- 
va; ma  egli  s'inganna,  poiché  ef- 
fa  è  appoggiata  all'autorità  di  un 
antico  meffale  confervato  in  Sor- 
bona, in  cui  la  fefla  di  S.  Orfola 
è  cosJ  notata  :  Fejìum  SS.  Urftt- 
j£,  Undecimil/te ,  &  fociarumf^ir- 
ginum  &  martyrum .  },a  Cronica 
Al  S.  Tron,  C  Ved.  D.  d' 4cherf 
Spicileg.  Tom.  7.  pas.  475.  )  fa 
menzione  di  una  S.  Orfola  fupe- 
riora  di  un  mouaftero  di  vergini 
prefTo  a  Colonia  uccifa  con  undici 
tomp^ae  da*  barbari .  Surio  hi  pu- 
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blicato  una  Vita  di  S.  Orfola^  che 
è  una  pura  finzione.  Il  P.  Crum. 
bac  h  ha  publicato  un  gr  (fo  Voi. 
in  fol.  inutolato  :  Urfula  -jindica:- 
ta  ,  Colonia  1647.  :  Opera  in  cui 
la  credulità  è  portata  al  fuo  col- 
mo. Alla  paig.  743.  fi  vedono  ino- 
rai di  un  grandiffimo  numero  di 
quelle  Vergini,  e  quello  de' loro 
padri  e  madri;  e  alia  pag.  523.  fi 
trova  la  genealogia  di  S.  Orfola, 
e  alla  pag.  742.  S.  Orfola  ftefla  è 
quella,  che  lungo  tempo  dopo  il 
fuo  martirio  ha  raccontato  tutti 
la  fua  Storia  con  una  fem  olici tà 
maravigliofa  .  Oltre  alle  undicimi- 
la Vergi.ni  martirizzate  vi  fonc» 
prcfTo  a  poco  undici  mila  Principi 
o  Re,  de' quali  fi  trovano  egual- 
meute  i  nomi,  la  genealogia,  e 
tutto  ciò  che  fi  può  immaginare  in- 
torno ad  elfi  colle  più  minute  par- 
ticolarità, e  col  tuono  più  fé  rio  . 
Alcuni  critici  hanno  eziandio  volu- 
to provare ,  che  non  vi  fu  mai  una 
S.  Orfola  i  ma  I'  autorità  della 
Chic-fa,  che  ne  fa  la  fella  ,  deve  con- 
vincere ogni  fpirito  ragionevole. 
Invano  ci  viene  oppolSo  il  filenzio 
di  Beda  fopra  quefta  Santa  Marti- 
re e  le  fue  compagne;  fi  fa  che 
quello  ftorico  ha  omeflb  molti  fat- 
ti importanti,  e  che  falta  qualche 
volta  da  un  fecole  all'altro  fenza 
dir  niente  di  ciò  che  fi  è  fatto  iti 
un  intervallo  di  cent'anni.  Q_uau- 
to  è  certo  ,  e  bene  ftabilitp  'nella 
CLiefa  il  culto  di  S.Orfolç,  e  del- 
ie fue  compagne  Vergini,  e  Mar- 
tiri, altrettanto  è  incerto  il  modo 
del  loro  martirio ,  e  il  loro  nume- 
ro. Il  Ven.  C:t.TÌiniì  Baronia  nel- 
le Note  al  Martirologio  Romano 
con  ragione  fi  duole,  che  fi  fieno 
da  alcuni  inventati  degli  Atti  fat- 
ti a  capriccio  ,  o  raccolti  da  infufl 
finenti  tradizioni  popolari  per  fur- 
rogarli  in  luogo  degli  Atti  véri,  e 
finceri ,  che  fi  erano  perduti;  il  che 
è  accaduto  nelle  leggende  di  alcu- 
ni altri  Santi  celebri  bensì  nella 
Chiefa,  e  venerati  in  ogni  tempo, 
ma  delle  azioni  de'  quali  fi  fono 
fmarrite  le  memorie  .  Fra  le  va- 
rie ed  incerte  opinioni  del  marti- 
rio di  S.  Orfola  ,  e  delle  fue  com- 
pagne ,  la  più  verifimile  fembra  al 
Baronia  quella,  che  rapporta  nel- 
le f«ddette  Note  al  Maitirologigr 
y  4  Ro- 
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RoiTtano  cavata  da  un  antico  Ma- 
nofcritto    della    Libreria    Vaticana 
nella  maniera  feguente  .    Nel  tem- 
po che  Majfimo   col  titolo    d'Im- 
peratore occupava  le  Gallie ,  cioè 
dopo    l'anno  380.  efìendofi    di    fuo 
ordine  fiabilité  nella  provincia  de- 
gli Armorici ,  ora  detta  Bretagna- 
Minore,    delle  Colonie    di  foldati 
oriundi    dalla  Gran-Bretagna  ,   ora 
detta  InghilUM.-a  ,  mandarono  que- 
ilì  a  richiedere  in  moglie  delle  don- 
zelle del  lor  p^-icfe,  che  furono  Io. 
IO  concedute.    Era  tra  effe  la  prin- 
cipale Orfola  figliuola  d'un  Rego- 
lo della  ftcffa  Gran-Bretagna,  che 
fu  deflinata  in  conforte  ad  un  cer- 
to Connano    capo  e  Duca  de'  nuo- 
vi abitatori   dell' Armorica  .     Par- 
tirono effe  ,  benché  di  malavoglia, 
dal  fuolo  natio  in  alcune  navi ,  le 
quali  effendo  fiate  da  una  tempe/la 
sbattute,  e  gettate  fui  lido  del  ma- 
re di  Germania,    vennero  in  pote- 
ità  di  due    famo/ì  corfari    chiamati 
3/[elga  ^    e  Gauno.     Erano  coftoro 
di    nazione    barbara,    ed    infedele, 
Onde  tentaronoogni  mezzo  per  vio- 
lare la  pudicizia  di  Orfola^  e  del- 
le altre  Vergini  hie  compagne  .    Ma 
avendo  effe  intrepidamente    refìfii- 
to  alla  brutale  loro  paffìone,    fpe- 
cialmente    per    l'efortazioni    di  S. 
Orfola^  crudelmente  leuccifero;  e 
cosi  tutte  riportarono    una   glorio- 
fa  corona  della  loro    intatta  pudi- 
cizia, e  lafciarono  unilluflre  efem- 
pio  alle    donne  Crifiiane    di  foftri- 
re  qualunque  ftiale  ,  e  la  morte  ftef- 
fa  piuttofto    che  cedere    o  alle  lu- 
fìnghe  ,   o  alle  minacce    di  coloro, 
che  tentaffero  di  rapir  loro  il  pre. 
ziofo  teforo  della  caftità,  alla  qua- 
le   il  Signore    tiene  preparata    una 
iramortafe  corona  nel  cielo ,    Hav- 
vi    nella  Chiefa  un  ordine   di  reli- 
giofe ,    che    prendono   il    nome   d» 
quefta  Santa.    La  Beata  Angela  da 
Brefcia  fondò  quefl' Iftituto  in  Ita- 
lia l'anno  IJ37. ,    e  il  Papa  Paolo 
III.  Io  confeimò  nel  1544. ,  (^^ed. 
Angela  Merici  e  Bus  ^ì  • 

ORSOLINA  (Beata),  da  Par- 
ma, era  di  Cafa  l^enéri .  Q^uefta 
Serva  di  Dio  fu  adorna  di  molte 
virtù,  e  fi  meritò  la  publica  efti- 
mazione,  edivozione.  SimoneZa- 
nacchi  Parmigiano ,  e  monaco  Cer- 
tjìfino  fcriffe  in  Utiao  la  di  lei  T*. 
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ta  ad  iftanza  di  D.  Maddalena S'in. 
vitali  Badeff'a   del  moniftero  di  S. 
Quintino  di  Parma,    la  qual  Vita 
fu  collocata  nel  Voi.  r.  degli  Atti 
de\Santi  d^ Aprile  nella  gran  Col- 
lezione   Bollandiana .     ila.  medefi- 
ma  Vita  tradotta  in  volgare  fu  flam- 
pata  in  Parma  nel  i(5j^.    Il  Ch.  P^ 
Ajff'ò  l'ha  novellamente  fcritta,   e 
publicata    in    Parma    nel    1786.    iif 
congiuntura    della    folenne    trasla- 
zione del  corpo  di  effaal  nuovo  Al- 
tare erettole  nella  fuddetta  Chief» 
di  S.  Quintino .     Al  racconto  del- 
le virtù  di  quefta  Serva  di  Dio  con- 
giunge egli  un  diligente,    e  critico» 
efame  delle  cofe,    che  di  efla    rac- 
contanfì,    rigettando  alcune  tradi- 
zioni popolari ,  chç  intorno  ad  ef- 
fa    avean    ottenuta   fede    pretto    il 
volgo . 
ORSTIO.  Ved.  HORSTIO. 
ORTE  C  N.  Vifconte  d'  ),  Go- 
vernatore di  Bajoiia  in  tempo  del- 
la Itrage  fanguinofa  di  S.  Bartoìom- 
meo,  fi  fegnalò  nella  fua  Città  col- 
-  la  fteffa  cofianza   generofa  ed  uma- 
»na  del  Vcfcovo  Hennuyer    nei  Li- 
(ìeux,  del  VrcuAente  Jeannin  a  Di- 
jon ,  del  Confole  Villan   a  Nimes, 
e  di    alcuni    altri    uomini  faggi    itt 
piccolo  numero.     Carlo  IX.  avev» 
fpedito  degli  ordini  in  tutte  le  Pro- 
vincie per  efterminarc  gli  Ugonot- 
ti ;  e  mentre  che  la  maggior  parte 
de' governatori  erano  tanto    crude- 
li,  o   tanto    vili   per   obbedire,    d* 
Orte  fcriffe  al   Re    quefio  biglietto 
degno  di  uno  Spartano  :   „  Sire ,  io 
„  ho  comunicato  la   lettera    di  V. 
„  M.  alla  gaarm'gione  ed  agli  abi- 
,,  tanti    di. quella    Città.     Io    non 
„  vi  ho  trovato,  che  de'bravifol- 
„  dati,  de' buoni  Cittadriu  ,   nèaU 
„  cun  boja  ". 

ORTEGA  i  S.Giovanni  de  )  , 
nobile  di  Spagna,  e  celebre  archi- 
tetto, figlio  di  f^ela  Felafquez,^ 
nato  in  Fontana  d'  Ortunno  pref- 
fo  Burgos  .  Per  {sfuggire  le  inquie- 
tudini di  Cartiglia  tra  la  Regina 
detta  Urraca  figlia  ed  erede  di  Al-^ 
fonfo  VI.  Re  ài  Leone  e  di  Ca- 
iglia,  e  Dòn  Al  fonfo  d' Ar.7go- 
na  fuo  marito  fé  ne  andò  in  pelle- 
grinaggio a  Gerufalemme,  e  in- 
di fi  ritirò  nelle  afprezze  di  Mon- 
tefdofa,  dove  co/kul  una  Chiefa, 
unMoniftero,  e  iwQfpedale,  an- 
co- 
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COra  efiflenti  fotto  i  Gerolinunî. . 
Edifitò  un  Ponte  full'  Ebrd  prefio 
Logronno  ,  A  Nagera  gettò  i  fon- 
damenti per  un  altro  ^  e  ancora  un 
altro  ne  compì  preffb  S.  Domin- 
go lungo  più  di  500.  partì  fopra  un 
rivo,  che  s'impaludava  :  colmò 
altresì  un  cammino  ;  antanofo  ,  e 
Io  rincalzò  sì  bene,  che  ancora  du- 
ra .  Q^ueft'  architetto  fant'  uomo 
viveva  verfo  il  ino.  Ved.  il  Mi- 
lizia Memorie  degli  Architetti  Voi. 
j.  pag.  94-  ^       , 

ORTELIO  (.Ahramo"),  nac- 
que iu  Anverfa  nei  1527.  ,  fi  refe 
valente  nelle  lingue,  e  nelle  ma- 
tematiche, e  foprattutto  nella  geo- 
grafia.  Egli  fu  foprannominato  il 
uolommeo  del  fuo  tempo  .  Giujìo 
Lipfioy  e  la.  maggior  parte  degli 
uomini  grandi  dei  fccoloXVI.  eb- 
bero del  commercio  letterario ,  e 
deli'  amicizia  con  quefto  letterato  . 
Effo  morì  in  Anverfa  fenza  efferd 
maritato  nel  1598.  di  71.  anni .  Ab- 
bìamo  di  lui  delle  Òpere  eccellen-  . 
ti  di  geografia  ,  e  le  principali  fo- 
no :  I.  Theatrunì  Orbis  terrarum , 
molte  voue  ftampato  ,  ed  accre- 
fciuto  da  Gi.imb.JtiJìa  yrienzjo^  il 
quale  lo  ha  publicato  in  latino,  in 
fpagnuolo ,  e  in  italiano.  Miche- 
le Coigneto  ne  ha  dato  un  Comperi, 
dio  .  z,  Sfnonimj  geograpbica  , 
Ï578.  in  4.  Queft' Opera  fu  publi- 
cata  con  aggiunte  fotto  il  titolo  di 
Thefaurus  geographicus  y  1578.  e 
1596.  in  fól.  3.  Aurei  faculi  ima- 
go^ 1598.  in  4.  ,  che  è  una  defcri- 
zione  de'  collumi,  e  della  religio- 
ne de'  Germani  con  figure .  4.  I- 
tinerjrium  per  nonnuHas  Gallio 
Belgice  partes  fatta  da  Ortelio ,  e 
da  Giovanni  f^iviane  ^  1588.  in  8., 
Jena  1684. ,  cogli  Opufcoli  di  Coma- 
do  Peutingero  .  5.  Sintagma  kerba- 
rum  encomi ijìicum  ,  Anverfa  1614. 
in  4,  Tutte  quefte  Opere  fono  in 
latino  infoi. ,  e  adonta  della  mol- 
tiplicità  de' nomi  che  contengono, 
non  fi  trovano  che  pochirtìmi  erro- 
ri. Giujìo  Lipjio  gli  ha  fatto  queft* 
epitafìo  : 

Breyis  terra  euM  c/tpit , 
Otii  ipfe  orbem  terrarum  cepit  ^ 

Stjflo  &  tabulis  illujlravit , 
•^ed  mente  contempfit 

Ulta  ttlum  &  alta  fufpexit^ 
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Confiant  adverfum  fpes  aut  mC' 

tus  : 
Amiciti£  cult  or  ^  candore  ^  fide  ^ 

officiis  ; 
Quieti  s  cttltoTy  fine  lite  ^  u*ore, 
prole  ; 
Fit.ìm  habuit  quale  alius  vitt 
tum . 
Ut  nunc  quoque  gterna  ei  quies 

■/^'' 

rotis  fave ,  kcior  . 

ORTENSIA,  Dama  Romana, 
figlia  del  celebre  Oratore  Ortenfìo  , 
difcfe  con  eloquenza  la  caufa  del- 
le Dame  Romane  alla  prefenza  de* 
Triumviri ,  i  quali  no  aveano  con. 
dannate  1400.  a  dichiarare  i  beni  , 
che  poiTedevano ,  per  taflarle  per 
cagione  delle  fpefe  della  guerra  . 
Il  bel  difcorfo  d' Orten/ia  fu  cagio- 
ne, che  i  Triumviri  foìamente  ne 
taflarono  4C0.  Ciò  avvenne  64.  an. 
ni  avanti  G.  C. 

1.  ORTENSIO  (^Quinto  ),  ce- 
lebre  Orator  Romano  ,  emulo  e 
contemporaneo  di  Cicerone^  trattò 
le  caufe  con  univerfale  applaufo  di 
19.  anni .  Frequentò  i  Tribunali 
con  buon  fucceifo  pel  c($rfo  d' anni 
48.,  e  s'appigliò  poi  ali' armi.  Fa 
fatto  Tribuno  militare,  Pretore, 
e  firulmente  Confole  70.  anni  avan- 
ti  Cesa  Crijlo .  Cicerojie  col  quale 
gareggiava  per  la  gloria  dell'  elo- 
quenza ,  parla  di  lui  di  una  manie- 
ra,  che  c'induce  a  defiderare  le  di 
lui  Orazioni,  che  a  noi  non  perven- 
nero. Gli  dà  quefl' elogio  d'effere 
ftato  un  eccellente  Oratore,  un  buoa 
Cittadino,  ed  un  fapiente  Senato- 
re. Orterifio  erz  fornito  di  una  pro- 
digiofa  memoria ,  e  con  gran  ordi- 
ne componea  ie  fue  Ornzjoni ,  La 
fua  azione  farebbe  fiata  perfetta , 
fé  non  l'aveffe  guaflata  qualche  vol- 
ta con  de' movimenti  aflettati.  I 
fuoi  nemici  gli  davano  per  derifio- 
ne  il  nome  di  Dionifia  celebre  bal- 
lerina éi  quel  tempo.  Ortenfìo  a« 
vea  tenuto  il  primo  porto  nel  fo- 
ro fino  alla  comparfa  di  Cicerone  . 
Morì  l'anno  49.  avanti  Gesù  Crijìo. 
Egli  avea  radunato  delle  glandi  ric- 
chezze, delle  quali  fapea  farfi  ono- 
re .  Dicefi  che  alla  fua  morte  fi  tro- 
var«no  dieci  mila  moggi  di  vino  nel- 
le fue  caneve  .  Le  Or.iz.ioni  di  queft' 
uomo  illudre  non  fono  pervenuta 
Eoo 
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Jîno  a  nor  ;  efTe  però  per  giudizio 
ii  Qttintiliana  non  foftenevano  il 
^lome ,  che  s'era  fatto.  Si  aveva- 
no ancora  di  lui  delle  Poe/te  ga- 
zanti y  e  degli  Annali^  Cf^çd.  At- 
tico n.  I.  )  • 

*.  ORTENSIO  Ç  Lam!>eyto  ^  y 
C05Ì  chiamato  ,  percliè  fu  figliuolo 
d'un  giardiniere,  nacque  in  Mont- 
fbrt  ,  e  fu  Prefetto  del  Collegio 
di  Naerdeu  in  Olanda,  Poco,  vi 
volle  che  non  periffe  nella  prefa 
di  quelta  Città  nel  1572.,  e  vide 
trucidare  fotto  i  fwoi  occhi  fuo  fi- 
gliuolo naturale  .  Egli  morì  nel 
1574.  ondeggiante  fra  il  Luteranif, 
jiio,  u  la  religione  Cattolica .  Ab- 
biamo ài  lui  delle  Satire ^  degli 
Epiialamjy  ed  altre  Opere  in  la- 
tino, delle  quali  fono  le  piti  co- 
nofciute  :  i.  Sette  libri  De  hello 
ijerr/tanico  fotto  Carlo  Quinto  y  in 
8.  2.  De  tumuliti  Anabaptijlarum  , 
in  fol.  j.  De  fecejjtonihus  Vltrn- 
jeHinis  y  in  fol.  4.  De'  Commen- 
tar}  fopra  i  ki  primi  libri  dell' 
Eneide  di  (Virgilio ,  e  fopra  la  F/z>v 
falla  di  Lucano.  5.  Delle  Note 
fopra  le  quattro  Commedie  di  Ari- 
Jlofane  . 

ORTICA  DELLA  PORTA  (vf- 
gojtino') y  Genovefe,  celebre  lette- 
rato del  XVI.  fecolo  ,  traduffe  trall' 
altre  Opere  i  Commentar)  di  Cajo 
Giulio  Cefare. 

J.  ORTILZ  C  Alfonfo').  nac- 
que a  Toledo  alla  metà  del  feco- 
lo XV.,  morì  verfo  il  1530.,  es' 
applicò  allo  ftudio  delle  materie  ec- 
clefiafliche  .  La  fua  fcienza  e  'i  fuo 
inerito  gli  procurarono  un  canoni- 
cato nella  metropoli  della  fua  par 
tiia .  Il  Cardinal  Ximenes  lo  Or- 
jlorò  della  fua  confidenza,  e  Io  in- 
caricò di  compendiare  1'  0.mz,io  Mo- 
farahieoy  e  Ortilz,  ad-empì  a  quella 
commiflìone  con  intelligenza  .  In 
principio  era  flato  introdotto  in 
Ifpagna  il  rito  Romano  ;  i  Goti  fo- 
iìituirono  alla  liturgia  di  Roma  quel- 
la che  JJfila  avea  compofto  fopra 
le  liturgie  Orientali  .  S.  Leandro 
ne  fece  una  nuova  fopra  quelle  due 
prime,  e  fopra  quella  de'  Galli; 
la  quale  fu  perfezionata  da  S.  Ifi- 
éoro  fuo  fratello.  La  Spagna  ef- 
fendo  dopo  paffata  fotto  il  domi- 
jnio  de'  Saracini ,  o  Arabi  fu  dato 


il  nome  di  Mofarahica  a  quella  li. 
turgia  ,  e  diede  luogo  a  quella  dì 
Roma  ne'fecoli  XI.  XI 1,  e  XIII. 
Il  Cardinal  Ximenes  volendo  per- 
petuare la  memoria  di  quello  rito 
particolare,  che  era  in  dimentican- 
za, fece  ftampare  a  Toledo  1' an- 
ro  1303.  il  Melfale  di  queil'  idio- 
ma, e  nel  1502.  il  Breviario  i  e  que- 
lli fono  due  piccoli  Voi.  in  fol.  ra- 
riflìmi,  C  f^ed.  XiMEMES  )  .  Urtili:, 
ne  direflfe  1'  edizione  ,  ed  ornò  o- 
gnuna  d'  quelle  Opere  con  una  pre- 
fazione  non  meno  erudita  che  cu- 
riofa  .  Biiogna  unirvi  per  la  per- 
fetta conofcenza  di  quell'Officio. 
I.  La  Storia  del  rito  mofarahica 
in  Spagnuolo,  Toledo  1604.  in  4. 
%.  Joannis  Finii  Liturgia  Mofara- 
hica ,  RomsB  1746.  2.  Voi  in  fol. 
Il  P.  Lesley  Gefuita  Scozzefe  ne 
aveva  dato  una  edizione  a  Roma  , 
nel  1740.  in  fol.  3.  Il  Breve  Mo- 
farahica di  Eugenio  di  Rob les  y  To- 
ledo 160J.  in  4.  di  23.  carte  raro» 
Fed  V  articolo  che  fegue . 

2.  ORTILZ  C  Biafio'^y  paren- 
te e  contemporaneo  del  preceden- 
te, canonico  di  Toledo  com' elfo  , 
fu  non  meno  confiderato  per  le  fue 
cognizioni.  Egli  fi  è  refo  celebre 
per  un'  Opera  curiofiffìma  e  poco 
comune,  di  cui  quello  è  il  titolo; 
Defcriptio  fummi  templi  Toleta- 
fìi y  Toledo  1549.  n\%.  Si  trova  in 
quella  dcffrizione  un  dettaglio  in. 
tereffante  di  tutto  ciò,  che  appar- 
tiene alla  magnificenza,  agli  orna- 
menti, a' riti  ed  agli  ufi  di  quella 
chiefa  famofa  .  L'  Opera  è  curio- 
fa,  Soprattutto  per  la  parte,  dove 
1'  autore  defcrive  la  cappella  ch^ 
il  Cardinal  Ximenes  fece  fabbrica- 
re a  bella  polla,  e  nella  quale  egli 
fondò  de' canonici  e  de' chierici  per 
celebrarvi  giornalm&nte  1'  officio 
mofarabico .  Si  chiamavano  Mo~ 
faràhi  i  Crilliani ,  \  qu.ili  pagando 
un  tributo  vivevano  fotto  il-  do- 
minio de'  Mori ,  feguendo  i  loro 
coftumi  e   le  loro  leggi . 

1.  ORTO  (^Giufeppe  dell'),  di 
Giugliano  Diocefi  d'  Averfa ,  fu  Par- 
roco nel  XVII.  fecolo,  e  die  alle 
llampe  ,  Spéculum  Parochorum  ,  & 
Confeffariorum  . 

2,  ORTO  (O^^rto  dell'),  grand' 
avvocato  del  Senato  Miianefe,   e 

Con- 
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i^onfole  di  queiJa  Citta  folto  Fe- 
derigo  I.  Imperâdore ,  circa  l'an- 
;.o  1170.  Egli  compilò  il  Lib.  1. 
Ile  Ccnfuttudini.  Feudali  infine 
ij.  Titolo  come  vuole  il  Cuja- 
1:0  nello  ftefTo  tempo,  che  Gerar- 
do del  Negro  altrimento  detto  Ca- 
pagijìq  «nell'egli  Coiifo'e  di  Mi- 
iaiio  fcriffe  il  primo.  Furono  po- 
fcia  gli  altri  Titoli  comprefi  nel  3. 
Ç4. ,  e  una  tal  compilazione  del  Cu- 
jacio  fu  fatta  da  varj ,  e  incerti  art- 
tori  .  Sono  quefte  coftumanze ,  e 
ufi  introdotti  in  varie  Citta  d'  Ita- 
lia dal  tempo  de' Longobardi ,  che 
furono  i  primi  ,  che  ftabilirono  i 
Feudi  ;  e  perchè  Corrado  il  Salica 
Riabilito  avea  in  appreffb  molti  Re- 
golamenti intorno  le  lor  fucceflio- 
ni ,  la  loro  naturalezza ,  e  tutto 
ciò  che  ad  elfi  j' apparteneva  :  e  fe- 
guendo  il  fuo  efempio  il  medefimo 
fatto  aveano  pli  altri  Imperadori , 
che  l'aveano  feguito ,  Cujacio  unì 
tali  coflituzioni  nel  lib.  3.  Nel  Re- 
gno di  Napoli  fi  crede  tal  compi- 
lazione foffe  cominciata  ad  aver  for- 
za di  Legge  non  prima  di  Federi. 
goW..  fotto  cui  Ugolino  Profeffbre 
di  Bologna  V  aggiunfe  dopo  le  No- 
■ytlle  con  com porne  la  decima  col- 
lazione .  Oherto  deWOrto  moti  I' 
anno  1175. ,  e  lafciò  un  figlio  det- 
to Aìjfelmo,  a  cui  aveaindiriazato 
il  fecondo  Libro  de^  Feudi  ,  e  il 
qual  pure  fcriife  un  Opufcolo  ap- 
partenente a  Giurifprudenza  ,  che 
confervafi  MS.  nel  Collegio  de'  Spa. 
gnuoli  in  Bologna,  come  ci  avvifa 
n  ?.  Sarti  de  Profejf.  Bonon.  Tom. 
I.  P.  L  pag.  6(5.  Intorno  uà  Oherto 
veggafi  il  Catalogo  Cronologico  de- 
gli Scrittori  Milanefi  premeffb  dall' 
Argelati  alla  Biblioteca  di  effì ,  e 
le  Memorie  di  Milane  dell'  crudi- 
tiflìmo,  e  diligentiiSmo  Sig.  Conte 
Çiulini  Tom.  9.  pag.  76. 

ORTOGULO,  figlio  ài  Seli. 
rnano  Sultan  dei  Turchi  della  fa.. 
miglia  d' Of a?:,.  Quanto  furono  de- 
plorabili, e  tetri  i  primi  infortuni 
di quefto  Principe  ,  altrettanto  for- 
prendenti  ,  e  giulivi  furono  gli  av- 
venimenti ,  che  lo  accompagnaro- 
no al  fepolcro.  Tutta  la  vita  di" 
Ortogulo  fi  riduce  a  due  capi .  Or- 
togulo  vide  diroccato  il  fuo  tro- 
no ,  ed  intieramente  diftrutto  il 
ftjQ  Regno  ^   Ç  mori  çoatento   pçf 
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avere  fabbricato  ai  Turchi  un  fo- 
glio molto  piìi  rifplendoute,  e  ma- 
gnifico di  quello  perduto.  Soli~ 
mano  di  lui  padre  di  ftirpe  luini- 
nofiffima  era  un  piccolo  Sultano 
dei  Turchi ,  e  padrone  di  uno  fla- 
to non  molto  eftefo.  Fu  quello, 
prima  della  metà  del  fecolo  XIII. 
attaccato  da  un  efcrcito  fpavente- 
vole  di  Parti,  i  quali  dopo  avere 
diftrutte  tutte  le  di  lui  forze  gli 
toifero  anche  gli  ftati .  Non  avvi- 
litofi  perciò  Solimano  ciecamente 
oflinato  di  non  fopravvivere  a  tan- 
ta deplorabile  difgrazia  ,  vol>e  eoa 
alcuni  dei  fuoi  attraverfare  1'  Eu- 
frate per  infeguire  un  corpo  di  nç- 
mici  ;  ma  annegatofi  nei  fuddetto 
fiume  con  tutta  la  truppa  mifera- 
mente  vi  perì .  Il  di  lui  povero  fi- 
glio Ortogulo  riguardandofi  un  in- 
fetto a  confronto  d'un  elefante, 
orfano,  miferabile,  e  derelitto  core 
un  piccoli(Gmo  avanzo  de'  fuoi  fì 
rifugiò  preffb  del  Sultano  d' Iconio 
Aladino,  vecchio  di  ottima  indo- 
le ,  e  di  buon  cuore  ,  non  per  im- 
plorare ajuìo ,  onde  ricuperare  il 
perduto  ,  ma  pçr  ottenere  foflenta- 
m^nto  ,  e  qualche  riftoro  dopo  tp.nte 
fciagure  .  A  ladino ,  che  avea  pro- 
fonda nel  cuore  la  pietà  verfo  dei 
raiferabili,  moflb  vivamente  dal!» 
compaffione,  e  dalle  lagrime  d'u* 
no  fventurato  Principino  ridotto 
all'eflrema  neceffità,  non  folamcn- 
te  ioaccolfe  qua!  padre  traile  brac^ 
eia,  gli  rafciugò  fé  lagrime,  e  eoa 
mille  carezze  lo  confortò,  ma  e.» 
ziandio  ,  qual  gcnerofo  e  pio  alTe- 
gnò  ad  Ortogulo  e  a'  di  lui  fegua* 
ci  il  borgo ,  e  territorio  di  Sogut 
nella  Mifnia,  acciò  ivi  i  medefi- 
mi  fi  riftoraffero ,  e  faceffero  eoa 
piena  libertà  i  fatti  loro  ,  bafìan- 
do  ad  eflì  quel  paefe  per  loro  man* 
lenimento  .  Una  tanto  inafpett»* 
ta  accoglienza  di  Aladino  gli  con-, 
ciliò  tutta  la  gratitudine,  e  I' a^ 
more  d''  Ortogulo  ,  il  quale  dopo  a-, 
vere  colle  lagrime  agii  occhi  rin.» 
graziato  il  fuo  benefattore  fi  ritirò 
a  Sogut ,  coli' infelice  avanzo  de* 
fuoi  per  due  motivi ,  cioè,  per  au- 
tenticare ai  fuo  donatore  il  gradi- 
mento del  dono  col  prevalerfene 
fubito  ,  e  per  non  dare  minima  om- 
bra   ad  Aladino  Principe  vecchio, 

e-  feasA  figli .    Noa  {rafcurava  pe.is^ 
ak 
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ftltro  di  portarfi  di  temptj  in  tem- 
po dal   fuo  ritiro  di  Sogut  a  fervir- 
lo,  ed  a  fargli   la  fua  corte  i   atten- 
zione, che  maggiormente  impegnò 
il  vecchio  Sultano  a  beneficarlo  ,  e 
fece  conofcergii  il  fomnio  fpirito, 
il  talento  ,  e  l'aggiuftatezza  di  Or- 
togulo .     In   oltre  quelli  fi  avvide, 
«he  il  difpotico    di  Aladìno  ^    e  di 
tutti  quei  popoli  era  un  certo  Der- 
vis ,  chiamato  Edebale^  uomo  che 
iì  era  procacciato    mercè  la   fua  a- 
ftuta  condotta    l'affetto,    e  la  ve- 
nerazione   univerfale .     II    Sultano 
non  moveva  un  paffb    fenza  il  pa- 
rere di  Edebale,    i   di    lui    fudditi 
continuamente    lo  confultavano  in 
ogni  loro  affare  ;  quindi  era  Edeha- 
le  anche   ricchiffinio  .     Qrtogulo  a- 
dunque  fi  prefiffe  con  molto  giudi- 
zio di  procaeciarfene  1'  affetto ,  co- 
fa  che  non  iftentò  molto   ad  otte- 
nere ;  fpecialmente  per  un  fogno  , 
che  fi  fece  da  e/To  fpiegare .    Ufci- 
to  Ortogulovn  giorno  di  cafa  fi  ad- 
dormentò,   e  prefo    appena    fonno 
gli  parve  di  vedere  la  cornuta  Lu- 
na molto  più  lucida  e  beila ,  enei 
mezzo   di  effa  Edebale ^    che  dopo 
averlo    mirato    nel    volto    lafciava 
quel  s-l  luminofo  pofto  ,  e  correva 
ad  abbracciarlo.     Nell'atto  in  cui 
quefto  gli  fi  ftringeva ,    vide  forgc- 
re  ai  fuoi  piedi    un  albero  di  fmi- 
furata  grandezza ,  che  colla  fua  om- 
bra ricopriva  una  ftermi  lata  eften- 
iìone  di  campagne,    e  dalle   di  cui 
radici    fcaturiva    un   groffb  fiume  , 
che  irrigava    tutto    queir  imnienfo 
paefe  ,    refone    opaco    dall'ombra 
dell'albero  fteffo  .     Svegltatofi  Or- 
Togulo   corfe   all'amico  Edebale   a 
raccOHtargli  il  tutto.    (Quello  fé  ne 
congratulò,  e  erettamente  abbrac- 
ciandolo gli  dilTe  ,  che  l'albero  pre- 
fagiva  la  grandezza  della  di  lui  ffir- 
pe  :    ch'egli  avrebbe   avuto   un  fi- 
glio ,   che  farebbe    fiato  autore ,    e 
capo  d'una  valla  Monarchia,  e  con 
altri  non  fi  farebbe  unito  in  matri- 
monio ,    che    con    una    fua    figlia . 
Prefcindendofi  dal  fogno ,  è  certo, 
che    il    primo    figlio    di    Ortogulo, 
chiamato  Ottomano  fposò    la  figlia 
di  Edebale^  ereditò  una  confidera- 
bile  porzione  degli  Itati   di  Aladi- 
no ^    e  fu   quello    in  fomma ,    che 
fenza  U  minima  controverfia   fon- 
4Ò  rXni£«rg  Ouomaao^  Impero  > 
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che  febbene    non   fia    più   in   quel 
tanto  luminofo  grado,  in  cui  fu  nei 
trafcorfi  tempi ,  ciò  non  oflante  en- 
tra nel  numero  delle  più  rifpetta- 
bili  Monarchie,    QFed.  Ottoma- 
no n.  I.  )  .     Or  quella   è  la  ragio- 
ne, per  la  quale  lo  flemma  Otto- 
mano è  la  Luna.    Tornando  ad  Or. 
togulo  per  tali  llrade  giunfe  egli  al- 
la fofpirata  meta  d'ingrandirfi.    lu 
fatti  innamoratofene  il  Sultano  A- 
ladino  per  la  di   lui  buona  condot- 
ta,   e  molto    più    per   le  continue 
perorazioni  d" Edebale  di  lui  favo- 
rito deftinò  di  richiamarlo  dal  fog- 
giorno    di    Sogut,    e    d'impiegarlo 
nella  fua  Corte,    Vi  era  però    un 
oflacolo  ben  grande,  cioè,  che  A. 
ladino    Maomettano     non    poteva 
fecondo  la  rigorofa  proibizione  dell' 
Alcorano  innalzare  ad  onori  uno  di 
ftraniera    fetta    qual  era  Ortogulo , 
eh'  era  Turco   bensì    ma  Idolatra  . 
Gli  comunicò  quindi    la  fua  buona 
intenzione,    e  la  difficoltà  che    gli 
fi  opponeva   nell'efeguirla.     Orto- 
gulo  abbandonò  francamente  l'ido- 
latria ,  ed  abbracciò  il  Maomettif- 
mo,    lo  che  fu  fatto  a  di  lui  imi- 
tazione anche  da  quel  numero  mi- 
ferabile    di  Turchi    di  lui  feguaci . 
Non    facendofi    dunque    più  alcuna 
dillinzione  tra  i  fudditi    di  Aladi- 
no,  e  quelli  di  Ortogulo ,  divenne- 
ro per  dir  così    tutti  un  mcdefimo 
gregge .     Il  cambiamento    di    reli- 
gione fruttò  fubito  ad  Ortogulo  mol- 
ti onori  e  grandezze ,    trA.  le  quali 
quella   di  eflere  creato  Governato- 
re di  Frigia,  dignità  luminofi^ifima 
nella  Corte  di  Aladino  ■    Morì  po- 
co dòpo  Ortogulo  in  età  di  51.  an- 
ni ,    nell'anno  dell'Egira  687. ,   e 
dell'Era  CriftianaiiSg. ,  pianto  a- 
maramcnte  da  Aladino  ^  e  da  tat- 
ti i  di  lui  popoli,  eminiftri;  e  la- 
fciò   un    figlio    chiamato  Ottoman» 
in  età  di  30.  anni,    da  effb  molto 
bene  educato ,  e  come  alcuni  fcrit- 
tori  vogliono    due  altri  figli  ,  det- 
ti uno  Ghenduz.'i   ^  l'altro  S  avvi- 
no .     Chi  forte  la  moglie    di  Orto- 
gulo non  Ci  fa   di  certo  .     Articolo 
prefo  dal  Dizjonario  delle  Vite  de* 
Monarchi  Ottomani  Tom.  a. 

ORTONA  A  MARE    (.Jacefa 
d'),  Monaco  Celeftino,  Generale 
della  fua  Religione  nel  1561.  ,  mo- 
ri con  Iaoi^  (ti  fomma  bontà .  -^tu 
to- 
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tenia  C.in.ile  nella  CfOHtcJ  della 
Chiefa  di  S.  Stefano  di  Bologna 
cjce,  che  fcrifle  una  Storia. 

ORTUINO     GRAZIO  ,     Fed. 
GRAZIO  n.  1. 

OR  VAL  C  yìnna  Eleonora  di  Be- 
T.^uue'),  figlia  del  Duca  di  Orv.il 
Scudiere  della  Regina  Am/ì  di  Au- 
Ji'i-^,  fu  pofta,  effendo  in  età  an- 
cora di  tre  anni ,  nell'  Abazia  di 
Royal-Lieu,  dove  fu  educata  nella 
jieta,  e  nelle  Lettere.  Q_uivi  fe- 
ce ella  profeffione  in  età  di  l6.  an- 
j!i,  quando  il  mondo  gli  offeriva 
ciò  che  ha  di  più  lufinghevole .  Il 
"i  nominolla  Abadefla  di  Gif  nel 
■5-.:  e  dopo  che  iniraprefe  il  go- 
;io  di  quella  cafa,  diede  a  dive. 
e  tutto  il  fuo  ingegno,  U  fupe- 
rità  delle  fue  mire,  e  la  gene- 
ralità del  fuo  cuore  .  Accoppiava 
ella  a  queAe  qualità  una  pietà  fen- 
za  frivolezze;  una  foavità  di  carat, 
tere  fenza  pufillanimità  ;  1'  amor 
della  penitenza ,  ma  fenza  ofienta. 
rione  ;  un  zelo  per  la  regola ,  ma 
fenza  rigore .  Venne  a  morte  in 
mezzo  al  pio  drappello  delle  fue 
virtuofe  compagne  da  fé  formate 
uel  173Î.  Noi  abbiamo  della  me- 
defima  ;  i.  RifleJJioni  fopra  gli  E. 
x'-ingelj ^  ftampate  in  Parigi  in  li. 
Î.  V  idea  della  Criftiana  e  Religio- 
fa  perfezione  per  un  ritiro  di  die- 
ci  giorni .^  in  12.  Q^'eft' Opera  è 
divifa  in  due  parti;  la  prima  con- 
tiene il  ritiro,  di  cui  fi  è  or  ora  par- 
lato, la  feconda  le  Meditazioni  per 
difporiì  a  ricevere  lo  Spirito  San- 
to ,  e  per  1'  Ottava  del  SS.  Sacra- 
meato . 

ORVAL,   red.    MONTGAIL- 
LARD  D.  I. 

I.  ORVILLE,   Ved.  i.    LUIL- 
ITER. 

1.  ORVILLE  C  Giacomo  Pilip. 
jpo  d'  ) ,  nacque  in  Amfterdam  nel 
169^.  da  una  famiglia  originaria 
della  Francia,  il  fuo  gufto  perle 
Belle-Lettere  fi  perfezionò  in  di- 
vcrfi  viaggi,  in  Inghilterra,  in  A- 
lemaana,  e  in  Francia.  Egli  fre- 
quentava per  tutto  i  letterati,  vi- 
etava le  biblioteche  e  i  gabinetti 
d'antichità  e  di  medaglie,  e  for- 
mava delle  amicizie  con  tutti  gii 
'  nomini  celebri  nella  Republica  del- 
'  le  lettere  .  Ritornato  nella  fua  pa- 
tris  oaeonc   wl  j/jo»-]»  wttedra 


di  flona ,  dì  eloquenza ,  e  di  lin- 
gua greca  in  Amilerdam,  e  riempi 
quefto  pollo  colla  più  alta  riputa- 
zione fino  al  1742. ,  in  cui  rinunziò 
volontariamente  per  abbandonare 
intieramente  allo  fludio,  e  per  la- 
vorare  con  più  comodo  alle  opere 
diverfe  ,  che  aveva  incominciato  . 
Quefto  letterato  mori  nei  1751.  di 
55.  anni  j  e  abbiamo  di  lui  :  1, 
Obfervattones  mifcellanee  nove  : 
Opera  di  una  profonda  erudizione, 
e  di  una  critica  efatta  .  Quelle  of- 
fervazioni  erano  Hate  incominciate 
da  alcuni  letterati  Inglefi  ,  e  furo- 
no continuate  da  Burmanno  e  di* 
OrviUe,  che  ne  publicò  lo.Vol.  col 
fuo  collega  ,  e  quattro  £ltri  dopo 
che  la  morte  glie  lo  aveva  rapito. 
Si  trovano  in  quella  raccolta  alcu- 
ne Opere  che  non  fono  fue,  e  fra 
le  quali  fi  diftingue  la  fua  Dijfir. 
tazjone  fopra  r  antichità  delP  Ijo- 
la  di  Deh ,  e  le  fue  OJftrvatjoni 
fopra  il  Romanzp  greco  di  Carità- 
ne  Afrodifeo .  1.  Critica  l^annus 
in  inaties  Joannis  Cornelii  Pavonis 
paleas&c.  Quella  è  un'Opera  non 
meno  erudita,  che  fatirica  contro 
M.  di  Pa-w  letterato  d'  Utrecht . 
Dopo  la  fuamorre  û  Burmanno  ha 
publicato  le  fue  OJervazioni  fopra 
la  Sicilia  fotto  il  titolo  di  Sicu- 
la,  Amfterdam  1764.  in  fol. 

3.  ORVILLE  dPietro  d'),  fra- 
tello del  precedente ,  morì  ne!  1739.» 
e  coltivò  nel  tempo  medcfimo  1' 
aite  à^  Apollo,  e  quella  di  Mercu- 
rio ;  egli  fu  commerciante ,  e  fece 
de' vcrfi  con  fuccelTo.  Abbiamo  di 
lui  delle  Poefie . 

ORUS  C  Giufeppe'),  pu|)Iico  Pro- 
feflbre  di  medicina  veterinaria  m 
Padova  ,  e  focio  corrifpondente  dì 
varie  rinnomate  Accademie  d'  Eu- 
ropa ,  nacque  m  Parma  1'  anno  1750. 
da.  Jacopo  Oruf  ,  Franccfe  ,  colà 
chiamato  in  qualità  d'uffiziale,  e 
di  medico  veterinario  delle  Reali 
Scuderie  dal  Duca  D.  Filippo  di 
Borbone.  Inclinato  eh' era  per  na- 
tura il  giovinetto  Orus  agli  lludj , 
e  fingolarmente  alla  farmacia ,  e 
alla  chimica ,  fece  un  corfo  com- 
pleto sì  dell'una  che  dell'altra. 
Attefe  al  tempo  lleflb  al  dife^no, 
e  ne  riporrò  premi  da  quella  Rea- 
le Accademia.  Nell'età  di  circa 
28.  aani  fu  Ccelco  (Ulla  Corto ,  e 
j.  fpe- 
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fpedito   nelle  fcuole  veterinarie  di 
Parigi  fotto  la  direzione    del  cele- 
bre Sig.  Bonrgelat .     Volendofi  in- 
tanto iftituire  una  piiblica  fcuola  di 
veterinària    in  Padova    venne    dal- 
lo ilefib  ÉoUrgel.it  propofto  I'  Òrus  ^ 
come  il   pili  opportuno  per  cuopri- 
le    con  onore  quefta    nuova   catte- 
dra.    Oruf  ReSb    ne  fcrifte    il  pia- 
na, il  quale  con  decreto  del  Sena- 
to Veneto    degli    li.  Giugno  1774. 
venne     approvato  .     Nei     Novem- 
bre dello  fìefTo  anno  fu  esìli  fpedi- 
to nelle  Provincie    della  Dalmazia 
per  fedarvi  una    bovina  tontagiofa 
epidemia,  e  vi  riufcì  felicemente. 
Reftituitofi  con  univerfale  approva- 
zione alla  fua  Cattedra   venne  piii 
volte  adoperato   in    publiche  com- 
jniffioni    da  lui  adempite    con  lode 
di  eccellente  maeftro  nella  fua  pro- 
fertione  .  Qucil'  uomo ,  dalle  cui  va- 
Ite  cognizioni  e  lumi  rholte  piìi  co- 
fe  fi  attendevano  a  publieo  vantag- 
gio,   venne  in  età  ancor  verde  ra- 
jiito  alle  fcienze    in  Padova    li  17. 
Settembre  del  1792.  d' anni  4Ì. ,  e  fu 
fepolto  con  onorevole  ifcrizionc  in 
quella    Chiefa    di    S.  Jacopo .    La 
memoria    di    Ini    farà  però  fempre 
viva  e  ne' molti  allievi,  eh' ci  for- 
mò ,  anche  di  eflere  nazioni ,  i  qua- 
Ji    con  publici    ftipendj   foftengono 
era    con  molto  onore  publiche  ,    e 
falutevoli    ifpezioni  J    e    nelle    non 
poche  Opere  ,  che  publicò  ;  tra  le 
quali    abbiamo  :    i.  Metodo  facile 
per  lit    cuta    della  contagiofa   ma- 
iattia    appellata    Cancro  volante  . 
Fu    queft'  Opufcolo    inferito    nelle 
JNovelle  Venete  al  mefe  di  Gennajo 
1776.  n.  332.     2.  Metodica  cura  del- 
ia infiammazjone   di  petto  de''  Bo- 
'vini.    Ivi  al  n.  334.     i.  OJfervatjo- 
■ni  Fifico-pratiche  fopra  alcuni  a- 
nimali  domeftici  villerécci ,  Pado- 
va 1779.     4-  Trattato  Medico-Pra- 
tico di  alcune  malattie  interne  de- 
gli animali  dome/liei  ;    Opera  po- 
lluma ,  Baffano  1793.  L'  edizione  di 
queft'  Opera    deefi   alla  benemerita 
di  lui  conforte  Signora  Antonia  Por- 
ta <     L'  ordine  ,    con  cui  è  effa  di- 
ilribuita  rapporto  alle  malattie  de- 
gli animali  domeftici  ,  che  fono  il 
nexeffario  foftegno  deli'  agricoltura  , 
e  del  commercio,    fomminiftra  un 
corfo ,    del  quale  mancava   fin  ora 
alleila  fcicn2«}  c4  è  di  compimea- 
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to'  all'  Opera  del  celebre  Bour^t- 
lat ^  che  ne  fu  il  gran  maeftro,  e 
riftoratore.  Si  attende  altr' Opera, 
dello  ftefTo  Ora/,  da  lui  già  com- 
pilata  per  ordine  fovrano^  la  qual 
contiene  in  forma  di  Catechifmo 
il  familiare  efercizio  della  medici- 
na comparata  ad  ufo  degli  agricol- 
tori, e  un  Dizionario,  che  efifte  iti 
mano  della  ftelTa  fua  conforte,  il 
quale  indicando  la  fpiegazione  de* 
termini  dell'arte  riufcirà  di  moi- 
tiffima  utilità  alla  pratica  della  me- 
defima  .  Altri  manofcritti  dell'  Oruì 
appartenenti  a  veterinaria  trovanfi 
prelTo  il  dotto  niedico-fifico  Sig. 
Antonio  Rinaldini  di  Brefcià  ^  già 
fuo  allievo,  e  compagno  nelle  va- 
rie publiche  commiflìoni ,  e  che  all' 
Orus  ftefTo  fu  di  grande  ajuto  neU 
le  medefime  . 

OSA    C  Bartolommeo  0^")^   çclc^ 
bre  Canonifta  del  fecolo  XIV.  ,    e 
di  patria  Bergamafco ,  il  quale  per 
la  fomiglianza  del  cognome    è  fla- 
to da  molti ,    ma  fenza  alcun  fon- 
damento creduto  parente  del  Pon- 
tefice GiovanniXXll.  nato  in  Ca.i 
hors,  detto  prima//Jco;>o  d^ Eufe  , 
t>&  un  Codice,  che  confervafi  nell* 
archivio  della  Cattedrale  di  Berga- 
mo fi  fcorge  ,  eh'  ci  per  pifi  anni  fii 
in  qualità  di  Cancelliere  al  fervigio 
del  Cardinal  Guglielmo  Longo  Ber- 
gamafco,   morto  in  Avignone    nel 
1319.  ;    ch'egli  con  lui  era  in  Pe- 
rugia a'  6.  di  Dicembre  del  1304. ,  e 
con  lui  pure  in  Avignone  li  8.  Giu- 
gno del  1309.     Nei  1310.  era  ora  in 
Avignone,    ofa  in  Bergamo,    ove     . 
pare  ch'egli  pofcia  fi  trattene/Te  fino  -  | 
all' Agofto    del  1317.     Quindi    per     : 
lo  fpazio  di  due  anni    ne  fu  aflen- 
te,    e  non  vi  fece  ritorno   che  nel 
Settembre   1319.     Lo  fteffb  Codice 
cel    moftra    in  Bergartio    fino  a'  9. 
Marzo  1321. ,  e  pofcia  aflente  fino 
a'  13.  Settembre    del  1325.     Alcu- 
ni hanno   fcritto ,    che  il  Petrarca^ 
ebbe  in  Montpellier  a  fuo  maeftro 
r  Ofa  ;  ma.  fecondo  il  computo  de-  '. 
fcritto  non    fembra  ciò  verifimile  ; 
oltrecchè  niuno  degli  antichi  fcrir- 
tori  ci  parla  di  quefta  Cattedra  dali* 
Ofa  tenuta .    1 1  Tritemiç  De  Script.  , 
Eccl,  cap. 596.  ci  dice  bensì ,  eh'  e-  , 
gli  era  uomo   di    grande   ingegno,  ,. 
di  fingolare  eloquenza,    filofofo,  e 
itorico  ittfigne ,   e  affiti  verfato  na' 
la. 
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iacri  non  meno,  che  ne'  profani 
Itudi  .  Verfo  il  1340.  fcriffe  fedici 
libri  di  Storia  Generale  de'  Papi , 
Imperatori  ec,  de'  quali  libri  ora 
nqn  rimane  méraoria ,  Prima  del 
'Tritemin  ne  avea  fatta  menzione 
Michele  Carrara  in  una  Orarione 
fatta  nel  Capìtolo  de'  Minori  l' 
anno  14^. ,  e  tifata  dai  Calvi  Sce- 
na Letteraria  di'"  Scrittori  Berga- 
msfcbi  pag.  64. ,  nella  «juale  ei  ne 
paria,  come  di  Opera,  che  in  Ber- 
gamo ancora  fi  coufervava^  Oltre 
i  fùddetti  16.  libri  di  Storia  Gene- 
rale ii  Pellegrino  nella  fua  Vinca 
Bergtmenfis  P.  HI.  cap. 8.  ne  cita 
un'altra  Opera  intitolata:  Gloffa 
ftiper  hfjiaria  de  Gefiis  Langohar. 
dortirti^  e  ne  indica  il  libro,  e  il 
capo  . 

OSBERTA  CConcilio  d'),  te- 
rato  da  S.  Arnu  Arcivel'covo  di 
Colonia  in  favore  à'  Alejfandro  II. 
contro  r  Antipapa  Cadolao  .  Pagi. 

OSBORN  C  Francefco  ),  fcrit- 
tore  Ingicfe,  morto  nel  1(557.,  pre- 
fe  ii  partito  del  Parlamento  in  tem- 
po delle  guerre  civili,  ed  ebbe  di- 
verfi  impieghi  fatto  Cromue io .  Ab- 
biamo di  lui  degli  avvertimenti  a 
Juo  figliuolo  y  ed  altre  Opere  in 
melefe  . 

ÒSCHIO  SIDRONIO  ,  red. 
KOSSCH  iSidronio^. 

OSCKRI  ELIEZER,  Modene- 
fc,  e  Rabbino  in  Venezia.  E"  au- 
tore di  un  libro  in  lingua  Ebrai-. 
ca  intitolato  :  Lièer  timentium  : 
txplicatio DCXIII.  preceptorum  le- 
gis  mûfa:c£,  Venetiis  i6c^,  in  4. 

I.  OSEA  ,  figliuolo  di  Beeri , 
41ÇO  de'  XII.  profeti  minori  ,  e  il . 
fiù  antico  ài  quelli ,  che  profetiz-  . 
«irono  fotto  GeroboartM  II.  Re  d" 
Ifraele,  e  fotto  Ozja  ^  Joatam  , 
Jlthar^  ed  Ezechia  Re  di  Giuda, 
r  anno  800.  avanti  Gesù  Crijlo .  Ef- 
fo  fu  fcelto  da  Dio  per  aanunria- 
»  i  fuoi  giudiz;  ahW  dieci  tribù  d' 
Jfraele,  e  io  fece  con  parole  e 
con  azioni  profeticne  .  Quando  il 
Signore  incominciò  a  parlare  ad  0- 
J<?« ,  gli  comandò  di  prendere  per 
jnogiie  una  proftituta  ,  e  di  averne 
<le'  figliuoli .  Ciò  era  per  figurare 
1«  caia  infedele  d' Ifraele,  la  qua- 
le  aveva  abbandonato  il  vero  Dio 
per  proihtuirfl^l  culto  dcgl'  Idoli  . 
vje»  fposò  «itw^ue  Qa$ter^X  Y*d« 
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quefla  parola  ^  figliuoli  di  Deiem 
laim^  dalla  quale  ebbe  tre  figiìuo. 
ii  ,  cui  diede  de'  nomi  che  fîgniâ- 
cavano  ciò  che  doveva  accadere  al 
regno  d' ifraele.  II  comando  fat- 
to ad  Ofea  è  femferatp  così  etìr»or- 
dinario  a  molti  interpecri ,  i  quali 
hanno  creduto  ,  che  queila  non  fof- 
fé  che  una  parabola  ,  e  che  qaeâ* 
ordine  s' era  paffato  in  vifione  .  Ma 
S.  Ago/lino  lo  fpiega  coree  un  ma- 
trimonio reale  con  una  femmina- 
la  quale  era  viffuta  prima  nelle  drU 
folutezze  ,  ma  che  dopo  il  fuo  ma- 
trimonio s'era  ritirata  da  ogni  cat- 
tivo commercio.  La  profezia  d* 
Ofea  è  divifa  in  quattro  Capitoli  j 
ne'  quali  egji  rapprefenta  la  finà- 
goga  ripudiata,  predice  ia  fua  ra< 
vina,  e  la  vocazione  de' gentili  j 
parla  fortemente  contro  i  difordi— 
nif  che  regnavano  allora  nel  re^ 
gnò  delle  dieci  tribà  -  Inforge  an- 
che fortemente  contro  le  difoiul 
tesae  di  Gittda^  ed  annonzia  la  ve- 
nuta di  Sennacberib ,  e  la  fciiiavi- 
tìi  del  popolo,  e  finifce  co'  dipin- 
gere «firabiimcnte  i  caratteri  dell» 
falfa  e  della  vera  converfione  .  L» 
ftile  di  quefto  profeta  è  patetico  è 
pieno  di  fentenze  brevi  e  vive,  e- 
loquentìlSmo  in.  molti  Inoghi  ,  ma 
gualche  volta  ofcuro  per  l'igno- 
ranza, in  cui  liarao  della  iioria  del 
fuo  tempo  . 

.3.  OSEA,  figlio  di  iS/rf,  aven- 
do cofpirato  contro  Phacet  Re  d* 
Ifraele  l'ammazzò,  e  s'impadro- 
nì del  fuo  Regoo  ;  ma  non  ne  go- 
dè .j  che  nove  anni  dopo  i' afTafi- 
nio  di  que/io  Principe,  o  perchè 
ne.  fofle  impedito  per  ia  fazioM  ài. 
alcuni  pretenfori ,  o  perchè  i  fe- 
mori del  paefe  avendo  prefo  in  ma- 
no il  governo ,  ebbe  Ofea  bifogno 
di  molto  tempo  per  venire  al  fine 
di  guadagnare  tutta  I'  aarorità  . 
Queflo  Principe  commife  il  male 
davanti  al  Signore,  ma  non  come 
i  Re  d' Ifracie  fi^oi  predecefTcri  .- 
cioè  ,  eh' egli  non  impedì  a' fuot 
fiidditi  di  andare  ad  adorar  Dio, 
e. far  la  Pafqua  in  Cemfalemme  : 
ma  come  non  fi  adoprò  punto  nel 
bandire  la  fuperftizione  ,  ad  eftic- 
guere  lo  fcifma  ,  ed  a  rjunirc  Ifrae- 
le alla  (afa  di  Davidde  ^  fi  refe 
complice  di  tutt'i  delitti  de'  Re, 
a'iu4i  er«  fucceiittt«.  ££ti«e  por- 
ta 
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tósa  pena  marcata  dal  giudizio  di 
Dio,    e  quefti   fuoi    andamenti    ne 
furon    la    cagione  j    perchè  Salmi- 
nafar  Re    dèli' Affiria ,    di    cui  0. 
Sen  era  tributario,  avendo  faputo , 
ch'egli  penfava  a  rivoltarfi,  e  che 
per  liberarfi  da  qiiefto  tributo  avea 
fatta  alleanza  con  Sua  Re  d'Egit- 
to, fi  fcagliò  come  un  torrente  fo- 
pra  Ifraeie  ,    fcorfe  tutto  il  paefe, 
Jo  riempì  di  fangue ,  di  defo  azio- 
ne ,    e  di  lagrime .    Ofe.i  fi  rinfer- 
rò  in  Samaria,  ma  vi  fu  egii  fubi- 
lo  aflTediato  dal  Re  dell' Attuia,  il 
quale  dopo  tre    anni  d'un  atTedio, 
in  cui  la    fame ,    e  la   mortalità  fi 
fecero  fentire  ,  prefe  la  Città,  uc- 
cife  tutti  gli  abitanti ,   e  la  riduffe 
ad  un  mucchio  di  pietre  .     Ojea  fu 
prefo,    incatenato,  e  pofto  in  pri- 
gione.    Gl'Ifraeliti  furono  traf por- 
tati neir  Affiria  ad  Hala,  e  ad  Ha- 
bor ,    Città    del    paefe   de'  Medi  , 
preffo  la  riviera  di  Gozan ,  ov'  elfi 
furon  difperfi  traile  nazioni  barba- 
re,   e  idolatre    fenza    fperanza    di 
riunirfi  .     E  così  Iddio    effettuò  fi- 
nalmente   la    minaccia,    che    avea 
fatta   fare  da'  fuoi    Profeti    contro 
di  quelto  popolo,    che  le  fue  infe- 
deltà continue  vcrfo  il  fuo  libera- 
tore, la  sfrenata  licenza,  colla  qua- 
le fi  era  egli  proftituito  agl'Idoli, 
ed  il  continuo  difprezzo  ,  che  avea 
fatto  de' più  feveri  gaftighi  di  Dio, 
come    de'  fuoi    più    teneri    inviti , 
non   aveano ,    che  troppo   renduto 
degno  della  fua  collera.    Iddio  non 
gli  diede    il  menomo    fegno  di    ri- 
cordarfi  :     Egli  1'  avea  detto  in  O- 
fea  :     t^oi   altri  non  farete  più  il 
mio  popolo ,  ed  io  non  farò  piti  il 
voftro  Dio .     Non  vi   fu  né  Profe- 
ta per  iiftruirlo,  né  Magiftrato  del- 
ia fua  nazione  per  governarlo .    Le 
dieci  Tribù  ,    che  per  lo  fcifma  a- 
veano    abbandonata  la    vera  Reli- 
gione, rinunziato  folennemente  al- 
la cafa   di  Davidde,   ed  alla   fpe- 
ranza del  Meffia,  non  furon  giam- 
mai   richiamate  nel    lor  paefe   per 
alcuno  editto,    ed  il  lor    paefe  fu 
fempre  occupato   da'  popoli  efteri , 
che  Salmanafar   inviò  per  abitar- 
lo.     In  quello  mentre,  per  favore 
dtll' editto  di  Ciro,    e  della  liber- 
tà che  i  Re    della  Perfia    fccorda- 
t»ao   a'  Giudei  di    ritornar   nel  lor 
pscfe,  uaa  moltitudine  d'Ifueli- 
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ti  ritornati  a  poco  a  poco  fi  af- 
fociarono  alla  Tribù  di  Giuda,  e 
non  furono  di  poi  più  conofciuti , 
che  fotto  il  nomo  di  Giudei . 

OSELLETTl  (,  Gabriello"),  Mo- 
denefe ,  e  celebre  Giureconfuito  deJ 
fecolo  XIV.  ,    viffe  per  io   più    in 
Modena.    Nel  iiçz.  ei  fu  uno  de' 
deitinati  a  comporre    certe  contro- 
verfie  inforte  tra'Modenefi,  eque' 
dei  Frigiiano,    e  nel  1291.  fu    con 
tre  altri  eletto  ad  arbitro  delle  dif- 
ferenze ,    che  paffavano    tra    il  co- 
mune di  Modena,    e  quel    di  Bo- 
logna.   Nel  1312.  con  Bolla  da  luì 
ottenuta     dal     Pontefice    Giovanni 
XXII.  venne  accettato  tra'  Cano- 
nici di  Modena  ,  indi  nel  1330.  tra* 
Canonici  di  Reggio.     Alberico  da 
Rofciate,  e  ììFulgofio  in  varj  paffi 
delle  loro  Opere  citati  dal  Pancia 
roti ,    e    dal  Mantova   ne    parlano 
con  molta  lode  ,  e  il  primo  di  elfi 
rammenta    un  Trattato  De  F  ama  y 
ch'egli  avea  fcritto^    il  quale  ora 
è  perito .     Ved.  Biblioteca  Mode- 
nese  del    Tirabofchi   Voi.  6.    pâg, 
362. 
OSIA,  red.  AZARIA. 
I.  OSI  ANDRO  C^n^rci»),  nac^ 
que    in  Baviera    l'anno  1498.,  im-^ 
parò  le  lingue  e  la  teologia  a  Wit- 
temberg  e  a  Norimberga ,  e  fu  uno 
de' primi  difcepoli  ài  Lutero.    Do- 
po   divenne    profeffbre    e    miniltro 
dell' Univcrfità   di    Konisgberg  j"^  e 
fi  fegnalò    fra  i  Luterani    con    una 
opinione  nuova  fopra  la  giujlifica- 
zjone.    Non  voleva  come  gli  altri 
Proteftanti ,    che  ella  fi  facelfe  per 
l'imputazione  della giuftizia  àìGe- 
sù  Crijio ,  ma  per  l'intima  unione 
della   giuftizia    Coftanziale    di    Dio 
colle  no/Ire  anime.     Egli  fi  fonda- 
va fopra  quelle    parole  fpeffb  ripe- 
tute in  Tfaia ,  ed  in  Geremia  :    Il 
Signore  è  la  vojìra  giujlizja  .     Se- 
condo Ofiandro  nel  tempo  medefi- 
mo  che  noi  viviamo  per  la  vita  fo- 
Itanziale  di  Dio,    e  che  noi  amia- 
mo per  l'amore   effenziale  ch'egli 
ha  per  fé    lleflb,    noi    fiamo   giufti 
per    la  giuftizia    effenziale,    che  ci 
è  comunicata ,    e    per    la    foflanza 
del  verbo  incarnato,   che  è  in  noi 
per  la  fede,    per  la  parola,   e  pe' 
facramenti  .     Nel    tempo   che    fu 
fatta  la  Confezione    d' Augutta  ^^-•'\ 
fo   aveva  fatto    gli   ultimi   sforzi 
per 
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per  fare  abbracciare    que/ts  dottri- 
na da    tutto   il    partito ,    e  la    fo- 
ïîenne  cûn  una  audacia    cftrema  in 
faccia  di  Lutero    neh'  aflemblea   di 
Smalkalde  .     La  fua    temerità  refe 
itupore  r.d  ognuno ,  ma  come  fi  te- 
meva di  far  inforgere    delle  nuovo 
divifioni    nel    partito,    in  cui    egli 
tenevH    un  rango   confiderabile  pel 
Tuo  fapere  ,  fu  tollerato  .     Egli  a- 
veva  un  talento  particolare  per  di- 
vertire Lutero  j   egli  faceva  il  buf- 
fone a  tavola,  e  vi  diceva  de' mot- 
ti fpelTo  indecenti .    Calvino  dice , 
che    ogni  volta    ch'egli  trovava  ii 
vino    buono  ,    ne  faceva    1'  elogio  , 
applicandogli  quefta  parola  che  Dio 
diceva    di  fé    ÎïeWo  :     Io  fono  quel 
che  fono:  Eco  Su  m  Q_ui  Sumj  o 
^ucfte  altre  parole:  ecco  il  figltua- 
Jo  di  Dio  vivo.     Non  fu    così  to- 
fio  in  Pruffia,    che    raife  in    fuoco 
r  univerfità    di    Konisgberga    colla 
fua  nuova    dottrina  fopra    la  Giu- 
Aificazione  .     Q^ueft'  uomo    torbido 
morì  nel  1552.  di  54.  anni.     Il  fuo 
carattere    collerico    raffbmigliava  a 
quello  di  Lutero  ,  al  quale  piaceva 
moltiffìmo  .     Egli  trattava    da  afi- 
ni   tutti  i  teologi ,    che  non  erano 
del  fuo  parere ,    e  diceva  orgoglio- 
famente    che    non    erano    degni    di 
nettare  le  fue  f carpe .     Le  fue  O- 
pere    principali    fono  ;     i.  H.irmo- 
nia  evangelica ,  in  fol.    2.  Epifio- 
la    ad  Zuinglium    de  Eucharifiia . 
3.  Dijfertationes    du£  ^   de    lege  & 
Evangelio  &  Jujlificatione .    4,  Li- 
ifer  de  imagine  Dei ,  guid  fit . 

1.  OSIANDRO  C  Jt-«c;7  ),  figli- 
uolo   del  precedente  ,    fu  com'  eflb 
ìpiniftro  Luterano,    ed  ereditò  del 
fuo  fapere  e  del  fuo  orgoglio.    Le 
fue  Opere  principali  fono  ;     i.  De' 
Commentarj  fopra   la   Bibbia^   in 
latino  .     2.  Delle  Injiitutjor.i  del- 
ta Religione  crijìian.ì .  3.  Un  Com- 
pendio in  latino  de^  Centuri.-itori  di 
Magdebargo,    1592.    e  1604.    la  4. 
4.  Éncbifidia    controverfiarum  Re- 
Jigionif  cum  Ponti ficiis  ^  Calvinia- 
ms,&  Attahaptijìis ,  Tubing;i  i^S- 
in  S.     Morì  nel  1604.    Bifogna  di- 
Hincuerio  da  Lttc.i  Osiandro  can- 
celliere dell' Univerfità    di  Tubin- 
gj,    morto    nel  1^38.  di  anni  68., 
il    quale    è  autore    di    un    numero 
grande  di  Opere,   e  fr?.   le  altre  : 
■^.  Jufia   defenfìo  de   quatuor   qut- 
Tomo  Xlll^ 


fttontbus  quoad  ornmprxfenttam  hu- 
mane  Chrifìi  natura  .  2.  Difputa- 
tio  de  omniprefentia  Chrijli  homi- 
nis .  3.  Delle  Orazioni  funebri^ 
in  latino.  4.  De  baptifmo.  5.  De 
regimine  ecclefiajlico .  6.  De  viri- 
bus  liberi  arbitrii  &c. 

3.  OSIANDRO  C  Andrea") f  ni- 
pote del  difcepolo  di  Lutero,  fu 
miniflro  e  Profeirore  di  teologia  a 
Wittemberg.  Abbiamo  di  lui  :  l. 
Una  Edizione  della  Bibbia  eoa 
delle  offcrvazioni .  2.  AJfertiones 
de  Conciliis .  3.  Difputatio  in  li- 
brum  concordite  .  4.  Papa  non  Pa- 
pa, feu  Pap£  &  Papicolarum  Lu- 
therana  confejpo .,  in  8.  Tubinga 
Ij99-  3.  Refponfa  ad  AnalyftnGre- 
gorii  de  Valentia,  deEcclefta  &c. 
Morì  nel  i6\7.  di   54.  anni  . 

4.  OSIANDRO  QGio.  Adamo)  j 
teologo  di  Tubinga  ,  morì  nel  i(597.  » 
e  tenne  la  penna,  con  una  mano  in- 
faticabile .  Abbiamo  di  lui  :  I.  Del- 
le OJfervaniioni  latine  fopra  il  libro 
di  Grozjo   De  jure  belli  &  pacis . 
2.  Cnmmentaria   in   Pentateuchum  y 
Jofue,  Judices  ,  Ruth,  &  duos  li- 
bros  Samuelis ,  3.  Voi.  in  fol.     3. 
Dejubilxo  hebraorum ,  Gentilittm, 
&  Chriflianorum  .  neltom.VI.  del 
Tcforo   di  Gronovio .    4.  Specimen 
Janfenifmi .     J.   Theologia    Cafua- 
lis  de  m.ygia ,  Tubinga  1687.  in  4.  cc- 
OSIDIOGETA.     Fu  il  primo, 
per  teftimonio  di  Tertulliano  lib.  di 
Prafcript.  Cap.  39.  ad  ufare  di  quel- 
la  forte    di  Componimenti  capric- 
ciofi  detti  Centoni,  cioè  col  racco- 
glier quinci,  e  quindi  i  verfì  d'al- 
cun poeta ,    ed  adattargli  a  un  de- 
terminato argomento .    Formò  que- 
lli una  Tragedia    intitolata  Mede» 
teffuta  di  verfi  dì  [Virgilio .    Di  que- 
fla  Tragedia  ha  publicato  lo  Seri- 
verio  qualche  frammento  nella  fua 
Colleiìan.  fréter.  Tragic.    Ofidio  fio- 
riva 1'  anno  di  Roma  800. ,  e  dell' 
Era  Criftiana  47. ,    i\A  qual  tempo 
era  Confole    furrogato  infieme  con 
L.  l^agellejo   a'  tempi  di  Claudio, 
come  da  una  belliflìma    antica  Ta- 
vola di  bronzo  pubiicata  dal  Rei- 
nefio  fi  raccoglie  Infcript.  Antiqu. 
pag.  47Î.    In  quefta  maniera  di  poe- 
tare  fi  di/linfe    poi  fopra  ogn' altro 
ProbaFalconia  di  Orta  nella  Cam- 
pagna di  Roma,   che  fioriva  a' tem- 
EÌ  di  Teodofio,   e  à[  Onorio  Imigi^ 
2  rs- 
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Tatori,  dalla  quale  con  verfï  tutti 
di  Virgilio  venne  teduta  laf^itadì 
Cri/io^  ed  un  Poema  fuUe  guerre 
civili  di  Roma  .  Il  Fontanini  ha 
parlato  lungamente  di  elTa  De  An- 
tiquit.  Horta  Lib.  2.  Cap.  I.  (  Fed. 
Proba  Falconia  ")  . 

OSIMANDIA,  famofo  Re  d' 
Egitto,  fu  fecondo  alcuni  autori  il 
primo  Monarci ,  che  raccoglieffe  un 
numero  grande  di  libri  per  farne 
una  Biblioteca  .  Egli  diede  a  que- 
lla curiofa  Collezione  il  titolo  di 
Farmacia  dell'anima.  Di  tutti  i 
ïîîonumenti  dei  Re  di  Tebe  quel^ 
lo  di  OJmandin  era  uno  de'  piìi  fu- 
perbi .  Egli  era  comporto  della  Bi- 
blioteca ^  di  cui  abbiamo  parlato, 
di  Portici ,  di  Tempi  1  di  valle  Cor- 
ti ^  della  Tomba  del  Re,  e  di  al- 
tre fabbriche.  Non  fi  può  leggere 
fenza  forprefa  ciocché  D/orforo  rac- 
conta della  magnificenza  quafi  in- 
credibile di  qupilo  monumento  ,  e 
delle  fomnte  immenfe ,  che  aveva 
coflato  .  Fra  le  altre  maraviglie  ve- 
devafi  Cina  ftatua  ncHa  politura  di 
nna  perfona  che  fiede  ^  e  che  era  la 
più  grande  di  tutto  l'Egitto,  cflTendo 
la  lunghezza  di  Uno  de'  fuoi  piedi 
di  pih  di  fette  cubiti .  Ciò  che 
rendeva  quello  pezzo  un  vero  ca- 
po d'opera,  non  era  folamente  I' 
arte  dello  fcultore  ,  ma  anche  la 
bellezza  della  pietra,  che  era  per- 
fetta nel  fuo  genere.  Leggevan  in 
effa  l' ifcrizione  feguente  :  Io  fono 
Ofimandia  Re  de''  Re  .  Quello  che 
tforrà  dijputarmi  quefto  titolo ,  che 
mi  Superi  in  alcuna  delle  mie  ope- 
re.  Quefto  Principe  fottomife  i 
Battriani ,  che  fi  erano  ribellati. 
Kon  fi  fa  di  precifo  in  qual  tem- 
po egli  vivelTc  ,  Tuttociò  che  Dio- 
doro ne  dice  è,  ch'egli  fauno  de' 
Principi ,  che  regnarono  fra  Mene- 
te  e  Miride  ;  ma  fé  e  vero  quanto 
«gli  dice  della  Biblioteca  d' 0/ì- 
ifiandia ,  il  fuo  regno  deve  effere 
flato  più  recente .  % 

OSIMG  (B.  Clemente  da),  in- 
Cgneeroe  Criltianodei  fecolo  XIII.  , 
e  fingolar  fplendore  dell'  inclito  Or- 
dine Agoltiniano ,  di  cui  fu  il  ter- 
zo Generale.  Alcuni  lo  ha n  fatto 
nativo  della  terra  di  S.  Elpidio  nel- 
la Marca  Anconitana;  ma  l'erudì.- 
tilfimo  Sig.  Canonico  Stefano  Bel- 
Uni  Canonico  d'  O^imo  ,  in  unst. 
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dotta  e  fenfata  Differt iizjone  c(a  fu* 
publicata  in  Roma  nel  1781.  con 
ragioni  le  più  convincenti  ,  e  con 
documenti  incontraflabili  lo  dimo- 
ftra  Ofimauo . 

I.  OSIO,  Vefcovo  di  Cordova: 
tìel  Ì9S. j  era  nato  in  Spagna  l'an- 
no 157.  Egli  ebbe  la  gloria  di  con- 
fettare ùesà  Crifla  fotto  l'Impera- 
dore  Maflimiano  Ercole^  che  lo 
trovò  irremovibile  .  La  purità  de* 
fuoi  collumi ,  e  della  fua  fede  gli 
conciliò  la  Itima  e  la  confidenza  di 
Cofìantino  il  Grande ,  che  lo  con- 
fultò  in  tutti  gli  affari  Ecclefiaili- 
ci .  Ofìo  profittò  del  fuo  credito 
appreflb  di  quello  Principe  per  im- 
pegnarlo a  convocare  il  Concilio 
di  Nicca  r  anno  315.  ,  al  quale  pre- 
fiedette ,  e  di  cui  egli  fcrifle  iliìra- 
bolo.  L'Imperador  r(?/?.7W?io  noi! 
meno  di  fuo  padre  rifpettò  queft' 
illultre  confeffbre,  ed  a  fua  iftatiz* 
egli  convocò  il  finodo  di  Sardica 
nel  347.  Ma  quefto  Principe  effen- 
dofi  lafciato  prevenire  dagli  Ariani 
e  da'Donatifti,  egli  divenne  il  nev 
mico  dichiarato  di  quello,  di  cui 
era  flato  fino  allora  1'  ammiratore  * 
Egli  lo  fece  venire  a  Milano,  do- 
ve rifiedeva,  per  inipegnarlo  a  fa-, 
vorire  1'  arianifmo .  Ofìo  rimpro- 
verò con  forza  all'  Imperadore  la 
fua  inclinazione  per  quella  fetta, 
ed  Ottenne'  la  permilfione  di  rinun- 
ziare alla  fua  Chiefa  .  Gli  Ariani 
ne  fecero  delle  lagnanze  a  Coflan- 
zj) ^  il  quale  fcriffe  a  quefto  rifpet- 
tabile  Prelato  delle  lettere  minac- 
cievoli  per  indurlo  a  condannare 
S.  Atanafio.  Ofio  gli  rifpofe  con 
una  lettera,  che  è  un  capo  d'ope- 
ra della  magnanimità  vefcovile  . 
Io  ho  confeffato  ^  gli  di  (Te,  Gesà 
Crifìo  nella  perfeciizjone  ^  cheMaf. 
fimiano  vofìro  avolo  eccitò  con- 
tro la  Chiefa  ;  fé  -Volete  rinnovar- 
la ,  mi  troverete  pronto  a  fojfriv 
tutto  piuttojìo  che  tradire  la  veri- 
tà, e  di  àcconfentire  alla  condan- 
na di  un  innocenti .  Io  non  fono^ 
moffo  né  dalle  vofire  lettere^  ne 
dalle  vofire  minaccie .  L' Impera- 
dore niente  tocco  da  quefto  lin- 
guaggio lo  fece  ancora  venire  a  Sir- 
mich,  dove  lo  tenne  un  anno  co- 
me in  efilio  fenza  rifpettò  per  la 
fua  età,  che  era  di  100.  anni  »  L? 
freghiere  non  avendo  effeuo  fopr* 
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è'i  ini  fi  ebbe  ricorfo  a/Ie  minaccìe , 
€  dalle  minacele  fi  venne  a'  colpi, 
e  qacfto  vecchio  illuftre  opprcffb 
folto  il  pefo  de'  tormenti  e  dell' 
età  fegnò  ,  fi  dice ,  la  confeflìone  di 
fede  fcritta  da  Potsmio  Vefcovo  di 
lisbona  conofciuta  fotte  il  nome  di 
formula  di Sirmich .  Ritornato  in 
Spagna  ne  fentl  an  pentimento  a- 
tâato  della  fua  debolezza ,  e  pro- 
teso «1  letto  della  morte  contro 
Il  violenza  ,  che  gli  era  fìata  fat- 
ta .  Spirò  nei  358.  diicj.anni  do- 
po di  aver  anatematizzato  l'aria- 
nifmo  .  Il  Sig.  Abate  Michele  Gia- 
feppe  Maceda  animato  da  zelo  per 
la  difefa  di  Ofio  ,  vero  campione 
della  vera  fede,  ha  fcritte  e  pubiì- 
cate  a  gloria  della  Cfafefa  Catto- 
lica, e  per  onore  della  fua  nazio. 
ae ,  tre  Differtazioni  piene  di  tut- 
ta la  oeceffaria  e  poSìbile  erudizio- 
ne ,  maneggiata  con  fino  criterio , 
e  difcornimento ,  per  provare,  che 
Ofio  non  cadde  mai  a  (bttofcrivere 
alla  feconda  formola  degli  Ariani 
nel  conciliabolo  del  Sirmich  i  ne  fa 
vedere  la  fantità  ,  e  il  culto  legit- 
timo di  ini  fino  a'  noftri  tempi  ;  e 
prova  anche  1' innocenza  di  Pota- 
mio  Vefcovo  di  Lisbona  ,  la  quale 
ridonda  in  vantaggio  della  cau'fa  di 
Ofio.  L'  Opera  porta  il  titolo: 
Hofiut,  hoc  eji  Mofius  vere  inno- 
cens  ^  vere  fanltas .  Dijfert  ottone  s 
due.  I.  de  Commemi tto  M.  Hofii 
Corduhenps  Epifcopi  lapfu  .  a.  De 
fanHitate  tr  eulta  légitima  ejuf. 
dem.  Actedit  3.  Potamius  inno- 
cent  it  M.  Hofti  vindex ,  feu  de  in- 
nocenti.t  Potamii  Vlfjpponenjts  E. 
pi f copi  ^  deqtte  emolumento  in  M. 
Hofii  innocentiam  inde  m.inante  , 
Bononi*  1790.  in  4. 

1.  OS  IO  CFelice^^  nacque  a  Mi- 
lano nel  1587.,  fa  dotto  nelle  lin- 
gue  e  nelle  Belle  Lettere,  e  fi  di- 
ftinfe  per  la  fua  eloquenza .  Fu 
Jungo  tempo  Profeffbre  di  rettori- 
ca  X  Padova,  dove  morì  nel  1631. 
Abbiamo  di  lai  diverfe  Opere  io 
profa  ,  e  in  verfo  ^  e  le  principali 
fono  ;  Orationes  varie  Voi.  i.  Cor. 
mina  lib.  1.  Epigrammata  Uh.  6. 
■Rom.tno-Grjecia ,  feu  de  communi- 
hut  utrittfijue  populi  moribus  ,  & 
inftitutis  .  Ritus  utriuf que  reliquie 
/neri  pmiter  ^  profani  ,•  t>e  fé. 
fuUbrii  <f  tpitvpbiif  Etbnitorum 
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lib.  «.  De  fepulchrit  trEpitnphiis 
Chrifli  ìnnrum  lib.  <ì.  Sfntj^Tm  de 
Herr/iis  .  Hern.nhenis ,  Hermorotts  , 
&  Htrmeraclis  ;  SeleBirm»  Epi- 
ftolartim  lib.  4.  Elogi  t  Seri ptorum 
illufìrium  \  De  Ep'grjmmate  Trx. 
fìjtuf  .  De  univer/j  arte  kenedi- 
cendi  qq.  (Econcmi  •  Jrtis  que  M. 
Tultii  CiceroTìir  Orationes  nmrtes 
funt  habite .,  Adagiogr.-iphii  nove 
antiqui!  proverhiis  referti.  Publi- 
cò  ancora,  ed  iluftrò  !e  Orere  W 
Albertino  Muffuo.,  di  Roì andino 
Grammatico,  de^ Cortusi  ec.  Una 
Raccolta  degli  Scrittori' della  Sto- 
ria di   Padova  ec. 

3.  OSIO  (  Teodato"),  fuo  fratel. 
lo,  è  anch' eTo  autore  di  alcune  O- 
pere,-  V  Armonia  del  nudo  parla- 
re ec.  Meditationes  Rfthmice  in 
du/ts  partes  difiinEie  ^  quarum  una 
Theoricam  ,  altera  Praxim  f.tcu'.ta- 
tis  fciendi  per  numéros  ,  five  r.fìi. 
tutam  Pfthagoreorum  doàrinam  pol- 
litetur  .  La  loro  famiglia  ha  pro- 
dotto molti  altri  uomini  dipinti. 
Effa  pretendeva  di  cffere  fiata  con- 
ftderabile  fin  dal  tempo  di  S.  Am- 
brofioy  e  che  da  quefto  ramo  ufcif- 
fe  il  Cardinale  Stanislao  Ofio .  Ved. 
l'articolo  che  fegue . 

4-  PSIO    (Stanislao^.,    illnflre 
Cardinale  ,    ed  uno  de'  più  celebri 
Vefcovi    del    XVI.  fecolo,    era  di 
Cracovia.     Fino  da' fuoi  primi  an- 
ni fece  apparire    una    gran  difpofi- 
zions  per  le  Belle  Lettere  ,    e  per 
le  fcienze,  e  fu  inviato  a  Padova, 
ove    fece    una  ftrctta  amicizia    con 
Reginaldo  Poh ,  che  poi  fu  Cardi- 
nale.    Ofio    eflfendo    ftato    laureato 
in  legge  a  Bologna  fece  ritorno  in 
Polonia  ,  ove  ij  Re  informato  del 
di  lui  merito    lo  fece    fuo  fegreta- 
rio,    e   gli    commife    gli  affari  pia 
importanti  .     Ofio  fu  poi  fatto  Ca- 
nonico di  Cracovia,    indi  Vefcovo 
di  Cuim  ,    ed    in    feguito  Vefcovo 
di  Warmia.     PiolV.  avendolo  in- 
viato ali'  Impcratcr  Ferdinando  per 
la    continuazione    del    Concilio    di 
Trento ,  dicefi  per  cofa  certa ,  che 
quefto  Principe    abbracciandolo  di- 
chiarò di  non  poter  refifiere   ad  un 
uomo,  la  cui  bocca  efa  un  tempio^ 
e  la  lingua  un  oracolo  dello  Spiri, 
to  Santo .     Pio  IV.  per  riconofcen- 
za  d'un  fervigio    sì  importante  gì' 
iasnò    il   cappello  Cardinalizio  nel 
Z    1  1^1- i 
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3561.,  e  gl'ìmpofe  due  mefi  dopo 
di  portarfi  ad  aprire  il  Concilio  di 
Trento  come  fuo  Legato  con  i  Car. 
dinali  di  Mantova^  e  Saripando  ^ 
il  che  da  Ofto  fu  con  felicità  efe- 
guito  .  RitirofTì  poi  a  Warmia  ,  e.i 
acquiftoffi  tanta  riputazione  pel  fuo 
zelo,  e  per  k-  fuo  Opere,  che  fu 
riguardato  con  ragione  pel  più  illu. 
ilre  difenfore  deila  fede  Cattolica 
nella  Germania.  11  'Pz^?.  Gregorio 
XIII.  lo  richiamò  a  Roma  ,  e  lo 
fece  gran  Penitenziere.  Ofto  morì 
a  Capravolo  vicino  a  Roma  li  5. 
Agofto  1579.  d'  anni  76.  Gli  fcrit- 
tori  cattolici  gli  diedero  a  gara  i 
nomi  di  colonna  della  Chief a ^  odi 
Agoflino  del  fuo  tempo  .  I  Prote- 
flanti  non  ebbero  u  1  più  terribile 
avverfario.  Egli  fcriffe  molte  O- 
pere  contro  di  eflì  raccolte  a  Colo- 
nia nel  1584.  in  2.  Voi.  in  fol.  j  ftam- 
paté  fino  trentadae  volte  vivente 
l'autore  ,  e  tradotte  in  quafi  tutte 
le  lingue  dell'Europa.  Le  princi,- 
pali  fono  :  i.  Conjejfio  catholicx 
fidei  chrifiian£ .  1.  De  communìone 
Jub  utraque  Specie .  3.  De  facer- 
dotum  conjugio  .  4.  De  m-.Jf.t  vul- 
gati lingua  celebranda  &c.  Refcio 
ha  fcritto  la   fua  (''ita. 

OSIONEO  ,  capo  de'  Demonj , 
che  fi  rivoltarono  contro  Giove  ,  fe- 
condo narra  Fevecide  di  Siria ,  don- 
de fi  conofce  ,  che  i  Pagani  hanno 
avuto  qualche  cognizione  della  ca- 
duta à\  Lucifero ,  perchè  fi  può  fa- 
cilmente oflervare  ,  che  OJtoneo  in 
greco  fignifica  Serpente  ,  o  Serpen- 
tine .^  e  che  è  fotto  qucfta  figura, 
che  il  Demonio  tentò  i  noftri  pri- 
mi Padri . 

OSIRIDE,  figliuolo  di  Giove  e 
di  Niohe  ,  regnò  fopra  gli  Argivi  ; 
poi  avendo  ceduto  il  fuo  regno  a 
fuo  fratello  Egialeo  viaggiò  in  E- 
gitto,  di  cui  fi  refe  padrone  .  Do- 
po fposò  Jo  o  Ifide.  Effi  flabili- 
rono  delle  leggi  eccellenti  fra  gli 
Egiziani  ,  e  vi  introduflero  le  arti 
utili.  Ti  (>f(ì  io  confiderà.  O/iride  co- 
me  l'inventore  dell'aratro: 

Primus  aratra  manu  f alerti  fecit 
Offris , 
Et   teneram  ferro  follicitavit 
humum  . 
Gli  Egiziani  lo  adoravano  fotto  di- 
vertì nomi ,  come  Api  ,  Serapi ,  e 
fotte  i  nomi  di  tutti  gli  altri  Dei . 
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I  fimboli  0  Î  fegni,  per  cui  fidife- 
gnava  Ofiride  ^  fono  una  mitra  o 
una  berretta  colla  punta,  e  uno 
itaffile  in  mano.  Qualche  volta  in 
luogo  di  una  berretta  gli  fi  mette- 
va fopra  il  capo  un  globo  ,  o  una 
probofcide  d'elefante  ,  o  delle  fo- 
glie grandi.  Affai  fpertb  in  luogo 
di  una  teila  d'uomo  gli  fi  dava  u- 
na  tefta  di  fparaviero  con  una  cro- 
ce, o  un  T.  attaccato  alla  fua  ma- 
no col  mezzo  di  un  anello,  (^^ed. 
Mezraim  ). 
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I.  OSMANO  L  ,  XX.  Impera- 
tore della  famiglia  Ottomana.,  fi- 
glio primogenito  di  Acmet  I.  Mor- 
to quefl'  Imperatore  nel  i<$i8.  lo 
fcettro  apparteneva  ad  Ofrnano  i  ma 
era  egli  tanto  giovine,  che  fi  temè 
di  confidarlo  alle  deboli  di  lui  ma- 
ni .  I  Bafsà  quindi  proclamarona 
Monarca  Mujìafà  di..lui  zio  ,  e  pu- 
blicarono,  che  Acmet  lo  aveva  no- 
minato fuo  fucceffbre  ;  ma  poco 
tempo  dopo  l' incoronazione  del 
nuovo  Sultano  i  mcdefimi  attefa 
la  di  lui  imbecillità  lo  depofero  , 
e  lo  rinchiufero  nel  Caftcllo  del- 
le Sette  Torri .  Dopo  tal  appari- 
zione di  Muftafâ  fopra  il  trono  Ot- 
tomano il  dritto  della  nafcita  ria- 
cqaiftò  il  fuo  vigore  ;  ed  Ofrnano 
fu  incoronato  in  età  di  12.  anni  . 
Q_uefto  Principe  ,  febbene  non  ol- 
trepaffafre  l'età  di  tredici  anni, 
dimoftrava ambizione  ,  valore,  ap- 
plicazione, ed  un'avverfione  to- 
tale all'ozio,  ed  ai  divertimen- 
ti del  ferraglie ,  avendo  difprcz- 
zati  non  folo  i  foliti  tratteni- 
menti dei  nani  e  dei  muti ,  ma  e. 
ziandio  quelli  delie  donne  .  Era  i- 
noltre  ta!e,  e  tanta  la  à\  lui  av- 
venenza, così  piacevole  e  grata  la 
fifonomia,  che  tutti  gli  Storici  con- 
vengono non  eflervi  Hata  in  quei 
tempi  femmina  ,  che  in  bellezza 
Io  fuperaffe  .  Aveva  di  più  l'aria 
grande  emaeftolà,  ed  il  portamen- 
to grave  j  motivi  tutti,  per  i  çuali 
non  potevafi  mirarlo  fenza  Itupo- 
re .  Non  compariva  in  effo  cofa  ,. 
che  aveffe  del  puerile,  o  fapefle  di 
picciolezza  .  Riconofcendofi  per 
quel  Gran  Signore  eh'  era,  teneva 
percofa  indubitata,  che  la  conqui- 
Ila  di  tutta  la  Terra  a  lui  folo  ÌoÌ. 
fc 
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fe  dovuU  e  rifervau .    Si  era  pro- 
pollo  d'  imitare    Solim.mo  II.,    e 
Selim  I.  fuoi    anteceflbri  .     Aveva 
molto  fpirito ,  ma  mil'e  volte  af- 
fai   più    di  orgoglio  .     Era  valoro- 
fo,    ma    temerario,    ed    azzardofo 
ali  eflremo.     Fiffato  che  aveva  di 
voler  una  cofa ,    era  affblutamente 
imponibile  rimuoverlo  dai  fuo  pen- 
fìcro  .    Contuttociò  confentì  a  ter- 
minare la  guerra  con  la  Perfia,  nel- 
la quale  colla  fperanza  di  riportarfì 
qualche  leggiero  vantaggio  ,  era  ne- 
ceflario  perder  efcrciti  intieri .    Cir- 
ca la  fine  di  quella  guerra  gli  abita- 
tori di  Coftantinopoli  furono  atter- 
riti da  una  meteora,    oSTervata  co- 
llantemente ogni  notte  nel  cielo  pel 
tratto  di  due  mefi  .    Q_uefla  prefen- 
rava  agli  occhi  un  lume  roffìccio  in 
forma  di  fpada  incurvata  ,  coli' im- 
pugnatura diretta  verfo    la  Perfia, 
e   la    punta    verfo  Collantinopoìi . 
Gli  aûrologi   diedero    a    tal    fegno 
un'  interpretazione  più  favorevole , 
che  la    fuperrtizione  publica .    Gli 
ileflì  indovini  però  prefero    per  un 
fìniftro  augurio  il  troppo  rigido  fred- 
do fentito  nell'anno  feguente  cor- 
rendo la    medefima  ftagione  ;    pro- 
babilmente erafio   ad  erti  fiate  mal 
pagate  le  loro  interpretazioni.     Il 
valore  d^  Ojm.ino  prevalfe  all'ulti- 
ma   loro    predizione .     I    nazionali 
della  B?fa-Ungher!a    mal  contenti 
del  dominio  Alemanno  avevano  a- 
perte    molte   delle    loro    piazze   a 
Betlem-Gabor .  Quefto  vaflallo  del. 
la  Porta  diede  nell'Audria    e  nel- 
la   Moravia    un   grand'  imbarazzo 
all'Imperator  Ferdinando ,  già  trop- 
po occupato  nella  Boemia,   aven- 
do quelli  Stati    incoronato  in  Fra- 
ga  Federigo   Elettor  Palatino.    Il 
Sultano  attento  a  profittare  di  ta- 
li diffenfioni  mandò  alcuni  GJanniz. 
zeri  a  complimentar Ftf//fr/]fo, men- 
tre fomminiflrava  fotto  mano  a  Ga. 
hor  potenti  foccorfi  .    I  di  lui   mo- 
vimenti però  non  produffero  gran- 
di effetti .     Federigo  perde    la   co- 
rona della  Boemia,    ed  il    fuo  E- 
lettorato  ;    e    Gabor   dopo    alcune 
piuttofto  luminofe  ,  che  vantaggio- 
re  intraprefe  fu  obbligato  ad  abban- 
<ionare  le  fue  pretenfioni ,  ed  a  tor- 
narfene  nella  Tranfilvania.     Frat- 
tanto fecondo    l'ufo   degl' Impera- 
^nMufulinsai  ai  loro  arveam<a< 
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to  al  trono ,  fu  ad  Ojmano  forma, 
to  il  nuovo  ferragiio  ;    ed  egli  at- 
taccatoli   per    poco ,    piuttofto  per 
ifcrupolo  di  religione  ,  che  per  tra- 
fporto,  ad  unaOdalica  n'ebbe  fu- 
bito  un  figlio  ,    che  fu  proclamato 
Chez-Adè  ;  ma  Ofm.ino  fdegnando 
ben  predo  di  vedeifi  rinferrato  fra 
donno    le  abbandonò,   e  preferì  di 
metterfi    alla  tcfla    di   un'armata. 
In  tal  intervallo    l'incendio    deli* 
guerra  ,  che  dalla  Boemia  era  paf- 
fatò  nell'Ungheria,  fi  eltefc  fin  nel 
regno   della  Polonia.     Betlem-Ga- 
bor   eccitò    i  Turchi   ed    i  Tartari 
contro  i  Polacchi,   che  favorivano 
i  fuoi  nemici  .    Le  fcorrcrie  de'  Co- 
faccfai ,  ed  i  vantaggi  da  quefti  ri- 
portati   fopra    un'armata  Ottoma- 
na diedero    un  nuovo  pefo    alle  di 
Ijì  foilecitazioni.    Il  cuovo  Sulta- 
no febbene  non  avefTe  ancora  com. 
pito  il    fuo    decimo-quinto  anno, 
pieno  d'ardore  per  la  gloria,    de- 
terminatofi   ad  attaccate    quel    re- 
gno comunicò  quella    fua  determi- 
nazione al  Divano  .    I  miniftri  ,  che 
ben  lapevano  effero   i  Polacchi  in- 
vin'-fbilì,  quando  erano  fra  loro  uni- 
ti ,  difapprovarono  il  di  lui  proget- 
to ;  ed  il  Vifir-Azera  ,  che  piì^  de- 
gli altri  fi  rifcaldò  nel  perorare  con- 
tro tal  determir.szione  di  Ofmano  ^ 
poco  mancò  che  dal  medefimo  noa 
fofl'e  fvenato  fui  fatto .     Termina- 
to   adunque    il  Divano  O/mano  ri- 
fola:iffimo    di  voler   intraprendere, 
la  guerra    comandò    che    dai  chaf- 
nà  fi  prendeflero  venti  milioni  d'o- 
ro peraileftirfi  un  formidabiliflìmo 
efercito,   alla    di  cui    tella  voleva 
marciare  in  perfona .    Non  fu  mai 
piò  veduto    un  efercito    tanto  for- 
te, tanto  bello,    e  tanto  numero- 
fo  dopo  quello,  che  Dario  oppofe 
ad  Alejftndro .     Vi    erano    più    di 
3CO.  pezzi  di  cannoni ,  ed  un  equi- 
paggio innumerabile  .    0/n»;7no  com- 
pariva in  mezzo  a  quella  fpavento- 
fa  armata  accampato  fra  i  fuoi  Gian- 
nizzeri.    Era  piuttofto  un  incanto, 
che  uno  fpettacolo  a  vederfi  un  gio- 
vine Principe ,  bello  quanto  un  a- 
morino,    di  quindici  in  fedici  anni 
in  portamento  grave  ftarfene  entro 
la  fua  tenda  a  congreìfo  co'  più  va- 
lorofi  Generali  ,  e  con  ifpirito  gran- 
de interloquire,    obbiettare,    e  ri- 
fEOadere  ^usl    il  più  cfperto  capi- 
Z    i  ta* 
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tano .  Chi  può  dipingere  abbaflan.  nel  principio  gli  Ottomajii  ebbero 
za  lo  flupoic ,  che  arrecava  1' af-  qualche  vantaggio,  ma  pofcia  con 
petto  di  tanta  cosi  terribile  arma-  inolta  più  perdita  furono  co raggio- 
ta  compolta  di  ben  agguerriti  fol-  famcnte  rifpinti .  Ojmtnoa  tal  vi- 
dati  ,  agire  ad  un  folo  fguardo  d'  ita  nel  primo  impeto  di  furore  fu 
un  fanciullo?  In  guifa  d'un  iuipe-  veduto  piangere,  morderfi  le  lab- 
tuofo  torròiue  con  una  incredibile  bra  e  le  mani ,  e  fvellerfi  la  poca 
rapidità,  e  come  tanie  iìcre  fcatena-  barba,  o  piuttoito  ia  lanuggine, 
te  entrarono  nel  lóii.  le  Ottomane  che  in  quell'età  gli  ingombrava  il 
fquadre  nella  Polonia,  che  atterri-  mento.  Minacciò  ne' termini  i  pih 
trt  dau'aver  offervate  nel  cielo  ver,  rifentiti  e  violenti  gli  uffiziali ,  a* 
fo  l'Occidente  due  corone  di  fuo-  quali  attribuì  la  viltà  de' Turchi, 
co,  le  quali  pareva  che  fi  urtafTe-  e  fece  finalmente  cofe  da  difpera- 
ro  i'una  l'altra,  ne  fu  oltremodo  to .  Un  tanto  eccelfivo  trafporco 
cofternata.  Quel  floridiffìmo  Re-  del  Sultano  moffe  Karaskas  Baf- 
,giiO  farebbe  certamente  tutto  ca-  sa  di  Buda  a  riunire  il  corpo  dell' 
duro  nelle  mani  del  prefontuofo  armata,  ed  ei  unitamente  col  Vi- 
Ofmano  per  un'  azione  sì  precipi-  fir  Azem  fi  avventò  di  nuovo  nel 
toi>. ,  qu^.iora  Ladislao  figlio  del  più  forte  della  battaglia .  Avreb- 
Re  Sigifmundo ,  il  quale  non  a-  be  fiçura.mcnte  Karaskus  colla  vit- 
vea  più  di  ottantamila  foldati ,  a-  toria  richiamata  l'  allegria  nell' 
vefTe  accettata  la  battaglia  da  Of.  animo  del  fuo  Imperatore ,  e  l'o- 
m-tno .  Ma  Ladislao  Principe  ac-  nore  ,  e  il  coraggio  nel  campo 
corto  e  moderato  ,  preveduto  il  Turco  :  ma  il  Vifir  Azem  di  luì 
gran'^pericoio  coll'a/luzia  guerreg-  gran  nemico  per  toglierfelo  dagli 
"giò ,  no.i  colle  armi ,  Ofmanoimpi-  occhi  non  lo  ajutò  come  doveva; 
zience  di  venire  alle  mani,  fpinto  perlocchè  il  Baf$à  cadde  vittima 
maggioim^nte  dall' irrefolutezza  de'  non  di  Marte,  ma  di  gelofia  ,  e 
polacchi  voile  aflblutamente  attac-  per  la  feconda  volta  1' armata  Ót- 
carli ,  a  uuiia  fervendo  gli  avver-  tomana  fu  rifpinta,  e  maltrattata, 
timenti  de'  di  lui  GesieraH  di  non  Nulla  feppe  di  quello  nero  tradi- 
arrifchiare,  e  di  non  efporfi  a  pc-  mento  del  Vifir  Azem  l'ingannato 
'ricolo  di  eiTer  egli  uccifo  ;  oftinato  Sultano;  ne  fofpettò  per  altro  j  ed 
nella  fua  rifoluzioneei  rifpofe,  che  il  mero  fofpettò  baftò  per  fargli 
voleva  divider  co'  fuoi  foldati  il  degradare  il  Vifir ,  a  cui  furrogò 
dolce  della  vittoria  ,  e  l' amaro  cjel  D/valer  Ba.(s3 .  Pianfe  pofcia  ama- 
çombattimento  .  Nel  paflTaggio  d'  ramente  il  fuo  prediletto  K.iras~ 
un  ponte  fu  fcoflb  con  tanta  forza  fias;  e  rimproverati  i  Giannizzeri 
dal  fuo  cavallo,  che  gli  cadde  in  di  viltà,  e  di  negligenza  molti  di 
^erra  il  turbante,  lo  che  fu  prefo  elfi  fece  fubito  per  gaftigo  trucida, 
dalle  truppe  per  un  finiftro  augu-  re.  Quefta  imprudente  condotta 
rio.  Finalmente  quando  egli  di-  irritò  jn  tal  maniera  le  truppe, 
ilribuì  ai  Giannizzeri  le  folife  gra-  che  le  medefime  furono  full'  orlo 
tificazioni ,  quelti  non  dimoftraro-  di  follevarfi  ,  fé  il  loro  Agà  non  fi 
no  ne  giubilo,  ne  premura ,  o  per-  fofTe  ftudiato  di  quietarli;  ciò  non 
che  foffçro  coli' animo  inquieto  a  oftante  malcontenti,  e  flizzofi  mar. 
motivo  delle  predizioni  e  degli  au,  ciarono  fempre  borbottando.  Of~ 
gurj,  o  perchè  fi  folle  comunicata  wa/jo  volle  con  affalto generale  riat- 
a  tutto  1' efcrcito  la  viità  degli  al-  taccate  i  Polacchi  ;  ma  rifpiato  per 
leati ,  o  perchè  il  traffico,  a  cui  e-  la  terza  volta  il  di  lui  efercito  , 
glino  allora  fi  erano  abbandonati,  chiefe  n  Ladislao  la  pace,  cheque- 
a'veffe  interamente  diffipato  il  loro  ilo  gli  conceffe  con  vantaggiofe,  ed 
umor  bellicofo  ,  o  perchè  finalmen-  onorifiche  condizioni,  perchè  fé  i 
te  diffidaffero  dell'ab  lità  del  loro  Turchi  perfiilevano  a  tener  chiufi  i 
capo.  In  foltanza  pareva,  che  1'  Polacchi  per  altri  tre  giorni,  quelli 
intrepidezza  d^  Ofm.ino  non  prò-  non  avrebbero  potuto  più  reggere , 
nietteffe  fé  non  ad  elfo  folo  prof-  La  pace  fu  conclufa  ,  e  fottofcrit- 
peri  eventi .  Moflbfi  dunque  il  cam-  ti  fotto  i  patti  feguenti ,  vale  a  di- 
po Turco,  ed  attaccati  i  Polacchi  re,   chç  i  polacchi  doveffero  im- 
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peAke  ai  Cofacchi  di  fare  fcorrerie 
fopra  il  Borirtene ,  e  che  i  Turchi 
iioveffero  dal  canto  loro  tenere  in 
freno  i  Tartari  ;  che  la  Republica 
avrebbe  continuato  a  fpedire  ai  Kan 
delU  Crimea  il  dono  annuale  di 
ijuaranta-mila  piaftre,  fpezie  di  tri- 
ìjuto,  che  la  raederinia  pagava  da 
un  fecolo  prima  lotto  il  titolo  di 
xlono  gratuito  :  che  il  defpota  del- 
la Moldavia  reflaflTe  in  pofleffb  di 
Cbotzim  ec.  Queft»  guerra  una  del- 
le più  memorabili  del  fecolo ,  ed 
utu  delle  più  incomode  e  faguinofe 
hoa  durò  fé  jjon  per  pochi  giorni  ; 
con  tutto  quello  i  Turchi  perdettero 
più  di  80.  mila  «omini,  e  più  di 
100.  mila  cavalli  in  diverfi  fatti  d' 
armi.  Fra  gli  altri  articoli  del  trat- 
tato fuddetto  vi  fu  anche  jquello  , 
che  un  Ambafciator  Polacco  avreb- 
"be  accompagnato  0/ìtiJ«o  fin  in  Co- 
flantinopoli ,  ed-ivi  gli  avrebbe  pre- 
fentato  un  groSb  donativo  quafi  in 
jforma  di  tributo .  Entrò  Ofmano 
nella  fua  capitale  in  aria  di  trion^ 
fante;  e  per  rendere  la  pompa  più 
fontuofa  ordinò  j  che  gli  aadade  in- 
contro r  Haff'^R.i  col  picciolo  Prin- 
cipino fuo  figlio  ,  che  njorì  per  i- 
ilrada  poche  leghe  diftante  da  Co- 
ftantiaopoii  .  Apparvero  in  quel 
xempo  tre  Soli  nel  cielo  i  e  da  que- 
fta  meteora  i  Turchi  fuperftiziofi , 
e  già  malcontenti  .di  ofmano  pre- 
fagiroiip  infortuni  grandiffimi  al  Io- 
ro  Impero  fotto  il  regno  d'  un  o- 
ilinato  e  furiofo  fanciullo  .  Ofma- 
no irritato  contro  de'  Giannizzeri , 
perchè  inipreffionato ,  che  per  la 
loro  viltà  la  guerra  fontro  la  Po- 
Jonia  non  aveva  Ibrtito  1'  afpetta- 
to  fine  ,  e  ricevendo  fempre  nuovi 
ricorfi  contro  quella  truppa  tumul- 
tuante giurò  di  abolirla ,  e  di  fur- 
rogarle-  certe  compagnie  Arabe  , 
che  aveva  ne'  fuoi  eferciti .  Co- 
munifò  il  difegno  a  Divaler  Vifir 
Azem  .  Quefto  che  conofceva  per- 
fettamente i'oftinatezza  del  Sulta- 
no ,  il  quale  quando  chiedeva  £oa- 
iiglio  aveva  già  porto  içanoadope- 
.rare  a  genio  fuo ,  non  gli  contrad- 
diffe  .  Solamente  lo  avverti  a  non 
fare  una  tanto  precipitofa  novità 
Hàndo  egli  a  Coftantinopoli  :  a  ri- 
flettere prima,  che  la  Metropoli, 
il  Serraglio  Imperiale  ,  e  la  di  lai 
propria    vita  erano  ia    maao  de' 
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preventivamente  trasferire  la  Sede 
Imperiale  inDamafco  Capitale  del- 
la  Siria,  o  nel  Gran  Cairo  Capi- 
tale dell'  Egitto  .  Un  tal  confi- 
glio vsranjentp  politico  doveva  ri- 
muovere  O/wawo,  fé  non  fofe  egli 
itato  d'  un  carattere  immutabile  ; 
fnn  appunto  per  l'oftinazione  del 
Sultano  il  configlio  flcffo  gli  riu- 
fcl  egualmente  precipitofo  ,  che 
quello  di  abolire  i  Giannizzeri  . 
Ofmano  adunque  fecondo  il  fuo  fo- 
lito  pofe  iramediatamente  mano 
all'opera  fpargenvio  voce,  che  per 
jin  voto  fatto  andar  doveva  alla 
Meka.  Spogliò  quindi  il  fuo  Ser- 
raglio, e  quello  delle  Odaliche, 
tutte  le  mofchee,  ed  i  fepolcri  di 
quanto  oro,  argento,  gioje  ,  e  de- 
naro in  efli  fi  trovavano  •  e  pofcia 
unitamente  con  tutti  i  tefori  dell' 
Impero  fece  caricare  ogni  cofa  fo- 
pra  navigli  di  trafporto  .  Ordinò 
indi,  che  fi  trucidaffero  tutti  i  fuoi 
/rateili ,  perchè  volendo  i  Gian- 
nizzeri detronizzarlo  non  trovaflfe- 
ro  altro  rampollo  della  fua  fami- 
glia, ordine  che  non  fu  interamen- 
te efegaito,  perocché  ad  AmurfU- 
te  y  uno  de'  di  lui  fratelli,  fu  fal- 
vata  la  vita ,  fenza  che  lo  fapeffe 
il  Suluno,  il  quale  voile  folamen- 
le  fiWzTe Mujìjfà  fuo  zio,  già  de- 
porto perchè  imbecille ,  ed  infen- 
fato  ,  e  rtabilì  di  condurlo  feco . 
Dopo  querte  novità  la  milizia,  ed 
il  P070I0  ben  comprcfero  qual  fof- 
fe  il  vero  oggetto  della  di  lui  par- 
tenza. Senza  dunque  più  indugia- 
re, i  malcontenti  obbligarono  i  due 
Kadileskieri  a  portarfi  fubito  a  par- 
lare al  Sultano,  ed  a  pregarlo  in 
nome  del  jxapolo  ,  e  delia  milizia 
a  non  abbandonare  la  Città  Impe- 
riale .  I  due  Miniftri  per  non  ef- 
fere  fatti  in  pezzi  da  gente,  che 
quando  fi  vedo  fovcrchiata  non  ha 
ritegno  ,  efeguirono  la  commiffione  ; 
ma  altro  da  Ofmano  non  ottenne- 
ro in  rifpofla ,  che  di  eflere  ricevu- 
ti coi  più  oftenfivi  termini  j  e  fen- 
za avere  inrieramente  efpofta  la  lo- 
ro ambafciata  furono  da  lui  difcac- 
ciati  .  I  follevati  faputo  querto 
procedere  gli  obbligarono  di  nuovp 
a  riparlargli  di  querto  affare  ,  noa 
già  con  voci  fuppiichevoli  ma  eoa 
miaaccie  .  Tornati  i  due  ^adile^ 
Z    4  kie- 
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kieri  furono  da  Ofmano  trattati  con 
maggior  difprezzo  .    Allora  gli  am- 
mutinai prefero  û  Muftì  ^  e  l'in- 
dufl'ero    a    procurare    di  rimuovere 
Ofmano  dal  fuo  oftinaco  coiifiglio . 
Il  Muftì,    benché    di  lui  fuocero , 
non  fi  fidò  di  andare  in  perfoiia  per 
non  efporfi  ad  un  oltraggio.     Ste- 
fe  il  fuo  Feftà  ,    in  cui  faceva  ca- 
pirgli,   ch'egli  non  poteva  efegui- 
re  il    fuo  voto  con  andare   in  pel- 
legrinaggio alla  Mcka  ,  fubito  che 
•  quello  era    di  pregiudizio    de'  fuoi 
fudditi  ,    e  dell' Impero  j    che  non 
piacendo  perciò  né  a  Dio ,  ne  a  Mao- 
metto quelta  fua  divozione  cflì  in- 
terponevano tali  informontabili  o- 
iìacoli  i    e  che  perciò   non    doveva 
muoverfi  da  Coftantinopoli ,    Offer- 
vatofi  il  Feftà  dal  popolo    fu  con- 
fegnato   ai  due  Kadileskieri ,    per- 
chè quefti    lo  portaffero    ad  Ofma- 
■no .     Efeguirono    i   Miniftri    per  la 
terza  voiia  la  pcricolofa  ambafcia- 
ta ,  fenza  che  anche  quella  produ- 
ceffe  il    bramato  fine.     Impercioc- 
ché lettofi  appena  dall'Imperatore 
il  Feftà  ,  invafo  egli  da  una  delle 
fue  folitc  furie    lo  lacerò    in  mille 
pezzi    (  delitto    prefTo  i  Turchi  il 
più  efecrando,  perocché  effendo  il 
Muftì   il    loro  Sommo  Sacerdote , 
confeguentemcnte  idi  lui  Feftà  de- 
vono efiero  da  chi    che  fia  efeguiti 
ed  adorati  ")  ,    e  caricò  di  maggiori 
oltraggi    i    due  Kadileskieri  .     Co- 
mandò pofcia  ad//a/Agà  dei  Gian- 
nizzeri di  porfialla  tefta  di  fu' coni- 
pagnie ,    e  di    andare  a    frenare    la 
fellonia  dei  ribeili.    Ifuf  in  efecu- 
zione    dell'Imperiai  comando    fece 
alcuni  movimenti;  ma  vedendo  eh' 
egli  flelfo  colle    fue  mofle    poneva 
il  fuoco    alla    mina  ,   fi  arreflò  per 
non  anticipare    un  incendio  irrepa- 
rabile .    Radunò  pofcia  Ofmano  un 
Divano  fegreto  comporto  di  fei  Mi- 
iiiftri ,  cioè  del  Vifir  Azem  ,    dell' 
Hoggià  ,  del  Boflangibafci ,  del  Kis- 
lar  Àgasi,  del  Seliflar  Agà ,  e  del 
Capi  Agà  ,    ai   quali    comunicò   il 
fuo  difegno.     Gii  ultimi  tre  gli  fi 
gettarono    ai  piedi,    e  piangendo, 
e  finghio7zando  lo  fupplicarono  per 
amor  di  Dio,    e  del  profeta  Mao- 
metto a  defiflere    dalla  fua  oftinata 
partenza .     Ma  Ofmano   qual    im- 
mobile fcoglio  all'urto  de' più  fu- 
liofi  venti   non  fi  piegò,  anzi  fece 
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fubito  il  Catikerif  in  data  de'  l^ 
Maggio  del  i<522. ,  dell' Egira  1031. 
al  Beglierbey  del  Cairo,  in  cui  lo 
preveniva  della  fuaandata  in  quel- 
la Capitale  per  fiffarvi  la  fua  left- 
denza,  e  gli  ordinava  di  prepara- 
re tutto  il  neceffario ,  e  di  fpedirc 
tutte  le,  forze  di  mare,  e  di  terr» 
incontro  a  ricevere  la  fua  Impe- 
riai perfona,  e  tutta  la  fublime 
Porta .  Confegnò  il  Catikerif  ad 
un  Icioglam  fuo  favorito  con  or- 
dine d' imbarcarfi  fubito  fopra  una 
galera',  e  di  partire  pel  Cairo, 
Qui  incominciò  la  luttuofa  trage- 
dia di  O/w.ì/ro  ,  la  quale  non  fi  pui 
leggere  fenza  raccapricciarfi^ .  Gli 
ammutinati  mantenevano  fpie  nel 
porto  di  Coflantinopoli  per  effere 
intefi  di  qualunque  imbarco ,  che 
potcffe  accadere  j  e  perciò  all'udi- 
re l'allcftimento  d'una  galera  rad- 
doppiarono 1^  cautele  .  (Quando  a- 
dnnque  videro  montarvi  P  Icio- 
glam gli  diedero  .iddofTo  per  trat- 
tenerlo ,  e  vifitarlo  per  vedere  qua- 
le cofa  egli  portaffe .  Trovarono 
all'infelice  giovine  il  Catikerif i  e 
tanto  a  quello  fiere  ballò  per  if- 
quartare  lo  fventurato  latore  delT 
odiofo  difpaccio  .  Giunti  pertanto 
i  ribelìi  all'  evidente  feuoprimento 
del  vero  fine  ,  per  cui  fi  voleva  da 
Ofmano  trasferire  nell'  Egitto  la 
lefidenza  Imperiale  in  numero  di 
trentamila,  come  leoni  piagati  a 
morte  con  urli  e  fremiti,  che  riem- 
pirono di  fpavento  l' intiera  Città  , 
armati  fi  fcagliarono  contro  l' Im- 
periai Serraglio  ;  e  sforzatene  le 
porte  trucidarono  gì'  infelici  ,  che 
le  guardavano.  Penetrati  pofcia 
nel  cupo  carcere,  entro  cuierafta- 
to  rinchiufo  Mujlafà  I.  detroniz- 
zato quando  fu  riconofciuto  Impe- 
ratore Ofmano  di  lui  nipote  ,  pr»- 
feio  quello  infenfato  Principe  ,  e 
lo  ripofero  nel  trono  reftituendogli 
l'Imperiai  dignità.  Molto  lutto 
Mufinfà  prima  di  accettare  gli  of- 
ferti onori  ,•  ma  quando  conobbe  ef- 
fere  voler  del  popolo,  e  della  mi-- 
lizia  ,  ch'egli  toruaffe  al  primiero 
poflefFo  del  foglio  ,  benché  fcioc- 
co  accettò,  e  ringraziò  i  ribelli  col- 
la piùftudiata  gentilezza,  e  li  pre- 
gò a  compatire  la  fua  infufficicn- 
za .  La  prima  cofa  che  gli  ammu^ 
tipati  chiefero  a  Mvjìafà  fu  la  mor<» 
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te  dî  Ofmano  di  lui  nipote  ,*  ma  il 
Sultano  con  molto  giudizio  rifpo. 
fé ,  che  trovandofi  Òfmano  in  lóro 
potere  nullaavea  egli  che  fare  con- 
tro il  mede/imo.  Parve  a  quella 
acciecata  ciurma,  che  quefta  rifpo- 
fta  gli  defle  ogni  illimitata  autori- 
tà fopra  l' infelice  Principe  ;  ficchè 
dopo  di  avere  quelle  infaziabili  fu- 
rie commefle  mille  efecrande  ini- 
quità contro  il  Serraglio  del  depo- 
fto  Monarca ,  benché  fofle  egli  fug- 
gito 1'  ebbero  nelle  mani  ;  e  come 
tigri  affamate  sfogarono  contro  di 
eflb  tatto  il  loro  furore .  Prefo 
dunque  O/mano  lo  conduflTero  pro- 
ceffionalmente  per  tutta  Colbnti- 
nopoli  coli' ordine  feguente  .  Nel 
dì  20.  di  Maggio  de!  1622. ,  dell' 
Egira  1032.,  tutta  la  milizia  ftret- 
ta  in  colonna  colle  armi  in  ifpal- 
Ja  fi  pofe  in  marcia  a  caffa  batten- 
te come  fé  doveffe  condurre  a  mo- 
rire un  vit  ribelle  defertore .  Do- 
po di  effa  venivano  fei  perfone  a 
piedi,  ciafcuna  delle  quali  portava 
nelle  mani  la  tefta  dei  fei  Mini- 
ftri ,  che  compofero  il  fegrcto  Di- 
vano, in  cui  il  Sultano  comunicò  la 
fua  partenza  ;  e  dietro  a  quelli  fo- 
pra d'un  carro  vile,  vecchio,  e 
che  rcggevafì  appena,  veniva  folo, 
non  già  veftito  come  prima  delle 
pili  fcelte  porpore  di  Tiro ,  e  dei 
piì»  preziofi  broccati  di  Perfìa,  ma 
in  abiti  vili ,  luridi ,  e  laceri  ^  pian- 
gendo, finghiozzando,  e  quafi  che 
iemivivo  il  difgraziato  O/to;*»^  •  la- 
grime e  fofpiri  che  avrebbero  tatr- 
to  più  fpezzate  le  più  dure  felci , 
quanto  che  ufcivano  dal  più  bel 
vifo  d'un  Principe,  che  non  ecce- 
deva l'età  di  17.  anni .  Intorno  ai 
carro  fi  vedeva  come  a  nuvole  di 
corvi  affollarfi  il  popolo  per  avere 
la  foddisfazione  d'infultare ,  e  di 
oltraggiare  colle  parole  e  coi  fatti 
l' infelice  Principe  a  fegno,  che  ca- 
duto a  quefto  il  turbante  di  tefta 
fli  fu  porto  un  fozzo  ,  e  vecchio 
errettino  ,  profanandofi  così  le 
tempia  d'  un  Monarca  ,  la  di  cui 
fronte  fiera  riputata  fpecial  fortu- 
na poter  ricuoprire  delle  più  pre- 
ziofe  gemme.  Quel  poc»  popolo, 
che  parte  non  avea  in  tanto  facri- 
lega  imprefa  ,  fi  (lava  con  il  tre- 
mor  nell'offa  attonito,  e  muto  al- 
JU  rapprefeniazioqe  fatale  di  que- 
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fta  lattuofiffima  tragedia,  che  nOO 
avea  coraggio  di  rimirare.  La  coro- 
paffione ,  il  rifpetto,  e  l'amore, 
mille  a^etti  gli  fi  fvegliavano  nel 
feno  ;  ma  inutilmente  i  perocché  a 
niuno,  febben  egli  un  gigante  fof- 
fe  itato  riufcir  poteva  di  fvellere 
dagli  artigli  di  quelle  affamate  be. 
ftie  una  tanto  afficurata  preda . 
Giunto  il  depiorabil  Monarca  con 
quefto  lugubre  apparato  ne!  campo 
della  milizia  fuori  della  Città  fa 
fatto  fcenderedal  fuo  carro,  e  paf- 
farc  fopra  quello  in  cui  fi  ftrafci-^ 
nano  i  più  vili  plebei  alfupplizio. 
In  tal  frattempo  non  fa<tj  quei  fu- 
ribondi di  avvilirlo,  e  di  oltrag- 
giarlo gli  fi  a^ollavano  addolTo  di» 
grignando  i  denti ,  chiamandolo  la- 
dro del  fangue  loro  ,  affaffino  dei 
loro  tefori  ;  e  ponendogli  fotto  il 
nafo  le  miccia  accefe  gli  fi  acco> 
fiarono  fino  agli  orecchi  a  caricarlo 
di  contumelie  ,  e  d'ingiurie  .  Poftolo 
pofcia  fopra  il  fecondo  carro  man- 
darono a  chiamare  il  boia,  ciieglì 
collocarono  alla  finiilra  ,  luogo  piik 
onorevole  Hella  deftra  preffo  dei 
Turchi .  Stette  il  lacrimevole  Mo- 
narca fcmpre  fenza  proferir  paro- 
la ,  folamente  finghiozzando  ,  e  fo- 
fpirando  :  ma  viftofi  a'  fianchi  il 
boja,  ficuro  che  doveffe  per  ie  rns- 
ni  di  quefto  finire  i  fuoi  giorni  rac- 
colfe  tutto  quel  pochimmo  fiato 
che  potea ,  e  grondante  di  lagrime 
con  voce  fioca,  e  rauca  così  parlò 
ai  ribelli  :  Mafulrn.ini  ^  genero/i 
Mufulmint ,  ftrf>ngol.nemi  pur  voi 
ve  ne  prego .  SarJ  per  me  femprs 
meglio  morire  per  le  mani  ài  tan- 
ti v.ilorofi  guerrieri ,  che  per  quel- 
le tf  un  carnefice.  Nulla  rifpofe- 
ro  a  quefte  voci  i  folievati  ;  ma 
condottolo  fempre  con  quella  infa- 
me pompa  al  Cartello  delle  Sette 
Torri  lo  r  nchiufero  in  una  orren- 
da prigione  .  Volevano  alcuni  ftroz- 
zarlo  :  ma  la  maggior  parte  lo  im- 
pedì ,  perchè  effendo  Ofmano  Mo- 
narca, la  di  lui  vita  dovca  effir  fe- 
grofanta ,  anzi  effendofi  fparfa  \x 
voce,  ch'egli  foffe  ftj.to  uccifo,  i 
Giannizzeri  fi  follevaiono  di  nuo- 
vo contro  il  governo,  e  non  fi  quie- 
tarono finche  alcuni  di  effi  non  vi- 
dero coi  propri  occhi  dalla  ferrata 
del  carcere  l' infelice  deporto  Mo- 
i^rca.  Veduto  però' che  l'ebbero 
fea- 
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•  fenza  dirgli  neppure  una  parola  gli 
voltarono   le    fpalle.    Daut  Bafsà 
Vifir  Azem  di  Maflafà  1.  ,  certif- 
fimo  che  ancor  quefto  Monarca  per 
la  fue  fciocchczzc  quanto  prima  fa- 
rebbe fiato  deporto    per  la  fe.conda 
volta,  e  non  eflendovi  altro  Prin- 
cipe Ottomano    per  falire  fopra  il 
trono,    che    Amuratte   fratello   di 
Ofmano^  fanciullo  ancor  egli  di  cir- 
'ca  14.  anni    credette    di  poter  effb 
icingerfi   le    tempia     dell'  Imperiai 
•turbante,    e  perciò  fingendo    effere 
ordine  di  Mujìafà  ^  che  fi  ftrango- 
Jafle  Ofmano^    con  una    truppa    di 
•manigoldi  fi  portò  alle  Sette  Tor- 
li,   ed  intimò  il  fuo  fatale  dettino 
al  deporto  Monarca .     Quefto    per 
an  pezzo  pregò  ,    e  fi    raccomandò 
al  Vifir  Azem    perchè  gli    lafciaffe 
Ja  vita;    ma  udendo,    ch'egli    gli 
.  rifpondeva  fempre  ferio,  e  laconi- 
co;* jS//o5^;ì?  morire;    fatta  la  fua 
orazione    quando    i    carnefici   gli  fi 
avventarono  addoflò    per  iftrozzar- 
"Jo,  o  foffe  la  gioventù  e  roburtez- 
za ,  o  che  1'  orrore  della  vicina  mor- 
te gli  defle  vigore  fi  difefe  talmen- 
te  per  buon  tratto  di  tempo,   che 
-dopo  avere  gettati  in  terra  varj  di 
quei    manigoldi  ,     eflS    ficuramenie 
non  lo  avrebbero  ftrangolato  fé  non 
davano  al  poyero  Principe  due  col- 
pi d'accetta,  l'uno  fopra  il  collo , 
l' altro  fopra  la  fpalla  ,  pei  quali  ca- 
duto egli  al  fuolo  in  più  d'uno  lo 
ilrozzarono  .    Morì  Ofmnno  nel  ài 
24.  Maggio    del  già  detto  anno  in 
età  di  17.  anni  circa  dopo  quattro 
di  regno.     Tale  fu  la   di  lui  fine, 
tragedia  fopra  cui    fé  ben  fi  riflct- 
-te,    come  fopra  le  altre  moltp  ac- 
cadute in  perfona  dei  Monarchi  Ot- 
tomani ,  non  a  capifce  come  i  Prin- 
cipi di  querta  Imperiai  famiglia  ab- 
biano   il  coraggio   di    far   maneggi 
per  giungere  a  federe  fopra  uniro- 
no bagnato  di  tanto  fangue  dei  lo- 
ro antenati  e  predeceflTori ,  e  che  in 
guifa  poco  men  diffimile  dall' efpo- 
fta  finora,  gli  guida  fpeflb  a  termi- 
nare la  loro  vita  in  un'  orrida  pri- 
gione .     Articolo  prefo  dal  Dizio- 
nario delle  Vite  de''  Monarchi  Otr 
tomani  Tom.  i.  pag.  i8j. 

%.  OSMANO  II.  ,  XXIX.  Im- 
peratore  della  famiglia  Ottomana  ^ 
figlio  di  Mujlafà  II.,  nacque  nell' 
.anao  X696.    Morto  osi  di  16^  Di. 
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cembre   dell'  anno    1754.    Meemei 
V.  fuo    fratello    fu  Ofmano    cava, 
to   dalla    carcere ,    ove    per  la  fo- 
lita  geiofia    di  ftato  da  molti  ann 
era    ftato  rinchiufo,    e  proclamate 
Sultano  fenza   il  minimo    fufurro 
e  tumulto  ,    cofa  che  di  rado  affai 
fuole  accadere    nella  Città  di  Co. 
ftantinopoli  nell'elezione  del  nuo- 
vo Imperatore,    Querto  Monarca, 
nato  veramente    per  eflferc  amato, 
fece  fpiccare    fubito    la  generofitài 
una  delle  fue  pih    rare  virtù  ;    pe. 
rocche  eflendo  ftile  di  quella  Mo. 
narchia  ,  che  il  nuovo  Principe  fac 
eia  nel  fuo  avvenimento    al  tronc 
diftribuire  alla  milizia    una  fommJ 
di  denaro ,    OJknano  ordinò   che    fi 
deffcro  ai  Giannizzeri  ventimila  zec- 
chini .    Inoltre  fcgnalò  il  principic 
del    fuo    regno    con    regolamenti  , 
tendfnti  tutti  a  rirtabilire    i  buoni 
colturai ,    e  la  polizia    fra  gli  altri 
colla    proibizione   di  bevfrfi  vino, 
proibizione  fempre  impotente  nel- 
la bocca  cosi  del  Sovrano ,  come  del 
Profeta.     Effendofi  dato  immanti- 
nente   il  penfiero    di  far  dichiarare 
Valide  la  Sultana  fua  madre,  ben. 
che  innoltrata    negli  anni    la    pofe 
alla  tefta  del  governo  ;  e  furon  ve- 
duti i  Minirtri  delJa  Porta,  anche 
quelli  delle    potenze   rtraniere ,    e- 
gualmente  premurofi    di  conciliare 
la  benevolenza    d'una  Principeffa, 
che  fi  dimofìrava  favorevole  ai  Cri- 
ftiani .    Sotto  Ofmano  i  cangiamen- 
ti nel  miniftero    furono    frequenti . 
Si  cercava  in  vano  un  uomo  giurto 
per  occupare  la  carica  di  Gran  Vi- 
fir :    non  fi  trovavano  fé  non  ladri 
publici ,   che  fuccedevano  a  publi- 
ci  ladri    già  fpogliati .     Nifchangl 
Bafsà   in    due  raefi    duranti  i  qua- 
li   efercitò    queft' impiego,    depre- 
dò, ed  ammafsò  per  mezzo  de' più 
attivi  delitti    la  fomma    fin  di    tre 
milioni    di    feudi .     Perì  ftrangola- 
to ;  ed  il  di  lui  cadavere  fu  efpo- 
fto  agli  occhi  del  popolo  colla   fe- 
guente  ifcrizione  :    Queft''  è  il  cor- 
po del   pervirfo  Nifchangì  ^  che  hn 
tradita  fa  fiducia  del  Juo  Monar- 
e  a ,  e  fé  n'  è  tirato  addojjo  lo  f de- 
gno coi  fuoi  delitti .    Ciaf  cuno  pro- 
fitti di  quefV  efempio  .    Circa  il  re- 
rto  il  regno  d'  Ofmano  fu  tranquil- 
lo,  e  pacifico  ;  vi  fiorirono  la  giu- 
iliii»,  la  carità»  e  la   difcipiin» 
mi- 
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«itUtar«  ;  e  fìccome  era  egii  nato 
per  eflere  da  tutti  amato,  così  la 
di  lui  morte  fu  da  tutti  compian- 
ta .  Regnò  per  due  anni  ,  dieci 
mu'fi ,  e  quattordici  giorni  ;  e  morì 
nei  29.  d'Ottobre  dell'anno  1757- 
articolo  prefo  dal  Dizjonnrio  del- 
le f^ite  de'' Monarchi  Ottomani  Voi. 
2.  pag.  201, 

OSMANO ,  l^ed.  OTHMANO  , 
e  RIPPERDA  . 

OSMONDO  (S.)ì  nacque  in 
Normandia  da  una  famiglia  nobi- 
le, e  unì  ad  una  grande  conofcenza 
delle  lettere  molta  prudenza  e  le 
qualità  guerriere.  Dopo  la  morte 
di  fuo  padre ,  che  era  Conte  di  Sees , 
diftribuì  alle  Cfaiefe  ed  37  poveri 
la  maggior  parte  delle  fuo  rendite, 
e  feguì  1'  anno  1066.  Guglielmo  il 
Conquijlatore  '\r\.\ns,a.niQxxz.  Q^uc- 
Ito  Principe  ricompensò  Ofmondo 
facendolo  Conte  di  Dorfet ,  poi  fuo 
Cancelliero  ,  e  in  feguito  Vefcovo 
di  Saiisbury.  Egli  correfTe  la  li- 
turgia della  fua  diocoli^  la  purgò 
di  molti  termini  barbari  e  groffola- 
ni ,  e  la  mife  in  un  ordine  comò, 
do.  Quefta  liturgia  così  corretta 
divenne  in  progrelio  quella  di  tutto 
il  Regno  d'  Inghilterra.  Queflo 
Prelato  ugualmente  raccomandabile 
per  le  fue  conofcenze  e  pel  fuo  ze- 
lo morì  nel  Décembre  del  1099. , 
t  fu  canonizzato  330.  anni  dopo  d» 
Papa  Cali  fio  III. 

OSORIO  (^Girolamo') y  nativo 
di  Lisbona,  imparò  le  lingue  e  le 
faenze  a.  Parigi,  a  Salamanca ,  e  a 
Bologna  i  e  divenne  arcidiacono  d' 
Evora ,  poi  Vefcovo  di  Silves  e 
degli  Algarvi .  L' Infante  Don  Lui. 
gi  ,  che  gli  aveva  confidato  l'edu- 
cazione di  fuo  figliuolo ,  lo  ricom. 
pensò  procurandogli  quefte  dignità. 
Queflo  letterato  fi  efprimeva  con 
tanta  facilità  ed  eloquenza,  che  fu 
ibprannominato  il  Cicerone  di  Por -, 
tngallo .  Edo  morì  a  Tavila  nella 
fua  dioce/ì  nei  i;8o.  di  anni  74., 
mentre  andava  ad  acquietare  una 
fedizicne,  che  ivi  s'  era  elevata, 
J  fuoi  collumi  e  la  fua  erudizione 
giuftificaroao  la  (lima  ,  di  cui  lo 
onorarono  i  Re  à\  Portogallo.  Ef- 
fe nutriva  nel  fuo  palagio  molti 
;  dotti  e  virtuofi  j  e  lì  faceva 
-'  leggere    a  tavola ,    e    dopo 

u  ^-■iiìKì  r»ctoglijya  j  fcttumemi 
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de'  fuoi  convitati  fopra  ciò ,  che 
era  flato  letto.  Abbiamo  di  lui; 
I.  Delle  Parafrafi,  e  de'  Cammen. 
tari  fopra  molti  libri  della  Sacra 
Scrittura  .  z.  De  nobilitate  civi- 
li.  3.  De  nobilitate  chrijliana, 
4.  De  gloria .  5.  De  Regis  injlitu- 
tione .  6.  De  rebus  ^  Emmanuelis 
Lufttanis  regis^  virtuteir  aufpicio 
gejiis  libri  XII.,  Lisbona  1575,  in 
fol.:  tradotto  infrancefe  da.  Simon 
Goulard  fotto  il  titolo  di  Storia 
ài  Portogallo  is8i.  1587.  in  fol.  e 
in  8.  7.  De  juftitia  cxìefii .  8.  De 
fapientia  &c.  Tutte  quefle  Ope- 
re ,  che  i  raoralifli  potrebbero  leg- 
gere con  frutto,  furono  raccolte  e 
llampate  a  Roma  nel  1592.  in  quat- 
tro  tomi  infoi.,  e  quefla  edizione 
è  molto  rara.  Girolamo  OsoKio  fuo 
nipote ,  e  canonico  d'  Evora  ha  fcrit- 
to  la  fua  f^ita . 

OSPITALE,  rèd.  HOSPITAL 
n.  I.  2.  3.  4. 

OSTIENSE,  r<r«/.  ARRIGO  DI 
SUSA  n.  24. 

OSS AT  (Arnaldo  d'') ,  nacque  nel 
1536.  a  CifTìgnabere ,  piccolo  vil- 
laggio vicino  ad  Auch  da  parenti 
poveri  ;  alcuni  vogliono  che  fuo  pa- 
dre façefle  il  meûiere  di  operatore, 
ed  altri  eh'  egli  fofle  manifcalco  ; 
ma  ciò  che  vi  è  di  vero  û  è  che 
d'  OJT-it  fi  trovò  fenza  padre  ,  e  fen- 
za  madre ,  e  fenza  beni  in  età  di  no- 
ve anni  .  Non  dovette  la  fua  ele- 
vazione che  a  fé  lleffb .  MeflTo  al 
fervigio  di  uà  giovane  fiì»nore  del 
fuo  paefe  chiamato  Cafielnau  di 
M^gnoac  della  cafa  dìMarca^  che 
era  anch'  effb  orfano,  fece  i  fuoi 
lludj  eoa  eflb  •  ma  io  forpafsò  bea 
preflo ,  e  divenne  fuo  precettore. 
Fu  fpedito  a  Parigi  nel  1539. ,  ed 
ivi  unì  due  altri  fanciulli  cugini 
germani  di  quello  giovane  fignore  . 
D'  OJfjt  li  allevò  con  cura  fino  al 
mefe  di  Maggio  del  1562, ,  in  cui 
effendo  finita  la  loro  educazione  lì 
rifpedl  in  Guafcogna .  ETo  termi- 
nò diinflruirfi  nelle  Belle-Lettere, 
imparò  le  matematiche ,  e  fece  a 
Bourges  un  corfo  di  dritto  fotto 
Cujacio  .  Ritornato  a  Parigi  fegul 
il  foro,  ed  ivi  fi  fece  ammirare  con 
una  eloquenza  piena  di  forza.  1 
fuoi  talenti  gli  fecero  de'  protetto- 
ri, e  fra  gli  altri  Paolo  di  Foi* 
Ì9  aiiou  coafîgUeie  del  Parlamen-. 
IO    ■ 


tn  dt  Parigi .  Col  loro  credito  Ot- 
tenne  una  carica  di  condsHere .  al 
IrefiJiaU  di  Melun;  e  allora  in- 
^  ,.i^  a  gettare  i  fondamenti 
comincio    a    gei'-'»'^  ,    p   • 

della  fua  fortuna  .     Paajo  d.Fo''' 
divenuto    Arcivefcovo   d'    ^olola, 
/  ek  edotto  Ambafuatorc  a  Roma  da 

Enrico  III.  wi'^n^  ""  ^,  ^  / 
^."qualità  di  Segretario  d' ambafc.a- 
ta  Dopo  la  morte  di  quello  Pre- 
Iato  avvenuta  nel  1584.  ^'^^'^^ 
sïïretario  di  Stato,  intormato  del 
fuo  merito  e  della  fua  integrità  lo 
incanc'ò  degli  affari  della  Cmte^^ 
■Prancia  II  Cardinal  d'  hjte  pio- 
Srè  della  nazione  Francefe  lo 
Ì-u  anche  d' Ojfat .  Il  Re  gli.  fece 
offrire  ima  carica  di  Segretario  dt 
|?rto,  che  ricusò  con  moderila  non 

meno  che  con  Hnceiita  .    t.,.ucoi^. 
S  debitore  alle  fue  attenzioni  de!. 
la    fua    riconciliazione    co  la  Saiua 
Sede      e  della  fua  affbluzione    che 
ottenne   dopo  molta  fatica    da  Pa- 
Zìciememc  VIII.  .  I    mot    fervigj 
furono  ricompenfati  col  Vefcovato 
di  Rennes,  col  cappello  di  Carai- 
„airneli'598.,    e    finalmente    col 
Vefcovato  di  Bayeux  nel  lóoi. .  uo- 
po di  aver  fervito  la  fua  patria  da 
Ldditozelante     e  da  cittadino  ma- 
gnanimo, mori  in  Roma  nel  1604. 
di    anni  68.     H    Cardinal    d  OJJat 
e  a   un  uomo   di.  una  penetrazione 
prodigiofa.     Egli  prendeva    le  ine 
mifure  con  tanto  difcern.mento  che 
Ì^  tutti  gli  affari  e. le  negoziazioni, 
'delle  quali  fu  ^«"ricato,  e  impof- 
fibile  di  trovare  un  paiTo  f^lfo  .     t 
Ri    feppe  conginngere    m  un  grado 
fminente  la  politica  Çolla  prob^^> 
i  grandi  impieghi    coUa    ^nodeltia , 
le  dignità  col  dif.ntereffe        Abbu- 
ino di  lui  un  numero  grande  di  Let- 
"°       le  quali  pafTano  con  ragione 

IL  fi  vede  un  uomo  faggio,  pro- 
fondò ,  mifurato,  decifo  ne'fuoi 
Scipj  e  nel  fuo  linguaggio  ,  Cred. 
?  PERRON  •) .  La  edizione  miglio- 
Ì/è  qu^^la  d'  Amelotde  laHou(. 
Le  a  Parigi  nel  1698.  ^.  Voi.  m 
i^^l  \  voi.  in  iz.  Quantunque  gU 
^kri  de'  quali  tratta  d'  Olfcn  ,  %- 
Sì'mcno  intereffanti  al  dì  dioggi., 
Se  ne'  tempi  andati  pure  1  poli- 
tici poffono  fempre  farne  ufo  fo- 
Iritt^ut  o    per  formarfi   alle   nego- 


fio  è  quello  che  impegno  G«ro/<7«c 
Canini  a  tradurli  in  Italiano  Ve- 
nezia 1629.  in 4-  Il  Cardinal  d  Oj- 
/HifSe^olo  del  ^.Ramus  .o^- 
iofe  nella  fua  gioventù  per  la  d- 
fefa  del  fuo  maeftro  un' Opera  lot- 
oqucio  titolo:   ^>^Pof,uo  Arnal 

C^rpentaùi  demethodo,  .i5<54-ina' 
Lo  itile  n'è  puro,  <^.v'vace,  1« 
rifleff.oni  giudi zime ,  e  »  ?"0".  Pic- 
canti .  Iacopo  Charpenuey  rifpole 
ad'  ÒfTn  ma  con  ingiurie ,  fecon- 
do il  metodo  di  quelli,  che  non 
hanno  niente  di  rnegho  a  due 

OSSEQUENTE  QGiuho)  ,  fcnt- 
tore  latino,  che  fi  conghiettura  a- 
ver  viffuto  un  poco  avanti  1   Imp.- 

l'titl  riïlmo'à  pTop^oL  nella 
f  o  çtnria  OtTequente  non  meno 
SeduodV  lui  prende  fpeffiff.mo  e 
T(l%"onl  da  Suefto  Storico  fenza 
correggere  i  fuoi  errori.  Non  " 
rimane ,  che  una  parte  di  queft  O- 
re^a  alla  quale  Corrado  Uccftent 
Ta  fatto  de?le  aggiunte  perfuPP- 
re  a  ciò  che  manca  ne  1  originate  . 
L/edizioni  migliori  di  G/«./*o  0/- 
^^^«^«^^diL-.X'fonO"diRin^ed1l 

fZ"  e  fónti  metodo  Schef  ero 
^f^e^ffll'Xione     ch'egli  ne  diede 

;?«arpatrrL;.da^nS-i;.o!L ... 

e  v'JÌie  unita  agli  autori  cumnouS 

""oSsSn,  Bardo  o  Druido  Scoz- 
ze?e  neifecolo  III.,  prefe  in  prin- 
cipio il  partito  dell'armi.  Do- 
po'di  aver  feguito  fuo  cadre  F.«- 
lai  nelle  fue  efpedizioni ,  e  princi- 
?a  mene  in  Irlanda,  gli  fuccede- 
L    nel  comando .     Divenuto  mfer- 

t^figSolo  ri».ar.a  appr«Ho  d.fuo 

tocTro  imp«»7  '  f»"''""  'iS: 
tv^«ria     e  li  trafmetteva  in  tal  gu' 
f  "fi  'akri       Quefte  Poefte  ,  e  quel- 
[rlegU    àl'tri^Bardi    ef/endo   i  at_e 
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fo  di  74eo  anni  M.  Mjcphtrfon  le 
raccolfe  nel  viaggio  ,  cii' egli  fece 
al  Nord  della  Scozia,  e  neKe  ifo- 
Ic  vicine,  e  le  fece  ftampare  colla 
Verfioae  IngJefe  a  Londra  nel  1765. 
1.  Voi.  infoi.  Erte  furono  poi  tra- 
dotte in  francefe  da  M.  ie  Tour- 
neur, 1777.  i.  Vol.  in  8.  con  note  , 
e  in  italiano  dal  Sig.  Abate  Cefa. 
rotti  celebre  Profeffbre  neli'  Uni- 
verfità  di,  Padova,  2.  Voi.  in  8. 

OSSONA,  red.  GIRON. 

OSSUN,  f^ed.  AUSSUN. 

©STADE,  f^ed.  VAN-OSTA- 
DE. 

OSTASIO,  da  Ravenna,  era  un 
foldato  dell'armata  comandata  da 
Odet  di  Lautrec  all'  aiTedio  di  Pa- 
via prefa  da'  Francefi  nel  1517- 
Egli  fegnalò  il  fuo  coraggio  en- 
trando il  primo  in  quefta  Cit- 
ili,  e  dimandò  per  ricompenfa  al 
fuo  generale  una  Statu.i  equeftre 
di  bronzo  ,  che  iìava  eretta  falla 
piazza .  Dicefi  che  que/la  era  la 
ilatua  dell' Imperador  ^/jro»»«o,  la 
quale  era  fiata  in  altri  tempi  traf- 
portata  da  Ravenna  a  travia  per 
falvarla  dal  faccheggio  de'  Longo- 
bardi. Il  Generale  gli  accordò  la 
fua  dimanda  ;  ma  sii  abitanti  di 
Pavia  ricufarono  alTolutamente  di 
lafciar  portar  via  quefla  figura,  e 
fi  contentarono  piuttoflo  di  dar  a 
quello  foldato  una  corona  d'oro 
mafficcio .  Egli  la  accettò,  e  la 
fece  attaccare  nella  Chiefa  di  Ra- 
venna per  effer»  alla  pollerità  un 
teftimonio  del  fuo  valore  . 

OSTERVALD C  Gio. Federico^, 
nacque  nel  1663.  a  Neufchatel  da 
una  famiglia  antica,  e  fu  fatto  Pa- 
ilore  nella  fua  patria  nel  1699.  Al- 
lora formò  una  flretta  amicizia  con 
Ciò.  Al  fon/o  Turretin  di  Ginevra, 
e  due  anni  apprefTo  con  Samuele 
Werenfels  di  Bafilea  j  e  1'  unione  di 
quefti  tre  teolos^i,  che  fi  chiamò  il 
triunvirato  de''  teologi  SvizXf^' ì 
durò  fino  alla  morte.  OJlerv,ild 
non  era  quello  de'  tre,  che  valefle 
il  meno.  I  fijoi  talenti,  le  fue 
virtù ,  e  il  fuo  zelo  a  formar  de' 
difccpoli,  ed  a  rimettere  la  difci- 
plina  ecclefiaftica  ,  lo  refero  il  mo- 
dello de'  paftori  riformati  .  Morì 
nei  1747- ,  e  la  fua  morte  fu  com- 
pianta da  tutti  j  buoni  cittadini . 
Abbiamo  di  lui  uà  muncro  grande 


CI  Opere  ;  e  le  principali  fono  ; 
I.  Trattato  delle  forgemi  della  cor. 
ruzjone ,  in  12.,  che  è  un  buon 
trattato  dimorale,  i.CatechiJmo  , 
o  injlruzjone  della  reli^ton  crifiia- 
na ,  in  8.  Queflo  Catechifmo  be_ 
niffimo  fatto  nel  fuo  gen?re,  fu  tra- 
dotto in  tedefco  ,  in  Olandefe,  e 
in  Inglefe  .  Il  Compendio  della  Sto. 
ria  /aera,  che  è  in  fronte  ,  fu  tra- 
dotto e  ftampato  ir  arabo  per  etfe- 
re  fpedito  nelle  Indie  Orientali  per 
le  cure  della  focieià  reale,  affine 
di  propagar  la  fede.  Quella  focie- 
tà  (labilità  a  Londra  ammifc  l'au- 
tore nel  numero  de'  fuoi  membri  . 
3.  Trattato  contro  P  impurità ,  in 
11.,  fcritto  con  molta  faggezza, 
e  nel  quale  non  infcgna  i  vizj  vo*. 
lendoli  correggere ,  come  fanno  trop- 
po fpeffo  de'  moralifti ,  e  de'  ca- 
fuifii  indifcreti .  4.  Una  edizione 
della  Bibbia  francefe  di  Ginevra 
con  degli  Argomenti,  e  delle  Ri- 
fleJT'oni ,  in  fol.     5.  Uaa    raccolta 

di    Sermoni,    in  8.     Giovanni 

Rodolfo  OsTFRVALD  fuo  primoge- 
nito, Pallore  della  Chiefa  Fran- 
cefe a  Bafilea,  che  foftiene  con  o- 
nore  la  riputazione  di  fuo  padre, 
ha  dato  al  pnblico  un  Trattato  in- 
titolato :  /  doveri  de''  comunican- 
ti,  in  12.  filmato    da'  Proteflanti. 

OSTIA  QLione  di),  Vefcovo 
Religiofo  di  Montecaffino  .  Scrif- 
fe  la  Cronaca  di  quel  Monaflero 
circa  al  tempo  de'  Normandi . 

OSTIENSIS  ,  red.  ENRICO  DI 
SUS  A  n.24. 

OSTIO,  viffe  al  tempo  di  Sai- 
lujlio,  e  compofe  in  verfi  la  Sto- 
ria della  guerra  d'Iflria.  Macro- 
bio  rapporta  alcuni  fuoi  frammen- 
ti,  e  moflra,  che  Virgilio  l'abbia 
in  molti  luoghi  imitato .  Si  fup- 
pgne,  che  ÓJlia ,  di  cui  fi  moflr» 
Properzio  innamorato,  e  ch'egli 
celebra  fotto  il  nome  di  Cinzia  y 
fofle  fiata  fua  figlia  .  Macrob.  lib. 
6.    Saturnal.  cap.  5. 

I.  OSWALDO  C  S.  ),  Redi  Nor- 
thumberland  in  Inghilterra  ,  fii  ob- 
bligato  dopo  la  morte  di  Edelfri. 
do  fuo  padre  a  ricovcrarfi  preffb  ì 
Pitti,  e  di  là  in  Irlanda,  perchè 
Edvoino  fuo  zio  fi  era  impadroni- 
to del  fuo  Regno.  Egli  fi  fece  Cri. 
iliano  in  temp«  del  fuo  ritiro,  ri- 
toraò  dopo  ael  fuo  paefe,  fconfif- 
fs 
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ft  Cerdowillo  Re  degli  antichi  Bre- 
toni   in  una    grande  battaglia  ,    in 
cui   perdette   la  vita,     Ofvualdo  a- 
vea  fatto  faro  una  gran  croce  di  le- 
gno,    che  piantò  colle  fue   proprie 
mani  ;  poi  gridò  a'  fiioi  foldati  di 
profternarfi  dirimpetto  aqueftacro. 
ce,  e  di  pregare  il  Dio  delle  arma- 
te  per  ottener  la  vittoria.    Il  luo- 
go, in  cui  era  fiata  innalzata  que- 
Sa  croce  ,  fu  chiamato  Hevenfelth^ 
o  Campo  del  Cielo ,    e  quefto  fu  il 
frimo  trofeo    eretto  in  onore   del- 
la fede  Criftiana  in  quei  paefi  .  Que- 
lla croce  divenne  in  pxogrcffb  cele- 
berrima   per  quanto  riferifce  Beda 
e  Alcuino.     Per  molti  fecoli  il  fi. 
gillo  dell'Abazia    di  Durham  rap- 
prefcntava   quefla  croce    da  un  la- 
to ,  ed  aveva  per  rovefcio  la  tefta 
di  S.  Ofvualdo.     II  Santo  Re  vin- 
citore   de'  fuoi  nemici    refe  grazie 
a  Dio  ,  fi  applicò  a  ftabiiire  il  buon 
ordine,   e  a  far  fiorire  la  religione 
Criftiana  ne'  fuoi  Stati ,     OJwtldo 
liunì    dopo   i    due    Regni    di  Nor- 
thumberland  ,  e  diede  i'efempiodi 
tutte  le  virtù    di  un  Principe  Cri- 
iiiano  .    Somminiftrava  ogni  giorno 
vivande  a  tutti  i  mendici ,  che  cor- 
revano in  folla    nell'atrio  del  fuo 
palazzo.     Un  giorno  effèndo  mag- 
giore il  numero  do'  poverelli ,  che 
l'abbondanza   dei    cibi,    acciocché 
alcuno  non  rimaneJTe  fenza  foccor- 
fo  fece    in  pezzi  una  lancia   d'  ar- 
gento ,    e  li  dìllribuì  a  chi  non  a- 
vea  avuto  cibo,    acciò    vendendoli 
fel    procacciaflero  .    Penda   Re    di 
Mercia  avendogli  dichiarato  la  guer- 
ra Ofwaldo  armò    per  rifpingerlo  ; 
ma  fuuccifo  nella  battaglia  di  Mar- 
fefelth  nel  643. 

a.  OSWALDO  ÇErafmo'),  Pro- 
feffore  d'Ebreo,  e  di  matematiche 
a  Tufainga,  ed  a  Fribourg  ,  morì 
nel  1579.  di 68.  anni,  e  publicò  una 
Traduzjone  del  Nuovo  Teftamen- 
to  in  ebreo ,  ed  altre  Opere .  Scoef- 
ferodirelTe  in  tal  guifa  l'edizione, 
che  ne  diede  ad  Amfterdam  nel 
1679.  E'  fiata  riflampata  a  Leida 
nel  l/io,  in  8.  ,  e  l 'aggiungono  a- 
gli  autori  cum  notis  variorum . 

OTACILIA  Ç,  Marcia  Otacilia 
Severa")  f  moglie  dell' Imperador 
I^ilipjto  y  era  Crifliana ,  e  refe  il 
fiio  fpofo  favorevole  a'  Crifliani , 
I  fti9i  traiti  erano  regolari ,  la  fuà 


O  T 
fifonomia  modi.lt.i ,  e  i  fuoi  coftu.- 
mi  furono  tanto  piti  regolati ,  quan- 
to jche  ella  aveva  abbracciato  una 
religione,  che  infpira  tutte  le  vir- 
tù .  II  Criftianefimo  frattanto  non 
potè  guarirla  dall'ambizione;  effa 
era  entrata  nelle  vifle  di  Filippo  y 
che  pervenne  al  trono  col  far  uc- 
cidere r  Imperador  Gurdiano.  Ef- 
fèndo flato  uccifo  fuo  marito,  cre- 
dette mettere  fuo  figliuolo  in  ficu- 
rezza  nel  campo  de'  Pretoriani , 
ma  ebbe  il  dolore  di  vederlo  tru- 
cidare fra  le  fue  braccia .  Effa  ter- 
minò i  fuoi  giorni  nel  ritiro. 
OTARI,  ^ed.  AUTARIO. 
OTI.L\0  i  Marc' Antonio')  ,  0- 
thelius y  nativo  d'Udine,  infegnò 
con  incontro  il  dritto  a  Padova  fino 
all'età  di  80.  anni.  I  fuoi  fcola- 
ri  gli  davano  ordinariamente  il  no- 
me di  Padre ,  che  meritava  per  la 
fua  eflrema  dolcezza .  Mori  nel 
I618.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Confi' 
lia  .  Î.  De  iure  dotium  .  3.  De  pn- 
£lii .  4.  De'  Commentari  fopra  il 
dritto  Civile  e  Canonico . 

OTHMAN,  o  OSMAN,  terzo 
Califo  de'  Mufulmani  dopo  Mao- 
metto ,  montò  fui  trono  dopo  Omar 
r  anno  644.  di  Gesù  Crijlo  nell'  an- 
no 70.  di  fua  età.  Egli  fece  del- 
le grandi  conquifle  col  mezzo  di 
Moavia  Generale  delle  fue  arma- 
te,  e  fu  uccifo  iti  una  fedizione  1* 
anno  6^6.  Queflo  Principe  dotato 
de'  pili  grandi  talenti  feppe  com- 
battere e  governare  .  Attento  alla 
confervazione  della  fede  Mufulma- 
na  foppreffe  molte  copie  difettofe 
àeW Alcorano  y  e  fece  publicar  que- 
flo libro  dall'originale,  che  Abu^ 
beker  aveva  meffb  in  depofito  ap- 
);)Te^o  Ajisha  y  una  delle  vedove  del 
Profeta.  Alt  capo  de'  ribeili  gli 
fuccedette,  (^[^ed.  Moavia). 

OTHMAN   I.,    red.    OTTO- 
MANO . 

OTROKOTSI  FORIS  (.Fran- 
ce/co"),  Ungherefe,  fece  i  fuoi  fi u- 
d;  ad  Utrecht ,  e  fu  miniflro  nel- 
la fua  patria.  f)opo  molte  difgra- 
zie  cagionate  dal  fuo  attaccamen- 
to all'  errore  abbracciò  la  religio- 
ne Cattolica,  infegnò  legge  a  Tir- 
nau  ,  mife  in  ordine  gli  archiv» 
della  Chiefa  di  Strigonià,  e  morì 
a  Tirnau  l'anno  1718.  Si  ha  di 
lui;  Ji  Molte  Opere  polemiche, 
flam- 
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lîairipate  în  Qlanda  ,  delle  quali  eb- 
be dipoi  vergogna,  e  confutò  egli 
medefìmo  .  i.  Origines  Hungari- 
c£ ,  Franeker  I693.  2.  Voi.  in  8.  : 
Opera  piena  di  notizie.  Convien 
aggiungervi  Antigua  Remigio  Hun. 
garorum  vere  Chriftiana  &  Catho- 
Jic-i,  Tìrnau  1706.  in  8.^  che  il 
medefìmo  autore  fece  ,  allorché  fi 
emendò  de'  fuoi  pregiudizj .  3.  B- 
xamen  Re  format  ioni  s  Luther  i  ,  1696. 
Q.  Rom.ì  tivitas  Dei  faniìa .  $, 
Theologia  prophetica  ^  feu  clavis 
jtrophetarum  ,  Tirnau  1703.  in  4. 

1.  OTT  (,  g  io.  Enrico"),  Ottius  i 
teologo  di  Zurigo,  nacque  nel. 1617. 
da  una  farrliglia  diftinta  ,  fu  Pro- 
feffore  in  eloquenza,  in  ebreo,  ed 
in  Storia  ecclefiaftica  aZurigOj  do- 
ve morì  nel  1682.  Abbiamo  ai  lui 
molte  Opere  di  teologia,  e  di  let- 
teratura  , 

2.  OTT  C  óiarnhatifla  ;)  ,  figliuo- 
lo del  precedente,  nacque  nel  i66i,, 
e  fi  refe  valente  nelle  lingue  Orien- 
tali,  e  nelle  antichità,  e  profefsò 
r  ebreo  a  Zurigo  ,  Abbiamo  anco- 
ra di  effb  diverfe  Opere  poco  co- 
nofciUte  anche  negli  Svizzeri . 

OTTACILIO  PILITO  (  La- 
r;o5.  Retore  Latino,  nominato 
da  Svetonio .  Ebbe  quefti  a  fuo 
fcolaro  Pompeo  il  Grande  .  II  prin- 
cipale efercizio  de' Retori  era  quel- 
lo del  decIaìMatore  ,  in  cui  non  fo- 
lo  iftruivano,  e  efercitavano  i  lor 
difcepoli  ,  ma  fpeffo  fi  occupavano 
anch'  elfi  .  Propoiievafi  qualche  ar- 
Igomento  fomigiiante  a  quelli,  che 
trattar  fi  folevano  più  frequente- 
mente nel  foro  ,  e  di  efib  fi  ragio- 
nava ,  come  appunto  credcvafi,  che 
farebbe  convenuto  fare  in  tale  oc- 
cafione  .  Il  qual  efercizio  era  cer- 
tamente vantaggiofo  ai  fortimo  , 
come  vantaggioso  è  a'foldati  il  ve- 
nire a  finte  battaglie  per  addeftrarfi 
alle  vere  .  Quindi  uomini  anche  a- 
vanzati  in  età,  e  avvolti  ne'  pu- 
blici  affari  ufavano  fpeffo  di  decla- 
mare .  Cicerone  fingolarmente ,  com' 
egli  fteflTo  attefla  De  Clar.  Orat. 
II.  90. ,  era  di  queflo  efercizio  aman- 
tiffimo  . 

I.  OTTATO,  Vefcovo  di  Mile- 
've,  C:tta  della  Numidia  in  Afri- 
ca  fotto  1'  Impero  di  f^alentiniano 
le  di  i^altnxty  ha  un  nome  celebre 


«ella  Chiefa  ,  quantunque  non  fì< 
conofciuto  ,  che  per  le  fue  Opere  . 
S.  Agoftino ,  S.  Girolamo ,  e  S.  Fui. 
genzio  lo  citano  con  elogio.  „  Of- 
„  tato  ,  fcrive  il  primo  ,  potrebb? 
„  effere  una  prova  della  verità  del- 
„  la  Chiefa  Cattolica,  fc  ella  fi 
„  aj!poggiaffe  fopra  la  virtù  de'  fuoì 
„  miniftri  "  .  Noi  non  abbiamo 
di  Oetato,  che  fette  Libri  dello 
Scifma  de'  Donatifti  contro  Par~ 
meniano  Vefcovo  di  quefla  fetta, 
Queft'  Opera  è  una  prova  della  fua 
erudizione,  e  della  nettezza  del 
fuo  fpirito.  Il  fuo  itile  è  nobile, 
veemente  e  ferrato  .  La  edizione 
tnigliore  di  quefto  libro  è  quella 
del  Dottor  Hu  Pin  nel  1700.  in  fol. 
L'editore  l'ha  arricchita  di  brevi 
note  a'  piedi  delle  pagine  con  una 
raccolta  di  tutti  gli  Atti  de'  Con- 
cili, di  Lettere  di  Vefcovi ,  di  E- 
ditti  di  Imperadori,  e  di  Atti  dì 
Martiri,  che  hanno  del  rapporto 
alla  Storia  de'  Donatifìi ,  difpofti 
per  ordine  cronologico  fino  al  tem- 
po di  Gregorio  il  Grande.  In  fron- 
te fi  trova  una  Prefazione  erudita, 
e  ben  fcritta,  fopra  la  Vita,  le  O- 
pere,  e  le  diverfe  edizioni  di  Ot- 
tato.  Prima  di  queft' edizione  del 
du-Pin  flimavanfi  quelle  ,  che  ne 
avean  dato  Gabriele  Aubefpine  con 
delle  annotazioni ,  Parigi  1631.  ,  e 
di  le  Prieur  167^. 

1.  OTTATO  CCe/nre"),  Napo- 
litano, medico  del  XVI.  fccolo . 
Scrifle:  Opus  tripartitum  de  Cri/i , 
de  diebus  Criticis  .,  &"  de  caujfis 
Criticorum  ;  Ce  MeSìica  febre  O- 
pufculum  quod  extat  cut»  Jo.  Mi- 
chaele  Savonarola,  prafl.  Canoni- 
cum. 

I.  OTTAVIA  ,  nipote  di  G/k- 
tioCefare.,  e  forella  d'AuguJio,  fa 
maritata  in  primi  voti  con  Clau- 
dio Marcello ,  ed  in  fecondi  con 
Marc' Antonio  .  Q_uefto  matrimo- 
nio fu  il  legame  della  pace  fra  que- 
llo triunviro ,  ed  Augujìo  .  Effa  er» 
una  femmina  di  una  bellezza  rara, 
e  di  un  merito  ancor  più  raro. 
Marc^Antonio  lungi  di  eRervi  fen- 
fibile  fi  portò  in  Egitto  apprelTo 
Cleopatta ,  di  cui  era  appaffionata- 
mente  amante,  0«/n;«/T  volle  fiac- 
care il  fuo  fpofo  da  quefta  paffione 
andandolo  a  trovare  in  Atene ,  m» 
cffa 
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efla  fu  accolta  affai  male ,  ed  ebbe 
ordine  di  ritornarfene  a  Roma  .    Aii. 
gujlo  fdegnato  per  queft'  affronto  ri- 
foivette    di    vendicarfene.     La  ge- 
nerofa  Ottavia  procurò   di  ilcufarc 
il  fuo  fpofo  colla  fperanEa    di  rin- 
tiovare  qualche  maneggio  fra  cfTo  e 
fuo  fratello  ;  ma  tutte  le  fue  cure 
furono   inutili  .     Dopo    la    intiera 
fconfitta  di  Marc'" Antonio  effa  vif- 
fe    appreffo  Augtijìo    con    tutte    le 
grazie  dovute  al  fuo  merito.     Suo 
figliuolo  M(»r«//o  ,  che  aveva  avu- 
to dal    fuo  primo    marito    C giovi- 
netto  che  dava    fperanze  grandiffi- 
tne  ,  e  che  era  confiderato  come  i' 
erede  prefonti  vo  dell'  Impero  )  fpo- 
sò  Giulia  figliuola  d^AuguJìo ,    ma 
morì  nel  fiore  della  fua  età  .     Ot- 
tavia immerfa  in  un  profondo  do. 
Jore  mori  di  afflizione  undici  anni 
avanti  Gesù  Crifto  .     Queila  perdi- 
ta fu  un    duolo  publico .     Augujïo 
pronunziò   un'  Orazione    funebre  , 
che  era  un  elogio  delle  fue  virtù  . 
I  generi  di  Ottavia    portarono  effi 
Ceffi  il  cataletto  ,  e  il  popolo  Ro- 
mano ,   di  cui  effa  era    la  gloria    e 
le  delizie ,  avrebbe  refo  degli  one- 
ri divini  alla    fua  memoria,    fé  1' 
Iniperadore  avcffe  voluto    permet- 
terlo .    EflTa  ebbe  da  Marc'' Antonio 
Antonia   la    maggiore ,    che    fposò 
IHornizJo  Enoharbo ,    e  Antonia    la 
minore  moglie  di  Drufo  fratello  di 
3'iberio  . 

1.  OTTAVIA  ,  figliuola  dell' 
Impcrador  Claudio ,  e  di  Mejfali- 
«a.  fu  pronieffa  in  ifpofa  a  Lucio 
Silano i  ma  quefto -matrimonio  fu 
rotto  pe'  maneggi  d'  Agrippina  , 
che  le  fece  fpofare  Nerone  in  età 
di  l<ì.  anni .  Quefto  Principe  la  ri- 
pudiò poco  tempo  appreso  fotto 
pretefto  di  fterilità.  Poppta  ^  che 
jirefe  dopo  di  effa ,  accusò  Ottavia 
di  aver  avuto  un  commercio  pec- 
cami nofo  con  uno  de'fuoi  fchiavi  ^ 
e  furono  mcffe  alla  tortura  tutte 
le  ferve  di  quefla  PrincipclTa  .  Al- 
cune non  potendo  refiftere  allavio- 
lenza  de'  tormenti  le  addoflarono 
■un  delitto,  di  cui  effa  era  falfa- 
inente  accufata  j  ma  la  maggior  par- 
te delle  altre  ebbero  la  forza  di  di- 
ckiararla  innocente.  Frattanto  On 
fovia  fu  mandata  in  efilio  nella 
Campania,   ma  i  lamenti   del  po- 
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polo  obbligarono  Nerone  a  farla  ri. 
tornare  .  Non  fi  potrebbe  efprime- 
re  r  allegrezza ,  che  fi  fece  fentire 
in  Roma  per  quefto  richiamo  ,  uh 
gli  onori  che  il  popolo  fece  aque- 
fta  Principerà  .  Poppea  fi  credet- 
te perduta ,  fé  Ottavia  non  peri- 
va ;  onde  effa  fi  gettò  a'  piedi  di 
Nerone  ,  ed  ottenne  finalmente  la 
fua  morte  fotto  diverfi  pretefti  . 
Ottavia  fa  relegata  in  un'Ifola, 
dove  fu  obbligata  a  farfi  aprire  le 
vene  in  età  di  20.  anni;  e  le  fu 
tagliata  latefta,  che  fu  portata  al- 
la fua  indegna  rivale  . 

I.  OTTAVIANO,  Antipapa, 
della  famiglia  de'  Conti  di  Fra- 
fcati^  fi  fece  eleggere  nel  1159.  da 
due  Cardinali  dopo  la  morte  di  yf- 
driano  IV.,  e  prefe  il  nome  di  (let- 
tore. W.  Effb  fufoftenuto  dall' Im- 
peradore  Federico  I.  protettore  di 
queft' Antipapa.  Convocò  un  Con- 
cilio nel  1160.  a  Pavia,  dove  fu 
deporto  Alejfandro  III.  Çi.uefto  Pa- 
pa  obbligato  a  fuggire  in  Francia 
lafciò  il  trono  Pontifizio  all' ufur- 
patore  ,  che  morì  a  Lucca  nel  1164.  , 
ugualmente  odiato  e  difprezzato . 
a.  OTTAVIANO,  Romano  di 
nafcita  ,  Cardinale  fotto  La f/o  III. 
nel  1181.  ,  fu  Vefcovo  d' Oftia  , 
Legato  in  Sicilia,  e  in  Francia  per 
r  affare  di  Filippo  Augujìo ,  che 
lafciato  avca  la  fua  fpoTa  Engebur- 
ga  di  Danimarca  per  amore  di  A. 
gnefa  di  Merania,  ma  non  fi  fa  il 
tempo  della  fua  morte.  Ciacon.Q. 
nofr. ,  e  Baron,  in  Annal. 

3.  OTTAVIANO  aOr.iK'^to')^ 
medico  Africano,  era  in  ftima  cir- 
ca la  fine  del  IV.  fecolo  .  Era  egli 
ftato  difcepolo  di  l^indiciano  pri- 
mo medico  dell'  Imperator  l^alen- 
tiniano .  Abbiamo  di  lui  :  Rerum 
medicarum  libri  quatuor  &c. ,  Ar- 
gentinae  1531.  in  fol.  Ved.  Dizjo. 
nario  della  medicina  dell' £/o/. 

I.  OTTAVIO,    da  Fano   Città    , 
dell'Umbria,  che  appellavafi r/«o-  » 
filo.,  viffe  nel  XV.  fecolo,  e  infe-  \ 
gnò  in  FofiTorabrone ,  e  in  Rimini .  ' 
Fu    molto    caro   a'  Principi    della 
Cafa  Medici .^    e  a   molti  Prelati.  "' 
Si  vuole,  che  ammogliatofi  in  Ci- 
vitavecchia moriffe  con  veleno  nel . 
1449.    Pierio  l^aleriano  \'\h.ì.  deTit.  ì 
felic.  litterat.  Vojf.  in  Hijl.  lat-.n. 
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a.  OTTAVIO,  poeta,  e  iflori- 
co  del  tempo  di  Orazio^  morì  be- 
vendo ;  onde  abbiamo  un  antico 
~Epigr!tmm.i  ^  che  gli  fu  fatto  per 
cucito,  il  quale  fi  legge  in  Appena. 
t  irgli. 

OTTAVIO,  Ved.  i.  AUGU- 
STO. 

OTTER  (_G:ov::nni  ")  y  nacque 
nei  I/O?,  a  Criftianltadt ,  Città  dol- 
laSvezia,  da  una  famiglia  commer- 
ciante impegnata  negii  errori  del 
JLuterar.iimo,  e  fece  affai  giovine 
il  fuo  ftadio  principale  delle  lingue  . 
Prima  imparò  quelle  del  Nord  ,  u- 
nendo  la  cognizione  di  effe  alio  lìu- 
dio  delle  umanità.  Q^uando  la  pa- 
ce di  Neufl.'.dt  refe  nel  1724.  la 
calma  alla  Svezia,  egli  andò  a  lìu- 
diare  nell' Univerfità  di  Lundcn  , 
dove  fi  applicò  per  due  anni  alla 
fifica  ed  alla  teologia.  Allora  in- 
cominciò  ad  aver  de'  dubbi  fopra 
la  religione  che  profeffava.  Pafsò 
in  Francia,  dove  fece  la  fua  abju- 
ra. Il  Cardinal  di  Fleur/  lo  ac- 
colfe  con  dillinzione,  gli  diede  un 
impiego  nelle  polle  ,  e  lo  fpedì  in 
Levante  nel  1734. ,  da  dove  non  ri- 
tornò ,  che  in  capo  a  dieci  ami: - 
11  frutto  che  ricavò  da'  fuoi  viag- 
gi, fu  una  cognizione  profonda  del- 
le lingue  Turca  ,  Araba  ,  Perfiana  , 
e  delia  Geografa,  delia  Storia  ,  e 
della  politica  degli  Stati,  che  ave- 
va  frequentati .  Aveva  ez'andio  ia- 
X'orato  con  cura  ad  adempire  un 
altro  "oggetto  della  fua  raiffìone, 
che  era  di  rimettere  ii  commercio 
de""  Francefi  nella  Perfia.  La  Cor- 
te di  Francia  non  tardò  a  ricom- 
penfare  il  fuo  zelo,  e  le  fue  fati- 
che, ed  oltre  ad  una  penfione  che 
gli  fu  prima  accordata  fa  meffb  al- 
la Biblioteca  Reale  in  qualità  d' 
interprete  per  le  lingue  Orientali. 
Nel  msfc  di  Gennaio  dei  174^.  fu 
eletto  ad  una  Cattedra  di  Profcf- 
ifore  reale  per  la  lingua  Araba,  e 
nel  1748.  fu  ammeflb  aìi'Accade- 
ipia  delle  ifcrizioni  e  delle  Belle- 
Lettere  .  Otter  aveva,  tutto  ciò  eh' 
era  nece:Tario  per  empire  quelli  di- 
verlì  polli  con  tanto  onore  per  ef- 
f o ,  quanta  utilità  pel  pubiico;  ma 
non  ne  godette  lungo  tempo  ,  Spof- 
iato  da' fuoi  viaggi,  e  dall' aflìdui- 
tà  delle  fue  fatiche  morì  nell'an- 
no medefimo  di  aimÌ4l,    LSo  avc- 
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va  publjcato  il  fuo  Hagglo  in  Tur. 
e  hi  a  ,  e  in  Per/i/i  con  un.i  relazjo. 
ne  dille  fpedizjoni  di  Thamas  Kou- 
likan  y  in  1.  Voi.  in  12. ,  arricchiti 
di  un  numero  grande  di  note  inte- 
reflanti ,  e  fcritti  con  un  tuono  fec- 
ce ,  e  con  uno  flile  pefante  .  Elfo 
aveva  letto  nell'Accademia  delle 
Belle-Lettere  una  prima  Memoria 
fopra  1.1  conquijla  deW  Africa  fat- 
ta dagli  Aratfi  y  ed  ha  lafciato  la 
feconda  mo'to  avanzata  . 

OTTFRIDOoOTFRIDO,  0/- 
fridus ,  monaco  Tedefco  verfo  la 
metà  dei  fecoioIX.  Fu  difc^polo 
di  R.Th. ino  Mauro .  Pafsò  la  mag- 
gior parte  della  fua  vita  nel  Mo- 
naftero  di  Weilfembourg  nella  Baf- 
fa  Alfazia,  e  fece  de'  grandi  pro- 
gretfi  nella  letteratura  facra  e  pro- 
fana .  Appurò  la  lingua  Tedefca, 
che  fi  chiamava  aWor iTeodi f ca ^  o 
Tudifca ,  e  a  queft'  oggetto  fece 
U::a  GratamatUa ,  o  piuttolto  per- 
fezionò quella,  che  Car'.om.igno  a- 
veva  incominciato.  Per  far  cadere 
le  can^.-iui  profane  niife  in  verfi  te- 
defchi  rimati  i  più  bei  luoghi  deli* 
Evangeiio.  Siccome  quelli  verfi  li 
potevano  cantare ,  così  molto  fi  dif- 
fufero  ,  e  produlTero  1'  effetto  ,  che 
fi  era  propollo.  Elfi  furono  pabli- 
cati  a  Bafilea  da  Francoivitx.  nel 
1571.  in  8.  Ottfrido  ha  fatto  e- 
ziandio  de'  Sermoni ^  delle  Lette, 
re ,  delle  Poejie  mifcellanee  ,  ed  al- 
tre Opere  ,  le  çuaii  fono  una  pro- 
va più  delia  fua  pietà,  che  del  fuo 
buon  gulto .  Si  confervano  nella 
Biblioteca  Imperiale  a  Vienna  mol- 
te Opere  in  tedefco  di  Ottfrido 
MSS.,  una  Parafraft  in  prò  a  de* 
Salmi  ,  i  Cantici  deli'  Offizio  di- 
vino ,  e  alcune  Omelie  fopra  gli 
Evangeli.  Ved.  le  Antichità  tea- 
toniche  di  Î .  Schiiter . 

OTTELLl  (_ Marco  Antonio'), 
Udinefe,  difcepoio  di  Tiberio  De- 
ci.ino ,  infegnò  pel  corfo  di  50.  an- 
ni le  leggi  neli' Univerfità  di  Pa- 
dova con  fomnia  iode,  ed  cfrendq 
ottuagenario  ottenne  di  poter  la- 
fciarc  la  Cattedra,  e  morì  in  Ve- 
nezia nei  1028.  ScrilTe  alcune  Ope, 
re  lesali . 

OTTIERI  C  Conte  e    Marche 
Fr.ìncefco    Maria")  ,    iilufìie    fio 
co,  e  accademico    deiia'rufca, 
eque    iu    firei.ze     li    fc.  Li'^iio 
A  3  i(65 


i7«  O    T 

j66^.  da  Lattario^  Conte  di  Mort- 
torio,  e  Sopano,  e  da  Minerva 
Boritone  del  Monte  .  Fu  paggio  nel- 
la Corte  del  Gran  Duca  Cofimo  III., 
Principe  affai  riparato  per  la  fua 
faviezza  e  pietà  ,  e  per  l'ottima  e- 
ducazicne ,  che  ricevean  prefìb  di 
lui  i  nobili  Cavalieri  a  lui  confida- 
ti .  Il  Redi  ^  e  il  Vivi  ani  ^  che 
nel  giovinetto  Ottieri  avean  fcor- 
to  un  in^-egno  vivo  e  penetrante , 
atto  ad  apprendere  ,  ed  a  pcrfezio- 
narfi  nelle  cognizioni  più  pregevo- 
li, pfefer  particolar  cura  di  lui* 
Fatti  gli  fìudj  di  Belle-Lettere  ap- 
prefe  fotto  di  elfi  la  filofofia  ,  le 
matematiche,  ed  altre  facoltà  fu- 
blimi .  Studiò  anche  le  Ifìituzio- 
ri  del  jus  civile,  A  quefle  fcicn- 
ze  unì  l'arti  cavailerefchc,  e  la 
mufìca.-  Il  Duca  Cofimo  prof  e  ad 
amarlo  con  fpecialità.  Se  non  che 
giunto  all'età  di  17.  anni  volle  in- 
traprcndere  un  lungo  e  giovevol 
viaggio  nelle  più  eulte  Metropoli 
d'Europa.  Scorfa  l'Italia  fi  por- 
tò in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Olanda,  nelle  Fiandre  ,  e  nella  Ger- 
mania, e  dovunque  ricevette  fepni 
di  iHma,  e  d'affetto  non  foio  da- 
gli uomini  dotti,  ma  dagli  fteffì  So- 
vrani.  Tornato  in  Italia  fi  itabilì 
in  Roma  ,  dove  fi  congiunfe  in  ma- 
trimonio con  Olimpia  M/ridalchi- 
■ni  figlia  del  Marchefe  Andrea  di 
quefto  cognome  ,  ed  ultima  fuper- 
ftite  di  quefta  famiglia,  nota  per 
il  nome,  e  per  l'avventure  di  D. 
Olimpia  Maidalchini  Parafili  co- 
gnata di  Papa  Tmioceniio  X.  ,  QFed. 
Maidalchixi  Pamfilj  D.  Olim- 
pia^. L'avere  V  Ottieri  contrat- 
to per  mezzo  di  quefto  matrimo- 
nio ftretta  parentela  con  tre  Car- 
dinali zii  della  fua  fpofa  ,  cioè  Mai- 
dalchiniy  Spada,  e  Carpegna,  eb- 
be maggior  agio  di  farfi  conofce- 
re  in  quella  Capitale.  Il  Cardi- 
nal Carpegna  l'amava  particolar- 
mente ;  e  per  di  lui  mezzo  ebbe 
diverfe  cariche  onorifiche  .  Nel 
1716.  coli'  amicizia  da  lui  con- 
tratta co' dotti  Prelati  GiuJloFon- 
tanini  ^  Giovanni  Bottoni,  e  Do- 
menico Pajfionei ,  poi  Cardinale, 
cominciò  a  fcrivere  la  Storia  de' 
grandi  avvenimenti  accaduti  in  Eu- 
ropa per  la  fucceffione  alla  Mo- 
narchia deU«  Spagne  dopo  U  mor<i 
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te  di  CarloXì.  fino  all' 3tinol7i«r.  y 
e  molto  l'  Ottieri  profittò  dei  lu- 
mi fomminiftrati  da  eff» ,  e  da  altri 
uomini  eruditi.  Se  non  che  ftam- 
pato  in  Roma  nel  1718.  colle  de- 
bite revifioni  ,  ed  approvazioni  it 
primo  Tomo  della  fua  Storia ^  ài 
cui  tutti  quelli  ,  che  avean  alcun 
fapere  di  flile  iïorico,  n'eran  ri- 
mafii  prefi  per  modo  ,  che  ne  af- 
pettavan  con  impazienza  la  pro- 
meiìa  continuazione,  ebbe  egli  il 
grave  rammarico  di  vcderfelo,  per 
impegno  di  perfonr.ggio  autorevo- 
le ,  inferito  tra'  libri  proibiti,  e 
lui  fofpefo  eziandio  dalla  carica  ^ 
che  godeva  di  Cavallerizza  del  Pa- 
pa, coftretto  di  più  adailontanaìfi 
da  Roma,  e  a  ritirarfi  ne' fuoi  luo- 
ghi ,  ove  riflettendo  alle  fue  dif- 
grazie  concepì  anche  qualche  sbi- 
gottimento per  la  continuazione 
della  fua  difficile  ,  e  pericolofa  fa- 
tica .  Ma  confortato  da  molti  let- 
terati, e  fpecialmente  dal  celebre 
Lodovico  Antonio  Muratori ,  reftò 
animato  a  non  defiftere  dall'ope- 
ra intraprefa .  Placata  intanto  la 
burrafca  f  ce  egli  ritorno  a  Roma, 
e  da  Benedetto  XIII.  fu  rimcffo 
nel!' efercizio  del  fno  nobile  impie- 
go con  maggior  titolo,  ed  emolu- 
mento .  Clemente  XII.,  che  il  ri- 
guardava  anche  con  amore  e  con 
hima  maggiore,  oltre  il  confer- 
marlo nella  fuddctta  carica  ordi- 
nò,  che  fofre  tolto  fubito  (iall'e- 
jenco  dei  libri  proibiti  U  primoTo- 
mo  della  di  \\x\Storia  ^  come  quel- 
lo, che  non  meritava  alcuna  cen- 
fura  .  Intraprefe  allora  1'  Ottieri 
a  profeguire  con  maggiore  impe- 
gno, quantunque  in  età  avanzata 
la  fua  Storia;  ed  c/TendogH  man- 
cati diverfi  fuoi  amici  letterati 
molto  fi  prevalfe  allora  dell'Aba- 
te Giovanni  Buget  Francefe  ,  '  e 
Cappellano  fegreto  del  Papa  ,  uo-  • 
mo  di  fpirito  e  di  letteratura  .  Fu 
però  1'  Ottieri  rifblutiflìmo  di  la- 
fciare  la  fua  Opera  manofcritta, 
fenza  più  azzardarfi  ad  efporla  ift 
nn  fccolo  dilicato ,  e  con  perfone 
ancora  viventi  alla  publica  luce. 
Intanto  fi  andava  egli  fempre  piìi 
ertenuando  di  forze  .  Benedetto  XIV. 
già  fuo  benevolo  protettore,  ed  a- 
mico  prima  che  faliffc-  alla  fupre- 
ma  tiisn,ità ,  coinp4fi9fi3«do  la  ài 
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lui  vecchiaia  gli  accordò  la  giufci- 
iazioae  deila  fua  carica  con  la  ri- 
ferva di  tutti  gii  emolumenti,  e 
prerogative.  Giunto  V Ot:ieri  all' 
età  di  75.  anni,  avendo  già  dato 
termine  alla  fua  Storia  ftabilita, 
s'applicò  alle  giufte  rifleflìoni  di 
pietà,  e  a  difporfi  a  ben  morire. 
Dopo  un  lungo  e  penofo  illangtiidi- 
mento  di  fpirito  e  di  corpo  terminò 
£nalinecte  di  vivere  li  13.  Maggio 
<lel  I74i.  d'anni  78.  in  circa,  e  fa 
repolto  nella  Chiefa  de'  SS.  Cel- 
fo  e  Giuliano  in  Banchi  .  Fu  egli 
■di  nobile  afpetto,  di  coftumi  tem- 
perati,  indefeflb  negli  fludj,  appli- 
cato all'incombenze  domeftiche , 
agii  eferciz)  della  carica,  ed  «1  car- 
let^io  con  letterati,  e  con  per  b- 
ruggi  diltinti .  Era  egli  di  animo 
benevolo,  ed  ftft'ettuofo ,  e  pronto 
ai  bifogni  altrui.  Nei  difcorfi  fa- 
miliari era  lepido,  infìnuante  ,  ed 
ameno,  mantenendo  fempre  in  effi 
la  purità  deila  lingua  tofcanp.  ,  ed 
adoperandola  fenza  affettazione  . 
Pofledeva  oltre  la  lingua  latina , 
la  francefe,  fpagnuola  ,  e  inglefe  . 
Prima  di  morire  pofe  il  Marchefe 
Cttiert  i  fuoi  manofcritti  fotto  il 
patrocinio  di  Papa  L.Tmbertini  . 
Quefto  Pontefice  configiiò  poi  il 
Ch.  Marchefe  Lottnrio  unico  figlio 
deli' iilultre  defonto  a  profeguir- 
ne  la  ftampa ,  com'egli  cfeguJ  in 
diverfi  tempi  fecondando  i  comuni 
defiderj .  Ecco  il/titolo  dell'Ope- 
ra :  TJìoria  delle  Guerre  avvenute 
in  B.urop.ì^  e  particolarmente  in 
Italia  per  la  fuccejjiane  della  Mu- 
ltar e  hi  a  delle  Spagne  da  IP  anno 
1606.  air  anno  irij. ,  Scritta  dal 
Conte  e  Marchefe  Francefco  Ottie. 
ri  accademico  della  crufca  ,  Roma 
3762.  9.  Voi.  in  4.  Del  pregio  di 
^uefla  Storia  per  la  lingua,    e  per 

10  flile ,  e  per  la  condotta,  e  per 
le  opportune  rffledìoni  qua  e  là 
fparfe  ,  molti  ne  han  parlato.  So- 
novi  concioni  mart.vigiiofe  .  Vi  fi 
fcuopron  maneggi  affatto  incogniti 
ad  altri  fcrittori  di  quelle  guerre  . 
In  fomma  per  ogni  parte  è  quefta 
una  Storia,  che  farà  fempre  riguar- 
data, come  una  delie  più  eccellen- 
ti copie  ,  che  fienfi  lavorare  fopra 
Sji    antichi    perfettiffimi    originali. 

11  Io3ato  Marchefe  Lottarlo  Ottieni 
p«blicG  aacijç  ia-Roma  i'  anco  1762, 
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la  t^itit  di  Francefco  Maria  fuo 
iiluftre  genitore  ,  con  l' Indice  di 
tutte  le  materie  trattate  nella  fua 
Storia. 

'  OTTOBONI,  famiglia  Patrizia 
Veneta .  Viffe  eTa  per  4C0.  anni 
nel  rango  dei  Cittadini  deila  Can- 
celleria Ducale  .  Fu  aggregata  nel 
1646.  alla  nobiltà  Veneta  .  Pro- 
duffe  diverfi  foggetti  qualificati  , 
tra'  quali  tre  Cancellieri  Grandi, 
il  Pontefice  AleJfandroVlU.,  e  ii 
Cardinal  i'/erro  ,  gran  mecenate  de' 
letterati  ,  e  letterato  anch'elfo,  in 
cui  reflò  eltinfa  la  Cafa  nel  1740. 

1.  OTTOBONI  C  Gianfranca 
fco  )  ,  Veneziano  ,  fiorì  nei  XVI. 
fecole,  e  fu  non  mea  nelle  fcien- 
ze ,  che  »>elle  lijigue  verfato .  I! 
fuo  fapere,  la  fua  prudenza,  e  I' 
altre  fue  buone  qualità  lo  refero' 
molto  confìdercvole  nel  Sciuto 
Onde  nel  1559.  fu  fatto  Gran  Can- 
celliere della  Republica  ,  e  fen  mo- 
rì nel  1575.  Leonardo  Ottobomi 
foflenne  nel  medefimo  tcmjo  il  de- 
coro (tclla  famiglia.  Egli  era  non 
meno  famofo  «elle  fcieuzc ,  e  fu 
perciò  fcelto  per  accompagnare  gli 
Amaafc'stori  della  Reptlbiica  al 
Concilio  di  Trento,  ove  fece  ttri 
Giornale  fedeliffìmo  di  quanto  vi 
avvenne.  Indi  fervi  la  Republica 
in  Ifpagna,  Alemagna,  Portogal- 
lo, e  in  altre  parti,  e  nel  1^20.  fu 
eletto  Cancelliere  .  Egli  paf?ò  tra' 
più  nel  1630.  Marco  OTTOBovr 
fervi  parimente  la  RepubLica  indi- 
vcrfe  cariche,  e  nel  1634.  fu  pro- 
moffo  alla  carica  ài  Grati  Cancel- 
liere .  Egli  fu  padre  di  Aleffandr» 
Vili.     Ved.  Toramafini  In  Elog. 

2.  OTTOBONI  C  Antonio  ')  , 
Patrizio  Veneto,  nipote  à.'' .iaff an- 
drò Vin.,  e  padre  del  Cardinal 
Pietro  Ottohoai ^  nacque  in  Vene- 
ria  li  13.  Giugno  1646.  Coltivati 
in  fua  giovinezza  con  felice  fuccef- 
fo  gli  ftud)  delle  umane  lettere  s* 
applicò  a'  politici  ,  e  non  poco  (1 
contraddiftinfe  dai  fuoi  coetanei . 
Soltenne  con  lode  varj  governi  af- 
fidatigli dalla  fua  Republica  fenza 
■però  tralp.fciare  il  culto  dell'elo- 
quenza, e  della  poefia  italiana,  a- 
vendo  anche  fondata  in  Venezia 
una  publica  Accademia  chiamata 
de^  Dodonei ,  molto  riputata  per 
tutti   r  Italia  .     AfTunto  alla  Cat. 

A  a    2  te- 
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tedra  Pontificale  il  gran  Cardinal 
Pietro  Ottoboni  fuo  zio  col  no- 
me di  AlejTandro  Vili,  portoffi 
egli  in  Roma,  dove  venne  quali- 
ficato co'  i'u premi  onori  di  Princi- 
pe del  Soglio,  e  di  Generale  di  S. 
Chiefa.  In  mezzo  però  a  tante 
grandezze  non  fi  fcemò  punto  in 
lui  l'amor  delle  lettere  ,  anzi  fcm- 
prc  più  coltivollc  ,  producendo  de' 
vaghi  componimenti  poetici.  Fu 
annoverata  tra  gli  arcadi ,  e  col 
Aio  favore  e  fapere  fi  refe  molto 
benemerito  della  Romana  Arcadia  , 
la  qual  da  lui  ricevette  non  ordi- 
nario luftro  ,  e  fplendore  .  Quefto 
egregio  Principe  terminò  i  fuoi  gior- 
ni in  Roma  li  io.  Febbrajo  del 
1710.  d' anni  (ìi5.  ,  e  fu  fepolto  nel. 
la  Chiefa  nazionale  di  S.  Marco . 
Fu  egli  di  coitumi  candidiffìmi,  d' 
ingegno  pronto  e  fecondo,  e  orna- 
to di  gentilezza  e  affabilità,  con 
cui  dolcemente  legava  l'animo  di 
chiunque  feco  trattava.  Molto  e- 
gli  fcrifle  in  ftile  /erio  ,  ed  ame- 
no ;  vago  però  e  graziofo  oitre- 
modo  ei  riufciva  nelle  burlefche, 
che  componeva  non  folo  nel  no- 
ftro  Tofcano,  ma  nella  materna 
fua  lingua  Veneziana,  in  cui  a  dir 
vero  giunfe  all'  eccellenza  .  N<;^ 
Voi.  I.  delie  Pro/e  degli  Arcadi  fo- 
no inferiti  alcuni  fuoi  Ragionamen- 
ti ,  ficcome  alcune  fue  Poefie  nel 
Voi.  4.  delle  Rime ^  lavorate  full' 
ottiroo  pufto  .  Di  lui  parla  con  lo- 
de il  Crefcimbeni  neW  IJìoria  del- 
la yolgar  Poefia  lib.  2.  pag.  199.  , 
ed  un  elogio  di  lui  fi  ha  nelle  Afo- 
tizje  IJioriche  degli  Arcadi  moni 
Voi.  I.  pag.  164. 

3.  OTTOBONI  (  Cardinal  P/e- 
tro")  ^  Patrizio  Veneziano,  Vice- 
cancelliero  di  S.  Chiefa  ,  gran  me- 
cenate de'  letterati,  ed  egli  fteflb 
gran  letterato ,  era  figliuolo  del 
precedente.  Racchiudendo  egli  il 
fiere  di  tutte  le  fcienze  ,  ed  arti 
liberali  ne  promoffe  con  molto  ze- 
lo e  l'une  e  l'altre.  Afcrittoall' 
Arcadia  di  Roma  la  diftinfe  con 
infiniti  fcgni  di  Angolare  propen- 
fionc,  e  di  magnanimo  affetto  .  A- 
prì  in  cafa  una  fcelta  Biblioteca  , 
ed  un'Accademia,  la  qual  era  pe- 
riodicajnente  frequentata  da  uomi- 
ni dotti ,  e  fi'igolarmente  da  Mon- 
flgnor  C tampini  ^    da   Paolo  Alef- 
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Sandro  Maffei  ^  da  Monfig.  Bian~ 
chini  ^  e  da  Monfig.  Sergardi ,  of- 
fia  da  J^  Settano .  L' T.micizia,  che 
itrinfe  particolarmente  con  queft' 
ultimo,  fu  ftrettiffima  ,  prevaien- 
dofi  bene  fpeflb  di  lui  per  rifpon- 
dere  alle  lettere  degli  uomini  dot- 
ti,  Fu  anche  il  di  lui  diffnforein 
occafione  delle  famofe  guerre  fufci- 
tatefi  contro  le  fue  Satire ,  otto 
delie  quali  fece  lo  fteflo  Cardinale 
itampare  in  Roma  colla  falfa  data 
d' Amiïerdam  l'anno  1700.,  colle 
notée  illullrazioni  del  lodato  M.7/I 
/e/,  che  vi  premife  il  finto  nome 
di  P.  Antoniano .  Le  arti  libera- 
li ebber  parimente  in  lui  un  vali- 
do protettore.  Non  capitava  iit 
Roma  virtuofo  di  canto,  o  di  fuci- 
no, non  valente  Profe/ibre  di  pit- 
tura, fcultura,  e  architettura,  o 
in  altro  genere  di  fapere  fornito, 
ch'ei  non  l'acccgliefl'e,  non  lo  fa- 
voriffe ,  non  lo  foccorreffi?  con  i- 
UHudita  eenerofità  .  Oltracciò  era 
egli  fempre  intento  all' efercizio 
delle  fue  cariche,  ad  afcoltar  tut- 
ti, a  tutti  fov venire  con  animo 
fplendido  fempre,  e  generofo  ,  Re- 
ità ancor  viva  r-ella  Capitale  del 
mondo  la  memoria  del  fuo  fapere  , 
della  fua  grandezza,  e  della  fua 
magnanimità,  lavera  idea  in  fom- 
ma  del  Principe  ,  che  in  lui  rifplert- 
deva  .  Querto  illullre  Cardinale  ceH. 
so  di  vivere  nel  Conclave  l'  anno 
1740.,  e  in  lui  rimafe  eflinta  ezian- 
dio la  di  lui  famiglia  .  Si  d-iicttò 
egli  di  poefia,  ed  alcune  fue  Rime 
fono  inferite  tra  quelle  degli  Ai- 
cadi ,  C  f^ed.  Corelli  Arcange- 
lo .y  IvAKh  Filippo  y  M. AtïZi Pao- 
lo Alejfandro  n.  7.  )  . 

OTTOBONI  C  Pietro')^  Fed. 
ALESSANDRO  Vili. 

OTTOCARO  IL,  Re  di  Boe- 
mia, ottenne  l'Auflri.". ,  e  la  Sti- 
ria  pel  fuo  matrimonio  con  Mar- 
gherita d'  Aujìria  ad  efclufione  di 
J^ederico  di  Bade  ^  figliuolo  della 
forella  maggiore  Ai  Margherita-^  ed 
acquiftò  a  prezzo  di  danaro  la  Co- 
rintia, la  Carniola  ,  e  l' Iffria  nel 
1261.  Fiero  per  le  fue  ricchezze  , 
e  per  Ja  fua  potenza  portò  laguer- 
rainPruffia,  e  in  Ungheria,  ed  eb- 
be molti  vantaggi  fopra  i  nemici. 
Effendo  flato  eletto  Imperadote  jRo- 
dolfo  Conte  d'  Habsbourg  nel  1273. 
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gli  intimò  di  rendere  omaggio  per 
i  feudi,  che  dipendevano  da!i' Im- 
pero ;  e  fopra  il  fuo  rifiuto  quello 
Principe  lo  citò  alla  dieta  deli' Im- 
pero per  rendere  ragione  de'  fuoi 
zcquiài  ingiunti,  ma  non  compar- 
ve né  in  perfona,  né  col  mezzo  d' 
altri.  Q^uefto difprezzo  irritò  in  sì 
fitto  modo  i  Principi  Imperiali , 
che  fu  rifolto  di  dichiarargli  laguer- 
•ra.  L'  Imperadore  marciò  dunque 
verfo  l'Auftria,  e  Ottoc  ito  non  fi- 
dandofìal  fucceiTo  d'una  battaglia, 
e  temendo  i  palli  di  Federico  di 
Bade  dimandò  la  pace  ,  acconfen- 
tì  di  ceder  l'  Auftria  ,  e  preftò  o- 
maggio  a  ginocchia  piegate  per  la 
Boemia,  e  per  le  altre  terre  che 
pofledeva ,  (^Ped.  Rodolfo  I.  n. 
a.).  Ma  la  Regina  fua  fpofa,  e 
alcuni  altri  fpiriti  torbidi  avendo- 
gli rimproverato  un  paffo  così  vi- 
le ruppe  la  pace,  e  s'impadronì 
dell' A'^ïftria  con  una  potente  arma- 
ta .  L' Imperadore  fi  mife  in  cam- 
pagna per  combatterla  con  luffe  le 
fue  truppe  Ttdefche  ed  Ungherc, 
che  aveva  raccolte .  Fu  data  la 
battaglia  a  Markfeid  vicino  a  Vien- 
na 1'  anno  1278.  ,  e  Ott acaro  la  per- 
dette colla  vita  dopo  25.  anni  di 
regno . 

OTTOLINI  COnolino^,  Con- 
te di  Cuftoza  ,  e  di  Montegodi  , 
nacque  d' iilullre  famiglia,  ora  alle 
V^'uete  Patrizie  alcritta,  l'anno 
1680.  Si  propofe  egli  fino  da  giovi- 
netto di  batter  l'ormOgloriofe  de' 
fuoi  antenati  ,  anzi  d'  aggiunger 
loro  nuovo  luftro^  e  fplcndore; 
né  gii  mancaron  perciò  talen- 
ti e  dovizie  per  riufcirvi  .  Edu- 
cato nel  nobil  Collegio  Tolomei 
di  Siena  fotto  la  direzione  de'Ge- 
fuiri,  vi  gittò  i  fondamenti  di  re- 
ligione, e  di  pietà,  e  tutto  fi  ri- 
voife  alla  coltura  dello  fpirito,  e 
all'acquiflo  delle  fcienze ,  e  dell' 
arti ,  in  cui  fece  poi  maravigliofi 
progreflì.  Si  portò  quindi  in  Ro- 
ma, dove  ftrinfe  amicizia  coi  dot- 
ti di  quoi  la  Città,  e  fingolarmente 
con  Monfig.  Alejfandro  Borgia ,  che 
^  poi  Arcivefcovo  di  Fermo,  col 
celebre  Cardinal  Noris  fuo  concit- 
tadino ,  e  parente ,  e  con  Monfig. 
Prancefco  Bianchini  fuo  compagno 
di  abitazione,  e  di  ccmvitro  .  L'a- 
micizia cofl  ucmiai  si  diftiiui  ia  leu 
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teratura,  lo  Ihidjo  dell'antichità, 
dell' aftronomia,  della  cronologia  , 
della  Storia  ,    la    lettura    de'  libri 
fcelti  ,    e  il  coltivar    eh'  ei  fece  le 
gravi  lettere,    refer    ben    prefto    l' 
Ottolini  aitai  noto  in  quella  Capi- 
tale .     Fu  uno    de'  primi    ad  unirli 
col  Cardinal  de^  Giro/ami  folto  gii 
anfpizj  di  ClenuateXl.  per   l'ere- 
zione di    quell'  Accademia  teologi- 
ca ,   e  pel  corfo  di  molti  anni  la- 
fciò  in  eiTa  memorie    gloriofe    del- 
ia rarità  de'  fuoi  talenti  ,    e  dell' 
ampiezza    di    fua  erudizione.     Do- 
po effer  flato  Secreto  di  Rota    con 
Monfig.    Pritili ,    Uditore    di    efla 
per  la   fua  Republica ,    e  poi  Car- 
dinale ,  fu  r  Ottolini  ammefib  fot- 
to C'emeite  XI.  nel  ruolo  de*  Pre- 
lati .     Gli  atti    nob:li  ,    la    gravità 
del    portamento  ,     la    cortefia    del 
tratto,  il  decoro,  eia  m^nitìcen- 
za  del  corteggio ,  e  fopra  tutto  1» 
iiii  integrità,  e  dottrina  gli  conci« 
liaron  l'affoito  ,  e  la  Hima  di  Ro- 
ma.   Se  non  che  accaduta  la  mor- 
te   dei  Cardinal   Noris  ^    fu  cui  a- 
vea  rOnelsni  fondate  le  fperanze 
de'  maggiori    fuoi  avanzamenti ,    e 
difìiigannato    in    certo    modo  delle 
umane  grandezze ,  pensò  di  depor- 
re le    infegne  Prelatizie,   e  di    far 
ritorno    alla    patria,    come    ad  mi 
porto  tranquillo,  per  ivi  condurre 
il  reilante  della  fua  vita  ,  e  chiu- 
dere nella  quiete    e  neii'ozio  let- 
terario pacificamente  i  fuoi  giorni. 
Stabilitofi  adunque  in  patria    tutte 
impiegò    le  fue  cure    nel  coltivare 
il  proprio  fpirito,  e  nel  procurare 
i    vantaggi    delle    medefime .     Au- 
mentò   la  Biblioteca   domeflica  di 
fcelti  libri,  di  rare  edizioni,  eque- 
lla era    fempre  aperta    ag'i  amici  > 
agliftudiofi.  ed  ai  letterati  di  quel- 
la Città.     Oìtrecchè  graziofameo- 
te,    e  fenza  invidia  ci  comunicava 
a  chi  ne  lorìchiedea,  i  fuoi  lumi, 
e  cognizioni,  fempre  intento  a  gio- 
vare a' fuoi  fimili,  ed  aaii  avanza- 
menti, e  progreffi  delie  lettere,  e 
delle  fcienze.    Quindi  non  è  a  dir- 
fi  in   quale  flima   fali  egli  preflb  i 
fuoi  concittadini ,    e    qual  benevo- 
lenza   fi     conciliò    pretfo    di    e£R  , 
eh'  ei    riputava   fua     propria    feli- 
cità   il  far  felici .     Quello  fuo  im- 
pegno di  favorire  i  dotti,  elefcieu- 
ze  non  R  limitò  foltanto  alla/tt4 
..     Aa    5  p». 
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patria,  ma  fi  cftefe  a  piu  Citta  d' 
Italia,    i  cui  più  illuftri  letterati, 
tra'  quali  il  Maffei  ^    il  Facciola- 
ti ^    il  Zeno,    il  Mannt,    il   Gori  ^ 
il  Font.T'ifni ,  iì  Bi. inchini ^  i  Car- 
dinali Queri'ii  ,    e  P.iJ/ionei  ,  e  lo 
ftefio    Benedetto  XIV.    ricorrevano 
bene  fpeffò  a  lui    come  ad  oracolo 
nelle  materie    fcientifiche ,    per  a- 
vcre 'delle  notizie,  e  de' lumi  per  le 
Opere  ,  che  efli  meditavano  di  da- 
re alle  ftampe.     Era  intanto  fpar- 
fa  i>er   fiftacto    modo    la  fama   dei 
moltiplico  fapcre  dell'  Ottolini ^  che 
pifi  Accademie  d'Italia  fi  gloriava. 
no  d'  afcriverlo    nel  loro  numero  , 
e  più  uomini  dotti  gli  dedicaron  le 
loro  Opere  .    Quello  illuftre  lette- 
rato ,  e  fautore  de'  letterati ,  e  a- 
inatore  fervido  delle  fcienEe  ,  dal- 
lo ftiid  io  delle  quali  non  mai  fi  ili. 
fcoltò  per  l'intero  corfo  d'ottanta 
e  più  anni ,    cefsò  di  vivere  in  pa- 
tria i'anno  ijói.  con  que' fegni  di 
pietà,    e    di    religione,    che    furon 
fempre  infeparabili  in  tutto  il  tem- 
po   d.ella    fuA    vita  .      Non    abbia- 
mo di    lui  alle  ftampe ,    fé  non  fé 
alcune  lìijfertarjoni .,  e  alcune  Poe- 
fie^  néll«  quali  riufciva  felicemen- 
te anche  all'  improvvifo  .    La  mo- 
deftia ,    e  il  baiTo  fentimento  di  fé 
ftefTo  lo  trattennero  dal  trafmette- 
re  alla  pofterità    delle  produzioni, 
che  gli  avrebber  fatto  maggior  no- 
me.     Volle  egli  imitare  tanti  altri 
uomini  dotti,  che  ftandofi  queti ,  e 
nella  1,0 ro  virtù  raccolti,  non  fi  cu- 
raron  della  publica  luce  .  Un  elogio 
di  lui  ha  fcritto  recentemente   con 
molta  eleganza  il  Sig.  Canonico  Raf~ 
faele  M.izio   maeftro    di  cerimonie 
Pontificie ,  e  Segretario  dell'Accade- 
mia teologica  dì  Roma,  ilqualnoi 
qui    ben  volentieri    nominiamo    in 
fegno  della  noftra  ilima  e  benevo- 
lenza.   Altro  elogio  di  lui  compo- 
Ito  dal    dotto  Sig.  Abate  Pcllegri- 
no  Lombardo  fi  è  puhiicato  in    Ve- 
rona  l'anno  1703.  per  ordine  di  S. 
E.  il  Sig.  Domenico  Ottalini  Com- 
mendatore   dell'Ordine    Gerofoli- 
mitano  ,  egregio  nipote,    ed  erede 
delle  virtù,    e  de'  pregi  dell' illu.. 
itre  defonto  . 

OTTOMANO  ,  capo  di  quei!a 
Imperiai  famiglia  ,  e  fondatore  dell' 
Imperò,  che  oggidì  efla  pofllede, 
nacque   neli'aano  1259,  da  Ortat^u- 
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/0,   che  Io  educò  con  tutta  la  cu- 
ra,   e  vigilanza  poffibilc    per  ren- 
derlo un  Sovrano    veramente  ama- 
bile   e    caro.     In   f.itti    corrifpon- 
dendo  egli  perfettamente    alle  mi- 
re di  fuo  padre,  divenne  un  Prin- 
cipe il  più  rifpettabilc ,    ed  il  mi- 
gliore de' fuoi  tempii  perlocchè  A 
refe  più  caro  di  fuo  padre  così  ad 
Aladino  Sultano  d' Iconio  ,    come 
a  Edebale   Dervik   fuoi    amici  ,   e 
benefattori .     Ottomano   in    età    di 
30.  anni   perdette    fuo    padre  j    ma 
quefta  perdita  non  arreflò  la  di  lui 
fortuna ,    che  a  gran  palfi    lo  con- 
duire fin  alla  più  erta  cima    d'una 
folida    mortale    felicità .     Aladino 
lo  rivefti  della  cofpicua  dignità  di 
Governatore  della  Frigia,    dignità 
già  goduta   da  Ortogulo  di    lui  pa. 
dre  j  ed  Edebale  ancor  egli  inca:i» 
tato  dalle  rare  di  lui  doti ,    e  tut- 
tavia memore  del  fogno  d'  Ortogu- 
lo  ,    che  prefagiva  a  quefto   giova- 
ne una    forprendente    fortuna,    gli 
diede  in  moglie    l'unica  fua    figlia 
Zela  Malhatoit  erede  di    molti  te- 
fori.    Da  quefta  ebbe  egli  quafi  fu- 
bito    un  figlio  ,    che  chiamò  Orca- 
no ,    ed  a  cui    procurò    di  dare    la 
mcdefima    buona    educazione ,   eh» 
da  Ortognlo  fuo  padre    aveva  avu- 
ta,   lunoltraudofi  pofcia  fempre  più 
nel    cuore    di  Aladino   ne  ottenne 
la  più  cofpicua,  ed  autorevole  ca- 
rità di  Generale    di    tutti    i  di  lui 
efcrciti,    inviandogli  a  tal    fine  lo 
fleffo  Aladim  una  corona    d'oro  , 
di  cui  gli  fece  cingere  la  fronte  al. 
la  tcfta  di  tutte  Ip  armate  .     Moti, 
to  poco  dopo  Aiad ino  nacquero  tra 
i  primati    del  Regno    le    più    fiere 
pretenfioni    pel    poflTeffb    dei  di  lui 
itati ,    ma  riflettendo    pofcia  i  me- 
dcfimi,  che  l'anima  della  fovrani- 
tà  fi  trovava  in  potere  di  Ottoma- 
no ^  e  che  indi  lui  favore  fi  dichia- 
rerebbe   la    milizia,    ftabilirono    di 
dividere    il  regno  vacante    in  fette    • 
Stati ,  e  di  chiamare  al  pofiettb  d' 
uno    di  elfi  Ottomane   benché    ftra» 
niero .     Qucfti  flati  erano    la  Tur- 
chia,  la  Caramania ,    l'Iconia,  la 
Lidia,   la  Bitinia  ,  la  Caria,   e  la 
Paflagonia  .     Diedero  ad  Ottomana 
la  Turchia;    ed  egli  coutentiffimo 
prefe  il  titolo  di  Sultano  de' Tur- 
chi ,  e  fifsò  la  fua  Corte  in  Acri  , 
Buca  politico ,   liriols  fubitò  una 
le- 
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ìez^t  s  buona  amicizia  col  Suit?.- 
Ku  di  Caranunia  fuo  vicino,  per- 
chè x^a.^fio  non  l' inquietafle  ,  anzi 
£;i  cciefe,  ed  ottenne  la  di  lui  fi- 
gUa,  the  diede  in  moglie  ad  Or- 
cano  fuo  figlio.  Directo  pofcia  dai 
gialli  featimenti  di  Edebaie{ao  fuo- 
tsro  pensò  raen  ad  ingrandire  , 
che  a  ben  regolare  i  fuoi  itati  : 
laa  i  di  lui  fudditi  erano  foldati , 
«foldati  Turchi ,  che  mal  foftriva- 
jio  l' inazione  ;  quindi  gli  bifognò 
conduTgli  contro  Nicomedia .  La 
guarnigione  oppofe  loro  una  rcfi- 
itenza  inrupeïabile  ^  ed  Of  tornino  vi 
fabbricò  dirimpetto  fopra  una  mon- 
tagna un  caileilo  .  Dopo  aver  an- 
che inutilmente  tentata  la  prefa  di 
Uicea  ,  iimalzò  fufaito  egualmente 
il)pra  una  collina  un'altra  fortez- 
za ;  e  quando  incontrò  ofiacoii  da- 
vau:i  Prufa,  la  bloccò  in  certa  ma- 
niera con  due  forti .  Le  Città  re- 
ilavrno  come  aflcdiate  ;  ma  ira  i 
Caftelli  occupati  dai  Turchi,  e  le 
piazze  difefe  dai  Greci  la  bilancia 
non  era  in  equilibrio.  I  Turchi 
faccheggiavano  la  campagna  ,  inter- 
cettavano i  foccorG  ,  feducevano  o 
maltrattavano  gii  abitanti  d£i  pae- 
fì ,  s'impadronivano  dei  luoghi  vi- 
cini ,  ed  i  Greci  tremavano  dietro 
le  loro  mura  .  Ciò  non  oûaute  al. 
cuni  Governatori  delle  provincie  di 
quefti  ultimi  riunirono  le  loro  trup- 
pe col  difegno  di  forprendere  Ot- 
tomano ;  ma  egli ,  avendo  foidate- 
fche  fempre  pronte  a  marciare , 
forprcfe  i  fuoi  nemici  in  vece  di 
cflerne  forprefo ,  e  fparfe  molto 
fangue  criiliano .  Rimailo  vinci- 
tore fece  ai  vinti  che  faggivano 
an  ponte  d'oro,  ad  oggetto  di  po- 
tere più  facilmente  impadronirà  di 
qualche  piazza .  I  Turchi  efagera- 
no  oltremodo  queflì  vantaggi  ;  ma 
non  fi  può  valutargli  molto,  ri- 
flettendofi ,  che  ii  loro  fondatore 
non  potè  venire  a  capo  d'impa- 
dronirfi  d'una  Città  di  qualche  ri- 
guardo ,  febbene  faceife  la  guerra 
in  un  paefe  affatto  aperto.  Era 
egli  debole  a  fegno ,  che  dopocia- 
fcuna  campagna  gli  bifognava  la. 
fciar  lungamente  ripofare  lefueaijf. 
tni  per  far  fruttare  i  fuoi  domini  y 
era  in  foftanza  un  fanciullo  robu- 
^o,  che  fi  dimenava  nelle  fue  fa- 
lce.   Una  nazione  j  la  ^uale  altro 
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non  poflède ,    che  il  proprio  valo- 
re,   tenta  grandiofe  intraprefe  .     I 
vafti    fuoi    difegni    le  ravvivano  il 
coraggio  ,    la  mantengono  in  vigo- 
re ,  le  raddoppian  le  forze  .     Una 
tal  nazione    non  può    mai    decade- 
re;   ancorché   non    riefca    -lei  fuoi 
tentativi,  ha  fempr?ie     effi;  rifor- 
f e .     Se  non  gli  rie'^ce    di  perveni- 
re a. la  meta  propo^afì  ,  andrà  in- 
fallibilmente  più  oltij   di    quanto 
andrebbe    fé  non   aveJe  tentato  fé 
non  una  miferabile  intraprefa.   Una 
nazione  ,    la  quaJle  altro  non  abbia 
che  il  fuo  valore ,  può  fondare  una 
gran  potenza  ,  fé  le  fue  forze  noa 
fono  diltolte    ad  oggetti  particola- 
ri .    I  Turchi  erano  intorno  ad  uà 
cololTo  già  rovefciato  ;  non  fi  fian- 
cavano   di  percuoterlo    a  colpi  re- 
plicati; dovevano    fmembrarlo,  o 
diltruggerlo .    Ottomano  per  far  ca- 
dere in  una  foia  volta  molte  piaz- 
ze  aflediò  Prafa,    e  Burfa,  antica 
refidenza    dei  Re    della  Bitinia    C- 
tuata    a  pie   dei    monte  Olimpo  i 
ma  fu  obbligato  a   levarne    l' afle- 
dio  ;    e  la  Uoffa  contrarietà   incon- 
trò   dtvanti    Nicomcdia  ,    davanti 
Nicea ,  davanti  Filadelfia  ce.     Pu- 
re non  perde  di  mira  il  fuo  ogget- 
to ;   prefe  buone  mifure  per  diàav- 
car  la  piazza  dai  luoghi  vicini  ,  per 
fepararla  in  certa  maniera  dai  fuoi 
contorni  ;    ia  ifo'.ò  ,   e  la  fece  va- 
cillare.   Ottomano  fi  riposò;  ede'- 
le  di  lui  truppe ,    una  parte   fegut 
Orc.ino   di    lui  figlio,    un'altra  fa 
fpedita  a  fare  fcorrcrie  nel  territo- 
rio degT  Imperatori   dell'Oriente. 
In  un  fiero  attacco  fcguito  fra  ffle 
truppe,  ed  i  Greci  non  fi  faivaro,. 
no  d'  una  numerofa  truppa  di  que- 
lli ultimi  fé  non  i  più  agili  a  cor- 
rere, che  andarono  a  ricolmare  Co- 
flantinopoli    di  fpavento  .     Ore. ina 
dopo  effcrfi  fortunatamente  poflo  in 
poffeflb  d   alquante  piazze,  fi   por- 
tò con    una  poderofa  armata   fotto 
Prufa,  oggetto    dell'ambizione    di 
fuo  padre  .     Il  Governatore  ne  fo- 
flenne  gloriofamente  l'affedio;  ma 
quello  fu  tanto  forte,   oftinato,   e 
lungo,  che  finalmente  la  flanchez- 
za  ,   (o  fcoraggimento,  la  mancan- 
za dei  viveri  ,    e  forfè  i  configli  di 
Michele  C  uno  dei  Principi  dell' A- 
fia    Minore,     che  apofiatato  dalki 
Cliftiana  religione  abbracciò  il  Mao- 
Aa    4  ;o>et- 
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jnettifmo  )  la  induffcro  â  capitola- 
Te  .     La  Città  fi  arrefe  a  compofi- 
zione  ;  e  mercè  la  fomma  di  tren- 
tamila feudi  d' oro    fu  rifparmiato 
il  fangue  degli  abitanti ,  i  quali  ne 
ufciiono  infieme  colle  loro  mogli, 
coi  figli  ,    colle  armi,   e  coi  baga- 
gli .     Ottomano  avrebbe    defiderato 
di  rivolgere    le  fue  armi  contro    1* 
Europa  ,  ma  vedendofi  un  Monar- 
ca    nafcente     fiiniò    bene     conten- 
tarfi  di    quanto    poffedeva ,    e  non 
arrifcbiare  per  l'incerto    il  (ìcuro  . 
Affettando  peraltro  un  fonimo  ze- 
lo per  la  fua  religione,  procurò  d' 
infìnuare    ai  fuoi  popoli    lo  fpirito 
conquiflatore  del  Maomettifmo  ,  di 
cui  i!  dimoflrava  penetrato  .    (Quin- 
di dicono  i  Turchi,    che  il  defide- 
rio  d' eitendere  la  vera  fede  ,    non 
già    l'ambizione    fece    prendere    le 
armi    ai    primi   Imperatori  Muful- 
inani  j    e  ficcome  eglino  combatte- 
vano ,  non  per  fare  conquiite  ,  ma 
per  f.ccrefccre  il  numero  de' fedeli , 
così  l' aflì/lenza  Divina  fecondò  tut- 
ti i   loro  difefini  .     Si  dice,  che  0/- 
tom.nno   faceffe    intimare    a  tutti    i 
principi  Criftiani  deli'  Afia  Mino- 
re di  fcegliere  fra  la  guerra  ,  1'  Al- 
corano ,    ed  il  tributo.     Alcuni   fi 
determinarono    a  quell'ultimo;    l' 
accennato  Michele  abbracciò  1'  Al- 
corano j  e  diverfi  paefi  furono  fog- 
giogati.     Ottomano  fi  dimoftrò    ri- 
fpettofiffìmo ,    ed  attaccatiffimo    al 
fuo  gran  benefattore  Edebale^    dal 
quale  riconofceva    la    fup>rema    au- 
torità .     Compaffìonevole  ,    e    ge- 
Tterofo  verfo  gl'indigenti,     fpeffif- 
fìmo  girava    per    la    fua    metropo- 
li   gridando   :    Chi   ha  fame  ,    chi 
ha  jete  ,    chi  è  nudo    covra  al  mio 
palaz^ZP  .^    ed  avrà  il  bifogntvole. 
Merce  quella  fua  condotta    godet- 
d'  una  tranquillità  veramente  in- 
vidiabile j    felicità  fuccelTa    di  rado 
ai  fondatori  di  valli  Imperj  .    NelT 
anno    1316.    perdette    con    ellremo 
fuo  cordoglio    il  fuocero  Edebale  ^ 
e  la  moglie  ZelaMelhaton;  e  ne- 
gli ultimi  giorni  di  fua  vita  fu  tor- 
mentato   dalla    gotta  .     Vedendofi 
dunque    vicino    a    morire     replicò 
ad  arcano  fuo    figlio    con  maggior 
calore  gli  avvertimenti    fino  allora 
inculcatigli,  cioè,    di  non  regnare 
con  fupcrbia,  con  intereffe  ,  e  con 
prepotenza,   ma  di  feguire  il  me- 
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todo,  ch'egli  lleffo  aveva  t<»Bntar; 
Morì  finalmente  piuttollo  affoga- 
to  dal  torrente  di  tante  confola- 
zioni,  che  confunto  da  malattia, 
nell'anno  dell' Egira  717. ,  dell'E- 
ra Criiliana  1318.  in  età  di  circa 
6<).  anni ,  dopo  28.  di  regno  ;  e  ne 
fu  feppellito  il  cadavere  in  Burfi^ 
in  un  maufoleo  tatto  d'oro,  o  fe- 
condo altri  autori  tutto  d'argen- 
to ,  com'  egli  medcfimo  avea  dif- 
poHo .  Articolo  prejo  dal  Dizio- 
nario delle  f^ite  de''  Monarchi  Ot- 
tomani Tom.  2.  pag.  281. 

OTTOMANO  C  iì  Padre  )  ,  red. 
IBRAIM. 

I.  OTTONAJO  C  Giarabatifta 
dall'),  fratello  di  Paolo,  e  padre 
di  Francefco ,  nacque  in  Firenze 
circa  il  1482. ,  e  morì  l'anno  1526. 
Fu  Araldo  della  Signoria  ,  e  mol- 
to franco  ne'  verfi  Tofcani ,  onde 
i  fuoi  Canti  ,  o  Canzfini  Carnafcia- 
lefche  hanno  molta  leggiadria  ;  co- 
sì foffer  oncftc ,  che  non  farcbber 
proibite.  Vi  ebbe  forfè  mano  il 
Canonico  Piïo/o,  di  Jui  fratello  mi- 
nore ,  col  rivederli,  e  col  correg- 
gerli, nel  che  favvi  competenza 
col  GrazXJ^t  detto  il  Lafca,  che 
l'anno  1555.  le  diede  alla  ìucl' nel- 
la Raccolta  di  Canti  Carti-^fciak' 
fchi  dell' imprcffione  del  Torreati- 
no  i  il  che  non  foddisfacendo  a  P^o- 
lo  fuperllite  al  fratello,  cfTo  impe- 
trò, che  i  Canti  dì  G iambatiji a  per 
ordine  fupremo  fuffero  dallo  ftam- 
patore  fìefTo  tagliati,  e  involati  al- 
la publica  luce,  e  poi  riilainpati 
nel  t^j6.  in  altra  guifa  da  fé  cor- 
retti, e  cangiati,  coli' aggiunta  al 
quattro  tìoxeìie  Canzjjni .  \  Canti 
Carnafcialefchi  furon  inventati  per 
accompagnare  le  mafcherate  folen- 
ni,  che  fi  faceano  in  Firenze.  La 
pompa  di  tali  fpettacoli  fi  può  ve- 
dere defcritta  nella  Prefazione  pre. 
melfa  alla  nuova  edizione  de'  fud- 
detti  Canti  di  Lorenz/)  de''  Medici  . 
La  Raccolta  di  trionfi  ,  Carri  y 
Mafcherate ,  e  Canti  Carnafciale- 
fchi  dal  tenìpo  di  Lorenzo  de' Me- 
dici  fu  ftampata  in  Firenze  nei  1559., 
e  pofcia  con  molte  aggiunte  pubii- 
cata  di  nuovo  in  Lucca  fotto  la  da- 
ta di  Co'"mopoli  l'anno  1750.  dal 
Sig.  Rinaldo  Maria  Bracci  fotto 
nome  di  Neri  del  Boccia,  la  qnal 
nuova  edizione  fu  occafione  al  B'pac- 
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ci  ài  confère  e  di  non  lievi  difgu^ 
Ai ,  come  può  vedèrfi  preiTo  ii  Mazs 
tjiccheilt  Scrittoti  Italiani  Tom.a. 
P.  IV.  pagw  I950'  Nelle  fuddette 
Raccolte  fono  inferiti  anche  i  Can- 
ti di  Giambatrjìa  dell'  Ottonajo  . 
Fu  Giambatifta  naturalmente  dici- 
tore facondo  ,  ed  ingegnofo,  e  faceto 
componitor  di  Commedie ,  che  a 
lui  gnadagnaron  non  ordinaria  lo- 
de .  Una  fu  l' Ingratitudine  in  terza 
rima,  ftampata  dai  Giunti  nel  1359., 
di  cui  faveiia  r Allacci  .  Ved.Pro- 
fe  Fiorentini  Voi.  i.  P.  IV.  ,  le 
f-^e^lie  Piacevoli  del  Manni  Tom. 
a.  pag.  42.  Venezia  1762. ,  e  le  No- 
titjc  dell'Accademia  Fiorentina . 

2.  OTTONAJO  Ci'-'o/o dall'). 
Fiorentino ,  e  fratello  micore  di 
Giambatifta^  nacque  l'anno  1492. 
t)a  siovinetto  fu  Chertco  dell' Am.> 
brofiana  ,  oggi  Injperial  Basìlica  <il 
S.  Lorenzo ,  indi  Canonico  dell' 
Ambrofiana  medefima  l'anno  1307. 
con  Bolla  Pontificia  .  Per  la  grande 
argutezza  de4  fuo  ingegno  era  egli 
divenuto  l'amore  degli  Accademi- 
ci Fiorentini ,  di  cui  era  membro  , 
e  la  delizia,  nonché  il  condimen- 
to delle  più  amene  converfazioni . 
Molti  fuoi  giocondi  detti  inferì  Lo- 
dovico  Domenicbi  Piacentino  nel- 
la (\iz.  Sciita  di  motti  ^  burle,  e  fa. 
lezje  ec.  Morì  P.Ï0/0  l'anno  1572. 
«li  circa  8c.  anni ,  e  venne  fepoito 
»eir  Ambrofiana  nella  romba  de' 
Canonici  .  Alfonfo  de'  Pazxf  ili 
fece  la  feguente  ifcrizione  : 

Qui  giace  meffer  Pagato  Ottonajo 
Unico    a    raccontare    ogni    no- 
vella . 
Seco  è  il  Piovap  Arlotto ,    ed 
il  Gonnella. 
Molti  detti ,  e  fatti  di  quello  biz- 
aarro  ,  e  giocondo  Fiorentino  fono 
anche  riferiti  dal  Manni   nel  Voi. 
a.    delle    fue  Pregile  piacevoli  pag. 
41.  ec. ,  dove  fi  hanno  pure  più  co- 
piofe  notizie  della  fua  vita  . 

j.CTTONAjOCFrjwfÉ/codalP), 
Fiorentino  ,  e  figliuolo  di  Giamha- 
tifta,  fu  Profeffore  delle  matema- 
tiche in  Fifa,  e  in  Torino.  Qui- 
vi però  le  fpiegova  in  lingua  Ita- 
liana Q  cofa  di  cui  non  fi  troverà 
forfè  a  que' tempi  altro  efempio)  ; 
e  le  fpiegavacon  tanta  facilità,  eoa 
grazia  e  con  e. eganza  sì  grande  , 
càc   benché  foiTe  affai   avanzato  in 


età  ,  fraea  a  fé  nondimeno  rfai  mag-^ 
gior  numero  di  fcolari  Franccfi , 
Tedefchi  ,  Fiamminghi ,  e  di  ogni 
altra  nazione ,  che  tutti  gii  aTtri 
Profeflbri  infieme  .  Vegganfi  le  No. 
tizJs  dell'Accademia  Torinefe  der. 
ta  Papinianea,  fcritte  dall'Abate 
Tirabofchi  ,  e  ftampate  nel  Voi.  39. 
pag.  193.  del  Giornale  de'  Lettera- 
ti ,  Modena  1788. 

I.  OTTONE  C  Marcus Salvius"), 
Imperadore  Romano,  nacque  a  Ro- 
ma r  anno  32.  di  Gesù  Crifto  da 
una  famiglia,  che  difcendcva  dagli 
antichi  Re  della  Tofcana  .  Nero- 
ne ^  di  cui  era  ilato  il  favorito,  e 
il  compagio  deile  diffblutezze ,  lo 
innalzò  alle  prime  dignità  dell'Im- 
pero .  Eletto  governatore  del  Por- 
togallo Ottone  fi  fece  ftimare  da* 
grandi  in  queflo  pofto  ,  ed  amare 
da'  piccoli .  Dopo  la  morte  di  Ne- 
rone Tanno  68.  di  Geìù  Crifto  fi 
attaccò  a  Galba  ,  appreflb  del  qua- 
le fi  diportò  come  un  vile  corti- 
giano .  Ottone  fi  perfuadeva  ,  che 
queiìo  Imperadore  lo  doveife  adot- 
tare ;  ma  elfcndogli  ftato  preferito 
Fifone  rifolvette  di  ottenere  litro» 
no  colla  forza.  Il  uo  odio  con- 
tro Galba  ,  e  la  fua  gclofia  contro 
Fifone  non  furono  i  foii  motivi  del 
fuo  progetto.  Egli  era  oppreffb  da 
debiti  contratti  per  le  fue  diffolu- 
tezze,  e  confiderava  il  poifeffo  deli* 
Impero  come  l'unie  mezzo  di  pa- 
garli .  Egli  dille  anche  uubiicamen- 
te  ,  che  fé  egli  non  fojfe  prefto  Im^ 
peradore  ,  egli  era  fenz,-j  rijorfn:  e 
che  dopo  tutto  gli  era  indijfferemo 
di  perire  0  per  mano  di  un  nemi- 
co m  una  battaglia  ,  0  per  quella 
de'  juoi  creditori  pronti  a  perfe- 
guitarlo  ingiuftizja .  Pertanto  gua- 
dagnò le  genti  di  guerra,  fece  tru- 
cidare Galba  e  Fifone ,  e  fu  meflb 
fui  trono  in  loro  vece  l'anno  69. 
Il  Senato  lo  riconobbe ,  ed  i  go- 
vernatori di  quafi  tutte  le  Provin- 
cie gli  prcfiarono  il  giuramento  di 
fedeltà  .  In  tempo  de'  cangiamen» 
fi  avvenuti  in  Roma  le  legioni  del- 
la Bafla  Germania  avevano  dato  lo 
fcettro  Imperiale  a  ritellio  .  Ot~ 
tane  gli  propofe  invano  delie  fom» 
me  confiderabili  per  impegnarlo  st 
riuuQziar  l' Impero  :  tutto  fu  inu- 
tile .  Ottone  vedendo  il  fiio  riva- 
le inaeflìbiU  martiò  coatro  di  lui^. 
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•  lo  vinfe  in  tre  battagfie  diverfe  ; 
ma  la  fua  armata  effeiido  fiata  in- 
tieramente fconfitta    in  una  batta- 
glia generale  data  vicino  a  Bedriac 
fta  Cremona    e  Mantova    fi    diede 
la  morte  1'  anno  69.  di  Gesù  Crifla 
ài    anni   37.     „  Ottone^   dice    Cre- 
,^  vier ^   fece  comparire  nelle  ulti- 
,-,  me  ore  ,  che  precedettero  la  fua 
•„  molte  ,  la  medefima  flemma ,   e 
j-,  le    medefirae    attenzioni    per   gii 
j',  altri ,  che  moltrò  Catone ,  a  cui 
„  peraltro  raffomi^^Iiava affai  poco, 
aj  Con  un'aria  ferena,  con  un  tuo. 
„  no  fermo ,    reprimendo  le  lagri- 
„  me    e  i  pianti    fuor  di  luogo    di 
„  quelli  che  lo  circondavano,  par- 
„  lo  a  tutti  con  dolcezza,  efortan- 
,■,  doli  o  pregandoli  fecondo  le  dif- 
„  fereuze  del  rango  o  dell'età,  di 
,",  partir   prontamente.,    o   di    non 
„  innafprire  co'  loro  ritardi  la  col- 
„  Icra  del  vincitore.    Egli  fece  da- 
5,  re  de'  battelli    e  delle  vetture  a 
„  quelli,  che  fé  ne  andavano  i  ab- 
„  bruciò  le  memorie    e  le  lettere  , 
„  che    contenevano    delle  teib'mo- 
„  nianze  di  uno  zelo  troppo  arden- 
„  te  per  lui,  o  de'  rimproveri  ca- 
„  paci  di   offendere  Fitellio  .     Di- 
5,  ftribul  il  danaro,  ma  con  difcre- 
3,  zione    e  ftggezza  ,    e  non    come 
„  un  uomo    che  non  ha  pia  alcua 
„  riguardo    perchè    va   a    morire  . 
5,  Siccome  egli  vide,  che  il  giovi- 
„  ne  Salvia  Cocce jano  fuo   nipote 
5J  era  tremante,    ed  eftremamente 
,j  afflitto  ,    fi  applicò  a  confolarlo 
3j  lodando    il    fuo    buon    cuore,    e 
„  biafimando  i  fuoi  timori  .•  Vìtel- 
9,  Ho  ^  gli   diceva,    a  cui  confervo 
3,  tutta  la  fua  famiglia  ,   farebbe 
^  affai  ingrato   e  crudele.,   fé  non 
ai  vifparrniaffe   la  mia  :    io  merito 
^  la  cleraenz^a  del  vincitore  per  la 
^,  mia  prontex.Ka  a  liberarlo  da  uà 
5,  rivale .    Ottone   fcrifle    anche    a 
„  fua  forella    un  viglietto  di  con- 
„  folazione ,    e  raccomandò  la  cu- 
5^  ra  delle  fue  ceneri    alla  vedova 
„  di  Nerone ,  S  tati  li  a  Meff alina  , 
„  C^e//.  1.  Messalina  ),  chefi  pro- 
jj  poneva  di  fpofare .     Dopo  prefe 
,,■  qualche  ripofo  ;  ma  quando  non 
^  j^enfava  ad  altra  cofa  che  a  mo- 
,j  rire,  una  follevazione  improvvi- 
,j  fa  fra  i  foldati ,    cbe    turbavano 
^  con  minacele    il  ritiro  de'  Sena- 
^  tQli ,  lo  lichìamò  ad  altre  cure , 
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„  Aggiungiamo  ancora^  egli  diffi?, 
„  una  notte  alla  noftra  vita .     U- 
„  fc) ,    e  reprime;;do    con    feverità 
„  gli  autori    de;ia    fedizione    diede 
„  udienza  a  quelli  ,  che  prendeva- 
„  no  congedo  da  lui ,  fino  a  ciò  che 
„  folfcro  prefe  tutte  le  mifure  per 
„  la  loro  partenza  "  .     Le  fue  ul- 
time parole    prima  di  darfi    il  col-, 
pò  mortale,    è  meglio  cbe  un  falò 
perifca  per  tutti .^  che  tutti  per  un^ 
fola,  atteneriiono  la  fua  armata  fino 
Alle  lagrime.     Molti    foldati    ven- 
nero a  baciar  le  fue  mani,  e  i  fuoi 
piedi,    e  dopo  un'infinità  di  pian- 
ti mefcoiati  di    lode  fi  uccifero  da 
per  fé    fìcffi  fopra    le  legna   alzate 
per    la  fua    catafta  .    Non  fi  fa.  fé 
Ottone  mcritafle  quefle  dim.oftrazio- 
ni  di    dolare .    Strettamente  unito 
con  Nerone   aveva    avuto    parte  a* 
fuoi    delitti ,     come    a'  fuoi    piace^, 
ri .     Le  fue  compiacenze    per  que- 
fto    moftro   di    crudeltà     haa    fat- 
to    penfare    a    molti    fiorici  ,    che 
farebbe  fiato  piuttofio  un  tiranno, 
che  un    buon  Imperatore,     Qiiefto 
fu,  dice  ancora  Crevier ,  un  carat., 
tere  flranamente  mefcolato    di  be- 
ne e  di  male  .     Il  fuo  attentato  con- 
tro la  vita  del  fuo  Principe,  le  fue 
diffolutezze  ecceflìve,    la  fua   mol- 
lezza ,  che  arrivava  fino  a  prende- 
re cura  del  fuoaqgiuflamento  e  del 
fuo  colorito,    come  una    femmina 
civetta,    fono   de'  fatti    veri.     La 
moderaz'one  e  la  dolcezza,  che  o- 
norarono  il  fuo  regno,  poffbuo  ef- 
fere  attribuiti    in  parte    a'  pericoli 
continui,  a' quali  fu  efpofio  in  tem- 
pò  della  breve  durata  del  fuo  Im- 
pero.    Si  potrebbe  confiderarlo  co- 
me un  uomo  efir^mo  ,  dal  quale  fi 
aveffe  tutto   a  tremare  ,    fé    aveflé 
feguito    le  fue  piime  inclinazioni, 
e  tutto  a  fperare    fé  averte  rivolto 
verfo    la    virtù    le  riforfe   del    fuo 
fpirito  . 

2.  OTTONE  I.,  Imperadore  d'  - 
Alemagna  detto  il  Grande^  primo- 
genito di  Enrico  1'  Uccellatore  ,  na- 
cque nel  9IÎ.  ,  e  fu  coronato  ad  Aix- 
la-Chapelle  nel  936.  Re  di  Ger- 
mania dopo  la  morte  di  fuo  pa- 
dre. Il  nuovo  monarca  non  fu 
tranquillo  fui  trono  ,  che  dopo  di 
aver  provato  molte  contraddizio- 
ni dalla  parte  di  fua  madre  Ma- 
tilde é  Queiia  Principefl'a  ,fi  sfor- 
za. 
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zjiva  di  collocarvi  fuo  fratelîo  ca- 
detto Enrico,   fotte    pretefto    che 
al   tempo   della   nafcita    di  Ottone 
Enrico  r  Uccellatore    non  era    an- 
cora ,    che    Duca    di  Saffbnia  ,   ed 
all'incontro   il   giovine  Enrico  era 
figliuolo    di    Enrico     V  Uccellato- 
re Re  d'Alemagna.     La  corona  di- 
venuta per  cosi  dire    ereditaria  ne' 
Duchi  di  SaiTonia ,    refe  quello  po- 
polo ellremamente  fiero  .     Eberar- 
do  Duca  di  Franconia  intraprefe  di 
umiliarlo  colia  forza  deli' armi ,  ma 
Ottone   lo  umiliò  egli  Iteffb  j    e   fu 
condannato  ad  un'ammenda  di  ico. 
talenti ,  e  i  fuoi  complici  alla  pe- 
na  dell'  harnefcar  .     Quelli    dell' 
alta  nobiltà  ,  ciie  fi  condanuavanoa 
qnefU  pena  ,  erano  obbligati  di  por- 
re un  cane  fopra  le  loro  fpalie ,  e 
di  portarlo   fpeflb    fino  ad  una  di- 
flanza    di    due    leghe .     La  nobiltà 
baffa  portava  una  fella ,   gli  eccle- 
fiailici  un  gran  meffale  ,    e  i  citta- 
dini un  aratro  .     Ottone  feppe  non 
fo lamente  farfi  rifpettare  al  di  fuo- 
ri,   ma    riftabill   ai    di  dentro  una 
farte  dell'  Impero  di  Carlo-Mrgno , 
ed  cftefe  come  efTo  la  religione  Cri- 
itiana  in  Germania  colle  fue  vitto- 
rie .     I  Danefi ,    popolo  indomabi- 
le ,  che  avevano  devaftato  la  Fran- 
cia, e  l'AIemagna,    ricevettero  le 
fue    leggi  .    Sottomife   la   Boemia 
nel  950.  dopo  una  guerra  oftinata, 
e  dopo  lui  quello  Regno  fu  riputa- 
to provincia  dell'Impero.    Ottone 
effendofi  in  tal  gui  fa  refo  il  monar- 
ca   il  più  con/ìderabile    dell'  Occi- 
dente,   fu    l'arbitro    de'  Principi. 
Luigi  d*  Oltremare    Re   di    Francia 
implorò  il  fno  foccorfo    contro  al- 
cuni (ignori  Francefi,    che    fi  erge- 
vano da  fovrani  ,    e    da  piccoli  ti- 
ranni.     L'Italia  afflitta  da  Beren- 
Îario  II.    ufurpatore    del    titolo  d' 
mperadore,  chiama  Otroçe  contro 
quello  ribelle.     GÌ' Italiani  voleva- 
no avere  due  padroni  per  non  averne 
lealmente  alcuno  ,  ma  viene  Otto~ 
«f ,  ed  eflì  fi  fottomt:ttono  .    Beren^ 

farlo  prende  la  fupa  ,  e  fpofa  Ade- 
aide  vedova  dell'  Imperator  hot- 
tario  .  L' Impcradore  fece  marciare 
dopo  a  Roma ,  che  gli  apre  le  porte  , 
e  GiovanniXW.  lo  corona  Impera- 
dore  nel  9É1.  Ottone  elTendo  enrrato 
in  Italia  come  Cjr/o  M.Tg no ,  ed  ef- 
^odofi  con(k>tt«  nella  ^flà  |iume. 
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ra ,    prefe    1  nomi    d:  Cefarc    e  di 
Augufto  ,  ed  obbligo  il  Papa  ?.   far- 
gli   il    giuramento    di    fedeltà .     Il 
clero  e  la  nobiltà  Romana  fi  forto- 
mifero   a  non  eleggere    mai  il  Pa- 
pa j  che  alla  prefenza  de'  commif- 
farj  dell' laperadore  .     Orrone  con- 
ferme nel  tempo. medefimo    le  dou 
nazioni  di  Pipino ,  di  Carlo  Magno , 
e  di  Lodovico  il  Pio  fenza   fpecifi- 
car    quali    follerò   quelle  douazion: 
tanto  contraflate  .     Il  Papa  non  vo- 
leva darfi    che  un  protettore ,    »^  ff 
era  dato  un  padro:ie ,    e    però  ben 
prello  gli  fu  infedele.     Pertanto  fi 
collegò    contro    i' Impcradore   con 
Berengario  fte/To  ,  ricoverato  prefl» 
i  Maomettani,  che  fi  erano  accan- 
tonati fopra  le  colte  della  Proven- 
za .     Fece  venire  il  figliuolo  di  que- 
flo    Berengario    a    Roma  ,    mentre 
che  Ottone  era  a  Pavia.     Giovanni 
XII.  non  era  tanto  polenta  perfo- 
fteaere  queita  imprefa  ardita,    e  1* 
Impcradore    lo  era  abbaflanza    per 
punirlo.     Egli  pafsò  a  Roma,  fece 
deporre    il  Pontefice,    ed  eleggere 
Leone  Vili,    in  fua  vece    nel "963. 
Il  nuovo  Papa,  il  Senato,  i  prin- 
cipali del  popolo ,   il  clero  di  Ro- 
ma   /biennemente    radunati     in    S. 
Giovanni  Laterano  accordarono    in 
perpetuità    ad  Ottone,    e   a  tutti  i 
fuoi  fucceffbri  il  dritto  di  nomina- 
re alla  fanta  Sede ,    come  anche  a 
tutti  gli  Arcivcfcovadi  e  Vefcova- 
di    de'  fuoi  regni  .     Nel  medefimo 
tempo  fu  fatto  un  decreto  che  con- 
teneva,  „  che  gli  Imperadori  aveC 
„  fero  il  dritto  di  eieggerfi  que'fuc- 
„  ceffori  ,  che  giudicaffero  a  propó- 
„  firo  "  .     In    tal  guifa    l' Impero 
deli'  Occidente   cadde  ne'  Principi 
Tedefchi  ,    che    lo    hanno    fempre 
dappoi  pofTcduto  .     Appena  Ottone 
era  ritornato  in  Alemagna ,    che    i 
Romani  vollero  effer  liberi,  e  pe- 
rò mifero  in  prigione  il  lorotauovo 
Paca,    creatura   dell'Imperatore. 
Il  Prefetto  di  Roma  ,  i  tribuni ,  il 
Senato   vollero    far  rivivere  le  leg-       ♦ 
gi  antiche;    ma  quelle  cofe  che  in 
un  tempo  fono  una  imprefa  da  eroe  , 
divengono  in  altri  una  rivoluzione 
da  fediziofi  .     Ottone  rivola  in  Ita- 
lia ,  fa  appiccare  una  parte  del  Se- 
nato; j^  Prefetto  di  Roma  ,  che  a- 
veva    vc>Cato    cfferc    un  Bruto,    fii 
frufUtO.  peir  le  Arade,    pafiog^t^ 


nudo  fopra  un  afmo ,  e  gettato  în 
Una  prigione,  dove  morì  di  fame. 
Gli  ultimi  anni  di  Ottone  (mono  oc- 
cupati in  una  guerra  contro  gì' Im- 
peradori  d'Oriente.  Effo  aveva  fpe- 
dito  degli  ambafciatori  per  condur- 
re in  Aleniagna  Teofania  figliuola 
dell'  Imperador  Greco  ,  promcffa  in 
ifpofa  a  fuo  figliuolo  Ottone  IL, 
ma  il  traditore  Niceforo  li.  fece 
affaflìnare  gli  ambafciatori  ,  e  s' im- 
/  padroni  de'  regali  ,  di  cui  efìi  eta- 
no carichi.  Ottone  alia  telta  di  un' 
armata  fi  gettò  fopra  la  Puglia  e 
la  Calabria ,  che  appartenevano  an- 
cora a'  Greci  .  L'  armata  di  Nice- 
foro fu  fconfitta,  e  i  prigionieri  rif- 
pediti  a  Coftantinopoli  col  nafo  ta- 
gliato .  Giovanni  Zimifce  fuccef- 
fore  di  Niceforo  fece  la  pace  con 
Ottone^  e  maritò  fua  nipote  T^o/«- 
nia  col  giovane  Ottone  lì.  L' Im- 
peradore  d'Alemagna  morì  poco 
tempo  apprefTo  nel  <)yi.  colla  glo- 
ria di  aver  riftabilito  l'impero  di 
Carlo  Magno  in  Italia  ;  ma  Carlo 
fu  il  vendicatore  di  Roma  ,  invece 
che  Ottone  ne  fu  il  vincitore ,  e  1' 
oppreflbre ,  e  '1  fuo  Impero  non 
ebbe  de'  fondamenti  tanto  folidi 
quanto  quelli  ài  Carlo  Magno .  Ot- 
tone aveva  peraltro  delle  grandi 
q^ualità,  molto  coraggio,  una  pie- 
tà fervida  ,  una  eftrema  deftrezza  , 
ed  un  amore  ardente  per  la  giuiìi- 
zia.  Ad  effo  principalmente  il  cle- 
ro d'Alemagna  è  debitore  deilefue 
ricchezze,  e  della  fua  potenza' j  poi- 
ché gli  conferì  de'  ducati ,  e  delle 
contee  intiere  colla  medefima  auto- 
rità ,  che  vi  efercitavano  j  Princi- 
pi fecolari  .  Si  dice  che  Ottone  z- 
veffe  coftume  di  giurare  per  la  fua 
barba  ,  la  quale  egli  lafciava  cre- 
fccre  fino  alla  cintura  fecondo  la 
moda  del  tem  o . 

3.  OTTONE  IL,  foprannomi- 
nato  il  Sanguinario  ^  fuccedettc  a 
Ottone  I.  fuo  padre  in  età  di  18. 
anni  nel  973.  Sua  madre  Adelaide 
profittò  della  fuagioventìi  perim- 
padronirfi  delle  redini  dello  flato  j 
ma  Ottone  infaftidito  della  dipen- 
denza, in  cui  efla  lo  teneva,  la  ob- 
bligò ad  abbandonar  la  Corte  .  Ap- 
pena effa  difparve ,  che  fi  accefe  la 
guerra  civile.  Il  partito  di  Ade- 
laide fa  coronare  Imperadore  il  gio- 
vaae  Enrico  Duca  di  Bavìer»,.   A. 
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voldoTìuc?.  di  Danimarca,  e  Bólet- 
'  lao  Duca  di  Boemia  approfittano  di 
quelle  turbolenze  .     Ottone Ìa\o,e<)\\- 
tro  tutti   riduce  quelli  diverfi  ncmr- 
ci  al  loro  dovere ,    e  punifce   i  ri- 
belli .     I  confini    dell'  Alemagna  e 
della  Francia    erano    allora    molto 
incerti .    Lottarlo  Re  di  Francia  cre- 
dette di  aver  delle  pretenfioni  fopra 
la  Lorena,  e  ìe  fece  rivivere.     Ot- 
tone radunò  prelfo   a  60.  mila   uo- 
mini, defolò  tutta  la  Sciampagna  , 
ed  andò  fino  a  Parigi .     Non  fi  fa- 
peva  allora  ne  fortificar  le  frontie- 
re ,  ne  far  la  guerra  nel  paefe  pia- 
no; e  le  fpedizioni   militari  non  e- 
rano  che  f  echeggi .     Ottone Ìyxh&r.. 
tuto    al    fuo    ritorno    nel   paffaggio 
del  fiume  d'  Aine  ,  e  Goffredo  Con- 
te d'Angiò  lo  perfeguitò  fenza  po- 
fa  fino  al   bofco  d'  Ardenna  ,  e  gli 
propofe   fecondo   le  regole  della  ca- 
valleria di  terminar  la  querela  con 
un  duello  .     Ottone  ricusò  la  disfi» 
da,    o  perchè    egli  credeffe    la  fua 
dignità  oftefa  in  un  combattimento 
con  Goffredo  ^  o  perchè  e/Tendo  crir- 
dele  non  foffe   coraggiofo .     Final- 
mente   1'  Imperadore   e    il    Re   di 
Francia  fecero  la  pace  nel  980.  i  é 
con  quefta    pace    Carlo   fratello  dì 
Lattario  ricevette    la  baffa  Lorena 
con    qualche    porzione    dell'  alta  . 
Mentre  che  Ottone   fi  raffodava  in 
Aleniagna,  i  Romani  avevano  vo- 
luto   fottrarre    1'  Italia    dal    giogo 
Germanico.     L'  Antipapa  Bonifa~ 
ciò  VII.  aveva  invitato    gì' Impe- 
radori  Tedefchi  a  venir  riprendere 
Romaj  pertanto  Off on«  paffa  le  al-y 
pi ,  e  fa  rientrare  nel  981.  i  ribelli 
nel  loro  dovere  dopo  di  aver  fatta 
morire  i  principali .     Dopo  conven- 
ne combattere  i  Greci  collegati  co* 
Saracini ,  i  quali   inondavano  la  Pu- 
glia ,  e  la  Calabria  .     Le  due  arma- 
te fi   trovarono    in  prefenza  vicino 
a  Bufenteìle ,  borgo  fui: e  rrve   del 
marci  e  fu  d'uopo  venir  alla  bat- 
taglia .      Ma    appena  ne  fu  dato  il 
feanale,    che    la    maggior  parte  di 
effi,    e    foprattutto    i  Romani   e  i 
Beneventani  voltarono    le   fpalle, 
ed  abbandonarono  i  Tedefchi  al  fu- 
rore de'  Greci ,    che  ne  fecero  una 
ftrage  orribile .     Ottone  non  fi  fal- 
vò  che    a  gran  ftento  ;    ed  ebbe  la 
felicità   di    trovare    fulle   rive  del 
ma^e  una  barca,  ia  cui  fi  gettò  eoa 
pre- 
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precipizio .  Ma  credette  di  non  a- 
ver  evitato  an  pericolo  ,  che  per 
cadere  in  on  altro ,  quando  conob- 
be ,  eh'  egli  era  fra  de'  pirati .  Frat- 
tanto com'egli  intendeva  il  greco, 
e  che  lo  parlava  eziandio  affai  be- 
ne ,  i  pirati  non  lo  conobbero ,  e 
lo  misero  in  libertà  col  mezzo  di 
un  groflb  rifcatto ,  che  loro  pro- 
mife ,  e  che  l'Imperatrice,  lagna- 
le fu  avvertita  di  quell'avventura  , 
gli  fece  tenore  in  un  piccolo  por- 
to della  Sicilia.  I  Greci  e  i  Sara- 
cini  in  luogo  di  marciare  diretta- 
mente a  Roma  fi  trattennero  a 
prendere  le  piazze  della  Puglia  e 
della  Calabria  ,  che  l' Imperadore 
aveva  ricondotte  fotto  la  fua  ob- 
bedienza .  Queflo  Principe  ebbe 
dunque  il  tempo  di  mettere  in  pie- 
di  una  nuova  armata,  colla  quale 
rifolvette  di  caftigar  prima  i  Bene- 
ventani del  loro  tradimento  .  Si 
impadronì  della  ioro  Città,  la  ab- 
bandonò al  faccheggio  per  tre  gior- 
ni ,  e  vi  fece  mettere  il  fuoco ,  Do- 
po pafsò  in  Lombardia  per  levarvi 
delle  nuove  truppe,  e  per  ricever- 
vi quelle,  che  afpettava  dal  fuo 
paefe  .  EJendo  riunite  tutte  le  fue 
forze  fi  trovò  alla  tefta  di  un'  ar- 
mata quafi  tanto  numerofa  quanto 
la  prima,  colia  quale  marciò  con- 
tro i  Greci  e  i  Saracini .  La  for- 
tuna fi  dichiarò  quella  volta  in  fuo 
favore  ,  e  fece  de'  fuoi  nemici  un 
macello  così  grande  ,  che  fu  chia- 
mato la  pallida  morte  de''  Sarace- 
ni ,  Pallida  mors  Saraceno- 
rum  .  Dopo  quella  gran  vittoria 
'tenne  un'affembLea  a  Verona,  do- 
ve fece  eleggere  Re  fuo  figliuolo 
Ottone,  che  non  aveva  tre  anni. 
Dopo  ritornò  a  Roma ,  ed  ivi  mo- 
rì nel  ^%i.  fecondo  alcuni  da  una 
'freccia  avvelenata  ,  e  fecondo  altri 
da  difpiacerej  e  finalmente  fecon- 
do degli  altri  da  un  veleno,  che 
gii  fece  prendere  fua  moglie.  Que- 
fio  Principe,  il  di  cui  regno  non 
Tu  che  di  dieci  anni ,  non  uguaglia- 
va fuo  padre;  non  aveva  le  fue 
grandi  qualità  ,  e  quelle  poche  che 
poffedeva  ,  erano  ofcurate  dal  fuo 
carattere  perfido  e  crudele .  Pre- 
tendcfi  che  quando  arrivò  a  Roma 
nel  981.  invitaffea  pranzo  i  princi- 
pali Se.Tatori,  ed  i  partigiani  del 
ribelle  frç/Vf.T^fc,  e  li  facefle  tutti 


uccidere  alla  metà  dei  pranzo.  Cià 
era  un  rinnovare  il  tempo  di  Ma. 
rio,  e  queflo  era  tutto  quello  che 
reilava  di  Rema  antica  . 

4.  OTTONE  IIL,  figliuolo  uni- 
co del  precedente,  nacque  ne!  980,  , 
ed  aveva  iippena  rocco  l'anno  ter- 
zo di  fua  età ,  quando  morì  fuo  pa- 
dre. Gli  Itati  della  Germania  pre- 
vedendo le  turbolenze ,  che  arriva- 
rono qualche  tempo  apprelTo ,  lì 
affrettarono  di  farlo  confacrare  in 
Aiï-Ia.Chapeile  nel  983.  Enrico 
Duca  di  Baviera  ribelle  fotto  Otto- 
ne li.  lo  fu  anche  fotto OtroTC  III. 
Si  impadroni  della  perfona  del  gio- 
vine Imperadore,  ufurpò  la  reggen- 
za in  tempo  della  fua  minorità"-"  mx 
gli  flati  gliela  levarono ,  e  la  diedero 
a  Teof.tnij  madre  di  oaeìlo  Prin- 
cipe.  L'Italia  fu  ancora  lacerata 
dalie  fazioni  fotto  quello  regno. 
Crefcenìjo  riempì  Roma  di  turbo- 
lenze e  di  difordini  .  Ottone  chia- 
mato in  Italia  da  Papa  Giovanni 
XV.  fcaccia  i  ribelli,  ed  è  con- 
facrato  da  Gregorio  V.  fucceflbre  dì 
Giovanni  XV. ,  che  era  morto  .  Ap- 
pena fu  egli  ritornato  in  Alema- 
gna,  che  Crefcen^i.o  fcacciò  da  Ro- 
ma  Papa  Gregorio  V.  ,  e  mife  nel 
fuo  luogo  Gtxroanni  XVI.  Queft' 
Antipapa  di  concerto  col  ribelle 
progettava  di  rimettere  gl'Impera- 
dori  Greci  in  Iraiia.  Ottone  obbli- 
gato di  ripagare  Je  Alpi  affedia  e 
prende  Roma,  depone  l'Antipapa  , 
e  lo  fa  mutilare,  ed  a  Crefcenzjo 
tirato  fuori  del  Cartello  S.  Angelo 
fulla  Infinga  di  un  accomodr.mènto 
gli  fu  tagliata  la  tefta  nel  908.  con 
dodici  de'  fuoi  feguaci  j  e  il  fuo 
corpo  fu  appiccato  pe'  piedi  com? 
quello  di  uno  fceilerato  .  Gregorio 
V.  rimeffo  dall'  Imperadore  mort 
nel  ^jy.,  e  Ottone  lU.  mife  nel  fuo 
pollo  Gerberto  fuo  precettore  Ar- 
civefcovo  à:  Ravenna  ,  che  prefe 
il  nome  di  Silvejìroll.  Ad  illan- 
za  di  quello  Pontefice  in  queft' an- 
no 999.  l'Imperadbre  diede  aiia  Chie- 
fa  di  Vercelli  Ja  Città  medefima  dt 
Vercelli  con  tutta  la  poteilà  pu- 
blica  :  primo  efempio  dell'autorità 
Secolare  data  ad  una  Chiefa  fenz* 
alcun  limite.  Ottone  ritornato  in 
Alemagna  pafsò  in  Polonia  ,  e  die- 
de al  Duca  Boietlao  il  titolo  di  Re^ 
Si  portò  di  nuovo  in  Italia  pej 
ar-  ^ 
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arre.l^ie  i  prot-refli  do*  Saracini,  e 
ï|uelli  de'  dif'ciirori  della  libertà  I- 
taUaiia^  più  pcricolofi  ancora  de' 
Saraciiii,  11  fiio  viaggio  di  Roma 
mancò  poco  ,  che  non  gli  fofle  fii- 
«efto  ;  il  popolo  lo  affediò  nei  fuo 
palagio,  e  tutto  ciò  che  egli  potè 
fare  contro  quefto  popolaccio  am- 
inutinato  ,  fu  di  fuggire  ,  mentre  che 
egli  faceva  fare  delle  propofìzioni 
di  accomodamento .  Morì  fsma. 
gloria  nel  caltello  di  Paterno  nella 
Campania  1'  anno  looa.  di  anni  12. 
dopo  un  regno  di  18.  lenza  aver  mai 
prefo  mpglie,  Qf^ed.  Maria  n.  8.) 
ia  fua  morte  lafciò  più  che  mai  in- 
dccifa  la  lunga  controverfìa  dei  pa- 
pato contro  r  Impero  j  de'  Romani 
contro  r  uno  e  l'altro  ;  e  della  liber- 
tà Italiana  contro  la  potenza  Te- 
defca.  Q^uefti  erano  quegli  affari, 
che  tenevano  1'  Europa  i'empre  at- 
tenta ;  e  quefto  è  il  filo  che  coti- 
duce  nel  labirinto  della  Storia  dell' 
Alemagna  .  Alcuni  autori  antichi 
pretendono,  che  Ottone  111.  diilri- 
buifle  l' Alemagna  in  quattro  du- 
cati, quattro  arcivefcovati  ,  quat- 
tro margraviati ,  confervando  in  tut- 
to il  numero  di  quattro',  ma  niente 
non  è  pili  favolofo  di  quefta  prete- 
fa  divifionc  immaginata  da  quaiche 
fpirito  debole  . 

S.  OTTONE  IV.,  detto  il  Su- 
ferito,  figliuolo  di  Enrico  il  Leo- 
■ne  Duca  di  Saffbnia  fu  eletto  Im- 
peradore  nel  1197. ,  e  riconofciuto 
da  tutta  r  Alemagna  nel  1 108.  Per 
laffbdarfi  fui  trono  andò  a  ricever 
la  corona  Imperiale  in  Italia ,  e 
Papa  Jnnocenzja  III.  glie  la  diede 
dopo  di  avergli  fatto  giurare,  che 
abbandonerebbe  la  famofa  eredità 
di  Matilde,  e  nominatamente  la 
Marca  d'Ancona,  e  il  Ducato  di 
Spoleto.  Ad  onta  di  quello  giu- 
ramento Ottone  riunì  a!  fuo  do- 
minio le  terre  Ai  Matildt .  Il  Pa- 
pa lo  minacciò  delia  fcomunica  ;  e 
r  Imperadore  alla'^tefta  di  un'  ar- 
mata s'impadronì  della  Puglia. 
Allora  Innocenzj)  lancia  i  fuoi  ful- 
mini .  L' Arcivefcovo  di  Magon- 
za ,  a  cui  egli  indirizza  quefta  fco- 
munica, la  publicò  in  Alemagna, 
ed  invitò  i  Principi  a  procedere  ad 
una  nuova  elezione  in  favore  di 
Federico  Re  di  Sicilia  figliuolo  ài 
Ernie f  Vi.,  Ottone  vola  in  Al^ma^ 
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g«.i  per  fcdare  le  turbolenze,  con- 
voca   la  dieta    di    Norimberga,    e 
dopo  di  aver  molto  declamato  con- 
tro la   fant*  Sede    fi  fottomctte  al 
giudizio  de'  Principi ,    ed  abbando- 
na   loro    1'  Impero  ,    Federico   ap- 
poggiato da  Innocenzo  III.,    e  d.il 
Re    di  Francia    Filippo-Aufivjìo  fi 
fece  coronare  ?.  Magonza ,  e  tutta 
r  Alemagna  fi  unì    od  eflb.    Otto- 
ne  IV.    troppo  debole  per  refifter- 
gli,  quantunque  foiienuto  dall'In.» 
ghiltcrra,    fi  ritirò    nelle  fue  terre 
di  Brunfu'ick  .     La  fperanza  di  ro- 
vefciare    il  principale    appoggio  di 
Federico  II.    Io  fece   entrare  nella 
lega    del  Conte    di  Fiandra  contro 
il   Re    di  Francia  ;    ma  la    fua  ar- 
mata fu  intieramente  fcoùfitta  nel- 
la battaglia  di  Bouvines   nel  IÎI4. 
Q_uefta    perdita    rovinò  i  fUoi  afta- 
ri  ,    e  non  gli  permife  più  di  pen- 
fare  a  quelli  dell'  Impero  .    Si  chiu- 
fe  nel  caftello  di  Hantzbourg,  do- 
ve menò  una  vita  privata  fino  al- 
la fua  morte  avvenuta  nel  1118.   De 
Prades  dice  falfamente,    che  morì 
difperato ,  e  che  fi  fece  ftrangolare 
dal  fuo  cuoco .     Ciò  che    havvi  di 
vero  fi  è ,  che  f  ir  pih  felice  nel  ri- 
tiro, che  fui  trono,  fui  quale  noti 
aveva  avuto  né  affai  coraggio  ,    né 
affai    prudenza .     Heiss   riferifce   X 
propofito    della    fua    elezione    ali* 
Impero,    ch^    gii    fu    difputata    da 
Filippo  di  Svevia ,    una  particola- 
rità,   che  non  fi  trova    che    preffb 
di  elfo  ;  cioè  Ottone  era  in  Inghil- 
terra appreffb  di  fuo  zio  Riccarda 
1. ,  quando  intefe  la  fua  elezione  . 
Hi  e  e. 7r  dosali  fece  un   regalo,  fecon- 
do Veiss  ,  di  50.  cavalli  carichi  di 
150.  mila  marche  d'oro,  e  gli  Con- 
figliò di  prendete  il  fuo  viaggio  per 
la  Francia  per    tirare  Filippo  Àu- 
gujlo  nel  fuo  partito  .    Filippo  fe- 
ce intendere  uà  Ottone ,  che  riguar- 
dava la  fua    imprefa  come    chime- 
rica :    „  Io  intendo  C  g''  ciiffe  Ft- 
y,  lippo  )    che  voi    fiate    chiamato 
„  all'  Impero  —  E'  vero  ,    ripre- 
„  fé  Ottone  ,  ma  farà  ciò  che  pia- 

„  cera  a  Dio  Credete    voi    d^ 

„  buona  feAe  C  replicò  il  Re  di 
„  Francia  )  ,  che  voi  arriverete  a 
„  quefta  dignità.^  Per  me  dubito 
„  molto,  che  non  ne  veniate  a  ca. 
„  pò ,  e  fé  volete  cedermi  quello 
,j  de'voA«  sav»lli  j  che  nii  piace- 
„  rà 
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^  rà  di  prendere,  io  accotifento  fé 
^  farete  Imperatore ,  di  darvi  a 
'  ,  voftro  plzcimento  una  delie  tre 
„  pr:ncipaii  Città  de!  mio  regno  ,  o 
,,  F.  .- '''^.^mpesjo  Orleans". 
Ot:  a  quefto    motteggio 

acc-  n'.efla,  e  lafcio  al  Re 

il  più  bdwO  de'fuoi  cavalli  col  fuo 
carico.  Egli  fi  portò  fubito  in  A- 
Iciuagna ,  dove  mentre  viScPUip- 
po  dì  S  ve  via  fuo  competitore,  non 
potè  pervenire  ^il'  Impero  .  E'  ve- 
ro ,  che  vi  giunfe  dopo  la  morte 
di  queflo  Principe  :  allora ,  dice 
"  fr  ,  Ottone  {^sà\  ua' ambafciata 
;.ne  a  Filippo-Augujìo  per  pre- 
o  di  rimettergli  Parigi,  che  e- 
g.i  l'cetjlieva,  come  diceva,  in  con- 
fegucnza  della  fcofneffa  fatta  fra 
loro  .  Filippo  Augujlo  rifpofe  agli 
ambafciatori,  che  era  gran  tem- 
po ,  che  la  fcomefTa  non  efifîevâ 
più  ,  poiché  Ottone  non  aveva  avu- 
to la  corona  fopra  il  fuo  concor- 
rente fé  non  che  dopo  la  fua  mor- 
te .  Quefta  rifpofta  ofTefe  Ottone, 
e  quello  fu  il  motivo  della  loro 
inimicizia,  fecondo  lo  ftorico  Te- 
defco  .  Ma  io  credo  (  fcrive  M. 
di  Montigni  ) ,  che  l' cfler  egli  ni- 
pote di  Riccardo  Re  di  Inghilter- 
ra foiTe  fufficiente  per  attirargli  i' 
odio  del  Re  di  Francia:  almeno 
quefto  è  il  fentimento  dello  Spe- 
llerò,  del  P.  Daniele ^  dei  P.  a' 
Orleans ,  ài  R  apin  Thoiras ,  del 
JMaimhurgo  ,  e  dei  Fleury ,  né  al- 
cuno d'  cflj  parla  ne  de'  50.  ca- 
valli carichi  di  150.  mila  marche 
d'oro,  ne  del  viaggio  di  Ottone 
alla  Corte  di  Francia,  ne  della. 
fua  converfazione  con  Filippo-Au- 
gt'fio ,  ne  della  loro  ridicola  fco- 
mefTa .  Ottone  non  lafciò  alcun  fi- 
gliuolo delie  fue  due  femmine  .  La 
F/ima  fu  Maria  'di  Brabante  fua 
parente,  che  ripudiò;  la  feconda 
Beatrice  di  Svevia  morta  quattro 
giorri  dopo  il  fuo  matrimonio  . 
Queflo  Principe  era  di  una  ftatnra 
grandiflìma,  e  di  una  forza  ftraor- 
dmaria  :  qualità  che  fembrano  ef- 
fere  Hate  attaccate  in  ogni  tcmco 
alla  cafa  di  Sajfoni»  . 

6.  OTTONE  o  HATTONE, 
Arcivefcovo  di  Magonza  ,  è  cele- 
bre per  un  racconto,  che  ^\  trova 
wi  quafi  tutti  gli  Annaiifti  Tede- 
schi.    Si  pretearfe,  «iic  ia  usa  «- 
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nftia  faceffe  chiudere  molti  pove- 
ri, i  qùaii  predati  dalla  fame  gli 
dimandavano  eiemofina  ,  e  li  fi^cçf- 
fe  abbniciar  vivi .  Dio  punì  la  fu* 
crudeltà  ;  perchè  i  forci  e  i  topi 
in  sì  fatto  modo  io  incomodaro- 
no ,  che  fu  obbligato  di  ricoverare 
in  una  torre ,  che  fece  fabbricare 
nel  mezzo  del  Reno.  Quella  pre- 
cauzione fu  inutile  ;  poiché  nn'  ar- 
mata di  forci  pafsò  il  fiume  a  nuo- 
to, e  venne  a  divorarlo  ne;  <)6<). 
Se  quelli  che  caricano  ancora  la 
ftoria  di  quelle  inezie,  vogliono  fo- 
laraente  lafciar  fuHìftere  gli  antichi 
monumenti  di  una  credulità  imbe- 
cille, per  moftrare  da  quali  tene- 
bre fia  ufcita  r  Europa  ,  fono  de- 
gni di  perdono;  ma  è  cofa  l'uana, 
che  fi  trovi  queAa  favo. a  narrata, 
come  una  vera  floria  nelle  Tavo- 
lette cronologiche  del  dotto  Abate 
Lenglet  du  Frefnoi .  Il  P.  Seva~ 
rio  nella  fua  Opera  De  Re^i  Ms~ 
gvntintj  ha  procurato  di  provar  I« 
faifità  di  ^uefta  Storia:  ma  fu  vi- 
vamente attaccato  in  una  dotta  Di/I 
fertjzione  ^  che  fa  publicata  nel 
Giornale  di  f^erdun .  Il  famofo  Mi/I 
fon,  che  cerymente  non  era  trop- 
po portato  a  credere  a'  miracoli  , 
aflìcura  ,  che  non  fi  può  combatter- 
la con  ragioni  foiide  .  (_fofsge  d* 
Italie  Tom.  i.  pag.  5g,  ) .  Per  di» 
ilruggero  l'argomento  cavato  dal- 
la invcrifimiglianza ,  porta  l'efem- 
pio  di  PopielU.Re  ài  Polonia,  è 
diverfe  Storie  riferite  da  Plinio^ 
e  da  ("'arrone . 

7.  OTTONE  C  >r.  )  ,  Vefcom 
di,  Barcbcrga ,  e  apoflolo  della  Po- 
merania,  naccue  in  Svevia  verfo  il 
10^9.  Formato  affai  per  tempo  al- 
la virtù  cogii  efempj  donfeftici, 
impegnato  nel  c'ero  fu  fceitodali'' 
Imperadore  Enrico  IV.  per  eflere 
il  Cappellano  dì  fua  forella  Giu~ 
ditta  Regina  di  Polonia.  Indi  ri- 
tornò in  Al  emagna  dopo  la  morte 
di  qucfla  Principeffa  ,  e  divenne 
Cappellano  e  Cancelliere  dell'Ira- 
perador  Enrico  IV. ,  poi  Vefcovo 
di  Bamberga  l' aTno  1100.  Eflb  con- 
verti UratiTl-70  Duca  della  Pome- 
rania  con  una  gran  parte  de'  fuoì 
fudditi ,  e  morì  a  Bamberga  nel 
I139.  Le  fue  virtù,  il  fuo  zelo, 
le  fue  cognizioni  furono  1'  ammi- 
Xiiioaç  àeii' Akmagua.^Abbisma 
di 


ti  vea"a  la  fua  P^ùa  Scritta  da.  P. 
Anlefmo  Meiller  Abate  di  Ensdorf 
S'aTto  Palatinato  fotto  queflo 
titolo  :  Mundi  miraculum,  S.  Otho 

cosi  t?oIuS-,  perchè  era  Veicovo 

Si  cucita  Città  nel  fecole  XU.  , 
elX^olo  Ai  Leopoldo  M^jcUef. 

d'Auftria,    e    di^5«^^    fisl'^^:^^^ 
dell'   Imperador    Ewrno  IV.     W 
Iniòin  Francia  a. fare  ifuoiftud 
noli' Univerfità    di  Parigi,    ed    ivi 
fidiftinfe.    L' amore  della  fou. 
dine  ali  fece  fcegliere  .1  monaitero 
di  Moribondo,  di  cui  d'venne  A 
bate       Eletto  Vefcovo    di  Fril'"8f 
„e    i'l38    accompagnò  l'  Imperado- 
r,  Corrado   fuo  fratello   «termo  in 
Terra-Santa  fcnza  abbandonar  la- 
nhito  religiofo.     Poco  dopo    il  fuo 
.SorÙoLun.iò    il  Vì^fcovado  ne 
,1^6      e  ritornò  alla  luaatitica  lo- 
-  Htudine  a  Morimondo  in  Borgogna, 
SemorìneliisS.    Abbiamo    di 
lui  una  Cromca   ni  f^tte  hbn    dal 
principio  del  mondo    fino  al  il|6 
Oueft' Opera,    che  può  efleie  utne 
S^onta'^Sellefavo!e.,dicuiep.e- 
fu  continuata  fino   al  ino.  aa 
IVo^ed^S  Biafio.    M-^Je  Ottone 

dcMifetti  del  fuo  tempo  ,    egli  ha 

però   moltrato    che    lo    fpn'to^  ^ 

Ui.meino,.el'ene^-,    fo^^f^ 

•  tutti  1  tempi.     VI  IO"'',"  ,.:tt„re 

.«ella    fua    Cronica    alc""^,,/  ""// 

dipinte  con  nobiltà,  e  é^elle  nflel- 

f.otii  dettate    dal  giudizio  •     |-«y' 

-trova    nelle    Raccolte   di  P'Po^'°l 

Tà^l  Muratori;    come  anche    due 

litre  produzioni  del  j^relato  Tede 

f!o      la  prima  è  un  Tettato  deUa 

£«,'del  mondo  e  dell'  nmtcrtflo;  e 

fa  feconda   una  Fhadeir  Impera, 

L  Federico  Bar  baruffa,  m  due  h- 

bri      ne  U  quale    egli    loda    molto 

«uVfto  Principe.    Qucfle  Opere  fu- 

^     i  ^.nKlicate   a  Francfort    per  le 

""^^^U^CuJllnoUrJl.fio   nel  isSS- 

.^"/^^'OTTONE    EVERARDO  . 

■Compofe  quelli  la  T/f.^  del  valea- 
mmo  Giureconfulto  Servio  Sul- 
liJin  Rufo,  fcritta  con  fomma  e- 
Si^^e,    econ    "guai  diligenza^ 

.  Pu  quefta  ftampata  in  Utiech     1  an- 

.aoJ737.   AUa  inedeûma  Vita  e  u 


nita  una  DiJTertazione  del  medel:- 
mo  in  cui  prende  a  comb^ittere  I 
^p'ii    di^uegli    fcmtori      che, 

l^^fi^ori'a^Spr:?-  : 

ZpMoAlfeml^'aro  celebre   Giu- 
da ^«^Yto      Una  Lettera  ancora  df 

SS?ne^;--^ 
"^  OTTONE  m  GUERRlCK,r.. 

^^'^oItÌn^'elli  c  g;«//0  ,  uno 

de'' Più    coki    ftrittor,  ,    ch'abbia 

^^.   la  linaua  italiana,  nacquein 

avuta  la  lingua  jj^denefi    nel 

Panano    fuUe    Alp'    ^^^^^^^.^    con 

Ha,  in  cui  di  fatto  egu  j^ 

eleganza   ."g"^;^^^- >.  ^  quantunque 

ro      che  fopra  effa    Û  arrogavano, 

Segieiatn»  occupalo   uel 

,;,«    nel  grande  .«a'e  f„of„cJ 

intento  .     tiet,u»  «-ì^'    Tr„,rora  ven- 
"i„a.aruo>egr.«no     r^,u»l'm_ 
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tJi  CefarCj  che  lo  fped)  pure  per 
alcuni  atóri  al  Duca  di  Firenze, 
e  per  altri  affari  a  Venezia.  Col 
confenfo  però  del  fuo  Sovrano  ot- 
tenne V  Ottonelli  l'anno  1601.  di 
ilabilirfi  in  Firenze  preflo  il  Gran 
Duca  Ferdinando  I.  in  qualità  di 
familiare  provvifionato  ,  coli'appan- 
najo  di  10.  feudi  al  mefe .  Se  non 
cTfe  dcfiderofo  di  vivere  finalmente 
più  tranquillo  ne'  fupi  ftudj  chie- 
fe  1*  anno  1604.  al  Gran  Duca  il 
congedo ,  e  tornò  a  F-anano  per 
compir  r  Opere ,  che  damolti  an- 
ni llava  apparecchiando  .  Alloftef- 
fo  ternponvolfe  il  penficro  a' van- 
taggi della  fua  patria  ,  effendofi  a- 
doperato  per  introdurvi  i  PP.  del- 
le Scuole  Pie  a  iftruzione  nelle  let- 
tere non  meno  ,  che  nella  pietà  di 
guella  gioventù.  Fluì  di  vivere  li 
3.  Agolto  del  i(5io.  Abbiamo  di 
lui  alle  ftampe  ;  i.  Difcorfo  fopra 
r  .ibufo  ilei  dire  Sua  Santità  ^  Sua 
Ulìaeflà  ^  Sua  AltezXA  1  /<?»t.^  «"- 
minare  il  Papa^  l' Imperadore .,  il 
Principe ,  con  te  difefe  della  Geru- 
fslemtrte  liberata  dalle  oppofizjo- 
ni  degli  Accademici  della  Crufca  , 
Ferrara  1386.  Leonardo  Salviati  ^ 
che  tra  quelli  Accademici  era  il  più 
dichiarato  nimico  dsìTaJfo,  rifpo- 
f e ,  benché  fotto  nome  tìnto,  all' 
Oitonelli  publicarido  l' anno  medefi- 
mo  in  Firenze  le  Confider azioni  di 
Carlo  Fioretti  da  l^ernio  intorno  a 
vn  Difcorfo  di  Giulio  Ottonelli  da 
F  anano  fopra  alcune  difpute  die- 
tro alla  Geiufalemme  di  Tor^unto 
J'ajfo .  In  quefto  libro  forfè  più 
ancora  che  altrove  fi  lafciò  tra- 
fportare  il  Salviati  dal  fu»  amor 
per  U  crufca  più  ,  che  non  conve- 
niva .  L' Ottonelli  fcriffe  yxtC Apo- 
logia in  fua  difefa ,  ma  fu  obbliga- 
to a  fcpprimerla.  U  Ottonelli  pe- 
rò ottenne  il  nome  di  uno  de'  più 
^otti  conofcitori  della  volgar  no- 
iìra  lingua  .  a.  Annotazioni  di  A- 
ìe^ffandro  Taffoni  fopra  il  (Vocabo- 
lario degli  Accademici  della  Cru- 
fca, Venezia  I6s2.  in  fol,  Siam 
debitori  di  querta  edizione  ai  Apo. 
fioloZeno,  che  la  diede  fu  un  Co- 
dice del  celebre  medico  Jacopo 
Grandi .  Egli  credette  ,  e  con  lui 
credettero  allora  gli  eruditi  tutti  , 
ch'effe  fçffero  opera  del  Tajfani ^ 
jBsrchè  fapevafi,che  quçfti  ayeâXafW 
2bmo  XIII. 
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thiofe,  e  poflille  fui  àetto  Vocabo- 
lario. Ma  Jl  Muratori  nella  l^ita 
di  Alejfandro  Taffoni  ha  evidente- 
mente provato ,  che  effe  fono  la- 
voro dell'  Ottomlli  .  3.  Operette 
varie  erudite^  Ferrara.  1^86.  (fue- 
tto libro  è  citato  nella  Bibliotec.t 
dell'  Haym  j  ma  non  trovandoli  , 
che  alcun  autore  faccia  menzione 
di  elfo,  crediamo,  che  elfo  non  fia, 
che  il  Difcorfo  poc'anzi  accenna- 
to dell' 0«o«ey//,  e  publicato  ia 
Ferrara  nel  1586.  infieme  colle  di- 
fefe della  Gerufaltmme  del  Taffo  , 
che  fi  po:Ton  dire  Operette  varie  e- 
rudite .  Lafciò  1' Off o'jf/// inedite 
altre  Opere,  tra  le  quali  gli  Ar- 
ringhi abbreviati  per  lo  (Vocabola- 
rio della  Crufca.  Il  Proemio  dì 
eS ,  che  e  -per  l'eleganza,  con 
cui  è  fcritto,  e  per  le  notizie ,  che 
ci  fomminiftra,  dee  molto  ftimar- 
fi,  fi  è  publicato  dal  Ch.  Abate  T/. 
rabofchi  nella  Biblioteca  Modem- 
fé  Tom.  3.  pag.  394. ,  ove  alla  pag. 
3ÓJ.  ec.  '■  hanno  anche  più  copio- 
fe  notizie  dfUo  fleffo  Ottonelli  y 
cavate  da  una  gran  copia  di  Lette- 
re di  lui ,  le  quali  fi  confervano 
nel  Ducale  Archivio  di  Modena, 
Noi  intanto  godiamo  d'aver  qui 
rinnovata  la  memoria  di  un  valo- 
roib  fcritrore,  il  quale  non  avea 
finora  goduto  di  quella  fama,  che 
al  raro  fuo  merito  fembrava  do- 
vuta. 

a.  OTTONELLI  iGio.  Dome, 
nico"),  nativo  di  Panano,  e  nipo- 
te del  precedente  ^  Entrò  nella 
Compagnia  di  Gesù  in  Roma  V  an- 
no i<^oi. ,  e  dopo  avere  per  alcuni 
anni  teciuta  fcuola  di  Belle-Lette- 
re  fu  Rettore  de'  Collegi  di  Reca- 
nati ,  e  di  Fermo  .  Ma  la  maggior 
parte  della  fua  vita  pafsò  in  Firen- 
ze, dividendo  il  tempo  tra  le  fa- 
tiche in  beneficio  fpirituale  de'  piof- 
finii ,  e  tra  la  compofizione  delle 
molte  fue  Opere,  le  quali  fono  fcrìt- 
te  comunemente  in  uno  ftile  affai 
più  colte  di  quello,  .che  allora  era 
in  ufo  .  In  Firenze  ancora  chiufif 
i  "fuoi  giorni  li  14.  Marzo  del  1670. 
in  età  di  8(5.  anni ,  con  fegni  di  fin- 

tolare  pietà .    Tra  le  Opere  da  lui 
are  alla  luce,  in alcHne  delle  qua- 
li ei    fi    nafcofe   fotto    il    nome  di 
OdcmenigoLelonati ,   abbiamo:    i. 
Mtfnorinie  ogji  fpettapori  delle  tea. 
Uh  tré- 
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trait  oscenità ,  Firenze  \6^ò,  i. 
Della  Criftiana  moàeYatJone  del  tea- 
tro 1  >f  irenze  1646.  e  1^52,  in  quattro 
Tom.  in  4.  3.  Flortferium  de  mul- 
tiplici  converfationum genere  exS. 
Scriptara ,  SS.  PP.  óre.  colleiìura , 
FlorentiìE  1652.  4.  Trattato  della 
Pittura^  e  S  cultura  ^  vfo  ed  abu- 
fo loro ,  compojìo  da  un  teologo 
(.cioè  dal  P.  Ottonelli'^  e  da  un 
Pittore  C  cioè  da  Pietro  Eterettini 
da  Cortona)  ^  Firenze  165a.  5.  Ma- 
giftero  Spirituale  per  gli  efercit:^) 
dt  S.  Ignazio,  Firenze  166^.  Ol- 
tre le  l'uddette  ,  ed  altre  Opere  , 
alcuni  fcrittori  attribuifcono  al  P. 
Ottonelli  r  Opera  aflai  pregiata  di 
Girolamo  Bartolommei  Gentiluo- 
mo Fiorentino  intitolata  :  Dids- 
f calia  ^  cioè  Dottrina  Comica  /Cam- 
pata in  Firenze  nel  1^58. ,  e  nel 
1661..,  ma  forfè  il  V.  Ottonelli  eb- 
be  parte  foitanto  in  quell'Opera. 
Vcd.  Sotwell.  Biblioth.  Script.Soc, 
Jefu  pag.  440. ,  e  la  Biblioteca  Mo- 
dénefe  del  Ch.  Abate  Tirahofchi 
Voi.  3.  pag.  363. ,  ove  oltre  le  no- 
tizie della  fua  vita  fi  ha  1'  elenco 
di  tutte  le  fue  Opere. 

'OTTONI  (.Luciano degli  ),  Mo- 
naco Caffi  nefe  ,  e  celebre  nella  Gre- 
ca letteratura  ,  era  Mantovano  ,  o 
.mzi  da  Coito.  Fu  Abate  nel  Mo- 
naltero  della  Pompofa,  e  morì  nel 
Monalteró  di  Polirone  nel  1528. , 
come  ci  raoflra  unr.  Lettera  del  ce- 
lebre Ifidoro  Clario  Epiji.  79.  Ei 
triaduffe  dal  greco  in  latino  le  O- 
melie  di  S.  Giovanni  Grifoflomo  fu!- 
la  Lettera  a' Ronrani  ,  evi  aggiun- 
fe  ìxn\  Apologia  del  Santo  Dottore 
per  iJguardo  all'accufa  da  alcuni 
datagli  d' avere  flenuata  la  forza 
della  grazia  divina  per  innalzar 
quella  del  libero  arbitrio  ^  Opera, 
che  bf  nchè  approvata ,  e  difefa  da 
molto  dotti  teologi  di  quell'età, 
fu  nondimeno  dalla  Chiefa  porta 
neU'  Indice  de'  Libri  proibiti .  Due 
lettere  a  lui  fcritte  dal  Cortefe , 
allor  monaco ,  Oper.  Voi.  2.  pag. 
j^S.  r  194- 1  e  la  ftima  in  cui  lo  a- 
vea  il  lodato  Ifidoro  CLirio,  che 
nella  citata  Lettera  lo  appella  fuo 
maeftro ,  ballano  a  farci  l'elogio 
di  quefto  dotto  monaco. 

OTTONI  GUARNIERI,  ^ed. 
GUARNIÈRI  OTTONI  h.  2. 
OTTON^W-O,   figiio  di  C*- 
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«e?^  della  Tribù  di  Giuda,  e  fti^ 
tello  diCaleb.,  ma  più  giovane  del 
medefimo,  fposò  egli  la  figliuola 
del  fuo  fratello  chiamata  yfjra  ,  Ed. 
in  quefto  fenfo  fi  deve  intendere 
quefto  tefto  della  Scrittura  :  Ca- 
pitque  eam  Othoniel  frater  Caleb 
junior^  deditque  ei  Aiam  filiara 
uxorem  .  La  parola  frater  .^  fecon- 
do l'ufo  de' Libri  fanti ^  non figni-' 
fica  qui,  che  il  cugino.  Caleb  a- 
vendo  ricevuto  la  fua  parte  ne* 
Monti  di  Giuda  s'impadronì  del- 
la Città  d'  Hebron ,  ed  eflefldofì 
avanzato  verfo  Cariath-Sepher  pro- 
mife  la  fua  figliuola  in  matrimo- 
nio a  chi  fi  renderebbe  padrone  dì 
qucfla  Città  .  Ottoniello  la  prefe  , 
e  fposò  Axa .  Dopo'  la  morte  di 
Cicfuù  gl'Ifraeliti  efferidofi  lafcia. 
ti  ftrafcinare  al  culto  des;!'  Idoli 
per  mezzo  dell'unione,  ch'effi  eb- 
bero colle  Cananee  loro  vic::;e  , 
Iddio  per  punirli  gii  diede  a  Cbu- 
fan  Rafathaim  Re  della  Mefopo- 
tamia,  il  quale  gli  tenne  per  otto 
anni  in  una  dura  cattività  .  In  que- 
fto fiato  erti  pregarono  il  Signore  , 
il  quale  tocco  dalla  loro  raiferi» 
fufcitò  un  liberatore  nella  perfona 
di  Ottoniello  :  Safcitavit  eii  lihe~ 
ratorem  ....  Othnnlel  filiurn  Cenex, 
fratrem  Caleb  minorera.  Qiicfto  va- 
lorofo  Ifraelita  ripieno  dello  fpiri- 
to  di  Dio  diede  la  battaglia  a  CAa- 
/.7«,  lo  disfece,  e  libero  il  popo- 
lo di  Dio  dall' oppreffione ,  fotto 
della  quale  gemeva  .  Il  pp.efe  fit 
in  pa<;e  per  40.  anni,  dopo  i  quali 
morì  Ottoniello . 

OTWAY  (  Tommaso  ")  ,  poeta 
Inglefe,  nacque  nel  K^sr.  a  TTrot- 
tin  nel  Suffex  ,  fu  allevato  a  Win- 
chefter ,  e  ad  Oxford  ;  poi  anno  a. 
Londra,  dove  fi  abbandonò  intie- 
ramente al  teatro.  Egli  era  nel 
tempo  medefimo  autore  ed  attore. 
Le  iue  Tragedie  foro  più  ftimate' 
ciie  le  fuc  altre  Com'pofizioni  j  e 
fpezial mente  fi  fa  molto  conto  del 
fuo  Orfanello,  di  t^enerja  fal;ta^ 
ta,  e  di  Don  Cai-ló.  Benché  in 
quefte  compofizioni  vi  fiano  delle 
bellezze  veramente  patetiche  e  toc- 
canti ,  pure  Otvuay  vi  inferì  delle 
irregolarità  e  delle  buffonerie  de- 
gne delle  farfe  moftraofe  di  Sha» 
kefpear..  Nella  fua  Ventri  a  fal~ 
vata  egli  introduire  li  Senator  An~ 
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Sonia  ,  *  'la  Cortigiana-  N^ki  în 
^ezzo  ?§I'  orrori  della  congiura 
del  l^archefe  di  Bedmar .  Il  vec- 
chio ij^nante  fa  apprcffo  alla  fua 
cortigiana  tutte  le 'fauftunerie  di  un 
vecchio  libertino  impotence,  e  fuo- 
ri del  buon  fenfo  .  Egli  contra^ 
x\  bue  ,  ed  il  cane  ;  cóorde  le  gam- 
be della  fua  innamorata,  che' gli 
dà  de' colpi  di  piede,  e  di  sferza. 
Jp  quefta  raedefima  compofiz  océ  (i 
fy.  fenrire  ii  fuono  di  una  campa- 
la; e  quefla  terribile  ftravaeanza, 
che  non  farebbe  che  ridicola  fui 
teatro  di  Parigi ,  riufcì  a  gettar  il 
^cfiiore  neii'  aoinio  degli  fpcttato- 
tì  Inglefi  .  Il  fuo  ftile  è  peraltro 
tropico  ampollófo,  e  troppo  pieno 
della  gonfiezza  aiìatica.  Qucfto  poe- 
ta mprj  nel  idgj.  di  34.  anni .  Fu- 
rono raccolte  le  fue  Opere  a  Lon- 
dr4  nel  1736.  in  a.  Voi.  in  12. 

QUDAR,  (''ed.  BIEZ  ed  HOU- 
Ì»AR. 

OUDEAU  C  Francefca.  ),  Mo- 
naca del  Moniflero  di  PoifTy,  dell' 
Ordine  di  S.  Domenico  ,  celebre 
pel  fuo  fpirito  ,  e  per  la  Tua  pietà, 
traduffe  dal  latino  in  francefe  li 
ÌSermoni  di  S.  Bernardo  fulla  Can- 
tica de'  Cantici  ,  e  morì  1'  anno 
1644. 

OUDENHOVEÎ4  C  Giacomo  ), 
Jtìiniftro  Proteliante,  nato  a  Bois- 
Le-Diic,  morto  verfo  l'anno  16S3. 
Scelfe  per  fuo  principale  Audio  la 
floria  del  fuo  paefe,  come  appari- 
sce dalie  Opere  che  ci  ha  lafciate 
fcritte  in  Fiammingo  :  i.  Defcrizja- 
•  ne  della  Città  e  Confolato  di  Bfis- 
le-Duc ,  X670.  in  4.  Vi  parla  dei 
Cattolici  con  tutta  la  parzialità, 
che  fi  deve  afpettare  da  un  buon 
predicante  .  ì.  DsfcyizJone  della 
Citta  d^  Ueufdin,  Amflerdam  1743. 

in  4.    3 di  Dordrecht^   Har- 

ìexfi  I670.  in  8.  4.  Origine  ed.  an- 
tichità della  Città  di  Harletff  t 
Jóji.  in  II.  5.  Auticbità  Citnkri- 
cjbe^  Harlem  l68a.  Vi  fi  uoyanp 
cofe  curiofe  rapporto  ajle  diverfe 
inondazioni  fuccedute  in  Olanda . 
6.  Defcri^ione  deW  0 Linda  antica , 
«  fUllA  Siid-O landa  ,  16Î4.  in  4. 
,  ì.  OXTDIN  C  Ce/are  ),  figìruo- 
iO  di  Niccolò  Oudin  gran  Prcvofto 
di  Baffigny,  fu  allevato  alla  Cor: 
te  del  R.e  di  Navarra ,  che  fu  do- 
fo  Eniffo.l^.   Quello  PriiKiifç  lo 
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impiego  in  diverfe  nego zìazìotii  im- 
portanti, e  gli  diede  la  .carica  di 
fegretario  ,  é  di  interprete  delle 
lingue  forefiiere  nel  1597.  Morì 
nel  1.-525.  còlla  riputazione  di  un 
cittadiiio  zelante,  e  di  un  uomo 
intelligente  .  Abbiamo  di  lui  del- 
le Gmemmatiche,  e  do'' Dizionari 
per  le  lingue  Italiana  e  Spagnuo- 
la,  le  quali  non  fono  più  di  al- 
cun ufo  . 

2.  OUDIN  (.Antonio'),  figliuo- 
lo del  precedente  ,  fucccdette  a 
fuo  padre  nella  carica  di  interpre- 
te delle  lingue  forelliere  .  Luigi 
XUL  lo  fpedì  in  Italia  i  e  Papa 
Vìbano  VIII.  fi  faceva  un  piacere 
di  trattenerfi  feco  lui.  Ritornato 
in  Francia  fu  fceito  per  infe^nar 
la  lingua  Italiana  a  LuigtXlV. 
Abbi.-.mo  di  lui  alcune  Opere:  i. 
Ctiiiofttà  franceji  per  fcrvir  difup- 
plememo  *»'  Dizjonarj ,  in  8.  Quella 
e  una  raccolta  delle  maniere  Fran- 
cefi  di  parlar  proverbiali  .  2.  Gram- 
matica francefe  riportata  al  lin- 
guaggio del  tempo ,  in  12. ,  che  non 
è  più  di  alcuna  utilità .  ?.  Ricer- 
che Italiane  eFr.ince(i  ^  2.  Voi.  in 
4.  4.  //  teforo  delle  due  lingue  fp3- 
gnuola  e  francefe^  1653.  in  4.  Effb 
morì  nel  1^53. 

3.  OUDIN  CCafimiro")  ,  nacque 
a  Mczieres  (opra  la  Mofa  nel  1638. , 
cfltrò  ne'  Premoliratenfi  nel  165Ó. , 
e  s'applicò  principalmente  allo  ftu- 
dio  ''elll  floria  ecciefiaflica  .  Lui- 
gi XIV.,  palTando  per  l'Abazia  dì 
Bucini  in  Sciampagna,  Oudin  in- 
caricato di  complimentarlo  piacque 
a  qucfto  Principe.  Il  Re  eiTendo 
entrato  nel  dì  primo  di  Marzo  del 
l6So.  nella  fala  dell'Abazia  dopo 
un  tempo  nuvoiofo  il  fole  compar- 
ve tutto  in  un  tratto  ;  e  un  raggio 
paiiàto  a  traverfo  de' vetri  cadde  a 
piombo  fopra  i!  ritratto  del  Rer 
ipcchè  diede  occafioae  a  quelli  due 
vorfi  fatti  all' improvvifo  : 

Solem  vere  novum    nunc  fol  an- 
tinquui  adorât  ; 
Et  Martem  primum  martia  fTÌ~ 
ma  dies . 
Il  Re  fu  forprefo  di  trovare  in  un 
luogo  così  felvaggio  un  uomo,  che 
avelie  tanto  fpirito  ,•  ma  Oudin  non 
fofienne  l'idea,    che  il   fuo  diftico 
aveva    data   di    lui  ;    imperciocché 
Luigi  XIV.    avendogli    dimandato 
,  £  b    2  qual 
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quai  carica  egli  aveffe  nella  cafa  ? 
egli  rifpofe  colla  magf^iore  impoli- 
zia) ckc  portava  il  Juomofchetto, 

9  che  quando  non  poteva  portarlo^ 

10  Jirafcin.'iva.  Il  Re  sdegnato  lo 
fece  ritirare,  né  volle  piìi  vederlo  . 
Frattanto  il  fuo  Generale  lo  inca- 
ricò di  vifitar  tutte  le  Abazie  dei 
fuo  Ordine  per  cavare  dagli  archi- 
vi quelle  notizie  ,  che  poteflero  fer- 
vire  alla  f"?-  Storia.  Egli  fodd's- 
fecc  alla  fiia  commiffìone  con  fuc- 
ce^o^  e  fi  portò  a  Parigi  nel  1683., 
dove  fi  unì  in  amicizia  con  molti 
illufori  letterati .  Oudin  avendo 
provato  alcuni  difpiacori  fi  ritirò  a 
Leida  nel  1690. ,  abbracciò  la  reli- 
gione Pretefa-Riformata,  ed  ivi  fu 
fotto-bibliotecario  dell'  Univerfità. 
Le  fue  Opere  principali  fono  :  i. 
tommentartus  de  fcriptorihus  Ec- 
clefhe  antiquis ,  illorumqtiefcriptis 
&c.^  Lipfia  1721-  3-  Voi.  in  fol. , 
compilazione  che  è  piena  di  molte 
belle  notizie ,  ma  anche  nei  mede- 
fimo  tempo  piena  di  sbagli  ,  e  di 
inefattezze,  che  provengono  in  par- 
te ,  perchè  fapeva  poco  il  greco  ed 
il  latino.  Da  buon  a  portata  effo 
non  ha  obbliato  di  ammucchiarvi 
delle  ingiurie  contro  la  Chiefa,  e 
contro  l'ordine  religiofo  ,  che  ave- 
va abbandonato  .  i.  Feterum  trliquot 
Gallio  &  Belgii  Scriptorum  Opu- 
fcula  facra  nunqunm  edita  ,  1692. 
in  8.  3  Un  Supplemento  degli  au- 
tori ecclefi-t/lici  ome^ffi  d.ì  Sellar, 
mino  ,  1688.  in  8.  latino  .  4.  Il  Pre. 
moftratenfe  sfratato.  Quello  let- 
terato fini  la  fua  carriera  aj  Leida 
nel  1717.  di  79.  anni.  Aveva  del 
calore  nello  fpirito ,  e  della  inquie- 
tudine nel   carattere  . 

4.  OMTiì'^  iPrancefco^ ^  nacque 
l'anno  1673.  a  Vignon  in  Sciam- 
pagna, fece  i  fuoi  ftud)  aLangres, 
ed  entrò  ne'  Gefuiti  nel  \6^i.  Do- 
pa tij  aver  profcffato  le  umanità  e 
la  teologia  con  un  fucce^fo  diftinto 
fi  fifsò  a  Ditone  ,  ed  ivi  pafsò  il 
refto  de'  fuDÌ  giorni  divi/o  fra  lo 
ftudio  e  il  commercio  de'  lettera- 
ti.  "Mori  in  qucfta  Città  nel  1751. 
in  età  di  79.  anni.  Il  V.  Oudin  a- 
veva  fatto  uno  ftudio  particolare 
della  facra  Scrittura,  de'  Concili, 
de'  Padri  ,  e  fopra  tutto  di  S.  Gio. 
Grifoflomo,^ài  S.  Agojiino  e  di  S. 
Tfinmafo  ^ nV  tnao  da  lui  preferi. 
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ti  ad  ogai  altro.  Le  virtìi  di  re- 
ligiofo non  cedevano  iu  effb  alle 
cognizioni  di  letterato  .  Egli  era 
così  zelante  per  la  eilucazione  de* 
fuoi  fcolari ,  che  fpeffb  coufacrav» 
una  parte  della  fua  penfione  pel 
follievo  di  quelli  ,  che  erano  nella 
miferia  ;  impiegava  il  refto  a  com- 
perar de'  libri  in  ogni  genere  di 
letteratura.  Il  Latino,  il  Greco, 
lo  Spagnuolo,  il  Portoghefe  ,  l'I- 
taliano, e  r  Ingkfe  gli  erano  fa- 
miliari .  Eflb  era  profondamente 
verfato  nella  cognizione  delle  an- 
tichità facre  e  profane,  e  delle  me- 
daglie.  Univa  ad  una  erudiziene 
valla  le  grazie  della  bella  lettera- 
tura, molta  aggiuftatezza  nello  fpi- 
rito ,  un  ardore  infaticabile  pel  la- 
voro ,  ed  una  facilità  maravigliofa 
a  far  de' verfi  latini.  Le  fue  Ope- 
re principali  i|i  queilo  genere  fono  .• 
Una  compofizione  intitolata  Somnia 
fìampata  iu  8.  e  in  12.  piena  di  e- 
leganza  e  di  buona  poefia,  che  egli 
compofe  di  12.  anni;  un'altra  fo- 
pya  il  fuoco  ;  delle  Odi ,  delle  Far. 
fé  ,  delle  Elegie  ,  la  maggior  parte 
delle  quali  fono  flampatc  nella  Rac- 
colta  intitolata  Poemata  Didafcali- 
ca^  in  3.  Voi.  in  12.,  e  le  altre 
foao  degne  di  eflerlo  .  Le  fue  O- 
pere  in  profa  fono  più  confiderabi- 
li  ,  e  le  più  cognite  fono  :  i.  Bp- 
bliotheca  Scriptortim  Societatis  Je~ 
fu  .  Elfo  ne  aveva  compito  le  pri- 
me quattro  lettere,  quando  morì, 
ed  ha  lafciato  più  di  700.  articoli 
per  il  re/lante  dell'Opera.  Qjie- 
flo  libro  bene  efeguito  è  defiJerato 
da  tutti  gli  amatori  della  Storia 
letteraria  ,  ma  interefla  meno  il  pu- 
blico  dopo  la  diilruzione  della  So-" 
cictà  .  La  Eiblioteca  degli  Scrit- 
tori Gefuiti  era  fiata  incominciata 
dal  P.  Ribadeneira,  ed  avanzata 
fino  al  i<5j8.  ;  fu  continu.'ita  dal  P. 
Filippo  Alegambe  fmo  al  11543. ,  e 
da  Sotisie  fin  al  1673.  I  P  P.  Bonan- 
ni ,  di  Tcurnemine  ^  e  /Cervillars  (u- 
rono  dopo  fuceeffivaniente  incarica- 
ti di  comporne  la  continuazione; 
ma  non  avendo  niente  dato  al  pu- 
blico,  ed  avendo  fo'amente  raccol- 
to alcune  memorie  informi  ,  fu  cre- 
duto che  il  P.  Oudin  meglio  di  tut- 
ti foddisfcrebbe  all'impegno,  né 
le  fperanze  rimafero  deìufe.  Dopo 
la  morte  del  P.  Oudin  il  P.  6»*- 
vaa- 
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v-iitnt  î.uigi  Courtois  ii»t:vO  di 
Charleville  ebbe  ordine  di  rivede- 
le,  e  di  terminare  l'  Opera  del  fuD 
confratèllo  i  ma  ladiffruzione  del- 
la Sodeti  ta  arreftato  l'efecuzio- 
ne  di  quefta  imprefa  ,  C  ^'<i-  Cour- 
tois n.  4.  )  •  !•  Un  Commtnta- 
rio  latino  fopra  VEpiJìola  di  S. 
Paolo  a'  Romani^  in  la. ,  in  cui 
egli  ha  prindpalmente  IVguito  le 
fpiegazioni  di  S.  Grtfojlomo  .  3. 
JDclle  Etiraologie  celtiche  .  4.  Un 
buon  elogio  derPreftdsnte  Bouhier , 
in  latino.  5.  De'  Comr.ieKtJrj  fo- 
pra i  Salmi  ,  fopra  S.  Matteo  ,  e,/ 
Ibpra  tutte  le  Epiftole  di  S.  Pao- 
lo. 6.  Hifloria  dogmatica  Conci- 
liorum ,  in  la.  7.  Le  Fi  te  di  An- 
taaio  yiefra  ^  di  Melchiorre  Incho- 
ftr  y  di  Dionijio  Petavio,  di  Froru 
ton  del  Duca ,  di  Giulio  Clemente 
Scotti.,  ài  Giacomo  Billf ,  eà'iGio- 
"Hanni  G.irnier  .  Quefte  fette  t^ite 
fono  /iampate  nelle  Mrmor/e  del  P. 
Niceron  .  Un  autore  di  tante  Ope- 
re  erudite,  non  poteva  eiTere  ,  che 
ìnflruttivo  e  dilettevole  nelle  let- 
terarie converfazioni .  La  fua  me- 
JBioria  gli  richiamava  una  infiai- 
ti  di  fatti;  e  il  fuofpirito  gli  for- 
niva de'  penfieri  fini  ed  ingegno- 
fi  .  Parlava  volentieri  de'  lette- 
iati  e  delle  Opere;  e  citava  fo- 
prattutto  con  una  aggìufiate/.za 
anaravigliofa  i  luoghi  piS  belli  de' 
|>oeti  antichi,  che  aveva  offerva- 
ti .  Diceva  qualche  volta,  „  che 
^  nella  fua  gioventù  le  Belle-Let- 
f,  tere  avevano  avuto  per  efTo  del- 
^  le  grazie  iflefprimibili,  e  che  neU 
),  la  lua  vecchiezza  etfe  addolciva- 
„  no  ancora  le  infermità,  edidif- 
^  piaceri  attaccati  a  quell'  età  ".' 
M.  Michault  celebre  letterato  di 
Dijone  amico  del  P.  Oudin  ha  con- 
facrato  alla  memoria  di  queft'  uo- 
mo dotto  una  parte  del  fecondo 
Voi.  delle  fue  Mijcellanee fioriche 
e  fiiofafiche  .,  ftampate  a  Parigi  nel 
J7S4.  in  2.  Voi.  inn.  Notizie  più 
copiofe,  ed  cfattiffime  del  P.  Ou- 
din fi  hanno  nel  Saggio  Critico 
della  Letteratura  ftraniera  compo. 
ito  dal  celebro  P.  Zaccaria  ,  V0I.3. 
pag.  \16. 

OUDIKET  Q  Marc'  Antcnioy^ 
medaglifta  ,  nacque  a  Reims  nel 
I(54ì.,  e  brillò  molto  nel  corfo  de' 
(k<3i  4u4j  per  U  i&endoas  dtUi  fua 
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memoria .  In  rettorica  imparò  a 
mìlite  in  unafetiimana  tutta  l'E- 
neide  di  Virgilio  .  Eletto  Profef- 
fore  in  dritto  nel!'  Univerfìtà  di 
Reifns  riempiva  quedo  porto  con 
onore  ,  quando  Raijfant  fuo  paren- 
te cuflode  delle  medaglie  del  gabi- 
netto del- Re  Io  impegnò  divenire 
a  dividere  feco  lui  quefta  incomben- 
za .  Oudinet  fi  refe  con  premura 
a'  fuoi  inviti,  ed  ottenne  ilfuopo- 
fto  alcuni  anni  appreflb.  Egli  mi- 
fe  molto  ordine,  e  molta  difpofi- 
zione  in  qucfto  preziofo  dcpofito  , 
ed  ebbe  per  ricompenfa  una  penfio- 
ne  del  Re  di  300.  feudi,  fu  rice- 
vuto nell'Accademia  delle  ifcrizio- 
ni  e  Belle-Lettere  ne!  1701. ,  e  mo- 
rì a-  Parigi  nel  ijiz.  di  anni  68. 
confumato  dalle  fatiche  .  Una  dol- 
ce ed  amabile  politezza  facea  mag- 
giormente fpiccare  il  fao  fapere . 
Aveva  molta  religione,  e  quefta 
vrnù  non  fi  limitava  al  fuo  fpiri- 
to;  ma  fpiccava  ancora  nflla  fua 
condotta.  Abbiamo  di  lui  nella 
collezione  accademica  tre  Dijferta- 
Zjoni' (timzTs  :  uns.  fopra  r  origine 
del  nome  di  msdr.^Ue  ^  V  zar 3.  J opra 
le  medaglie  </'  Atene  e  di  Sparta, 
e  la  terza  fopra  due  Agate  del  ga- 
binetto del  Re  . 

OUDRY  CGÌambjtiJla^^  pitto- 
re, morì  a  Parigi  fua  patria  add? 
I.  M^gio  1755.  in  età  di  arca  74. 
anni .  Imparò  i  principi  della  fus 
arte  folto  il  celebre  Largì  II  iere  s  , 
e  ritenne  da  queftomaeltro  de' prin- 
cip)  ficuri  pel  coi|orito,  ch'egli  ha 
comunicati  in  un' affemblea  deli' 
accademia  di  pittura ,  di  cui  era 
membro,  ed  uno  de'profeSbri .  Sì 
conofce  il  talento  fuperiore  di  0«- 
dr/  per  dipingere  degli  animali  :  e 
le  fue  compofizioti  in  quefto  gene- 
re fono  delia  più  grande  verità,  e 
mirabilmente  trattate  .  Furono  in- 
tagliate le  Favole  de  la  Fontaine 
4.  Voi.  in  fol.  dagli  originali  de* 
fuoi  difegni  abbozzati  ;  ma  quelli  che 
li  hanno  finiti  non  avevano  i  fuoi 
talenti.  Egli  ha  fatto  pei  Re  del- 
le Cacete.,  che  fono  l'ornamento 
di  molti  Cartelli  di  Sua  Maeftà,  e 
fra  gli  altri  de  la  Muette .  Oudry 
conofcev*  così  bene  la  magia  delia 
fua  arte,  ch'egli  fi  è  compi«ciut»> 
fovente  a  dipingere  degli  oggetti 
biaaclli  f9f  ra  de'  fondi  bianciii ,   e 
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queite  pitture  fono  di  un  buoh  ef- 
fetto .  Queiìo  maeftro  avrebbe  po- 
tuto riufcire  nella  Storia,  cohie  è 
co/>.  faciL-  a  giudicarne  dà  piolti 
pezzi,  che  gli  faniio  onore.  Egli 
d.reffe  la  manifattura  diBeauvais, 
e  fi  videro  a  ufcirne  delle  tappez- 
zerie  non  meno  brillanti  delle  fue 
pitture,  che  avevano  loro  fervito 
di  modello.  Il  Re  gli  aveva  accor- 
dato unapcnfione,  ed  un'abitazio- 
ne nelle  galerie  del  Louvre  .  Neil' 
Abececinrio  Pittorico  ,  e  nelle  No- 
fiz^ie  degli  Intagliatori  fi  hanno 
quelle  della  fua  Vit3_,  ç  delle  fue 
Opère  .  .   ' 

OUDRY  ÇrincenzjO^red.  kOlT, 
DRY. 

OUEN  CJ^Oì  Audoenus^  Arci- 
vcfcovo  di   Rouen  qel  «540. ,    fi  ac- 

Juittò  una  grande  cònfiderazione  pel 
iio  fapere  ,  e  per  le  Aie  virtù.  E- 
gli  impiegò  1'  autorità  che  gli  da- 
vano il  fuo  carattere  e  il  Aio  fape- 
re per  flabilir  la  pace  fra  i  Principi 
Francefi  .  Al  ritorno  di  un?,  di  que- 
ilc  negoziazioni  egli,  morì  a  Cli- 
chi  vicino  a  Parigi  acidi  14.  Apo- 
fto  683.  in  età  di  74.  anni  .  Egli 
fi  era  trovato  al  Concilio  di  Cha- 
lons  l' anno  quarto  del  fùo  Ve- 
fcovato .  E  autore  delia  F'ita  di 
S.  Eloji  tradotta  in  francefe  nel 
3^93-  in  8. 

QVEKALL  C  G iovanni ")  ,  fu  prl, 
ma  Profeff'ore  in  teologia  a  Cam- 
bridge ,  poi  decano  di  S.  Paolo  a 
Londra  ,  divenne  nel  1614.  Yefcovo 
di  Co'iveatriedi  Lichfield^  e  quattr' 
anni  dopo  Veïçovo  di  Norvvich . 
Procurò  di  conciliare  per  via  di 
lettere  le  controverfie  dell'Olanda 
fopra  la  predeftinazionc  ,  e  fopra  il 
iibero  arbitrio,  ç  alcune  di  effe  fi 
trovano  nella  raccolta  intitolata  : 
Epijìolx prxjìantium  yirarum ,  Am- 
iterdam  I704-  i"  foi.  Quello  Pre- 
lato terminò  la  fua  carriera  nel 
l6i<7.  porraiido  feco  lui  la  llima, 
e  il  rinçrefçirricntQ    delle  genti   da 

OVERBEKE  C  Bonaventura 
Van),  difegnatore,  ed  antiquario 
Olandefe,  nato  ad  Amfterdam  nel 
l66c.  Aveva  concepito  un  gufto  sì 
grande  per  le  antichità  ,  che  fece 
tre  volte  il  viaggio  di  Roma,  ove 
prefe  i  difegni  dei  preziofi  avanzi 
dell'antica  magnificenza  di  ^iueUij 
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Città  .  Difcgnò  prima  i  monutrtèntr, 
che  fulfiltono  intieri  ,    poi  abbozzò 
quelli  ch'erano    flati    danneggiati, 
lenza  niente  aggiungervi ,  e  ne  of-, 
fervo  tutte  le  proporzioni  coU^  pii^ 
gi^ande  efattezzà .     Di  ritorno  ncl'- 
là  fuà  Jjàtria   incife  egli  mcdeiimc» 
i  fuoi  difegni,    raccolfe    le  defcri- 
zioni  che  fé  ne  trovano  nei  miglio- 
ì-i  antiquari  per  metterle  a  fronte, 
e  vi  a^gìunfe   i    nomi    e  le   meda- 
glie dei  papi,  che  hanno  riflabili- 
ti  alcuni  di  quei  monumenti,  fen- 
za  lafciare    le  ifcrizioni    antiche    e 
moderne,  che  vi  hanno  rapporto. 
JVlorì  l'anno  1705.  nella  Città  fua 
natia.     Qu^^a  raccolta,    che    pri, 
ma  era  in  Fiammingo,  e  fiata  tra- 
dotta in  latino    e  in  francefe  .     L* 
^anno  publicata  in  latino  fotto  que- 
llo titolo:  Ksliquiis  antiqua Vrbi's 
nomane  &c. ,    Amfterdam  3.  Voi, 
in  fol.     Ciafcun  Volume  è  compo. 
fto  di  50.  rami,  e  d'altrettante  de- 
fcrizioni  .     L'  hanno  data    in  fran- 
cefe  ad  Amfterdam    nel    1709.,    e 
nel  i7(J3.  in  3.  Voi.  in  fol. 
'   OUGHTREDCG:/5//>/»Jo),  na- 
cque ad  Eaton  verfo  il  1573.  ,  e  f « 
allevato  nel  Collegio  reale  di  Cam- 
bridge ,    di  cui  fu  membro  per  do- 
dici anni  in  circa  .     Dopo  ricevette 
il  facerdozio  ,  e  divenne  Rettore  d' 
Adelbury,  dove  fi  racconta  che  mo, 
rilfe  di  allegrezza  intendendo  il  ri- 
:{ìabilimcnto  del   Re    Carlo  II,    nel 
mefe  di  Maggio  \66o.  di  §7.  anni  . 
Abbiamo    di    lui    molte    Opere    dì 
matematica  ,    di  cui  VVaflis   fa  un 
grande  elogio  .     La  fua  AritmeticU. 
fu  publicata  a  Londra  ne!  I648.  in  8. 
I  fuoi  coftumi ,  e  i  fuoi  fentimenti 
Io  rendevano  caro  e  rifpettabile  aU 
le  genti  onefte  . 

O  VI  DI  O  C  i'«^.  Ovidius  Nafo  )  , 
Cavaliere  Romano  ,   nacque  a  Sul- 
mona   nella  contrada    de'  Peligni^ 
oggi  l'Abruzzo,  l'anno  43.  avanti 
Çesù  Crifto  : 
Mantua  Virgilio  gaudet ,  Feïon:^ 
Catullo  ; 
Pelign/e  dicar  gloria gentis  ego . 
Suo  padre    che  lo    deftinava  al  fo- 
jo ,    lo  fpedì  a  Roma    affai    giovi- 
ne .    I  fuoi  talenti  s"  erano  già  fvl- 
luppati  j    ed  il  foggiorno  di  quefta 
Città,    la  patria    del  gufto  e  delle 
arti  ,  li  perfezionò  .    Da  Roma  paf- 
sò  in  iÇtcae  in  età  di   f«dici  annt 
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per  conofcere  lutte  le  finezze  del- 
Iz  lingua,  e  della  letteratura  gre- 
«a .  La  poefia  aveva  per  eiìo  del- 
le infinite  attrattive  .  Suo  padre  te- 
mendo che  la  pafGone  de'  veffi 
non  io  ilrappaffe  alia  fortuna,  che 
gli  promettevano  i  fuoi  talentr , 
volle  invano  eh'  egli  fi  confacrafle 
all'  eloquenza .  Ovidio  era  nato 
poeta,  e  lo  fu  ad  onta  di  luo  pa- 
dre ,  e  de'  faoi  proprj  intereflS . 
C  Et  guod  tenta  ^am  feri  bere  ix-- 
Juserat"^  .  Augujio  anjico  de' fuoi 
talenti  lo  accolfe  alla  fua  corte  , 
ricompensò  il  fuo  fpirito ,  e  fece 
applaufo  alle  fue  Opere.  Ovidio 
avrebbe  potuto  effere  felice  i  ma 
tormentato  dal  dcnjonio  della  poe- 
iìa,  e  da  quello  dell' minore,  pro- 
vò ben  toltole  disgrazie,  che  que- 
Àe  due  paffioni  ordinariamente  por- 
tano feco  .  Non  contento  di  can- 
tar l'aggetto  delle  fue  fiamme  , 
volle  ridarre  in  fiftcma  l' arte  di 
amare  ;  e  publicò  un  Poema  fotto 
quefto  titolo .  Aueufio  irritato  con- 
tro l'autore  preie  il  pretelle)  di 
queft' Opera  per  rilegarlo  in  età  di 
47.  anni  a  Tòmi  fui  Ponto  Eufi- 
no.  Il  luogo  del  fuo  e  Clio  era  ab- 
baftanza  aggradevole  pegli  abitanti 
del  paefe ,  ma  le  montagne  che 
fono  al  Sud ,  e  i  venti  del  Nord 
e  dell' Eft,  che  foSano  dal  Ponto 
Eufino,  il  freddo  e  l'umidita  del- 
le forefle  e  del  Danubio  rendeva- 
no quefla  contrada  infoppôrtabile 
ad  un  uomo  nato  in  Italia.  Sì  i- 
gnora  il  vçro  delitto  di  Ovidio^, e 
fecondo  Voltaire  quefìo  era  proba- 
bilmente per  aver  veduto  qualche 
cofa  di  difoneiìo  nella  cafa  di  Au- 
gufio .  Come  mai  queft'  Impera- 
dore  avrebbe  potuto  efiiiaro  Ovidio 
pel  fuo  poema  deW  arte  d^  amare  ^ 
effb  che  amava  e  che  proteggeva 
Orazio^  le  poeCe  del  quale  fono 
imbrattate  di  tutti  i  termini  della 
jiiii  infame  profìituzione  ì  Egli  è 
verifimiie  ,.  che  Ottavio  aliegaffe 
una  ragione  pretefa  non  ofando  par- 
lare delia  vera  .  Una  prova  C  di- 
ce l'autore  tita:o  }  ,  che  fi  tratta- 
va di  qualche  incefio ,  di  qualche 
avventura fegreta  della  famiglia  Im- 
periaie,  è  che  Tièerio  ,  quel  mo- 
ilro  di  iafcivia  e  di  diffimulazione, 
non  richiamò  Ovidio,  Ma  Q  di- 
cono quelli  che  oca  âdotcaâo   le 
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conghietture  di  f^oltaire  ^  Hipea- 
■  nendo  ,  che  AuguJlo  ardeffe  di  uà 
amore  inceftaofo  per  fua  figliuoU  , 
avrebbe  egli  prefo  affai  male  le  fue 
mifure  per  lafciarfi  forprendere  '  E 
fé  Ovidio  fofle  llato  teijimonio  del 
fuo  delitto  ,  Augujìo  era  egli  uomo 
da  non  commettere  un  omicidio 
per  nafcondere  all'  aniverfo  la  fua 
turpitudine  î  Non  era  quello  piut- 
tofto  un  mezzo  di  farla  maggior- 
mente conofcere  caliigando  il  con- 
fidente con  un  femplicc  bando,  il 
^ualc  non  incatenava  ne  la  fua  lin- 
gua ,  ne  ia  fua  penna  ?  Non  è  egli 
più  verifimiie,  che  Ovidio  fofpi- 
rando  in  fegreto  per  Livia ,  fpofa 
carta  di  Auguflo  ^  commettere  una 
indifcrezione  fimile  a  quella  di  At^ 
teone  ^  e  che  vedeffe  al  bagno  que- 
lla nuova  Diana  '.  I  verfi  feguenti 
non  fembrano  elfi  confermare  que- 
lla conghiettura  ? 

Cur  aliquid  vidi?  cur  noxia  Iti- 
mina  fici ?    ' 
Cur  imprudenti   cognita  culpa 
mibi  e  fi  ? 
Infciut    Aciearf   vidit  fine   vsjlf 
Dianam  • 
Prjeda  fuit  canibus  non  minus 
nie  fuit . 
Vedafi    ancora    fopra     la    difgrazia 
deli' autore  De  arte  amandi  la  let- 
tera,   che    M.  Poinfinet   de  Sivrjt 
ha  publicato  nei  Mìt curio  di  Ffaa- 
eia  C  Aprile  1773.  prima  parte  pag. 
181.  e  feguenzi  ),  ip  cui  eflb  .vuo- 
le provare ,   che  ia   caui'a  dell' «hI- 
lio  di  Ovidio  è  fondata  fopra  ogn* 
altro  motivo,  che  comunemente  lì 
allega  (il  commercio  inceftuofo  dì 
Au^uJio  con  Giulia  fua  figliuola  )  . 
Quella    lettera    contiene    delle    ra- 
gioni ,  che  fembrano  plaufibili .  Sia 
com'effer  fi  voglia  delia  caufa  del- 
le difgrazie  dì  Ovidio^  egli  le  fentì 
vivamente  j    e  continuamente   girò 
i  fuoi    fguardi    verfo  Roma,    e  di- 
mandò   invano    grazia    ad  Augujìo 
ed  a  Tiberio .    Gli    elogi  che    egli 
prodiga  ad  elfi  fono  così   eccellivi, 
che  ecciterebbero  ancor  oggi  lo  fdcr 
gno,  fé  li  avefle  4ati  a  de' Princi- 
pi   legittimi  fuoi    benefattori ,    ma 
.egli  li  dava    C  fcrive   un  uomo    di 
fpirito)  a  de' tiranni,  e  a' fuoi  tt- 
;  ranni .    E^  peraltro  affai  raanifeflo  , 
che  Ou/(/»o  bramava  di  tutto  il  fuo 
tuore,  di'?  qualche  Bruto  liberale 
B  b    4  Ro- 
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Roma  dal  CaoAuguJlo,  ed  efTo  |II 
defidera    in    verfi    1'  immortalità . 
Quando   ne  intefe    la  morte  avan- 
zò la  follia  e  la    viltà   fino  a  con- 
facrargli  una  fpezie  di  tempio  ,  in 
cui    gli  offriva    ogni  mattina    dell' 
incenfo  .    Gli  fi  perdonerebbe  queft' 
avvilimento,  fé  lo  avefTe  prodotto 
la  gratitudine  ;  ma  egli  è  probabi- 
liflittip ,  che  ciò  provenne  folamen- 
te   dalla   viltà,    e  dalla    mancanza 
di  coraggio.     Ovidio  faceva  un  Dio 
d'  Augufto  ,  perchè  fpcrava  di  com- 
mover Tiberio^    e  di  farne  un  uo- 
mo .     Ad  onta  però   delle  fue  baf- 
fezze    morì    nel    fuo   efilio    l'anno 
17.  di  G,  C.  di  anni  57.,  dicci  de' 
quali  egli  aveva  palfato  lontano  da 
Roma  ,    S' era  fatto  egli  ftelfo  queft' 
epitafio  : 
Rie  ego  qui  jaceo ,  tetzerorum  lit- 
for  amorum , 
tngenio  perii  Nafo  poeti  meo. 
»,  At  tibi  qui  tràfifts  ^    ne  fit  gra- 
ve ,  quijqhis  amafti 
Dicere  :    Nafonis  molliter  offa 
cubent. 
■pretendefi  di  aver  trovato  nel  1508. 
il    fuO    fepolcfo   a  Stain    nell'Au- 
itria  con  quefti  quattro  verfi  : 
tiic  fitus   efi  vateSf   quent  divi 
Cxfaris  ira 
Augujìi  ,   patria   cedere  juffit 
humo . 
Siepe  mifer  voluit  patriis  occum- 
berd  terris, 
Sed  frujlra  !  hunc  ìlli  fata  de- 
dere  locum . 
Ma  <ìuefl'  epitafìo  ,  che  non  ha  nien- 
te del    fecolo  à.'' Adgujio ,    ha  fatto 
penfare,  che  la  fcoperta  dei  fepo'l- 
cro  di  Ovidio  fofle    una  pura    fup- 
pofi^ione  perilluftrare  uft  luogo  af- 
fai   poco  conofciuto  .     Le  Opefé  , 
che  ci  ritiiangono   di  quello    poeta 
fono  :    1.  Le  Metanìmfofi ,  le  qua- 
li fono  per  quanto  fi  dice  il  fuo  ca- 
po d'opera.     Ovidio  fembra  ,  che 
egli  ftelfo  lo  credelfe,    poiché  afli- 
cùra  che  dureranno  eternamente  : 
Jamque  opus  exegi ,   quod  nec 

Jovis  ira,  nec  igni  s , 
Nec  poHrit  ferrum  ,  nec  edax 
abolere  vtrujias . 
Ma  qual  nome  fi  può  dare  a  queft' 
Opera?  Q^uefto  non  è  un  Poema 
epico  :  quefto  genere  di  poefia  ha 
delle  re'gole ,  ed  Ovidio  non  ne  co- 
nefee  iielk  fua  Opera  .    Neppure 


effo  è  un  Poema  florico  ;  ma  è  pîafcr 
tofto  una  ingegnofa  compilazione", 
la  6ì  cui  invenzione  era  dovuta  a* 
poeti  antichi,  e.  gli  ornamenti  ad 
Ovidio  .  il  nome  di  poeta  didat- 
tico conviene  ancor  meno  a  quefia 
bizzarra  produzione;  poiché quefle 
fono  pitture  fenza  velo  degli  amó- 
ri degli  Dei,  e  degli  uomini  j  e 
quefle  pitture  fonò  tanto  più  pro- 
prie a  corrompere  i  coftumi ,  quan- 
to che  Ovidio  le  efpone  in  una  ma- 
niera patetica,  tenera  e  toccante, 
e  le  abbellifce  co'  colori  più  vivi 
della  poefia.  Hanno  i  Francefi  la 
Traduzione  ìqWq  Met  amor fofì  fatta 
dall'Abate  Èaniér,  Amfterdam  XJi^. 
Î.V0I.  in  fol.,  figure  di  Picart  ;  e 
riftanipata  a  Parigi  con  nuove  figu- 
re molto  bene  efcguite ,  Ì767.  e 
feg.  4.  Voi.  in  4.  Effe  fono  ezian- 
dio in  3.  Voi.  in  li.  di  Olanda,  é 
di  Parigi .  M.  di  Fontenelle  ne  ha 
dato  una  nuova /''éty;o«e  ,  ini.  Voi. 
inS.  ,  che  è  /limata  .  Tommafo  Cor^ 
nelio  faa  tradotto  in  vcrfi  francefi 
le  Metamorfofì ,  come  anche  le  E- 
pijìole  amoro  fé ,  ed  una  parte  del- 
le Elegie .  M.  di  S.  Angele  ha  dì 
già  publicata  una  nuova  f^erfiâ- 
ne  anch'eia  in  verfi  de'  tre  pri- 
mi canti  delle  Metarrtorfoft .  i.  l 
fuoi  Fajli  in  fei  libri,  ae'quali  in 
mezzo  a  molti  pezzi  trafcurati,  ed 
alcuni  traviamenti ,  fi  fcopre  urîa 
iriimagina.zione  bella ,  nobile  ,  ed  al- 
legra .  il  P.  Rapin  confideravs 
qitefta  produzione  come  di  un  gu- 
fio  migliore,  e  la  più  giudiziofadì 
quelle,  che  fiano  ufcite  dalla  perï- 
na  di  qUefto  poeta.  Ë/Ta  è  un'O- 
pera di  una  grande  erudizione,  ma 
di  quella  erudizione  cavata  dalla 
più  bella  anticlrità.  3.  /  Trijii ,  e 
le  Elegie,  le  quali  fono  piene'  dì 
•grazie  che  commovono.  L'auto- 
re dà  del  rilievoallecofe  più  pic- 
cole ,  ma  fpefib  manca  di  precifio- 
ne  e  di  nobiltà,  e  cercando  gli  or- 
namenti dello  fpirito  egli  perée  il 
linguaggio  della  natura.  WV.Ker. 
villars  Gefuita  ha  tradotto  i  Tri- 
JÌi  e  i  Fajìi  in  3.  Voi.  imi.  ,  e  li 
apparecchia  attualmente  una  nuo- 
va Ferfione  di  quefti  ultimi  con  no- 
te e  figure  in  4.  Voi.  in  8.  4,  L& 
Èroidi  piene  di  fpirito,  di  buona 
poefia,  e  di  voluttà,  (_red.Mv.zi' 
Ruç)  .  5. 1  tre  libri  degli  Amori ^ 
che 
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tie  fipoflbno  unJrfr.a'fuei  tre  Cia- 
ti fopra  V  srte  d^  amare .    L'unâ  e 
1* altra  diqneile  due  Opere  piacen- 
do molto  allo  fpirito  fono  proprif- 
fime  a  corrompere  il  cuore;    ed  il 
veleno  vi  è  preparato  con  tutta  1' 
arte  poflibile  .     6.  /?«',  Poema  fa- 
tirico  fenza  finezza,    in  cui  il  fale 
è  troppo  ftemperato  .    7.  De' fram- 
Jneati  di  alcune  altre  Opere  .  8.  EfTo 
aveva    fatto  una  Tragedia    di  Me- 
dea ,    che  non    è  pervenuta    fino  2 
noi  j  ma    ,,  havvi  ogni  luogo  acre. 
y^  dcre  C*'ice  M.  d^ Arnaldo^    che 
„  Ovidio,  il  quale"  fpefftffimo  è  fuo- 
„  ri   di   lent i mento ,    fia   ftato    un 
.,  cattivo    autore    drammatico    " . 
jLa  natura  non  -era  fiata  avara  a  ri- 
guardo di  Ovidio  ;  il  fuo  fpirito  è 
vivace  e  fecondo  ,    la  fua  immagi- 
nazione   bella   e    ricca,   ma    fenza 
freno ,  le  e/prcffioni  fembrano  cor- 
rere lavatiti    a'  fuoi    penfieri  ,   ed 
imbarazzato   della    fcelta     la   im- 
mei^e   fpefliflìmo    per    non    perder 
niente  del  fuo  fpirito   in  un   mare 
di  parole  armoniofe .     Colle  gran- 
di qualità ,    e    co'  difetti    brillanti 
che  abbiam  detto  ,  Ovidio  corruppe 
il  guilo  de'  Romani,  pi"\;digando  i 
fiori  ,  i  motti ,  e  le  punte .     Que. 
Ito  difetto    piacque  al    fuo  fecolo, 
eJeflTo  gli   diede  il  tuono  .    Label- 
la  natura  fu  trafcurata  ,    e  fi  corfe 
dietro  a'  concettini  ,  cercando  non 
folaitientc  quelle  cofe  che  piacciono 
agli  occhi ,  ma  quelle  che  li  abba- 
gliano .    Le  prime  edizioni  delle  fue 
Opere   complete   fono    di    Roma  , 
Î471.  due  Voi.  in  fol. ,  e  di  Bolo- 
gna   dell'anno    fteflb    in    fol.     Le 
buone  fono  di  Eìzevir  1629.  3. Voi. 
in  12.  .....    cum  notis  vJrioruniy 

l«6i.  3.  Voi.  in  8,  a  caufa  delle  fi- 
gure ,  ma  meno  ampia  di  quelle 
del  1670. ,  1683.  e  1701.  ad  ufum 
Delphini,  di  Lione  1^86.  e  16S9. 
4.  Voi.  in  4. ,  e  colle  Note  di  Bur- 
mann ,  1717.  t^.  Voi.  in  4.  Havvi 
ancora  quella  del  1761.  3.  Voi.  in 
ïl.a  Parigi  preiTo  B.irbou,  la  qua- 
le è  fatta  fopra  l'edizione  di  Ni- 
colaEinJto,  e  fi  ha  profittato  del- 
ie correzioni  di  uà  efemplare,  che 
era  flato  po.Teduto  da  PoHzJ-tio. 
Martignac  ha  tradotto  tutte  le  O- 
pero  di  Ovidio  in  9.  Voi.  in  iz.  col 
latino.  Molte  intereffanti  notizie 
per  iJkftrare  varj  punti  coatro verfi 
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delle  ftrane  vicende  dello  f*entu- 
rato  Ovidio  avea  raccolto  i!  CS. 
Sig.  Gio.  Lodovico  Bianconi  .  Que. 
fie  però  fono  fiate  a  dovizia  trat- 
tate ed  efaminate  dal  celebre  Aba- 
te Tirabofchi  nel  i.  Voi.  della  faa 
Storia  della  Letteratura  Italiana. 
Il  Sig.  Carlo  Rofmini  ne  ha  fcriì- 
ta  parimenti  la  Vita  con  molta  e- 
fattezza,  e  l'ha  publicata  in  Fer- 
rara nel  1789.  Ifabella  moglie  di 
Giovanni  Zapulio  Re  d'  Ungheria 
cuftodiva  come  una  cofa  facra  una 
penna  d'arpento,  o  piuttoflo  flil» 
coi  nome  à'  Ovidio  Nafone ,  che  fu 
trovato  nel  fuo  fepokro  fcoperto 
nel  fecoio  XIV.  a  teflimonianza 
à^  Ercole  Ciaf  ano  nella  Vita  di  O- 
vidio .  Vi  fono  molte  Traduzioni 
in  vcrfo  italiano  delle  fue  Poefie . 
La  pifi  filmata  di  tutte  è  quella 
delle  Metnmorfofì  in  ottava  rima 
di  Andrea  Anguillara  colle  AnnO' 
t azioni  di  Giufeppe  Orologi  -,  e  gli 
Argomenti  ,  _  e  pcjìille  di  Fran- 
lefco  Turchi,  la  cui  miglior  edi- 
zione è  quella  di  Bernardo  Giunti 
flampata  in  Venezia  nel  1584.  con 
belle  figure  in  rame  .  Le  fleffe  Me- 
tarnorfyi  colla  Vita  di  Ovidio  fu- 
rono figurate,  e  ridotte-  in  Epi- 
grammi àzGahrielloStmeoni  flam- 
patore  in  Lione  1559.  e  1581.  in  8., 
le  figure  fono  in  legno.  Anche  Lo- 
dovico  Dolce  le  traduffe  in  ottava 
rima ,  ma  la  traduzione  è  inferiore 
a  quella  àeW  Angui  II  ara  ,  pel  <T;3- 
lito  in  Venezia  1555.  e  1557.  in  4. 
Remigio  Fiorentino  traduffe  inveriti 
fciolti  ìs  Eroidi ,  Venezia  preffb  il 
Giolito  1555.  in  8. ,  e  il  Sig.  Giro- 
lamo Pompei  Veronefe  le  voigariz- 
2Ò  in  terza  rima,  e  ne  fece  una 
bella  edizione  in  8.  a  Baifano  nel 
1785.  I  Fafli  furono  tradetti  da 
Vincenzo  Cartari  in  verfo  fcio'to, 
Venezia  1561.  in  8.  De  Arte  fen- 
za nome  di  traduttore ,  Venezia 
Ijié.  in  8.  ZJe'  Rimedi  in  ottava 
rima  da  Angiolo  Tngegnr'eri  da  Co- 
rr.ino  Ventura,  Berpamo  1*504.  in 4. 
Le  fue  Elegie  Trifti ,  e  De  Ponto 
fono  fiate  tradotte  in  verfo  italia- 
no, e  flampate  nella  Raccolta  P.i- 
latina  ài  Milano  ec.  11  P.  Ber- 
nardo Cledio  commentò  le  Tfijii 
con  tale  erudizione,  che  meritò  1* 
applaufo  di  tutti  i  letterati ,  1791» 
Tom.  2,  ia  II.  Vi  ftfno  anciie^»noU 
te 
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te    altre  Traduzjoni  delle    fue  0- 

OVIEDO     C  Giovanni    Confai- 
.vù  d'),    nato    a  Madrid    verfo    1' 
.anno  1478.,  fu  allevato  fra  i  pag- 
gi   ài  Ferdinando  Re    d'Aragona, 
e    à'Ifabetla  Regina   di  Caftiglia, 
.e  fi  trovò   a  Barcellona  nel  1493., 
allorché  Crijìojoro  Colombo  ritornò 
ida!  Aio  primo  viaggio  ali'  ifoia  Hai- 
ti,    che    chiamò    Hjfpaniola,   oggi 
S.  Domingo  .     Strinfe  una   focieta 
.flretta   con    lui    e  co'  fuoi  compa- 
.gni  ,  inftruendoC  con  cura  di  tutto 
.  ciò  che  riguarda    le  nuove    fcoper- 
te  .     Refe  grandi  fervigj  alla  Spa- 
gna durante    la  guerra    di  Napoli  ^ 
ciocche    determinò   Ferdinando    a 
mandarlo  all' Ifola  di  Haitiin  qua- 
lità   d'  Intendente   e    generale  In- 
.fpettore  del    commercio   del  Nuo- 
vo Mondo .     Le  ilragi    che  il  mal 
venereo  aveva  fatto  duranti  le  guer. 
.Tedi  Napoli,  l'impegnarono  ad  ap- 
Jjjicarfi  nella  ricerca  de'rimedj  piti 
'efficaci  contra  quella  malattia,  che 
■«.redevafi    venuta   dall'Indie  Occi- 
dentali.   Stefo    le   fue    ricerche    a 
tutto  ciò,    che  concerne    la  Storia 
.IMaturale  di  quelle  contrade  ;  ed  al 
.fuo  ritorno  in  Ifpagna  publicò  Sum- 
tnario  de  la  Hifioria  generai  y  na- 
turai  de  las  Indias  Occidentales  , 
che  dedicò  a.  Carlo  V.   Q_uefta  Sto. 
ria  è  curiofa,    ma  piena    di  efage- 
laìioni.     Accrebbe  dipoi  quell'O- 
pera ,    e  la    diede  ai  publico  fotto 
^uefto    titolo    La  Storia  general  y 
■naturai    de  laf  Indias  Occidenta- 
les y  Salamanca  1535.  infoi.    E'fta- 
ta    tradotta    in    italiano ,    e  pofcia 
in  francefe,  Parigi  155^.  infoi.    E' 
in  queft' Opera,    che  Oviedo  dice, 
che  la  lue  venerea  è  propria    dell' 
3fola  d'  Haiti,    e  che    da  quel!'  I- 
fola  è  pa(fata    in  Europa ,   ciocché 
ii  rende    almeno   dubbiofo ,    QFed, 
AsTRUc).    Vi  vanta  molto  l'ufo 
del  legno   di  Gayac  o  legno  fantq 
.per  la  guarigione   di  qyelta  malat- 
tia ;    e  Palloppio  afficura ,  ch'egli 
fofle    il    primo    a  metterlo    in  ufo 
per  tale  male  j  ma  o  fia  che  il  ma- 
le oggi    riefca    più  intrattabile ,    o 
fìa  che    il  rimedio    non  abbia  mai 
avuta    l'efficacia,   che  gli  fi   attri- 
buifce,    la   fcoperta    ò.'' Oviedo  ha 
perduto  molto    del    fuo   credito  » 
^o^ntunque   i'occa/lon  di  provar. 
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la,  in  grazia  de'  noftri  coftumì , 
manchi  meno  che  mai.  I  Leflico- 
grafi  hanno  molto  sfigurato  queft* 
articolo,  e  l'hanno  riempito  di  a- 
neddoti  in  ninna  maniera  rerifimi- 
li  :  alcuni  hanno  fitto  due  Oviedo 
d'un  folo,  ed  hanno  imbrogliato  il 
reflo  a  proporzione  .  Vcggafi  il  Di. 
zjonario  della  medicina  cieli'  Elof  , 
Evvi  Itato  ancora  Lodovico  Ovie- 
do ^  di  cui  fi  hanno.-  i.  Methodus 
componendi  medicamentà  ^  Matritì 
.  1608.  in  4.,  e  1621.  infoi,  a.  Còl' 
leiìifl  &  repofttio  medicaraentoruìii 
Jimplicium^  Matriti  1595. 

OULIER,  red.  HOULIER. 
OUTEVILLE,   ^ed.  HOUTE- 
VILLE. 
OWEL,  Ved.  HOWEL  . 
OVINDSOR    C  Concilio    d' )  , 
del  1114. ,    ove  fi  eleffe    per   Arci- 
vefcovo    di  Cantorberì,    dopo  cin- 
que anni  di  Sede   vacante,  Raullo 
Vefcovo  di  Rochefter,  a' 26.  d'A- 
prile . 

1.  OULTREMANC£«>»Vod'), 
Signore  di  Rombife ,  nato  a  Va- 
lenciennes neiij4ó.,  fi  applicò  con 
molta  riufcita  alle  Belle-Lettere  , 
al  diritto,  alla  ftoria  della  fua  pà- 
tria, e  fu  capo  della  niagiftratura 
a  Valenciennes,  ove  mori  nel  iiipj. 
Si  ha  di  lui  :  i.  Poefie  facre  in 
latino,  ed  alcune  in  francefe.  ì. 
IJìoria  della  Città  e  Contea  di  Va- 
lenciennes ^  publicata  da  fuo  figlio 
Pietro  d''  Oultrema.v  .   l^ed.  il  n.3. 

2.  OULTREMAN  (Filippo  d'3, 
figlio  del  precedente ,  fi  fece  Ge- 
fuita  nel  lóoj. ,  predicò  con  mol- 
to buon  fucceflb  per  2(ì.  anni ,  e 
morì  li  16.  Maggio  1652.  Si  ha 
di  lui  ;  I.  Il  vero  Crijìiano  Cat- 
tolicoy  S.  Omer  1622.  'tradotto  in 
Inglefe  1Ó23.  2.  Pedagogo  Crijlia. 
no,  Monsi<54S.  1650.  2.  Voi.  in 4. 
Qucfto  è  un  Corpo  completo  del. 
la  Morale  Crifliana  tirata  dalla  Sa- 
cra Scrittura  ,  e  dai  Santi  Padri 
più  volte  riltampato  in  4. ,  ed  ab- 
bellito di  florie,  molte  delle  qua- 
li non  foftengono  la  prova  della 
critica.  Giacomo  Sroguart  Gefuita 
lo  publicò  in  latino  a  Luxembar- 
gp ,  ed  il  P.  Brignon  lo  diede  a 
Roano  in  francefe  più  moderno  1' 
anno  1704.  in  4.  Ne  fu  dato  un 
Compendio .  . 

•     3.  OULTRI.MhN  a  Pietro  d'^^ 
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Gèruita ,  fratello  del  precedente  , 
morto  a  Valenciennes  fua  patria  li 
jj.  Aprile  I6S6.  di  65.  anni  ,  ha 
date  molte  Opere  al  publico,  fra 
le  altre  ;  i.  f^itj  di  Pietrp  /'  E- 
rtnttta ,  e  di  molti  Crociati ,  Va- 
lenciennes léjz.  in  8.  1.  T/foria  del- 
ia Cittì  e  Conte.7  di  f^ilenciennes, 
•  Dovai  1639.  infoi.  Egli  propria- 
mente non  è ,  elle  1'  editore  di  quefl' 
Operi ,  che  ha  corretta  ed  accre- 
fciuta  (  Ved.  d'  Oultremav  En- 
rico ") ,  3.  La  Cofiantinopoli  Bel- 
gica^ Tournai  11543.  in  4.  Q^uefta 
é  la  ftoria  di  Balduina  e  di  Enri. 
co  Imperatori  di  Coftantinopoli . 
4.  L'  Amore  increato  fparfo  /opra 
le  creature.  Lilla  1652.  in  fol. 

OURS  C  I^ezP  ),  ^ed,  MEN- 
DAJORS  . 

OUSEL  C  Eiirppo  )  ,  nacque  a 
Danzici  nel  1671.  da  una  faniigiia 
originaria  della  Franchi,  e  diven- 
ne miniftro  della  chiefa  Tedcfca  dj 
Leida ,  e  poi  Profeflbre  di  teolo- 
gia a  Francfort  full'  Oder  nel  1717. 
Empì  quella  cattedra  coq.  diflin- 
iione  fino  alla  fua  morte  avvenu-r 
ta  nel  1714.  Sino  all'ultimo  mo- 
ihento  confervò  una  prefcnza  di 
fpirito  ammirabile  .  Il  fuo  colle- 
ga in  tempo  della  fua  ultima  ma- 
lattia chiamaiidogli  alla  memoria 
de'  paifi  4efla  facra  Scrittura  in  la- 
tino o  in  tedefco  per  fua  confola- 
zione,  effo  correggeva  la  verfiont 
full'  ebreo  o  fui  greco  colla  mede- 
J5ma  efattczza,  come  fé  il  fuo  let- 
to foFe  flato  una  cattedra  di  filò- 
Tofia  facra.  Le  fue  Opere  princi- 
pali fono  :  j.  Imroduiiio  in  ac- 
centuationem  hrhreorura  n/fetriciyn , 
in  4.  Egli  foftienc  nella  prefazio- 
ne di  quefl'  Opera  ,  che  i  punti  e 
gli  accenti  ebrei  fiano  tanto  anti- 
chi quanto  i  libri  della  facra  Scrit. 
tura.  Quella  fìngoiarita  lo  impe- 
gnò in  alcune  difpute  letterarie . 
a.  De  accentUatione  hehr.vorurn  pro- 
saica, in  8.  3.  De  lepra,  in  4. 
1709.  Un  altro  Ousel  C Jaco- 
po )  parente  del  precede.'ue  ha  ia- 
fciato  delle  note  filmate  fopra  1' 
Ottavio  Ai  Mi nu^io  Felice,  le  qua- 
li furono  inferite  intieraniente  con 
quelle  di  Meurfio  nelu  cdizicwe 
t^ariorum  del  1672.  in8.  Piircopio- 
fe  noiizie  di  lui  fi  hanno  nel  Dizjo- 
tàrfo  della  medicirra  ièiV  E lo/\  ' 


OUSTRILLE  ÇS.-),  Vtd.  AU- 
STROGESILO. 

OUTRAM  C  Guglielmo  ),  teo- 
logo Inglefe  del  fecolo  paifato  ,  dì 
cui  abbiamo  un  Trattato  ftimato 
fotto  quello  titsìo:  De  facrificita 
Judsorum  libri  duo ,  Londra  1677* 
in  4.  Ivi  egli  tratta  fopra  i  facri- 
fizj  delia  legge  antica  ,  e  fopra 
queui  de' gentili,  e  finifce  con  quel- 
lo delia  Croce  .  I  pregiudizi  del- 
la fua  fetta  io  hanno  indotto  a  ri- 
gettare quello  delia  liiciTa . 

OUTREINC<?»oT'^'>'ï/d'),  Mi. 
niUro  Protellante,  nato  a  Middel- 
bourg  nei  i66i. ,  fu  ProfelTore  di  fi- 
lofofia  ,  e  di  antichità  facre  nell' 
IlluftreScuoìaàS.  Dordrecht,  e  rao« 
ri  miniltro  ad  Amfterdam  li  24. 
Febbraio  172a.  Si  ha  un  grandiffi- 
mo  numero  d' Opere  afçetiche  e 
filologiche  di  quello  Miniftro,  la 
maggior  parte  in  fiammingo.  1, 
Breve  aàtuzxp  delie  l'erità  Divi- 
ne, Amilerdam  1736.  in  12.,  che 
i  Proteflanti  hanno  tradotto  in  di- 
verfe  lingue  .  2.  Saggio  d"  Emble^ 
mi  Sacri,  1700.  2.  Voi.  in  4.  3. 
Molte  Differì az^ioni  fopra  diverti 
parti  della  Sacra  Scrittura.  Vi  iì 
vede  molta  erudizione,  ma  fpeiro 
Bdeifa  mal  a  propofîtô  . 

OUTREMER  iLuigid''),red, 
LUIGI  n.  9. 

OUVILLE,  ^<rrf.  LOUVILLE. 

OUVILLE  C  Antonio  le  Metet 
Signore  d'  ),  fratello  dell'Abate 
di  Boifrobert ,  e  ngiiuolò  di  un  pro- 
curatore delia  Corte  de'fuflldi.di 
Roven  ,  era  ingegnere  geografo  . 
Elfo  però  coltivò  meno  ie  mate- 
matiche della  poefia  .  Abbiamo  dì 
lui  diverfe  Commedie  ftampate  dal 
1538.  fino  al  I(5;o. ,  le  quali  fono 
ài  diffbtto  del  mediocre.  Quella 
intitolata  i'  Affente  da  e  afa  fu:» 
parve  tale  alT  Abate  ài  Boifrohert., 
che  lo  diffe  a  fuo  fratello;  raaque. 
fto  fé  ne  appellò  all'udienza.  Ef- 
fendo  fiata  fifchiata  un'altra  delle 
fue  Commedie  Boifrobert  gii  di- 
mandò fé  egli  fi  appeliaffe  ancora 
all'  udienza  .  No  (  rifpdfe  d' Ouvil- 
/^)j  fJT-^  «e»  iya  il  fenfa  comune, 
E  voi  ve  ne  af^ecrgcee  folamem^^- 
gi^y-iipT^:  Boifrobert  ?  Per  me  tq 
me  rC  er.i_accorto  fin  dalla  prim» 
voftra  Commedia  .  Effb  è  molto  più. 
coaofciuto  per  una  raccolta  URac'. 
(on^ 
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tomti^  che  quantunque  inferiori  a 
ciucili  do  la  Fontaine,  pure  hanno 
avuto  dell'incontro.  In  effì  peral- 
tro non  è  offcrvata  la  niodeftia. 

OUVRARD  (  Renato  ),  Cane- 
nico    della  Chiefa    di  San  Gaziano 
di  Tours,  nacque  in  Chinon,  luo- 
go della  Turena ,  ed  era  (tato  mae- 
ftro  Ài  mu/ìca  della  Santa  Cappel- 
la di  Parigi    per  pifi    di  dieci  anni 
prima  di  effer  Canonico  di  Tours. 
Egli  paflava  per  un    uomo  iltrutto 
in  quali  tutte  le  fcienze  :  era  poe- 
ta,  matematico,  teologo,  contro- 
verfifla  ,  ed  ancor  mufìco  ,     Studia- 
to avea  Ìl'  ecclefìaftica    Antichità  ; 
e  a  quefti    fuoi  di/tinti    talenti  ac- 
coppiava una  gran  pietà ,  ed  un  gran- 
de amore  pel    religiofo  fuo    /tato  . 
Noi  abbiam  del  medefimo  :    i.  Mo- 
tivi  di  riunione   alla  Chiefa  Cat- 
tolica, prefentati    a    quelli   della 
religione  Pretefa  Riformata  di  Fran. 
eia,    con    un    Avvertimento    fui  la 
Rifpoita  di  un  minillro  ali'  Ufficio 
del    SS.  Sacramento,    Parigi  1668. 
2.  Li  motivi  della    conveijione  del 
Conte  di  Larges  Montgommery ,  de- 
dicati  al  Re,    Parigi  nel  1670.    5. 
Difefa  deW  antica  Tradizione  del- 
le Chiefe  di  Francia  ,  [opra  lamif. 
fione  de^  primi  Predicatori  Evange- 
lici  nelle  Gallie    al   tempo   degli 
Apoftoli ,  0  degP  immediati  lor  di- 
fcepoli  ;  delP  ufo  de\fcritti  de'  SS. 
Severo-Sulpizjo ,  e  Gregorio  Turo- 
Tienfe ,    e  dell''  abufo    che    ne    viert 
fatto  in  quefla  materia  ,.  come  pure 
in  altre  Somigli  ami ,    Parigi  1Ó78. 
JL' autore    indrizza    queft' Opera  al 
Clero ,  ed  al  popolo  di  Tours  ;    e 
fegue  il  fentiinento  del  Sig.  de  Mar. 
ca   riguardo    S.  Dionifio .     4.    Se- 
greto  per   comporre    in  mufica    con 
«»'  arte   nuova  .     5.    Biblia  facra 
529.  carminibus   mnemonicis    com- 
frehenfa.     La  medcfìma  Opera   in 
francefe .     6.    Caltndarium    novum 
jperpetuum  &  irrevocabile  .    Il  dot- 
tor Arnaido  non  faceva  gran  con- 
to di  queft'  ultima  Opera .  Ouvrard 
morì  nella  fua  patria   nel  1694.  a- 
inato  pel  fuo  carattere,  e  rifpetta- 
to    per  la  fua    condotta  .     Si  leg- 
pono  fopra  il  fepolcro   di  Ouvrard 
I  due  verfi  feguenti  di  fua  conipo- 
£zione . 
Pura  vixi,  divina  rnihi  laut  ». 
atea  (urs; 
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Pojì  obitunt  fit  tau  s  divina  rnihi 

unica  merces . 
I.  OWEN  C  Giovanni'),    Au. 
doenus ,  nacque  in  Armon  nel  con- 
tado di  Caernarvsn  in  Inghilterra, 
fi  refe  valente  nelle  Belle-Lettere, 
e  fu    obbligato  a  tener    fcuola    per 
fuflìftere.     Egli  fo./lenne  quefto  fla- 
to di  indigenz;;  con  una    coftanza, 
che    fece    onore  alla    fua  fìlofofia . 
Egli  fu  eccellen-e  foprattutto  nel- 
la poefia  ;  e  morì  a  Londra  nel  1721. 
I  fuoi  concittadini    lafciarono  paC 
fare    la  fua    vita  nella    miferia ,    e 
dopo  la  fua  morte  gli  hanno  alza- 
to un  fepolcro    nella  Chiefa  di  S. 
Paolo  ;    qucfta  è  la    forte  di    quafi 
tutti    i    letterati  .     Perfeguitati    o 
difprezzati  ,    finché  vivono  ,    fono 
adorati  quando  non    fono  pia  .     Si 
vede  fopra  il  monumento  di  Owen 
il  fuo  bufto  in  bronzo  coronato  d* 
alloro  con  quefti  vei/ì  a' piedi  : 
Parva  tibi  Jìatua  ejì ,  quia  par- 
va Jìatura  ,  fupellex 
Parva  ;    volat   pa^vus   magna 
per  ora  liber  . 
Sed  non  parvus  honos ,  non  par. 
va  efl  gloria  ,  quippe 
Ingenio  haud  quicquam  eJÌ  ma. 
jus  in  orbe  tuo  . 
Parva  domus  texit ,  templum  ftd 
grande  ;  poet£ 
Tum  vere  i/itam,  cum  moritin- 
tur ,  agunt  . 
Abbiamo  di  lui  un  numero  grande 
di    Epigrammi ,    Elzevir  lóij.    irt. 
16.,  che  fono  ftimati ,  ma  che  noti 
fono  tutti  degni  di  eflcrlo .    Ovve» 
ha    ragione    di    dire   nel    principio 
della  fua  Opera  : 
Qui  legis  ijìa,  tuam  reprehendo  ^ 
fi  mea  laudas 
Omnia  ,Jlultitiam  ;  fi  nihil,  in. 
vidiam . 
Si  fa  conto  della  purità  e  della  fcm- 
piicità  del  fuo  ftile  .    Le  fue  pun- 
te fono  affai  naturali ,    toltone  al- 
cune :    e  fi  può   dire    eziandio   che 
effe  fono    troppo  naturali  ;    perchè 
la  maggior  parte    mancano  di  quel 
tratto  vivace  e  piccante,  che  fa  1* 
epigramma  .    Le  Brun  ha  fatto  una 
fcelta  de'  migliori ,    e  li    ha  publi- 
cati    in    verfi  francofi    nel  1709.    il 
la.  Egli  ha  recifocon  ragione  quel- 
li, ne' quali  l'autore  declama  con- 
tro i  frati ,  gli  ecclcfiaftici,  e  la  Cor- 
te di  Rgn» .    l  neiQici   di  quefta. 
Cor. 


Corte  non  hanno  mancato  di  ripe- 
tsK  i  funi  motti.  Perefempio  in 
uno  de'  fuoi  epigrammi  Owen  dice 
tèe  è  incerto  che  S.  Pietro  fia  fia- 
to »  Roma,  ma  è  tofa  certJ  del 
vtjggio  di  Simone  .  Quefto  e  un 
motto  che  fu  copiato  dall' autore 
del  Dizionario  filofofico  .  NuUa- 
dimeno  qualche  volta  egli  gira  le 
fue  punte  contro  gì'  increduli  ,  e  i 
falli  filofofi  ;  teitimonio  queft'  epi- 
gi-amma  contro  gli  atei  : 
Nulla  domus  domino  caruit  :  Vos 

banccine  tantam 
Nullius    domini    crtditis    ejfe 

domurn  ? 
1,  OWEN  (  Giovanni  ),  alle- 
vato in  Oxfqrd,  prcfe  gii  ordini 
fecondo  il  rito  Anglicano  ;  ma  nel 
tempo  della  potenza  del  Pariamen. 
IO  predicò  col  furore  di  un  entu- 
fiafla  contro  i  Vefcovi ,  contro  le 
cirimonie  ec.  Fu  minirtro  nel  par- 
rito  de'  Non-conformilti .  Omen  fui- 
la  fine  del  1(549.  fece  l'apologia  de- 
pti  uccifori  del  Re  Carla  I.,  pre- 
dicò contro  CarloW.^  e  contro  tut- 
ti i  realifli  .  Dopo  divenne  deca- 
no della  Chiefa  di  Criflo  ad  Ox- 
ford ,  e  Vice-cancelliere  di  quella 
Città  ,  Alcuni  anni  appre3b  fu  fpo- 
gli'ato  di  quelli  due  pofli  .  Mori 
nel  1683.  di  67.  anni  ad  Eling  vi- 
cino ad  Aclon  .  Abbiamo  di  lui  un 
numero  grande  di  Opere  di  contro- 
verfia ,  piene  dì  entulìafmo ,  ed 
indegne  di  eflcre  lette  dalle  per- 
fone  ragionevoli . 

I.  OXENSTIERNC^je<r/),gran 
Cancelliere  di  Svezia,  e  primo  mi- 
nillro  di  Itato  di  Gufiamo  Adolfo 
C  Ved.  l'articolo  di  quello  monar- 
ca), meritò  la  confidenza  di  que- 
flo  Principe  pel  fuo  genio,  e  per 
la  fua  integrità  .  Dopo  la  morte 
di  quello  eroe  uccifo  alla  battaglia 
di  Lutzea  nel  1631. ,  elfo  ebbe  i' 
amminillrazione  degli  affari  Svez- 
zefi  ,  e  de' loro  alleati  in  Alema- 
gna  in  qualità  di  direttor  genera- 
le j  ma  la  perdita  delia  battaglia 
di  Nortlìngue  lo  obbligò  a  palTar 
per  la  Erancia  per  potere  ritorna- 
r«  in  Ifvezia,  dove  fu  uno  dc'cin- 
«ue  tutori  del!»  Regina  in  tempo 
della  fua  minorità  .  Tutti  gli  af- 
fari di  quello  regno  lì  governarono 
friocipaiménte    col   fuo   coufigiio 
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f5iio  alla  fua  morte  .  II  Cancellie- 
re era  dotto  nella  politica  e  nelle 
Belle-Lettere  .  Gli  viene  attribui- 
to il  fecondo  Volume  delia  Storis 
diSve-'ia  in  tedefco.  Suo  figliuo- 
lo Giovanni  Oxemstier»  amba- 
fciatore  e  plenipotenziario  alia  pa- 
ce di  Munller  nel  1648.  follenne 
degnamente    la  riputazione  di    fuo 

padre.    G.»èr/W  Oxevstierw 

graH  marefciaiio  di  Svezia,  Bene-- 
dt'.to  OxE.vsTiEav  gran  Cancel- 
liere di  Svezia  ,  e  primo  miniftro 
di  Hato  di  quello  Regno,  tutti  due 
della  medeuma  famiglia  del  pre- 
cedente ,  (ì  fecero  uc  nome  col  lo- 
ro merito . 

».  OXENSTIERN  (  N.  Conte 
d'),  pronipote  i^Axel  Oxenftiefn  , 
morì  molto  avanzato  in  età  nel 
1707.  nel  fuo  governo  del  Ducato 
de'  Due-Pctiti .  Egli  fi  fece  cono- 
fcere  pe'  viaggi  che  fece  in  quafi 
tutti  i  paefi  dell'Europa.  Abbrac- 
ciò la  religione  Cattolica  in  Italia. 
Il  fuo  fpinto  era  naturalmente  gio- 
viale y  ma  un  matrimonio  difgra- 
ztato,  i  dolori  della  gotta,  la  per- 
dita de'  fuoi  beni ,  ciie  elfo  avev» 
confuniati  nel  luffb  delle  Corti , 
riempirono  la  fua  vecchiezza  di  a- 
marezza  .  Fu  allora  che  fcriffe  i 
fuoi  Penfieri  /opra  divetfi  foret- 
ti con  delle  riflejfioni  morati  , 
flampati  all'Aia  preffo  Van-Duren 
nei  I7W-  ini, Voi.  in  12.  Brusjn 
de  la  Martinierej  che  direfl'e  que- 
lla edizione  ,  ne  ritoccò  lo  Itile  , 
che  era  quello  di  un  fbrelliero  , 
ma  vi  lafciò  molte  baflezze ,  della' 
quali  il  lettore  è  qualche  volta  ri-' 
compenfatocon  de' penfieri  folidi  , 
e  con  de'  tratti  graziofi.  Quell* 
Opera  fu  tradotta  anche  in  italia- 
no,  e  llarapata  in  Venezia  nel  1783. 
2,  Voi.  in  8. 

1.  OXFORD  C  Concilio  d'  ), 
dellióo. ,  ove  li  condannarono  più 
di  30.  eretici  ,  che  deteftavano  il 
battefimo,  l' eucariHia,  e  il  ma- 
trimonio, e  conlavano  per  niente 
l'autorità  della.  Chiefa  .  Si  abban- 
donarono  al  Principe  ,  perchè  fof- 
fer  puniti  corporalmente  . 

2.  OXFORD  C  Concilio  d'>  , 
verfo  li  II.  di  Giugno  del  1222.  Vi 
fu  tiitta  r  Inghilterra,  e  vi  fi  fe- 
cero 49.  Caconi   foprA  U  difcipli- 

na. 
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Sia  cccIeGallica  conforme  a  quelli 
dell'ultimo  Concilio  Latoraiiefe, 
«on  alcuni  altri  regoL-imenti . 

OXFORD  Cil  Conte  d'),  f^ed. 
CIORGIO  I.  e  WALPOLE. 
OY<  red.  HOY  . 
OYA  QSe^ayiianoy,  «acque  in 
tJ.trecht  nelle  Fiandre  l'anno  1513. , 
<  mori  nel  I557-  fi'  34.  "nni .  Ser- 
vì C.rrloW.  1  e  Filippo  II.  in  mol- 
te fortificazioni ,  e  difcgnòcon  mol- 
ta efattezza  le  Terrtie  Diocleziane 
incife  dal  pittore  GiroLTmo  Coke^ 
e  date  alla  luce  in  Anverfa  nel, 
3558.  a  fpefe  d' Antonio  Perrenot 
"Vefcovo  di  Arras.  Si  narra  di  co- 
ftui ,  che  caduto  arnraalato  impie- 
gò il  folo  rimedio  ficuro  ^  la  die- 
%ii  ^  ma  niun  rimedio  riefce  fem-» 
pre  .'  è  una  neceffità  il  morire. 

02A  ,  Levita,  figlio  di  Anfina- 
dab^    conduceva    coi    fuo   fratello 
j^bir  il  carro ,    fui  qUale  iD/rviddfi 
facevi  ttafportat  l'Arca  d.a  Caria- 
tiarim  in  Gcrufalemme  .    Net  viag- 
gio i  bovi  tirando    de'  calci  fecero 
Inclinar  l'Arca ,  e  Oz.^  ternend,o  c!ì' 
«Ha  cadeffe  vi  ftcfe  la  mano  per  fo- 
flenerla.    Nel  punto  fteflb  Iddio  lo. 
^alligò  colla  morte  per  la  temeri- 
tà, ch'egli  avea avuta  di  toccar  1' 
Arca..    Il  peccato  d'Ç^i-J,  fecondo 
gr  interpreti  ,  fu  di  aver  foft'erto  , 
<he  (i  fofle  melfa  1'  Arca    fopra  un 
carro ,   quando    la    legge  comanda- 
va, che  fi  foffe  portata  fulJe  fpal- 
3e    de'  Sacerdoti,    o    Leviti    della 
iÇirpe  di  Ca.1t.    Oz.^  ingannato  fe.n- 
za    dubbio    dall' efempio    de'  Fili- 
fléi ,  che  l'aveano  rimandata  altre 
"volte  fopra  un  carro,  ciocché  par- 
ve gradevole    a  Dio  con    un  rflira- 
«foJo,    trafcurò    quell'ordine  inter- 
pretandolo fecondo  la  fua  tàntaÇa  ; 
«;osì  egli  fi  refe  colpevole    di  tutti 
sii  accidenti ,  che  potevano  fucce- 
qere  all'Arca  in  feguito    di  quella 
traÇgrelfioa  della  legge .    Egli  vol- 
le prevenire   eiìettivamente   quella 
accidente;  l'Arca  elTendo  proffima 
a  cadere ,  egli  vi  Ilefe  la  mano  per 
foftenerla,'  e  violò  uà  altro  artico- 
lo della  legs?  ì  «^'TP  proibiva  a'  Le- 
viti di    toccarla   fotto    pena   della 
3oÇté  :  Ne  Mori  ami  ni .    Ancoraci 
tè   caftigato   colla    morte,   che 
nati  fi  può  imputare,  chea  lui  fo- 
to .    fiifognava  intanto  obbedire  al- 


la  legge,  che  così  avrebbe  evìtat.t 
una  morte,  che  fu  un  giufto  galii- 
go  della  fua  negligenza,  e  temeri- 
tà ;  e  che  deve  infegnarci  quanto 
bifogna  elfer  fanto  per  approffìmar- 
ci  ad  un  Dio,  eh'  è  uh  fuoco  di- 
vorante .  La  Scrittura  nomina  due 
altre  perfone  col  nome  di  Oz.i. 

OZAI,  Profeta  del  Signore,  che' 
vivea  nel  tempo  di  Manajfe  Re  dì 
Giuda,  0  che  fcrifTe  ciocché  accad- 
de fotto  il  ÌRegno  di  quçfto  Prin- 
cipe .  Può  eflere  ^  che  l'orazioa 
di  Manajfe  fia  Hata  tirata  da  que— 
flo  Profeta,-  di  cui  noi  abbiam  per 
duti  i  fcritti . 

OZANAM  (Hacopo").,  nacque  * 
Ìjougncux  in  BrefTe  l' anno  i<540.  da 
tuia  famiglia  ebrea  di  origine ,  e  fu 
deftiiiato  da  fuo  padre  allo  flato  ec- 
clefiaflico.     Elfo  intraprefe    il    fuo 
corfo  di  teolpgia    per  obbedienza  i 
ma  dopo  la  morte  di  fuo  padre  ab- 
bandonò il  chiericato  per  amore  del- 
le matematiche.     Quella  fcienzaa- 
veva  fompre    avuto    per  elio   delle 
attrattive,  e  fin  4<ìll'età  di  15.  an- 
ni compofe  un'  Opera  fopri  queîî<^ 
ijiateria ,  che  relìò  MS.  ;  tf\s.  nella 
quale    egli  trovò   in  feguito   Inolte 
cofe  degne  di  pattare    nelle  fue  O- 
pere  flampate  .     Egli  fi  mife  .".din- 
fegnare  a  Lione  ^  ed  ivi  fece  alcu- 
ni buoni  matertratici .     La  paffidne 
del  giuoco  lo  agitava    quafi  quante» 
quella    delle    fetente    fpeculative  . 
Giuocava  bene,  e  con  fortuna,  ma 
non  guadagnava  che  perdare.    Due 
foreftieri,- che    erano   qel    numeror 
de'  fuoi  allievi,    non   avendo  rice- 
vuto le  lettere  ài  cambio  per  ren- 
derfi  a  Parigi,  eflì  ne  atteftarono  il 
loro  difpiacere    al    niaellro  ".     Orji- 
varti   impreflò    loro    fui    momento 
cinquanta   doppie    fenza    voler   bi- 
glietto.    Arrivati  a  Parigi  parteci- 
parono un'  azione  così  nooile  ai  pa- 
dre   del  Cancelliere    d'  Agueffeatt y 
il    quale    chiamò    nella  capitale    il 
generofo    matematico  .     Il  fuo  ne- 
nie fu  ben  toflo  conofciuto  ;  era  gio- 
vine affai  ben  fatto,  e  affai  allegro 
quantunque  matematico .    Pertanto 
vennero  a  cercarlo  delle  avventure 
di  galanteria.     Il  celibato fembran- 
dogli  uno  flato  pericolofo  fposò  u- 
na  donna  quafi  fenza  fortuna,    che 
lo  avpva  toccato   colia   fua  aria  di 
■     " dol- 
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âokeaza  e  di  modeftia .  Qaefie  faci- 
le apparenze  non  lo  ingannarono, 
la  quai  cofa  non  è  meno  felice  che 
rara  .  I  faoi  ftudj  non  lo  impedi- 
rono di  guflar  feco  lei  ,  e  co'  Cuoi 
figliuoli  i  piaceri  puri  e  femplici 
attaccati  a'  nomi  di  marito  e  di 
padre  ;  piaceri  quafi  intieramente 
rifervati  per  le  famiglie  ofcure  . 
EfTo  ebbe  fino  a  12.  figli  ,  la  mag- 
gior parte  de'  quali  morirono ,  e 
Ji  pianCe  come  fc  fofie  lUto  ricco. 
In  età  di  anni  61.,  cioè  nel  1701. 
perdette  fua  moglie,  e  con  effa  tut- 
to il  ripofo  ,  e  la  felicitii  delia  fua 
vita.  La  guerra  che  fi  accefe  allora 
perla  lucceiDcnc  della  Spagna,  gli 
levò  quafi  tutti  i  fuoi  allievi,  e  lo 
ridufie  ad  uno  fiato  molto  afflitto . 
Allora  fu  ch'egli  entrò  nell'acca- 
demia delle  fcicnze  ,  in  cui  voile 
prendere  il  titolo  di  allievo^  che 
fi  aveva  fen.;a  dubbio  difegno  di 
cambiare  per  un  uomo  diquefl'età, 
e  di  Quello  merito.  La  fua  fitaa- 
zione  non  gli  fece  perdere  la  fua 
giovialità  naturale  ^  né  una  fpezie 
di  buffoneria  ,  che  tanto  più  lo  fol- 
levava ,  quanto  che  era  meno  ri- 
cercata. Morì  d'apopleffia  nel  1717. 
di  77.  anni .  Un  cuore  naturalmen- 
te retto  e  femplice  efa  fiato  inef- 
fo  una  grande  difpofizione  alla  pie- 
tà.  La  faa  non  era  folamente  fo- 
lida ,  ma  tenera  ,  né  disdegnava 
quello  piccole  pratiche  ^  che  fem- 
brano  cffere  p:ìi  in  ufo  preflb  le 
femmine  ,  che  prefTo  gli  uomini . 
In  materia  di  religione  egli  non 
voleva  faperne  più  del  popolo . 
appartiene ,  diceva  egli  fpelTo ,  «' 
Dottori  delh  Sorbona  il  difputa- 
re  ,  al  Papi  di  pronunz.iare ,  ed  ai* 
matematici  di  andare  in  paradifo 
in  linea  perpendicolare .  Oz.anam 
fapeva  troppo  diaflronomia  per  ca- 
dere nell'  aflrologia  giudiziaria,  e 
rifiutava  coraggiofamente  tutto  ciò  , 
«He  gli  fi  offriva  per  impegnarlo  a 
tirar  degli  orofcopi  j  perchè  quafi 
alcuno  non  fa,  dice  Fontenelle^ 
quanto  fi  guadagni  ad  ignorar  1'  av- 
venire. Ùiia  volta  folamente  fi  re- 
fe alle-  iftanze  di  un  Conte  dell' 
Jmpero,  il  quale  era  bene  flato  da 
effo  avvertito  a  non  lo  credere. 
Compofe  il  tema  della  fua  natività, 
e  dopo  fenza  impiegar  le  regole 
deli'  aflrologia  gli  prediflTe  tutte  le 
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Felicità  ,  eie  gli  vennero  alla  men, 
te.  Nel  medcfimo  tempo  il  Con- 
te fece  fare  eziandio  il  fuo  orofco- 
pò  da  un  medico  ollinatiffimo  dì 
quell'arte,  che  fi  credeva  molto 
valente  ,  e  eh?  non  miincò  di  fe- 
guire  efattamente  e  con  fcrupolo 
tutte  le  regole.  Vent'  anni  dopo 
il  Signore  Tedefco  fece  intenderò 
ad  OK,anam^  che  tutte  le  fne  pre- 
dizioni erano  tvveuatc  ,  e  neppuf 
una  di  quelle  del  medico.  Q_uefìa 
nuova  gli  produiTo  un  piacere  di- 
verfo  affatto  da  quello  che  fi  pre- 
tendeva fargli .  Si  voleva  fare  ap- 
plaufo  al  fuo  grande  fapere  in  a- 
flrologia  ,  od  effb  fi  confermava  fo- 
lamente nel  penfiero  ,  che  non  vi 
è  aflrologia.  Componeva  con  un» 
eflrcma  facilità  ,  quantunque  i  fuoi 
fludj  vcffaffero  fopra  de'  foggeiti 
difficii'  Le  fue  Opere  fono  :  r.  Un 
Dizionario  di  m.7tematica^  0  idea 
generale  delle  matematiche ,  j6^t. 
in  4.  L'autore  dà  in  quefl'  OpcT» 
col  medefimo  incontro  la  foluzione 
di  uà  numero  grandiffimo  di  pro- 
blemi .  a.  Un  Corjo  di  matemati^ 
ca  in  cinque  Voi.  in  8.  publicato 
nei  1^93.  3.  Ricreazjoni  matema- 
tiche e  fifìche  :  Opera  curiofa  ri- 
flampata  in  4.  Voi.  in  8.  nel  1714., 
in  cui  fi  trovano  molti  problemi 
utili  ed  aggradevoli  di  aritmetica  , 
di  geometria,  di  ottica,  di  gno- 
monica, di  cofmografia,  di  mecca- 
nic?,'di  piroâenia  e  di  fifica  j  con 
un  Trattato  degli  orologi  elemen- 
tari .  4.  Metodo  facile  per  livella^ 
re,  ini2. ,  in  cui  s'impara  l'arte 
di  mifurare  tutte  le  forti  di  fupcr- 
fizie  ,  di  mifurare  efattamente  le 
fabbriche ,  le  tetre  vuote  ,  e  tutti 
gli  altri  corpi  colia  pertica  di  legno, 
ed  un  Trattato  della  feparazione 
delle  terre,  5.  U  ufo  del  camp  affo 
di  proporzione ,  in  ii.  6.  Nuovi  e- 
lementi  d^  algebra  ^  in  4.  „  L'alge- 
„  bra  li'' Ozanam  (^àice  Lei bnitiio^ 
y,  mifembra  molto  migliore  di  quel- 
„  le  che  furono  finora  prodotte,  le 
^  quali  non  fanno  che  copiare  C.^r- 
„  tejio  e  i  fuoi  commentatori .  lo 
„  provo  molto  piacere  eh'  egli  fac 
„  eia  rivivere  una  parte  de'  precet- 
„  ti  di  P'iete ,  che  meriterebbero 
„  di  non  eflere  obbliati  " .  7.  Geo- 
nutria  pratica,  in  li.  Non  vi  com- 
parifce  la   nuova  geometria,   cioè 
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.Quella  che  fi  è  innalzata  tanto  alto 
col  «pezzo  deli' infinito  j  e  non  fi 
trova  in  eflTa  che  l'antica,  ma  ap- 
profondata con  molto  travaglio . 

OZI ,  figlio  di  Bocci ^  Pontefice 
della  /tirpe  di  Ele.izjtro .  Egli  eb- 
be  per  fucceffbre  Eli  della  Ilirpe  d' 
Itbamar,  nella  di  cui  famiglia  il 
pontificato  durò  fino  ad  /Ibiatbar^ 
che  ne  fu  fpogliato  da  Salmon  per 
refiitiiirlo  a  Sadoc  della  famiglia  di 
EUai:.aro ,  nella  quale  dimorò  fino 
alla  cattività .  La  Scrittura  parla 
di  due  altre  perfone  di  quefìo  no- 
me. 

OZIA,  Re  di  Giuda ,  di  cui  noi 
abbiamo  parlato  fiotto  il  nome  di 
j^t^arta,  i.  un  Levita  difcendente 
da  Caath.  3.  un  bravo  di  Davìd- 
de;  ed  altri  meno  conofciuti  di  <3- 
^ia  figlio  di  I^icha  della  Tribù  di 
Simeone,  uno  de'  primi  di  Betu- 
lia .  Ozift  dopo  di  aver  coraggio- 
famente  difefa  Betulia  coniro  di  O- 
loferne  per  qualche  tempo,  veden- 
do la  Città  ridotta  aU'ìftreraa  pe- 
Aurta  d'ac<[ua,  ed  il  popolo  difpe- 
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ratOj  e  nel  punto  di  rendcrfi  agif 
AfCrj ,  promife  di  farlo  in  cinque 
giorni,  fé  Iddio  non  io  foccorreva - 
Giuditta  informata  di  que/la  rifo- 
luzione  inviò  a  cercare  Ozji*  ,  ed 
i  principali  del  popolo,  e  dopo  ài 
aver  loro  rimproverato  diaverpre- 
fcritto  un  termine  ai  Signore,  gli 
efortò  alla  pazienza,  e  diffe  loro, 
eh'  ella  ufcirebbe  dalla  Città  in  tem- 
po di  notte ,  e  che  intanto  erti  non 
attendeflero  ad  altro  ,  che  a  pregar 
Dio  nel  tempo  della  fua  affenza. 
Ozji*  fi  trovò  dunque  alla  porta  del- 
la Città  per  aprirla  a  G/Wm/»^  ed 
afpettando  il  di  lei  ritorno  non 
cefsò  di  pregare  col  popolo  il  Si- 
gnore ,  perchè  gli  iiberaffe.  Iddio 
efaudì  la  loro  preghiera;  poiché 
Giuditta  ammazzò  Oloferne  ,  e  li- 
berò Betulia  dall' cfcrcito  degli  Af- 
firj  . 

OZIER,  Ved.  HOZIER. 
OZOLLES,  red.  PEYRE  . 
OZUN- AZEMBEC  ,   l^ed.    U- 
SUM-CASSAN. 


Fine  dei  Tottw  Dtcimotirt.*  • 
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PAAS  ,  rsd.   PAS    C  Cri/pino 
PAATS,  f^ed.  PAETS. 

PAAW  Ci* '"'■»),  nacque  in  Am- 
Àerdam  nel  1564. ,  ed  efercitò  la 
-snedicina  con  incontro  .  La  fua  ri. 
putazione  Io  fece  chiamare  a  Lei- 
■Aa.  nel  1  jS?. ,  e  dopo  di  effervifi  di- 
âfato  neir  efercizio  della  Tua  arte 
mor)  nel  1617.  di  anni  53,  Le  fue 
Opere  verfaao  full' anatomia  e  fui- 
la  botanica .  I  Trattati  da  lui  pu- 
biicati  ,  pih  efatti  di  tutti  quelli , 
che  fino  allora  erano  ufciti,  furo- 
no ofcurati  da  quelli  che  vennero 
dopo  .  Nalladimeno  fi  filmano  an- 
cora ;  e  i  prii-.cipaii  fono  :  i.  Uà 
Comment  arto  {opra,  f^ef.il  in  latino, 
Leida  1616.  in  4.  1.  Un  Trattato 
tielij  pejie  in  latino,  Leida  lójó. 
in  11.  3.  Hortus  Ltigdttno-Bjta- 
vus ,  1629-  in  8.  Nel  P.  Niceron 
C  Memor.  Tom.  12.  )  trovafi  il  ca- 
talogo di  tutte  le  fue  Opere  . 

PACATO  ,  yed.  LATINO  . 

PACAUDCP»>n-o),  Prete  dell' 
OratOFio,  nato  in  Bretagna,  mor. 
te  uil  1760. ,  /ì  fegnalò  in  tutta 
la  fua  vita  per  lo  zelo,  e  pietà.  Il 
mìniflero  della  predicazione,  eh* 
egli  efercitò  con  molto  onore  ,  fan- 
tificò  lui  medefìmo  ,  e  gii  altri.  Si 
hanno  di  MÌnlcaniDifcorfi  di  pina 
Sapra  i  più  intporfsnti  og^eTU  itile 


rsligioney  offia  Sermoni  per  PAv. 
vento ,  la  Quarefima  ,  e  f opra  i  prin. 
cipjliM,ifteTJy  ftampati  a  Parigi  nel 
1745.  in<Ìj.Voì.  in  12.  L'editore  di 
que/ti  Difcorfi  gii  ha  difpofti  feconda 
l'ordiue  delle  materie,  acciocché 
il  lettore  featiife  meglio  1'  accor- 
do ,  e  l'armonia  delle  verità  del- 
la religione.  Aifine^poi  di  foddis- 
fare  le  perfone ,  che  fono  defidero- 
fe  di  leggere  nelle  Domeaiche,  e 
nelle  Felle  delle  iilruzioni  ,  che 
corrifpondaao  aU'  Evangelio  cor- 
rente ,  egli  vi  aggiunge  una  tavo- 
la indicante  i  Difcorfi  comppfli  (o- 
pra  gli  Evangeli  delie  Domeniche 
dell'Avvento,  e  delia  Quarefìma  . 
Si  trova  nel  terzo  Volume  il  Pa- 
negirico di  S.  Germano  Vefcovo  di 
Auxerre.  Tatti  queâi  Difcorfi  f«- 
no  fcritti  col  buon  gufto  del  no- 
flro  fecolo .  Lo  flile  è  beilo  fcn- 
za  effere  né  troppo  ornato  ,  né 
troppo  negletto . 

PACAZIANO  (  Titus  Julius  M.f. 
rinus  Pacatianui")^  û  K>llevò  nel 
mezzodì  delle  Gaiìie  fulla  fine  del 
regno  dell'  Imperatore  Filippo  ;  ma 
fu  disfatto,  e  meSo  a  morte  i' an- 
co 24?.  dalie  truppe,  che  avevano 
innalzato .Dfc/a  air  Impero.  Que» 
iîo  ufurpatore  non  è  noto  ,  che  per 
le  mediglie  latine  cbe  di  lui  fi  tror 
vaao  .  ^ 

A  PAC. 
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PACCA  C Niccolò  Angelo  o  CO' 
tânello')^  Napolitano,  dottore  di 
filofofia ,  e  di  medicina  verfo  la 
metà  del  fecole  XVI.  Fu  lettore 
di  medicina  rell'  tJniveifìtà  della 
fua  patria  ;  sia  di  lui  non  ;ibbia- 
mo,  fé  non  una  Storia  di  Napoli., 
che  arriva  fino  a'  fuoi  tempi,  cioè 
a  tutto  il  156Î. 

PACCHIONI  (,Amonio')y  ï'ro- 
feffbre  di  medicina  in  Roma  ,  e  va- 
lente anatomico,  nacque  in  Reggio 
a'24.  di  Giuano  del  Ï654.  Nella  fua 
patria  medefima  attefe  alla  medici-  ■ 
na  ,  e  s'efercitò  nell'anatomia  fol- 
to il  celebre  f^nllifnieri .  Porta- 
tofi  in  Roma  ftrfnfe  amicizia  col 
famofo  Malpfghi ,  Fu  medico  in 
Tivoli ,  e  quindi  primo  medito  in 
Roma  nello  Spedale  di  S.  Giovan- 
ni in  Latcrano  ,  e  in  quello  della 
Confolazione  ,  coltivando  privata- 
mente i  fuoi  fìudj  della  medicina, 
dell'anatomia,  e  anche  della  ma- 
tematica ,  il  cui  foccorfo  ci  crede- 
va all'altre  due  feienze  utiliffimo  . 
Il  Lancift  fi  fervì dell'aiuto  ,  edeli' 
opera  di  lui,  sì  nell'illuflrare  con 
commentar;  le  tavole  anatomiche 
di  Bartolommeo  EuftacMo ,  come 
nella  fua  Opera  De  mota  corJiSy 
t^  anturifmatibas .  Il  Pacchioni 
confumato  dallo  Audio,  e  dalle  fa- 
tiche  di  fna  profeflione ,  morì  in 
Roma  li  5.  Novembre  del  1715.  d' 
anni  62.,  e  fu  fepolto  alla  Chiefa 
del  Gesù .  La  fama ,  di  cui  egli 
godea ,  d'ingegnofo  anatomico  ri 
fece  afcrivere  all'Accademie  di  Sie- 
na ,  e  di  Bologna  ,  ed  ana  bella  me- 
daglia fu  in  onor  fuo  coniata  in 
Norimberga.  Ei  rivolfe  il  fuo  Au- 
dio fingolarmente  a  quella  parte  del 
cerebro,  che  chiamafi  la  dura  me- 
ninge j  e  fu  effa  per  lo  più  rav7ol- 
ponfì  FOpere  date  alla  luce,  tra 
le  quali  abbiamo  :  i.  De  durt  me- 
vingis  fabrica,  &  ufu  difquifitio 
anatomica ,  Romx  i7or.  a.  Dif- 
fertatie  Epifiolaris  de  glandulis 
conglobati^  dura  meningis  humante 
&c.  ,  Rom»  1705.  5.  Dijfertatio- 
itet  bina  ad  ci.  Virumjonnnem  Fan- 
tenum  date  ,  cum  ejus  refponjlone , 
illuftrandis  dune  meningis  ,  ejufque 
glandulanm^ucìura.,  atgtreufibus 
e«ncinrrat/e ,  Romae  1713.  4.  Dif- 
fertationes  Pkffi co- anatomiche  de  du- 
ra meninge  kumanay   ntvis  tiéptri- 


Mentis,  &  Iticubratìonthut  êu9â 
&  illuflrat£ ,  Roma»  17H.  Tutte 
le  fuddette ,  ed  altre  Opere  di  luì 
furon  poi  date  alla  luce  in  Roiilia 
l'annoi74i.  La  frequente  menzioi- 
ne,  che  di  lui  fa  colla  dovuta  \(i- 
de  il  celebre  Mailer  Êlem.  Phvfiol, 
Tom,  4.  pag.  8&.  ec. ,  è  m^olto  alai 
gloriofa.  Nel  Voi.  3.  della  priihs 
Raccolta  Calogerana,  Venezia  1730. 
fi  hanno  le  di  lui  notizie  fcritte  d» 
JacopoChiappelli  fuo  difcepolo,  e 
indirizzate  al  rallifnieri .  Veggafl 
anche  la  Biblioteca  Modenefe  del 
Ch.  Tirabofchi  Voi.  4.  pag.  413.  ec.  - 
e  iì  Dizionario  della  medicina  deli 
Eloy ,  dove  fi  ha  l'elenco  efattO' di 
tutte  le  fue  Opere . 

PACCIANI  iFulvioJ,  celebre 
Giureconfulto,  nacque  in  Silode- 
na.  Attefe  ai  ftud)  dell^amena  let- 
teratura fotto  haz.t*re  Labadino* 
Paffato  a  Ferrara  tutto  fi  diede  al- 
le leggi,  dove  fu  laureato,  e  cir- 
ca il  1573.  et>be  in  quelI'Univerfi- 
tà  la  lettura  dell"  Iftituta  .  Breve 
però  fu  il  fuo  foggiorno  in  qucll» 
Città  ,    poiché    Fefpafìano  Gon^./*' 

frt,  Signore,  e  poi  Duca  di  Sab- 
ioneta.  Principe  di  animo  gra.n* 
de,  e  fplendido  mecenate  de*^  let- 
terati ,  il  volle  quivi  in  qualità  d» 
fao  Auditore  ,  e  poi  di  Configliert- 
Non  lafeiò  però  mai  il  Paccianidt 
aver  commercio  colla  Corte  di  Fer- 
rara. Venuto  a  morte  nel  1591.il 
Duca  Fefpafiano,  il  quale  nel  fuo 
teftamento  lafciogli  un  legato  di 
3C0.  feudi,  fi  portò  egli  a  Ferra- 
ra chiamatovi  dal  Duca  Alfano 
fo  II.,  «he  gli  afSdò  l'impiego 
di  Configlìere  di  giuftizia .  Nel  159*» 
ebbe  da  Papa  Gregorio  XIV.  il  ti. 
tolo,  e  i  privilegi  di  Conte,  e  ài 
Cavaliere,  che  gli  furon  poi  con- 
fermati nel  1607.  di  Paolo  V.  Do- 
po aver  il  Facciani  fervito  il  fuo 
Principe  in  diverfe  onorifiche  co»- 
miffìoni ,  cfiiefe  congedo  ,  e  nei 
1603.  fi  trasferì  a  Siena  a  foftenef 
l' impiego  dr  Auditore  conferitogli 
dal  Gran  Duca  Ferdinando  I.  Se 
Hon  che  accaduta  nel  j6oS.  la  mor- 
te del  Duca,  ei  fi  vide  per  inafjjet- 
tatoaccidente  privato  di  queft  inv 
piegOy  e  coftretto  a  procacciarfi al- 
tro foggiorno ,  dopo  un  rfgorofo 
findicato  ,    quantunque    poi   dall» 

Ruota  Fiweatio»  veaiiRp  pwi»»"** 
te 
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te  giuftificato,  e  affoluto.  Trâsfe- 
rilfi  egli  allora  nuovamente  a  Fer- 
rara, dove  ebbe  una  Cattedra  in 
«jueirUnivcrfità .  Reftituitofi  final- 
mente in  patria  diede  fine  a'  fuoi 
giorni  a' 25.  Febbraio  del  lóxj.  Fu 
egli  un  celebre  Giureconfulto,  e 
un  valente  letterato  ,  ma  vien  tac- 
ciata la  di  lui  avarizia ,  la  qual  for- 
fè fu  l'origine  sì  del  frequente  cam- 
biar di  foggforno ,  eh' ei  fece,  si 
anche  delle  vicende,  a  cui  fu  fot- 
topofto  .  Tra  le  fue  Occre  abbia- 
mo :  1.  Traiiatus  de  Probationi- 
bus ^  Venetiis  1594.,  Fr-.ncofurtii 
1603.  1631.  e  1695.  1.  Tr-tSatus  de 
appellationibus ,  Francofurtii  j66}. 
3.  TraSiatus  de  Judiciis  caufarum 
civilium ,  criminal/um ,  ^  hxreti- 
carum  y  Francofurtii  1618.  in  fol. 
^.Conftlia^  Refponfa^  Relatiânts ^ 
&  Altegationes  circa  Feuda^  con. 
tradus ,  &  u/tim.7i  voiuntates ,  Au- 
guft*  Vindelicorum  1605,  infoi.  5. 
Deir  arte  di  ben  governare  i  popo- 
li ,  Siena  1607.  Queft'  Opera  fu 
da  lui  fcritta  ad  iftanza  del  Gran 
Duca  Perdinando  I. ,  al  cui  fervi- 
gio  trovavafi .  Abbiamo  di  lui  an- 
che alcune  Poe/te  latine  e  volgari 
in  varie  Raccolte.  Molte  fueL«- 
ttre  fi  confervano  nel  fegreto  ar- 
chivio  Ducale  di  Modena.  Nella 
Biblioteca  Modenefe  del  Ch.  Ti- 
rabofchi  fi  hanno  altre  notizie  di 
lui ,  e  il  catalogo  efatto  delle  fue 
Opere  ,  dove  fono  pure  le  notizie 
di  altri  uomini  illuftri  della  fami- 
glia Pacciani. 

PACCONE  QFrancefco^^AìCA. 
poa ,  Gefuita;  die  alle  flampe  due 
Catecbifmi  in  lingua  Etiopica  con- 
tro gli  errori  di  alcuni  circa  il  Sa- 
cramento  del  battefimo .  Altganbe 
Bibliot. 

PACCORI  (  Ambrogio  ),  Dia- 
cono della  Dfocefi  di  Mans,-  nato 
k  Ceaucè  nel  Badò  Maine  da  pa- 
renti ofcuri ,  ftudiò  la  filofofia  ,  e 
i*  teologia  in  Angers.  Dell'età 
di  13.  anni  il  fuoVefcovo  Io  clef- 
fe  Rettore  del  Collegio  di  Ceaucè, 
e  Profeffbre  di  umanità  e  di  retto- 
ne». La  Religione  e  il  gufto  de' 
fcuoni  ftudj  erano  ugualmente  1* 
oggetto  delle  di  lui  indefeffe  atten- 
zioni.  Nel  1*584.  uno  fcolare  del 
fao  Collegio  infenfibile  alle  fue  cor- 
re«ioai ,  giu^  del  verde  r«me  aella 


P     A  3 

zuppa  defìfnatagli,  ma  fi  fcoprl  a 
tempo  di  fahargli  la  vita  .  Quefto 
funelìo  avvenimento  lo  determinò 
ad  abbandonare  Ceaucè  .  Ritirolfi 
in  An)ou,  e  dipoi  in  Orleans,  ove 
M.  di  Coislin  Vefcovo  di  quefta 
Città  lo  fece  Superiore  del  fuo 
picciolo  Semiuario  .  Nel  corfo  di 
18.  anni  ,  ne'  quali  egli  ebbe  la 
condotta  di  quefto  Seminario,  pro- 
curò alla  diocefi  d'  Orleans  lo  fta- 
bilimento  di  un  numero  grande  di 
fcuole  per  la  educazione  de'  chie- 
rici .  Dopo  la  morte  di  quefto  Pre- 
lato egli  ritornò  a  Parigi ,  dove 
perfiftè  nel  ritiro  e  nella  peniten- 
za fino  alla  fua  morte  accaduta  nel 
1730.  d'anni  Si.  La  purità  de'  fuoi 
coftumi  dava  molto  luftro  a'  fuoi 
talenti.  L'alta  idea  ch'egli  ave- 
va dell' augufto  carattere  di  Sacer- 
dotp ,  non  gli  permife  di  ricevere 
il  facerdozio  ,  quantunque  fofle  fla- 
to innalzato  al  diaconato.  Abbia- 
mo  di  lui  un  numero  grande  di  li- 
bri di  pietà,  e  i  principali  fono  : 
I.  Awifi  fa  furari  ai  Padri  ed  alfe 
Madri   per  ben    allevare  i  loro  fi- 

fiiuoli ,  ftampati  più  volte  in  Or- 
eans  ,  in  il.  a.  Tratteniraenti  fo- 
pra  la  fantific ariane  delle Domeni. 
che,  e  delle  Fejìe ,  ftampati  pura 
più  volte  nel  luogo  medefimo  .  3. 
Regole  criftiane  per  fare  fant amen- 
te tutte  le  azjoni .  Qacft' Opera 
era  ftata  fatta  per  ufo  delia  Diocefi 
d'Orleans,  ed  è  ftata  riftampata 
altrove  .  4.  Compendio  della  legge 
nuova,  ftampato  a  Parigi  in  8. ,  e 
riftampato  l'ultima  volta  nel  1714. 

5.  Continuandone  del  Compendio  del- 
la legge  nuova,  che  tratra  della  ca- 
rità fecondo  S.  Paole ,  Parigi  1714. 

6.  Giornata  crijìiana ,  in  cui  fi 
trovano  regole  per  viveri  fama, 
mente  in  tutti  gli  flati ,  ed  intui- 
te le  condizioni  ,  1730.  in  li.  7. 
Doveì-i  delle  vergini  criftiane  trat. 
ti  dalla  Scrittura  e  da' Padri,  Pa- 
rigi 17x7.  in  8.  8.  Regole  per  at- 
tendere utilmente  all'*  educazione 
de^ figliuoli,  Parigi  1715.  in  12.  9. 
Deir  onore  dovuto  a  Dio  ne''  fuoi 
Mifterj ,  e  ne'' fuoi  Santi .  io.  Rin. 
cref cimenti  fu  /'  abufo  del  Pater 
nojler ^  in  12.  picciolo  libretto,  a 
Orleans.  11.  f^ita  di  Geïù  Criflo 
ftampata  nella  fteSa  Città  .  I2.  La 
maniera   di  fare  fcuola ,    Parigi  . 
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13.  Penfiert  crijiiani  per  tutti  i 
giorni  del  mufe,  Parigi  .  14.  IJiru- 
zjoni  crijli.ine  Copra  le  rapprefen. 
trtzjoni  aifonejie  e  le  pitture  inde- 
centi ce.  1$.  Regole  per  vivere  cri- 
Jìianamente  neW  impegno  del  ma- 
trimonio ,  e  nella  condotta  d' una 
f.vniglia^  Parigi  1726.  in  12.  16. 
Jftruzjoni  criftiane  fopra  la  ma- 
niera  di  condurji  nel  ten^po ,  che 
precede  la  Quarefima .,  e  fopra  i 
difo-tdini  del  Carnovale  ,  Parigi 
1722.  in  <S.  Q^ueft'  Opera  era  ftata 
jiiiblicata  moli' anni  innanzi  a  Or- 
Jeans  in  forma  di  Dialoghi ,  e  ben 
accolta  dal  publico.  17.  Idea  della 
Religione ,  con  figure  ,  Parigi  in 
j2.  18.  Una  edizione  di  Storie  /cel- 
te ài  M.  Geneyaux  ,  Prete  del  Con- 
Jegio  di  Fortet  ,  che  M.  Paccori 
aveva  ritoccate  in  molti  luoghi  ed 
accrefciute  ;  libro  utile  ed  aggra- 
devoie  alla  gioventù  .  19.  Una  nuo- 
va edizione  acciefciuta  di  una  con- 
tinuazione d'  Epìftole  ed  Evange- 
li, e  Spiegazioni  per  via  di  do- 
mande e  ril'i'ofte  ,  che  M.  Pe^r- 
doux  aveva  fatta  flampare  a  Or- 
leans, in  2.  Voi.  in  12,  1/ edizio- 
ne di  M.  Paccori  forma  4.  Voi. 
in  12.  Parigi  1727.  Quefte  differen- 
ti Opere  fono  Hate  di  grand' utili- 
tà ,  e  fra  quelli,  i  quali  hanno 
Scritto  fopra  la  Morale  crifiiana  , 
pochi  vi  fono,  che  l'abbiano  fatto 
così  profondamente  come  M.  Pac~ 
cori.  11  fuo  ftile  per  altro  è  pe- 
fante  e  proi;(fo. 

1.  PACE,  Divinità  allegorica, 
figlia  di  Giove  e  di  Temi .  La  rap- 
prcfentano  con  un'aria  dolce,  te- 
nendo in  una  mano  una  piccola  fta- 
tua  del  Dio  Plutone.,  e  nell'altra 
un  pugno  di  fpiche  ,  di  rofe  e  di 
rami  d'olivo,  con  mezza  coronad' 
alloro  fopra  la  tefta ,  ed  il  cornu- 
copia  a'  luoi  piedi .  Si  trova  nelle 
Opere  di  Roujfeau  una  beli'  Ode  a 
quefta  Divinità  . 

2.  PACE,  di  Forlì,  maeftro  dell' 
arti  nello  ftudio  Padovano  fulla  fine 
del  fecoloXIll.  Un  fuo  Pocmet- 
to  in  elegiaco  metro  De  FeJloMa- 
tiarum  olirn  Fenetiis  celebrato  ,  de- 
dicato  al  Doge  Pietro  Gradenigo  ^ 
venne  da  un  Codice  MS.  di  S.  Mar- 
co trafcritio  ,  e  publicato  dal  Ch. 
Senatore  Flaminio  Cornaro  nella 
Decade  V.  pag.  303.  Ecclefite  Fene- 
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tèi  antìqws  monurr.entis  nunc  pri. 
mura  editis  illuftratie  &c. ,  Vene- 
tiis  1749.  Quello  Scrittore  Forlive- 
fe  è  flato  ignoto  a  Giorgio  Fucan- 
noMarthefi  ^  che  \e  f^itc  fcriffe  de- 
gli  iiluftri  uomini  Forlivefi. 

/ACEO,  Fed.  PACZ  e  PAS- 
SIO. 

PACETTI  (_Camillo  Ignaz.io'), 
illufìre  Gefuita.  Pafsò  la  maggior 
parte  della  fua  vita  in  Perugia, 
travagliando  indefeflamente  a  van- 
taggio fpirituale  di  quella  Città, 
dove  è  viva  tuttavia  la  memoria 
di  lui .  Neil'  efercizio  delle  rare 
fue  virtù  erapgli  allegro  fempre  e 
difinvolto  ,  onde  vieppiù  allcttava 
gli  altri  ad  abbracciare  il  fentiero 
della  virtù  ,  che  non  compariva  af- 
pro,  e  difficile  a  caicarfi.  Quefto 
buon  Servo  di  Dio  ,  e  indcfclfo  o- 
perajo  nella  vigna  del  Signore  ter- 
minò i  fuoi  giorni  in  Perugia  li  8. 
Marzo  del  1754.  Nel  1789.  fi  pu- 
blico ivi  la  fua  ^/>4,  ed  Elegia 
Storico  Morale  con  aggiunte^  do- 
ve fi  potranno  avere  più  copiofe 
notizie  di  lui . 

PACHACAMAC,  nome  che  i 
popoli  del  Perù  davano  alt'  Ente 
fovrano,  che  adoravano  col  Sole, 
e  con  molte  altre  falfe  Divinità, 
Egli  avea  un  tempio  magnifico  -in 
unj»  valle  del  medefimo  nome  quat- 
tro leghe  da  Lima,  d'onde  Perdi' 
nando  Piz/trro  portò  via  immenfe 
ricchezze.  Queflo  tempio  era  fla- 
to fondato  dagl'  Incas  ,  o  Impera- 
dori  del  Perù.  Eflì  gli  offrivano 
ciò  che  avevano  di  più  preziofo , 
ed  avevano  per  lui  una  così  grande 
venerazione  ,  che  non  ofavjiho  ri- 
guardarlo .  I  Re  fteffi  e  i  Sacerdo- 
ti entravano  aritrorfo  nelfuotem-- 
pio  avendo  fempre  la  fchicna  rivol- 
ta all'aitare,  e  ne  l'fcivano  fenza 
voltarfi .  I  Peruviaai  vi  avevano 
meflb  molti  Idoli^^rlLç  ruine  di 
queflp  tempio,  che;  fi  veggono  an- 
cora, danno  una  gÌand' idea  della 
fua  magnificenza.     'N, 

1.  PACHECO  ,  geritihmsno  Por- 
toghefe,  uno  degli  aff  {Tini  à"  Ines 
di  Caflro,  (J'ed.  Lves). 

2.  PACHECO  {^Giovanrti  à'Oy 
Marchefç  di  Villena,  Gran  Maftrf> 
dell'Ordine  di  S.Giacomo.  fuMi- 
ni.tro  del  Re  Arrigo  IV.  eli  Cavi- 
glia ,  ed  ebbe  parte  alle  rivoluzio- 
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ri ,  eòe  agitarono  il  Regno  di  que- 
llo Principe  debole  e  viziofo  .  La 
fua  autorità  fu  così  grande  ,  che  dif- 
pofe  quafi  di  tutto  al  di  dentro  e  al 
fuori  del  regno .  Quello  perfido 
Tniniftro  pagò  il  fuo  fovrano  di  in- 
gratitudine. Luigi  XI.  Re  di  Fran- 
cia trovò  il  fegreto  di  corromperlo 
col  mezzo  di  una  penfione  di  iicoo» 
feudi.  Egli  lo  fece  acronfentire 
nel  I4<53.  a  morti  ariicoli  pregiudi- 
cievoii  al  fuo  padrone  intorno  alla 
Catalogna.  Enrico  IV.  informato 
di  queita  prevaricazione  glie  ne  fe- 
ce de'  rimproveri  ;  ma  Pscheco  in- 
vece di  riconofcere  il  fuo  fallo  cer- 
cò di  vendicarli- del  monarca  fuo 
benefattore.  Erto  volle  farlo  rapire 
dal  fuo  palazzo  permetter  fui  tro- 
no il  Principe  Alfonfo  fratello  di 
quello  Re  fotto  pretefto,  che  que- 
llo era  impotente  .  Aifonjo  fu  in 
effetto  proclamato  Re  di  Caftigiia 
nel  1465.  per  opera  AìP.icheco  do- 
po di  aver  dichiarato  con  cirimonie 
ingiuriofe  Enrico  decaduto  dalla  co- 
rona .  NulUdimeno  il  nuovo  Re 
mori  poco  tempo  appreffo ,  e  corfe 
la  voce  che  FiiUna  gii  aveffe  toitr> 
la  vita  col  veleno  dopo  di  avergli 
procurato  il  trono.  Checcheneflìa 
dopo  quefta  morte  precipitofa  il  rai- 
niftro  turbolento  fi  riconciliò  col 
fuo  legittimo  fovrano,  ed  ebbe  un 
maggiore  afcendente  fopra  quefto 
debole  monarca.  Approfittò  del 
fuo  credito  per  faifi  rimettere  o  per 
afluzia  o  per  forza  delle  Città,  de' 
Caitelli,  e  delle  altre  piazze.  E- 
gli  morì  in  mezzo  a  quelle  ingiu- 
ftizie  clamorofe  da  un  tumore  nel- 
la gola  nel  1473.  Quel  che  può  re- 
car maraviglia  fi  è,  chs Enrico  IV.  f 
il  quale  aveva  avuto  tanti  motivi 
di  lagnarfi  di  quello  moilro  di  per- 
fidia, lo  pianJfe  moltiflìmo,  e  lo 
fece  fotrerrare  con  pompa  sì  ma- 
gnifica ,  come  fé  aveffe  onorato  il 
miniftero  coile  più  grandi  virtù  . 

? ACHIMERO  CG'orgio').,  na- 
eque  a  Nicea,  e  fi  diftiufe  aliai  gio. 
vine  pe'  fuoi  talenti.  Michele  Po- 
leologo  io  conduffe  feco  lui  a  Co- 
flantinopoli ,  quando  riprefe  quella 
Città  fopra  i  Francefi.  Egli  per- 
venne alle  prime  dignità  della  Chìe- 
fa  e  dello  Stato,  e  morì  verfo  iì 
1310.  Abbiamo  di  lui  una  Storia 
4'  Oriente  >  che  iacoiniacia  zlV  ma^ 
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IÎ58.,  e  finifcc  al  1308.  Queft*  O- 
pera  è  itimabile  .  Lo  ilorico  è  fla- 
to non  folamente  tellimofiio  degli 
a  Sa  ri  ,  di  cui  egli  parla,  ma  anche 
n'  ebbe  grandiflima  parte.  Il  fuo 
flile  è  a  dire  il  vero  ofcuro,  pe- 
fante ,  e  carico  di  digreJìoni,  ma 
è  più  fincero  degli  altri  fiorici  gre- 
ci .  La  fua  Opera  riempie  peral- 
tro la  continuazione  della  Storia 
Bizantina,  che  era  interrotta  dopo 
il  tempo,  in  cui Niceta  e  Acropoli- 
to  finifcono ,  fino  3  quello ,  in  cui 
incomincia  Cant.icuzjno  .  Il  P. 
Poujfines  Gefuita  la  publicò  nel 
1666. ,  e  1669.  a  Roma  in  fol.  con 
una  traduzione  latina,  e  con  note 
erudite.  Il  Prefidente Cû««/»»  l'ha 
trado.ta  in  francefe.  L'  edizione 
del  ?.Pot(fpnes  è  qualche  volti  le- 
gata in  2.  Vol.,  il  primo  de'  quali 
contiene  ciò  che  fece  Michele  Pt*- 
leologo  avanti  che  folle  fui  trono, 
e  dopo  che  vi  fu  montato,  e  il  fe- 
condo ciò  che  fece  And*  ani  co- il 
yeccbio.  Alcuni  lo  fanno  autore 
eziandio  di  una  Parafrafi  delle  O- 
pere  falfamente  attribuite  iS.  Dio- 
nigi 1'  Areopagita .  lì  P.  Cordier 
l'ha  inferita  cogli  Scoli  di  S.MaJ- 
fimo  nella  edizione  ch'egli  ha  da. 
to  di  S.  Dionigi  .  Si  trova  nella 
Raccolta  A  AUaccio  ^  Roma  1631. 
e  i^S9-  2-  Voi,  in  4.  un  Trattato 
fullg  proctffione  dello  Spirito  San~ 
ta  di  Pacbimero,  che  quantunque 
fcifmatico  dice,  che  lo  Spirito  San- 
to procede  dal  Padre  e  dal  Fi- 
gliuolo . 

PACI  A  udì  C  Paolo  Maria")., 
Cherico  Regolare  Teatino,  Regio 
BibiiotecArio  di  Parata,  Iftorico 
dell'Ordine  Gerofolimirano ,  e  il- 
luftre  antiquario,  e  letterato  dei  fe- 
cole, nacque  in  Torino  V  anno  1710. 
Divenuto  Teatino  diciotio  annido- 
pò,  cominciò  ad  effcr  noto  al  pu- 
bhco  per  la  predicazione  .  In  lui 
l'eloquenza  dell'anima  fucceffe  a 
quella  dello  fpirito ,  e  parlando  la 
lingua  di  tutti  gli  flati  ,  tutti  gli 
fiati  di  perfone  correvano  alle  fue 
prediche.  La  fua  azione  conveni- 
va maravigìiofamente  al  genere  del- 
la fìia  eloquenza  ,  a  cui  i  più  illu- 
«ri  pulpiti  d'Italia  furon  aperti. 
In  occaficne  de' viaggi ,  che  far  do- 
vea,  feppe  ancora  trarne  profirro 
P«t  ârhç^tyrfi  di  pellegrine  erudi- 
A    3  *i^ 


6  P    A 

zioni .  Già  r  antiquaria  facra  e  prò. 
faiia  era  divenuta  la  Tua  arte  fa- 
vorita, e  la  coltivò  fpecialmente 
in  Napoli  convittore  del  Cardinal 
Spinelli^  in  Venezia  familiare  d' 
Apojìolo  Zeno,  e  di  quegli  illuftri 
Senatori ,  eh'  eraii  poflefTori  di  bei 
monumenti  Greci  e  Romani,  e  in 
Koma ,  dove  effendo  Procuratore 
Generale  dei  fuo  Ordine  venne  fa- 
vorito da  tutti  quelli,  che  avean 
fior  d' ingegno  .  Publicò  quindi  mol- 
te Opere  antiquarie,  in  cui  ben  û 
fcorge  1'  eleganza  ,  e  la  non  ordi- 
naria fua  erudizione  .  '  Le  più  pic- 
cole cofe  tra  le  mani  del  Paciau- 
di  divenivano  grandi ,  e  intereffan- 
ti .  Un  pozzo,  un  ombrello,  una 
croce,  un  bagno,  poche  lettere  fu 
qualche  cippo  o  colonna,  non  che 
Itatue  ,  baffi-rilievi ,  ifcrizioni ,  e 
medaglie  ,  divenivano  per  lui  fog- 
getti  capaci  di  tutta  la  ricchezza 
dell'erudizione,  e  di  tutti  gli  or- 
namenti dell'  eleganza  ,  Sparfafi  in- 
tanto pe'  fuoi  fcritti  non  folamen- 
te  ncir  Italia ,  ma  anche  nella  Fran- 
cia la  fama  del  fuo  valore,  fu  a- 
fcritto  all'Accademia  delle  ifcri- 
zioni ,  e  Belle-Lettere  di  Parigi . 
Fu  allora,  che  Xi. Filippo  di  Bor- 
bone Duca  di  Parma  lo  invitò  a 
fervirlo  d'antiquaria  per  foprain- 
tendere  agli  fcavi  dell'antica  VA. 
leja  fcoperta  ne'  monti  Piacejiti- 
ni,  di  Bibliotecario,  e  poi  di  Di- 
rettore d'una  Univcr/ìtà  da  lui  e- 
retta.  Prima  d'  efercitare  quelli 
fuoi  impieghi  viaggiò  il  Pacciaudi 
per  la  Francia  ,  e  vi  ebbe  onori  fin. 
golariffimi  •  Promife  di  mandare 
all'Accademia  fuddetta  le  fue  Of- 
fcrvazioni  fulla  Città  di  Velleja  , 
fulla  condizione  de' fuoi  abitatori, 
fui  monumenti  ritrovati  in  effa , 
fuir  arti  liberali,  che  vi  fiorirono, 
fuUe  leggi ,  che  la  refTero  ,  fui  ma- 
giitrati,  che  la  governarono,  efo- 
pra  tutte  le  fue  vicende  ,  e  man- 
tenne la  parola.  Ma  in  vece  di 
darfi  luogo  negli  atti  dell'accade- 
mia a  tante  importanti  ricerche , 
due  imperiti  Giornalifti  Je  dettero 
fcontrafatte ,  e  mutilate  per  modo , 
che  il  Paciaudi  nulla  vi  riconcb- 
be  di  ciò,  che  gli  era  coftata  tan- 
ta fatica.  Mentre  però,  che  Par- 
ma anche  per  V  ocexAàeì  Paciaudi 
acquiftava  un  nuovo  iuilro ,  eidovè 
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«(Ter  ùivolto  nella  difgrazia,  eh* 
opprefle  il  miniflro  Guglielmo  dtt 
Tillot y  Marchefe  di  Felino,  ch'e- 
ra prima  flato  l' arbitro  della  vo. 
lontà  del  Principe,  e  che  era  con 
intima  amicizia  legato  al  Paciau- 
di medefimo .  Fu  quelli  allonta- 
nato dalla  Corte,  e  interdettogli 
per  fino  l'acccffo  a  quella  Biblio- 
teca ,  eh'  egli  avea  con  tanta  glo. 
ria  formata.  SoSd  il  Paciaudi  con 
ratfegnazione  la  fua  difgrazia:  ma 
dopo  pochi  mefi  venne ,  e  itabil- 
niente  reftituito  a'  fuoi  impieghi 
luminofi  ,  e  a'  fuoi  geniali  ilud) . 
Le  memorie  dei  gran  maellri  dì 
Malta,  ed  altre  minori  operette 
furono  i  frutti  di  quelli .  Egli  er« 
quegli ,  che  dava  l' anima  alla  fplcn. 
aida  Tipografia  Bodoniana,  la  qua- 
le e  perla  nobiltà,  precifione,  va- 
ghezza ed  eleganza  uguaglierà  un 
giorno  ,  e  fupererà  forfè  anche  1% 
fama  de'  più  celebri  Itampatori . 
Egli  regolava  i  publici  fludj;  egli 
fece  della  Libreria  Parmenfe  un* 
delle  più  belle  d' Italia  ;  egli  pro- 
niovea  non  folamente  le  lettere , 
e  le  fcienze  ,  ma  anche  le  arti  del 
dileguo  .  Ognun  quindi  cercava  dì 
meritare  l'amicizia,  la  itima ,  e 
gli  autorevoli  offiz)  di  lui  ,  il  cui 
nome  fi  trovava  regillrato  nei  falli 
dei  dotti ,  che  hanno  un  diritto 
all'  immortalità  .  Dopo  una  malat- 
tia di  quafi  tre  anni  cefsò  egli  di 
vivere  in  Parma  il  dì  i.  Febbraio 
dell' anno  J78s.  Fu  il  Paciaudi  dì 
maniere  infinuanti,  indefeffo  nello 
lludto,  e  fiorente  per  le  amicizie 
de'  Grandi ,  quantunque  non  efen- 
te  dal  provare  i  tormenti  dell'in- 
vidia ,  e  dal  defidcrio  di  gloria . 
Molte  Opere  fcriiTe ,  e  publicò  , 
tra  le  quali  abbiamo  ;  i.  Meda- 
glie rapprefentanti  i  più  gloriof* 
avvenimenti  di  S.  A.  R.  E.  PfA 
D.  Rmminueìe  Pinto  gran  Mao- 
jlio  delP  Ordine  Gero/olimitano , 
Napoli  1749.  Tutti  quelli  avve- 
nimenti fono  comprefi  in  ai.  me- 
daglie, nelle  quali  l'autore  ha  con- 
fuitato  le  vetulle  medaglie  degli 
Imperadori,  e  de'  Re.  a.  OJferva, 
ZJani  Jopra  alcune  fi»golari  e  ftra- 
ne  medaglie,  Napoli  1748.  3.Dif- 
fertazjoni  intorno  a  una  antica  i- 
fcrizjone.  E'  inferita  nella  Rac, 
mita  Calegtrana  aiTom.  41.  >  Ve- 
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■exiai7S0.  4.  De  faerls  Cbrifiìa- 
■aerum  bslneis  liber  fingul^rrii ,  Ve- 
Betiis  1730.  S.  De  rebus  Sebafit^ 
ni  PauUi  Congregai ionis  Matris 
Dei  Comment arius  Epijiolaris  ai 
Scipi*nemMaffe]um^  Neapoli  iTil. 

6.  Diatriba,  qua  Gr£ci  anaglyphi 
ivterprttatiotraditur ,  Romae  1751. 

7.  De  Umbellic  gejlatione  Commen- 
tar ius  ^    Romx  1751.     8.  De  Bene- 
ventano    Cereris    Augujte    Menfore 
exegefis.    Romas  175J.     9.  De  cul- 
tu    S.  johannis  Baptifts    antiqui- 
tatti  Cbrtftianée .    Accedit  in  vete- 
rem  ejufdem  Ordinis  litmrgiam  Com- 
tiuntariut  ,    Romae  17SS-     Iraprefe 
egli  a  fcrivere  quefl'  Opera  per  de- 
bito d'  oiìcio  ,  poiché  fu  fatto  ifto- 
rìofrafo    della    religion    di  Malta, 
che  venera  S.  Gio.  Batifta  per  fuo 
protettore .     9.  Puteiu  facer    agri 
Bononienjit    commentario   illujtra- 
»K/,    Romat  175^.     IO.    De    Atbie- 
tarum  Kj^/«-«V»/  in  palejira  grt- 
corum  Commentar iolum ,  Roniaìi756. 
II.  Ad    nttmmos  Conful^ei   trium- 
viri Marci  Antonii   animadverjio- 
mts  philologie^  i    accedit   explica- 
tio     Tabuli!    Peloponnenjis  ,     Ro- 
jnaì  1757.     La  fpiegazione    fpecial- 
mente     di    quefù    Tavola    è    mol- 
to dotta,  «dingegnofa.    u.Defa- 
cris  Chiftianorum  balneis  liber  fi» 
gularis   feeundif  curis    emendatior 
&  auBior ,    Romae  1738.     13.  Mo- 
numenta Peloponnefiaca  Commenta- 
riis  explicata,  Romae  1761.  Tom. 
a.  in  4.     Quell'Opera  è    lodatiffi- 
jna  .     14.  Memorie  de''  Gran  Mae- 
flri  del  facro  militar  Ordine  Gero- 
Jolimitano ,    Parma    1780.    3.  Voi. 
in  4.     Sono  effe  piene  di  profonde 
ed  erudite    ricerche  .     Comprendo- 
no la  Storia    de'  primi  dieci  Gran 
Maeflri  dell'  Ordine  ,  cioè  di  quel- 
li,  che  il  reffero  nel  primo  fecolo 
dopo  la  fondazione  del  mcdefìmo, 
che  fu  il  tempo    delle  prime  Cro- 
ciate .     Ebbe  pur  mano  il  Paeiau- 
di  nell'illuftrare  le  ifcrizioni  ,  fta- 
tue  ,  baflì-rilievi ,  urne  ec. ,  che  a- 
domano  il  Mufeo  della  nobiliffima 
famiglia  Naui   in  Venezia,    ÇP^ed. 
Kami  famiglia)  .    La  f^ita  del  P. 
P'aciattdi  fcritta  da  Monfig.  Fabro- 
«i   ad  illanza    del  celebre    e  bene- 
merito tipografo  Sig.  Gio.  Batifta 
Bodoni  di  Salurzo    nel  Piemonte, 
e  che  fu  a  più  iatimo  (hgli  anici 
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del  defoato,  e  l' erede  de*  foci  fcrit- 
ti ,  fu  publicata  nel  Voi.  14.    frt* 
halorum  *T.  ,  Pifis  1789.  Una  beli» 
ifcrizione  in  lode  del  medefimo  infe-- 
ri  anche  il  P.  Guido  Ferrari  Gefuit» 
nel  Voi.  6.  delle    fue  Opere    Cam- 
pate in  Milano  nel  1791.  pag.  359.  , 
fotto  a  cui  leggelt    la  nota  feguen- 
te    dell'  editore  :    Minus   omnibus 
fortajfe    a  Guidone    Ferrarlo   dtbe- 
batur  Infcriptio  Paciaudo  ,  qui  a- 
boleta  Sec,  Jefu   Decreto    Romano 
Lemraa  impium    contra  Chriftianos 
Inferiptionis   infulfe   traduxit    in 
fu.im     infcriptionem   publice   pro- 
ft.tntem  Piacentine  in  Pualicis  Sebo- 
lis  Superûitione    Jcfuitarum    dele- 
ta  .  Aliter  cum  Placentinis  fentitr 
bat  Tilliojus  ,   Adminifter  Princi-^ 
pis  y  fed  ille  literatur£  diSaturam 
(trripuerat .     Bonun  malo  libenter 
Ferrar ius  trihuit , 

PACIANO    (J*.),   Vefcovo   di 
Barcellona    nel  quarto    fecolo  ;    fu 
dapprima  ammogliato  ,  ed  innalza- 
to dipoi  a'  maggiori  impieghi  ;    ma 
s' egli    era   grande    nel  mondo    per 
la    fua    nafcita ,    lo  è  fiato    molto 
più    innanzi    a  Dio    per    la    fantitk 
della    fua  vita.    Si  crede,    ch'egli 
fia  ftato  fatto  Vefcovo  di  Barcello- 
na nel  373.  fotto  il  regno  dell' Im- 
perador  Inaiente,    e  che   fia    morto 
verfoil39i.  fotto  quello  di  Teodo- 
fio  dopo  di  aver    governato    fanta- 
mente  il  fuo  gregge  ,  e  di  efferfi  di. 
ftinto  per  le  fue  virtù  ,  pel  fuo  fa- 
pere,  e  per  la  fua  eloquenza  .    Ci 
reftano    di    S.   Padano    tre    Lette- 
re   a  Seraproniano  Donjtifta  ;    una 
efortaz,ione  alla    penitenza,    ed  uà 
Difcorfo  fopra  il  battefimo  .    Nel- 
la   prima     Lettera     a   Sempronia- 
no  egli  dice  quelle   celebri  parole  : 
Criftiana  è  il   mio  nome,    e  Catto, 
lieo  il  mio  cognome .  Volendo  egli 
render    ragione    del  titolo    di  Cat- 
tolico,   eh'  è  fempre  ftato  proprio 
della  Chiefa,  allega  l'autorità  de- 
gli   antichi  Vcfcovi  ,    de'  martiri  j 
ed    in  particolare    di  S.  Cipriano , 
di    cui  fa    un  elogio  .     La  Chiefa  , 
dice  ,    è    il    Corpo   di  Gesà  Cri  fi» 
compioflo    di    molti    membri    uniti 
infieme  ,  ed  erteli  per  tutto  il  mon- 
do .    La  fua  efortazione    alla  peni- 
tenza   è  molto    importante  .     Egli 
prefcrive  a' peccatori,    che  voglio- 
QO  ritora^rc  a  Dio,   i  fuuri  modi 
A4  <U 
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ài  arrivare  al  felice  termine  d'  una 
vera  conv^rfione  .  „  Il  Sacerdote, 
5,  die' egli,  non  deve  ufare  'della 
„  facoltà  di  fciogliere  che  corimol- 
„  ta  circofpezione ,  e  dopo  aver 
„  lungamente  provati  i  peccatori . 
„  L'accarezzare  è  un  aprire  agi' 
,,  innocenti  medefimi  la  via  del 
„  peccato  .  Gli  cfercizj  giornalieri 
5,  della  penitenza  fono  di  piangere 
„  dinanzi  a  tutta  la  Chiefa  ;  di 
^  raoflrare  in  tutto  l' efìerno  quan- 
„  to  difpiaccia  la  perdita  dell' in- 
„  nocenza^  di  digiunare  fpeflfo ,  di 
,,  fare  delle  calde-  preghiere  ,  di 
„  gittarfi  a'  pie  de'  fedeli ,  di  fare 
„  abbondanti  limofine,  e  di  fcon- 
„  giurare  la  Chiefa  tutta  a  pregar 
„  per  le  ,^  finalmente  di  tentare  tut- 
j,-  ti  i  mij'di  poffìbili  per  non  peri- 
,,'re  ".  Il  Santo  Vefcovo  fi  fcaglia 
ardentemente  contro  di  quelli  ,  i 
quali  dopo  aver  peccato  trafcurano 
di  far  penitenza;  e  portano  dinan- 
zi all'Altare  un'anima  imbratta- 
ta. L'Opere  di  S.  Padano  fono 
belliffìme.  Lo  ftile  n' è  puro,  e- 
legante  ecafligato,  i  raziocini  for- 
ti,  e  giufti  ,  i  penficri  belli,  e  ro- 
dili, la  frafe  elegante.  Egli  è  pie- 
no di  dolcezza,  quando  efortâ  al- 
la virtù  ,  pieno  di  foco  e  di  for- 
za, quando  combatte  il  vizio.  Ei 
leggeva  molto  S.  Cipriano^  e  fe- 
ce ufo  de'  di  lui  penfieri  e  argo- 
menti .  L'  Opere  di  S.  Padano  fo- 
no fiate  raccolte  e  date  alla  luce 
da  Giovanni  di  Tìllet ,  Parigi  1338. 

PÀCICHELLI  C  Abate  Giantha- 
ti/la'},  Piftojefe,  fiori  nel  fecolo 
XVll.  Fece  diverfi  e  lunghi  viag- 
gi per  r  Europa^  i  quali  poi  pu* 
bjicò.  in  più  Tomi  in  Napoli  nel 
X6$S'  Nel  1691.  ftamgò  ivi  pari- 
menti le  Memorie  novelle  de'' viag- 
gi per  l^  Europa  comprefe  iti  Varie 
Lettere.  Q^uefti  libri  contengono 
molte  notizie  intorno  a  diverfi  Re- 
gni d' Europa  da  lui  veduti  ,  ed 
anche  la  Storia  letteraria  può  trar- 
ne profitto,  purché  non  credafi  fa- 
cilmente ogni  cofa,  e  fi  diftingua 
ciò,  ch'egli  fteffb  ha  veduto,  da 
ciò  che  ha  udito  narrare  per  tradi- 
zione .  Del  Pacichelli  abbiamo  an- 
che «He  fiampe  V  Opere  fedenti  : 
■X.  Il  Giofìa  del  faticano.,  Panegi- 
rito  deditato  alla  Santità  di  N, 
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S.  Clemente  IX. ,  Perugia  J668.  2/" 
Schedi  afra  a  de  iis  ,  qua  nullo  mo- 
do pojfunt  in  jus  vocari  ^  Romae 
\66g.  3.  Schediafma  de  lajfvis  , 
Capillamentis  ^  &  Chirothecis,  Nea- 
poli  1693.  4.  De  jure  hofpitalitS' 
tis  univerfo  &c.  ,  CoIoniìB  Ubio- 
rum  1675.  5.  Lucuhratio  autumna' 
lis  de  tintinnabula  Nolano  ,  Nea- 
poli  1693.  Qiicllo  laboriofo  Giure- 
co  nf  ulto  ,  antiquario,  teologo ,  e 
viaggiatore  cefsò  di  vivere  circa  il 
principio  del  fecolo  XVIII.  Ved. 
Cinelli  Bibl.  Voi.  Tom.  4.  pag.  3, 
PACIFICATORI,  Ved.  COU- 
GHEM. 

1.  PACIFICO ,  di  Novara  ,  Relt- 
giofo  dell'  Ordine  di  S.  Francefco  j 
vilfe  nel  XV.  fecolo,  e  fcrifl'e  una 
Somma  di  cafi  di  Cofcienza  detta 
Somma  Pacifica  ,  che  Francefco 
Tarvifi  traduffe  in  Italiano,  e  .fu 
imprelTa  nel  1574.  e  1580.  Wadin- 
go  in  Bibl.  Minor.  Bellarmin.  De 
Script.  Ecclef.  Pojfev-  i»  Apparat. 
Sacro  &c.  Non  fi  confonda  col  B. 
Pacifico  di  nazione  Piceno,  ed  vi- 
no de'  più  cari  compagni  di  S.  Fran^ 
cefco  d'Affifi,  coronato  poeta  da 
Federigo  II.  Imperatore,  dopo  avef 
meritato  lo  fpeciaiilfimo  cognome 
di  Re  de'  verfi  .  Mori  chiaro  per 
fantità  tra'  Frati  Minori,  a  cui  e- 
ra  afcritto.  Fiorì  anche  nel  feco- 
lo XVII.  Giovanni  Pacifico  Afco- 
lano,  e  della  fteffa  famiglia  ,  il  qua- 
le fcrifle  Canzoni  dedicate  a  Monfig. 
Lorenzo  Lomellini  Governatore  d 
Afcoli^.,  Afcoli  i<559.  V-'di  Cinelli 
Bibl. ,  eie  Memorie  degli  Vominp 
illujiri  in  medicina  dei  Piceno  jicnt-' 
te  dal  Dottor  Giovanni  Panelli. 
Tom.  I.  iJ^g.  119. 

2.  PACIFICO,  Arcidiacono  di 
Verona ,  la  qual  dignità  foftenne 
per  lo  fpazio  di  43.  anni .  Era  uo- 
mo di  raro  fapere  ,  e  di  sf  leggia- 
dro afpetto,  che  né  alcuno  a  luì 
uguale  era  flato  a  que'  tempi ,  né 
fperavafi  che  foffe  giammai  .  Rin- 
novò egli  in  patria  ,  o  vi  fabbricò 
da'  fondamenti  fette  Chiefe  .  Il 
Muratori  Antiquit.  Ital.  Med.  £v. 
Tom.  3.  pag.  837. ,  e  il  Marchefe 
MaJBfei  Prsj.  adComplex.  Caffiodor. 
han  publicato  interamente  il  lungo 
epitafio  al  porto  fepolcro  df  guefto 
arcidiacono,  che  ancor  fi  vede  nel- 
la Cattedrale  di  Verona,  da  cui  (i 
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f accoglie  ,  cfi'  ei  coltiva! ti  avefTe  con 
non  infelice  fuçceffb  gli  ftudj  delia 
ineccanica  ,  e  dell'agronomia  .  Pa- 
«ifico  morì  ranno  846.  in  età  di 
68.  anni ,  avendo  lafciato  per  tefta- 
mento  118.  Codici  al  Capitolo  de' 
fuoi  Canonici  .  Ved,  Tirabofchi 
Storia  della  Letteratura  Italiana 
Tom.  3.,  e  Bettinelli  Riforgimen^ 
ito  d^  Italia  ec.  Tom,  i.  pag.  aoj. 
edi^.  Baflan.  178(5. 

3.  PACIFICO  MASSIMO,  «a- 
t|ue  in  Afcoli  da  una  famiglia  no- 
bile l'anno  1400.  ,  e  viffe  un  feco- 
lo,  e  mori  in  Fano  l'anno  1500. 
Le  fue  Poefie  latine  furono  Cam- 
pate fotto  il  titola  di  Hecatelegium^ 
fi\e  Elegie  &c.  a  Fiorenza  nel  1489. 
in  4.  edizione  rariffima  rifìanipata 
a  Bologna  ne^l  1513.  in  8. ,  e  colle 
fue  altre  Opere  a  Parma  I6çi.  in  4. 
Ne  furono  rccifi  i  verfì  licenziofi  in 
quefta  nltima  edizione .  Il  mal  ve- 
uereo  è  così  bendcfcritto  nelle  fue 
Poefie,  che  non  fi  può  rivocare  in 
dubbio  ,  che  quello  veleno  non  ab- 
bia infettata  1'  Europa  avanti  il  viag- 
gio di  Crijleforo  Colombo  in  Ame- 
rica nel  1493.  ,  poiché  il  noftro  au- 
tore ne  fa  menzione  in  un'  Opera 
ftampata  nel  1489.  (if^ed.  Astruc)  . 
Non  fi  deve'  dunque  rigettare  1'  o- 
pinione  di  quelli ,  che  riguardano 
V  introduzione  di  quella  malattia 
come  una  epidemia ,  che  xegnò  in 
quel  tèmpo  .  Scritte  anche  con- 
tro Angelo  Poliziano  ,  e  publi- 
cò  il  Poema  di  Lucrexjo^  e  al- 
tri .  Ved.  rojpo  Lib.  3.  De  HiJÌ. 
Lat.   e.  8. 

PACINELLI  Ç  Agojìino  )  ,  da 
Siena ,  fiorì  nel  principio  de!  XVII. 
ftcolb fotto  P.70/0V.  e  Ì7r^jr«o  Vili., 
e  fu  verfatirtìmo  nel  dritto  Pontifi._ 
CÎO ,  ed  in  altre  fcicnze.  II  Car- 
ctìnal  Paolo  Emilio  Sfondrato  lo 
Volle  preffb  di  fé,  e  lo  fé'  Vicario 
Generale  di  Cremona .  Dopo  la 
morte  di  quello  Cardinale  fervì  li 
Cardinali  Scaglia^  e  Bragadino y 
ttia  rifiutò  fempre  le  Prelature,  e 
trall' altre  1' Arci  vescovado  di  Sie- 
na. Lafciò  alcune  Opere  MSS. 
Giano  Nido  Eritreo  ne  compofe  I* 
Elogio  XI,  Pinac.  Imag.  Illujìr. 
e.  19. 

1.  PACINI    CMonfig.  Salvado- 
re^y    nacque  nella  Città   di  Colle 
Valdefta  nçlU  Tofcana  li    14.  - 
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Agoffo  TJ0(5.    Fatti  ;   primi    ftudf 
in  patria  fi  portò  a  Roma  per  pro- 
fcguire  ti'  corfo  delle  frienze  .    In- 
contrò quivi  il  favore  di  Papa  P.-jo- 
lo  III.  Farnefe^    che    nel  1543.    1er 
prefceife  per  Governatore    di  Par- 
ma ,    il  qual  impiego  efercitò   coti 
fomma  lode  per  lo  fpazio  di  nove 
anni,  nell'ultimo  de'  quali  fii  an- 
noverato a  quella  cittadinanza  pe' 
rilevanti  fervigj  da  Ini  preftati  ^    e 
fingolarmente    per    aver    avuta    la 
gloria  co'  favi  fuoi  configli  di  con- 
fervare  quel  Ducato  a  Ottavio ,  ben- 
che  allor  giovanetto,  figlio  di  P/tr 
Luigi  Farne/e  .  Paalo  7/^.  Carafia  lo 
fpedì  nel  i5S<i.  Commiffario  a  Gral- 
do ,    e  Norcia,   ove    z^x^a    tuttora 
una  magnifica  Fortezza  fatta  da  lui 
fabbricare  d'ordine  del  Papa  .    Paf- 
sò  pofcia  Governatore  in  Ancona, 
e  Perugia  ,  quindi  in  qualità  di  Vi- 
firatore    Auoftolico    nella    Marca. 
Volendo  Paolo  IV.  premiare  la  dì 
lui  virtù  ,  ed  il  fedele  fervigio  gli 
conferì  la  carica  di  Governatore  di 
Roma  •  e  dopo  un  anno  lo  promof- 
fe  al  Vefcovado  di  Chiu/ì .    Richia- 
mato nuovamente   dallo  Ueflb  Pa- 
pa a  Roma    lo  fpedì  in  qualità  d' 
Inquifitore,  e  di  Collaterale  Nun- 
zio Apoftolico    a  Filippo  Re    del- 
le   Spagne    per    trattare    con    effb 
gravi    negozi    per    la    Santa  Sede . 
In  tal  congiuntura   fu    dallo    fteflb 
Pontefice  autorizzato  con  Bolla  de' 
IO.  Luglio    15^8.    a    determinare    i 
giufti    limiti ,    e  confini   ad  alcune 
Metropoli  ,    e    Cattedrali    nnova- 
'mente  erette  .     Fu  quindi    fpedita 
in  Avignone    per  feaare    i  fieri  tu- 
multi di  quello  flato.     Nella  lun- 
ga ,  e  importante  feria  di  tutte  que- 
lle   incombenze    dovette  il  Pacini 
applicarfi  anche  agli  ftudj  facri  per 
dilucidare  le  tante,  e  intricate qui- 
ftioni  ,    che  doVean    decider/ì  nelle 
SeflRoni  del  Concilio  di  Trento  .    S. 
Carlo  Borromeo  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano non  potendo  fuppiire  alle  pa- 
florali  fue  cure,    fra  il    numero  dì 
tutti   i  Vefcovi  intervenuti  al  fud-. 
detto  Concilio  A'rrogò  in  fuo  luo- 
go   Monfig.    Pacini  y    dichiarando- 
Io   fuo   Vice-Legato    dalla    Roma- 
gna.   Pio  IV.  deftinollo  pofcia  Vi- 
ce-Legato    della    Provincia     Emi- 
lia.    Finalmente   quello    Prelato  , 
«Ite  tanto   fi  era   dillinto  «olla  f»^ 
pru- 
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prudeazs,  de/lrezza ,  fdottriiia,  e 
prohitè  in  tutto  il  eorfo  della  Tua 
vita,  reilituitofì  alla  fua  Ghiera  ^ 
cke  fantameate  governò  per  lo  fpa- 
zio  di  23.  anni,  cefsò  quivi  di  vi- 
vere li  18.  Aprile  del  1581.  d'  an- 
si 75.  Di  lui  parla  lungamente  1' 
t^helli  Italia  Sacra  ^  aggiuagcndo 
con  ragione,  che  la  Città  di  Cbl- 
Je  nulli  EtruritB  Civitati  dignità. 
t*  ceiit .  Un  elogio  di  lui  è  flato 
auche  inferito  negli  E logj  degli  Uè- 
tAini  Illujlri  Tofcani  Tom.  3.  pag. 
Iî(î. ,  compofto  dal  Sig.  Nicola  A- 
f»llani  illuflre  fuo  concittadino. 
Canonico  di  quella  Cattedrale,  e 
Vicario  Generale  di  Colle. 

z.  PACINI  Ç/tffoi>a)  ,  dotto, 
ed  erudito  medico  di  Bologna,  era 
ojriondo  Milanefe  .  Fu  Profeffore 
«li  medicina  in  Bologna  per  lo  fpa- 
ïio  di  13.  anni ,  cioè  fino  al  1543. 
Pafsò  poi  a  profeffare  la  fua  arte 
ìh  Ragufa  ;  rna  forprefo  nel  1SS9- 
dal  mal  degli  occhi  ritornò  in  Ita- 
lia, e  finì  i  fuoi  giorni  li  23.  Ago- 
ftp  dei  ijóo.  a  Pieve  di  Sacco  ,  ter- 
ra del  Padovano,  dove  fi  era  por- 
tato per  curarfi  fotte  un  bravo  chi- 
rurgo oculifta .  Abbiamo  di  lui  : 
I3e  tenais  tuntoris  febrem  facientis 
ante  purgationem  ptr  artem  incraf- 
Jatione  ^  tue  non  Grec&rum  fuper 
à^e  CUT»  Arabiìfus  Conciliatione 
«!rc.  ,  Venetiis  apud  Aldum  1558. , 
e  ivi  di  nuovo  1759,  Nel  Dizio- 
nario della  tnedicina  dell' £/o/, 
BM  piì»  nelle  Notizie  degli  Scrit- 
tori Bai  og  ne  ji  del  Fantuz.KÌ  fi  han- 
tM>  altre  notizie  dì  lui. 

I.  PACIO  o  PACE  CFaê^io")^ 
medico,  nacque  nel  1547.  in  Vicen- 
za ^  fu  non  meno  verfato  nella  me. 
«iicina  ,  che  nelTaltre  fcienze  .  On- 
de chiamato  venne  per  Profeffore 
in  diverfe  Univcrfità  ,  e  fu  anche 
dal  Re  di  Polonia  eletto  per  fuo 
medico  primario  j  ma  1' amore  del- 
la, patria,  e  della  fua  famiglia  non 
gli  fé'  iafciare  l'Italia,  e  pafsò  a 
miglior  vita  nel  161^  Scriffc  pia 
Opere ,  che  non  furono  date  alla 
luce  delle  ftampe .  Il  fuo  figliuo- 
lo fu  al  pari  di  lai  in  dottrina  ec- 
cellente. Tkomaf.  in  E  log.  Doii, 
Virar.  Nella  Biblioteca  dé^  Scrit- 
tori di  Victnzji  del  P.  Angiol  Ga- 
briello di  S.  Maria  Voi.  5.  pag.  113. 
€  tunao  s'tk  eopioTe  aoti««  Ui  lui . 
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Vegga/;  anche    il  Dizionario  delta 
medicina  dell'  Eloy . 

1.  PACIO  o  PACE    QGiulioy^ 
Cavaliere  di  S.  Marco ,  filofefo ,  e 
celebre  giureconfulto  ,  e  fratello  di 
Fabio  PaciOf  vaiente  medico,  na- 
cque in  Vicenza  nel  1550.    Egli  com- 
pofe  un   Trattato  di  Aritmetica  d' 
anni  13.  ,  e  fi  refe  valente  nelle  lin- 
gue, e  nelle  fcicnze  .     Il  fuo  umo> 
re  incollante,  e  alcuni  imbrogli fu- 
fcitatigii  dal  fuo  Vefcovo  avendo- 
lo fatto  allontanar  dalla  fua  patria 
andò  ad  infegnare  il  diritto  tra  gli 
Svizzeri,  in   Germania,  ed  in  Un- 
gheria .  Si  portò  in  appreflb  in  Fran- 
cia ,  e  dettò  in  Sedan  ^in  Nimes  , 
in  Montpellier,  inAix,  ed  in  Va- 
lenza   con    tanta  riputazione ,    che 
gli  furono  o^erte  delle  Cattedre  del 
diritto  in  Leiden  ,  in  Pifa  ,    ed  ia 
Padova  .     Egli  preferì  quell'  ultima 
Città ,  e  dopo  d'  aver  infegnato  qual- 
che tempo,  ritornò  in  Valenza,  ove 
morì  nel  1635.  d'anni  85.    Uno  de* 
fuoi  amici  fece  que/to  diftico  : 
Itala  dat  cun.is  tellus  ^  Germani-^ 
ca  famam , 
Gallica  jus  civis  ;  die  ntihi  9Wt 
patria  ? 
Havvi  di  lui  gran  numero  d'  Ope- 
re nel  diritto,  che  fono  Itimate ,  e 
le  principali  fono  :     i.  De  contra- 
Siibus  ,  Lione  \6o6.  in  fol.     2.  jy- 
nopfis juris ^'\h\à.\6i6.  infoi.  3.  Ó« 
jure     maris    Adriatici ,    Francfort 
l66<).  in  8.     4.    In  Décret  aies    libri 
^.  ,   in   8.     5.    Corpus    juris    civi~ 
lis^  Ginevra  1580.  in  fol.     6.   Ari. 
flotelis  or^^BttT»,  Francofurtii  159S; 
in  8. ,    che  è    una  traduzione  fede- 
le    della  Logica    d'  Ariftotile  .     7, 
Centuria    aliquot  .     8.  Ifagoge    in 
infiitutiones  Impériales  libri  4.     f. 
Notte  in  eajdem  .    10,  De  Juris  Me 
thodo  lib.  a.    11.  De  Arte  tulliana . 
12.  (Economia  Juris  Comment ariura 
in  Ti  tu  lo    de  Paiìij  ,     &•  Tranfa- 
Sionibus .  13.  Analjffis  quinta  pa*~ 
tis  Digefii .      14.   Pidurtt   due   de 
gradibus  fecundum  Jus  Civile  ,  Ûr 
Canonicum  .    x^.  De  Gradibus  affi, 
nitatis .    16.  Editto  Corptris Juris 
Civilis  cum  Notis  &  Legurn  Argu. 
mentis  .     Egli  fece  anche  in  verfi  un 
Rijìretto    della  fua  Vita ,    e  delie 
Note  ,    e  CommentarJ   fopra   molti 
Libri  d^  Ari/ioti  le  ^    che  publicò  in 
greco,  ed  ia  iaciso.    i/t3;Je  parla 
av- 
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ayvacraggiofamente  di  lui  nel  Tuo 
Trattato  de  Claris  intttpretibus  . 
Pacio  era  un  zelante  Proteflaate  ; 
Peirefio  ch'era  ftito  fuo  difcepolo 
tentò  invano  dì  ricondurio  alla  re- 
ligione Cattolica  i  ma  vi  rientrò 
prima  di  morire.  Un  lungo  elogio 
ài  quefto  celebre  giureconfulto  leg- 

fefi  nella  Stori»  della  Letteratura 
taliana  del  Cfa.  Abate  Tirahofcbi 
Voi.  7.  P.  II.  f  ag.  134.  ec.  ,  e  più 
copiofe  notizie  eziandio  ce  ne  ha 
date  il  P.  Angiolgaòriello  di  S. 
Maria  nei  Tom.  3.  delia  fua  Bibita, 
tee»  de'  Scrittori  [Vicentini  pag.137. 
ec. ,  fìccome  di  altri  di  quefla  fami> 
glia . 

FAGIOLI  (LtìCis),  da  Borgo 
San  Sepolcro,  e  Frate  Minore,  ce- 
lebre matematico  del  fecolo  XV. 
ScrìSe  in  aritmetica,  in  algebra, 
e  in  geometria  ,  e  divulgò  più  O- 
pcre,  le  quali  comunque  oggi  fie- 
no dimenticate,  clii  nondimeno  le 
efamina,  non  può  non  ammirare  1' 
ingegno,  0  l'ardire  del  loro  auto. 
re,  che  s'innoUrò  il  primo  entro 
a  sì  vaflo  ,  e  non  ben  conofciuto 
Regno  .  Appena  abbiam  ,  chi  ci 
dia  qualche  notizia  della  vira  da 
lui  condotta  .  Egli  era  flato  Fro- 
feffbre  di  matematica  in  Napoli  pri- 
ma del  1494. ,  come  afferma  egli 
fteffo  nella  Prefazione  premeffa  al. 
la  fua  Sonuna  di  aritmetica  ec  in 
quel!'  anno  flampata  .  Dal  Duca 
Lodovico  Sforila  fu  chiamato  a  Mi- 
lano a  fofienere  la  nuova  Cattedra 
di  matematica  da  lui  ivi  introdot- 
ta ,  e  ne  fa  menzione  egli  fleffo 
nell'  Opera  intitolata  De  divina, 
proportione  fc ritta  afTai  rozzamen- 
te in  italiano .  Nel  Trattato  dell* 
architettura  dice,  ch'ei  fi  tratten- 
ne in  Milano  a'fervigj  di  quel  Du- 
ca infìeme  con  Leonardo  da  l^inei 
dal  I49<^.  fino  al  1499.  Pafsò  quiti. 
di  a  foggiornare  in  Firenze  collo 
Aeflb  da  trinci .  Fu  anche  a  Ro- 
ma a'  tempi  di  Paolo  II. ,  che  Io 
tenne  prcfTo  di  fé  ben  trattato  .  Fu 
pofcia  a  Venezia  ,  ove  nel  1508.  pre- 
Te  a  fpiegare  Euclide.  Fin  quan- 
do egli  viveCe  ,  non  potiamo  né 
accertarlo,  ne  congetturarlo.  Più 
copiofe  notiaie  della  vita,  e  dell' 
Opere  di  queflo  illu/lre  matemati- 
«o ,    molto    lodato    dapli    fcrittori 

•btidii  »  e  4al  Cfe.  Abate  XimtiHti, 
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tscW  Introdusitone  al  Gnomone  ec 
pag.  (<3. ,  ce  le  ha  date  il  Ch.  Aba- 
x.eTiraifofc.hi  nel  Voi. 6.  P.  I.  pag. 
311.  ec.  dalla  fua.  Storia  della Ltt- 
teratura  It.iliana. 

PACOMIO  C-TO,  AbatediTa. 
benna  in  Egitto,  nacque  verfo  la 
line  del  terzo  fecoio  nell'alta  Te- 
baide .  11  di  lui  padre  e  madre  e- 
rano  Pagani ,  e  lo  allevarono  nel- 
le loro  fuperftizioni ,  Di  venti  an- 
ni incirci  egli  fu  prefo  e  arrolato 
a  fuo  cLfpecto  con  altri  molti  . 
Quefli  nuovi  foldati  eflendo  flati 
condotti  a  Tebe ,  Pacomio  ebbe 
quartiere  in  una  cafa  di  Criiliani  , 
i  quali  lo  innamorarono  con  la  lo- 
ro carità  e  con  l'el'empio  delle  lo- 
ro virtù .  Il  giovine  foldato  rifol- 
fc  allora  d'abbracciare  una  rcligic 
ne,  che  faceva  gli  uomini  cosi  fan- 
ti e  perfetti .  Avendone  ottenuta 
licenza  ritornòaila  patria,  ov'egli 
ricevette  una  nuova  vita  dalla  gra- 
zia del  battefimo  .  Pacomio  diven- 
tato crifiiano  ai  altro  non  pen- 
sò ,  che  a'  mezzi  di  confervare  U 
propria  innocenza  .  Egli  andò  eoa 
tale  difcgno  a  ritrovare  un'  eremi- 
ta, che  menava  vita  penitente,  e 
s'  unì  con  lui  ;  fi  ritirò  a  Tabena» 
infieme  con  Palemone ,  ed  uno  de* 
fuoi  fratelli  ,  eh'  era  venuto  a  tro. 
vario  .  Viflero  foli  alquanti  anni . 
Egli  ricevette  per  ordine  di  Dio 
quelli,  che  ali  fi  pr-'^Vntarono  per 
effére  fuoi  difcepoli ,  1-  regola, 
che  loro  pjefcriffe ,  perme^  -va  x 
ciafcuno  di  digiu3arc  e  di  lavorare 
fecondo  le  forze  .  QueSi  folitar» 
alloggiavano  a  tre  in  ciafcuna  cel- 
la, e  n  raunavatio  poi  tutti  in  uit 
refettorio  .  Eglino  ofïërvavano  uà 
profondo  filenzio ,  e  lavoravano  - 
Siccome  que.ta  Comunità  era  di- 
venuta numerofiifima ,  egli  fu  ob- 
bligato a  fabbricare  molti  Mona- 
ftorj  in  più  luoghi  ,  e  vi  pofe  de' 
Superiori,  ch'egli  aveva  iflrutti 
oolla  pietà,  e  ch'erano  come  luì 
ripieni  dello  fpirito  di  Dio  .  Ve- 
dendo nella  fua  vicinanza  molte  , 
perfone  occupate  a  paf colare  il  be- 
fbame  ,  egli  andava  a  certe  ore  a 
legger  loro  'a  Scrittura  Santa  .  S. 
Atanajio  effendo  venato  a  vifitare 
le  Chiefe  dell'  alta  Tebaide  ,  andò 
a  Tabenna  per  vedere  S.  Pacomio^ 
ci^'esU  ftwUVa  lU    uomo  maravU. 
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Ïliofo,  cd  Utto  de' mag^'oii  fervi'cîi 
•io.     S,  Pacami 0  iaflituì  anche  un 
Monailero  di   Religiofe  .     Sua  So- 
rella  gliene  diede    occafione.     Era 
cjia  venuta  a  vederlo  ;  ma  non  po. 
tè  avere  quefìa  confolazione  ;  per- 
ch'egli  non  parlava  mai  a  donne - 
Effa  abbracciò  il  configlio ,  ch'  egli 
le  fuggcrî  per  mezzo  del  portinaio 
dj?l  Moaiflero  ,  di  attendere  a  con- 
facrarfi  intieramente  a  Dio.  Paco- 
Tnio  le  fece  fabbricare  un  Convento 
da'fiioi    Monaci    lontano  da   quel- 
lo ,    eh'  egli  abitava  :    le    pr^fcriffe 
una  Regola,  cd  in  breve  tempo  el- 
la divenne  madre    d' un    copiofìffi- 
mo  numero   di  Religiofe  .    S.  Pa- 
comio  ebbe  ancora  il  dono   de' mi- 
racoli, e  ne  fece  in  gran  numero; 
nia  defKlerava  piutto/to  d'  ottenere 
da  Dio  la  converfione    de'  peccato- 
ri ,  che  la  guarigione  <legii  amma- 
lati .  Verfo  la  metà  del  fecolo  quar- 
to   Dio    affliffe    tutti    i    Monafterj 
della    fua    Congregazione  con    una 
malattia    contaaiofa ,    la  quale    in 
poco  tempo  tolfe  cento  Monaci  cd 
aache.de'  principali.     S.  Pacomio 
ne  fu  anch' egli  afflitto    pello  fpa- 
zio   di    quaranta    giorni ,    ne'  quali 
diede    prove    di_  diftiìnta    pazienza, 
e  palesò    lagioja,    eh' égli  fentiva 
di  veder  vicino  il  termine  del  fuo 
efìglio  .     Dopo    di    avere    indicato 
quegli ,    eh'  ei  credeva    il  più  atto 
e  fuccedergli  ,  fi  fece  il  fegno  del- 
la croce,  e  refe  l'anima  a  Dio  nel 
348.    Gerardo  Fojfio    face    flanjp.ire 
l'anno  l(5o4.  Pacomii  monita  coli' 
Cpere  di  S.   Gregorio  Taumaturgo . 
Nella  raccolta  di  Benedetta   à''  ■^- 
niano  fi  trovano    undici  Let.ere    di 
S.  Pacor/iio  fcritte  con  molta  fem- 
plicità ,    ed  una  Lettera  di  Teodoro 
fuo  difcepolo  intorno  alla  Pafqua . 
Si    ha    nella    fua  P^ita  la    Regola, 
che  fi  pretende    effergli    ftata   data 
dagli  Angeli,    e  ve  n' è  una,    ohe 
porta   il    fuo    nome  nella    raccolta 
delle    Regole    d^  Oriente  ^    e    nella 
Biblioteca  de''  Padri  .    Si  trova  la 
fua   rita   fra  quelle   ào^  Padri   del 
Deferto  publicate  da    M,  Arnauld 
d'  Andillt ,    fcritta  fedelmente    da 
un   fuo  Monaco   del  monaftero    di 
Tabeìina    in    greco,    e  tradotta   in 
latiiio  dal  celebre  Dionifio    il  Pic- 
colo ;    la  quale   /}a  eziandio    prelfo 
li  RofveJdo  lib,  i,  delle  Fite  rfs' 
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Padri  del P Eremo,  nel  Surio ,  e  He* 
Bollandifti  ,  che  riportano  anche  V 
originale  greco.  Si  veda  il  T<V/c- 
mont  Tom.  7,  delle  Memorie  Ec- 
cleftajìiche  . 

P AGONI O  C  Agrippina'),  Seim- 
tore  Romano,  avviluppato  fotto 
Nerone  nella  difgrazia  di  Sorano  e 
di  Trabe:i,  era  un  tìloforr^  ftoico , 
che  aveva  1' affettata  .  indifferenza 
della  fua  Setta.  Allorc  .è  gli  an- 
nunziarono, che  il  Senato  l'aveva 
bandito  dall'Italia,  e  che  gli  ave- 
va lafciati  i  fuoi  beni  :  Andia- 
mo ,  difs'  egli  freddamente  ,  andia- 
mo a  pranzjire  ad  Arida  . .  .  TibS' 
rio  aveva  fatto  morire  fuo  padre 
Marco  Paconio ,  perchè  aveva  dif- 
piaciuto  ad  un  nano,  di  cui  quefta 
Principe  giocolare  fervivafi  ne' fuoi 
divertimenti  . 

PACORO,  Re  de'  Parti,  e  fi- 
glio à.'' Orode  ,  fuccefTe  a  fuo  nipote 
Mitridate ,  e  fi  fegnalò  nella  fcou- 
fitta  data  all'efercito  di  Crajfo'iì, 
anni  avanti  Getù  Crijìo.  Seguì  il 
partito  di  Pompeo ,  poi  quello  di 
Bruto,  e  di  CaJJìo,  e  die  il  gua- 
ito aìla  Siria,  ed  .^ila  Giudea  ;  ma 
fu  in  .ippreffb  vinto  ,  ed  uccifo  in 
una  battaglia  da  Fentidio  l' anno 
30.  avanti  Gesù  Crijìo.  Vi  fono 
molti  altri  Re  de'  Parti  chiama- 
ti P acoro,  e  fra  quefli  Pacoro  a- 
mico  di  Decebalo  Re  de'  Daci ,  il 
quale  mori  1'  anno  107,  di  Gesà 
Cri  fio . 

PACTENSE  (^Francefco ) ,  dell' 
ordine    de'  Minori  Conventuali  di 
S.  Francefco  .    Publicò  ,  Dejitu  Or- 
bis  &  defcriptiu  ejufdem . 
PACTIA,  red.  PATTIA  . 
P  ACULLO  Ç  Calavio  )  ,  Capoa- 
no,  nobile,  e  ricco,  usò  verfo  ^w- 
ftibale  entratola  Capoa  un  atto  di- 
cortefe  ofpitalità  invitandolo  a  men- 
fa  in  fua  cafa  ;    ma  poiché  volea  » 
che  pur  v'intervenilTe  fuofiglioPc- 
rolla,    benché  oftinato    nemico  di 
Annibale,  efeguace  del  partito  di 
Magio  a  favor  de'  Romani ,  cercò 
in  prima    con  umili    ftippliche ,    e 
lacrime  di  riconciliarlo  con  lui,   e 
infatti  fi  placò,  ed  acconfentì  allo 
iftanze  del  padre  il  Generale  Carta- 
ginefe  •    Fu  ammelTo  Perolla a.1  con- 
vito,   che    s'imbandì   all' ufo  Ca- 
poano  con  la  più  deliziofa  fontuo- 
fltà .    SuIU  fì,ai  della  meafa  poco 
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prrma  ciel  tramontar  del  fole  Pe- 
rolla,  il  quale  avea  fempre  dimo- 
ilrato  m  volto  l' iuteiuo  turbamen- 
to ,  vedendo  ufcir  il  padre  dalia 
iila  del  convito  s' alzò  pur  egli , 
lo  fegul,  e  giunti  nell'adito  con- 
tiguo del  giardino  ;  Padre,  fcgre- 
tanicnte  gii  difTe,  ho  fatto  una  ri- 
foluzjone,  che  elegait.j  non  falò  ci 
atterrà  perdono  dai  Romani,  m-t 
premix),  e  lode.  Peculio  l'inter- 
ïogc  quai  foffe ,  ed  egli  sfoderan- 
Ào  un  pugtule  ,  che  'teneva  l'otto 
il  manto  ,  gli  palesò  la  fanguinola 
intenzione ,  che  avea  contro  la  vi- 
ta di  Annibale,  acciò  ufciffe  dica- 
fa  ,  fé  efler  prcfente  non  voleva  al- 
la vicina  uccifione  .  Reltò  Patul- 
lo a  tal  novità,  e  a  tal  atto  pre- 
fo  cosi  da  amarezza  e  dolore ,  che 
dopo  avere  con  detti  e  ragioni  e- 
fortato  il  figlio  a  deteftare  l'idea- 
to tradimento,  lo  baciò,  lo  ftri». 
fé  tra  le  fue  braccia  rifoluto  di  non 
lafciarlo  ,  finché  non  promettelTe  , 
<he  non  l' avrebbe  efeguito  .  Pro- 
ntife  adunque  Pero//<ï  di  non  man- 
darlo ad  effetto  ,  ma  non  potè  a 
meno  di  non  efclsmare  ;  O patria, 
eccoti  il  ferro  ,  onde  armato  vols.t 
difenderti ,  il  tuo  nemico  ucciden- 
do :  il  padre  me  h  toglie  di  ma- 
ni.  Cosi  dicendo  lo  gittò' nel  giar- 
dino, e  ritornò  per  non  dare  fo- 
fpetto  al  convito .  Ciò  feguì  ìi6. 
anni  avanti  Gesù  Crifto . 

P ACUVIO  ÇMarco'),  antico  poe- 
ta latino,  nativo  di  Brindifi  ,  s'ac- 
fiuiftò  in  Roma  una  gran  riputazio. 
jie  colle  hiQ  Tragedie  verfo  il  154. 
avanti  Gesù  Crifto .  La  fua  Tra- 
gedia l' Orefte  fu  la  più  applaudita 
di  tutte .  Publicò  eziandio  delle  Sa- 
tire.  Ilfuoftilcnon  ha  ne  elegan- 
za, ne  purità.  Morì  in  Taranto 
cf  anni  90,  e  più.  Non  ci  riman- 
gono delle  fuePoefie,  chede'fram- 
juenti ,  che  fi  trovano  nel  Corpus 
Poetarum  Latijiorum  di  Maittaire, 
Si  crede  o  nipote  diforella,  fecon- 
do Plinio,  o  fi.£;lio  di  una  figlia  d' 
Ennio  .  Aulo  Gelilo  riferì fce  il  fuo 
epitafio  compofto  da  lui  medefi- 
mo.  Era  facile  ne' verfi  ,  ed  ele- 
gante per  quanto  portava  il  fuo  fe- 
nolo .  Era  »nche  buon  pittore,  e 
.di  lui,  a  teftimo  ianza  di  Plinio, 
fi  confervava  una  pittura  nel  tem- 
fletto  d'Ercole  ael  Foro  Boario, 
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C  f^ed.  Accio  )  .  Il  Tafuri  ci  diede 
le  fue  notizie  tra  quelle  degli  Jcr/r- 
tori  nati  nel  Regno  di  Napoli  Voi.  i. 
Una  Dijfert anione  intorno  alla  Vi- 
ta di  Pacuvio  publicò  l'anno  1763. 
in  Napoli  il  Canonico  Annibale  di 
Leo,  della  quale  fi  dà  un  eftratto 
nella  G az.ZJ!tt a  Letteraria  di  Fran- 
cia,  Tom.  6.  pag.  78. 

PACZ,  o  PAS,  Paci£us  C  Ric- 
carda )  ,  Decano  di  S.  Paolo  di  Lon- 
dra .  Si  fervi  di  efl'o  lui  il  Re  £«- 
rico  VIIL  in  diveffe  negoziazioni 
importanti ,  che  adempì  con  ono- 
re .  Wolfejf  gelofo  del  fuo  credito 
glielo  fece  perdere  confaife  accufe. 
Pacz^  fciifibilmente  tocco  della  fua 
difgrazia  morì  di  difpiacere  nel  ijj2. 
dopp  di  aver  perduto  lofpirite.  Il 
fuo  fapere,  e  il  fuo  carattere  gli 
avevano  meritato  1'  amicizia  e  la 
ftima  di  tutti .  Erafmo ,  e  tutti  gli 
altri  dotti  uomini  del  fuo  tempo 
lo  IcKlano  affai .  Vi  fono  di  lut  :  i. 
Delle  Lettere.  2.  De  frucht  /den- 
ti arunt ,  1317.  in  4.  3.  un  Tratta- 
to  de  lapja  Hcbraicorum  Interpre- 
tum ,  ed  altre  Opere. 

PADOVA  QAlberto  àz"),  Ved. 
ALBERTO  DI  PADOVA  n.  1%. 
^  PADOVANI  C  EUdeo  )  ,  di  For- 
lì,  dottore  di  fiiofofia  ,  e  di  medi- 
cina, ^"cce  i  fuo:  lìud)  in  Bolo- 
gna ,  e  vi  ottenne  la  cittadinanza 
nel  i%i6.  Recoifi  pofcia  in  Ger- 
mania, e  in  altre  Provincie,  dove 
forfè  ebbe  qualche  Cattedra  .  Re- 
flituitofi  nuovamente  in  Bologna  v£ 
finì  i  fuoi  giorni  li  28.  Gennajodel 
357<5. ,  e  fu  fepolto  nel  chioflro  de- 
gli Agoftiniani ,  dove  egli  fteffo  e- 
rafi  preparato  il  fepolcro  .  Le  fue 
Opere  fono:  1.  Curationes ,  Scon- 
fina in  curandis  p  arti  cui  aribut 
morbi  s ,  Lipfiae  1607.  2.  De  Febri- 
bus  libellas  .  ?.  De  Superfluo  flu- 
xu  .  4.  De  variis  merborum  gene- 
ribus  &c.  Nel  Dizionario  della 
medicina  dell'  Eloy  ,  e  più  ancora 
nelle  Notizie  degli  Scrittori  Bo- 
l(tgnefi  del  Fantttzx*  fi  hanno  pift 
diftinte  notizie  dell'Opere  di  lui, 
ficcome  d'altri  uomini  illafiri  del- 
la fteifa  famiglia  Padovani . 

PADOVANO  (.Luigi Leone det- 
to  iO  ,  pittore  ,  nato  in  Padova  , 
morto  in  età  di  75.  anni  nel  Pon- 
tificato di  Paolo  V.  Dieffi  «jueftQ 
Talentuotno  fpczialmente  a  far  ri, 
trac. 


trîtti,  gWcrein  cm  "*  ««  ]"" 
te.  Ha  fuie  intagliato  fu  1  ac- 
ciaio, e  fu  l'r.rge.ito  medaglie  af- 
fai  ricercate  dag!'  intendenti  .  So- 
no  ftati  fatti  intagli  dalle  fue  O- 
cere.  Ebbe  egli  un  figliuolo  di 
Lme  Ottaviano  ,  che  pariniente  fi 
fé'  chiamare  il  Padovano ,  febbene 
nato  in  Roma  ,  ove  mon  ni  età  di 
Sì.  anni  .  Affai  volte  confondonfi 
i  lavoii  del  padre  con  quei^  del  h- 
eliuolo,  che  fono  fullo  ftefTo  gufto 
e  genere.  Egli  contraftacea  a  me- 
ravielia  le  medaglie  antiche.^  U 
cran"de,  ed  il  maoftofo  de  più  a- 
bili  artefici  dell'antichità  fu  da  lui 
cotanto  imitato,  che  non  pochi 
antiquari  ne  rimafero  ingannati  nel 
giudicare  .  Evvi  itato  anche  Giro- 
lamo Padovano  eccellente  pitto- 
re  al  tempo  del  Mamegna .  l-a 
metà  del  chioltro  grande  di  S.  Giu- 
ftirfa  dì  Padova  è  dipinta  di  ftia 
jn^o.  Fu  anche  valente  miniato- 
Tc  e  ornò  ecn  fue  miniature  i  li- 
bri'di  S.  Maria  Novella  di  Firen- 
ze.    Veggafi    il    Ridolfi    Tom.  i. 

**PAETZ,  o  PAATS  (^Adriano 
Van),  PaHius^  o  Patius  ,  Olan- 
defe,  aveva  talenti  per  la  merca- 
tura, -di  cui  diede  prove  in  Ilpa- 
ena,    ove  fu  mandato    dagli  Stati 

Generali  nel  1673-  ^'^^^«  "^  "  "" 
.grand' elogio  :  lo  qualifica  per  gran 
filofofo,  gran  teolog»,  gran  giuris- 
confulto ,  ec.  Quelli  che  hanno 
lette  le  produzioni  di  Paetz  fono 
ben  lontani  dal  credere  alle  paro- 
le di  Bayle .  Non  fon  forprefi  di 
«uefto  elogio,  allorché  fanno  che 
oueftoP^ws:  aveva  fondata  In  Scuo- 
la illuftre  per  Bayle  ejuueu,  e 
che  quefto  Paetz.  medefimo  era  un 
rartigiano  zelante  della  tolleranza 
lem! Bay/e.  Morì  nel  1685.  d.  55- 
anni.  Si  ha  di  lui  una  Lmera , 
che  comparve  nel  1685.  f»  8^*  «'z 
timi  torïidi  d^  Inghilteyra  ovej 
parla  della  tolleranKa  dt  quel  h 
(he  non  fieguono  la  Rehgton  domi- 
iante.  NSn  vi.è  nèf.uftezz.a,  né 
folidità  ne'  ragionamenti  di  l^an 
Paitx.^e  Panalifi  che  Bay  le  ne  ha 
dataCWe//e  della  Re?ubhea  del. 
t  Lettere  1685.  pag.  108».  )  bafta 
per  moftrarne  la  debolezza .  Si  tro- 
vano  ancora  molte  fue  Lettere  »«1- 
U  Raccolta  imwUti  :  Pr^ftanmm 


ac  Èruiìitorum  vìrorum  Eptjiol*  , 
Amfterdam  1704-  i"  f»l-  ^'J*^^*' 
veva  il  carattere  dolce,  e  lo  IpJ- 
rito  conciliante .  ^       ^,         ^ 

1.  PAEZ   (^Francefco-Alvart)  i 
teologo  Portoghefe,    fi  fece  Fran- 
cefcano  nel  1304-,  e  divenne  pem- 
tenziere    di    Papa  G/ovannt  XXU. 
Quefto  Pontefice  gli  diede    il  Ve- 
fcovato    di  Coron  ,    poi    quello    di 
Sylves,  e  la  qualità  di  Nunzio  in 
Portogallo  .  Abbiamo  di  lui  :  1.  U« 
famofo  Trattato  De  planBuEccle- 
ft£ ,    nel  quale  foftiene  con  un  ca- 
ìor°  eccedente  le  opinioni  degli  Ol- 
tramontani fuir  autorità  del  Papa . 
Ecco  alcuni  Ac''  fuoi  raziocinj,  co- 
me li  riferifce  F/Ê«rf  .     ,,  Siccoma 
,  Gesà  Crijlo  è  folo  Pontefice ,  Re 
,  e  Signore  di  tutto,  così  egli  ha 
'    falla  terra  un  folo  Vicario-gene- 
"  raie  per  tutte  le  cofe  .     Gesù  Crt- 
;  fio  ,  aggiunge  ,    ftabilendo  Ptetro 
fuo  vicario  non  ha  divifo  la  pò. 
'!  tenza  che  aveva  ;  ma  bifognam- 
'    tendere,  che  glie  la  ha  datapie- 
namente  ,  come  l'aveva  egli  ftef- 
"  fo.     Il  Papa,    continua,   non*, 
"  vicario  di  un  puro  uomo,  ma  di 
"  Dio       Or  tutta  la  terra    appar- 
"  tiene  al  Signore  con  quello,  che 
'    vi  è  dentro  i  dunque  tutto  è  an- 
'!  che    del  Papa.     Gli    Imperarori 
'.  pagani  non  hanno  mai  poffeduto 
'    1'  impero    giuftamente  ;    Perchè 
'    quello,    il  quale  invece  d  effefe 
''  fottomeffo  a  Dio  ,  gli  è  c^ntra- 
rio  per  la  idolatria,  operl'cre- 
''  fia  ,  non  può  poffeder  cofa  alcu- 
na giuftamente  fotto  di  lui .   Nef- 
n  fun  Imperadore  ha  efercJtato  le- 
!  eittrmamente  il  diritto  della  fpa- 
'    3a,    f«  non  1'  ha  ricevuto  dalla 
"  Chiefa  Romana,  principalmente 
"  dopo  che  Gesù  Crijlo  ha  dato  a 
S    Pietro  l'  una   e  1'  altra  pote- 
;;  ftà.     Perchè    gli    ha  detto:    U 
ti  darò   le  chiavi   del  regno  de 
!!  Cieli  i    non    la  Chiave -.mt.   U 
;;  Chiavi;  una  P^[  fP'^lJ"»'!^'  %! 
altra   pel    temperale".    Ne  fé- 
èuirebbe  da  queftc  propofizioni ,  che 
non  folamentc  B^'.^PP^r»'*?'.' >"* 
tutti  i  Re,  e  tutti.  P'-'^'Pi^^ 
vartalli  del  Papa.     a.  Una  Sorim» 
diT  elogia.     i-^'^P'>''>S''"^lZn; 
vannier.,    U Ima  1474.,    L.°"« 
l'ii'». ,  e  Venezia  l5<ìo.  «nfol.   Q}\Ç- 
fto  4Òtto  V«f«ovo  morì  »  Sitig»* 
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li  8.  Maggio  135a.  Egli  univa  a 
molta  erudizione  uno  fpirito  ia/ì- 
nuante. 

i.  PAEZ  ^Baldaffart"^^  dottore 
in  teologia  dell'Ordine  della  Tri- 
nità, nativo  di  Lisbona,  inorto 
nella  Tua  patria  nel  163?. ,  era  pio 
e  dotto.  Si  hanno  di  lui  de'vTfr- 
moni,  e  de'  Commentar j  fopra  1' 
Èpiftola  ài  S.  G  ine  ermo  ,  fopra  i 
due  Cantici  di  Mosè  ec. ,  Parigi 
lójr.  z.  Vo\.  in  fol. 

PAFNUZIO(>r.  ),  dffcepolodi 
%.  Antonio ^  poi   Vefcovo  dell'alta 
Tebaide,  e  confeffbre  di  Gesù  Cri- 
fio  in  terhpo  della    perfecuzione  di 
Calerio  e  di  MaJJiMi»o ,  nacque  in 
Egitto,  e  fiï  prevenuto  fin  dalla  fua 
prima    gioventìi    dalie    benedizioni 
del  cielo;  e  ttloflb  dall'eferapio  di 
tanti  fanti  Eremiti,  che  rendevano 
«llora  si  celebre  quel  paefe  ,  fi  de- 
terminò di  voltar  anch'egli  It  fpal- 
ie  ai  fecole  prefente  per   andar  in 
«erca  di  quella  pemanenre  Città, 
dove  tutti  gli  abitatori    loderanno 
Iddio    in  eterno .     Giacchi  il  cie- 
lo ,  diceva  egli  a  fé  fteffb ,  merita tP 
tffer  antepojio  alla  terra  ;  giacché 
il  primo  è  la  mia  patria ,  e  P  al- 
tra non  è  fé  non  un  efilio:  perchè 
fton  indrizKerà   il  mio  corfo    verfo 
di  quello?  perchè  rton   fuggirò  da 
^uefia?     Ma  perchè  i  fuoi  di  cafa 
avrebbero  potuto  diftarbare    il  fuo 
difegno,    fé    aveffe  voluto    menare 
vita  folitaria  nelle  vicinanze  della 
fua  patria,    fé    n* allontanò,    e  ri- 
tiroffi  nel  deferto  della  Tebaide  fol- 
to   la  condotta    di  S.  Antonio^    il 
quale   col  credito    dell*  fua  fanti- 
tà ,    e    de'  fuoi    miracoli    vi  aveva 
tirato  un  gran  numero  di  perfone , 
bramofe   d'  averlo    per    guida    nel 
cammino  del    cielo .    Pafnuxjo  vi 
andò    colla  mira    di  nafconderfì  al 
fecolo  ,  e  di  tendere  alla  perfeeio- 
Be  j  ed  avendo  aperto  il  fuo  cuore 
•  S.  Antonio  quefti  approvò  la  fu* 
rifoluzione,    e  lo  ammife    nel  nu- 
Biero  de'  fuoi  difcepoli  .    Sotto  la 
difciplina  di  quefto  gran  Santo  fe- 
ce Pafnui^io  in  breve  tempo  gran- 
diffimi  progreffì  nella  virtà  :  e  uno 
de'  principali,  che  egli  usò  ,  fu  di 
ridurre  in  fervitù  i  fuoi  fcnfi ,  e  di 
«nortificar  le  fue  membra,  edifog- 
«ettarie    interamente    allo    fpirito 
«00  ogoi  foru  difeaiteiize,  ed^ati. 
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fterità.     E  poiché    egli    ebbe   cvà 
domate  le  fue  paffioni,   ed  egli  a_ 
cquiflò    una    felice    tranquillità,   « 
raccoglimento    di    fpirito,    p«-  cai 
trattava  faruiliarmente  con  Tno  neli" 
orazione,    e  afcoltava  la  fua  roee 
nella  lezione    e  meditazioni    delle 
divine  Scrittiire,    e  perciò   avven- 
ne, che  la  fapienza,  la  quale  non 
fi  ripofa  :n  un'anima  fchiava  deli* 
ingiu/lizia,    e  non  abita  in  un  cor- 
po foggctto  al  peccato,    trovanda 
r  anima  e  il  corpo  di  Paftntt^ic  U- 
beri  da  queflo  vergognofo  giogo    fi 
degnò   d'illaftrark»    colla   fua    pia 
viva  lucej    onde  non  erano  l'affati 
molti  anni  da  che  egli  dimorava  i« 
quel  deferto ,  ciìe  già  era  riguarda- 
to non  più  come  un  difcepolo  ms 
come  un  maeflrG  ,  da  cui  le  periì»- 
ne  più  fpi rituali  potevano   prender 
configli©,  e  le  più  fante  ricever ìe- 
zioni  di  fantità  .    <^uindi  è  ,  che  S. 
Antonio  più  volte  rendi   in  publi- 
co  un'ampia  teftilnonianza  alla&a 
virtù,  e  fpecìalmentc  alla  fua  pru- 
denza e  carità  .     Una  volta    tra  i* 
altre  vedendo  un  Eremita  accufato 
d'  una  colpa ,  che  egli  fofteneva  ài 
non  aver  commefTa,  e  perfiltendo  i 
fuoi  confratelli  adaccufarlo,  Te  bu 
veduto  ,  diffe  loro  S.  P af nunzio  ,fui~ 
la  riva  del  fiume    un  uomo  caduta 
nel  fango.    Poi  ho  veduto    Hiverfe 
pet-fone,    le  quali  accorfe  per  aiu- 
tarlo gli  hanno  Jìeft  le  mani  ;  m» 
invece  di  tirarlo  fuori  di  quel  pan~ 
tana  ve    /'  hanno    affondato    infin 
allagala.    E  con  ciò  volle  il  Slit- 
to far    loro  intendere ,    cte  i»on  fi 
doveva  riprendere  con  foverchio  ft» 
gore  un  colpevole,    il  quale    ricH- 
fava  diconfeffare  la faa  colpa,  per- 
chè quella  era    un  dargli    la  fpint» 
a  commetterne  delle  nuove  col  ne- 
gar quella  j  e  che  per  un  altro  ver- 
fo è  una  gran  vanità  il  voler ,  che 
altri  fi  confeffi  peccatore  contro  fu» 
voglia ,  quando  chi  ve  k)  vuol  ob- 
bligare non  ha  diritto  di  fargli  fa- 
re una  tal  confeffioire  .    S.  Antenèm 
ammirò  la  rifpoSa  di  Pafnuzjo ,  e 
diffe  :   Ecco  un  uomo  ,  cht  fa  grm- 
dicare   delle  cofe  fecondo  la  vtri^ 
tà-,   e   che   è   capace    di  conofctrf 
ciò   ch^  è   utile ,    e  conveniente    ài 
hifogno  dell'  anime .    Ma  qnefla  fa- 
pienza Iddio   non    1'  aveva    data  -» 
rafnu^io  fei  lui  iblo,  aè  voief« 
«te 
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cne  ella  fteflTe  rincfaiufa  dentro  il 
ïicinto  d'  un  deferto  ;  ma  ne  le  a- 
veva  arricctiito  ,  acciocché  poteffé 
'ben  governare  una  porzione  del  fuo 
gregge  ,  e  illuftrare  tutta  la  Ghie- 
fa  .  Siccome  Pafnuzio  per  la  fua 
(incera  umiltà  era  beni  lontano  dal 
prevenire  i  momenti  della  vocazio- 
ne di.  Dio  ,  così  non  ricusò  d'  ub- 
bidire alla  voce  del  Signore ,  torto 
che  ei  l'ebbe  udita,  e  che  per  mez- 
zo di  fervorofe  orazioni,  e  d'un 
«ordine  efpreffb  de'  fuoi  fuperiori, 
e  delle  premurofe  iilanze  di  quei , 
che  lodefiderav-auo  per  Vefcovo  ,  fi 
fu  accertato,  che  Iddio  ve  lo  chia- 
mava. E' ignoto  il  nome  delia  Cit- 
tà ,  cui  toccò  la  forte  d'  avorio  per 
Pallore j  foiamente  fi  fa,  ch'ella 
tra  nella  Tebaide  fuperiore  .  Al- 
lorché Pafnuz.io  ebbe  abbandonata 
la  quiete  della  folitudinc ,  diede  a 
conofcere  colla  condotta  che  ten- 
,  ne,  che  qual  foldato  coraggiofo  vi 
's'era  preparato  a  tutti  i  travagli 
e  combattimenti ,  ai  quali  Iddio  1' 
aveffe  voluto  efporre  .  La  fua  pri- 
ma cura  fu  di  dare  al  fuo  popolo 
l'efempio  delle  grandi  virtù,  che 
aveva  apprefe  e  praticate  fotto  la 
difciplina  di  S.  Antonio  ;  quindi 
procurò  e  colle  ifiruzioni ,  e  coli' 
cfortazioni  di  renderlo  fuo  imita- 
tore ,  e  di  formarne  un  popolo  di 
Santi,  applicato  alle  buone  opere, 
e  degno  del  nome  di  Criftiano  .  Ma 
alle  cure  e  alle  fatiche  ,  che  feco 
portano  le  funzioni""  epifcopali ,  e 
alla  follccitudine ,  che  ifpira  la  ca- 
rità di  foccorrere  i  bifognofi ,  s' 
aggfunfe  la  prova  della  perfecuzio- 
ne  degl'Imperatori  ZD*oc/e^/<3!«o,  e 
Majfimiano  ;  continuata  nell'  O- 
riente  àzGalerioMaJJÌtniiano^  e  da 
JAaJJimino .  Egli  fu  del  numero 
di  quei  Confelfori,  a' quali  per  or- 
dine loro  fu  cavato  l'occhio  de- 
liro ,  e  tagliato'  il  nervo  del  piede  , 
e  che  poi  furono  rilegati  a  finiftro 
lavorare  nelle  miniere ,  e  a  fcava- 
ïe  i  marmi,  lafciandoli  in  vita  ac- 
ciocché foftri fiero  un  più  lungo  mar- 
tirio, e  prolungando  i  loro  pati- 
menti per  differir  loro  la  corona. 
S.  Pafnuzjo  foffrì  quel  dolore ,  e 
quei  travagli  fenza  lamentarfene  ; 
e  s'offerì  a  Dio  come  una  vittima 
preparata  alla  confumazione  del  fa- 
^i&zio  di  tutto  le  Iteliò,  ^  deiU 
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•  fua  vita  ^  ne  mai  gli  rincrefcbe  d'- 
aver perduta  la  quiete  della  foW- 
tudine  ,  e  la  fua  libertà ,  perchè 
fapeva,    che  l'uomo    non  dee  vo- 

'  1er  altro  ,  che  quello  che  vuole  Id- 
dio,   e  dee  contar  per  nulla  i  tra- 
vagli ,  che  lo  conducono  ail'  acqui- 
ilo  di  un'eterna  felicità  .Allorché 
poi  colla  morte  de' perfecutori  del- 
la Chiefa  ,  e  coir  elevazione  ài  Co- 
flamino  all'Impero  fureflituita  la 
pace  ai  Criftiani ,   Pafnuxjo  fu  ia- 
ficme  cogli  altri  meffo    in  libertà, 
e  rimandato  a  pafcere  il  fuo  greg- 
ge .    Ei  ripigliò  le  fue  funzioni  con 
un  relo  così  grande  ,    che  non  da- 
va alcun    indizio    della    debolezza 
delle  fue  forze,    alla  quale  l'ave- 
vano   ridotto  i  patimenti    fiafferti. 
Con  egual  fervore  prefe  a  cuore  gì' 
intereffi  della  Chiefa,  e  difefe  con 
intrepidezza  la  fua  fede  contro  gli 
eretici  Ariani  nel  gran  Concilio  Ni- 
ceno  tenuto  fotto  l' Imperatore  Co- 
ftantino  nell'  anno  325.     Egli    pu- 
re v' intervenne  ftorpiato  come  era, 
e  vi,  fece  una  gioriofa  comparfa  in 
mezzo  a  molti   altri    fanti  Conféf-- 
fori  di  Gesù  Crijlo ,  preziofi  avan- 
zi delle  perfecuzioni  di  Dioclerja- 
no  ^    e    de'  fucceffbri .     Nel  tempo 
che  fi  teneva  quel  Concilio  ,  Cojlan- 
tino  faceva  frequentemente  aiidare 
alla  Corte  Pafnuzjo    per    ragionar 
con  effo  lui  de'  mezzi  da  riftabilir 
la  pace    nella  Chiefa  j    rè  mai    lo 
congedava  da  fé  ,    che  non  gli  ba- 
ciaffè  affettuofamente  la  calTa  dell' 
occhio,    che    avoa    perduto    per  la 
fede  di  Gesù  Crijio  .     E  con  queft.' 
atto  quel  grande  Imperatore   infe- 
gnava    a  tutti    i  fuoi    fudditi    qual 
rifpetto  fia  dovuto  ai  veri  fervi  del 
Signore  .     Pafnuzio  ebbe    parte  in 
tutti  i  canoni ,  che  fece  quel  Con- 
cilio per  la  confervazione  della  fe- 
de della  Chiefa  ,    e  per  lo  itabili- 
mento  delia  difciplina  ,    e  dopo  il 
Concilio  flette  fempre  unito  flret- 
tamente    co'  Vefcovi  Cattolici    in 
difefa    della    dottrina    definita    dal 
medefimo  Concilio.   Socrate  cSo- 
zjt'meno  riferifcono,  che  alcuni  Ve- 
fcovi avendo  proposto  m  quello  Con- 
cilio di  obbligare  al  celibato  quel- 
li ,    che  erano-  tìegli  Ordini  facri  , 
Pafnuzio   vi    s'  oppofè    dicendo  .- 
„  che    non    bifognava    imporre    a' 
„  chierici  un  giogo  così  pefante". 
Si 
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Sì  crede  che  Baronia  ^  e  alcuni  al- 
tvi  autori  abbiano  fenzp.  fondamen- 
to voluto  mettere  in  dubbio  la  ve- 
rità di  ouelto  tratta  di  Storia    fo- 
pra   il    filenzio    degli  altri  fcritto- 
ri ,  come  fopra  1'  autorità  di  S.  Gì- 
rnlamo  ^  e  di  S.Epifanio.    Il  pri- 
mo   aflicura     C   "dverfus   rigilan- 
tium"),    che  le  Chiefe  dell' Orien- 
te  non   ammettevano    nel  numero 
de'  Chierici    fé  non  che    quelli,    i 
cjuali  cuftodivano  la  continenza,  o 
che  eiTendo  maritati  promettevano 
di  riguardar    le  loro  mogli ,    come 
loro  forelle.    S.  Epifanio  s'efpri- 
me  tiuafì  ne'  medefimi  termini.  S. 
Pafiiuzjo  foftenae  con  zelo  la  cau- 
fa  di  S.  Atan.ifio  fuo  amico  al  Con- 
cilio  di  Tiro ,    ed  impegnò  Mijfi- 
mo  Vefcovo  di  Gerufalcmme  a  pren- 
dere la  fu2  difefa,    (,  Ted.  Massi- 
mo n.  3.  ).     Non   fi   fa   il    tempo 
della  fua  morte,    la  quale  fu  cer- 
tamente preziofa    nel  cofpetto  del 
Signore;    ma   v' è    fondamento    di 
credere ,    che  egli   moriffe  decrepi- 
to ,   e    la   fua    memoria    è  Hata  rn 
benedizione  per    tutti  i  fecoli  fuf- 
feguenti  nella  Chiefa ,    la  quale  fa 
di  cRb    in  q^^uéfto  giorno    un'onore- 
vole memoria  nel  Martirologio  Ro- 
mano .     Il  penfiero,    che    non    ab- 
biamo Città    permanente    e  flabile 
fu  quella  terra,  ma  che  fiamo  viag- 
giatori ,  e  pellegrini  ,  i  quali  cam- 
minano verfo  r  eternità  ,  indufle  S. 
Pafnuzjo  a.  ritirarfi  nel  deferto  per 
attendere  unicamente    a  fantificare 
l'anima  fua,    e  ad  aflficurare    l'ac- 
quifto  dei  cielo  ,  eh'  è  la  uoltra  pa- 
tria .  Quello  medefimo  penfiero  fac- 
cia rifolvere  noi  pure  a  riguardare 
le  cofe    di  quefto    mondo    con  oc- 
chio   d' indifferenza,    e  di  difprez- 
zo,    e  ad    allenerei    appunto   quafi 
forellieri   e  pellegrini ,   come  ci  e- 
forta  r  Apoftolo  S.  Pietro  da  tut- 
te quelle  cofe ,  che  poffbno  recare 
danno  all'anima  noftra  ,  e  impedi- 
re ,    o  ritardare    il  cammino  verft) 
la  noftra    beata  patria    del  Paradi- 
fo  .     Paffa  la  figura  di  quefto  mon- 
do,   dice    l'Apoflolo  S.  Paolo ^   e 
paffa   prcftiflimo  ;  e  però  dobbiamo 
Servirci  delle  cofe  del  mondo,  co- 
lile fé  non  ce  ne  fcrviffimo  ;    dob- 
biamo poffederle  ,  come  fé  non  le 
poCTedeiGmo,    e  goderle,    come  fé 
aon  le  godelfimo  ,  «ioè  a  dire,  CQ- 
Tcms  Xir. 


me  fpiega  S.  Agoftino ,  tenere  il 
noftro  cuore  diftaccato  dall'  affetto 
di  effe,  e  farne  ufo  non  fecondo, 
che  fuggerifce  la  palfione,  e  il  co- 
fiume  degli  altri,  ma  come  efige 
la  pura  neceffìtà  ,  utentismodejlia  ^ 
aon  am.ìntis  affeSìu^  di  maniera  che 
non  rechino  oftacolo  al  uoflro  viag- 
gio, né  c'impedifcano  I' acquifto 
della  beata  eternità  .  Dobbiamo  al- 
tresì ad  efempio  di  S.  Pafnuzjo  y 
e  degli  altri  Santi  efferc  fempre  di- 
fpofti ,  e  preparati  a  foff'rire  coti 
pazienza,  e  con  raffegnazione  alla 
volontà  di  Dio  tutte  quelle  pene 
ci  afflizioni,  le  quali  ci  foprav- 
verranno  nel  breve  corfo  di  qucft* 
mifera  vita,  a  fine  di  confcguire 
quell'eterna  mercede,  che  Iddio 
ha  promefla  a  coloro  ,  i  quali,  co- 
me dice  1'  Apollolo  ,  combattono 
legittimamsnte  fino  alla  morte ,  che 
è  quanto  dire  ,  i  quali  in  mezzo 
alle  contraddizioni ,  e  tribolazioni 
fi  mantengono  fedeli  ,  e  collanti 
nell'olTervanza  de' divini  precetti. 
Le  azioni  di  quello  Santo  fono  ri- 
ferite da  Ruffino  ,  da  Socrate  ,  da 
Sozfineno^  e  da  altri  fcrittori  del 
quarto  fccolo,  e  di  elfo  ancora  fi 
parla  in  varj  luoghi  nelle  Fite  Aqì 
Padri  del  deferto  predo  il  Rofvu:ido. 
PAFFO,  figlio  ài  Pigmalione ., 
Fed.  PAPHUS. 

I.  PAG  AN  (  Pietro')  ,  Pagami  s  , 
cioè  a  direHEiDE  intedefco,  poe- 
ta di  Wanfrid  neir  Alfia-Baffa,  ftt 
Profeflbre  in  poefia  e  in  illoria  a 
Marpurg,  e  morì  a  Wanfrid  il  dì 
19.  Maggio  1576.  Si  ha  di  lui  :  1. 
Molti  Pez,z.'  di  Poefia.^  che  palc- 
fano  r  umore  -allegro  dell'  auto- 
re .  2,  PraKts  Metrica  .  3.  IJìa- 
ria  degli  OrazJ  ■,  e  de''  Curiaz.,'  itt 
verfi  latini.  Quello  pezzo  prova 
più  fadlità,  che  vero  talento  per 
la  poefia,  foprattutto  per  quella 
poefia  fublime  piena  di  tratti  e  d' 
immagini  . 

a.  PAG  AN  C  Biagio  Francefco 
Conte  di),  nacque  a  Remies  prcf- 
fo  Marfiglia  nel  1*504.  Appena  egli 
aveva  ii.  anni ,  che  incominciò  a 
portar  le  armi ,  e  moflrò  un  valo- 
re fuperiore  alla  fua  età .  Non  vi 
fu  quafi  alcun  afledio ,  né  alcun 
combattimento,  in  cui  non  fi  fe- 
gnalaffe  con  alcune  azioni  di  de- 
brezza  o  di  bravura.  AI  pafTaggio 
»  d«l. 
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delle  Alpi,  e  alle  barricate  di  Su- 
za  intraprele  alla  tefta  de'  primi 
foldati  di  arrivare  primo  di  tutti 
all'attacco  per  mia  fi  rada  partico- 
lare .  Avendo  guadagnato  la  fom- 
mità  di  ima  montagna  fcofcefa  , 
che  andava  a  terminare  nella  piaz- 
za, egli  avanzò  lungheffo  quella  mon- 
tagna  dicendo  ;  quejla  è  la  firadt 
della  gloria  .  I  fuoi  compagni  lo 
feguirono ,  e  sforzarono  le  barrica- 
te .  Lw/^*XI1I.  forprefo  di  queft' 
azione  eroica  la  raccontò'  con  mol- 
ta compiacenza  al  Duca  di  Savoia 
alla  prefenza  della  Corte  .  Q_ueflo? 
Monarca  Io  nominò  marefciallo  di 
campo,  e  lo  mandò  a  fcrvire  in 
Portogallo  l'anno  1642.  In  queft' 
anno  egli  divenne  intieramente  cie- 
co in  età  di  38,  anni .  Un  colpo 
di  mofchetto  gli  aVeva  fatto  per- 
dere l'occhio  fìnii^ro  all'afTedio  di 
Montalban ,  ed  una  malattia  gli 
levò  1'  altro  .  Fuori  di  llato  di  fer- 
vire  il  fuo  Principe  col  fuo  brac- 
cio volle  cffere  utile  al  publico 
colla  fua  penna.  Le  matematiche 
aveïno  avuto  fernpre  per  lui  mol- 
ta attrattiva  ;  egli  vi  fi  confacrò 
con  più  ardore  che  mai ,  e  fi  fece 
un  nome  fra  gì'  ingegneri ,  e  fra  gli 
aftronomi .  La  fua  cafa  era  il  fert- 
dezrvous  di  tutto  ciò  che  la  Cor- 
te ,  e  la  Città  avevano  di  più  di- 
pìnto nelle  fcienze  .  Que"o  illu- 
flre  matematico  morì  a  Parigi  li 
18.  Novembre  1665  di  anni  62.  Il 
Re  lo  fece  vifitare  nella  fua  ulti- 
ma malattìa  dal  fuo  primo  medi- 
co .  Pagan  ad  onta  delle  fue  co- 
gnizioni aveva  il  debole  dell' aflro- 
iogia  giudiziaria .  Le  fue  Opere 
principali  fono  ;  i.  Trattato  delle 
Forttficaz.ioni  ftampato  nel  1643. 
Egli  palTa  per  l'Opera  migliore, 
che  fofle  fiata  publicata  fino  allora 
l'opra  quella  materia.  I  fuoi  prin- 
cipi furono  diltrutti  dal  celebre  ^au- 
han,  il  quale  provò,  che  avevano 
il  diletto  di  rendere  i  fianchi  trop- 
po corti,  troppo  flretti ,  e  troppo 
ferrati.  2.  Teoremi  geometrici  ^1611. 
3.  Teoria  de' Pianeti,  i6s7.  ^.Ta- 
vole /IJlronomiche  ,  1658,  5.  Una 
ÀelazJone  ijlorica  del  fiume  delle 
Amazxpni,  in  8.  ,  che  è  curiofa , 
uè  è  comune. 

I.   PAGANELLI    Ç  P.  Maeflro 
Èt^meniço'^j  Fâentiaç»  ,    0omeai- 
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cane  nel  15S3.,  condufTe  l'acqtti 
del  fonte  in  Faenza,  e  vi  fece  la 
moflra  nella  piazza  efpofla  alle 
flampe  nel  1719.  da  Carlo  Ce/are 
Soaletta  Patrizio  Faentino ,  eoa 
avvertimenti  giovévoli  per  la  con- 
fervazione  di  quell*acqua  ^  ma  l' 
Appendice  fu  la  condotta  delle  ac- 
qye  è'  ben,  mefchineila  .  Ved.  il 
Milizj-i  Memorie  degli  Architetti 
antichi  e  moderni  Tom.  i.  pag.  56. 
2.  PAGANELLI  FRIGNANI 
(^  B.Trtolcr/tmeo') ,  poeta  latino  del 
fecolo  XV. ,  era  di  Frignano  ,  ca- 
flello  fituato  fulla  collina  nella  Dio- 
cefi  di  Reggio ,  ma  nel  Ducato  di 
Modena,  ond' ci  volle  chiamarfi 
Frignano  ,  e  intitòlarfi  fcmpre  nèll* 
Opere  fue  Modenefe .  Fu  manda- 
to aglifludi  neir  Univerfità  di  Fer- 
rara ,  ed  ebbe  ivi  a  fuo  maeftro  il 
celebre  Batijla  Guarino  .  Fifsò  in- 
di la  fua  ftanza  in  Modena  ^  ovfe 
tenne  fcuòls  di  Belle  Lettere  i,  fo- 
vente  però  trp.sferiffi  a  Scandiano, 
ove  il  Conte  Matteo  Maria  Bojar~ 
do  ,  Q  Giovanni  dì  lui  fratello  fo- 
lean  accoglierlo  e  trattenerlo  con 
fommo  aniore'.  Fu  invitato  piìi 
volte  ,  e  cm  molte  fpcranZe  allet- 
tato ad  entrare  al  fervrgio  della 
Corte  Romana  ;  ma  anteportenddr 
egli  agli  onori ,  e  a'  premi  un  dol- 
ce ripofo  ricusò,  le  offerte,  e  in 
difefa  del  fuo  rifiuto  fcrifle  il  Poe- 
metto De  Vita  quièta,  di  cui  par- 
leremo tra  poco..  Finì  di  vivere 
in  Modena  li  lï.  d' Aprile  del  14??.  , 
e  fu  fepolto  con  onorevole  ifcrizio- 
ne  di  Dionigi  Trimbocco ,  d'etto 
anche  Tribraco,  che  gli  era  flato 
difcepolo  .  Le  Poefie  d*l  Paganel-^ 
li  non  fono  inferiori  a  quelle  degli 
altri  poeti  di  qntU' età.  Vi  fi  fcor- 
gc  molta  facilità,  alla  quale  però 
non  è  uguale  1'  eleganza  ,  come  fi 
off'erva  nella"  maggior  parte  de' poe- 
ti dell'  età  medefima  .  Le  fue  O- 
peré  poetiche  fono  ;  De  Vita  quie- 
ta ad  revereridijfimum  Profperum 
Capharellum  Romànura  Afculaiium 
Epifcopum ,  Rhegii  1487.  in  4.  'j..Ad 
raagnificum  equitem  Joannerà  Bo~ 
jardtim  Tcandiani  Comitem  Elegia- 
rum  libri  très  i  Mutinx  Ï489.  in  4, 
3.  De  Imperio  Cupidinis  Libri  très  . 
Ad  illuftrem  adolefcentem  Alphon- 
fum  Divi  Herculis  EJìenfis  fiUum  y 
Mutftias  I49Z.    In-^uelìi   tre  libri. 
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tfcô  fono  eflî  pure  in  verfi  elegiaci  j 
e^li  introduce  i'  amore  a  vant^irn 
delle  vittorie  ,  che  irt  ogni  luogo  , 
e  fopra  ogni  ordine  di  viventi  ri- 
porta ,  e  nomina  non  fol  le  Città  ^ 
ina  i  perfonaggi  ancora  più  ragguar- 
devoli,  che  al  fuo  impero  avea 
fogciogati  .  4.  Bartholomni  Paga- 
■mlii  ci.  Poet£  Opus  Gtsmmatices 
editum  poft  ipjìusmortern^  Mutinse 
I494.  Una  copia  di  queft'  Opera 
confervafi  nella  Libreria  di?l  Con- 
vento degli  Agoftiniani  in  Milano. 
Del  Paganelli  fa  onorevoi  menzio- 
ne il  Girdldi  de  Poet  fuor.  temp. 
Di.al,  I.  VeggaJi  la  BJbl.  Modenefe 
del  Ch.  Tirabofchi  Voi.  3.  pag.425. 
Di  altri  uomini  illu^ri  ,  tna  della 
famiglia  Paganelli  di  Ravenna  ,  fi 
iianno  le  notizie  tra  le  Memorie 
Storicke  degli  Scrittori  Ravennati 
del  P.  Ginanni  Voi.  1.  pag.  127.  ec. , 
Faenza  1769. 

PAGANI  Crirgilio),  da  Mon- 
dovi,  vilTe  nel  XVI.  fecolo ,  e  fu 
i-uogotenente  e  Sargente  maggiore 
della  Cittadella  di  Torino  .  Scrif- 
fé  :  Vljìoria  della  guerra  di  Mon- 
ferrato  fatta  dal  Sereniflìmo  Signor 
Duca  di  Savoja  per  la  rctenzione 
della  Sereniflìma  Principeffa  Maria 
fua  nipote . 

PAGANI  NO  (G-iudeniJo")  .  rei. 
CAUDENZI  {.Paganino  n.  1.). 

PAGANO  ÌMicheW).^  pittore 
Napoletano  non  cattivo  del  fecolo 
|)âffato  XVII. 

PAGELLO  C  Guglielmo'),    no- 
bile Vicentino  .  Avendo  Pietro  Bor- 
ea Vefcovo  allora  di  Vicenza  rile- 
vato appieno  il  merito  di  lui,    il 
Volle  in  qualità  di  fuo  Segretario, 
quando  fu  afTunto  al  Pontificato  col 
Home    di  Paolo  II.     Di  lui    fi  pre- 
valfe  anche  nelle  più  luminofeow- 
cafioni ,    per  cui  poi  venne  regala- 
to,  ed   onorato   moltiffimo  .    Gli 
conferì  la  Prefettura   di  Bologna. 
e  nel  1468.  lo    fpedì  col    titolo  d* 
Inviato    incontro    a    Federigo  ìli. 
Imperatore,  che  era  diretto  a  Ro- 
»na,    tiella  qual  occafione  ei  gli  fu 
fempre  al  fianco  ,  onorato  e  dipin- 
to.   Accaduta  intanto  nel  I471.  la 
•tiorte  del  Papa  ,    pensò    il  PageU 
lo  di  ripatriare.    Non  è  certo,  do- 
ve ,    e  quando    ei    wiorifTe .     Si  fâ 
foltanto,    che  nel    fuo    teftamento 
«lofdiaò  d'eCert  fepoito  oeUhio* 
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ftro  del  Moniftero  di  S.  Corona  di 
Vicenza .  Dopo  la  metà  del  feco- 
lo, incuiviffe,  cmpiio  dicci  libri 
della  Storia  Veneziana  dall'origi- 
ne della  Città  fino  alla  guerra  di 
Chioggia;  ma  eili  fono  periti  ,  o 
almeno  non  è  finora  tiufcito  a^  al- 
cuno dì  vederne  copia  ,  come  of- 
ferva  il  Fofcarini  Lettcn.ura  Ve- 
nezjana  pag.  232.  Abbiamo  però 
di  lui  alle  ftampe  :  1.  Laudatio  ift 
funere  illujlris  Barthoìom^i  Colei 
exercitUs  l^enetorurn  Imper  noris  , 
Vicetia;  1477.  Fu  quello  poi  ripu- 
biicato  iu  Bergamo  l'anno  173a. 
colla  yita  di  Bartolomfneo  Colleo^ 
ni  feriti  j  da  Pietro  Spino  .  Al- 
cune altre  Orazjoni ,  e  Opufcoli 
del  Pagello  fono  rcgiftrati  dal  P. 
Angiolgahriello  da  Santa  Maria 
nelia  fua  Bi'olioteca  de''  Scrittori 
ytcintitti  Tom.  2.  pag.  244.  ec.  , 
dove  alla  pag.  262.  fi  hanno  anche 
le  notizie  di  Bartolommeo  P.igeU 
lo.,  cugino  del  fuddetto,  celebre 
poeta  latino  ,  ed  mio  dei  più  feli- 
ci ingegni  dello  fteffo  fecolo  .  On- 
de a  ragione  la/ciò  fcriao  Olivie- 
ro d^  Arzjgnano  :  Pajellsra  domuta 
priecipuum  effe  l^icentin£  Civita- 
tis  decus  ,  &■  orn.imentufn  ,  &  glo- 
riar» . 

PAGENSTECHER  (  Alejftndro 
Arnoldo"),  nato  a  Brema  nelia  Baf- 
fe-Saflbnia  fui  fide  dell'  ultimo  fe- 
colo ,  morto  verfo  il  1730.    Queft* 
autore  fi  applicò  alla  giurifpruden- 
za,  ed  impiegò  il  fuo  fapere  a  far 
de'  trattati  buriefchi  fu  quella  fcien- 
Za  4     Quello  che  publicò    con  que- 
llo titolo:    De  jure  ventris  ,    e    al 
^uaie  univa  due  Disertazioni  de  Cor. 
nihus ,    &  de  Cornutis    è  ricercato 
per  la  fua  fingolarità  ,  né  lo  dove- 
va elTere  a  caufa    della  fua  ofceui- 
tà  .     Quefli  tre  Opufcoli    non  for- 
mano infieme,    che  un  Voi,  in  li» 
ilampato  nei  1714. 
PAGEOT,  ^ed.  PAJOT. 
PAGET  CGuglielmo),  figlio  di 
tin  femplice  portinaio    di  Londra, 
pel  fuo  merito    pervenne   alle  pri- 
me cariche  ,  e  divenne  capo  di  una 
celebre  famiglia  in  Inghilterra .  Neil* 
anno  23.  del  Regno  di  Enrico  Vili. 
fu  fatto  Procuratore    del    Re,    poi 
Procuratore   del    Configlio ,    e   del 
Sigillo  privato ,  e  poco  tempo  do- 
po Procuratore ,  o  Notaio  del  Par- 
fi    *  U- 
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lamento.  Con  tanta  prudenza  e- 
fercitò  quefti  impieghi ,  che  Enrico 
Vili,  io  mandò  in  Francia  in  qua- 
lità di  Ambafciadore  ,  e  nel  fuo  ri- 
torno io  fece  Cavaliere  ,  Secrefterio 
di  Stato ,  ed  uno  degli  Efccutori 
fuoi  Teftamentarj  .  Dopo  la  mor- 
te di  quello  Principe  P^^ef  fu  mem- 
bro del  Configlio  privato  d'Edoar- 
do VI. ,  poi  mandato  Ambafcia- 
tore  all'  Imperator  Car/o  V.  per 
chiedere  del  foccorfo  contro  quo' 
di  Scozia  ,  e  contro  de'  Francefi  . 
Nel  fuo  ritorno  fu  innalzato  a  nuo- 
ve  dignità  :  ma  nel  5.  anno  del  re- 
gno, di  Edoardo  VI.  fu  numerato  tra 
quelli,  che  caddero  in  difgrazia  del 
Duca  di  Sommcrfei ,  e  fu  rinchiufo 
nella  Torre  di  Londra  .  L'obbli- 
parono  nel  medcfimo  tempo  a  ri- 
nunziare tutte  le  fue  cariche,  e  fu 
condannato  a  pagare  d' emenda  <5oco. 
lire  fterline .  Paget  fu  riftabilito 
ne'  fuoi  impieghi  ,  quando  Marta 
fa!ì  fui  trono  ,  e  morì  nel  1564. 
il  feflo  anno  del  Regno  d'Elifa- 
hetta . 

I.  PAGI  (  Giamhatijla  )  ,     pit- 
tore   e  incifore  nato  a  Genova  nel 
151^5.  ,    morì  nella  medefima  Città 
nel  1629.     Suo  p.-.dre  nobile  Geno- 
vefe  volendo    difìruggere    la  paffio- 
tie    di    fuo    figlio     per    la    pittura , 
gli    fece  fludi are    le    matematiche, 
ed  impiegò  le  minacce,    ma  fecelo 
inutilmente,  e  convenne  cedere  al- 
la   fua    inclinazione .     Pagi   aveva 
imparato  il  difegno    da  fé    medefi- 
mo  .     Non  fi  era  provato  ancora  a 
inefcolare  i  colori,  allorché  fi  tro- 
vò da  un  pittore ,    che  faceva  ma- 
liffimo  un'  ritratto  .    Il  giovine  pre- 
fe    il    pennello ,    e    condotto  dall' 
iftinto  della    natura    dipinfe    il  ri- 
tratto   raffbmigliantiffimo.     Si  mi- 
fe  dipoi  nella  fcuola  àìCarnhiagio  . 
Un    infelice  affare   obbligollo  a  ri- 
tirarfi    a    Firenze  ,    ove    i  Principi 
Francefco    e    Ferdinando   de''  Me- 
dici  protettori    dei    celebri    artifti 
io  trattennero    per  qualche    tempo 
colle  loro  beneficenze  e  colla  pro- 
teaione,  di  cui  l'onoravano.    Il  fa- 
vore di  quelli  grandi  uomini  dà  una 
grande    idea    dei  talenti  del  Pagi. 
Quello  maellro  fi  occupò  ancora  ad 
incidere    in    rame,     ed    a    fcrivere 
hil'a  pittura  un'Opera  intitolata  : 
Dcfinizicnc  e  divifione  della  Bit^ 
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ìùra,  in  fol,  Ved.  il  Soprani  Vi- 
te de'  Pittori  ec.  Genoveft  pag.  91.  , 
e  VAbeccdario  Pittorico  P.  I.  pas. 
658. 

2.  PAGI  (  Antonio  ")  ,  celebre 
Francefcano,  ed  uno  de' più  valen- 
ti critici  del  fuo  fecoio,  nacque  a 
Rogne  picciola  Città  di  Provenza 
appreflToAix  li  31.  Marzo  del  1(524. 
Si  fece  religiofo  l'anno  1,540.  Do. 
pò  d'avere  compito  il  fuo  corfo 
di  filofofia  e  di  teologia,  egli  pre- 
dico  qualche  tempo  con  buon  efi- 
to  ,  e  fu  quattro  volte  Provinciale 
del  fuo  Ordine.  Le  occupazioni 
de' fuoi  impieghi  non  lo  impedirò- 
no  di  applicarfi  del  tutto  allo  Au- 
dio della  Cronologia  e  della  Sto- 
ria Ecciefiafiica .  Egli  vi  riufd  a 
tal  fegno  ,  che  divenne  uno  de'  più 
giudiziofi  critici  del  fuo  fecolo  in 
quello  genere  .  Egli  intraprefe  l' 
efame  degli  Annali  del  Baroni» 
li  libro  di  queft' illuUre  Cardina- 
le, quantunque  il  più  ellefo ,  che 
fi  avefle  allora  fopra  quciia  mate- 
ria, conteneva  una  infinità  di  sba- 
gli ,  ed  era  difficile  di  evitarli  in 
lui  tempo  ,  in  cui  la  fana  critica 
era  ancora  fra  le  fafcie  .  Il  V.  Pa- 
gi li  conobbe  ,  ed  intraprefe  a  ri- 
formarli .  Egli  feguì  qiiefto  dotto 
Cardinale  d'anno  in  anno,  e  ret- 
tilicò  un  numero  infinito  di.,  1»0- 
ghi,  ove  s'era  ingannato  si  nel- 
la Cronologia,  .che  nella  maniera 
di  narrare  i  fatti.  II  P.  Pagi  fe- 
ce comparire  il  primo  Tomo  ó.ì 
quelt'  Opera  contenente  i  quattro 
primi  fecoli  a  Parigi  1689.  con  ap- 
))laufo  con  quello  titolo  :  Critica 
hiftorica-ch'onologica  in  Annales 
EcclcfifìJlicQs  Card.  Baronii  cura 
differtatione  hypatica .  Gli  altri  tre 
Voi.  non  comparvero  che  dopo  la 
di  lui  morte,  llampati  in  Anver- 
fa,  o  piuttollo  a  Ginevra  nel  1705. 
per  opera  di  fuo  nipote  Francefco 
Pagi.,  e  nel  1727.  nello  lleffo  luo- 
go .  Si  vede  in  eflfa  un  letterato 
profondo,  uno  fcrittore  di  unofpi- 
rito  netto  e  folido,  ed  un  uomo 
dolce  e  moderato.  Qjiefla  Critica 
è  d'una  f»mma  utilità  j  ella  va  fino 
.".iranno  1198. ,  ove  finifce  il  Baro- 
nio  .  L'Abate  àìLon?,uerue  aveva 
molto  aiutato  l'autore,  del  quale 
egli  llimava  i  talenti ,  ej  amava  il 
carattere  .  Si  ha  ancora  del  P.  Pagi 
uà' 
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un'edizione  de'' Ssrmoni  di  S.  ^'i- 
tûnio  di  Padova^  in  latino  1685., 
e  una  Differì atio  hy patita^  feu  de 
Confulibus  Ctbfayeis  ,  Lione  i<^8a. 
in  4,  Queft'  Opera  ^lens.  di  ofTer- 
vazioni  curiofe  fparge  una  gran  lu- 
ce fopra  la  cionoìogia  de'  confola- 
ti .  1  fuoi  cofiumi  dolci  Io  face- 
vano tanto  amare,  quanto  il  fuo 
profondo  fapere  lo  faceva  flimare. 
Le  infermità  compagne  ordinarie 
della  vecchiezza  40  ritennero  al  let- 
to una  gran  parte  de' fuoi  uitinii 
anni .  Ma  la  debolezza  del  corpo 
non  fi  fece  fentire  alio  fpirito,  e 
fopra  il  letto  di  dolore  continua- 
va le  fue  correzioni,  e  rifolveva 
le  queftioni,  che  i  letterati  gli  pro- 
ponevano. Queflo  grand' uomo  ter- 
minò i  fijoi  giorni  a  Aix  nel  169?- 
-con  la  riputazione  d'un  uomo  vA- 
lentiflGmo  nella  Storia  e  nella  Cro- 
nologia ,  fsggio  e  buon  critico  , 
dolce  e  moderato  nelle  fue  efpref- 
fioni  .  Il  fuo  flile  e  fempiice  ,  e 
qual  conviene  ad  una  narrazione 
cronologica .  Un  giufto  carattere 
di  lui,  e  delle  fue  Opere  viene  fe- 
licemente efpreffb  dal  P.  Bonafe- 
de  ae''  Rùr.ittj  Poetici,  Storici,  e 
Critici  di  varj  moderni  uomini  di 
Lettere  Tom.  2.  pag.  lai.  ce. ,  Ve- 
nezia 1788. 

3.  PAGI  (  Francefco")  ^  nipote 
del  precedente,  era  nato  a  Lambcfc 
nel  i<554.  Egli  ftudiò  a  Tolone  ap- 
prefib  i  Padri  dell'Oratorio,  e  vi 
fece  s5  gran  profitto  nelle  Beile  Let- 
tere ,  che  fuo  zio  lo  fece  venire  a 
fé  in  Aix,  ove  egli  dimorava  al- 
lora .  Fr.incefco  entrò  poco  jdopo 
nel  raedeHmo  Ordine  ,  ove  la  ri- 
putazione di  Antonio  lo  aveva  con 
grande  vìntpggio  refo  celebre.  E- 
gli  vi  profefsò  la  filofofia  in  divertì 
Conventi  .  Ritornato  a  Aix,  co- 
me defiderava  ,  fi  applicò  con  nuo- 
vo f.rdore  allo  Audio  della  lloria  , 
che  aveva  già  intraprcfo .  Si  refe 
in  poco  tempo  capace  di  aiutare 
fuo  zio  nella  critica  degli  Annftli 
del  Baronia  ,  delia  quale  publicò 
gii  ultimi  Voi.  Egli  formò  in  fe- 
guito  il  difegno  di  un'altra  Ope- 
ra, cui  publicò  con  quefto  titolo: 
Brevi arium  hijìorico- chrinolcgico- 
criticum  iìivjìriofii  PontificumRo- 

ntancrum  ge/la compledens . 

Ve  ae  Cono  ^usttro  Voi. ,  il  primo 
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de^  quali  e  il  fecondo  urcirono  nel 
1717.,    il  terzo  nel  1718. ,' il  quar- 
to dopo  la  fua  morte  nei  1727.  per 
opera    del  P.  Francejco  Pigi ,   fe- 
condo di  tal  nome ,  di  Lui   nipote , 
che  ne  fu  il  continuatore,  fegtita- 
10  felicemente  da  z\Uo  Antonio  P 3- 
gi  con  li  Tomi  5.  e  6.  che  termina- 
no dopo  Gregorio  XIII.  e  Rampati 
nel  1747.    L'  autore  vi  fi  ir.oftra  im- 
pegnato per  l'opinioni  Romane  ,  e 
non  ifcrive  colla   prudenza  ,'r.è  col- 
la   efattezza    d'  Antonio  P f§i  .     Il 
zelo,  che  in  quefl' Opera  dinioftra 
in  favore  della  Chiefa  ,  gli  badato 
più  corfo  in  Italia,    che    in   Fran- 
cia .  Egli  foftiene  per  tutto  l' infal- 
libilità del  Papa,  la  fua  fupenori- 
tà  fopra  i  Conci  i,    il  dritto  delle 
appellazioni  alla  Corte  di  Roma,  e 
il  potere  di  aratematlzzaie  i  fovra- 
ni  .    Sembra  eh'  egli  non  abbia  in- 
traprcfo la  fua Oi  era,  che  per  fta- 
biiire  le  fue  opinioni  .     Egli  è  affai 
netto  nel  fuo  flile  ;  ha  fatto  entra- 
re   nella    fua  Opera    la    ftoria    de* 
Concilj  generali ,    e  moiti    dettagli 
fulla  difciplina,  fui  coftumi ,  e  fui 
riti  della  Chieflt .    Francefco  mori 
nel  1711.  di (56., anni,  dopo  di  aver 
foftenuto  le  principali  cariche    del 
fuo  Ordin?  . 

4.  PAGI  C  l'Abate),  Exgefui- 
ta,  Prevolìo  di  Csvsillon,  nato  a 
Martigues  in  Provenza  ,  era  nipio- 
te  del  ?.  Francefco  Pagi.  Egli  è 
autoic  della  Storia  di  Ciro  il  Gio* 
vine  publicata  a  Parigi  nel  i7ì^. 
in  12.  Era  un  uomo  pieno  di  fpi- 
rito e  d'immagii;aiiva,  che  foven- 
te  Io  dominava  .  La  fua  Storia  di 
Ciro  non  è  modellata  fopra  gli  an- 
tichi .  Il  fuo  flile  è  ampollofo  , 
dift'ufo,  romanzefco,  e  fpcffiffinie 
volte  inefatto  .  L'autore  promet- 
teva una  Stori.i  d'  Atene  ;  ma  la 
fua  prematura  morte  privò  il  pn- 
blico  di  qucft'  Opera  .  Si  ha  di  luì 
ancora  la  Storia  delie  Rivaluzjefti 
de'  P-ufi  Brffi ,  1727.  in  12. 

I.  PAGLIA  (  B.i/d.jffjrre'), Sici- 
liano, deli'  Gidine  de'  Minori  Con- 
ventuali di  S.  Francefco ,  fu  Pro- 
feffore  nclT  Univeifità  di  Padova, 
e  uomo  di  gran  dottrina  .  Morì 
nel  1705.  e  lafciò  :  Paraphraps  E. 
pica  in  Pfalmos  &  Comica  ad  Lati, 
des,  fejperas,  &  Ccmpletorium  ; 
I^  XlI.SvefviH  Cjefaribuf  EpigroKi. 
B    3  n*' 
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mata  :  Triumpbus  Amoris  in  Di- 
vini Inerbi  Incarnations  ;  Relazio- 
ne del  Mongihllo,  che  fi  legge  nel- 
le Lettere  memorabili  del  Buli- 
fon  ce. 

2,  PAGLIA  C  Angelo")^  pittore 
Brefciano  ,  nacque  1'  annp  i68i.  Fu 
diligente,  e  corretto  nel  condurre  le 
fiie  opere  .  Dava  belliffime  idee  a' 
volti  ,  e  fpcdalinente  alle  Imma- 
gini  di  Maria  Fergine  .  Nelle  co- 
fé  piccole  era  incomparabile  .  Mor- 
togli un  figlio,  che  amava  tenera- 
mente ,  tanto  fu  il  fuo  rammarico  , 
che  poco  dopo  anch'  egli  m.orì ,  cioè 
i' anno  1763.  Molti  fuoj  lavori  û 
pffervar.o  in  Breftia  ,  £bbe  un  fra- 
tello chiamato  Antonio^  e  pittore 
anch'  L'iTo  di  molto  grido  .  Si  di- 
lettò puefti  d' imitare  le  pitture 
{intiche  ,  e  fpecialmente  la  manie, 
X&  del  Bajfano ,  e  vi  riufçiva  in 
jnodo,  che  molti  «e  rcltayano  in-, 
gannati ,  Da  Santi  Caleghri  fçnU 
tore  imparò  a  modellare  le  figure 
In  creta,  che  ve/liva  con  panni  di 
lino ,  e  formava  l' iftoria  intera  , 
che  dovea  dipingere  .  Copiandole 
col  lume  formava  le  fue  opere  con 

tran  piazza  di  chiarofcuro .  Morì 
i  anni  67,  li  9.  Febbraio  del  ^747. 
Iiççifo  a  colpi  di  martello  nelle 
tempia  dayn  malnato  fuo  fervitore 
per  derubarlo  .  Moltç  opere  fagre 
di  lui  fono  efporte  in  più  Chiefe  del- 
la fu?  patria,  delle  quali,  ficcome 
di  quelle  di  Angelo,  fi  dà  raggua- 
glio ne\VAl>ecedario  Pittorico  P.l. 
pag.  1361.  ÇC. 

I.  PAGLIARINI  C  Giambati- 
fia  ") ,  nobile  Vicentino,  Quefla 
famigl'a  era  detta  anticaniente^<3i/- 
le Spighe  .  Venne  cacciata  da  Tric- 
(le,  come  tumultuaria  e  fediziofa, 
Ç  fi  rifugiò  in  Padova,  di  dove  do- 
po 44.  anni,  godendo  molti  onori, 
f^i  coftretta  per  la  crudeltà  e  tiran- 
nia d'iÉccelina  a  ricovcrarfi  in  Vi- 
cenza, dove  fiorì  poi  fempre  per 
ponwni  ragguardevoli  per  magiftra^ 
ti  ,  e  per  lettere .  Tra  quefli  fi  d'- 
ìtinfe  Giambatijla ,  nato  circa  il 
J415.  Egli  fcriiTe  la  Cronaca  del- 
la fua  patria  dalla  fond^zion  di  cf- 
fa  fino  al  1458. ,  e  forfè  anche  p\ìx 
oltre,  benché  ci  viveffefino  all'e- 
tà di  85-  «""'Oi  ahneno  ,  cioè  fiuQ 
alla  fine  del  fecolo .  11  Voffto  ^  fé- 
gyito   da  altri  ,   lo  awnovçra  fi* 
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gli  fcriftori  latini,  altri  tra  gì' Ita. 
fiani .  Intornoa  che  veggaufi  le  co., 
piofe  ed  accurqte  notizie  ,  cfie  eli 
lui  ci  ha  date  il  P  Calvi  nella,  fu* 
Biblioteca  degli  Scrittori  f^icentini 
Voi.  3.  pag.  88.  ce,  Nel  lib.  6.  delle 
fue  Cronache  teffo  il  Fagliar  ini  U 
vFror/^  della  propria  famiglia  .  Delle 
dette  Cronache  paria  Claudio  Paci 
da  Rimini  in  due  Lettere  al  Gual- 
do^ che  fi  leggono  tra  quelle  de- 
gli Uomini  llluftri^  che  fiorirono 
nel  principio  del  fecolo  Xl^III.  , 
^^ciÌR.  Cronaca  in  Italiano  fu  ila m^ 
para  \n  Padova  nel  1Ó23.  Quella 
fcritta  in  lingua  latina  non  fu  mai 
ftampata,  ma  fi  cuftodifte  preffò  il 
celebre  E'xgefuita  Abate  Luigi  Ma- 
ria Canonici  in  Venezia,  Un'altra 
copia  Ce  ne  conferva  pure  nella, 
publica  biblioteca  di  Vicenza  ,  e 
così  in  altre  publiche  librerie  . 

a.  PAGLIARINI  (  Bartolom,- 
meo"),  della  fteffa  famiglia.  ViUe 
nello  fied'o  fecolo  ,  e  fu  chiariffi- 
mo  Giureconfulto,  acutiffimo  in- 
terprete delle  leggi,  ed  eccellente 
Oratore  .  Fu  configliere  di  Maftin 
della  Scala,  Signore  allora  di  tut- 
ta Ifi  Marca  Trivigiana .  Ne!  1345» 
era  Lettore  di  ragion  civile  in  Pa- 
dova. Viffe  oltre  il  147(5.  Abbia- 
mo di  lui  oltre  molte  Lettere ,  ed 
alcune  Poefie  latine  ,  un'  Qrazjon 
latina,  che  nel  1450.'  ci  recitò  in 
Padova  per  1'  ingreffb  d'  OrfafQ 
Giujiiniani  alla  Prefettura  di  qucl-t 
la  Provincia  ,•  effa  però  è  tuttavia 
inedita  .  Nella  Biblioteca  dç  Scrit- 
tori [Vicentini  Voi.  2.  pag,  i6i5.  ec. 
fi  hanno  altre  notizie  di  lui. 

3.  PAGLIARINI  CGiuJHniano\ 
da  Foligno,  uom  dotto  del  XVII. 
fecolo.  Sçriffe  tra  l'altro  l'anno- 
tazioni al  Quadriregio  di  Federigo 
Frczxi àelV  Ordine  de'  Predicatori , 
PAGLIAROLI  C  Matteo')  ,  Mo- 
denefe .  Fu  quelli  infaticabile  nel 
raccogliere  diligentemente  tutto  ciò 
che  potea  giovare  ad  illuflrare  la 
Modenefe  letteratura ,  I  molti  vo- 
lijmi  fçritti  di  fua  niano ,  ne'qua- 
11  egli  andava  riunendo  i  paffi  di 
quanti  libri  potea  avere  ,  in  cui  fi 
trattava  di  fcrittori  Modencfi ,  e 
la  collezione  copiofa  da  lui  forma, 
ta  di  tutte  le  Opere  sì  Itantpate, 
che  inedite,  eh' ei  potè  ritrovare 
de^  fi(OÌ  concittadini ,  faranno  uua 
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perpetua  teflimonianza  del  fuo  ze- 
lo, e  delle  fue  premure  a  vantag- 
gio della  fiia  patria .  Oltre  la  Sto- 
ria Letteraria  coltivò  egli  ancora 
lo  ftudio  delie  antichità,  e  ne  die- 
de un  faggio  la  um  Latterà  rì  Con- 
te Bartomrameo  Caiiri  in  ffpiega- 
zJone  d^  un  cippo  fetxi  ir  ale  ,  la 
quale  fa  inferita  nel  Toai.  XI.  del- 
la Stori. 1  Letteraria  d^  Italia  .  Tut- 
ti i  fuoi  MSS.  fi  confervano  ora 
preflb  il  Sig.  Palladio  di  lui  fra- 
tello .  Vedi  Biblioteca  Modenefe 
del  Ch.  Tirabofchi  Voi.  3-  P''ië-43i- 

P  AGNI  C  Giovanni  ) ,  Pifano , 
medico,  ed  aijtiquario,  e  Profefto- 
re  di  medicina  inqucll' Univerfità, 
che  efercitò  per  fino  in  Africa , 
mandato  colà  dal  Gran  Duca  Fer- 
dinando II.  per  curare  il  Bei  di 
Tunifi ,  dove  poi  raccolfe  varie  bei- 
le ifcrizioni ,  che  trafportate  a  Fi- 
renze furon  divulgate  eilluftrate  da 
Ottavio  Falconieri ,  ed  ancor  dal 
Gori  con  molte  lodi  del  Pagni . 
Prima  del  Cardinal  Noris  iliuftrò 
egli  eruditiffimamente  le  due  cele^- 
bri  ifcrizioni  chiamate  i  Cenotajj 
Pifani  .  E'  però  fempre  rimalta 
inedita  quell'Opera.  Trattò  poi 
quell'argomento  con  sfarzo  di  an- 
tiquaria erudizione  il  lodato  Cardi- 
nale .  Ebbe  il  Pagni  una  vera  paf- 
iìone  per  tutto  quel  ch'avea  la  pa- 
tina d'antico  .  Amò  eziandio  i  fem- 
plici  antichi  coftumi ,  e  prgcurò  d' 
imitarli .  Morì  nel  Novembre  del 
1676.  nella  frefca  età  di  anni  41. 
non  compiti.  Un  lungo  elogio  di 
lui  fi  ha  nelle  Memorie  T/foriche  di 
fiù  uomini  illujlri  Pifani  Tom.  3. , 
Fifa  1792. 

PAGNINO  C$anti)  ,  f^ediSAÌI- 
TE-PAGNINO  . 

PAJET,  red.  PAGET'. 

PAJON  CC/.ïwrf'o),  celebre  Mi- 
niftro  della  Religione  Pretefa  Ri- 
.  formata,  eduna  delle  migliori  pen- 
ne che  i  Proteftanti  abbiano  avu- 
to ,  nacque  a  Romorantin  nel  i6ì6. 
Si  dillinfe  talmente  pel  fuo  fpiri- 
to  e  pe' fuoi  talenti,  che  divenne 
Miniilro  di  24.  anni,  ed  alcuni  an- 
ni dopo  Profeflfore  di  teologia  a 
Sauniur .  Appena  aveva  egli  co- 
miuciate  le  fue  lezioni  ,  che  i  Cal- 
vinifti  d' Orleans  lo  fcelfero  per 
loro  Miniflro  .  Ebbe  grandi  cqa- 
iMili  con  Jurieu  full'  efficacia  i^U 
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la  Grazia,  e  fuila  maniera,  conçut 
fi  opera  la  converfione  del  pecca- 
tore ,  Jurieu  fece  condannare  le 
fue  opinioni  in  alcuni  Sinodi,  coms 
fé  lo  Affomblee  Caiviniftiche  avef- 
fero  maggior  infaliibilità  che  quel- 
le della  Chiefa  Cattolica.  Quella 
condanna  non  impedi  il  fuo  fifte- 
ma  dal  prender  favore ,  e  i  fuof 
difcepoH,  ch'erano  moiri,  furon 
chiamaci  P<;/o«///,  Morì  nel  1685. 
immediatamente  avanti  la  rivoca- 
zione dell'editto  di  Nantes.  Le 
fue  Op?re  fono  :  i.  Efame  dei  Pre. 
giudizj  legittimi  contra  i  Calvint- 
fti .,  2.  Voi.  in  12.  2.  nffdrvazjoni 
fopra  r  Avvertimento  P ajiorale  ^  ec. 
Q_aelte  due  Opere  paflano  per  capi 
d'opera  preflb  i  Calvinifti ,  e  preC 
fo  gli  altri  per  frutti  dello  fpirito 
di  partito,  (^(^ed.  Papi.v). 

PAJOT  (.Luigi  Leone')  ,  Conte 
d'Onfembray,  nacque  a  Parigi  nel 
ló/O.  Provò  nella  fua  gioventù  un 
mal  d'occhi  confiderabile,  durante 
il  quale  gì"  infejjnarono  la  filofofia 
di  Cartefio.  Effendofi  la  fua  villa 
riftabiiita  fece  un  viaggio  in  Olan- 
da ,  ove  llrinfe  amicizia  co'  grandi 
uomini,  che  allor  potfedeva  Huy- 
ghens  ,  Ruffe/} ,  Boerhaave ,  ec.  In- 
caricato della  direzione  generale 
delle  polle  l'  efercitò  con  tanta 
efattezza,  che  meritò  la  llima  del 
publico  ,  e  la  confidenza  di  Luigi 
XIV.  Quello  Monarca  lo  fece  chia- 
mare neli'  ultima  fua  malattia  per 
figillare  il  fuo  Tellameiito ,  avanti 
di  mandare  a  deporlo  in  Parlamen- 
to. Ereditò  dopo  la  morte  di  fuo 
padre  una  cafa  di  campagna  a  Ber- 
cy .  La  dellinò  non  ad  una  cafa 
di  piacere,  ina  ad  un  filofofico  ga- 
binetto ,  che  riempì  di  curiofità  na- 
turali e  meccaniche,  e  per  cui  non 
rifparmiò  ne  cure ,  né  fpefe  .  Di- 
venne sì  celebre,  che  attirò  al  Con- 
te d'  Onfemhray  le  vifite  di  Pietro 
il  Grande.,  dell'  Imperatore,  del 
Principe  Carlo  di  Lorena,  ec.  Era 
forfè  il  gabinetto  più  curiofo  d'Eu- 
ropa ,  foprattutto  in  Meccanica  , 
La  Raccolta  dell' Accadem'a  delle 
fcienze  ,  di  cui  era  membro ,  rin- 
chiude molte  fue  Memorie  fopra 
quella  parte  di  Matematiche.  Le 
principali  fono:  i.  Una  fopra  iiit 
Injlrumento  per  mifurare  i  liquidi  , 
a.  L'  Anemometro ,  oMifuraventOr 
B    4  3. 
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3.  Una  terza  Memoria  Topra  una 
Macchina  per  battere  la  mifiira  di 
diverfe  arie  di  mufica   iti   una  ma- 
niera   fiffa,  ce.     L'  iiitereffe    delle 
icienze  §li  era  sì  caro ,    che  lafciò 
in  iegato  i  fuoi  gabinetti  all'Acca- 
demia,  con  patto  che    li    rendeffe 
utili    al  publico.     Quefta  Compa- 
gnia lo-  perdette  nel  i75ì.    FU  an- 
cora una  perdita  per  li  poveri  del- 
le Parrocchie  di  Bercy  e  di  S.  Ger- 
mano d' Auxerr^s  ,     L' umanità  ,  la 
probità  ,  e  il  dcfiderio  del  progref- 
ib  delle  fcienze  erano  per  così  dire 
Je  fue    fole  paflfìoni .     Quefto  cele- 
bre accademico  Parigino  ebbe  com- 
mercio letterario  ,    ed  erudito   col 
P.    Mazxpleni   dell'  Oratorio  ,   di 
patria  Bergamafco,   e  amantiflinio 
della  Sroria  naturale,  ma  che  vif- 
f e  ,  e  morì  in  Roma  li  28.  Settem- 
bre del  I7<ìt.     Alcune  lettere  deir 
iliuflre  Franeefe   al    medefìmo    di- 
rette fi  confervano  preflb  il  colto, 
ed  erudito  Sig.  Conte  Giufeppe  Bel- 
tramelli  di  Bergamo,  il  guai  pure 
jnoltiffime    ne  poffìede    del  celebre 
Heaumur  piene    di  belliffime    noti- 
zie,   Cf^'ed.  Mazzoleni  P.  D.  ^- 
ìtjfandro  n,  a.  )  • 

PAJOT,  Ved.  LINIERE. 
PAITONI  C  Gio,  Maria  )  ,  il- 
luilre  medico  filofofo  ,  nacque  in 
Venezia  circa  il  principio  del  fe- 
nolo XVIII.  Fatti  i  primi  ftudj 
in  patria  fotte  la  direzione  de'  Ge- 
fuiti ,  applicò  a  quelli  dell'anti- 
ca 0  moderna  filofof/^  ,  e  della  ma- 
tematica ,  quindi  alla  notomia  , 
alla  botanica,,  ed  alia  medicina  fot- 
to  la  fcorfa  di  Francefco  Lvdo- 
■vici  modico  di  grawfama.  Ma 
mentre  era  tut:o  intefo  ?.ll"efercr- 
z'.o  della. fua  profefTiOne  attefe  allo 
fiaàìo  ddla  St'-.ria  naturale  ,  e  in  et.^ 
di  ip.  anni  pubiicò  in  Venezia  nel 
1712.  Della  Generazione  delPucmo . 
Difco;ft.  A  quefti  ne  aggiunfe  in 
apprcffb  due  altri.  Nel  1714.  die 
alle  ftaiTipe  in  Faenza  una  fua  A- 
Jiclcgia  latina  unitamente  con  al- 
tre Apologie  d'altri  uomiri  dotti , 
colla  quale  confutò  Pietro  Bianchi 
diRagufa,  eh' avea  attaccato  ilfuo 
fìftema.  Il  Paiceni  finì  di  vivere 
circi  il  171^5.  Vcggafi  il  Dizionario 
(della  medicina  dell' £/<;/.  Giara, 
iatifia  Paitomi,  celebre  Profef- 
ibrç  di  mediciua  in  Venezia ,   pir- 
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blicò  jiel  Tom.  ir.  della  Raetolta 
Calogerana  :    De  l^ita   &  fcriprij 
Fabricii  Barthokti   medici  Bono^ 
nienfis  Comment arius ;  e  nel  Tom. 
38.  della  fterta  Raccolta:  Con/ulti 
medici  intorno  air  emoptifi  ,  o  fia 
Sputo  di  Sangue   dal  petto  .     Morì 
l'anno  17S9.    Jacopo  Maria   Pai- 
TONi,   Veneziano,    e  Cherico  Re- 
golare Somafco  ,   ha  publicato  :    i. 
Memorie  Iftoriihe  per  la  vita   del 
P.t  D.  Stanislao  Santinelli ,   Che~ 
rico   Regolare   SomaSco  ,    Venezi.t 
1749.      2.  Venezia    la   prima    Cit- 
tà fuori   della  Germania ,    dove  fi 
eSercitò  P  arte  della  Jiampa^   DrS- 
Sertazione  dedicata  a  S.  E.  il  Sig. 
Marco    FoScarini ,    Venezia    I7y<5, 
L'erudito  autore  contraila  a  Subia- 
co    il  pregio    della    primazia   della 
ilampa  in  Italia ,    e  fa  ogni  sforzo 
per    reflituirlo    a    Venezia    preten- 
dendo ,  che  veramente  Niccolò  Jen. 
Son   in    Venezia    flampaffe    1'  anno 
I4i5i.  il  Decor  puellarum  ^   quando 
nel  celebro  MonaUcro    di    Subiaco 
i'  anno  1465.  foltanto  ,  dit'  egli  ,  fat- 
ta fu  la  prima  edizione  di  Lattan- 
zio.    Intorno    a  che  però    veggafi 
la  Storia  della  Letteratura  Italia..   . 
«.7  del  Ch.  Abate  Tiraèofchi  Voi.  6. 
P.  I.    pag.  111. ,  e  la  Biblioteca  Pi. 
nelliana^  Aqì   Ch.   Abate    Morelli. 
L'  Opera  pi'à  ftimata  del  P.  Paito- 
ni  fi  è  la  Biblioteca    degli   autori 
antichi  Greci  e  Latini  volgarizz^' 
ti,  publicata  in  5.  Tomi  in  4.,  Ve- 
nezia 1774.  Ci  dà  egli  in  effa  molte 
b;rone  notizie ,    che    mancano    alla 
Biblicteca  àçWuirgelati  .,     e  Ango- 
larmente è  da  prcgiarfi  il  Catalogo 
delle  traduzioni  della  Bibbia  ome-f- 
fo  dvAVArgelati  mcdefimo. 

PAIVA    D'  ANDRADA  ,   Fed, 
ANDRADA  n.  i. 

FALAFOX  CD.  Giovanni  di), 
nato  nel  léoo.  nel  Regno  d'Ara- 
gona, d'una  famiglia  iiluilie,  fcco 
ì  fuoi  ftudj  con  profitto  nell'Unr- 
verfita  di  Salamanca  .  Filippo  IV, 
lo  eleiTe  membro  del  Configiio  dì 
guerra,  ed  in  fegurto  di  quello  deli* 
Indie.  Egli  non  era  occupato  ch© 
ne' piaceri  e  nelle  idee  tendenti  al- 
la fua  fortuna,  quando  la  morte  di 
due  perfone  dipinte  al  Ir.  Corte  gli 
fece  fare  ferj  rifleffì ,  in  confeguen- 
za  dei  quali  egli  rifolfe  d'abban- 
donare il  moado.  (gualche  aitno 
do- 


dopo  deiU  fua  conver/Ionc  abbrac- 
ciò :a  vocazione  ailo  fiato  eccle- 
fiaftico  .  Egli  ricevette  la  tonfum  , 
e  poco  dopo  gli  Ordini  facri .  li 
carattere  Sacerdotale  produflTe  in 
lui  un  rinnovamento  di  fervore  . 
Il  Re  di  Spagna  lo  eleffe  Vefcovo 
nei  léjp.  di  losAngelos,  oflìa  An- 
gelopoli .  Q^uella  Corte  ufa  di  fpe. 
dire  di  tempo  in  tempo  ne'  pzc- 
fi  del  nuovo  mondo,  che  dipendo- 
r.o  dalla  corona  di  Cartiglia,  al- 
cuni commiiTarj  nominati  Vifitato- 
ri,  perchè  dieno  informazione  dei- 
la  condotta  de' Vice-Re,  de' Go- 
vernatori ,  e  degli  altri  Miniflri  di 
Giuftizia ,  e  degli  ecccflì  e  violen- 
ze pur  troppo  comuni  in  que'  Re- 
gni lontani  dai  centro  della  Monar- 
chia .  FilippolW.  nominò  a  queft' 
impiego  D.  Giovanni  di  Paiafox 
in  tempo,  che  i  difcrdini  della  nuo- 
va Spagna  richiedevano  un  rimedio 
flraordinario.  Affine  ch'egli  efer- 
citaffe  con  maggiore  autorità  la  ca- 
rica di  Vifltatore  delle  Cancelle- 
rie e  degii  Auditorati,  e  quella  di^ 
Giudice  dell' Amminiflrazione  de' 
tre  Viceré,  egli  lo  innalzò  al  Ve- 
fcovado  di  Angelopoli ,  eh' è  il  pifi 
confìdcrabile  di  tutti  quelli  dell' 
America  per  la  dignità  e  per  le 
rendite  .  D.  Giovanni  di  P.tlafox 
arrivò  alla  Vera-Cruz  a'aj.  Giu- 
gno OH  giorno  innanzi  al  fuo  na- 
talizio, avendo  ullora  40.  anni  «em- 
piti .  Nel  primo  anno  del  fuo  Ve- 
scovado egli  fece  fabbricare  preffb 
la  Cattedrale  di  Angelopo'i  un  Col- 
legio o  Seminario  per  l' ilìruzione 
della  gioventù  ;  fece  compire  la 
Chiefa  ;  fece  riflaurare  a  fue  fpefe 
in  diverfi  luoghi  della  DicceC  più 
di  cinquanta  Chiefe,  ed  alcuni  O- 
fpitaìii  fece  confìderabi'i  Joni  ad 
alcuni  poveri  Monafterj,  ed  ereffe 
quello  di  S.  Michele  con  una  bel- 
la Chiefa  a  quattro  leghe  della 
Città  di  Angelopoli .  L'aflìdua  ap- 
plicazione alla  buona  condotta  del- 
le fue  pecore  gli  lafciava  appena 
qualche  momento  di  ripofo .  La 
Diocefi  di  Angelopoli  ha  cento  e 
trentafei  leghe  di  eftenfione  dal  Sst. 
tentrione  al  Mezzodì ,  e  più  di 
fettanta  dall'  Oriente  all'  Occiden- 
te ,  e  per  confeguenza  più  di  quat- 
trocento di  circuito  .  Bifogna  tra- 
verfare  per  tfcorrerla  immenfe  fo- 
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litudini,  altiSìme  montagne,  e  du 
rupi  fcofccfi ,  e  pure  D.  Giov.ìnni 
di  Palafcx  vifìtò  a  cavallo  tutta 
qucftì  vafta  contrada.  Non  fi  po- 
trebbe ridire  il  gran  bene,  ch'egli 
fece  nella  nuova  Spagna  in  dieci 
anni,  ch'egli  vi  dimorò.  Ella  fi 
ritrovava  in  uro  flato  deplorabii«  , 
quando  vi  fu  fpedito  per  riformar- 
la .  Tutti  i  vizj  vi  regnavano  im- 
punemente.  I  grandi  e  la  nobiltà 
vi  efercitavano  una  crudele  tiran- 
nia. I  poveri  Indiani  gemevano 
fotto  una  fchiavitù  infopportabile  ^ 
i  Magifirati  e  i  Mrniftri  chiudeva- 
no gli  occhi  a'  vizj  effendo  egli 
medefimi  i  più  fregolati .  Era  una 
imprefa  e  difficile  e  pericolofa  co- 
delia  sì  grande  e  sì  generale  rifor- 
ma .  Egli  r  intraprefe ,  e  ne  ven- 
ne  a  capo.  I  Gefuiti  furono  i  fo- 
li, che  mentre  cooperavano  alle 
fue  buone  intenzioni ,  pretendeva- 
no non  cfler  dipendenti  dalla  fua 
autorità,  ma  il  Vefcevo  volle  fot- 
tometterli  alla  fua  legittima  giu- 
rifdizione  .  Eglino  fi  credettero  m 
diritto  di  eleggere  de'  Confervato- 
ri  ,  i  quali  !i  rifarciffero  di  quefla 
ingiuria  ai  loro  privilegi .  La  fol- 
levazione  accadde  nel  1(547.  e  du- 
ro fino  al  1653. ,  Qhe  i  Padri  furono 
condannati  in  Sragna  ed  a  Rema . 
D.  Giovanni  di  Palafcx  fcriffe  una 
celebre  lettera  al  Pontefice  Inno- 
cenzfi  X.  in  data  de'  25.  Maggio 
1647.  Ecco  ciò  ch'egli  dice  delle 
ricchezze  de' Gefuiti:  „  Io  ho  tro- 
„vato,  Santfffimo  Padre,  nelle 
„  mani  de'  Gefuiti  quafi  tutte  le 
„  ricchezze,  i  fondi,  e  l'opulen- 
„  zi  di  quefìe  Provincie  deli'  A- 
„  merica  Settentrionale,  e  ne  fo- 
„  no  effì  ancora  ai  giorno  d'oggi 
„  i  padroni.  Due  de' lor  Collegi 
„  pofieggono  prefcntemente  trecen- 
„  tornila  caflrati  ,  ed  innoltre  il 
„  groffo  beftiame  .  E  mentre  che 
•„  tutte  le  Cattedrali  ed  Ordini  de' 
„  Religiofi  hanno  appena  tre  pia». 
„  tagioni  di  zucchero ,  i  Ptdri  del- 
„  la  Compagnia  foia  ne  pofledono 
„  fei  delle  più  vafle  nella  Provin- 
„  eia  loro  del  Meffico  ,  ove  noa 
„  hanno  fé  non  che  dieci  Collegi . 
„  Ora  una  di  quefle  piantagioni 
„  di  zucchero,  Santiffimo  Padre, 
y,  è  filmata  ordinariamente  cinque-  . 
„  centomila  fcu4i  «4  aache   fiì*-t 
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„  ed  alcuna  arriva   ad  un  milione 
„  di    feudi  i    ei    bavvene    alcuna, 
„  che  rende    centomila  feudi    all' 
,,  anno .     Óltre    di    queiio    hanno 
„  delle    po(fe((ìoni ,   ove   fi  femina 
„  biada    ed  altro    grano,    d'un'e- 
„  fteufione  prodigiofa,  le  quali  ef- 
Icndo    diicofte    l' una    dall'altra 
^-  quattro  e  fei  leghe  ,    pure  confì- 
^,  nano  infienne  .    Hanno  pure  del- 
^,- le  miniere  d'argento  molto  ric- 
.,  che  ,    ed  aumentano    così  fniifu- 
j,  raramente    la  loro    potenza  e  le 
^,  loro  ricchezze,  che  fé  continua- 
^  no  in  quefia  maniera,  gli  Eccle- 
^  fiaftici  faranno  coftretti    di  divc- 
„  n:re  i  mendichi  della  Compagnia, 
„  i  Secolari    i  loro    gaftaldi  ,    ed  i 
^  Kegolari  di  andare  a  chieder  .'i- 
„  mofina  alle  lor  porte  ".     Intor- 
ro  a  ijuelìa    lettera    però  è  da  ve- 
dere ciò,    che  ne  dice  il  P.  Balla 
nella  fua  rifpofia  alle  Lettere  Teo- 
Icgicn-Mornli  d'  Eufemia  Eranijìe  . 
Quefto  Prelato  eflendo  flato  coltret- 
to  di  ritornare  in  Ifpagna  fu  fatto 
Vefcovo  d'  Ofma  nel  1653.    Egli  vi 
continuò  Ja  fua  vita  ,  quale  1'  ave- 
va menata  in  America,   La  fua  ca. 
fa  era    regolata  come  uno    de'  più 
rigorofi  Monafterj .    Tutti  mangia, 
vano  in  un  refettorio  comune,    c- 
gli,  il  fuo  Clero,  e  i  fervi  ,  eccet- 
to due ,  che  fcrvivano  gli  altri  ,  e 
che  fi  davano  cambio  ogni  fettima- 
na  ,     Qjiefto  Prelato  morì    in  con- 
cetto di  fantità  nel  1659.     Egli  flef. 
fo  fi    ha    comporto    queft'  epitafio  , 
monumento  della  fua  umiltà;  Hic 
jacet  pulvis  &  cinis ,  Joanesn  O- 
ximienfis  .     Si  hanno  di  lui  molte 
Opere  in  lingua  fpagnuola  ,    delle 
quali  alcune  fono  fiate  tradotte  in 
Francefe  dal  Sig.  le  Roi  Abate  di 
Haute-Font atne  .    1 1  Pajiore  della 
motte  buona  e  flato    pure  flampato 
in  francefe  ,    ed  anche    in  italiana 
tradotto  da!!o  Spagnuolo  ,  Venezia 
1790.  in  '8.     La  Storia   della    cour 
«]uirta  deha  China  fatta  dai  Tarta- 
ri flampata  in  ifpagnuolo    a  Parigi 
1'  anno  1678.    fu  publicata  in  fran- 
cefe il  medefimo  anno  in  8.  da  Col- 
.  le  .     Egli  aveva  pubiicato    effendq 
.a  Madrid   l' i^nno   l<$53.    una   Let- 
tera Paflorale  intitolata.*  Conofcen- 
^  ZJt  della  grazia  di  Dio,  della  fua 
'  bontà  e  rnifericordia ,    e  della    no- 
.Jlr»  dehoUT^q  e  miferia .    Delle 
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Omelie  foprà   ta  Pajpene   di  ne- 
ftro   Signore  Gesù    Crifto   tradotte 
in  francefe  da   Amelot  de  la  Houf- 
faye  ,  in  \6.    Deiie  OJfervazJoni  fo- 
pra  \q  Lettere  di  Santi-Terefa  .    La- 
Storia  deir  ajfadio  di  Pontarabia^ 
I6j8,  ,    flampata  a   Madrid  l'anno 
fcguente,  in  4.      Nel  IV.  Voi.  del- 
la Morale  pratica  de''  Gefuiti  fi  tro- 
va   la   Storia    di  D.  Giovanni   di 
Palafox  ,    e  delle    controverfie  eh' 
egli   ebbe  co'  Gefuiti .     Quefla  fio- 
ria  compofla    principalmente  fopra 
le  Opere  del  Prelato,    il  quale  vi 
niife  qualche  volta    un  poco  trop- 
po di  vivacità  ,  è  del  dottore  ^r««/- 
00,    che  vi  ha  inferito  molte  del- 
le lue  lettere  tradotte  in  francefe. 
Siccome  in  alcune    di  quefle  lette- 
re egli  fa  un    ritratto  terribile   de' 
Gefuiti   del    Meffìco ,    quelli    dell' 
Europa  hanno  pretefo,  che  foffero 
falfe  o  alterate  ,  ed  hanno  loro  op- 
po/lo  alcune    altre  fcritte    dal  Ve- 
fcovo d'  Ofma  ,  nelle  quali  egli  fa 
i  più  grandi  clogj  della  loro  Com- 
pagnia .     Oltre    l'Opere  accennate 
del  Palafox  abbiamo    di  lui  anche 
un  Romanzo  fpirituale  in  profa  inti- 
tolato :  La  Pilotea  nella  notte  bua. 
na  .   Il  P.Fufconi  Min,  Convent.  lo 
ridufTe  in  verfo  Italiano,  e  lo  pu- 
blicò  in  Modena  nel  1779.  e  in  Par- 
ma 1783.    Altr' Opera  àclPalafox^ 
Dair  eccellenze  di  S.Pietro,  è  fia- 
ta   per  la  prima    volta   trafportattt 
in  italiano,  e  flampata  in  tre  To- 
mi in  4. ,    Roma  1788.     Deffa  fu  1' 
ultima  Opera  dell'autore,    che    la 
dedicò    ad  Alelfandrs  VII.     Il  Re 
di    Spagna    Carlo  III.    domandò    a 
Clemente  XIII.    la  Canonizzazione 
dei  Palafox;    ne  rinnovò  l' iftanza 
a  Clemente  XIV. ,-  e  a  PioVl. ,  ma 
qucfl' affare  è  molto  inviluppato  ,  e 
forfè    non    fi  fciogiierà  mai  .     Si  è 
accufata  la  vita,  la  condotta,  e  la 
penna  del  Palafox ,    or  profufa    di 
lodi  verfo  i  Gefuiti  ,    ed  ora  piemia 
d'invettive,  e  d'accufe  contro  de'    J 
medefimi.    La  iteffa  fua  Ortodoflìa   1 
d' venne  fofpetta  ,  come  quello,  eh'   I 
ebbe  commercio  di  lettere  con  Ar,.     ' 
naldo\    che    poi    inferì    tra    le  fue 
tradotte  in  francefe  .    Il  P.  Mama- 
cbi  però  fot to  noma  ài  Aletino  Fi~ 
larete    ne    prcfe  ie  difefe  publican. 
do  in  Roma  nei  177a.    in  3.  Tomi 
iu8.  VQïtodoxiaPalafoxiana.  C^ic- 
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ìrò  fu  confutata  dal  P.  Faute 
j.\ta.    ne'  fuoi  Sag^i  Teologici^ 
e'  Quattro  celebri  SuppUmemi 
"''-'■-   "■    •■  diMonftg.Sam 
,  .7  Fede  .     V  i.-g- 
."        ijìa  alla   modi 
è(.  :ûiirmtzj!j  «£.1773.  (Firenze)  • 
L'A'j.ue  Dtncrjort  donò  al  pubiico 
l'anno  1767.    una  nuova    Storia  di 
quello  Prelato  ;  ed  iliTzStoria  della 
Vita  del  medefliBO    fu  da  anonin^o 
autore  fcritta  ,  e  pubiicata  in  Firen- 
c  1773.  Tomi  a.  in  8. ,  con  dedica 
I  CirHinai  Mario  Marefafchf  ,  eh' 
.  ra  allora  il  Ponente    della    Caufa 
di  quefto  Venerabile,  Qf^ed.  Fau- 
RT  Giam!r-ttr/ì.i  n.  3.  )  • 
PALAMEDE,  red.  CORINO . 
I. PALAMEDE,  figliuolo  di  Nau- 
plio.  Re  dell' Ifola  Eabea,  era  par- 
tito in  compagnia  de' Principi  Gre- 
ci per  la  guerra  di  Troja,   quando 
s' accorfe  che  Ulijfe  Re  d'Itaca  e. 
ra  rimafto  nel  fuo  regno  .     In  effet- 
to  quello  Principe  non  potendo  ri- 
folverfi    ad  abbandonar   fua  moglie 
Penelope^    la    quale    era  giovane  e 
beila, contraffece  l'infenfatoi  e  per 
provare  ch'egli  lo  era,    gli    cadde 
in  penfiero    di  metter   fotto  il  fuo 
carro  degli  animali  di  fpezie  difl^e- 
renti  ,    e  di  feminar  del  fale  inver 
ce  di  biada .     Palamede  fuo  nemico 
dichiarato  eflendo  Ilato  fpedito  per 
afficurarfi    della  verità    fcoperfo    la 
fua  finzione  mettendo  fuo  figliuolo 
ancora  in  fafcie  fui  folco  delle  ruo- 
te ^    allora  Vliffe^    che  lo  vide  da 
lungi,  levò  bel  bello  il  vomero  del 
carro  per  timore  d'offenderlo.    Ef- 
fendo  fiata  difcoperta    i'aûuzia    fu 
obbligato  a  feguir  Palamede.     Ma 
quando    furono   arrivati    al    campo 
illijfe    per   vendicarfi   del    fuo    ne- 
mico   fuppofe^-una    lettera  del  Re 
Priavfo   a  Palamede  ,    in   cui    que- 
llo Principe  lo   ringraziava    di    un 
fervigio  ,    che   gli   aveva   refo  ,   e 
gli  annunciava,  che  gli  fpediva  la 
fomma  di  danaro ,  di  cui  erano  si~ 
imM  d'  accordo.     La  lettera   fal- 
fa    cCendo  (lata    ietta    nell'Affem- 
blea   de'  Principi!  Greci   Palamede 
accufato  di  tradimento  era  per  effe- 
re  condannato  ,    quando  Ulijffe  fin- 
fe    di    prendere    la    difefa    del    fuo 
nemico  dichiarando,  che  non  fi  do- 
veva giudicarlo  fopra  quella  lette- 
ra ,  ma  raaadarc  ael  fuo  psdigUoce 


per  aflicurarn,  fé  il  danaro  vifoff» 
ilato  dci*/lo  .     Vi  fu  in  egetlo  tra- 
vata la/ommA  aunu'iziaia,  che  17- 
l:Jfi  vi  aveva  fatto  nafcondere    da 
fchir'.i  fedeli.     Palamede  per  que- 
Ha  perfidia   f'i    convinto   di    tradi- 
mento, e  lapidato.     Dicono  i  poe- 
ti, e  gli  fiorici   che  Palamede  fc^e 
un  Prindpe  ingegnofo  ,  al  quale  fi 
attribuifce  l'invenzióne  de't-efi,  e 
delle  mifure ,  1'  arte  di  fchierare  un 
battaglione,  di  regolare  l'anno  ,  fe- 
condo il  corfo  del  Sole  ,  ed  il  me, 
fé  fecondo   quello  delU  Luna,    il 
giuoco  de' dadi,  e  quello  -egli  f^cac- 
ckii  fopra  di  che  fi  devono  legge- 
re le  Lettere  cariofe  ed  erudite  del 
Sig.  Giambatffla  Ver  ti  fopra  il  gi~ 
uoco  degli  Scacco'  a  Mad^ima  Fran^ 
co,  Venezia  1778    in  8.     Plinio  ^ìi 
attribuifce  ancora    l'iivenz-one    di 
quelle  quattro  lettere   dell'Alfabe- 
to Greco,    -^^   ^,  ■?,    >,   e  dice, 
che  le  invciiiì  durante  l'affedio  di 
Troja.    Filoftrato  Io  fa  autore  fo- 
lamente  delie  tre  lettere  ••,$,>. 
2.  PALAMEDE  QCulio'),  me- 
dico di  gran  nome  nel  fecolo  XVI.  , 
era  d'  Adria  nello  Stato  Veneto,  e 
non  d'Adria,  o  Atri  nell'  Abruzzo 
uitcriore  ,    come  ha  fcrrtto   Ce/aro 
Orlandi  nel  Tom.  2.  pag.  293.  del- 
le Città  éT  Italia ,  e  fue  I/ole  ad^ 
facenti  da  lui  flampato  in  Perugia, 
nel  1772.     Fatti    i  ftudj    di  Belle- 
Lettere  attefe  egli  alla  fiìofofia,  e 
alla  medicina  fotto  valenti  maeflri  , 
Ç  con    non  ordinario  traf porro,    e 
profitto,-    per  il  che    l'anno  1550. 
venne  flabilito  medico  condotto  del- 
la fua  patria,  dove  poi  ilrinfe  parti- 
çt)lare    amicizia     col    celebre   Lui- 
gi Grotto  fuo  nobile  concittadino, 
detto  comunemente  il  Cieco  d''  A- 
dria,  poeta,  e  filofofo  d'acutoin- 
gegno  ,  e  di  fcienza  prof  mda  .    Eb- 
be però  il  Palamede  a  foffrire  jion 
poche  contrarietà,  e  aggravi  nella 
fua  profeftìone    per  parte    d'alcuni 
degli  fleffi  fuoi  conctttadiai  ;    onde 
gli  avvenne  d' efìcr  più  volte  licen- 
ziato ,  e  riammeiTo ,  e  nuovamente 
congedato  dal  fuo  impiego  .     Si  ri- 
tirò allora    nel  Contado   d'  Adria , 
ove  avea  l'ereditarie  f^ue  foljanze, 
e  dove  fcordatofì  degli  antichi  tor- 
ti  ricevuti   giovò   molto   colle  fue 
lodevoli  fatiche  alia  Republica  me- 
dica.   Fin*  di  vivere  «irça  i!  1580, 
F  Ci- 
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Formò  un  accurato  Indice  dell'O- 
pere di  Avicenna,  col  tiiolo  :  In- 
dex in  Avicenna  lihios  nnper  Fe- 
netiis  editai  &c. ,  Veneiifs  1584.  in 
fol.  ;  del  qual  Indice  fa  onorevol 
menzioue  Corrado  Gefnero  nella  fua 
Bibliotec.t .  Illuflrò  altresì  1'  Ope- 
re d'  Arijlotele  ^  e  d'  Averroe  con 
altro  Indice  più  accurato  e  copio- 
fo  .  Diverfe  Rime  in  di  lui  lode 
leggoufì  nel  Canzjtniere  di  Luigi 
Grotto .  L' E/oy  fa  menzione  di  Pa- 
lamede nel  fuo  Dizionario  della 
medicina  Tom.  5.  pag.  10. ,  ma  co- 
piole  notizie  del  mede/imo  fi  han- 
no nsWe  Memorie  di  cinque  il lujlri 
Perfonaggi  della  Città  di  Adria  rac- 
colte da  Fraacefco  Girolamo  Bric- 
chi nobile  Adriefe  ^  Modena  1783, 

PALAMNEI  ,  Dei  malfattori  , 
che  fi  credevano  Tempre  occupati 
a  nuocere  agli  uomini .  Sono  i  me- 
defimi ,  che  gii  Dei  Telchini  . 
Giove  era  foprannominato  Pala. 
mneo  ,  quando  puniva,  i  colpe- 
voli .  ^"^ 

PALANTA ,  o  PALANTIA  ,  o 
PALATUA,  figlia  d'Iperboreo^ 
fposò  Ercole ,  da  cui  ebbe  Latino . 
Così  dice  Fejlo  ;  ma  Farrone  la  fa 
figlia  à''  Evandro  ,y  e  moglie  di  La- 
tino. Si  crede,  che  quefìa  defilé  il 
jfuo  nome  al  Monte  Palatino  .  Ef- 
fa  era  particolarmente  adorata  a 
Roma  fopra  quello  monte .  I  fuoi 
Sacerdoti  fi  chiamavano  Palatua- 
li ,  ed  il  fagrifizio ,  che  fé  le  oftri, 
va ,  Palatuale . 

PALAPRAT  (.Giovanni'),  poe- 
ta  Francefe  ,  nato  in  Tolofa  il  me- 
fe  di  Maggio  del  1650.  da  una  fa- 
miglia di  toga,  fu  dell' Accnde- 
niia  de'  giuochi  fiorali.  Die  pro- 
ve del  fuo  talento  per  la  posfia , 
e  riportò  affai  giovane  molti  pre- 
mi in  qit«'  giuochi  .  Egli  prefe 
in  principio  il  partito  del  foro ,  al 
quale  la  fua  nafcita  fembrava ,  tue 
Jo  chiamaffe  .  Creato  fcabino  nel 
1674.,  e  capo  del  Conciftoro  nel 
l68ì.  occupò  que/li  due  impieghi 
colla  rottitudine  del  cuore,  e  col- 
la libertà  dello  fpirito,  che  forma- 
vano il  fuo  carattere  ;  ma  quefte 
cariche  non  poterono  fermarlo  alla 
fua  patria.  Egli  ne  ufcì  tre  vol- 
te ;  prima  per  veder  Parigi ,  dopo 
Îer  paffare  a  Roma  appreffo  della 
.egÌQ4  Cr>Jìina ,   che  piOim^  iu- 
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vano  dì  fermarlo  aprr.cffo  "di  ctTa, 
Ritornato  a  Parigi  piacque  al  Du:» 
ca  di  Vendôme,  che  fé  lo  attaccò 
in  qualità  di  fegretario  degli  ordini 
del  gran-Priore .  Egli  fi  permet- 
teva con  quello  Principe  de'  Ktiot- 
ti  ingcgnofi  ,  e  dello  verità  ardite  . 
Il  marefciallo  di  Catinat  temeva 
che^JiJ"ua  arditezza  non  folTe  prc- 
fym  cattiva  parte  .  R^yJ/t curatevi , 
-^ìi  diffe  tva.izquilla.mc:ììt.e  Paìaprat  y 
guejìe  fono  le  mie  fcummejfe  (  t^ed. 
Cati.vat).  Ne'  primi  anni  ,del 
fuo  foggiorno  a  Pr.rigi  lavorò  pel 
teatro  ,  e  il  fuo  gufto  pel  genere 
drammatico  aumentò  ,  quando  fece 
amicizia  coli' Abate  5y«f/j- .  Que- 
lli due  amici  poeti  avevano  uno 
fìeflb  gei'.io  pel  motteggio,  ed  am- 
bi bramati  venivano  nelle  conver- 
fp.zioni,  dalle  quali  certamente  ban- 
divan  la  noja ,  e  la  ferietà  co' lo- 
ro motteggi,  e  piacevoliffimi  fa- 
li  .  Lavoravano  quafi  fcmpre  d' 
accordo ,  e  contrailavanfi  qualche 
pezzo  delle  loro  Opere,  ed  eran 
fempre  i  luoghi  deboli  .  Final- 
mente la  loro  amicizia  durò  fino 
alla  morte,  efempio  raro,  e  diffi- 
cile da  imitare  per  quei,  che  bat- 
tono un  ifìeiTo  fentiero  .  Le  Ope- 
re ,  nelle  quali  Palaprat  ha  avuto 
parte  con  Brueys ,  fono  :  il  Secreto 
/velato,  il  Seccatore,  il  Mutolo ^ 
e  il  Concerto  ridicolo  .  Qjiefte  tre 
ultime  fono  Hate  confcrvate  pel 
teatro.  Le  Opere  poi,  nelle  qua- 
li ha  lavorato  foio,  fono:  Ercole  y.. 


piacevole,  alla  quale  univa  un  can- 
dor  di  coftumi ,    ed  una  femplicità' 
fiugolare  di  carattere.     Egli  univai 
a  un  tempo  medefimo  i  fair  di  un 
bello  fpirito,  e  la  femplicità  di  un 
f.inciullo  .    Palaprat  morì  a  Pari- 
gi nel  1721.  di  72.  anni.    Si  fece  c- 
grli  flelTo  queft' epitafio  : 
P  ai  vécu  P  homme  le  moins  fin  y 
Qui  flit  dans  la  machine  ronde. 
Et  je  fuis  mort  la  dupe  enfin 
D»  la  dupe  de  tout  le  monde .' 
Le  fue  Opere  refpirano    la  giovia.- 
lità,    e  la  naturalezza   di  uno  fpi-# 
rito  vivace,  e  fecondo  ,    ma  man-^ 
cane    di    giuilezza  e  di    precifione  ^ 

Si  trovauQ  x\,%i\3,  Rsçcolu  dì  c^uci^ 
u 
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_.  Bteejìs   publicata   in  J.  pic- 
«oii  Vol.  in  11.    Senza  quefta  ardo, 
ne  il  nome  di  Pjlapr.it,  farebbe  in 
obblio  . 

PALATI  Q  Giovanni"),  redi 
PALAZZI  n.  1, 

PALATUA,  f'ed.  PALANTA  . 

PALAYE,  r«i/.  SAINTE-PA- 
LAYE. 

1.  PALAZZI  ÇFrancefco'),  Ro- 
mano, antiquario  della  reverenda 
Camera  ,  e  del  Campidoglio  ,  avea 
una  fcelta  di  quadri  de'  più  cele- 
bri Pror;.'flbri,  e  una  bella  ferie  di 
medaglie  mezzane  .  Si  dilettò  aa- 
cora  de'  maaofcritti .  I  Giornali- 
ili  di  Firenze  Io  lodano ,  Tom.  3. 
r.  II.  pag.  235.  Mori  a'  11.  d'A- 
prile 1744- 

2.  PALAZZI  CMonfg.  Giovane 
tit^,  iftorico  latino,  nato  in  Vene- 
zia fui  cominciar  del fecoìo  XVII., 
e  morto  verfo  il  1680.  Fu  Cano- 
nico Ducale ,  Profeffore  di  facri 
Canoni  in  Padova,  e  Iftorico,  e 
Confi^liere  di  S.  M.  Cefarea.  Si 
fece  molto  conofccre  per  molte 
Storie  da!  eìfo  compilate  in  più 
^an  Tomi  latini,  delie  quali  ecco 
ii  catalogo  :  i.  Monarchia  Occi- 
dentaUs^  Venetiis  1671.  Tom.  1. 
in  fol.  L'autore  ha  ornata  quefl' 
iiloria  di  medaglie,  d'emblemi,  e 
di  figure  .  2,  Aquila  Franca  ,  jive 
imer  lilia ^  1679.  in  fol.  3.  Aqui- 
1.1  Saxonicjy  1679.  itì  fol.  4.  A- 
^uila  S-jeva  ^i67c.  in  foi.  ec.  ia 
ixaliano  .  5.  Aquila  Romana  ,  Ve- 
Bezia  1679.  In  quelli  libri  abbrac- 
cia la  Storia  di  tutti  gli  Impera- 
tori da  Car.'o  Magno  fino  a'  fuoi 
tempi  ftampati  con  luflb  non  ordi- 
nario.  Oltracciò  abbiamo  :  Fjjlt 
jDucalet  l'snetorum ,  Venetiis  1696. 
in  4,  Scrifle  anche  in  latino  la 
•Storia  de'  Papi  y  Venezia  1687.  in 
ciaque  tomi,  e  quella  eziandio  de' 
Cardinali  in  cinque  Tomi,  Venezia 
2703.  :  Opere  però  non  meritevoli 
di  grandi  eiogj .  Benché  egli  fof- 
fe  dall' Imperator  Leopoldo  onera- 
t  di  regali ,  di  oneri ,  e  di  c.iri- 
C.1  di  fuo  Ji'jriografo^  come  ei  ne 
fcriCe  il  MaShabecL-hi ^.tani  i  fud- 
«ictti  Tomi  poro,  come  olferva  il 
Ch.  Tirajo/cbi   nel  Voi.  8.    della 

a  J:or:a  ce.  pag.  lép.  fi  giaccio- 
;  Olà  dimeiiiìcaii,  e  non   ci   hi 


s  cr.i  fpiaccia  d'efferne  privo  .  Vad. 
anche  Cintili  Tom.  4.  pag.  7. 

3.  PALAZZI  (.Filippo).,  filofo- 
fo,  e  medico  dei  fecole  XVI. ,  era 
cu  Trevi  nell'Umbria.  SfUdiò  la 
medicina  in  Padova  fotto  G  te.  Ba. 
tijìa  Montano.^  Vittorio  Trincavel- 
li ,  e  Gabriele  F  alloppio .  Si  refe 
molto  chiaro  neii'efertizio  della 
fua  profeflìone  non  folo  in  patria  , 
ma  anche  in  vari  luoghi  d'Italia. 
Aliffandro  Sforz.f  t  Vefcovo  allora 
di  Parma,  poi  Cardinale,  e  lega- 
to di  Bologna,  lo  chiamò  per  effer 
da  lu  riprillinato  in  falnte .  Ma 
ciò,  che  il  PalaKXj  re  e  più  i;in- 
itre ,  fu  il  metodo  di  medicar  le 
ferite  coir  acqua  femplice,  ch'ali 
poi  flamrò  in  Perugia  nel  1570.  col 
titolo  :  Di  vera  Ktetbodo  quii'.ifcttnu- 
^tte  vulntriius  medendi  cum  co  me- 
dicamento y  quod  aqua  fimplif:  y  *• 
fmftulis  de  cannibe ,  tr/  de  Uno 
confiât  &c.  Veggafi  il  Dtxjonario 
della  medicina  dell'  Elof  ,  e  la  Bi- 
blioteca del  Cinelli  Voi.  4.  pag.  8. 

4.  PALAZZI  C  Pietro") y  Brefcia. 
no  ,  e  matematico  del  fecolo  XVII. 
Pubiicò  in  Roma  le  Ef emeri  di  Ce- 
lejìi  dai  1664.  fino  al  i6ro. 

PALAZZO  C  Paolo  di  ),  teolo- 
go, nato  a  Granata,  fu  Profeffore 
di  facre  lettere  a  Conimbr»,  e  mo- 
rì nel  1582.  Si  ha  di  lui  un  Com- 
mentario fopra  /'  Ecclefiaftico  ,  e 
Narrazioni  ìbpra  S,  Matteo ^  ini. 
Voì.  in  fol. 

PALE,  Dea  de'Paflori,  a  cui  da 
cflì  ficeanfi  de'  facrific)  di  mele  ,  e 
di  latte,  acciocché  li  difendere  co' 
loro  ovili  da' lupi,  e  da' pericoli. 
Gli  offrivano  ne' ior  facrifizj  vino 
cotto  ,  miglio  ,  od  altri  grani ,  e 
facevano  girar  le  mandre  attorno 
all'altare  per  pregarla  di  allonta- 
nare i  lupi.  Una  ceremonia  effen- 
ziale  alla  Fefta  era  di  metter  fuo- 
co ad  alcuni  mucchi  di  paglia ,  fo- 
pra i  quali  i  pallori  paflavan  fal- 
lando . 

PALEARIO  C  Aonio  ),  nato  a 
Veroli  nella  Campagna  Romana, 
circa  il  principio  del  fecolo  XVI.  , 
eia  della  famiglia  dalla  Paglia., 
come  fcrive  il  Cafìelvetro  in  certe 
fbe  Memorie  citate  dai  Muratori 
nella  Vita  del  SigoniOy  e  non  deU 
ix'Fiinlgìia  Pagliari  y  oPa^ìitric 

tiy 
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#•»,  come  altri  hr.nno  fcritto  .  "M^t- 
xeoy  e  Chi.tY.t  Gi.in.irilla  furon  i 
fuoi  genitori,  ed  ebbe  li  nome  di 
Antonio^  da  lui  pofcìA  per  vezzo 
d.'  antichità  cambiato  in  quello  d' 
Aonio .  Dopo  aver  fatti  i  primi 
fuoi  ftudj  in  Roma  fin  verfo  il  1527. , 
andò  alternando  il  foggiorno  ora 
in  Perugia,  ora  in  Siena,  ora  in 
Padova,  ed  ora  in  Roma  .  In  Sie- 
na vi  profefsò.il  greco,  e  il  lati- 
no con  molta  riputazione  .  II  fuo 
merito  unito  ad  alcune  parole  in- 
difcrete  gli  fufcitò  degl' invidiofì , 
e  quefti  invidiofì  divennero  ben  pre. 
fto  de'  nemici  implacabili .  Palea. 
rio  fuggì  alla  loro  perfecuzione  ri- 
tirando/Ì  a  Lucca ,  dove  i  Magifìra- 
ti  gli  accordarono  una  cattedra  con 
liipendj  confìderabili  .  t)a  Lucca 
pafsò  a  Milano,  ed  ivi  godeva  il 
frutto  degli  avvantaggi  dovuti  a' 
fuoi    talenti,   quando    fu    arreftato 

Ser  ordine  di  Papa  Pio  V. ,  e  con. 
otto  a  Roma  .     Convinto  di  aver 
{tarlato  in  favore    de'  Luterani  ,    e 
contro  r  Inquifìzione  fu  condanna- 
to ad  eflere  appiccato .    Fu  efegui- 
ta  quefta   fentènza   a'  3.  di  Luglio 
del  1570.    dopo    avere    ritrattati    i 
fuoi  errori ,  e  dopo  efferfì  difpofto 
piamente  alla  morte  .    Il  Prefiden- 
te  de  Thou  oflerva ,    che    uno    de' 
capi    della  fua   condanna    fu    di  a- 
ver    paragonato    1'  Inquifizione    ad 
Un  pugnale  metfo  alla  gola  de'  let- 
terati :  Inquifitionera  ftcam  effe  di- 
ftriSìam  in  juguta  litteratorum  .    E' 
ben    effere  infelice    voler  piuttoflo 
perdere    un   amico,    che    un    buon 
motto,    ma  è    eflerlo    affai    di    piìi 
il  voler   perder    fé  fteffo .    Le    fue 
Opere  fono  :    ï  Epijtolarum   libri 
f/uatuor .  2.  Orationes  .  3.  A^io  in 
Pontifices  Romanos ,    &  eorum  ,if. 
Jeclas    ad  Tmperatorem  Romanum  , 
Reges ,  &  Principes  Chriftianie  Rei- 
p.ublice  ^  fummos  (Ecumenici  Com- 
cilii  Priefides  confcript.t ,    cura  de 
Concilio  Tridentina   habendo   deli- 
èeraretur  .    Latino  Latinio    fcriffe 
contro    di  lui    alcuni  Jambi  curiofì 
per  aver  cambiato  il  nome  di  An- 
tonio in  Aonio.    lìtuo  Poema  dell* 
Immortalità  delP  anima ^  che  in  ve- 
ro è    uno   de'   più    bei  monumenti 
della  pocfia  latina  del  fecolo  XVI. , 
fu  publteato  in  Atniiexd«m  nei  1698. 
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in^.^Q  in  Jena  1728.  in  8.     H'  fi?.4 
to  anche  tradotto  in  verfo  italiani* 
dal  Sig.  Abate  Rafaele  Paflore  Na- 
poletano,   e  colla  data   di  Londra 
publicato  in  Venezia  nel  1776.  colla 
verfÌoné  di  Lucrea-jo  del    medefimo 
traduttore.     Molti    hanno    fcritto 
ampiamente  àeìPalenrio^  e  fraeflì 
con  maggior  àiìiganz^  Federigo  An. 
drea   Halbauer    nella    fopraccitata 
riftatnpa   delle  di    lui  Opere   fatta 
in  Jena    nel  1728.  ,    alle   qualj    ha 
prcmeini    una     lunga    DiflTertazione 
lulla  vita,  e  full' Opere  del  niede- 
Cimo  .    Alcune  fue  Lettere^  e  Poe- 
Jte,  eh' eran  tuttavia  inedite,  furori 
per  la  prima  volta   date  alla    luce 
dal  P,  Lanari  Gefuita  nella  MifcelL 
Coli.  Rom.    Voi.  2.    pae.  115.    ec.^ 
Roma:  1787.  Veggafi  ancne  \o  Schei' 
bornio  Amxnit.  Hijì.  Eccl.Voì.i^ 
pag.  lïj.  ec.     Quefte  fue  Opere  fo- 
no la  maggior  parte  fcritte  affai  be- 
ne in  latino,  eSadoleto  ne  faceva 
un  gran  conto .    Le  Amœnitates  Hi" 
fiorite  eccle/iajiica ,  Lipfia  1737.  un 
Tom  in  8.  contencono  una  Lettera 
di  Paleario  a  Lutero.,  é  a  Calvino 
in  propofìto  del  Concilio  di  Tren- 
to.    Egli  penfava  come  quefti  due 
riformatori  j    e  folamente  s'  allon- 
tanava da  loro  in  due  cofe  j  l'  una 
che  il  matrimonio  è  un  facramen- 
to;  e  l'altra  che  un  Criiliano  no/1 
deve  mai  giurare  neppur  davanti  a' 
giudici . 

PALEFATO  ,  antico  fìlofbftf 
Greco ,  di  cui  ci  rimane  un  Tratta- 
to Delle  cofe  incredibili .  La  mi- 
glior  edizione  di  queft'  Opera  è  quel- 
la d'  Amfterdam  nel  1688.  in  8. 
Mavvene  una  anche  ài  Elzeviro  ^ 
1^49  in  12.  Non  fi  fai  precifamcn- 
te  in  qual  tempo  egli  vivea  ^  ma. 
fi  fa  di  certo ,  che  viffe  dopo  di 
Arijìotile  ^  ed  avanti  la  nafcita  di 
Gesù  Criflo.  Queft' autore  fpiega 
in  una  maniera  iftorica  nella  fua 
Opera  diverfe  favole  . 

t.  PALEMONE,oMELlCER- 
TA ,  Dio  Marino,  era  figlio  d' A 
tornante  Re  di  Tebe ,  e  d'/«o ,  fe- 
condo la  Favola  .  Ino  temendo  il 
furore  del  Re  fuo  fpofo  prefe  2lf«- 
licerta  tra  le  fue  braccia,  econef- 
fo  lui  gittoflì  nel  mare .  Furono 
tramutati  in  Divinità  marittime . 
La  madre  fotto  il  nome  di  Leuco. 
tve. 
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ióé  i  cbe  fi  finge  pur  anche  efferé 
l'Aurora,  ed  ii  figlio  Tetto  quelio 
di  Falerno  rie  ,  o  Portuno  ,  Dro  , 
cbe  prefiedeva  ai  porti .  Pjufania 
dice,  che  Meiicerta  f.i  falvato  fui 
dorfo  di  un  delfino,  e  gettato  mor- 
to neir  Iftmo  di  Corinto,  ove  Si- 
fifo  fuo  zio  ,  che  regnava  in  detta 
Città,  iftituì  i  giuochi  Iftmici  in 
fuo  onore.  Ai. eh'  Ercole  fu  da' 
Greci  foprannominato  Palemone  , 
come  da' Fenici  Magufaho  .  Veg- 
gafi  la  Bibliotec.1  Univerfale  di 
Cler  Tom.  9.  p.  337. 

Î.  PALEMONE  (  <^.  Rhem- 
mus"),  Gfammatico,  nativo  di  Vi- 
cenza, era  figlio  d'uno fchiavo  .  In- 
fegnò  a  Roma  con  una  riputazione 
ffraordinaria  fotto  Tiberio  e  Cl.iU- 
dso^  e  fecondo  J"i'efo«/o  faceva  verfi 
all'improvvifo.  Non  ci  refianoche 
de'frammenti  de'  fuoi  ferirti  nei  Poe- 
te  Latini  Minores  ,  Leida  1731.  1. 
"Voi.  in  4.,  e  quelti  frammenti  dan- 
no un'  idea  vantaagiofa  della  fua 
^dizione  .  Si  ha"  pure  di  lui  un 
Trattato  De  Ponderi  bus  &■  Menfu- 
fis,  Leida.  1^7.  in  B.  La  fua  pV- 
funzione  ,  e  la  corruzione  de' fuoi 
cof^umi  degradarono  i  fuoi  talenti . 
Più  copiofe  notizie  di  lui  fi  han- 
no negli  Scrittori  P'icemini  del  P. 
Calvi  Tom.  i. 

3.  PALEMONE  CJ".),  rinnoma- 
to  nella  iloria  della  Chiefa  non 
meno  per  la  fua  (ingoiar  fantità  , 
che  pei-  elTere  egli  fiato  il  maeftro 
nella  pietà ,  e  il  padre  fpirituale 
di  S.  Paccmio  inftitutore  del  cele., 
fare  monafìero  di  Tabenna  ,  (  Fed. 
pACOMio  S.^.  Sul  principio  del 
ijuarto  fecolo  menava  S.  Palewto- 
ne  vita  penitente,  ed  auitera  in 
una  folitudine  dell'  Egitto  non 
molto  difcofta  dal  Nilo ,  e  dal- 
la Città  di  Panopoli,  allorché  Id- 
dio gl'invio  circa  l'anno  315,  il 
giovane  Pacomio  ,  il  quale  pre- 
gò il  Santo  a  riceverlo  in  fua  com- 
pagnia, effendo  egli  pure  rifoiu- 
to  di  abbracciare  la  vita  folita- 
tia ,  e  di  confacrarfi  a  Dìo  negli  e- 
f<ercizi  della  penitenza  .  Palemone 
per  far  prova  del  coraggio,  e  del- 
la  coftanza  del  giovane  Pacomio 
gli  propofe,  e  incerta  manieragli 
efagero  le  difficoltà,  che  avrebbe 
incontrate  nel  nuovo  genere  di  vi- 
ta,  ciie  voitva  intraprendere .   f^oi 
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non  potete^   gli  diffe,  Jl.tr  fui  iti 
mia    compagnia  ,    perocché    quefla 
luogo    noni   fatto  per  li   princi^ 
pianti .     Sappiate^    che  io  rjfgr-jy 
una  grande  ajìinenza ,  e  g^ftgo  il 
mio  corpo    con  afpre  nìortificaz.'c- 
ni ,     Perciocché  to  non  mangio  al- 
tro che,  pane  e  fale  ;    io  mi  pri-vo 
interamente  delP  olio ,    e  non  beva 
mai  vitto .     f^eglio  la  metà    della 
notte    impiegandola     nel    recitare 
Salmi ,    o   nef   meditare   la  fant* 
Scrittura  ;    e  gualche  volta  p.'jjfv 
tutta  la  none  ftnz,a  dormire  .    Pa- 
comio nell'udir  quefio  difcorfo  tre- 
mava ,' come  foglio:  o    fere  !   fan- 
ciulli ,   allorché    afcoltano  la  voce 
de'  loro    maeflri  ;    mz   confortato 
dalla    grazia    di    Dio    rifpofc  ;    /» 
Spero  ^    che   il  Signor   nojìvo  Gesû^ 
Cri/lo    mediante    il  foccorfo  delle 
vojlre  orazioni  mi  darà  la  ferì' a  f 
e  la  pazjenza  necejfaria  per  Jcfte- 
ntre  quejli  rigori  ^    e  per  perfeve^ 
torvi .  Palernone  veggendo  la  {çàs 
di  quefto  giovane    lo    ricevè    pref- 
fo  di  fc^  gl'infegnà  il  lavoro  del- 
le mani  ,  col  quale  doveva  guada- 
gna rfi  il  vitto,  gli  prefcriffe  gli  e- 
fercizj  di  penitenza,  che  aveva  d» 
praticare  ,  e  lo  ammaeftrò  nel  modo 
di  far  orazione,    e  di  meditr.rc    le 
fante  Scritture  .     Effendo    arrivato 
li  giorno  di  Pafqua ,  Palemone  dif- 
fe  a  Paconrio:  Giacché  oggi  la  fe~ 
fta    è  di  gio/a  univerfale ,    appa~ 
recchiatemi  da  mangiare  .     Il  gio- 
vane a  cagione  della  folcnnità  pre- 
fe  oltre    l'ordinario   dell'olio,    * 
del  fale  bianco,    e  vi  aggiunfe  al- 
cune erbe  ,    Paiement  nel  metterò 
a   menfa    pianfe ,    e  difTe  ;    //  nio 
Signore  è  fiato  crocififfo  ,  ed  io  a~ 
doprerò   quefìe   deìizje?   né    volle 
di  altro  cibarli ,  che  di  pane  e  fa- 
le fecondo    il   foliro .    Una  notte 
mentre  ambidue  vegliavano ,  e  te- 
nevano  il   fuoco  accefo ,    venne  x 
trovarli  un  folitario ,   il  quale   ef- 
fendo  flato    cortefemente    accolto 
mentre  ftavano   infieme   difcorren- 
do  difle  .•    Chiunque  fra  voi  ha  fé. 
^j^ifi^^  '«  piedi  fopra  quefìi  car- 
boni di  fuoco  .^   pronunzi  arido  len- 
tamente   r  craìjone    domenicale  . 
Paiamone  udendo    un  sì  temerario 
invito,  cbe  procedeva  da  un  gran 
fondo  di  fuperbia  io  riprefe  dicen- 
do ;   Sodate  tene  di  non  far  que- 
fi* 
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fit  patxia,   €  ài  unti  pì-npcrre  fi- 
fnìli  tent.izìont   per    f  avvenire  . 
JMa  quegli  indurito ,  e  gonfio  di  va- 
llila  Û   accinfe   alla   prova,    nella 
quale    così  permettendo  Iddio    re» 
nò  illefo,  onde  poi  fgridò  gli  altri 
dicendo:  E  dov'' è  la  vojìra  fede  ? 
Ma  che  ?    Non    pafsò    molto  tem- 
po,    che  il  miferabile    folitario  fu 
fedotto  d^l  demonio,    il  quale  gli 
comparve    in  forma    di  donna,    lo 
induffc  ad  acconfentire  al  peccato  , 
e    poi    difparve    lafciando'.o    tutto 
malcoucio ,  e  mezzo  morto  flefo  per 
terra  .     Ritornato    che  fu   in  fé  il 
Jiiifero  folitario  ,    pieno  di    vergo- 
gna   e  di  confufione    fé  ne  andò  a 
trovar  S.  P=ì/er/jo»e,  a  cui  con  mol- 
te   lagrime    raccontò    la    difgrazia 
<he  gli  era  occorfa,    efponcndogli 
il  timore,    ch'egli  aveva  di  effere 
nuovamente  dal  demonio  affalito, 
ed  infultato .     Mentre  S.  Palemo- 
ne   inCemo    con    Pacomio    avendo 
■compafllone  della  fventura  dell'in- 
felice monaco   fi  accingevano  a  fiir 
orazione  a  Dio  per  lui,    egli  fabi- 
tamente  fé  ne  fuggì  via,  e  poiché 
ctbe  come  un  furiofo  girato  qua  e 
là  pe' deferti ,  giunfe  finalmente  a 
Panopoli ,  dove  da  fé  medefimo  fi 
precipitò  in  una  fornacc'di  fuoco, 
che    in  un  momento    lo  confumò. 
Così  punì  Iddio  vifibilmcntc  la  fu- 
perbia    di    quefto  foiitario  .     Pale, 
mone  intanto  avendo    già  bene   in- 
dirizzato   nella  Itrada    del  Signore 
il  fuo    difcepolo  Pacomio,    ad    al- 
tro non  afpirava  che  ad  ufcir  pre- 
fio  da    quefto    fecolo  .     Un  dolore 
acutiffimo  di  milza  cagionato    dal- 
le fue  lunghe'aufterità,  unito  alla 
fua  età  già  molto  avanzata,  lo  ri- 
dufle  agli  eftremi .     I  folitarj    che 
lo    vietarono,    vedendolo    in    tale 
flato    Io    pregarono    a    voler     dar 
qualche  follievo  al  fuo  corpo  sì  ab- 
battuto i    ed  egli    per   moftrare   di 
non   effcre    fchiavo    della    propria 
volontà,    cede    alle    loro    iflanze  ; 
ma   fentendofi    fempre   pih    trava- 
gliato  ripigliò   ben  tofto  il  fuo  ri- 
gido   modo   di    vivere    non    oftan- 
te  la  malattia  accufandofi  di  trop- 
pa delicatezza,  ed animandofi  a  pa- 
tire colla  memoria   degli  acerbiflì- 
jiii   dolori   fofterti    da  Gesù  Crifto 
fuo  falvatore,  e  dei  patimenti  de- 
gli laannieriibiU  fuoimaniri.  £gU 
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morì  pertanto  così  penitento  un 
mefe  dopo  circa  l'anno  330.  fra  le 
braccia  di  S.  Prtcow/o,  che  gli  ren- 
dè gli  ultimi  doveri  della  fepoltu- 
ra ,  e  lo  pianfe  come  fé  aveffe  per- 
duto il  proprio  padre  .  La  Chicfa 
onora  la  memoria  di  quefto  Santo 
nel  dì  li.  Gennaro  .  Le  azioni  di 
lui  fi  trovano  riferite  aeWa.  yita  di 
S.  Pacomio ,  di  cui  abbiamo  parla- 
to al  fuo  articolo  . 

PALENZA  nel  Regno  di  Cafli- 
glia  C  Concilio  di  )  ,  del  1386.  te- 
nuto  da  Pietro  di  Luna  Legato  in 
Ifpagna  Ai  Clemente  Papa.  V'era 
prefente  il  Re  Giovanni  L,  e  vi 
fi  trovarono  tre  Arcivefcovi,  e  25. 
Vefcovi .  Vi  fi  publicarono  7.  Ca- 
noni . 

PALEOLOGO,  Fed.  ANDRO- 
NICO n.  X  3.  e  4.  GIOVANNI 
n.  54.  e  5S.  ,  e  MICHELE  n.  7. 

I.  PALEOTTI(/^/wce»^o),  Bo- 
loguefe,  e  celebi-e^iureconfulto  del 
fecolo  XV.  Fu'^rofeffore  in  pa- 
tria, quindi  nel  1470.  nell'Univer- 
fità  di  Ferrara  chiamatovi  dal  Du- 
ca Ercole,  Tornato  alla  patria  vi 
fu  giudice  del  foro  de'  mercanti . 
La  fua  dottrina,  la  fua  eleganza, 
e  la  fua  deftrezza  il  refero  accetto 
a  Giovanni  Bentivogli  ,  che  allor 
governava  Bologna  ,  e  gli  meritarou 
la  protezione  di  Enrico  Re  d'  In- 
ghilterra ,  che  lo  creò  fuo  Confi- 
gliere  ,  e  gli  diede  il  proprio  ftem- 
ma  .  Ebbe  da  due  mogli  trentafei 
figli,  e  morì  l'anno  1498.  in  età 
di  73.  anni.  Il  fuo  cadavere  fu 
portato  al  fepolcro  a  S.  Giacomo 
fopra  le  fpalle  di  otto  fuoi  figlino- 
li ,  così  avendo  ordinato  nel  fuo 
Teftamento.  Il  Panciroli  riferifcc 
un  magnitìco  elegio  fattogli  da  Fi- 
lippo Èeroalde  ì\  Secchio.  Il  me- 
defimo elogio  è  riportato  ancora 
dal  C^^.FantUKX*  neWe  Noti zj e  de- 
gli Scrittori  Bolognefi  Voi.  6.  pag. 
263. ,  dove  fi  hanno  altre  notizie 
di  lui ,  e  quelle  eziandio  delle  fue 
Opere,  le  quali  peraltro  fono  ine- 

'2.  PALEOTTI  (  Camillo  il  Fee^ 
chio  )  ,  e  zio  di  Camillo  il  Gio- 
vane,  era  figliuolo  del  precedente. 
S'  applicò  egli  da  giovinetto  alla 
filofofia  ,  e  alle  Belle-Lettere  .  Mor-  . 
togli  il  padre  nel  1498. ,  fi  portò  a. 
Koma,  dove  viife  nella  fteffa  cafa 
eoa 
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con  Pietro  Bembo  ,  Federigo  Fre- 
gofo  t  e  ilSado/eto,  che  poi  diven- 
nero Cardinali ,  tutti  a  quel  tempo 
giovanetti  intenti  alle  belle  lette- 
re,  e  che  a  vicenda  fi  animavano 
per  apprenderle  .  Ritornato  in  pa- 
tria, e  dato  faggio  non  volgare  neli' 
eloquenza,  fu  l'anno  1504.  fatto 
Profeffbre  di  rettorica  e  pocfia  in 
quel  publico  Itudio.  In  apprefTo, 
cioè  nel  i5o<5. ,  venne  eletto  dal 
Senato  a  fuo  Cancelliere  .  Cefsò 
di  vivere  per  la  pelle ,  che  infieri- 
va nella  fua  patria,  l'anno  1330. 
d'anni  48.  incirca.  Ls Poe/iii  iali- 
ne di  lui  fono  molto  lodate  da 
Banolommeo  Ricci  ^  e  Az  JÌnnibal 
C aro  neUe  [oro  Lettere .  Dette  Poe- 
fie  fono  fparfe  in  diverfe  Raccolte  . 
La  fua  morte  fi  piange  dal  Vale- 
riana De  infeLLitter.it.  Lib.  I.  pag. 
a6.  Veggafi  anche  V  Orlandi^  e  il 
Fantuzz.i  '■  Notizie  degli  Scritto- 
ri Bolognefi  Voi.  6.  pag.  235.  ec. 

3.  PALEOTTI  QCamillo  il  Gio- 
vane')^ a  fratello  del  Cardinal  Ga- 
briele ,    nacque  di  Senatoria  fami- 
glia in  Bologna.     Ei    coltivò    l'a- 
micizia de'  più  eruditi  uomiui  dell' 
età  fua  ,    e  abbiamo  Lettere    a  lui 
fcritte  da  Bartolommeo  Ricci,     da 
Paolo  Manuujoy  e  da  Latino  Lati- 
iti,    i  quali    tutti    ne  efaitano  con 
fomme  lodi  l'ingegno,    lo  Àudio, 
la  munificenza  verfo  de' dotti.     11 
Latini  aveaue  tale  iiima  ,  che  fpef- 
fo  ne  chiedeva  il  parere  per  le  O- 
pere    che    egli    andava    fcrivendo  . 
llPaleotti  foggiornava  fpeflb  nella 
fua  Villa  degli  Arienti    preflò  Bo- 
logna .     In  una  delle  citate  lettere 
deferì  ve  il  Latini  la  Vita,   in    cui 
Camillo  folea  quivi  occuparfi ,  e  le 
rariffime  piante  da  lui  ivi  raccolte, 
e  il  vaghi/lìmo  ordine,    in  cui  dif- 
pofti  avi'a  molti  arbofcelli ,    ficchè 
raffiguravano    alcune  galee    in  atto 
di  combatter  tra  loro,  e  gli  alvea- 
ri da    lui    fatti  lavorare    di  vetro, 
ficchi;  tutto    l'ingegnofiffimo  magi- 
llero    delle  api   fi    poteffe    fcorgere 
ininuramentc.     Così   egli    viffc  in 
un  piacevole  ed  utile  ozio  tutta  la 
vita,  la  qual  terminò  in  età  molto 
fV^x*"^*  ii  7- Marzo  dei  1594.  Non 
iiicio Camillo  altre  pruove  del  fuo 
fapere,  che  alcune  Poe/ie  ,  e  parec 
<^^^  Lettere  al  Latini  fuddetto ,   e 
M  i^j^nu^io,   fcritte  con  molta  e- 
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leganzâ,  alcune  delle  quali  cftrat- 
te  dal  Codice  Vaticano  fono  fia- 
te publicate  dall'  Abate,  Amaduz.- 
zj  nell'  Opera  Anecdota  Utttraria 
exMSS.  Codicibus  eruta,  ed  altre 
fono  nelle  SeleSìs  Clarorum  yiro- 
rura .  Le  Poefie  latine  poi  furon 
publicate  in  Bafilea  nella  Raccolta 
P^ariorum  Poematum,  e  nelle  De- 
li ci^  Italorum  Puctarum  &c.  Col- 
lepore  Ranufio  Ghero .  Il  Ch.  Fan- 
tuzx*  ci  dà  altre  notizie  di  lui  tr* 
quelle  degli  Scrittori  Bolognefi  Voi, 
6.  pag.  237.  ec. 

4.  PALEOTTI  (.Gabriele'),  ce- 
lebre Cardinale    del  fecolo   XVI.  , 
e  fratello   di  Camillo   il  Giovane, 
Nacque   in  Bologna    li  4,  Ottobre 
dell'  anno    1512,     Fu    educato   nel 
Collegio  Ancarani ,  ovcebbeacom, 
pagni  Alejfandro ,    e  Ottavio  Far- 
ne/e, de' quali  il  primo  fu  poi  Car- 
dinaic  ,  il  f^'condoDuca  di  Parma  . 
Fece    gli  fludj    di  lingua  greca,    e 
latina,  d'eloquenza,  di  diritto  ca- 
nonico ,    e  civile  ,    e  fempre  foito 
valenti  maeftri .     Ricevuta  la  lau- 
rea in  età  di  24.  anni    fu  fcelto    2 
Profeffbre    di    giurifprudenza    nella 
fua  patria,    e    ne  foilenne    con  tal 
plaufo    la    cattedra ,    eh'  era  detto 
il    Giovane    Al  ciati  .     Fra    molti 
iiluftri  fcolari  ebbe  l'onore  d'ave- 
re ancora    Ippolito   Aldobrandini  ^ 
che    fu    poi    Papa    Clemente  Vili. 
Venuto    a    morte    in  Roma  Pelle- 
grino Fava    Bolognefe  Auditor   ài 
Ruota  per  la  Città  di  Bologna,  il 
Paleotti  giovane  ancora  di  33.  anni 
fu  colà  chiamato  a  fuccedergii ,    La 
fama    d'  uomo  integerrimo  infieme 
e  dottiffìmo,    che    in    tal    impiego 
egli  ottenne  ,  fece  che  PapaP/o  I V. 
l'inviaiTe    al  Concilio    di  Trento, 
ove  tutti    que'  Cardinali ,    che    ne 
furono  prefidenti ,    appena   faceano 
cofa  ,    in  cui   non   udifTero  prima  il 
configlio  del  Paleotti,    ed  egli  ol- 
tre alle  occupazioni    da  eflì  addof- 
fategli    trovò  ancor  tempo  di  fcri- 
vere  una  feguita  Storia  di  quel  Con. 
cilio,    che    non    ha  mai  veduta    ia 
luce .     Tornato    a  Roma    fu    dallo 
lleflo    Pontefice    li    li.  Marzo    nel 
1565.  arrolato  tra'  Cardinali ,  S.  Pio 
V.  il  nominò  nel  1566.  Vefcovo  Ai 
Bologna, di  cui  fu  pofciail  primo  Ar- 
civefcovo  .    Recatofi  alla  fua  Chie- 
fa  può  dirfi  eoa  ragione ,    che    ciò 
C  che 
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che  a  Milano  fu  S.  Carlo  Sorto- 
nteo^  fofle  a  Bologna  il  Cardinal  Pa- 
leotti .  Riformò  i  coftumi  del  Cle- 
ro ,  tolfe  di  nrezzo  gli  fcandalofi 
fpettacoli ,  introduire  1'  olTervanza 
de'  decreti  del  Concilio  di  Trento, 
Itabilì  l'ufo  del  Catechifmo,  fon- 
dò il  Seminario  ,  aperfe  altre  feuo- 
le  a'  Cherici  nel  Vefcovado,  ifti- 
tuì  pie  Confraternite  ,  erelfe  e  dotò' 
le  cafe  de'  Catecui?neni ,  de' Neofi- 
li ,  de' mendicanti ,  e  rinnovò  final- 
mente quella  gran  Città  ne'  fuoi 
coltumi ,  e  rifiOïir  vi  fece  la  Reli- 
gione,  che  per  le  univerfali  fciagu- 
xe  de'  tempi  giaceafi  prima  in  qua- 
li tutta  l'Europa  avvilita,  £  op- 
preffa  .  Dovette  egli  però  fuo  mal- 
grado pafl'arc  in  Roma  ,  e  dopo  la 
morte  di  Urbano"^ ì\.  mancò  un  vo- 
to ,  perchè  fofTe  fatto  di  lui  fuccef- 
fore  .  Morì  ivi  hiialmente  a' 22.  di 
Luglio  del  1597.  in  età  di  75,  an- 
ni, e  il  còrpo  ne  fu  trafportato  a 
Bologna,  e  nella  Cattedrale  ono- 
revolmenlie  fepolto  .  Ei  coltivò  le 
Icienze  anche  in  mezzo  alle  più 
gravi  fue  occupazioni .  La  Corte 
del  Paleotti  era  un  Seminario  d' 
uomini'  dotti,  da  cui  infatti  fi  vi- 
dero ufcire  non  pochi  Vefcovi .  Mol- 
te Opere  ei  die  alla  luce  ^  e  le  prin-. 
cipali  fono  :  De  Sacri  Conci/iorii 
C  onfuìtat  ioni  bus  1  Roma;  159(5.  in 
fol.  Libro  giudiziofiflìmo  e  utiliffi- 
mo  a' Miniltri  de' Principi.  2.  De 
Notbis^  &  Spitriis  ^  Bononiae  1550., 
Venetiis  1371.  3.  De  bona SeneElu- 
tia  t  Roma;  1595.  L'idea  di  quefto 
libro  pieno  d'eccellenti  rifleffioni 
morali  e  tri/Hanc,  gli  fu  data  da 
S.  Filippo  Ne;  i  ^  di  cui  era  amicif- 
lìmo  .  4.  Di J  cor  fa  intorno  alle  Im- 
magini Jacre  e  profane  ec. ,  Bolo- 
gna 1582.  Fu  tradotto  in  latino  e 
ftanipato  inlngolltad  nel  1594.  in  4. 
5,  Aï chiepif copale  Bononienfe ,  Ro- 
ma; 13?4.  Di  altre  Opere  legali, 
teglogiche,  morali^  e  afcetichedef 
P'Jeotfi  vegaafi  il  Catalogo  preflb 
li  P.  Orlandi^  Scrittori  Bolognesi 
pag.  124.,  e  nelle  Notizie  degli 
Scrittori  Bciogneji  del  FantuzXf 
Voi  6.  pag.  242.  ec.  dove  fi  hanno 
Arche  quelle  d' .'.Uri  uomini  illufori 
ài  queftfi  famiglia  .  La  rita  del 
Cardi  lal  Paleotti  fu  fcntta  diflefa- 
rcKr.^e  in  latino  da  Agojìino  Bru- 
ni ^  &ÌX.O  fuo  familiare  dodici  âH> 
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ni,  da  lui  indirizzata  nel  léd^.  &| 
Cardinal  Baronia,  e  publicata  pò., 
fcia  da'  PP.  Marlene  e  Durand  ; 
ed  altra  parimenti  in  latino  ne  fctif- 
fe  il  P.  D,  AleJJìoLedefnìa  Barna- 
bita, che  la  ilampò  in  Bologna  nel 

5.  PALEOTTI  C  Monfig.  Alfon-- 
fa')  i  Bolognefe,  nacque  a'  28.  Di- 
cembre del  1531.  Fatti  i  fuoi  ftu.i 
d)  in  patria,  e  inclinato  ch'era  al- 
le dignità  ecclcfiafliche,  fi  portò  1' 
anno  157Ï.  a  Roma  ,  dove  meffbfi 
folto  la  difciplina  di  S..  FilippoNe- 
vi  vi  fi  oidino  lo  ftelTo  anno  Sacer. 
dote  .  Tornato  in  patria  fu  fatttf 
Canonico  e  Arcidiacono  di  quella 
Cattedrale ,  e  Coadiutore  del  Car- 
dinal Gabriele  Paleotti  primo  Ar- 
civefcovO  di  Bologna ,  che  dimo- 
rava in  Roma.  Morto  quivi  que- 
llo Cardinale  1'  anno  I597.  gli  fu 
furrogato  in  qucll'  Arcivefcovr-do 
Monfig,  ./^//<3w/b fuo  congiunto.  O- 
pera  memorabile  di  quello  nuova 
Arcivefcovo  fu  la  nuova  fabbrica  di 
quella  metropolitana,  di  cui  pofe  Is 
prima  pietra  a' 25.  Marzo  del  1605. 
Altre  efezioni  fece  di  Monafter)  e 
di  Inoghi  Pii ,  finché  pieno  di  vir- 
tù e  di  meriti  cefìò  di  vivere  fi 
iS.  Ottobre  del  1610.  d'  anni  j^. 
Abbiamo  di  lui  alle /lampe:  i.  Ejl 
pofizjone  del  fagro  linzitoio ,  ove 
fu  involto  il  Signore  ec. ,  Bologna 
1599.  2.  IJiruzioni  per  li  Predica^ 
tori ,  Bologrìa  1598.  Altre  Opere 
la/ciò  inedite,  le  quali  ficonferva. 
no  in  quella  Libreria  de' PP.  dell* 
Oratorio,  tra  le  quali  \a.Fita^  eh'' 
ei  lleffo  fifcriffe  nell*  età  fua  d'an- 
ni 77.  Un  elogio  ài  quello  pi iffinio 
Arcivefcovo  fi  ha  negli  j^tti  e  Me- 
morie degli  Uomini  fi lujiri  in  San- 
tità ec.  del  V.Melloni_.  Vegganfì 
anche  le  Notizie  degli  Scrittori  Bo-^ 
logne/i  del  Ch.  Fantuzx.'^^^-^.  F^g. 
229.  ce.  dove  fi  hauno  anche  quelle 
di  Camillo  Seniore . 

PALESTRINA  C^'o  Pietro  ")  y 
celebre  maellro  di  Cappella  de!  fe- 
cola XVI.  Eri^  della  famiglia  A- 
loifi  ,  e  fa  detto  Falejfrina ,  perchè 
era  di  quella  Città  nella  Campa- 
gna di  Roma,  detta  latinamente 
Prenefte .  Marcello  II.  Pontefice 
fra  le  riforme ,  eh'  avea  ideato  df 
efeguire ,  pensò  di  togliere  affatto 
la  ftiufica  «alle  funzioni  ecclcfiafti' 
the 
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étie.    lïPaleflrina^  ch'ara  maeftro 
di   Cappella    nella  Bafiiica  Vatica- 
na,    lo  pregò    a  i'ofpendere    quefta 
rifoluzione,    finckè  gli  f2ceff"e  fen- 
tire  una  liieffa    da    fé  comporta  fe- 
condo   il    vero    ftile    Ëccicfïrtilicô . 
CU  fu  accordata  la  grazia  ^    e    per 
la  fefta  di  Pafqua  fu  canta,'3  la  mef- 
fa  a  fei  voci  ioritolata  :    MifftPa- 
p£ Maf celli  j  la  quale  merito  l'ap^ 
provazione  del  Papa  ,    che    abban- 
donò   il    fuo    primo  pendere .     Fu 
quefta  poi  data  alle  ftampe  ,  e  de- 
dicata al  fuccc/Tore  Paolo  IV.  ,  da 
©ui  venne  ammcffb  per  compofito- 
re  nella  Cappella  Pontificia  .     Tra 
le  molte  Compofizioni  di  lui  è  ce- 
lebre il  fuo  M//>r<rc,  il  quale  ,  co- 
me fcriffe  il  Msta/iifio  al  Sig.  J*- 
verta  Mattei ,    rapifce  tuttavia    ia 
eftafi    di    piacere .     Morì    il  P/ile- 
firina    in    Roma    a'  a.    di     Fcb- 
brajo  del  1504.    d*anni  6%.     Il  fuo 
corpo    fu  portato  intorno  a  Borgor 
di  S.  Pietro    da    tutti    i  mufìci    di 
Roma  accompagnato,  e  a  tre  Co- 
ti gli  fu  cantito    a  cinque  voci  uà 
Ljier.7  me  Domine   da    lui   compo- 
flo  .     Fu  fepoJto  in  S.Pietro  avan- 
ti 1*  altare  def  SS.  Simone    e  Giu- 
da, e  in  una  lamina  di  piombo  fu- 
ton  rncife  ie  feguenti  parole  .-  Joan^ 
nes    Petrus    Àloyftus  Prértejìinus  ^ 
Muficée  Princeps .     Il  Torrig^o  nel- 
lo Grotte  f^aticafte  {)ag.  166.  ^  il  Cb. 
Sig.  Abate  Cancellieri  nel  fuo  libro 
Ùcjcriz^sone  delle  Cappelle  Ponti^ 
fitte ,  e  Cardinalizie  ec.  P.  III.  pag. 
348. ,    Roma  1790.  ,    e    il   Ch.  Sig. 
Avvocato  Mat  tei   nelle   fue    Opere 
flsmpate  in  Padova  1780.  Tom.  7. 
Po-  3M- j    e  Tom.  8.    pag.  10.    ci 
danno  le  notizie  di  Itii  ^ 

PALFIN  C  Giovanni  3  ,  egrcgìo 
terufico,  ed  anatoftiico,  e  Lettore 
di  chirurgia  inGand  fua  patria,  ^ 
acqui/ìò  una  gran  ftima  coi  fuo  fz- 
pere  ,  e  colle  fue  Opere.  Le  pri»r^ 
cjpali  fono  :  1.  una  eccellente  O- 
/teologia^  Parigi  Ï73I.  in  lì.,  ed 
una  Anatomi J  dil  corpo  um.Tno , 
Parigi  1734,  2.  Voi.  in  8.  Que.'t'  O- 
pera  rifatta  ,  ed  accrefciuta  di  una 
nuova  Ofttologia  dal  Sig.  Petit  fU 
trAuOtta  dal  francefe  ^  e  con  giun- 
te utiii/Gwe  iiiuftrata  dal  Dottor 
CtcvMrti  Larl/er  Protomedico  del. 
la.Citt4  di  Battano,  e  puhiicata  iti 
VÇûwia  nei  1733,  (a  3.  Tom.  m  4. 
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e  nuovamente'  in  BaUanó  hel  179t. 
in  8.  con  fi.  figure  in  rame  ,  (  ^ed. 
Larber  Giovanni  y .  Palfin  morì 
a  Gand  nel  1730.  in  età  molto  a- 
van2atacon  riputazione  di  uno  de* 
più  abili  anatohiifli  del  fecolo  « 
^Ìel  Diz.:Gnerio  della  medicina  dell' 
Eloff  fi  hanno  più  diîtiiîte  notizie 
delle  fue  Opere  . 
PALICAN,  red.  z.  PISON. 
PALICE,  red.  CHABANES, 
é  GUICHE  n.  I. 

PALICI  5  fratelli  gemelli  ,  /îgiî 
di  Gioie  e  di  Talia .  Quefla  nin- 
fa vedendofi  gravida  temette  !a  col- 
lera di  Giunone^  e  pregò  la  Ter. 
f;x  "ad  inghiottirla.  La  fua  pre- 
ghiera fu  efaudita,  evi  partorì  due 
fanciulli,  che  futono  chiamati  Pa- 
lici, perchè  nacquero  due  volte  .* 
là  prima  volta  da  Talia  ,  é  la  fe- 
conda dalla  Terra,  che  li  mifé  al- 
la luce .  Si  formarono  due  Laghi 
formidabili  afii  fpergiuri  ed  ai  de- 
linquenti nel  luogo  ove  nacqucfo  . 
1  Siciliani  facrificavano  loro  come 
a  Divinila,  ed  il  loro  Tempio  £tA 
aa  luogo  di  rifugio  e  di  ficurezzA 
per  gli  fchiavi  fuggitivi. 

PÀLINGENIÒ    C  Marcello  )  , 
famofo  poeta  del  fecole  XVI. ,  era 
delia    Stellata    luògo   del  Ferrare- 
fe  .     E*   egli  molto  conofciuto    pel 
famofo  fuo  Poema  iiuitolato  ;  io- 
di acus  vite,    hoc  efl,    de  kcminis 
vita ,  Jludio ,  ac  mori  bus  optirAe  //»- 
Jiituendis,  Bafiie»  1537.,  e  Rot<r- 
dam  172I.  in  8.,  perchè  da  li.  fe- 
gni  dei  Zodiaco  prende  Ìl  titolo  de' 
dodici  libri ,  ne'qualj  è  dfvìfo .  Egli 
lo  dedicò  a!  t)uca  di  Ferrara  Ercole 
IT.  d'E/ìe ,  del  quale,  fecondo  aìcuaì, 
egli  e.-a  medico  .    Ma  altri  dicono  , 
ch'egli  fu  Uno  ài  que'  dotti  Lute- 
rani, che  la  Ducheffa  di  Ferrara  ri- 
cevette ai  la  fua  Corte  ,  e  che  pfo^ 
tcffe  .   Quefto  fuo  Poema  è  pieno  di 
maffime    giudiciofe,    e  filofoSchc . 
Ma  egli  fa  troppo  pompa  delle  dif- 
ficoltà de*  libertini  contro  la  reli- 
gione .    Qjuefto  difetto  unito  a'  trat^ 
ti  fatirici ,  ch'egli  lancia  contro  Ìl 
Clero,  contro  la  C'aief^  cattolica  , 
il  Papa.,  e  i  Cardinali,    fece  mol- 
ti  nemici    all'autore.     Elfi  otten- 
nero, fi  dice,    cho  il  fuo  cadavere 
foffe  diffotterrato,    ed  abbruciato  . 
La  Congregazione  deli*  litdice  mi- 
ti U  ^  Opera  nel  mimerò  de"  li- 
C    ì  bri 
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bri  eretici  di  prima  claffe  .    Un'al- 
tro difetto  del  (no  Poema  fi  è,  che 
i  titoli  non  convengono  col  fondo 
deli'  Opera  .    Fu  non  pertanto  tra- 
dotta   in    francel'e    dal    Sig.    de  la 
Monnerie,    e    Itampata    in  Olanda 
nel  1731. ,    e    con   delle    Note    nel 
1733.     Ella  è  però  indegna  dell'o- 
riginale.    Il   Gerdefio  nel  fuo  Spe 
cimen  ItaL  Rcfurmatte  pag,  317.  ac- 
cennr.  una  lettera  dell'Abate  Fac- 
ciul-^ti  f    nella    quale  olTerva ,    che 
Marcello  Palingenio  è  anagramma 
di  Pier  Angelo  Mansyllt .     Il  G/'. 
raldi  però  ,  che  di  quello  Poeta  ha 
-  fatta    menzione    Dial.  z.  De  Poet. 
fuor.  temp.  pag.  569.    lo  dice  fem- 
plicemente  Marcello  Palingenio^  e 
non  accenna  ,    che    foffe  queflo    un 
nome  finto.     L' autore  fi  dice  M^»-- 
cellus    Palingenius   Steli atus ,    il 
■  qual  nome  vedefi  anche  formato  dal- 
le iniziali  de'  primi  verfi  del  Libro 
I.     Nel  Dizionario  della  medicina 
delVEloy  fi  hanno  più  copiofe  no- 
tizie di  lui,  Ql^ed.  anche  \a.Storia 
della  Lett.  Ital.  del  Ch.  TiraboÇchi . 
PALINURO,  pilota  del  vafcel- 
lo  à^  Enea  ^    eftendofi  addormenta- 
to   cadde   in   mare    col    fuO  timo- 
ne .     Dopo  aver    nuotato  tre  gior- 
ni  approdò  in  Italia.     Gli  abitan- 
ti l'uccifero,   e  gettarono  in  mare 
il  fuo  corpo.    Ne  furon  puniti  con 
una  pelle  terribile,  che  non  cefsò, 
fé  non  quando  ebbero  refi^    fecon- 
do la  rifpolta  dell'oracolo,  gli  ul- 
timi doveri  a  Palinuro.     Ènea  lo 
ritrovò  nell'  Inferno,  ove  informò 
quoll'  eroe  della  fua  triile  cataftrofe  . 
PALISSY  C  Bernardo  di  ) ,  na. 
te  ad  Agen,  era  un  pentolaio  ^  ma 
era  al  diflbpra  del  fuo  flato  pel  fuo 
fpirito  e  per  le  fue  cognizioni .  Di- 
pingeva fui  vetro,  ed  aveva  colti. 
vato  la  chimi.'.,  e  tutte  le  artiche 
\'i  hanno  rapporto .    Viveva  anco- 
ra nel  1584.,    ed  allora    aveva  60. 
anni.     Siccome  eg^li  era  Calviuifla, 
così  EnricoìW.  un  giorno  gli  dif- 
fe  :   „  che  farebbe  sforzato  di  dar- 
„  lo  in  mano    de'  fuoi  nemici,   fé 
„  non    cangiava    religione  ".     ^oi 
m'  avete    detto   più   volte .    Sire , 
egli  rifpofe  ,  ch^  avete  pietà  di  me  j 
ma  io  ho  pietà  di  voi ,    che  avete 
pronunziato  quefle  parole  :    Io  fo- 
no coftrettcX  Hiteflo  non  è  un  par. 
ia\  da  Re  ;  ma  vi  farò  fapere  in 
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linguaggio  reale  ^  che  ni  ìGutft  , 
ne  tutto   il  vojìro  popolo ,    né  ^oi 
non  potrefte  obbligare  un  pentola, 
jo  a  piegar   le  ginocchia   davanti 
a  Jìatue  .     Si  vede  da  quella  rifpo. 
Ita  quanto  egli  folTe  prevenuto  con- 
tro la  Religione  cattolica,    ed  at- 
taccato ^lla    fua  fetta.     Egli  dice- 
va ordinariamente  :  Io  non  ho  avu- 
to  altri  beni  che  il  Cielo  e  la  Ter- 
ra ,     Noi  ;»jbiamo  di  lui  alcuni  li- 
bri   fingolari    e    difficili    a    trovarft 
flampati  feparatamente  .     Effi  trat- 
tano dell'agricoltura,   degli  fmal- 
ti,  del  fuoco,    delle  terre  argillo- 
f e  ,  della  marna,  delle  pietre,  de' 
fali,  delle  acque,  de 'metalli,  del- 
la chinila,  dell'oro  potabile  ,    del 
mitridatico,    de'  criflalli ,    e    degli 
abufi    della  medicina.     Il  primo  è 
intitolato:  Della  natura  delle  Ac- 
que,  delle  Fontane,   dei  Metalli^ 
Sali  e  Saline  ;  delle  Terre,  delle 
Pietre,  del  Fuoco,    e  degli  Smal. 
ti,    Parigi  1580.  in  8.     Il  fecondo 
ha  per  titolo  :  //  modo  di  diventar 
ricco    coW  Agricoltura  .     In  quelli 
due  Trattati    vi    fono  alcune    idee 
azzardate  ;    ma  offrono   altresì  of- 
fervazioMi  giulliffìme,  e  fondate  fo. 
pra    la    pratica .    L' ultimo  Trat- 
tato fu  ftampato  a  Parigi  nel  1635. 
2.  Voi.  in  8. ,    e  vi  han    fatto  en- 
trare quello  della  Natura  delle  A- 
cque  .     Si  fono  riftampate  le  Ope- 
re di  Palifsy  a  Parigi  nel  lyyy.  in 

4.  con  le  Note  del  Sig.  Faujas  di 

5.  Fonds  .  Queft'  edizione  è  più 
completa  di  quella'  del  153Ó.  e  M. 
Gobet ,  che  ha  prefieduto  all' im- 
presone, la  ha  ornata  di  notizie 
eccellenti  fulla  Fita  di  Palifsy  , 
degli  eilratti  di  diverfi  autori  e  di 
alcune  oflervazioni ,  le  quali  noti 
poflono  partire  come  quelle  di  M. 
di  Saint-Fonds ,  che  da  un  uomo 
informatiffimo  .  Palifsy  fu  il  primo, 
che  iufegnò  la  vera  teoria  delle 
Fontane  .  Fontenelle  dice  „  ch'e- 
„  gli  era  tanto  gran  fifico,  quanto 
„  la  natura  da  fé  fola  ne  può  for. 
„  mar  uno  ".  Fu  egli  il  primo  ^ 
che  osò  d'avanzare,  che  i  crofla- 
cei  follili  orano  veri  gufcj  depo. 
Ri  altre  volte  dal  mare.  Aflcrzio- 
ne,  ch«  il  fiiofofo  di  Fernej  fa- 
cendo il  faputo  in  fifica  mal  a  pf<v 
pofito  ha  procurato  invano  di  fçr. 
jre  iq  ridicolo  ia  uà   libretto  intt- 

to- 
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tolato  :  Le  fingelarit^  della  NatU' 
ra^  Bafilca  1708.  in  8.    Altri  fcrit- 
tori  ebbero  maggior  torto  ancora  , 
pretendendo    che  quefti    gufci  non 
avevano  potuto    efTere  flati  depofì- 
tati  fuorché  da  un  mare  che  avreb- 
be coperta    la  fuperficie    del  globo 
per  migliaia  d'anni,  quando  è  di- 
jnoftrato    che    il  diluvio   bafta    per 
ifjpiegare  tutte  le  queftioni ,  che  que- 
ili  gufci  fan  nafcerc  ;  e  perciò  Fon- 
tenelle  li  chiamava  le  medaglie  cUl 
diluvio  y  perchè  effettivamente  at- 
teftano    quella    terribile    qitaftrofe 
del  globo  in  quella  guifa,    che  gli 
avvenimenti    fiorici    fono   atteflati 
dalle  medaglie . 
PALLADE,  Fed.  MINERVA. 
PALLADE,  detto  i!  Nero  ^  ov- 
vero  Fufcus ,    da    Padova ,   fu    in 
conto    nel  XV.  fecolo.    S  abelli  co 
ne  parla  con  molta  lode  .     Abbia- 
mo del  fuo  un  Commento  fopra'Ca- 
tullo  :  un  Tr.Ttt.ito  delPTfole,  ed 
altre  Opere,  ch'ei  compofe  in  Ca- 
pò  d' Iftria ,  ove  fu  Profeffore,   e  vi 
morì  d'  apoplefïîa .    Sabell.   Scar- 
deoni   De  Clar.  Pat  avi  ni  s   lib.  J. 
claC  IO, 

PALLADINO  ^Giacomo'),  au- 
tore  ecclefìaJtico    del  fecolo  XIV.  , 
noto  fotto  il  nome  di  Giacomo  da 
Teramo,    perchè    nacque  in    quefla 
Città  nel  1349.  ,   divenne    fucceflì- 
vsmento    Vefcovo    dì    Monopoli, 
di  Taranto,   di  Firenze,   di  Spo- 
leto, e  Legato  in  Polonia,  e  tat- 
to queflo  per  alcune  miferabili  O- 
pere  veramente  degne  d'  un  fecolo 
tanto    barbaro  .     La  più    famofa  è 
un  Remanzo  di  pietà  molte  volte 
rifïampato  ,   e  tradotto  in  tutte  le 
Jinpue  .     E'intitoiato  :    Jacobi   de 
Teramo  Compendium  perbreve ,  Con~ 
Solatio   Peccatorum    nuncupatum  , 
tS"  apud  nonnullos  Belial   vocita- 
tum  •  idejl  y  Procejfus  Luciferi  con. 
tra  Jefum  ,  Augufta  1471.  in  fol. , 
e  molte  altre  volte  nel  XV.  e  XVI. 
fecolo.     Si    trova    ancora    in    una 
Raccolta,  intitolata  :  Procejfus  Ju- 
ris  joco-ferii  ^  Hanau   1611.  in  8., 
che  contiene  ancora  il  ProceJJo  di 
Satana    contra    la  tergine   fcritto 
da  Bartolo,  e  i  Decreti  d^  amore , 
Pietro  F,irget  Agofliriano    ha  tra- 
dçtto  in  francefe  il  Proceffo  di  Be. 
Hai ,    Lione  1485.  in  4.  ,    e    molte 
altre  volte  mila  medtfìma  forma.. 
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E  Irato  ancora  ftampato  fotto  il  no- 
me di  G«i7  corno  d' Ancarano  ^  Qf^ed. 
Ancarano  n.  3.)  .  L' autore  mo- 
rì in  Poionia   l'anno  1417. 

I.  PALLADIO,    Palladiuf,    h 
celebre  nella  floriadel  fecolo  quin- 
to per  due  Scritti,  che  portano  il 
fuo  nome.    L'uno  è  ^a  Storia  dei 
Solitarj,  e  l'altro  il  Dialogo,  che 
contiene  la  Vita  e  la  perfecuzione 
di  S.Gio.  Grifojicmo  .     Alcuni  au- 
tori   peraltro    attribuifcouo    quella 
yita,  che  fu  anche  ftampata  nella 
Biblioteca    de''  Padri ,    e    a  Parigi 
nel  1680.  in  4.,    ad  un  altro  Pal- 
ladio  amico   di    S.  Grifoftomo ,    e 
Vefcovo    in    Oriente    al    principio 
del    quinto    fecolo  .     Palladio   era 
originario  di  Galazia.    Egli  abbrac- 
ciò la  vita  folitaria    fino  dalla  fua 
gioventù  nel  1388.  nella  folitudine 
di  Nitria,    e    fu    molto    amico    di 
■molti  grandi  uomini.     Egli  fu  fco- 
lare  del  celebre  Evagrio  ,  e  vifìtò 
S.  Giovanni  di  Licopoli  ,    che  gli 
prediffe    che   farebbe  Vefcovo ,    ed 
avrebbe  affai  da  foftVire  .     Intrapre- 
fe    molti    viaggi    per  folo    fine    di 
perfonalmente    conofc^re  i   più  il- 
luftri  Servi  di  Dio .     Faceva  alcu- 
na volta  feffanta    giornate  di  cam- 
mino a  piedi,  onde  profittare  delle 
iftruzioni  di  un  folo  uomo  dabbene. 
Fu  fatto  Vefcovo   diEienopoli  in 
Bitinia  nel  401.  ,  e  fembra,  che  S. 
G  io.  Grifoftomo   gli  abbia    importo 
quello   carico .     Egli    foftì    molto 
per  la  difefa  di   quell'  illullre  per- 
fegoitato  .     Eflendo    flato    cacciato 
dalla    fua  Sede   fcorfe   molte  Pro~ 
vincie    per  vedere    le    meraviglie  , 
che  la  Grazia  operava    in  tutte  le 
parti    della  Chiefa .     Le  fue    rela- 
zioni fono  opportunifTime    per  far- 
ci conofcere  le  ricchezze  fpiritualì 
della  Chiefa  nel  quinto  fecolo  .  Pai- 
ladio   fcrifle    verfo  i'anno  410.  is 
fua  Storia  chinmAtA  L  au  fia  ca  ,  per- 
chè egli  la    compofe    ad  iftanza  di 
Laufo  governatore  della  Cappado- 
cia ,  e  fuo  amico  ,  uomo  d'  una  virtìl 
maravigliofa  .  Si  può  dire  ,  che  pò. 
che  Storie  meritano  fede  più  di  que- 
fta.     Egli   dimoflra    per   tutto    un 
carattere  di  femplicità  ,  e  di  lìncc- 
rità  unito  a  molta  efattezza  .     Eb* 
be    grande    attenzione    di  non    ag- 
giunger nulla  alle  cofe  ,  che  aveva 
lldite,    fotto    prctefto   di    renderle 
C    3  p:ì, 
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piu  aggradevoli,  o  pi»  mar^vîglio. 
fe  ,  Non  recava  fe  non  quanto  ha 
veduto  egli  fteffb ,  o  udito  da  te- 
itimonj  oculari  Hçrvet  l' ha  fatta 
ftanjpijre  in  latino  a  Parigi  nel  1555. 
in  4.  Non  fi  fa  l'anno  della  fu» 
jnortc  .  La  migliore  edizione  del- 
la fua  Oper*  è  (jijclla  cji  Parigi 
tóSo.  pubiifata  in  greco  e  in  la, 
tino  coli' ..fììftenza  di  M-  Bigot. 

a  PALLADIO  i  Andrea  "i^  uno 
de'  iù  valorofi  architetti  de' feco- 
\i  paffatj ,  nacque  in  Vicenza  nel 
Î518. ,  Fin  dai  primi  anni  fi  die, 
de  All' architettura,  e  colle  prp, 
vip  cogni?ionÌ  di  Belle  Lettere  e 
di  geometria  fi  applicò  allo  ftu, 
dio  di  Vftruvio  .,  e  àeW  Alberti . 
\ì  celebre  Giaii-Giorgio  Trijftno  fuo 
pomratriota  fu  il  fuo  mecenate,  e 
lo  conduire  a  Roma  tre  volte  .  Il 
Palladiani  approfittò  di  quelli  viag^ 
gi  mifuiando  ,  e  togliendo  in  dife, 
gno  tutti  gli  antichi  edifi?;  di  Ro, 
ma  e  de'  luoghi  vicini .  E  mira- 
bile la  fatica  e  1'  eftrpma  diligen- 
za da  lui  ufata  in  concepirne  le  i>- 
dee,  e  nell' intendere  gli  accor- 
TÌmenti,  e  gli  artifixj  ,  de'  qua. 
,i  abbondan  tanto  le  fabbriche  de- 
gli antichi.  Non  lafpiò  Opffra , 
benché  rovinata,  fcnza  fottìi  efa, 
jne,  ne  mai  fu  contento  fe  non 
vide  co'  proprj  occhi  le  fondamen- 
ta di  quelle  moli  da  si  gran  tem- 
po diftrutte.  Sh  lo  tracce  di  effe 
concepiva  le  piante  degli  edifi?;, 
«elle  qaali  egli  riu/cì  poi  così  ec- 
cellente .  La  prima  fabbrica,  che 
fi  attrfbyifce  al  Palladio  fu  rimo- 
dernare U  Palazzo  del  Triffino  a 
Criçoli  Villa  del  Vicentino  ,  Spif- 
£an  ugualmente  in  quorta  opera 
ed  il  nobil  penfiero  e  la  parfimo- 
nia  .  Maquefto  edifizio  è  àclTrif- 
fino  ftgfo  ,  grande  Oratore,  gran 
Poeta,  e  intendentiffimo  di  archi- 
tettura. Nella  di  lui  nobil  fami- 
glia fi  confcrvanq  varj  manofcritti 
autografi,  tra"  quali  fi  vede  un  prin? 
ci  pio  di  nn  Trattato  di  Afchitet- 
tura ,  e  varj  pifegni  fatti  a  pen- 
na  .  pi  29.  anni  il  Palladio  ebbe 
ìrtano  nel  gran  Palazzo  Publico  di 
ydine  detto  ilCa^ello,  il  cui  pri- 
mo architetto  dicefi,  che  fia  ftato 
Giovanni  Fontani  Vicentino,  in- 
tagliatore, fcultore ,  architetto,  e 

Biaefltrf/  iei  F»lladJo ,  cosse  alstt- 
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nf  congstturano  ;  edifizio  i^giio  4{ 
qualunque  Monarca,  fe  avelie  avu, 
to  il  fuo  compimento,  ideilo ftef» 
fo  tempo  egli  diede  il  difegno  ed 
jl  modello  per  cingere  di  nuovi 
portici  la  Sala  della  Ragione  di 
Vicenza,  per  cui  era  ijato  prima 
confultato  anche  Giulio  Romano. 
Confine  quefto  edifizio,  <:he  ai  Pal- 
ladio portò  gran  tempo,  in  iin  am- 
pio portico,  che  da  tre  lati  cir» 
COnda  l'antica  3afilica,  o  fia  Pa- 
lazzo della  Ragione.  E  tutto  di 
fçelta  pietra  ;  il  primo  piano  è  Do, 
rico  ,  Jonico  il  fecondo,  ornati  am- 
bidue  di  archi  e  di  colonne  co*  lo, 
ro  corniciamenti  d'ottima  fimme- 
tria ,  Il  Dorico  ha  le  colonive  pian- 
tate fopra  il  feltiato  della  piazza, 
fervendo  il  plinto  delle  loro  bafi 
di  gradino  al  portico .  Il  fecondo 
ordine  ha  le  colonne  porte  fui  pie- 
deftallo,  e  vi  fi  mantengon  fopr» 
per  prodigio .  Sopra  il  cornicione 
s'  alza  una  balauftrata  con  delle 
ftatue .  Il  gran  pregio  di  quefto 
edifizio,  e  la  gran  difficoltà  incon- 
trata, e  fuperata  dal  Palladio  ^ 
confifìe ,  che  accordando  il  nuovo 
col  vecchio  ,  le  colonne  de'  nuovi 
ordini  efteriori  potelfero  trovar  ri. 
fcontro  colle  pilastrate  gotiche  dell' 
interno  dplla  fabbrica ,  dalle  quali 
Ç  foftcnuta,  e  poteffero  trovarlo 
con  garbo  e  con  bella  proporzio- 
ni: .  Gli  obblighi  ,  che  contraff!» 
quefto  valentuomo  di  decorare  quel 
Gotico  edifizio,.  non  gli  pej-miiero 
di  diftiibuire  gl'intercolonni  gran- 
di più  fpe(5 ,  né  di  togliere  i  ri- 
falli del  cornicione,  il  quale  per 
la  divifione  del  fregio  Dorico  pro- 
duce delle  difguftevoli  irregolari- 
tà .  Sono  per  altro  ben  ricavate 
le  arcste,  e  fpezialmcnte  quelle 
degli  angoli ,  che  fono  men  lar,' 
ghe  .  Se  deffe  arcate  «vefllro  l'al- 
tezza doppia,  ed  anche  un  poco 
più  della  loro  larghezza,'  quanto 
più  fpiccherebbero  r  I  plinti  dell' 
ordine  piccolo  fono  circolari  e  di 
pochi/fimo  fporto  ;  ma  non  bene  fi 
accordano  cogli  altri  di  differente 
altezza  .  E  che  male  vi  farebbe 
/tato  ad  omettcfpe  ie  bafi  ?  La  fua 
pratica  avrebbe  corrif polio  ali»  fua 
teoria.  Sono  ben  faitidiofi  i  pi. 
laftrini  del  piccolo  ordine  interna- 
ti u«lif  (Oloiine  dell'  orbine  gran. 
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is  ;    e  ficcome    effe    colonne   fono 
incaflate    per   la   metà,    lo    fporco 
deli'  iaipoûa.  va  miferamente  a  ta- 
gliarle per  un   altro  mezzo  modu- 
lo.     Forfè  Palladio  non  avea  of- 
fcrvato   il  Sepolcro    prefo  a  Ter- 
racina^  nel  quale  i  rifalti  del  cor- 
nicione Dorico  fon  trattati  con  più 
fcaltrezza .     E  mirabil  però    il  ri- 
iiringimento  de'  fuoi  triglifi  ,  per  i 
^uali  le  métope  fono  più  alte  che 
larghe  :  ma  non  è  lo  fteflb  nel  bi- 
nato degli  angoli ,  anzi  è  tutto  il 
contrario  per  non  infranger  le  bali 
ed  i  capitelli.     Il  P.ilazzo  Tiene ^ 
che    il  Palijdio   edificò  a  Vicenza 
nella     ftrada    di    Santo    Stefano  , 
quantunque  ncn    compito  è  un  no- 
bil    edinzio   sì    per  la    comoda  dj- 
ilribuzione   delle   Itanze,    le    quali 
al  (juattro  cantoni  fono   ettagone, 
sì  per  la  bella   euritmia  delia  fac- 
ciata.     Il  primo  piano  è  Ruilico, 
il  fecondo  è  CompoCto.     Che  fai- 
te! Sono  offervabili  le  fineftre  del 
fecondo   piano  con  colonne  Joniche 
intrecciate  di  ruftico  .     Tal  bizz&r- 
ria    farà  forfè    provenuta,    affinchè 
la  gentilezza  del  fecondo  piano  non 
diftonaQe  dal  primo  .    Per  Fofc  iti 
ei  fece  preffòla  Malcontenta  fui  fiu- 
me Brenta  un   Palazzo ,  nel  di  cui 
pian-terreno    diilrìbui  le    officine  e 
Je   ftanze  di  fervizio,    e  dettino- il 

Ïian  fuperiore  per  gli  ufi  nobili 
ella  famiglia .  In  fronte  ç  una 
magnifica  loggia  Jonica  ,  cui  ii  a- 
fcende  per  due  maelìofe  fcale  late- 
rali .  La  fcaia  intern^j  che  rif pon- 
de alla  loggia,  è  fatta  a  croce,  e 
ne'  fuoi  qu;irti  foco  ftanze  con  co- 
modi ftanzini  fopra .  La  novità  dell' 
idea,  e  U  nobiltà  dei  difegno  lo 
lefero  ,  e  lo  rendono  tuttavia  pre- 
gevole .  in  Fel.tre,  Città  della 
Marca  Trivigiana,  fece  il  Palladio 
il  primo  piano  del  Palazzo  Publi- 
co  d'  opera  ruflica  con  cinque  ar- 
chi di  nobile  iìmmettia  .  Alcuni 
anni  dopo  Fu  cfcguito  il  fecondo 
piano  fgraziatameiite  da  qualche 
architetto  dozzinale.  la  Bafl'ano 
ercffe  la  Porta  detta  delle  Grazie, 
che  è  d'  un  arco  niaeiìofo  a  bozze 
con  colonne  Doriche  fu  i  lati  col 
loro  fopraornato  e  con  bel  fronte- 
fpizio..  Non  vi  è  però  alcun  do- 
cumento, uè  ragione  da  credere, 
ihe  li  primo  piaao  del  Palazzo  Pu. 
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blico  di  Feltre  fia  del  Palladio^ 
come  nemmeno  a  BaiTano  quç.'U 
Porta  .  Per  tante  beile  opere  la 
fama  del  P.»//jr<^/<7  rifuonò  anche  in 
Venezia ,  dove  fu  foftituito  al  Tan- 
fovino  già  vecchio  .  La  prima  o- 
pera ,  che  il  noiiro  Andrea  ordi- 
nalo a  Venezia ,  fu  il  J^oniftera 
de' Canonici  Ljteranenfi  deiìa  Ca- 
rità .  Il  di  lui  penfiero  fi^  d' ar- 
chitettarlo fu  l'idea  della  Cafa  de- 
gli Antichi.  Un  bell'atrio  Corin- 
tio formava  l' ingreflb  vicino  al- 
la Chiefa  con  loggiati  fu  i  capi  . 
Era  lungo  queit'  atrio  piedi  %6.  , 
largo  40. ,  alto  35.  fin  fotte  i  la- 
cunari,  nel  mozzo  de' quali  era 
ampio  foro  quadrangoìsre  per  dar 
lume  .  Era  cinto  intorno  di  una 
balau/lrata  ,  che  cingeva  un  nobile 
terrazzino  rifponJente  al  fecondo 
fola;o  A  fianco  de' loggiati' dei L* 
atrio  eran  due  ornati  Tablini  C  to- 
si chiamavanfi  dagli  Antichi  i  luo- 
ghi,  dove  fi  mettevano  le  imma- 
gini de'  loro  maggior}  ^,  uno  p:;; 
ia  fagrefti2  ,  ì' auro  per  i!   capito, 

10  ,  Le  Itatjze  ftavan  f^  i  l?ti ,  ed 
una  fcala  a  chiocciola  ,  aperta  nel 
mezzo,  montava  a  tuttj  due  i  pia- 
ni .  Dall'atrio  fi  paffava  al  corti- 
le circondato  di  portici,  e  di  i?an- 
ze  .  Inòd  pallata  la  Jtrada  publict 
fi  andava  ad  altri  portiti  formanti 
un  quadrato,  nel  mezzo  de' quali 
era  difegnato  il  refettorio  eoa  cu- 
cine ,  con  9ltre  comodità ,  e  eoa. 
un  vago  giardino.     Si  cran  efegui- 

11  di  quc.'ta  gran  fabbrica  il  grand' 
atrio,  i  due  tablini,  la  fcala,  eJ 
ima  parte  dei  vicino  cortile.  Ma 
un  incendio  ne  difìniAR?  gran  par- 
te ,  non  effondo  rimailo  in  pie- 
di di  tanta  mole  che  un'  lato  del 
primo  cortile,  untablino,  e  la  fca~  ' 
ia  a  lumaca.  Quefto  taóiiiio,  .che 
ferve  di  fagreflia ,  è  ornato  di  co- 
lonne e  di  nicchie  con  intreccio  va- 
co ,  ed  è  un'opera  compita.  Il 
lato  del  cortile'  è  ripartito  in  tre 
jordini  :  il  primo  è  Dorico,  nel  di 

cui  fregio  non  fono  triglifi,  ma  un 
continuo  intreccio  di  tefcfci  di  buoi  , 
e  di  patere  grazlofamerite  legati 
con  bende!  le  e  feftoncini  a  guifa 
d'una  metopa  continuata.  lìP.ii- 
ladio  occultò  quivi  i  triglifi,  per-, 
che  il  palco  rifpondente  ai  fregio 
fuddetto  non  è  foftenato  da  travi,, 
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ma  da  ima  volta  .    La  fua    filofa- 
fia  fu  a  mezzo  :  fe  foffe  andato  col- 
la ragione  piti  avanti,  avrebbe  vi- 
llo ,  che  quel  Aio  fregio  tutto  me- 
topa   farebbe   flato    tutto  un   vano 
incapace  di  foltenerfi ,  e  perciò  un 
fregio  inlìgnificante,  e  pollo  unica- 
mente   per   adornare  .     Il  fecondo 
ordine  è  Jonico,  con  archi  non  ab- 
baflanza  fvelti  riguardo  a  quelli  di 
fotto  .     11  terzo  è  Corintio  con  fi- 
«eflre  quadre.     Tutto  il  materiale 
è    lavorato    con    fommo   artifizio . 
Nel  medefimo  tempo  edificò  iì  Pal- 
ladio il  Refettorio   -de'  Monaci  di 
San    Giorgio  Maggiore  ,     La    vol- 
ta, il  cornicione,   le  finellre,  e  la 
porta  gli  danno  una  grazia  e  mae- 
ftà   fingoJare  .     Vi    fece    anche   un 
bell'atrio  con  due  acquai  di  pietra 
ai  lati,  mellì  in  mezzo  da  colonne 
Corintie  .     Vi  è  a  fronte    una  fca- 
la    ampia,    che    comodamente   di- 
fcende  al  chiollro .     Epanche  ope- 
ïa  d'  Andrea  il    periftilio  prcffb    la 
porta   di    elfo  Monillero  .     Il  pri- 
ftio   ordine    rifpondente    al  portico 
è  ripartito    ad    archi  con    colonne 
Joniche    accoppiate  ;    il  fecondo  è 
di  belle  finellre  .     Co/lruffe  indi  la 
Chiefa    di    San  Giorgio    Maggiore 
colla    facciata    incontro    alla  Piaz- 
zetta di  San  Marco.     La  pianta  è 
una  croce  latina  a  tre  navi,  eleva- 
ta  dal    piano   fette   fcalini .     Una 
volta    di  mezzo    cerchio    copre    la 
navata  a  croce,    nel  di  cui  centro 
crgefifopra  i  quattro  archi  una  mae- 
ilofa  cupola  di  mattoni,  l'eflerio- 
re  della  quale  è  di  legname,  coper- 
ta di  piombo  .    Pilallri  Corinti  col- 
le lorocoriiici  reggongli  archi  del- 
le   navate    laterali ,    e    girano    per 
tutto    1'  interno    con    intreccio    di 
nicchie.     La   facciata    è    adornata 
d'un    Cotnpofito   con    piedeftallo, 
che  ricorre  tutto  intorno,  ed  è  ter- 
minata d' un  proporzionato  fronte- 
fpizio ,  fotto  di  cui  vengono  come 
a  ficcaifi  due  altri  frontefpizj  indi- 
canti   lo    navette    laterali  .     Neil' 
opera  regna   l'unità  e  la  femplici- 
tà  degli  ornati ,    e  fpicca  perciò  il 
maeftofo  .     I  marmi  fono   fcelti  si 
felicemente  riguardo  ai  colori,  che 
ne  rifulta  un'armonia  perfetta;  co- 
me è  nella  Cappella  Strozzi  in  Sant' 
Andrea  della  Valle  a  Roma.     Ora 
s'incroilan  le  Cbiìfe   di  di*ffri  4i 
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Sicilia,  e  d'altri  marmi  dì  ftrepì* 
to,    né  l'occhio   trova  più    ripofo 
nella  diftribuzione  de'  colori .     Fe- 
ce la  facciata    per  i  Zoccolanti  al- 
la Chiefa   di  San    Francefco    della 
Vigna,    ch'era  già   fiata  fatta   dal 
Sanf ovino ,  il  quale  aveva  difegnato 
anche  effa  facciata  j  ma  fu  prefcel- 
to  il  difegno  del  Palladio  .     Que- 
Ha  è  tutta  d'ordine  Corintio.     U 
imbafamento  è  un  continuo  piede- 
flallo,  fu  cui  s'alzano  quattro  co- 
lonne   di  poco    più  di    mezzo  dia- 
metro, alte  circa  40.  piedi,  le  qua. 
li  follengon  il  fopraornato  con  fron- 
tone .     Neil' intercolonnio  di  mez- 
zo è  la  porta  ad  arco ,  con  fineflra 
fopra    parimente  ad   arco ,    ma  di- 
vifa   in   tre    parti.     Negl'interco- 
lonni   laterali  fono    due   gran    nic- 
chie .     Frammezzo  a  tali   interco- 
lonni   fu  la    porta  e  fu    le  nicchie 
ricorre  un  cornicione  d  un  altr'or- 
dine    minore    parimente    Corintio, 
che  ferve  alle  due    ale  della  Chie- 
fa, fuie  quali  fono  due  mezzi  fron- 
toni,    come  in  San   Giorgio  Mag- 
giore .     Tutta  quella    f-icciata  tan- 
to lodata  è  di  pietra  d'Illria.    Per 
la  fieriflìnia  pelle    del  1576.    il  Se- 
nato Veneto    ordinò    l'erezione  di 
un  Tempio  fcmplice,  ed  il  Palla, 
dio  fece  la  Chiefa  de^ Cappuccini , 
che    fi    chiama    il    Redentore    alla 
Zuecca.  E' d'una  fola  navata  ,  lun- 
ga piedi  91.,  e  larga  4.6.,    con  tre 
cappelle  sfondate  fu  cadaun    iato, 
e  con    tribuna  a  croce    coperta    al 
centro   da    maellofa  cupola.     Die- 
tro  la  tribuna  è  il  coro,    con    due 
fagiefìie  fu  cadaun  lato,  e  due  cam- 
panili   rotondi  con    ifcale  a  ìama-_ 
ca .     L'ordine    Corintio  regna    per 
tutta  la  Chiefa;    ed  un  minor  or- 
dine Corintio  regge  gli- archi  delle 
cappelle,    la  di    cui  cornice   archi; 
travata  ricorre    tra  gì'  intercolonni 
intorno  al  Tempio .     Tutti  gli  al- 
tari   fono    d'  una    rara    bellezza    e 
femplicità,   fuorché    l'aitar   mag- 
giore, che  è  una  gofferia  del  feco- 
lopafTato.    La  facciata  è  d'un  ric- 
co Compofito,    con  porta   ad  arco 
con  frontone  fopra .     Sul  frontone 
di  ella  porta  è  un    pezzo  di  corni- 
cione d'  un  mezzano  ordine  Corin- 
tio ,  che  adorna  l'ale  della  faccia- 
ta,  e  fa  di  qua  e  di  là  due  mezzi 
frontoni,   che   fi  vanno   a  perdere 
nel 
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fiel  gran  frontone  di  mezzo.  Que- 
fie  tre  Chiefe  non  fon  certo  efen- 
ti  d'abufì,  e  quella  del  Redentore 
ha  di  più  fopra  il  frontone  un  at. 
tico  con  accrotèri  all'antioi,  che 
col  frontone  fa  a  calci .  Un'  am- 
^ia  fcaladi  fedici  fcalini  le  dà  ben- 
sì della  maeilà .  Vicino  a  quella 
jìì  crede  opera  à^\  Palladio  la  Chie- 
fa  delle  Zitelle,  la  di  cui  pianta  è 
un  quadro  perfetto  fcantonato  agli 
angoli  :  onde  fa  un  afpetto  di  ot- 
to facce .  La  copertura  è  una  cu- 
pola, per  cui  fece  1' architetto  que- 
gli fcantonamenti ,  affinchè  pcfaffe 
hieno  in  falfo.  Ma  perchè  fare 
alla  facciata  due  ordini?  Il  primo 
di  quelli  corrifponde  all'  ordine  in- 
rcrno  della  Chiefa .  Gli  fi  attri- 
buifce  anche  la  Chiefa  di  Santa  Lu- 
cia .  Né  1'  una,  né  1'  altra  polTo- 
no  effere  certamente  opere  Palla- 
diane :  il  carattere,  le  dimenfioni, 
le  fagom?  dicon  di  no.  Il  PaHa- 
dio  fece  qualche  cofa  al  Palazzo 
Ducale  di  Venezia  ,•  e  cofa  più  no- 
bile avrebbe  fatto  alle  Sale  del 
Maggior  Configlio,  che  s'incen- 
diarono ,  fé  fi  fofTe  feguito  il  fuo 
parere  di  far  un  nuovo  edifizio  di 
pianta.  Per  la  venuta  in  Venezia 
di  Enrico  HI.,  che  abbandonata 
la  corona  di  Polonia  andava  ad 
eflere  Re  di  Francia  ,  erelfe  il  Pal- 
iadio  un  Arco  trionfale  a  fimiglian- 
2a  di  quello  ài. Settimio  Severo, 
e  difegnò  in  oltre  una  Loggia  con 
30.  colonne  Corintie ,  e  pilallri  ai 
fianchi.  Il  pih  bell'ornamento, 
che  Palladio  divisò  per  Venezia, 
fu  il  Ponte  di  Rialto,  il  di  cui 
difegno  fi  vede  ne'fuoi  libri  d'Ar- 
chitettura; rha  l'infelicità  de' tem- 
pi ,  trovandofi  la  Republica  allo- 
ra impegnata  in  gravi  guerre  ,  noi 
fece  mai  più  porre  in  opera.  Non 
fu  nemmen  ofcguito  il  Ponte  di 
pietra ,  che  egli  difegnò  per  la  Bren- 
ta a  Battano  :  ne  fece  però  uno  di 
legno  mirabilmente  ingegnofo  ,  il 
guai  9  effenUo  poi  /tato  portato  via 
intieramente  nella  fieriiììma  Bren- 
tana  del  1748.,  fu- con  njaraviglio- 
fa  fimmetria  tenendo  l'ordine  del 
vecchio,  ma  però  con  qualche  va- 
rietà, di  nuovo  eretto  dal  famofo  in- 
gegnere Baflanefe  ÊartalommeoFer- 
racin.x  .  (  Ved.  quella  parola  )  .  Nel- 
la Villa   di  Mafer   uerTiivjgiauo 
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fece  il  Palladio  il  magnifico  P»- 
larzo  per  Marc''  Antonio  Barbaro 
fratello  del  celebre  MonfignoreD.ï- 
niel  Patriarca  d' Aquile ja,  tradut- 
tore e  commentatore  di  l^itruvio» 
Effb  Palazzo  ha  una  fala  a  croce 
con  loggie  ,  llanze ,  e  portici  fu  i 
lati  .  Il  folajo  nella  parte  di  die- 
tro rifponde  alla  falda  d'un  colle, 
da  dove  fcaturifce  un  fonte  ,  che 
forma  prima  un  picciol  lago,  e  poi 
fcorre  a  varj  ufi  di  comodo  e  di 
diletto  .  La  principal  facciata  è 
d'ordine  Jonico  compartita  in  tr^ 
vani  di  bell'intreccio.  I  capitelli 
angolari  fon  a  due  fronti  fu  l'an- 
golo ,  come  fon  quelli  della  For- 
tuna Virile  ,  oggi  Santa  Maria  E- 
giziaca  in  Roma,  e  come  fu  i  can- 
toni fece  fcmpreil  noftro  architet- 
to. Incontro  al  portone  del  giar- 
dino è  una  piazza  di  mezzo  cer- 
chio, nel  di  cui  centro  s'innalza 
una  fontana  d'un  folo  vafo,  mol- 
to  fimile  a  quella,  che  fece  fare 
Papa  Giulio  III.  alla  fua  Villa  in 
Roma  fuori  Porta  del  Popolo.  Vi- 
cino a  detto  Palazzo  è  un  Tem- 
pio rotondo  di  circa  35.  piedi  di 
diametro .  Q_uello  Tempietto  ila 
davanti  il  portico ,  a  cui  fi  afcen- 
de  per  ampia  fcala,  che  ha  lefpon- 
de  che  pareggiano  l' imbafamento  . 
Quello  portico  ha  quattro  colonne 
Corintie  e  due  pilaltri,  e  forma  co- 
sì cinque  intercolonni.  Su  le  due 
teliate  ha  dte  archi .  Su  le  colon- 
ne è  tutto  il  fopraoruato  con  fron- 
tone.  I  capitelli  fon  di  creta  cot- 
ta lavorati  a  foglie  d'oliva,  e  dai 
fiori  de' loro  abachi  pendono  fopra 
i  vani  alcuni  felloni,  che  fanno  un 
beli'  ornamento.  All'  intercolon- 
nio di  mezzo  rifponde  la  porta  re- 
llreniata  all'antica,  per  cui  fi  en- 
tra in  Chiefa .  La  circonferenza 
interiore  è  ripartita  in  otto  fpazj 
uguali  da  otto  colonne  Corintie  . 
Tra  i  quattro  vani  ne'  mezzi  fono 
quattro  archi  sfondati  nella  mura- 
glia ,  uno  per  l' ingreffo  ,  e  tre  pel 
altari  .  '  Negli  altri  quattro  vani 
fono  quattro  tabernacoli  ben  orna- 
ti .  Una  cupola  di  mattoni  con 
lanterna,  cinta  ellcrnamente di  fca- 
lini ,  cuopre  tutta  la  Chiefa .  Die- 
tro all'aitar  maggiore,  che  è  in- 
contro alla  porta,  fono  due  picco, 
ie  fagrcflie  eoa  due  fcale  a  lumai' 
cai. 
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ca  .  E'  qtipfto  Tempio  an  fnodel. 
lo  jn  piccolo  del  Panteon  di  Re 
iTiî  ,  copiiito  con  tutte  le  fue  bel- 
le?2e  e  difetti,  di  archi  in  giro,  e 
Al  cornici  nell'interno.  Il  Pal~ 
iodio  diede  il  difegno  d'un  Cafi- 
tio  ,  che  i  Trijjini  fabbricarono  fo. 
t>ra  un  colle  a  Mcledo  ne!  Vicen-. 
lino:  difegno  non  per  cafino,  ma 
fer  cafa  molto  grande  con  varie 
adiacenze;  ma  qnefta  fabbrica  non 
fumai  compita.  Architettò  anche 
^er  Francefco  Pi  farti  Gentiluomo 
Veneto  un  «obil  Palazzo  a  Mon- 
tagnana  con  porta  raftremata ,  Chi 
la  come  folfe  qyel  difegno,  che  il 
Palladio  fece  per  1'  Efcuriale  di 
Spagna?  Si  può  credeie  ,  ch'egli  a- 
vefle  alzato  ben  jl  regi'fro  .  Per 
la  facciata  di  San  Petronio  di  Bo- 
logna.  Tempio  fondato  nel  1390. 
da  Majlro  Arduino  fcUtore  ,  e  ar- 
chitetto Veneto  ,  egli  lece  quattjro 
difcgni .  Uno  a  tre  ordini  :  due  d* 
«n  fol  ordine  Corintio ,  con  pie- 
deflallo  fotto,  ed  attico  fopra  :  il 
quarto  è  un  mifto  di  Gotico  o  fia 
Tedefco ,  e  di  Romano  o  fia  Grcr 
co  :  il  Gotico  regna  nel  primo  or- 
dine ,  nel  fecondo  un  gentil  Corin- 
tio con  frontone  fopra  .  Ninno  de' 
difegni  proposti  dal  Palladio  per 
S.  Petronio  è  Gotico .  Uno  folo 
ha  certi  volti  interni  per  allegge^ 
Tire  il  pefb  di  fefto  acuto ,  e  fono 
fegnati  co*  puntini  .  In  un  altro 
fono  falvati  i  picdeftslli  conveflì  di 
cattivo  gufto  ,  tuttavia  efiilenti  . 
Tutti  quelli  difegni  fi  confiervano 
«eli' Arcisivio  di  eflaChiefa,  fitua- 
to  di  là  della  Cappella  maggióre  . 
Del  Palazzo  Ruini,  ora  de' Ra- 
nuKXi ì  in  Bologna  fi  attribuifce  al 
Palludio  l' atrio  e  la  facciata  a. 
Settentrione,  il  Palladio  fu  chia- 
mato in  Piemonte ,  dove  fece  1' 
antico  Parco  Reale ,  ora  in  gran 
^arte  rovinato  .  JFu  chiamato  an- 
che a  Trento  per  riedificar  un  Pa- 
lazzo in  quella  Città;  e  lavorò 
molto  in  B*sfcia  al  Duomo  ed  aj 
Pretorio.  Il  Duomo  e  il  Pretorio 
di  Brefcia  non  fono  certamente  o- 
pere  Palladiane  .  E^bensì  del  Brar 
mante  il  Palazzo  Publieo  della  Cit- 
tà .  E' un' opera  compita  del  PaU 
ladio  il  Palazzo  de'  Conti  l^aima- 
vana  a  Vicenza.     La  facciata  è  di 

4>ie  ordim  di  lûlaltri  ^  t  ^uali  fo» 
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tutti  due  fopra  un  piedeflallo,  et» 
giunge  fin  fotto  le  fine/Ire  del  pian- 
terreno. I  maggiori  pilaftri  fon 
Compofiti,  e  comprendono  due  pia. 
ni  ;  i  pilaftri  minori  fon  Corintj  ^ 
ed  arrivano  fin  al  primo  piano  , 
che  ha  tutto  il  fiao  cornicione.  SOf. 
pra  il  Compofito  è  un  attico  con 
fineftre  quadrate  e  con  delle  itatue 
fopra.  Ognun  vede,  che  quefta 
combinazione  di  pilaftri  maggiori  e 
minori  nafcenti  da  uno  fteffo  pia- 
no, e  queir  interfezione  di  corni- 
ciame ,  che  fanno  i  pilaftri  grandi  , 
non  è  d'un  gufto  puro.  Il  peggio 
è ,  che  alle  cantonate  non  vi  fono 
che  pilaftri  Corintj  fin  al  primo 
piano ,  ed  al  fecondo  una  ftatua  di 
foldato  colla  fchiena  al  muro .  Nel- 
la fua  patria  ,  dove  il  Palladio  i~ 
vev^  moglie  e  figli,  fi  fabbricò  it- 
na  cafa  comodamente  ripartita  ,  e 
decorata  al  di  fuori  d'ordine  Joni- 
co  e  Corii^tio  ,  con  attico  fopra,  e 
dipinta  a  freìco .  Che  quefta  fia 
opera  del  Palladio  non  è  fuor  d* 
ogni  dubbio .  Il  Palazzo  de'  Con- 
ti Chiericati  fu  la  Piazza  detta  P 
Ifola  di  difegno  de4  Palladio  è  a 
due  piani  ;  il  primo  con  ordine  Do- 
rico ,  il  fecondo  Jonico .  Sotto  il 
primo  è  un  bafamento ,  che  accer- 
chia tutta  la  fabbrica  .  Su  la  fac- 
,ciata  è  un  co;itinuo  loggiato  di  13. 
intercoLonnj  .  I  fette  di  mezzo  ri- 
fai tano  un  poco  in  fuori  ,  ed  haa 
di  fronte  una  maeftofa  fcala  di  die- 
ci fcalini .  Il  foffitto  di  quefto  log- 
giato non  doveva  efler  a  volta  co- 
me è ,  ma  a  lacunari  ;  perciò  il  fre- 
gio fu  adornato  di  triglifi  e  méto- 
pe. Le  fineftre  del  fecondo  piano 
fono  con  frontoni  ,  ne'  pendj  de* 
quali  giacciono  sdraiate  flatue,,  e 
fu  quelle  fono  altre  fineftre  incorni- 
ciate ad  «fo  di  quadri .  In  quefto 
fiditizio  molte  porte  interne  fono 
raftrematc .  Nella  fteffa  Città  il 
Palazzo  de'  Barl?arani  ,  e  de'  Porti 
fono  opere  del  noftro  Architetto; 
ma  non  già  quelli  di  Caldogno  e  di 
Piovene  ^  come  ha  creduto  il  Te- 
manz.a  .  E"  ben  verifimilc,  che  il 
Palhïdio  averte  riitaurato  il  Palaz- 
zo de'  Conti  da  Schio  ^  ora  de'fi- 
gnori  Francef chini  ^  a  San  Marco 
in  Vicenza  ,  Fuori  di  Vicenza  fo- 
pra un  ameno  colle  è  la  famofa 
Rotoadft  dei  Ca^^ra^  ^osì  detta  ^ 
per- 
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P*r£hè  il  Palladio  (eCQ  la.  fala  ro- 
toiida  nel  mezzo,  e  quattro  loggie 
jifpondenti  a  quattro  facciate  ,  con 
jnaeilofe  (cale  di  fronte  ,  e  con  co- 
pia di  Itanze  ,  le  quali  formano 
quattro  disgiunti  e  comodi  app<tr. 
tamenti.  Oltre  sì  elegante  edifi- 
•2Ìo  quanti  altri  non  foao  fparfi  pel 
Vicentino  tatti  d'unguflo  fquiG- 
lo  i  Godi ,  Piffvene ,  Pojana  ,  CjI- 
fiogno ,Ttene .,  Pi/ani,  e  altre  cof- 
-picue  famiglie  poffeggono  in  qua  e 
jn  U  delizie  Palladiane  .  fuori  del- 
la Porca  detta  di  Monte  da  uà  la,. 
to  della  firada ,  che  conduce  alla 
Sopraddetta  Rotonda,  è  un  arco 
•trionfale ,  che  dà  ingrefTo  ad  una 
/cala  di  ICO.  gradini  conducenti  al- 
la Madonna  del  Monte  Berico. 
L'  Arco  è  di  bella  flrHttura  .  Ma 
è  egli  del  Palladio?  Nello  ftefTo 
«Jubbio  fi  è  per  lacafa  e  per  la  log- 
gia nel  giardino  de'  Conti  l^alma^ 
rana  alla  Porta  del  Caftcllo  ,  an- 
che eff^a  d'un  bei  carattere  .  fiello 
è  anche  il  Palazzo  Titr.e  alla  Por, 
ta  del  Ca/iello  ;  ma  fi  crede  archi- 
tettato da  UDO  de' due  fratelli  T»>- 
tii ,  da  Marco ,  o  da  Adriano  ,  en- 
trambi intelligenti  d'architettura, 
gemmerò  è  del  Palladio  il  Palaz- 
;eo  de'  Conti  Porta  x  Vancimug- 
gio ,  cinque  miglia  lungi  daVicen^ 
^a  fu  la  fh-ada  dì  Padova.  In  Pa- 
dova ne!  Sorgo  di  Santa  Croce  è 
un  Palazzo  architettato  dal  Pallai 
dio.,  ed  è  mirabile  come  in  si  pie 
col  ricinto  fieno  tante  comodità . 
Per  una  fcala  di  fronte  fi  monta 
«d  un  terratzino  cinto  di  baiauilri  : 
iia  falotto ,  ftanze  ,  chiefetta ,  e 
ftanzini  fopra  ,  ed  officine  fotto  j 
<d  è  si  ricco  al  di  faori ,  che  fem- 
Jbra  un  Tempietto  .  Molti  e  beili 
Ibno  gli  edifiz;  Palladiani  difperfi 
in  variiP  Ville  dei  Veneziano  :  a 
'Strà  per  Bfmardo  ,  alla  Frata  nel 
Polefine  per  Badoero ,  a  Fanzuolo 
Bèi  Trivigiano  per  E?tK ,  a  Piom- 
bino per  i  Comari^  a  Li  fiora  per  i 
raltitarana,  a  Montaenzi'3  per  î 
fifa»i,  alla  Motta  nel  Friuli  per 
^eno;  e  quanti  altri  non  gli  fì  at- 
tribuifcono  ?  Bafta  che  uiv»  fabbrica 
ibbia  qualche  cofa  di  buono ,  fufai. 
to  fi  decanta  per  Palladiana  ^  come 
•in  Roma  lutto  quel  che  fi  crede 
buono,  fi  crede  di  Michelangelo  ^ 
M  ^fffaeilv-i  di  Strnini.    li  voi- 


go  vuole  onorare  i  valentuomiiiLy 
e  non  fa  onorarli  ..Il  Palladio  a*- 
v^va  fatto  per  varj  fpettacoli  paf- 
foggieri  due  Teatri  di  legno  ali' 
antica  ,  uno  a  Vicenza  ,  1'  altro  » 
Venezia.  L' Accademia  01i«pic» 
di  Vicenza,  di  cui  il  noftro  Ar- 
chitetto era  membro ,  ed  uno  dç' 
primi  Fondatori  ,  gliene  ordinò  u- 
no  flabile ,  ed  egli  io  fece  di  così 
Angolare  itruttura ,  che  forma  il 
piit  bell'ornamento  d'Italia,  non 
che  di  Vicenza  .  Quello  è  il  cele- 
bre Teatro  Olimpico  fatto  fui  %ix-, 
ilo  degli  antichi  col  folo  divario, 
che  invece  d'eflere  un  femicircoio, 
come  quelli,  è  una  mezza  eii£^ 
coftretto  il  Palladio  a  quella  figu- 
ra per  l'angufiia  del  luogo.  Ls 
fcena  è  Abbile,  e  tutta  di  pietra  a 
tre  ordini  d' arciiitettur."  :  i  due  pri- 
mi Corinti ,  Attico  il  terzo  \  ognu- 
no variamente  cornato  con  ricchez- 
za .  Ha  tre  nfcite  di  fronte  e  due 
ne'  fuoi  lati  ;  e  ciafcuna  ha  le  fue 
interne  vedute  iaifcorcio,  fecondo 
le  regole  della  Prof pettiva  .  L'or- 
chcllra,  il  podio  ,  ed  i  gradi  poftt 
di  fronte  alla  fcena  per  comodo  de- 
gli fpettatori ,  rifpondon  tutti  alla 
ftruttuia  degli  antichi  Teatri .  So- 
pra la  fommità  de' gradi  è  una  log- 
gia vagamente  curva  conforme  i  gr;u 
di  predetti .  Quefto  Teatro  fu  fi- 
nito dallo  J'f^w^^ìy' ;  e  perciò  nel- 
le fcene  non  apparifce  quel  fior  d* 
eleganza,  ed  una  certa  armonia 
tra  il  folido  ed  il  vuoto,  tra  il  li- 
fcio  e  l'ornato,  che  dicano  iV*» 
ftitmo  del  Palladio  i  ma  un  po'  di 
pefantello  e  dt  affollamento  ne' 
laembri  accufano  lo  ScamozxJ  - 
Il  Conte  Giovanni  Montanari  h* 
fatto  di  queiìo  Teatro  un'ampia 
defcrizione .  In  quefti  ultimi  ansii 
è  nata  la  quiltione,  ia  il  pulpito 
di  quefto  Teatro  doveva  comparir 
coperto,  o  fcopcrto .  Quiflioce, 
che  ha  efe  rei  tato  gl'ingegni  e  1« 
penne  degli  eruditi ,  né  fo  fé  an- 
cora fia  decifa .  Il  fentimento  deii» 
Alg.trotti  fu,  che  doveva  compa- 
rire fçoperto  ,  perche  tale  era  quel- 
lo degli  antichi ,  fui  mode!k>  de' 
qaali  è  queflo  .  Al  Palladio  fi  at. 
tribuifce  anche  il  famofo  Teatro  di 
Parma,  cui  ii  Bernini  dicefi  aver 
data  l'ultima  mano.  La  platea  e 
ttftouvìau  into.^ao  «li  fcaiinate  ,  \o^ 
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pra  le  quali  forgono  due  ordini  dt 
palchetti    conformati  in    due  niae- 
ftofe  loggie,  Dorica  l'ima,  e  l'al- 
tra Jonica  .     Ma   queft'  opera  è  di 
Lionello  Spada  pittore,  cAìGiam' 
batifta  Magnani  architetto  .  Il  Pal- 
ladio mori  nei  1580.  di  62.  anni  j  ed 
onorato  da  tutti  gli  Accìdemici  O- 
Jimpici  fu  fepolto  in  Santa  Corona  , 
Chiefa  de' Domenicani  di  Vicenza. 
Era  egli  di  riatura  piuttofto  picco, 
la,    di  bella  prefenza  ,    e  di  volto 
gioviale  .     Faceto  e  giocondo  ,  ma 
rifpettofo  ,     fpezialmontc    verfo    i 
maggiori ,  modefto,    familiare,    a- 
mico  delle  perfone  dotte    ed  ono- 
rate ,    e  difcreto  cogli  opera]  a  fe- 
gno  ,  che  con  piacevolezza  edamo- 
re  gli  ammacftrava  .    Egli  ebbe  tre 
figliuoli  :    il    primo   Leonida ,    che 
nell'architettura  giiinfe  ad  afliftere 
fuo  padre:  il  teconào  Or  ai^io^  che 
fi  applicò  alla  giurifprudenza  ;    en- 
trambi morti  giovani  :    il  terzo  fu 
Siila  ^  dato  anch' egli  ali' architet- 
tura ,  e  fopravvifle  al  padre.    Nel- 
la teoria    dell'architettura  il  Pal- 
ladio andò  tanto  avanti  peri!  pro- 
fondo  ftudio    fatto    fu  le  antichità 
e   fu   I^itruvio  ,    ch'egli    fpicgò    a 
Monfìg.  Barbaro  la  vera  forma  del 
Teatro  latino,   gli  delineò  cfatta- 
mente    l'antica    voluta    Jonica,    e 
gli  difegnò   le  figure   di  f^itruvio  , 
ch'elfo  Barbaro  diede  .■'.He  ftampe 
la  prima  volta    nel  155(5.  ,  Illuftrò 
i  Commentar}  ài  Cefare    con  erudi- 
te   dichiaraizioni    e    con  41.  tavole 
ìncife  in  rame  rapprefentanti  allog- 
giamenti,  fatti  d'armi,    e  circon- 
vallazioni di  Città.    Faticò  pure, 
e  feri  (fé  fo^^xz  Polibio  ;  e  quefta  fua 
Opera,  ancora  inedita,    dedicò  ai 
Gran-Duca  Francefco  di  Tofcana , 
cui    fu    molto   accetta  .     Stampò  i 
quattro  famofi  libri ,  che  fanno  un 
Trattato    compito  d'architettura, 
e  che    fono  Itati   riftampati    e  tra- 
dotti in  tanti  luoghi  ed  in  tanti  i- 
diomi .     Quefl'  Opera  fu   ftampata 
la  prima  volta  in  Venezia  nel  1570. 
in  fol.  con  fig.     Fu  poi  riltampata 
piìj  volte    per   la  grande  ftima,    a 
cui  tolto  falì ,  e  che  tuttora  ne  han- 
noi    più  valenti   architetti.     Ma- 
gnifica   è  fra    le  altre   quella  fatta 
in  Londra    nel  1715.  in    tre  Tomi 
infoi,    nelle    tre    lingue  Italiana, 
Inglefe,   e  fiânsefe;  e  un'  altra 
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«on  meno  fplendida    u'è  fiata  pvt- 
blicata  in  Venezia  in  più  Tomi  in 
fol.   coir  aggiunta   delle    fbbrich* 
inedite    dello    fts'ffo  Palladio.    Io 
Vicenza  fi  è  flampata  1' anno  1786. 
in  4.  Voi.   in  foi.    una    bella  Rac- 
colta   di  tutte    quelle    fabbriche    e 
difegni    del  Palladio^    che  efiitono 
in  quella  Città,  ed  altrove  con  il-' 
luflrazioni  dei  Ch.  Ottavini  Bertot- 
ti  Scamoiiz*  •     Egli    aveva    anche 
,    fcritto  molto  fu  i  Teatri ,   Anfitea- 
tri, Archi,  Terme,  Acquedotti,  e 
del  modo  di  fortificar  le  Città  ed   i 
Porti  j  ma  fopraft'atto  dalla  morte 
non    ebbe  tempo    di  dar  alla    luce 
quefta  fua  opera  .    Quelle  carte  ri- 
mafero  in  potere  del  Senator  Gia- 
como Contarini  fao  protettore  ,  ed 
amico,  il  di  cui  gabinetto  era  ric- 
chiffimo  di  cofe  rare   d'ogni  genere 
d'erudizione.     Morto    ben    prelto 
quello  Senatore,   i  Difegni  del  P;j/- 
ladio  andarono  in  difperfione  .    "ÌAì' 
lord  Riccardo  Conte  di  Burlington 
ha    avuto  molti    pezzi    dell'Opere' 
predette,  e  ne  ha  pubiicato  un  Vo- 
lume   delle    Terme    antiche,     alle 
quali  non  manca  ,  che  la  pianta  di 
quella  d'' Agrippa  .     Il  pi'.blico  ,    e 
la  pollerità ,    veri  giudici    del    me- 
rito degli  uomini,  han  refo  al  Pal- 
ladio   quella    gloria,    che  gli    han 
meritata    tante    fue  Opere  infigni , 
In    molti    fuoi  edifizj    le  ifcrizionì 
portan    il    fuo  nome  .     Le  nazioni 
più  colte  d'  Europa  lludiano  i  fuoi 
libri,  e  gì' Inglefi  fpczialmente  lo 
Itimano  il  loro  Ne-juton  dell'archi- 
tettura. L'inclinazione  dei  Palla- 
dio è  ftata  tutta  per  le  cofe  antiche  . 
Egli  apprefe  fin  la  Tattica  antica  , 
e  i'a-^prefe  cosJ  bene,  che  trovan- 
dofi  un    giorno  alla  prefenza  d'el- 
cuni  gentiluomini  pratici  delle  cofe 
di  guerra  ,  fece  fare  a  certi  galeotti 
e    guaftatori    tutti    que'  movimenti 
ed  efercizj  militari ,  che  folevan  fa- 
re gli  antichi  Romani ,  fenza  com- 
metter difordine  ,  o  coiifufione  .  Su 
r  cfempio    degli    antichi    edifizj    il 
Palladio  amò   molto   di  far  le  fue 
fabbriche  di  mattoni ,  dicendo,  che 
le  fabbriche  antiche  di  pietra  cotta, 
fi  veggono    più    intiere    che    quelle 
di, pietra  viva.     E' infatti  fuor    di 
dubbio  ,    che  gli  edifizj  di  mattoni 
cotti  fon  di  maggior  durata ,    pe^^- 
chè  effeado  i  mattoni  molto  poiofi 
fi 
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îi  atctAggon    ia    cake,    fi  collegan 
perfettamente   fra  loro,   e  forman 
un  fol  maflb  j    laddove  gli    angafti 
pori  delie  pietre  vive  impedifcono 
<q  uè  Ila  unione.  Sono  in  oltre  i  maf 
toni    più    leggieri  ,    ne  foggetti  ad 
elfer  calcinati    negli  incendj  .     Per 
•quel  che  riguarda  la  comodità  del- 
ie   £a|>briche    Palladiane    un    belio 
Ipirito  ha  detto  ,    che  il  più  bello 
abitare  è  in  una  cafa  francefe  Ctua- 
ta  incontro    ad  una    del  Palladio. 
Con  ragiono  :    non  già  che  il  Pal~ 
lidio  aveffe  difpolli  i  comodi  inte- 
riori fenza  difcernimento  ;  egli  an- 
zi vi  usò    molta  avvedutezza,   ma 
dovcite,    come    tutti  i  più  celebri 
Arciiitetti,  difporre  le  cofe  fecon- 
do i  coftumi  e  le  maniere    del  fuo 
tempo.  L'architettura  in  quel  che 
r:g"-iarda  la  comodità  varia  fecondo 
la    varia  maniera    di  vivere.     Egli 
diftribuì  i  comodi  fecondo  il  gulto 
dei  Ino  tempo  :  non  poteva  ceua- 
inente  indovinare   il  gufto  de'  fuoi 
polteri  ;    e  fé  ne  fofTe  flato  indovi- 
no   avrebbe    difguflato  i  fuoi    con- 
temporanei .     E  rifpetto  la  beiJez. 
za  dell'architettura,  che  il  Palla- 
àio  merita  d'effer  attentamente  ri- 
guardato.    Avendo  egli  fempre  a- 
vanti  gli    Occhi  la    nobile  maniera 
degli  antichi,  fi  formò  un  caratte- 
re femplice  e  maeflofo .     Egli  non 
afft'ttò  mai    ne'  piedeftalli  gii  sfon- 
«lati  o  rilievi  :    di    rado    tagliò   gli 
architravi,    e    fece    ricorrere    i  fo- 
praornati  dritti  e  fenza  rifalti  :    le 
porte ,  le  fineftre  ,  le  nicchie  fem- 
plicv,  ed  i  frontefpiz;  g;iammai  rot- 
ti .  Confervò  agli  ordini  i  loro  pre- 
cifi  caratteri  :  non  caricò  foverchia- 
mcnte    di    membra    le  cornici,    né 
sbiecò  fenza  ragione  di  meccanifmo 
le    cantonate  .     Grand'  accuratezza 
nelle    fagomc  de'  corniciami  .     Va- 
riò le  modulazioni  degli  ordini  con- 
forme i  varj  generi  degli  edifizj ,  e 
vario  anche  le  interne    proporzioni 
delle  ftanze,   delle  fale  ,    de'  tem-  , 
pi ,  facendo   ufo  delle    medie  pro- 
porzionali ,    aritmetica ,   geometri- 
ca, ed  armonica.     Nella  tanta  va- 
rata delie  proporzioni  ,  che  fi  tro- 
/      wan  nelle  reliquie  degli    antichi  e- 
difìzj,    egli  feppe    trafceglier  rot- 
timi .     1  fuoi  profili    fono  contia- 
po.a  e  facili  :   ogni  cofa  neiie  lue 
ii^'ùiiOxs.  è  legata,  e  vi  fi  trg>*  iî 


P    A  45 

grandiofo,  l'elegante,  il  fcrîo.  F»- 
ce  ufo  di  tutti  cinque  gli  ordini 
fecondo  le  occorrenze  j  ma  del  Jo- 
nico  pare  che  foffè  più  vago ,  e  fe- 
dele feguace  di  Vitruvio  :  vi  usò 
fempre  il  capttello  a  due  facce . 
Al  capitello  Corintio  egli  riftrinfe 
le  foglie  verfo  il  tamburo  ;  il  chfi 
fa  comparir  quello  fuo  capitello  uà 
po'  pefante  .  Alle  fineftre  del  pri- 
mo piano  in  luogo  di  frontefpizj 
pofe  talvolta  tre  mani  di  pietre 
quadrilunghe,  che  vanno  via  via  di- 
minuendo verfo  la  cima  ;  il  che  fa 
un  bell'effetto.  Tutte  lo  cupole, 
ch'ei  fece,  fono  emisferiche.  Nel- 
le fue  fabbriche  fi  veggono  molte 
fcorrezioni .  Tutte q^uellc,  che  fon 
contrarie  ai  princip;  di  Palladio 
itcfTo ,  è  manifeflo  ,  che  fono  nate 
dall' efecuzione  ;  poiché  ad  alcune 
egli  non  potè  affiftere,  ed  altre  fu- 
ron  compite  dopo  fua  morte  .  Vi 
fono  altri  piccoli  errori,  de' quali 
non  fi  deve  tener  conto  : 
Non  ego  p  au  ci  s 
Offendar  maculis  quas  aut  incu. 

ria  fu  dit , 
jîut    humana  parutn   cavit   na~ 
tura . 
Ma    vi  fon   de'  difetti    d'  un  altro 
genere  .     Non  fi  dipingono  gli  uo- 
mini, quando  fi  dipingono  fenza  di- 
fetti ;  togliere  ai  vero  merito  alcu- 
ne macchie  leggiere  è  un  fargli  tor- 
to .     \fi    Palladio   fi    è    ammirato 
quafi    lempre  l'uomo  illufirej    ma 
qualche  volta  anche  l'uomo.    Egli 
non  giunfe  a  veder  chiara    l' origi- 
ne della  fua  profeflione  :  ebbe  qual- 
che barlume  delia   eflenza  del  bel- 
lo architettonico,    conobbe    alcun! 
abufi,   ma   non    pervenne  a  trarne 
tutte  le  giufte  confeguenze  da  pro- 
fugare ogni  abufo  .     Egli  ftudiò  più 
ad  imitar  1'  antico  che  ad  efamina- 
re  fé  l'antico  era  efente  da'  vizj . 
Se  egli   avelTe  ben   filofofato ,    non 
avrebbe    fatto  ufo    (  almen  si  fre- 
quente 5  di  picdeft^alli  fotto  le  co- 
lonne ^    non  avrebbe  pofto  colonne 
di  diverfa  altezza    fopra  uno  fleffo 
piano  ;    avrebbe    rifparmiato    tanti 
irontefpizj  alle  fineftre  ed  sffle  por- 
le ,    ne  fui  pendio  di  quelli  avreb- 
be fdrajate  !e  ftatue.     In  alcuni  e- 
difizi  le  cornici  di  mezzo  fon  fop-t 
preffe  ,    in  aitri    fon  lafciati  i  cor- 

Hiciom  iututi  :  e  uivoita  rotti  da 
fi. 
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^iUftri  Q  da  colonne  t  alctme  ca- 
mere fenza  cornici  ,  ed  altre  con 
cornici.  Tutto  ciò  dimoitra  l'Ar- 
chitetto, che  va  a  taftone  .  Nul- 
ladimeno  è  Palladio  il  Raffaello 
dell'Architettura;  e  con  ragione, 
merita  fopra  ogni  altro  d'eflercftu- 
diato .  Egli  fece  molti  e  molti  e- 
difizj  ;  rtia  non  ebbe  mai  la  l'orte 
di  farne  alcuno  di  quelli  magnifi- 
camento  grandiofi  ;  forte  rara  eh' 
ebbero  i  Michelangeli  ed  i  Beyiii. 
■ni .  La  fua  rrtaeflola  e  corretta  fem- 
filjcità  avrebbe  trionfato.  Di  Pai-' 
Ì*dio  fi  può  dire  eoa  Plinio  :  Be.i- 
tos  pitto ,  quibus  datura  efl  aut  f.i~ 
cere  feri  benda  ,  aut  feri  bere  legen^ 
da:  beatijjìnios  vero  quibus  utrunj. 
gue  .  Dunque  tre  e  quattro  volte 
beaiiffimo  il  noflro  Palladio  ,  il 
quale  diffe ,  e  fece  cofe  da  eflere 
tion  folo  fcritte  e  dette,  ma  degne 
ancora  da  effere  vedute  con  dilet- 
to da  chiunque  ha  occhi  ;  e  non 
folo  vedute ,  ma  fludiate  e  imita- 
te in  perpetuo .  Vicenza  è  grata 
ài  fuo  benefattore ,  e  forfè  è  l'  U- 
nica  Città,  che  abbia  cura  del  fuo 
Palladio .  Paolo  Gualdo  celebre  let- 
terato Vicentino  a  richiefta  del 
iTuano  fcrifle  1'  anno  1617.  la  (■'ita 
del  Palladio  i  ia  qual  confervavafi 
in  originale  nella  Libreria  del  Ch. 
Jlpojlolo  "Zeno.  Il  Conte  dovane 
■ni  Montanari  la  pablitò  in  Vene- 
zia nel  174?.  con  un  fuo  Itfcorfo 
del  teatro  Olimpico ,  Da  eff?.  fi 
fcorge  ,  come  fia  lavorato  a  capric- 
cio, e  per  ifchcrzo  poetico  certo 
per  altro  elegante  epitafio  dei  Pai' 
ladio  : 

Ulti  fia    il  Palladio ,    //  qitat 
mentre  mifura 

Un  pezxp   di  frammento   d*  d- 
cquedotto , 

Gli  cadde  addoffo ,  td  ei  rtmafe 
fotta  , 

Ud  ebbe  a  un  ferupo  morte  e 
fepoltura , 
fJel  Palladio  fi  ha  Un  lungo  elogio" 
rei  Tom.  lo.  della  Raccolta  d'E- 
logi fatta  dal  Rubbi  in  Venezia  ; 
molto  n(?  dice  tra  rholti  altri  il 
Milizja  nelle  Notizie  degli  Archi^ 
tetti  Tom.  i.  pag.  34.  ec. ,  e  mol- 
to più  anche  il  P.  Angiol  Gabrie- 
le da  S.  Maria  nella  fua  Biblioteca 
de^li  Sctittori  [Vicentini  T.  4.  pag. 
151.  ec<    Il  celebre   architetto  Sig< 


Tû'mw.tfo  Temaw^j  però  né  ha  feri  f- 
ta  sì  ampiamente,  e  accuratamt'ii.< 
te  la  l^ita  Itarapata  in  Venezi.i 
nel  1761. ,  che  uou  lafcia  luogo  jui 
ulteriori   ricerche  . 

3.  PALLADIO  CBlofio^,  illu-f 
ftre  poeta  latino  del  fecole  XVI. 
Egli  era  oriondo  dalla  Sabina,  e 
dicevafi  Biagio  Pallai  ,  nome  che 
fu  pofcia  da  lui  cambiato  fecondo 
l'ufo  dell'  Accademia  Romana  iil 
quel  di  B lofio  Palladio  .  L'anno 
ijló.  fu  con  onorevoliffimo  decre- 
to dichiarato  Cittadino  Romano; 
dal  qual  decreto  racctìgliefi  ,  eh'  e- 
gli  era  già  flato  uno  de'  Riforma- 
tori della  Sapienza  di  Roma  ,  Fu 
poi  da.  Clemente  VII.  fcelto  a  fuo 
Segretario,  e  nell'impiego  medefi- 
mo  confermato  da  Paolo  III.,  ca- 
ro ad  amendue  quelli  Pontefici  per 
la  fua  integrità  non  meno  ,  che  pel 
fuo  fapere  j  e  amato  al  tempo  me- 
defimo  dai  più  colti  uomini  di  queil' 
età,  e  fingolarmente  dui  S  adoleto  . 
Nel  1540.  fu  da  Paolo  III.  nomi- 
nato Vefcovo  di  Foligno,  la  qual 
Chicfa  ei  rinunziò  pofcia  a  Ifidord 
Ciarlo  nel  1547. ,  e  tre  anni  apprcC 
fo  finì  di  vivere  in  Roma,  Ei  fii 
uno  de*  principali  ornamenti  dell* 
Accademia  Romana,  quando  ella 
felicemente  fioriva  a*  tempi  diLeo» 
X.  e  di  Clemente  VII.  Piìi  faggi 
del  fuo  valor  poetico  no  abbianid 
nella  Coriciana  ^  e  in  qualch'altra 
raccolta  ,  e  nel  Poemetto  da  lui 
publicato  in  lode  della  Villa  di  A- 
gcfiino  Ghigi  flampato  in  Roma 
neliìii.  Di  quefto  illufire  poeta, 
dopo  altri  fcrittori  ,  ha  parlato  a 
lungo  r  eruditismo  Monfig.  Stefa. 
Ho  Borgia  oggi  Cardinale,  che  ne 
ha  data  per  la  prima  volta  alla  lu- 
ce un'  Orazione  da  lui  detta  inoc- 
cafione  dell' ambafciata  inviata  da* 
Cavalieri  di  Rodi  al  Pontefice  Leon 
X.  l'anno  1521,  l^ed.  Anecd.  Rom. 
Voi.  1.  pag.  t6^.  ec. 

4.  PALLADIO  C  Rutilio  tau* 
fO  Emiliano')  .f  viveva  dopo  la  de- 
cadenza delle  lettere  a.  Roma,  e 
prima  di  Cajffiodoro  j  ma  non  fi  fa 
precifamente  in  quA.1  tempo.  Aìj- 
bÌAmo  di  lui  urt  Trattato  Ûe  re 
yufiita  nel  Rei  Rufiice  fcriptoresx 
Lipfia  1735.  2.  Voi.  in  4.  M.  Sa- 
boureux  de  la  Bonetrie  ne  ha  da^ 
to  ttoa  trAdu2Ìoa«r  frMcd'ËL^  fangt 
t77h 
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37?5.  in  8.,  che  fa  il  Tom.  V.  del- 
ìi  Economia  rurale  in  6.  Voi.  ia 
8.  Si  trovano  eziandio  de'  verfì  di 
Palla  dio  nel  Corpus  Poetarum  del 
M.  aiti  aire  .  Scritte  pure  diverfi  al- 
tri Trattati  ^  che  non  pervennero 
lino  a  noi .  Non  bifogna  confon. 
derlo  con  nn  altro  dello  fleffb  no- 
me ,  che  ci  lafciò  Un  Trattato  d' 
Architettura  .  Riccioli  Chron.  Re- 
ior.  i^ander  Linden  de  Scriptor. 
Med. 

5.. PALLADIO,  il  Soffia^  e 
fnedico  greco ,  che  dimorava  in  Co- 
Hantinopoli  j  fu  allevato  in  Alef- 
fandria,  e  fcriffe  de'  Commentarj 
fopra  i!  fefto  libro  à^  Jppùcrate  4 
E'  comune  opinione,  che  viveffe 
dopo  Galeno  .  Vedi  Dizionario  del- 
ia  medicina  deli'£/oy. 

6.  PALLADIO,  Retore  ed  O- 
iatore  in  Roma,  dove  coli' arte 
delle  divifioni,  come  fcrive  Sim~ 
taacò  ad  Aufonio  Lib.  i.  Ep.  15. , 
colla  copia  degli  Argomenti  ,  colla 
gravità  de'  penfieri ,  e  coli  orna- 
tuento  delle  parole  avea  rifveal.'a- 
ta  l'ammirazion  de' Romani .  Dal- 
la fua  Cattedra  d'eloquenza  fu  egli 
follevato  a'  più  grandi  onori  nel 
militare  r  anno  circa  382.  Lame- 
moria  di  Palladio  mantenHefì  viva 
per  lungo  tempo ,  e  Sidonio  Apol- 
linare ne  fa  menzione  tra  molti 
Retori  ed  Oratori  illuf{ri,  e  ne  lo- 
da finsoiarmente  la  pompa  ;  Pam- 
^am  Palledin  Lifa.  5.  Epift.  io. 

7.  PALLADIO  DEGLI  OLIVI 
{,  Arrigo^ -i  Friulano,  e  ftorico  del 
fecolo  XVII.  ScritTe  in  latina  1' 
antica  Storia  del  Friuli  col  titolo  : 
ìieriim  Foro'yjlienftum  Libri  XI. ,  & 
ce  oppugnatione  Gradtfcan.i^  Li^ 
iriK,  Urini  1659.  in  foi.  Quella 
però  è  più  degna  di  lode  per  l'e- 
leganza dello  fìiiej  che  peri'  efat- 
tezZH  delle  ricerche  ,  ed  effa  fu  poi 
«)ntinuata  in  italiano  da  Giovanni 
rrancefco  Palladio  di  lui  nipote  < 
col  titolo  :  Ijiorie  della  Provincia 
del  Friuli,  Udine  1660.  Tom.  a. 
in  fo!. 

PaLLANTE,  Liberto  dell' Inr- 
Çerstor  Claudio,  ebbe  la  più  gran- 
de  autorità  fotto  il  Regno  di  que- 
llo Principe  .  Era  flato  prima  fcbia- 
vo  di  Antonia,  cognata  qi  Tibe- 
rio. Fu  egli  che  portò  la  lettera. 
la  cui   ella  avvifava   1'  imperatore 


della  cofpirazion  di  Sejano  .  leu 
pegno  Claudio  a  fpofar  Agiippi»^ 
fua  nipote  ,  ad  adottar  Nerone  ,  ed 
a  difegnario  per  fno  fuccefibre  - 
L'alta  fortuna  a  cui  pervenne  Id 
rendette  cosi  infoiente ,  che  non 
parlava  ai  fuoi  fcfaiavi  fuorché  eoa 
cenili  .  Agrippina  comprò  i  faoi 
fervigi ,  e  di  concerto  con  eCa  la 
morte  di  Claudio  fu  da»  lui  acce- 
lerata .  Quantunque  Nerone  do- 
vefle  la  fua  corona  a  Fallante , 
quello  Principe  difgulioffi  di  lui, 
lo  depofe  dalla  fua  grazia  ,  e  do- 
po fette  anni  lo  fece  fecretatoente 
perire  per  ereditare  i  fuoi  beni  ; 
ma  lafciò  fuffiflere  il  fepolcro  di 
quefto Liberto  infelice.  Ó.u e fto  fe- 
polcro fuperbo  era  fulla  itrada  di 
Tivoli,  lungi  un  miglio  dalla  Cit- 
tà, con  una  ifcrizione  faflofa  fat- 
tavi per  un  Decreto  del  Senato. 
Pattante  era  fratello  di  quel  Fe- 
lice, alla  cui  prefenza  comparve 
S.  Paolo. 

FALLANTI  ERI  C  Giroiatho  >^ 
da  Ca<ïel  Bolognefe,  fu  Prete  foco- 
lare ,  e  Rettore  della  Chiefa  di  S. 
Petronro  ir  patria.  Prima  però  à* 
afTumere  que.'b.  carica  fu  eeli  alla 
Corte  di  Ferrame  Gonz,^ga\ì.  Du- 
ca di  Cuaftalla  .  fu  molto  dedito 
al!a  poe/ìa  ialina  e  volgare  ,  e  mol- 
to fi  difiinfe  in  atftendue  .  Aiort 
circa  ia  fine  dei  fecolo  XVI.  Tra- 
dufle  la  Bucolica  di  Virgilio  in 
verfo  fciolto  ,  la  qual  fu  itarapatx 
dopo  la  fua  morte  da  Mu^jo  Man- 
fredi con  dedica  ai  Duca  di  Man- 
tova ,  in  Èoìogna  1^03. ,  e  in  Pa». 
ma  I7^c.  Trafportò  ancJie  in  ver- 
fì italiani  Gli  aracrt  tnfèlici  dìLeam. 
aro ,  &  Uero  .  Quelio  Poemetto 
fu  iœpreflb  nelle  iWt,/t  Tofcanc  di 
diverfi  nobtlijTtrni  ingegni  ftampate 
in  Bergamo  nei  1594.  Parlan  di  luì 
con  irtolta  lode  il  Riccohoni  ,  il 
Quadrio^  V  Orlandi,  e  il  Fantuz.- 
ZJ  nelle  Notiz.ii:  deglt  Scrittevi  Bo- 
hgnefi  Voi.  6.  pag.  228.  Non  fi  con- 
fonda con  Girolamo  Pallantieri  :1 
Setticre ,  e  della  fteffa  famiglia  ,  che 
▼eftitò  l'abito  de' Minori  Couven. 
tualì  di  S.  Fraricefco  fu  pUblico 
Profeffore  nell' Università  di  Fena- 
ra  ,  in  Pavia  ,  e  in  Padova  .  F.* 
^nefti  molto  amato  da.S.  Carle  Ber. 
romeo,  e  dal  Cardinal  Mentait», 
the  fii  poi  Si/ì(t  V,   Ckm4nft  Vili. 
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V  anno  l6oj,    lo   dichiarò   Vcfcovo 
«il  Bitonto  .     Dopo  aver  gover||ata 
quella  Chiefa  con  zelo  ,   dottrina  , 
e  pi-obità,  cefsò  ivi  di  vivere  li  25. 
Agolto  1619.  d'anni  80.,    e  venne 
iopolto    in   quella    Cattedrale    con 
•onorevole  ifcrizione  .     Abbiamo  di 
lui  alle  Itampe  alcune  Or/J?:»o«/  la- 
tine,   ed    altre    Opere   riferite    dal 
FantuzzJ   nelle  citate  Notizje  de- 
gli Scrittori  Bolognefi  Voi.  6.  pag. 
?23.  ,    dove    fi  hanno  anche  quelle 
d'altro  Girolamo  della  itefla  fami- 
glia, e  parimenti  Francefcano  ,  che 
nel  fecolo  XVII.  molto    fi  diltinfe 
nella  fagra  Oratoria,    e  di  cui  ab- 
biamo  alle    ftampe   Panegirici  ^   0 
Difcorfi   Morali.     Vi   fu    pure    di 
quefta  famiglia  Alejfanciro  Pallan- 
tieri y  uomo  di  gran  talenti,  ma  di 
non  uguale  condotta  .  Portatofi  que- 
lli dopo  il  1533.  a  Roma  fu  Com- 
milfario  Apoltolico    per   I'  acquiilo 
di  Montone,    Governatore  di  Ce- 
fena,  Afcoli  e  Spoleti ,  Referenda- 
rio Apoitolico,  Fifcale,    e  Gover- 
natore di   Roma  ,    e  della  Marca , 
ma  che  ebbe  un  infelice  fine  per  le 
fue  ribalderie  ,    avendo   lafciata  la 
tefta  fopra  di  un  palco,  come  può 
vederfi  acWa.  Storia  del  Concilio  di 
Trento   del  Cardinal  Pallavicini  y 
e  più  diftufamente  nell'Opera  del 
Sig.  Abate  Gaetano   Marini   degli 
Archiatri  Pontifici  pag.  427.     Veg- 
gafi    anche   il    fuddetto  FantuzZ'' 
Noiideefi  tralafciare  Gio.  Paolo  Pai- 
ìantieri ,  Francefcano  anch'elfo,  e 
delia  itelfa  famiglia  .     Fu  quefti  Pro- 
felTore    di    filofofia ,    e    di    teologia 
ne'  fuoi   Conventi  di  Milano,  Ve- 
nezia ,  e  Cremona  .     I  Monaci  Be- 
nedettini io  vollero  a  maeftro    ne' 
loro  Monalìerj  di  Mantova ,    e  di 
Parma,     Clemente  Vili.,  che  l'a- 
vea  in  molta  confiderazione  pe'fuoi 
talenti,  e  per  la fua bontà,  lo  creò 
Vefcovo  di  Laquedonia  nel  Regno 
di  Napoli  l'anno  i6oz.     Ma  poco 
potè  godere  di  quefta  dignità,  poi- 
ché  mor}   in  .Napoli    l'anno  1606. 
Tra  le  fue  Opere  abbiamo  :    i.  In 
totum  Pfalterium  D avidi cum^  Bri- 
xiaj  16O0.  Tornai,  in 4.     2.  Expla- 
.fiatio  in  Hj/mnos  ecclefiajìicos  ^  Bo- 
nonias  léoó.  in  4.  con  dedica  a.  Pao- 
lo V.    Ughelli  Ital.  Sacra ,  e  il  \o. 
dUto  F antutizl .    La  famiglia  Pa/- 
ianderi  iauato,  usa  4eUe  più  di- 
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flinte  di  Cartel  Bolognefe ,  ha  avu- 
ti molti  foggetti,  che  fi  dilUnfero 
in  lettere,  e  in  dignità.  Olti-ec- 
chè  fi  è  refa  cffa  benemerita  verfo  • 
la  fua  patria  per  .ivere  Giovanni 
Pallantieri  nell'  anno  1610.  fonda- 
to un  Collegio  m  Bologna  per  e- 
ducazione  de' giovani  di  quel  Ca- 
ftello  i  come  può  vederfi  nel  Voi. 
3.  delle  Notiz.il  degli  Scrittori  Bo. 
lognefi  dello  fteffb  FantusjiJ  alla 
parola  Collegi  pag.  192, 

I.  PALLAVICINI,    famiglia  d' 
Italia   nobile  e  antica  diyifa  in  di- 
verfi  rami,  che  tròvanfi  in  Roma  , 
Genova,    e  Lombardia.     Si  vuole 
che  il  fuo  primo  ftipite  flato  foffe 
AdelbertOy    che  di  Germania  pafsò 
in  Italia  nel  980, ,  e  moiS'  nel  1034. 
Lafciò    della   fua   moglie  Adelaide 
parente  dell'  Imperador  Orro/jc  III. 
Ubertino  e  Bertoldo .     I  Pallavici' 
ni  di   Roma  Principi    di    Civitella 
ebbero    de'  valenti  uomini,    e    pi?i 
Cardinali  .     Lai^aro  Pallavicini  fu 
creato  Cardinale    da    Clemente  IX. 
nei  1668.,  e  trapafsò  a  miglior  vi- 
ta nel  1680.     I  Pallavicini  di  Ge- 
nova furono  fimilmente  fempre  in 
molta  confiderazione  .  Agojiino  Pal- 
lavicini Doge  della  Republica    nel 
1637.  fu  il  primo,  che  prefe  1?.  Co- 
rona  Reale  j    e  pafsò  tra'  più    nel   . 
1649,     Un  altro  del  medefimo  no- 
me,   che  vilTe    nel  1614.    compofe 
un  Commento  fopra  Arijlotele  .     Ci- 
priano Pallavicini    fu    da    Pio  V. 
nel  Ij<ì7.   creato  Arcivefcovo  di  Ge- 
nova .     Giambatijìa  Pallavicini  fu 
per    la    fua  dottrina  creato    Cardi- 
nale nel  1517.  da  Leone  X.  ,  the  lo 
impiegò   in   rilevanti  affari,    come 
altresì  Adriano  VI.  e  Clemente  VII. 
Fabrizio  Pallavicini  morto  Gefuita 
nel  1600.  infegnò    la  lingua  greca  , 
e  la  matematica  in  Roma,    ed    in 
Firenze  ,  e  indi  la  filofofia  in  Bo- 
logna,  ove  fu  Rettore  del  Collegio 
di  Cracovia  .     Abbiamo  del  fuo  due 
Trattati  :  De  perfezione  Reli^iofa 
e  SS.  Patribux  ;  &  de  Cambiis  Mer- 
catorum .  Antonio  Pallavicini  nac- 
que   in  Genova  nel  1441.     Sebbene 
avelTe  per  qualche  tempo  attefo  al- 
la mercatura  fecondo  il  coftume  de' 
Genovefi ,    elTendofi  indi    nel  1470. 
portato  in  Roma  il  Cardinal  Giam- 
batijìa Cibo  gli  procurò  unj^  carica 
di   Segretario  di  lettere  AfoR.o\i. 
che. 
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che,  e  dopo  conofciuto  il  fuo  me- 
nto dìSi/ìolV.  ebbe  ilVefcovada 
di  Ventimiglia.     Il  Cardinal  Cibo 
atruuto  al  trono  Pontificio  dopo  la 
morte    di  S/Jìo  IV.    nel  1484.    col 
nonie  d' InnocenzpVlll.  gii  die   la 
carica    di  Datano ,    e    nel   i-^Sj.   il 
cappello  di  Cardinale  .    Akjf.ìndro 
VI.,  che  fu  il  fucceflbre  d^Innocen- 
7j)  ^    l'ebbe    del  pari    iti  confidera- 
zÌQne,e  lo  onorò  di  diverfi  Vefco- 
vadi .    Morto  quefto  Papa  egli  pro- 
curò foprattutto    ì'  eiezione  di  Pio 
III.,    affin  di  dar  g^iufto  conipenfo 
a'  difordini    accaduti    in  tempo    di 
quello .     Q^uindi  !i  fuoi  nemici  fe- 
creti    cercarono     di    pungerlo    con 
«[uefto  fatirico  epigramma: 

Genua    cui   p.ìtrem  ,   genitriccm 
Grecia ,  p.vtum 
Pontus  &•  und.i  dedit ,  hic  ho- 
nus  ejr<!  potejl  ? 
f^ani  funi   Ligures,    mendjx    e/i 
Grieci.t ,  Ponto 
Nulla  fides  .    H£c    tu  fiagula 
folus  habes . 
Ma  un  de'  fuoi  amici  ritrovò  la  rif- 
{>oiIa  a  fuo  prò    in  quelli  modefimi 
verfi  : 
Quid  malus   ejfi  poteft ,   pattern 
cui  Genua,  m.nnm 
Grecia  ,  cui  panum  Pontus  ,  & 
unda  dedit  ? 
Sur»  malo  &  ajfueti  Ligures ,  & 
Grecia  doii.t  efi  ; 
JEneadum  <sr  genitrix  ejl  Venus 
orta  mari. 
Q^iefto  Cardinale  morì  in  Roma  lì 
IO.    Settembre    1^07.     di    anni    66. 
Vedi  Guicciar.  IJlor.  lib.  2.    Giovio 
lib,  1.    C;'  -ccou.  Foglietta  in  Blog, 
illuft.  \inr.    Juftin.    &  Sopran. 
ScriptomLigur.    Galea^XP  Gualdo 
fiorato  Scena   d'  Uom.  lilujìr.    d' 
Italia  ,    Alegamhs  Bibliot.  Ughell. 
Ital.  Sacr.  &c. 

1.  PALLAVICINI  C  Sforz.a  ), 
Gefuita,  poi  Cardinale,  nacque  in 
Roma  li  20.  Novembre  del  1607., 
era  figlio  del  Marcfaefe  Alejfandro 
Vallavicini  di  nobiiiflima  famiglia  , 
Signora  già  dello  flato  del  medefi- 
mpuome  in  Lombardia,  e  di  Fr.7». 
tefca  Sforzjt  de'  Duchi  di  Segni . 
Fin  da'  più  teneri  anni  fece  cono- 
fcere  quanto  copiofi  frutti  ii  potef- 
le rodai  fuo  ingegno  afpettare  in 
una  folenne  difputa  per  tre  giorni 
coatjnui  foftenata  fi»  twta  la  fco- 
Tomo  XIV. 
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laftica  teologia.     Benché  primoge- 
nito volle  abbracciare    lo  Itato  ec- 
clefiaftico,  e  nel  Pontificato  dì  Ur- 
bano Vili,  fu  afcritto    tra'  Prela- 
ti ,    e  ammefTo    alle  Congregazioni 
di  Roma  .    Fu  anche  fuccelfivaraen- 
te  Coveraatore  di   Jefi  ,    di  Orvie- 
to,   e    di  Camerino.     Qjiefti  vau- 
t;^gi  però  no:i  poteron  diltorlo  dal. 
lafciare  il  mondo  per  entrare  nel- 
la Compagnia  di  Gesù,  ove  fu  ri- 
cevuto   in  Roma    a'  21.  di  Giugno 
del  1637.  in  età  di  29.  anni  .     Do- 
po avere  infognata  la  filofofi?.  e  ia 
teologia  in  Collegio  Romano,  d(5- 
ve    ebbe  anche    la  Prefettura  degli 
fludj  ,    fu  fcclto  da  Papa  Innocen- 
zj>  X.  per    efaminare    molti    affari 
importanti  :  ed  il  Papa  AUjfjndro 
VII.    lo    fece  Cardinale    nel  i6^7. 
Qjiicfto  Pontefice  era  amico  del  P. 
Pallavicini ,    che    gli    aveva    refo 
fpefl'e  fiate  fervigio  fin  da  quando  , 
efTendo    ancora   Fabio  Chigi ,    era 
venuto  a  Roma  .    Egli  aveva  anche 
cooperato  alla  di  lui  fortuna,  e  l' 
aveva  ricevuto  nell' Accademia  de- 
gli Umorifti  .    Quando  Pallavici- 
ni fu    aggregato   al  facto  Collegio 
egli  era  di  già  Efaminatore  de' Ve- 
fcovi  i  fu  poi  della  Congregazione 
del  fanto  Officio  ,    e  di    quella  del 
Concilio,  ec.    La  fua  elevazione  al 
C<:rdiuaìato  non  gli  fece   punto  can- 
giare   l'ufata    maniera    di    vivere, 
cui  offervò  regolatamente  fino  alla 
morte,    che  accadde    a'  5,  di  Giu- 
gno dei  1667.  dell'età  fuarfo. ,  do- 
po avere  per  otto  anni  onorata  la 
dignità    conferitagli    non    folo    co' 
fuoi  iludj ,    ma  ancora  colle  fingo- 
lari  virtù  criftiane  e  rejgiofe  ,  del- 
le quali    moftrofli    fempre  adorno  , 
e  fu  fepolto    lecondo    il    fuo  ordi- 
ne nella  Chiefa  di  S.  Andrea,  ove 
già    avea    fatto    il    fuo    noviziato, 
con  onorevole    ifcrizione  .     Quefto 
Cardinale  è  celebre  per  unavTxo»-»** 
del    Concilio    di  Trento    italiana  , 
Campata  a  Roma  nei  16^6.  in  z.  Voi. 
infoi.    Quefta  n'e  la  migliore  edi- 
zione,    e  la  più  ricercata.     L'au- 
tore   la    fcriffe    per  contrapporla  a 
quella  di  Fra  Pat>Jo  ,    col  quale  s' 
accorda  bensì  ne' fatti ,  ma  dal  qua- 
le difcorda    nella    maniera    di   rac- 
contarli   e  di  coufiderarli ,    e  nelle 
confeguenz*  ,  eh'  egli  ne  trae  .  Que- 
ila  Storia  «empolta  fu  gli  archivj 
D  œç- 
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ftiedefimi  del  Caftello    di  S.  Ange- 
lo,   ove  fono    tutti    i  Trattati  del 
Concilio,    non    può  mr.ncare    d' e- 
fattezza.    Prima  di  lui  erafì  a  qucft' 
Opera  accinto    il  P,  Terenzio  Ai- 
ciati  Gefuita  Milanefe,  e  lo  itef- 
ib  Cardinal  Pallavicino  confefi.a  di 
dover  molto  alle  Memorie  A&W Ai- 
ciati  raccolte.    Si  preparava  a;  dar- 
ne   una    traduzione    franccfe,    che 
fu  fofpcfa    dall'  Opera    del  fantofo 
le    Noir    teologo    di    Séez    intito- 
lata :    Nuovi  lumi   politici  per    il 
governo   della  Chieja^    o  il    nuova 
Evangelia  del  Cardinale  Pallavi- 
cini ,  rivelato  da  lui  medeftrao  nel- 
la Jt<a  Storia  del  Concilio  di  Tren- 
to .    L'  Opera  del  Pallavicini  è  be- 
iiiflìmo  fcritta  in  italiano  ;    ma  gli 
è  flato    rimproverato  di  diftbiiderfi 
troppo  in  controverfie  j    rimprove- 
ro ingiuilo,    da  eh'  egli  s'  era  pro- 
poflo  di  confutare  Fra  Paolo  .     Ot- 
tavio Falconieri  fcriife  nel  1664.  al 
Conte  horenzj)  Magalotti    pregan- 
dolo   a   far    sì  ,    che  la  Storia  del 
Cardinale  foffe  citata  nel  Vocabo- 
lario della  Crufca  »  ed  egli  ottenne 
allora  l'intento,    perciocché  nella 
terza  edizione    di  detto  Vocabola- 
rio   fu  effa    citata  .     Ma  poi    qua! 
che  fi  foffe  il  delitto  commeffb  dal 
Cardinale  già  morto,  nella  quarta 
«dizione  fu  effa  traiafciata  .     Il  P. 
Puccinelli  ci  diede    un  eftratto    di 
«(fa  ,  il  quale  ■.'  molto  utile  per  quel- 
li, che  non  fono  a  portata  per  far 
lunghe    difcuffìoni  teologiche  .     La 
Storia  intiera  è  fiata  tr^.fportata  in 
latino  dal  P.  Giattini  Gefuita  di  Pa^ 
lermo  ,  e  fìampata  in  Anverfa  in  3. 
Voi.  in  4.     Se    n' è  avuta  poi   un' 
altra   edizione    con    queflo  titolo  : 
Hiftoria  Concila  Tridentini  ^    no- 
va   editio    cura   multis    additioni- 
ius,  Auguft^  1755.  i.  Voi.  in  fol. 
Oltre    la   detta  Storia ,    la    quale 
corredata  di  Differtazioni  ,  e  di  no- 
te ,    e  della  f^ita   delPautore    per 
opera    del  celebre  Abate  Zaccaria 
fi  fìampa  attualmente  in  Faenza  in 
cinque  Tomi  in  4.,   die    alla-  Juce- 
Queflo  Cardinale  altre  Opere  parte 
afcetiche,  e  morali  ,    come  Ï  quat- 
tro  libri   Del    Bene ,    Roma  1564. 
in  4.  ,   e  r  Arte  della  Perfegjone  ^ 
parte  teologiche,  cioè  un  corfo in- 
tero di  teologia    in  cinque  Tomi, 
e  uà  Tomo  di  Ctromenti  fulia  Som- 
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Mfi  di  S.  Tommafo  ;  parte  di  ameni 
letteratura,  come  i\  Trattato  della 
Jìile  ^  e  del  Dialogo  ^   Roma  1662.  , 
gli  Avvertimenti  grammaticali  fot- 
to  nome  del  P.  Francefco  Rainal- 
di  .     L'  originale  di  quefì'  utiliffima 
Operetta,  ch'eraprelfo  il  Sig. Aba- 
te Francefco  Carrara  è  ora  paffato 
per  dono  del  medefimo  in  mano  del 
Cb.Sig.  Abate  A7off///  Bibliotecario 
di  S. Marco  j  le  Lettere ^  i66ç.  in  12., 
e  una  Tragedia  in  verfi  italiani  inti- 
tolata L'£»'»if»ej/7//o  .    Pinaltnente 
queflo  Cardinale  fcriffe  in  difefadel 
fuo  Ordine    un'Opera    intitolata: 
f^indicatiunes  Societntis  Jefu  ,  qui. 
bui  multorum  accufàtioriet  in  ejut 
Inftitutum  rcjelluntur  ^  Rome  1649. 
Nella  Raccolta  Ferrarefe   di  Ópu- 
fcoli  fcientifici   ec.     fi    hanno    al 
Tom.  5.  le  Memòrie  della  P^ita ,    e 
degli  Scritti   del  Cardinal  Sforma 
Pallavicini  raccòlte  dal  P.  Ireneo 
Affò  Min.  OJfervante  .     In  fondo  a 
qucfìe  Memorie   fi  ha    un  Catalogo^ 
efatto  delle  Opere    di  queflo  Por- 
porato, delle  quali  XXIII.  fono  le 
ftampate  ,  e  VII.  le  inedite  .     Ved^ 
anche  Biblioth.  Script.  Sóc.Jefu  ., 
e   il  Menolo^io   del  P.  Patrignani 
al  mefe  di  Gtugno  pag.20.  ec. ,  (  l^ed. 
BoMPîANï   Ignazjo^   e  Giattini 
Giambatifla  )  .        , 

3.  "PklA-k^lCmi {.Ferrante") i 
Canonico  Regolare  di  S.  Agoflino 
della  Congregazione  Lsteranenfe  , 
nativo  xli  piacenza,  era  fornirò  di 
molto  fpirito ,  e  di  iriolfa  imnva- 
ginazione  j  ma  queflo  cfotìo  gli  fu 
funeflo,  poiché  lo  impiegò  in  Com- 
porre di  verfi  fcritti  fatirici  contro 
il  Papa  Urbano  Vili,  cìiirante  la 
guerra  di  queflo  Papa  contro  Odoar- 
do  Farnefe  Duca  di  Parma ,  e  di 
Piacenza .  Quefle  Satire  compar- 
vero in  publieo  prima  fcritte  ama- 
no  ,  e  poco  dopo  furono  ftampate 
con  un  rame,  fu  cui  era  ineifo  un 
cfocififfa  piantato  in  m'^zzò  a  fpi- 
ne  ardenti  ,  e  circondato  da  un 
grolTo  fciame  di  api  con  queflo  ver- 
fetto  :  circumdederunt  me  fìcut  a- 
pes ,  &  exarferunt  ficut  ignis  in 
fpinis^  facendo  allufione  alle  api  ^ 
che  i  Sarbetini  portane  ncllo'  feu- 
do delle'  loro  armi ,  Pallatitini 
divenne  Fef.-crazione  della  Cortr 
di  Roma,  e  la  ST.  Sede  pofe  il  ta- 
glione fopr»  la  fua  teft»»  ond''esl* 
fi 
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fi  ritirò    in    Venezia.     Egli    vivea 
tranquillo,  quando  un  giovine  ,  che 
fingeva  di  fcntir    doiore  delia  fua 
difgrazia,  lo  confìgliò  di  andare  in 
Francia  i  ovefaceaglì  fperire  gran- 
di vantaggi .     L' infelite   Ferrante 
fi  laftiò    Condurre    da  qucfto    falfo 
amico,  il  quale  lo  fece  pafTarc  fui 
ponte    di    Sorga    nel  Contado  Ve- 
maffìno,    ove  fu  arreftato  da  uomi- 
ni apportati ,    che  lo  coiiduffero  irt 
Avignone  .     Egli  fu    decapitato  in 
^ueft'  ultima    Città  14.    mefi   dopo 
nel  1644.    fui    piì)    bel    fiore   della 
iua  età .     il  perfido   che  aveva    in 
tal  guifa  venduto  la  fua  vita^  non 
godette  lungo  tempo  del  frutto  del 
fuo  tradimento  ;    poiché  uno  degli 
amici  dello  sfortunato  Pallavicini 
io  uccife  alcuni  anni  appre!To .     Vi 
fono  di  lui  molte  Opere  in  Italia- 
no,   e   troVafi    un  buon  Compendio 
della  fua  Vita  alla  tefta   della  no- 
vella Traduzione  del  bivorxfo  Ce- 
iefte   ftampato    in    Amfterdam    nel 
Ì6^6.  Di  quefto  fcritto  eali  è  ftimatò 
l'autore:  ma  iì  Sig.  deìh  Monnoye 
foftiene,  che  non  è  fuo.     Fu  flam- 
bata iitii  Scelta  delle  Opere  di  que 
ito  fatirico  a  Villafranca  in  un  Voi.  , 
the  ti  lega    in    due .     Il   Continua- 
tore di  hadvocat    Vuole  che  fi  av- 
\erta  ,    fé  ivi  fi  trovi  la  Rettoria 
delle  puttane.  Tutte  le  fue  Opere 
permeffe  furono  ftampate  a  Venezia 
ael  1(555.  'u  4.  Voi.  in  lì.    Le  al- 
tre   fono  proibite    in  prima  claffe  i 
Tra  le  fuè  Opere,  che  preffb  alcu- 
ni hanno    il  ftierito    d'elTere  ricei"- 
*ate  per  le  loro  ofcehità,  e  per  la 
lor  maldicenza,  abbiaino ancora  la 
»l'for/a  delle  cofe  avvenute  nel  1^36. 
Il  Bayle  y  il    Chatifepie_^    il  Mar- 
thand   ne'  lor   Dizionari    hanno    a 
gara    parlato    di    quefìo    fcfittorè . 
Ma  le  Opere  di  effb  non  fono  ta^ 
li,    che    poflano    raminentarfi   eoa 
lode  dall' itaìiana  letteratura. 

4.  PALLAVICINI  (fi«r/^«)i 
illuflre  Prelato  del  fecoloXV.  ,  e- 
la  figliuolo  del  Msrchefe  Antonio 
Pallavicino^  Signor  di  Gibello,  e 
di  Ravarano .  Mandato  alia  fcuo- 
la  di  t^ittorino daPehre ,  e  aquel- 
i*  pur, di  Gttariho  Veronèfe ,  nella 
filale  fi  aftezionò  al  celebre  Ermo- 
lao Bajharo  fuo  condifcepolo ,  ap- 
profittò  non  poco  nelle  umane  ler. 
fefej^  e  {ìngoianaeute  nella  çOcCu 


latina.   Sin  da  giovinetto  fi  aopllf 
co  a  ricopiar    di    fua    man'    Codici 
a  proprio  ufo,  nella quaì  coltuman- 
za  perseverava  l'annd  143^. ,  allor- 
ché fi  ricopiò,  i  libri    della  Guerra 
Giudàici  di  Giufeppe  Ebreo  da  Ru- 
fino tradotti.     Abbracciata    !ì   vi- 
ta ecciefiaftica  ebbe  l'ari.idiaconato 
di  Tonno  .     Intmdottofi  nella  Cu- 
tià  Romana    vi.  fu    facto  Scrittore 
Apoftolico  da  EiigeniolV.    Quefto 
Pontefice,    che  molto  io  ftimsva, 
ed  amava  ,  lo  promoffe  alia  Chie- 
fadi  Reggio  li  19.  Ottobre  del  1444., 
la  quale    ei    governò    con    lode    dì 
fomma  prudenza,  e  pietà.     Fu  al- 
cune volte  in   Roma  anche  da  Ve- 
fcovo,    fpeiialmente    al    tempo  di 
Niccolo  V. ,  e  m»ltcl  caro  fu  a  Pio 
11.^    da    cui   venne    dichiarato    fuò 
Referendario.     Qualche  fcrittore  ci 
ha    dipinto    il    Pallavicini ,    come 
uomo  dedito   all'arte  magica,    ed 
a'  prefligì  diabolici,    quando  l'O- 
pere ,  che  fcriffe  ,  fpirano  tutte  pie- 
tà^   e  penetrato    il  dimoftrano  del 
più  tenero  fpirito  di  religione  .    Ab- 
biamo altronde  argomento  dell'ap- 
plicazione fua  intorno  le  Opere  de' 
SS.  Padri  j  e  fpetialmente  fu  quel- 
le di  S.  iiirolamo .     Oltrecchè  era 
tutto  intento    alla  emendazione  di 
Codici  antichi  ,  ficcome  appare  da 
quello   di    Celfo  y   da    lui    corretto 
nel  1455.     Un  colpo  repentino  tòl- 
fe  que.lo  degno  Prelato    alla  terra 
li  12.  Maggio  del  14(56. ,-    e    fu  fe- 
polto  nei  (otterraneo  della  Catte- 
drale^   dove  fi  vede    la  pietra   del 
fuo  depofito  ornata    della  giacente 
figura  di  un  Vefcovo  in  baffo  rilie.» 
vo,  e  di  una  onorifica  i<"crizione  in 
verfi  latini,  e  delie*  armi  de'P^//i- 
vicini  ài  Parma ,  non  già  de'  Pài'* 
lavtcini  di  Genova,  a  lui  faifamenj 
tè  applicate  às.\V  Ûghelli  .     Abbia- 
mo di  lui  alle  flampc  :    i.  Bapti-t 
fie  Marchionis  Pali  avi  ciniEpifcln 
pi  Regienfis  Hijloria  flendx  Crucis ^ 
&  funeris  Domini  nojìrijefu  Chri. 
fti  ,  ad  Eugenium  IV. ,  Parm»  1477; 
in  4.     E'   un    Poemetto    latino    di 
verfi  efametri    divifo   in   due   libri 
con  alcune    altre  Poefie  ;    J    Frati 
della  Certofa  di  Parma  .  in  tettìpò 
eòe  era  loro  Priore  Agofiino  da  GeJ 
nova,  ftanipa'-ono  quefto  librai  ri-« 
pubiicato  anche  in  Trevigi  l'ann*» 
1494.     2.  Epiflola  ad  Alierttm  Pd* 

b  t  fi' 
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rifium  Reipublic£  Bo'ionîenjis  Cart. 
celiai  ium,  data  Régit  die  i.  De. 
cembris  141^3.  Sta  l'originale  nel 
Codice  di  Celfo  emendato  dal  Pal- 
lavicino ^  e  confervato  nella  Bi- 
blioteca Laurcnziaua  .  Qucfta  Epi- 
flola  fu  publicata  prima  dall'  Aba- 
te Lorenzo  Mehus  nella  Prefazio- 
ne alle  lettere  di  Jlnibrogio  Carnai- 
dolefe  y  pofcia  dal  Canonico  Ban- 
dirli nel  Catalogo  della  Biblioteca 
l.aureazi-''^^  Tom.  3.  col  ao.  3.  Ba- 
ftìflx  Pallavicini  EpiJluLt  ad  pa- 
truum  fuum  data  in  Siena  l'anno 
1443.  il  P.  D.  Gabriele  Maria  Scar- 
magli  CafTinefe  avendola  trovata 
fi.i  V  Epijlole  di  Girolamo  Allotti 
Abate  del  Moniftero  delle  Sante 
Flora  ,  e  Lucilla  credette  ,  che 
foffe  fcritta  dall'  Allotti  a  nome 
del  Pallavicini  ;  onde  la  inferì 
tra  quelle  del  medefimo  nell'edi- 
zione ,  che  ne  fece  in  Arezzo  nel 
17Ó9.  al  Tom.  I.  Lib.  2.  pag.  80.  , 
e  la  intitolò  Pro  domino  Baptifta 
Pallavicino  ad  Patruumfnum  ;  ma 
è  certo,  che  efl'a  è  del  Pallavici- 
'.ti ,  che  non  avea  bifogno  di  farfi 
dettare  una  lettera..  Nella  Biblio- 
teca Reale  di  Parma  ,  nella  Ghi- 
fiana,  nella  Barberina,  e  nella  Va- 
ticana fi  hanno  altri  monumenti 
del  fapere  di  quello  Prelato,  di 
cui  ci  ha  date  più  copiofe  ,  e  di- 
iìinte  notizie  il  Ch.  P.  Affò  nelle 
Memorie  degli  Scrittori,  e  Lette- 
rati Parmigiani  ,  Voi.  2.  pag.  24a. 
ec. ,  Parma  1789. 

5.  PALLAVICINI  C  Camilla':), 
Donna  illuflre  e  celebre,  era  fi- 
glia del  Marchefe  Ottaviano  Pal- 
lavicini,  valorofiflimo  Signore,  e 
Pripcipt  molto  magna^nimo  .  Pri- 
ma di  undici  anni  fu  maritata  in 
Cefare  Pallavicini ,  col  quale  viffe 
diciotto  anni  incirca.  Rimafta  ve- 
dova ,  e  fenza  prole ,  fi  congiunfe 
nuovamente  in  matrimonio  col  Mar- 
chefe Girolamo  Pallavicini  di  Cor- 
te Maggiore .  Ebbe  da  quelli  un 
figlio,  ma  appena  nato  le  fu  tol- 
to. Si  propofe  allora  di  voler  fer- 
vire  a  Dio ,  e  di  fpargcro  le  fue  be- 
neficenze fopra  infiniti  giovani,  e 
donzelle,  che  follevò  dalle  niife-- 
rìe^^  e  cui  die  fiato.  Mai  le  fue 
jtiani  furoH  chiufe  a'  bifognofi  ,•  né 
mai  fi  vide  ,  che  in  lei  potette  più 
i'  avarizia,   di   the  quaii  tutte  le 
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donne  comunemente  fono  ripiène^ 
che  la  liberalità.  Niuno  fé  lepre-" 
fentava,  che  da  lei  fi  partilTe  fenza 
dono,  né  contento.  Era  anche  da- 
tata di  fingolare  talento,  e  degna- 
mente ftrivea,  e  dettava  con  mol- 
ta dottrina  ,  ed  eleganza  .  Molti 
pregi  delle  poche  e  rare  donne  erati 
raccolti  in  lei .  Fiorì  circa  la  me- 
tà del  fecolo  XVI.  Un  lungo  c- 
logio  di  erta  ci  ha  fatto  Giufeppe 
BetuJJi  nel  libro  da  lui  tradotto  e 
accrefciuto  ,  Delle  Donne  illujìrf 
del  Boccaccio  ,  e  dedicato  nel  1345, 
alla  medefima  Pallavicini . 

6.  FALLAVlCWliN.-ccolòMa. 
ria"),  illullre  Gefuita  del  fecolo 
XVII.,  nacque  di  non  nìen  illuflre 
famiglia  in  Genova  1'  anno  i6ii. 
Educato  in  Roma  ne'  buoni  fiud) 
in  quel  Seminario  Romano  fotte» 
la  direzione  de'Gefuiti  ne  volle  1' 
anno  1638.  abbracciare  il  loro  Ifti- 
tuto  .  Il  Collegio  Romano,  dove 
egli  fece  la  fua  dimora  ,  fu  il  tea- 
tro principale  di  fua  virtù  ,  e  dot- 
trina .  Quivi  egli  attefe  a'  ftudj 
filofofici  e  teologici,  e  quivi  e i  co- 
prì le  prime  Cattedre  di  queir  U- 
niverfità,  e  la  Prefettura  univerfa- 
le  degli  ftudi  .  PoflTedeva  egli  infi- 
gaemente  tutte  le  fcienze,  e  ne 
diede  molte  e  indubitate  pruove  . 
Innocenzo  XI.  lo  dichiarò  teologa 
della  Penitenzieria,  efaminatore  de' 
Vefcovi  ,  e  Qualificatore  del  S.  Of- 
fizio.  Criftina  Regina  di  Svezia 
riguardandolo  un  Religiofo  perfet- 
to ,  e  un  eminente  letterato  lo 
volle  per  fuo  teologo,  e  per  una 
de'  fondatori  della  Reale  fua  Ac- 
cademia. Il  P.  Paolo  Segneri  giìi 
fuo  condifcepolo  folea  dire  :  il  P. 
Pallavicino  mi  vince  in  ingegno^ 
ma  io  vinco  lui  in  pazienza  :  l^ 
fua  penna  non  fa  cajfature ,  e  la 
mia  ne  fa  moltiffime .  Il  Cardinal 
Sforz'f  Pallavicini ,  che  l'avea  a- 
vuto  a  fitofcoiare,  affermava  d^  a. 
verlo  in  conto  rf'  un  de''  maggiori 
intelletti,  che  avejfe  mti  conofciu- 
ti .  Tuttavia  il  P.Niccolò  fi  •man, 
tenne  fempre  umile  ,  e  manfue- 
to  ,  come  fé  l' infimo  fofle  apprcfT»' 
a  tutti  .  Un  grand'  arto  di  fua  mo- 
derazione ei  dimofirò  ,  quando  prc- 
fentatofi  al  P.  Capiz^cchi  maçAro 
del  Sacro  Palazzo  per  intendere, 
fé  approvava  certa  faa  Opera  pe? 
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ïa  fi<-mpa  nuùolr.ta  ;  Tut  roti  unions 
al  J  dtfefa   delia  Prowidenz"*  di- 
virf-,  feiiti  tiCvond^rii  ,  ch'era  im» 
polfiijilitato  a  concedergliela,    por- 
thè  elTa  conteneva  cinquantaquattro 
erefie  .     IIP.  CapizMCthi  forfè  par- 
jò  per  organo    di  quflche  ignoran- 
te,   o  malevolo  revifore.     Ma  in- 
tanto il  P.Pallavicini ^  che  godca 
sì  gran  credito    in  Roma,    non    lï 
turbò  punto,    e  fenz' altro    dire  s'' 
accommiato  ^   quantunque    poi    per 
gli  uffizi    non  ricercati    del    Cardi- 
nal Azx/>l>>*i  veniffe  eflU    ft«mpata 
fenza    alterazione  d'  una    virgola  , 
come  quella,    che  non  conteneva, 
fé  non  dottrina  fanilCma  .     Anzi  il 
Pallavicini   fcordatofi    affatto    del 
torto  ricevuto    dedicò    al  detto  P. 
CapizMcchi.,   fatto    poi  Cardinale, 
ie  Grandezze  della  Madre  di  Dio , 
con  lettera  sì  adorna ,  e  sì  ^Iorio- 
fa   per   lui,    e    pe'  fuoi    maggiori, 
che  qusfi  al  pari  di  chi  era  lodato, 
potea  prcgiarfeue  il  lodatore  .     A- 
vendogli  detto  un  giorno  la  Regina 
Crijiina  :    P.  Pallavicino  io  vi  vor- 
rei vedere  Cardinale,  pigliando  egli 
per  fcherzevole  quello  detto  :  Ma- 
iiama,  rifpofe,    per  veder  me  Car- 
dinale richiederebbefi    un   miracelo 
«  mezxP ,   cioè ,  che  la  Macfià  vo- 
flra  primieramente  divenire  uomp  , 
£  che   poi   di  veniffe  Papa .     Tnno- 
cenzj)  XI.  per  altro  avealo  già  de. 
ftinato  alla  porpora  in    grazia  del- 
la  (i,a  BifeSa   del   Pontificato  Ko. 
mano;    quantunque  poi    per  alcuni 
difgufti  cor<ì  tra  ii  Papa ,  e  la  Regina 
Cri/lina,  tutta  propenfa  aii'inua!- 
zamento  dei  Pallavicini ,  o  per  ar- 
ti d'alcuni  ambiziofi,    e    maligni, 
che  mai  non  mancano  nelle  Corti, 
venifle  disfatto  ciò  ,    che  dal  Papa 
era  ftato  ftabilito .  Finalmente  queft' 
uomo  incomparabile -lafciò  di  vive- 
re   in    Roma    li    15.  Dicembre    del 
1692.  d'anni  71.  con  fenticjenti  di 
quella  pietà,    che  avea  in  tutto  il 
corfo    della    fua    vitr.    dinioftrata  . 
Ì4ella  Biblioteca  degli  Scrittori  del- 
Compagnia  di  Gesù    vien  appéTÌfa- 
tp  :    P'/r  multiplici  litteratura  in- 
Jjgniter   excultus .     Lafciò    diverfe 
Opere  molto  flimatc ,    e  lo  fareb- 
bero anche  più  ,  fé  aveffe  avuta  la 
pazienza,   odievole    fei^pre    a' più 
pronti,  e  fertili  ingegni,  di  limar- 
le e  ripulii  le  i  e  fono  :    i.  rita  di 
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S.  Gregorio  Taumaturgo,  Romaï649. 

2.  Le  moderne  profper.-t.ì  della  Chie- 
da   Cattolica,    Roma  1688.     3.  L' 

evidente  mirito  della  Fede  Cattoli- 
ca ad  effer  creduta  per  vera,  Ro- 
ma 1689.  4.  Le  Grandez.Zf  della 
Madre  di  Dio,  Roma  KÎ90.  $.  Con. 
fiderazjoni  fcpra  r  eccellenzj  dì 
Dio  ,  Roma  i^gj.  6.  L' eterna  fe- 
licità de''  Ginjii,  Roma.  lég^.  7.  Di. 
fefa  del  Pontificato  Romano  ,  e  del. 
la   ChieJ'a  Cattolica,    Roma  i6S^. 

3.  Voi.  in  fol.  Quella  è  I'  Opera 
la  pili  coipicua,  erudita,  dotta,  e 
laboriofa  di  quello  autore ,  della 
quale  molti  de'  moderni  Apologi- 
lli  della  Chiefa,  e  del  Pontificato 
hanno  fatto  ufo  fenza  citarla .  8- 
Difefa  della  Provvidenz.-i  Divina 
contro  i  nemici  di  ogni  religione  , 
Roma  1679.  Comprende  offa  un 
perpefTio  panegirico  in  lodo  della 
Regina  di  Svezia,  e  della  Provvi- 
denza di  Dio  per  l'acquillo  fatto 
di  perfonr.ggio  sì  cccelfo  alla  reli- 
gione Cattolica.  La  fcrUTe  egli  di 
comune  iludio  col  P.  Francefco  Raf~ 
poni  pur  Gefuita  di  patria  Raven- 
nate.    Nelle  l^ite  degli  Arcadi  il. 

,  luftri  P.  II.  pag. 87.  ,  a  cui  ì\Pal. 
Javicini   era  afcritto,    fi  ha  anche 
quella    di   lui  fcritta    d.-.l  P.  Paolo 
Antonio  Appiani    Gefuita  Afcola- 
no,  la  quale  in  comi-eadio  ridotta 
fi  è  pubiicata  eziandio  nelle  Noti- 
zje  IJìoriche   degli   Arcadi   morti. 
Tom.  2.   cag.  32'. 
■    7-  P  A  L  L A  V I C I N I  C  S^tefano  Be- 
nedetto"), Segretario,  Configlicre  , 
poeta    di  Au^ujìoll.  Re  di  Polo- 
nia,   ed  Elettore  di  San[biii,ì,    na- 
cque in  P.^dova  il  dì  21.  di  Marzo 
1Ó72.  da  Ca-'-'o  Pallavicini   onore- 
vol    cittadino    di  S?.'ò  fui     I?.qo  dì 
Garda  ,  e  da  Giulia  Raffi  .    Da'  fuoi 
più  teneri  anni  fu  da'  Padri  Soma, 
fchi  ammacftrato  in  Salò  ìiegii  ftu- 
d;  delie  lettere,    e  delle    fcienze, 
che  tenevano  allora;  e  ne  fece  tal  '« 
profitto,    che    in  età    di  foli    dieci 
anni  difefe    publicaraente  fìiofofia. 
Fornito    il  corfo    degli  llud)  \aiso 
in  Saffbnia  infieme  col  padre ,  che 
fcrviva  a  quella  Corte,  come  mae- 
ftro  di  cappella  con  grandiflìmo  o- 
nof  fuo ,   in  tempo    che  la   m  «fica 
confervava  ancora    la  fui  robufìez" 
za,  e  non  fi  era  punto  infemmini- 
ta,   come  avea  fatto  in  quel  lecn 
D    3  lo 
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Io  la  pocfia .  Ma  nel  1688.  mor- 
to il  padre  egli  fi  rimafe  fconfq. 
lato  e  foie,  lontano  dalla  patria^ 
ed  in  affili  tenera  età  .  Se  non  che 
lo  ftadio  ,  eh'  avea  già  dato  alla 
poefia,  venne  moitp  a  fuo  vantag- 
gio; e  fu  dall"  Elettore  Gio.  Gior- 
eio  III.,  che  allora  regnava,  no- 
niinato  poeta  delia  Corte;  e  Ste- 
fano fi  niife  n  compor  Drammi  in 
una  età,  in  cui  gii  altri  yerfeggia- 
tori  appena  incominciano  a  cinguet- 
tare in  fauiafo  .  IVI  orto  G /o.  C;'or- 
eio  III. ,  ed  anche  il  fiicceirore  Gio. 
Ç/«/rj/oIV.,  il  Pallavicini  pafsò 
alla  Corie  del  Principe  Guglielmo 
Eletror  Palatino ,  dove  non  folo 
fu  rotninato  poeta ,  n^a  ancora  Se- 
grerario  ,  0  finalmente  cbb..'  il  ti- 
toio  di  Configliere  di  camera.  Nel 
:j7i6.  cefsò  di  vivere  anche  l'Elçt- 
tor  Palatino,  e  il  Pallavicini  ri- 
pafsò  ?.  Drefda  ,  Cièche  •  opra  tut- 
to gli  apcrfe  la  via  a  ottenere  dal 
l^e  Augujlo  II.  il  grado  di  Segre- 
tariq ,  e  di  poeta,  fu  certamente 
là  memoria  de' meriti  fuoi  propri, 
p  di  quelli  del  padre.  Fcrmatafus 
abitazione  in  Drefda  egli  fi  diede 
più  che  mai  allo  ftudio  delle  Cel- 
le-Lettere,  e  migliorò  d'afTaj  lo. 
itile  ,  ch'era  flato  lungo  tempo, 
quafi  in  bilico  tra  i  vizi    del  feco- 

ip ,  in  cui  era  nato ,  e  le  virtù  de' 
(uo.pi  autori  ,  ch'erano  già  rifaliti 
^n  pregio  in  Italia,    nieiçè  princi- 

{»almente  del  Gravina,  che  nelle 
ettpre  umane  fij  un  Altro  Galilei . 
f  ergendo  a' fonti  del  fecole  XIV. , 
Ç  a  quelli  de' Latini  ,  riufç?  il  P. al- 
iavicini  a  quelha  purità  di  ftile, 
che  appare  negli  ultimi  fupi  fcrit- 
ti ,'  e  fingolarmente  nel  voigarisza- 
^i^ento  delle  OJe  di  OrtZ.ÌQ.,  che  è 
(enza  fallo  la  miglior  fua  Opera, 
Ç  quella,  per  cui  meritò  luogo  e 
corona  fui  npftro  par':ar'' .  Piqué- 
fla  verfione  ,  di  cui  i!e  fu  fatta  la 
prirria  edizione  in  Lipfia  l'anno 
1,736. \  e  poi  ili  Drefda,  tanto  fé 
ne  compiacque  Augufto  III.  Re  di 
Colonia  ,  nato  a  fpeçial  favore  dell'' 
;irti  biK  • ,  che  volle  che  egli  im- 
nren'^  'le  a  tradurre  anche  il  rima- 
ner À\  Oyazjo,  cioè  le  Satire^  e 
\e  Pìjiolc  ^  come  fece,  quantunque 
affai  mono  arrendevoli  delle  Ode, 
andando  altresì  incontro  alla  diffi- 
coltà, che  pur  è  grsndiffìma,  del. 
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la  rima  ,  ancora  che  per  fcanfi^M» 
egli  aveffo  a  un  bifogno  l'autorità 
AelChiabrera  ,  che  ne'fuoi  Serrnç^. 
ni  fi  fervi  del  vcrfo  fenza  rima. 
E'  mirabile  tuttavia  a  vedere,  co- 
inè egli  ab^a  efpreffò  moltiffìmi 
luoghi  di  Or.txjo  con  tanta  felici- 
tà, e  come  egli  abbia  dato  a  varf 
concetti  un'aria  noftrale  fenza  al- 
terarne gli  antichi  linearnenti .  Ol- 
tre alle  fopraddette  verfioni  egli  ne 
fece  di  parecchie  altre ,  che  era  Iq 
Àudio,  di  che  egli  più  fi  diietta- 
va. Agli  ftudj  delle  lettere  \lPal. 
lavicini  frammife  le  cure  degli  af-, 
fari .  Col  titolo  di  Segretario  ac^ 
compagno  il  Conte  di  l^agnafco  ìt\ 
due  Legazioni,  1' una  a  Roma,  e 
l'altra  a  Vienna,  e  nel  ^738.  col 
titolo  di  Configliere  d'ambafciata 
accompagnò  anch'  egli  il  Principe 
Reale  nel  fuo  viaggio  d'  Italia  . 
Amava  egli  però  meglio  di  viver» 
in  feno  alleMufe,  che  nel  tumul- 
to degli  affari.  Salutata  per  l'ul- 
tima volta  la  patria,  e  ritornatoi 
a  Drefda  riprefe  in  mano  con  piìi 
calore  che  prima  i  Sermoni  di  quel 
poeta ,  col  quale  viffe  bi^gna  parta 
della  fua  vita,  e  acni  avrebbe  vo- 
luto efferfimile  d'ingegno  ;  ma  non 
pQtè  vedere,  il  termine  della  fua 
Opera  ,  che  noti  molto  teinpo  di- 
poi forprefo  da  male  acuto  ccfsò 
di  vivere  li  16.  Aprile  del  1741.  d* 
anni  70.  con  ir^anifefl^  contraffegni 
di  quella  pietà  criftiana,  eh' avea 
fenjpre  confervata  in  tutto  il  cor- 
fo  della  fua  vita,  lafciando  a  quan- 
ti 1'  avean  conofçiuto  un  vivo  de- 
fiderio  di  fé  pari  al  cumulo  delle 
doti  dell'ingegno  e  dell'  aìiimo . 
Gli  fii  poi  eretto  un  mpnumettto, 
nel  cemeterio  cattolico  preffo  a 
Drefda  con  aff"ai  onorevole  ifcrizio- 
ne  .  Fu  il  Pallavicini  çonverfe- 
vole,  di  piacevoli  cofìumi  ,  pneflp 
fenza  darfene  vanto,  e  fecretiifi- 
nio  negli  affari  fenza  far  del  pre- 
zi  ofo  .  Era  coftante  nell'amicizie, 
cortigiano  fenza  ambizione,  e  fen- 
za malignità,  e  d'incredibile  mo- 
deftia  .  Era  egli  fornito  di  dottri- 
na  affai  più  ,  che  noi  fogliono  ef- 
fere  i  ppeti  moderni .  La  fantafia 
in  effb  Ir.!  era  mediocre,  moltilfi- 
ma  la  diligenza:  pareva  ch'egli 
foiTe  poeta  per  arte,  e  filofofo  per 
natura  .  F»  egli  in  oj.ii  tempoi 
a\n= 
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avuto  fommamente  caro  dal  Re  fuo 
■Signore,  il  quale  volendo  aachc do- 
po morte  onorare  la  memoria  di 
lui  die  l'incarico  al  Ch.  Confe  Al- 
garetti  f  che  allora  era  in  Drefda  , 
acciò  le  fue  Opere  fi  doveffe  rac- 
cogliere,  e  publicare  colle  ftam- 
pe,  come  in  f»tti  egli  efeguì  in 
Venezia  1' anno  1744.  Il  medefimo 
ne  fcrifle  anche  la  f^ita  con  delle 
rifleffioni  fopra  la  fua  traduzione  di 
àrazjo  i  la  qual  Vitji  è  inferita 
nell'Opere  dello  ftelTo  Algarotti 
Aampate  in  Livorno,  e  Cremona, 
e  ultimamente  con  maggior  dili- 
genza e  nitidezza ,  e  con  nuove 
giunte  in  Venezia  nel  I7?J. ,  (  l^ed. 
ALCAROTTiFrancefcoy  e  Orazio 
Si-  Fiacco^. 

8.  PAI^LAVICINI  C  Monfig.  y^fl- 
tonio  M.iTÌa)^  nato  d' illuftre  fami- 
glia in  Cremona ,  Dopo  avere  fo- 
Aenute  con  molta  probità,  e  deco- 
ro diverfe  cariche  in  I^oma,  e  quel- 
la di  Commendatore  di  S.  Spirito, 
mentre  era  proffìmo  a  ricever  l'onor 
ilella  porpora,  cefsò  ivi  di  vivere 
J'anno  1749,  Il  Ch,  P.  rairani'DQ- 
menicano  ci  ha  d.ita  la  f^ita  di  que- 
Ao  illuftre  fuo  concittadino  neil' 
Qpera  Cremontnfium  monument»  Ro- 
m£  extanti  a  ^  Romae  1778. 
.  9.  PALLAVICINI  Crr,:;^o/oro), 
Genovefe  ,  diede  più  volte  contrafle- 
gsi  di  beliicofa  fortezza:  ma  è  af- 
fai rimarchevole  quello,  con  cui  fi 
diflinfe  neli'  affcdio,  che  fecero  i 
Turchi  di  Corone  Città  marittima 
ael  Pcloponnefo  .  L'aveano  queiti 
grinta  di  ducente  navi  affai  Itretta- 
^ente  ,  e  già  gli  affediati  erano  pref- 
fo  a  renderfi  non  vedendo  foccor- 
fo .  Crifloforo  prefa  una  galea  na- 
zionale fra  quelle,  che  itavano  ad 
pflervar  da  lontano  1'  armata  Tur- 
ca, ebbe  il  coraggio  non  foio  d'av- 
vicinarfi  a  detta  armata,  ma  di  paf- 
farvi  fra  mezzo  fenza  avere  alcun 
danno  da'  nemici,  che  la  novità  e 
l'arditezza  dell'  imprafa  avea  refi 
come  ftupidi  ed  infenfati  .  Non 
minore  intrepidezza  egli  quindi  mo- 
Uro  dopo  aver  foccorfo  Corone  tor- 
nando a'  fuoi .  Partì  dal  porto  di 
«•Ita  Città,  e  incamminolE  ver- 
«>  i  Turchi  afTediatori .  Q^uefli  to- 
T?  "  prepararono  allaforprefa  mal 
loç^eado,  ^he  dapprima  folle  fuggii 
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to  dalle  fòr  mani .  Ma  che  ?  ap- 
pena fu  loro  vicino  ,  che  colla  fua 
galea  voltando  il  corfo  tornoffe- 
ne  in  porto  .  Fece  lo  ftelfo  3.  o  4. 
volte .  I  Turchi  credendofi  da  lui 
burlati ,  e  non  volendo  più  badare 
ad  una  til  onta  defiftettero  dalla 
guardia,  ed  egli  prefo  un  contrat- 
tempo opportuno  ripafsò  frammez- 
zo alle  lor  navi,  e  ritornò  ad  unir- 
Ç\  alla  flotta  Genovefe  fra  le  aecla- 
mazioni,  e  gli  applaufi . 

PALLIOT  (  Pietro  ),  ftarapa- 
tore  e  librajo  a  Dizione  ,  nato  a 
Parigi  nel  1608. ,  morì  nel  169^. 
nella  Città  dov' era  ftabilito.  Era 
un  uomo  efatto  ,  laboriofo  e  inftan- 
cabije  .  I  faoi  lumi  nel  blafoae  e 
neliiì  genealogie  gli  meritarono  il 
titolo  di  genealogica  del  Ducato  e 
Contea  di  Borgogna  .  I  curiofi  ri- 
cercano due  delle  fue  Opere  :  i. 
Il  Parlamento  di  Borgogna  ^  le  fue 
origini  y  qujlità  y  anrte ^  Digione 
1649.  in  fol.  Francefco  Petit'Jt  ha 
data  una  Continuazione  di  quett' 
Opera  nel  1733-  i"  fo^-  *•  Sc/eti- 
zjt  delle  Armi  di  Louvan  Guffiot, 
accrefciuta  di  più  di  6000.  feudi  , 
Parigi  1660.  in  fol.  con  figure  .  Ciò 
che  vi  è  di  fingolare ,  fi  è,  che  noa 
folamente  ftampò  i  fuoi  libri,  ma 
incife  ancora  l' infinito  numero  dì 
tavole  ,  delle  quali  fono  ripieni  .  Vi 
fono  verfi  de  la  Monnaye  fopra 
quello  ilampatore ,  nei  quali  do- 
manda :  „  come  avendo  tanto  let- 
„  to  abbia  potuto  fcrivere  tanto  ; 
„  e  come  avendo  tanto  fcritto  ab- 
„  bia  trovato  il  tempo  di  legger 
„  tanto  "  . 

PALLORE  C  Pallor  3.  I  Ro- 
mani  l' adoravano  infieme  colla  Patt. 
ra .  Elfi  gii  avevano  fatti  Dei, 
perchè  in  latino  i  loro  nomi  fono 
mafcolini . 

PALLOTTA  (Conte  Paride')  ^ 
nacque  d' illuftre  famiglia  in  Ma- 
cerata circa  il  principio  del  fecolo 
XVIII.  La  nafcita  ,  egli  altri  be- 
ni di  fortuna,  che  furon  in  lui  ri- 
fpettatitliffìmi  ,  e  le  cognizioni  me- 
defime,  che  furon  in  fui  moltipli- 
ci  e  varie,  ir,  vece  di  etTere  i  mez- 
zi di  foddisfare  la  vanità  ,  non  fu. 
ron  per  lui,  che  gli  iftrumenti , 
ond'egii  ferviflì  per  beneficare  mag, 
giormente  i  fuoi  fimili .  (^aindi  aq- 
O    4  COf- 


corchè  (?gl!  e  per  naturale    difpolî- 
zione,    e    per  applicazione    affidila 
fofle  divenuto  affai  vcrfato  in  ogni 
maniera  di  bei  ftudj ,    e  dì  arti  li- 
berali ,  ficcome  apparifce  dai  mol- 
ti faggi ,    ch'egli    ne    diede,    pure 
nella  fua  età  più  matura  feguitan- 
do  a  coltivare  le  più  amene  lette- 
re fole  per  ozio  e  follievo  dell'a- 
nimo, rivolfe  poi  tutte  le  fue  più 
ferie    occupazioni     all'  acquifto    di 
quelle  cognizioni ,    che  più    da  vi- 
cino rifguardano  il  ben  eff'ere  della 
focictà ,  cioè  delle  fcienze  natura- 
li,   delie  economiche,    e  maffìma- 
mente  dell'agricoltura,  nella  qua- 
le e  colla  lettura,  e  colle  medita- 
zioni,   e  cogli  efperimenti    fé'  tali 
progreffì ,    che  meritamente    i!  fuo 
jiome  potrebbe  aggiungerfi  al  cata- 
logo   di   que'  Gentiluomini  Italia- 
ni ,  che  di  queft'arte  furon  ftudio- 
fìflìmi ,  come  lo  furon  i  CreCcenz,)  , 
i  Pittori,  i  Sederini,  s,\ì  Alaman- 
Tti ,    e    i  Davanic^ati  .     Rimangono 
di  lui  molte  àotie  Dijferta^ioni  fu 
di  quelli  argomenti    parte  publica- 
te ,  e  parte  tuttavia  inedite  j  e  fo- 
no fopra    tutto  commendabili    due 
fuoi  Trattati  pieni    di   fagge    ville 
,  economico-politiche  ,     in   une    de' 
«juali  fi  efaminano    i  rami    di  attf- 
vo    commercio    allo   flato  Pontifi- 
cio più  coufacenti ,  e  nell'altro  la 
maniera  di  migliorare,  ed  accrefce- 
xe  la  coltivazione    dello  flato  me- 
defimo.     Quello  illuflre  letterato, 
e  benefico  cittadino    cefsò  di  vive- 
re in  patria  1'  anno  1783.  con  que' 
lentimcnti  d  i  religione  ,  che  diref- 
fero  ed  animaron  fempre    tutte  le 
di  lui  azioni.    Fu  egli  lofpecchio, 
e  l'idolo  della  fua  patria,  e  della 
fua  provincia  finché  viflTe ,  e  il  pu- 
blico    dolore     accompagriollo   alla 
tomba .  L'  erudito  ,  ed  elegante  Sig. 
Abate  Giovanni   Pannacchietti  re 
'lilevò    Lj>regj   Angolari    nell'Ora- 
zion  funebre  ,  che  recitò  in  lode  di 
lui ,  e  che'  venne  publicata  in  Ma- 
cerata nello  fleffo  anno,  piena  ve- 
lamente    di    giufte    lodi,    di   gravi 
fentenze ,    e  di    fcelta    erudizione. 
J^è  contento    di  quefla    volle    an- 
che aggiungervi  il  fcguente  elegan- 
tiflìmo  tetraftico  : 

si  Paris    hic   nojìer ,   Phrfgius 
non  ille ,  fuijfst 
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A  ce  il  US  magnum  der/iere  rfifl?- 
dium , 
Viciffet   f^enerem   meliori  judici 
P  alias: 
Hunc  ctenim  fophix  femper  a- 
dujjit  amor. 
La  nobile,  e  generofa  famiglia  Pìj/- 
lotta  di  Macerata  vanta    tra  mol- 
ti ragguardevoli  perfonaggi  il  Car- 
dinal  Gio.  Evangelijìa  ,      detto    il 
Cardinal   di   Cofemy  ,    che    nato 
nel  IJ48. ,  e  fatto  Cardinale  da.Si- 
Jio  V. ,    fa   fuo    favoritiffìmo  Data- 
rio.   Morì  quelli  nel  1620.    Il  Car- 
dinal   Giambatijla   di    lui    nipote, 
che  dopo  una  gloriofa  carriera  ter. 
minò  i  fuoi  giorni  circa  la  fine  del 
fecolo  XVII. ,    e    il    vivente    Sig. 
Cardinal  Guglielmo,    illullre    figlio 
del  Conte  Paride,  che  nato  1' an- 
no 1727. ,  e  promoffb  air  onor  del- 
la porpora  dall'immortale  Pio  Vi, 
li  23.  Giugno  1777.  ,    fi    è    fempre 
dillinto  nelle  indefeffe  fne  applica- 
zioni ,    e  nella    faggia    amminiJtra- 
zione  di  tutte  le  fue  c?.riche .     La 
famiglia    Palletta    trapiantata    col 
volger  de'  fccoli  a  Napoli,   a  Ro- 
ma ,    e   quindi    in    Macerata    nel- 
la Marca  d'Ancona,    riconofce  la 
fua  difcendenza  da  Guglielmo  Pal- 
letta di  Meflìna,  Cavaliere  poteo- 
te  fino  dal  fecolo  XII.,  il  qual  fe- 
guiva   il    partito    di  Roberto  Duca 
di  Calabria ,    e  die  pruove  non  or- 
dinarie del  fuo  valor  militare  .  Veg- 
gafi  Ja  Digrcffione  prima  Ad  fnmi- 
liam  de  Palletta  pag.  3<5.  del   libro 
intitolato:    Petr't'Anf aloni  Cleric. 
Regul.  Min.  MeJ/'anenfts  fua  de  /*• 
milia  opportuna  relatio  ,    Veuetiis 
apud  Bertanos  1662. ,    e  la    dedica 
fatta  al  Conte  Paride  Palletta  dal 
Ch.  Dottor  Giovanni  P.7nelli  del- 
le fue  Memorie  degli  Uomini  Illu- 
Jlri  in  medicina  del  Piceno,  Afco- 
li  1737.  in  due  Tomi. 

PALLU  (  Martino  "),  nato  nel 
1661. ,  entrò  nella  Compagnia  di 
Gesù  ,  ed  efercitò  il  mìniftero  del- 
la predicazione  con  gran  riufcita  . 
Predicò  l'Avvento  nel  1706.  avan- 
ti Luigi  XIV.,  e  quello  Principe 
lo  nominò  pel  Qiiarefimale  j  ma  le 
fue  infermità  1'  obbligarono  di  ri- 
nunziare al  pulpito  ;  s' attaccò  dipoi 
a  comporre  molte  Opere  di  pietà, 
che  incontrarono .   Abbiamo  di  lui  : 


P  A 
-1.  Un  Trattato  Del  fanti)  e  fre- 
quente ufo  liei  Sacramenti  di  Pe- 
nitenz.1  ed  Eaè^riflit,  Parigi  17??. 
3.  Voi.  in  12.  2.  Sermoni  publica- 
ti  in  6.  Voi.  in  12.  dal  P.  Segaud 
jiel  1744.  Sono  ripieni  d'unzione, 
ed  arricchiti  dell'  applicazione  del. 
la  Scrittura  ,  e  dei  pender!  de' Pa- 
dri.  Lo  flile  è  d'una  r.obile  fem- 
plicità  .  Il  P.  Pallu  morì  a  Pari- 
gi nel  1742. ...  Vi  è  ftato  del  me- 
defimo  nome  Stefano  Pallu,  di  cui 
fi  iia  \o  Statuto  di  Turen.t  com- 
mentato^ 1661.  in  4.  Opera  rara  e 
ricercata  . 

PALLU,  ^W.  PALUD. 
PALLUAU  Cil  Contedi),  Fed. 
CLEREMBAULT. 

I.  PALMA  IL  VECCHIO  (Ja. 
copo")^  pittore,    nato  in  Serinaita 
nel  territorio  di  Bergamo  nel  1526. 
'Chiamafi  il  f^ecchio  Palma  per  di- 
Hinguerlo  àalPalma  il  Giovan:  fuo 
nipote.     Allevato  nella    fcuola  di 
Tiziano   acqniftò   da   qucfto    mae- 
flro  un  pennello  morbido,    che  lo 
fece  eleggere  per  terminare  un  Gri- 
llo ,  che  è  calato  dalla  croce ,    da 
Titjanó  lafciato  imperfetto  innan- 
zi   di  morire  .     Non  deefi    cercare 
nelle  opere  del  Palma  la  correzioi 
ne,  ed  il  guïlo  grande  del  difegno  ,• 
ma  non  ve  ne  ha,  che  finite  fieno 
con  maggior  pazienza,  nelle  quali 
Î  colori  fieno  più  fonduti ,  oiù  uni. 
ti ,  più  floridi ,  e  nelle  quaU  la  iia- 
tura  fia    meglio    imitata ,    rifpetto 
si  carattere    di  ciafcheduno    parti- 
colare oggetto  .    Finiva  egli  affai  i 
fuoi  quadri    fenza  alterarne  lo  fpi- 
rito.     Veggonfi    in    Venezia    mol- 
ti quadri  del  Palma ^    che  fono  di 
fommo  pregio  ,  e  fra  gli  altri  una 
Tinìpejia  rapprefentata  alla  Came- 
la  della  Scuola  di  S.  Marco  ;  e  la 
S.  Barbara^    che    adorna  la  Chie- 
fa    di  S.  Maria  Formofa .     I  fuoi 
Difegni    fono   fui    fare   del    Tisria- 
«o ,    e  del  Giorgione  y  e  non  fi  re- 
puta niente    inferiore  a   quefli  due 
grandi  artifii .    Molte  opere  di  lui 
fi  confervano    nella  fua  patria ,   in 
Roma,  in  Firenze,    e  altrove,    e 
iìnaolarmcnte  in  Venezia ,   dove  fi 
trr.: tenne  lungo  tempo  in  cafa  del 
Procurator  di  S.  Marco  Francefco 
Py:u!:y    dal  quale    fu  fempre  pro- 
teuo,    e  favorito,    e  di  due  egre- 
gie opere  adornò  ^uel  Palazzo,  che 
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lì  cOtitlBO  fra  le  Aie  piJk  fingoìarì , 
Ne'  ritratti  fu  il  Palma  Cngplarif- 
finio  ,  e  fpecialmente  in  quelli  del- 
le  donne.  Quello  illuftre  pittore, 
che  nella  fua  arte  a  niuno  fii  infe- 
riore, ma  in  qualche  particoìar  do- 
te fu  fuperiore  a  tutti ,  finì  i  fuoi 
giorni  in  Venezia  l'anno  1574.  d' 
anni  48.  Nella  Chjefa  de'  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo  fopra  la  porta  deL 
la  fagriftia  fu  fatta  riporre  la  fua 
effigie  in  mezzo  buAo  di  rilievo  in» 
fieme  con  quella  di  Tiijano  da 
Giacomo  Palma  il  Giovane ,  cai 
dopo  la  fua  morte  fu  fatta  dagli 
eredi  collocare  anco  la  fua  propria  . 
Moite  opere  di  quefto  grande  ar- 
tefice furono  incife  da  valenti  Pro- 
feiTori .  Alcune  notizie  del  Palma 
il  f^eccbio^  e  delle  fue  opere  fi  han- 
no nelle  rite  de^ Pittori  ec.  delRi- 
dolfi  Ton».  I.  pag.  119. ,  ma  afai 
più  copiofe  ed  accurate  le  abbiamo 
nelle  rite  de^ Pittori ,  Scultori^  e 
Architetti  Bergamafcbi  fcritte  dai 
Conte  Francefco  Maria  Tajffi  VoU 
I.  pag.  91.  ec. ,  Bergamo  1793. 

2.  PALMA  IL  GIOVINE  (Ja. 
top»')-,  iliuftre  pittore,    nacque  ia 
Venezia  nel  1544.  da  Antonio  Pal- 
ma   nipote    del  Palma  il  l-'eccbio. 
Si  crede ,    che    quefto    pittore    ilu- 
diafle    fotto   il  Tintoretto ,    il    cui 
gufto  ha  ritenuto .    La  fua  applica- 
zione nel  lavorare  fu  i  quadri  mi- 
gliori   gli  acquiilò   molta   facilità , 
e  fvegliò  in  lui  i  felici  talenti ,  de' 
quali  dotato  avevalo  la  natura.    li 
Duca  d'  Urbino ,   ed  anche    il  Car. 
dinal  d'  Urbino  protefTero  quello  il- 
luftre artefice .     La  fua    fama    uni-  - 
tamente    alla  fua  fortuna   in  brev' 
ora  s'accrebbero;  ma  la  fmania  di 
guadagnare  faceva  precipitare  a  que- 
fto valentuomo  un  gran  numero  di 
quadri,    onde  non    potevano  fargli 
tutti  d'un  uguale  onore.     Il  Pal- 
ma Giovane  aveva    un  buon    gufto 
di  pittura ,  il  fuo  genio  è  a  un  tem- 
po fteftb  vivo  ,  e  fecondo,  mirabi- 
le il  fao  rocco    per  la  fua  arditez. 
za ,    e  leggerezza;    i  fuoi    panneg- 
giamenti di  buon  getto ,    e  dolcif- 
ìimo  il  fuo  colorito  .     Preziotfi  fo- 
no i  fuoi  difegni ,   ne'  quali  pone- 
va affai  fpirito,    e  il  fuo  pennello 
aveva   una    finezza  ,    e    leggerezza 
che  forprendouo  .    In  Francia  fi  ha 
liQ  fol   quadro    di   quefto  ntaeftroj 
che 
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che  rapprcfenta  Cesa  Crijlo  coro- 
nato di  {pine.  II  Palma  Giovane 
hn  per  fé  fteffb  intagliato  un  S. 
'Ciò.  Batifta^  ed  un  Libro  di  dife- 

t'  no;  e  fono  anche  ftate  intagliate 
elio  fae  opere  .  Qjiefto  illuftre 
pittore  finì  di  vivere  in  Venezia  ael 
1^28.  in  età  d' anni  84.  La  fua  mor- 
te diede  un  grave  crollo  alla  pit- 
tura, efTcndo  mancato  dopo  di  lui 
il  buon  guflo  della  maniera  Venc- 
Sriana .  Gii  furon  celebrate  folen- 
ni  efequie  ,  ed  ebbe  fepoliura  ne* 
SS.  Giovanni  e  Paolo  dinanzi  alla 
porta  della  Sagriftia  ,  fopra  laqua- 
le  avea  egli  già  riporto  le  effigie  di 
'i'izjano  ^  e  del  Palma  Vecchio  fuo 
zio,  alle  quali  fu  aggiunto  il  fuo 
ritratto  .  Fu  aniiciffimo  à]AleSfan- 
firo  littoria  famofp  fcultore  ,  ç 
«ìe'  piìj  chiari  poeti    dèi  fuo    tem- 

ÎO,  che  frequentava  la  fua  cafa. 
1  Ridolfi  ci  ha  date  le  di  lui  no- 
tizie nel  Tom.  a.  pag.  173.  delle  l^i- 
te  de^  pittavi  ec.  U«  elogio  di  lui 
lì  ha  tra  ^ViElogj  de^  pittori  ftamr 
pati  in  Fire.ize  nel  Tom.  1,  pag. 
23g.  ec.  j  ma  diftinte  notizie  della 
fua  vita,  e  delle  fue  opere  fi  han- 
iio  nelle  f^ite  de''  Pittori ^  Sculto- 
ri ^  e  Architetti  Ber^.tmrtfchi  Scrit- 
te dal  Conte  France  fco  Mari  a  Tajjfi 
Voi.  I.  pag.  107. ,  Bergamo  1793.  , 
dove  fi  hanno  anche  quelle  d'  An- 
tonio nipote  di  Jacopo  il  P^ecchio^ 
che  trafportatofi  da  Serinalta  a  Ve- 
nezia fi  applicò  anch' egli  fotto  del 
medeftmo  alla  fteffa  profertìone . 

3,  PALMA  Ç  1'  Abate  Marco  d' 
Alvernf  de  la  )  ,  uno  degli  autori 
del  Giornale  de''  letterati ,  nacque 
a  Carcaflbna  li  3.  Marzo  1711.,  ed 
aveva  un  talento  distinto  per  quel 
gènere  di  opere,  al  quale  s'era  con- 
lacrato  .  I  fuoi  coftumi ,  cil  fuo 
carattere  gli  procurarono  molti  a- 
miti ,  e  fra  gli  altri  l' Abate  Tru- 
hlet  i  il  quale  ebbe  la  generofità  di 
dargli  un  indulto,  del  quale  avreb- 
be potuto  fervirfi  avvantaggiofamen- 
te  per  fé  fleflTo .  Ei  morì  a  Pari- 
gi nel  1759.  di  anni  47. 

4.  PALMA  CNicajantonio"),  di 
Corleto  a  Fafanella,  Giureconful- 
to  del  XVH.  fecolo.  Stampò:  Di* 
verforium  juris  cvmrn»nis  ,  &  Re», 
gni  . 

PALMA,  red.  CAJET  . 
PALMI  A  C  Baldajam  ila  ) ,  Par^ 
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migiano  .  Era  Sacerdote  ,  mufîco, 
e  poeta  comico  ,  e  fiori  nel  fecolo 
XVL  Scriffe  due  Commediç,  e  \t 
fece  rapprefentare  in  Ferrara,  una 
intitolata  la  Pellegrina  innanzi  al 
Cardinal  Marino  Grimani  Legato. 
l'altra  detta  i  Matrimonj  iiinaaz; 
al  'Ducè.  Pier  Luigi  F  arnefe  .  L'£. 
dovari  da  Erba^  fa  menzione  di  lui 
nel  fuo  Compendio  Storico  MS.  di 
Parma . 

I.  PALMIERI  ÇMatteo')^   Fio- 
rentino, e   nato  circa  il  1405.  ,  era 
figlio  di  Marco  Palmieri ,  e  di  Tom. 
mafa  Sajfolini  ,  amendue  di  antica 
e  iiluiìre  famiglia  ,    benché    i  Pai. 
mieri  ^  fecondo  il  coftume  de'  Fio- 
rentini ,    foflfero    aggregati    all'  arte 
degli  fpeìiali.     Sin    da'  più  teneri 
anni  cominciò  a  ftudiar  l'aritmeti. 
ca  .     Apprefe  da  Soz.omeno  da  Pi- 
ftoja  la  grammatica  e  la  rettorica, 
e  da  Arn'orogio  Caraaldolefe ,    e  da 
Carlo  Aretino  fu  diligentemente  i- 
ftruito   a  feri  vere    con    eleganza  ia 
greco   e   in  latino.     Nel  1439.   in- 
tervenne   al    Concilio   generale    iit 
Firenze .     Più  volte  fu  in  fuA  pa- 
tria onorato  de'  publici  magiltrati, 
ed  ebbe  ancora  la  fuprçma  dignità 
di  Gonfaloniere   di  GiuIÌizia .     Più 
volte  fu  incaricato  di  onorevoli  am- 
bafciate ,  come  nel  1455.  ad  Alfon- 
fo  Re  di  Napoli ,  nel  I4fi6.  a  Paol» 
IL  ,  a'  Sancfi  ,  e  al  Cardinal  Lega- 
to di  Bologna,    e    per    ultimo    nel 
J473-    *  -^'fto  IV.     Effendo    morto 
nel  1453.  Carlo  Aretino  .^  'lì  Palmie- 
ri (a.  de/tinato    a  recitarne    l' Ora- 
?ion  funebre,    la  qual  fu  data  alla 
luce  dal  Canonico  S  a  Ivi  ni  ne''  {noi 
Pajìi  Confai  ari  pag.  515.     Morì  il 
Palmieri  in  età  di  70.  anni  nel  1477. 
Fu  lodato  con  Ora?ion  funebre  da 
Alarnanno    Rinuccini^    la    qual    èJ 
fiata  pnblicata    in  Firenze    l'annoi 
1791.  tra  le  notizie  dello  fteffb  Ri.  '-■< 
nuccini    cavate    da'    Codici    MSS. 
dal  Sig.  Ferdinando Pojfft .     Il  Pai. 
mieri  ancora  a  fomiglianza  d'altri 
intraprefe   a  fcrivere    una  Cronaca    : 
Generale  dalla  creazión  del  mondo    ; 
fino  a'  fuoi  tempi .     Il  Zeno  anno,    j 
vera  alcuni  Codici  ,    in    cui  quefta    | 
Cronaca  leggefi  intera  .     La  pnnia    ' 
parte  non  e  ftata  mai  iìampata  ;  la. 
parte  pofteriore  ,  che  giunge  fino  al 
1449.,    è   fiata  più  volte   ftampata 
iafjem  colle  Cronache  di  Bufebio  , 
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p  4t  Prof  pero  d'  Aquitania .  Una 
DDOva  e  piìk  corretta  edizione  di 
Çuefta  Cronaca,  cominciando  però 
folo  dal  1294.,  è  ftata  fatta  in  Fi- 
renze r  anno  1748.  nell'  Opera 
Script.  Rei:  Ita].  Florent.  Vol.  i. 
pag.  ai5.  ec.  infiem  col  Proemio  a 
Pietro  di  CpJimoJ\feJici  .  Egli  fcrif- 
fe  ancora  ia  l^sta  di  Niccolò  Ac- 
çiajuoli  gran  Sinifcalco  del  Regno 
di  Napoli,  il  cuj  originale  latino  è 
ilato  publicato  dal  Muratori  Script. 
Rer.  Ital.  Voi.  13.  pas.  izoi. ,  e  il 
libro  De  captivitate  Pifarum^  che 
flopo  altre  edizioni  ha  veduta  la 
luce  per  Opera  del  medsfimo  Mtt- 
T.ttori,  ibid.  Voi.  19.  pag.  165.  i  gli 
Annali  de*  Fiorentini  dal  ^431.  fi- 
no al  1474. ,  che  fi  confervano  nella 
Strozziana  di  Firenze  ,  e  una  Sto- 
ria della  traslazione  del  corpo  di 
S.  Bar  bar  a  ^a.mç3itz  nel  1(671.  Quat- 
tro libri  innpltre  eifcriflTe  della l^i~ 
ta  Civile  in  forma  di  Dialogo ,  che 
furon  più  volte  ftampati ,  e  tradot- 
ti ancora  in  lingua  francefe  •  Ei  fu 
finalmente  poeta,  e  ad  imitazione 
di  Dante  fcriffe  un  Poema  in  terza 
tima  divifo  in  tre  libri,  e  intitola- 
to Città  di  Vita.,  o&i Divina  ,  di 
cui  fi  hanno  copie  a  penna  in  al- 
cune Biblioteche  ,  come  nella  Stroz- 
ziana di  Firenze,  e  nell' AmbrOr 
fiana  di  Milano .  Quello  P»ema 
fu  onorato,  di  grandi  encomi  da 
Marjiglio  Ficino  i  ma  alcune  crefie 
fparfevi  per  entro,  ove  paria  della 
natura  degli  Angeli ,  furon  cagio- 
ne ,  che  quello  Poema  venifle  fo-: 
lenncmeute  dannato  al  fuoco  .  Al- 
cuni giuufero  a  dire ,  che  infietn 
col  libro  ne  foffe  dato  alle  ffainme 
l'autore,  ma  l' infuflìftenza  dique- 
fta  opinione  fi  moftra  ad  evidenza 
dal  Zeno  y  che  affai  lungamente  di 
ciò  difcorre  nelle  Dijfert.  f^ojf.  Tom. 
|.  pag.  100.  ec.  Si  può  anche  vede- 
re ciò,  che  eruditamente  fu  quefto 
argomento  ha  raccolto  il  P.  Già- 
Seppe  Ricba  Gefuita  nelle  fue  No- 
tizje  Storiche  delle  Chiefe  Fioren- 
tine Totn.i.  pag.  153.  ec.  Un'Elo- 
gio di  Mat(eo  Palmieri  fi  ha  tra 
quegli  degli  Uomini  illuftri  Tofca- 
ni  Tom.  2.  pag.  III. ,  Lucca  I772- 

2.  PALMIÈRI  ÇM:7m.7),  Pi- 
fano,  e  illuftre  fcrittore  latino  dei 
fecoio  X  V.  Nel  fior  degli  anni  por. 
ìiltofi  in  Roau  trevo  wvi  ii  «»• 


tro  della  fua  gloria  .  Fu  nella  Cor- 
te del  Cardinal  Profpero  Coìon-^ 
r,a^  e  fu  abòreviatore,  e  Segretario 
Apoftolico  .  Uom  dabbene  ,  e  incst- 
rotto ,  e  dotto  nelle  lingue  greca 
e  latina ,  fu  amato  e  ilimato  d» 
tutti  quelli,  che  avean 'fior  d'in- 
gegno .  Finì  di  vivere  in  Roma 
ftefla  li  19.  Settembre  del  1483., 
de'  quali  ne  viffe  60.,  e  fufefKìito 
con  onorevole  ifcrizione  nella  Bafiv 
lica  di  S.  Maria  Maggiore.  Noa 
perdendo  mai  di  viltà  i  migliori 
Claflìci  latini  imitò  fpecialmente 
Ssllujiio.,  maflìmamentc  teffendo  1' 
Opnfculo  De  temporibus  fuis  ,  ove 
deplora  l'infelice  condizione  di  ef^ 
fi .  Continuò  la  Cronaca  di  Mat~ 
tea  Palmieri  ^  e  la  conduffe  fino  z. 
tutto  ii  1482.  Q^ueAa  continuazio- 
ne fuole  andare  congiunta  allaCro- 
naca  delio  fteflb  Mattea ,  di  cui  fi 
è  parlato  nell'articolo  precedente, 
Traduffe  anche  dal  greco  la  Storia 
della  f^erjìone  de'  Settanta  attri- 
buita ad  Ariftea,  e  quella  tradu- 
zione fi  ha  aile  llatnpe  in  più  edi- 
zioni ;  le  Meteore  d'  Arijìgtele ,  e 
la  Storia  rf'  Erodoto  .  Affermafi 
nell'  ifcrizion  fepolçrale,  ch'egli 
fcrifle  dieci  libri  De  Bello  Italico  ^ 
di  quella  guerra  cioè,  che  Alfonfa 
Re  di  Napoli  ebbe  co'  Fiorentini, 
e  che  contiene  la  Storia  delle  vi- 
cende, che  foft'rì  per  18.  anni  l'I- 
talia fino  al  14*54. ,  della  qual  Ope- 
ra però  non  fi  ha  alcuna  notizia , 
Ma  forfè  in  quella  fi  è  voluta  in- 
dicare la  continuazione  della  Cro- 
naca  di  Matteo,  in  cui  û  tratta 
principalmente  delle  guerre  avve- 
nute in  Italia  .  Jacopo  Volteryan» 
fa  onorevol  menzione  del  Palmieri 
nel  fuo  Diario.  Il  Zeno  ne  pari» 
a  lungo  nelle  DiJfert»zJoni  Voffia^ 
ne  1  om.a.  pag.  169.  ec.  ,  e  nel  Voi. 
3.  degli  lilufiri  Rifalli  pag.  225.  e  e. 
fi  danno  anche  più  copiofe ,  ed  e- 
fatte  notizie  di  lui  .  Intorno  al- 
cuni Opufcoli  del  Conte  Francefe» 
Palmieri  Patrizio  Pifino ,  che  fio- 
rì nel  fecoio  XVII. ,  veggafi  la  5»- 
hltottta   del  Cinelli  Tom.  4.  pag. 

3.  PALMIERI,  da  Forlì,  fiorì 
nel  fecoio  XV.  Ne'  lunghi,  e  di. 
verli  fuoi  viaggi  apprefe  cue/ìi  le 
lingue  Greca,    Ebraica,  Caldaica  ^ 
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dio  rcrifTe  una  dotti/fima  Opefa  {a- 
yifA  V  Inçarnrtzjom  dei  figHuolo  di 
Dio.     Chi    fia    quefto  Palmieri    da 
Fori} ,    noii    ne  abbiam  traccia  ;    e 
molto  più,  che  niuna  mcazione  ne 
fa  'uC!iyì3.\ìer  ['^iviani  Man hefi  nel- 
Ja  fila  Opera  de''  celéòri Forlivefi . 
Di  lui  fa  menzione  il  Muraiori  ne- 
gli Ann.Tli  Forliveft    publicati    nel 
VoI.il.   pag.230.  Script.  Rer.Ieal. 
PALOMBA  C  Giamhatijlr'),  Na- 
poletano,  Giurcconfuito  del  XVI. 
fecolo  .     Die  alla  itice  :   Traiiatus 
De  regimine ,  vita ,  &  mori  bus  Jlu- 
dentium  ex  utroque  jure  ,  .ic  Sacra 
2'ljeolo^ia  ^  ali  il  que  CathoUcis  Do- 
iìorihtis  extr.iéitis  ;  Compendiiira  u- 
iriufque  juris   rie  regimine  O.fficia. 
Jium,    Advocatorum,    atque  Sacrne 
Religionis   Hieì-ofolymitanie    mili- 
tum  &c. 

PALONI  C  Marcello  ),  Roma- 
no, vìffe  nel  XVL  fecolo,  e  com- 
pofe  in  un  Poema  di  due  libri  La 
Storia  della  Battaglia  di  iì^ve»- 
«^  guadagnata  da' Franccfi  nei  ijii. 
Rti betti-  Hijhor.  Raven. 
■  PALTANIERI  CSimone").,  Ca- 
nonico di  Padova,  nato  in  Monfe- 
lice  di  antica  e  noljiliffima  famiglia, 
della  qual  Terra  fu  creato  Arcipre- 
te da  Giordano  Vefcovo  di  Pado- 
va,  e  rifiedeva  quando  in  una  Chie- 
f a  ,  e  quando  nell'altra.  Efercita- 
to  nella  giurifprudenza  fu  eletto 
Cardinale  da  Urbano  IV. ,  come  fi 
dice,  e  adoperato  da  lui,  e  da' 
fiioi  Aicceffbri  in  graviffimi  affari . 
Ibbe  ancora  il  fuprerao  comando 
dell'armi  Pontificie,  e  reffe  efer- 
citi  ,  ed  efpusnò  Citta  con  molta 
fua  gloria  .   Morì  nel   Ii77- 

PALU  if^jttore).  Dottore  del- 
la facoltà  di  Parigi  ,  era  nativo  di 
Tour? .  Fu  medico  del  Conte  di 
Soijfons  ,  il  quale  fu  uccifo  a  Se- 
dan.  Dopo  la  morte  di  quefto  Prin- 
cipe la  divozione  ,  dice  Guido  Pa- 
7in,  gli  montò  in  tefta,  e  fi  pofe 
al  rango  de'  Gianfenifti  di  Porto 
Reale  ,  fette  leghe  dittante  da  Pa- 
rigi,  dove  mori  per  la  violenza  di 
una  febbre  porporina  li  ai.  Maggio 
del  j6',o.  in  età  di  46.  anni .  redi 
Dizionario  de/la  medicina  dell' £- 
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BROECK  C  Giovanni  ),  di  Mo- 
line?, PiófeSbre  di  teologia  e  c'i 
Sacra  Scrittura  nelP  Ûiiiverfîtà  di 
Lovanio,  Canonico,  Parrqco  di  S. 
Pietro  )  ed  Arciprete  del  diflretto 
della  medefima  Città,  mori  nd 
kSjo.  Si  hanno  di  lui  molte  Ope- 
re, per  le  quali  il  pubJico  moftrè 
qualche  premura;  e  le  principali 
fono  :  I.  (^indiciit  Theolugica  ad- 
verfìis  verbi  Dei  corruptelas .,  An- 
verfa  1620,  2.  Voi.  in  ^.  E' una 
fpiegazione  di  quafi  tutti  i  luoghi 
della  Scrittura,  fopra  i  quali  fi  dì- 
fputa  fragli  Cattolici  e  gli  Eretici. 

2.  Apologet'icus  Marianus  .  Trat- 
ta delle  lodi  e  delle  prerogative 
della  Santa  Vergine  in..r:iefto  librò 
publicato  in  4.  a  Lovanio  nel  1623. 

3.  De  Santìo  Tgnatio  Concio  S.t^. 
cra^  in  8. ,  ivi  fotto  l'anno  mede- 
fimo  .  4.  Officina  fpiritualis  fa- 
cris  Concionibus  ndaptata  ,  in  4. 
Lovafiio  i'524. 

2.  PALUDANO  CSernardo'),det. 
to  anche  f^anden  Broek.,  nacque  a 
Steenwyck  neil'  Overiflel  ii  18.  Ot- 
tobre 1530. ,  ma  pafsò  la  maggior 
parte  della  fua  vita  in  Enkhvïfjn. 
Nel  1380.  fu  decorato  in  Padova 
della  laurea  di  filofo!ìa,  e  di  medi- 
cina.  L'  Imperatore  lo  dichiarò 
Conte  Palatino.  Viaggiò  per  tut- 
del    mondo, 


PALUD  C  La  ),  Fed.  GOFRI- 
J)Y.. 
I.  PAtUDA^O ,  o  VANDEN- 


te    le   quattro    parti 
Stabilitofi  in  Enkhvifeil  vi  cfercitò 
la  medicina  per  lofpazio  di  40.  an- 
ni incirca,    cioè    fino    alla  morte, 
che  accadde  a'  3,  d'  Aprile  del  Xdjj, 
I  fuoi  figli ,   ed  eredi  gli  formaron 
un    epitafio    latino  .     Si  "  refe    egli 
egualmente  riguardevole  non  meno 
pe'  fuoi  talenti,  per  ia  fui  cloquen. 
za ,    e  perfpicacia  ,  '-che  per    la  fua 
probità  .    Abbiamo  di  lui  diverfe  O- 
pere  ;  e  la  pili  conofciuta  è  una  rac- 
colta di  annotazioni  inferite  ue^l^iag- 
gi  marittimi  di  G  io.  UgoneLinfchot 
publicati    ali'Aja    ik>1  1599.,    e  iii 
Amflerdam  ì6iò.  in  fol.    Vedi  Di- 
zionario della  medicina  dell' f/oy. 
PALUDE  C  P/«»o  della  ),  Pa. 
iudanufy  0  Petrus  de  Palude^    ce- 
lebre Dottor  di  Sorbona  y  Domcni- 
cano  ,  e  Patriarca  di  Gerufalemme 
del  fecolo  XIV.,  eia  figlio  di  Gè- 
vardo  delia  Palude ^    Cavaliere,    e 
Sig.  di  Varambon,    e  di  altri  luo- 
ghi.    Egli  prefe  l'abito  di  S.  Do- 
menico ^   e  profefsò   la  teologia   in 
Pa- 
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Parigi  con  riputazione ,   e  fa  fatto 
Patriarca  di  Gerufalemme  da  Papa 
Giovanni  XXII.  nei  1319.     Egli  fi 
portò  fubito  nella  Paleftina ,  dalla 
quale    elTendo   partito  ,    e    ritorna- 
to  ia  Francia  nel  1331.    fece  ogni 
fua  pofla  per.  fu  intraprendere  una 
iiuova  Crociata  contro    gli  Infede- 
li,   ma  non    ottrnne  cola    alcuna. 
Il  fuo  zelo  fece  de'  vani  sforzi  per 
animare    i  Principi  .     Il    Patriarca 
di  Gerufaiemrae    non    potendo    fe- 
gnalarfi  in  Afia  fi  difìiufe  in  Euro- 
pa, e  fu  uno  de' primi  dottori,  che 
fi    dichiararono    contro    i'  opinione 
di  Giovanni  XXII.  fopra  la  vifione 
beatifica .     Egli    morì    in  Parigi  li 
31.  Gennaio  1342.     Vi  fono   di  lui 
de'  CommciJtayj  fopra  il  Maejiro  del- 
le Sentenzfi  in  fol.,  ed  altre  Ope- 
re,   che    fono    felicemente    rimafte 
nianofcritte  .     Quefto  Vefcovo  Do- 
menicano viene    accufaio  d' infigne 
laflìfmo  .     Intorno  a  che  veggafi   la 
Storia   Letteraria   d^  Italia ,    Voi. 
la.  pag.  338.  ec,    i    Trattenimenti 
Apologetici  fui  Probabilifmo    del 
P.  Gravina    ftampati    in    Palermo 
nel  1735.  ,  e  il   P.  Natale  Aleffr^n- 
droHiji.Eccl.  fecoloXIII.  Cap.  5. 
PAMELIO,    o    DE  PAMELE 
(  Giacomo  )  ,  valente  teologo  e  dot- 
to critico  del  fecoloXVI.  ,  nacque 
in  Bruges  nel  1536.  Az  Adolfo 'E>?.rcn. 
di    Pamele,     Configiiere    di    Stato 
fotto    1'  Imperator  Csrio  V.     Stu- 
diò inLovanio,  ed  in  Parigi,  e  fu 
fatto  Canonico  di  Bruges,  Arcidia- 
cono di  S.  Omcr,  ove  ie  guerre  ci- 
vili lo  avevar.o  obbligato  aritirarfi, 
e  Prevollo  d'  Utrecht .    Filippo  II. 
Re  di  Spagna    lo  nominò  poi  Ve- 
fcovo dis.  Orner,  ma.  Panel  io  mo- 
li inMonSjj  mentre  andava  a  pren- 
derne il  pofleUò  net  mefe  di  Settem- 
bre  1587.  d'  anni  32.    Egli  s"  era  fat- 
to non  meno  ilimare  pe'  doni  dell' 
anima,  che  per  que' dello  fpirito. 
Le    fue  Opere    fono  ;    i.  Liturgia 
Latinorum  ^  Colonia;  1371.  2.  Voi. 
in  4.:  Opera  curiofa  e  poco  comu- 
ne, che  contiene  il  rito  delia  Mef- 
fa^oflervata    dagli    Apofloii    e  da' 
Santi  Padri,     z.  Micrologus  de  Ec- 
clefu^Jìicis  obfervationibtis  .     3.  Ca~ 
talogus  Corarnentariorum  -jcterum  fe- 
klìorum    in    tiniverfam    Bihliam  , 
Auverfa  13<5<5.  in  8."  4.  Canciliorunt 
Parai tpomenx  <&c.    Pubiico  le  O- 
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pere  di  Tertulliano ,  e  di  S.  Cipria., 
no  con  note  ^  e  il  Trattato  di  Caf- 
fi od  oro  De  divinis  nominibus .  Ab- 
biamo ancora  di  lui  una  nuova  e- 
dizione  di  Rabano  Mauro  ,  pubii- 
cata  in  Colonia  dopo  la  fua  morte 
nel  1627.  Si  trovano  in  queJta  c- 
dizione  i  Commentar}  di  P.imelio  fo- 
pra Giuditta.^  e  fopra  V Epijìola 
di  S.  Paolo  agii  Ebrei . 

I.  PAMFILO  C>r.),    Prete  ài 
Cefarea  in  Palefiiiia  ,    e  Martire, 
aveva  molto    affetto  alle    fcienze  , 
e  raccolfe  una    beiliìTìma  Bibliote- 
ca, di  cui  fece  un  recalo  alla  Chie- 
fa  di  quefta  Città  .     Quefta  Biblio- 
teca, per  quanto  rifcrifce //Jrforo  di 
Siviglia  ,  era  comporta  di  trenta  mi- 
la Volumi  ,  e  conteneva  quafi  tut- 
te   le  Opere    degli    antichi  .     Egli 
trafcriffedi  fua  mano  lì  Bibbia  col- 
la maggiore    efattezza  e  diligenza, 
e  lavorò  per  quafi  tutta  la  fua  vi- 
ta fopra    qnefto  depofito    degli  O- 
racoli  divini  .     Montf.iucon  ha  pu- 
blicato    nella    fua  Biblioteca  'Cri- 
fiiana    una    breve    fpiegazione    de- 
gli Atti  degli  Apofloii  fatta  da  S. 
Parafilo  .    Copiò  eziandio  molte  Q- 
pere  di  Origene.    S.  Girolittno  ,  eh* 
ebbe  poi  quello  manofcritto,  dice, 
che  lo  preferiva    al  più  ricco  tefo- 
ro  .     Parafilo   fu  imprigionato    du- 
rante   la  pe/fecuzione    di  Majfimi- 
no   infieme    con    Eufebio   di  Cefa- 
rea  j   e  dopo  due  anni  di  prigionia 
egli  morì  così  faiuamcnte  come  vif. 
fé  verfo  1'  anno  308.   Die  principio 
appunto    nella  fua    lunga  prigionia 
iir  Apologia   aborigene,    la  quale 
poi  fu  compita  da  Eufebio.     Que- 
fio  fcrittore  aveva  una  sì  gran  ve- 
nerazione   per   Pamfilo ,    che    non 
contento  di  fargli    ftraordinarj  elo- 
gi, volle  ancora  immortalare  il  fuo 
nome,    e  compofe    tre    libri    della 
fua  vita,  che  abbiamo  perduti  .    S. 
Girolamo   attribiiifce    queR.''  Apolo- 
gia ad  Eufebio  ;    ma  Socrate  ,  Fo- 
Z,io  ec.  la  danno  a  Parafilo  . 

2.  PAMFILO  ,  pittore  di  Ma- 
cedonia,  e  diftepolo  di  Eupompo  y 
fiorì  fotto  il  Sie  Filippo,  e  appre- 
fe  perfettamente  le  matematiche  . 
Onorò  l'arte  della  pittura  co'fuoì 
coffûmi ,  e  co'  f'uoi  talenti .  Le  por- 
fone  di  condizione  la  imparavano 
fotto  di  lui  .  Fece  ordinare  cotv 
un  editto  a  SUioae,  e  in  app'^flo 
ia 


t^  fissalo::  fsv 

Slic/rv!.  Fu  il  fondatore  della 
?cuoTa  di  pittura  z  Sicio.ie ,  e  fu 
H  primo  che  applicò  lo  Mate^a- 
♦  rhe  alla  fua  arte .  Apelle  fu  di- 
Kfpolo  di  queflo    illuftre  maeftn, 

««;;:r;o  Pittorico  P.  II:    pas-  iB.o?. 
Vi  fu  un  altro  PaMfilo  ft^tuano 
e  fcolàre    di  PraJ/ftele,    citato  dal 

,  PAMFILO  MAURlLIA>.Oi 
itot^e,fotto  cu.  è  ftatodàtodaun 
fncogmto  autore  il  Romando  m  verfi 
latini  di  Pamfilo  e  G  al  atea,  che 
%  ftampato  colla  traduzione  mvcrfi 
t'raticefi  a  panai  prefTo  Vera^d 
fi4  iSfol.  Q-Ueft' opera  fu  fa^ta 
^^t  Carlo  Vili,  avanti  che  partif- 
Je  tìer  l' Italia.  ,.  .       . 

4.  PAMFILO,  medico,  che  VI- 

1,ea  nel  prirtio  fecolo  fo^t»',. l'affi- 
lio di  Claudio .  Guadagno  egli  mo.- 
to  denaro  in  Roma  per  ""  "me- 
dio -  che  aveain  tempo  chela  ma- 
îâ°t  a    detta   Menta^ra   correva    m 

quella  città.  ,Q:-f  ^nal^^'^^r 
Ztata  portata  dall' Afia    da  un  Ca 

valier  di  Perugia  .  Eli*  ff  X 
cattiva  impetigine  ,  o  fcabie  ^  che 
principiava  dal  mento,  e  fi  eften- 
Seva  per  tutte  le  parti  del  corpo 
p//»/.  chiama  quefta  malattia  M.r- 
bum  ingenuam  cioè  ""  '"^^  '*' 
tondizione  ;  poiché  non  «"f  "^^^^ 
«he  uomini  di  qualità,  rifparift.an- 

do  il  popolo^  sii  <^^h?-^'t,Li! 
femmine.'  Si  f^^" , -T^.r^ctio 
dall'Egitto,  i  quai  f«l  P""^'P^° 
curafon  quefta  malattia  con  cau- 
Itici.  In  appreffo  alcuni  meaici 
Sr Roma,  e  tra  gli  altri  Pamela 
"itrovaron  de'  riméd,  fp^ifi"  P" 
iuefto  male  i  il  che  fece  loro  g  uà- 
dagnare  delle  fomme  immenfe .  Rt- 
ferifce  Plinio,  che  M an> ho  Cbrnu- 
;/ Governatore  di  Aqu.tania  trat- 
tò  per  la  fommà  di  dueceiUo  fe- 
ierzoffia  di  cinque  m  He  ducati, 
con  colui,  che  intraprefe  a  curar- 
ti    V    Dtzjonario  della  Midtcna 

*'^Ì.^A&ACHIOCi-:Wl^-- 
le  difcendeva  dall'  antichiffima  ta- 
«.igiia  Furia,  .e  annoverava  fra  i 
fe<a  a«t«û«t'  pm  Confolij  e  fi  e- 
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feti      e  il  celebre  CimiUo  -,  cn^  f^ 

l'or'namento    d^H^^/t^P^ïi'"  L^ 
mana,  era  manto  di  Santa  PaoU. 
«r    Egli  aveva    fatti    i    fuo.    ftu- 
dj  infieme  con  S.  Girolamo,  e  mot- 
to aveva  profittato  nel.e    Scienze  ♦ 
fpécialmente  nell' eloquenza  *  onde 
fu    ammeflb    nel  Sanato    Rorri»"»» 
ed  ebbe  ancóra  le  infegne  della  d  - 
gnità    proconfolare .     Ma  egli   d>- 
fprezzò  tutto  quefto  luftro^umano  j 
che    nulla    conta    avanti  Dio,    per    - 
aïïore  di  Geiù  Crsfto;    e  piegando    ^ 
il  collo  fotto  il  fuo  umile  ,  e  fo»-    , 
ve  girilo,    fi  applicò  alle  opere  d. 
pietì^e'all'^fercizio    delle    v-rtu 
c^fftiane  .     Il  fuo  zel«  per  la  purij 
tà  della    fede  gh    mento  gli    elogj 
del  fopraddetto  S.  Girolamo,  il  q,""^ 
le  a  lui  indirizzò    alcune  delle  fue 
Opere    fopra    la  div.ina    Scnttura 
ed'anche  'di  S.  Agoft.no,  da  cui  fu 
molto    commendata  la   fua  pietà  e 
religione  m  procurare,  che  icoUv 
tii  Hi    alcune  delle    fue  terre    nell^j 
Sumid^rSun^iairerolofciTmadc^ 
ì^^^^ati'fti      é    r  tornaffero    al    Jeno 
?P^U  Chièfa  cattolica  ;  e  fiilalmei>. 
uì\  ÌÌPaoltno  Vefcovo  di  NoU, 
Uqualefalta    in  rhodo  particolare 
U  fua  prudenza  ,  la  fua  umiltà  ,^e 
^^fofrone  delie  fue  ricch^;^eu. 

follievo  de'poven.  H. Sf^^^^JJ. 
dio  per  compimento  delle  mOite 
prozie  di  cui  aveva  arricchito  que- 
In  fuo'  fervo ,  gli  concedè  per  mo- 
glie «nafanta  Dama  Róm^n^,  Pf 
^al^  Paolina.  f\^Pjf2îl\ïit 
conda  delle  tre  fisl'uo}^  '^'^n,ml 
lebre  S^  Paola,  nobi  iffima  Dama 
RoSan.,dicuilaCh.efa  onora  la 
taemoria  ai  i8.  d.  Gennaio  .El  U 
ebbe  una  pia  e  ciiftiana  educazione 
dalla  fua  fanta  madre  ;  e  a  differen.. 
"Z^Blefilla  fua  foçella  maggiore  , 
U  òuale  fi  lafciò  nella  prima  fua 
gioventù  abbagliare  dallo  fpl^ndo^^ 
Ielle    um^'^fSf^^'J^^/'rLÌe   del 

fitto  che  fino  da' più  teneri  annp 
Dio  crocififfQ  ,  ed  afFU^a  a*  P^j^^ 
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degli    eterni  beni    del    cielo  .    Al 
«he  molto  contribnirono    non  folo 
gli  efempi  della  fua  fanta  madre  , 
ma  eziandio    le  iuminofe  iiìruzioni 
di  S.  Girolfmto^  il  quale  allora  di. 
inorava  in  Roma,  ed  era  la  guida, 
e  il  direttore    fpifituale  della  fud- 
detta  S.  Paola  ^    e  di  alcune  altre 
pie  daftie  Romane  j  e  probabilinerf- 
te  della  ifleffaP^rZ/nJ  •   Eilaperò, 
al  dire  del  medefimo  S.Girolamo ^ 
non  usò  di  afpirare  al  -fommoono- 
tc  della  verginità  ,  ch'era  flato  ab- 
bracciato da  S.  Èuftochia  fua  forella 
ininore  ,  ma  diâidando  della  debo- 
lezza delle  proprie  forze  fi  contentò 
di  rimanere  nel  grado  inferiore  della 
fallita  conjugale,  giacché  non  tut- 
ti ,  come  dice  l'A  portolo,  ricevo- 
no da  t)io  gli  fieiS  doni  ,  ne  tutti 
fono  chiamati  al  medefimo  flato  di 
vita  .     Bensì  fapendo    la  pia  dama 
quanto    importi  ^   e   contribuifca  a 
fantificarfi  nello  fiato  conjugale    1' 
ève;  per  marito  un  uomo  dabbene  ,- 
*  virtuofo,    e  che    quclto  ancora  è 
un  dono  fingolare   del  Signore,    il 
quale ,    come  fi  dice  nelle  Scriitu- 
re ,    égli    concede  a  chi    glielo    di- 
manda con    ferventi  orazioni ,    e  fi 
difpoae  a  riceverlo  dalla  fua  bene- 
ficenza   tolla    pratica    delle    opere 
buone  j    ella  perciò  non  lafciava  a 
tal  effetto  di  porgerne  a  Dio  le  fue 
umili  e  fervorofe    preghiere  ,    e  di 
tenderfcnc  meritevole  con  una  vi- 
ta pura,  lontana  dalle  mode,  e  va^ 
nità  del  fecolo  ,  ed  occupata  negli 
efcrcizj  d'  una  /incera  pietà  criflia- 
na .     Efaudì  il  Signore  i  voti    del- 
la fua  ferva,    poiché  circa  l'anno 
385.  Paolina  fi  congiunfe  in  matrì- 
Cionio  col  fuddetto  S.  Pamr/iachio. 
<^uofti  due  fanti  conjugi  menavano 
in  mezzo  a  Roma  una  vita    para  , 
e  immacolata ,  e  affatto  lontana  dal 
lufib  ,    dal    faito^   e  dalle    vanità, 
che    allora    pur   troppo   regnavano 
nella  maggior    parte  della   nobiltà 
Romana.     Effi  impiegavauO  le  lo- 
ro grandi  entrate,  non  in  giuochi, 
o  divertimenti  ^   o  in  pompe  mon- 
dane,   o  ia  altre  fpefe   fu  perfine  , 
ed  inutili,  ma    nel   follievo   delle 
vedove,  degli  orfani,  e  delle  per- 
fone  afflitte,  e  bifognofe  .     Effi  an- 
«ora  fi  amavano  con    un  fincero  a- 
Bior  crifìiano,  e  fi  aiutavano  fcam- 
biewimente  a  fervire   Iddto ,   e  a 


fatitificare   le  anime   loro  colle  e-- 
pere  buone  ,    e  cogli  efercizj  delia 
pietà    criftiana .     Paolina   bramava 
molto   d'  aver   dei    figliuoli,    noa 
tanto  per  dare  degli  credi  ^    e  fuc- 
cefTori    alla    nobiìifCtna    fua    fami- 
glia i   quanto  per  fodjisfare  ai  de- 
fiderj    della    fua    fuocera ,    con  cai 
viveva  in  perfetta    pace  ed  unione 
di  carità  .     Di  fatto  piìj  volte  con- 
cepì,  ma  il  Signore  non  p  ermi  fé  ^ 
che    poteflTc  mai    condurre  a  perfe- 
zione alcuno  de'  fuoi    parti    aven-i 
do   fempre    abortito .     <^ueaa   tri- 
bolazione fu  per  lei  molto  feufibi- 
le  ,    ma  la    foffrì    fempre  con    un* 
perfetta  raiiegnazione  al  divino  vo- 
lere .     In  uno   di  quelli    aborti    in 
età  frefca   nell'anno  397.  ella  ren- 
dè l'anima  a  Dio,    come  accenna 
S.  GiroloTUO.,  e  lafciò  erede  di  titt- 
ti  i  fuoi  be:.;  Pammacbio   fuo  ma- 
rito ,   o  piiittollo    per  mezzo  fuo  i 
poveri  i  de'  quali  egli  era  i!  padre  , 
«•  il  nadritore  .     Onde  Paulina  ,  al 
dire  6.\   S-  Girolamo.,   generò    mo- 
rendo tanti  figliuoli,  guanti  allora 
vi  aveva  di  poveri  in  Rotea  .     O- 
gnuno  fi  può  immaginare  di  quanto* 
rammarico  fofe  a  Pammacbio  il  ri- 
maner   privo    d'uria   sì    buona,  e 
fanta  compagnia  ,    rapitagli  da  un* 
immatura  morte  «el  fior  de^li  an- 
ni .    Egli  cercò  alleviamento  al  fuo 
dolore    non  già   col  fare    delle  va- 
ne,  e  fuperfluc  fpefe  in  pompe  fu- 
nebri ,  né  in  ergere  monumenti  fa- 
flofì  alla   defunta  Conforte,   ma  ia 
imbalf amare ,  fono  parole  di  S.  Gi- 
rolamo ,   le  venerande   offa ,    e   /« 
fanta  pólvere  di  Paolina  colle  fue 
abbondanti  limojine  .  Qjiefle  furonp 
gli  aromi ,   t  gli  odori.,   onde  pre- 
fumò   il  fuo  morto   corpo  .     Tutte 
le  gioje  ,  e  velli  preziofe  di  P.icli-t. 
■na ,  foggiunge  S.  Girolamo,    finro- 
no  diP.nnmachio  impiegate  in  for- 
venimento  delle  vedove,  e  de'mi- 
ferabili.     Il  cieco,  e  lo  ftorpiatò^ 
die' egli,    è    erede    di    Paolina,   ç 
coerede   di  Pammachio ,    il   qua!  e 
in  cafa,  e  fuor  di  cafa  è  circonda- 
to dal   nobile    corteggio  de'  poveri 
di  Criflo  .    Quefli  fono   il  fao    te. 
foro,    per   mezzo  di    quefli  egli  s' 
affretta  di  giungere   ai  cielo,   dan. 
do  ad  effi  ^  e  in  perfona  loro  a  Cri- 
Ho  con  effufione  di  carità  ciò,  che 
altri  fpendono  in  ^^anitJi,  ia  giuo- 
chi. 
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chi,   e  in  pompe  inutili.     Tali  u- 
fizj  di  pietà  e  carità  criftiana  efer- 
citati    da    Pammachio    più    ampia- 
mente   fono  delcritti  da    S.  Paoli- 
«oVefcovo  di  Nola  in  una  fua  let- 
tera   di    confolazione    al  medefimo 
S.  Pammachio^    nella  quale    rende 
teftinionianza    alla  fantità    di  Pao- 
lina   col  feguente  '  elogio  .     Paoli- 
na^   die'  egli,    mentre    viveva    fu 
quefta    terra    era    bho    fpecchio    di 
virtù,    ed    ora  è  ^utta    riveftita  di 
luce  rifpiendente  in  cielo  .     Ella  fu 
una  fedele  imitatrice    della  Donna 
fbrte  ,  che  viene/lodata  nelle  divi- 
ne  Scritture ,    poiché    attefe    come 
quella  con  diligenza    alle  cofe  do- 
meltiche,    e  alia    cura  della    fami- 
glia; come  quella  amò  la  ritiratez- 
ta,  e  il  Isvorare  colle  proprie  ma- 
ni ;    come  quella  finalmente  prati- 
cò tutte  le  opere  buone  convenien- 
ti al  fuo  flato  .     Onde  ficcome  el- 
la era  la  gloria,    e  la   corona    del 
fuo    conforte  Pammachio^    mentre 
viveva  con    cfTolui    in  qucfto  mon- 
do j  così  ai  prefente,  ch'ella  è  da 
lui    feparata,    è    divenuta    appreffo 
Dio  il  fuo  aiuto  ,  ed  egli  ha  in  ef- 
fa  un  pegno  dì  quell'  eterna  felici- 
tà ,  che  a  lui  prepara  colla  fua  in- 
terceffione  nella  patria  celefte  .     E 
rerciò,    ei    foggiunge    indirizzando 
le    fue    parole    allo    flcflp  Pamma- 
chio ,    tu  non  dei ,    o  Pammachio , 
rattriftarti  della  perdita,  che  tu  hai 
fatta    della  tua    fanta  conforte    nel 
fior    degli  anni  ,    anzi  piuttofto    ti 
dei  rallegrare  ,   perchè  effendo  ella 
già  matura    pel   cielo,    e  ornata  di 
molti  meriti  ,  è  piaciuto  al   Signo- 
re   di    liberarla  da'  pericoli ,    e  da' 
lacci  di  quefto  mondo ,    e  di  tirare 
la  a  fé    nel    celefte  regno ,    perchè 
1'  anima  di  lei  era    agii  occhi  fuoi 
preziofa ,    ed    aggradevole..     Dipoi 
jl  fante  Vefcovo  eforta  Pammachio 
ad  aft'rettarfi  a  tener  dietro  alla  fna 
beata  conforte  con  efcrcitarfi  feni- 
prc    più  nelle    opere    buone ,    e  in 
tutte  le  virtù    cri/liane  ,    a  fine  di 
giungere    elfo    pure  a  quel    beatifiì- 
mo  termine,  a  cui  ella  erq  giunta. 
Di   quelle    fagge  rapprefentanze   di 
S.  Paolino    fi    approfittò    Pamma- 
chio,   perocché  febbene    anche  vi- 
vente   la    moglie  fi  fofle    applicato 
Infieme  con  lei,    come  fi  è  detto, 
agli  eferciz]  della  pietà  criftiana  j 
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tuttavia  dopo    la  morte    di  effa  ri- 
nunziò totalmente  agii  onori,  alle 
cariche,  ed  altre  occupazioni. feco- 
larefche  ,  e  abbracciò  publitamente 
la  croce  di  Gesti  Crijio ,  e   profefso 
con    maggior   fervoie    l'umiltà,    a 
perfezione  evangelica  fotte  l'abito 
di  monaco  .     Non    già  ,    eh'  egli  fi 
ritirafTe  affatto  dal  mondo  in  qual- 
che   folitudine ,    o  monaftero,    ma 
perchè  vefliva  d'  abito  modcfto  ,  e 
di  color  fofco  ,  e  menava  neJia  pro- 
pria cafa  una  vita  ritirata,    morti, 
ficata ,  e  penitente,    come  farebbe 
un  monaco  nel   più  olTcrvante  "mo- 
iiaftero  .     Chi  il  crederebbe,  dice  S. 
Girolamo  ,  che  un  pronipote  di  Con- 
J'oli,    il  decoro  della  famiglia  Fu- 
ria ,    dovejfe    comparire   vejìito   di 
rotjz.^t  ed  ofcura  tonaca  tra  le  por- 
pore  de'' Senatori ,  fenz.a    arrojftrji 
degli  /guardi    compajponevolt   ,    o 
di /pregevoli  de^/uoi  col  leghi,    de- 
ridendo egli  coloro  ,    Ìm'  quali  egli 
è  deri/o  ?     Ma   fé    i' umile,    e  pia 
condotta  di    S.  Pammachio  era  de- 
rifa  dalle  perfone  mondane  ,  le  qua- 
li fono    cieche    nelle  cofe    di  Dio, 
e  non  conofcono  il  pregio  della  vir- 
tù crifliana  ;  era  al  contrario  alta- 
mente lodata  dalle  perlbne  dabbe- 
ne ;  e  i  Santi  più  illultri,    che  .^.1- 
lora  vivevano,  fecero  a  gara  ad  e- 
fAltare  il  fuo    merito  ,    e  a  ringra- 
ziare Iddio,  che  aveffe  fufcitata  nel- 
la capitale  del  mondo    quefta  fiac- 
cola luminofa,  la  quale  recava  tan- 
ta  edificazione  alla  Chiefa  ,  e  fer- 
viva    d'  eccitamento  ,    e  d'  efempio 
a  chiunque    voleva  rinunziare    alle 
vanità  del  mondo,  e  confagrarfi  al 
divino    fervigio  .     Ond'  è,  che    S- 
Girolamo ,    fcrivendo    ad  un  nobile 
perfonaggio  chiamato  Giuliano,  cre- 
dè ,  che  il  mezzo  migliore,    e  più 
efficace  per  efortarlo    ad  abbraccia- 
re la  virtìi,  fofTe  quello  di  propor- 
gli r  efempio  dell'  illuitre  Pamma- 
chio: roi  non  potete,  die' egli,  al- 
legare  per  ifcu/a  la  'jojìra    nobil- 
tà, e  le  vofire  immen/e  ricchezxf  - 
Gettate    i  voftri  /guardi  /opra    il 
fi nt'' uomo  Pammachio  .     E/fo  non 
fi  J.  contentato    di  offerire  a  Dio  i 
fuoi  beni ,    ma  gli  ha  ancor.f  con- 
f agrata  la  fua  per/ona .     Il  /un  c- 
f empio  ■v'invita  a  tendere  ali-''  pia 
alta  perfezione  .     l^oi  liete  nobtte  , 
t/ToPure  lo  è;  ma  vi  forp^/Ti  '«/-' 
la 
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Jtt  vera  nobiltà  di  appartenere  in- 
teramente a  Gesù  Crifto .     t^oi  fie- 
le ricco  ^   /limato  ,    e  rifpettato  da 
tutt^  ^    ejfo  pure   lo  è  ^    o  piuttofto 
ha  'difprez.z.7to  le  ricche7:x.e  •>  e  gii 
onori   per  abbracciare  la  povertà., 
e  la  baJfezXM  •     Ma  ejfj  è  tatto  più 
ficco ,  ed  illujlre  ,  quanto  più  fi  è 
fritto  povero.^  e  difpregevole  per  a- 
more    di  Gesù  Crifto.     Negli    ulti- 
mi anni  della  fua  vita  fondò  Pam. 
machio  un  grand'  ofpedale  nella  Cit. 
ta    di    Porto   full'  imboccatura   del 
Tevere    per    ricevervi  coloro,   che 
da  tutte  le  parti    del  mondo  veni- 
vano per  mare  a  Roma ,  o  che  da 
Roma  fi  portavano  a  Porto  per  im. 
barcarfi  .   Egli  li  provvedeva  di  tut- 
to il  bifognevole,    e  come    un    al- 
tro Àbramo    li    ferviva    colle  pro- 
prie   mani ,    lavava    loro   i    piedi , 
e  fi  occupava  negli    ufizj  pia  vili  , 
ed    abbietti,    riguardando    ne'  fuoi 
ofpiti  la  perfona  di  Gesù  Crifto,  il 
quale  dice  nel  Vangelo  ,  che  quel- 
lo,   che  fi  fa   al   minimo  de'noftri 
fratelli ,    lo  reputa   fatto  a  fé  me- 
defimo.     La  fama  di  tanta  umiltà, 
e  carità  di  Pammachio  fi  fparfe  ben 
prefto  fra  tutte  le  nazioni  della  ter- 
ra, giacche  da  tutte  le  nazioai  ve- 
nendo perfon?  a  Roma    per  mare, 
eìTe    vedevano  co' propri    occhi,    e 
provavano  gli  effetti    della  benefi- 
cenza   caritatevole    di    S.   Pamma- 
chio.     Quindi  è,  che  S.  Girolamo 
a  lui  fcrivendo  dalla  fua  grotta  di 
Betlemme  fé  ne  congratulò  con  ef- 
fo  ;  ma  nel  tempo  fteffb  flimò  fuo 
debito  di  avvertirlo  a  non  infuper- 
birfì  deJla  fua  umiltà,    e  non  con- 
cepire vana  compiacenza  di  fé  me- 
defimo  per  le  bucwe  opere ,  che  ei 
faceva.'    Per  quanto,    die' egli,    ti 
abbajftrai ,  e  ti  umilierai ,  non  fa- 
rai mai  più  umile  di  Crifto .  Quan. 
tunque  cammini  a  pie  nudi ,  e  va. 
di  vtftito   di   graffa   tonaca^    e    ti 
uguagli  a^  poveri ,  e  ti  degni  d'en- 
trare nelle  fordide ,  e  abbiette  ci. 
Je  de'miferabili  ;  e  fii  l' occhio  de^ 
ciechi ,  il  piede  degli  KPppi,  e  la 
"mano  de'  deboli  ;    e  tu  fteffo   porti 
l  acqua,  e  tagli  le  legna,    e  pre- 
pari, ed  accendi  il  fuoco:  ove  fo- 
no  t  legami  ?  ove  gì,  fchiaffi  ?  ove 
glt  Jputt  ?    ove  i  fiagelli  ?   ove    il 
patibolo  ?  cn>e  la  morte  ,  tke  per  te 
ha  Sofferta  il  Figliuolo   di  Dio  f 
X«mo  Xir^ 
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Di  poi  il  fante  Dottore   gli  mette 
avanti    gli  occhi    quello ,    che    per 
amor  di  Dio  facevano  in  Beitelen»- 
me  la  fua  fuocera  S.   Paola ,    e  la 
fua  cognata  fanta  Euftochia  vergi- 
ne ,    forella  della  fua  defunta  con- 
forte Paolina  .  „  Quantunque  ,  di- 
„  ce  ,    tu  facci  tutte  le  mentovate 
„  cofe,  farai  fempre  vinto  ,  fé  non 
„  perle  opere,  almeno  per  la  cou- 
„  dizione  del  reiTo ,    dalla  tua  Eu- 
„  ftocbia  ,  e  da  Paola  .     Effe  ,    al- 
„  lorchè  dimoravano  in  Roma,    e 
„  fervivano  al  fecolo,  erano  foite- 
„  nute ,    e  corteggiate  da  una  tur- 
„  ba  di  eunuchi,    e  di  fervi  j    non 
„  poteano  fofl'rire    1'  inuguaglianza 
„  del  fuolo,    e  riufciva  loro  grave 
„  il  pefo  delle  vefli  di  feta,  e  in- 
„  tollerabile  il  calore  del  foie^  ma 
„  di  prefente    fquallide    e  neglette 
„  o  accomodano  le  lucerne ,  o  ac- 
„  cendono  il  fuoco ,  o  fpazzano  il 
„  pavimento,  o  nettano  i  legumi, 
„  o  apparecchiano  le  tavole  e  pre- 
„  fentano  da  bere,  e  porgono  i  ci- 
„  bi  ,    e  volano  or    da  una  parte  , 
„  or  da  un'altra.     E  pure    hanno 
„  in  loro  compagnia  un  numerofo 
„  coro  di  vergini.     Non  potrebbo- 
„  no  eifc    imporre    all'altre  fimilì 
„  minifterj?  Manon  vogliono  neU 
„  la  fatica  del  corpo  effer  vinte  da 
„  quelle,  eh' effe  vincono  nella  vir- 
„  tìi    dell'animo.     Ne    ciò    dico, 
„  conclude  S.Girolamo ,  perchè  io 
„  dubiti  dell'ardore  della  tua  men- 
„  te  ,    ma  per  ifpronare  ,    chi  cor- 
„  re  ,  e  per  aggiunger  fervore  a  chi 
,,  valorofamente  combatte  *'.     Ne- 
gli  efercizj  di  tali  opere  <^   pietà, 
e  di  umiliazione    evangelica  perfe- 
verò    coftanteraente  S.  Pammachta 
fino  alla  morte,   la  quale  avvenne 
nell'anno  410.,    pochi  mefi  avanti 
che  Roma  per  la  prima    volta  do- 
po la  fua   fondazione    foffe    prefa , 
e  faccheggirtta  da'  Barbari    fotto  la 
condotta  di  Alarico  i«>ro  Re,  aveu- 
do    il    Signore    eh  amato    all'  eter- 
na gloria  il  fuo  Servo  fedele,    ac- 
ci<y.chè  non  vedeffe  l'eccidio  della 
fua    patria  ;    e  non   partecipaffe   di 
tanti  graviliìmi  mali  ,    che  in  que- 
An    occafione    affliffero  gli    abitanti 
di  Roma  .    S.  Pammacfìio  fu  il  pri- 
mo  che  difcopriffe  gli  errori  d'iGia^ 
viifiano  ,    e    che    li  denonzia/fe    al 
Papa  Strido ,    il  quale  li  condaa, 
E  nò 
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nò  nel  390,  S.  Girolamo  cavò  mol- 
te cognizioni  daefTo  per  lacompo- 
fiziono  delle  Aie  Opere  contro  que- 
llo eretico  .  Il  fentimeuto  di  al- 
cuni autori  moderni,  i  qu.ili  pre- 
tendono, ch'egli  ricevelTc  gli  or- 
dini facri  ,  non  è  fondato  fopra  alcu- 
na prova  folida.  S.  Girolamo  neWs 
fué  Lettere .,  e  altrove  ,  e  S.  Paolino 
Vcfcovo  di  Nola  pai^imente  in  una 
fua  Lettera  hanno  regiilrate  le  fan- 
te azioni  de^  SS.. Pamnìachio  e  Pao- 
lina ;  le  quali  fi  trovano  raccolte 
prelfo  il  Tillemont  nelle  Memorie 
eccleftajliche  Toni.  io. 

PAMPADQUR  ,  Fé//.  POMPA- 
DOUR.         . 

PANACEA,  figlia-di E/Vtt/a/./o y 
fu  adorata  come  una  Dea  preffb  gli 
antichi  .  Si  credeva  che  prefiedeffe 
alla  guarigione  d'ogni  forte  di  ma- 
lattia. 

PANAGIOTÏ  da  Sinopé,  Città 
della  Natòlia,    la    quale   ora  giace 
quafi  fepolta  nelle  fue  rovine  .  Q_ue- 
ito  dotto  ,  ed  erudito  Sacerdote  Gre- 
co efiendo  da  Collantinopoli.  paffa- 
to  a  Venezia  per  portarfi  a  Lipfia, 
ov'  era  flato  chiamato  ,  fi  fermò  a 
Venezia  fleffa    aiutato    dalla  bene- 
ficenza e  liboralitiï  di  Melezjo  Ti- 
paldi    Arcivefcovo    di    Filadelfia  j 
ma  colla  morte  del   Tipaldi  fragli 
mancato  ogni  aflTegnarncnto  .  IlJMar- 
chcfe  M.a'ijei ^    il    quale  aveajo    in 
quella  Città  conofciuto,  lo  accolfc 
in  fua  cafa  in  Verona  ,    e  per  cin- 
queanhi  vcl  mantenne  ,  come  com- 
pagno de'fuoi  fludj ,  e  macftro  nel- 
la lingua  greca  de'  Veronefi .    L'  an- 
no 1721.  il  Vefcovo,  e  poi  Cardi- 
nale   Gio.  Francefco  Barbarigo    il 
volle'   a  Brefcia    maeiho    di  lingua 
greca  nel  Seminario  Gradenigo .  Eb- 
be quivi  il  Panagioti   occafìone  d' 
infognarla  al   Canonico  Gagliardi , 
all'  Abzte  Garbelli ,  e  ad  altri  let- 
terati di  quella  Città.     Il  Marche- 
fe  Majfei   lo  invitò  nuovamente  a 
Verona  ;  ma  al  Girrlrelli,  che  fem- 
pre  lo  avea  protetto  ,  e  iargaine^i- 
te  rimunerato,  riufc: ,    che  il  P?ì- 
nagioti   non  abbandonafle  Brefcia , 
dove  infatti  profeguì  il  fuofoggior- 
-no    fino  alla  morte,    che    avvenne 
circa  il  174g.     Il  Garbelii^  che  gii 
iì  era  fempre  moflrato  grato  intut- 
za  Vi  torlo  della  di  lui  vita,  gli  fi 
jnoftrà  tiie  authe  uopo  la  di  lui 
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morte  .  Egli  ftiifle  di  proprio  pu- 
gno il  tellamento  del  moribondo 
fuo  amico,  e  una  bella  latina  epi- 
grafe  compofe  ,  e  fece  fjtolpire  in 
marmo  fopra  il  fuo  fcpoìcro  nella 
Chiefa  di  S.  Afra  .  Avea  anche  co- 
minciato a  fcriverne  la  vita,  a  cui 
poi  die  compimento  il  dotto  A- 
bate  Pierantonio  Barzjtni  ^  altro 
allievo  del  Panagioti  ^  la  qual  fu 
publicata  col  titolo  :  (^ita  ,  e  Let~ 
fere  del  Panagioti  da  Sinope  tra- 
dotti in  italiano  dalT  Abate  Gar^ 
belli  col  tefto  Greco  a  fronte^  Bre- 
fcia 17Ó0.  in  8.  Del  Panagioti  fifa 
onore  voi  menzione  nell'  Opera  Bri- 
xi£ Sacrx  &c.  pag.  402.  ,  nella  Sto~ 
ria  Letteraria  rf'  Italia  Tom.  14. 
pag.  2Ó7. ,  e  negl'i  Elògj  de''  Bref  cia- 
ni per  dottrina  eccellenti  del  fecola 
Xf^IIL  fcritti  da  Antonio  Brogno~ 
li  Patrizio  Bref  ciano  ^  Brefcia  17R5* 
pag.  8.  26.  27.  (Ferf.  Garbelli  Fi- 
lippa  ) . 

PA3IA-RD  <i  Carlo  Francefco  ")  y 
nato    a    Courville    vicino    a  Char- 
tres, moflrò  di  buonora  molto  ge- 
nio per  le  canzonette  morali,  de!, 
le  quali   è  riguardato   come  il    pa- 
dre .     Rimafe  lungo  tempo  fcono- 
fciuto  in  un  officio,  dove  aveva  un 
piccolo  impiega.    Il  commediante 
le  Grand  avendo  veduto  alcuni  de* 
Tuoi    faggi    andò  a   dilfotterrare    P 
autore,  lo  incoraggi,  e  gli  promi- 
fe  ,  che  farebbe  meglio  di  lui .     Il 
Sig.^  Marniomel    lo  foprannùmò    il 
la  Fontaine  di  Vaudeville.     Raf- 
fomiglisva  ancor  piii  a  quello  poe- 
ta pel  fuo  carattere,   Avevailme- 
defìmo    difìntereffb  ,     la    medefìma 
probità,  e  la  medefìma  dolcezza  di 
coHumi  .     Quell'uomo,    che  fape-' 
va  sì  ben  aguzzare  i  tratti  dell'e- 
pigramma,  non    fé    ne    fervì   mai 
contro  di  alcuno  ;  metteva  in  can- 
zone   il  vizio,    e  non    il   viziofo . 
Egli  aveva  della  fìlofofìa,   e  fape- 
va  contentarfì  di  poco  .  Quello  poe- 
ta filmabile    morì  a  Parigi    da  un' 
apoplelfia  li  13.  Giugno  176'^.  di  74. 
anni.  S'è  dipinto  egli  flelFo  in  que- 
lli verfi  : 
Mon  ctrps ,   dont  la  JìrulÌure    a 

cinq  pieds  de  hauteur  y 
Porte  foui   r  e  fi  ora  a  e   une    tnajfe 

rotonde  , 
Qui  de  mes  pas  tardifs  excufe  la 
lemeur  » 

-     Peu 


\ 
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i^«  vif  dans  P  entretien^  crain- 
tif, dijlrait ,  rêveur;     _ 

Aimant^  fans  m'  .ijfsrvir  ;  jamais 
Brune  ni  Blonde^ 

Peut-être  pour  mon  bien  ,  »'  ont 
captivé  mon  coeur. 

Chanfonnier  ,  fans  chanter^  pif- 
fable  Coufleteur , 

Jamais  dans  mes  Chanfons  on  n' 
a  rien  vu  d^  immonde . 


d''  une  indolence  fans  feconde  .^ 
1'  neJJ'eux  j'  il  en  fut ,  &  toujours 

endormi , 
T)u  revenu   ^u^  il  faut  je  n'  eus 

pas  le  demi  ; 
Plus  content  toutefois   que   ceux 
où  /'  or  dbonde . 
Furono  ftampate  le  fue  Opere  fot- 
to  il  titolo  à'iTeatro,  ed  Opere  di- 
"verfe  del  Sig.  Panard ,  Parigi  1763. 
4. Vol.  in  12.  preflb  Ducbefhe .    Vi 
fi  trovano  5.  Commedie  ,  13.  Dram- 
mi comici,  e  delle  Opere  diverfe  , 
Je  quali  incominciano    alla    fin  del 
terio  volume .   Effe  contengono  del- 
ie Canzoni  galanti  e  bacchiche,  de' 
yiccoli  pezzi    diftaccati    fopra    l'a- 
more,   dello  lepidezze    e  de'  mot- 
ti, delle  anacreontiche,    delle  fa- 
vole,   delle  allegorie,    de'  ritratti 
«della  natura,  e  de'  noftri  coftumi , 
de' paragoni  e  delle  maflime ,  degli 
epigrammi,  e  de'  madrigali,  delle 
cantare,    delle  itanze,    delle  Aren- 
ile, de' configli  ad  una  giovine  Da- 
Snigella,  e  delle  moralità  reiigiofe, 
che  fono  ìeuJtime  produzioni  dell' 
autore .     Havvi    in    qucfte    diverfe 
©pere    molta    facilità,    naturalez- 
za,  fentimento,    fpirito  ,    e   buon 
fenfo  ;  ma  troppa  negligenza ,  lun- 
ghezza, errori  di  lingua  e  di  poe- 
fift.    Q.ueïî' autore  come  Bourfault 
Ignorava   il  latino  ;    e   fu  debitore 
«li  tutto  alla  natura  ,  ch'egli  fecon- 
dò a  propofito  coil'efercizio  e  col 
travagliò  . 

.  PANARGLI  (Dor,3e;;;Vo),  illu- 
ftre  rne.dico  Romano  del  fecolo 
XVII.  Fu  ProfelTore  di  farinacia 
lieir Archiginnafio  della  Sapienza, 
e  quindi  di  chirurgia,  e  d' anoto- 
inra .  Mòri  affai  giovane  per  V  in- 
^efcffa  applicazione  agliftudj  l'an- 
no 1657.  Cr-mpofe  rìiolte  Opere, 
»  molte  né  diede  alla  publica  lu- 
ce ,  Ita  le  ^uali  ;    J^ollo  Pfthius , 
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ftu  putreio  debell.^ta,  Komx\6i^. 
in  4.  2.  J  <itrologifmoìum ,  feu  me- 
dicinalturn  objervatiouum  penteco- 
fì£  quinque  &c. ,  Romas  1651.  Han- 
novi»  1654.  in  4.  3.  Po.'ycarponia, 
feu  variorum  faiiuum  la  bores  ,  Ro- 
ma; 1647.  4.  Muf£um  Barberinum , 
Rom«  1656.  in  4.  Il  Cavalier  Man- 
dofto  oltre  altri  molti  fii  un  beli' 
elogio  di  lui  nella  folta  Centtcria . 
Ved.  Biblioteca  del  Cinelli  Tom.  4. 
pag.  13.  ,  e  û  Dizionario  della  me- 
dicina dell' E/oy  . 

PANCETTA  ^Camillo'),  Pro- 
feflore  e  Canonico  in  Padova,  nac- 
que a  Serravalle  nallo  Stato  Vene- 
to da  Francefco  Pancetta  Avvoca- 
to ,  e  da  Emilia  Plarjyni ,  e  pri- 
ma fu  Canonico  di  Ceneda ,  e  do- 
po di  Padova  .  Morì  nel  1531. 
Ci  lafciò  del  fuo  un  Poema  inti- 
tolato t'enezia  Libera. 

I.  PANCIERA  (.Antonio^,  Ve- 
fcovo    di  Concordia,    Patriarca    d' 
Aquiìeja ,   e  Cardinale  di  S.  Chie- 
fa,    nacque    i;ellâ  groiTa ,    e    nobil 
terra  di  Portógruaro  nel  Friuli  re- 
iidenza  del  Vefcovo  di  Concordia . 
Si  fcelfe  fin  da  giovinetto    lo  flato 
ecclefiaftico ..    Effcndo    Vefcovo   di 
Concordia  venne  dal  Cardinal  Gae- 
tano fcelto  a  fuo  fiicceffòre  al,  Pa- 
triarcato  d'  Aquileia .     Lo    fcifma 
odiofo,    che    defolò  la  Chiefa    nel 
comincianientodel  XV.  fecolo,  riu- 
fcì  fanello  fuor  di  mifura  anche  alla 
Chiefa   d'Aquileja,    poiché. il  Pa- 
triarca   Panciera    poco    foddisfatto 
'della condotta  di  Gregorio  XII.  fé' 
publrea  protefta  ,  che  non  fi  farebbe 
giammai  dichiarato    per  lo  medcfì- 
mo  ,    fm  che  alla  Chiefa  non  foffe 
toccito  di  aver  un  legittimo  Papa; 
ciò  che  oft'efe   in    tal  modo  Grego- 
rio,    che  cacciatolo    dal  Patriarca- 
to   vi  collocò   altri    in  fuo  luogo  ; 
ma  Giovanni  XXIII.    lo    riflabilì, 
e  lo  eleffe  Cardinale    nel  1411.,    e 
fotto  Eugenio  IV.  ebbe  il  Vefcova- 
do  di  Frafcati  .     Morì  in  Roma  a' 
.3.  Luglio  del  1431.,  e  fu  fepolto  in 
S.  Pietro  Vaticano.     Fu  Oratore  , 
poeta ,  e  letterato  del  fuo  fecolo  . 
.Si  hanno  di  lui  delle  Orazioni,    e 
delie  Epijìole.    Nel    Palazzo    Pa- 
triarcale di  Udine    fi    legge    l' elo- 
gio di  lui .    Ved.  Ifior.  d'  Aquileja 
lib.  7. ,  il  PanviniOf  il  Ciacconto, 
e    1'  UehelJi  Itaira  Sacra.    NeUe 
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Notiate  de^Letterati  del  Friuli  fcrit- 
te  dal  Liruti  fi  hanno  anclie  piil 
copiofe  notizie  di  lui  al  Vol.  i. 
pag.  314.  ec.  La  .  nobile  famiglia 
Panciera  del  Friuli ,  detti  Conti 
di  Zopoln^  venne  nel  1777,  aggre- 
gata al   Patriziato  Veneto  . 

2.  PANCIERA  iUgo')^  da  Pra- 
to,  viffe  nel  fecolo  XI V.  ,  e  quan- 
tunque fecolare  fi  foffe  addottorato 
in  teologia  ,  fattofi  Minorità  vi 
volle  per  umiltà  viver  laico,  e  fot. 
to  l'abito  religiofo  per  40.  anni 
continui  portò  AiUa  nuda  carne  u- 
na  panciera  di  ferro  ^  dacché  ven- 
ne, che  poi  fu  denominato  Frate 
Ugo  Panciera.  Con  altri  de'  fuoi 
Frantefcani  fu  poi  fpedito  in  Tar- 
larla per  la  converfione  di  quelle 
genti,  e  vi  dimoiò  molti  anni;  e 
per  altrui  fentimento  afTerifce  il 
P'adingo ,  che  ivi  chiudeffe  i  fuoi 
giorni .  Colà  dimorando  fcriffe  il 
Trattato  Della  perfezione  :  Opera 
afcetica,  in  fine  della, quale  Ita  un' 
epifiola  mandata  da  lui  agli  fpiri- 
tuali  Fratelli  della  Compagnia  del 
Ceppo  l^ecchio  di  Prato ,  la  quale 
Compagnia,,  ricca  di  entrate,  fuole 
ogni  anno  difpenfarne  gran  parte  in 
maritar  donzelle,  in  limofine,  ed 
in  altre  Opere  pie.  L' Epiflola  ha 
la  data  nelle  parti  di  Levante ,  do- 
ve fi  congiugne  il  mare  maggiore 
di  Oriente  col  mare  che  viene  dal 
Ponente.  Anno  Domini  MCCCXII. 
Afferifce  il  Zeno  ncW  Annotazioni 
aWa  Biblioteca  del  Fontanini  ^  che 
il  libro  di  quefto  pio  Religiofo  , 
quantunque  fcritto  nel  comincia^ 
mento  del  buon  fecolo  della  lin- 
gua, e  in  paefe  sì  lontano  dai  fuo, 
foffe  flato  dettato  con  tal  purità, 
e  proprietà ,  che  meritava  fé  ne 
teneffe  più  conto  da'  fuoi  Tofcani . 
Un  Tello  a  penna  in  8.  fi  ritrova  nel- 
la Libreria  de'  Padri  di  S.  France- 
fco  in  Padova  fcritto  da  un  tal 
Fra  Michele  ài  Vienna  l'anno  1439. 
Il  Panciera  compofe  anche  delle 
Laudi ^  le  quali  vanno  unite  co' 
Cantici  di  Jacopo  Benedetti  Fran- 
cefcano ,  e  amico  di  Dante  ,  i  quai 
Cantici  furon  poi  argomento  di 
Prediche  a  J",  Bernardino  da  Sie- 
na, e  tefto  di  lingua  alla  Crufca  . 
VeA.R' forgimi. Ito  d'Italia  ce.  del 
Çh.  Abate  Bettinelli  Tom.  2.  pag. 
74.,  B  affano  1786. 
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Ï.  PANCIROLI  C^/^mo^Reg- 
giano  ,  e  celebre  giureconfulto  del 
fecolo  XVI.     Iftruito    nelle    leggi 
da  Giafon  Maino  in  patria  ,  da  Car.' 
lo  Ruino  in  Bologua  ,  da  Gio.  Ma^ 
ria  Riminaldi  in  Ferrara  ,  dove  d' 
anni  25.    venne    laureato,    efercitò 
nella  patria  per  molt'anni,    e  con 
molta    lode    di  fapere    non  meno, 
che  di  probità,    l'impiego   d'Av- 
vocato.    Si  applicò  al  tempo  me- 
defimo  a  ricercar  nell'Archivio  gli 
antichi  Privilegi  di  effa,    e  ne  ìo~ 
Henne  con  invincibil  fermezza  i  di.- 
ritti ,  anche  contro  potentiffìmi  \  er- 
fonaggi  ;    ne  mai  ricusò   di    efporfii 
per    ben  della  patria    a   qualunque 
fatica  .     Fu  quindi  adoperato  dalla 
medefimain  diverfe importanti  com- 
miffìoni .     Era  egli  confultato  non 
altrimenti,  che  oracolo.     La  pron- 
tezza   nel    rifpondere    a  qualunque 
quefito,  la  facilità  del  parlare,    li 
foavità  del  tratto  ,  la  profonda  me- 
moria ,  e  Angolarmente  l'integrità 
de'  coltumi  ,    per    cui    non    fu  mai 
poflìbile  ,  ch'ci  fi  lafciaffe  corrom- 
pere per  lufinghe  ,  e  per  doni,    lo 
refer    preffb    tutti,    e  giuftamente, 
rifpettabile  .     Giunto  all'età  di  7j. 
anni  die  fine  a'  fuoi  piorni  l'anno 
1368.     Il  celebre  Guido  Panciroli, 
di  cui  parleremo  apprcffo,  ne  ftcfe 
con    figliale  aniorc    l'elogio    nella 
fua  Opera  De  Claris  Legum  inter- 
pretibus  Lib.  2.  Cap.  171.  data  in 
luce    da  Ottavio    nipote    di    Guido 
in  Venezia  nel  1637.     Anche  J^e^.ï- 
ftiano  Corrado  fa.  un  breve  ,  ma  ma- 
gnifico   elogio  d'  Alberto   nella  fua 
Opera:    Qu^/lura.,    Venctiis  1557. 
pag.  51.     11  G  ir  aldi  Dial.  IT.   De 
Poet.  fuor.  temp.  pag.  571.  fa  nien^ 
zione    di    un  Alberto   da    Reggio, 
che  era  pedante  in  Ferrara,  e  in- 
fienie  fcriveva    non  fenza  eleganza 
verfi  Italiani.     Ma  ei  non  può  eU 
fere  il  Panciroli  .,  come  ha  fofpet- 
tato  1'  Heinnecio  sella  l'ita  di  Gui- 
do .,    che  rammenteremo  ira  poco;        j_ 
perciocché  né  egli  tenne  mai  fcuo»       ■ 
la,    né    fappiamo,    che    coltivaife        || 
punto  la  volear  Poefia.     Veggafi  1*         '< 
Biblioteca  Modenefe  Tom.  4.  pag» 
I.  ec. 

2.  PANCIROLI  (Ga/rfo),    ce- 
lebre giureconfulto  ,    e  in  ogni  ge- 
nere d'erudizione  egregiamente  ver»  j 
fato ,  e  figlio  del  precedente  ,  nacque          , 
in              ] 
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ÌD  Reggio  li  17.  Aprile  del  1513.  Fe- 
ce de' grandiffimi  progretli  nello  ftu- 
^io dei  dritto,  e  la  fua  riputazione 
impegnò  iiSenato  di  Venezia  a  no- 
minarlo nei  1547.  fecondo  ProfeiTore 
degi'  Iftituti  in  Padova  .    Coprì  fuc- 
celfivatnente    molte  cattedre    nella 
medefim^  Univerfità,  e  fempre  con 
molto  onore  .     La  fcienza  del  drit- 
to non  lo  occupava  fola  j  ma  con- 
facrava   ancora  una  parte    del    fuo 
tempo  allo  fiudio   delle    belle  let- 
tere .     Filiberto  Emnianuele    Duca 
di  Savoia,  il  quale  liima vaio  mol- 
to ,    lo  volle    nella  fua  Univerfuà 
di  Torino  nel  1571.,  ove  egli  com- 
yofe  l' ingegnofo  fuo  Trattato    De 
Rebus    inventis^    &    de   perdi tis . 
Ma  per  cagione   dell'  aria   avendo 
già  perduto  un  occhio ,   ed  effendo 
in  pericolo    di  perder    l'altro,    fé 
ne  ritornò  z  Padova  nei  1582. ,  ove 
morì  nel  Maggio  del  1599.    in  età 
di  76.  anni.     Fu  con  molto  onore 
fepolto  nel  cimitero  di  S.  Giultina 
nel  fepolcro    raedefìmo   degli  Aba- 
ti,   e  fi  ha  alle  flampe   1'  Órarion 
funebre  in  onor  di  eflb  recitata  da 
Fr.mcefco  Vedova  a'  irf.  dello  ftef- 
fo  mefe,  nella  quale  viene  WPan- 
ciroli  rapprefentato    il  modello  d' 
uno    de'  piìi    dotti    infieme ,    e  de' 
f>ih  fa^gi  uomini,  che  allor  vivef- 
fero  .  Abbiamo  di  lui  :  I.  Notitia  u- 
traque  dignitatum  tura  Orientalium^ 
tUTà  Occidentalium  ultra  Arcadii  , 
Monoriique    tempora  ,    Lione  1608. 
infoi.,  e  nella  Collezione  delle  An- 
tichità  Romane  di  Grevio  :    Opera 
piena  di  erudizione  ,  e  che  v e rfa  fo- 
rra un  fogge tto  importante.   2.  De 
Magiftr.ìtìlntsmuHicipalibus  &  cor- 

Soribus  artificur,i  Ubellus .  3. Off  Re- 
us  Bellicis .  4.  De  qu.ituordecim 
Hegionibui  urbis  Romte -,  earumque 
0dificiis  tatn  publicis ,  quam  priva. 
tis ^  Ubellus.  5.  Thefjurus  varia- 
rum  Leiì-onum  utriufque  Juris  in 
très  libres  difitrtSius  ,  ab  Hercule  ex 
fratre  Nipote  in  lucem  edituf .  6. 
Confilia.  7.  De  claris  Legum  in- 
ttrpretibtts ,  Francfort  1721.  in  4. 
S.  Stiwtuli  virtutum  ndolefcentiét 
Chrifliante  dicati  ex  Italico  P.  Gttil. 
B aide f ani  latine  faSii.  g.  RaccoU 
f''  di  alcune  cofe  più  feenalate , 
£b  ebbero  gli  antichi ,  e  di  aicune 
altre  trovate  da'  moderni  colle  con- 
ffatravoni  di  FJ^ip  Gunltftii , 
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in    Venezia    per    Bernardo  Giunti 
l6ll.  in  4.,    che  fu  tradotto  in  la- 
tino col  titolo    De  rebus    invemis 
&  perditis .     Egii  fcriffe  quello  li- 
bro   in  Italiano  j    ma    Enrico  Sal- 
r/i'utb  lo  tradulfe  in  latino,  e  lo  fe- 
ce liampare  nel  1599.  e  i<^oa.  in  a. 
Voi.  in  8.     Fu  darà  una  nuova  e- 
dizione  di  quella  verfione  in  Franc- 
fort   nel  1660:  in  4.     Pietro    de  la 
Noue  niife  quefta  traduzione  latina 
in  francefe  a  Lione  1611.  in  8.    io. 
De  numismatibus  antiquis .     11.  De 
juris  antiquitate  &c.     Si  conferva 
di  lui  manofcritto  un  Commento  fo- 
pra    l'Opere    di   Tertulliano .     Ot- 
tftvio  Panciroli   di    lui    nipote    ne 
premife  ,    benché  fenza  fuo  nome, 
una  breve  Fita  a  quella  de' celebri 
Giureconfulti  fcritta    da  Guido  ,    e 
ftampata   in  Venezia  nel  1637,  ,    e 
un'  altra  più  diftbfa,    ma    inedita, 
del  medefimo    ne    accenna  il  Gua- 
fco.     Il  Tommafini  ne  inferì    l'e- 
logio tra  quelli  degli  Uomini  I.'lu- 
Jìri  da  lui  publicati .     Da  eflì  traf- 
fe  il  P.  Niceron  quello ,    eh'  ei  ne 
publicò.     Altra f/fi»  ne  ftefe  il  ce- 
lebre Heinnecio .     Un    lungo   arti- 
colo del  Panciroli  f\  ha  anche  nel 
Dizionario  della  medicina  dell' £- 
loji  .     Con  maggior  copia,  ed  efat- 
tezza  di  tutti  però  ne  ha  fcritto  il 
Ch.Tirabofchi  nella  BibliotecaMO' 
denefe  Tom.  4.  pag.  4.  ec. ,  e  Tom. 
6.  pag.  155.    nelle  aggiunte,    dove 
fi  ha  anche    1'  efatto  elenco    delle 
Opere,    che  il  Panciroli  fteffo  die 
alla  luce,   di   quelle    che    dopo  la 
morte   di  lui    furono  publicatc,    e 
Éralmente  delle  inedite . 

3.  PANCIROLI  C£rf o/c)  ,  Reg- 
giano ,    e    nipote    del    precedente, 
che  attefc  con  molta  foilecitudine 
ad  educarlo  .    Nel  1583.  ebbe  la  lau- 
rea legale,    e  fu  aggregato    a  quel 
Collegio    de'  Giureconfulti .     Pro- 
curò quelli ,    che    foflero    publicate 
due  Opere  di  fuo  zio  ,    eh'  egli  a- 
vea  moreado  lafciate  inedite.     La 
prima   fu  quella ,    che  è  intitolata 
Thefaurus    variarum    leiìionum   a- 
triufque  juris ,  che  fu  llampata  ia 
Venezia    l'anno    lóii.    con   dedica 
fattana  da  Ercole  al  Cardinal  Alef" 
Sandro   d^  Efte     fratello    del    Duca 
Cefare.     L'altra  fu    la  Storia  la- 
tina di  Reggio^    che  pur  da  ErcO' 
it  ytinA   Pulilicare  «Oft    dedica  al 
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Duca  C efate  ^  che  già  avea  flefa, 
ma  che  poi  fi  piacqiie,  coriie  lo  è 
tutta  ia  inedita.  Due  copie  di  que- 
fta  Storia  divifa  in  otto  libri ,  e 
che  comincia  dalla  fondazione  di 
Reggio,  e  giunge  fino  al  1560,,  fi 
con.fcrvano  nella  Biblioteca  Eften. 
fe  di  Modena  ,  una  di  mano  dell' 
autore,  l'altra  più  recentemente 
copiata  .  Altro  nipote  ebbe  (-uido 
Pancirojt  chiamato  Ottavio  Pan- 
CIROLI  Canonico  di  Reggio  fua 
patria  .  E  queiti  nominato  come 
autore  del  libro  intitolato  :  I  Te- 
fori  nafcojìi  ne  IP  alma  Città  di 
Roma,  Roma  1600.  e  1625.  Di 
que/r  Òpera  fi  fon  giovati  quei, 
che  pofcia  hanno  fcrittn  fu  quefto 
argomento  medefimo  .  Credefi  non- 
dimeno ,  che  elTa  fia  veramente  del 
P.  Ippolito  Panciroli  Gefuita ,  Reg- 
giano cflTo  pure  ,  entrato  nella  Com- 
pagnia nel  1571.  in  età  di  17.  an- 
ni ,  e  morto  in  Frafcati  nel  1624. , 
a  cui  di  fatto  la  medefima  fi  attri- 
buifce  dal  P.  Sotuel  Bibl.  Script. 
Soc.Jtfu  pag.  349.  Ottavio  ,  come 
abbiamo  accemato  nell'articolo  d' 
Aìberio ,  fu  l'editore  dell'Opera 
di  C  uido  De  Clftris  Legum  inter- 
preti ètti  ,  e  probabilmente  ebbe  in 
«(Ta  «loii  picciola  parte.  Veggi. fi  la 
Biblioteca  Modenefe  Tom.  4.  pag. 
ao.  ec. 

PANDA  ,  Dea  in  grande  venera- 
zione preflb  i  Romani ,  non  fola- 
mente  perchè  efla  apriva  la  ftrada 
a  tutte  le  imprefe,  ma  anche  per- 
chè prefiedeva  alla  pace  ,  in  tempo 
delia  quale  le  porte  della  Città 
erano  aperte.  11  fuo  nome  viene 
da  pindere,  aprire. 

PANDARO,  figlio  di  L/V/7o»«, 
un  di  quelli  che  vennero  a  foccor- 
rere  i  Troiani  contra  i  Greci ,  fu 
uccifo  às.  Diomede.  Vi  fu  un  altro 
IPandaro  ,  che  feguì  Enea^  e  fu 
uccifo  da  Turno . 

PANDIONE  ,  quinto  Re  d'  Ate- 
ne ,  cominciò  a  regnare  nel  1463. 
avanti  Gesù  Crijlo  dopo  Erittor}io . 
Nel  fuo  tempo  vi  fu  un'abbondan- 
za sì  grande  di  grano  ,  e  vino  ,  che 
fi  dicea ,  che  Cerere ,  e  Bacco  era- 
no andati  in  Attica.  Diede  la  fua 
figlia  ili  matrimonio  a  Tereo  .  Ma 
la  brutalità  di  quelto  Principe  ver- 
fo  Filomela  fua  cognata  taln)*nte 
difordiaò  la  fua  famiglia,  iiiJïFan' 
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diane  morì  di  bile  verfo  il  1433. 
avanti  Gesti  Crijìo  .  Eretteo  gli  fut- 
ceflTe . 

1.  PANDOLFINI  (.Niccolò^, 
Vefcovo  di  Piftoja,  nacque  d'una 
delle  principali  cafe  di  Firenze,  e 
fu  Chierico  di  Camera  folto  Pia 
IL,  e  fotto  Si/lo  ly..  Innocenti^ 
Vili.,  e  Leone  X.  lo  tennero  molto 
in  conto .  Ammirato  Famigl.  Fio.- 
vent.  Ughel.  Ital.Sac.  Aubert  &c, 

2.  PANDOLFINI  iGiitfeppe^^ 
illuftre  medico  del  fecolo  XVII.  , 
era  di  Monte  Marciano  nella  Mar- 
ca d'Ancona.  Efercitò  la  fua  pro- 
feffione  in  Roma,  e  in  Napoli  ,  e 
per  fino  nell'Ungheria,  ne'  qaai 
luoghi  dimorò  parecchi  anni.  A- 
vendo  nella  Città  di  Fermo ,  ove 
era  medico  ,  e  chirurgo  condotto  , 
ofTervato  un  ollinatiffimo  malore  di 
fpine  ventofe  s'impegnò  a  com- 
porre un  Trattato  fopra  di  effe  per 
altrui  vantaggio,  e  lo  publicò  in 
Fermo  nel  1614.  col  titolo:  Tra- 
it atus  de  ventofitatis  fpinie  fe- 
vijfimo  morbo.,  de  quo  nihil  fere 
Gneci .,  &  paucijftme  Arabes,  &. 
Latini  confcripfere  i  il  qual  Trat- 
tato colle  note,  e  aggiunte  diGior- 
gio Abramo  Merchlino  fu  ripubli- 
cato  a  Norimberga  nel  1674.  Vo- 
leffe  il  Cielo,  che  tutti  i  Profeflb- 
ri  intendenti  fcriveflero  ad  imita- 
zione di  lui  fopra  la  medicina  par- 
ticolare de' luoghi  diverfi  ,  e  fopra 
certi  mali  endemj,  o  fiano  _  popo- 
lari,  che  fono  fovente  proprj  dellç 
Città,  e  de'fuoi  abitatori  !  Quan- 
do il  Pandolfini  fcriffe  queflo  Trat- 
tato avea  perduto  di  frefco  un  fno 
unico  figlio,  e  la  fua  conforte - 
Fanno  di  lui  onorevol  menzione  il 
Zander  Linden  pag.  710.,  V  Elóy 
nel  fuo  Dizionario  della  medicina 
Tom,  5.  pag.  iS; ,  e  il  Dottor  P*. 
nelli  nelle  Memorie  degli  Uomini 
lìlujlyi  in  medicina  del  Picenft 
Tom.  2.   pag.  261.  ec. ,  Afcoli  1758. 

■  PANDOLFO  ,  cui  Ciacconio  die- 
de il  foprannome  di  M/^fca ,  na- 
cque in  Pifa,  e  fu  Cardinale  fotto 
Ltt^oIII.  nelii82.  Si  vuole,  che 
travagliato  avefte  intorno  ad  nnà 
Storia  de^  Papi,  e  FoJJio  vuole  fi* 
il  medefimo  dì  quello ,  che  è  lodai 
to  nella  Storia  di  Sicilia  di  Fili-, 
no,  ove  fi  dice ,  che  Pandolfo  fé* 
una  giunta  alla  Cfpnaca  ài  Dama^ 
fo. 
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fa.  f^cjf.  i.  a.  De  hift.  latin.  c.«. 
Onofr.  e  Ciacco»,  in  vit.  Pontifie. 

PANDORA.  Qaefìa  era  uua  Sta- 
tua fatta  da  rulcano  ,  e  da  lui  a- 
nimata.  Gli  Dei  fi  raaunaro.io  per 
Tenderla  perfetta  dandole  ognuno 
urta  perfezione  .  [''e nere  le  diede  la 
bellezza,  P/i/l/uie  litApieazn ,  'Mer- 
curio 1' eloquenza ec.  G/ovc  sdegna- 
to contro  Prometeo.,  perchè  avea 
rubato  il  fuoco  dal  Cielo  per  ani- 
mar i  prinii  uomini,  mandò  Pan- 
dori fuUa  terra  con  un  vaio,  in 
cui  erano  riachiufì  tu:ti  i  mali . 
Prometeo  ,  a  cui  effa  prefeatò  que- 
ilo  vafo,  avendolo  ricufato,  lo  die- 
de ad  Epimeteo  .y  il  quale  ebbe  1' 
indifcrezione  d'aprirlo.  Da  quello 
yafo  fatale  ufcirono  tutti  i  maii , 
che  inoiidaroflo  la  terra  ^  non  reflò 
che  la  fola  fperanza  nel  fondo  , 
Qf^ed.  Epimeteo  e  Prometeo). 

PANE  ,  figliuolo  di  Mercurio , 
Dio  delle  campagne,  e  particolar- 
mente de'  pallori  ,  infeguì  Siringa 
fino  al  fiume  Ladon  ,  fra  le  cui  brac- 
cia fi  gettò  queAa  Ninfa.  Eîl;»  fu 
trasformata  in  canna,  che  quedo 
Dio  tagitò,  e  di  cui  fece  il  primo 
flauto,  C  Ved.  gii  articoli  PiTTKis, 
cMaRSIa).  Egli  accompagnò  ^.ic- 
co  nell'Indie,  e  fu  padre  di  mol- 
ti fatiti .  1  poeti  lo  rapprefenta- 
no  eoa  un  volto  accefo ,  con  cor- 
na fopra  la  iella ,  collo  Hornaco 
«operto  di  ilelle,  con  un  ballone 
curvo  in  mano,  e  colla  parte  in- 
feriore del  corpo  fimile  a  quella  d' 
on  becco  .  Le  fue  corna  indicava- 
no ,  fi  dice ,  i  raggi  del  foie ,  e  le 
corna  della  luna.  Il  fuo  vifo  in- 
fiammato difegnava  l'elemento  del 
fuoco  j  il  fuo  flomaco  coperto  di 
ÌKÌle  fignificava  il  cielo  ^  le  fue  co- 
fcie^  e  le  fue  gambe  pelofe  e  ar- 
ricciate fegnavano  gii  arbori  ,  le  er- 
be ,  e  le  beilie .  Avea  de'  piedi  di 
capra  per  raollrare  la  folidita  del- 
la  terra  ^  Il  fuo  flauto  rapprcfen- 
tava  r  armonia  ,  che  fanno  i  Cieli 
fecondo  1'  opinione  di  alcuni  anti- 
chi filofofi  .  Il  fuo  baflone  curvo 
lignificava  la  livoiuzione  degli  an- 
ni .  L' immaginazione  fenza  dub- 
bio fu  quella  che  ha  dato  qi^fte 
fpi?gazionii  perchè  per  non  patlar 
che  deHe  corua,  fi  fa  che  nell'in: 
tichita  facra  e  profana  elfe  non  fo- 
co  né  il  fimbolo   della  Luììì,   isè 
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qaeljo  del  Soie,  ma  della  forza. 
della  potenza ,  e  della  maeftà  ;  ea 
ecco  perchè  piacque  agli  antichi  di 
ra^iprefentare  i  Re  fucceffbri  d'  ^ 
lijj andrò  con  corna  in  tefta  .  Gli 
antichi  crcdevauo,  che  Pane  cor- 
re (Te  la  notte  per  le  montagne-  ciò 
che  ha  fatto  chiamar  Timor  pani- 
co quella  paura  che  fi  concepifce  in 
torapp  dell' ofcu riti  della  notte, 
o  per  una  immaginazione  fenza  fon- 
damento .  E*  fpeffiffimo  avvenuto, 
ciie  armate  molro  numerofe  fiano 
Hate  colpite  tutto  in  un  tratto  da 
un  terrer  fimile  ,  e  fiano  cadute  nel- 
la colternazioae  ,  Ç  f"*?^-  '•  Brem- 
xo  )  .  Alcuni  Mitologifti  lo  han- 
no coafufo  col  Dio  Silvano  ,  e  col 
Dio  Fauno .  Gli  Arcadi  lo  onora- 
vano con  un  culto  particolare  ,  e 
principalmente  fopra  i  monti  Li- 
ceo e  Menalo .  I  paflorr  fi  coro- 
navano di  rami  di  pino,  che  gli 
e'.a  coufacrato,  per  celebrar  le  fue 
felle  chiamate  Lupercali  y  in  fegai- 
to  eiTe  fi  celebravano  anche  a  Ro- 
ma ne!  raefc  di  Febbraio  fui  mon- 
te Aventino,  dove  credevafi ,  eh* 
effe  folfero  (late  iftittìite  dal  Re  £- 
vandro  .  Otlriv'afi  a  quello  Dio  fo- 
lamente  del  latte,  del  mele,  e  del 
vino  in  vafi  di  terra  , 

FANELl.lCGiovanai'):,  illuflre 
medico,  nacque  circa  il  171p.  in 
Acquaviva  ,  terra  ragguardevole  del 
territorio  diAfcoli  nella  Marca  d* 
Anco<ia.  Fatti  gli  iludj  di  Belle- 
Lettere  ,  e  di  filofofia  con  felice  riu. 
fcita,  s'applicò  alla  medicina.  Il 
buon  criterio,  di  cui  era  fornito,  e 
la  lettura  de'  m"5liori  autori  della 
fua  profèflione ,  io  rcfer  ben  pretto 
noto  nella  Provfîîcia  del  Piceno. 
Fu  niedico  condotto  nella  illuUre 
terra  diCaldaroia,  e  nella  Çic^à  di 
San  Severino  ,  di  Afco^i ,  di  Fer- 
mo ,  e  altrove .  Al  non  ordina- 
rio fuò  fapere  congiunfe  il  Panel- 
li una  probità  fingo'ûre ,  Dolce  ç 
àflabile  ,~ca*eg!i  era  nel  tratto  con 
ogni  ceto  di  perfone  ,  e  impegnata 
al  loro  vantaggio,  fi  cattivò  1' a- 
inore ,  e  la  llima  di  tutti ,  che  è 
in  foftanza  la  più  ampia  mercede, 
che  poifa  dare  il  mondo  ad  un  ve-  - 
ro  merito  .  Cefsè  di  vivere  circa 
il  1770.  con  que'fegni  di  pietà,  e 
di  religione,  ch'eran  (lati  fempré 
In  lai  indhifibili  in  tutto  il  corfo 
£•  4  del-  ^ 
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della  Tua  vita.    Abbiamo  di  lui  af- 
Je  ftanipe  ;    Memorie  degli  Uomirii 
illujìri  e    chiari    in  medicina    del 
Piceno.  0  fi.i  della  Marca  d'Anco- 
■na.  Alcoli  1757.  2.  Tom.  in  4.     Il 
primo  Tomo    contiene   una    lunga 
ed   erudita  Differtazione    fuUa  no- 
biltà della    medica  profeflìone  ,    e 
dell'epoca  della  medicina  Picena, 
e  fuo    efercizio    in  effa    provincia, 
^elia    prima    paitè    Santi ,    Papi , 
Cardinali ,    Arcivefcóvi ,  Vefcovi , 
Principi ,  poeti ,   e  filofofi  rinoma- 
tiffinii  fono  dall'autore  moftfati  o 
J'rofeiTori    dell'arte  medica,    o  in 
efla  verfati .     Seguono    le    teflimò- 
ïiianze    di  flima ,    che  tutte  le  na- 
zioni hanno  date  a  grand*  onore  de' 
medici ,    i  privilegi  conceduti  lóro 
da'  maggiori  Ì'rincipi,  e  le  dichia- 
lazioni  di  molte  Città ,  le  quali  fi 
fono  efprcfTe ,  la  prófeffione  di  me- 
dico non  effer  per  verun  conto  pre- 
giudiciale  alla  nobiltà  pifi  pura,  e 
jpiìi  cofpicua .    Nella  feconda  fi  di- 
aiioflra ,  che  i  Marchigiani  fino  da' 
più  antichi    tettipi    furOn    di  tutte 
Je  buone  arti  coltivatori  ;    e  quan- 
to alla  medicina  j  che  quefla  fu  da 
«ifi  praticata  fino  nel  tempo    della 
dominante  idolatria  .    li  Tomo  2. 
comprende  le  notizie    di  124.  illu- 
itri   medici    dei  t'iccno    da  Berar- 
tio  Afcolano  incominciando  fino  al 
Sig.  Antonio  Felici   di  Montefal- 
cone  *     lu  tutta    1'  Opera  dimollra 
l'autore    un'ampia  erudizione  let- 
teraria,   e  fingoiarmente    una  pro- 
fonda cognizione  dell'arte  che  prò- 
felTava.     Ved.  Annali  Letterari  rf' 
Italia  Tom.  2.  pag.  339. ,  e  Tom. 3. 
P.  1.  pag.  311. 

PANEZIO,  filofofb  Greco,  del- 
la Setta  degli  Stoici,  nativo  di 
Hodi ,  fu  amico  di  Scipione  Afri- 
rano  il  Giovine.  Fioriva  verfo  1' 
anno  150.  z\&M\Gesù  Crijlo .  Egli 
andò  a  prendere  delle  lezioni  di 
fìlofofia  in  Ater; .  Ivi  gli  Stoici 
avevano  una  fcuola  famofa .  Pane- 
llo la  frequentò  conaflìduità,  e  ne 
foflenné  in  progfeflò  la  riputazione 
con  luftro .  Gli  At'eniefi  rifoluti 
di  attaccarfelo  gli  efibirono  il  drit- 
to ài  cittadinanza  ,  ma  efTo  li  rin- 
graziò .  Un  uomo  modeflo ,  dilTe  lo- 
ÏO,  dive  contentar  fi  d^  una  fola  pa- 
tria. In  quello  egli  imitava  Ze- 
none, c'ké  ptì  timore  di  offendere 
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i  fuoi  concittadini  nonvollf?  iceet-^ 
tar   la  medefìma  grazia.     II  nome 
AiPanenJo  non  tardò  molto  di  paf- 
fat    a    Roma .     Panezjo    andò  egli 
fteflfo  in  quella  Capitale,  dove  era 
ardentemente  defiderato  .     La  gio- 
vine nobiltà  corfe  alle  fue  lezioni  j 
ed  egli  contò  fra  ì  fuoi  difcepoli  1 
Lei} ,    e    i  Scipioni .     Una    tenera 
amicizia  dopo  li  unì,  e  Panezjo ic- 
com.cA^nò Scipione  nelle  fuediver- 
fe  fpedizioni .     Quell'  illultre    Ro- 
dano gli  diede  in  un'  occafione  lu- 
minofa    delle    dimoftrazioni    della 
piìj  lufinghiera  confidenza.     Pane- 
zjo  fu  il  folo,    fui  quale  gettò  gli 
occhi ,    quando  il  Senato  lo  nomi- 
nò   fuo   ambafciadore    appreflb  de* 
popoli  e  de' Re  dell' Oriente  allea- 
ti della  Republica.     L'amicizia  ò.ì 
Panezjo  con  Scipione  non  fu  inuti- 
le   a'  Rodj  ^    i    quali   impiegarono 
fpeffo    con   fuccefTo    il  credito   dei 
loro  concittadino .     Non  fi  fa  pro- 
cifamente    1'  anno    di    fua    morte  * 
Cicerone   ci  fa  fapert    che  Panezjcf 
viffe  trent'anni    dopo    di   aver  pii- 
blicato  il  Trattato  de''  doveri  delT 
uomo,    che  Cicerone   ha  rift'ufo  nei 
fuo.     Il  conto    che    quello  celebre 
Oratore    ne    faceva,    devo    farcene 
rincrefcer  la  perdita  .     Si  fa  la  rif< 
polla,    ch'egli  fece    ad  un  giovane 
Romano  ,  il  quale  gli  dimandava  , 
„  fé  era  permeffb   ad  un  Saggio  a- 
„  mai  Je  femmine".     A  riguarda 
del  Saggio.,    gli    rifpofe    Pangzjoy 
quefla  e  una  queftione    che  noi  po- 
trej/tmo  ef aminar   ««'  altra  folta  • 
ma  per  voi ,    e  per  me ,    che  fiama 
ben  lontani  dalla  faggezKP  ì  "<"  /"- 
rejfimo  perfettamente  bene  difender' 
ci  daW  amore .    Aveva  anche  com- 
pollo :    I.  Un  libro  fulle  Sette  de' 
filofofi.     2.  Un  altro  Della  tran., 
guillità  deir  anima.    Si  vegga  fo- 
pra  Panezjo  una  Memoria  dell'A- 
bate Sevin  tifi  Tom.  X.  di  quelle 
àell'  Accademia   di  Belle  Lettere^ 
PANFILO  CFrancefco").,  poeta 
latino  del  fccolo  XVI.,   era  di  S. 
Severino  nella  Marca.     Di  lui  ra- 
giona a  lungo  il  Lancel lotti  nelle' 
Memorie  della  Vita  del  Colocci  pag. 
54. ,    ove  ci  dà  anche  qualche  fag- 
gii»  delle  fue  f'otfìe. 

PANFILO,    l^ed.  PAMFILO. 
PANICA ROL A    QFrancefco^y 
eloquente  facro  Oratore  del  feco- 
le 
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JdXVI.,  naequc  di  nobil  famîglu 
ÎD  Milano  li  6.  Gennaio  del  1548. 
da  Gahritle  Pànigarcla ,  uom  per 
prudenza  e  per  fcnno  rinnomatiflì- 
ino  ,  e  da  Eleonora  C afati .  Fece 
i  primi  Sudi  in  patria  fotto  Nata- 
le Conti,  e  Éonio  Paleatio.  Di 
anni  13.  fa  mandato  a  Pavia ,  per- 
chè ttudiafle  le  leggi;  ma  avendo 
quivi  ferito  in  una  riffa  un  Genti- 
luomo Pavefe,  il  padre  fu  obbli- 
gato a  mandarlo  a  Bologna  per 
continuare  il  fuo  fhidio.  Il  Patii' 
£.irola  feroce  guerriero  in  Pavia 
divenne  in  Bologna  gentile  e  vez* 
2ofo  giovane,  e  più  affai,  che  nel- 
le leggi  occupofli  fra  le  danze,  il 
giuoco,  ed  il  corteggio.  Mortogli 
il  padre  fi  determinò  di  renderfi 
Religiofo  ,  e  d'anni  19.  li  1;.  Mar- 
zo del  i3<5r.  entrò  nell'  Ordine  de' 
Winori  Offervanti  in  Firenze  ,  can- 
giando il  nome  dì  Girolamo .,  eh' a. 
vea  fortito  al  fagro  fonte,  inquel- 
lo di  Francefco .  Quivi  egli  fi  re- 
fe dottiSìmo  nella  filofofìa  .  S.  Car. 
io  Borromeo  udiva  con  gran  gnfto 
le  fue  prediche ,  e  Si/io  V.  per  la 
fua  dottrina  lo  fé'  Vefcovo  Crifo- 
Folitano,  e  finalmente  Vefcovo  d' 
Afli  nel  1587.  Panigarola  fu  fcel. 
to  col  Gefuita  Bellarmino  per  ac- 
compagnar in  Francia  il  Cardinal 
Cattano  fpedito  nel  1590.  dal  Pa- 
pa Gregorio  XIV.  per  foftenervi  il 
fartito  della  Lega  contro  Enrico 
V.  Panigarola  mori  in'Afli  li  3*- 
Maggio  del  1394.  in  età  di  folÌ45. 
anni ,  non  fenza  fofpetto  di  veleno 
a  lui  dato  da  chi  mal  volentieri 
vedeva  toglierfi  da  lui  gli  abufi  ,  e 
i  difordini  delia  fua  Chiefa  .  Scrif- 
fe  più  Opere  ,  e  oltre  le  fue  L«- 
tere  raccolte  da  Aleffandro  Pamga- 
'  rota  fuo  nipote  dopo  la  morte  di 
lui ,  e  dedicate  a  Carlo  Emmanue- 
le  Duca  di  Savoja,  Principe  non 
meno  dotto,  che  valorofo,  iafciò 
le  Lezioni  Calviniche  .citate  in 
Torino  nel  158a.  ,  e  fatte  per  co- 
mandamento dello  iteSo  Carlo  Em- 
nanuele  Duca  di  Savoja ,  ad  og- 
getto di  purgar  quello  ftato  dalle 
male  erbe,  che  vi  andavano  pren- 
dendo radice  ,  e  guaftando  il  buon 
grano  ;  le  quali  pofcia  furono  tras- 
iatate  in  latino,  intedefco,  ed  ia 
francefe  .  Un'Apologia  di  fé  flef- 
ù>  fatta  per  confondere  la  aaligai- 


ti  di  coloro ,  che  fparfo  aveano  u 
Milano  fua  patria  un  falfo  rumo^ 
re ,  che  foffe  andato  in  Ginevra  y 
e  ài  Predicatore  evangelico  foffe 
divenuto  feminator  di  erefìe  ;  la 
quale  Apologia  MS.  come  afferi- 
fce  il  Zeno  ^  fta  nella  Libreria  So- 
ritnzo  .  Abbiamo  anche  Specchio 
di  guerra  .  Sermoni  /opra  la  pri- 
ma parola  in  croce.  Due  Orazio- 
ni in  lode  di  S.  Carlo .  La  Pafto- 
rale  fcritta  di  Parigi  il  giorno 
della  liberazione  dalP  ajfedio .  Si- 
nodi fatti  in  Afli ,  Efpofiz'one 
letterale  e  miflica  deJl.i  Cantica  di 
Salomone.  Modo  di  comporre  una 
Predici  .  Prima  parte  de""  cento  Ra- 
gionamenti fopra  la  Pajfione  .  Di- 
chiarazione di'  Salmi  di  David. 
Dichiarazione  letterale  delle  L0- 
fnent.ìzioni  di  Geremia  .  Compen- 
dio della  prima  parte  degli  Anna- 
li Ecclefiajtfci  del  Baronia  con  le 
annotazioni .  Prediche  .  Il  Predi- 
catore ^  o  Parafrasi  fopra  Deme- 
trio Falereo  .  Le  P celie .  Hcmili^ 
in  Evangelia  .  Thefes  ex  univer- 
fa  theologia .  Difceptstiones  Cai- 
viniftica  .  yita  D.  Petti  Apojioli . 
Carmina  .  Oratio  habita  feria  If^. 
cinerum  .  E  lafciò  MSS.  molti  Qua- 
refimali  .  Una  Parafrafi  de'  libri 
della  Fifica  d' Arijloti le  .  Lezjoni 
fopra  tutte  /'  Opere  di  Scoto  .  Uà 
TrattatoDefenjibus  Scripturarum . 
L^  Apparato  alle  lonclvftoni  di  Pa- 
rigi. Compendio  del  Manuale  del 
Navarr.t .  Cenfura  delle  Cojlitu- 
xioni  Parifisnft  del  Molineo .  Sert- 
fura  nella  Bibltotbeca  f^eterum  Po. 
trum .  Injiruzioni  e  Vijite  Epi f co- 
pali ec.  I  fuoi  Sermoni  furono 
itampati  in  Roma  nel  159^.  in  4. , 
e  il  fuo  Trattato  fopra  l'eloquen- 
za del  pulpito  intitolato  il  Predi- 
catore in  Venezia  preflb  il  Gittn- 
ti ,  1609.  in  4.  Aggi  unga  nfi  a  tut- 
to ciò  moltiffimi  altri  Opufcoli  a- 
fcetici ,  fiorici,  e  morali,  e  d'o- 
gni genere  d*  argomento ,  altri  ftam- 
pati ,  altri  e  in  affai  maggior  nu- 
mero inediti  ,  che  fi  confervano  nel- 
la Libreria  di  S.  Angelo  in  Mila. 
no,  e  de'  quali  ci  ha  dato  un  mi- 
nuto Cata'ogo  VArgelati  nella  fua 
Bibl.  Script.  Mediai.  Voi.  2.  P.I. 
pag.  IC19.  ec.  Il  Panigorola  fcrif- 
ìe  Uf^ita  di  fé  medefimo,  tre  an- 
aj  foli  ia^ans;  »iifL  faa  mone*,  meo- 
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tre  era  in  Parigi,  "il  cui  orrsmale 
lì  confcr\(a  nella  fuddetta  Bibliote- 
ca di  S.  Angelo.  Ella  è  fcrittacon 
una  amr:iir.ibile  fìncerità  sì  iiell* 
efporre  i  difetti,  in  cui  cadde,  co- 
me nel  raccontare  i  pregj ,  di  cui 
fu  adorno,  è  gli  onori ,  acuifufol- 
Jevato  .  Molti  fcrittori  ragionano 
ài  lui,  come  d'un  uomo  aflfai  ver- 
f^to  nella  fagra  e  profana  erudi- 
zione, e  di  uno  de'  più  eloqupiui 
predicatori ,  che  mai  foife  ud;«  eia 
pergami .  Veggafì  la  Storia  det- 
ta Letteratura  italiana  del  Cu  Ti- 
vabofthi  Tom. 7.  P.  III.  pag.  384. 
ec. ,  ove  fi  hanno  più  coj-àofe  ,  e 
ìdiitinte  notizie  di  lui, 

PANINI  iFrancefco") ^UoAc. 
iiefe,  fiori  nel  fecole  XVI.  Fu 
fcolare  del  celebre  Lazx.^*o  Laba- 
dino  ^  e  in  età  giovanile  fu  proffb 
il  Conte  Fulvio  Rangone^  da  cui 
fa  molto  favorito  .  Efercitoffì  nel- 
la Storia,  e  nella  poefia  latina,  e 
vojgare .  E*  molto  pregevole  la 
Cronaca  di  Modena  da  lui  fcritta 
con  molta  critica  e  diligenza  verfo 
il  1567. ,  ove  oltre  il  defcriver  le 
vicende  di  quella  Città  ,  parla  an- 
cora delle  più  cofj)icue  famiglie , 
e  degli  uomini  illuftri  da  effe  ufci- 
te  .  Quefta  Cronaca ,  che  non  giun- 
geva ,  che  al  1507.  ,  fu  poi  con- 
tinuata dal  medefìmo  Panini  coli' 
a)uto  del  detto  Conte  Fulvio  Ran- 
gone  fino  al  1567.,  il  cui  originale 
confervafi  ora  nell'  E/ìenfc  di  Mo- 
dena.  Alcuni  Epigrafnrni  latini  del 
Panini  furon  inferfti  tra'  verfi  di 
Angelo  Guicciardi  flampati  in  Reg- 
gio nel  I59Î.  Ved.  Biblioteca Mor 
denefe  Tom,  4.  pag.  22. 

PANIZZA  (Lorfov/fo),  Manto- 
vano,  nacque  l'anno  1480.  Studiò 
là  medicina  in  Padova,  ed  ebbe  a 
iriaeftri  Giovanni  dalP Aquila  e  Pie- 
tro  Trapalino  .  Fu  medico  4'  Fe- 
derigo II.  Duca  di  Mantova.  Eb- 
be egli  tanto  credito  ,  e  fama  ,  che 
AndreaTurino ,  medico  del  Re  di 
Francia,  gli  mandò  un'Opera  fua 
da  efaminare  prima  di  pubiicarla. 
Finì  di  vivere"  circa  il  i5<5o.  Ab- 
biamo di  lui  alle  ftampe  :  i.  Apo- 
logia Commentarii  olim  editi  de 
pareli  evacuatione  in  principiis 
graviorum  morborum  a  materia  mul~ 
ia^  &  mala  non  furio/a  pencien- 
tfum  ,   facienda   ad   Hippoaatis 
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msntem ,  Venetiis  1561.  in  fol.  i.  Tìe 
miìiorationc  Opufcult(m ,  Venetiis  . 
3.  Quaflio  de  phlebotomiis  fiendis 
in  omni  dolore ,  in  omnique  apofte- 
mate  ,  infiammationibus  ,  praj'tr- 
firn  in  pleurefi ^  Venetiis  1532.  in4^ 
con  dedica  al  Duca  fuddetto  .  Nel- 
le Lettere.)  ed  Arti  Mantovane  del 
Ch.  Abate  Bettinelli  pag.  120.  fi 
hanno  le  notizie  di  lui  .  f^ed.  an- 
che il  Dizionario  della  medicina 
dell'  Flof  . 

PANNINI  CGio.  Paolo"),  uno 
de'  migliori  profpettivi  di  queft'e- 
tà,  nacque  in  Piacenza  1'  anno  1691. 
Portatofi  a  Roma  già  bravo  nella 
fua  profefllone  ,  per  divenir  figuri- 
fla  frequentò  la  fcuoìa  di  Benedet- 
to Luti.  Niuno  fu  più  vago  del 
Pannini  nelle  profpettive  ,  non  tan- 
to per  la  efattezza  di  effe,  in  cui 
ha  molti  pari,  quanto  per  la  gra- 
zia nel  toccare  il  paefe  ,  e  per  lo 
fpirito  delie  figure.  Molte  Prof^ 
pcttive  di  fua  mano  fi  vedono  in 
Roma  nc\Ì3.  Y illa  Patriz.}  •  Dipin- 
fe  ancora  il  pianterreno  nel  Fa!'^- 
20  de  Carolis,  ora  della  Camer.^ 
Apoftolica  ,  e  il  caffeaus  nei  Pa- 
lazzo Pontificio  al  Quirinale.  Fu 
anche  architetto,  e  la  Cappella  de' 
Frati  della  ftala  in  Traftevere  è  o- 
pera  fua.  Morì  in  Roma  l'anno 
1745.  Ved.  1'  Abecednrio  Pittorico 
P.  II.  pag.  1359.,  e  la  SforiaPit. 
toricaec,  del  Ch.  Abate  Lanzi  pag. 
345.,  e  398.  Pietro  Bianchi  Ro- 
mano ,  e  fuo  fcolaro  ,  Io  fomigliò 
più  di  tutti  nella  graziofità,  e  lo 
fuperò  nel  macchinofo,  che  potè 
apprendere  da  Baciçcio  altro  fuo 
maeftro .  , 

PANNONIO  Ç  Janus  Panno- 
nius  ")  ,  dotto  Vcfcovo  della  Cit- 
tà di  Cinque  Chiefe  nplla  Bàfla 
Ungheria  nel  XV.  fecolo  .  Colti-  ( 
vò  in  Italia  con  fucceffo  le  Belle- 
Lettere  ,  e  s'  adoperò  in  farle  fio- 
rire nell'Ungheria.  Abbiamodel- 
le  fue  Elegie,  ed  Epigrammi,  Ve. 
nezia  i;';3.  in  8.  ,  e  neiie  Delici£ 
Pcetarum  Hungarorum  ,  Francfort 
JÓ19.  ini6.  i  fra  le  quali  fc  ne  tro- 
vano alcune  di  felici .  Niuna  cofa 
è  più  curiofa  dell'errore  degli  En- 
ciclopedifti  rapporto  a  Giano  Pan- 
nonio;  che  hanno  riguardato  nella 
prima  edizione  della  lor  compila- 
zione come  poflçlfore  di  cinque  Chie- 
fe 


P    A 

fe  o  Vefcovati.  All'articolo  Eve- 
5«f ,  dopo  aver  differito  fulla  plu- 
ralità de'  benefizi ,  e  dopo  averfcict- 
tQf  che  il  Cardinal  M;j?:;jr/«/  Ve- 
jTcovo  di  Metz  poCedeva  13.  Aba- 
zie nel  tempo  tì.clìiì  aggiungono: 
„  E  quanto  alla  pluralità  dei  Ve- 
„  fcovati  Girino  Pannonio  era  al- 
„  la  fua  morte  Vefcovo  di  cinque 
„  Città  " .  Pannonio  morì  circa 
i' anno  1471. ,  come  apparifce  dalla 
fua  f^ita\,  che  fta  nel  Tom.  2.  del- 
le fue  Opere  recentemente  edite  con 
fomma  cura  in  Utrecht  nei  1784. 
Kon  fi  confonda  con  Ce/.-'o  Pawo- 
Nio ,  di  cui  abbiamo  :  ColJeHanea 
in  Apocalypfìm  ex  omnibus  vmniuniy 
guum  veterum ,  tum  etiam  neoteri- 
coruin  commentariis  excerpta  ^  Ve- 
netiis  1547. 

PANOPIA,  una  delle  Ncreidi , 
/ì  refe  commcndabHe  per  la  fua  fa- 
viezza,  e  per  l'integrità  de'  Tuoi 
coftumi .  Ér^  una  delle  Divinità, 
che  chiamavano  Littoralt .  Vi  fu 
un'altra  Pavopia  figlia  di  Tefeo , 
che  Ercole  fposò,  e  di  cui  ebbe  un 
figlio,  che  chiamò  Panopio. 

PANOPIONE  ,  Romano ,  di  cui 
parìa  f^alerio  Majjimo  in  occafione 
d'un  tratto  di  fedeltà  eroica  del 
fuo  fchiavp  .  Quelli  avendo  intefo, 
che  alcuni  foldati  correvano  per  uc- 
cidere il  fuo  padrone  eh'  era  flato 
profcritto,  cambiò  con  lui  d'abito, 
e  lo  Jece  fortire  nafcoftamente  per 
una  porta  fecreta,  dipoi  montando 
in  camera  andò  a  mstterfi  nel  let- 
to del  fuo  padrone  ,  ove  fi  lafciò 
uccidere  invece  di  Panopione . 

^ANORMITA  (  Antonio^  y  rei. 
ANTONIO  di  Palermo,  o  il  PA- 
NORMITANO  n.  9- 

I.  PANORMITANO  C  Virola, 
mo"),  dell'Ordine  de' Predicatori, 
così  detto  dalla  fua  patria,  morto 
net  1591.  Publicò ,  Confejffionariò 
raccolto  da'  Dottori  Cattolici  ;  Ca- 
techifmum  Catholicovum  Chriftia~ 
num  :  Summam  prò  iriJiruiiione 
Confejfariorum  &c. 

1.  PANORMITANO  C  Lodavi. 
r/J  ),  dell'Ordine  de' Cappuccini, 
nato  nel  1647.  così  detto  dalla  pa- 
tria,  jpa  della  famiglia  Bianco. 
ScriiTe  e  ftampò  le  Croniche  della 
Provincia  di  Palermo  de''  Padri 
Cappuccini  ;  ed  altre  Opere. 

3.  PANORMITANO  ^Niccolò 


..P     A  75 

TuOESCHi  pm  conofciuto  col  ootnc 
di  ),  pèrch'egli  fu  Abate  d'un» 
Badia  dell'  Ordine  di  San  Benedeu. 
to  in  Palermo,  e  dipoi  Arci  vefco- 
vo di  quefta  Città,  detta  in  latino 
PanormuSf  è  uno  de'  più  dotti  Ca- 
nonifti ,  che  abbiamo  .  Era  di  Ca- 
tania in  Sicilia.  Studiò  fotto  il 
Cardinal  Zabarella  ,  e  fotto  An- 
tonio di  Butrio ,  e  sì  virtuofo  fi 
refe  nel  dritto  canonico ,  che  f« 
foprannominato  Lucerna  Juris  .  E- 
gli  affiftè  al  Concilio  diBafilea,  e4 
ebbe  gran  parte  in  tutto  ciò,  che 
vi  fi  fece  contro  Papa  Ett^e??/»  .  U 
Re  d'Aragona,  del  "quale  era  fuddi- 
10  ,  cangiò  di  partito  ,  e  quindi  can- 
giò anche  1'  Arcivefcovo  .  E'  cofa 
molto  forprcndente,  che  qucfto  fan- 
to  Preiato  abbia  avuta  una  tal  de- 
bolezza .  Enea  Silvio  fuo  amico 
ci  fcoprì  il  perchè  di  queflo  mifle- 
ro  .  Egii  «.onfeffa  che  P  a  nomo  noa 
ignorava  già  da  qual  parte  foiTe  li 
verità,  e  ch'egli  patì  in  refirtendó 
alla  fua  propria  cofcienza  .  Ag- 
giunge ancora ,  eh'  egli  l' aveva  fpef. 
fo  udito  dolerfi  nella  fua  Bibliote- 
ca,  perchè  il  Re  afcoltava  de' cat- 
tivi configli .  Ma  ,  dice  il  politi- 
co E»e«  Silvio,  bifognava  eh' eglt 
obbediffe  al  fuo  Principe,  eum  obé-' 
dire  principi  fuo  oportehat .  Il* 
Arcivefcovo  di  Palermo  correife  iti 
feguito  le  fue  debolezze  ,  e  moftrò 
una  gran  fermezza  per  la  caufa  del- 
ia Chiefa  .  Egli  morì  di  peftilen- 
za  nel  fuo  Arcivefcovado  l' anno 
1445.  Le  fue  Opere  fono:  i.  Uft 
vajlo  Commentario  fopr^  i  ciu^uB 
libri  delle  Decretali .  a.  Alcuni. 
Commentar}  fopra  le  Clémentine'^ 
e  le  loro  chiofe .  3.  Un  tefcro  dà 
Gius  canonico,  ed  alcuni  altri  Trat- 
tati.  4.  Cento  e  diciotto  Con/alti 
e  fette  quiftioni  .  5.  fi  più  impor- 
tante de' fuoi  Scritti  è  il  Trattato 
fopra  il  Concilio  di  Bafilea  contrq^ 
Papa  Eugenio  .  Egli  vi  fa  la  Stoi 
ria' di  tutto  ciò,  che  accadde  ia 
quel  Concilio  fino  alia  depofizionè 
à' Eugenio,  e  fa  vedere  in  feguito, 
che  il  Concilio  di  Bafilca  è  un  Con- 
cilio ecumenico,  il  qual  non  ha 
fatto,  che  cofe  giufle  contro  del 
Papa  medefimo.  Egli  tratta  laque-. 
fUohe  della  fuperiorità  del  Conci- 
lio fopra  il  Papa,  la  decide  in  un»  ^ 
maniera  profonda  ,  rifpoude  alle  ohi 
bic-  ; 


bifzioiii    coerentemente   -a'  principj 
<le'  canonifti  medefimi ,    e  nulla   o- 
inecce  nella  queftione  di  fstto  e  di 
diritto,    che    pofTa  dar    vigore  ali* 
opinione    ch'egli  difende.     Quefto 
eccellente  trattato  ,  eh' e  riputatif- 
iitao  dai  dotti ,  è  flato  tradotto  in 
Franccfe  nelT  ultimo  fecolo,  e  da- 
to al  publico  da  M.   Gerhais  Dot- 
tore della  Sorbona.     Il  Panormita. 
no  parla  por  entro    d'effb  de' mali 
della  Chiefa,    e  de'difordini  della 
Corte  di  Roma.     Dice  che  il  Con- 
cilio di  Bafìlea  ha  fatti  varj  decre- 
ti  molto  falutari  perla  riforma  del- 
la Chiefa,  per  abolire  gli  abufi  in- 
veterati   della  Corte    di  Roma ,    e 
3' empietà  della  fimonia,  come  per 
efempio'  il    Decreto    che    proibifce 
di  pagare  le  annate,  ch'egli  chia- 
ana  detejlahils  invenzione .    „  Co- 
j,  loro  ,  die'  egli  ancora ,  che  por- 
j,  tavano  più  grolTì  facchi  di  dana- 
j,  ro  a  Roma,    erano  innalzati  al- 
j,  le  dignità .     Si  facca  poco  conto 
j,  della    fcienza    e    della    virtù ,    e 
j,  quindi  erano    collocati  nelle  Se- 
^  di  della  Chiefa  ladri  e  mercena- 
„  rj ,  anzicchè  veri  Pa.tori .  Il  Con- 
„  cilio  fece  ottime  regolazioni  fo- 
„  pra  la  collazione  de' benefizj ,  {o- 
„  pra  le  riferve  ed  ^ifpettative  ,  per 
„  mezzo    delle    quali   gli    ordinar) 
„  de'  luoghi  erano  talmente  riltret- 
„  ti  nella  loro  giurifdizione,  a  ca- 
„  gione  delle  pratiche  e  degli  abufi 
„  della  Corte  di  Roma  ,  che  il  Pa. 
j,  pa  folo  s'impadroniva  di  tutto , 
„  governava  tutto  ,  come  fé  la  Chie- 
„  fa    non  foffe    fiata  inllituita    che 
3,  per  lui  folo  .     Così  non  fi  dipor. 
„  tava  già  S.  Gregorio  " .     C  f^<^d. 

TUDESCKI  ) . 

PANSA  C  ^-«yo  ^i^'o  )  ,  eietto 
Confole  con  Trizio ,  era  come  lui 
amico  e  difcepolo  di  Cicerone ,  E- 
gli  s'  attaccò  al  partito  di  Ce/are , 
e  dopo  di  Ottavio .  Fece  la  guer- 
ra con  quell'  ultimo  contro  Anto- 
nio'^ e  in  una  battaglia  data  pref- 
fo  Bologna ,  dove  s'  efpofe  moltif- 
fioio,  fu  ferito,  e  morì  poco  tem- 
J)0  dopo  dalla  fua  ferita. 

PANTAGATO  COrwv/o)  ,  Ser- 
vita, ed  uomo  di  vafliffima  erudi- 
aione  del  fecolo  XVI.,  nacque  in 
Brefcia  a'  15.  d' Agofto  del  1494. 
Studiò  i|^  Roma  ,    e    quivi    o  foffe 

JC£olar9  4i^CH;}  ds'fegnaçi  àXiom- 
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ponto  Leio,  o  che  fi  uniffe  in  ami- 
cizia con  quegli  Accademici ,    can- 
giò fecondo  il  coflume  di  quel  tem- 
po   il    cognome   di    Pacato  ,     ch« 
tale  era  quello  della  famiglia  ,    in 
quel    di  Psntagato .     Entrato  nell' 
Ordine  de'  Servi  di  Miria   fu    in- 
viato   agli  flndj    in  Parigi,    ed  ivi 
ricevette  la  laurea  teologica  .    Tor- 
nato in  Italia    fu  chiamato    a  Ro- 
ma, ove  dal  Pontefice  LeonX.  eb- 
be   una  Cattedra    nella    Sapienza. 
Il  Cardinal  Giovanni  SalVtatt  ni- 
pote di  detto  Pontefice  lo  ricevet- 
te tra'  fuoi  famigliari  ,    e  per  ope- 
ra di  cfl'o  ebbe  una    pingue  Abazia 
in  Sicilia,  ricevuta  la  quale  ei  non 
folo  non  più  viffe  nelchioftro,  ma 
cambiò  ancora  l'abito  Religiofo  in 
quel    di    ecclefiaflico  fecolare ,    fe- 
condo il  co/liime    a  que'  tempi  fn- 
trodotto  .     Fu  ancor  qualche  tem- 
po prefTo  il  Cardinal  Benedetto  Ac- 
colti.     Dopo  la  morte   del  Cardi- 
nal   Salviati    accaduta     nel    I55J. 
ei  continuo    a  vivere    alcun  tempo 
in  Roma  fu'  frutti    della    fua  Aba- 
zia.    Ma    l'anno  feguentc    gli    fu 
affidato  un  impiego  ,  che  ad  uomo 
già  affili  avanzato  in  età,    e    tutto 
dedito    a'  gravi    ftudj  dovette  riu- 
fcir  non  poco  nojofo,    cioè  quello 
d'iflruir  nelle  lettere  il  giovinetto 
Cardinal  Roberto  de''  Nobili  .    La- 
tino Latini   in  una  fua  lettera  de' 
ì6.  di   Marzo  del  1554.  defcrive  la 
follecitudine  ,   con  cui  il  Pantaga- 
to  veniva  illruendo  per  tre  o  quat- 
tro ore  ogni  siorno  il  giovane  Car- 
dinale,  C^^d.  Nobili  Roberto  de 
n.  1.5.     Continuava  egli  frattanto 
a  ftarfene  fuori  del  chioltro ,  quan- 
do una  legge    dal    fevero  Pontefice 
Paolo  IV.  promulgata    comandò   a 
tutti  i  Religiofi,    che  in  tal  modo 
viveano,  di  ritornare  alle  lorcafe, 
e  di  ripigliare  l'abito  dell'Ordine 
loro.     Il  P/TBfa^/rfo  affidato  alla  de- 
cifione  del  Cardinal  del  PozXP  cre- 
dette dapprima    di    non  effer  com- 
prefo  in  tal  legge;    ma  finalmente 
ubbid},  e  forfè  coflrettoci  dallo  llef- 
fo  Pontefice.     A' 17.  di  Settembre 
del  156Ì.    un    colpo  apopletico    gli 
rendette  immobile    tutta   la    pane 
delira  del  corpo  ;    ma   ciò    nor.  o- 
flante  non  cefsò  egli  mai    dall'oc- 
cuparfi  fludiando  ,  e  converfando  e- 

ruditameaie  so'  dotti,  che  vchì- 

Vi:n- 
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vado  a  ritrovare,  tìachè  a'  19.  dì 
Dicerabre  del  1567.  un  nuovo  col- 
po il  toife  di  vita  nell'  età  fua  d' 
anni  73.  In  tal  occafìonc  Crijìofo- 
ro  Raffi  fcrifTe  una  ietterà  al  Car- 
dinal Sirino  ,  in  cui  piangendo  la 
morte  del  P.  Ottavio  ne  loda  al- 
tamente non  fole  la  vaftiffìma  eru- 
dizione ,  ma  anche  le  rare  virtù  , 
delle  quali  era  adorno .  E  vera- 
mente fu  il  Pamagato  uno  de'  pii» 
infaticabili  ricercatori  dell'  antica 
erudizione.  Tutti  gli  uomini  dot- 
ti dell'età  fi:a  ,  tra' quali  Mjrcjn- 
tonio  Fiaminio  ,  Paolo  Manuzio  , 
Livino  Torrenzjo,  il  Cardinal  Sa- 
doleto,  Q_.  Mario  Corrado,  Latino 
Latini  ,  il  Muret 0^  Achille  Stazio, 
Giglio  Gregorio  Giraldi  ,  CiambO' 
tifia  Pigna ,  e  il  Cardinal  Federigo 
Borrcmeo,  ed  altri  molti  ne  fanno 
teftimonianza  ne'  loro  ferirti .  Co- 
sì non  aveffe  egli  fuggita  la  publi- 
cs luce ,  permettendo  folo ,  che 
certe  fue  cofe  corrcfTero  maiiofcrit- 
te  ,  che  pia  illuftri  Opere  in  ogni 
geuere  di  antichità  avremmo  di  Ini . 
Infatti  trattene  due  lettere  latine 
publicatc  tra  quelle  Clarorum  t^i- 
rorum  &c.  Venetiis  1568.  psg.  122. 
jij.,  nuH'airro  fé  ne  ha  alle  ftam- 
pe  .  Il  dottiflìmo  F.  Lagomarfi/ii, 
che  efatte  notizie  ci  ha  date  di  lui 
nel  Voi.  4.  dell'Opere  del  Pogia. 
«0,  dice,  ch'egli  fapeva ,  ove  fla- 
van  nafcofte  alcune  Opere  del  Pan- 
togato  ,  e  che  volentieri  publicate 
le  avrebbe  ,  fé  la  troppo  gelofà  e 
indifcreta  cuftodia  de'  pofTefTori  non 
giiol'  avefe  vietato  .  Giam^atifia 
Rufi  ne  publicò  in  Roma  la  rita  1' 
anuo  1657.  Vedi  ancora  Ann.Seryor. 
Voi.  II.  pag.  207.  del  P.  Giani,  e 
Specimen  Brix.  Lit  ter  at.  P.  II.  pag. 
311.  del  Cardinal  Querini . 

1.  PANTALEONE  (J'.  ),  cioè 
tutto  mi  fé  ricordi  ofo  ,  celebre  Mar- 
tire di  Niconiedia ,  che  credefi  ef- 
fere  flato  uccifo  per  la  fede  di  Ge- 
sù Crijìo  verfo  il  305.  folto  l'Im- 
perio di  G  a  Ieri  0  . 

2.  PANTALEONE  ,  Diacono 
della  Chiefa  di  Collantinopoìi  nel 
fecoloXlII.  E'autore  di  un  Tr«- 
tato  contra  gli  errori  dei  Greci, 
che  fi  trova  nella  Biblioteca  de" 
i'adri  . 

3-  PANTALEONE  (  Arrigo  ), 
aat-ìue  iii  BafiUa  a'13.  Giusno  del 
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Ijìi.  Dopo  avere  apparate  le  lii», 
gue,  e  le  Belle-Lettere  infegnò  per 
lungo  tempo  ,  ed  eziandio  la  teo- 
logia in  patria  ,  dove  abbracciò  le 
parti  de'  Riformatori ,  Dopo  fi  fe- 
ce medico  in  un'  età  molto  avan- 
zata, efercitando  la  fua  profefTione 
nella  patria  medefima  ,  dove  mori 
a'  3.  Marzo  del  1595.  Fu  egli  e- 
ftremamente  laboriofo,  ed  uomo 
molto  onefto  .  Compofe  divcrfe  O- 
pere,  ed  altre  ne  tradufle  in  tede- 
fco .  Faticò  molto  negìi  Elogi  de- 
gli Uomini  Illuftri  dt  Alemagna  , 
che  publicò  nel  1565.  col  titoio  di 
Profoprjgrapbia .  Il  terzo  Tomo  dì 
quell'Opera  dedicò  ali' Imperator 
MaJJimilianoll.,  che  in  rtcompea- 
fa  il  creò  Poeta  laureato,  e  Con- 
te Palatino  .  Abbiamo  anche  di 
lui  :  Militaris  Ordinis  T ohannita- 
rum  Rkodiorum  y  aut  M  e  l  i  te  n fiuta 
equitum  rerum  memorabilium  ter- 
ra,  marique  a  fexcentis  fere  annis 
prò  Republica  Chriftiana  in  A  fia. 
Africa,  &  Europa  cantra  Barba- 
res, Saracenoi  ,  Arabes  ,  &  Tur  cas 
fortiter  geftarum  ad  annum  ufquc 
1581.  biftoria  Libris  XIL  compre- 
henfa,  ac  figuri  s  illuftnrta,  Bafi- 
le«  1381.  in  fol.  Ved.  Dizionario 
della  medicina  AeW  Eloy . 

4,  PANTALEONE,  nome  fin- 
to ,  fotto  cui  fi  nafcondono  varie 
Opere  di  alchimia,  dietro  a  cui 
fino  dal  fecolo  XIII,  ,  e  più  affai 
nel  fecolo  XIV. ,  andarono  gli  uo- 
mini pazzamente  perduti  per  fo- 
verchia  brama  di  ammàtfar  oro, 
gittando  però  le  loro  fatiche^  e  ri- 
ducendofi  all'eftrcmo  di  povertà. 
L'Abate  Le-tglet,  che  ci  ha  data 
la  Storia  della  fiiofofia  ermetica  , 
benché  nella  Prefazione  dia  il  no- 
me di  fogna  tori  agii  alchimifti ,  nel 
decorfo  tuttavia  moltrandofi  abba- 
flanza  perluafo  della  verità  de'  fat- 
ti, che  da  eilì  raccontanfi,  fcrive 
che  Arnaldo  di  Villanova  trovan- 
dofi  in  Napoli  verfo  il  12P4.  ope- 
rò innanzi  al  celebre  Raimondo  LuU 
lo,  che  ivi  pur  ri  trova  vafi  ,  latraf- 
mutazion  de''raelani,  e  che  que- 
lli venuto  porda  a  Milano,  cui  fi 
trattenne  alcun  temoo,  e  vi  efer- 
citò  r  alchimia,  e  fi  mOfira,  dice 
egli,  in  quella  Città  la  cafa,  ovef 
eglioccapavafi  iutai  lavoro  .•  C^ue» 
ikl  fatio  -  -  -e:;  '  -  jroê,j:-'lo  • 
6»t    • 
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"che  all'autorità  iì  Olilo  Borri chio^ 
trojppo  in  quefta    materia  pregiudi- 
cato,    che  lo  racconta    nel  fuo  li- 
bro Ds  origine  &  progrejfu  e  b  imi  te . 
<3enéraìniente  tutto  ciò ,  che  nell' 
jalchimia    di    Raimondo  Lullo   rac- 
<ontafi  da  alcuni  fcritrori ,    credefi 
Inventato   a  capriccio    dagli  alchi- 
miiti ,  i  quali  hanno  voluto  accrc- 
'ditare    le  loro  menzogne    col  farci 
credere,  che  uomini  di  fonimo  in- 
■gegno  adottate  abbiano  le  lor  paz. 
zie.     Intorno  a  che  è  degna  d'ef- 
ier  letta  V Apologia ,  che  del  Lul- 
'^0    han    fatto    il  tVadingo    Annal. 
Ord.  Minor.  Voi.  3.,  e  i  Continua- 
tori degli  Atti  de'  Santi  Aiìa  SS. 
Jun.  Voi.  5.  ad  diem  30.     L'Abate 
'Lenglet  nomina  poi  alcuni  Italiani  , 
jthe  verfo  quarto   tempo  fcriffer    d' 
ïllchimia  ,  cioè  Pietro  Boni  Ferra- 
réfe,  o  Buono  da  Ferrara  ,  che  nel 
1330.  lavorava  a  Fola    nell'Iftria, 
t  un  certo  Monaco  àcno  Ferrari^ 
o  Efferarj ,    di  cui    pur  dice ,    che 
abbiamo    un  affai    ofcuro  Trattato 
in    quefta    materia .     E  veramente 
iholti  erano  a  quefti  tempi  perdu- 
ti dietro    a  corali    follie.     Matteo 
Griffoni  nella  fua  Cronaca  di  Bo- 
logna publicata  AzlMuratori Scri- 
ftor,  Rer.  Ital,  Voi.  18.    pag.  197. 
>iomina  un  cotal  Francefco  da  For- 
Jì,    che  l'anno  1387.  fu  ivi  appic- 
cato ^    e  di  lui  dice,    che  faciebaï 
archtmiara  ,   &  multa  mala\   e  in 
un'altra  Cronaca  ivi  inferita  dallo 
fteffb  Muratori  pag.  530.    fi    aggiu- 
gne  ,  ch'egli  era  falfario  di  mone- 
ta.    Alchimifti  pure  erano  e  Grif- 
jolino  d'Arezzo,    6  Capoccio  ¥io- 
tentino  ,  de'  quali  parla  lungamen- 
te Benvenuto   da    Imola   ne'  Com- 
hient.    ih  Dant.  Voi.  i. ,    narrando 
la  funefta  forte,    che  ebbero,    arfi 
vivi  amendue .    Di  qucita  moltitu- 
dine di  alchitnifti  abbiamo  una  pruo- 
va  fra  le  altre  in  un  paffo  del  Pe- 
trarca ,  in  cui  ridefi  di  coftoro ,    e 
inoltra  quanto  rtiale  eflì  confumano 
il  tempo,  l'ingei;no,    la  fatica,  e 
il  denaro .    Noi  qui  lo  riferiamo  a 
aftruzione  di  coloro ,  che  anche  al 
dì.  d'oggi,    quantunque    forniti    di 
Comma  abilità,  e  talenti,  rivolgo- 
110  pazzamente  il  loro  itudio  a  queft' 
arte  ,   „  Noi  non  veggiamo  mai  al- 
^  cûn    povero   (dice  egli    nel    fuo 
„  li^Si^e  Ksmdio  utr/v/que  Ftr. 
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„  tun£  Lib,  I.  Diai.  3.  5    che   per 
,,  alchimia  divenga  ricco  :  ben  veg- 
„  giani  molti  ricchi  per  eOt.  ridòt- 

„  ti  a  povertà Non.  vedi  tU 

„  come  alcuni    in  altre  cofe    faggi 
„  e  prudenti  fon  nondiinenò  cOrrì- 
„  prefi    da  tal  pazzia;    alcuiii  ric- 
„  chiffìmi    che  per  querte  vanità  (i 
„  confumaiio ,    e    che    mentre  vo- 
„  gliono  teforeggiare  e  cercano  un 
„  vergognofo  guadagno ,  gittano  i- 
„  umilmente    ciò  che  aveano   giu- 
„  ftamente  acquiftato  ,  e  ridotti  fi- 
„  naimente  a  mancare  ancora   del 
„  neceffarioi  alcuni  penfierofi  Te'm- 
„  pre  e  turbati ,  mentre  non  pen- 
„  fano  ad  altro,  che  a  ma.itici,  a 
„  tanaglie  ,   à    carboni,   nò  vivon 
„  con  altri  ,    che  co'  complici  de* 
„  loro  errori ,  per  poco  iiòn  diven- 
„  gon    felvaggii    altri    dòpo    aver 
„  perduto  il  Inme  dell'intelletto, 
„  perdono  ancora  gli  occhi  oorpo- 
^  rei    ".     Le  Opere    de;  fiippofto 
Pantaleone    trovanfi    qel    Tom.  2. 
della  Bibliotheci  Chimica  di  Gio. 
Domeni co  Manget .,  celebre  medico 
Ginevrino ,    e    publicata   nel  1702. 
Furon  effe.però  affai  prima  flàmpate 
3  parte,  e  fono:  i.  Tumulus  Her- 
metis   apertus  »  /»   quo  .■'d  fólem 
meridianum     Jii^t   vidcndie   ami- 
quijftmorura  Sophorum    àbfcondit'ie 
veritates  phy/ide  ^    &  ^  recentiorum 
quorumdirrt    erronea    opiniones    de 
laudatijfìmo  jllo  liquore  Mercurio 
PhilofophoYum.,    ita  ut   jam  cuili- 
bet ,    etiam    r^çdipcriter    ingeniofo 
regia  via  pateat  qd^  hoc,myJlerium 
perquirendum  ,    inveniendum  ,    & 
prspàrandum  '■    in  gratiam    erran- 
tium  illuminatus  ab  arionymo  Pan- 
taleone fophix   hermetice  adepto  y 
Norimbergse  V^fè^    in  12.     2.  Ficn- 
tnert  Alchimijlicum  ,  quo  ceu  Lydia 
lapide  adeptus  a  S'ophyjìa ,  &  veruf 
Philofophus  ab  impojìore  dignofcun- 
tur ,  in/iitutum  in  gratiam  M agn 2. 
tura ,  &  eorum  ,  qui  ex  defeHu  muL 
tx  Ledionis,    &  Vulcani  eie    expe- 
riemite.,  punBumChymicum  piena, 
rium  non  intelligunt ,  ne  tara  tur- 
piter  a  perditijjtmis  ijiis  fumiven- 
dulis^  a.c  impojloribus  Traffonicis 
in  opprobrium  arti  s  merf  divine  de- 
ciptantur .     Necejfayium  ,   ac  fum- 
me  proficuum  Dpufculum  ^  quale  a 
mundo  condito  typis  non  fuit  exa- 
rattan  aurore  Pantaleone  h'emetf^ 
ce' 
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t0  Sophie  adepto  ,  Norîmberg» 
j597.  in  II.  3.  Bifolium  Metalli- 
cum  ,  feu  Meaicina  duplex  pre  Me- 
tjllis ,  &  brminibus  in/irmis ,  ^ 
Proçeribus  Artis  hemesice ,  f'ub 
iitulo  i.aptdis  Philofophici  inven- 
ta^ el.iborjta^  &  pofteritati  trans- 

'!Tj  cum  omnibus  circumjiantiis  , 
uijitis  ,    &    mani  put  ^ticni  but  , 

;.'  dolo  methodice  tradita,  &  bu- 
jus  Divins  f demis  amatori  bus  pro- 
pafita  .1  Pantaleone  hetmetics  So- 
pbis  perito,  Nohmbcrs?2  i679.  in 
ji.  4.  Difceptatio  de  lapide  phy- 
Jico  ,  in  qua  ttimbam  Semiramsdis 
ab  Ânonjmio  pbantaftice  ^  non  ber- 
metice  JigiUatam  ,  jam  vero  reclu- 
fam ,  fi  Japiens  infpexerit  ipfam  , 
p-iomijfn  Regum  thefauris  vacuarn 
invenict .  3.  Tumba  Semiramidis 
bermeiicefigiliata ,  quamfi  fapiens 
apirueri:  ,  non  Cj/rus  arabitijfus , 
avarui,  Regum  il  le  tbef auras  di- 
■vitiaruru  inexbauflns  ,  qund  fuffi- 
ciit  ,iffveniet .  Ved.  Biblioteca  frô- 
lante dei  Cinelli  Tom.  4.  pag.  17. , 
e  il  Dizionario  della  medicina  deli' 
Elojf . 

PANTALEOKE  (  Giacomo  )  , 
P^ed.  UBBANO  IV. 

P  ANTANELLI  C  Sebafiiano  )  , 
P «farete  ,  fcuitore  celebre  e  Profef- 
fore  ponfionato  nella  Ducale  Uni- 
Teriìtà  di  Modena,  dove  morì  1' 
anno  1792.  Diverfe  fue  Opere  fi  of- 
fervano  in  Pefaro,  e  altrove. 

PANTASILEA,  ^ed.  PENTE- 
SILEA. 

PAXTEA,  red.   ABRADATE. 

PANTEXO  C-^O,  celebre  file 
fofo  floica Siciliano ,  fu  capo  della 
famofa  fcuola  d'AleHandria  verfo 
r  anno  iSo.  Egli  fioriva  fotto  1* 
txnfexid»'  Comodo ,  e  viveva  anco- 
ra.nel  1216.  Fu  mandato  poi  ad 
jllruire  gli  Etiopi  nella  religione 
criiliana,  il  che  fece  con  grandif- 
fimo  onore.  Dicefì  ch'egli  ritrovò 
che  prefTo  di  que'  popoli  la  fede  di 
Cesa  Crifto  era  già  Hata  predicata 
da  S.  B.irtoiommeo ,  e  che  vide  un 
Evangelio  di  S.  Matteo  fcritto  in 
Ebreo,  che  il  detto  Apoftolo  avea 
loro  lafciato.  S.  Girolamo  ci  affi- 
cura ,  che  P ameno  portò  feco  il 
detto  Evangelio,  e  che  ritrovavafi 
ancora  al  fuo  tempo  nella  Bibiio- 
teca  d'  Alexandria .  Ma  alcuni  dot- 
li  ilui/itaao  dçlU  verità   di  ^uetìo 
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fatto.  Comunque fia ,  P<jn«no  Irti 
ritorno  fuo  adAleffandria  continuò 
a  fpiegare  publicamente  la  Sacra 
Scrittora  fotto  ii  ^egno  àiScveroy 
e  di  Caracalla ,  ed  a  fervire  la 
Chiefa  co'  fuoi  difcorfi ,  e  co'  fuoi 
fcritti .  Egli  avea  comporto  de' 
Commenti  fopra  ia  Bibbia,  pieni 
di  allegorie,  che  non  fono  pcrve- 
n  ti  fino  a  noi .  GÌ'  interpreti  gli 
fono  debitori  di  una  ofTervazione 
intorno  alle  Profezie,  cioè  perchè 
effe  fiano  fpef!b  efpreffe  in  termini 
indefiniti,  e  perchè  il  tempo  pre- 
fente  vi  fia  meffo  pel  paflato  ,  e  pel 
futuro.  Si  può  giudicare  dalla  ma- 
niera ,  con  cui  Panteno  fpiegava  il 
teito  facro,  da  quella  che  hanno 
fe^juito  Clemente  d' Aleffandria  ,  e 
Origene,  e  tutti  gli  allievi  di  guc- 
fl»  fcuoiai-  J  loro  Commentari  fOr 
no  pieni  di  allegorie-  s'allontani- 
no fpeffo  dalia  lettera,  e  trovano 
quafi  per  tu^o  de'  miseri ,  di  cui 
la  fpiegazione  è  frammifchiata  con 
molta  erudizione,  Q^ed.  Clemen- 
te n.  18.). 

F A^TEO  QGiannantonio') ,  Ve- 
ronefe,  e  medico  del  fecolo  XV., 
di  cui  fi  hanno  :  Confabulai ienei 
ex  Tbermis  Chslderianis ,  qus  in 
yeronenfi  agro  funt  &c.,  Vicentias  . 
14S8.  in  fol.  Giannagofiino  Psmeo^ 
Veneziano,  fcriffe  ;  An,  &  tbeo- 
rià  tranfmutationis  mit  allies ,  (uri» 
yoarchadumia ,  prcportionibus  ,  ««- 
meris ,  &  i  coni  bus  rei  accorhmcdis  ^ 
Venctiis  1551. 

PANTERA  iPantero"),  Genti- 
Itipmo  Comaico  ,  e  Capitano  di 
Galea  .  Dimoftrò  il  fuo  valore  con- 
tro :  corfari  fervendo  Clemente  Vili, 
nel  159S.  Diede  in  Itice  in  Ronii 
nel  i<5i4.  un'Opera  col  titolo  L' 
Armata  navale  divifa  in  due  li- 
bri,  fn  tutto  il  contefto  dell'O- 
pera dimofìra  l'autore  le  non  po- 
che cognizioni  di  cui  era  fornito  . 
Ved.  Uomini  Iltùftri  delta  Comafca 
pag.  163. 

Î.  PANTIN  ÇGuglielmo'),  na- 
tivo di  Thielt  ÎU  Fiandra,  Spie- 
gò publicamente  in  Lotanio  1'  O- 
pere  di  Cornelio  Cetfo.  Fu  medi- 
co à  Bruges,  e  morì  U  2.  Ottobre 
1583.  Lafciò  un  dotto  Comtnenta- 
r/o  fopra  il  Trattato  di  Celfo  De 
rt  medica,  Bafilèa  1552.  iu  fo^. ., 
che  prova  cb'  egli  era  verfaio  neU 
U 
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3a  bella  letteratura.     Era  zio  ,  dei 
fratello  deli'  avo  del  feguciite. 

a.  PANTIN  (_  Pietro')^  pronipo- 
te   del    precedente,    era  nativo    di 
Thielt  in  Fiandra.     Si  rendette  a- 
bile  nelle  lingue,   e    le   infegnò    a 
Toledo  ,    ed  a  Saragozza  .     Diven- 
ne in  appreflfo  Cappellano  di  Filip. 
pò  II.,  Canonico  d'  Ypres,    Deca- 
no di  S.  Guduia  a  Bruxelles ,  Pre- 
vofto  di  Condè,  e  morì  a  Bruxel- 
les nel  1611.    di  5(5.  anni  .     Si    ha 
di  lui  :  I.  Traduzioni  di  molti  au- 
tori  e  Santi   Padri  Greci .     2.  Un 
Trattato  De  Dignitatibus  &  Offl- 
ciis  regni  ac  domus  regie  Gothorum. 
nei  Concilj  di  Loayfa  ^  e  nell' H:y. 
pania  illujirata ,    4.   Voi.  in  fol. , 
picciol  Trattato,    dotto   ed  utile, 
ed  altre  Opere.     Il  Pantin  fi  fece 
egli  flelTo    i'  epitafio    riferito    dall' 
Elof    nel  Dizionario   della   medi- 
cina. 

PANVINIO    (iOnofrio^^    cele- 
bre  Roligiofo  Agoitiniano  del  feco- 
le XVI. ,    nacque    in    Verona    nel 
1^29.     Fin  dall'  età  fanciullefca  in 
lui  fi  fcoperfe  un'avidità  infaziabi- 
le  di  fludiare  .    Prefo  1' abito  Ago- 
ftjjiiano,    e  fatta  la  profeflìone    fu 
dal  General  Seripando  ^    poi    Cr.r- 
dinale,    mandato  a  Roma  a  com- 
pirvi i  fuoi  fludi  j  e  benché  in  età 
di  foli  24.  anni  fu  deftinato  a  iftruir 
nelle  fcienze  i  giovani  dell'  Ordin 
fuo  nella  fteffa  Città.    L'anno  fé- 
guentc  infegnò    la  fcolaftica  teolo- 
gia in  Firenze .     Ma    non    effendo 
quefto    Audio  conforme    al  fuo  ge- 
nio ottenne  dal  fuo  Generale    non 
foio  d'effere    libero  da  tal    impie- 
go ,    ma  di  vivere    ancor  fuori  dei 
chioftro  .     Egli  faggiamente  fi  val- 
fe  della  libertà  concedutagli  .  Trat- 
tennefi  qualche  tempo  in  Venezia  , 
ove  ebbe    la  forte    di  conofcere    il 
Sigonio^   che  già    erafi    molto    in- 
noltrato negli  ftudj  dell'antichità, 
e  della  ftoria,  i  quali  erano  ugual- 
mente cari  al  Panvinio;  e  l'un  1' 
filtro  ajutavanfi    nelle  loro  fcoper- 
te  .     Ma  il  più  ordinario   foggior- 
Mo  del  Panvinio  fu  in  Roma,  ove 
fu    cariffimo    al  Cardinal  Marcello 
Cervini,    da  cui  quando    fu  eletto 
Pontefice ,    avrebbe  jjotuto  fperare 
ogni  cofa ,  fé  una  troppo  immatu- 
•a  morte  non    1'  aveffe  privato  del 
iùo  prolettore  ,    Pafsòiadi  alla  Cor- 
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te    del  Cardinal  Aleffandro  Farnt- 
/e,    con    cui    nel  1568.    viaggiò  ia 
Sicilia;  ma  giunto  a  Palermo  cad- 
de gravemente  infermo,    e    in   et* 
di  foli  39.  anni   finì  di  vivere   li  7. 
Aprile    dello    fteflb    anno.     Il    ca- 
davere del  Panvinio  non  fu  già  tras- 
ferito a   Roma,    come  ha  fuppofto 
qualche    fcrittore .     E     bensì    vero 
che  nella  Chiefa  di  S.  Agoflino  in 
Roma  gli  fu  collocata  un'onorifici 
ifcrizione  ,  ficcome  altra  ne  eragià 
fiata    innalzata   al    Cardinal  Seri- 
pando  morto  in  Trento,  dove  era 
Legato  d    quel  Concilio  .     Il  bre- 
ve corfo  di  vita  ,   che  ebbe  il  Pan- 
vinio, ci  rende  fempre  più  ammi- 
rabile il  raro  ingegno  ,    e  la  {ingo- 
iare penetrazione  ,    di  cui  egli  era 
dotato.    Chi  legge  i   cataloghi  del- 
le  Opere    da    lui    publicate  ,    e  di 
quelle  in  maggior  numero  ancora, 
che  fono    rimafte  inedite ,    appena 
può  perfuadcrfi,    che  anche    ia  più 
lunga  vita  di  un  uomo  folo  potef- 
fc  ballare    a    tanto .    Tra  quelle  le 
principali  fono  :    1.    una    DiJJerttt- 
zjone  fopra  gli  antichi  Ritt  ojfer- 
vati    nel    battezx.^'^f    l'  Catecume- 
ni,  in  4.    e  in  8.  :    Opera    erudita 
a.  Trattato  della  Primazia  di  San 
Pietro,  a  cui  precede  un' affai  bel- 
la Prefazione,    nella  quale  biafima 
grandemente  coloro  ,  che  nelle  con- 
troverfic    di  Religione    ufan  le  in- 
giurie e  le  invettive  .     Egli  in  eflfa 
dichiara,    come    il  motivo    che  lo 
indulfe    a    comporre    queft'  Opera  , 
fu    la  lettura    delle    quattro  prime 
Centurie  di  Magdeburgo,  li  cui  au- 
tori fembravano  efferfi  adoperati  per 
abbattere  H  fondamenti  de' dogmi, 
e    dell'   antiche     coflumanze    della 
Chiefa.     Quelle    quattro    Centurie 
Hate  eran  comporte  da'  Mini/tri  Pro- 
teftanti  ,  alla  tefia  de'  qua^i  fi  tro- 
vava   Mattia   Piaccio  Illirio ,    un 
de'  più  dotti    teologi  della  confef- 
fione  Auguftana  .     La  mentovata  O- 
pera  è  un  corpo  di  Storia  Ecclefia- 
ftica,    ordinata    dai    novelli  eretici 
con  molto  ftudio  e  fatica  :   le  Cen- 
turie fono  al  numero  di  tredici ,  e 
compongono  fimilmente  tredici  vo- 
lumi,   i  quali  arrivano  al  d?cimo- 
tcrzo  fecolo  ;  contenendo  ogni  Cen- 
turia   ciò  che  in  ciafcun    di    elfi  v* 
ha  di  più  offervabile.     Siccome  poi 
lo  fcopo   di   quella   famofa   Opera  ■ 
era 
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er?.  queîlo  ii  attaccare  la  Chiefa 
Romana,  ed  iftabîlire  la  nuova  Ri- 
forma, ii  dotto  Cardinal  Baronia 
iiuraprefe  li  fuoi  Annali  Ecclefia- 
Jìiciy  affine  di  opporli  a  codefte 
Centurie.  Il  male  prodotto  dalle 
prime  quattro,  che  vennero  pubii- 
cate  nel  tempo  del  Panvinio,  ob- 
bligò qucft' autore  ad  oppor  loro  il 
fuo  Trattato  def/a  Primazia  di  San 
Pietro  divilb  in  tre  parti  .  Eflb 
non  contentali  già  di  provare  l'ac- 
cennata Primazia  con  la  Scrittura, 
ed  i  Padri,  ma  rifponde  ancora  all' 
obbiezioni  de'  Centuriatori ,  e  con- 
tuta i  lor  principali  argomenti .  3. 
Un  Trattato  degli  antichi  riti  di 
Seppellire  i  morti  prejfo  i  Criftia- 
ni ^  in  cui  egli  incomincia  da  ciò 
che  fpetta  alla  maniera  di  ammi- 
niftrare  agli  ammalati  gli  ultimi 
-Sacramenti  :  Opera  ripiena  di  dot- 
tiffime  ricerche  ,  inS.  ,  che  fu  tra- 
dotta anche  infrancefe  .  4.  Un  Trat- 
tato delle  fette  principali  Bufili  che 
di  Roma  ^  in  cui  entra  in  unacurio- 
fiflìma  particolar  defcrizione  di  tut- 
tociò  che  ad  eiFe  fi  riferifce  .  5.  Una 
Cronaca  Ectlefìajìica ,  la  quale  in- 
comincia da  Giulio  Cefare,  e  termi- 
na al  1'  Imperatore  Majfimiliano  II. , 
che  contiene  in  una  colonna  la  Sto- 
ria profana,  e  nell'altra  ciò  eh' è 
fucceduto  di  oiTervabilc  nella  Chie- 
fa  :  Opera  piena  di  belle  notizie  . 
6.  Un  Trattato  de'  f^efcovadi,  de'' 
Titoli  y  e  delle  Diaconie  de^  Car. 
dinali .  7.  Un  Trattato  dell'o- 
rigine della  benedizione  de""  pani 
di  cera  chiamati  Agnus  Dei  y  che 
fuoi  farfi  da'  Pontefici  la  Dome- 
nica di  Qjtafìmodo  l'anno  primo 
del  loro  Pontificato,  e  non  rinno- 
vali durante  il  Pontificato  di  un  Pa- 
pa ,  fuorché  di  fette  in  fett'anni. 
Pretende  il  Panvinio -,  che  codetta 
benedizione  de'  pani  di  cera  fia  Ha- 
ta iftituita  perconfervarnella  Chie- 
fa  Romana  qualche  vcHigio  delle 
cerimonie  del  battefimo  folenne,il 
quaie  amminiftravafi  la  vigilia  di 
Pafqua  ,  e  delie  Pentecofte  ,  e  per 
impedire  che  una  sì  antica  ed  au- 
gulta  memoria  foffe  intieramente  di. 
menticata.  8.  Le  l^ite  de' Papi  ^ 
13^7-  iu  4.  L'autore  dedicò  lafua 
Opera  a  Pio  f-^,  ■  e  quell'omaggio 
non  annunzia  una  grande  imoarzia- 
iiu;  ed  anche  fpefib  la  verità' è 
Temo  XIK 


P    A  8r 

defiderata  ;  una  vernice  di  adulazio- 
ne vi  fi  fa  oiTervare  ad  ogni  pagi- 
na .  9  De  antiquis  Romanorum 
nominibus  ,  in  &>!.  10.  De  Prirtci- 
pibus  Romanis  I  infoi.  11.  De  Re- 
/)ai/cj  R<7W3wl,  Parigi  1588.  in  8.: 
Opera  profonda  ed  inilruttiva  .  ii, 
Fajìorum  libri  V. ,  Venezia  1557. 
in  fol.  ;  Opera  poco  comune ,  ed 
utile  per  la  iloria  antica ,  e  per 
quella  del  medio  evo,  13.  Typo- 
graphia  Rome  y  Francfort  ,  3.  Vol. 
iu  fol.  14.  De  triumpho  o^'  Iti'ìii 
Circenfibus ,  Patavii  1681.  ii  fol. 
15.  Adnotationes  &  fupplementa  ad 
Platinam  de  l^itis  SS.  Pontificum . 
Paolo  Manuzjo  lo  chiama  helluo- 
nem  antiquarum  hijloriarum  .  Il 
Panvinio  fu  accufato  d'  aver  finte 
delle  ifcrizioni ,  e  de'  monumenti 
antichi  per  autorizzar  le  fue  opi- 
nioni,  ma  il  Marchete  MiT^W  nel- 
la fua  Verona  Illuftrata  ribattendo 
valorofa mente  il  Grutero  ,  che  la 
taccia  d' impoftore  e  di  falfario  a- 
vea  data  il, Panvinio  ,  moftra  , 
quanto  quelli  fofle  e  fincero ,  e  av- 
veduto nel  copiare ,  e  nel  riferire 
le  ifcrizioni.  Altri  l'accufaron  d* 
elTerfi  giovato  delle  Memorie  dal 
Pamagato  fteffb  raccolte  ;  ma  il 
eh.  P.  Lagomarfini y  che  del  Pan. 
vinio  ha  prodotti  alcuni  monumen- 
ti nelle  Opere  del  Pogiano  Tom.  4. 
pag-  93- j  ha  abbaftanza  moflrata  1' 
infuffillenza,  e  l' invcrofimiglianza 
di  quella  feconda  accufa  .  L'  Arge- 
lati  avea  formato  il  difegno  di  riu- 
nire tutte  in  un  corpo  le  Opere  sï 
publicate,  che  inedite  del  Panvi- 
nto,  e  di  farne  una  compita  edi- 
zione ;  ma  egli  ne  fu  dalla  morte 
impedito  .  Del  Panvinio  ragiona  e- 
fattamenteil  P.  GandolfiDe  Script. 
Augujìin.  pas.  274.,  il  Marchefe 
Maffei  Feronalilujìrata  P.  II.  pag. 
348.,  e  V  Arifi ,  che  nel  Voi.  2. 
Cremon.  Litter.  Tom.  i.  lo  anno, 
vera  tra'  Cremonefi  ,  perchè  la  fa- 
miglia  Panvinio  traeva,  fecondo 
lui,  l'origine  da  Cremona  .  Anche 
il  P.  Niceron  ne  ha  fatto  l'elogio 
Mem.  des  HommT"IÌluJì  Tom.  i6. 
pag.  329.  ec.  Nel  Nuovo  Giornale 
di  Modena  ec.  Tom.  30.  pag.  107. 
fi  ha  una  Lettera  del  Sig.  Abate 
Luca  Antonio  Bifcardi  intorno  al 
giorno  della  morte  del  Panvinio , 
iudirizzata  al  Ch.  Abate  Tirabo.. 
f  fchi 
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fehx  Bibliotecario  del  Duca  di  Mo- 
dena . 

Ï.  PANZA  CMuz.'o'),  della  Cit- 
tà di  Penna  re'  W'ìini,  opgi  A- 
bruzzo  Ultra,  filoK'l. >  e  merfico  dei 
.XVI.  fecole  .  Lafciò  date  alia  flam- 
pa  :  Le  Rime,  Delle  G /or  te  di  Si- 
fto  f^.  Ùella  Libreria  l^aticana  .  Ra- 
gionametiti  diverft  ec. . 

a.  PANZA  (_P.iolo')i  Genòvefe, 
vifie  nei  fecole  X  VI. ,  e  lafciò  trall' 
altro  la  f^ita  d^ Innocenzo  T^.  indi 
iTiisiHorarA  da  Tr,ramafo  Cofto  . 

PANZUTI  (G2i-tndomcnico') ^  Na- 
poletano, Lom  dei  XVII.  fecolo . 
Scriile  ;  Séleiiiùrés  Comroverfiie  Fo- 
renfes  ad  orrtatum  pra^f ertimi  nojlra- 
tum  confuetùdintim  . 

I.  PAOLA  (J^.  ),  nàcque  nel!' 
anno  dei  Signore  347.  in  Roma  di 
una  cafa  delie  più  illuftri ,  che  fof- 
fero  allora  ih  qiiefta  Capitale  del 
mondo  ^  e  contava  fra  i  fuoi  ante- 
nati gli  Stipioni ^  i  Gracchi^  e  i 
Paoli  Emiij  ^  ed  altri  perfonaggi 
della  Republiòa  Romana ,  ed  eri 
altresì  provveduta  d' imifienfe  ric- 
chezze .  Ella  fu  maritata  a  Toffo- 
ZJo  e  per  nohiltà  e  per  ricchezze 
in  tutto  a  lei  uguale ,  da  cui  ebbe 
un  figliuolo  n'iaichio,  che  portò  il  / 
iioiTle  del  padre  ,  e  tre  figliuole  fém- 
inine, cioè  Êlepllt^  Paolina^  ed 
"Euflochia  ^  tutte  e  tre  celebri  per 
la  loro  fantità".'  Ella  ebbe  ancora 
un'  altra  figliuola  chiamata  Ruffi- 
na  ^  la  quale  mori  giovanetta  pri- 
ma di  prerider  flato  „-  Viveva  P^o- 
la  nello  fiatò  matrimoniale  in  una 
maniera  irreprenfibile  agli  occhi  del 
mondo,  itfa  la  fua  virtù  era  pura- 
mente umana,  perchè  febbene  Cri- 
ftiar.a  ,-  non  conofceva  lo  fpiritd 
del  criftianefimo,  e  a  gùifa  delle 
altre  dame  fue  pari  viveva  nelle 
delizie  e  nelle  morbidezze,  dedita 
al  laiTo  e  alla  vanità.  Effendo  ri- 
inafa  vedova  nell'età  ,di  32.  anni 
il  Sip  lore  Iddio  fi  fervi  dell' ope- 
ra  di  S.  Marcella  Dania  Romana 
fua  amica  per  d  itaccarla  dal  mon- 
do,  e  tirarla  al  fuO  fervigio  ;  pe- 
rocché Marcella ,  la  quale  colli 
fua  Angolare  pietà  da  gran  tempo 
edificava  tutta  la  città  di  Roma  , 
s' infinuò  colle  fua  dolci  e  affabili 
maniefc  nel  cuor  di  Paolet^  e  le 
ifpirò  il  defiderio  d'itttitarla^  6  di 
ïxiïii»re  una  vita  verajtjente  criftia- 
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na,   e  conforme  al  Vangelo.    Ef- 
fendo venuto  in  Roma    S.  Girola- 
mo ^  nel  foggiorno  di  tre  anni,  che 
vi  fece ,  ebbe  occafìone  di  conofce- 
re  S.  Paola  ^  e  procurò  con  le  fue 
falutevoli    ammonizioni    non    fola- 
mente  di  confermarla  nei  fuoi  fan- 
ti propofiti,  ma  di  efortarla  a  cre- 
fceré  fempre  più  nella  carità  e  per- 
fezione ctifliana  .     Allora  fu,    dice 
il  S.  Dottore  ,  il  quale  ha  regiftra- 
te    lo  fue   gefta ,    eh'  ella    alzò    lo 
ftcìldardo  della  Croce  di  Gesti  Cri- 
Jìo  ^    e  fi  cOnfagrò    interamente    al 
divino  fervigio.     Dato  bando    alle 
vanità,    e  alle  delizie,    depofte  le 
vefti  preziofe,    comparve  in    abito 
fempliCè  e  modeftò  ;  fi  diede  al  ri- 
tiro,   all'orazióne,    e    alle    fante 
letture  ,  ed  abbracciò  una  vita  pe- 
nitente   e  mortificata  .     L'  amore  , 
che  Paola    concepì   verfo  Dio  ,    fi 
ftcfe  ancora  verfo  il  proflìnio  ,  im- 
piegando in  larghe    limofine  ai  po- 
•^eri  quel  danaro  ,  che  prima  fpen- 
deva  nel  Inffo  ,  e  nello   pompe  mon- 
dane .■     Anzi    fi  accrebbe    talmente 
la  faa  carità  verfo  i  miferabili,  am- 
malati ,    è  bifognofi  di  ogni  forta,, 
che  pareva,    che  voleffe  dar  fondo 
alle  fue  grandi  ricchezze,  non  ne- 
gando   mai    di    fovvènire    chiunque 
la  richiedeva  d' ajuto  .     I  parenti, 
e  gli  amici  di  Paola  ne  mormora- 
rono j    come  fé  ella    voleffe  impo- 
verire i  fuoi  figliuòli  j    m'a  ella  ri- 
fpondcva  ,    the    lafcierebbe    a'  fuoi 
figliuoli  un  ricchiffimo  patrimonio, 
e  una  eredità    aflìii  maggiore    della 
fua  ,    cioè  la    protezióne  e  mifèrt». 
cordia.di  Gesù  Cri/ld   fopra  di  lo- 
ro .     Lo  fteflb    S.  Girolamo  ved^en- 
Jo,  che  non  contenta  di  difpenfa- 
re    quello    che    aveva,    fi    caricava 
anèora  di  debiti    per  foccOrrere'  al- 
le altrùi  neceffìtà.    Credette. dr  do- 
verla avvertire,  ciie  mettefle  qual. 
che  limite  alle  fue  limofine,-  con- 
cioffìachè    rApoftolo    non    obbliga 
alcuno  a  impoveriifi,  per  follevare 
gli  altri ,'  e  che  Gesù  Crijlo  mede- 
lìmo  aveva  detto  nel  Vangelo  ,  che 
quando    fi  hanno    due    vefii ,    bada 
darne  una  ai  poveri.     Ma  ella  ri- 
fpofe  :  Se  io  jojfi  ridotta  ad  a-ùeY 
bi fogno  ,  troverei  fa  ci  I-mente  chi  mi 
ne  deffe  ;    d  ove  chi  ^  fé   uri  povera 
muore  di  fame ,  e  io  non  lo  foccot- 
ro  potendo  1   anche  cori   chiederla 
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àgli  altri  ^   a  me   totcherehhe  ren. 
deriie  conto  a  Dio  ;  ed  aggiuiifc  con 
ammirabile  fede  ;   De/ìiiero  di   mo- 
rire  povera ,    e    talmente   povera  , 
the  non  mi  rejìi  uno  feudo ,    e  di 
tJJTere  feppelUta   per  carità .     Tra 
le    tante    eroiche  virtù    però,    che 
tifplendcvano  in  S.  Paola  ,  offcrva 
S.  Girolamo^  ch'ella  non  giunfe  a 
trionfare  perfettamente  della  debo- 
lezza  del  feffo ,    per  cui  foccombe- 
va.   alla    violenza  del    dolore,    che 
provava  nella  mòrte    de'  furti  con- 
giunti,  ë  inaflimamente  de' fiioi  fi- 
gliuoli, di  cui   niuno  venne  a  man- 
carle   fenza    metterla    in    pericolo 
di    perdere    la    vita    per    la    pena, 
che  trafiggeva  il  fuo  cuore  .     Ben- 
thè    in    tale    occafione  fi  faceffe    il 
fcgno    di    croce   fu  lo    norhaco ,    e 
fulla  bocca ,    e  ton  effb  fi  sforzafl'e 
di  mitigare  il  dolore,   che  feriti  va 
t  come  femmina,    e  come  niadre  ; 
nondimeno   il    naturale    e  materno 
affetto  prevaleva    in  maniera ,    che 
non  lafciaVa  di  lacerarle    le  vifce- 
te ,  e  di  farla  prorompere  in  dirot- 
ti pianti,  e  gemiti  quafi  incohfola^ 
bili  .     In  quefti  coinbattinienti  del- 
la   paiate    fuperiore    coli' inferiore  ^ 
e  dello    fpirito  colla  carne    prova- 
la la  Santa  tali  ambafcie  ,  che  pa- 
tea  ridotta  ad  una  hrortalc  agonia^ 
permettendo  il  Sigrore    quefte  de- 
bolezze in  una  sì  gran  Santa  ^    ac. 
ciocché  avefle  occafione  di  uniiliarfì , 
e  di    ric^nofcere   la    propria    infer- 
inità.     A  mifura,    che  Paola    Cu- 
llava le  CjOfe  di  Dio  ,  le  fi  accrefce- 
va  la  noja  delle  cofe  del    iiiondo  ^ 
e  le  riufciva   infopportabilo  la   vi- 
ta tumultuofa^  e  diffipata  della  cit- 
tà di  Romaj    onde  rifolyè  di  par- 
tirne,   e  portar/ì  nella    Paléftina  ^ 
ipecialménte  dopo  che  il  fuO    fan- 
te direttore  Girolamo  aveva  lafcia- 
ta    Roma    per   fifTare   colà    la    fua 
dimora  .     Non  ofìante    adunque  le 
preghiere,  e  le  lagrime  de' fìgliiio- 
li ,    de'  parenti ,    e  degli  amici  i   1' 
anno  385.  ne'  primi  giorni    di  Set- 
tembi-e  s'imbarcò  yerfo^uelle  par. 
ti ,  menando  feco  Eujlochia  fua  fi- 
gliuola ,    e    raggiunfe    S.  Girolamo 
relia    Città    di    Antiochia,    donde 
Inontata  fopra  Un  vile    giumento^ 
ella  eh*  era  folita    farfii    portare  in 
fcdia    dagli  eunuchi,   s'incamminò 
Verfo  Get^faiemme  nel  cuore  dell' 


invernò.     Arrivata  alla  fanta  Cit* 
tà    ricusò  il  nobile  allogjiiiameitto  ^ 
che    il  Governatore    le  avea    fatto 
preparare  j    e  fi  ricovrò  in  una  po- 
vera cafetta  .     Vifitò  poi    con  (en- 
timenti  di    gran  pietà    tutti  i  luo- 
ghi   fantificati  dalla    prefenza    cor- 
porale, e  dai  nliflerjdel  noftro  Sal- 
vatore .     Indi  volle  fare  il  viaggio 
dell'  Egitto  j    a  fine  di  veder  cogli 
occhi    propri  '  prodi^;)  di    peniten- 
za,   de' quali   aveva  udito    parlare 
Itando  in  Roiha,  e  di  vifitare  quei 
fanti  Monaci  ^  e  anacoreti  4  che  po- 
polavano quelle  folitudini^  non  già 
per  curiofità  ,  ma  per  ritrarre  pro- 
fitto dal  loro  efempip^  e  dalle  lo- 
ro parole,    e  animarfi    fempre    più 
alla  penitenza  .     Effendo   ritornata 
in  Paieftina  fifsò  la  fua   dinìora  in 
Betlemme    per    avere    fempre  pre- 
fehti    !e  umiliaiioni    profonde    del 
Figliuolo  di  Dio,    annichilato    pei' 
amor  noflro  e  per  la  noftra  falute 
fino  a  nafccre   in   una    ftalla  .     Ivi 
abitò  per  tre  anni    in  un    tugurio  ^ 
finché  fece  fabbritarc- un  grande  Ò- 
fpedale  per  ricevervi^  ed  alloggiar, 
vi  i  pellegrini,  che  fi  portavano  al-» 
la  vifìta  di  quei  fanti  luoghi ,  e  due 
hionafterj ,  uno  per  gli  uomini,  di 
cui   aveva    la  direzione    S.  Girala-^ 
moy    e  l'altro  jier    le  donne  ^    iiel 
quale   ella  fi  ritirò    infiertie    con  ISi 
fua  fanta  figliuola  Eujìochià.     Él- 
la   prefe    di  quefto    la    dircziotie  a 
pérfùafione    di    S.    àiràlamn  ^    itti- 
piceandofi    jieràltro  negli  uffizi  più 
barn,    é  più    vili    del    monaftero  ^ 
talitiente  che  fembrava  1'  ultima  di 
tutte  e  la.  più  difpregevole  t     L*  a- 
bitO    di  quefte    fante  monache    era 
uniforiìie,  di  panno  grolTòj  e  ordi- 
nario ;    cantavano  nelle    ore  defli- 
iiate  giorno  e  notte    1'  ufizio    divi- 
no ;  mangiavano  tutte  infieme  fru- 
galrticnte  ^  facendo  frequenti  digiu- 
ni i  attendevano  aflìduamente  al  lx« 
vorofpecialmente  pervertire  fé  me» 
defimo  j    e  difpehfarne    ancora  agli 
altri  ;    ufcivano  dal    moiisflero  fo- 
laftiente    le    fefte    per   andare    alla 
Chiefa  vicina  ;    erano  tutte    obbli- 
gate di  fapere  il  Salterio,  é  d'im- 
parare ogni  giorno  a  memoria  qual- 
che cofa  della  fanta. Scrittura  ;  non 
era   ad  crfe    pèrmeflo    di    polTedere 
cofa    alcuna   in  particolare  ,  ,  wa  fi 
doveraoo    contentare    del    vitto    e 
F    1  «i*l 
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'del  veftito,  di  cui  erano  provve- 
dute .  Governava  fanta  Paola  qqe- 
fta  Comunità  con  molta  fapienza  , 
e  con  una  fingolare  carità  ,  animan- 
do tutte  colle  fuc  iltruzioni ,  e  mol- 
to più  col  fuo  efempio  ,  alla  pra- 
tica delle  criftiane  virtù  .  Se  ve- 
deva alcuna  ,  che  tencfl'e  fovcrchia 
cura  del  fuo  corpo  ,  la  riprendeva 
dolcemente,  e  molto  più  quando 
nel  veflive  aflijttava  attillatura  ,  di- 
cendo, che  la  troppa  pulizia  del 
veftito  rende  1'  anima  Sordida  ,  e 
brutta  .  Voleva  ,  che  le  giovani 
mortificaffero  la  loro  carne  con  più 
rigorofi  digiuni ,  e  diceva  ejfer  me- 
elio  ,  che  aveffero  lo  flomaco  deba- 
/e,  che  r  nnima  inferma .  Ella  pe- 
rò le  forpaffava  tutte  nelle  umi- 
liazioni,  nelle  vigilie,  nelle  mor- 
tificazioni, e  noli' attinenza  j  dor- 
miva fovente  in  terra  coperta  di 
un  cilizio  ;  riè  beveva  mai  vino, 
ancorché  foffe  ammalata  .  Raccon- 
ta S.  Girolamo. -f  che  avendo  ella 
avuta  una  prave  infermità,  allor- 
ché cominciò  a  riftabilirfi  in  falu- 
te ,  j  medici  giudicarono,  che  do- 
"veffe  bere  un  poco  di  vino,  altri- 
menti correva  pericolo  di  divenir 
idropica .  S.  Girolamo  pe^  indurve- 
Ja  a  fervi  dell'opera  di  S.  Epifa^ 
■nio .,  che  allora  fi  trovava  in  Paie-, 
ftina ,  ma  inutilmente;  imperoc- 
ché interrogato  S.  Epifanio.,  che 
frutto  avelie  ricavato  dalla  fua  e- 
fortazione  ,  rifpofe  :  Tant''  è  lonta- 
•no  ,  The  mi  fia  viufcito  di  perfua- 
rìerlaa  bever  vino.,  che  anzi  «//* 
ha  qtiàf*  perfuafo  me  così  decre- 
pito come  fono  a  non  beverne  più 
per  r  avvenire  .  RiSettendo  Pao^ 
la  alla  vita  mondana,  che  aveva 
condotta  nel  fecolo,  era  penetrata 
da  tale  fpirito  di  compunzione  , 
che  fpargeva  continue  ed  abbondan- 
ti  lagrime,  fpecialmente  allorché 
foffe  caduta  in  qualche  piccolo  di- 
fetto. Dubitando  S.  G/Vo/awo,  eh' 
ella  non  fi  abbreviale  la  vita  per 
1'  ecceffivc  aulterità  ,  e  non  perdef- 
fe  la  vifta  pei  continuo  piangere, 
l'avvisò  a  moderarfi  alquanto,  e 
a  confervare  la  vifta ,  almeno  per 
leggere  le  fante  Scritture;  ma  el- 
la rifpofe  al  fuo  fanto  direttore  : 
Bifogna  sfigurare  col  pianto  que- 
Jìn  volto.,  che  altre  volt^  ho  dipin- 
to  col  belletto  contro  il   cpmania- 


mento  di  Tìio  ;    bifogna   afjliggert 
quefìa  corpo,  tP  è  fiato  nelle  delù. 
zje  ;    bifogna  ef pi  .ire    con  lagrime 
continue   quei  rifi ,   e  quelle  gioja 
mondine ,    che  tanto  tempo  duroio- 
no  ■  bijogna  cangiare  in  ruvido  ci- 
licio   quei  vani  e  prez,iofi    abiti  y 
di  cui  io  mi    rivejìiva  ;    dopo    che 
tanto  ho  cercato  di  piacere  al  mon., 
do,    e  al  marito,    altro  non  debba 
ora  defiderare ,    che    di  piacere    al 
mio  Signor   Gesù  Crijìo .     Le   fue 
delizie    erano  leggere,    e  meditare 
le  fjnte  Scritture;    e  a  fine   d'in- 
tenderne meglio  il  fenfo  aveva  ini/. 
parata    la    lingua  Ebraica ,    fin   da. 
quando  dimorava   in  Roma.     Eli» 
le    fapeva  quali    tutte  a  mente  ,   e 
dopo  che  fi  fu  ftabiiita  in  Betlem- 
me,   leggeva    continuanjente    colla 
fua  figlia  Eufìochia  il  vecchio  e  il 
nuovo  Teftamento ,  facendofi  fpie- 
gare  da    S.  Girolamo   le  difficolta, 
che  v'  incontravano  .  ,  Avendo  co- 
sì paflfati  diciotto  anni  in  Betlem- 
me nella  meditasione    delle  verità 
della    fede,   e    nell' efercizio    dell* 
umiltà  ,   della    penitenza ,    e  della 
carità ,    cadde    in  fine    gravemente 
apimalata    a  morte  ;    o    piuttofto  y 
dice  S.  Girolamo  fcrittore  della  fu* 
k^ita,  ottenne  ciò,    che  bramava, 
di  lafciar  la  terra  per  unirfi  perfet, 
Vamente  a  Dio  in  ciclo  .     La  vici- 
nanza della  morte  non  le  recò  ve, 
runa   tuibazione  ,    recita.ndo  conti- 
nuamente quei  verfetti    de'  Salmi  , 
eh' elprimevano  il  fao    ardente  de- 
fiderio  di    andare  a  godeie    la  glo- 
ria ceiefte  .  Seguì  la  fua  beata  mor- 
te nell' anno  404.  il  dìz<5.  di  Gen- 
naio,   iu  cui  è  notata    la  fua   me- 
moria nelle  Tavole    ecclefiailiche  , 
correndo  l'anno  cinquantefimo  fet^ 
timo    di  fiiu    età  .     I  fuoi    funerali 
non  furono  una  funzione    lugubre  , 
ma    un    trionto    di    gloria  ;    non  fi, 
udirono  né  lamenti,  né  pianti,  ma, 
cantici  e  falmi  ,  in  ringraziamento 
al  Signore  per  le  abbondanti  bene- 
dizioni concedute    alla  fua   Serva  . 
Fu  il  fue  corpo  portato  alla  Chie- 
fa  da  alcuni  Vefcovi ,  e  fepolto  in- 
contro  al   Prefepio    del    noftro  Si- 
gnore Gesù  Crifìo .    S.  Girolamo  ha 
fcritta  la  ^/>.<  di  quefta  celebre  San- 
ta dama  Romana,  della  quale  egli 
era  flato  il  direttore  ;    fi  trova  tra, 
le  Lettere   del  Santo  Dottore  ,   eii 
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è  riportala  dal  Rofìaeido  nel  lib. 
1.  delle  ^/«  de^  Padri  dell' Eremo, 
t  da  molti  altri,  (^Fed.  Pamma- 
CHiO  S. ,  ed   EustochIa). 

2.  PAOLA  (^Giulia  Cvrtielin'), 
Ì>rima  moglie  dell' Imperator  E//o- 
gabato,  era  figlia  di  Giulio  Paolo 
Prefetto  del  Pretorio,  d'una  del- 
le più  antiche  cafe  di  Roma.  E- 
tiogabalo  n'era  perdutahiente  inna- 
morato ,  allorché  lafposò;  ma  ben 
tòfto  dipoi  fé  ne  difeuftò  ,  e  la  fcac- 
ciò  di  palazzo.  Paola  fpogliata 
del  titolo  d' Augufta ,  e  degli  ono- 
ri che  l'accompagnavano,  rientrò 
pacificamente  nel  corfo  d'una  vita 
Ordinària,  come  fé  fi  foffe  fveglia- 
ta  dopo  un  bel  fogno.  E(ìa_avc- 
va  molte  vittìi  abbellite  dalle  gra- 
fie,  e  dalla  bellezza.  Si  crede, 
che  aveffe  avuto  un  primo  fpofo  e 
figliuoli  j  poiché  EHogabalo  dice, 
che  fi  maritava  con  efla  per  èffcr 
ben  tofto  padre,  egli,  che  le  fue 
fregolatezze  avevano  quafi  fcancel- 
lato  dal  rango  degli  uoìnini . 

PAOLA  C  S.  Francefco  di  ), 
Ved.  FRANCESCO  DI  PAOLA 
Ï1.  9- 

PAOLA  C  S.  rincenzpàO.  Ved. 
VINCENZO  n.  5. 

PAOLETTI,    Ved.  PAULET. 

T.  PAOLI  Cil  P.  Sebaftiano^^ 
iliuftre  facro  Oratore  ,  e  letterato, 
racque  in  Villa  Bafilica  ,  terra  del 
tucchefe  ,  il  dì  14.  Settembre  1(584, 
Sin  dalla  più  tenera  età  diede  illuftri 
faggi  di  quello,  che  adulto  avreb- 
be fatto  nella  Congregazione  de* 
Chierici  Regolari  della  Madre  di 
Dio  ,  ove  foftenne  coti  decoro  i  più 
illuftri  carichi ,  e  molti  grandiffimi 
perfonaggi  efteri  a  lui  commifer  la 
cura  di  malagevoli ,  «.<  importanti 
regozj .  Ebbe  amicizia,  ed  erudi- 
tb  carteggio  col  Sig.  Marchefe  Orfi^ 
coli' Abatte  Salvini ^  col  Latjtiari. 
ni,  econ  altri  uomini  di  grido  tra' 
«tetti,  e  fu  a  molte  Accademie  ag. 
gTegato  ,  ed  a  quella  fpezialmente 
degli  arcadi  col  nome  di  Zedetalda 
Pancio  .  Finalmente  d''  idropifia',  la 
quale  due  anni  1' affliffe  ,  fé  ne  mo- 
li nel  1751.  d'anni  é?.  in  circa. 
le  fue  Opere  fono  .•  La  coftani^^a 
combattuta  negli  accidenti  di  S.  Eu- 
JtJchfo  martire  col  nome  anagram- 
TOitico  d'Anafiaffo  Patiteli,  Vene- 
*»«*,    i^ifivifi::jioiH  ijimidifiir 
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ia  patria^  e  Compendio  della ^»M 
di  Giacomo  Ammanati ,  detto  il 
Papienjg  ,  Lucca  in  4.  Délit  PoC' 
fia  de'  SS.  P.tdri  Greti  e  Latini 
ne'  primi  fec oli  de  la  Chiefty  Na- 
poli 1714.  in  8.  Difsfj  di  Lodavi, 
co  Antonio  Muratori  cuntro  /'  Eu- 
frafio .  Dialogo  di  due  poeti  f^icen, 
tini,  Napoli  iaS.  Vita  e  virtù  di 
Elifaietta  Albano,  Napoli  in  4. 
Prefazione  all'Opera  di  Giacomo 
Antonio  del  Monaco  fai  Calta  Ajì- 
nino  attribuito  agli  antichi  C':i- 
Jìinni ,  Napoli  in  4.  Vita  del  Ven. 
Monfig  Ambrogio  Salvia  Vefcovo 
di  N-trdò  ,  Napoli  in  4.  Vita  di  Fi- 
lippo Macchiarelli  Eremita  C  amai* 
dolefe,  Napoli  in  fol.  Lettera  al  Sig. 
Marchefe  Scipione  M.t-ffei  fopra 
tre  M^nofcritti  Greci ,  inferita  nel 
Giornale  da'  Letterati  d'It-tlia  T. 
31.  pag.  58.  e  fegg.  Additiones  ad 
Barthvlom£itm  Bcverinum  De  pan.- 
deribus ,  &  menfuris  ,  ac  mantif- 
fa  de  Numìnis  Bfzantino\um  .  De 
Nummo  aureo  Valentis  Imperatoris  , 
&  de  C.  Cejonii  Ruffi  Volufiani 
Prtfeiìura ,  &  Famiiia  ,  Lucìe  in  4. 
Il  P.  Calogerà  ha  quefta  Dijfurta- 
Xjone  riftampata  nel  Tom.  24.  de- 
gli Opttfcoli  pag.  145.  Ragiona, 
mento  fopra  il  titolo  di  Divo  da- 
to agli  antichi  Imperatori  ,  Lucca 
in  4.  Anche  quefto  è  flato  dal  P. 
Caloger.i  riftampato  nel  Tom.  15. 
de'fuoi  Opufcoli  pag.  jg.  In  queft' 
anno  procurò  il  P.  Paoli  in  Napo- 
li la  fefla  edizione  de' tre  libri  del- 
la fcienza  chiamata  Cavallerefca 
dt?l  Sig.  Marchefe  Maffei  ^  d*  una 
fua  nuova  Prefaz.ione  illuftrata  .  Di 
quefla  fatica  del  P.  Paoli  troviam 
folo  menzione  farfi  nel  Giornale  d^ 
Italia  Tom.  35.  P.  li.  pag.449.  Me- 
rope  ,  Tragedia  del  Sig.  Maichelc 
Maffei  con  ragionamento ,  e  note 
dis.  P.,  ftampata  in  Napoli.  De^ 
dicazione  alla  perfetta  Poefia  del 
Muratori,  Venezia .  Ora^iioniy  Luc- 
ca 1730.  Sono  otto  Or aiii orti ,' Cet- 
te  italiane,  ed  una  latina.  Furono 
ritìampate  in  Lucca  fteffa  nel  1739-  •> 
e  in  Venezia  due  volte I748.  e  i7'ì°- 
De  Saniia  Ecclefta  Lucenfi ,  an  Pro- 
vincie Ramini  Pontificis  accen- 
fenda  ad  PP.  Concila  Lateranen- 
fis  ,  Roiiiae  infoi.  Lettera  al  Sig. 
Antonio  V.tllifnitri  intorno  ad  una 
Ponfifna  ^frVfita  in  Pugfi»  ,  tra 
F    3  i' 
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A'  Opete  di  quel  famofo  uomo ,  Vj« 
nezia  pag.  374.     Annotnijoni    cri~ 
ti  che  fopra  il  nono  L,ibro  dvlla  Sto- 
ria Civile  del  Regno  dt  Napoli  di 
Pietro  Giannone,  in  la.  feiiza  luogo 
ed  ii  no  d'edizione  .    Codice  Diplo- 
matico  della   Sacra  Religione  Ge- 
rofolimitana^  Lucca  Tom.  i.  in  fol. 
Solenni  efequie   di  Maria  Clemen- 
tina Sobieski  Regina  d'  Inghilter- 
ra ^  Fano  in  fol.     Codice  Diploma- 
tico della  Sacra  Religione  Gerofor 
fimitina  ,    Lucca  a.  Tom.    in  fol. 
Lettera  /opra    i(   digiuno ,    Lucca 
in   8.     Lezione  fopra    un  Sonetto 
del   Sig.  Giam'jìtijia   Richtiri   in- 
terno   al  fijìema    Newtoniano   de^ 
Pianeti^   inferita    nel  Tom.  a.  de' 
Miscellanei  di  varie  Operette  pag. 
329. ,  Venezia  .    Profa  detta  in  Ar- 
cadia per  la  folenne  Ragun.tnz.a  del 
Natale^    Venezia  in  8.     Modi  To. 
/cani  ricercati  nella  loro  origine^ 
Venezia  in-^.  '  Fita  di  Fra  Giacin. 
to   Zurnmo    Cavaliere    Gerofolimi- 
ifatio ,  ìsTapoli  in  4."  De  Patena  air- 
gentea   Foro-Corneltenfi    olim  C  «t 
fertur')  S.  Petri  Chryjologi .     pif- 
Jertatio  ,    Néapoli  in  8.     Ragiona- 
menti familiari  a  guifa  di  medita- 
zioni fopra  la  Sa^tijffima  Fergine 
/addolorata,  Venezia  in  8.     S.  Pe- 
tri  Chryfologi  Àrchiepifcopi   Ra- 
■venn^tis  Sermones  ex  Divo  Augu- 
rino, &  e^LueaD,acherio,  &  no- 
f 4?   editor is  .     prediche    quarefima- 
U  ,    Venezia    preflb  Ifomrnafç  Bet- 
tinelli .  Opere  meditate,     i.  Not*. 
fvpxa.   S.  Eucherio .    2.  Collemionç 
(le"  Concila   del  Regno  di  Napoli  ; 
^.  Lejfico  Liturgiçç.    t^.  Adnàviga- 
tio  Stçula,  Djalogo  fra  i  Signori 
egizio ,  Amenta  ,  e  Lucina^  con  al- 
cune Annotazioni  fopya  laPoeJia^ 
^  la  corruttela  d''  tffa  nel  trapafjfa- 
^o  fecola .    H  Ch.  P.  Fa  Claudi  ne 
fçriffe,    e  p^iblicò  la  f^ita  col  tito- 
lo .•    De    rebus    Stbafìiini  Panili 
Congregati onis   Matris  Dei.    Com- 
taentariut    Ep/Jìaoris    ad  Scipio- 
pem  M-affeiurn  ,  lyeapqli  I75I-     Un 
elogio  di  lui  fi  ha  ne!  Giornale  de^ 
Letterati   d''  Italia    Tom.  33.    pag. 
397.  ,    e  nella  Storia  Letteraria  à' 
Italia    To^n.  3-    P?^.  735- j    (.  f^'d. 
I^ACiAUDi  Paolç  T^ariay. 

a.  PAOLI  C  <^i scinto  de^  ),  di 
una  buona  famiglia  della  Corfìca , 
^ç^u'Aq  molta  coiifidcrazione  ne^a 
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Tua  Razione  colla  fua  faggezz»  ,   9 
col    fuo  coraggio  .     Egli  fu    elçtto 
uno  de'  capi,    che  la  governarono 
nel  1735.     Le  diverfe    rivoluzioni, 
che  provò  la  fua  patria  ,  lo  obbli- 
garoqo    di  ritirarfi    a  Napoli .     Gli 
interelfi     de'  Corfi    lo   occupavano 
fempfe  .     Elfo  fpedì  loro  fuo  figli, 
uolo  Pafqi^al   de^  Paoli   nel  1755. 
Subitochè   quefto  comparve   fu  ri- 
conofciuto  per  comandante  genera- 
le di  tutta  r  Ifola  ,  quantunque  non 
aveffe  che  29.  anni  o    Egli  non  pre- 
fe  il  titolo  di  Re  ,'    come  Teodor» 
di  Neuboff  \  ma  lo  fu.  iti  effetto  per 
molti  riguardi    mcctendo/1  alla  te- 
fta  di  un  govejHO  democratico.    E- 
gli  llabill    una  ammiuifirazione  re- 
golare preffb  un  popolo   indifcipii- 
nato  .    Formò  delle  t^-uppe  regola- 
te.    Inflituì  una  Univerfità  per  rad- 
dolcire i  coftumi  colla  coltura  del- 
le fcienze  .     Gli  affadìnamenti  era- 
no coipmeflì  con  impunità;  ei  fep- 
pe  mettervi  un  freno  .     Finalmen-. 
to  (j  fece  amare   fjicendofi    obbedi- 
re .    Egli  morì  nel  17. . .     Pafquat 
de'  PAqLi    di  lui  figlio,    e  tutta- 
via vivente,  foftpnne  i  Corfi  contre» 
il  danaro  de'  Gciiovefi ,    e  le  armi 
de'  Francefi  .     Finalmente    quando 
quelli    ultinni    fecero     la    conquifta 
dell'  Ifqla    nel  IV69.   egli    pafsò    a 
J^ondra,    ave  viffe    molti  anni   ri-.- 
guardato,  come  il  legisifitore  ,  e  il 
difenfpre  della i^tia  patpa  ,  nella  qua- 
le al  prefente  ei  foegiorn^  collo  (Ìef- 
fo  carattere.     Vea.  Meritorie  IJiori~ 
(he  ,    e  continuazjone  delle  medefi- 
me  concernenti    la  Fita    di  D.  Pa- 
f quale    de^  Pagli  ,     Prefidente    del 
Configlio  di  Jlato  del  Regno  d,iCor. 
fica ,   e  General ijjfìmo   delle  truppe 
del  la  mede/ima.  Corti  1769.  2.  Tom. 
in  8. 

"  3.  PAOLI  AMMANATO  ,  q 
PICCOLOMiNICMo??),  co- 
nofciuto  fotto  il  nonjie  di  Cardino. 
lis.  Papienfis,  nacque  in  Lucca  di 
iina  famiglia  illuftrc,  e  fu  prima 
Segretario  del  Cardinal  Captante  a  ^ 
indi  di  Callifio,  II.,  e  finalmente 
di  Pio  IL,  il  quale  çonofçiuto  il 
fuo  merito  gli  die  il  fuo  cafato  ^ 
il  Vefçovado  di  Pavia ,  ed  il  cap- 
pello di  Cardinale  .  Egli  fcriffe  di- 
verfe Opere ,  ma  altro  or  non  ci 
rimane,  che  un  Voi.  di  Lettere,  e 
la  Storia  de'  fuoi  tempi .  Jacopt^ 
4i 
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/»  Folterr.i^  che  fu  fuo  Segretario 
ne  fcriiTe  la  l^ita . 

4.  PAOLI  (_  Pietro")^  famofo  ce- 
rufico,  ed  eccellente  iitotomo,  na- 
cque in  Lucca  l'anno  ^689.  La  (in- 
goiare fua  maeftrìa  aveagli  per  tut- 
ta Italia  tratta  uua  si  alta  riputa, 
zione,  che  a  >jrapoli ,  e  in  Cicilia 
fa  più  volte  ci^ianjato  ,  e  da  altre 
lontane  parti  a  lui  y.enivan  perfo- 
ne  per  fottopporfi  alle  fue  cure . 
Morì  in  patria  li  13.  Giugno  del 
J751,  d'  anni  63.  Ebbe  due  contro- 
verfie  letterarie  ,  Ja  prima  eoa  Arf. 
fon  Benevoli^  feri  vendo  contro  le 
offervazioni ,  e  il  metodo  di  lui  fo- 
pra  la  cataratta  nella  lente  criftai- 
lina ,  e  publicò  Parere  di  Pietro 
Paoli Litatonfo  e  Profejfure  inLuC' 
ca.,  Lucca  1730.  La  feconda  con- 
tro il  dottor  J'jy.trrani ,  che  avea 
impugnatp  il  celebre  Berr^arJi.fo 
Zcndritfi ^  che  chiamato  a  Lucca 
per  deliberare  fui  modo  di  raigiio- 
rare  la  cattiva  aria  di  Viareggio, 
avea  decifo  per  la  neccflìtà  del  ta- 
glio d'  una  macchia  ,  ciie  a'  venti 
impediva  il  corfo  .  11  Paoli  fottq 
il  nenie  Ai  Pafquile  Rinornui  pre- 
fe  le  difefe  dei  dendriti  ^  e  pubii- 
;cò  un  Parere  ec.\  Lucca  174c.  ,  del 
iqual  Parere  nuovamente  combattu- 
ro  ftampò  anche  nel  1741.  una  Ri- 
Jpojla  Apologetica  ec.  Lafciò  ine- 
dito un  compiuto  Tratttto  fopra 
le  ferite  della  tefta  .  Altre  noti- 
zie del  Paoli  fi  hanno  nella  Sto- 
ria Letteraria  d''  Italia  Tom.  6.  pag. 
713.  ec. ,  e  nel  Qtzjonario  della 
medicina  dell'  Eloy . 

5.  PAOLI  (_Gregorio^ ,  mini/lro 
di  Cracovia  verfo  1'  anno  1560.  e 
i;6ó. ,  era  infettato  dell'errore  de' 
nuovi  Ariani.  Fu  uno  de'  primi, 
che  lo  fparfero  nella  Polonia  .  Eb- 
be ancora  la  sfrontatezza  dì  far  di- 
pingere un  gran  Tempio,  di  cui 
Lutero  abbatteva  il  tetto  ,  Çalvinq 
demoliva  le  mura  ,  ed  egli  medefi- 
sno  fchiantava  i  fondamenti  com- 
battendo  il  miftero  della  Trinità. 
Così  diceva  egli  altamente ,  che 
Dio  non  aveva  rivelate  ,  che  poche 
cofe  A  Lutero-^  ch'egli  ne  aveva  di 
piìi  dette  zZuinglio^  e  piìi  ancora 
a  Calvino;  ch'egli  medefimo  oe 
aveva  intefe  maggiori  ;  .e  che  fpe- 
#ava  che  ne  farebbero  venute  altre, 
^be  avrebbero  ancora    più  perfette 


cognizioni  di  tutto.  Vanita,  inço, 
ftanze ,  incertezze  proprie  di  tutti 
i  fettarj  dogmatizzanti ,  (  [^ed.  Lev- 
TULO  Scipione^  e  Servet). 

6.  PAOLI  C  Paolo"),  da  Men*- 
gio  nel  territorio  di  Como  ,  fu  chi- 
rurgo di  Francefpo  I.  nel  tempo, 
che  quello  Monarca  fondò  ì.t  Pari- 
gi  il  Collegio  Reale  ,  e  di  Arrì^ 
go  II.  ScrifTe  un  Commento  fopra 
jfa  Pratica  di  Giovanni  rigo  da  Ra- 
pallo .  Di  queft'  Opera  tuttavia  i- 
nedita  il  Sig.  Profefìbr  Re/ìa  ne  fé- 
ce  dono  al  Sig.  Brarnhill^  chirur- 
go di  S.  M.  I.,  la  qual  fecondo  il 
parere  dello  fteiTo  BramiiUa  meri- 
terebbe la  pubiica  luoe  .  Ved.  Uo. 
mini  Illujiri  della  Cgmafca  Dioceji 
pag.  161.  e  415. 

PAOLI  ,  red.  PAULI. 

PAOLILLO,  Napolitano,  'pit- 
tore,  e  difcepolo  del  Sabbasi'ni^ 
fu  di  fomnja  abilità  nella  pittura, 
coma  fi  vede  da  u.i  S.  Giovtnni^ 
che  è  in  S.  Severino  de'  PP.  Be- 
nedettini ,  e  dalla  Tavola  della 
Vergine,  che  è  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  delie  Grazie  nella  Cappella 
in  faccia  al  maggior  aitare  ,  le  qua- 
li fono  fue  opere . 

I.  PAOLINA,  Dami  Romana, 
illullre  per  la  fua  bellezza  e  vir- 
tù ,  era  moglie  di  Saturai  no  Go- 
vernatore della  Siria  nel  primo  fe- 
cole .  Un  giovine  chiamato  M/**» 
dg  concepì  per  efla  una  violeri;e 
paffìoue  ,  e  non  avendo  potuto  in- 
durla a  fare  i  fuoi  piaceri  né  cnq. 
doni,  ne  con  ?.lçun  altro  me/.zo  j 
torrupse  u:io  de'  Sacerdoti  dai!-» 
Dea  fjide  f  il  quale  fece  intende'? 
a  Paolina  y  che  il  D'o  Anti^  la  vo- 
lea  vedere  in  parricoiare.  Quella 
Dama  fel  recò  a  gran  onore  ,  ed 
andò  a  dormire  nella  ca,nxera  del 
pretefo  Anubi  ^  ove  Mando  elTen. 
dofi  nafcofto  usò  con  lei .  Q_-i*!che 
tempo  dopo  Paolina  fatta  cerca  tW 
Quello  ftratagemma  dai  medefim» 
giovine  lo  palesò  a  fuo  marito,  ij 
quale  fé  ne  doife  con  Tthetic  . 
Quefto  Principe  fece  impiccare  i( 
Sacerdote  d^  Ifide ,  e  rovinare  il 
Tempio,  e  lìittare  nel  Tevere  i^ 
iiatua  della  Dea  ,  ed  efiliò  Tvl'j  •/'>. 
a.  PAOLINA  (iPompejal,  '- 
glie  di  Senec/i  il  Filofoft),  \  e 
morir  col  ûio  fpofo,  allocchè  l 
barbaro  Nerone  V  ebbe  condaun  ^cq 
54  * 
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a  perder  la  vita.  Ella  fi  era  di  già 
fatte  aprire  le  vene  i  ma  Nerone  , 
che  non  aveva  alcun  odio  partico- 
lare contro  di  effa ,  gliele  fece  fer. 
Tare,  e  viffe  ancora  alcuni  anni. 
Non  convien  confonderla  con  Pao- 
UNA  moglie  di  Majfimino  I.  Im- 
peratrice d'una  bellezza  perfetta, 
e  d'una  dolcezza  ammirabile.  El- 
la calmò  fovente  i  furori  del  fuo 
fpofo . 

PAOLINA  CJ'-),  ì^ed.  PAM- 
3VIACHIO  C^O- 

PAOLINA,  Feci.  LOLLIA  . 

1.  PAGLINI  C  Fabio)  ,  Udinefc, 
filofofo,  medico,  ed  uno  de'  fon- 
datori della  feconda  Accademia  Vi- 
iiiziana  nel  1593.  ,  e  publico  Profef- 
for  di  lingua  greca  nella  fìeffa  Cit- 
tà di  Venezia  .  Publicò  :  i.DeDo- 
iiore  Humanitatts  Oratio  ^  Venetiis 
Ï588.  Î.  In  nuptias  Serenifs.  Fer- 
liinatidi  Medices ,  &  Chrijlierne 
J^otharingiie  magnortim  Ducvni  He- 
trurite ,  Epitalamium  ,  Venetiis 
3389.  ^.  In  funere  Illvjirifs.  .y  & 
Reverendifs.  Joannis  Grimant  Pn- 
triarchte  Aquileienfis .  Oratio  in 
D.  Marci  Mde  lìl.  Nonas  OHobris 
3593.  ex  tempore  habita  &c.  Vene- 
tiis 1593.  in  4.  4.  De  viperis  in 
trochifcorum  apparatu  protheriaca 
adhibendis  dij'putatio  ,  Venetiis 
3604.  5.  Pr/eleiìiones  Marcia,  (ì- 
've  Commentaria  in  Thucydidis  hi- 
ftoriatn  ,  feu  narrationem  de  pefte 
Athenienfium ,  Venetiis  1603.  Que- 
ftc  furon  da  effb  nominate  Mar- 
cie^ perchè  da  lui  dette  nella  Bi- 
blioteca di  S.  Marco  .  6.  Fabula 
ex  antiquis  Scriptoribus  excerpta  .y 
<&'  gracis,  iatinijque  tetrafticis  fe- 
•nariis  exph'cata  ,  Venetiis  1587. 
Ved.  anelli  Bibliiit.  Tom. 4.  pag. 
36.  ec. ,  e  le  Notizie  de^  Letterati 
del  Friuli  del  Liruti  ■,  e  il  Dizjo- 
tiario  della  medicina   dell' E/o^. 

a.  PAGLINI  (.Statino')^  gen- 
tiluomo  da  Ofìmo  nella  Marca  d' 
Ancona ,  e  Segretario  del  Cardinal 
Ippolito  Aldobrandini  .  Fiorì  nel 
fecolo  XVI.  Era  perfona  molto 
letterata,  d'ottimo  cuore,  amore- 
vole, e  cortefe  .  Fu  innoltre  affai 
buon  poeta  Italiano,  e  alcune  fue 
Rima  furon  ftampate  in  alcune  Rac- 
colte .  Fu  amiciffimo  di  Torquato 
^ajfo ,  cui  non  mancò  di  favorire 
nell*  dolorofe  dilmviifnd*.  Ved. 
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il  Crefcimbeni ,  Storia  della  Voì^ 
gar  Poefia  Voi.  4.  pag.  107. ,  e  la 
P^ita  di  Torquato  Tajfo  elegante- 
mente fcritta  dal  Ch.  Sig.  Abate 
Serajft  Tom,  a.  pag.  224.  ce. 

I.  PAOLINO  (>r.),  Vefcovo  di 
Nola,  e  dottore  della  Chiefa.  La 
famiglia  Paolina^  da  cui  difccndeva 
S.  Paolino^  era  e  per  nobiltà,  e  per 
ricchezze  una  delle  principali  dell' 
Impero  Romano  .  Ella  contava 
tra'  fuoi  antenati  una  lunga  ferie 
di  Senatori ,  di  Prefetti ,  di  Con- 
foli,  e  di  altri  grand' uomini  che 
l'avevano  illuflrata,  e  rcnduta  ce- 
lebre per  tutto  il  mondo  .  Ma  il 
noftro  Santo  ne  fu  fenza  dubbio  il 
più  bello,  e  il  più  preziofo  orna- 
mento ,  perocché  per  le  fingolari 
fue  prerogative  pcrfonali  fu  l'og- 
getto delle  ammirazioni ,  e  delle 
lodi  degli  uomini  più  infigni  del 
fuo  fecolo,  e  colla  fua  eminente 
pietà,  e  fantità  fervi  di  grande  e- 
dificazione  a  tutta  la  Chiela .  Egli 
nacque  l'anno  353.  a  Bourdeaux  nel- 
le Gallie ,  delle  quali  era  Prefetto 
fuo  padre ,  da  cui  fu  fondata  la  pic- 
cola Città  di  Borgo  fui  fiume  Ga- 
ronna  .  Allorché  egli  fu  in  età  d' 
_applicarfi  allo  fludio  delle  Belle- 
Lettere,  e  delle  fcienze,  gli  fu  da- 
to per  maeftro  Aufonio  y  il  quale 
era  uno  de'  più  dotti  uomini  del 
fuo  tempo  ,  e  che  fu  poi  precetto» 
re  dell' Imperatore  Gj-/»?:/.7«o.  Sot- 
to la  fua  difciplina  fece  Paolino 
tale  progreifo,  particolarmente  nel- 
la eloquenza,  e  nella  poefia,  che 
fiiperò  l'ifleffb  fuo  maeftro,  e  Iff 
produzioni  del  fuo  ingegno  furono 
ammirate  e  lodale  da  tutte  le  per- 
fone  letterate,  che  allora  fioriva- 
no,  e  Angolarmente  da  S.  Girala- 
mo,  che  commendava  in  effe  l'ele- 
ganza, e  purità  dello  Itile,  la  fa- 
cilità, e  naturalezza  dell' efpreflìo- 
ni,  la  forza  dell'eloquenza,  la  vi- 
vezza delle  immagini ,  in  una  paro- 
la tutto  ciò ,  che  può  defiderarfi  in 
un  perfetto  oratore.  Non  dee  per. 
tanto  recar  maraviglia,  fé  Paoli- 
no^ cui  nulla  mancava  per  merita- 
re la  ftima  univerfale,  cominciaife 
alFai  di  buonora  a  fare  gran  com- 
parfa  nel  mondo  .  Egli  fi  congiun- 
fe  in  matrimonio  con  una  Dama 
Spagnuola  per  nome  Ter  afta  ^  ov-t 
vero  Ttrtfa ,  che  gli  portò  in  do- 
te 
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tt  il  domìnio  di  dîverfe  terre  ;  eg'i 
s'  acquiftò  per  la  fua  eloquenza  un 
grandidimo  credito  negli  affari  fo- 
renfi ,  a' quali  attefe  nei  primi  fuoi 
anni  ;  egli  fu,  effcndo  ancor  giova- 
ne ,  innalzato  alle  dignità  di  Gover> 
natore  di  Provincia ,  di  Confola- 
re ,  di  Prefetto  di  Roma  ,  e  di 
Coafole  ,  che  erano  le  primarie  dell' 
Impero  ;  egli  finalmente  aveva  un 
gran  numero  d'amici  ragguardevo- 
li affai  ,  e  per  la  dottrina  ,  e  per 
la  nobiltà  ,  e  pel  favore ,  che  go- 
devano alla  Corte  Imperiale.  ÌPe- 
xocchè  ognuno  faceva  a  gara  di  a> 
vere  l' amicizia  di  Paolino ,  il  qua- 
le a  tutti  fi  rendeva  amabile  pel 
fuo  fublime  ingegno,  per  la  piace- 
volezza de' fuoi  coflumi ,  per  la 
dolcezza  delle  fue  maniere,  per  la 
fua  prudenza,  per  la  fchiettezza 
dell'animo  fuo,  per  la  fua  incli- 
nazione a  far  del  bene  a  chicchef- 
iia,  e  per  molte  altre  doti,  che 
rade  volte  fi  trovano  unite  nell' 
ifledo  foggetto  ;  laonde  pare ,  che 
neffuno  potefTe  dirfì  più  di  Paolino 
felice,  e  fortunato  in  que/to  mon- 
do .  Iddìo  però,  che  voleva  di 
Tao! ino  fare  un  gran  Santo  ,  fpez- 
iò  tutte  quelle  catene  ,  le  quali 
quanto  più  erano  forti  ,  tanto  mag- 

f  dormente  fecero  rifplendere  i!  trion- 
b  della  grazia  di  Gesù  Crijìo^  che 
le  niife  in  peizi .  Uno  de' mezzi, 
ài  cui  fi  vaife  il  Signore  a  queilo 
Bne  ,  fii  la  triboìazio^je  .  Corciof- 
JBacbè  S.  Paolino  medefimo  attefla 
nelle   fue   Lettere,    ch'egli    provò 

trandi  afflizioni ,  e  molti  travagli 
forfè  pel  cambiamento  ,  che  fe- 
gaì  nell'  Impero  l' anno  383.  per 
la  morte  cicli'  Imperator  Grazja- 
ÌM>5;  che  dovè  fare  diverfì  viaggi  j 
che  furono  fparfe  contra  di  lui  cel- 
le calunnie  ;  e  che  corfe  varj  peri- 
coli per  terra,  e  per  mare.  Egli 
«ra  ancora  d'una  compieffione  af- 
lai  gracile  ,  onde  la  fua  fanità  re- 
fiò  molto  deteriorata  j  ficchè  co- 
ini  nciò  a  di  fgufìarfi  d'una  vita,  che 
vedeva  foggetta  a  tanti  diverfi  ac- 
cidenti, e  a  cercarne  un'altra,  la 
quale  avefe  un  fondamento  più  fi- 
cnro,  e  una  più  flabile  felicità. 
A  CIÒ  s'  aggiunfero  gli  ftimoli ,  che 
gh  davano  molti  fanti  uomini  fuoi 
amici ,  quali  erano  S.  ^ittricio  Ve- 
scovo di  Rostro ,  S.  Delfino  Vefcoro 
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dì  Bourdeanx,  il  celebre  S.  M.»rt»- 
no  Vefcovo  di  Tours,  da  cui  anche 
ricevè    la  guarigione    miracolofa  d' 
un  male,  che  gii  era  venuto  in  un 
occhio;   e  per    tacere    degli   altri, 
il    grande    S.  Amhrt^io  ,    il    quale 
fempre  1'  efortò  a  confacrarfi  tutto 
a  Dio,  onde  S.  Paolino  lo  chiama 
fuo  ammirabile  padre,  eia  forgen- 
te  di  tutto   il  bene ,    che  in    lui  fi 
trovava  .     Né  folamente    di  queiii 
Santi  fi  fervi  Iddio  per  incoraggiar 
Paolino  a  lafciare    il  mondo,    ma 
fi  vaife  ancora  dell'  ifleffa  fua  mo- 
glie Terafia ,  la  quale   e    colle  pa- 
role,   e    coli'  cfempio   lo   incitava 
alla  pietà,  e  al  difprezzo  del  mon- 
do .     Ma  più  che  da  ogni  altro  ri- 
conobbe S.  Paolino  la  fua  perfetta 
converfìone  dalla  intcrcefiìone  di  S. 
Felice  ài  Nola,  di  cui  egli  era  di- 
votifiìmo  .  Concioffiacfaè  fin  da  quan- 
do egii  era  Confoìare ,  ovvero  Go- 
vernatore della  provincia    di  Cam- 
pagna ,  fi  mife  fotto  la  protezione 
di  quei  gloriofo  Santo  ,  celebre  per 
li  molti  miracoli,    che  Iddio  ope- 
rava  al   fuo   fepolcro,    e   d'allora 
innanzi ,  fempre  che  glielo  permet- 
tevano i  fuoi    affari,    andava    ogni 
anno  a  Nola    nel  giorno    della  fua 
fefla.     Fin  dall'anno  379.    effendo 
venuto  ad  appagare    quefla  fua  di- 
vozione ,  die'  egli  flefib  ,    che  con- 
fagrò  a    S.  Felice  il  fuo  cuore  ,    e 
tutti  i  fuoi  defìderi ,    e  che  d' indi 
in  poi  in  tutti  i  pericoli ,  ne'  quali 
fi  trovò,   e    in    tutte    le    affiizioni 
implorò  il  Tuo  foccorfo,  e  ne  pro- 
vò fempre  effètti  maravìgliofì .    Per 
la  qual  cofa  egli  artribuifce  a  que- 
fio  fuo    validiffimo  protettore    an- 
che   la  grazia    maggiore  di    quante 
altre    ne  avelTe    fin  allora   ricevute^ 
da  Dio ,   di    rifolvcrfi    cioè  ad    ab- 
bandonare   interamente  il    mondo  ^ 
e  a  confagrarfi  tutto  al  fervizio  di 
Gesù  Crifio .     Con  quella  generofa 
rifoluzione  fi  crede  che  circa  1'  an- 
no 389.  ricevefTe  da  S.  Delfino  Ve- 
fcovo di  Bourdcaux    il  lavacro  del 
fanto  battefimo,    effendo  flato  fino 
a  quei  tempo  fempre  catecumeno  . 
Egli  intanto  dopo  il  battefimo  per 
fer  crefcere    nel  fuo  cuore    la  gra- 
zia, che  aveva  ricevuta,  e  per  ap> 
profittare  delle    ifpirazioni  del  Si- 
gnore ,  che  lo  chiamava  a  una  vita 
fcrfetu  ,  fi  ritirè  io  jLfpagna  ;    p«« 
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ro^cfaî  effendo  nella   fua  patria  da 
^utti  conofciuto,  ed  amato     aveva 

bifoeno  d'  abbandonare  cafa  ,  parcn- 
î    T. .mici    per    disbrigare    .1  fuo 
^uore  da  mu;  i  pe.fieri  di  mondo, 
eà  affuefarfi  a  vivere    fcmprp  colio 
fpirito  unito  a  G^sù  Cr.Jìo      Poco 
^nnn  rh' etili  fu  giunto  mlfpagna, 
Ìl?nacqu^d.  Tfrafia  fua  conforte 
un  fisliuolo ,    che  m  papo  agli  ot- 
to  giorni  lìi'orì ,   onde    effendo   ri- 
^afl    privo  di    q»eft' unico   frutto 
del  fuo  matrimonio  ,  riMv^^X  v>- 
;vere  ài  li  in  poi  con  Terajta  ,  co- 
^ecouunaforella;  lacuale  mot- 
to volentieri  diede  a  co  .1  fuo  con- 
r^afo,    nulla    pif.  bramando    aneti 
effa,    che  di  confagrare  il  ff^^J- 
po  à  Dio,  a  cui  aveva  già  da  moi- 
L  tempo  'fatto  un  fagrihz.o  del  fuo 
fpirito  .     Effen  'ofi  adunque  S.  Pao- 
lino col  rltirarfi    nella  ÇP/S»»  ^*,- 
lontanato    dal    tumulto    del    moii- 
do ,  pensò  ,  com'  egli  dfce ,  a  pre- 
paiarfi  a  comparire    da^^"''/'  "'ì 
funate  di  Dio  ,  e  ben  pretto  fi  fentì 
cambiato  in  un    altro  ^^mo.     Ac- 
c«mpagnò  S.  Paolino  ^"«=^0  ["°,ì! 
lice  cambiatnento  interno  eoi  cam- 
biamento anche  efterno  .     Perocché 
rifolvè  di  veftir    l'abito    di  moi.a- 
Ìo      e  di  menare  la  fua  v  ta  come 
ua'monaco,    e  di  paffare  il  reftan- 
te    de'  fuoi    giorni  nella    fo  itudine 
vicino  a  Nota,  defiderofo  detener 

1'  ultimo    luogo  ne  la    "fa  del  bi- 
gnore,  di  portare  il  giogo  di  i'^su 
CrHìo\  e  di  fervirlo  al  fepolçro  di 
\  Felice,  facendo  da  portinaio  nel- 
fa  Chiefa    di  '  quefto  Santo  ,    fpaz- 
zaadone  ogni  giorno  il  P^"""^7]°  ' 
e  vegliando    la  nptte    per  guardar- 
la.    Rinunziò  al  divertimento  del- 
la poefia  profana  ,  ne  corapofe  più 
verfi  che    fopra  argomenti    di  pie- 
tà- ed  ebbe  tanta  premura  di  Ichi- 
lare    Qualungue    cofa    fecolarefca  , 
che  avendo  una  volta    allegato  un 
piccol  paflQ  dir,r5//;o,  ne  moftro 
Sentimento,    dicendo    che    pqteva 
cffer  risrefo  d'  aver  fatta  cofa  dif- 
dicevolé  alla   fua  profelTione  .     In- 
«oltre  per  etfer  più  libero  nel  pam- 
pino della  perfezione,    egli  deter- 
minò di  fpogliarf.   delle  molte  fue 
foftanze,   e  darne  il    prezzo  a' po- 
veri .     E  con  quali  fentimenti  egli 
fi  privaffe   de'  fuoi  beni,   lo  fpicga 
tglt  medefimo  così  dicendo  ;  lo  vt- 
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vo    in   un  continuo  timore  ,f  he  P 
ultimo  gigrno  nonmt  forprenda  ad- 
dormentato nelle  tenebre  ,  fproyvt- 
lìa   d'  opere    buone ,    e  perdendo   ti 
tèmpo  in  occupazioni  vane  ed  mu. 
tilt       Perocché    che  cofa   farò  »o , 
'fé  me  nt  rimando  fempre  nella  mta 
tepidez.z.a?  Se  Gesiij:r'/ìo  cmpa^ 
r,fce  nel  Cielo,  e  che  to  '^bb^agh^ 
to    dall'  impYOvvifa    luce    del    «e 
della  gloria,   Ìoffi  obbligato  aniu 
f condirmi  nelle  tenebre,    e  nell   0- 
fcmiU  della  notte  ?  A  fine  di  non 
inccrrere  in  utfa    tal  dffgraaia,    q 
per  raancanrjt  àì4eàe  ,  p  per  Jover- 
chic  attacco  alfa  vtta,  0  per  amor 
de'  piaceri  ,  0  per  le  tnqutetudtm  , 
egPimbarl^zi  degh  affare  dt  que. 
(à mondo,  ho  prefo  /''./'/"^«^'««^ 
^di  prevenire   quel  terrtbd   momen- 
to f  e  di  metter  fine  a  tutte  le  mti 
foìlectudini   temporali  , .  pn^'*  /» 
veder  finiti  i  r»iei  g'orm  .   Jfode- 
pofnato  adunque    tutti  t  mrei  bent 
ielle    mani    di^  Dio,    appreffo    del 
auale  li  troverò  nella  eternit^    per 
afpettare   in   pace,   p  con  fiducia 
la  morte.     Penetrato  dal    lume  «i» 
queue    verità    S.  Paolino   vef  h    \ 
fuoibeni,  e  quelli  ancora  della  mo- 
glie, la  quale  feguì  in  tutto  e  per 
fitto    gli  efemp)    del  fuo    manto 
non  arroffendofi  di  comparire  anch» 
eff-ain  publico  con  abiti  vili  e  me- 
Jc^iini.     E  tale  fu  il/^'^dito  di  fan. 
tità,  ch'ella  pure  s' acquifto  ,    che 
<;    p!7o//«o,  ftrivendo  anche  ^  lan- 
ri'VefcOvi',  metteva  ìn  fronte  alle 
fue  letterecci  nome  fuo  quello  pu- 
re di  Terafta ,  e  queftì  Santi  rifpon- 
dendogli,  ad  ambedue  indirizzava- 
no   le^òro    "fpolle,    come    adue 
gran  Servi  di  Dio..  Or  colla  veri- 
§itad'immenfiben.,  .c^';.  polfe- 
deva  in  molte  province    dell     m- 
pèro  Romano,  fovvenne  alle  indu 
Lnze  d' innumerabili  perfone  bifcv 
Inofe,  e  divenne  il  padre  cpm une 

i"'  poveri.     Lif>"t '■'"  '"5'""  f! 
perfone  dall' oppreino  ne, ^  fotto   ^ 

Julie    gemevano;    rifcattò  un  gra^ 

^umero^i  fchiavi  ,^e  di  prigionieri  J 

Sfe  molti  in  poffeffo  de'  loro  be. 
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^ì  generor* ,  e  unìverfale  fu  di  griod' 
jijpm  razione  a.  tutto  l'univerfo,  e 
dinoti  minor  edificazione  aila  Chie- 
fâ  ;  ma  elia  fu  interpretata  affai  di- 
verfamente,   fecondo    i  diverfi    af- 
fetti di  quei  ,    che  ne  giudicarono . 
Non  v'  è  elogio  ,  che  non  gli  def- 
fero  i  Santi  fupi  coetanei,  e  prin- 
cipalmence  S.  Ambrogio,    S.  Ago- 
jfl/nOf    S.    Girolamo,    S.  Martino, 
affermando  eifer    beato  il    loro  fé- 
colo,    per  aver  veduto  un  efempio 
di    tanta   fede ,    e  di    tanta    virtù . 
S.  Agojìino  ,  e  S.  Girolamo  Io  pro- 
ponevano come  un  perfetto  model, 
lo   a  coloro ,   che    avevano   ancora 
qualche  pena  a  feguitare    nella  po- 
vertì»  e  nell'  umiltà  Gesù  Crijìo  po- 
vero e  umiliato.     Andate^  diceva 
il  primo  a  Licenzio ,  andate  nella 
terra  di  Lavoro^  it  mirate  Paolino, 
^uelP  uomo  sì  grande  per   ingegno 
e  per   nobiltà  ,    sì  diftinto   per  le 
copio  fé  ricchezxfi  i  mirate  con  qual 
generofità  quejìo  degno  Servo  di  Dio 
s' è  Spogliato  di  tutto ,  per  non  gof- 
feder  più    altro,    che  il  fuo  Dio  ; 
mirate  ,  come  ha  rinunciato  a  tut- 
to   il   fajio    de>    fé  colo    per    ijìare 
a/tttecate  ali'  umil  legno  della  Cro- 
ce,     Quefte  lodi  però  benché  giu- 
At ,   e  "dovute   al  fuo    inerito,    di- 
fpiacevano   a   Paolino ,    poiché    fé 
era  ìtliniabile  per  aver  rinunziato  al 
mondo ,    lo  era   anche    piìi  per    la 
fua    profonda    umiltà  .     M4    fs  la 
converfione    di  Paolino   rallegrò  e- 
^reraamente  glj  elptti  del  Signore, 
ella   parve  infopportabile    ai  gran- 
di,    e  agii    amatori  del    fecoio ,    i 
quali  non  potendo  amare  un  gene, 
le  dì  vita,    che  condannava  la  lo- 
ro ,  trattavano  la  fua  pietà  di  fol- 
lia.   Quei,  che  prima  avevano  mo. 
ilrato  di  farne  flima,  più  degli  aU 
tri  lo  infuitavano,  e  per  dir  così, 
abbaiavano  contra  di  lui  con  paro^ 
le  profane  ed    infenfate  .     Tra    gif 
altri  il  celebre  Aufonio ,  il  quale, 
^on)e  fi  è  detto  ,  era  flato  fuo  mae- 
ftro  nell'  eloquepza ,  benché  facef- 
fe   profeiGone    della  Crifliana    reli- 
gione, biafimò,  e  difapprovò  alta- 
mente la  fama  rifoluzione  di  Pao- 
lino ,   e  con    più    lettore ,    che   gli 
fcri(fe,  lo  trattò  da  uomo,  che  a- 
veflTe  perduto  il  giudizio ,  e  fi  foffe 
lafciato  ledurr»   dalle  folli  perfua- 
fionj  vlslia   fu»  tottfoxtc    T^jf'n, 


FA  9x 

contro  la  quale   egli  fi  fcaglia   cct^ 
acerbe    invettive  ,    trattandola    d«. 
donna    ftolta  ,    e    chiamandola    col 
nome  obbrobriofo    di   Tanm^tfilla , 
alludendo  alia    famofa  Tan.iguillM 
moglie    di  Tarquinia,    la  quale  e- 
fercitava  un    aÌToIuto  dominio    fo- 
pra    r  animo  del    marito .     Salpi- 
xjo Severo  fuo  amico,  che  ad  efem.^ 
pio  dì  lui  aveva    rinunziato  a  tut- 
te  le  fperanze  del  fecqlo  per  vive- 
re fecondo  il  Vangelo,  volle  pren- 
dere   le   fue    difefe .     Ma   Paoliuv 
raffrenò  il  di    luì  zelo  ,    e  gli   fece 
intendere,    che    purché    arrivafle  it 
meritare    l'approvazione    di    Dio, 
non  fi  curava    punto  di    fiutila  de- 
gli   uomini  .     Così   Paolino    rinco- 
rando    Sulpit,io   Severo     animava 
ancora    fé    itoifo  a  fo^Vire    in    p««e 
le  contraddizioni  del  mondo,  e  le 
detrazioni ,    che    di    lui  fi  facevanor 
dalle  perfone  mondane,  e  a  rima- 
ner   faldo  e  coflante    nel    partito , 
che  la  grazia  di  Gesù  Crijìo  gli  a- 
veva  fatto  prendere  .     Egli    avreb- 
be voluto  j-eltare  nell' ofcurità ,    di 
cui  andava  in  cerca,  né  altro  bra- 
mava, che  d'aver  l'ultimo  luogo 
nella  cafa  del   Signore,  e  credeva, 
che  fé  gli  ufaffe    carità  a  foffrirve- 
lo .     A^a  Iddio    difpofe ,   che    noa 
fi  aveflé    riguardo  alla   fua  profon, 
da  umiltà,  e  che  foffe  fuq  malgra- 
do collocato    tra'  Principi    dei  fua 
popolo    coir  innalzarlo     al    Sacer- 
dozio .     Ritiratofi   Paolino   a  Bar- 
cellona  in  Ifpagna    aJìfteva    ai  di- 
vini   Uffizi    nel    giorno   di    Natale 
dell'anno  393.,   a(ror:o  in  un'alt» 
contemplazione  del  fagrofanto  Mi- 
flero  d'un  Dio  fatto  uomo;  quan- 
do  il  popolo    e  il  Clero    per    un» 
fubitanea   ifpirazione    chiefero  che 
egli  fofTe  propioffb    agli  Ordini  fa- 
gri ,    e  ordinato    Prete .     Jn    vano 
egli  impiegò  tutta   U  fua  eloquen- 
za a  perorare    in  favore    della    fua 
umiltà,    e  del  difegno,    che  aveva 
formato  di  ricirarfi  a  Nola;  poiché 
rigettate    le  fue    fcufe    fu  ordinata" 
dal    Vefcov»    Lamp^dio  ,    ovvero 
Larapidio  ,  a  condizione  però,  che 
non  dovefTe  efler    obbligato  al  fer- 
vizio  di  quella  Chiefa  .     Privilegio 
veramente  Angolare  (  perocché  fe- 
condo i  Canoni  ognuno  reflava  le- 
gato a  quella  Chiefa ,    ove  era  or- 
diaiico  }  i  ma  che  eoa  fi  pò. è  ne.^ 
8*f 
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gare  ne  a!  fuo  merito  ,  ne  alla  ri- 
pugnanza ,  che  egli  moftrava  allo 
iîaCG,  a  cui  fi  voleva  cofiringerlo . 
Bi  quefì' accidente  egli  ne  fcrifTe  a 
S.  Agnjlino  ne'  feguenti  termini  : 
Il  mio  fpirito  è  troppo  limitato  per 
poter  ancora  fentir  bene  il  carico, 
che  ni'  è  fiato  impojlo  .  Qjiel  cly  • 
io  fento  è ,  che  la  mia  debolezKf 
mi  fa  raccapricciare  fatto  un  pefo 
così  terribile .  Tuttavia  ho  quejìa 
fperanz^a ,  che  Iddio ,  il  quale  ca- 
va la  Jua  lode  dalla  bocca  de'  fan- 
ciulli ^  e  che  dà  la  fapieiìrja  ai 
piccoli ,  abbia  a  perfezionare  in 
tixe  ciò ,  che  ha  cominciato ,  e  ren- 
dermi degno  d'  un  minijìero  ,  al 
^uale  non  fono  afcefo  fé  non  per 
violenza  .  E  certamente  la  fua 
ilraordinaria  vocazione  ben  poteva 
xaflGcurarlo  .  In  fatti  la  fantità  del 
carattere  ricevuto  aumentò  in  lui 
il  fervore  ,*  poiché  comprendendo 
egli  conqual  purità  di  coftumi  con- 
venga efercitare  il  miniftero  faccr- 
dotale  ,  ed  offerire  il  divin  fagrifi. 
zio ,  fi  ftudiò  di  purificare  fempre 
■pih  il  fuo  cuore  colle  aufterità , 
colla  ritiratezza,  coli' orazioni .  La 
venerazione,  che  tutti  avevano  per 
Jui  in  Barcellona ,  gliene  rendè  in- 
fopportabile  il  foggiornoj  onde  fi 
cercò  un  afilo,  in  cui  la  fua  umil- 
tà aveffe  meno  da  temere,  e  que. 
ilo  fu  la  Città  di  Nola  ,  dove  Io 
chiamava  da  lungo  tempo  la  fua 
divozione  al  Martire  S.  Felice . 
Traverfate  le  Gallie  s'  imbarcò 
per  l'Italia,  e  giunto  a  Roma  il 
popolo  avvifato  del  fuo  arrivo  cor- 
fe  in  folla  a  venderlo  .  Non  era  co- 
sì facile  il  riconofcere  fotto  un  a- 
bito  mefchino  un  Senatore ,  un  Con- 
fole  ,  qual  era  egli  flato  negli  an- 
ni addietro  j  ma  la  fua  virtù,  che 
traluceva  in  mezzo  a  queir  abbie- 
zione ,  era  l'oggetto  d(?lla  filma  e 
della  venerazione  di  tutti  i  Servì 
di  Dio,  che  fi  trovavano  a  Roma. 
Paolino  però ,  che  avevi  lafciato 
Barcellona,  perchè  v'era  onorato, 
fu  ben  alieno  dal  trattenerfi  nella 
Metropoli  dell*  Univerfo ,  ove  non 
mancavano  perfone  dabbene  ,  che 
1' applaudi  (fero  .  Si  portò  dunque 
a  Nola  per  vivervi  fconofciuto , 
e  morto  al  mondo  j  ma  non  potè 
far  a  meno  di  ricevere  in  faa  com- 
pagnia alcune  perfone,  cbe  voliç* 
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ro  profittare  Je' fuoi  efempj,  éVei' 
vire  Iddio  fotto  la  fua  condotta} 
onde  fi  vide  toflo  nafcere  nella  fui 
cafa  ,  e  formarfi  una  comunità  ,  aU 
la  quale  egli  fleflb  dava  il  nome 
di  Monaflero  ,  come  ai  fuoi  com- 
pagni dava  il  norrie  di  Monaci  . 
Tutto  in  quefla  comunità  era  re-' 
golato  con  un' efattiiiìma  difcipli- 
na  .  Non  folamente  vi  fi  digiuna- 
va in  Q_uarefima  fino  a  fera,  ma 
quefto  digiuno  fi  continuava  anche 
nel  rimanente  dell'anno,  almeno 
fino  a  Nona .  Le  vivande  erano 
d'erbe  e  di  legumi,  e  il  pane  affai 
ordinario,-  contuttociò  vi  fi  beve- 
va vino,  ma  parcamente,  fecondo 
la  regola  prefcritta  da  S.  Paolo  , 
Vi  fi  attendeva  al  lavoro  delle  ma- 
ni per  mang  are  il  pane  delle  pro- 
prie fatiche,  come  ordina  lo  fleffo 
Apoflolo^  e  il  lavoro  non  era  in- 
termeffo  fé  non  dall' orazione  ,  e 
dagli  altri  efcrcizj  fpirituali  .  L' 
abito  di  Paolino  era  un  facco  dì 
pel»  di  capra,  molto  ruvido,  che 
coprendolo  lo  pungeva.  In  una 
parola,  il  fuo  eferiipio  fece  ben 
prefto  rinafcere  in  quel  luogo  le 
virtìi  de'  più  aufteri  anacoreti .  Ben- 
ché Paolino  menaffe  una  vita  così 
pura  e  penitente,  nort  era  però  im- 
mune dalle  tentazioni  diaboliche  , 
le  quali  anzi  gli  convenne  foftrire 
per  lungo  tempo  ;  ma  Iddio  lo  ren- 
dè fempre  vincitore  per  mezzo  di 
quelle  armi,  colle  quali  fa,  che 
i  fuoi  fedeli  fervi  vincono;  e  fono 
l'umiltà,  la  fuga  delle  occafioni, 
la  penitenza,  €  l^orazione.  La  fa- 
ma del  fuo  merito  fi  dilatò  fempre 
più  allora  per  tutto  il  mondo  tri- 
ftiano  ;  e  vi  furono  pochi  uomini 
celebri  in  fantità,  che  non  volef- 
fero  aver  con  lui  commercio  alme- 
no per  lettere  ,  S.  Paolino  ne  ri- 
maneva confufo  ,  credendo  di  non 
meritare  ,  che  alcuno  penfaffe  a  lui  | 
e  fi  ftupiva,  che  vi  foffe  ,  chi  gli 
chiedeffe  con  tanta  iflanza  la  fua  a- 
micizia  .  Nulladimeno  riceveva  que- 
lle lettere  con  una  fanta  allegrez- 
za, e  riguardava  quell'affetto,  che 
gli  portavano  tanti  Servi  di  Dio  , 
come  una  benedizione  datagli  da 
Gesù  Cri/io ,  in  luogo  del  patri- 
monio ,  della  patria  ,  e  de'  paren- 
ti, che  avea  abbandonati  per  amor 
flio  «    Egli  era  iu  gujft'  *Uo  coh« 
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cette  di  fantità,  quando  venne  a 
vacare  vcrfo  1'  anno  409.  la  Sede 
Epifcopale  di  Nola  per  la  morte 
di  Paolo  Vcfcovo  di  quella  città. 
L'  eiezione  di  un  fucceffbre  non  i'u 
foggetta  a  deliberazione  ,  poiché 
tutti  i  voti  lì  riunirono  in  Paoli- 
no:, il  quale,  malgrado  tutti  gii 
sforzi ,  eh'  ei  fece  per  fottrarfì  a 
quella  dignità,  della  quale  fi  repu- 
tava indegno,  fu  alla  fine  coftret- 
-to  ad  accettarla  .  Colli  tu  ito  in  que- 
llo fupremo  grado  nel  Sacerdozio 
cercò  piuttofto  di  farli  amare  da 
tutti,  che  temere  da  alcuno;  e  fé 
era  Itato  fino  allora  uno  de'  fuoi 
più  fanti  Preti  del  fuo  fecolo,  fu 
di  lì  in  poi  uno  de'  più  fanti  Ve- 
fcovi .  E  veramente  il  fuo  vivere 
era  un  modello  per  li  più  perfet- 
ti ,  e  per  li  deboli  un  motivo  d' 
ammirazione .  La  faceva  ccl  fuo 
gregge  da  padre  iniìeme  e  da  ca- 
po,  guidandolo  ai  pafcoli  falutari 
mediante  la  continua  predicazione 
della  parola  di  Dio,  curando  le  fue 
infermità  con  grande  zelo  e  dili- 
genza, amandolo  con  tenerezza,  e 
lacendofì  tutto  a  tutti  per  guada- 
gnarli a  f^Biù  Crijìo  .  In  fatti  cue- 
ìlo  era  l'unico  fuo  fcopo,  quella 
l'unica  fua  occupazione  i  e  bea  pre- 
llo  fi  vide  ciò,  che  poKa  fopra  il 
fuo  popolo  un  Prelato  fanto  egual- 
mente e  dotto  ;  poiché  la  canta  di 
Paolino  lo  rendè  padrone  del  cuo- 
T"  di  tutti,  lo  zelo  delia  fua  pre- 
dicazione li  convertì,  e  in  breve 
tempo  tutta  la  dicceli  cambiò  co- 
Itumi  .  Non  era  finito  ancora  l'an- 
no del  fuo  Vefcovato,  che  i  Goti 
lòtto  la  condotta  di  Alarico,  do- 
po aver  prcfa  e  faccheggi^ta  nell' 
anno  410.  "Roma  ,  paffarono  a  dare 
il  guaito  alla  Terra  di  Lavoro  .  La 
Città  di  'Nola  fu  prefa ,  e  meffa  a 
facco,  e  S.  Paolino  fu  arrellato  ^ 
ma  i  Barbari  rifpettando  la  fua 
virtù  mifero  bensì  a  ruba  tutta  la 
cala,  ma  non  gli  fecero  verun  in- 
fulto  alla  perfona  .  In  mezzo  a 
«ìuellapublica  calamità  fu  udito  più 
volte  fare  a  Dio  quella  preghiera  ; 
Deh  non  fia  io.  Signore,  tormen- 
tato a  cagione  delP  oro  e  delP  ar- 
gemo  ;  giacché  voifapete ,  che  tut- 
re  le  rnie  foftanze  fono  tra  le  rai-, 
tfi  de,''  pomeri.  In  fatti  egli  non 
«ea  più  nulla  j  ma  pure  tra'  foq- 
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<ii  delia  fua  Chiefa ,  e  tra  quello, 
eh?  potè  mettere    infieme    dal  mi- 
ferabile  avanzo  degli  averi  del  fu» 
popolo  Iddio    gli    fece  trovar  tan- 
to da  dare  qualche  follievo    a'  bi- 
fognofi,  e  agli  fchiavi  :    e  tutto  il 
fuo  gregge,    non  ollantc    l'cflrema 
afflizione,  in  cui  era  per  la  calami, 
tà  fofferta ,  fé  ne  coiifo'ò  ,  dappoi, 
che  gli  era  llato  falvato    il  fuo  di- 
letto Pallore.    Il  Pontefice  S.  Crf- 
gcr/o  riferifce,  che  in  una  incurfio. 
ne,  che  i  Vandali  fecero  alcuni  an- 
ni dopo  dall'Africa    in  Italia,    a- 
vendo  faccheggìata  di  nuovo  la  Cit- 
tà di  Nola,  e  fatti  molti  fchiavi, 
S.    Paolino   dopo    aver    impiegato 
tutto  quello,    che  avea  per  rifcat- 
tarli ,    diede  la  medefima   fua  per- 
fona per  liberare  il  figliuolo  diana 
vedova  ,  la  quale  colle  lagrime  a- 
gli  occlji  eia  ricorfa  alla  carità  del 
jCanto  Prelato,    e    ch'egli    fu  con- 
dotto    fchiavo    in    Cartagine  ,•    e 
che    poco  dopo    ne  fu  in    una  ma- 
niera prodigiofa  liberato  ;  ma  que- 
llo fatto   non    fi  accorda    in   alcun 
modo  colle  circollanze  del  tempo - 
e  della  Vita  di  S.P.Jolino.     Il  P. 
Papebrochio    Afi.'i    Sanfforum    di- 
llingue  tre  Paolini  di  Nola,  e  pre- 
tende chefoffe  il  terzo  quello,  che 
fi  vendette  a' Vandali  avanti  l'an- 
sio 335'i  ^  che  di  efTo  fi  debba  in- 
tendere ciò  che  fcrivc  S.  Gregorio  y 
il  quale    compofe    i  fuoi  Dialoghi 
verfo  l'anno  540.    Ritornato  ai  fuo 
gregge  lo  governò  fantamente    per 
più  anni ,  e  finalmente  andò  a  pren- 
dere   in  cielo    il  pollo,    che  Iddio 
gli  avea  preparato  ab  eterno,  e  col- 
la fua  grazia    gli  avea  fatto    meri- 
tare per  mezzo    di  tanti    travagli , 
e  mediante  l'efercizio  delle  più  fu- 
blimi  virtù  .     La  fua  malattia    da- 
rò tre  foli  giorni,    e  fu  sì  gagliar- 
da,   che  i    fuoi  amici    difperarono 
fubito   eh'  ei    la    potelfe   fuperare . 
In    tale  Hata    di  cofe    elTendo  an- 
dati due  fanti  Vefcovi  a  preltargii 
gli  e/tremi  uffizj,  il  Santo  fi  ralle- 
grò, fi  confoiò,  e  prcfe  anche  vi- 
gore ;  quindi  fatto  alzare  un  alta- 
re prelfo    al  fuo   letto,    offerì   con 
quei    due  Vefcovi    il    fanto    Sagri- 
fizio    per   m.'glio    difporfi  a  confu- 
mare  quello    della    fua  vita.     Poi 
riconciliò  colla  Chiefa  alcuni ,  che 
ne  avea  iVparati  A  motivo  de^  loro 
4e* 


delitti,    c  c'ie  con  la  pçnifenza  s' 
^rano  re^diiti    meritevoli    della  ri- 
çoiiciJ .'Spione  .     Fatto  qucfto    difte- 
je  le  braccia,  dilTe  fotto  voce  quel- 
le parole  djl  Salmo  131.  .*  Ho  ap. 
fjY occhiato   una    lucerna    pel  mio 
rijlo  y   e  un'ora  avanti    la  mezza 
notte  del  lunedì  21.  di  Giugno  dei!' 
anno  431.  rendè  a  Dio  l'anima.  Tua 
in  età    di    circa  78.  anni  .     Alcun' 
fcrittori  gli  hanno  attribuito  feii?a 
fondaménto  l' invenzione  dei. ^  cam- 
pane ^  le  quali  fecondo  Telaggio  fo- 
no di  una  più  alta  antichità  .  Oltre 
alcune  fue  Opeit?^  che  fi  fono  frrìar. 
xite  ,  mólti  "oemiUsVi  feri  (Te  ,  e  pa- 
recchi di  effì    in  lode    di  S.  Felice 
di  Nola ,  e  molte  Lettere  ancora  a 
diverfi  amici .     La  pili  ampij    edi- 
zione   delie  Opere    rimateci    di  S. 
Paolino  fu  fatta  in  Verona  rei  173Ó. 
iu  fol.  dal  Marchefe  Maffei  ■  e  la 
pih  ftimata  è  quella  di  le-Brun  Des- 
inarets  ^    Ì685.  2.   toni,  in  un  Voh 
in  4.     Le  fue  Opete  in  verfo  fono 
fiate  tiadotté  in  veffo  italiano  dal 
P.  Gio.  Stifano  Remondini  Cfierito 
Regolare  Somafco  ,  e  lìampaté  nel- 
la fua  Storia  Eccleftajiica  di  No- 
Ja  ,    Il  niedefimo  ne  ha  fcritto  an- 
che   con    diligenza ,    ed  erudizione 
lìngolare  ,  raccogliendo  eziandio  gli 
elogj  ,    che  molti  fcrittori  di  quei 
tempo  foritìaron  del  fapere ,  e  del- 
ie virtù  di,  S.  Paolino:,,  intorno  a 
cui    veggafi    anche    il  Muratori  A. 
vedoiì.  Latin.  Voi.  i.     Il  Sie.  Sa- 
"verio   Rinaldi   publicò    in    Napoli 
«el  1^84.  Paulinèidis  &c.  ,•  offìa  la 
f^ita  del  medefimo  Santo  .    Si  cré- 
de che  S.    Terafia  fua  moglie  foffe 
morta  fino  dall' anno  413.     Di  tut- 
ti gli  Scritti    di  S.   Palino    non    ci 
leltanO  che  ^o.  Lettere^  che  furono 
tradotte  anche  in  francefe  ,  e  ftam- 
pate  nel  1724.  in  8.    La  Storia  del 
martirio  di  S.  Genefio  d'Arles,  e 
32.  Poemi  ^  e  un  Difcorfo  fopra  ti 
dimofina .     La  quarta  Lettera  è  di. 
rizzata  a  S.  Agojiino'^  ella  porta  il 
nome  di  Terafia.,  e  «Juello  infieme' 
di   Paolino.    S.  Agojlino  era  allora 
Solamente  Prete  .    „  Io  ho  trovato 
^,  ne'  voftri    cinque    libri    contro  i 
„  Manichei  C  gli  dice  S.  Paolino") 
j,  tanta    unzione   divina^    e  un    sì 
„  chiaro    lume    cclefte,    ch'io    ne 
„  ufo  per    nutrimento    dell'anima 
-5,  mifi,  ed  Ih  rimedio  de'  miei  raa- 
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^,  li  *'  :    S.  Paolino  faceva  ogni  an- 
no    un  Poema   in  lode   di  S.  Feti. 
ce.     Ce    ne    reltano   quattordici   ò 
quindici  ^  in  cui  fi  rilevano  le  prlis 
cipali  circòftanze  della  Vita  di  quel 
Santo  ConfefTore  ,    il  culto    che    fi 
portava    alla  fua  tneinoria,   ed  al- 
le   fue    reliquie ,    ed    un   gran    nu- 
mero   de'  miracoli    fatti    al   di  lui 
Sepolcro.     Neffuna  cofa  fa  più  ve- 
dere quanto    S.  Paolino  foffe  con- 
tento , della  vita   umile  e  peniten- 
te ,  eh'  egli  aveva  abbracciati  ^  quan- 
to la  giocondità  e  la  dolcezza,-  che 
apparifce    in    tutti  i  fuoi    Scritti  . 
Egli   fi  fa    conofcere    nelle    lettere 
tutto  penetrato  d'  amore  e  di  sra- 
titudine    verfo    Dio .     S.  Ago/tino 
hon    fi  fdziava    di  leggerle  ;    tanto 
egli    vi  trovava   di  lume    e  di   un- 
zione .     Siccome  èffe  non  erano  fé 
non  che  un  trabocco    della  pienez- 
za del  di  lui  cuore  j  cosi  vi  fi  fco- 
{)re  meno    di  arte,    che  negli  altri 
fuoi  Scritti .     Sapeva  però    adope- 
rarla quando  faceva  d'uopo,  ed  a- 
vcane  fatto  grand' ufo    nei  Panegi- 
rico di  S.  Teodofio  fecóndo  che  ri- 
ferifcc  S.  Girolamo  ,     che  1'  aveva 
letto.     Il  difcorfo  fopra    l'elemo- 
fina  è  fcritto  con  molta  purezza  ed 
eleganza.    Idi  lui  Poemi  fonò  gen- 
tilmente fcritti  j  i  penfieri  ne  fono 
beili,    le  fimilitudini    nobili,    e  1' 
autore  fi  foftenta  dap|>èrtutto  .     Il 
Muratori  ha.  publiCato  alcune  Ope- 
re di  quefto  Santo,  che  non  erano 
più  fiate  vedute  .    Lo  Itile  di  Pao- 
lino è  fiorito,   quantunque  non  fia 
fempré  corretto'.    Egli  ha  della  vi- 
vacità ne'  penfieri  ,  e  della  nobiltà 
nelle  comparazioni .  Egli  fcrive  con 
unzione  e  con  grazia,  e  fi  può  met- 
terlo al  rango  de' padri  della  Chie- 
f a ,   che  meritano   d'effer  letti  più 
di  tutti,     S.  Amlnogio.,  S.  Àgofti- 
«ó ,    S.  Girolamo.,    in    una    parola 
tutti  i  Padri ,    e  Scrittori  ectlefia-    ] 
ftici  fi  fono  riuniti  nell'efaltare  le    " 
fublimi    virtù  di  queilo    gran  San- 
to .     Il    tutto  è  flato    COR    fomma 
diligenza    raccolto    dal    Tiltemonp 
nelle  Memorie  per  r  T fiori  a  eccl*~ 
finjìica  Tom.  14.  ,    da  cui  il  cele- 
bre Muratori  ha  compilata  la  Vita 
di  S.Paolino  pofta  in  fronte  all'e- 
dizione   delle  Opere  di  qucfto  San- 
to.    Anche    il  P.  Gervafio   ne    ha 
fcritto  la  f^ita.  in  4.    Si  vegga  la 
Sto- 
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Storia  Ecclefiajiica  Hi  Nola,  lâ 
quale  oltre  la  ^itJ  contiene  anche 
una  ecceilcnre  traduzione  delle  fue 
Opere,  e  foprattutto  de' faoi  Fol-- 
mì . 

1.  PAOLINO  CS.')i  che  S.  ^- 
t.ìnsfio  chiama  uomo  veramente  a- 
poftoiicoj  ed  urto  de' più  intrepidi 
ditenfori  della  fé  Je  OrtodofT,!  con- 
tro gli  Ariani ,  fuccedette  iS.Maf- 
ftmino  nel  Governo  della  Chiefâ 
di  Treveri  .  Ccftanz.3  Imperatrice 
Ariana  avendo  fatto  radunare  un 
Concilio  ad  Arles  nel  353.  contrs 
S.  Atsijjjio  vi  chiamò  ancora  S. 
Baolifio  per  farlo  fottofcrivcre  Al- 
la condanna  del  S.  Patriarca  j  ma 
il  fanto  Vefcovo  lungi  dsli  pre- 
flarfi  ad  una  propofizione  sì  ini- 
qua fu  -il  pr  mo  de'  Vefcovi  Oc 
cidcntali,  che  osò  dìchiararfi  alta- 
niEutc  a  favore  di  S.  Atanafio . 
Fu  perciò  ,-  che  l'Imperatore  lo  ri- 
legò nella  Frigia  Provincia  dell'. 
Afia  Minore  infettata  allora  dall' 
crefia  di  Montano.  Ebbe  molto  a 
fo3"rire  durante  il  fuo  efilio,  che 
continuò  fino  alla  morte  accaduta 
nel  35S.  ,  S.  Girolamo  parlando  di 
lui  10  chiaina  un  uomo  felice  pe' 
fuoi  patimenti  :  f^irtìm  be3t£  p-ff- 
fionis ,  e  la  Chiefd  di  Trevcn  lo 
adora  c^me  martire  .  S.  Felice 
terzo  Vefcovo  dopo  di  lui  fece 
tFafportare  il  fuo  corpo  da  Frigia 
a  Treveri  verfo  V  anno  396.  ,  e  lo 
depofitò  nella  Chiefa,  che  porta 
oggi  il  fuo  nome  .  S.GiTclimb  nei 
fuo  Martirologio  mette  la  Fefta  del 
Santo  a'  31.  d'AgoQo,  giorno  in 
cui  vi^n  celebrata  ancor  oggi .  Si 
trovano  gli  Atti  di  quefto  Santo 
nella  Collezione  Reale ^  e  in  quel- 
la del  P.  Labbè  . 

3.  PAOLINO  (T.),  Patriarca 
d^Aquileja^  uomo  per  dottrina  non 
meno,  che  per  fantitàillultre  .  Ei 
fu  Italiano  ,  e  probabilmente  fu  det- 
to Auftriaco  ,  perchè  nacque  nel 
Friuli,  che  allora  chiamavafi  Au- 
itria,  oŒa  parte  Orientale  del  Re- 
gno de'  Longobardi ,  come  ha  evi- 
dentemente moftrato  l'erudito  P. 
Sereni.  Nacque  S. /'Jo//«<7  verfcJ 
r  anno  730. ,  e  inflruito  negli  ftudj 
fu  per  qualchj  tempo  Profelfore  di 
Be,Ie-Lettere,  ed  ebbe  perciò  il 
•ome  di  Grammatico  a.  que' tempi 
lifa:o.     Mono  SigualJg  Patriarc» 


d' Aqtilca  1'  anno  776..,  Paolina 
venne  lo  fteffb  anno  foi  levato  s 
quella  Sede  da  Carlo  M.jgno  ,  che 
volle  ricompenfare  le  di  lui  virù, 
e  cognizioui  in  letteratura .  Egli 
affìftettc  al  Concilio  di  Francfort 
teijUtd  nel  794-  teatro  Eli  panda  dì 
Toledo,  e  Felice  d^  ùrge/  ,  e  vi  fi 
diftinfe  fra  tutti  .  II  dotto  Patriar- 
ca confutò  queft' ultimo  per  ordine 
di  Carlo-Magno  .  S.  Paolino  mo- 
rì neil'804.  amato"  eiiimato.  Cnm- 
pofe  diverfi  libri  j  che  dedicò  a. 
Carlo  Magno,  per  ordine  del  qua- 
le li  avea  feriti:.  Egli  fece  uà' 
altra  O^-era  ,  in  cui  patla  sì  a  fuo 
nome,  come  a  nóme  di  ratti  i  Ve- 
fcovi d' Italia,  deli;  obbedienza  do- 
vuta a  Cario  Magno  .  Le  altre  fue 
Opere  principali  fono  :  i.  Il  Trat- 
tato della  Trinità  contro  Felice  eP 
Urgel  conofciuto  fotto  il  nome  d; 
Sacrofylldbus .  a.  Un  libro  di  Tfti. 
tuzjoni  fàlntari.  attribuito  lungo 
tempo  a  S.  Agojìino  .  Di  S.  P.7f>- 
iino  Hanno  fcritto  i  dotti  Mauri- 
ni ,  autori  della  Storia  Letteraria 
di  Francia  Tom.  4.  pa|.  184.  ,  ma 
affai  più  efattamente  di  effi  hanno 
illuftrato  ciò  che  appartiene  aquf- 
fto  fanto,  il  V.Gio.FràncefcoMa- 
drifìo  dell'  Oratorio  ,  che  ne  ha 
ftritta,  epremeiTa  alle  Opere,  che 
di  lui  ci  fono  rimafte ,  la  l^ita  pu- 
blicata  in  Venezia  nel  Ì737.  con  ro- 
te e  correzioni  ;  il  P.  Bernardo  de 
Rubeii  Domenicano  Monum.  Eccl. 
Aquil.  cap.  41.  ec. ,  e  il  L/Vtt«  D«' 
Letterati  del  Friuli  Tom.  i.  pag. 
101.  ce,  e  dopo  tutti  il  dotto  S:g. 
Abate  Gio.  Pietro  della  Stua ,  ii 
quale  oe  ha  publìcata  in  Venezia 
nel  178a.  la  l^ita  con  ^la  Storia 
del  fuo  culto  .  Con  efàttezza  ne 
efatnina  egli  i  fatti  ,  e  le  epoche 
principali,  e  confuta  gli  errori ,  ne' 
quali  fon  caduti  molti  fcnttori  nel 
ragionarne . 

4.  PAOLINO  CLuigi')^  attore 
della  commedia  francefe  ,  morto 
nel  I770.  in  età  di  54.  anni  in  cir- 
ca, era  figlìuoio  di  un  inuratore  di 
Parigi .  Era  eccellente  a  fare  il 
petfonaggio  del  paefano .  Recita- 
va anche  nel  tragico  :  una  voce  for- 
te j  e  delle  grandi  foprgccigiia  ne- 
re furono  in  parte  ciò  che  gii  fccet 
dare  i  perfonaggi  de'  tiranni  .  dua», 
tftdque  non  fo^e  del  pnmo  merito, 
era 
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era  gradevole  al  publico.  Uomo 
oiefto  e  buon  cittadino,  di  unafo- 
cieta  placida ,  eguale  ,  e  dolce  .  Pao- 
lino  vife  celibe,  e  amato  da  tutti 
i  fuoi  eguali .  . 

S,  PAOLINO,  Minorità,  vifle 
nel  fecolo  XIV.,  e  fu  di  patria  Vi- 
niziano  ,  ma  non  fi  fa  di  qual  fa- 
miglia ;  nel  1323-  ebbe- da  Giov.in- 
«/  XXII.  il  Vcfcovado  di  Pozzuo- 
li e  morì  nel  1344.  ScrilTe  una 
clronica  ab  origine  mundi  ujque 
ad  fua  tempora  ;  ed  alcuni  credet- 
tero, che  l'Opera  del  Sanato  in- 
titolata :  Secretorum  fidelittm  Cru- 
cis ^  foffe  fuo  lavoro;  ma  certo  è, 
che  di  quella  non  ebbe  che  la  di- 
famina  ,  cOme  fi  può  vedere  appref- 
fo  Gio.  degli  Agoftini  nelle  Nott- 
zje  IJìor.  Critiche  de'  Scrittore  Ve- 
neziani .  , .  .      ■ 

PAOLINO,  Vefcovo  d'Antio- 
chia, Ferf.  M  ELEZI  O. 

PAOLINO,  fratello  dell'Impe- 
ratrice Atàiaide,  Ved.  EUDOSSIA 

'i.'PAOLO    C'^O»    conofciuto 
prima  fotto  il  nome  di  Saulo,  Sau- 
lus  autem  qui  ^  Paulus^  era  del- 
la Tribù    di    Beniamino ,    nato    in 
Tarfo  Città    della  Cilicia  ,    ed    in 
quefta  qualità  Cittadino    Romano. 
Il    fuo  padre,    ch'era  Farifeo  ,    l 
inviò  a  Gerufalemme,  ove  fu  alle- 
vato  ed  iftrutto  da  Gamalielt  nel- 
la fcienza    della  legge ,    per    cui  fi 
Hiofljrò  fempre    zelantilfimo  .     Egli 
fi  attaccò    alla  fetta    de'Farifei    la 
più  efatta,  e  fevera  di  tutte  le  al- 
tre    come  pure  la  più  fuperba ,  ed 
oppofta  a  Gesù  Crijìo .  '  Il  fuo  ze- 
lo lo  portò  fino  a  perfeguitare  per 
Ja  religione  la  Chiefa  di  GesuCrt- 
flo;  e  quando  fi  lapidò  S.  Stefano 
Protomartire  egli    concorfe  alla  di 
lui  morte,  cuftodendo  gli  abiti  de 
foldati  ,    che    lapidavano    il    fanto 
Protomartire,  Com'egli  non  refpi- 
Tava,   che  il    fangue,   e  la  morte, 
non  limitò  il  fuo    zelo  a  perfegui- 
tare i  foli  fedeli  di  Gerufalemmc  ; 
jna  ottenne  lettere  dal  Principe  de' 
Sacerdoti    per    andare    m  Damafco 
colla  facoltà  di   ammazzare  tutt' i 
Criftiani,    che  vi  troverebbe:    Ma 
per  la  ftrada  fu  tutto  ad  un  colpo 
acciecato  da  fplendentiflìmo  lume, 
che  lo  rinversò  in  terra,   ed  inte- 
fe  nel  medefimo  tempo  una  voce  , 


che  gli  difle  :  Saulo ,  S  aula  ^  per. 
che  mi   perseguiti  ?    Chi  fi  et  e  vot  , 
Signore,  rifpofs'egh  ?  Io  Jono  Gè- 
su  che  voi  perfeguitate  .    Paolo  tut- 
to tremante  gridò  :  Signore,  che  vo- 
lete che  io  f acciai  Gesù  gli  ditte, 
che  fi  levaffe  in  piedi ,  e  fi  condu- 
ceffc  in  Damafco  ,   dove  gli    fareb- 
be nota  la  fua   volontà  .     Saulo  u 
alzò ,   e  quantunque    aveffe  gli  oc- 
chi aperti,  egli  non  vedeva  punto r 
ciocché  obbligò  i  fuoi    compagni  a 
prenderlo  per  la  mano,  e  portarlo 
in  Damafco ,  dove  dimoro  tre  gior- 
ni fenza  mangiare  ,    e  fenza    bere  . 
Intanto  Anania,    a   cui  avea  rive- 
lato il  Signore ,  che  Paolo  da  per- 
fecutore    era  divenuto    un  vaio    di 
elezione,  fi  conduflTe  nella  cafa  ov 
egli  era,  gl-^impofe  le  mani,  e  gli 
refe  la  villa  ;  e  Saulo  eflendofi  le- 
vato   fu    battezzato  ,     e    riempito 
dello    Spirito  Santo.     Avendo  di- 
poi   mangiato    riprefe    le    f uè  for- 
ze, e  dimorò  alcuni  giorni  coi  di- 
fcepoli,  ch'erano  in  Damafco,  pre- 
dicando nelle  Sinagoghe  ,    e /o le- 
nendo, che  Gesù  Crijìo  era  il  Mef- 
fia  .     Dopo  qualche  tempo  egli  fe- 
ce un  viaggio  nell'  Arabia  ,    d   on- 
de ritornò  fubito  preffb    Damafco  , 
e  continuò  a  predicarvi    Gesù  Crt- 
lìo  per  tre  anni  in  circa,  che  vi  U 
trattenne  .     I  Giudei    fdegnati  per 
il  fuo  cambiamento,  e  del  progrel- 
foche  l'Evangelo  faceva  per  il  luo 
miniftero  ,    tefero  più  volte  infidie 
alla  fua  vita.     Eflì  fimilmente  im- 
pegnarono il  Governator  di  Dama- 
fco,  il  quale  promife  di  confegnar- 
lo  ad  effi  .     Ma  i  difcepoli    avver- 
titi   della  congiura  di  notte  lo  ca- 
larono  in  una  fporta  dall'alto  de- 
le  mura  della  Città,  le  porte  de  - 
la  quale  eran  ferrate,  acciocch   egli 
non    poteffe  fcappare  .     Egli    di  la 
fi  conduire  in  Gerufalemme  tre  an- 
ni dopo  la  fua  converfione  per  ve- 
dervi Pietro,  e  gli  altri  difcepoli  ,. 
i    quali    temerono    fulle    prime    di 
unirfi  a  lui  ;    ma  Barnaba  avendo 
rapprefentato  loro,  e  raccontato  la 
fua  converfione  colle  çonfeguenze , 
elfi    l' accolfero   tra   loro .     Egli  <t 
Dofe    da   quel    tempo  a  predicar  1 
Evangelo  a' Gentili ,    che  non  po- 
tendo refiltere    alla  forza  delle  fue 
parole     rifolfero    di    «rnmazzar  o 
Ma  i  fedeli  lo  fottralTero  dal  k)ro 
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furore,  e  lo  conauffero  in  Cofarea, 
e  quind'in  Tarfo  della  Cilicia  fua 
patria  .  Egli  vi  dimorò  da  cinque 
in  fei  anni  fino  all'  anno  43.  di  Ge- 
sù Crifto ,  quando  Barnaba,  vi  fi 
condutte  per  trasferirlo  in  Antio- 
chia, ov' effi  fecero  molti  difcepo- 
li  ;  ed  allora  fu  che  fu  dato  a'  fe- 
deli il  nome  di  Crijliani .  Di  là 
egli  fu  inviato  col  medefimo  Bar- 
naba ìb  Gerufalemme  per  portarvi 
le  fimofine  de'  Crilliani  di  Antio- 
chia ,  i  quali  avendo  faputo ,  che 
v'  era  una  gran  careftia  nella  Giu- 
dea ,  fecero  tra  loro  una  fomma 
per  foccorrere  i  loro  fratelli  di  Ge- 
rufalemme .  Dopo  di  aver  efegui- 
ta  la  loro  incombenza  ritornaro- 
no in  Antiochia  ,  ove  i  Profeti , 
ch'erano  in  quella  Chie'a,  ebbero 
ordine  dallo  Spirito  Santo  di  fe- 
parare  Piolo ,  e  Barnftba  per  1' 
opera,  alla  quale  Iddio  gli  defli- 
nava  .  La  Chiefa  effendofi  dunque 
meflìi  a  digiunare,  ed  a  pregare,  i 
Profeti  Lucio ^  Simone^  e  Maa- 
cher»  impofero  le  mani  a' due  di- 
fcepoli  ,  e  gì' inviarono  a  predica- 
re ,  dove  gli  condurrebbe  lo  Spiri- 
to Santo  .  Si  crede  ,  che  in  queft' 
anno  della  fua  ordinazione  egli  fu 
rapito  al  terzo  cielo,  in  cui  otten- 
ne grandi  rivelazioni  .  Paolo  ,  e 
Barnaba  capitarono  primamente  in 
Cipro  ,  ov'  eflì  cominciarono  a  pre- 
dicare nelle  Sinagoghe  de' Giudei  ; 
e  dove  convertirono  i)  Proconfo- 
]o  Sergio  Paolo  malgrado  il  Mago 
Barjefu  ,  che  Paulo  acciecò  ,  C  ^'e^- 
Sergio  Paolo  ,  ed  Elimas  ). 
Si  crede  che  queft'  ultimo  prendeffe 
nome  di  Paolo ,  che  S.  Luca  gli 
di«de  fempre  dipoi  .  Gli  Apoftoli 
avendo  lafciata  l' Ifola  di  Cipro 
pacarono  nell'  Afia  minore  ,  e  fi  fer- 
marono in  Antiochia  di  Pifidia  , 
ov"*  effendo  fiati  inviati  per  predi- 
care nella  Sinagoga,  S.  Paolo  prò- 
vò  con  un  lungo  difcorfo  la  divi- 
nità di  GesùCriJlo  ^  il  vero  Melfia 
predetto  da' Profeti,  ingiuflaraente 
condannato  alla  morte  da' Giudei, 
e  riforto  nel  terzo  giorno  .  Ma  i 
Giudei  invidiofi  del  concorfo  del 
popolo,  che  feguiva  gli  Apofloli, 
rifvegliarono  contro  di  loro  una 
perfecuzione  ,  e  gii  difcacciarono 
dalia  Città.  Allora  P.70/0,  e  5ji-- 
aaba  fcuotendo  la  pohere  da'  lo- 
Tome  Xlr. 
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ro  piedi  dichiararono  ,  che  dopo  . 
di  aver  eflì-  rigettata  la  parola  di 
Dio ,  che  fovra  tutti  gli  altri  do- 
veano  ricevere ,  la  portavano  a' 
Gentili  ,  come  il  Signore  avea  lo- 
ro comandato .  Di  là  fi  condulTe- 
ro  in  Icona, 'ov' eiTì  convertirono 
molti  Giudei ,  e  Gentili  j  ma  aven- 
do eziandio  corfo  rifchio  d' elFer  la- 
pidati  da'  Giudei  increduli ,  anda- 
rono a  Liftri,  dove  Paolo  guarì  un 
uomo  attratto  de'  fuoi  membri  fia 
dalla  nafcita,  chiamato  E>j?;x  .  Que- 
llo miracolo  gli  fece  prendere  per 
Dei  i  il  popolo  volea  loro  fagrifi- 
care  ;  ed  effi  penarono  molto  per 
ciò  impedire  ,'  quando  alcuni  Giu- 
dei venuti  d'Icona,  e  d'Antiochia 
della  pifidia  cambiarono  le  difpo- 
fi?ioni  d'  quello  popoiO ,  il  quale 
fi  avventò  contro  Paolo ^  lo  lapi- 
dò ,  ed  avendolo  llrafcinafo  fuor 
della  Città  fu  ivi  lafciato  per 
morto .  Egli  nulladimeno  ritornò 
in  Città  ,  dond'  egli  ufcì  nel  gior- 
no feguente  per  andare  in  Derb» 
con  Barnaba  y  dove  avendo  fatti 
molti  Crilliani  ripaflarono  per  Li- 
ftri.  Icona,  Antiochia  della  Pifi- 
dia, confermando  i  fedeli  nella  fe- 
de, ed  ordinando  Sacerdoti  in  cia- 
fcuna  Chiefa.  I  due  Aroftoli  do- 
po di  avere  attraverfata  la  Pifidia 
vennero  nella  Pamfilia,  ed  avendo 
predicar-  ìa  parola  di  Dio  in  Per- 
ga  pafTarono  in  Attalia  ,  ov' eflì 
s' imbarcarono  per  Antiochia  della 
Siria,  d'onde  partiti  erano  l'anno 
antecedente  .  Q[ui.ndo  vi  furon  giun- 
ti,  congregarono  la  Chiefa,  e  rac- 
contarono le  gran  cofc  ,  che  Iddio 
avea  fitte  per  mezzo  del  loro  mi- 
niilero  ,  e  com'  effi  aveano  aperta 
a' Gentili  la  porta  della  fede.  Que- 
llo tempo  fu  Io  fpazio  di  cinque 
anni,  dall'anno  45.  di  Gesù  Crijìo 
fino  all'anno  50.,  nel  quale  fi  ce- 
lebrò il  Concilio  di  Gerufalemme  . 
Noi  nonfappiamo  nulla  delie  azio. 
ni  di  S.  Paolo  durante  tal  temoo . 
Si  crede  eh'  egli  allora  femiuo  1' 
Evangelo  da  Gerufalemme  fino  eli' 
Illiria ,  com'egli  e' infegna  noli' 
Epillola  a' Romani .  Aggiunge,  eh' 
egli  avea  fatto  tre  voAe  naufra- 
gio, e  che  per  un  giorit  ) ,  ed  una 
ihtte  fu  nel  fondo  del  mare .  Cioc- 
che fpiegano  diverfainente  pl>  a^" 
tori ,  altri  credendo,  ch'egli  fu  mi- 
G  r»- 
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i'acolof.inicnte  confervato  per  tut- 
to qiiefto  tempo  nel  fondo  dell' 
acqu^  ;  altri  nafcoflo  nel  fondo  d' 
un  pozzo i  altri  in  una  prigione, 
chiamata  il  profondo:  ma  la  mag- 
gior parte  de' Padri  lofpiegano  per 
un  naufragio^  dopo  del  quale  per 
un  giorno ,  ed  una  notte  combattè 
co' flutti  i  Intanto  alcune  perfone< 
ch'erano  veiiute  dalla  Giudea  in 
Antiochia  ,  foftenchdo  che  non  fi 
poteva  ottener  la  falute  fenza  la 
circoncrfiolie  ^  e  l'oirervanza  delle 
cirimonie  legali  ^  Paolo  ,  e  Barna- 
ba dopo  di  efTerfi  avventati  contro 
di  quefli  nuovi  Dottori  furon  de- 
putati a  cohfultar  gii  Apoftoli  fu 
quello  punto  in  Gerufalemme  .  Gli 
Apofìoli  effendofì  congregati  defini- 
rono, che  non  dòveano  punto  ob- 
bligarfi  i  Gentili  al  giogo  della  leg- 
ge ,  ma  che  fólartiente  dov&fTero  e- 
vitar  l'idolatria,  la  fornicazione, 
e  l'ufo  della  carnè  foftbcata,  e  del 
fangue  .  Paolo  ^  e  Barnaba  ritór- 
jiarono  con  quefla  deci/ione  iri  An- 
tiochia, dove  publicainente  la  lef- 
fero  .  Dopo  queflo  tempo  S.  Pit' 
tro  condotto^  in  Antiochia^  e  fem- 
brando  di  obbligare  i  Gentili  a' Le- 
gali,  fu  fiprefo  da  S.  Paolo ^  il 
quale  con  Barnaba  avendo  propO-i 
ilo  di  fcorrere  le  Città  ^  nelle  qua- 
li  aVean  predicato  I'  Evangelo  ,  fi 
divifero  per  cagion  di  Marco  ^  che 
Barnaba  vOlea  condurre;  in  com- 
pagniìt.  Paolo  dun^jue  avendo  fe- 
co  prefo  Sila ,  ■vifitò  le  Chiefe  del- 
la Siria,  e  della  Cilicia,  venne  s 
liftri  ,  dove  ritrovò  un  difcepolo 
chiamato  Timoteo ^che  préfe  in  com- 
pagnia .  Pafsò  dipoi  nella  Frigia  » 
e  nella  Galazia,  e  voleva  condurfi 
néll'Afia,  e  nella  Bitinia;  ma  lo 
Spirito  di  Dio  glielo  proibì .  Egli 
ebbe  in  Troade  una  vifiore ,  per 
cui  conobbe,  che  Iddio  lo  chiama- 
va nella  Macedonia,  ElTendofi dun- 
que imbarcato  in  Troade  giunfe 
in  Napoli  Città  dèlia  Macedonia^ 
4^  onde  fi  conduire  a  Filippi .  Egli 
vi  convertì  Lidda  mercanteffa  di 
porpora,  e  guarì  lina  giovane  fchia- 
va,  châtra  offelTa  ,'  tna  i  padroni 
di  quella  fciiiava,  che  tiravano  del 
gran  lucro  dalla  fus  condizione, 
prefentarono  Paolo  ^  e  Sila  a' Ma- 
Çïftrati ,  che  li  legarono,  e  mifero 
lìi  prigione,   dov'sffi  lodavano,  t 
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benedicevano  Dio .  Verfo  là  ffièfe 
za  notte  fuccelfe  lirì  sì  gran  tre- 
A'uòto  ,  che  i  fondamenti  della  pri- 
gióne ne  furon  commoffi ,  le  porte 
fi  aprirono»,  ed  i  legami  de^  prigio-' 
nferi  à' infranfcro  ;  il  carceriere  al- 
la Veduta  di  qKefìe  mara<?iglie  fi 
cdn<?eftì,  è  fu  battezzato  con  tut- 
ta H  fua  famiglia,  I  Magiftrati 
ordinarono  a'Miniftri  di  rilafciar 
liberi  i  due  prigionieri  ;  ma  Paolo 
ricusò  un  t.^1  benefizio  per  irtotivo 
di  non  co^nvcniré  ad  un  Cittadino 
Romano  ,  dopò  di  aver  ricevuta  1' 
ingiuria  della  flagellazione,  e  del- 
la carcere  ^  elTer  fecrètamente  riia- 
fciato  j  onde  obbligò  i  Magiflrati 
di  venir  perfonalmente  a  far  le  lo- 
ro fcafe ,  e  liberarli .  Quindi  paf- 
farono  per  Artfipòli ,  pet  Apollo- 
nia, e  venuti  in  TefialOnica  Ca- 
pitale della  Macedonia,  ove  i  Giù* 
dei  aveano  una  Sinagoga  y  Paolo 
v'  entrò  fecondo  ii  fuo  coflume  jf 
ed  annunziò  loro  l' Evangelo  p<r 
tre  fabbati  fuccerfìvaffrenre .  Akii" 
ni  credettero  i  ftia  gli  altri  folle- 
v?.rono  il  popolaccio  y  che  circon- 
dò la  cafa  Aìjafon^  dove  dimora- 
va S.  Paolo  i  il  quale  fu  Obbligato 
ufcir  di  Città,  e  girfene  in  Berea^ 
dov'egli  convertì  de'  Giudei  ,  e  de"" 
Gentili,  Ma  fnancòfr  egli  coftret- 
tO  partir  da  quefta  Città  ^  di  ab- 
bandonarla, ed  imbarcarli  perAte^ 
ne  .  Quivi  egli  comparve  innanzi 
all'Areopago,  e  rimproverò  gli  A- 
tcniefi  del  troppo  attacco  all'ido- 
latria,- e  predicò  loi'j  il  vero  Dio 
creatore.  Alcuni  abbracciarono  la 
fede,  come  D/o«/^»' uno  de' Sena-, 
tori ,  ed  ima  donna  chiamata  Da- 
raari .  L'  ApolÌolo  partì  dipoi  d' 
Atene ^  ed  atìdò  a  Corinto,  dovtf 
dimorò  dieciotto  itìefi  prcffb  il  Giu- 
deo Aquila  ^  occupato  come  lui  a 
far  le  tende  per  vivere.  Egli  in- 
tanto non  lafcrava  di  predicare  tut- 
ti i  giorni  di  fabbato  nella  finago- 
ga  ,  e  vi  fece  alcune  convèrfioni . 
Di  qui  fcrifle  ancora  la  faa  priftia 
"Lettera  a'  Ttffal  iiiceji ,  e  dopo  iso- 
co  tempo  fcriffV  la  feconda  .  In- 
tenzionato intanto  dì  paffar  la  Fé- 
fta  di  Pentecofte  in  Gernfaleinme 
s'imbarcò  nel  porto  di  Ceneri ,  ov' 
egli  fi  tagliò  ì  capelli  per  foddis' 
fare  al  voto  del  Nazareato ,  che 
ave»  f«tto.    CÌHofe    jn  ffeft»,  d* 
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eadé    ptTsò  in  Cefarea   ài  l^alefti- 
i:a,  di  là  in  Gerufâlemme ,    in  «uì 
«lopo  di  aver  adempita    la  fua    di- 
toiioae  pafsò  per  Antiochia,  e  do- 
Jio  fcorfe  fucceflìvamente    le  Ghie- 
fé  della    Galazia,    e  della    Frigia j 
ritornò  in  Efefo ,  dove  dimorò  tre 
anni  dal  54.  di  Gesù  Cri  fio  fino  al 
57.    Vi  predicò  il  Vangelo  durante 
tutto    quello  tempo ,    travagliando 
colle  fue  rtiani  per  non  effet  di  mo- 
ieftia  ad  alcuna  perfona ,    e  facen- 
do   molti    miracoli  i     Egli    v'  ebbe 
tnolto  da  tollerare   così  per   parte 
de' Giudei^    come  de'Gentilf^  e  ci 
narra  egli  medefimo,    che  combat- 
tè contro  le  beftie  ,    cioè ,  fecondo 
il  fentimento  della    nvggior  parte 
degl' interpetri^    ch'egli  fu  efpoÛo 
alle  beftie  nell'anfiteatro,  e  ne  fu 
lÉiiracolofamente  liberato  ,  Nel  men- 
tre foggiornava  in  Efefo,  eglifcrif- 
fé  a' Calati    per  premunirli    contro 
la  feduzione  de'falfi  dottori,    e  la 
fua  prima  a'  Corinti  per  fedare  le 
turbolente  eh'  erano  tra  loro  infor- 
te i     Finalmente  egli   fu  difcaccia- 
to  da  quelta  Città  per  la  congiura 
dell' orefice  Z5fwjefr/<7,  il  quale  fol- 
levò  il  popolo  contro  di  lui  ;  poi- 
thè  la  predicazione  di  S.  Paolo  ro- 
vinava   tutto    il    fuo    commercio  ^ 
che  confiiìeva  nelle  manifattufedel- 
Jf  fiatuettc  di  Diana  d'  Efefo  .     L' 
Apoftolo   dunijue   avendo  data   utl 
addio  a'  difcepoli    prefe    il  fuo   gi- 
ro per  la  Macedonia,  ov'egli  fog- 
fiiornò    per    qualche    tempo,    e    d' 
onde  fcriffe    la  fua  feconda  Lettera 
a.^  Corinti ,    nella   quale  fi  avventa 
contro  i  falfi  dottori^    che   tratta- 
vano  di   difcrèditarlo .     Veline   in 
feguito  in  Corinto  per  la  terza  vol- 
ta,   ov'egli  fcriffe  là  fua  Epijìold 
»' Ramini i   nella   quale   fi  applica 
pat-ticolarmente  a  fpiegaré    la  dot- 
trina della  grazia ^   e  della   prede- 
Hinazionej  e  ritornò  pofcia  in  Ma- 
cedonia   col    difegno   di    andare  iri 
Cerufalemrtle  per  la  Fefta  delle  Pett- 
tscofte .     Egli  fi  fSrmò  p<*T  qualche 
^ntpo  iri  Filippi,  e  s'imbarcò  per 
Troade,   dove  rifufcitò  il  giovane 
£uticù^  ch'era  caduto  da  una  fine- 
""»   fulla  quale  fi  era   addormen- 
tato .     Di  ^ui  a  piedi  ahdò  fino  ad 
Aften,  tltratnente  Apollonia,  e  s* 
imbarcò    per   Mitilene,    d'onde  fi 
coatfife  ia  Miieto  *    Egli  vt  raan- 
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éi  i  Sacerdoti  dell*  Chiefa  d'  Efe- 
fo,   eh' efortò   a  ben   governare    il 
loro  gregge  j  ed  a' quali  avvisò  tutt' 
i  mali  ^  che  dovean  foffrire  in  Gc- 
rufaletnme  .     ÌDòpe  di  aver  loro  da- 
to   r  ultimo   addio    s' imbarcò    per 
Coa,    poi  per  Rodi,    e  per    Pata- 
ra,  dove  avendo  trovato  un  vafcel- 
lo  per  la  Fenicia  giunfe  felicemen- 
te in  Tiro.     Da  quell'ultima  Cit- 
tà fi  condufle  in  Tolemaide  ^  quin- 
di a  Cefarea,  ove  il  Profeta  Aga- 
ho  prefe   la    cintura  di   Paolo.,    fé 
ne  legò    le  mani  j    e  i  piedi,    pre- 
diffe,   che  l'ApoftolO  farebbe    cosï 
legato  da' Giudei  in  GerUfalemme  , 
e  dato  in  potei"  de' Gentili  ;    Quc- 
fta  predizione  non  l' impedì  di  pren- 
dere il  catnniino  di  Gcrufalemme^ 
dov'erti    fu  accòlto    con   gioia   da 
tutt*  i  fratelli^  e  nel  giorno  fecon- 
do  del   fuo  arrivo   andò  a  vifitare 
Giacomo   Vefcovo   della    Città,   a 
cui  refe  conto    in  prefenza  di  tut- 
ti  gli  Apoftoli    di    tutto  ciò,    che 
Iddio  avea  operato    per  il  fuo  mi- 
niftero  tra  Gentili .    Allora  tutta  1* 
affemblea  glorificò  Dio,    ed   aven- 
do avvertito  Paolo   della    preven- 
zione ,    che  i  Giudei  avean  contro 
di    lui,   gli    configliarono   di    dar* 
qualche  fegno  del  fuo  attacco  alla 
legge  di  Masi.,  e  di  unirfi  a  quat- 
tro uomini ,    che  aVean  fatto  voto 
del  Nazareató^  e  che  dovearto  pu- 
rificarfi  :  Paolo  avendovi  acconfen- 
tito  s'unì  a.quefti  uomini,    fi  pu- 
rificò con  efli  j  Irta  verfo  il  fine  de* 
fette    giorni  ^    che  durava    la    ciri- 
ttoniij  i  Ciudei  dell' Afia  avendo- 
Io  veduto  tìel  Tempio    nioffero    il 
popolo    contro   di  lui^    e  l'avreb- 
bonô  fatto  in  pezzi  ^  fé  il  Tribuiio 
Lifia  non   1*  aveffe    ftrappato  dalle 
loro  Inani  per  condurlo    nel  la. for- 
tezza .     Nel  giorno  feguente  Lifid 
avendo  congregati  i  Sacerdoti ,   ed 
il  Senato  de'  Giudei   fecero  venite 
iti  prefenza  loro  Paolo,  che  otteflt- 
he  pcrtfieflb  di  giùftificarfi;  ma  ap- 
pena  ebb'  egli  incominciato    il  fuo 
difcorfo^  che  Anania,   il  qiial  era 
Sommo    Pontefice ,   gli    fece    dare 
lino  fchiaffbi  1' Apoftolo  chiamò  il 
Pontefice  muraglia  bidned ,  ma  a- 
véndo  faputo  chi  efa,  fi  fcusò  per 
la  fua    ignoranza  j    e  foggiunfe  :  /» 
legge  ;  -boi  noti  oh*aggierete  con  pa. 
reU  it  Prinfift  del  vo/ìra  fofolei 
C    »  *• 
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E  com' egli  fapeva  ,   che   l'affcit!- 
blea  era  compoita  di  Farifei ,  e  Sad- 
ducei,    egli  fi  fpacciò  per  Farifco, 
e  figlio  di  Farifeo  .     Q^ucfta  dichia- 
razione   divife   talmente  i  fpiriti  , 
che  il  Tribuno    temendo  una  fedi- 
zione    fece   tor  via  Paolo  ,    che  fu 
condotto  nella  fortezza .     Nella  fe- 
guente  notte  il  Signore   gli  appar- 
ve ,  e  l' incoragg} .     Intanto  il  Tri- 
buno cffendo  flato  avvifato  del  vo- 
to, che  avean  fatto  quaranta  Giu- 
dei di  non  bere ,    ne  mangiare ,  fé 
prima    non  aveflero   uccifo  PjoIo^ 
egli  lo  fé' condurre  ben  guardato  a 
Felice  Governatore  ,  il  quale  lo  ri- 
tenne  prigioniero  per    due  anni  in 
CeCarea  ,    e  nella   fua  partenza    lo 
lafciò   nella  prigione    per   compia- 
cere a* Giudei.    Fefto  fuo  fucceflo. 
re  avendo  fatto  comparir  Paolo  in- 
nanzi al  fuo  tribunale,   e  non  tro- 
vandolo   colpevole    d'alcun   delit- 
to  gli    propofe    di    andare    in  Ge- 
rufalemme    per  effervi    giudicato  ; 
ma    Paolo   avvifato   della   morte , 
che  per  iftrada  macchinavano  i  Giu- 
dei di  dargli,   ne    appellò  a  Cefa- 
je ,   e  fa    arrecato    per    inviarlo  a 
Roma .     Dopo   alcuni    giorni    egli 
comparve   innanzi    ad  Agrippa^  e 
alla  Regina  fua  fpofa  ,  ch'egli  con- 
vìrTo  intorno    alla  fua    innocenza; 
e  partì    per  Roma    in  un    vafccllo 
di    Adrumcto    Città    della    Mifia  » 
Dopo  di  avere  attraverfati    i  mari 
della    Cilicia  ,    e    della    Pamfilia, 
giunfe    a  Liflri    nella    Licia,   dove 
s' imbarcò  fopra    un  vafcello  ,    che 
faceva  vela  per  l' Italia  :  ma  come 
la  ftagione  era  molto  avanzata,  ed 
il  vento  era  contrario,  il  vafciìlio 
fece  naufragio ,  e  l'equipaggio,  che 
farebbefi    perduto   fenza    i    configli 
di  Paola,  approdò  felicemente  ncli' 
Ifola   di  Meleda   in  Dalmazia  .    e 
non    di  Malta,   gli  abitanti    della 
quale  umanamente  l'accolfero.  L' 
Apoftolo  dimorò  tre  mefi  in  queft' 
Ifola,  ove  guarii!  padre  ài  Publio 
primo  del  luogo ,  e  fece  molti  al- 
tn  hiiracoli ,    fi    rimbarcò    poi    per 
Siracufa  ,  d'onde  venne  a  Reggio, 
indi  a  Pozzuoli,    e  dopo  d'avervi 
dimorato  fette  giorni  trattenuto  da' 
Criftiani  prefe    il  cammino  di  Ro- 
ma.     I  fratelli    ch'erano  in  queft' 
ultima  Città,   gli  ufcirono  innanzi 
£no  al  mercato  di  ^/>^/o,  e  giunto 
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che  fu  gli  fi  permife   dì  alloggiare 
ove  voleffe  con  un  foldato  di  guar- 
dia.    Egli  pafsò  due  anni  intieri  in 
Roma  occupato   a  predicare  il  re- 
gno di  Dio  ,  e  la  religion  di  Gesù 
Crijlo  fenza  che  perfona  lo  fraftor- 
naffe  •    Convertì  molte  perfone  fin 
nella  Corte  medefima  dell'Impera- 
tore.   Allora  fu,  ch'egli  fcrifle  la 
fuz  Lettera  a'  Filippcnfì ,  i  quali  a- 
vendo  faputo ,    che  l'Apoftolo  era 
carcerato    in    Roma,    gì' inviarono 
Epafrodito  loro  Vefcovo    per  fov- 
vcnirlo  con  danari .     Di  qui  ezian- 
dio fcriffe  a  Filemone   a  favore   dt 
Onefimo   fuo    fervo ,    eh'  egli    ave» 
convertito,  e  che  incaricò  di  rimet- 
terne una  a'ColoiTenfi.   Finalmen- 
te dopo  due  anni  di  cattività  fu  li- 
berato fenza   faperfi  in  qual    modo 
fi  fofle  difcaricato  dell' accufa,  che 
i  Giudei    avean   tentata   contro   dì 
lui.    Egli  allora  fcorfe  l'Italia,  d* 
onde  fcriffe  VEpiftola  agli  Ebrei . 
Alcuni    pretendono,    che    andò   in 
Ifpagna ,  come  egli  fteffo  parla  del 
fine  che  avea  di  andarvi    nella  fua 
Epijìola   a'  Romani,     fi  certo  è, 
che  ripafsò  in  Afia ,    andò  in  Efe- 
fo ,   doyc  egli    lafciò  Timoteo  ;    in 
Creta,  ove  fituò  Tito,  e  ritornò  a 
vedere  i  Filippcnfi  ,  come  avea  lor 
promeffb .     E  di  lui  e^li    fcriffe  la 
fua  prima  Epiflola  a  Timoteo .    E- 
gli  fece    dipoi  qualche  foggiorno  a 
Nicopoli ,  fcrivendo  a  Tito  di  ve- 
nir quivi    a  vederlo  .     Ritornò   in 
Troade ,    ov'eglj  lafciò    un  abito, 
ed  alcuni  libri  preffb  Carpo^-^    paf- 
sò per  Efefo ,    poi  per  Mileto,    9 
finalmente  fi  trasferì  in  Roma,  ove 
di  nuovo  fu  pofto  in  prigione.     E, 
quivi  egli  fcriffe  la  fua  feconda  E~ 
pijìola  a  Timoteo ,  che  fi  riguarda 
come  il    fuo  teltamento ,    e  quella 
agli  Efefi .     Que  fio  grande  A  porto- 
lo fu  martirizzato  a' 29,  di  Giugno 
dell'anno  66.  di  Gesi^  Crijlo.     Gli 
fu  troncata    la  tefta    per  ordine  di 
Nerone  nel  luogo  chiamato  le  acqu9 
Jalvi.ine,  e  fu  fopolto  nella  ftrada 
d'Oltia.    Si  edificò  fulla  fua  tom- 
ba una  magnifica  Chiefa,    che  fuf- 
fifte  ancora   oggi  giorno .     Noi  ab- 
biamo   di    S.  Paola    14.    Epijlole  ^ 
che  portano  il  fuo  nome  .     Ad  ec- 
cezione   di    quella    agli  Ebrei    effe 
non  fono    difpofte  nel  Nuovo  Te- 
ltamento fecondo  l'ordine  del  tem- 
po; 
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p*:  fi  i  avuto  riguardo  alla  digni. 
ta  di  coloro   a  cui  fono  fcritte,    e 
all'importanza  delle  materie,  del- 
ie quali    trattano  .     Quefte  Epifto- 
Je  fono:    l.  L.^ Epijìola  a"*  Roma- 
ni fcritta  da  Corinto  verfo  l' anno 
57.  di  Gesù  CtìJìo  .     Queft'  Epiftola 
fu  meiTa  alla    tefta    di  quelle   dell' 
Apoflolo  non  fecondo  1'  ordine  del 
tempo ,   ma   a  caufa    della   dignità 
della  Chiefa    di  Roma,   o  a  caufa 
della   grandezza    del  foggetto  .     Il 
difegno    di  S.  P.tolo    in  queft' Eri- 
ilola  è  di  far  ce  (la  re  certe  difpute, 
che  dividevano  gli  Ebrei  converti- 
ti,    e  i  Gentili  divenuti  Criftiani  . 
Gli  Ebrei  fieri    della  loro  nafcita, 
e  delle  promeffe  fatte  a' loro  mag- 
giori, pretendevano,    che  la  legge 
non  fofle  ftata  data  che  ad  eflì ,  che 
il  Meflìa  non  foffe  venuto  ,  che  per 
effi  foli ,  e  che  i  Gentili  non  avef- 
fero  ottenuto,  che  per  pura  grazia 
ringreJTo  nella  focietà    de'  fedeli. 
I  Gentili  al  contrario  oftefi  de' rim- 
proveri  degli    Ebrei    rilevavano   il 
inerito  de'  loro  Sapienti,  e  de' lo- 
ro   Filofofi ,    vantavano    la    purità 
della  loro  morale,  e  la  loro  fedel- 
tà afeguire  la  legge  naturale.    Ac- 
cufavano  nel  tempo    mcdefìmo   gli 
Ebrei  d'infedeltà  verfo  Dio,  di  a- 
ver  rigettato  e  crocififfb  il  Media  , 
e  di  aver  meritato,  che  a  loro  cf- 
clufioue  e(S  Gentili  foffero  chiama- 
ti alla  fede .     S.  Paolo  per   termi- 
irare  quefte  diS'erenze    fi  applica  in 
principio  a  togliere  agli  uni,  e  agli 
altri    l'orgoglio    del    loro    proprio 
merito.    Confonde  i  Gentili  facen- 
do lor  vedere  1'  acciecamento  ,  e  1' 
empietà  de'  loro  Filofofi,    e  dopo 
gli  Ebrei  moftrando  loro,    che  fa- 
cevano effi  ftefli  ciò  che  condanna- 
vano  ne'  Pagani .     1.  La  prima    e 
la  feconda  Epijìola  a'  Corinti  fcrit- 
te da  "Efefo  verfo  l' anno  57.    3,  L' 
Epijìola  a'  Calati   fcritta  verfo  il 
fine    dell'anno  5(5.     4.  1.' Epijìola 
^gl i Efesj Cerini  da  Roma  in  tem- 
po della   fua  prigione.     5.  U Epi. 
ftola   a'  Filippenji  fcritta  verfo  1' 
anno  62.     6.  L' Epijìola   a'  Colof- 
jenji   dell'anno  medcfimo.     7.  La 
prima   Epijìola    a'  TelTalonictnfi  ^ 
che   è  la   più  antica,   fu  fcritta   1' 
anno  51.    g.  La    feconda   Epijìola 
agli  Iteffi  fcritta  qualche  tempo  do- 
F«  •    9*Ia  prùn»  a  Timoni»  i'  «n. 
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no  58.     IO.  La   feconda  allo    fteffb 
fcritta  da  Roma  in  tempo  della  fua 
prigione.     11.  Quella  a  Tito  l'an- 
no 63.     II.  L' Epijìola    a  Filemo- 
ne fcritta  da  Roma   l'annoiSi.     13. 
Finalmente  V Epijìola  agli  Ebrei. 
S.  Paolo  fcrive  queila  ultima  Epi. 
Jìola  effendo  ancora  a  Roma  ,  o  al- 
meno  in  Italia  j  egli  la  indirizza  a' 
fedeli  della  Paleftina  per  raffbdar- 
li  contro   i    mali,    che  avevano    a 
foft'rire  per  parte  de' Gentili,  e  de- 
gli   Ebrei    increduli.    L' A  portolo 
non  ha  meffb  il  fuo  nome  in  fron- 
te di  quefta  Epijìola ,  forfè  perchè 
fapeva    che  era   odiofo    a  quelli  di 
fua  nazione,    o  perchè    fi   dichiara 
egli  fteffo  piuttofto   1'  Apoftolo  de' 
Gentili,    che    degli  Ebrei.     Il  fuo 
difegno  in  qucfta  lettera  pare  fimi- 
le  a  quello,  che  fi  propofe  in  quel- 
le,   ch'egli  fcrive  a'  Romani  e  a' 
Calati  ;    perchè  quefte  tre  Epijìole 
hanno    un  medefimo  fcopo  ,    che  è 
di    provare,    che   la  vera    giufiizie 
non  viene   dalla  legge;    ma    che  è 
Gesà-Crijìo   quello,    che    ce    la  dà 
colla  fede,  e  col  fuo  fpirito  .    Sta- 
bilifce    l'eccellenza    e  la  virtù  del 
facrifizio   di  Gesù-Crijìo,    il    quale 
ha  refo  inutili  tutti  gli  altri  fagri- 
fizj.     Prova  che    il  facerdozio    del 
figliuol  di  Dio  fupera  quello  ài  Aa. 
rotte,  la  nuova  legge  l'antica,  eia 
Chiefa  la  Sinagoga .     Sijlo  Senefe 
nella  fua  Biblioteca  Santa  Tom.  i. 
lib.  II.  dopo  di  aver  parlato  di  S. 
Paolo,  dcUiCus. Lettera  A^Laodtee' 
ni,  della  terza  a'  Corintj ,  e  della 
terza  a'  Tejfalonicenfi  ,    egli  parla 
dell'amicizia,  e  dell'unione,    che 
era    tra  Paolo ,   e  Seneca ,    e  rap- 
porta le  Lettere,  che  quefto  filofo- 
fo  fcrivcva    all'Apolìolo,    e  le  ri- 
fpo/te ,    che    il    fanto  Apertolo   gli 
faceva  .  Quei  che  foftengono  U  com- 
mercio  letterario   tra  S.  Paolo,    e 
Seneca,   fi  appoggiano  full' autori- 
tà di  J*.  Girolamo,  e  S.  Agojìino . 
S.  Girolamo  mette  Seneca  tra'fcrit- 
tori  ecclefiaftici    nel  cap.  ai.,    ove 
fcrive  così  :  Lucius  Annaus  Sene- 
ca Cordubenjis ,  Socionis  Stoici  di- 
fcipulus  ,    &  Patruui  Lucani  poe- 
t£,  continentiJ[pm£  vite  fuit  :  quem 
nonponere  in  Cathalogo  Saniiorum  , 
nifi  me  Ulte  Epijìola  provocarent , 
^U£  leguntur   a  plurimis  Pauli  ai 
itneçarUi    ^Seneca  ad  Pauhm 
G    3  io.  ' 
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jn  quibus  cum  effet  Neronis  B/Iagi, 
Jier ,    &  illius  temporis  potentiffi^ 
mus ,  optare  fe  diçit ,  ejus  effe  h' 
ci  apud  fuos  ,  cujus  fit  Paulus  a- 
pud  Chrijliaftos .    S.  Agojîino  nell' 
jËpiJiolai^i.  a  Macedonio  facendo 
menziqne    di  quefta  lettera,   dice  : 
Merito  Seneca  (  qui  teftip'jriirits  Ar 
pojiolorum  fuit,    cujus  etiam  qu£- 
dam  ad  Paulum  Apojloìum  legun-, 
turEpiftolie')  omnes  odit  ,  qui  ma- 
le  odit .    Nel  feflo  libro  della  Cit- 
fd  di  Dio  çap.  il.  Seneca  cQndan- 
na  le  cirimonie  de'  Giudei ,  e  par- 
ticolarmente il   Sabbilo    con  dire, 
(he  per  quefio  ripofo  effi  fi  troncO'. 
vano  la  fettima  parte  della  vita . 
Egli  non  dice  né  bene  ne  male  de^ 
Çrifliar\i ,   eh'' erano   allora  inimi- 
ciffimi  de"*  Giudei ,  tendendo  di  lo- 
d'irli  contro  il  cojìume  del  fuo  pae- 
J e ,    e  non  volendo  bi^fi/^^rli  con- 
dro la   fua   propria  ittclinazicne  . 
Quefto  (ìleneio ,  e  luodçftia  di  Se- 
pèca  conferifcc    molto    ali*  opinio- 
ne, che  Seneca  fcriflc  a  S.  Paolo , 
p  quefti    viçcndevoli^iente    a  Sene- 
ca'^    ed  Ç  molto    conforme    a  ciò, 
che    rileva  Sijio  Sene/e    colle    fe- 
gucnti  parole  '    f^idetur  autent  Se- 
neca ftj/lurn  fuum  aliquantulum  in, 
h'S  Epiftolis    adurnbraffe    de  indu. 
Jlria  ,  &  d'M*mulaffe  ,•    ut  fi  forte 
in  aliénas    manus  Bpiftole   venif- 
Sent ,    etfi.  tnf cripta   nomine  Sene- 
(te ,   potufffent  nihilominus;   in  pe- 
xiculo  non  yideri  Seccete:  pericu- 
lum  enim  erat ,   &  contra  Impera- 
tori s  ed»^um,  Chrifiiani,  au%  Ju- 
ìdiei  familiaritate  uti .    Sebbene  Si. 
Jlo  Sene/e  non  afferma  intieramen- 
te,    che  quefte    letterç   (ìano  vera- 
ìnente  di  Seneca  ,    e  di  S.  Paolo  ; 
egli  però  non  le  difapprova  in  tut- 
to .    Egli  dice  ,  che  Seneca  fçrive- 
va  a  S.  Paolo  come  fuo  amico ,    e 
che    P  Imperatore    lo   fece    morire 
due  anni  prima,  che  S.  Paolo  fof- 
frifl[e  il  martirio:  Ant(  cujus  mar. 
Xfrium  biennio  fere  ipfe  quoque  Se, 
iteca    a  Nerone  crudeiiffimo   difci- 
pula  fuo  occifus  ejì  .     Che  S.  Pao- 
(o  gli  rifpondcflfe  in  latino,  ciò  po- 
tè fucccdere    per   aver   egli   appre- 
fo  tal  linguaggio  nel  lungo  foggior. 
no,    che  fece  in  Roma:    Scribens 
^d  eum,  non  ut  regenerattan,  dice 
Si/io  ,  &  ut  piane  fidelem  ,  fqd  ut 
tumicuroy  &  qui  Chrtjìianos.   non 
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odio,   fed  bemvolemi"  pYcife^uert* 
tur,   et  qui   difciplifhi»^  pralmre$ 
eortfm.    Mamoltiflìmi  fono,  e  giù» 
dizio/jflìmi  gli  Scrittori,  che  riget, 
tano   quelle  J^ettere    come   apocri, 
fe  ,  ed  indegne  di  tai  grand' uomi-» 
ni .    Primamente  dimoftrano  la  fai- 
|ìt^  della   fettima  Leftera  di  Sene- 
ca nS. Paolo,  in  cui  fi  legge,  chç 
nell'incendio  di  Roma  fatto  da iV<, 
rone  non  fi  bruciarono  ,  che  132.  ca- 
fé ,  e  quattro  quartieri  ;   quando  fi 
convince  ad  evidenza  ciò  falfo   fe- 
condo la  narrazione  di  Tacito ,    il 
quale  afferifcc ,    che  una  gran  par» 
te  della  Città  fu  incenerita,  e  che 
di  quattordici  Quartieri,  che  com» 
ponevano  allora  Roma,  quattro  fo- 
li ne  reftarono  intieri .    Per  fecon- 
do   fe  ne    dimoftra   la  falfità,    per 
non  effer  dette  Lettere    degne  del- 
lo  fpirito  di  Seneca ,  e  di  S,  Pao- 
/o ,  e  di  noneffere,  che  un  giuoco 
di  fpirito ,    non   rawifandofi    quafì 
vemn  pennero  morale   in  quelle  di 
Seneca ,  e  quafi  vcrun  penfiero  cri- 
fliano   in    quelle    di    S.  Paolo,     E 
quantunque  S.  Girolamo  ,  eS.Ago.- 
flino    dimûftrino    di   averle    tenute 
per  vere,  nondimeno  leggendofi  m 
eflì  la' parola /cga»f«v,  io  entro  nel 
dubbio,    eh' edi  non  abbian  tenuto 
per  certo  ,  che  S.  Paola  aveTe  ferii- 
to  a  Seneca  ,  e  Seneca  a  J".  Pao- 
la.    In  fatti  per  quefte  ,  e  per  al- 
tre ragioni,   che  fi  tralafciano   per 
brevità,  fi  dimoerà  con  chiarezza, 
che  fian    tai  Lettere  fuppofte,   co- 
me 1'  hanno  ftimate    concordemen- 
te i    pii<    favj,    tra'  quali  Baronia 
all'anno  (5<5.  §.  ti.    Natale  Aleffan. 
dro  Stscul   \.     Hift.  Eccl.  cap.  15. 
§.  5.    Dupin.  Bikl.  Script.    Eccl,  , 
Alberto  Fabrizio  nel  Codice  Apo- 
crifo  del   Nuovo   ^eftamenta   pag- 
^80.     Io  ho  letto  tai  Lettere  nell' 
Opera  di  Seneca  itampata   in  Na- 
poli fotto  il  Regno  di  Ferdinanda 
nel  1470.,  eh' è  delle  prime  ftam- 
pe  Napolitane  di  belUflImi  caratte- 
ri,    e    nitidiflìma  carta.     Le  copie 
di    quefta    edizione    onorevoliflima 
per  Napoli    fono    tanto  rare ,   che 
appena  fe    ne  ritrovano.     Io  l'hp 
veduta  nella  ricca,  e  fcelta  Libre- 
ria dell' Eccellentifs.  Sig.  Prinçipç 
óÀ  Aliano  Colonna ,  ed  e  tanto  ber» 
tenuta ,  che  fembra  di  efTere  da  po- 
(0  leiPjgq  Uoprefiâ .   Olue  le  Lett 
te- 
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ttre  già  riferite  fono  ancora  apo- 
crifi tutti  gli  altri  libri,  che  fuor 
delle  14.  EptJloU  Canoniche  gii  fi 
attribuifcono,  come  un  yangtlo^ 
umEfiftola  z'  l^odiceni  ^  una  ter- 
za a'  Corinti  y  una  terza  a'  Tejfa- 
lonicenfit  mtC  Afocaltfft^  un  libro 
degli  Atti  Suoi  y  ed  un  altro  4ella 
Convttftone  di  S.  Tecla  di  cui  fu 
coavinto  di  eflere  il  Ciboriçatore  uà 
Prete  dell' Afia.  Si  legga F/jm?:»» 
nei  luogo  citato  .  Ciocche  noi  ab- 
biamo detto  in  qiief}o  Apoilolo,  baAa 
per  farlo  conCderare ,  come  un  pro- 
d  gio  della  grazia,  e  delia  fantità, 
e  come  il  Maeilro  di  tutta  ia  Chle- 
ii. .  S.  Ai^olìim  lo  riguarda  come 
Maeiiro  di  tutti  gii  Apoiloli,  che 
ha  fcritto  fon  più  eilcnflone ,  con 
più  profondità ,  e  p::i  luine  :  e  S, 
Gio.  Crifoftimo  attefl*  di  aver  pre- 
fe  da  S.  faolo  tutte  fé  conofcen- 
Xf  «  che  avea ,  e  che  t  {(deli  trove- 
ranno nelle  fae  Lettere  tutto  ciò  ^ 
ch^  è  loro  ntceffario  per  la  condot- 
ta itila  loro  vita.  Come  fi  devo- 
no Tempre  leggere  gli  Evangeli, 
tosi  deve  leggerfi  S.  Paolo,  che  n' 
è  il  primo,  e  più  eccellente  inter- 
prète .  Btjfuit  diceva ,  che  fé  fpa- 
riflero  tutte  le  prove  dei  çriftiane- 
fìmo ,  le  Epijiole  di  S.  Paolo  lo  te- 
nerebbero  coftaatemeate  attaccato . 
„  Tutte  le  Epijiole  di  S.  Paolo 
„  ^AifCe  du  Pin^  fono  dotte,  ed 
„  in/lruttive,  perfuafive  ,  nobili ,  e 
„  commoventi .  $e  i  fuoi  termini 
„  non  fono  fempre  i  piìi  eleganti, 
yy  il  torno  dell' efpreifione  è  gran- 
„  de,  elevato,  grave,  fentenzio- 
„  fo,  metodico,  pieito  d'arte  e  di 
^  figure .  Egli  fa  accompagnare  i 
^  fuoi  rimproveri  di  dolcezza  e 
^  di  carità.  Parla  con  autorità  « 
^  è  frattanto  con  umiltà  .  JLa  vee- 
^  menza  e  la  forza  del  fuo  difcor- 
„  fo  fono  frammifchiate  di  grazie, 
^  e  di  prudenza .  Finalmente  egli 
y,  conferva  per  tutto  ii  carattere, 
j,  eh'  egli  fteffo  ha  offervato  di  farfi 
5,  Tutto  a  Tutti  per  guadag;iar 
„  tutte  le  pcrfone .  Egli  è  detto 
^  nella  feconda  Epijìols  diS.Pie- 
n  tra  cap.  3.  v.  itf. ,  che  nelle  £^/- 
r,  fiole  di  S.  Paolo  vi  fono  alcuni 
r,  luoghi  diffi  cili  da  intendtrji  , 
9)  ciò  che  può  provenire  o  dalla 
„  ofcurità  delle  cofe  lìeffe  ,  che 
»  tratu,  /«  ^aitb»  date  «ccaJÌ9» 
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^  «e,  come  dice  ancora  S. Pietro, 
„  ad  uomini  liberi  di  rivolgere  ie 
„  parole  di  S.  Paolo  in  cattivo 
»ì  ff^fo  ì  *  ^*  il  bufar  Tìs  come  delie 
„  altre  Scritture  per  loro  propri» 
„  rovini-^  o  anche  dello  Itile  di  S. 
„  Paolo  ,  che  non  è  egualmente 
„  chiaro  per  tutto  a  motivo  delle 
„  lunghe  e  frequenti  iperbati,  di 
„  cui  fi  ferve,  de'  termini  che  gif 
„  fono  particolari  ,  delle  efprcflìo- 
„  ni  o  fotto-intefe ,  o  fuperflne  , 
„  delle  tranfizioni  da  una  materia 
„  all'altra,  e  di  alcune  altre  irre- 
„  golarità  del  fuo  difcorfo  "  .  ([  Dif- 
Jert.  preliminare  Sopra  la  Bibbia 
■ìib.t.  cap.  a.  §.  Vili.).  La  cor- 
verfionc  di  S. Paolo,  come  la  rap- 
porta çgii  fteffo  negli  Atti  degli 
Aptifloli ,  e  netTe  f uè  Epijiole  ,  ha 
ricondotto  a!  crifliancfimo  un  ce- 
lebre Dcifta  Inglefe,  C  Ved.  ii  £a 
dell'articolo  Littlpto.v  Tomms' 
So^'  li  Kq  Agrippa  non  potè  in- 
tenderne il  racconto  fenza  fentirfi 
portato  a  profetar  la  religione  di 
Gerù.Crifto,  Ç  Aft.  6."),  II  Go- 
vernatore Felice  ne  fu  conjmoffb 
fino  al  fondo  dell'anima,  e  ricu- 
sò di  afcoltar  davvantaggio  un  pri- 
gioniere si  proprio  a  perfuadere  del- 
le ver-ta  terribili  agli  uomini  del 
fecolo  Q  Ail.  14.  ) .  i  primi  fe- 
deli fcntivano  perfettamente  la  for- 
za deli'  argomento  cavato  dalla  con- 
versione di  Paolo,  e  benedivano 
Dio  di  averla  fatta  fervire  alla  glo- 
ria della  fede  (  Gal.  i.  )  .  I  più 
grandi  nemici  del  Cnltianefimo  fo- 
no fempre  Itati  imbarazzati  dall' 
irapreflìone,  che  rifulta  invincibil- 
mente dalla  Itoria,  e  dalle  Opere 
di  queft'  illuftre  Apertolo  .  Freret 
che  ha  fatto  tanti  inutili  sforzi  per 
fpargere  delle  nuvole  fopra  i  libri 
fanti,  non  ha  avuto  ardire  di  toc- 
care ie  Epijiole  di  S.  Paolo.  Al- 
tri hanno  foihtuito  de'farcafmi,  e 
delle  ingiurie  perfonali  alle  ragio. 
ni  ,  che  loro  mancavano  .  Il  pre- 
tcfo  Boiyngbrocke  rigetta  tutto  ci» 
che  fcrive  J".  Paolo,  perchè,  egli 
dice  ,  era  calvo  e  piccolo. .  Bou^ 
langer  decide  l'affare  dicendo,  che 
è  un  Entuji.iJìaforfennJto.  S.P^o- 
lo  s'  è  tirato  addoflb  -fenza  dubbio 
quefte  politezze  filofoficne  pei  pou 
co  riguardo,  che  ebbe  pe'fiìofofi, 
cU'^gU  riguardava  come  uom'ui  va- 
C    4  «*» 
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ni,  pieni  d'  una  faifa  faggiozza,    e 
gonn  d'  oigogiio  fino  al  delirio  . 

1.  PAOLO  (T.  )î  chiamato  il 
primo  Eremita,  perciiè  egli  è  il 
primo,  di  cui  fi  fappia  con  ficurez. 
za  dall'  Iftoria  Ecclefiaflica ,  che 
abbia  lafciate  ie  Oiità  ,  e  i  luoghi 
abitati  per  vivere  folitario  ne'  de- 
ferti ,  nacque  verfo  l' anno  228.  nel- 
la balTa  Tebaide  da  genitori  affai 
ricchi .  Egli  forti  dalla  natura  un 
ottimo  ingegno,  onde  perfettamen- 
te apprefe  le  Lettere  Greche,  ed 
£gizie  ,  e  fu  dotato  di  un  animo 
dolce  e  manfueto.  In  età  di  quin- 
dici anni  incirca  rimafe  erede  di 
tuttp  le  foftanze  paterne  ,  non  a- 
vendo  egli  fé  non  un?,  forella  mag- 
giore dife,  già  maritata,  nella  ca- 
fa  della  quale  anche  abitava .  Ac- 
cadde ,  che  neir  anno  250.  Decio 
Imperatore  raoffe  contro  la  criftia- 
na  religione  una  fieriflìma  perfecu- 
zione  ,  la  quale  cagionò  gran  rovi- 
na in  molte  Chiefe  dell'  Egitto  ,  e 
della  Tebaide .  Per  fottrarfi  all' 
impeto  di  sì  furiofa  tempefta  ,  che 
incrudeliva  per  tutto,  Paolo  fi  ri- 
tirò in  certe  montagne  deferte  con 
animo  di  afpettar  ivi  il  fine  della 
perfecuzione ,  per  poi  far  ritorno 
alla  patria.  Ma  quella  fuga  dal 
mondo,  e  qucfta  vita  folitaria,  a 
cai  s'  era  appigliato  ,  cominciò  a 
poco  a  poco  a  piacergli ,  ficchè  anda- 
va fempre  pih'innoltrandofi  inouel 
deferto  ^  fintantoché  un  giorno  tro- 
vò a  pie  d'  un  monte  tutto  faffbfo 
una  caverna,  il  cui  ingreffò  era  chiu- 
fo  da  una  pietra.  Egli  ,  com'è  1' 
uomo  naturalmente  curiofo  d' in- 
vefligare  le  cofe  occulte,  tolta  via 
quella  pietra  v'  entrò  dentro ,  e 
vi  trovò  come  un  veftibolo  forma- 
to dai  rami  affai  eltefi  e  fra  loro 
intralciati  diun' annofa  palma  .  Vi 
era  innoltre  una  fontana  di  limpidif- 
fima  acqua,  che  appena  ufcita  dal. 
la  forgente  andava  a  perderfi  fot- 
terra,  né  più  compariva  .  Piacque 
fommamente  a  Paolo  quefta  abita- 
zione ,  e  riguardandola  come  un 
luogol  preparato  per  lui  da  Dio 
vi  fi  fermò,  e  vi  pafsò  tutto  il  re- 
ftante  di  fua  vita  in  una  perfetta 
folitudinç  ,  e  in  orazione  continua  , 
fomminiftrandogli  quella  palma  il 
cibo  con  i  fuoi  frutti  ,  e  con  le  fue 
foglie  Ja  \'«fte  oçtde  ç«oprufi,  Al* 
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lor  che  il  fanto  fu  giunto  all'  eti 
di  cinquantatre  anni  i!  Signore  fi 
compiacque  di  fare  un  continuo  mi- 
racolo per  alimentarlo,  mandando- 
gli ogni  giorno  per  mezzo  di  un 
corvo  la  metà  di  un  pane  ,  come 
era  già  avvenuto  al  Profeta  Elia. 
Un  genere  di  vita  sì  ftraordinaria 
farebbe  rimafo  incognito  a'pofteri, 
fé  Iddio  non  aveffe  meffb  in  cuore 
a  S.  Antonio  Abate  di  andarlo  a 
cercare  e  vifitare .  Mentre  quefli 
due  Santi  fi  trattenevano  infieme, 
videro  un  corvo,  il  quale  fvolaz- 
zando  pofe  innanzi  a  loro  un  pane 
intero,  e  poi  fé  ne  andò.  Offer- 
vate,  diffe  allora  S.  Paolo,  la  di- 
vina bontà,  che  ci  ha  mandato  il 
rjjìoro .  Sono  già  fejfant''  anni , 
che  io  ricevo  ogni  giorno  la  metà 
di  un  pane ,  ma  per  la  vojìra  ve^ 
fiuta  Gesù  Cri  fio  ha  raddoppiato  la 
provvijìone  .  Fecero  pertanto  ora- 
zione, e  poftifi  a  federe  vicino  al- 
la fonte  fi  riftorarono  ,  e  poi  paca- 
rono tutta  la  notte  in  preghiere, 
e  nel  canto  de' Salmi .  Fattofi  gior- 
no Paolo  diffe  ad  Antonio  :  O  fra. 
tello  ,  il  Signore  vi  ha  mandato  a 
trovarmi ,  acciocché  mi  Seppellia- 
te,  ejfendo  vicino  il  miopaJT.iggio . 
Ah  conducetemi  piuttofto  infiem» 
con  voi,  e  non  mi  abbandonate, 
replicò  Antonio.  No  ,  foggiunfe 
Paolo,  voi  dovete  preferire  P utile 
de^  vojìri  monaci,  /»'  quali  il  vq- 
flro  efempio ,  e  le  vojlre  ijìruzjoni 
fono  neceffarie ,  al  vantaggio  vo- 
fìro  privato  ;  e  però  andate  a pren. 
dere  il  mantello,  che  vi  ha  regala. 
to  Atanafto  f^efcovo  di  Al^andria^ 
e  con  ejfo  coprirete  il  mio  cadave- 
re. Non  fi  curava  già  Paolo,  fog, 
giunge  S.  Girolamo,  che  fi  aveffe 
fpecial  cura  del  fuo  corpo  dopo  la 
morte,  poiché  lo  aveva  tanto  mor- 
tificato in  vita  ;  voleva  bensì  rif- 
parmiare  ad  Antonio  il  dolore  di 
vederlo  morire  ,  e  conteftare  altre- 
sì la  flima,  che  faceva  di  Atamu 
fio,  eh'  era  il  foftegno  principale 
della  fede  cattolica  ,  ed  aveva  fof- 
ferto  tanti  lìrappazzi  dagli  eretici 
Ariani,  che  negavano  la  divinità 
di  Gestì  Crijìo.  Antonio  ftupito  di 
fimi!  domanda  credè  vedere  inPan- 
lo  Gesà  Crijìo  medefimo ,  ed  adorò 
in  effb  lo  Spirito  di  Dio ,  di  cui 
tu  fipicno  j  c  gli  baciò  gli  occhi , 
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t  >  mai ,    partendo  tatto  blgna- 
to  dt  lagrime  per  ritornare  ai  pro- 
prio raonaUero  .     Colà  giunto  ,   ed 
interrogato  da'  fuoi  difcepoli  delia 
cagione  della  fua  afenza  ,  rifpofe  : 
Guai  a  me  peccatore    che  porto  st 
indegnsmtente   il  none   ài  monaco  ; 
io  veduto  Elia ,  ho  veduto  Giovnnrti 
nel  deferto  .f    anzi  Paolo  al    terzp 
Cielo  :  e  poi  fi  tacque  .     Prefe  indi 
il  mantello,  e  fenza  dir  altro  ritor- 
nò a  fare  la  flefla  ilrada  ,  dicendo  a' 
fuoi  difcepoli ,  che  volevano  effere 
informati  di  ciò  ,  che  aveva  veduto  : 
yi  è  il  tempo  di  tacere ,  e  il  tempo 
ài  parlare  .   E  profeguendo  in  fretta 
il  cammino   vide  il  dì  feguente  in 
mezzo  agli  Àngioli ,    in  mezzo    ai 
Profeti,  e  in  mezzo  agli  Apoftoli 
falirePiJO/o  al  Cielo,  tutto  rifplen- 
dente    di  un    cele/le    candore .     Si 
gettò    fubito  Antonio   boccone  per 
terra ,    e  difle    piangendo  :    Perchè 
mi  abh.mdonate ,  o  Paolo  ?   Donx- 
'ja  io  dunque  coneffervi  sì   tardi., 
e  perdervi   sì  prefio  ?    Fece    poi  il 
rimanente  del  viaggio  con  incredi- 
bile velocità,  ed  entrato  nella fpc- 
lonca  trovò    il  corpo    morto    ingi- 
nocchiato,   con    la    teila  e  con   le 
mani  alzate  al  cielo .     Alla  prima 
pensò  ,  che  ancora  vivefle ,  e  fi  pô- 
le a  orare    con    lui  ;    ma    poi  non 
fentendo  ,    eh'  egli    neii'  orazione 
mandafîe    alcun    fofpiro ,    com'  era 
folito  ,    gli   fi  gettò    al    collo    con 
dargli  un  me/io  bacio ,    e  conobbe 
che  il  corpo  di  queôo    Tant'  uomo 
tuttoché  morto    pregava  con  quel- 
la divota  poficura  Iddio,  a  cui  tut- 
te le  cofe  fono  vive.     Involfe  dun- 
que Antonio  quel    fanto  corpo  nel 
mantello  di  S.  Atanafio  ^  e  lo  ca- 
vò fuori    delia  caverna ,    cantando 
falmi ,  e  inai .  fecondo  il  rito  ufa- 
to  in  ogni  tempo  dalia  Chiefa  cat- 
tolica ,-  ma  poi  fi  rattriiiava  di  non 
avere    iRromeiito    per    ifcavarc    la 
terra  .     Mentre  andava    feco  ftefib 
penfando  come    poter  dare    fepol- 
tura  a  quel  corpo ,  vide  venir  cor- 
rendo due  leoni,  i  quali  andarono 
dirittamente    al    corpo    del    Santo 
vecchio,   e  poftifi  a  giacere  a'f«>i 
piedi  mandavano  forti  ruggiti,  che 
pareva  appunto,    che  al  modo  lo- 
ro il  piangeffero .     Indi  poco    lon- 
tano   fi   diedero  a  fcavar    la   terra 
eoa  le,  lugliie,  e  a  g»»  naadaa* 
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do  fuori  la  terra  fmoCa  fecero  una 
foffa  capace  di    un  uomo.    Ailor* 
S.  Antonio  depofe  nella  foflail  cor- 
po dei  Santo  Eremita,  e  Io  ricoprì 
di  terra,   fecondo  il  coftume  deila 
Chiefa .    Sega)  la    preziofa  morte 
di  S.  Paolo    nell'anno  341.    o  341. 
dell'età  fua  114.     La  Chiefa  ono- 
ra la  fua  memoria  il  di  15.  di  Gen- 
naio .     „  Ciò  che  noi  abbiamo  ri- 
„  ferito    di    S.  Paolo.,    dice  Bail- 
„  /«,  è  appoggiato  fulla  fede  di  S. 
„  Girolamo  ;  ma  noi  bramereffimo  , 
„  che  S.  Atanafio  aveffe  parlato  di 
„  S.  Paolo  Isella  ^«J,    ch'egli  ha 
„  fcritto    di  S.  Antonio  .     Non   fi 
„  può  dire  ,    eh'  egli    non  abbia  a- 
„  vuto  una  bella  occafione  di  far- 
„  Io,   eflendo    flato    molto    più  in- 
„  iflato  di  S.  Girolamo  di  conofce- 
„  re    il   noftro  Santo  Eremita    per 
„  la  comodità  de'  luoghi ,  de'  tem- 
„  pi ,    e  di  un  teftimonio  coro'  era 
„  S.   Antonio ,  che  avea  fpeffiflìmo 
„  veduto .     I  fofpetti  che  nafcono 
„  naturalmente    da  una  tale  omif- 
y,  fione  fanno  dubitare  fé  quefla  flo- 
„  ria ,  come  quella  di  S.  Sincleti- 
y,  ca,  non  foffe  una  parabola  com- 
„  pofta    per   eccitarci    aggradevol- 
„  mente  al  difprezzo  dei  mondo  "  . 
Ma  la  Chiefa   non  avendo    riguar- 
dato S.  Paolo  cerne    un    ente    chi- 
merico, e  il  fuo  culto  cSendo  mpi- 
to  antico,  fi  deve  concludere  ,  che 
vi  fu  un  Santo   folitario    di  quefto 
nome .    Q^uanto  a  certe  circoilanze 
della  fua  floria  ,    come  quelle    del 
corvo  ,    de'  leoni  ,    degl'  Ippocen- 
tauri,    e  de'  Satiri,    che  s'incon- 
trarono fui  là  ftrada  di  S.  Antonio  , 
fi  poffoDO    riguardarle    come  circo- 
ftanze ,    che  è  permefib  di  ammet. 
tere ,    o  di  rigettare .     Fra  le  Let- 
tere di  S.  Girolamo  trovafi  la  l^ita 
di  quefto  primo  Solitario  fcritta  dal 
fanto  Dottore .     La  medefima  leg- 
gefi  anche  prefTo  il  Rofvoeido  nelle 
t^ite  de' Padri  dell'eremo,  e  prêt 
fo  mol4  altri . 

PAPI. 

3.  PAOLO  I.,  fncceffe  a  Pap» 
Stefano  II.  fuo  fratello ,  li  29.  Mag« 
gio  757.  Egli  portò  la  nuova  del- 
la morte  di  Stefano ,  e  della  fa* 
elezione  a.  Pipino,  promettendogli 
4'  effiei^U  ugnayaciUc  «jz^co ,  e  fe- 
de» 
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dele  aacht  colio  fpargimento  del 
iinguf  .  Sovente  dimandò  foccorfo 
a  qii'jfto  Piincipe  contro  le  vefla- 
zioni  di  Dejiderio  Re  de'  Longo- 
bardi. Fondò  diverfe  Cbicfe ,  e 
dopo  d'avere  governato  con  fa  pe- 
re ,  e  con  pniden/a  morì  li  ì6. 
Giugno  767.  Si  hanno  di  lui  22. 
Lettere  nella  Raccolta  di  Gretfero^ 
le  quali  dimoftrano  che  quello  Pon- 
tefice era  tanto  illuminato,  quanto 
era  pio.  Stefano  III.  fu  fuo  fuc- 
çeffbre  . 

4.  PAOLO  II.  i  P tetro  Barbo^, 
nobile  Veneziano,  nipote  per  can- 
to di  m^.dre  di  Papa  EiigeniolV. , 
il  quale  io  onorò  del  cappello  car- 
dinalizio nel  1440.,  montò  fui  la 
cattedra  di  S.  Pietro  dopo  Pio  II. 
li  29.  Agofto  14Ò4.  Si  fece  giurare 
al  nuovo  Papa  di  offervare  molte 
lèggi  ,  che  i  Cardinali  avevano  fat- 
te nel  conclave .  Effe  riguardava- 
no  la  continuazione  della  guerra 
contro  i  Turchi ,  il  riftabilimento 
della  difcipliaa  antica  nella  Corte 
di  Roma,  la  convocazione  d'un 
Concilio  generale  dentro  ott'anni, 
e  U  fiffazione  del  numero  de'  Car- 
dinali a'  44.  Pi  tutti  quelli  arti- 
coli Paolo  non  efegul  che  quello, 
il  quale  riguardava  la  guerra  con^ 
tro  gl'infedeli .  Frattanto  per con- 
ciliarfì  i  Cardinali  accordò  loro  il 
privilegio  4i  portar  l' abito  di  por- 
pora, la  berretta  di  feta  roflTa,  ed 
una  mitra  di  feta  limile  a  quella, 
che  i  forami  Pontefici  avevano  fo- 
li il  diritto  di  portare.  Dopo  egli 
fcomunicò  Podiebrack  Re  di  Boe- 
mia ,  il  quale  perfeguit^va  aperta- 
mente i  cattolici  del  fuo  flato . 
Quell'  anatema  fu  feguito  da  \xtn 
crociata  ,  eh'  egli  fece  predicare  con- 
tro quello  Principe  j  ma  effa  npn 
Îrodulfe  alcun  efietto  rimarcabilç  . 
Signori  d'Italia  divifi  fra  di  loro 
efercitavano  delle  veflazioni  orribi- 
li ;  Paolo  II.  s'affaticò  a  riunirli, 
ed  ebbe  la  ventura  di  riufcirvi. 
Quello  Pontefice  qiorl  li  26.  Luglio 
1471.  di  anni  54.  per  aver  mangia- 
to troppo  melone  4  pranzo.  Egli 
era  un  Papa  ben  fatto  ,  andante  deU 
la  pompa  e  della  n>agnificenza  e- 
ileriore .  Facile  era  al  pianto ,  e 
procurava  di  ottenere  colle  lagri- 
me ciò ,    che  pïrfuader    non  potea 

colle  fae  jAgiooi .    £gU  fu  >   che 
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riduCe  il  Giubileo  a  15  anni  con 
una  Bolla  de' 19.  Aprile  1470.  Non 
amava  i  letterati ,  e  levò  il  Colle- 
gio  degli  Abbreviatoti  corapollo  de' 
più  begli  fpiriti  di  Roma,  Qf^ed. 
EspERiENTE  ,  e  Coetivt).  Pia. 
fina  uno  degli  Abbreviatoti  ,  che 
(ini  alla  morte  di  Paolo  II.  la  fua 
Storia  rfe'  Papi,  non  ufa  alcun  ri- 
guardo verfo  di  lui  i  ma  ficcome  e- 
gli  era  flato  fpogliato  de'  fuoi  be- 
ni, e  pollo  due  volte  in  prigione 
,  per  ordine  di  quello  Papa  ,  non  bi- 
fogna  credere  a  tutto  ciò ,  eh'  ei 
fcrilTe  di  lui .  Nulladimeno  non  fi 
può  diffìmulare  la  fua  mollezza,  e 
il  fuo  fallo  .  Egli  compariva  fpef- 
fo  in  publico ,  dice  1'  Abate  de 
Choisf ,  con  una  triplice  corona  bril- 
lante di  diamanti .  Faceva  conia- 
re delle  medaglie  colla  fua  imma- 
gine con  de'  titoli  pompofi  ,  e  le 
gettava  egli  lleflb  ne'  fondamenti 
delle  fabbriche  fuperbe ,  eh'  egli 
faceva  alzare.  Per  piacere  al  po- 
polo Romano  û  rapprefentavano 
fpcffo  per  fuo  ordine  de'  giuochi 
publici ,  che  richiamavano  alla  me- 
moria gli  antichi  Cçfari  .  Ma  fé 
Paolo  II.  aveva  il  debole  della, 
pompa  mondana,  e  della  magnifi- 
cenza efleriore ,  bifo^na  confeffare 
eh'  egli  fece  mo:te  cofe  utili  ali» 
Chjefa  .  Abolì  intieramente  la  fi- 
njonia  .  Diede  di  raro  delle  induU 
genze  ;  abrogò  le  grazie  afpettati- 
ve  ;  proibì  di  alienare  i  beni  eccle- 
fialtic!  ,  ed  anche  di  affittarli  alla 
mcdefima  pcrfona  più  di  tre  anni  . 
Provvide  liberalmente  a'  bifogni  de* 
poveri,  ed  alla  dotazione  delle  ra- 
gazze indigenti.  Se  in  principio 
compariva  duro  nelle  pnbliche  u- 
dienze,  ordinariamente  accordava 
più  di  quello  che  gli  veniva  diman- 
dato. Egli  diceva  fpeffò  :  Un  Pa- 
pa deve  effere  un  Angelo  quando 
(gli  fa  de'  re f covi ,  e  quafi  un  Dio 
quando  egli  fa  de'  Cardinali  i  ma 
nelle  altre  azjoni  della  vita  fi  de~ 
ve  perdonargli  d''  ejfere  un  uomo  . 
Abbiamo  di  quello  Pontefice  alcu- 
ne Lettere,  e  da'"  Decreti  ^  e  gli  fi 
attribuifce  un  Trattato  delle  regole 
della  Cancelleria  .  Il  Cardinal  J^af- 
rini  ci  ha  data  una  forte ,  ed  eru- 
dita Apologia  di  quello  Pontefice 
neir  Opera  Paulli  II.  Vita ,  &  Fin. 

dieits ,  Romae  I749'  in  -»•  ««J^»  .«- 
iti- 
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iiimonianza  di  due  autori  contem. 
poranei ,  cioè  di  Michele  Canenfio , 
«  di  Gafparo  da,  Verona ,  che  ne 
fcriffero  la  P^i(a^  lo  purga  dall' ac- 
«ufe  appofteglj  dal  Platina ,  a  da 
*ltri  .  Il  Ch,  Abate  Gaetano  Ma- 
fini  nell'Opera  Archiatri  Pontifi- 
ci e  q.  ha  jlluftrato  al  Tom.  2.  n.  60. 
li  primo  libro  di  Gafparo  da  Vero- 
na De  Gfjiis  Paulli  II.  Sifto  IV, 
fu  eietto  Papa  dopo  di  lui . 

5.  PAOLO  III.  (  AkJfandroFar. 
l'ire")  y  Romano,  Vefcovo  d'Ollia  , 
Ç  Decano  del  Sacro  Collegio ,  fi| 
«Ietto  Papa  d'  una  voce  unanime 
dopo  Clemente  VII.  li  13.  Ottobre 
1534-  Nel  principio  dÀ  fuo  ponti- 
ficato egli  intimò  un  Concilio  ge- 
nerale in  Mantova ,  e  lo  trasferì 
coi  a  Trento,  ove  la  prima  Seffio- 
ne  fi  tenne  alJi  13.  Décembre  1545' 
Egli  fece  coli'  Imperator  e  co'  Ve-? 
neziani  una  Lega  contro  de'  Tur- 
chi,  che  non  ebbe  effetto.  Induf- 
fe  nel  1538.  il  Rç  Ffancefcol.  e  1' 
Imperator  CarloV.  a.  ritrovare  in 
Nizza ,  ove  fecero  una  tregiia  di 
jo.  anni  ^  la  quale  fu  rotta  per  1' 
ambizione  di  Carlo  V.  Paolo  III, 
Aabil}  l' Inquifìzione  ,  approvò  la 
compagnia  dp'  Gefuiti ,  e  condanno 
l' Interim  di  Carlo  V. ,  e  fi  portò 
con  molto  rigore  verfo  d'  Enrica 
VUI.  Re  d' Inghilterra  ,  ma  quefto 
rigore,  che  fi  potrebbe  chiamar fer^ 
mezza,  non  poco  contribuì  a  far 
ribellare  la  Chiefa  Anglicana,  poi- 
ché lo  fcifma  era  confumato  prima 
di  Paolo  III.  Era  dotto,  e  giudi- 
ïiofo  ,  fcrivea  bene  in  verfo  ed  in 
profa  ,  e  proteggeva  i  letterati . 
Prima  che  abbraccialfe  lo  flato  ec- 
clefiaflico  ,  ebbe  una  figlia  ,  che  raa« 
rito  a  Bofio  Sfûrz.a,  ed  un  figlio 
chiamato  Pietro  Luigi  Farne  le  ^  il 
quale  fu  da  lui  fatto  Duca  di  Par, 
ma  ,  e  di  Piacenza  fmembrandodal 
patrimonio  di  S.  Pietro  quefte  due 
Città  .  Quello  figliuolo  ingrato  cor, 
rifpofe  iqale  alle  attenzioni  di  fuo 
padre,  e  governò  da  tiranno  .  I 
fuoi  fudditi  fi  ribellarono ,  e  gii  le- 
varono la  vita .  Il  nipote  di  Pao- 
lo  III,  Ottavio Farnefe  non  fi  por, 
tò  meglio  di  fuo  padre ,  e  i  difpia- 
ccri  dati  al  cuor  di  quello  Pontefi- 
ce Io  trafiffero  in  modo  ,  fi  dice  , 
che  lo  conduffero  al  fepoicro  li  10. 

Novemèrç  1349.  d^  aaai8».  >  iKW*« 


tunque  fi  avene  potuto  credere  co* 
molta  verifimiglianza,  che  la  fu» 
morte  foffe  l'effetto  naturale  dell» 
vecchiezza.  Vicino  a  fpirarç  efcia- 
mò  penetrato  da  dolore  di  aver  im- 
brattato la  fua  anima  per  ingrati  z 
Si  mei  non  fuijfent  dominati  ^  nunç 
immactilatus  ero  &c.  Paolo  III., 
dice  il  P.  Bertbier ,  era  pieno  dì 
for?a  e  di  cognizioni  ne'  configli , 
eguale  in  tutti  gii  avvenimenti , 
fempre  pronto  a  ricompenfare  il 
merito,  che  non  rifparmiava  nien- 
te per  riftabilir  la  pace  fra  i  Prin- 
cipi Criftiani,  umano  nelle  fne  ma- 
niere, e  nobile  ne'  fuoi  fentimen- 
ti .  Amava  tanto  la  Francia,  che 
Cario  V.  intendendo  ia  fua  morte 
diffe  :  Se  fi  aprijfe  il  fuo  corpo  , 
fi  dovrebbero  trovargli  tre  gigli  ir*^ 
frantati  fui  cuore.  Gu  fu  fatto 
queft'epitafio  : 

Tertius  bic gelido  condar  fuh  mar-, 

more  Paulus  : 
Çbntinet  bfc  cineres  nune  brf^ 

vis  urna  meos . 
Funera    non  lac-ijmis   mta  fune 

fpargenda  :  peregi 
Natura  curfum  ;  morf  nova  vi' 

ta  fuit . 
Ci  reltano  di  Jui  alcune  l^ettere  il 
letteratura  al  Stidoleto  ^  ad  Eraf- 
nw  ,  e  ad  altri  uomini  dotti  di  quel 
fecola.  Sapea  P  Aftronnmia  j  ed 
avea  compoilo  alcune  oflervazionì 
(opra  le  Epiftole  di  C»ffro»e  .  Pao~ 
lo  III.,  non  citante  i  difetti,  da 
cui  non  fu  e  fente  ^  fu  uno  de'  piì» 
faggi  Pontefici,  ch'aveffe  la  Chie- 
fa, pieno  di  zelo  per  la  riforra* 
degli  abufi,  e  per  i'efiinzione  dell' 
erefie ,  e  pel  fomentar  eh'  ei  fece 
le  fcienze  .  Molti  furon  gli  uomi- 
ni dotti  ch'ei  liberalmente  premiò, 
e  molti  quelli  ,  che  afcrifle  nel  Ca- 
talogo de'  Cardinali ,  tra'  quali  Ga. 
fparo  Contarini ,  Jacopo  Sadoleto  , 
Rodolfo  Pio  ,  Reginalda  Polo  ,  Pie 
tra  Bembo.)  Federigo  Fregofo  ,  Mar.. 
cello  Cervini ,  Jacopo  Savelli  , 
Giovanni  Morone  ,  Gregorio  Corte. 
/«,  Federigo  Cefi.,  Niccolò  Arditi- 
gielli  y  e  Bernardino  M-iff^i  ^  no. 
mi  celebri  nella  republica  delle  Let- 
tere. E  maravigiiofo  il  depofito, 
che  a  quefto  Pontefice  fu  eretto  in 
S.  Pietro  ,  opera  di  Guglielmo  del- 
la Porta  chiamato  Fr/7r*  dei  Piom- 

égf  fercbè avM  l'impiego  di  fig'U 
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lare  col  pîomt)0  le  Bolle  Pontifi- 
cie ,  fatta  con  direzioni.'  del  Buo- 
naroti  ^  e  di  Annibal  Cnro  ,  Oltre 
ir.  flatus  del  Pontefice  fedente  iu 
,'itto  di  benedire  fé  ne  ammiran  due 
altre  giacenti  rapprefentanti  ia  Pra- 
ilcnz.li  e  li'.  GiuJiiz.irJ  detta  im- 
propriamente la  inerita  .  Quefta  è 
affatto  viva.  Prima  era  igiiud», 
come  debbe  efler  la  Verità  ;  mk 
benché  la  Verità  non  foglia  piacer 
molto,  qiiefla  piaceva  anche  trop- 
po .  Ónde  per  decenza  convenne 
coprirla,  e  il  Bernini  fu  quello, 
che  le  tirò  attorno. quel  panno  di 
metallo  marmorato,  che  ora  fi  ve- 
de ,  e  che  è  ammovibilc  tutte  le 
volte,  che  fi  vuol  ofTervare  la  fta- 
tua  .  Enrico  Cormanno  non  fi  è  ver- 
gognato di  fpacciare  la  calunnia  in. 
ventata  da'  nemici  di  Paolo  III.  : 
talem  feneiiutem  Pontificem  atti- 
g'L^ì  quod  omnis  calar  naturali! 
ab  en  difcejferit  ^  dentefque  ipfiex- 
ciderint .  Ad  fujìentandam  igitur 
ipfius  vitam  duas  hafce  feminas , 
Tinar/i  matrem  vetulam ,  alter am  fi- 
li amjuvenculam  pulcherrirnam  ipfi 
adjungi  necejjìtatem  fl  agit  affé  ,  ma- 
trem,  ut  ipfum  lailaret ,  filiara , 
lit  fiib  juvenili  calore  ipfum  fo- 
"veret  1  &  calefacerct .  Ma  fi  fa, 
che  lo  fcultore  nella  flatua  della 
Prudenz.a  rapprefentò  il  ritratto 
della  madre  del  Papa,  e  nell'al- 
tra della  Giujlizin  quella  di  Giu- 
lia fua  cognata  .  Il  dotto  Cardi- 
nal Qjterini  ha  formato  il  più  glo- 
riofo  carattere  di  quello  Pontefice 
nel  fuo  libro .-  Imago  optimi  Prin- 
cipi s  in  geftis  Pau  II  HIT.  Farnefii 
exprejfa  ^  Brixi»  1743.  Giuliolll. 
fu  fuo  fucceffbre  . 

6.  PAOLO  IV.  iGianpietroCa- 
raffa")  .^  Decano  de' Cardinali,  Ar- 
civefcovo  di  Teate  ,  altramente 
detto  Chieti ,  inftitutore  de'  Tea- 
tini con  S.Gaetano ^  fuccefle  a  Pa- 
pa Marcello  lì.  li  13.  Maggio  1555. 
d'anni  quafiSo.  Egli  era  nato  nel 
3476.  da  Gio.  Antonio  figliuolo  del 
Conte  di  Matalona.  Sin  dall'età 
di  18.  anni  fu  cameriere  fegreto  di 
Ahjf andrò  VI.  Giulio  II.  lo  fece 
Arcivefcovo  di  Teate  nel  Regno  di 
Napoli,  e  lo  fpedì  nunzio  preffb 
Ferdinando  </'  Aragona ,  il  quale 
prèndeva  allora  il  poffeUo  del  Re- 
gno di  Naf  9li ,    hicn  ^,  io  ijQlf  iCx 
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gò  in    diverfe    negoziazioni  .     Egli 
abbandonò  tutte  quefte  dignità  per 
fecondare  S.  Gaetano  da  "nene  nel- 
la fondazione    de'  Teatini .     Paolo 
III.  ricompensò    le   fue    virtfi    col 
cappello   da  Cardinale,    e  gli  fece 
riprendere  l'Arcivefcovato  di  Tea- 
te .   Sin  dal  principio  del  fuo  Pon- 
tificato moftrò  un  vigore  ,  che  non 
fi  afpettava   dalla  fua    età  avanza- 
ta.    Minacciò  de'  fulmini  ecclefia- 
ftici  r  Impcrador  Cac/o  V. ,  il  qua- 
le non  fi  opponeva  con  molto  zelo 
a' Luterani .    S'adoperò  alla  rifor- 
ma   de'  coftumi,    e  degli  abiti  ec- 
clefiaftici.    Condannò  gli  abufi,  ed 
i  libri  empi ,    puni  i  beftemmiato- 
ri ,  proibì  i  luoghi  infami,    e  cac- 
ciò perfino  di  Roma  i  fuoi  nipoti , 
perchè  abufavanfi  della   loro  auto- 
rità contro  le  leggi  della  giuftizia, 
e  della  religione.    Paolo  IV.  con- 
fermò   1'  Inquifizione    concedendo- 
le gran  privilegi ,  obbligò  i  Vcfco- 
vi  alla  refidenza    nelle  loro  Dioce- 
fi,  ed  i  Religiofi  ad  entrare  ne' lo- 
ro monafterj.    Egli  crefTe  i  Vefco- 
vadi  di  Goa ,  diCambray,  di  Ma- 
lines  ,  e  d'  Utrecht ,    ed  ogni  dili- 
genza pofe  in  riftabilire  la  religio- 
ne Cattolica   in    Inghilterra   fotta 
il  Regno~de>la  Regina  iVìdy;«.  Egli 
fi  unì  con  Enrico  II.  Re   di  Fran- 
cia, e  cogli  Svizzeri  contro  gli  Spa- 
gnuoli,    che  devaftavano    l'Italia, 
e  che  furono  accufati    d'eiTere    en- 
trati nella  congiura  fatta  contro  di 
lui  ,  e  s'adoperò  alla  conquifta  del 
Regno  di  Napoli  contro  ia  Cafa  d' 
Aujlrta .   Ferdinando  avendo  accet- 
tato  r  Impero   fenza  confultar   la 
Santa  Sede,  Paolo  W.  che  in  qua- 
lità di  Papa  credeva,  che  le  coro- 
ne dipender  dovelTero  dalla  fua  au- 
torità ,  trovò  quefta  cofa  affai  mal 
fatta.     Egli    licenziò    l' Ambafcia- 
tore   di   quefto  Principe,   il  quale 
oftefo  di  quefta  durezza  non  fi  por-- 
tò  a  Roma    per  farfi  coronare  :    e- 
fempio  che  fu  imitato  poi  da  tut- 
ti i    fuoi  fucceflbri .    Quefto  Pon- 
tefice non    fi  condufl'e  con  maggior 
prudenza  a  riguardo   di  Elifabetta 
Regina  d'Inghilterra,  la  quale  gli 
aveva  fpedito  un  ambafciatore .    E- 
gli  fi  lamentò,  perchè  fenza  il  con- 
fentimento   della  Corte   di    Roma 
montava  fopra  un  trono  ,    che  era 
uno  di;'  feud;  ddla  Santa  Sede,  e 
che 
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cTie  Jâll'  altro  canto   non  apparte- 
neva   a4  una  bajlarda  .     Nel    me- 
defimo  tetnpo    le  dichiarò ,    che  il 
folo  partito  ch'fffa  doveva  prende- 
re, era  di  rinunziare  a  tutte  le  fue 
pretefe  per  /tare    a  quanto  egli  or- 
dinerebbe.   Elif/tèett.-J  troppo  zitti 
dal  fuo  canto   per    fottometrerfi    a 
ciò  che  voleva  il  Pontefice  Roma- 
no ,  richiamò  il  fuo  Ambafciadore , 
e    ruppe    intieramente    colla    fanta 
Sede  ,  che  vcrifimiimente  però  non 
1'  avrebbe  confervata  anche  fé  aveffe 
ufato  maggiori  riguardi .  Paolo  IV. 
odiofo  al  di  fuori  ,    non    era  mag- 
giormente amato  al  di  dentro  .    Ful- 
minò nel  1359.  una  terribile  Bolla 
contro  gli  eretici,  per  cui  dichiarò 
tutti  quelli  ,    che  facevano    profef- 
fìone    publica   di    erefia  ,    Prelati, 
Principi ,  Re  ,  Imperadori  decadu- 
ti da' loro  benefizi ,  dignità,  regni ^ 
ed  imperi .     L'ultimo/upplizio  gli 
pareva  il  principal  rimedio    contro 
l'errore.     Finalmente    dopo  di  a- 
vcr  refo  alla  Chiefa  alcuni  fervigi , 
che   furono    indeboliti   dalla    poca 
cautela    eh'  ebbe    di    fufcitarle   de' 
nuovi  nemici  ,    morì  li  18.  Agofto 
3559.  di  anni  83.     Egli    fi_  era  refo 
rifpettabile    pel  fuo  zelo,    per    la 
fua  carità  ,  e  per  la  regolarità  del- 
la fua  vita  .     „  Ma  ingannato  per 
„  lungo    tempo    da'  fuoi    parenti  , 
„  impegnato   per  quello  motivo  ia 
„  cattivi  affari ,  troppo  precipitofo 
„  egli  fìeiTo  ne'  fuoi  paflì ,    troppo 
„  pronto ,  troppo  impetuofo  ne'  fuoi 
„  configli,  refe  quafi  inutili  le  fue 
„  virtù ,  e  i  fuoi  talenti  "  .    (  Ber- 
tier  Storta   della    Chiefa   Gallica. 
na")  .     Egli  amava  la  magnificenza 
nelle   occafioni    luminofe  .    Quan- 
do  fu    eletto  Papa,    gli  fu  diman- 
dato   come    voleva    elfere  fervito  ? 
Magnificamente  ,    rifpofe  ,   e  come 
conviene  ad  un  Papa  ,    Fu    anche 
coronato  con  molta  pompa  dal  Ve- 
fcovo  d'  Oftia  .     Quello  luftro  effe- 
riore  ,    il    quale   guadagna   qualche 
volta  il  cuore  del  popolo ,  non  po- 
tè conciliargli  1'  attacco  del  popo- 
lo Romano ,     La  fua  gran  feverità 
follevò  contro  di  lui    tanti    fegreti 
nemici ,    che  appena  morto   il  pò- 
polo infuriato  fece  in  pezzi  la  fua 
ilatua  ,  e  gettata  nel  Tevere  la  te- 
fla  diftruffe    le  armi ,   ed    i    monu- 
menti della  famiglia  Ciï>.7^<»,    ci 
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abbruciò  la  cafa  dell' Inquifitore.' 
Non  gli  avevamo  mai  perdonato  di 
aver  fatto  coifruire  una  nuova  pri- 
gione dell' Inquifizionej  anch'erta 
fu  fubito  abb«.tuta  ,  appen»  che  fi 
feppe  la  fua  morte  ,  e  ne  fecero 
ufcire  tutti  i  prigionieri .  PapaP.ïo- 
Io  IV.  avea  fcritto  varj  Trattati, 
cioè  I.  De  Simbolo  .  2.  De  emenda», 
da  Ecclefia  .  3.  Regui^  Theatino- 
rum  .  Inoltre  De  Obfervatione  qua~ 
dragefimali  :  Orationes  aliquot .  tra 
le  quali  la  funebre  del  Cardinal 
Sadoleto  :  Epijlole  ad  varJos .  In. 
dex  librorum  prohibitorum  .  Q^ueflo 
Papa  unì  a'  Cononici  Regolari  Tea- 
tini i  Somafchi ,  da'  quali  di  nuo- 
vo li  difunì .  Era  flato  direttore 
fpiritualc  del  B.  Girolamo  Miani 
Fondator  degli  ultimi ,  quand'  era 
Teatino  .  Pio  IV.  fu  fuo  fucceflb- 
re .  Il  P.  Carrara  di  Bergamo,  e 
Chierico  Regolare  Teatino,  ha  pu- 
blicata  fotto  il  nome  di  Carlo  Bro. 
mata  da  Erano  la  Storia  di  Paolo 
W. ,  Ravenna  1748.  e  1753. ,  Tom. 
1.  in  4.,  fcritta  con  molta  critica 
e  diligenza,  e  che  molto  intereffa 
gli  amanti  della  Storia  Ecclefialli- 
C.7,  (^Ved.  Carrara  P.  Yì.Barto. 
lommeo  n.  4.  ^  . 

7.  PAOLO  V.  (^C  ami  Ilo  Borghe- 
se").,  nato  in  Roma  ,  e  Cardinale  dì 
S.  Grifogono  ,  fucceffe  a  Papa  Loone 
XI.  li    16.  Maggio  KÎ05.     Egli  era 
originario  di  Siena;  e  fu  in  fua  gio^ 
venta  Chierico  della  camera  ,  e  dopo 
Nunzio    in  Spagna    fotto  Clemente 
Vili.  ,  il  quale  gli  accordò  il  cap- 
pello  ài   Cardinale,     Egli    era  un 
valenti/fimo  Giureconfulto ,  ed  eb- 
be per  concorrenti  al  Papato  i  Car- 
dinali Bellarmino^  eBaronio.    In- 
contanente dopo  la  fua  elezione  fi 
fufcitò  l'antica  querela    della  giu- 
rifdizione  fecoiare  ed  ecclefiaflica^ 
la  quale  aveva  fatto  vcrfare  in  al. 
tri  tempi  tanto  fangue  .     Il  Senat» 
di  Venezia    avea  proiSito    con  due 
decreti  i.  Le  novelle  fondazioni  dì 
monafìerj  fiitte  fenza  il  fuo  concor- 
fo.    ».  L'alienazione  de'  beni  ila- 
bili   sì   ecclefìaflici ,    che    fecolari. 
Il  primo  decreto  fu  dato  nel  léoj.  , 
e   il  fecondo    nel  1605.     Il  Senato 
fece   arreflare     verfo    il    medefimo 
tempo  un  Canonico  ,  ed  un  Abat* 
accufati    di  rapina,    e   di  omicidi, 
e  neattnóuì  la  cogiuzione  alUgiu- 
fti- 
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ialiti  fecolare .     Queilô  era  quanto 
baftava    per    offendere    la  Corte  di 
Roma.     Clemente  Vili.  ayswACvc. 
duto  di  poter  diflimuiare  ,  ma.  P/io- 
io  V. ,  che  avea  fatto  piegare  i  Ge- 
jliovefi    in    una    fimile  occafìone,    fi 
.lufinuò    che    i  Veneziani    farebbero 
ànch"eflì  pieghevoli;    ma  s  ingan- 
nò.     ti  SenitO  forte  n  ti  e  ^    che    era 
fol  di  Dio  il  potere  di  far  le  leggi  ^ 
ìtcusò    di  rivOcare    i  fuoi  Decreti , 
e  di  rimettere    gli  Ecclefiaftici  pri. 
gionieri   fra   le  mani    del  Nunzio  ^ 
come  lo  dimandava  il  Papa  .     Pao- 
lo  Vi  irritato  fcomunica  il  Doge  e 
il  Senato  ^    e    mette  tutto  lo  itato 
all'interdetto,  fé  non  gli  fi  fa  fod- 
«lisfazione  dentro  il  termitie  di  24^ 
giorni  .     Il    Senato    non    fece    che 
proteilare  contro  quefto monitorio, 
e  ne  proibì  la  publicazione  in  tut- 
ta l'eilenfione  de' fuol  flati.    Una 
folla  di  fcritti  lanciati  dalla  partej 
e    dall'  altra   annunziavano    l' ani- 
mofità  de' due  partiti.    .1  Cappuc- 
cini >  i  Teatini,  e  i  Gefuiti  furono 
i  foli ,    che  offervarono  l' intcirdet- 
tOi     II  Senato  li  fece  tutti  imbar- 
care pcft  Roma ,  e  i  Gefuiti  furono 
banditi  in  perpetuo .  Frattanto  Pao- 
lo V.   fi    preparava    di    foilener    le 
armi  fpirituali  colle  temporali .    E^ 
gii    levava   delle    truppe    contro    i 
"Veneziani;    ma  s'accorfe  beri  pre- 
ito,  che  non  potrebbe  ufcir  da  que- 
llo affare  tatlto  facilmente    come  fi 
era  immaginato  .     La  caufa  de'  Ve^ 
mediani  pareva   la  caufa  comune  m 
tutti  i  Principi.     Egli  ebbe  ricorfO 
ad  ÊnV/coiV.j  il  quale  ebbe  tutto 
J'  onore    di  queft'  accomodamento  < 
Ï  fuoi  ambafciatori    a    Roma    e    a 
Venezia   intavolarono    la    negozia- 
zione,  e  il  Cardinal  di  Giojofa  la 
terminò    nel    1607.     Si    convenne, 
che  quefto  Cardinale   dichianrebbe 
al    fuo  ingreffb    in  Senato ,    che  le 
cenfure  erano  levate,  o  che  le  le- 
vava effb  ;  e  che  nel  medefirtio  tem- 
po il  Doge  gli  rimetterebbe    la  ri- 
vocazione ,    e   la    pretella.     Si  ac-- 
cordò  li  riftabilimento  de'  religiofi 
banditi    eccettuati   i  Gefuiti ,     Fi- 
nalmente i  Veneziani  promifero  di 
fpedue    a    Roma  un    antbafciatore 
fttaordinario  per  ringraziare  il  Pa- 
ca di  avergli  reftituito  il  i"uo  amo- 
ye ,   ma  non  vollero  che  fi  parlalfe 
à'  ;iffo)«2i«He .   Paolo  V.  rivolfe  al- 
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{ora  tutto  il  fuo  peiifiere    ?,  terhii» 
nare  un'altra  differenza  lutigoiem^ 
pò  agitata   nelle    Coitgregazioni  ài 
Auxilfis,     IlPrtpa  fece  dire  a' dif- 
putanti  ,    6  a'  confultanti ,    che  le 
Cortgregazioni    cffeudo    finite  proi- 
biva alle  parti  belligeranti  di  cen-* 
furarfi  vicendevolmente  .  Alcuni  au- 
tori iianrio  avanzato,  che  Paolo  V. 
aveffe  compoftd    contro  la  dottrina 
di  Molina   una  Bolla ,    alla    quale 
non  mancaffi?  che  di  effere  publica- 
ta  ;  ma  quefto  fatto  è  rimafto  fino 
al  prefente    fenza  prova.    Si  pref- 
sò  Paolo  Vi    ma  invano   di    far  u« 
articolo    di   fede. d'ella   Immacola' 
ta   Concezione    di  Maria  f^erging  ; 
nia  lì  contentò  di  proibire ,   che  s' 
infegnalfe    il    contrario    in    publico 
p£;r  non  Offendere  i  Domenicani ,  i 
quali  pretendevano  allora    che  eff* 
fofle  ftata  conceputa  come  le  altre 
creature  nel  peccato  Originale  .  Pao- 
lo V.  dopo  s'  applicò   ad  abbellire 
Roma,  e  a  raccogliervi  le  più  bel- 
le opere  di  pittura    e    di  fcultura. 
Quefta  Città   gli   deve    le   fue  pif» 
belle  fontane  ^  <?  foprattutttì  quella 
che  fa  fortire  1'  acqua    da  un  vafo 
antico  tavato  dMe  terme  di  l^éfpa- 
fiano,  e  quella  che  fi  chiarhò  V  A- 
cqua-Paola ,  opera  atltiCa  d''Augu- 
fto,  che  Paolo  Vi  riftabilh    Egli  vi 
fece  condurre  l' acqua  per  Uii  acque- 
dotto di  35.  miglia   ad   efempio  di 
SiJìoV.    Terminò  la  facciata  dìS^ 
Pietro  j   e   il  magnifico  palagio   di 
Monte-Cavallo  .    S' applicò  fopfat* 
tutto  a  rilevare,  e  a  riparare  imo. 
nutiienti  antichi  <    e  a  farli  fcrvire 
per  quanto   lo   comportava   la   lor 
natura  j    alla  gloria    del  criftiaricfi- 
Irio  ^  coinè  lo  cfprimc  elegantemen- 
te r  ifcrizione  collocata  fopra  una 
colonna  di  porfido  cavata  dal  tem- 
pio della  I*ace,    e    che  porta    una 
bella  ftatua  di  U.  V.   a  lato  dell* 
Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  ; 
impura  falfi  tempia 
Quondam  numinis 
Ju^énte  mejla  perferebam  Cafart  i 
Nunc  ite  ta  veri 
Perfererts  tnatrem  Deif 
Te  Paule  ^  nul  lis  obticebofteculis . 
Il    fuo    pontificato   fu    onorato  da 
molte  fUuftri  ambafciatc  .     Un  Re 
del  Giappone  ,    quello    di    Congo  , 
e  alcuni    altri    Principi    dell'  Indie 
gli  fpedirono  degli    ambafciadon  , 
"  <2u«'- 


î»    A 

Qticfto  Pontefice   ebbe  avvertenza 
di  mandar  ad  efli  de'  miflionarj,  e 
di  fondar  de' Vefcovati  inque'paefi 
tioveilatticnte  conqUiftati  alla  fede. 
Cimoftrò  la  ifiedefima  bontà  a'  Ma- 
toniti  ,  e  igii  altri.  Criftiiini  Orien- 
tali .      Spedì   de'  Legati    a    diverfi 
principi  ortodoffi  ,  fia  per  teftimo- 
niar   ad   effì    la  fua  ftima,    fia    per 
confcrfliârli    n^l    loro    zelo   per    la 
religione.    Pao/oV.  terrtiinò  Ufua 
carriera  li  iS.  Gennajó  tóii.  di  an- 
ni 69.  dopo    di  aver  confermato  1' 
Oratorio  di  tfancia  ,    le  Or  Ialine  ^ 
l'ordine  della  Carità^  e  alcuni  al- 
tri Iftitati ,    e    di  aver  canonizzato 
S.  Carlo  Borromeo  .     Q^uefto    Pon- 
tefice ardito  nelle  fue  prctenfioni  4 
ma  limitato  nelle  fuevifte,  brilla- 
va più  per  la  Tua  pietà    è    pel  fuo 
fapere  ,    che    pCr    la    fua    politica . 
Fu  offi'rvatò^    che    egli    non  pa^sò 
alcun  giorno  del  fuO  pontificato  fen- 
2«  celebrar  la  hieffa  .     Ordinò  a  tut- 
ti i  religiofì    d' aver    ne'  loro  ftudj 
de'  profeffori  regolari    pel    latino , 
il  greco,  l'ebreo,    e    T arabo,    fé 
t\e  trovaflero  fra  di  eflì  di  abili  ab- 
bafian;ta  ,   o   almeno    di    fecolari  , 
fino  a  tanto  che  vi  foffero  de' reli- 
giofì abbafìanza    dotti    per  ammae- 
Itrare    i   loro  confratelli.     Era  ben 
difficile  ,  che  un  pari  decreto  avef- 
fe  la  fua  intiera  efecuzionc  ,    ne  1' 
ebbe  in  effetto  che  imperfettiffima- 
tìiente .     Paolo   ebbe    per    fuo  fuc- 
ceffore  Gregorio  XV. 

8.  PAOLO  DI  SAMÒSATA, 
così  chiatriato  perchè  era  della  Cit- 
tà di  Samofata  full' Eufrate,  fu  e^ 
letto  Patriarca  d'Antiochia  l'anno 
4^0.  di  Gesù  Crijto .  Zenobia  re- 
gnava allora  nella  Siria,  e  la  fua 
Corte  raccoglieva  tatti  gli  nomini 
celebri  pe'  loro  talenti,  e  per  le 
loro  cognizioni .  Effa  vi  chiamò 
Paolo  di  Samofata^  ammirò  la  fua 
eloquenza ,  e  volle  tfattenerfi  con 
lui  fopra  i  dommi  del  criftianefi- 
mo.  Quella  Principeffa  preferiva 
la  religione  giudaica  a  tutte  le  re- 
ligioni, né  poteva  credere  i  mifle- 
rj  della  religione  criftiana  *  Per  di- 
minuire qucfta  ripuguanzi  Paola 
procurò  di  ridurre  i  mifterj  a  no- 
zioni fcmplici  e  intelligibili .  Per- 
tanto  difTe  a  Zenobia^  the  le  tre 
pcrfone  della  Trinità  non  erano  tre 
Oti ,  ina  ttt  atmhfti ,  fetta  s  qua. 
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//'  la  Divinità   j'  era  nsnijtjiatâ 
»7ffii  uomini  ;    che  Gesù  Cnjìo  noti 
era  fin  Dio  ^  ma  un  uomo^  al  quale 
/'  era  comunicata  Jìraor din  m  lamen- 
te la  fiiggez,Zjt  1    *  che  ella    non  T 
avei^a  mai  abbandortato  .     Paolo  di 
Samofata  in  principio  non  riguardò 
quefto  cangiamento    nella   dottrina 
della  Chiefa    che  come  una  condi- 
fcendenza    propria   a    far    ceflare    i 
pregiudizi  di  Zenobia .     Ala  quan- 
do i  fedeli  gli  rimproverarono  que- 
lla prevaricazione,  fi  sforzò  di  giu- 
ftificarla  foflenendo  „  che  in  efiet" 
to  Gesù  Cri/io  non  era  D-'o  ,  e  che 
,,  non  vi  era  in  Dio,  che  una  per- 
„  fona  *' .     Gli  errori  di  Paolo  fpa- 
ventarono  il  zelo  de'  Vefcovi  ;  effi 
fi  radunarono  in  Antiochia,  e '1  de- 
liro fettario  protellò  loro,  che  non 
aveva  infegnato  gli  errori^  che  gii 
venivano  imputati  .     Gii  fu  credu- 
to ;  e  1  Vefcovi  fi  ritirarono,-    ma 
Paolo  perfeverò   nel  fuo  errore  ,    e 
lo  diftUfe.     I  Prelati  dell' Oriente 
effendofi  radunati,  di  nuovo  in  An- 
tiochia nel  170.  fu  convinto  di  «c- 
gare  la  divinità  ài  Gesù-Crijia  ,  de- 
pofto,    e  fcomunicato  ,     1  fuoi  va- 
neggiamenti   fi    diflìparono    a  poco 
à  poco .     Fu  capo  foltanto   di  usa 
fetta  ofcnra  ,  di  cui  non  fi  vedeva- 
no i  più  piccoli   veftigi   alla   metà 
del  quinto  fecole,    e    che  la  mag- 
gior parte  non  conofcevaao  neppur 
di  nome  ;  ftientte  che  1'  Arianifmo  , 
di  cui  fi  fece  un  affare  di  ftato  ,  riem- 
piva nel  fecolo  feguente    l'impero 
di  turbolenze  e  di  difordini  ,     Pao. 
lo    ricufando     di    fottofcrivere    al- 
la decifione    del  Concilio,    che    io 
aveva  condannato    come    un  ereti- 
co,  e  depofto  come  carico  di  mot- 
ti delitti,  dimorava  fempre  in  An- 
tiochia,   ne  voleva  abbandonar    la 
fUacafa,  che  apparteneva  alla  Chie- 
fa.   I  Criftiani  fé  ne  lagnarono  coli' 
Iraperador  Aureliano  ,  il  quale  or- 
dinò   che    la  cafa    fofTe  aggiudicar». 
a  quelli,  che  farebbero  uniti  a' Ve- 
fcovi di  Roma;  tanto  egli  era  no- 
torio anche  a'  Pagani  ,  che  1'  unio- 
ne alla  Chiefa  di  Roma  foffe  la  di- 
ftinzione   de'  veri  Criftiani .     1  di- 
fcepoli   di    Paolo  furono   chiamati 
Pattli.-nifii . 

9.  PAOLO  DI  TIRO,  Profl-f- 
fore  di  rettorica  l*anno  ìAo.diGe. 
rà   Cri/io.    Fu  deputato    da'  fu»» 
eoa-. 


«oncittadiirl  verfo  Adriano  .  Quefl' 
Imperatore  commofTo  dalla  lua  e- 
loqucnza  gli  accordò  il  titolo  di 
Metropoli  per  la  Citta  di  Tiro . 
Ha  lafciati  alcuni  Scritti  m  greco 
fopra   l'arte  fua,   che  fono  giudi- 

'''lo.'  PAOLO   (/«/'«J  Paulus  )  , 
Ved.  GIULIO-PAOLO  n.6. 
II  PAOLO  IL  SILENZIARIO, 

autore  greco  del  fecolo  VI.,    così 
chiamato  dalla  dignità,  eh' efto  vi- 
veva nel  facro  Palazzo  a  Coltanti- 
iiopoli ,    fioriva  fotto  l' Imperado- 
rc  Giujliniano  nel  fefto  fecolo  .  Noi 
Eli  dobbiamo  una  Storia  curiofa  in 
verfi  greci  della  Chiefa  di  S.  Sofia  . 
Trovafi  neWa.  Storia  Biz.antin^  con 
la  traduzione  ,  e  le  note  di  du  Can- 
ee ,  Parigi  1670.  in  fol.    a.  Mn  Poe- 
mi anch'etto    in  verfi  greci    fopra 
le  Terme  P ittiche  ,  che  il  dotto  Uè. 
rio  ha  rifchiarato  colle  fue  note  .  3. 
Molti  Epigra-iymi  nell'Antologia  , 
la.  PAOLO  DI   EGINA,  detto 
Egineta^  celebre  medico  Greco  del 
fecolo  VII.,  così  chiamato,    per- 
chè   nacque    nell'  Ifola    d'  Egina, 
oaci  detta  Engia  .     Havvi  un    fuo 
ehmpendio  delle  Opere  di  Galeno^ 
e  molte  altre  Opere  in  greco,  che 
contengono  cofe  curiofiffime  ed  in- 
tfireffanti.     Il  fuo  Trattato   De  re 
medica   fu    ftampato  a  Bafilea    nel 
1551.  in  fol.  ;    e  le  fue  altre  Ope- 
re   lo    furono   in    greco  a  Venezia 
jKx%.  in  fol.  ,    e  in  latino  153»-.  '« 
4      Le  defcrizioni  delle    malattie  , 
che  ci  ha  lafciate  V  Egineta  ^  fono 
brevi    e  fuccinte  ,    ma    efatte,    ed 
intiere  .     Il  fuo    merito  principale 
è  di  aver  ben  conofciute  le  malat- 
tie particolari  delle  femmine  .     Fu 
cognominato  Paolo  Alkavabeh  ,  Ob- 
(letricius,  ricoglitore  di  parti ,  per- 
chè  s'era   occupato    ad    iftrmre  le 
mammane  .    Fabricio  di  Acquapen- 
dente  avea  di    lui  una  sì  alta   Iti- 
ma,   che  da  per    '"«o  Prende  per 
tefto  la  dottrina  di  Ce//o ,    e  dell 
Eeineta  .  Nel  DizJonano  dell»  me- 
diCina  dell' fi/o^  fi  hanno    più  co- 
piofe  notizie  di  lui.  . 

13.  PAOLO  ,  Diacono  di  Men- 
da neir  Eftremadura  ,  fioriva  ne' 
primi  anni  del  fecolo  VII.  Si  ha 
di  lui  una  Storia  de^Padrt  di  Spa- 
enity  la  cui  miglior  edizione  è  quel- 
la d' Anverfa  d«l  J635.  i«  4- 


14.  PAOLO  ,  Diacono  d'  Aqui- 
leia  era  uno  de'  più  dotti  uomi- 
ni del  fecolo  Vili.  Egli  fu  inftrut. 
to  fin  dall'infanzia  nelle  arti  libe- 
rali, ed  ebbe  molto  credito  alla 
Corte  del  Re  Defìderio .    Carlo  Ma- 

fno  avendo  deporto  quefto  Re  ,  eb- 
e  però  per  Paolo  tanta  amicizia  , 
quanta  ne    aveva    avuta  Defiderio, 
e  lo  mandò    a  Metz    per  ftabihrvi 
delle  fcuole.    Ma  qualche  anno  do- 
po alcuni  invidiofi  1' accufarono  d 
aver  confpirato    contro    la  vita  di 
quefto  Principe ,  che  lo  relego  nell 
Ifola  di  Diomede  oggi  Tremiti  nel 
mar  Adriatico .     Egli  fé  ne  fuggì, 
ed  andò  a  Benevento,  ove  fu  ben  ri- 
cevuto  dalla  figlia  del  Re  Defiderto  . 
Ai    preghi   di   quefta  PrincipefTa    e 
dovuto  l'cftratto  della  Storta  Ro- 
mana  à' Eutropio,    ch'egli  conti- 
nuò   da  Giuliano  Apoftata    fino    a 
Giuftiniano  ;  indi  fi  ritiro^  a  Moti- 
te  Caflìno  ,    e  vi  abbraccio  la  vita 
monaftic»,  e  morì  verfo  l'Soi.    tu 
obbligato    a    fcrivere    }xn!i  Spiega- 
Tient  della  Regola  di  S.  Benedet- 
to     Carlo   Magno   avendo    intelo 
il  fuo  ritiro  fé  ne  rallegrò  con  una 
lettera    in  verfi  latini ,   alla   quale 
Paolo  pure    in  verfi  latini  rifpofe  . 
Prima  del  fuo  efilio  egli    fcriffe    la 
Storia  de' re/covi  dt  Metti  adiftan- 
za  del  Vefcovo  Engueranno .    Ma 
la  più  celebre  delle  fue  Opere  e  la  ; 
Storia    de'  Longobardi   dalla    loro 
orieine  fino  a'  fuoi  tempi ,  cioè  li- 
no  alla  morte    di  Luitprando    nel 
744.  in  fei  libri  .     Effa  fi  trova  nel- 
le Raccolte  di  Fulcamo   e  di  Grò- 
zio       Egli    ebbe  molta    parte    ali 
moria  Mifcella  .  Queft'  Opera  con- 
tiene 24.  libri .     I  primi  undici  non 
fono,  che  i  dieci  libri  deUn  Storta 
Romana  à' Eutropio  colle  aggiunte 
di  Paolo  inferite  qu-a  eia.     1  cin- 
que fegsenti    fono    intieramente-  di 
Paolo,   e  fervono  di  continuazione 
ad  Eutropio;   gli  ultimi  otto  fono 
di   Landolfo   Sagace,    che    viveva- 
al  tempo    di  Lottano    figliuolo    di 
Lodovico  il  Pio  ;    quefti  otto  ulti- 
mi   fono  quafi   intieramente    cavati 
da    Teofane,   o    piuttofto    dal    fuo 
traduttore  Anaftafìo  il  BttHioteca- 
rig.    Enrico   Canifio   ne    ha    dato 
un'  edizione  arricchita  di  note ,  in- 
golftadt  1603.  in  8.  ^  L'/yìon/»  M.- 
fceiU  e  la  Sttria  de' Longobardi^ 
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trovano  eziandio  nel  primo  Volu- 
me del  Muratori Rer.Ital.  Script. 
Paolo  Diacono  è  ancora  autore  di 
alcune  l^ite  di  'Santi,  e  dell' /«- 
no  di  S.  Giovanni  :  Ut  queant  Ia- 
xis Ì9c.  Egli  aveva  com pollo  per 
ordine  di  Carlo  Magno  un  libro  di 
Omelis  ^  o  (ìa  di  lezjoni  tradotte 
da'  Santi  Padri  per  tutti  i  giorni 
deir  anno.  Qjiefto  libro  è  flato 
Itampato  a  Spira  1'  anno  1471.  da 
Pietro  Dracb  eoa  una  Lettera  di 
Carlo  Magno.  Paolo  ^  coiifiJerato 
come  Itorico  non  merita  urta  di- 
itiiita  (lima;  egli  dà  in  favole,  ed 
in  cofe  incredibili  j  non  efamiua 
punto  i  fatti  ,  e  ne  rapporta  di  mol- 
to Urani  ,  che  avrebbero  bifogno  di 
buone  prove.  Paolo  Ci  chiamava 
Warnefrido  dal  nome  di  fua  fami- 
glia, o  piattello  di  fuo  padre.  La 
fua  Storia  de''  Longobirdi  fa  tra- 
dotta in  Italiano  da  Lodovico  Do- 
menicii y  Venezia  predò  il  Giolito 
1558.  e  del  Bidelli  in  Milano  1631. 
Alcuni  dicono,  che  un  certo  An- 
tonio Rendi  trafportaffe  in  Ita- 
liano la  Continuazione  di  Eutro- 
pio ^  e  la  flampalfe  in  Venezia  dal 
Trarnezx.'**  ÏS48.  in  8.,  e  che  vi  fia 
un'  altra  edizione  del  detto  libro 
tradotto  da  Benedetto  Egio  di  Spo- 
leti;  ma  né  Antonio  Rendi  (_che 
non  ci  fu  mai  )  o  Renullo  traduffe 
Paolo  y  ma  fibbcne  le  Orazjoni  di 
Cicerone  contro  di  f^erre  :  né  altra 
edizione  ci  ha  delle  Storie  di  P.ao- 
lo  qui  nominato,  che  quella  del 
154S.  Alila  traduzione  di  Benedetto 
Egio.  Veggafì  il  Tart arotti  in  una 
Lettera  full'  Eloquenzi  Italiana  del 
Fontanini  Tom.  23.  deila  Raccol- 
ta Calogeriana  pay.  24;.  e  lo  Zeno 
nelle  Note  alla  Biblioteca  del  Fon- 
tanini Tom.  2.   pag.  298. 

15.  PAOLO  DI  SANTA-MA- 
Rl  A ,  o  di  BURGOS ,  dotto  Ebreo , 
nativo  di  quefla  Città,  fu  difingan- 
nato  da'  iuoi  errori  leggendo  la 
Somma  di  S.  Tommafo.  Egli  ab- 
bracciò la  religione  Crilliana ,  ed 
entrò  nello  flato  ecclefìallico  dopo 
la  morte  di  fua  moglie  .  Il  fuo 
inerito  gli  procurò  de'  pofli  impor- 
tanti, e  de'  benefizi  confiderabili . 
Fu  prima  precettore  di  Giovanhill. 
Re  di  Cafliglia  ,  poi  Arcivefcovo  di 
Trevigao,  Vefcovo  di  Cartagena , 
e  hnalmente  di  Burgos  .  Dicefi  che 
Tomo  Xir. 


mortfle  Patnarca  d'  Aquileja  li  29. 
Agoflo  144;.  di  anni  82.  ,  dopo  di 
aver  difelb  la  religione  colie  fue 
Opere  .  Le  principali  fono  :  i.  Del- 
le Aggiunte  alle  Pojììlle  di  Nicco~ 
là  di  Lira.  2.  Un  Trattato  inti- 
tolato ;  Scrut  inium  Scripturarum  y 
Mantova  1474.  in  fol.,  ed  altre 
dotte  Opere.  I  fuoi  tre  figliuoli 
furono  battezzati  con  lui  ,  e  fi  re- 
fero commendàbili  pel  loro  meri- 
to. Il  primo,  Alfonfo  ,  Vefcovo 
di  Burgos  compole  un  Compendi» 
della  Storia  di  Spagna,  che  iì  tro- 
va neil'  Hi/pania  iUuJirata  ,  4.  Voi. 
in  foi.;  11  fecondo,  Gonfalvo,  fu 
Vefcovo  di  Piacenza  ;  e  ii  terzo, 
Alvarez,,  publicò  \a.Storia  di  Gio- 
vanni lì.   Re  di  Cafliglia. 

ló.  PAOLO  QFr.incefco') ,  me- 
dico, f^ed.  PAUL. 

17.  PAOLO  ,  Diacono  della  Chie- 
fa  di  Napoli,  viffe  neir8o4. ,  e  ci 
lafciò  la  l^ita  di  S.  M.  Egizjaca, 
tradotta  dal  greco,  ed  altre  Opere  . 
■  t8.  PAOLO  ,  da  Perugia  ,  de  Pe- 
rufio,  dell'  Ordine  del  Carmine, 
fiorì  nel  XVI.  fecole.  Alcuni  lo 
fanno  Bibliotecario  di  Roberto  Re 
di  Napoli .  Egli  fu  Dottor  di  Pa- 
rigi ,  e  ci  lafcio  del  fuo  più  Ope- 
re,  e  trair  altre  un  Commento  fo- 
pra  ii  M.iejìro  delle  Sententj .  Tri- 
tem.  de  Script.  Eccl.Luc,  in  Btbl. 
Cam. 

19.  PAOLO ,  di  Roma  ,  dell'  Or- 
dine Agoiliniano  ,  vilfc  nel  XV.  fe- 
colo  ,  e  fcriffe.  De  ufu  Clavium^ 
ed  aitre  Opere.  Herrera  in  Alph. 
Au  gufi. 

20.  PAOLO  CJ^O,  dettoli  Tfw- 
plice ,  a  cagione  della  fua  fchiettez- 
za  ,  e  rettitudine .  Dopo  efier  vif- 
futo  nel  mondo  fino  alli  óo.  anni 
lavorando  la  terra  ,  abbracciò  la 
vita  eremitica  ,  e  fu  uno  de'  più 
illuflri  difcepoii  di  S.  Antonio  Â- 
bate  .  A  quello  palfo  fu  molfo  dall' 
aver  colto  in  fallo  fua  moglie  quan- 
to avvenente  di  corpo  ,  altrettan- 
to di  collumi  perverfa,  la  qual  più 
volte  fenza  eh' ei  fé  n' accorgefle  , 
gli  era  mancata  di  fedeltà.  Mol- 
te  cofe  maravigliofe  egli  operò  in 
vita  ,  le  quali  vengono  riferite  da 
Rufino,  e  da  Palladio^  che  vif- 
fero  contemporaneamente  nel  quar. 
to  fecolo. 

21.  PAOLO  EMILIO,    Confo- 
H  le 
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le  Roniiino.    Ebbe,  e  cori  ragione 
la  fama  di  faggio  ,  e  coraggiofo  con- 
dottieio  di  cferciti .    Pugnò  con  Pey- 
Jeo  ^  e  Io  vinfe.    Quelto  Re  effen- 
dofì  gittatò    a'  fuoi  piedi  ,    e  pro- 
rompendo   in  troppo  vili  efpreffio- 
Jii  ebbe  Pr.olò  coraggio    di    dirgli  : 
Perchè  njfolvi    là  forte  ,    che  ti  fu 
contrari  ^    del    fio    rigore    con  mo- 
Jìr.irti  indegno  della  foliiità  delle 
pr.ffate    imprefe  ?  perchè   difonori 
la  mia  vittoria    con  tanta    abbie- 
zjone  facendo    conofcer  ^    chi    non 
meritavi  d''  aver  /><,)•  nemico  il  po- 
polo Romano?     Pregando  egli    in- 
jioitre  di  non  effer  condotto  in  trion- 
fo :   Qjiejio  ^  ripigliò,  0  P  erf colera 
in  tua  mano,    e  dovevi  o  vincere^ 
oppur  morire  fra  f  aviti i .    Fa  Pao- 
lo così  moderato  e  parco  ^  «ho  fra 
i  molti  tefori  ritrovati  iieglrallog- 
giamenti  nemici  nulla  /ì  appropriò  . 
Narrafi  ,    (^e  nc.'la  guerra  centro  l 
Macedoni    dopo  .ivcr    pafìati  «olle 
fchiere  luoghi  difailrofì  ,  trovando- 
fi  in  faccia  a'  nemici,    the  già  fta- 
van  full' armi,  fu  da  tn  ceno  Nd- 
fica  efortato  ad  attaccargli  fnbito'. 
Ei   però    riflettendo,    che    la    ftan- 
chezza    de'  foldaii   potea  farli  nie- 
llo atti    al  combattimento,    lo  fa- 
rei,   diffe  ,   fé  jojfi  della   tua  età, 
m  f    la  fperienz.a    r>ìi  proibii  ce  di 
paffar  trfìo    dal  viaggio    alla  pu- 
gna .     Paolo  finalmente  fi  refe  ce- 
lebre   nella    battaglia    di    Canne  . 
Quantunque    egli    foffe    ferito  gra- 
vemente per  colpo  di  fioncfa,    pur 
andava    con    gran  coraggio    contro 
alle  vittoriofe    fchieie    di    Anniba- 
le ,    Q  fii;tliè  reftò  difeTo    da  alcuni 
l'oldati  a  cavallo  potè  in  più  partt 
rimettere  la  pugna,  ma  poiché  fu- 
rono vinti,    ed   uccifi    cotefti  cava- 
lieri,   mancandogli   le  for^e  a  reg- 
gere   il    cavallo    fccfe ,    e  posò     il 
Jianco  fopra  di  un  faffb  .    Cijo  Len- 
tulo    Tribuno   de'  foldati    paflando 
a-cavallo,  e  vedendo  in  quello  ila- 
to  il  C(i:ble  accorfe  toiìo,  ó  glifi 
«fl'rì  per  compagno,  per  curatore, 
e  per  guardia,  ma  egli  avendo  più 
a. cuore  la  fakite  della  patria:  van- 
ne y  gli  diif'e  ,  non  perder  tempo  ,  ti 
fottraggi   alle   mani   del    nemico  : 
Corri  a  Rema  ,  fa  che  fi  radimi  il 
Senato,  e  digli ,    che  tojìo  penji  a 
fornire  /e  mura,    e  le  porte  di  di- 
J*»feriy  frima  vhe  fi  ac'.ojìiiivin' 


titbr  nemico  .  In  quanto  a  èie  liù 
fciami  morire  in  mezxP  ^l^^  flra- 
ge  de''  miei,  onde  n.n  fia  creduto 
reo  di  viltà.  P^.nì  Leniulo  ;  di  là 
a  poco  giunfero  i  nemici,  e  fenza 
conofcerlo  lo  coprirono  di  frescia- 
te  168.  anni  avanti  Gcsù-Cri/ic y 
QFed.  Emilio  n.  i.  nel  quale  arti- 
colo fi  diftinguc  quelto  Paolo  Emi- 
lio morto  l'anno  i6È.  avanti  Gesù 
Crifio  da  un  ultiro  Paoló-EmiJiouc- 
cifo  nella  battaglia  di  Canne  l'a'M- 
no  216.  ). 

zz.  PAOLO,  Giurifconfulto  d' 
Inghilterra,  compofe  al  principio 
del  fecoio  XVI.  un  libro,  che  ha 
per  titolo  :  Lo  fpeccbio  del  Papa 
e  della  fua  Corte,  eh' è  divifo  in 
tre  parti  .  Egli  favella  acremente 
contro  1^  ingiullizia  delle  riferve  e 
delle  afpettative.  EgH  foftiene  , 
che  la  Corte  di  Roma ,  ed  ì  fuoi 
mrniliri  fonò  infetti  del  peccato  di 
fimonia,  ricevendo  dinaro  per  la 
fpedizione  delle  Bolle  ec. 

23.  PAOLO,  Cenovefe,  e  Mo- 
naco di  Monte  CaiTino  .  Combattè 
vaiOrofaraente  contro  gii  errori  de* 
Cìreci  ,  e'  fu  autore  di  Hioke  Opere 
rammentate  da  P/^tro  Diacono  ,  Dt 
l'tr.  illtijìr^  Cafirt.  cap.  3Ó. ,  il  qua- 
le racconta,  che  era  cieco,  e  che 
nondimeno  fu  uofri  sì  dotto  ,  ch« 
veniva  appellato  il  fecondo  Didi- 
mo .     Fiorì  nel  fecoio  XH. 

24.  PAOLO  DA  CANALE,  e 
non  Decanale ,  come  alcuno  ha  fcrit- 
to  ;  fiorì  ne'  primi  anni  del  fecola 
XV'f.  Giovane  dottiffimo  nelle  tie 
lingue,  e  nella  filofofia  ancora  ,  nel- 
\a  matematica,  e  nell' allroio^ia  , 
mollo  fi  a/Taticò  nel  rifehiarar  la. 
Geografia  dì  Tolommeo .  Lo  fmo- 
derata  ftudio  gli  accorciò  di  trop- 
po la  vita,  perciocché  rottafeglì 
una  vena  nel  petto,  e  veggcndofi 
poco  iontan  dalla  morte,  ritirofli 
tra'  Camaldolefi  ,  e  tra  pochi  gior- 
ni in  età  di  foli  25.  anni  finì  cri  vi. 
vere,  giovane  compianto  non  folo 
pel  fuo  molto  fapere  ,  ma  ancora 
per  l'amabilità  della  fua  indole,  e 
per  l'innocenza  de'  fuoi  coflunii. 
Di  lui  parla  ììFaleriano  t>e  infeUc. 
Litterat.  pag.  ji.,  e  più  a  lungo  il 
P.  Degli  Agiifiini  Scrittori  Venezj. 
7  om.  1.  paa.  549- 

PAOLO  ce/" /^O,  f^ed.  Q\0- 
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t>AÒLO,  l'-ed.  I.  SERGIO,  e 
ClULIO-PAOLO. 

PAOLO  (  Antonio')  .  reci.  PAU- 
LO . 

PAOLO  ,  f^ed.  CORBINELLI  . 
^  PAOLO  DI  CASTRO,  r«</.  CA- 
STRO n.  3. 

PAOLO  (M^rfo),  o  MARCO 
PAOLO,  ^td.  POLO. 

PAOLO  LUCA  ,  rtd.  LUCA 
ft.  4. 

PAOLO    di    Venezia  ,   o    FRA 

PAOLO,  red.  SARPI. 

PAOLO  DI  MIDDELBURGO, 
T^nd.    MIDDELBURGO     C  ^^iolo 
JSeym.iiìo  di  )  . 
.    1.  PAOLUCCI(Xf/>/>«^),  Na- 

f">oietano,  Gefuita  del  XVI f.  l'cco- 
o.  Die  alla  luce  delle  rtampe  ; 
Panegirici  S.icri  ;  Mijffioni  de''  PP. 
della  Compagnia  di  Gesù  in  Na- 
poli e  e. 

2.  PAOLUCCI  QGiufkppe')^  iU 
luitre  letterato,  ei  imo  de' Fonda- 
tori d'Arcadia,  nacque  nella  nobil 
terra  di  Spello  nell'Umbria    l'an- 
no i66t.    fatti  i  primi  fludj  in  pa- 
tria fu  chiamato  a  Roma  da  Bene- 
detto di  lui  fratello,    il  qual  era  a 
quel  tempo  familiare    del  Duca  D. 
Federigo    Sforzji  .     Dopo    qualche 
tempo  ebbe  l'impiego    di  Segreta- 
rio prefìb    di    Monfig.  Giamh.uijì.i 
Spinola^  poi  Cardinale,    cui  fervi 
per  Io  fpazio  di  trenta   e  più  anni 
riguardato    Tempre    con    amore,    e 
flima    dal    fuo    padrone  .     Portato 
che  era  per  natura  il  Paolucci  alla 
poefia,  ftrinfe  amicizia  col  Zappi ^ 
«"tol  Leonia ,  la  qual  fin  che  viffe- 
ro  non  mai  fi  fciolfe.     L'amicizia 
di  quelli    r  introduffe  poi    alia  co- 
gnizione   del    Crefciraheni  ,     dello 
Sta/npiglia^  e  ii  altri,  che  indi  a 
non  molto  fondaron  l'adunanza  de. 
pli  Arcadi  per  richiamare  dal  gufto 
ij^pravaro  dei  fecolo ,   e  nella  vera 
llrada  del  ben  comporre   l'inganna- 
ta gioventù.     Infatti  fu  ii  Paoluc- 
ci uno  de' 14.  Iftittitori  d'Arcadia, 
jper  cui  moftrò  fempre   il   maggiore 
impegno  .  Deftinato  il  Cardinal  Spi. 
noia  Legato  di  Bologna,  vi  fi  por- 
tò anche  ii  Paolucci.,  e  quivi  con- 
traire amicizia  con  Eujìachio  Man... 
fredi  ,    e  con  Pier  Jacopo  Martel, 
fi.,  0  con  più  altri  celebri  lettera- 
ti,   che   fiorivano    in  quella    dotta 

%iuà.    TcrrastQ   a  Ruma  sgi  Tua 
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Cardinale  dichiarato  Camerlengo  di 
Santa  Chiefa,  fi  die  egli  ad  una  vi- 
ta   intie  amente    letteraria  .     A  vói 
una  fcelta  Libreria,  e  le  fuo  rtamse 
eran    frequentate    da  chiui.cjue    alle 
lettere    era    portato  .     Pa>T<:to    ah' 
aitra  vita  1'  anno  J707.  Moiifig.  Mar. 
cello  Severoli  ài  VuenzA  ,  e  celcbr'e 
letterato,    e    fcioitafi    ià    letteraria 
converfazione,    che  feralmente  nel 
fuo  palazzo  fi  univa,  fu  quella  riu- 
nita dal  Paolucci    nel    proprio  ap- 
partamento .     Era  effa  compolta  de* 
migliori    letterati    di    quel  tempo, 
tra' quali  dei  Crefcimheni^  Leanio  , 
Zappi.,   Mirtei  li.,    Manfredi ,  Gi- 
gli., Lorenzjni .,  Abate  Co'iti ,  e  de' 
Monfitinori  L  infrediiti  ,  Fortigiter- 
ri ,  e  Bi  jncbini  ;  dalla  qualità  de* 
quali  può  ben  calcolarfi    in  quatfta 
ftima  folle    il  Paolucci    apirelTo  la 
letteratura  .  Frequentava  egli  ezian- 
dio i'  Accademie  del  Cardinal  Pie. 
tro    Ottohoni.,    uno    de'  più   validi 
f.ii--.4»i  dell'Arcadia,    e    gran  me- 
cenate   de'  dotti.     Clemente    XI., 
che  molta  ftimi    facca  del  Paoluc- 
ci ,    gli    conferì    un  Canonicato  di 
S.  Angelo  in  Pefcherla,   del  quale 
prefe  poiTeffo  nel  Maggio  del  1714. , 
e  che  ritenne    fino  alia  morte,    la. 
quale  accadde  a'14.  di  Marzo  deli' 
anno  1730.  dell'età  fua  69.,    e    fa 
fepolto  nella  Chiefa    di    S.  Nicoli 
de'  Perfetti  in  Campo  Marzo    con 
onorevol  ifcrizione  comporta    dall* 
Abate  Morei.    ScrifTe    il    Paolucci 
con  energia  infieme    e    con  fomma 
purità  si  in  profa  ,  che  in  verfi ,  e 
tanto    le  profe,    che  i  verfi   di  lui 
vider     la    publica    luce    in    divcrfi 
Tomi  della  Raccolta  degli  Arcidi  . 
Abbiamo  di  lui    anche  la  Fita   del 
Mcn^ini  ,  la  qual  fu  pitblicata  nel 
Tomo  1.    delle  F/te    de^li  Arcadi 
illuftri ^  ppg.  i<59.  ,  e  riilampata  poi 
avanti    l' Arte  Poetica    dello  fteffb 
Menzjni .     Al    medefimo  P.iolucci 
dobbiamo  l' edizione  deil'  Ope  re  del 
Chiabrera  fatta  l'anno  1718.,  alle 
quali    premife    egli    una    belliflìrtia 
Prefazione  ,  (  Fed.  Chiabrera  G:i. 
iriele').    Moi tiflìmi  autori  han  fat- 
ta onorevol  m-ìnzione  di  lui  ,  di  cui 
può  vederfi  la  f^ita  pubiicata  nella 
P.  V.    delle    rite  degli  Arc.tdi  Tl- 
lujhi  pag.  157.  fcritta    da  Mon'ig. 
Sebafliatio  Corèa , 
PA0-Ì.UCCIO    C  l^.ìo!o  Anafe. 
H    >  fio^^ 
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flo")  ,  altrimenti  Paolo  Luca  Ano. 
jV/?<9,  primo  Doge  di  Venezia.    Que- 
ila  Republica    fu  prima    governata 
per  200.  anni  da' Tribuni ,  che  fi  e- 
Jeggevaiio  ogni  anno.    Ma  ne' 697. 
i  Veneziani  fceifero  un  Doge  .    .^ue- 
fla  fcelta    cadde   fopra  ì'aoluccto, 
morto  nel  717. ,  ed  a  cui  fuccedct- 
tero  due  altri  Dogi.    In  appretto  fi 
diede    il    governo    della  Republica 
a'  Generali  d'  armata  ,  il  cui  pote- 
re non  durava    che  un  anno.     Ma 
dopo  fci  anni  fi  eleffero  Dogi ,  co- 
me per  lo  innanzi  ■    e  quefl'ufo   fi 
è  Tempre  olTervato  dipoi  .     Il  loro 
{•overno  durò  folo  cinque  anni  non 
fei ,  cioè  dal  738.  21741.,  nel  qual 
anno  Deodato  figliuolo    d'  Orfo    fu 
et«tto  Doge  della  Republica. 

1.  PAPA  (^Cojlantino^  y  Napo- 
litano, Giureconfuko  del  XVI.  fe- 
cole .  Publicò  colle  ftampe  un  Trat- 
tato col  titolo  .*  Ad  ari^hrium  M. 
C.  t^.  quod  vulgo  Pr£em!nentia  /»/>- 
pellatur^  atque  Ediiìum  D.  Augu- 
Jii  cum  brevi  Cathalogo  Regum  «- 
tfiufque  Sicilie . 

2.  PAPA  (^Simone  il  recchio")  y 
pittore  Napolitano,  nacque  nel  1430. 
La  Tavola  deUASS.  Nun^iiata,  eh' 
è  nella  Chiefa  di  S.  Niccolò  alla 
Dogana,  e  alcune  altre  in  S.  M. 
la  Nova ,  fono  fuoi  lavori . 

3.  PAPA  ^Simone'),  Napolita- 
no, nato  nel  1506.  da  un  argentie- 
re, fu  difcepolo  di  G/<9.  Antonio  d' 
Amato  nella  pittura.  NçHa  Chie- 
fa di  Monte  OJiveto  dipinfe  a  fre- 
fco  il  coro,  e  quello  di  S.  M.  la 
Nova  .  Egli  fen  morì  circa  al  i;68. 
o  poco  prima  . 

4.  PAPA  iBanolommeo')^  fcul- 
tore  plaftico  ,  nacque  in  Lugano  1' 
anno  1684.  Travagliò  nella  fua  pro- 
feffìone  in  Inghilterra  ,  e  Spagna  , 
indi  a  Venezia,  e  finalmente  a  To- 
rino ,  dove  fu  penfionato  da  quel- 
la Corte .  Molte  fue  degne  fati- 
che vedonfi  ne'  Regj  appartamen- 
ti, ma  fingoìarmente  fi  pregia  quel- 
la in  piazza  di  S.  Carlo  ,  che  è  di 
belliflìmi  trofei  di  guerra.  Morì 
l'anno  1774.  d'anni  90.  Ebbe  un 
figlio  chiamato  Agojlino  ^  il  quale 
fatto/ì  Sacerdote,  e  datofi  interamen- 
te allo  Audio  della  poefia,  produf- 
fe  affai  colte  e  leggiadre  Rime. 
Gli  viene  attribuito  il  Poema  dell' 
Egeria  impreflTo  con  torchj  furtivi. 
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In  cffb  fi  mordono  le  debolezze 
femminili,  ma  in  modo,  che  ne 
arroffifce  fpeffb  la  virtù  .  Vi  fi  fcor- 
ge  per  entro  l'autore  del  Ricciar- 
detto. Ved.  Uomini  illuftri  della 
Comafca  Diocefi  pag.417. 

PAPA-GUIDO  ,   l^ed.    GUIDO 
PAPA  n.  5. 

PAPA  C  Giufeppe   del  ),     red. 
DEL  PAPA  QGiufeppe^. 

PAPADOPOLI    C  Niccolò    Co- 
mneno")^    di  Candia,    celebre  Pro- 
feffbre    di  Padova,    nacque    l'anno 
16)5.     Fatti  i  fuoi  /ludi  nel  Colle- 
gio Greco    in  Roma    fotto  Ja  dire- 
zione de'Gefuiti  ,  ne  abbracciò  an- 
che  l'anno  ìóyi.  il    loro  I/lituto. 
Ma  prefto    pentitofene  ne  ufcì ,    e 
il  Gran  Duca  Cofimo  III.    lo    creò 
Abate  di  S.  Zenobio.    Si  portò  quin- 
di a  Capo  d'Iftria,  dove  fu  Retto- 
re di  quel  Collegio  de' Nobili.    A- 
vendo    fcritto    alcune  cofe    intorno 
alle  controverfie,    che  allor  verte- 
vano tra  i   Vefcovi  Greci  ,  e  i  La- 
tini,   cominciò    a  farfi    del   nome. 
Nel  1688.  fu  chiamato  all' Univer- 
fità    di  Padova   in  qualità    di  Pro- 
felfore  di  gius-canonico  collo  flipen- 
dio  di  400.  fiorini,  i  quali  poi   nel 
1699.  gli  furon  crefciuti  a  600, ,    e 
in  progreffb   di  tempo    fino  a    mil- 
le, e  cinquecento.    Nel  1738,  a  ri- 
guardo dell'età  fua  venne  giubila- 
to coli' appannaggio  di  mille  fiori- 
ni i  ma  poco  potè  godere  di  quell' 
ozio   onorifico,    poiché    fuUa    fine 
del    Gennaio    del    1740.    terminò   i 
fuoi  giorni  d'anniSj.    Eraeglimol- 
to  verfato  nelle  greche  e  latine  let- 
tere ,  e  nella  varia  erudizione  ^  ma 
più  fi  diftinfe  nelle  fcienze  più  gra- 
vi,   a  cui  fi  era  applicato  fingoìar- 
mente con  fama  d'uno  de' più  dot- 
ti del    fuo  tempo    in  quelle  mate- 
rie .     Per  il  che  elfendo  vacato   iti 
Roma  il  poito  di  Uditor    di   Ruo- 
ta Veneziano  ,  fu  il  Papadopeliuno 
de' quattro  foggetti  ,  che  il  Senato 
Veneto  propofe  a  Clemente  XI.  per 
cuoprire    con  decoro    una  carica  sì 
luminofa ,  da  cui  fono  ufciti  più  Car- 
dinali .     Alla  dottrina  congiunfe  il 
Papadopoli  una  fingolare  pietà  ,    e 
religione.     Abbiamo    di  lui:    Pr^. 
notiones  myftagogice  in  JureCyjno^ 
nico,    in  quibui  prtecipus  Pifotia- 
norum  ineptie  refelluntur  ^  Patavii 
i(5?7.  in  fol.    2.  Refponfio  td  Wa- 
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ritiesm  E.ptJlol.7m  Joannts  Îtokjlo- 
ni  cum  ejujder/t  Hokjloni  Epijlola  , 
Venetiis  1703.  in  8.  j.  Hijiart.i  Gy- 
mn.ifii  Patavini  cum  Aufi.irio  de 
Claris  cum  Profejforibus  ^  tnm  alu- 
mnis  ejujdem  Gymnafii  ^  Venetiis 
1716.  2.  Vol.  in  fol.  Scriffe  il  Pa- 
padopoli  quella  Storia  quafi  forza- 
to ,  e  per  parola  da  lui  data,  quafi 
treni' anni  prima  ,  ai  Nobili  Rifor- 
matori dello  Studio  di  Padova  .  Il 
Ch.  Abate  Tirabofchi  ^  il  P.  degli 
Agoftini  ^  il  F  acciaiati  ^  l'autor 
tiella  Storia  Letteraria  d'' Italia  ^ 
ed  altri  hanno  in  effa  notato  de- 
gli anacronifmi ,  delle  oniiffioui,  e 
de'  molti  abbagli  ,  Lo  fleffb  Apo- 
floloZeno  ^  nipote  dal  Papadopoli ., 
rile'ia  nelle  fue  Lettere  i  non  pochi 
errori  ,  in  cui  era  caduto  il  fuo 
èuon  Zio,  molto  (limabile  per  al- 
tro per  le  altre  Opere  da  lui  pu- 
blicate,  perchè  più  adattate  a' ge- 
niali fuoi  ftudj .  L'  Abate  Faccio, 
iati  ci  ha  date  !o  notizie  di  lui 
neir  Opera  :  Fajìi  Gymnafti P atavi' 
ni  ab  anno  MDXl^II.  ad  MDCCU^T. 
pag.  84.  89.  95. 

PAPAI   PARIZ    C  Francefco  ") , 
nato    a    Deez    in    Tranfilvania    nel 
1^49.    da  un  Miniftro  Proteftante, 
Audio  la  medicina  a  Francfort,  e  a 
Marpur»,    e  fu  addottorato  a  Ba- 
filea.     Di   ritorno   alla    fua    patria 
infegnò  qucfta   fcienza    per  40.  an- 
ni ,  e  mori  nel  1716.    Si  ha  di  lui  : 
I.  Una  Traduzione  in  latino  Della 
pace  delP  Anima  di  Pietro  del  Mou- 
lin .    2.  Un  Compendio  della  Sto- 
ria Ecclefiajìica   di  Ungheria   e  di 
Tranfilvania ,  Zurich  1723.  in  8.  Non 
dobbiamo  afpettarci  niente  di  fede- 
le  fopra  quefl?.  materia  dalla  parte 
d'  un    Proteftante,    principalmente 
riguardo  ad  una  Provincia  ,  che  quel- 
li  della  fua  fetta  hanno  meffa  fof- 
fopra  diverfe  volte  da  cima  a  fon- 
do.    3.  Pace   del  Corpo;    libro    di 
medicina   in  Ungherefe  .    4.  Diiìio- 
narium  Latino-Hungaricura  ^  Leut- 
fchau  1708.  :    Opera  di  15.  anni  di 
lavoro .     5.    DiRionarium    Hunga- 
vico-Latinum  :    non  è  che  l'editor 
di  queft' Opera ,   che    1'  ha    accre- 
fciuta    e  corretta  .     6.  Ars  Heral- 
dica,  1695.  ili  12.     7.  Molte  Poe- 
fie,  ec. 

PAPALARDO    C  Gioacchino^  , 
illuftre    Giurecoqfulto,   nacqut  la 
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Napoli  li  7.  Luglio  del  1666.  Si 
acquiftò  gran  nome  ne'  tribunali  del- 
ia fua  patria,  in  Palermo,  e  in 
Roma ,  dove  efercitò  la  fua  profef- 
fione,  e  dove  fu  molto  diftinto  dal 
Cardinal  Carlo  B.trberiiti,  che  gli 
atndò  diverfi  fcabrofi  aSari  .  Viag- 
giò pofcia  in  Spagna  ,  dove  cor\- 
pofe  un'  Opera  intitolata  :  La  Bi- 
lancia in  mano  de''  Principi  diret- 
ta alla  riforma  de' Principi ,  e  del- 
le lor  Corti ,  la  qual  dedicò  all' 
Imperatrice  Elifabetta ,  Fu  quin- 
di due  anni  in  Vienna  col  Re  Car- 
lo aflunto  all'  Imperio.  Tornato 
in  patria,  e  inviato  dal  Vice-re  per 
Regio  Auditore  del  Tribunale  di 
Catanzaro,  finì  quivi  di  vivere  a' 
i.  di  Novembre  del  171 9.  compian- 
to da  tutti  per  la  fua  dottrina,  e 
probità.  Fu  egli  un  valente  giu- 
rcconfulto,  un  fedele  miniftro,  ed 
un  ottimo  cittadino  .  Vegganfì  le 
fue  notizie  tra  quelle  degli  Arcadi 
morti  Tom.  i.  pag.  119.  ec. 

PAPARELLA  (-^ebajliano^  ,  dì 
Monte  Santo    nella  Marca    d'  An- 
cona,    era    della  famiglia  Augenj  , 
e  cugino  del  celebre  Oratjo  Augâ- 
nio .      Fu    ProfefTore    di    medicina 
nelle  Univerfità  di  Pifa,   e  di  Pe- 
rugia .     Fiorì  circa  la  metà  del  fe- 
coio  XVI.     Abbiamo    di    lui  varie 
Opere,  cioè:  i.  In  Hippocratis  li- 
brum  de  natura  humana  ,  Commen. 
tarli  duo,  Venetiis  1551.    2.  De  ef- 
ficientia  primi  motoris    in    natura, 
lium  rerum  omnium  faiìura,  Peru- 
fias  15Ó4.     3.  De  C  a  lido  Libri  HI., 
PerufiìE  1373.     4.  De  indicationibus 
curativi  s  ,  Perufias  1573.    ^.DeCa- 
tharro  libri  duo,  Venetiis  1556.     6. 
Opera  omnia    quinque  dijìiniia  vo- 
luminibus  ,  nunc  primum  in  unum 
colledi,  &  ab  eodem  authere  dili- 
gentijfime  recognita  &  auSia  &c.  , 
Macerata;  1582.  in  fol.     Altre    no- 
tizie di  quefto  dotto  medico  fi  han- 
no tra  le  Memorie  degli  Uomini  il- 
lujlri  in  medicina  del  Piceno  fcrit- 
te    dal    Dottor    Giova-, ni  Panelli, 
Tom.  2.  pag.  229.  ec. ,  e  nel  Dizjo- 
nario   della    medicina    dell'  £/o/, 
Qf'ed.  AuGEXio  Orazjo"). 

PAPAZZONI  C^itale^,  lette- 
rato  del  fecolo  XVI.  ,  era  Bolo- 
gncfe .  Fu  Segretario  di  Monfig. 
Michele  dalla  Torre  Vefcovo  e 
Principe  di  Ceneda .  Con  quello 
H    3  Fr«. 
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Prelato  intervenne   al  Concìlio   di  PAPEBROCKIO  (  Daniele  ^  ^ 
Trento  fotte  P/o  IV.  ,    e    con  eRò  Geluitad' Anverfa,  nacque  nel  1618.,^ 
pafsò  in  Francia  fottoP/o  V. ,  quan-  e  protefsò    le    Belle-Lettere,    e  U 
do  quefto  fanto  Pontefice  fpedì  Nuu-  filofofia  con  molto   appiaufo  .     Fi* 
zio  a  qiiella  Corte    il  detto  Prela-  alfociato  nel  1660.  dui  Bollando^  e 
to  .     Elfendo  vacato  verfo  il  1^69.  dall''  Henfchcm'o    all'intraprefo  ìa- 
l' Arcidiaconato  di  Ceneda  ,  fu  que-  voro  delia  collezione  completa  de. 
ito   conferito    al    Papazz^nt  ,    ma  s^i  Atti  de'' Santi ,  Qf^ed.BoLLAS- 
nel  1573.    non  vedendofi  egli  chia-  do).    Dopo  d'aver  fattomi  viag- 
mato   allo  flato  ecclefìaflico    lo  ri.  gio  a  Roma  infieme  con  quello  Ce- 
nunzio  liberamente  in  mano  di  Gre-  condo,  egii  Tpubli co  ti  M ef e  ài  May. 
gorio  III.,    che  lo  conferì  a  Lodo-  Zfi  in  3.  Voi.  l'anno  166%.;  publi- 
vico  Pap.^zxpni    fratello    di  Vita-  co  nel  167;.    /'/  Mefe  di  Aprile  ia 
/fi.     Monfig.   della    Torre    intanto  3.  altri  Vol.,  e  nei  1680.  i  tre  pri- 
creato  Cardinale    nel    1583.    venne  mi  Voi.  del  Mefe  di  Maggio .     Ef- 
a   morte    nel  1580.     Il  Papaj^zoni  fetido  Henfchenio  caduto  in  una  pa- 
allora  fi  ritirò    a  vita  privata,    ed  ralifi    il  Papebrockio  divenne  capo 
a' Aioi  ftudj  nel  fuo  bel  podere  al-  dell' imprefa,  e  continuò  a  dare  al- 
la Villa  di  Scomico,  tra  Ceneda  e  tri  quattro  Voi.  del  Meje  di  Mag. 
Conegliano,  in  un  fuo  Capitolo  af-  gio ^    e  del    Mefe   di  Giugno.     La 
fai  gentilmente  defcritta  ,  dove  non  parte,  che  trattò  egii,  èfenzadub- 
molto  dopo  terminò  i  fuoi  giorni .  bio  la  più  efatta.     Ella  fpira    una 
Moite  femmine  egli  amoreggiò  ne-  fana    critica,    la    quale   difpiacque 
gli  anni  fuoi  giovanili  ^    ma    fopra  alle  perfone  poco  giudiziofe  ,  e  f « 
l'altre  e  pifi  lungamente  una  gen-  gradita  dalle  perfone  di  buon  fcnfo. 
tildonna  di  nome  Laura^  bellilfima  Papebrockio   era    ugualmente    pro- 
Infieme   e  caftiffima  ,    per    la  quale  prio  a  riftabilire  la  Storia  col  raez- 
«ompofe  la  maggior  parte  delle  fue  zo  de' fatti  autentici,    e  colla    fua 
Rime,    che  publicò  coi  titolo:  Le  fagacità  ,  e  colle  fue  ricerche.     E 
Rirae  di  M.  Vital  PapazZflvi ^  tra  però  depurò  le  Leggende    dalle  af- 
ie  quali  fi  fono    alcuni  Sonetti^  furdità,  chele  riempivano.     Que- 
Madrigali  ^  Sejline^  Canzoni^  Ca-  fto  dotto  Gefuita  dovendo  fiffare  T 
fitoli  ^    &  Stanze-)    ad    iraitazion  origine  de' Carmelitani    non  cadde 
del  Petrarca  y   parte   intitolati   ad  nelle  chimere,  ma  la  fifsò  al  feco- 
una  Madonna  Laura,  &  parte  ad  io  XII.;    e  fuli'autorità    del  3a~ 
alcuni  Signori  ec. ,    Venezia  1571.  ronio  e  del    Bellarmino   affegnò    il 
*.  Ampliazione  della  lingua  volga-  B.    Bertoldo    per    primo    Generale 
r^  ec. ,  Venezia  1587.     Q^ueft' Ope-  dell'Ordine.    Alcuni  Carmelitani  , 
ra  va  principalmente  a  ferire  il  Ca-  i  qnali  facevano  rimontare  la  loro 
valier    Lionardo  S'alviati,    di    cui  origine  fino  ad  Elia,  entrarono  ia 
vi    s'  impugnano   gii  Avvertimenti  furore  ,  e  publicarono  molti  liber- 
fopra  il  De  e  amero  ne .     Vi  fi  mette  coli  contro  di  lui  e  de' fuoi  colle- 
innoltre  alla  tortura   il  Deeamero-  ghi .     Quefti  fi  difefero ,  e  Papebro- 
ne  riformato  dal  Salviati.     3.   A-  ckio  in  particolare  fece    un'  Opera 
pologia  di  Vital  PapazZfini  in  di-  contro  Sebajiiano  di  S,  Paolo  Car- 
fefa  della  fua  Ampliazjone  contro  melitano,  ftampata  in  Anverfa  nel 
ie  oppofizioni  di  0.  P.  (cioè  di  0>-  1676.,    in  cui    rifpoude  con    molta 
lancio  Pefcetti  F.".entino  ,  e  maeftro  erudizione,  e  critica.     I   Carmeìi- 
di  grammatica  in  Verona),  Padova  tani    trattarono    il   P.  Papebrockio 
1587.     Del  Papazz.oni ,  oltre  il  Cre-  con    tuono    di    alterigia  .      Elfi    lo 
f e  imbeni ,  il  Qjiadrio,  il  Zeno,  ed  chiamarono    //   nuovo  Ifmatle ,    il 
altri,  parla  a  lungo  il  Ch.  Fantuz-  Gefuita    ridotto  in  polvere,  il   Gè- 
ai  nelle  Notizie  degli  Scrittori  Bo-  fuit  a  Papebrockio  fiorico  conghiet^ 
lognefi  Tom.  6.  pag.  i8o.  ec. ,  dove  turale  e  bombardante  ,    che    fecero 
fi  ha.;no  anche    quelle   di  altri  uo-  molto  ridere   il  publito.     I  preiefi 
mini  illuftri   di  quefta  nobile  fami-  difcendenti    di  Elia   non  fi  arrelU.» 
glia  .  rono    ad  Opufcoli  ,    ma   denou/Ja- 
PAPECCtt/rfo),   Ved.  CUIDQ  rono    nel  1690.    il    P.  Papebrocki» 
B,  5.  al    Papa  Inaacenzfi  X.  ,  e  allMa» 

qui- 


quifizione  di  Madrid ,  come  auto- 
re di  erro-i  g'ofTolani,  che  riem- 
pivano i  14.  Voi.  dcgii  Atti  df 
Santi  di  Marzo,  Aprile,  e  Mag- 
gio, i  fronte  de'  quali  vedevafi  il 
fuo  nome.  Quali  erano  queiti  er- 
rori ?  Erano  quefii  .  Nou  è  cofa 
certa,  che  la  faccia  di  Gesù-Crifio 
fia  llata  impretTi  tul  fazzoictto  di 
S.  Veronics.^  né  anche  che  mai  vi 
fia  f^ata  una  Santa  di  queito  nome  . 
La  Chiefa  d'  Anverfa  è  in  po'leiio 
di  mollrare  il  prepuzio  dei  S.".lv.i- 
tor  d  1  mondo  ;  ma  quella  Chiefa 
,  «  efli  ben  ficara  d' averlo  ?  Il  Mon- 
te-Carmelo non  era  anticaraenre  un 
luogo  di  divozione,  e  i  Carmeli- 
tani non  hanno  avuto  il  Profeta 
"Elia,  per  loro  fondatore  ec. ,  C  '^•'^• 
Maldovato  ')  .  Tutta  1' Euiopa 
letterata  .ifpettava  cou  impazienza 
il  giudizio  di  Roma  e  di  M  :drid  . 
L'  Inquifizione  di  Spagna  finalmen- 
te pronunziò  nel  I(ì95.  il  fuo  ana- 
tema contro  i  14.  Voi.  de^li  Atti 
ie' Santi .  Il  trionfo  de' Cirraeli- 
tani  era  completo  •  ma  u!i  acciden- 
te v»nne  ad  isidcbolire  la  loro  glo- 
ria .  Un  reiitziofo  della  Congrega- 
zione di  S.  Giovanili  di  Dio  difpu- 
tò  di  anzianità  con  etii,  e  pretefe 
che  l'ordine  de' fratelli  della  Ca- 
rità avefl>9C>o.  anni  di  primaria  fo- 
pra  quello  de'  Carmelitani  ,  11  fuo 
raziocinio  era  fempliciìfinio  .  Alfra- 
mo  fu  il  primo  Generale  de'  Fra- 
telli della  Carità  ;  quello  grande 
patriarca  fondò  l'Ordine  nella  val- 
le di  Mambré  facendo  della  fua 
cafa  un  ofpita'e .  Nulladimeno  i 
Gefuiti  furono  ammelTi  a  giultin- 
carfì  al  tribunale  deli' Inquifizione  . 
Il  P.  Papehrockio  difefe  ariico.o 
per  articolo  le  propofizioni  denon- 
fiate  al  Santo  Olfizio  .  Quello  tri- 
bunale fianco  di  quello  affare  proi- 
bì folamente  gli  fcritti  fatti  prò  e 
contra  ;  il  Papa  confermò  quello 
faggio  decreto  con  un  Breve ,  il 
quale  proibiva  di  trattare  della  irti, 
tuzione  primitiva  ,  e  delia  fucccf- 
fione  dell'  Ordine  de'  Carmelitani 
fatta  da'  Proferi  Elia  ed  Eiifto . 
Il  P.  Pape-fTockio  continuò  a  tra- 
vagliare intorno  alla  fua  opera,  e 
ad  etTer  benemerito  deila  Kcpubli- 
ca  letteraria  fino  alla  fua  morte  av- 
venuta  nel  1714.  di  86.  anni  .  Quello 
letterato  è  ancora  antore    dt;:  Prt- 
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ptUur»  .:d  -LI  I  SaaJlurum  Miit^ 
in  fol.,  che  e  un  c.italogo  cronico- 
ftorico  de'fommi  Pontefici  .  Gii  e- 
femplari,  che  contengono  la  ft^n* 
de' Conclavi,  furono  proibiti  a  Ro- 
ma .  Le  fue  R  ifpojli  a'  Ca.foefi- 
tanifùno  in  4-  Voi.  in  4.  Di  queij' 
u  )nio  dotliffimj,  e  infaticabile  ael- 
lo  Audio,  che  ciuquant.'ciaque  au- 
ni  confumò  fcriveud  >  sili  Aiti  Je' 
Santi  y  fi  ha  la /'/Vi  l'critta  da  Cu<- 
r.tda  laanin^o  fuo  confratello,  s 
pubiicata  nel  Toiuo.ftllo  di  Giu- 
gno . 

P  A  ?  1:NDRECHT  <iCorne!io^Ì9. 
/o  Hco-itÀ:  Vaa)  ,  nato  a  DordrecJjt 
nel  lóSv.  da  una  fimi^iia  nabileei 
illuftre,    foprattunto  per  riiiviv>la- 
bile  fuo  attaccamento  alla  Reli{;io- 
nc   de'  fHoi  Padri,   fi    .ifcriffe   alio 
flato  ecclefiaftico  ,  efercitò  il  faiito- 
rainiltero  all'Aia,  e  divenne  .Secre- 
tarlo   del  Cardinale    d'Alfazia  Ar- 
civefcovo    di    Malines  .     Contiiim> 
ad  efercitar  quello  impiego  con  ze- 
lo  per  24.  anni ,  e  fu  nominato  Vi- 
cario Generale  di  quella  Diocefi  nel 
viaggio,    che    il    Ca.'-dinale    fece    a 
Rem.; .     Nel  I7i7-    fu    provveduto 
d'  un  Canonicato    delia  Metropoli 
di  Malines  ,    ammelTo    nel  numero 
de' Graduati  nei  IT.JI. ,  e  fatto  Ar- 
ciprete   di  quella  Chiefa    nel  1732. 
L.i  Sua  attenzione  fu  fempre  rivol- 
ta ai  doveri  delle  fue  cariche  ;  non- 
dimeno   feppe    trovar  momenti    di 
tempo  per  confecrarli    allo  Itudio  , 
principalmente  della  Storia  Ecc!e- 
fiallica ,  ed  a  fcuoprire  tutte  le  mi- 
ne fecreie  d'  un  certo  partito  .     E- 
ftenuato  dalie  fatiche,  ed  oppryflo 
dalla  vecchiezza,    morì  a  Malines 
li  13.    Décembre    17Î3.    compianto 
da  tutti  i  buoni  Cattolici  .     Si   ha 
di  lui  :  I.  Hijìoria  Eccltft£  Ultr.i. 
jeHiHje  a  tempore  mut.it£  religioair 
in  foeder.uo  Belgio  ,  Malines  1725- 
in  Joi.     Quella  e  una  Storia    della 
Piccola  Chiefa  ^  tradotta  in  appref- 
fo  in  fiammingo,  ellampata  in  que- 
lla lingua    in  Olanda    l'anno  1728. 
in  fol.     2.  Sex    Epijiolx   de   bxred 
&   fchifmate  aiiqtiot  PresbfterorU'n 
Ultrajeelenfium ,  Malines  1729.  ii  4- 
3.  Specimen  eruditionis  Broederfia- 
nx  ,  Maìiiìcs  1730.  in  4.     Q_fello  è 
1' efame  ,    o    critica    d' un'  Opera  , 
che  Nicola  Br«ederfeu    Prete    fcif- 
matico  d'  Utrecht  aveva  pabUcuto 
H     4  <<>t- 
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fotto  queflo  titolo  :  TraSiJUus  ht' 
ftoricuf  pyimus  de  capitula  eathe- 
drali  Ecctefia  Metropolh'in^e  Ul- 
trajeiiine .  4.  Ana/eiia  Belgica  , 
Aja  1743.  3,  Vol.  in  4. 

1.  PAPIA  ,  fioriva  fui  principio 
dei  fecondo  fecole .     Egli    era  Ve- 
fcovo  di  Kierapoli  in  Frigia,  e  paf- 
favapcr  dottiffìmo  nelle  Sacre  Scrit- 
ture .   Era  flato  difcepolodi  S.Gio- 
vanni Evangelica,  e  compagno  di 
S.Policarpo.    Egli  fi  dilettava  del- 
la compagnia,    non  di  quelli,  che 
parlavano  molto,  ma  di  quelli  che 
gl'lnfegnavano  la  verità.     Non  a- 
mava    già   coloro    che   fp?.cciavano 
nuove  maffime  ,    ma  bensì    quelli, 
che  gli  fpiegavano  i  Precetti,  e  le 
Regole,  de' quali  la  fteffa  verità  ci 
rende  iltrutti  ,     Qjiando  incontrava 
alcuno  che  avefle  veduto    gli  Apo- 
floli,  dicevagli  :    Ditemi,  che  cofa 
infegnavano  Andrea  ,    0  Pietro  ,  0 
Tomraafo'i    Perchè^  diceva  Papia., 
avello    che    io    trovo    ve'"  libri  ni' è 
ajfai  meno  utile  di  ciò ,  r /»'  io  udi- 
va dalla    loro  voce  .     Quello  anti- 
co autore    avea  fcriui    cinque  libri 
fopra    l' efpofiziore   de'difcorfi  del 
Signor?.     Egli  vi  aveva  però  me- 
fcolati  qualche  favola,  e  fra  l'al- 
tre quella  :    che  dopo  la  rifurrezio- 
iie    de'  morti    Gesù    Crifto    regnerà 
inille  anni  fu  la  terra  informa  cor- 
porale :    Io    credo.,    dilTe  Eufebio , 
che  Papi  a  fia  caduto   in  quefto  er- 
rare  per  avere  male  intefi  i  difcorft 
degli  Apoftoli,    ed  il  fenfo   mifte- 
riufo  delle  parabole.,  interpretando 
letteralmente  alcune    efprejjìoni  fi- 
gur.Tte  ;  perciocché  ,    per  quanto  fi 
puh  giudicarne  da'' fu  ai  Scritti .,  e- 
gli  era  di    aJfai  fcarfo   intelletto . 
Eppure  la  fua  antichità,  ed  il  fuo 
amore  per  la  tradizione  gli  aveva- 
no acquiftata    sì    grande    autorità , 
che  alcuni  uomini  valenti  1'  hanno 
feguito  in  quello  errore    de' Mille» 
narj .     La  Chiefa    non  lafcia    però 
d' aferi  verlo  al  numero  de' Santi . 

a.  PAPIA  ,  celebre  grammatieo 
del  fuo  tempo,  perfettamente iflrui- 
IO  nella  greca  e  nella  latina  faveU 
Is ,  e  anche  nelle  divine  fcritture 
non  mediocremente  verfato  ,  fiori 
circa  il  1053.  Di  qual  patria  pre- 
cifamente  ei  folfe,  niuno  ci  ha  la- 
fciata  memoria;  comunemente  pe- 
rò è   dftto  Lomtiardo.    L'  unica 
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Opera  ,  che  di  lui  ci  fia  rîmafîâ  ^  v^ 
è  il  fuo  Vocabolario ,  o  come  egli  •% 
1'  intitolò  ElementariOf  che  è  i« 
fomma  un  Lelfico  delie  voci  lati- 
ne ,  imperfetto  al  certo ,  e  man- 
cante ,  ma  affai  pregevole  nondime- 
no, sì  perchè  ei  fu  uno  de'  primi, 
che  innanzi  al  riforgi  mento  delle 
lettere  a  tal  lavoro  fi  accingeflero, 
sì  perchè  molte  utili  offcrvazionì 
vi  s'incontrano  ,  che  invano  cerche- 
rebbonfi  prelfo  altri  autori.  Egli 
il  compofe  fingolarmente  a  ufo  de' 
fuoi  propri  figliuoli,  e  ad  elT»  per- 
ciò indirizzollo  con  una  lettera,  e 
v'impiegò  diecianni  a  compilarlo. 
Elfo  fu  publicato  la  prima  volta  in 
Milano  1'  anno  3476.,  e  poi  in 
Mantova  nel  1596.  I  più  copiofi  , 
e  più  efatti  Leifici  però,  che  fonofì 
in  quello  fecolo  dati  alla  luce,  han 
fatto  dimenticare  tutti  gli  antichi  , 
Tolommeo  à\  Lucca,  che  fcride  al 
principio  del  XIV.  fecolo  (_  f^ed. 
Script.  Rer.  Ttal.tV oi:.Xl.')  ìiTri- 
temio  De  Script.  Ecclef.  Cap.  414. , 
e  il  Fabricio  Bibl.  Lat.  Tom.  a. 
pag.  4(^4.  ci  danno  le  notizie  di  lui  . 
PAPIENSE,  Cardinale,  f^ed.  AM- 
MANATI (^Jacopo  n.  a.). 

I.  PAPILLON  (  Almachio  ')  , 
poeta  Francefe ,  amico  e  contem- 
poraneo diM.7»-6f,  nacque  a  Bigio- 
ne nel  1487.  da  una  famiglia  nobi- 
le ,  antica,  ed  originaria  di  Tours, 
flabilita  dipoi  nel  1311.  in  Borgo- 
gna .  Fu  paggio  di  Margherita  di 
Francia,  moglie  del  Duca  A'  Alen~ 
con.,  e  Cameriere  di  Francefco  I. 
Seguì  quello  Principe,  e  fu  fatto 
prigioniere  con  lui  alla  battaglia  di 
Pavia  .  La  Croix-du-Maine  nel- 
la fua  Biblioteca  Francefe  attri- 
buifco  a  Papillon  un  libro  intito- 
lato :  //  Trono  rf'  onore .  Qiicfto 
poeta  morì  a  Bigione  nel  1539.  d' 
anni  72. 

2.  PAPILLON  (  Tommafo").  ni- 
pote d'  Almachio  Papillon  y  buon 
Giurifconfulto  ,  celebre  Avvocato 
al  Parlamento  di  Parigi  ,  ed  «no 
de'  più  grandi  Oratori  del  fuo  fe- 
colo, nacque  a  Bigione  ne!  1314. 
da  un  padre  ,  che  aveva  acquiftato 
egli  medefimo  un  nome  pe' fuoi  ta- 
lenti nel  foro .  Lo  mandò  a  Pari- 
gi per  farvi  i  fuoi  fiudj  di  legge. 
Vi  fi  applicò  con  ardore,  e  diven- 
ne in  poco  tempo  un  dotto  giuris- 
con- 
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confiti to  .  Si  perfezionò  tielìo  ftu- 
dio  delie  linpue,  dei  grancii  Orato- 
ri Greci,  Latini  e  Francefi,  e  mo- 
rì a  Parigi  nel  159/5.  Abbiamo  di 
lui  UH  Trattato  intitolato  :  Libel- 
tus  de  jure  accrefcendi  ^  ftampato 
a  Parigi  nei  1371.  in  8.  Un  altro: 
De  direEiis  hxredurn  fubft  i  tut  ioni - 
bus^  Parigi  1616.  in  8.,  ed  ancor* 
Comme  mar  a  in  quatuor  prions  ti- 
tuìos  libri  primi  Dige/ìoram ,  Pa- 
rigi 1614.  in  11.  I  due  primi  fono 
flati  riitamrati  nel  5.  Voi.  della 
Raccolta  del  Giurifconfulto  Otto- 
ne ,  ftampata  a  Leida  nel  I7i9'  i" 
fol.  fotto  il  titolo  di  Thefaurusju- 
ris  Romani.  Tutte  quefte  diverfe 
Opere  fono  ft i mat i (lime  . 

3.  PAPILLON  CF/V/*mo;),na. 
eque  a  Dijon  al  primo    di  Maggio 
del  1666.  da  Filippo  Papillon  av- 
vocato rinomatiffimo  .     Dopo  di  a^ 
ver  fatto  con  applaufo  i  fuoi  flud) 
al  Collegio  de'Gefuiti  di  Dijon  an- 
dò a  Parigi ,    e  f u    ricevuto  dotto- 
re della  Sorbona  nel  1 694.  Co' fuoi 
talenti  fi  procurò    un  acceffo  facile 
in  cafa  de' letterati ,  e  raccolfe  nel 
loro  commercio  delle  ricchezze  let- 
terarie ,    che    dopo    aumentò    fem- 
pre  .     Ritornato  alla    patria  ivi  fu 
provveduto  ai  un  Canonicato    del- 
la Cappella-aux-Riches  ,    benefizio 
di  una  reudita  mediocre ,  ma  fuffi- 
ciente  per  un  uomo ,  che  non  ave- 
va altra  ambizione  ,    che  quella  di 
coltivar  le  lettere,    e  che  dall'al- 
tro canto  godeva  di  un  patrimonio 
conCderabile  .     La  ftoria    letteraria 
della    fua    provincia    fu    1'  oggetto 
principale  delle  fue  ricerche  erudi- 
te .     Dopo  la  fua    morte  avvenuta 
a  Dijone    li  23.  Febbrajo  1738.    in 
età  di  72.  anni ,    il  frutto    del  fuo 
lavoro  comparve    al  publico    fotto 
il  titolo  di  Biblioteca  degli  Auto- 
ri di  Borgogna^    1741.,  e  1745.  in 
2.  Voi.  in  fol.    per  le    cure  di  M. 
Papillon  di  Flavignerot   fuo  nipo- 
te maeftro  nella  Camera  de'  Conti 
di  Dijon,  il  folo  che  refta  di  que- 
ila  famiglia  .     Queft'  Opera    dimo- 
erà un  gran    fondo  di    letteratura, 
e  diverfiflime  cognizioni .     Vi  fono 
alcune  difcuffioni  che  ad  un  filofo- 
fo    potrebbero    comparire    di    poca 
importanza  ,    ma  che  fono  neco.^k- 
rieinquefta  forra  di  libri.     La  Re- 
publica    delle   Lettere   4^    debitrice 
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eziandio  all'Abate  Papillon  di  uò 
r.umero  grande  di  Memorie  interef- 
fanti ,  che  il  V.  Le  Long  inferi  nel- 
la fua  Biblioteca  degli  Storici  di 
Francia  flampata  nel  1719.  Som- 
miniftrò  allo  fteflb  autore  molte  of- 
fervazioni ,  delle  quali  ha  fatto  ufo 
nella  fua  Biblioteca  facra  compo- 
fta  in  latino,  e  ftampata  nel  1723. 
Il  P.  Defmolets  dell'Oratorio  fuc- 
ceffore  del  P.  le  Long  arricchì  le 
fue  Memorie  d:  Storia  e  di  lette- 
ratura di  diverfi  pezzi  preziofi  ,  che 
gli  erano  flati  comunicati  dall'  A- 
bate  Papillon  .  Egli  è  ancora  au- 
tore della  P^ita  di  Pietro  Jibelar~ 
do ,  e  di  quella  di  Giacomo  Amiot 
Vefcovo  di  Auxerre  tutte  due  ftam- 
pate  nel  1702.  Colle  fue  ricerche 
e  colle  fue  cognizioni  direife  1'  O- 
pera  di  M.  G  arre  au  ^  che  ha  per 
titolo  :  Defcriz,ione  del  governo  del- 
la Borgogna  flampata  a  Dijon  nel 
1717.,  e  riftampata  nel  1734.  L' 
Abate  Papillon  fu  intimamente  u- 
nito  in  an.icizia  coi  Prefidente  Botu 
hier,  coi  dotto  P.  Oudin ,  col  ce- 
]«bre  la  Monnaye^  ed  ha  ajutato 
molti  altri  letterari  colle  fue  co- 
gnizioni .  La  morte  lo  impedì  di 
mettere  in  ordine  i  materiali ,  che 
avea  raccolti  con  cfattezza  per  la 
Storia  della  fua  Provincia. 

4.  PAPILLON  CGiovanni')^  na- 
to  a  S.  (Quintino  nel  1661.  da  un 
incifore  in  legno,  ereditò  i  talenti 
di  fuo  padre  ,  e  li  perfezionò  .  Venne 
di  buon'ora  a  Parigi,  ove  fin  dall' 
anno  1084.  fu  in  riputazione  fra  i 
ricamatoti  tappezzieri ,  fabbricatori 
di  veli,  e  di  naftri ,  pe' quali  face- 
va difegni  pieni  di  grazia  e  di  gu- 
fto.  Elfo  fu  quello  che  fece  quel- 
li de' merletti,  delle  cravatte,  de' 
collari,  e  de'  manichetti  pel  ma- 
trimonio dell' Imperadore  ,  del  Re 
de' Romani,  e  delle  Principeffe  lo- 
ro mogli.  Papillon  fu  fopraitutto 
impiegato  dagli  ftanipatori .  Vi  è 
di  lui  un  gran  numero  di  fregi , 
vafi,  ed  altri  ornamenti  di  libri  e- 
feguiti  colla  più  grande  proprietà. 
Quello  bravo  incifore  morì  nel  1744. 
Il  fuo  talento  fi  è  perpetuato  in 
fuo  figlio ,  che  ha  data'  una  Steri* 
dell''  Xncifione  in  legno ,  1766.  2.  VoL 
in  8. ,  e  che  morì  nel  1776.  con 
rammarico  degli  amatori  deilc  bel- 
le arti ,  e  de'  fuoi  buoni  amici . 
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eula-   Gahrtfile')  ^   Gefuita ,    nato   a 
Parigi  li  19.  Geni'ajo  1717. ,  morto 
a  Tournai    nel  178a.,    ha    tradotti 
malti  D if corfi  latini  del  F.iaSan. 
te^e  fatti  alcuni  Poemi  pure  iati. 
ni,  e  fra  gii  altri  :   Templuti  /rjfen- 
x.ìtioptis  ;  e  Mundus  phyftcus  ,  effi- 
gies raundi  moralis  ,    ove   pretende 
trovare  in  morale    l' immagine  de' 
vortici  filici  di  Cartefìo .     I  fuof'J'er- 
'    moni  ftampati  a  Tournai  noi  1770. 
4.   Voi.  in  la.    hanno  avuto  incon- 
tro.    La  fua  eloquenza  è  feconda, 
dolce,  fluida  ;  il  fuo  ftile  caltigato 
e  corretto;    ma  non  fi  anima,    né 
fi    fcalda    abbaflanza .     E'  un    grau 
fìume  che  fcorre  fempre  in  una  ma- 
niera uniforme,    fenz'  agitare,    né 
far  gorgogliar  le  fue  acque .     11  fuo 
temperamento  era  si  delicato,  che 
per  30.  anni  non  vide,  che  con  un 
poco    di    latte    e    di    pane  bianco . 
Ha  confidati  al  P.  f^er;on  manofcrit- 
ti ,    che    poffbno    formare    i.    Voi. 
in  8. ,  che  fono  Operette,  e  due  o 
tre  Opere  drammatiche,  che  aveva 
compolte    in  tempo    della  fua  reg- 
genza.    Si  trova    in  quelle,    come 
altrove,   fempre  facile  e  corretto, 
ma  fempre  un  poco  freddo  .     Scu- 
ra dubbio  il  P.  Ferron  d  farà  un  do- 
vere di    darle  al  publico .     Vi  farà 
forfè  da  fare  una  fcelta  ;    ma  fem- 
bra  ,  che  avendo  accettati  i  mano- 
fcritti  fiafi  impegnato    a   far  quefla 
fcelta . 

PAPIN  CTfacco),  nato  a  Blois 
Tanno  1657.,   ftudiò    da  prima    in 
Ginevra,  e  pofcia  in  Orleans  nel- 
le fcuole  della  religione  P re tefa  Ri- 
formata ,  della  quale  era  egli .     Il 
miniftro  Pajon ,   fuo  zio  materno, 
ammetteva  il    do^ma  delia    grazia 
efficace  ,    ma    in  fenfo    contrario  a 
quello  de' riformati .     La  difefa  eh* 
egli  prefe  dell'  opinione  di  fuo  zio 
contro  il  miniltro  Jurieu  ,    ed    un 
trattato    che    compofe  a  Bordeaux 
col  titolo,  ddl.t fedtyidott.i  a' fuoi 
giujìi  termini  y  gli  fufcitaroao  del- 
le perfecuzioni  da  quelli    della  fua 
ferra.     Fu    coftretto  a  rifugiarfi  in 
Inghilterra,  dove  fu  ordinato  Pre- 
te  dal  Vefcovo  d'Eli.     Efercitò  di- 
poi il  fuo  miiiiftero  in  alcune  Chie- 
fe    d'Aiemagna,    e  fopra  tutto  in 
Amburgo    e    a  Danzica;    ma   fem- 
pre perfcguitato  àijurietr^  che  non 
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poteva  perdonargli  d'avere  fcritto 
contro  di  lui  .     Coitretro    di  ritor- 
nare in  Francia  vi  abbracciò  la  re. 
ligione    Cattolica  .     Fece    1'  abjura 
in  mano  di  M.  Bojfuet  nella  Ghie, 
fa  de*  Padri    dell'  Oratorio  a  Pari- 
gi   Ì!i    via    di  S.  Onorato   nel    1690. 
jurieu  feriflc    una  lettera  paftorale 
fopra  quefto  cangiamento  a'Pretefi 
Riformati  di  Parigi,  d'  Orleans,  e 
di  Blois.  In  quella  lettera  egli  pre- 
tende, che  Pepino  abbia  fempre  ri- 
guardate   tutte    le  Religioni    come 
indifferenti  ,  e  che  con  tale  fpirito 
egli    fia    entrato    nella  Chiefa  Ro- 
mana .     Per  rifpondere  a  quefta  let- 
tera Papilla   compofe    un  Trattata 
della  tolleranza  dei   Proteltanti  ,  e 
dell'autorità  della  Chiefa,  il  qua- 
le fu  approvato  dal  Buffuet ^  e  Cam- 
pato nel  1692.     L'  autore  dipoi  ne 
cangiò    il  titolo    ch'era    equivoco, 
e  vi  aggiunfe    molti  pezzi    interef- 
fanti  .     Egli  fi  affaticava    in  racco- 
gliere   materie    per  rendere    queito 
Trattato  più  completo,  e  per  fini- 
re alcuni  altri  libri  fopra  quella  ma- 
teria medefima,  quando  morì  a  Pa- 
rigi   l'anno  1709.    ton  la  riputazio- 
ne d'un  uomo    dolce,    e  pacifico. 
Si   ha  di  lui    una  Raccolta  fiampa- 
ta  in  Olanda  nel  I7i3-    i"  12.  con 
queito  titolo  :    Le  due  Jìrnde  vppo- 
fte  in  m.neria  di  Religione  ^  ^  e  fa- 
me particolart ,    e  r  autorità  ,    fe- 
conda edizione    del  libro    intitola- 
to :    La  tolleranza  de''  Protejiantr , 
con  altri  Trattati  fopra  il  m.defi^ 
mo  foggetto    di    M.  Pupin  ec.     Si 
fece    anche  una    terza    edizione    di 
queft'  Opera,    alla  quale  fé  ne  fo- 
no aggiunte   molte  altre  in  }.   Voi. 
in  li!    Itampate  a  Parigi    nei   1723. 
col    titolo    di    Raccolta    di    Opere 
compofìe  dal  fu    M.  Papin    in  fa. 
vore  dell.i'Religione .     Vi  fi  aggiun- 
fe la  ^^ita  dell'autore  publicata  da 
Madama  f^iard-Papin  di   lui  vedo- 
va ,    la  quale  aveva    abbracciata  la 
religione  Cattolica  col  marito.  Vi 
fono  poche  Opere  ,    che  fieno  cos? 
utili  ai   Controverfilii ,    come  quel- 
le di  M.  Papin  .     Quella  Collezio. 
ne  procurata  dal   P.  Pajon  dell'O- 
ratorio fuo    cugino  contiene    molti 
Trattati  .•     1.  La    Fede    ridotta  a* 
fuoi  giufii  confini .     2.  Della  Toi. 
leranra  de'  Protefianti ,  e  deW  au- 
torità deli  3  Chiefa .    3-  J^"  Caufa       | 
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degli  Eretici  difput.it.i  e  tond.in. 
nata  col  metodo  ciel  drittone.  Tut- 
ti quefti  Trattati  fono  fcritti  con 
foiidità  ,  e  con  profonda  erudi- 
zione . 

Niccolò  Papis  fuo  zio,  e  Dioni- 
gi 'Papis  fuo  cugino  germano,  tut- 
ti due  valenti  medici  e  Caivinifti, 
fono  anch' cffì  autori  di  diverfe  O- 
pere  .  II  primo  di  uaTr.itt3to  fo- 
pra  la  faifedine  ,  il  flu2o  e  il  ri- 
fluirò del  mare,  e  fopra  l'origine 
delle  forgeiiti  tanto  de'  fiumi  che 
de' fonti,  in  li.,  e  di  alcune  Dif- 
ferì.iz.ioni  latine  fopra  ia  polvere 
fimpatica,  fopra  la  diaftole  del  cuo- 
re ec.  Il  fecondo  lafciò  una  Dif- 
fertazioiie  fopra  una  macchina  pro- 
pria ad  ammollire  le  ojfr  per  farne 
del  brodo ,  Parigi  KìSi.  in  francefe 
in  11.  j  e  nel  Fafciculus  Differta. 
tionum  de  quibufdam  machinis  Phf- 
ficis  ,  Marpurg  1695.  in  lì.  fig. 
Qiiefta  macchina  che  porta  il  fuo 
nom«,  e  che  fu  perfezionata  dopo 
il  fuo  autore,  può  eflere  d' un  gran- 
de rifparmio  negli  ofpitali  . 

RAPINI  CORTESE  iLeonar- 
do')^  di  Bagnacavallo  nella  Ro- 
magna,  nac,-  e  l'anno  1690.  At- 
tefe  fingolarniente  agli  ftudj  fiiofo- 
fici  ,  e  in  quefti  die  colle  Itampc 
più  faggi  del  fuo  fapere  .  Cefsò  di 
vivere  in  patria  l'anno  1765.  d'an- 
ni 75.  Sotto  il  nome  anagramma- 
tico  di  Epoandro  N.ipilo  Bet/tri- 
cienfe  die  aila  luce  :  i.  De  miris 
ifjiu  reciproco  .^  Paventi»  1749-  i. 
De  origine  fontium,  &•  de  magne- 
te ,  Faventia»  1751.  3.  De  modo  re- 
periendi  Maidianttm ,  Faventiac 
1751.  4.  De  elUttricitate ,  Faven- 
tiae  1731.  Il  P.  Mitt.Trelli  ci  ha 
date  le  di  lui  notizie  nell'Opera 
De  Li  ter  atura  Faventina  pag.  131. 
Non  fi  confonda  con  Gio.  Antonio 
Papivi  accademico  Fiorentino  ,  di 
cui  abbiamo  dodici  dotte  ,  ed  eru- 
dite Lei:joni  fopra  il  Burchiello^ 
Firenze  1733.  in  4.  con  una  curio- 
fa  Prefazione  fopra  il  Burchiello 
mede/imo,  e  col  ritratto  di  eflbal 
principio,  tratto  da  quello  della 
Galleria  Medicea,  ove  tra  quelli 
d'altri  infìgni  fcrirtori  gli  diede 
luogo  il  Gran  Duca  Cofiraol.,  fat. 
tolo  ricopiare  dal  Mufeo  dei  Ve- 
fcovo  Ciovio  in  Como,  fpcditovi 
a  tale   o-gerto  Crijiafana  dell'  Ai. 


tijlimo  poeta,  e  pittor  Fiorenti- 
no .  Di  elfo  abbiamo  pure  diver- 
fe altre  Opere  di  erudizione,  e  df 
letteratura .  Ved.  Biblioteca  del 
Fontanini  Tom.  a.  pag.  79. 

P  A  PINI  ANO  ,  celebre  GiarecoB^ 
fulto  del  III.  fecolo  j  fu  Avvoca- 
to del  Fifco,  poi  Prefetto  dei  Pre- 
torio fotto  1'  Imperator  Severo . 
Qj.icfto  Principe  ebbe  una  particola- 
re ftima  di  lui,  e  pretendefi,  ch'e- 
gli contribuiiTe  molto  a  raddolcirei! 
fuo  umore  feroce.  Il  principal  im- 
piego del  Prefetto  del  Pretorio  er» 
di  giudicar  le  caufe  coli'  Impera- 
tore.  Severo  non  dccife  mai  nien- 
te fenza  il  fuo  parere;  e  morendo 
gli  raccomandò  i  fuoi  figli  Cara, 
calla  ^  e  Geta  .  Il  primo  avendo 
fatto  trucidare  il  fratello  voile  co- 
ftringere  Papiniano  a  comporre  un 
Difcorfo  per  ifcufare  1'  uccifione 
preffb  il  Senato  ,  o  avanti  il  po- 
polo :  ma  quefto  gran  Giurccoiiful- 
to  gli  rifpofe  ,  eh'  era  cofa  iffa:  pia 
facile  ti  i ammettere  un  parricidi» 
the  lo  fcufarlo  ^  e  che  era  un  fe- 
condo parricidio  /'  accufare  :<>i'  iiu 
nocente  dopo  eh'  è  fiato  uccifo .  Ci. 
racalla  fdegnato  per  tal  rifpofla 
lo  fece  decapitare  nel  112.  Qii.fl* 
uomo  ilhiftre  non  avea,  che  3<5. 
anni  al  più.  Tutti  i  Giurifconful- 
ti  ne  fanno  un  grandiflìnio  conto, 
Falentiniano  III.  ordinò  nel  416., 
che  quando  i  Giudici  fi  trovatfero 
divifi  fbìira  qualche  punto  di  drit- 
to fpinofo ,  fi  fegairebbe  il  fenti- 
mento  che  farebbe  appoggiato  d* 
quefto  Gènio  eminente  .  Quefto  e 
il  titolo,  ch'egli  dà  a  Papinianom 
Cujaccio  dice ,  che  quefìo  è  il  pik 
valente  giurifconfulto,  che  fia  mat 
flato  ,  e  che  mai  farà  .  Zozjmo  , 
il  quale  gii  aveva  dato  il  medeC- 
mo  elogio,  a.3s^unge  che  Paptnia- 
no  amava  tanto  la  giuilizia  ,  quan- 
to la  conofceva  .  Vi  fono  molte 
leggi  di  quello  celebre  giurifconful- 
to nel  Digejìo.,  ma  ia  m?g  l  r  par- 
te delie  fue  Opere  fono  miferamen- 
te  perdute  . 

1.  PAPI O  C  Andrea')^  nato  a 
Gand  verfo  l'anno  1547.,  fu  alle- 
vato con  cura  nelle  lettere  ,  e  nel- 
le  fetenze  da  Levino  Torrenzjo  fuo 
zi»,  che  e  iendo  Gran-V  cario  « 
Liegi  io  tKiamo  appreffb  di  ì;m'. 
Papiù  4ivetia6  Canoaico  delia  Co^ 
ili-  ' 
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Icgiaie  di  S.  Martino  a  Liogi ,  e 
morì  molto  giovine  nei  ij8i.  Si 
ha  di  lui  una  traduzione  in  verfi 
latini  del  libro  di  Dionigi  d' Aief- 
fa nd ria  ,  De  fitu  Orbis  ^  di  quei  di 
Mufeo ,  De  amore  Rrus  ,  ne  Lean- 
dri ^  ed  un'  edizione  di  Prifciano^ 
il  tutto  accompagnato  da  dotte  no- 
te ,  Anverfa  1575-  in  8.  Si  ha  an- 
cora di  lui  .•  De  Harmoniis  mtìjicis , 
Anverfa  1381.  in  ii. 

2.  PAPIO  QGiann.'rnge/o'),  Sa- 
lernitano ,  e  illuftre  Giiircconfulto 
del  fecolo  XVI.  Dopo  effere  ftato 
lettore  in  Bologna,  e  qualciie  tem- 
po in  Roma  in  qualità  di  Audito- 
re della  Sagra  Confulta  chiamato- 
vi da  Gregorio  XIII.,  pafsò  noi 
1553.  ad  occupar  la  Cattedra  in  A- 
vignone  .  Annib.1l  Caro  ,  che  in 
Roma  aveagli  dato  ad  iftruir  nelle 
leggi  Giamb.itijla  fuo  nipote,  vol- 
le che  quefti  coià  il  feguiffe .  Nel 
1563.  il  P/tpio  era  in  Roma  ,  ove 
vifle  in  cofpicne  cariche  fino  al  1597. 
Vcd.  Race.  Milan.  Ann.  1756.  foi. 
46.  Altre  iiotizie  di  lui  fi  hanno 
nella  l^ita  di  Torquno  Tajfo  ele- 
gantemente fcritta  dal  Ch.  Sig.  A- 
Bate  Seraffi . 

I.  PAPIRIO  ,  foprannominato 
CURSORE,  a  motivo  della  fua 
velocità  al  corfo  .  Effendo  Ditta- 
tore verfo  l'anno  320.  avanti  Ge/«i 
Cri/lo  elio  aveva  rifolto  di  dar  bat- 
taglia a'  Sanniti  i  ma  accorgendofi 
che  queiia  rifoluzione  era  difappro- 
vata  da  tutta  la  fu?,  armata  ritor- 
nò a  Roma  per  prendervi  de'  nuo- 
vi aufpizj .  Partendo  proibì  cfpref- 
famente  a  Qjtinto-Fabìo-MjJJìmo- 
Rulliano  fuo  Generale  della  Ca- 
valleria di  venire  alle  mani  col  ne- 
mico .  Frattanto  quefto  avendo  tro- 
vato un'occafione  favorevole  attac- 
cò i  Sanniti ,  e  li  fconfiife  intiera- 
mente .  Papirioz.\  fuo  ritorno  vol- 
le fargli  tagliar  la  tefta  per  la  fua 
difobbedicnza  ;  ma  Rulliano  fuggì 
a,  Roma,  dove  ottenne  la  fua  gra- 
3ia  dal  popolo  .  Il  Dittatore  trion- 
fò de'  Sanniti . 

2.  PAPIRIO  CURSORE  (  !•«- 
da'),  figliuolo  del  precedente,  a- 
vendo  riportato  dopo  fuo  padre  una 
feconda  vittoria  fopra  i  Sanniti , 
impiegò  le  fpoglie  de' nemici  a  far 
fabbricare  un  Tempio  alia  Fortu- 
na,   Un'altro  PapirtfÇr^jffo^  che 
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vinfe  i  Privernati,  e  li  infcgul  (!uO 
nella  loro  Città  ,  non  avendo  po- 
tuto ottenere  gli  onori  del  trionfo  a 
Roma,  andò  colie  fue  truppe  a  trion- 
fare fui  monte  Albano,  dove  inve- 
ce di  portare  una  corona  d'alloro 
fecondo  l'ufo  ne  p  re  fé  una  di  mir- 
to. Un  antico  fforico  ,  detto  da  P/»- 
nio-Fabio-f^eJlale  y  lai'ciò  fcritto ,  che 
Lucio-Papirio-Curfore  era  ftato  il 
primo ,  che  un  orologio  folare  avef- 
fe  fatto  coftruire  in  Roma  dodici  , 
o,  come  legge  il  P.  Arduino  ^  un- 
dici anni  avanti  la  guerra  di  Pir. 
Yo,  ch'ebbe  principio  l'anno  472. 
Ma  pare,  che  l'introduzione  degli 
orologi  folari  in  Roma  debbafi  da 
alcuni  anni  ancor  ritardare  .  Intor- 
no a  che  veggafi  la  Storia  della 
Letteratura  Italiana  del  Ch.  Tira- 
bojchi  Tom.  i.   pag.  257. 

3.    PAPIRIO  ,    foprannominato 
Pr£textatus ,  era  della  medefima  fa- 
miglia   del    precedente  .     Acquiftò 
quefto  foprannome,  perchè  portan- 
do   ancora    la  Pratexta  fu   da   fuo 
padre  un  giorno  condotto  in  Sena- 
to, ove  trattavanfi  af?ari  importan- 
tiffimi .     ElTendo  ritornato    a  caHi  , 
fua  madre  volle   afl'jitamente    fa- 
pere  ciò,  che  fi  era  i^tto  in  Sena- 
to i  il  giovine  Papirio  le  diede  ad 
intendere,  che  fi  era  agitata  quella 
quiftione  :  cioè  fé  folTe  più  utile  al- 
la Republica  il  dare  due  mogli   ad 
un  marito  ,  o  il  dare  due  mariti  ad 
una  femmina  .    Quefta  ingegnofa  ri- 
fpofta  pofe  in  colternazione  le  Da- 
me Romane,  e  credendo,    che  ta- 
le veramente   Hata  fofle    la  delibe- 
razione   del    Senato  ,     dimandaro- 
no, che  fi  ordinaffe  piuttofto  ,  che 
le  femmine   potefTero  prendere  due 
uomini ,    che  gli  uomini    due  fem- 
mine .     I    Senatori    non    intenden- 
do   quefta    ior    dimanda    il    giova- 
ne Papirio  li  liberò  ben  torto  dall' 
ofcurità ,  riferendo  la  rifpofta,  che 
fatto    avea    a  fua    madre    per  liue- 
rarfi  dalla    fua  importunità ,    fenza 
farle  fapere  ciò ,    che  fi  era  tratta- 
to   nel  Senato.     Egli  fu    oltremo- 
do lodato  per  la  fua  prudenza  i  ma 
fi    ordinò,    che    in    avvenire    niffbn 
giovine   poteiTe  entrare    in  Senato, 
fuori  che  Papirio .     In  tal  guifa  fu 
abolito  l'ufo ,  in  cui  erano  i  Sena- 
tori d'introdurrei  loro  figliuoli  in 
Senato  ,    prima  anche  che  aveff^ro 
toc- 
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toccato  l'età  delia  pubertà,  sffin 
di  formarli  alTai  per  tempo  alla 
l'cienza  del  governo .  Auguflo  ri- 
flabiiì  quest'ufo,  che  come  tutte 
le  iAituzioni  umane  aveva  i  Tuoi 
avvantaggi,    e  i  fuoi   difavvantag- 

4.  PAPIRIO.  foprannominato  1' 
Ufurajo^  tenenclo  in  prigione  C.  Pu. 
blilio  per  una  fomma  di  danaro, 
che  gli  doveva  fuo  padre  ,  promi- 
fe  a  quefto  giovine  di  liberarlo,  fé 
voleva  atcoiifentire  a'  fuoi  infami 
defiderj .  Publilio  avendo  rigetta- 
to con  orrore  una  tale  propofizio- 
jie  l'ufurajo,  che  aveva  in  prin- 
cipio impiegato  le  carezze,  venne 
alle  minacele  ,  e  finalmente  a'  tor- 
menti .  Egli  fece  fpogliare  il  gio- 
vane ,  e  (tracciarlo  a  colpi  di  ftaf- 
fìle  .  Una  violenza  sì  inaudita  ef- 
fondo ftata  portata  al  Senato  Pa- 
firio  fu  non  folamente  condanna- 
to ad  una  groffa  ammenda,  ma  11 
fece  una  legge ,  che  proibiva  di  met- 
tere in  avvenire  più  in  prigione  un 
nomo  libero  per  debiti .  Tit.  Liv. 
lib.  vili,  l^ ai  erto  Mjjfimo  riferifce 
il  mede/imo  fatto  fotto  altri  no- 
mi ;  e  chiama  il  giovine  prigio- 
niere Tito  i^eturio^  e  l'ufur^ijo  C. 
Plozjo . 

5.  PAPIRIO  MASSON  (.Gio- 
'janmi')^  celebre  Avvocato  nel  Par- 
lamento di  Parigi,  nacque  a  S.  Ger- 
mano-Laval in  Forez  li  6.  Maggio 
1544.  Dopo  d'avere  fludiato  nell' 
Auvergne  fi  portò  a  Roma,  ove  fi 
fece  Gefuita.  Egli  infegnò  in  N;u 
poli ,  in  Tournon ,  ed  in  Parigi  ;  poi 
efTendo  ufcito  da'  Gefuiti  ftudiò'il 
dritto  in  Angers,  e  fu  ricevuto  Av. 
vocato  nel  Parlamento  di  Parigi. 
Le  fue  cognizioni,  e  la  fua  inte- 
grità gli  meritarono  la  carica  di  fo- 
ftituto  del  Procurator-generale,  e 
la  efercitò  con  onore  .  Egli  morì 
a  Parigi  li  9.  Gennaio  i<ìii.  di  an- 
ni 67. ,  vivamente  compianto  da' 
letterati,  ia  maggior  parte  de' qua- 
li erano  fuoi  amici  .  Elfo  era  di 
un  umore  allegro  e  facile ,  genero- 
fo  più  di  queiio  lo  comportalTe  la 
Aia  fortuna,  che  dava  il  fuo  tem- 
po e  le  fue  fatiche  per  fervire  i 
grandi  ,  e  i  piccioli  fcnza  afpettar- 
iie  altra  ricompenfa,  che  il  piace- 
re di    far   fervigio.    Fu  fotterrào 
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alle  Billette,    e  fu    meffb   fopra  if 
fuo  fepolcro  queft'  epitafio  fatto  d» 
lui  fteflb  : 
Sifepulchra  funt  domus  mortuo- 
Yum  ,  Papirius  Mjjfonus  Anna, 
lium  Script  or  in  h.tc  domo  quit- 
fcit .    De  quo  aia  fortajfe  ali. 
quid ,    ipfe   de  fé    nihit ,    nifi 
q'jod  olim  qui  hxc  legerit  ,  il- 
lum  vidijfe  cupiet  . 
Le  fue  Opere  fono  :    i.   Annaliunt 
lihì-i  IF.  ,  1598.  in  4.  :     Opera  più 
efatta,  che  profonda,    in  cui  iml- 
ladimcno  fi  trovano  delle  cofe  cu- 
riofe ,    e  ricercate    fopra    la  Stori» 
di  Francia.     Quantunque  egli    ab- 
bia meìTo    al  fuo  libro    il  titolo  di 
Annali,    purè  non  fi    è  riflretto    a. 
riferire  fotto  a  ciafchedun  anno  gif 
avvenimenti  di  quello.     Nella  fu* 
prima  edizione  Dublicata   nel  1577, 
non  parlava  di  Faramondo  ,   perche 
Gregorio  di  Tours  non  ne  fa  men- 
zione .  2.  Notiti  £  Epifcoporurn  Gal. 
/»>,  in  8.     Vi  fono  molte  notizie, 
e  moire  inefattezze  .    ^.  l'ita  Joan- 
nis  C alvini^  '"4*.  Q.iicfta  Storia, 
che  è  aflai  ben  fcritta  ,  appartiene 
fecondo  alcuni    a  Giacomo  Gillot,, 

4.  Degli  Elogi  latini  degli  Uomi- 
ni iiluftri  raccolti  da  Balexdenf  dell* 
Accademia  Franccfe  1656.  in  8.  ; 
che  fono  più  enfatici  ,  che  inftrut. 
rivi  .  Quefl'  Opera  comprende  i 
grandi  Generali ,  come  pur  i  lette- 
rati celebri;  ma  non  vi  fi  trovano 
tutti  gli  elogi  comporti  ds.  M  iJfoHy 
che  erano  al  numero  di  50.  Ve  ne 
fono  eziandio    che  non    fono  fuoi. 

5.  Una  Stori?,  de'  Papi  fotto  que- 
ho  titolo  :  De  Epifcopii  Urbit , 
in  4.  6.  Una  Defcriptio  finminum 
Galli£.  L'  Ahite  Battdrand  hi  dA.. 
to  una  edizione  con  note  ,  1685. 
in  8.  di  qucfto  libro,  flimato  fe- 
condo alcuni  ,  confuto  e  poco  efat- 
to fecondo  altri  .  Q_iieft'  ultimo 
giudizio  è  più  giufto .  7.  Agob.tr- 
di  Epifcopi  Lugdunenftf  Opera  , 
Parigi  1605.  in  8.  Pipirio  Majfon 
è  il  primo,  che  abbia  pubiicato  le 
Opere  di  Agobavdo,  che  trovò  pref- 
fo  un  '.egaror  di  libri  vicino  a  fer- 
virfene  por  coprir  degli  altri  libri. 
Baluzjo.  h.'.  dato  dello  fteflb  auto- 
re una  edizione  più  efatta .  IlSig. 
di  Tho-j  iV.o  r.mico  fcriffe  la  fu» 
fit  a. 

PA-     . 


PAPO    (£m//;o),     Fai    FA- 
BRIZIO. 

P  A  P  ON  C  Giovanni  )  ,  Liiogntp- 
nenic-Geiiorale  di  Montbiifon  liel 
JForez ,  nacque  in  quefta  Città  nel 
3505.,  e  VI  morì  nei  1590.  di  85. 
inni.  Egli  divenne  maeftro  delle 
firp^lichc  ordinario  della  Regina 
Carerin.t  de""  Medici^  the  lo  onorò 
^etla  fua  confidenza  .  Abbiamo  di 
Jiii  :  I.  De'  Commentar}  latini  fopra 
Je  letigi  municipali  dei  Borbonne- 
fe  in  fV)l.  :  Opera  poco  efatta  .  i. 
JParalleh  de''  due  Principi  dsW  E. 
/oqtic'iz.-^  Greca  e  Latina,  in  8. 
J.  Raccòlta  di  decreti  notabili,  3. 
Voi.  in  fol. ,  che  è  una  fpeiie  di 
pratica  di  tutte  le  parti  del  drit- 
to .  Qiiefto  giurifconfulto  non  go- 
de più  della  niedefinla  celebrità, 
come  altre  volte. 

PAPOTTÎ    C  Domenico  Angto- 
/ó),  illuflre  medico,  nacque  in  Car- 
Jjì  a'  6.  d'  Aprile  del  1687.     Fatto 
il  corfo  de' lindi  in  patria  fotto  la 
direzione  de'  Gefuiti  dicdefi  in  Bó- 
}ogna    allo  itudio    della  medicina  , 
dell'  anotomia,  della  bptanica,  del- 
la lingua  greca  4  e  dell'algebra  fot- 
te!   vaienti    maeftri .     Pafsò  quindi 
nel  1710.  a  Firenze  a  farvi  pratica 
d'  anotomia  ,  e  di  medicina  ,  dove 
ilrinfe  amicizia    col  celebre    dottor 
Domenico  Leprotti ,  che  fu  poi  me- 
dico Pontificio  ,     e    con    cui    ebbe 
lungo  commercio  di  lettere  .     Nel 
1719.  per  opera  del  celebre  l^alliÇ- 
nieri ,    che  di  lui  facea   grande  ili- 
ma,  fu  chiamato  aSpalatro,  e  di- 
chiarato medico    di  quella  Capita- 
le della  Dalmazia  .     Per  lo  fpazio 
di  29.  anni    fu    quello    il    continuo 
fuo  foggiorno  ,  e  molte  pruove  die- 
de ivi  del  fuo  valore  fingolarmente 
nel  funefto  contacio,  che  nel  1731. 
travagliò  i  fobborghi    di  Spalatro, 
e  \-ih.  luoghi    di  quella  Provi;;cia. 
Reitituituiì  finalmente  in  patria  nel 
3748.  vi    finì  di  vivere  a'  15.  Giu- 
gno del  1737. ,  lafciando  del  fuo  no- 
me onorata    e  dolce  memoria    per 
le  religiofe  virtfi ,  che  in  lui  fi  am- 
miravano, pei  fuo  valore  nella  fcien- 
XA  della  medicina,  per  la  cognizio- 
ne ,    che  avea  delle   lingue  ftranie- 
le,  e  fingolarmente  della  Greca,  e 
dell' Illirica,    e  per  la  filma ,    che 
pei'  lui"inoiÌr4vitn    di  avtre  i  piii 


...  ^  ^ 
dotti  modici  di  quei  tenr'po  .  AIj- 
biamO  di  lui  alle  ftampe  un'//ìvw- 
Z.io>tc  per  gli  fcolari  di  Bologna^ 
ivi  1709-  ■)  e»  alcuni  Sonetti  in  al- 
cune Raccolte.  Lafcio  poi  MSS. 
molti  Co  1: fu  Iti  medici.  Relazioni  ^ 
Lettere  ec.  Vcd.  Biblioteca  Modc- 
nefe  Tom.  4.  pag.  aj.  ec. 

I.  PAPPAFAVA  CITTADEL- 
LA C  ConteiTa  Beatrice  Lucrezia")  1 
nacque    il  dì  13.  Aaofto    del  i6%6. 
da  Bonifaijo  Pappafava ,  e  da  Don- 
na Pejarin.i  di  Pefaro  .  amendue  di 
antica    e  chiariffìma    nnbiitii  cofpi- 
cui .    Fu  allevata  per  qualche  tem- 
po fra  le  riìura  d'un  chioftro,  e  i- 
flrutta  nelle  virtìi  morali  ,    e  nell' 
arti  beile  con  queir  efattezza,  che 
alla  ragguardevole  fua  nafcita  con- 
veniva .     Giunta    agli   nnni    14.   fu 
data  in  conforte  a  Marco  Cittadel' 
la  Gentiluomo  Padovano,    di    an- 
tico e  ilhiflre  fangue  ,  e  d' ogni  pia 
bella   qualità    fornita.     Da  coppia 
sì  gentile  ne  nacquero  tre  mafch-^ 
e    fei    femmine.     Reftò  vedova   d' 
anni  40.,   e    quantunque    obbligata 
frequentemente  a  ftare  in  letto  per 
certa    debolezza    di    nervi,    da  cui 
era  comprcfa,    non    i/lette    mai  i>- 
ztofa,  e  lavorando,  o  leggendo,  o 
fcrivendo  fi  divertiva  .     Si  diletti^. 
va  molto  d'Iltoria,  e  di  Profe ,  e 
Poefie  Italiane,  eFrancefi,  ed  era 
dotata    di  sì   felice  meilTofiâ  ,    che 
fino  nell'eltrema  fua  vecchiezza  re- 
citava verfi  a  centinaia  da  lei  o  im- 
parati,  o  comporti  in  giovanile  età  . 
A  una  Dama  sì  colta    non  manca- 
va mai  la  converfazione    d'  uomini 
nobili  e  letterati  j    i  quali  godeano 
della    vivacità   del    fuo    fpirito,   e 
dell'  ameniìfiifia ,  ed  erudita  fua  coit. 
verfazione.     Anche  nella  più  gra- 
ve fua  età  mantenne  quella  grave, 
ed    avvenente    prefenza ,    e    quella 
invariabile  proprietà,  e  pulitezza, 
che    ognuno    incantava,    e  per  cui 
ognuno  partiva  maravigliato ,  e  con. 
tento  .    Sì  ammirava  nel  di   lei  voi. 
to  fenile  una  non    fo  quale  amabi- 
lità maeltofa  .     Ornata  il  capo    di 
tutti  i  Tuoi  bianchi  capelli  ,  non  in 
alcuna    parte    legati,    né  in  trecce 
involti ,  ma  foavemente  innanella- 
ti    e  fciolti,    e  di  qua   e  di  là  dai 
volto    con  certa    naturai    negligen- 
sa   pendenti    foprs  le  fpalle^  vag» 

fi 
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fi  dimonrava  ,  e  vieppiù  graziofa  a' 
circoltanti  .  Giunta  ai  cent'  anni 
incominciaron  qaefti  a  cadere;  lo 
che  maiamenie  fentiva,  ma  com- 
piuto il  fecok)  tornarou  elfi  mara- 
vigliofatnente  più  folti  a  ripullula- 
re con  fuo  non  ordinario  conten- 
to, onde  per  ftherzò  folca  dire, 
che  noti  avea ,  the  un  anhò ,  inco- 
tair.i.ìiìdc  a  crefcere  i  fuoi  giova- 
tfili  c.Tpelli  .  Molto  erano  Itima- 
tè  le  tue  Rime  ^  ma  più  le  fueLfN 
teye,  che  come  parti  di  una  foave 
ed  erudita  penna  fi  corifervavano  . 
Le  criiliane  ,  e  morali  fue  virtù  non 
tfan  inferiori  né  alla  fua  nafcita , 
ne  ai  Pjo  fapere  .  A  tutti  confer- 
ve feirpre  un' inviolabile  amicizia, 
e  mantenne  fino  al  fine  le  onefte  e 
letterarie  fue  corrifpóndenre  .  Que- 
Ita  infit;n.-  donna,  che  viffe  in  una 
Vita  fempre  tranquilla ,  e  che  la  mot 
te  riguardava  ,  non  come  il  peggior 
di  tutti  i  mali,  ma  come  il  fine  di 
elfi  ,  tìrminò  di  vivere  in  patria  il 
dì  14.  Marzo  0-11729.  di  anni  cen- 
to e  due,  fette  mefi  ^  e  un  gior- 
no, avendo  poco  prima  catltato  in 
Tàcra  rima  ,  e  di/lribuite  le  fue  più 
care  cofe  per  fua  meraorja  a  moU 
ti  fuoi  congiunti  di  fangue ,  e  d'  a- 
ttiicizia.  Siccome  fu  efTa  da  mol- 
ti co*  verfi  celebrata  vivendo,  così 
lo  fu  anche  in  morte  ;  tra'  quali 
dal  celebro  Aòate  Domenico  L.iii- 
s^jtriiti  publico  Profeflòre  di  uma- 
ne lettere  in  Padova  ,  e  dal  Con- 
te Alfonft  Aldrsghetti  di  lei  nipo. 
tp,  caro  ugualmente  alle  Latine, 
elle  alle  Italiane  mufc  col  feguen- 
te  diAico  : 

Cl.tudiiuY  hi  e  annos  pia  s  centuvt 
cmenf.i  Beatriic, 
Vi  fa  rapi  ante  diem  ejì  ^    o»<, 
aniMoque  recens . 
Alc'.nie  Rime  di  quefta  donna  illu- 
it: e  furon  publicate  da  Luigia  B^r- 
galli   moglie    del    Conte    Gajparo 
Cotxj  nella  Raccolta  delle  più  il- 
itiftri    Rimatrici   del  fecole^    Ve- 
nezia 1726.    Un  elogio  di  efla  fcrit- 
to  dal  dotto  Cnvilier  Antonio  f^al- 
lifnieri  e  inferito  tìcWa  prima  Rac- 
colta Calogeriana  Toni.  3.  pag.  31. , 
Venezia  1730. 

i.  PAPPAFAVA  C  Monfig.  Alef. 
f andrò")  j  nacque  in  Padova  li  18. 
Décembre  del  1693.  d'  antica  e  no- 
Kliiûma  famifilu,  e  fiao  daiftcoio 
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X.  infìgne  per  uomini  illuftri  per 
dignità,  per  pietà,  e  per  lettere. 
Fece  i  f«oi  ftudj  di  Belle-Lettcxe  , 
e  di  filofofìa  in  Bologna  fotto  la 
direzione  de'  Gefuiti,  e  diede  fag- 
gi de'  fuoi  talenti  fingolarmente  in 
poefia,  in  cui  fi  efercitò  anche  ia 
età  prevetta .  Nel  1716.  tornato 
alla  patria,  e  veftito  l'abito  cc- 
clefiaftico  attcfe  alla  Giurifpruden- 
ia  ,  in  cui  fu  laureato  .  Pafsò  quin- 
di a  Ronia  in  quell' Accademiaec- 
clefiaftica,  dove  tanto  ffdiftinfe  n€l- 
le  fcienze  più  gravi  ,  e  fingolarmen- 
te nella  Canonica  ,  e  nella  Storia 
ecciefiafliea ,  che  il  Cardinal  Impt' 
fiali  lo  giudicò  degno  d'un  Ve:co- 
vado  .  Monfignor  Mt!:jz,abarha  do- 
ftinato  i'  anno  1719.  da  Clemente  XI* 
Vicario  Apoftoiico  alla  Cina  avea- 
lo  fcclto  a  compagno  in  quella  dif- 
fidi legazione  ;  il  che  poi  per  vo- 
lontà del  padre  non  venne  efcgui- 
to.  Nel  1723.  tornato  naovamen- 
te  alla  patria  fu  ordinato  Sacerdo- 
te, e  quindi  ammeflb  in  quel  ri(l 
pettabile  Collegio  de' Canonici.  Ìl 
Cardinal  Carlo  RerXPnioo ^  e  dopo 
lui  il  Cardinal  Sante  Iterane  fé  fiK>ì- 
to  fi  prevalfero  dell'opera  fua  pef 
follievo  delle  loro  cure  paftorali; 
e  il  primo  afllmto  al  governo  uni- 
verfale  della  Chiefa  col  nome  di 
Clemente  XÌII.  lo  creò  Vefcovo  dì 
Famagolta  rannoi75l.  Accettò  il 
Pappr.fava  quefla  dignità  a  folo  qa. 
getto  d'eflere  d' ajuto  al  fuo  Ve- 
ftovo,  che  i  pregiudizi  fentiva  dell* 
avanzata  fua  età,  poiché  prima  a- 
vea  egii  rinunziato  il  Vefcevado  dì 
Crema  efibitoali  da  Moafig.  C alini  , 
poi  Cardinale .  Palfato  intanto  ali* 
altra  vita  nel  1767.  il  Cardinal  P'e- 
ronefe  venne  il  Pappaf ava  con  una. 
«ime  confenfo  eletto  a  Vicario  Ca- 
pitolare con  plaufo  dello  fteffb  Cle- 
mente Xin.  ^  -che  con  fentimenti 
molto  onorifici  con  lui  ficfprefie,  e 
con  quel  Capitolo  .  Di  lui  molto  fi 
prevalfe  eziandio  il  Cardinal  PriuJi 
fi'.cceffore  del  yeronefe  a  quella  Chie- 
fa .  Ma  l' anno  1769.  non  potendo  il 
Pappajava  più  reggere  al  pefo  dell* 
età,  e  delle  contiiiue  cure,  chicfe, 
çd  ottenne  di  vivere  foltanto  a  fe- 
fteffo  privatamente  .  Lo  lìudio  del.* 
orazione,  1' umiltà,  lamaiifuetuJi- 
ne ,  e  fiugolarmeme  la  libcr-liti 
vérfo   ;   bifùguofi  iutiafero   iiilor* 
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più  che  mai  quefto  illuftre  Prelato. 
Finalmente    terminò    i    fuoi  giorni 
lilS  Febbraio  del  1770.  "   anm  77- , 
lodato  con  elegante  Oraziiin  fune- 
bre   dal  Cti.  Sig.  Abate  Giambatt- 
Jìa  Ferrari,     li    di    lui    corpo    per 
decreto  del  Capitolo  venne  con  o- 
notifica  ifcrizione  collocato  in  quel- 
lo fleflbfeoolcro,  m  cui   per  molti 
anni  era  ftato    il  B.  Gregerio  Brtr- 
barilo.     Il  lodato  Sig.  Abate  Fer. 
vari,  ora  Prefetto  de'  ftud)  nel  Se- 
minario di  Padova  ,    ci  ha  data  m 
un  colla   fuddetta  Orazion  funebre 
anche  la  l^ita  di  quefto  illuftre  Pre- 
lato    col    titolo  :    iTtta    Alexandrt 
Pappafava   Epifcopi  Famaugujia- 
ni      &  Laudario   in  ejuj-dem  june- 
rc  ,  Patavii  I7?a- ,  i"  cui  rilevanh  1 
rari  talenti,  le  fingolan  virtù ,  eie 
azioni  più  illuftri  da  luiefercitate  , 
per  cui  fi  conciliò  egli  meritamente 
la  ftima,    e  l' aftetto  comune,  che 
è  in  foftanza    la  più  ampia  merce- 
de    che  pofTa  dare  il  mondo  ad  un 
vero  merito,  e  ad  una  vera  virtù . 
Intorno  all' antichit'a ,    ed    a    preg) 
della  {^mis^ì^Pappafatfa  veggah  la 
dotta  LetterJ  premeiia  dal  Ch.  ì>ig. 
Abate  Giufeppe  Gennart ,  aflai  no- 
to  per  altre  dotte  fue  produzioni  , 
al  fuo  libro  intitolato  :   De//   antt- 
co  corfo   ds'  Fiumi  in  P-"^»^''^    f, 
ne'  fuoi  contorni,    ivi  publicata  1 
annoi77'ì.,  e  fingolarmente  label 
la   ed    erudita  Differtazjone   fopra 
quefta    nobiliffima    famiglia    fcritta 
da  fua  Eccellenza  il  Sig.  Gian-Ro- 
berto  Pappafava    Nobile    Veneto, 
uno  de'  più  chiari  perfonaggi ,  ctie 
ora  la  compongono,  iHu^^  P^'f,'; 
leratura ,    e    per  Opere    date    alle 

^TÏÀPPO  ,  filofofo  e  matema- 
tico d'AIeff-andria  fotto  il  Regno 
di  Teodoro  il  Grande,  '^x  fece  un 
nome  per  le  fue  Raccolte  materna. 
",c*e,  Pefaro  1588.8.  libri  infoi. 
Vi  fi  trovano  i  Trattati  feguenti  . 
Syntaxis  Mathematica  }»  Ptolo. 
m£um.  Explicattones  tn  Artfia^- 
cumSamium  de  magmtudtntbus  ac 
diftantiis  Solis  ac  Lun^  ,  <S-c.    Tra. 

aatus  de  Fluviis  J-'^/-^  •;  '  Vut  ^ 
verfalis  Chsrograph>a  ,  iS-c.  Tutte 
quefte  Opere  fono  utili,  quantun- 
que non  fiano  efenti  da  errori . 

-     PAPPO  C'^'O'"'"""^'    ^^°'°T 
go'ifroteftante  ,  nato  a  Liadeau  nel 
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1549       divenne  in  età   di  il.  anno 
Miniftro  e  Profeffore    a  Strasburg, 
e  morì  nel  1610.  dopo  eHerfiacqm- 
ftata  una  gran  fama    pel  luo  fape- 
re       Si  dice,    che  aveva    una  me- 
moria così  felice  ,  che  riteneva  un* 
pagina  intiera,  dopo  averla  letta, 
o  intefa  a  leggere    una  fola  volta. 
Si  ha  di  lui  in    latino  un  Compen- 
dio della  Storia  Ecclefiaftica ,  1584. 
in  8.  ,    ed    alcuni  Libri    di  contro- 
verfu,  in  4.,    che    ebbero  qualche 
voga  al  fuo  tempo  ,  e  nel  fuo  par- 
tito folamente,  il^ed.  Kipping). 
PAPPONI  CGirolarao),  illultre 
Giureconfulto  ,  nacque  di  nobil  fa- 
miglia   in    Pifa    nel  1533-     F"  P" 
tre  anni  Auditore  nella  Ruota  Se- 
nefe  ,  e  poi  per  45-  Profeffore  nel 
Univerfità  della  fua  patria  .    Cele- 
bre iionmen  per  prudenza  ,  che  per 
dottrina  foftenne  diverfe  legazioni, 
e  cariche  civiche,  e  Cofimo  I- ?  «a 
cui  fu  fommamente  favorito,!   in- 
viò a  Roma  per  foftenere  preffo  U 
fommo  Pontefice  Pio  V.  il  glorio- 
fo  titolo  accordatogli  di  Gran  Du- 
ca     e  con  tanto  impegno  contrafta- 
togli    dall'  Eftenfe  Duca    di  Ferra- 
ra!    Carico  d'  anni ,  e  di  gloria  cef- 
sò  il  Papponi  di  vivere  li  io.  Mag- 
Pio  del  1605.,  e  Pila  pianfe^in  lui 
la  perdita  di  uno  de' fuoi  pui  gran- 
di ornamenti  .     Pubhcò    Trattatt , 
Conftgli,  e  Deciftom,  che  ben  mo- 
ftrano    l'incorrotta  fua  giuftizia  , .  e 
il   profondo  fuofapere  nella  Giuris- 
prudenza Giuftinianea .    Effeiido  pia- 
ciuto  a  Coftmo  di  erigere  nell   Uni- 
verfità  di  Pifa  una  nuova  Cattedra 
de'  Feudi,    per  ben  undici  anni  la 
foftenne    il  Papponi    con    opinione 
fingolare    di    dottrina,    e    di  eruai- 
zione.     Più  copiofe  notizie    di  lui 
fi  hanno  neWc iUernorte  IJìortche  dt 
più  uomini  illuftri  Pifant  Tom.  3- 
pag.  289.  ec.  ,  Pifa  I792- 
PAR,  P'ed.  PARR. 
1    pARABOSCOCG»/»»i>;70/O, 
Piacentino,    vilfe  nel  XV.  fecolo 
e  fcrifle    alcune  Commedie  ,    ed  al- 
cune Novelle,    che    fi    leggono    tra 
quelle  del  San/ovino  ,  e  1'  Oracolo 
teffuto  di  Rifpofte  in  Terzine . 

a  PARABOSCO  C  Gtrolamoly 
tiacaue  a  Piacenza  verfo  il  princi- 
pal fecolo  XVI  ,  ed  è.  autore 
Si  molte  Com>n.^;^  Italiane  in  pro- 
fa,  e  in  vcrfii  il  Ladro  i   '^  ^^^^" 
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majo  ;  la  Noue  ;  il  Pellegrino  ;  gli 
Ermafroditi  ce.  La  maggior  parte 
di  quefte  Compofizioni  fono  di  uà 
carattere  originale,  elicle  fa  ricer- 
care .  Le  migliori  edizioni  fono 
quelle  de.  Giolito  in  Venezia  nel 
1550,  Paraèofco  ha  comporto  ezian- 
dio alcune  Novelle  fui  gufto  di 
quelle  del  Boccaccio  ^  e  del  B/jn- 
dello  ^  ftampate  a  Venezia  fotte  il 
titolo  di  Diporti  di  Girolamo  Pa- 
rabofco ,  15^8.  in8.  ^  Rime  i  il  Tem- 
pio della  Fama  ;  Lettere  ^  I54<^.  in 
la. ,  e  alcune  altre  Opere  meno  co- 
nofciute  ,  e  che  meritano  poco  d'ef- 
fcrlo  .  Del  Parabofco  Ci  ha  ancora 
una  Tragedia  intitolata  Progne,  e 
ilampata  in  Venezia  nel  1548.,  al 
qual  autore ,  che  era  ancor  maeftro 
di  Cappella,  abbiamo  una  Lettera 
ài  Pietro  Aretino ,  C  Lettere  Lib.  5. 
pag.  195.  )  in  cui  fcfaerza  col  Pa- 
rabofco ,  perchè  quando  ode  lodar 
la  fua  Progne,  dice  d'e.Ter  mufìco, 
e  non  poeta,  e  quando  ode  lodar  i 
fuoi  componimenti  muficali ,  dice 
d'effer  poeta,  e  non  mufico  .  Ved. 
Font  ani  ni  colle  note  del  Zeno  Tom. 
X.  pag.  373-»  e  Tom.  2.  pag.  189. 

PARACCA  C  G/o.  Antonio  )  , 
fcultore  del  fecolo  XVL  ,  e  chia- 
mato il  (^alfoldo,  perchè  nato  a 
Valfoida  nella  Dioeefi  di  Como  . 
Riderò  con  molta  bravura  parec- 
chie flatue  in  Roma  nel  Pontifica- 
to di  Gregorio  Xlll.-i  e  cosi  infen- 
(ibi!  mente  venne  a  formarfi  un  gu- 
fto grande ,  e  corretto  ,  come  ne  fan- 
ro  fede  ftatue ,  fepolcri,  e  depofi- 
ti  di  fua  mano .  Se  queiti  non  fi 
foffe  dato  all'ozio,  al  banchetto, 
ed  ai  folazzi  ,  avrebbe  arricchito  1' 
arte  di  gran  numero  d' Opere .  Mo- 
rì affai  mifero  ,  e  in  frefca  età  in 
Roma  circa  la  fine  del  fecolo.  Il 
B  agli  uni ,  V  Orlandi ,  e  il  Conte 
Giovio  Uomini  illujìri  della  Coma- 
fea  Dioeefi  pag.  163.  ci  danne  le 
di  lui  notizie . 

PARACELSO  (  Aurelio  Filippo 
Teofrajlo  Bombaft  di  Hohenheim  )  , 
famofo  medico  del  fecolo  XVI., 
nacque  in  Einfidien  Borgo  del  Can- 
tone di  Schwitz  nel  1493.,  fu  al- 
levato con  diligenza  da  Tue  padre, 
eh""  era  figlie  naturale  d'un  Princi. 
pe,  ed  in  breve  tempo  fece  molti 
pregreffi  nella  medicina  .  Egli  viag. 
giò  poi  m  Francia  ,  jicUa  Spagna , 
Tomo  Xir. 
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in  Italia,  m  Germania,  per  ceno- 
fcere  i  più  celebri  medici .     Nel  ri- 
torno  negli  Svizzeri  nel  1527.  fi  fer- 
mò a  Bafiìea,  ove  fcrifle  le  fue  Le- 
gioni Mediche  •  in  lingua  Tedefca  . 
Egli  credeva  che  il  latino  non  fof- 
fe  degno    di  effere    parlate    da    uà 
filofofo  .     Egli  fpiegava  le  fue  pro- 
prie epere,  e  particolarmente  i  fuoi 
libri   intitolati  ;    De    compo/itioni- 
bus y  de  Gradi buy,  &  de  Tartaro; 
libri ,   dice  Helmont ,    pieni  di  fri- 
volezze,  e  vuoti  di  cofe  .     Grave, 
mente  affìfo  nella  fua  cattedra  alla 
prima  lezione  fece  abbruciare  le  O- 
pere    di    Galeno ,    e    di   Avicenna . 
Sappiate  y  diceva,  0  Medici,    che 
la  mia  berretta  è  più  dotta  di  voi  ^ 
che  la  mia  barba  ha  più  efperien- 
zjt  delle  vojlre  Accademie  :  Greci  - 
Latini  ,  Francefi ,  Italiani  io  farà 
il  voftro  Re  .     Si  farebbe  mai  afpJt- 
tate  una  fimile  rodomontada  da  un 
uomo  ,    il  quale   accordava  che    la 
fua  biblioteca  non    conteneva  dicci 
pagine?    Paracelfo  gloriavafi  di  di- 
flruggere  il  metodo  di  Galeno,  cU* 
egli  ftimava  poco  ficuro  ,    e  di  Ip~ 
pocrate  .     Secondo  lui  em  erano  de' 
ciarlatani  ,     e    il    cielo    lo    aveva 
mandato  per  eflere    il  Riformatore 
della  Medicina  .  Q_uefta  fcienza  gli 
ha    realmente    delle    obbligazioni. 
„  Si    deve    a   Paracelfo    l'arte   di 
„  preparare  i  medicamenti  coi  mez- 
„  zo    della    chimia  ;    quella    della 
„  chimia  metallica  ^  la  conofcenza 
„  dell' oppio  e  del  mercurio  ^  quel- 
„  la  de'  tre  principi ,  cioè  il  fale  , 
„  il  zolfo,  e  il  mercurio,  che  Ba- 
„  /ilio  f^alentino   non  aveva    fatto 
„  che  incominciare  a  vedere  .     Pri- 
„  ma  di  lui  il  linguaggio  della  me- 
„  dicina  era  un    compofle  di    lati- 
^  no ,  di  greco ,  e  d'  arabo  ;  e  Ga- 
„  lena  aveva  un'autorità  tanto  di. 
„  fpotica  nelle    fcuole  della  medi- 
„  Cina ,  quanto  Ariftotile  in  quel- 
M  le  della  filorofia  .     La  fioria  del- 
„  la  fua  medicina    era  fondata  fo- 
„  pra  le  qualità,  i  gradi,  e  i  tem- 
„  peramenti  ;  e  tutta  la  pratica  di 
„  queft'arte  confifteva  a  cavar  fan. 
„  gue ,  a  purgare,  a  far  vomitare, 
„  e  a  metter  de'  crifterj .     Paracel. 
„  fo  biafimò  e  queita  teoria,  e  que. 
„  fla  pratica,  e  fece  vedere  a' me. 
„  dici  ,    quanto  effe  follerò  limita. 
«  te .    Publicò  le  vere  maflìm^  de^ 
1  ,.  i* 
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)4  la  medicina  .  Scriffe  fopra  la  clii- 
„'  rurgia,  clie  intendeva  affai  bene, 
j,  e  fece  conofcere  i  principali  ri- 
„  niedj  per  guarire  tutte  le  forte 
„  di  malattie  .  Il  Cancellier  Ba- 
„  corte  lo  accufa  di  far  mentir  qual- 
„  che  volta  l' efperienza ,  di  non 
„  voler  fempfe  afcoltar  la  fua  vo- 
„  ce,  e  di  inventarfi  le  fuc  rifpo- 
„  Ite  .  NuUadimeno  confeffa  che 
„  i  fuoi  principi  fono  fondati  fo- 
„  pra  la  natura  ,  e  che  fé  ne  poffbno 
„  cavare  molti  avvantaggi .  Ma 
„  quello  che  più  di  tutti  ha  ap- 
„  prezzato  il  noftro  Hlófofo,  èGun- 
„  tero  d'  Andernac  .  Par.icelfo  e  , 
„  egli  dice,  un  valentiffimo  chi- 
„  mico  ;  ed  ha  meffo  nelle  {ui;  o- 
„  pere  delle  cofe  eccellenti  Ve 
„  ne  ha  frarhmifchiato  eziandio  un 
„  fsran  numero  di  favole^  e  di  fal- 
„  fc ,  ed  ha  fparfo  una  così  gran- 
„  de  ofcurità  fopra  le  migliori  ^ 
„  che  non  fi  può  fempre  intender- 
„  le  j  e  profittarne.  Sarebbe  da 
„  defiderarc ,  dice  quefto  lettcra- 
„  to,-  che  Galeno  foffe  flato  mentì 
„  dift'ufo  e  pifi  efatto,  e  Paracel- 
„  fo  meno  ofcuro  e  pii"»  (incero  . 
„  Ma  ognuno  ha  le  fue  buone  qua- 
„  lità  e  i  fuoi  vizj,  e  bifogna  pro- 
„  fittaf  del  buono,  e  lafciar  il  cat- 
„  tivo  .  Ecco  un  giudizio  vero  e 
„  giadiziofo .'  E  cofa  certa ,  che 
„  Paracelfo  ha  verificato  quefta  ve- 
„  rita  di  morale  :  non  havvi  un 
„  gi-an  genio  fen^/i  un  poco  di  paz.- 
„  zia  :  nullum  magnum  ingenium 
„  fine  mixtura  dementi^  " .-  C  ^^- 
verien  Hrjloif.  des  Philofophes  mo- 
dernes ~)  .  Dicefi  ,  che  egli  fi  van- 
tava di  confervare  la  vita  agli  uo- 
mini per  molti  fccoli  co' fuoi  ri- 
nfedj  i  ma  egli  confermò  la  vanità 
delle  fue  promeffe  eflendo  morto 
in  Saltzbourg  nel  154Ì.  d'anni  37. 
fecondo  alcuni,  e  d'annÌ48.  fecon- 
do  altïi .  La  miglioredizione  delle 
fae  Opere  è  quella  di  Ginevra  nel 
1638.  3.  Voi.  in  fol.  Effe  verfa- 
no  tutte  fopra  materie  filofofiche 
e  medicinali.  L'autore  parla  fem- 
pre colla  modeftia  di  un, uomo, 
che  fi  attribuiva  la  monarchia  del- 
ia medicina.  „  Dio  gli  aveva  rive^ 
y,  lato  C  'ïg!'  diceva  J  il  fegreto  di 
„  far  dell'oro,  di  prolungarla  vi- 
^,  ta  a  fuo  talento  ec.  ".  ,E  per- 
ciò id  onta,  dells  lue  cognizioni  fw 
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paragoriato  a  que'  Saltimbanclii  ,  1 
quali  fi  fanno  una  rendita  della  lo. 
ro  loquacità ,  e  della  loro  impu- 
cfenza .  Gli  fu  attribuito  un  libro 
fatidco  contro  la  corte  di  Roma  ^ 
Egli  è  comporto  di  molte  fijpure 
enigmatiche ,  fotto  le  quali  fi  ha 
voluto'  dìfegnar  il  Papa ,  e  i  fuoi 
miniftrì  ;  Paracelfo  in  quell'opera 
le  fpiega  con  licenza  e  con  mali- 
gnità. Eccone  il  titolo:  Expofi- 
tio  vera  harùm  imagirium  Nurem- 
bergis  repertarunt  ex  fUndatiJfimo 
ver£  magite  vaticinio  deduHa ,  iS7o< 
in  8.  Egli  è  poco  comune,  ne  de- 
ve recar  difpiacere.  Uu  lungo  ar- 
ticolo intorno  alla  vita  ,  alle  maf- 
fime  ,  ed  ai  ferirti  di  Paracelfo  {i 
ha  nel  Dizionario  della  Medicina 
AcWEloy  Tom.  5.  ^ag-  27-, ec. 

PARADES  (^Giacomo  di),  Fed. 
PARADISI  n.  i. 

I.  PARADIN  i  Guglielmo')  ,  la- 
boriofo  fcrittore  del  fecolo  XVI.  , 
nato  a  Cuifeaux  nella  Brene-Cha- 
lonefe,  è  autore  d'un  gran  nume- 
ro d'Opere,  e  le  principali  fono  î 
1.  LaStgria  d^  Arijìeb  rappcrtoai- 
la  véffione    del    Pentateuco ,    in  4. 

(/^(•^/    ARISTEO,     e     pAtMIERl"). 

a.  V  ÌJìoria  del  nejìro  tsmpo  fatta 
in  latino  da  Guglielmo  Paradin,  e 
da  lui  mejfa  in  Francefe^  x  Lione 
I5Î1.  in  16.  Q_uefia  è  la  traduzio- 
ne della  Storia  latina.,  di  Cui  par- 
liamo al  nurt.  8.  Ella  è  baftante- 
mente  Himata  ^  ma  è  difficile  di 
fcrivere  la  Storia  del  tempo  fenz' 
adulare  più  o  metto.  3.  Annales 
Burgundìie ,  in  fol.  4,  De  moribus 
Galli£  hijìoria ,  in  4.  5.  Memorie 
della  Storia  di  Lione  ^  1625.  infoi. 
6.  Èie  rebus  in  Belgio  anno  1543. 
gejìis  I54Î.  Jn  8.  7.  La  Cronaca 
di  Savoja^  1601.  in  fo\.  S.  Hi  fio- 
ria  Gallio  a  Fratjcifci  Ï.  corona- 
tione  ad  annum  1550.  9. ,  Miftoria 
Ècclefta  Gallicane .  io.  Memoria- 
lia     infignium    Franciie    jamilia- 

fùm Paradin  era  Decano  di 

Beaujea  ;  viveva  ancora  nel  I581., 
ed  aveva  in  quei  tempo  più  di  80. 
anni  . 

i.  PARADIN  iClaûdio)  ^  Ca- 
nonico di  Bcaujeu  ,  e  fratello  dei 
precedente^  fu  com'egli  uomo  di 
lettere.  Viveva  ancora  nel  ijó?- 
E  noto  per  le  fue  Unioni  gentu. 
l^icht  a  Premia .j  lójé.    lu  foi- 
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libro  ctiriofo  :  c  per  le  fue  Tmpftfe 
Broie  he,  che  iccrebbe  FranceJ  co  d' 
Amboife  nel  1621.  in  8. 

3.  PARADIN  iGiovanni") ,  fa- 
cente de'  precedenti  ^  e  narivo  di 
J-ovans  in  Borgogna ,  fu  medico 
di  Fratifefco  I.  ^  e  morì  dopo  l' an- 
no 1588.  Si  dilettava  di  far  verfi  , 
e  diede  le  fue  cattive  rime  fotto  il 
i:rolo  di  Mtcropedia  ,  Lione  imi. 

1.  PARAdlSI  (  Piolo  ),  Ve- 
iieziano,  ma  Ebreo  della  Tribìi  di 
Beniamino  convertito  alla  fede  nel 
1531.  Lafciato  il  fuo  cognome  di 
Canoffa  fi  appellò  Paradifo  per 
concezione  fattagli  dal  Dogo  Crit- 
ti .  Fu  in  Piwigi  ProfefTore  di  lin* 
ciia  Ebraica  ciiianiatovi  da  Frati' 
ctfco  L  ,  e  in  effa  illruì  ancora 
Margherita  Regina  di  Navarra  . 
Continuò  in  queft' impiego  fino  al 
ÏJJ?-  )  in  cui  morì,  ed  ebbe  il  ti- 
tolo di  Regio  Limofìniere  .  piortigi 
Lambirlo  Praf.  Fpift.  in  Horatium 
Jd  fa  di  nazione  Spagnuolo,  in  che 
s' inganna  di  gran  lunga  ,  come  fi 
può  vedere  apprcflb  hobirto  Sena. 
le  ,  che  lo  confultò  nel  libro  De 
ponderibus  &  menfuris  ^  é  Giovan- 
iii QuinquTrborco  ^  Epiftola  nuncu- 
patoria  de  re  grammaticali  Rebrteo. 
tttm  ,  e  Guglielmo  Zenocaro  In  ^i- 
ta  Caroli  f^.  ,  li  quali  amendue  fu- 
rono fuoi  difcepoli  »  Lafciò  :  De 
inodo  legéndi  Hehraice  Dia/oPtts^ 
Parifìis  1534. ,  innanzi  al  qual  ìfi/*-^ 
Iago  fi  trovano  alcuni  Verfi  latini 
da  lui  compoiH  in  lode  della  fud- 
detta  Regina,  Altre  notizie  di  lui 
ce  le  ha  date  il  P.  degli  Agojiini 
Scrittori  f^ene^iani    Tom.  1.    pag< 

S9^-  ,  j.  , 

2.  PARAt»ISt  C  Giacomo    di), 

che  alcuni  lo  chiamano  anche  de 
Parades,  o  Paradis ^  Certofino  Te., 
defco  ,  dopo  d' aver  paflata  una 
parte  della  fua  vita  fra  i  Ciftcrcienfi 
entrò  ne'  Cenofìni  per  evitare  d* 
eflere  fatto  Abate  del  fuo  Ordine  , 
e  continuò  20.  anni  nella  Certofa 
^i  Erford .  Morì  in  quefta  Cer- 
tofa d'anni  80.  l'anno  14^.  E* 
gli  cctapofe  molti  eccellenti  Trat- 
tati  fopra  gli  abufi  introdotti  nel- 
la Chiefa.  Uno  de' più  importan- 
ti è  quello  che  ha  pef  titolo:  De4 
fette  flati  della  Chiefa  indicati 
iteli*  Apocaliffe .  Egli  vi  fa  vede- 
te la  necetfità   della  riforma  della 
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Chiefa  ael  fuo  capo  1:  ne'  fuoi  mem- 
bri,   e  fcopre    i  mali    the   devono 
affliggerla  negli  ultimi  tempi .  Spie- 
ga i  capitoli  6.  7.    e  8.   dell'Ape- 
caliife  ,  ove  fi  parla  dei  fette  figli- 
li   aperti    dall'Agnello.     Die' egli 
che  l'apertura   de' figlili  altro    non 
è  che    la    manifeltazione  dei    diffe- 
renti flati,  in  cui  fi  troverà  la  Chie- 
fa fino  alla  fine  del  mondo.     Egli 
entra  dipoi  nella   fpiegazione  dell' 
apertura  di  ciafcun    figillo.     Dopo 
che  il  primo  fu  aperto,    dice  que- 
llo  autore,    S.  Giovanni    vide    un 
cavallo  bianco,  cioè,  lo  flato  del- 
la Chiefa  il  più  puro  e  il  più  fan- 
te,   il  quale  fu   quello  degli  Apo- 
ftoli .    All'apertura  dei  fecondo  vi- 
de un  cavallo   roffo ,    dal    quale  è 
tapprefentato  lo  Unto  de' Martiri, 
eh' è  il  fecondo  della  Chiefa.    AH' 
apertura   del    terzo  fcoprì    an    cn- 
V  Ho  nefo  ,  il  quale  difegna  il  tem- 
po degli  Eretici  ,    che  hanno    per- 
fegiiitata  la  Chiefa  .     Quando  s'a- 
perfe    il   quarto,   vide   un    cavallo 
pallido  ,    cioè  dire ,    che  il  quarto 
flato  della  Chiefa    era  il  regno  de- 
gl*  Ipocriti  .-    Quello    e h"*  era  fopra 
il    cavallo  fi  chiamava    li   morte  ^ 
vale  a  dire,    che  ia  dannazione  e- 
terna  farà  la  forte  di  quefti  ipocri- 
ti :    così  è  dinotato    che    /'  inferno 
gli  afpettava .    Il  potere  gli  fu  da- 
to  fopra  le  quattro  parti  della  ter- 
r à   per  far    morire   ^li   Uomini   di 
fpada ,    di    carejiia  ,    di  Malattie 
contagiofe,  0  divorati  da  beJìiefeU 
Vaggie.     Quefto  autore  intende  col 
nome  di  fpada   l' ingiuftizia  ,    e  la 
furberia  ^    col  nome    di  carejiia  la 
mancanza  ,    e  privazione  della  pa- 
rola di  Dio  ;  col  nome  di  malattie 
cantagiofe ,  e  che  danno  la  morte ^ 
tina  dottrina  avvelenata  e  mortife- 
ra   perchè^    die' egli,   gli    uomini 
di  quel  tempo  ricorreranno  ad  urnt 
folla  di  Dottori  difpojìi  a  foddii-' 
fare    a'  loro  defiderj  ,    e  che   dirait 
cofe  favorevoli  alle  loro   pajffio*ti . 
Infine  col  norte  di  bejiie  feivaggie 
intende  coloro  ,   che  autorizzavano 
qnefti  ipocriti,  chedavan  loro  aiu- 
to, e  che  li  mantctranno  nelle  loro 
prave  intenzioni ,  e  difegni .  Queft* 
Gpefa  è  la  migliore  di  quelle,  cMs 
comparvero   in   quel    tempo   follo 
iïcffb  foggetto,  cGoldajìo  le  ha  da- 
to un  porto    nella  fua  Monarchia. 
l    X  Già- 
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Giacomo  di  Paradis  ha  comporti 
molti  altri  Trattati  foprA  i  mali  dei- 
la  Chiefa  molto  importanti  .  Si 
ritrovano  in  una  raccolta  ftampati 
a  Lubeca  fin  dall' anno  '  1488.  i. 
Trattato  degli  errori  e  de''  cojlumi 
de^  Crijìiani  approvato  da  Papa 
Niccolò  f^.  2.  Dei  cojlumi  d''  un 
buon  Crijìiano .  3.  Delta  peniten- 
Zjt  de'  Crijìiani .  4.  Gemito  0  /cor- 
ruccio /opra  gli  errori  di  alcuni 
Religiofi .  S-  Della  difficoltà  d' 
arrivare  alii:  falve^X.^.  L'  ultimo 
Trattato  di  quefta  raccolta  ha  per 
titolo  ;  Confronto  de''  Crijìiani  co- 
gli Ebrei.  Egli  vi  pone  per  prin- 
cipio dopo  i'Apoftolo,  che  tutto- 
ciò  che  accadeva  agli  Ebrei  era  fi- 
gurato ,  e  trovavafi  fcritto  per  in- 
itruzione  di  noi  che  viviamo  negli 
ultimi  tempi,  e  che  però  è  fuor  di 
dubbio,  che  fé  i  Crifliani  imitano 
gli  Ebrei  ne'  loro  vizj  e  fregolatez- 
ze  ,  ne  faranno  puniti  più  fevera- 
mente  .  "  Se  Dio,  die' egli,  non 
„  rifparmiò  i  rami  naturali ,  egli 
„  molto  meno  nfparmierìi  i  rami 
„  ftranieri  "  .  Alcuni  autori  pre- 
tendono, che  Giacomo  di  Paradi- 
Jo  non  fia  diverfo  da  Giacomo  di 
Clufe ,  fotto  il  qual  nome  noi  ab- 
biamo Traiìattis  de  apparitionibus 
animarum  pojl  exitum  a  corpori- 
bus ,  &  de  earundem  receptaculis  ^ 
Burgdorf  1475.  infoi.  Checche  ne 
Zìa  non  bifogaa  confonderlo  con  Gia- 
como Paradiso  Polacco  Certofino 
chiamato  cosi  dal  nome  del  mona- 
ilero  nella  diocefi  di  Pofen  in  Po- 
lonia ;  che  ricusò  la  dignità  abazia- 
Je  ueli69(5.,  e  che  publicò  Spécu- 
lum religioforum  , 

3.  PARADISI  CFrancefco  Ago- 
ftino"),  Veci.  MONCRIF. 

4.  PARADISI  Ç  Agojlino')  ,  Con- 
figlier  di  Giuftizia  in  Modena,  e 
prozio  del  fuffeguente  .  Fu  il  pri- 
mo ,  il  quale  da  Genova  trasferif- 
fe  a  Reggili  la  fua  famiglia .  E' no- 
to per  diverfe  Opere  date  alla  lu- 
ce ,  e  fingolarmente  per  1'  Ateneo 
de  IP  Uomo  Nobile.,  che  fu  allora 
accolto  con  molto  plaufo.  Ved. 
Biblioteca  Modenefe  Tom.  4.  pag. 
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5.  PARADISI  C  Conte  Agojìi. 
wo),  Reggiano,  nome  caro  alle 
lettere,  ed  alla  miglior  filofofia , 
nacque  in  Vignola,   ove  fuo  padre 
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era  Capitano  di  Ragione,  a' 15.  d* 
Aprile  del  1736.     Dovette  la  prima 
cultura  del  fuo  genio,    e    de'  fuoi 
rari  talenti  al  Collegio  Nazareno, 
da  lui  rammentato  perciò  nelle  fu» 
Poefie    con  bel    trafporto    di  grati- 
tudine.    Richiamato  a  Reggio  nel 
1757.  vi  continuò  gli  rtudj    già  co- 
minciati   in    Roma  .      Allo   /tudio 
della  lingua  latina  ,    e  dell'  italia- 
na   uni    quello    della    lingua    fran- 
cefe,    dell' inglefe,    e  della  greca, 
e  benché  fempre  rivolto  a  coltivar 
la  volgar  poefia  ,  applicoffì  però  in- 
fieme  con  molta  aifiduità    alla  fto- 
ria ,  e  ad  ogni  ramo  della  più  fceU 
ta  erudizione  .     Uomo  di  acuto  in- 
gegno,   di   fino  g  urto ,    e  di  molti- 
piice  e  vario  talento  ottenne  in  età 
ancor  giovanile  la  ftima  de' più  col- 
ti  uomini,  che  avcff'e  allora  l'Ita- 
lia ;  e  ne  ricevette  onorevoli  telli- 
monianze  ne' viaggi ,  che  in  diverfi 
tempi  ei  fece  a  Venezia,    a  Geno- 
va ,    e    a    Bologna    fingolarmente, 
ove    per  parecchi  anni    fu  folito  a 
trattenerfi  ogni  anno  tre  mefi  occu- 
pandofi  col  celebre  Marchefe  Pran- 
cefco  Albergati.,    così    in    tradurre 
dal  francefe,  come  in  comporre  a- 
zioni  drammatiche.    La  fama  ,  che 
in  poco  tempo  ei  ottenne  in  Italia, 
gli  meritò  l'onore  d' effere  arrolia- 
to  a  varie  accademie.    Il  Conte  di 
Firmian   gran  mecenate  de'  dotti , 
e    miniftro    Plenipotenziario    della 
Lombr.rdia  Auflriaca ,    lo    invitò  a 
foltenere  T  onorevole  impiego  di  Se- 
gretario   perpetuo    della    Real  Ac- 
cademia di  Mantova  dopo  la  mor- 
te   dell'Abate  Pellegrino  Salandri 
accaduta  nell' Agofto  del  1771.    Ma 
r  illuminato  Duca  Francefco  ITI.  d'' 
EJle .,    giuftamente  foUecito  di  non 
lafciarfi  rapire  un  tal  fuddito,  vol- 
le farne    a    ragione    un    raro  orna- 
mento della  Modenefe  Univerfità, 
richiamata    dal  magnanimo  Princi- 
pe a  nuova  e    più  florida  vira  ful- 
la  fine  dell'anno  1772. ,  e  defiinol- 
lo  alla  medefima  publico  Profeffb- 
re  di  economia  civile,    e  Prefiden- 
te dcllaClarte  delle  Belle  Lettere. 
Alle  mire  del  Sovrano,  alla  pubii- 
ca  efpettazione  ,  alia  propria  fama 
corrifpofe  ampiamente  per  otto  an- 
ni il  Conte  P.iradift.     L' orazione 
da  lui  detta    nel  folenne    aprimen- 
to  della'dctta  Univerfità,    e  il  fa- 
mo. 


P    A 

•nofo  elogio  del  Coate  Raimondo 
JMontecuccoli ,  ne  fono,  e  ne  fa- 
ranno perfempre  i  monumenti  glo- 
riofi .  Sulla  fine  del  1780.  lafciata 
Ja  Cattedra  tornò  a  Reggio,  ono- 
rato colla  carica  di  Prefìdente  a 
quegli  ftudi,  e  di  Miniitro  della 
fuprema  Giurifdizione  ,  non  mai 
fiaccato  però  dalle  predilette  fue 
fludiofe  applicazioni .  Ma  mentre 
cofc  fempre  maggiori  da  lui  fi  fpe- 
ravano  ,  una  funefta  idropifia  di  pet- 
to lo  toife  ai  progrcffi  della  civi- 
le ,  e  della  letteraria  Republica  a' 
29.  di  Febbraio  del  1783.  in  età  di 
foli  47.  znni.  compianto  da  tutti 
i  buoni  perla  dolcezza  delle  ma- 
niere ,  pe'  religiofi  fuoi  fentimen- 
ti ,  e  per  l'invariabile  oneftà  del 
fuo  cuore  ,  Scrifle  e  publicò  varie 
e  preziofe  Operette  intereflanti  le 
lettere,  e  le  arti  belle  non  meno 
che  la  filofofia ,  e  la  publica  eco- 
nomia. Ma  né  dal  numero,  né 
dalla  mole  non  deefi  mifurare  il 
lor  pregio;  e  fono:  i.  l^er fi  Sciol- 
ti,  Bologna  17^2.  Fu  quefto  il  pri- 
mo faggio,  che  in  età  di  foli  i5. 
anni  ei  diede  de'  poetici  fuoi  ta- 
Jenti .  Il  Ch.  Sia.  Giufeppe  Ta- 
riffi ne  fu  1'  editore  .  z.  Scelta  di 
4ilcune  eccellenti  Tragedie  Prancefi 
tradotte  in  verfo  Sciolto  ,  Liegi 
(doè  Modena  1764.  )•  3-  Sjggio 
metafifico  Sopra  P  entufiaSmo  nelle 
Belle- Arti  .  E'  inferito  nel!'  £- 
firatto  della  letteratura  Europea 
per  r  anno  176g.  Tom.  3.  pag.  544, 

4.  Orasjone  nel  folenne  aprimento 
ieir  Univerfità  di  Modena  ec. ,  Mo- 
dena 1771. j  e  di  nuovo  colla  tra- 
duzione francefe  in  Torino  nel  1773. 

5.  Elogio  del  Principe  Raimondo 
montecuccoli  con  note  ,  Bologna 
177(5. ,  ripublicato  nel  Tom.  6.  de- 
gli   Elogi  halinni  ^    Venezia  1782. 

6.  Parere  economico  yb^r.7  la  cau~ 
fa  de''  Reverendi  Parrochi della  Gar- 
fagnana^  Modena  1775.  y.Epifto- 
la  ai  Signori  Compil/rtori  della 
Minerva  Sopra  un''  Epijlola  fran- 
^S<  Sfritta  inbiafimo  deW Italia, 
fa  inferita  nel  Giornale  f^eneto, 
che  avea  il  titolo  di  Minerva^  al 
n.44.  art.  8. ,  e  due  anni  appreflb  ac- 
crefciuta  di  alcune  oiTervazioni  la 
xiftampò  col  titolo:  Sopra  lo  fia- 
to pre  fente  delle  Scienze  e  delle  ar- 
ti  inj$alia  si.^  Venezia  1767,    Il 
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Conte  Paradisi  fu  uno  de'  difcn- 
fori  del  nome  Italiano  infultato  in 
una  lettera  fcritta  da  Parma  li  3. 
Gennajo  I73<5.,  e  publicata  nella 
Gazzetta  Letteraria  di  Parigi  ,  in 
cui  dell'Italia,  e  degli  Italiani  let- 
terati d'allora  parlavafi  con  fom- 
mo  difprezzo  .  Preffb  il  Sig.  Con- 
te Giovanni  figlio  del  Conte  Ago- 
stino ^  ed  emulatore  dell'ingegno, 
e  de'  meriti  del  padre  ,  trovanfi 
altre  Opere  inedite  di  quefto  valo- 
rofo,  ed  eccellente  fcrittore  ,  di 
cui  fi  ha  un  degno  elogio  fcritto 
dal  Dottor  Pietro  Schedoni ,  Mo- 
dena 1789.,  e  di  cui  ponno  avcrfi 
più  copiofe  notizie  nella  Bibliote- 
ca ModeneSe  del  Ch.  Abate  Tira- 
boSchi  Tom.  4.  pag.  33.  ec. ,  e  Tom. 
6.  pag.  157.  Le  raedefime  notizie 
precedono  anche  la  Raccolta  del- 
ie Rime  /acre  del  Conte  Agoftino 
Paradifi  ,  e  delP Abate  Pellegrino 
Salandri  Reggiani^  Reggio  1787. 
Il  nome  intanto  del  Conte  Agofii- 
no  rimarrà  fempre  celebre  e  caro 
a  tutti  i  coltivatori  delle  buone 
lettere,  e  prciTo  tutti  i  difcernito- 
ri  àe\  buon  gufto . 

5.  PARADISI  (P.  D.  Bafilio'), 
Monaco  Caflìnefe,  nacque  di  nobil 
famiglia  in  Ravenna    l'anno  1614- 
Entrato   tra'  figli    di    S.  Benedetto 
in   quel    Monaftero     di    S.    Vitale 
vi    profefsò    li  2.  Apriie    del  1531. 
Infegnò  con  plaufo    la  filofoiìa,    e 
teologia    ne'  Monafierj    di  Raven- 
na,   di  Bologna,    e   di  S.  Giorgio 
Maggiore  in  Venezia  .    Portato  pe- 
rò ch'era  per  natura    alla  poefia  i- 
taliana    fi    condufle   a  Modena    per 
trattare  col  Civi\ier  Fulvio  Te/i i^ 
il  quale  era  allora  riputato  il  mae- 
ftro  nella  lirica  poofia  ;  ma  effendo 
Fb/v/o  fiato  fpedito  dal  fuo  Sovra- 
no   in  Spagna,    vi    fi    trattenne    il 
Paradifi    per  infegnare  gli  elemen- 
ti di  Euclide  alla  gioventù  Mode- 
nefe  .     Riaifunfe  poi    l'impiego  di 
lettore  di  filofofia    a  S.  Vitale  i    fi 
portò  quindi  a  Napoli,  dove  gli  era 
fiata  conferita    la  fielTa  cattedra  in 
qnell'  Univerfità .    Non  potendo  pe- 
ro reggere    a  tante    fatiche   fi  coo- 
dnfTe  a  Roma  nel  Monaftero  di  S. 
Paolo ,    ma  forprefo  ivi  da  malat- 
tia cefsò  di  vivere  nel  1^47.  d'an- 
ni 33.     Abbiamo  :    Delle  Poefie  ti- 
fiche di  D,  B afillo  Paradifi  ì   Na- 
J    3  P<*- 


Ï34  P    A 

poli  1641.  ,  e  Roma  1647.  La  J^i. 
ta  di  lui  Al  inferita  dall' Abate  ^r- 
m^llini  nella  Biblioteca  CajT*nefe 
P.  I.  pag.  74.  t  dove  ancora  fi  nfe- 
rifcouo  gli  elogi,  che  gii  furon  fat- 
ti da  celebri  fcrittori  .  Ved.  an- 
che il  Crefcinibeni  Comment,  della 
Poefia  Italiani  Voi.  4.,  e  le  Me- 
morie Storiche  de'  Scrittori  Ra- 
vennati del  P.  Ginnani  Tom.  a, 
pag.  131-  <^c. 

PARAMO  QLuigi  di),  Inquifi, 
torc  Spagnuolo,  publicò  a  Madrid 
nel  1598.  iri  fol.  1'  Opera  più  rar^ 
e  più  curiofa,  che  noi  abbiamo  fo- 
pra  il  Tribunale  chiamato  J'ijwr'O/- 
fido  .  Qjjcfto  libro  è  intitolato  ; 
De  origine  &  progrejfu  Qfficii  S. 
Jnquijitiunis  t  ejuj'que  utilitate  & 
dignitate,  libri  très.  L'jiutore  ç- 
ra  perfettamente  iftruito  della  ma, 
teria,  che  trattava,  ed  è  efatto 
ne'  fatti  e  nelle  date.  Quanto  al 
Tribunale,  di  cui  fa  ì a. Stona Qf^ed. 
Isabella  di  Castiglia  ,  Lim- 
BORcu  ,  Nicola  Eymerick,  Tor- 

<iyEMADA  )  . 

PARANTUCELX-I  (Tommafo\ 
Pifano.  Nel  ^388.  vivea  quefti  in 
Sarzana  cfule  da  Pjfa  fua  patria , 
con  la  fua  novella  fpofa  Andreola 
di  Ser  Tomeo,  onefta  cafata  di  Lu- 
Higiaaa  allora  dimorante  in  Sarza- 
na ftelfa,  da  cui  nell'anno  feguen-, 
te  ebbe  un  figlio  per  nome  Tom- 
mafo .  Fu  richiamato  in  Pifa  dal 
celebre  Pietro  de''  Garnbaçorti  per 
leggervi  publicamente  iu  fifìca ,  e 
medicina,  nelle  quali  facoltà  era  il 
Parantucelli  mae/lro  .  Nelle  Me- 
morie IJÌoricbe  di  />/«  uomini  il- 
luflriPifani  Tom.  4.,  Pifa  179%.  fi 
hanno  altre   notizie  di  lui . 

V kKhSOLl  (iLeonardo\à\  Nor- 
cia Heir  Umbria  ,  acquiftò  molta 
Jode  nel!' !:;tagli?re  in  legno  i  di- 
fegni  di  Antonio  Tempefta  .  Inta- 
jsliò  parimente  l'erbario  di  Cajìor 
Dtounte  medico  di  SiJìoV.,  con 
jir.rnetoie  e  belle  forme  di  erba 
molto  ralTomigìianti  al  naturale  . 
Morì  in  Roma  d'anni  60.  If abel- 
la Par  a  foli  Romana,  e  moglie  del 
suddetto  intagliò  un  libro  di  fua 
invenzione  con  diverfe  forme  di 
merletti,  e  lavori  di  ricamo  per 
le  Dame .  Sono  anche  orerà  di 
fua  mano  gli  intagli  nel  libro  dell' 
erioe    del   Principe   dfi  d' Atiua- 
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f parta.  Fece  altre  cofe  per  parti. 
colan  .  Morì  in  Roma  nell'età  di 
50.  anni .  Ebber  quelli  un  figlio  per 
nome  Bernardino .  Fu  pittore,  e 
allievo  dei  Cavalier  Giufepps  d' 
Arpino,  e  fece  div^Tle  opere  nel- 
la Chiefa  di  S.  Rocto  in  Roma  ; 
era  in  pronto  per  altre  opere  pu- 
bliche  ,  ma  la  morte  r  involò.  Par- 
la di  tutti  e  tre  il  Buglioni  nelle 
rite  de''  Pittori  ec. ,  e  1'  Orlandi 
neìVAbecedario  .  Vegganfi  anche  le 
Notizje  degli  intagliatori  ec.  Tom, 
3.  pag.  5.  ec. 

PAR ASOtS  C  Bartolommeo  di  )  , 
figlio  d'  un  medico  della  Regina 
Giovanna  y  nacque  9  Sifteron.  Si 
hanno  di  lui  molte  Opere  in  Pro- 
venzale ,  e  fra  le  altre  de»  f^erfi  in 
lode  di  Maria  figlia  di  Giova nt^i 
Re  di  Francia,  e  moglie  di  Luigi 
ì.  Re  di  Napoli .  Si  fegn«lò  fo- 
prattutto  per  5.  Tragedie,  che  con, 
tengono  tutta  la  vita  della  Regina 
Giovanna .  Le  dedicò  a  Clemente 
Vn.  QRoé^rto  di  Ginevra"),  che 
gli  diede  un  Canonicato  di  SiAe- 
ron,  e  h  Prebenda  di  Parafols , 
ove  fi  dice,  che  il  noftro  poeta  fii 
avvelenato  nel  1383.  Le  fue  Ope- 
re fono  groflblane  ;  ma  vi  fi  vedo- 
no brillare  di  quando  in  quando  aU 
cune  fcintilie  di  genio  . 

I.  PARAVICINI  QFabrizJo')  t 
di  Traona  nella  Valtellina.  Efer- 
citò  la  medicina  per  40.  anni  in 
Trezza  nel  Ducato  di  Milano  ,  e 
vi  morì  nel  Maggio  del  1693.  d* 
anni  64.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Sol- 
fievo  dell'età  cadente  ec. ,  Mila» 
pò  1Ó90.  a.  La  Regola  del  vive- 
re ec. ,  Milano  1690.  3.  Ahufo  de* 
medici  nel  medicare  gli  affenti  iru 
fermi,  Milano  1694.  4.  Acque  mi- 
nerali diM'jfìno  defcritte  ec. ,  Mi- 
lano J694.  Gio.  Pietra  Paravici- 
ni, da  altri  chiamato  Pietro  Pao~ 
lo,  efercitò  la  medicina  in  Mila-' 
no,  e  vi  ottenne  la  cittadinanza, 
Scriffe  :  De  Mafinenfium ,  &  Bur- 
menfium.  thermarum  baiìenus  inco~ 
gnitarum  jfitu,  natura,  &  miracu- 
lis  Epijlola  &c.,  Mediolani  134?- 
in  4.  Benedetto  Ginvio  vi  fece  1:^ 
Prefazione  .  Ved.  Diz_ion.irio  del' 
la  raedieina  deìV Eloy  ,  e  pi;  Uo- 
mini llluflri  della  Comafca  Diocefi 
dei  Ch.  Sig.  Conte  Giovio  pagt 
i6g.  e  4ij,  {Ivvi  itatg  »a«ije  C/a, 
Fao- 
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PmIo  Paravicini,  di  cui  abbia- 
mo; PoJf-jntbea  Sacrorum  Cano- 
num  coorJin.iiorum  Tom.  j.  in  fol, , 
Pragx  1708. 

a.  PARAVICINI  C5;*/»/;0,  d» 
Como,  nacque  da  Gahriele  Paravi- 
cini nobile  cittadino.  Fu  medico, 
filofofo,  e  Profeffore  di  medicina  ia 
Padova  nel  1550.  Stette  anche  per 
inciti  anni  in  Roma  alla  Corte  del 
Cardinal  Tolommeu  Gallio ,  per  cai 
ordine  traduUe  i  cinque  libri  ài'  Ale f- 
f andrò  Petronio  di  Civita-Cafteila- 
na  ,  intorno  al  vivere  de'  Roma- 
ni,  e  del  confervare  la  falute  .  QjJe- 
fla  traduzione  fu  impreffa  in  Roma 
nel  1591.  L'amor  della  patria  lo 
fpinfe  a  foftener  a  fuo  concittadino 
Plinio  il  Seniore,  e  fu  ciò  flampò 
un  Opufçolo  atìaj  erudito  in  Como 
nel  lòoi.  Altro  Diftorfo  fui  ri- 
fa, da  luifcrittoad  litaaza  del  Car- 
dinal ^»;»/»o,  e  molto  lodato  cou 
lettera  da  Paole  Manuzjo  ,  fu  ftara- 
pato  in  Como  nel  1615.  Havvi  in 
ctfo  un  Capitolo  fu  i  buffoni  ,  e  i 
beffardi,  e  un  altro,  in  cui  fi  (li- 
f corre ,  perchè  Cicerone,  il  quale 
motteggiava  nelle  Orazioni  alfai  vo- 
lentieri,  pure  diceffe  di  non  fape- 
re  ,  che  mai  foffe  il  rifo  .  Ved.  Uo- 
rmini  illuftri  della  Comafca  Dio- 
cefi  pag.  j<54.  e  pag.  417.  ec. ,  dove 
4ì  hanno  le  notizie  d'altri  valenti 
uomini  della  famiglia  Paravicini . 
PARC  (dei),  ^^c^.  SAUVAGE 
n.  2. 

PARCHE,  Dee  del  paganefimo, 
che  prefiedevano  al  deftino  d^-Ua 
vita  degli  uomini,  erano  figlie  di 
dove,  e  di  Temi,  o  fecondo  altri 
dell'Eremo,  e  della  Notte,  o  del 
Caos,  e  della  NeceJJità  .  Diceafi  , 
ch'erano  tre  forelie  ,  cioè  Cloto, 
Lacbefi ,  e  Atropo  .  La  vita  degli 
"uomini ,  di  cui  quefte  tre  foreile 
filavano  la  trama ,  era  fra  le  lor 
mani  .  Cloto  teneva  la  conocchia, 
J-jchefi  torceva  il  fufo,  ed  Atropo 
troncava  il  filo,  che  dinotava  1' 
ora  fatale  della  morte  .  In  tal  gui' 
fa  la  prima  precedeva  alla  nafci- 
ta ,  le  feconda  al  corfo  della  vita, 
e  r  ultima  alia  morte  .  ElTe  im- 
piegavano della  lana  bianca  fram- 
mifchiata  d'oro  e  di  feta  per  com- 
porre i  giorni  lunghi  e  felici  ;  e 
della  lana  nera  e  fenza  confidenza 
pe' giorni  Êfati   alle   difgrizie,  o 


P     A  I3S 

iìpccz  durata.  Alcuni  antichi  lor 
danno  un'altra  origine,  ed  altre 
funzioni ,  ed  altri  nomi  .  Eflì  le 
chiamano  l^efia,  MiaewT^  Mar- 
Jit  ,  oppure  Nona  ,  Decima  ,  e 
M  irta  .  Erano  rapprefentate  in  di- 
verfe  forme ,  ([  Fed.  Meleacro  )  . 
PARClEUXC^^^on/ode),  mera- 
bro  delle  accademie  delle  fcienze 
di  Francia,  di  Svezia,  di  PruiCa, 
e  Cenforc  Reale,  nacque  al  Clotec 
di  Ceilòux  neila  Dìoceii  d'  Uzès  nel 
1703.  Venne  ai  buon' ora  a  Parigi  , 
ove  i  fuoi  talenti  per  le  matema- 
tiche gii  fecero  de'  protettori  .  Per 
foftenerfi  in  quella  Città  difegn^ 
prima  Meridiane ,  ed  Orologi  a  fo- 
le con  una  giuftezza  pococomu:iej 
ed  allorché  fu  più  comodo,  comu- 
■icò  i  fuoi  lumi  al  pablico  in  di- 
verfe  Opere  ben  accolte  .  Le  prin- 
cipali fono  :  I.  Trattato  dt  Trigo- 
nometria rettilinea  e  sferica,  1741. 
in  4.  ;  Opera  efatta  e  metodica, 
a.  S.iggio  fopra  la  probabilità  del- 
la durata  della  vita  umana,  ly^^ó. 
in  4.  Quello  libro  intercffaute  î 
flato  tanto  ben  ricevuto  dai  fore- 
ftieri ,  quanto  da' Francefi  .  3.  Me. 
morie  fulla  pojjibilità  di  condur  a 
Parigi  le  acque  del  fiume  Ivstta  , 
riftanipate  con  aggiunte  nel  1777. 
in  4. ,  progetto  degno  d'  un  buon 
cittadino.  Di.*  Parcieux  era  tale. 
S'impiegava  con  zelo  in  tutto  ciò 
che  aveva  rapporto  al  ben  pubìico. 
Son  note  le  fue  trombe  d'  Arnovil- 
le  e  di  Crecy ,  degne  d'  offervazio- 
ne  ,  tanto  per  la  grande  loro  fem- 
plicita  ,  che  pel  gran  effetto .  Queft' 
accademico  morì  nel  1768.  con  giu- 
llo  dolore  di  tutti  per  un  reumatif- 
mo  gottofo . 

PARCITADI  (^Giovanni  Brutto 
de),  daRiraiai,  letterato,  e  poe- 
ta iiluftre  fui  principio  del  fecoio 
XVI.  Enea  Trpino  di  Parma  gli 
dedicò  nel  1520.  le  (us  Rime .  Del 
Parcitadi  ne  ha  fcri:te  molto  eru- 
ditamente ,  e  con  eleganza  le  no- 
tizie il  Ch.  Sig.  Conte  Canonico 
Angelo  Battaglini  publicate  in  Ri- 
mini nel  1783.  con  un  faggio  del 
le  fue  Rirne  (Volgari,  Ql^ed.  Irpi- 
NO  Enea  ) . 

PARDAILLAN  ,    fed.    GOM- 
DRIN. 

PARDI  ES    C  Ignazio  Gajfon  ")  , 
dotto  Gefuita ,    nacque  in  Pau  nei 
1    4  i6ì6. 
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1636.  d'un  padre,  ch'era  Cohfi- 
gliere  nel  Parlameuto  di  quefta  Cit- 
tà .  D'anni  16.  entrò  ne'Gefuiti, 
e  dopo  d' avere  lungo  teittpo  infe- 
gnato  le  umane  lettere,  fi  applicò 
interamente  alle  matematiche,  ed 
alla  fifica  .  (Quantunque  feguiffe  i 
fentimenti  di  Canefio,  pure  affet- 
tò Tempre  di  far  apparire ,  eh'  egli 
da  effi  fi  allontanava  ,  e  malgrado 
Ja  Tua  delhezza  fi  eccitò  contro  del- 
le contraddizioni,  ch'ebbe  a  forte- 
nere  .  Effo  fu  chiamato  a  Parigi 
per  profetare  la  rettorica  nel  Col- 
Jegio  di  Luigi  il  Grande^  e  la  fua 
Tiputazionc ,  che  lo  avea  preceduto  , 
lo  fece  ricercare  da  tutti  i  lettera- 
ti.  IIP.  Pardies  morì  in  quel- 
la Città  di  anni  57.  vittima  del 
fuo  zelo  avendo  guadagnato  una 
malattia  tontagiofa  a  Bicetre ,  do- 
ve avea  confcfTato  e  predicato  in 
tempo  delle  fefte  di  Pafqua .  Le 
fue  Òpere  fono  fcritte  con  uno  fli- 
le  netto,  concifo,  epuro  abbaflan- 
za  eccettuate  alcune  efpreirioni  prò- 
vinciali .  Abbiamo  di  lui:  i,  Ho- 
rologium  Thaumamicum  duplex  , 
Parigi  1662.  in  4.  1.  Dijfertatio  de 
motu  &"  natura  Cofnetarum^  Bour- 
deaux  1665.  in  8.  3.  Difcorfo  del 
tnoto  locale^  Parigi  1670.  in  il.  e 
1673.  4.  E/ementi  di  Geometria  , 
Parigi  1671.,  e  molte  volte  riltam- 
pati  dopo  .  Se  ne  hanno  due  tra- 
duzioni latine:  una  di  Giufeppe 
Serrurier  ProfeflTore  in  filofofia  e 
in  matematiche  a  Utrecht  ftampa- 
ta  in  efTa  Città  nel  1711.  in  ii.  ; 
e  1'  altra  di  Gio.  Andrea  Schmid  , 
Jena  1685.  5,  Difcorfo  della  co- 
ytofcenza  delle  befiie  ^  Parigi  1^72. 
In  effb  fi  trovano  le  ragioni  de' 
Cartefiani  propofte  in  tutta  la  lo- 
to forza,  e  confutate  deljolilfima- 
mente  .  Vedevafi  facilmente  ,  che 
il  P.  Pardies  fi  farebbe  dichiarato 
apertamente  per  Cartefio,  fé  il  ti- 
jnore  di  difpiacere  a'fuoi  fuperiori 
zion  lo  avoffe  impedito  di  farlo . 
Peraltro  egli  amava  meglio  paffar 
per  P  inventore  delle  fue  idee,  che 
per  il  propagatore  di  quelle  degli 
altri .  Avea  1'  arte  di  dar  a'  fuoi 
fentimenti  un'  aria  nuova ,  e  un  tor- 
no plaufibiie  .  6.  La  Statica  ,  o 
Ja  Scienza  delle  Forze  moventi , 
Parigi  1673.  7.  DefcYizJone  e  fpie- 
^aK,iont  df  dut  macchine  irofrit  A 
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fate  de"*  quadranti  con  un»  gfanit 
facilità ,  Parigi  1678.  Se  ne  die- 
de una  terza  edizione  a  Parigi  nel 
1689.  in  12.  8.  Globi  calejìis  in 
tabula  plana  redaiti  defcriptio , 
Parigi  1(575.  in  fol.  Quefte  carte 
erano  le  migliori  prima  di  quelle 
di  Flamjieedi  ma  oggi  non  fono 
più  d'alcun  ufo.  Il  P.  Pardies 
è  il  primo,  che  abbia  cercato  a  de- 
terminare la  declinazione  di  un  va- 
fcello  col  mezzo  delle  leggi  dell» 
meccanica  .  Il  fuo  principio  prima 
adottato  dal  Cavalier  Renau  fu  di- 
mofìrato  falfo  da  Hufghens .  Le 
fue  Opere  principali  furono  ripu- 
blicate  a  Lione  nel  tyi^.  in  12. 

PARE  (^Ambrogio^^  celebre  ce- 
rufico  de'  Re  Enrico  II. ,  Carlo  IX.  , 
ed  Enrico  III.,  «ra  nativo  di  La- 
vai nella  Maine,  e  s' acquiftò  una 
riputazione  ftraordinaria  nel  fecole 
XVI.  col  fuo  fapere  ,  e  colle  fue 
Opere  .  Siccome  egli  era  Ugonot- 
to, farebbe  ftato  inviluppato  nella 
ftrage  di  S.  Bartolomnieo,  fé  Car. 
lo  IX.  non  averte  chiufo  Pare  nel- 
la fua  camera  dicendo  .•  che  non 
era  ragionevole^  che  uno  il  quale 
poteva  fervire  a  tutto  un  piccolo 
mondo,  foffe  in  tal  gui  fa  uccifo  , 
Almeno  così  riferifce  Brantôme , 
P;7r^  publicò  in  francefe  molti  Trat- 
tati  di  chirurgia,  i  quali  compar- 
vero  nel  151Î1.  con  figure .  Giaco~ 
mo  Guillemeau  li  tradufle  in  lati- 
no ,  e  li  fece  ftampare  in  fol,  nel 
■  iS<5i.  a  Parigi.  Quefta  collezione 
fu  più  volte  riftampataj  ma  la  mi- 
glior edizione  è  quella  del  1^14. 
Parigi  in  fol.  Pare  fa  il  primo,  che 
diede  una  defcrizione  della  mem- 
brana comune  de'mufcoli.  Nulla- 
dimeno  egli  era  più  valente  ope- 
ratore, che  profondo  anatomico. 
Morì  li  12.  Décembre  1590.  in  un' 
età  avanzata  dopo  di  aver  goduto 
di  una  riputazione  meritata  fia  co- 
me chirurgo  ,  fia  come  cittadino  . 
Altre  notizie  di  lui  ,  e  delle  fue 
Opere  ponno  averfi  nel  Dizjona- 
rio  della  medicina  dell' JB/o/, 

PARELLI,    f^ed.    LAPÀREL- 
LI. 

PARENNIN,   red.  PARREN- 
NIN. 

PARENT    C  Antonio  )  ,    dotto 
matematico,  nacque  in  Parigi  aio. 
Settembre  i666>   Egli  era  figlio  di 
'  uà 
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Hario   di    Chartres,    e  fu    allevato 
con    cura    da    Antonio  Mallet    fuo 
prorio  materno.    Curato    del  Bor- 
go  di    Loves    vicino    a    Chartres  . 
Egli    apprefe    la    geometria    fenza 
maeftro ,   e  fu    coftretto    dalla    fua 
famiglia  di  andare*  a  fare    un  corfo 
nel  Dritto  in  Parigi  ,     Lo  fece  per 
ubbidienza,  ma  fi  diede  interamen> 
te   allo   fludìo    delle    ma^tematiche 
per  inclinazione  ,  e  fi  chiufe  nel  Col- 
legio di  Beauvais,  ove  con  de' buo- 
ni libri ,    e  con    meno    di  200.  lire 
di  rendita  viiTe  contento,  e  felice. 
Quando    gli  parve    di  effere   balie- 
volmente  iAruito    nelle  matcmati> 
che,    prefe    degli    fcolari,    e    poco 
dopo  fece  due  campagne  col  Mar- 
chefe    d'  Alegrc    per    iftrairfi    nelle 
fortificazioni.     Innalzò  quantità  di 
piani,    ed  acquilo  molti  lumi  col- 
la   vifla    delle  Piazze  .     Ritornato 
e  Parigi  fii  ammeSb    nell'Accade- 
mia delie  fcienze  in  qualità  di  geo- 
metra,   ed  arricchì    le  Memorie  di 
queOa  Compagnia  con  un  gran  nu- 
mero di  Opere  .     Quefto  liimabile 
Accademico    mor^    dal    vajuolo    li 
ao.  Settembre  1716.  di  anni  50.  col- 
ia fermezza ,  che  dà  la  filofnSa  fo- 
ilenuta  dalla  pia  tenera  pietà  .    Ad 
onta  di  una  fortuna  molto  medio- 
cre   egli    faceva    molte    carità  ,    e 
quantunque  doveffe  effere  avaro  del 
fuo  tempo,  lo  facrificava fenza  pe- 
na a  quelli  fuoi  fcolari ,    che  de&- 
deravano  di  veder  in  Parigi  le  cn- 
riofità  delle  fcienre,  e  foprattutto 
a'  fbreAieri .     Egii    aveva   un   gran 
fondo  di  bontà  fenza  averne    l' ag- 
gradevole   fuperfizic  .     ConofceviS 
il  fuo   merito    in    mezzo    alle    fue 
maniere,    ma.  farebbe    flato  meglio 
conofciuto ,    fé  aveffe    faputo    pie- 
%fLTf\  a  certi  riguardi ,  che  dimanda 
la    focietà .     Abbiamo   di    luì  :     i. 
DeiIe  Ricerche  di  Matematica  t  di 
Fifica  in  3.  Voi.  in  li.  1714.  Queft' 
opera,  dice  Fontenelie ^  è  piena  di 
boone  cofe ,  ne  frattanto  ha  avuto 
un  grandiflìmo    incontro  .     La  pre- 
venzione ,  in  cui  fiera  fopra  la  po- 
ca chiirezza    dell'autore,    il  poco 
favore   che   s'attirava    per    la   fua 
libertà  di  criticare,  il  poco  ordine 
delle  materie,  dove  l'ordine  poco 
aggradevole ,  e  la  forma  incomoda 
4e'  Voimm  atto  contiibuifce  a  di- 
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niinuir  lo  fpaccio .  1.  Un'  atUmt^ 
ticj  teorico-pratica^  1714.  in  8. 
3.  Elementi  di  meccanica  e  di  fi- 
fica  ^  1700.  in  la.,  e  molte  altre 
Opere  manofcritte  . 

PARENTI  i  Paolo  Andrea'^, 
illuftre  chirurgo^  emedicinalifla  in 
Bologna  ,  era  di  Caflelfranco  nel 
Bolognefe  ,  dove  nacque  i'  anno 
1699.  Lacotidiana  neceflìtà  di  tro- 
vare al  letto  degli  infermi ,  e  di 
afcoitare  i  giudizj  de'  medici ,  e  la 
continua  lezione  de'  libri  dell'  ar- 
te medica  il  conduffero  a  tal  co- 
gnizione teorica  e  pratica,  che  ri- 
fpettafaile  lo  rendertelo  a  Profeffo- 
ri  primari  di  quei  Collegio  di  me- 
dicina ,  e  capace  di  produrre  di- 
verfe  opere.  Qaeft'uomo  nella  fua 
profcffione  incomparabile  cefsò  di 
vivere  dopo  lungbifBma  infermità 
li  13.  Agofto  del  1771.  d'  anni  7i. 
Abbiamo  :  i.  Trattato  di  medica- 
menti Spettanti  alla  chirurgia  ec.  , 
Bologna  1739- >  e  con  aggiunte  ivi 
1753.  con  dedica  a  Monfig.  Lauren- 
ti  ^  archiziio  Al  Benedetto  "^IV .  2. 
De  medie  ameni  orum  dofibus  index 
omnium ,  qui  haHenus  ptodierint , 
longe  hcupletijjimut,  Bononi»  1743. 
3.  Dofium  tum  ad  fimplicia^  tum 
ad  compofita  medicamenta  fpeBan. 
tium  Index  locapletijpmus  ô-c.  , 
Bononi«i75i.  in  4.,  Venetiis  1761. 
Altre  Opere  inedite  del  Parenti  C\ 
confervano  preâTo  la  Signora  Lttc»a 
Corfini  già  moglie  dello  fleffo  Pa, 
remi,  del  quale  ponno  averfi  più 
copiofe  norizie  tra  quelle  degli 
Scrittori  Bolognefi  del  Fantuzxf 
Tom.  6.  pag,  2S<5.  ec. 

I.  PAREO  C  Dmide  ),  nacque 
m  Frankenftein  nella  Slefia  nel 
1548.,  e  fu  da  giovinetto  meffo  per 
^rzone  preffb  un  calzolaio;  ma 
1  fuoi  talenti  impegnarono  il  fno 
padrone  a  cavarlo  da  quello  flato 
per  farlo  ftudiare  .  Il  fuo  profef- 
fore  di  Luterano  Io  refe  Calvini- 
fta,  e  gli  procurò  un  pofto  celi* 
Accademia  d'  Heidelberg  .  Q^uefta 
fcuola  era  allora  florida  ;  e  Pare0 
vi  meritò  colia  fua  applicazione 
njjar  cattedra  di  teologia,  che  la 
riempì  con  fucceffb ,  e  morì  li  15. 
Giugno  1^22.  di  anni  74.  La  vita 
di  quefto  letterato  non  fu  tranquil- 
la j  punto  continuamente  daiiefpi- 
nc  delia  comrovetlìa  non  feppe  nj» 
fa. 
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■fare  de'  felici,  né  efferlo  egli  flef- 
fo .  Abbiamo  di  lui  diverfi  Trat- 
tati contro  Bellarmino ,  ed  altre 
Ope;^  di  Controverfia  ,  che  fi  tro- 
vano nella  Raccolta  delle  fue  O- 
j^re  publicate  da  fuo  figliuolo  a 
Francfort  nel  1647.  in  4.  Voi.  in 
fol.  Qj.iefta  raccolta  contiene  ezian- 
dio Ae^  Comment arj  foprail  vecchio 
e  li  nuovo  Teftamcnto  .  Il  fuo  Cam- 
miHtario  fopra  1'  Bpijlola  di  S. 
Paolo  a*  Romani  fu  abbruciato  in 
Inghilterra  per  mano  del  boja,  co- 
me contenente  delle  maifinje  con- 
trarie al  diritto  de*  fovrani . 

a.  PAREO  CGian.Filippo'),  fi- 
•gliuolo  del  precedente,  nacque  nel 
■J57<. ,  e  fu  uno  de'  più  laboriofi 
grammatici  dell' Alemagna.  Morì 
verfo  il  1650.  dopo  di  effer  ftato 
Rettore  di  diverfi  Collegi.  Noi  ab- 
biamo d(  [ui  Lexicon  crtticon  a.'Nu- 
■remberg,  il  quale  non  è  altro  che 
un  grotfo  Voi.  in  8.  j  ma  che  gli 
<oflò  delle  grandi  fatiche .  a.  Le- 
xicon Plautinum,  1614.  in  8.,,  che 
è  un  eccellente  Vocabolario  delle 
■Commedie  di  Plauto.  Egli  meri- 
terebbe di  effere  riltampato  in  qual- 
che nuova  edizione  di  queflo  co- 
mico latino  .  3.  Eieiì.i  Plautina  , 
-J617.  in  8.  Era  inforta  fra  Pareo 
e  Gruteyo  una  difputa  furiofa  per 
occafione  di  Plauto  .  Se  ne  vedo- 
no le  traccie  in  quello  libro  con- 
«Jito  di  tutti  i  fali  eleganti  de' fac- 
chini. 4.  Una  nuova  Edizione  di 
Plauto  nel  1619.  con  dotte  oflerva- 
aioni .  5.  Calligraphia  Romana^ 
in  8.  6.  De'  Commentar/  fopra  la 
facra  Scrittura,  ed  altre  Opere. 

3.  PAREO  (.Daniele'),  figliuo- 
lo del  precedente,  camminò  fuUe 
traccie  di  fuo  padre ,  e  f u  uccifo 
dagli  affafljni  dj  Itrada  yerfo  l' an- 
no 1645.  Vojfio  ne  faceva  moltiffi- 
«no  conto.  Abbiamo  di  lui  un  gran- 
•de  Voi.  in  4.,  intitolato  Mellifi- 
xum  Atticum ,  che  è  una  raccolta 
di  luoghi  comuni  cavati  dagli  auto- 
ri greci.  Uijforia  Palatina ,  Franc- 
fort 17X7'  in  4-'>  che  è  un  buonifr 
fimo  compendio .  Medulla  hijìo- 
ri£  ecclefinjlic£ .  Medulla  hijìo- 
iri£  univerfalis  ^  in  la.  Un  Lexi- 
con con  note  fopra  Lucretjo,  in  8, 
•  PARES ,  o  PER.ES  C  Giacomo  ) , 
■teologo  Spagnuoio,  noto  fotto  il 
«ome   di  Giacoma  di  rafenz.ii  fua 
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patria,  fi  fece  Religiofo  fra  gli  1- 
remiti  di  S.  Agojiino  ,  e  divenne 
Vefcovo  di  Criilopoli  .  Il  fuo  te. 
lo  e  la  fua  carità  lo  refero  1'  og- 
getto dell'amore  e  del  rifpetto  del- 
le fue  pecore ,  che  lo  perdettero 
nel  1491.  Si  ha  di  lui  ;  i.  Com- 
mentarj  fopra  i  Salmi ,  fopra  il 
Cantico  de^  Cantici ,  ec.  i.  Un  li- 
bro contra  gli  Ebrei ,  De  Chrifto 
reparatore  Generis  humani  ,  Parigi 
1518.  in  fol. 

PARFAIT  C  Francefco  ) ,  nato 
a  Parigi    nei  1*598.    d'  una  famiglia 
diflinra,  fece  comparir  di  buon  ora 
una    decifa  paflìone    pel  teatro ,    e 
frecitentò   gli    Attori  e   gli    Autori 
drammatici  fino  alla  fua  morte  av- 
venuta nel  1753.  di  55.  anni .     Que- 
flo   letterato  univa    al  fuo   merito 
letterario  un  carattere    dolce  e  fo-. 
ciabile  .     Semplice  nelle  fue  manie- 
re ,  gioviale  nel  fuo  umore  era  gra- 
ziofiffimo  nella  converfazione  .     Le 
fue  amie"  .ie  e  le  fue  letture  gli  a. 
vevano    mpito  Io  fpirito  d'una  in- 
finiti; d.  aneddoti  letterari,    che  li 
faceva  accrefcer  di  pregio  colia  fua 
maniera    di    raccontarli ,     Si  ha  di 
lui  :    i.La  Jloria  Generale  del  Tea- 
tro Francefe  dulia  fua  origine  fi  no 
al  prefente,  in  15.  Voi.  ima.    Fu 
aiutato  in  quefl*  Opera  fcritta  fen- 
za  correzione  e  fenza  gufto  da  Clau- 
dio Parfait  ^uo  fratello,    morto 
nel  1777.     2.  Memorie  per  fervire 
alla  Storia    del  Teatro   della  Fie- 
ra,   ?.  Voi.    in  II.  con  fuo  fratel- 
lo .     3.  I Jloria   dell*  antico    Te  atra 
Italiano ,    1753.    in    lì.     4.  IJìoria 
deW  Opera  ,   manofçritta  .     5.   Di~ 
zjonario  dei  Teatri ,  7. Voi,  in  12.  : 
compijazione  ma!  digerita,  e  mol- 
to  noiofa  .     6.  Atrèo ,  Tragedia  ;  e 
Panurgo,  Balletto,    che  non  furo- 
no rapprcfentati,  e  che  non  meri- 
tano d' efferlo,    per  quanto    afficu- 
rano  le  perfone  di  gullo , 

PARIATI  QPietro"),  poeta  eru- 
dito ,  e  arguto  filofofo,  nacque  in 
Reggio  a'  27.  di  Marzo  del  1665. 
Fece  i  fiioi  ftudj  di  Belle-Lettere  , 
e  delle  leggi  in  patria,  nelle  qua- 
li nel  JÓ87.  fu  laureato  .  Circa  il 
3700.  ei  cadde  in  difgrazia  del  Du- 
ca Rinaldo  fuo  naturai  Sovrano, 
e  forfè  a  torto  per  colpa  di  qual- 
che  potente  miniftro,  e  confidente 
dei  Duca ,   per  cui  il  Partati  flet- 
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te  per  non  breve  tempo  prigione 
relia  fortezza  di  Rubiera  tra  Mo- 
dena e  Reggio.  Ufcito  dalle  car- 
ceri di  Rubiera  pafsò  a  Venezia ,  e 
cominciò  ad  cferçitarfi  nel  compor- 
re Drammi  per  mufica .  Unitofi 
ivi  in  diretta  amicizia  col  celebre 
Apojiolo  Zeno  ebbe  anch'  egli  non 
picciola  parte  nella  riforma  della 
drammatica  poefìa ,  tanto  in  addie- 
tro corrotta  dal  reo  gufto  del  fé, 
colo  precedente;  e  benché  inferio. 
re  al  fuo  collega,  feppe  nondimeno 
meritarne  la  ilima,   gli  onori,  e  i 

fi  rem] ,    che  pofcia    per  l'onettà   e 
'onoratezza  di  quel  grand' uomo  il 
Partati  ne  otteniv  .    I  Drammi  pu- 
blicati    dal  Partati  in  Venezia   gli 
ottenner   tal  nome  ,    che  nel  1714. 
fu    chiamato    alla  Corte  Cefarea  a 
fervire    l'Imperator  Carlo  VI.  nel 
.comporre  Drammi    per  mufica    per 
quell' Imperiai  teatro.     Paf$ò  egli 
dunque  a  Vienna  a  ioftenere    l' ad- 
dogatogli  impiego .     Quattro  anni 
appreffb  egli  ebbe  il  piacere  di  ve- 
desfi  dato  a  collega  l'antico  fuo  a- 
mico  Apoftolo  "Zeno  ,    il    quale    in 
più  lettere  da  lui  fcritte    da  Vien- 
na   parlò    fempre    del  Partati  con 
fomma  lode  .    Per  lo  fpazio  di  te- 
dici anni  continuò  il  Partati  ad  eù 
fer   collega   di    Z.€no   nell'impiego 
di    poeta  Cefareo,    ed  elTendo    poi 
fucceduto  al  Zeno    nei  1729.  l' im- 
roortal    Abate     Met/ijìjjio    fcmbra 
che  il  Pariati  f  benché  continuafle 
A  goder  del  titolo,  e  degli  emolu- 
nienti    di    poeta  Cefareo    fino    ali» 
morte  ,    ceffafTe  però    d'  efercitarne 
l'impiego.    Finì  di  vivere  in  Vien- 
ila 1'  anno  I7ì3.  d'  anni  6%.     Mol- 
ti Drammi ,  Tragicommedie ,  e  In- 
termeT^X.*    per   mufica    ei  fcrifle ,    e 
pubiico  \v.  Venezia,  in  Vienna,   e 
altrove    dji  1706.  al  1719.,    ed  al- 
tri ne  compofe ,  e  die  alla  luce  in- 
fieroe  col  Zeno ,  de'  quali  jjuò  ve- 
derfi    il    lungo  catalogo    nella  Bi, 
bUotec.1  Modenefe  del  Ch.  Tirabo- 
fcbi  Tom.  4.    pag.  38.  ce,   ove    fi 
haaBo  eziandio  più  copiofe  notizia 
di    Uii.     Il    Par  iati  fcriffe   ancora 
in  lingua  tedefca,    e  fé  ne  ha  alle 
llampe    una  Fefta  Teatrale    intito- 
lata Le  Noz,zf  delP Aurora^    Vien- 
na 173Z. ,  che  è  in  profa  colle  arie 
in  poefia  tedefca . 
-PARIDE,  Vui  PAJRJS. 


I.  PARIGI  (.Giulio  ^^  Fiore». 
tino,  morto  nel  1550.  Fu  figlio  d' 
Alfonfo  Parigi  architetto  di  mer» 
pratica,  il  quale  dopo  k  morte 
del  Vafari  aveva  tirato  avanti  1» 
fabbrica  degli  Uffizi  nuovi  a  Firen- 
ze .  Giulio  fu  difcepolo  del  Buon^ 
talenti,  e  divenne  buon  architetto 
civile  e  militare,  e  nel  difegno  , 
e  nelle  meccaniche  ,  e  nelle  mate, 
matiche  s'acquiftò  tal  credito  ,  che 
fu  fcelto  per  infegnarle  a'  Principi 
Sereniffimi  di  Tolcana.  Nelle  de- 
corazioni di  varie  felle  ei  fi  fece 
molto  onore,  come  altresì  nell'ar- 
chitettura della  Villa  di  Poggia 
Imperiale  ,  mçl  Convento  de'  PP. 
Agoftiniani  in  Firenze  ,  ed  in  quel- 
lo della  Pace  de'  PP.  di  S.  Ber- 
nardo fuori  Porta  Romana  .  Il  Pa- 
lazzo/)f;7rtt«///,  ch'egli  fece  a  Fi- 
renze è  d'un' architettura paflebile. 
Non  bifogna  confonderlo  col  fuflTe- 
guente . 

a.  PARIGI    (G/tt/Zo),    Cittadi- 
no Fiorentino^   e  d;fcendente  del- 
la fteffa  famiglia  ,  fu  ingegnere  del 
Gran  Duca  di  Tofcan?  ,  illuftrc  in- 
tagliatore ,   Ç   maeftro    del    celebre 
Callot .    Moltiaìme  llampe  con  pic- 
cole figure    fi  vedono    del  Parigi^ 
tra  le  quali  l'armata  Navale  degle 
argonauti  rapprefentata  in  Arno  per 
le  nozze  del  Gran  Duca  Co^wo ,  dt- 
vifa  in  il.  pezzo  ,  con  diverfe  mac- 
chine, e  vedute,  che  ei  incife  nel 
160S.     Nel  i6i8.  intagliò  in  cinque 
pezzi  le  profpettive  ,    e    macchine 
della  Commedia    della  Flora   rap- 
prefentata per  le  nozze  del  Princfc. 
pe  Odoardo  Farne/ e  colla  Sereniffi- 
ma  Margherita  di  Tofcana  i  e  que- 
fte  fono    d'  affai    miglior    maniera, 
delle  fuddette  .    Ebbe  un  figlio  chia- 
mato Alfonfo    celebre    architetto  , 
che  è  il  foggetto  dell'articolo    fe*- 
guente .    Ved.  Notizie   degli   IntO» 
gì  latori  Tom.  3.  pag.  7.  ec. 

3.  PARIGI  i  Alfonfo'),  Fioren. 
tino  ,  figliuolo  del  precedente  ,  mor- 
to nel  1656.  E'  ammirabile  l' in- 
gegno concai  quell'architetto traf^ 
fé  e  raffettò  a  piombo  il  fecondo 
piano  del  Palazzo  Pitti,  ch'era 
Ufcito  dal  perpendicolo ,  ed  incli- 
nava verfo  la  piazza  per  più  d'un 
terzo  di  braccio .  Ei  fece  parecchi 
fori  al  muro  efteriore  ,  per  i  quali 
pibò   delle  gran  «lUae  di  ferro. 
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elle  dalla,  parte  di  fuori  fifsò  con 
gioflì  p;)Ietti  :  pofcia  all'  cftrctnità 
di  quelle  catene  contro  gli  appar- 
tamenti adattò  varie  viti  ,  e  con 
quelle  a  forza  di  ieve  fi  andò  a  pò- 
co  a  poco  ugualmente  a  riporfi  in 
fello  l' C'difizio  flrapiombato  .  Vo- 
leva poi  far  il  Parigi  al  detto  Pa- 
lazzo Pitti  due  ale,  e  ne  incomin- 
ciò la  fìlli/Ira  j  ma  dopo  fr.ttc  le 
muraglie  raaeflré  fc  ne  abbandonò 
Popera,  forfè  perchè  quefle  ak'in 
declivio  difficilmente  potevan  tor- 
nar bene ,  non  potendoli  accomo- 
dar l'occhio  a  vedere  le  finellre 
colla  foglia,  o  davanzale  penden- 
te, ed  una  più  baffa  dell'altra. 
Oltre  che  quelle  due  ale  dovevan 
comparir  bade  e  mcfchinc  rifpetto 
.alla  grande  altezza  del  Palazzo, 
piantato  dal  Brunellefchi  nella  par- 
te più  alta  della  piazza.  Archi- 
tettò ancora  a  Firenze  il  Palazzo 
ScarJatiA  tre  piani  ben  divifi,  ma 
con  fìnellre  mal  intefe .  Riparòal- 
trcsì  le  fponde  dell'Arno,  il  qua- 
le rotti  gli  argini  aveva  fatto  un 
gran  guaflo  alle  campagne  adiacen- 
ti ;  ma  in  tal  lavoro  tanti  difpia- 
ceri  incontrò  per  parte  de' fuoi  in- 
vidiofì,  che  vi  lafciò  la  vita  .  Ved. 
Memorie  degli  Architetti  del  Mili- 
zji  Tom.  2.  pag.  (55.  e  144. 

4.  PARIGI  C  Concilio  di),  del 
360. ,  fu  convocato  da  Giuliano  A- 
poflata  dichiarato  Auguflo  nella  me- 
defìma  Città  il  mefe  di  Maggio  di 
queft'  anno  .  Vi  fi  trovarono  quafì 
tutti  i  Vefcovi  delle  Gallie .  Vi  fi 
rigetta  ad  impulfo  di  S.  Ilario  ul- 
timamente venuto  da  CoHantino- 
poli  la  formola  di  Rimini  fatta  da- 
gli Ariani,  0  fi  tien  quella  di  Ni- 
cea^i  Pagi  prova ,  che  quello  Con- 
cilio s'è  tenuto  nel  3Ó0.,  altri  lo 
riportano  al  361.,  ed  altri  ancora 
ai  362. 

5.  PARIGI  (  Concilio  di),  in 
circa  del  551. ,27.  Vefcovi,  6.  de' 
quali  erano  Metropolitani ,  vi  de- 
pofero  Saffaraco  Vefcovo  di  Parigi 
per  un  confìderabil  delitto,  ed  or- 
dinarono Eufebio  in  fuo  luogo .  ' 

6.  PARIGI  Ç Concilio  di),  IH. 
del  557. ,  ove  fi  fecero  dieci  Cano- 
ni  ,  che  particolarmente  tendono 
ad  impedire  1'  ufurpazione  de' beni 
Ecclefiaitici .  Quefli  Canoni  furo- 
no fortofcritti  da,  quindici  Vefcovi . 
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y.  PARIGI  (Concilio  di),  IV. 
del  573.  adunato  dal  Re  Gontrano 
per  terminare  una  differenza  fri' 
fuoi  due  fratelli .  Promoto  conf»- 
crato  Vefcovo  di  Chateiu-Dan  da 
Egidio  A  rei  vefcovo  di  Reims  a  ri- 
chiefta  di  Sigeberto  Red'  Aullra- 
fia  vi  fu  depoilo  ;  ma  Sigeberto  lo 
mantenne  in  quella  Città  malgrado 
i  Vefcovi ,  che  affìltcrono  a  quefto 
Concilio  in  numero  di  31.,  fei  de' 
quali  erano  Metropolitani  .  Pro- 
moto  noir  fu  fcacciato  da  Chateau- 
Dun ,  che  dopo  la  morte  di  Sige- 
berto . 

S.  PARIGI  (Concilio  di),  V. 
del  577.  ,  ove  il  Re  Chi  Iperico  fe- 
ce deporre  S.  Prete/lato  Arcivefco- 
vo  di  Roano  da  45.  Vefcovi  per 
avere,  diceva  egli,  cagionata  lari, 
voluzione  del  fuo  figlio  Meroveo .  S. 
Pretejìato  fu  efiliato,  e  fi  mife  a 
Roano  in  fuo  luogo  Melania .  Gre- 
gorio  di  Tours  non  acconfentì  a 
quefta  depofizione  . 

9.  PARIGI  (Concilio  di),  del 
<5l5.  di  tutte  le  Provincie  delle  Cal- 
ile nuovamente  riunite  fotto  il  Re 
Clotario  .  79.  Vefcovi  vi  fecero  15. 
Canoni.  Q_uello  Concilio,  il  piii 
numeiyafo  delle  Gallio  fino  a  quello 
tempo,  è  chiamato  Generale  in  quel 
di  Reims  del  625.  Il  Re  Clotario 
fece  un  editto  per  l'efecuzione  de' 
Canoni  di  quello  Concilio  ,  che  tut. 
ti  verfano  fopra  la  difcipiina  ec- 
clefiallica,  e  qucft' editto  è  dato  a' 
18.  di   Ottobre  . 

10.  PARIGI  (Concilio  di),  a' 14. 
Febbraio  dell' 846.  per  1' aliare  d' 
Ebbone,  che  Lotario  per  vendicarfi 
di  Carlo  intraprefe  di  riltabiiire  a 
Reims,  più  d'un  anno  dopo  l'or- 
dinazione A^Incmaro  ,  eh'  egli  fape- 
va  eflTer  fedele  a  Carlo.  Fu  inuti- 
le queft' intraprefa  .  Vi  fi  confer- 
marono i  privilegi  di  Gorbia,  e  20. 
furono  i  Vefcovi ,  che  fi  fottofcrif- 
fero  . 

11.  PARIGI  (CoHciliodi),  ver- 
fo  l'autunno  dell' 849.  di  22.  Ve- 
fcovi .  Vi  fi  fcriffe  una  lettera  Ai 
rimprovero  a  Nomenoi  pretefo  Re 
della  Bretagna,  rifpetto  a  ciò  eh' 
egli  avea  fatto  neir848. 

12.  PARIGI  (Concilio  di),  il 
Novembre  dell' 825.  I  Vefcovi  ap- 
provarono ,  che  Adriano  Papa  avef. 
fé  bialìfljato  coloro ,  hìas  fraca^avan 

le 
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le  immagini  ;  ma  effi  Io  biafîmaro- 
uo  per  aver  ordinato  di  adorarle 
fupcrftiziofamente  .  Edi  difappro- 
varono  ancora  il  fecondo  Concilio 
diNicea,  e  molto  più  quello  degli 
Iconoclalti  tenuto  .nei  754. ,  e  fé  ne 
iìettero  a'  Libri  Carolini . 

ij.  PARIGI)  Concilio  di),  la 
Donienicaó.  Giugno  dell' 829.  Neil' 
affemblea  tenuta  in  Aquifgranafulla 
fine  dell' 828.  l' Iniperator  Lodovico 
ordinò  quattro  Concilj  ,  a  Magon- 
ia,  a  Parigi,  a  Lione,  ed  a  Telo- 
fa .  Qjiefli  quattro  Concili  fi  fon 
tenuti;  ma  non  ci  reftano  gli  atti, 
che  di  quei  di  Parigi.  Q^uartro 
Metropolitani  vi  affiltettero  ,  ed  in 
tutto  25.  Vefcovi .  Gli  atti  di  que- 
ilo  Concilio  fou  divifi  in  tre  libri. 
Il  primo  contiene  54.  articoli,  la 
maggior  parte  de'  quali  riguardano 
i  Vefcovi .  Il  fecondo  tredici  ne 
contiene ,  che  riguardano  i  doveri' 
de'  Re  .  Nel  terzo  i  Vefcovi  ten- 
don conto  agi'  Imperatori  Lodovico  , 
eLotario^  e  vi  ripetono  27.  articoli 
del  primo  libro ,  domandando  agli 
Imperatori  in  particolare  l' cfecu- 
aione  di  dieci  di  quelli  articoli .  Il 
più  importante  di  queflo  Concilio 
riguarda  l'intraprefc  delle  due  po- 
tenze, intorno  alle  Regalie  ,  perchè 
Principi  da  gran  tempo  s'ingeriva- 
no negli  affari  ecclefiaftici  circa  i 
Vefcovi,  perchè  parte  per  ignoran- 
za ,  parte  per  cupidigia  s'  occupa- 
vano più  che  nondoveano  negli  af- 
fari temporali  . 

14.  PARIGI  C  Concilio  di),  dell' 
833.  per  l'ordinazione  d'' Enea  .  S. 
Prudenzio  di  Trojes  non  potendo 
trovarvifi,  invia  quattro  articoli  con- 
trari a  quelli  d'' Tncmaro  da  far  fot- 
tofcrivere  ad  Enea  prima  di  con- 
fentire  alla  fua  ordinazione. 

15.  PARIGI  (Concilio  di),  a' 
2.  Dicembre  del  1104. ,  ove  il  Re 
Filippo ,  e  Bertrada  furono  aflblu- 
ti  dopo  aver  promcffb,  che  non 
terrebbero  piùinfiemc  alcun  cattivo 
commercio  . 

1(5.  PARIGI  C  Concilio  di  )  ,  dei 
1024. ,  ove  fi  dette  il  titolo  d'  A- 
pollolo  a  S.  Marziale  di  Limoges . 
Pagi. 

17.  PARIGI  (Concilio  di),    a' 
16.  Ottobre  del  1050.,  fu  comporto  ^ 
da  un  gran  numero   di    Vefcovi  in 
pjrefenza  del  Re  Enrico .    Vi  fi  lef. 
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fé  una  Lettera  di  Berengario,  che 
non  comparve.  Il  Concilio  rima- 
fe  fcandalizzatifTìmo  da  quella  Let- 
tera .  Berengario  fu  condannato  con 
tutti  i  fuoi  complici ,  ficcome  pure 
il  libro  di  Giovanni  Scoi  full'  Eu- 
cariftia . 

18.  PARIGI  (  Concilio  di  ),  del 
1129.  neir  Abazia  di  S.  Germano 
de'  Prati  in  prefenza  del  Re  .  Vi 
fi  parlò  della  riforma  di  vari  Mo- 
nafteri ,  e  in  particolare  di  quello 
d'  Argentevil  ,  del  quale  i  Monaci 
fi  difperfero  per  mettervi  de'  Mo- 
naci di  S.  Dionigi  . 

19.  PARIGI  (  Concilio  di),  dopo 
le  felle  di  Pafqua  del  1147.  tenuto 
da  Papa  Eugenio  ìli.  Vi  fi  efami- 
narono  gii  errori  di  G/7 ^fr/o  Porre- 
tano  Vefcovo  di  Poitiers  fulla  Tri- 
nità .  S.  Bernardo  difputò  contro 
Gilberto  i  ma  il  Papa  rimife  la  de- 
cifione  di  quella  difputa  al  Conci- 
lio,  che  dovea  tenere  l'anno  fe- 
guente  alla  metà  di  Qiiarefima  . 

20.  PARIGI  (Concilio  di),  del 
iiS;;. ,  ove  Filippo  Augufto  ordinò 
a  tutti  i  Prelati  adunar:  a  Parigi 
d'  efortare  tutti  i  fuoi  fudditi  a  fa^ 
re  il  viaggio  di  Gerufalemme  per 
la  difefa  della  fede  . 

21.  PARIGI  (Concilio  di),  del 
II96.  tenuto  da  due  Legati  con  tut- 
ti i  Vefcovi,  e  gli  Abati  del  Re- 
gno per  efaminare  la  validità  del 
matrimonio  di  Filippo  Augufto  Re 
di  Francia  con  Ingubarga  di  Dani- 
marca.  Non  vi  fi  decife  nulla,  a- 
vendo  il  timore  impedito  di  trat- 
tare il  vero  foggetto  della  Lega- 
zione, e  del  Concilio. 

22.  PARIGI  (Concilio  di),  del 
1201. ,  ove  Ottaviano  Legato  con 
i  Vefcovi  del  Regno  convinfe  d'e- 
refia  E-jerardo  di  Nevers ,  che  fu 
condotto  a  Nevers  llefla ,  e  brucia- 
to publicamente  con  gran  contento 
del  popolo,  ch'egli  avea  oppreflb 
effendo  Governatore  della  terra  dì 
quella  Contea . 

23.  PARIGI  (Concilio  di),  del 
1210.,  ove  fi  condannaron  gli  erro- 
ri d'  Amauri  morto  poco  dopo  ,  e 
14.  de'  fuoi  fcolari  ad  effer  brucia- 
ti a'  20.  Dicembre.  Vi  fi  danna- 
rono ancora  al  fuoco  i  libri  della 
mctafifica  d'  Ariflotele  portati  x 
Parigi,  e  tradotti  dal  greco  in  la- 
tiuo  ,  con  proibizione  di  trafcriver« 

li. 
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ïi,  di  Itfggorli,  o  ritenerli  fotto  pe- 
na di  fcomunica  . 

24-  PARIGI  C Concilio  di),  del 
32ta.  Roberto  di  CurfToii  Cardina- 
Je ,  e  Legato  vi  publicò  molte  Co- 
fiituzioni  per  la  riforma  della  di- 
fciplina,  I.  Nel  clero  fecolare,  ì.. 
ne'  monafterj  de'  Religiofi  ,  3.  in 
quelli  delle  Religiofc,  4.  fra  i  Pre- 
dati . 

23.  PARIGI  (Concilio  di),  m 
Agofto  del  1215.  Roberto  di  CurfTon 
vi  fece  de' regolamenti  per  lefcuo- 
Je  di  Parigi . 

16.  PARIGI  (Concilio  di)^  del 
3123.  tenuto  dal  Cardinal  Corrado 
Vefcovo  di  Porto ,  Legato  in  Fran- 
cia contro  gli  Albigefi.  Era  flato 
intimato  a  Sens. 

27.  PARIGI  (Concilio  di),  a' 
15.  Maggio  deli2l5.  tenuto  da  un 
Legato  ,  che  trattò  col  Re  Luigi 
degli  affari  d'Inghilterra,  e  degli 
Albigefi.  Il  Re  Luigi  cersò  in  fe- 
jçuito  d^lle  fue  pretenfioni  con  gì' 
Jnglefi  ,  e  marciò  contro  gli  ere- 
tici ^ 

18.  PARÎGI  (Concilio  di)^  a^ 
aS.  di  Gennaio  del  1226.  Luigi  VIU.^ 
ed  il  Legato  Romano  tennero  que- 
llo Concilio  ,  che  fu  nazionale.  Il 
iegato  con  autorità  Pontificia  vi 
fcomunicò  Raimondo  Conte  di  To- 
lofa ,  e  i  fuoi  complici;  e  confer- 
mò al  Re,  ed  a'  fuoi  eredi  perpe- 
tuamente il  diritto  Alile  terre  di 
qucfto  Conte,  come  d'un  eretico 
condannato  .  Amauri  Conte  di 
Montfort ,  e  Guido  fuo  zio  cedet- 
tero al  Re  4:utti  i  diritti,  che  eflì 
aveano  fui  le  terre  del  Conte  di  To- 

iofa.  A'  20.  di  Marzo  dell'anno 
telTo  il  Re  convocò  a  Parigi  un 
tìltro  Concilio,  o  Parlamento,  ove 
trattò  a  lungo  con  il  Legato,  co' 
Vefcovi,  e  co'  Baroni  dell'affare 
degli  Albigefi ,  e  fece  dopo  fpedire 
lettere  a  tutti  coloro,  eh' erano  ob- 
bligati a  fervirlo  in  guerra  ,  perchè 
T^eniffero  a  trovarlo  a  Burges  a'  17. 
del  venturo  Maggio . 

29.  PARIGI  (Concilio  di),  del 
Ji;6.  il  mefe  di  Febbrajo  probabil- 
mente.  Fu  tenuto  da  Enrico  Ar. 
civcfcovo  di  Sens  con  cinque  altri 
Vefcovi  a  cagione  della  morte  del 
Couture  della  Chiefa  di  Chartres . 
Vi  li  nominarono  ancora  degli  ar. 
bitri  della  diSerenvEa  dell'  Univer- 
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fità  co*  Padri  Domenicani  ,  i  quiti 
giudicarono,  che  i  Domenicani  do^ 
veffeio  éflere  efclufì  dal  corpo  de^ 
n^aeftri,  e  degli  fcolari  Secolari  di 
Parigi,  infino  a  che  quelli  non  gli 
richiamaflfero  volontariamente  >  Vi 
fu  ancora  l' iftefTo  anno  un  fecondo 
Concilio  a  Parigi  riguardo  l'affare 
dell'  Univerfità  ;  ma  eflb  fu  a  Ro- 
ma portato,  ove  Aleffandro  IV.  fi 
dichialò  intieramente  per  gli  Do- 
menicani, e  Minori  contro  1' Uni- 
verfità . 

30.  PARIGI  (Concilio  di),  a^ 
il.  Marzo  del  12^0.  per  ordine  del 
Re  S.  Luigi  ad  implorare  il  foi- 
corfo  di  Dio  contro  le  concjuiftede' 
Tartari  ;  vi  fu  ordinato ,  che  fi  fa- 
rebbero delle  proceffìoni ,  che  fi  pu- 
nirebbero le  bellemmie,  che  il  luf- 
fo  delle  tavole  ,  e  degli  abiti  fareb- 
be ripreffb,  i  tornei  proibiti  perdue 
anni,  e  tutti  i  giuochi  d'infuori 
all'efercizio  dell'arco,  e  della  ba- 
lellra. 

3t.  PARIGI  (Concilio  di),  la 
Domenica  di  Palfione  io.  Aprile  del 
1261.,  vi  fi  rinnovò  ,  per  premunir- 
fi  contro  i  Tartari,  tutto  ciò  che 
era  flato  Itabilito  nel  Concilio  de* 
li.  Marzo  dell'anno  precedente. 
32>  PARIGI  (  Concilio  di)  ,  a'<5. 
d' Agofto  dell'anno  1264*  Simone 
di  Brie  Cardinale  vi  prefiedette  ,  e 
S.  Luigi  fecondo  il  parere  di  tutta 
l'affemblea  vi  fece  publicare  un  or- 
dine feveriffimo  contro  i  giuramen- 
ti,  e  le  bellemmie  .  Si  crede  an- 
cora che  il  Legato  vi  ottenelTe  la 
decima  fópra  il  Clero  di  Francia, 
fenza  la  quale  Carlo  d^  Angih  non 
volea  intraprendere  la  conquifta  del 
Regno  di  Sicilia . 

33.  PARIGI  (Concilio  di),  il 
mefe  di  Dicembre  del  1281.  tenu- 
to da  quattro  A rcivef covi ,  e  venti 
Vefcovi  .  Erti  vi  fi  lamentano  de* 
Religiofi  Mendicanti,  che  predica- 
no ,  e  confeflano  nelle  loro  diocefi 
malgrado  loro ,  dicendo  che  perciò 
hanno  de'  privilegi  dal  Papa  .  Mar- 
tino IV.  confermò  quelli  privilegi 
a'  Frati  Minori  a'  io.  di  Gennai» 
del  I28c5. ,  ma  con  quella  claufula  ; 
Noi  vogliamo  che  quelli  che  fi  con- 
feffcranno  da  quelli  Padri  ,  fiano  te^ 
nuti  a  confelfarfi  da'  loro  curati  al- 
meno una  volta  l'anno,  fecondo  1* 
ordine  de^l  Concilio  Laterancfé,  e 
che 


thè  i  Padri  Minori  ve  gli  efortine» 
con  impegno,  e  con  efficacia. 

34.  PARIGI  (Concilio  di),  a' 
y.  ,  ed  agii  8.  di  Maggio  del  1314. 
tenuto  da  Filippo  di  Marzinì  Ar- 
civefcovo  di  Sens.  Vi  fi  fece  uil 
Decreto  di  tre  Articoli  ibpra  ladi- 
fciplina  ecclefiaftica. 

35.  PARIGI  C Concilio  di),  a*  3. 
di  Marzo  dei  1324.  Guglielmo  di 
Meiun  Arcivefcovo  di  Sens  vi  publi- 
cò  uno  ftatuto  di  4.  Articoli ,  copiato 
quali  parola  per  parola  dai  Concilio 
dell'ifteffa  Provincia  tenuto  dal  me- 
defimo  Prelato  nel  1320.  Egli  vi 
ordinò,  che  ogni  Vefcovo  efortafe 
il  fuo  popolo  a  digiunare  la  vigilia 
del  SS.  Sacramento,  e  lafciaffe  al- 
la divozione  del  medefimo  popolo 
la  proceifione ,  che  fi  fa  al  prefen- 
te  folcnnemeute  in  un  tal  giorno  . 

36.  PARIGI  C  Concilio  di),  del 
I344. 5  non  1345.  come  fi  penfa  co- 
munemente, tenuto  dall' A  rei  vefco- 
vo di  Sens  con  cinque  Vefcovi  dal 
venerdì  delia  terza  fettimana  di 
Qnarefifha  9.  Marzo  fino  al  mer- 
coledì feguente.  Vi  fi  fecero  13. 
Canoni  i  Nei  primo  fi  fa  lamen- 
to ,  che  i  giudici  fecolari  fanno  di 
giorno  In  giorno  metter  prigione  , 
•  proceflare  ,  e  condannano  ancora 
a  morte  degli  ecclefiaitici  ;  non  fi 
dice  però  eh'  eflì  fieno  innocenti  , 
vi  fi  fa  foltanto  lamento,  che  con 
oiò  fi  pregiudica  la  giurifdizione  ec- 
clefialtiea .  Quello  Concilio  ter- 
mina con  l'  Indulgenza  AçW  Ange- 
tut  Z>omini  accordata  a  coloro  , 
che  lo  dicono  alia  fine  della  giorna- 
ta da  una  Bolla  di  Giovanni  X'^M. 
data  a' 7.  di  Maggio  del  1327. 

37.  PARIGI  C  Concilio  di),  Na- 
zionale di  tutta  la  Francia  del 
3395.  tenuto  da  due  Patriarchi  d' 
Alelfandria  amminiftratore  del  Ve- 
fcovado  di  Carcaffbna  ,  e  di  Geru- 
falemme  arrtminiftratore  della  Chie- 
fa  di  S.  Pons,  alGftiti  da  7.  Arci- 
vefcovi,  4^.  Vefcovi,  9.  Abati,  al- 
C4»ni  Decani ,  e  da  un  ^an  numero 
di  Dottori  tutti  nominati  .  Vi  fi 
trattò  per  ordine  del  Re  Cario  VI. 
del  mezzo  per  far  celfare  lo  fcifmA 
nella  Chiefa  •  e  la  numerofa  afTem- 
blea  conchiufe  a'  ì.  di  Febbraio, 
che  la  cetfione  de'  due  Papi  con- 
tendenti esa  la  via  più  corta,  e  piÌK 


propria  per  giugnere  alla  sì  neceC- 
farla  ,  e  sì  defiderata  unione  . 

38.  PARIGI  C  Concilio  di),  II- 
Nazionaie  del  I3»?8. ,  che  '1  Re  Cnr. 
lo  VI-  adunò  a' 22.  di  Maggio  .  Vi 
fi  trovare n  toi  Patriarca  d'Aleffan- 
dria  11.  Afeivefcovi ,  60.  Vefcevi  ^ 
76.  Abati ,  68.  Procuratori  di  Ca- 
pitoli, il  Rettore  deli' Univerfità 
di  Parigi  con  i  Procuratori  dell» 
Facoltà,  i  Deputati  delie  Univer- 
fitàd*  Orleans,  d'  Angers,  di  Mont- 
pellier, e  di  Tolofa,  oltre  un  gran 
numero  dì  Dottori  di  teologia ,  e 
di  diritto  V  Nella  feconda  adunan- 
za, che  fi  tenne  il  mefe  di  Luglio  , 
{ì  coBvcnne  ,  che  il  miglior  mezzo 
di  mettere  a  partito  l'Antipapa 
Benedetto  era  il  togliergli  non  fo- 
lamente  la  collazione  de'  benefizi  ^ 
ina  ogni  efercizio  della  fua  autori- 
tà con  un'  intiera  fottrazion  d'  ub- 
bidienza ;  e  per  quello  il  Re  fece 
un  editto  a' 28.  di  Luglio,  che  fu 
regiftrato  nel  Parlamento  a' 29.  d' 
Agofto,  e  publicato  in  Avignone 
al  principio  di  Settembre  dell'  an- 
no ffltìdefimo  , 

39.  PARIGI  C  Concilio  di),  del 
1404.,  e  Nazionale  IH.  del  1408., 
dal  di  ïr.  Agofto  fino  al  dì  5.  di 
Novembre  per  rimediare  allo  fcif- 
ma  promoflb  da  Pietro  di  Luna . 
Vi  fi  fecero  de'  beliiffiini  regola- 
menti circa  la  maniera  j  con  la  qua- 
le la  Chiefa  Francefe  fi  dovea  go- 
vernare nel  tempo  della  neutrali- 
tà .  La  maggior  parte  degli  affari 
fi  rimette  a'  Concili  Provinciali , 
ne'  quali  fi  riconofce  il  potere  dt 
terminarli  ,  come  gli  terminerebbe 
il  Papa,  fé  uno  ve  ne  foffe  rico- 
nofciuto  nella  Chiefa,  A' 20.  d' 
Ottobre  i  Prelati  aderenti  a  Bene- 
detto XIII.  hjron  dichiarali  fauto- 
ri dello  Scifraa  . 

40.  PARIGI  C  Concilio  di  )  ,  del 
1429.'  cominciato  il  dì  i.  Mario, 
e  terminato  a' 23.  d'Aprile  daiV^att- 
tone  Arcivefcovo  di  Sens  co'  fuoi 
fuffraganei ,  e  molti  altri  del  Cle- 
ro fecolare,  e  regolare.  Vi  fi  fe- 
cero40.  Articoli  di  regolamenti  ri- 
guardanti i  doveri ,  ed  i  coftumi 
degli  Ecclefiaiìici ,  de' Monaci,  e 
de'  Canonici  Regolari ,  la  celebra- 
aione  della  Domenica ,  0  le  difpen- 
te  delle    promulgwio.ni  demâirt. 

tao- 
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anonj,   ch'effî  proibifcono   di  con- 
cedere facilmente . 

41.  PARIGI  C  Concilio  di ;),  del 
3518.  cominciato  a' 3.  di  Febbraio, 
•  terminato  a' 9.  Ottobre  dal  Car. 
dinaie  del  Prato  Arcivefcovo  di 
Sens  co'  fuoi  fuft'raganei  .  Vi  fi  con- 
dannarono gli  errori  di  Lutero  ,  e 
de' nuovi  eretici.  Vi  fi  fecer  di- 
poi molti  decreti  fopra  la  Fede  del- 
•  la  Ciiiefa,  la  fua  infallibilità,  la 
fua  vifibilità  ce.  S'aggiunfero  in- 
fine molti  regolamenti  circa  i  co- 
ilumi,  e  la  difciplina. 

PARIGI  C  Alejfandro  di),  P'ed. 
ALESSANDRO   n.  ì6. 

PARIGI    QGiufeppe  di^^    t^ed. 
GIUSEPPE  n.  12. 

PARIGI    (^Giovanni  Ai^  ,    Ved. 
GIOVANNI  n.  79. 

PARIGI,  Ved.  YVES, 
i-  PARIS,    o    ALESSANDRO 
figlio    di  Priamo  Re    di    Troja ,   e 
di  Ecuba,  è  celebre  in  tutti  i  poe- 
ti   dell'  antichità  .    Ecuba  avendo 
veduto  in  fogno,  che  il  figlio,  che 
portava  nel  feno,  farebbe  la  cagio- 
ne della  rovina  di  Troja ,    Priamo 
appena  fu  nato  ,    che  lo   diede   ad 
uno    de'   fuoi    domeftici     chiamato 
Archelao  ,  acciocché    lo  uccideffe  i 
ma  Archelao  moffo  a  compaffìone  , 
ed  a  tenerezza,  lo  tolfe,  e  lo  con- 
fegnò  ad  alcuni    partorì  del  monte 
Ida  .    Paris  ben  torto  fi  diftinfe  per 
I«  fua  bellezza,  pel  fuo  fpirito,  e 
per  la  fua  deftrezza  .     Quantunque 
foffe  allevato  fra  i  Partorì ,    queflo 
giovane  Principe  s'  occupava  intor- 
no a  cofe  molto   fuperiori  a  quefta 
condizione  .     Il  fuo  valore  gli  fece 
dare  il   nome   di  Alejfandro ,    e  la 
fua  bellezza  gli  meritò  il  cuore  e  la 
mano  della  ninfa  Enone   ninfa  del 
monte  Ida  .     Egli  fu  eletto  da  Gio- 
ve  per  giudice    della  lite,    ch'era 
inforta  tra  Giunone ,  Pallade,  e  te- 
nere,   che  contendevano  pel  pomo 
d'oro   gittato    dalla  Difcordia    in 
an    banchetto   degli  Dei    con   que- 
lla ifcrizione  ,   per   la   più    bella . 
Quefte  dee  eflendo  comparfe  avan- 
ti   a  Paride ,    egli    giudicò   doverfi 
dare   il    pomo  a  f^enere,   la    quale 
in  ricompenfa   gli  promife  Elena . 
Paride  andò  in  appreffo   a  Troja  , 
ove  Ettore^  e  Priamo  concepirono 
per  lui  molto  amore  ed  afecto  per 


cagione  del  fuo  gran  coraggio ,  che 
dimoftrava   fovente  contro    de'  la- 
dri ,    ed  afTaffini .     Egli  fi   fegnala- 
va  in  tutti  i  giuochi ,    e  i  combat- 
timenti ,  che  fidavano  in  Troja,  e 
vi  riportava  la  vittoria  fopra  tutti 
i  fuoi  concorrenti ,  ed  anche  fopra 
Ettore,   che  punto    di  effcre  vinto 
da  un  paftore  fguainò  un  dì  la  fu» 
fpada  per  ucciderlo  ,  quando  Paride 
gli  fece  conofcere  col  mezzo  delle 
gioje   della  fua.   infanzia ,    che    er» 
fuo  fratello ,    Fu  nel  medefimo  tem- 
po riconofciuto  dA  Priamo,  che  lo 
rirtabill  nel  fuo  rango  ,     Poco  tem- 
po  appreffo    eflendo    flato    fpedito 
ambafciatore  in  Grecia  per  condur 
fua  zia  Efione   menata  via    da  Te- 
lamone al  tempo  di  Laomedonte  ar- 
rivò a  Sparta  in  cafa   del  Re  Me- 
nelao,   dove  vide    la  bella  Elena. 
C  l^ed.  Elena  n.  i.  ),   e   concepì 
pereffauna  paffione  fortirtìma .  Me- 
nelno  eflendo  flato  coflretto  di  por- 
tarfi  in  Creta,  Paride  s'approfittò 
della  fua  partenza,    e  condufle  fe- 
ce E/e«<»  in  Afia  .     Quella  fua  azio- 
ne fu  cagione    della  famofa   guerra 
di    Troja,    nella   quale   Ettore,   e 
Trailo   fratelli    di    Paride    furono 
uccifi  .     Menelao  fpedì  prontamen- 
te degli  ambafciadori    al  Re  Pria- 
mo per  dimandargli  fua  moglie,  il 
quale  avendola  ricufata    con  fierez- 
za   tutti  i  Principi    Greci    fdegnati 
di  queflo    procedere  fi  unirono    in- 
fieme  ,  e  andarono  ad  aflediar  Tro- 
ja .     La  valorofa  refiftenza  de' Tro- 
iani   fece  durar  1'  afledio  dieci    an- 
ni,  dopo  i  quali  fu  prefa  la  città, 
e  ridotta    in  cenere.     Paride,  che 
aveva  veduto  i  fuoi  fratelli,  e  tut- 
ti i  Principi    di  Troja    cader  fotto 
i  colpi  di  Achille ,  vendicò  la  loro 
morte  fcoccando   una  freccia  avve- 
lenata a  queft'  eroe    nel    tempio  d' 
Apollo,  dove  fi  era  portato  per  fpo- 
far    Polijfenn    figliuola    di    Priarno 
fua   forella.     Fu  uccifo   egli    fteffo 
poco  appreffo  da  Pirro  figliuolo  d* 
Achille,  o  fecondo  altri  da  Filot- 
tete   amico  di   quefl'  eroe  .     Quan- 
do  fu    ferito,   fi    fece    portare   fui 
monte  Ida  appreffo  Enone  per  farfi 
guarire ,  perchè  efla  aveva  una  co- 
gnizione   perfetta  della    medicina; 
ma  Enone  fdegnata  contro  di  lui  , 
perchè  l'aveva  abbandonata,  lo  ac 
col- 
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colfe  maie  ,  e  lo  lafciò  morire 
(  red.  Esosz  ) .  Dopo  la  morte 
di  Paride  Elena  fpocò  fao  fratel- 
lo Detfobo  :  ma  la  Città  di  Troja 
effendo  fiata  diftrutta  da'  Greci  , 
elTa  fu  rcftituita  a  Menelao  fuo  pri- 
mo fpofo . 

1.  PARIS  C  Matteo  ),  Inglefe, 
Reiigiofo  dell'  Ordine  di  Cluni  nel 
Monaftero    di    S.  Albano  ,     fioriva 
fra  l'anno  1145.  e  '1  1159.,    in  cui 
morì.     Egli  poffedeva  l'arte  della 
pittura,    intendeva  l'architettura, 
era  matematico,    poeta,    oratore, 
teologo,  e  ftorico,    ma  tutte  que- 
ftc  cofe  fapeva  men  che  mediocre- 
mente.     La  fua  virtù,  e  il  fuo  ze- 
lo lo  fecero    conofcere .     Fu    inca- 
ricato  di    riformare    alcuni  Mona- 
fierj ,    di    vifitarnc    degli    altri,    di 
fUbilire   dappertutto    la    difciplina 
monafiica  .     Egli    riprendeva  i  vizj 
fenza  diftinzion  di  perfone ,  né  ri- 
fparmiava    punto    la    Corte   d'  In- 
ghilterra ;    e  per    foftenere  i  privi- 
legi  della  fua    patria    egli    attaccò 
con    egual    coraggio  i  Miniflri    de' 
Papi,  che  tentavano  di  diftrugger- 
li .     Noi  abbiamo    di  lui    una  Sto- 
ria intitolata  :   Hiftoria  major  y  ftve 
rerum  Angliearum  Hiftoria  a  Guil- 
Itlmi  Conqueftoris  adventu  Q  io66.  ) 
ad  annum  45.  Henrici  ITT.  0*59.) 
edita  ftudio  Mattbei  Parkiri ,  Lon- 
dra 1571.  in  fol.  ,    con  aggiunte  di 
Guglielmo  Wati ,    Londra  1640.  x. 
Voi.  in  fol.    Un  Reiigiofo  del  Con- 
vento di  S.  Albano,  che  alcuni  cre- 
dono   efTere  Guglielmo   di  Ril'ban- 
ger  ftoriografo  del  Re  Edoardo^  la 
continuò  dai  1160.  fino  al  1273.    Gu- 
glielmo C/ive  aflìcura  ,    che  Matteo 
Paris  ha  copiato  dalla  Cronaca  di 
Ruggero  di  l^endover  ciò    che  rife- 
rifce  fino    all'  anno  113^.     Lo  ftile 
n'è  pefante  e  rozzo;  l' autore  feri- 
ne con  molta  fincerità  il  bene  e  il 
mal»,    almeno  ch'egli  non  prenda 
partito    in  un  affare,    ed  è  allora j 
dice  un  critico  ,    il  meno    credibile 
*ii  tutti  gli  fiorici .    Matteo  fece  un 
eftratto  della  fua  Opera  grande  col 
titolo  d'  Hiftoria  minor .     L' una  e 
l' altra  moilrano  un  uomo  poco  giu- 
diziofo,  credulo,  e  che  non  è  mol- 
to al  diffbpra  degli  fcrittori  di  Cro- 
niche  di  quel  tempo. 

3.  PARIS  QPrancerco'ìyPTete, 
imo  a  Chatillon  f^to  Parigi ,    d' 
Tomo  Xiy, 
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una  famiglia  ofcura ,    fi  pofe  nella 
fua  prima  gioventù   al  fervizio  de' 
Signori    di  P'aret ,    i  quaâ  avevano 
una  cafa  nella  di  lui  patria.     Que- 
lli Ecclefiaftici    diliint    per    il  loro 
fspere  e  virtù    lo   fecero    ftudiare , 
Egli  n'approfittò  molto  bene;  on- 
de n'  avvenne  che  lo  configliarono 
ad    abbracciare    Io  ftato    ccclefialli- 
co  .     PromolTo  al  facerdozio  fu  de- 
ftinato  alla  Parrocchia  di  S.  Lam- 
berto,   ove  alcuni    anni  fervi    con 
molto  zelo  .     Ugualmente    bene  fi 
diportò  pofcia  in  un'  altra ,  e  final- 
mente venne  a  ftabilirfi  in  Parigi  y 
ove  mo»ì  fottovicario  di    S.  Stefa- 
no   del    Monte    nel  1718.     Quefto 
era  un  uomo  laboriofiffimo ,    e  che 
univa  la  pietà  allo  ftudio.     Noi  ab- 
biamo di  lui  molte    importanti  O- 
pere ,    che    meritano   d' effere    pi^ 
note  ,    che  non  lo  fono  .     Le  prin- 
cipali fono  :     I.  /  Salmi   in  forma 
di    preghiere    cavate    dalla   Sacra 
Scrittura  ,  in  la.  1690.  .■  parafrafi  , 
eh' è  Itata  più  volte  riftampata  .  Vi 
è  della  dolcezza  ,    2  de'  fentimenti 
di  compunzione  e  di    pentimento  , 
a.  Un  Martirologio  0  un'  idea  deU 
la  Vita  de*  Santi  y    Parigi  1690.  in 
8.     L'autore  vi  defcrivs    in  poche 
parole  le  principali  virtù  degii  eroi 
dei  Criftianefimo  .    3.  Trattato  deW 
ufo  de''  Sacramenti  della  penrtenzji 
e  deir Eucarifliay  ftampato  a  Sens 
per  ordine  di    Monfig.  de  Mandria 
Arcivcfcovo  di  efla  Città  .  I  princi- 
pi di  queft'  Opera  fono  fondati  full* 
autorità  delta  Sacra  Scrittura,  e  fo. 
pra  i  fent-meati  de'  Papi ,    do'  Pa- 
dri, e  de' Concìli.  Si  pretende  che 
i  Signori  Arnauld    e  Nicole    amici 
dell'autore  v'abbiano  meffo  le  ma- 
ni .    4.  Progetto ,  0  piano  d'  iftruzjo- 
ni  familiari  fu  gHEvingelj  di  tutte 
le  Domeniche  eFefte  de  11^  anno  y  in 
la.     5.  L'  Evangelio  f piegato  fecon- 
do    V  interpretazione  dé^  Padri  y    e 
degli  autori  ecclefiaftici ,  e  la  con- 
cordia de''  quattro  Evangelifli .    6. 
ha  fpiegazjone    de*  Comandamenti 
diÙio.     7.  Preghiere  e  innalt^amen- 
ti  a  Dio   eftratti    dalle  Coafejfioni 
di  S.  Agbftino .    8.  Regole  Criftia. 
ne  per  la  condotta  delia  vita  ,    in 
12.    g.  M.  Paris    aveva  avuta  un* 
difputa    con    M.  Bocquillot  Cano- 
nico di  Avalon  fopra  un  punto  mol- 
to iatereCaute  per  gli  autori .    Sì 
K  trat- 
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trattava  di  fapcre  fé  un  ecclefiafti- 
co  poteva  ritrarre  qualche  profitto 
dalle  Opere  di  teologia  e  di  mo- 
rale eh'  egli  faceva  /lampare  .  M. 
Paris  pretendeva^  che  fi  potcffe  le- 
gittimamente ritrarre  un  oiiefto  prò- 
vento  da  tali  fatiche,  e  M.  Boc- 
quillot  \>\h  fevero,  che  ragione- 
vole folleneva  il  contrario  .  E 
flato  fcritto  da  una  parte  e  dall' 
altra  .  Le  rifpofte  di  quello  fono 
fiate  fiampate  infieriie  con  la  fua 
Vita  e  Lettere  nel  1745. 

4.  PARIS  (^Frincejco")  .,  famofo 
Diacono  di  Parigi,  era  figlio  mag- 
giore d'  un  Configiiere  al  Parlamen- 
to .     Doveva  naturalmente  fuccede- 
re  nella  fua  carica  i  ma  volle  piut- 
■tofto  abbracciare  lo  flato  ecclefialli- 
co  .     Dopo    la  morte    di  fuo  padre 
cedette    a  fuo  fratello    tutti  i  fuoi 
beni.     Fece  per  qualche  tempo ca- 
lechifmi  alla  Parrocchia  di  S.  Cof- 
mo  ,    s'incaricò   della  condotta  de' 
Chierici ,   e    fece    loro  vàrie  confe- 
renze .     Il  Cardinale    di  Noaiiles  ^ 
alla  caufa  dei  quale  era  attaccato, 
volle  farlo  nominar  Parroco  di  que- 
lla Parrocchia  j  ma  un  ollacolo  im- 
provvifo  ruppe   le  fue  mifure .     L' 
Abate   Paris    dopo   efTere   flato    in 
varie    folitudini    fi  confinò    in   una 
cafa  del  fobborgo  S.Marcello.    Vi 
li  diede  a!  lavoro  delle  mani,  e  fa- 
ceva    calze   a  telajo     pef   lì   pove- 
ri .     Morì    in  queil'  afilo   nel  1727. 
di  37.  anni .     L' Abate  Paris  aveva 
aderito  all'appellazione  della  Bol- 
la Vnigenitus  fatta  da' quattro  Ve- 
fcovi ,    ed  aveva    rinnovato    il  fuo 
appello  nel  1710.     Prima  di  fwr  cal- 
ze aveva   fatti    de'  libri   aliai    me- 
Ciceri  .     Alcuni    dicono  ,    che   gli 
fono   ilati    attribuiti    per  fargli    un 
nome  .    Quelli  fono  Spiegazioni  fo- 
pra  VEpiJlola  di  S,  Paolo  ai  Ro- 
mani^  forra  quella  ai  Calati^    ed 
ìxtC  Analifi   àeW  EpiJÌola    agli  E. 
brei y   che  poche  perlòne    leggono. 
Suo  fratello  avendogli  fatto  ergere 
un  fepolcro   nel    picioloi  cimiterio 
di  S.  Medardo ,-   tutti  i  divoti  del 
'partito  ,  0  fpezialmente  le  fcmmi- 
■  Ae  andarono  a  farvi  le  lorpreghie- 
c€.    Vi   furono  guarigioni,    che  fi 
•dicevano  maravigliofe  j.e  vi  furon 
-convnUìoni,  che  fi  trovarono  noci- 
ve e  ridicole.     La  Corte   fu  infine 
«bbligau  a  far  cefaie  Queito  Tpec» 
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tacolo,  ordinando  che  il  clmitera' 
folle  chiufo  li  27.  Cennajo  1732.  Co- 
me dopo  un  tale  flrepito  i  Gianfe- 
nifli  hanno  pretefò  drpaffare  per  un 
fantafma,  e  per  una  Setta  che  non 
éfifleva,  fuorché  nella  fantafia  de' 
Gefuiti .''.  La  lor  feparazione  non  h 
ella  dall'altra  pirrte  manifella  nel- 
la preterii  Chiefa  d'  Utrecht  inco- 
gnita a  tutti  1  Cattolici  dell'  Uni- 
verfo  ?  Quello  fepolcro  del  Diaco- 
no Paris  fu  la  tomba  del  Gianfe- 
nifmo  nello  fpirito  di  molte  genti. 
Il  celebre  Duguet  j  quantunque  al- 
tronde attaccatiffimo  ai  partito  , 
riguardava  quelle  Farfe  con  ifde- 
gna,  e  coft  difprezzo.  Petit-Pied 
ne  fece  veder  la  pazzia  in  un'  O- 
pera  fatta  appella,  C  f^ed.  il  fuo 
Articolo  ).  Il  fanatico  Mefengujf 
al  contrario  non  teme  di  aflòciarli 
ai  miracoli  deli'  Evangelio  ,  ed  a 
quelli  che  in  tutti  i  fecoli  hanno 
illuflrata  la  Chiefa  Cattolica  .  Un 
Filofofo  Inglefe  di  Deilla  divcnu. 
to  Crilliano  per  rilTeffìóni  fatte  fo- 
pra  la  converflòne  e  l'Apoftolato 
di  S.  Paolo,  Milord  Giorgio  Little.' 
ton  Qvedi  quella  parola),  ha  par- 
lato così  di  quelli  pretefi  miraco- 
li. „  Elfi  eTano  foflennti  da  tutto 
,j  il  partito  Gianfeniflico,  the  è 
„  molto  numerofo,  e  molto  po- 
„  tente  in  Francis,  e  coitìpoflo  per 
*  „  una  parte  di  genti  dotte  e  fag- 
5Ï  g^  »  ^  P^^'  l'altra  di  divoti  e  dì 
„  entufiafti .  Tutto  qnefla  corpo 
„  intiero  n  riunì ,  e  fi  legò  per  ac- 
„  ereditare  i  miracoli,  che  diceva» 
,y  no  operarfiitt  favore  del  lor  par- 
„  tifo;  e  quelli  che  vi  predarono 
,,  fede ,  erano  eflremamente  difpo.. 
„  fli  a  crederli  ,  Malgrado  però 
,^  tutti  queAi  vantaggi  ,  con  qua! 
„  facilit.ìqueflr  pretefi  ftiiracoli  non 
„  fono  flati  foppreffì  ?  Non  vi  fu 
„  d'uopo  per  riufcirvi  j  chefarfer- 
„  rarefempliceiiienteil  luogo  ^  ove 
„  quello  fepolcro  era  pollo  ....  Se 
,5  Dio  avelie  realmente  onerati  que- 
„  Hi  miracoli ,  avrebbe  egli  fofler,. 
„  to  che  un  fóttil  muro  attraver- 
,^  faffe  i  fuoi  difegni  ?  Non  fi  vi- 
,^  dero  altre  volte  Angeli  a  difcen- 
„  dcre  nella  prigion  degli  Apollo- 
^,  li ,  e  a  tirameli  fuori ,  mentre 
„  vi  fnroif  ferrali  per  vietar  loïo 
„  di  far  itiiracoli  ?  Ma  l'abate  Prf- 
„  rjs  è  flato  ueir  impotenza  d'ab» 
-,  b*t- 


a  battere  il  piccolo  muro ,  che  fé- 
„  parftvalo  dai  fuoi  divoti  ,  e  la 
„  Tua  virtìì  miracolofa  non  ha  po- 
,,  tuto  operare  al  dilà  di  quefta 
»,  muraglia.  Eh!  ftaegli  bene  do- 
y,  po  ciò  ai  noftri  moderni  incre- 
j,  duli  di  paragonare  e  di  oppor- 
},  re  rali  miracoli  a  quelli  di  Gesù^ 
^,  Crijio  e  degli  A  portoli  ?  E  cosi 
„  non  fu,  che  per  ferrar  loro  la 
„  bocca  fu  tal  propofito,  che  ho 
M,  attaccato  .' efempio  in  queftione, 
,,  e  che  mi  ci  fono  fermato  "  Ç  ^^'^^ 
MovrcEROM  ") .  Vi  fono  diverfe 
l^ite  llampate  di  quefto  Diacono , 
di  cui  non  fi  farebbe  forfè  giam- 
mai parlato ,  fé  nort  àveffcro  volu- 
to farne  un  Taumaturgo  . 

S.  PARIS <  Commediante,  liber- 
to di  DùmizJt  concubina  di  Nero- 
#»e  ,  il  quale  tratteneva  quefto  Prin-> 
cipe  in  tempo  del  fuo  pranzo.  Ef- 
fo  fu  quello,  che  col  fuo  credito 
apprelì'o  Dumitja  fece  mandare  il 
poeta  Giovenah  a  comandare  una 
coorte  in  Egitto  ,  perchè  gli  aveva 
difpiaciuto  . 

t.  PARISANi  iJacopo  France- 
fco^^  Afcolano  ,  e  poeta  del  feco- 
io  XVIL  Compofe  diverfi  Poemi , 
ed  altre  Rime  ,  ma  fecondo  il  gu- 
llo  del  fecole  ,  che  incominciava  a 
guaftarfi  .  Vi  fi  ammira  tuttavia 
molta  erudizione  di  politica,  di  Le- 
gale ,  di  Filofofia,  e  di  chiroman- 
zia, acuifembra,  che  fiiigolarnien- 
le  foffe  portato  *  Abbiamo  i.  Ef- 
tillo .  Poemetto  divifo  tri  tre  can- 
ti.,  Bologna  i6i6.  l.  La  Filoman- 
ta  Zingara  vagabonda.  Poema  ^ 
Bologna  17Ì.6.  ^.La  Polifìa  .  Tra- 
gedia ^Bologna  I6I4.  e  Bologna  1619. 
4.  Cinque  trionfi ,  cioè  d''  AJÌrea  , 
della  Politica  ,  della  Poefta ,  del 
Inerme  d.i  feta ,  e  di  Pilonìanta  E- 
giziaca^  Bologna  161(5.  Ved.  Ci- 
■ftelli  Bibl.  Voi.  Tom.  4.  pag.  2ì. 

1.  PARISANI  ^Emilio').,  Roma- 
no, e  medico  del  fecolo  XVII.,  e- 
lercitò  l.t  medicina  in  Venezia,  e 
trattò  diverfe  materie  anatomiche, 
tra  le  quali  :  i.  Nobilium  ekerci- 
tationum  Uhi  XiL  ec. ,  l^enetiis 
ì^ij.  2.  Par  ù-  fanius  judicium 
eie  fetninis  a  tato  proverttu ,  Vene- 
tiis  1633.  3.  De  cordis  &  fangui- 
ftis  mota,  Vcnetiis  163^.,  Leidae 
?'59ì-  4-  Altera  pars  nobilium  exer- 
(itationum  ,  Venetiis  1635.    5.  No' 
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bilium  exercitationum  Pars  fertia^ 
Venetiis  1638.  Ved.  Dizjonariodel' 
la  medicina  dell' E/oy. 

PARlSATE,oPAKISATIDE, 
fbieiU  di  .r."./(?,  e  moglie  eli  Da- 
rio  Oca  Re  di  Perfia,  fu  madre  d' 
jlrtaferfe  Mnemone  ,  e  di  Ciro  il 
giovine.  Ella  fecondò  l'ambizio- 
ne di  queft'  ultimo  ,  che  fi  rivoltò 
contro  Artaferfe  Aio  fratello,  e 
che  fu  uccifo  nella  famofa  batta- 
glia di  Cunata405.  anni  avanti  Gç- 
jà  Crijìo  ,  Parifate  infinitamente 
fenfibile  a  quefta  perdit.a  cavò  una 
crudele  vendetta  di  tutti  quelli  , 
che  avevano  avuto  parte  alla  fua 
morte  .  Efla  fece  avvelenare  St.t- 
tir.ì  moglie  di  fuo  figliuolo  Arta- 
ferfe, che  non  amava,  e  fi  imbrat- 
tò di  tutti  i  delitti,  che  può  com-- 
metterò  la  vendetta  animerà  dall' 
ambizione,  C  l^^ii-  Atoxare  ). 

I,  PARISETTI    C  Girolamo  ), 
giureconfulto  ,  e  letterato  del  feco- 
lo XVI.,    nacque  di  antica  e  ono- 
rata famiglia    in  Reggio    nel  1520, 
Dopo  oiTerfi  efercitato    nella    greca 
e  nella  latina  letteratura    in  Bolo- 
gna pafsò  a  formarfi  allagiurifpru- 
denza  in  Ferrara,  ove  ebbe  la  for- 
te di  avere  a  fuo  macfìro  P  Alcia- 
ti  .     Ricevuta  lai. urea  pafsòalfer- 
vigio  del  Cardinal  Medici .,  che  fu 
poi  Pio  IV.  ,  e  fu  eletto  Prelegato 
della  Marca,  e  poi  di  Bologha  ,  tf 
quindi  fu  fatto  affclTore  del   Cardi- 
nal   Giovanni  Morone  i     Nel  1530. 
tenne  fcuola  nella  Sapienza  di  Ro- 
ma di  Diritto  Civile,  poi  dei  Ca- 
nonico,   e  per  oltre    a    trent'anni 
continuò  in  quell'impiego  .     Quan- 
do il  detto  Cardinale    per  fofpcttt 
di  religione   fu    da  Pàolo  IV.    rin- 
chiufo  in  Caftel  S.  Angelo,  ì\  Pa^ 
rifetti  ne  difefe    con  fommo  impe- 
gno   la  caufa ,    ed    ebbe    al  fine    il 
piacere    di  vederlo    giuridicamente 
dichiarato  innocente  .     Seguillo  po- 
fcia    al  Concilio    di  Trento,    e  in 
più  legazioni,  chefuron  a  quel  Car- 
dinale affidate  •   Gregorio  XlII.  fcel- 
fe  quindi  il  Parifetti    per  riforma- 
re ,  e  correggere  il  Decréto  di  Cra^ 
t.iano^  e  le  Decretali ,  infieme  con 
più  altri  dotti  uomini ,  a'  quali  fu 
quell'  ardua  inlprefa  affidata  .     Nel 
t$S6.     J'iT/lc.V.  avendo  riguardo  ali 
età  di  lui  avanzata  dìfpenfollo  dal- 
la fatica  dell»  publica  fcuola ,    la- 
K-  4  fóan- 
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fciandogli  però    l'intero  ftîpendio^ 
di  cui  avea    fin  allora  goduto  .     Si 
volle  aliora  il    "arijetti  imeramen- 
te  aiie  fcieaae  fai4rf  ,  che  negli  ul- 
timi anai  formarono    la    Aia  unica 
occupazione  .     A  quefte    coiig.unfe 
I'  efercizio   continuo   de, le  criltiane 
virtù.     Fu  liberale  verfo  ipoveri, 
e    fiiigolarmentt?    verfo    i  Sacerdoti 
Irlandefi  ,   che  sbanditi  per  motivo 
di   Religione  dalla  lor  patria,  e  ri- 
fugiatifi  in  Roma  ,  trovaron  fcmpre 
in  lui  un'amorevole    raccoglitore, 
e   un  zelante  avvocato.     Ricusò  e- 
gli  più    volte  i   Vefcovadi,  che  gli 
furon  offerti       Benché  caro    a  piii 
ragguardevoli  pe-rfonaggi,  e  alle  Icw 
Corti  onorato  ,  non  fi  levò  mai  in 
Itjperbia  ,    né  con  raro  efempio    a. 
buso  mai   del  lor  favore.     Più  O- 
pcre  avea  egli  fcritt    ,    ma    non  a. 
vendoie  publicate  ,  quando  ei  ven- 
ne a  morire  nel  léoo.  ,  efle  gli  fu, 
rono  involate  ,•  e  forfè  altri,  ficco- 
me  fpeflfo  addiviene,  hanno  ufurpa- 
to  l'onore,  che  a   lui  era  dovuto. 
Ei  coltivò  ancora    la  Po.fia ,    e  la 
lingua  Greca ,    fing&larmcnte    nell' 
età  giovanile  ,  e  fu  perciò  onorato 
di  elogio  da  'figlio  (^ifegoriû  Giral- 
do nei  fuo  fecondo  Dialogo  de' Poe- 
ti   de'  fuoi    tempi.     Il    Pancirolt 
teffendo  la  ferie  de'  celebri  Profef- 
fori  deli'  Ecclefiaftica  Giurifpruden. 
za.   ha    fatto    un    magnifico    elogio 
di  quefto  fuo  concittadino  Lib.  IH. 
cap.  59.     Ved.  anche  Bibliot.  Mo- 
denefe  del  Ch.  Tirabofchi  Tom. 4. 
pag.  49.  ec. ,  e  la  Storia  dellaLet- 
ter.  Ital.  del  medefimo  Tom.  7>  P. 
a.  patì.  i4<ì, 

a.  PARISETTI  C  Ledavi ca  Se. 
niorty.  Reggiano,  fiorì  fui  princi. 
pio  dei  fecolo  XVI.  Fu  eccellen- 
te nell*  arte  oratoria,  e  nella  poe- 
tica ,  e  diede  alle  ftampe  unacom- 
pendiofa  Storia  di  Reggio  in  verfi 
latini  dedicata  a'  Canonici  della  Cat- 
tedrale  col  titolo  :  Ludovici  Pa. 
rifetti  Regienfts  a  condito  &  iiftau- 
rato  Regio  Lepidi  fua  ad  ufque 
tempora  repetitts  hifiorix  Carmen, 
Regii  1517.  in  4.  Il  Pari/etti  paf. 
so  la  maggior  parte  della  fua  vita 
fuori  della  patria.  Si  raccoglie  da 
alcuni  fuoi  verfi,  che  egli  era  in 
Napoli  aCat  accetto  a  un  Principe, 
e  probabilmente  ei  fini  ivi  anche  i 
fuoi  giorai .    Ved,  Bibh'otita  Mo. 
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denefe  del  Ch.  Tirahofch»  Tom.  4, 
pag.  51,  ce. 

3.  PARISETTI    (^Lodovico  Ju- 
tiiore')^  nacque  in  Reggio  li  6.  Set- 
tembre   del    1503.     S  10  padre  defi- 
derando,  che  s' applicalTe  fingolar- 
mente  agli    ftudj    legali    mandollo 
iontan    dalla  patria,    benché    fofle 
naturalmente  nimico  di  quella  fcien- 
za  ,     Due  anni  dappoiché  avea  fuo 
malgrado    intraprefo    cotale    ftudio 
gli  mori  il   padre  ,    ed  egli  benché 
di  mal  animo  continuò  nondimeno 
ad  occuparfi    nella    giurifprudenza, 
affili  di  poter  rimettere  in  migliore 
flato  gli  affari    della  fua  famiglia, 
e  aggirandofi    per  diverfe  Uaiverfi- 
tà  prefe  finalmente  la  laurea.    Tor- 
nato   pofcia    a  Reggio    diedefi    fìo- 
golarmente  allo  Audio  della  poefia, 
the  fempre    eragli    fopra    gli   altri 
piaciuto  .     Avea  egli    difegnato    di 
trasferirfi  a  Roma,  fperando  di  po- 
ter   correre  qualche  luminofa    car- 
riera in  una  Città,    che  fu  fempre 
feconda  difalti,  e  di  fortune  j  ma, 
come   egli  fteffo  racconta ,    recatofi 
a    Bologna    nel  1519.,  quando   ivi 
con  tanta  pompa,  e  con  sì  gran  fe- 
guito  fi  trovarono  Clemente  VII.  e 
Carlo  V. ,  e  andato  un  giorno  a  vi- 
fitare    un  Prelato  vide    nella  Cor- 
te   di   eflb  fignoreggiare   sì  aperta- 
mente la  dilTolutezza ,    e  il  vizio, 
che  inorriditone    cambiò    penfiero . 
Solo  a' tempi  di  Giulio  III.,  a  cui 
era  egli   noto  ,  quando  quel  Ponte» 
fice  era  Cardinale  ,  s' indufle  a  fare 
il  viaggio    di  Roma.     Ma    benché 
fofle  da  elfo  ricevuto  con  molti  con- 
tralfegni  di  amore  e  di  ftima,  vol- 
le far  ritorno  alia  patria,  dove  poi 
viffe  collantemente,    e  dove,    ben- 
ché fuo  malgrado  ,  impiegoflR  anco- 
ra ne'magiftrati ,  non  lafciando  pe- 
rò mai  di  coltivare    gli  amati  fuoi 
Iludj  della  poefia,    e  dell' eloquen-. 
za  .    (filivi  venne  a  morte  nel  1570. , 
e  fu  fepolto  in  S.  Prof  pero  nel  fe- 
polcro,  che  quindici  anni  prima  fi 
era    egli  fleffo    fatto    coftruire   con 
femplice  ifcrizione  .     Avea  egli  me- 
nata  a   moglie    Cimili»  Segm    fi- 
glia del  celebre    dorico  Bernardo  .^ 
da   cui    ebbe   alcune    figlie,    che  fi 
rendctter  monache.    Tutte  l'Ope- 
re, che  il  Pari/etti  publicò,  ci  mo- 
i^rano  un  uorno  pieno  di  pietà,    e 
di  reiigione ,  e  di  incorrotti  coftu« 
mi  V 
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tnl ,  benché  egli  talvolta  fi  doiga 
di  effere  moleftato  da  qualche  amo» 
rofa  paffione,  forfè  per  quella  T^T^ 
pia,  la  cui  morte  fu  da  lui  pian- 
ta amaramente.  Molti  de'  più  e- 
legantì  fcrittori  di  quell'età,  tra' 
quali  il  Gir. lidi  ^  il  S.idvieto,  il 
Bembo,  e  Celio  Cslcagnin:  ,  par- 
laron  di  lui  con  fomma  lode,  e- 
Faltandone  l'erudizione,  e  l'ele- 
ganza nello  fcrivere  sì  inverfi,  che 
in  prof» .  Abbiamo  di  lui  :  i.  /«- 
nioris  Ludovici  Pari/etti  Regienfis 
de  immortJiitate  anime  ad  Fnn- 
eifcum  MarteliUm ,  Repii  1541.  in  4. 
E  un  Poema  divifo  m  tre  libri  . 
1,  Junior  i  s  Ludovici  Pari  feti  Rt- 
gienjts  .id  ^uriam  Tolomeum  fra- 
treniTheopceie  Libri  ftx ,  Venetiis 
apud  Aldi  filios  1550.  in  8.  ,  col- 
la dedica  dell'autore  al  Pontefice 
Giulio  III.  E*  un  Poema  in  fei 
libri  fulla  creazione  del  mondo . 
L'edizione  di  quell'Opera  è  ftata 
dimenticata  nel  Catalogo  de' Libri 
Aldini.  3.  EpiftoU,  Regii  1541. 
in  4.  Sono  fei  libri  di  Lettere  in 
verii  efametri .  4.  Epiflol.trum  po- 
fltriorum  Libri  très,  Venetiis  apud 
Aldi  filios  iZ'ì-  in  8.  S.  Epi'jlo- 
ìarum  Libri  très,  Bononia;  1560. 
in  8.  ,  colla  dedica  dell'autore  al 
Pontefice  Pio  IV.  Alcune  di  quelle 
Lettere  in  verfi  fcelte  da'  tre  men- 
tovati  Voi.  fono  ftate  di  nuovo  date 
alla  luce  da.  Jacopo  yezxJ"ti ,  Car- 
mini Poetarum  Regienfium  pag.  41. 
Il  Parifetti  !ì  era  prefiffb  fìngolar- 
jnente  di^  imitare  Lucre7:io  ne'fuoi 
Poemi,  e  Oraì:.io  nelle  fae  Lettere . 
6,  De  divina  in  bominum  benevo- 
lenti a,  atque  benefieentia .  Oratio- 
Ttes  très  ad  f^iros  Regienfes  habi- 
ts ,  Venetiis  zpad  Aldi  Jìlios  i^^i, 
colla  dedica  dell'autore  al  Ponte- 
fice  Giulio  III.  Lafciò  il  Pari/et- 
ti altre  Opere  inedite,  tra  le  qua- 
li unDialogo,  parte  in  verfi,  par- 
te in  profa  latina,  fulla  felicità 
morale,  ed  utTPbcma  De  obitu  Ho- 
meri ,  con  fei  Egloghe  latine  affai 
•iepanti ,  le  quali  Opere  fono  ora 
prefTo  i  Signori  Conti  Cr//>/.  Nel- 
la Biblioteca  Modeneft  del  Ch.  Ti- 
rabofchi  Tom.  4.  pag.  53.  ec. ,  e 
Tom.  rf.  pag.  158.  fi  hanno  più  di- 
pinte notizie  di  quello  letterato  >. 
Eccome  di  altri  uomhji  dotti  di 
fucila  illustre  famiglia. 
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PARISI  (.  Jtìberto')  ,  nato  di  ao- 
bil  famiglia  in  Bo.  gaa,  fiorì  nel 
feco.o  XV.  Softenne  il  labuiofo, 
e  decorofo  impiego  di  Can«.ei.'ere 
de'  fedici  Riform-i^ori  ,  e  d  p  i  Ao» 
ziant  dehafaa  patria,  nei  qual  in- 
carico moUrcWfi  fcm  re  fede  e  ,  im- 
pegna:o  e  diligentiiiìmo  ,  fornito 
efTendo  eziandio  di  una  speciale  a- 
biiita  di  penna  e  di  llile,  per  cui 
gli  Atti,  o  Partiti  da  lui  dift;fì  , 
e  regiftrati  nel  corfo  forfè  à'\  30. 
anni  hanno  un  buon  fapore  latino . 
Molti  aom'iii  illullri  dell'età  fua, 
tra'  <)uaii  Giov.tnni  Gir^fini  ,  Co- 
lucio  Pierio  S.ilut.ito ,  Francefco 
Filelfo,  Motilìg.  Pali  7VÌCHIÌ  Ve- 
fcovo  di  Reggio,  l'ebber  in  gran- 
de (lima  ,  e  tencer  lungo  commer- 
cio letterario  con  lui .  Continuò  il 
P/trifi  nel  fuo  Cancellierato  fino 
all'anno  1477.,  in  cui  finì  di  vi- 
vere a'  17.  di  Agollo.  Ved.  No- 
t'zje  ^egli  Scrittori  Bologntfi  del 
FantazX'  Tom.  «5.  pag.  açi.,  (^Ved, 
Pallavicini  Battjìa  n.  4.). 

PARISIERE    C  Giovanni  Cefo, 
re  Rou^Teau  della."),  nato  nel  1667. 
a  Poitiers  da  una  delle  più  antiche 
famiglie  del  Poitou,  Vefcovo  di  Nî- 
mes, morì  ia  quella  Città  nel  I7ì6. 
Si  publicò  nel  1740.  ia  raccolta  del- 
le   fue    Aringhe,   Panegirici ,    Di~ 
fcorfi  di  Morale,  e  Dicati,  2.  Voi. 
in  li.  La  modeltia ,  o  l'amor  ptt>- 
prio    illuminato  di    quello  Prelato 
lo  portò  a  bruciare    quali  tutte    le 
Opere,  che  aveva  compolle  in  età 
meno    matura.     I  pezzi    contenuti 
nei  due  Voi. ,  di  sui  abbiamo  parla- 
to,  fcapparono  alle  fue  perquifizio- 
ni  .     La  Favola  allegorica  fopra  Im 
Fortuna    e  /'  Immi^inazione  ,    che 
trovafi  nella  Raccolta  delle  Opere 
di  Madamigella  Bernard,  è  di  que- 
llo Prelato ,  ed  è  ingegnofa  .   Queft* 
autore  ha  impiegato  nella  fua  pro- 
fa  uno  ftilc  ferrato  e  concifo ,  che 
nuoce  qualche  volta  alla  chiarezza 
de' faci  penfìcri .     Non-^imeno    al- 
cune  delle    fnc    Opere    offrono   dì 
quando  in  quando    tratti  della  pia 
graode  forza.     Le  Belle-Lettere  a- 
vevano  occupato  la  Parifiere  nella 
fua  gioventìi  ;    ed  efle   addolcirono 
i  mali,  da  cui  fu  afflitto  nei  fiii  de' 
fuoi  giorni  .     Il  Prelato  era  in  lui 
pia  ilimabile,  che  l'oratore.     Ap- 
poggiava la  njoiale,  che  predicava 
K    3  wU' 
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coli'  efcmpio  d'  una  regolarità  ve, 
raiTiente  Vefcovile.         .    .    >     /^_ 

1  PARISIO  iFhrmnto^,  ^o- 
fent.no ,  Lettor  primario  de  Jus 
Pontificio  in  Roma  nel  XVl.  «e- 
colo       Die  alle  ftampe  ""  ™^ato 

co  e  filofofo  famofo,  era  di  Tra- 
pani in  Sicilia .  Si  acqu.fto  un 
Iran  nÒme  nella  cura  degli  morbi 
leftUenziali.    Nel  IS70.  curo    ape, 

fte      che  affalita  avea    la  Goletta, 
For'te   confiderabile   della  corta    d, 
Barberia.     ^el  1575..  ne    Uberò    U 
Città  di  Palermo,    il  cui  Senato, 
oltre  avergli  fatti  l^^ghi  donativi, 
lo    aggregò   al    numero  de'  NobU 
Cittadini  palermitani .  Arrigo  GuJ. 
mano    Conte    di    Ohvares    e    Vi- 
ceré   di  Sicilia    lo   inviò    a  Malta 
nel  IS93.  Per  appreftare  quegli  a)u, 
t"nece"arì  contro  la  ftrage  ,  che  la 
peftefaceiinquellMfola,    lutale 
occafione ,    oltre  molti  prez.of  re, 
gali,  furon  due  fuoi  figh  creati  Ca- 
lalieri   di    Malta.    Dopo    aver   il 
Pmfio  eferçrtata    per  molti  »nm, 
icon   gran  fama    ^ /"a .  profeÇ- 
L     terminò  i  fuoi  giorm  iJjPaler- 
^V  ciS    il  1606.     L5/»^Of,7 
fono  :  J.  Avvertimentt  /opra  tape- 
fte\  e  febbre  pejlifera  (ofla  fomma 
''dehe  loro  principali  cagtom ,  Pa- 
lermo 1^93.    a.  Àgg>»»t^  ^ë{f  f^'- 
'^InLemi  Sopra  ifpefie  ,  ivi  1^05. 
I  Brieve  difcorfo  Jopra  tlr^iedna- 
mento  di  vino. ,  ed  cglto  per  _guan- 
re  ogni  fona   di  ferite  yV,^  Xf°J- 
Veà.    Bibl.  Si  cui.    delMongnore 
Tom.  2.,  e  il  Dizionario  della  me- 
dicina dell' B/oy-  ^.         B     ,„  N 

3.  PARISIO    C  P'e'^<'f^°L°/l 
Cardinale,    ^  Vefcovo  di  Nufço  e 
di  Anglona  nel  Regno^di  Napoli  , 
nacque  in  Cofenza  Citta  dello  ftef- 
fo  Regno,    e  fu    talmente    verfato 
nel  dritto  Civile  e  Canonico,   che 
^,enne  invitato  ad  uifegnare  in  Pa- 
dova,   e  in    Bologna.     Paolo  Uh 
informato  del  fuo   ^nento   chiama- 
tolo in  Roma    lo   dichiaro  Udito- 
re di  Rota ,    e  nel  1539-  ?  '  ^ic  il 
Cappello  di  Cardinale,  e  il  Vefco- 
vado  di  Nufco  ed  Anglona .     Mo- 
rì  in  Trento    nel  1545-   i"    te™P° 
del  Concilio,    ove    prefiedeva^ per 
uno  destre  Legati.    Scriffe  put  O^ 
j^ere  ,  e  tra  le  altre  ;  Cofiftha  i  Us 
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Telìihus  :  De  exceptionibus ,  &  da 
prafcriptionibus  Traiiatus  .  In  ca. 
puf  pr^efentia.  ^  in  ^^P^\^^'^ 
contra  de  probattontbus  .  Sattdor. 
in  ehs.  Cardinal.  Paol.  Gtov.  ib.4i- 
hijlor.  Aubert  hijf.  de  Cardinal.  In- 
torno al  Partfio  più  çopiofe  noti- 
zie ci  fomminiftra  il  Marchefe  J4(/- 
vadore  Spiriti  ^  Scuttort  Cojenth 
ni  pag.  41.  ec. 

4  PARISIO  C  Simeone  ),  Pa- 
lermitano, famofo  non  meno  per 
io  valore  nella  milizia,  che  per  la 
dottrina,  morì  nel  1631.  Lafciò  da, 
ta  alle  ftampe  .•  Z)f/m?:«o«e,  0  P»/:», 
ta  d?lla  Sicilia  &c.  .      „.  . 

5.  PARISIO  iP^ofpero^,  l^^Y 
liano  ,  e  antiquario  nel  fecolo  XVII. 
Stampò  in  Napoli  nel  1683.  un  O, 
pera  :  Rariora  Magn£  Gr£Ci<e  »u^ 
mifmata&c,  nella  quale  egli  rac- 
colfe,  e  fpiegò  tutte  quelle  meda, 
glie  ,  che  gli  venne  fatto  d'ofl-ervare  . 
PARISIO  C^/ç.  P^o/o),  r^rf» 
PARRASIO  n.  3. 

PART<;OT  (Giovanni  Patroclo  J^ 
au^or  empio  nelfine  dell'ultimo 
fecolo,  è  noto  per  una  cattiva  O- 
pera  ripiena  di  beftemmie  ,  e  di 
goffaggini  comparfa /"«"o  quefto  tu 
Fol-.-  L^  Fede  fv^l^f^  ^"'^f  P^"- 
lione,  ParigH68i.  m  8,,  e  fu  fop- 
Ireffa  fin  dalla  fua  nafcita  .  C^uefto 
libro  in  ogni  fenfo  cattivo ,  non  è 
ricercalo  ,  che  da  quelli  pe' quali 
èbuono  tutto  quello  eh' è  l.cen. 
ziofo,  ed  ha  fervito  di  modello  n 
cento  raflbdic  moderne  .,  E  in  que- 
m  pantani ,  che  i  noflri  compofi- 
tori  filofofaftri  vanno  ad  attignere 
^  PARISOT,  f-ed.  NORBERTO 
Cil  Padre),  e  VALETTE. 

PARISOTTI  (iGtamb.ittJia)y 
nacque  in  Caitelfranco  nella  Mar- 
ca Trivigiana  1129.  Lugno  del  170^. 
Dopo  gli  anni  14-  P^^f  .«,  ',  R"'^ 
verfità  di  Padova,  dove  dall  Aba- 
te Domenico  La.z.Z.auni.  imparo  le 
Belle-Lettere  ,  da  Jatopo  G,aco- 
^e  yia  lingua  greca,  la  fi'ofofia 
da'  piìi  celebri  maeftn  ,  che  .-mora 
fiorifero  in  quella  rinomata  Acca- 
demia ,  e  la  teologia  da  Fi^  G  ,a.. 
..  Verrv  dell' Oiduie  de'Piedi- 
cS       Altre  fcienze     ed  arri  per 

5  vafto  fuo  genio      che  portavalo 
a  certa  univerfalità  di  dottrina  ,  col- 
tivò fimilmente  con  privato  ftudo 
come  adire  l'architettura,  la fc"l« 
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tura,  la  pittura,  lamuficaec.  Pre. 
fa  poi  nel  Maggio  4e!  1718.  la  lau- 
rea in  ambe  le  leggi  ricoriioff"ene 
àila  patria  ;  nja  nel  1731.  lafciolU 
per  paffare  a  Roma  .  Fama  è  eh' 
egli  fofTe  fiato  eletto  Bibliotecario 
dell'  Emine.itiffiino  Paffionei,  ma 
che  che  fia  d'una  tal  voce ,  la  qua- 
le da  taluno  è  contraddetta,  certa 
cofa  è ,  che  il  Parifotti  fi  fece  pre- 
ilamcnte  in  quella  gran  C'ttà  cono- 
fcere,  ed  ammirare.  Tuttavolta  il 
franco  fuo  parlare  nelle  converfa- 
zioni  impedigli  quegli  avanzamen- 
ti ,  che  façeagli  fperare  il  primo  fa- 
vorevole incontro,  il  patrocinio  au- 
torevole di  gran  personaggi  ,  tra' 
quali  non  vuolfi  fenza  ricordanza 
Jafciare  il  Sig.  Cardinale  Alejfandro 
Alb.ini^  e  la  rarità  de'  fuoi  talen- 
ti .  Segui  egli  nonpertanto  a  vi- 
vere in  Roijja ,  fin  che  la  morte 
dei  fratello  noi  richiamò  alla  Pa- 
tria per  rivedere,  e  porre  in  affet- 
to  le  cofe  proprie  i  nel  che  avendo 
egli  fpefo  un  anno  circa  ,  e  mezzo 
meditava  un  viaggio  a  Parigi .  Ma 
«n  fervidor  disleale  per  ifpogliarlo 
di  certe  più  rare  cofe  coU'ajutod' 
altro  fcejlerato  uomo  barbaramente 
trucidatolo  nelle  fue  ftanze  ,  in  men- 
trechè  llava  per  prendere  il  tè,  tron- 
cogli  in  una  il  conceputo  difegno 
di  quefto  viaggio,  e  la  vita  li  ì5. 
Ottobre  del  1753. ,  e  fu  onorevol- 
mente fepolto  nell'  Archipresbiteral 
Chiefa  di  S.  Liberale  .  Non  fi  è 
mai  avuto  1'  elogio  ,  che  del  Pari, 
fotti  ci  avea  fatto  fperare  il  Sig. 
Sebnjìiano  Novello  fuo  nipote  , 
z\  quale  pervenne  il  mufep,  e  la 
libreria  di  lui  ,  1'  uno  ,  e  1  altra 
affai  pregevole  ,  quefta  per  la  fcel- 
tezza  de' libri  eltampatì,  eMSS., 
quello  per  la  rarità  di  varj  cam- 
mei,  e  corniole,  e  d'oltre  a  tre 
mila  medaglie.  Die  alle  llampe  ; 
^Epitalamio  di  Catullo  nelle  not:,- 
Z.t  di  Peleo ,  e  di  Teti  tradotto  in 
cttava  rima,  Padova  prelTo  G»«- 
feppe  Cornino.  DueDifcorft.  Nel 
primo  fi  paragona  un'  Ode  di  A- 
nacreonte  con  una  del  Ckiabrera  ^ 
e  fi  dimoftra  ,  che  in  quanto  alU 
invenzione  del  puro  Idolo  poflbno 
andar  del  pari  j  ma  in  quanto  al  pen- 
fiero  ,  che  fono  quello  fi  contiene, 
di  gran  lunga  è  inferiore  quella  del 
ehiitbrtra.    Nel  fecondo  fi  dimo- 
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lira  ,  che  Virgilio  imitando  in  uà 
luogo  07»er(?  non  l'agguaglia  né  in 
fentimcnto  ,  né  in  efpreifione  .  Qjae- 
fti  due  Dijcoìfi  ftanno  nel  Toni.ó. 
della  Raccç,r ;;  Calogeriana  pag.519. 
Nel  17ÒI.  furon  publicate  in  Caitel- 
Franco  :  Lettere  erudite  del  Sig. 
Apofiolo  Zeno  al  Sig.  Abate  Pari- 
fotti  non  pitt  ftampate,  Caftçl-Fran- 
coi7<îl.  Nel  Voi.  7.  della  Storia 
Letteraria  d' It-jlii  pag.  611.  ec.  fi 
hanno  pih  diftinte  notizie  della  Vi- 
ta ,  e  dell'  Opere  di  lui  Itanipate, 
e  inedite  ,  Vedi  anche  la  Libreria 
f^olpi  pag.449. 

l.  PARKER  C  Matteo"),  famo- 
fo  A^civefcovo  di   Cantorbery,  na- 
cque in  Norwick  li  6.  Agoftoi504. , 
e  fu  allevato  in  Cambridge  nel  Col. 
legio  di  Bennet .     Fu  fatto  poi  De- 
cano nella  Chiefa  di  Lincoln,  poi 
Arcivefcovodì  Cantorbery  nel  155?. 
Alcuni  fcrittorj    hanno  detto,    che 
per    mancanza    di  Vefcovi    fu    or- 
dinato in  una    taverna,    nja  i  teo- 
logi Inglefi    mettono    con    ragione 
quarto    racconto   nel  numero    dello 
favole  .     Non  poffbno   però  negare 
che  fotto  Elifabett.iìCìito\ió.  In- 
glefi ricufarono  di  riconofcere  Par^ 
ker  per  Vefcovo  egualmente,    che 
quelli  ,    eh'  egli    av^.-a    confecrati  . 
Sanderg  ,    Stapleton ,  Harding    ne 
fomminiltrano  prove  autentiche,  e 
il  P.  Coumtysr   fteffb    lo    confefTa . 
C  Fed.  r  eccellente  Trattato  d'  Ar- 
duino  contra  quefto    fcrittore  apo- 
ftata  )  .     Egii  morì  li  17.  Maggio 
1575.     Havvi  un    fuo    Trattato  De 
Antiquitate  Britannice   Ecclefix  , 
jnfol,,  nel  quale  egli  dà  la  Storia 
di70.  Arcivefcovi.     Maquefta  an- 
tica Chiefa  Britannica,  di  cui  egli 
fa  la  ftoria  ,    non  è  quella  ,  di  cui 
egli  era  il  Prelato ,  la  quale  al  più 
ne    fegnava    la  data    dal  Regno    di 
Enrico  VIIL    Giovanni  Stype  pu- 
blicò    nel  1711.    un    Voi.    in    fol.,' 
che  contiene    la  Vita  ,    e  le  azioni 
di  quefto  famofo  Arci  vefcovo  .     Ad 
effb    dobbiamo    pure    una  edizione 
dell'  Hijtoria  major  di  Matteo  Pa. 
ris,  Londra  1571.  infoi.     Una  edi- 
zione della   Cronica  di  Matteo    di 
Wejlminjìer .,    Londra  1570.' in  fol. 
2.  PARKER  C  Samuele  ),  dot- 
to Vefcovo   d' Oxford  ,    nacque    in 
Northampton    nel  1640.  d'una  no. 
bile  faraiaiiâ  •    Fu  allevato  nel  Coi, 
K    4  le- 
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icgio  di  Vadham  in  Oxford,  pei 
in  cucilo  delia  Trinità  .  Fu  eiet- 
to in  apprcffo  Arcidiacono  di  Can- 
torbery ,  poi  Vefcovo  d'  Oxford  nel 
i6S6.  Mori  nel  mefe  di  Marzo  1687. 
Havvi  di  lui  un  gran  numero  d' 
Opere  in  latino  ed  in  Inglefe,  fo- 
prA  materie  di  controverfìa  e  di  teo- 
logia .  Le  fatiche  dell' epifcopato, 
e  del  gabinetto  lo  fpoffarono.  Le 
fue  produzioni  non  hanno  paflato 
il  mare  ^  e  le  principali  fono  :  i. 
Tent amina  Phyfi co- Theoiogica .  2. 
Difputationes  de  Deo ,  &  provi- 
dentta ,  Londra  1678,  in  4.  3.  Di- 
Jcorfi ,  che  fervono  di  difefa  pel 
l^efcovo  Bramhall .  4.  Dimojìr azio- 
ne deW  autorità  Divina  della  Leg- 
ge Naturale ,  e  della  religione  Cri- 
ftiana .  5.  Difcorfi  fopra  il  Go- 
verno Ecclefiaftico . 

PARKINSON  (<3/0T^<7n»O,  «- 
lebre  botanico  Inglefe  ,  nato  nel 
1567*  Si  ha  di  lui  un'  Opera  fti- 
inata  e  ricercata  del  pari  fotto  que- 
Ito  titolo  :  Theatrum  Botanicum, 
five  Herbarit'.m  ampUJJimum  ^  an- 
glice  defcriptunt ,  Londra  1640.  1. 
Voi.  in  fol.  Qiiefto  libro  è  raro 
in  Francia,  né  è  comune  in  Inghil- 
terra, come  la  fua  Raccolta  di  Fio- 
ri, che  publicò  fotto  quello  tito- 
lo :  Paradifi  in  fole  Paradifus  ter- 
rejlfis ^  Londra  16x9.  in  fol.  con 
aggiunte  e  correzioni ,  1655.  in  fol. 
Quefte  Opere ,  i  cui  titoli  fono  in 
latino  ,  fono  fcritte  in  inglefe . 

PARM  A_(  Duchi  di  ) ,  Ved.  FAR- 
NESE  AleJTandro  n.  i(ì.  ,  PAOLO 
n.5-,  «■  FILIPPO  n.26. 

I.  PARMA  C Ippolito"),  ài  Vi- 
cenza, fiorì  circa  il  i6iz.  Eferci- 
tò  la  medicina  e  la  chirurgia  in 
Padova;  quindi  qualche  fcrittore 
lo  ha  detto  Padovano .  E'  autore 
dell*  Opere  feguenti  :  i.  Praxis  chi- 
rurgica Hippoliti  Parma  (Vicenti- 
ni ,  in  qua  omnis  operationes  ex 
tifu  artis  ad  caput  fpcBantes  di- 
lucide &  txquifite  ad  mentem  Hip- 
pocratis  defcribuntur  &c. ,  Vene- 
tiis  1608.  in  8.  a.  IntroduSiiones  ad 
chirurgiam .  Libri  duo  ,  Patavii 
I6ll.  in  4.  M.  Portai  reputa  que- 
ile  due  Opere  aflai  degne  di  lo- 
de Tom.  1.  pag.  308.  Ved.  Dizio- 
nario della  medicina  dell'  Eloy  , 
e  la  Biblioteca  degli  Scrittori  Vi- 
ttntini  Tom.  é.  p»s.4i.  e«. 
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i.  PARMA  (  Alberto  ),  cWa- 
ro  letterato  Modencfe  del  fecolo 
XVI.  Voltofi  nell'età  fua  g'^^va- 
nilc  allo  fludio  delle  lettere,  nel- 
le lingue  greca  ,  latina  ,  e  italia- 
na fece  non  ordinar)  pr  jgreflì ,  per 
cui  ottenne  la  ftima  de' dotti,  che 
allor  viveano ,  e  fra  gli  altri  di 
Torquato  Tajjo ,  e  del  celebre  Ca- 
valier Batifla  Guarini  .  Fu  per 
qualche  tempo  preffb  il  Principe 
Ranuccio  Farnefe ,  che  fu  poi  Du- 
ca di  Parma,  il  quale  avealo  defti- 
jiato  a  feri  ver  la  (^ita  di  Ottavio 
Farnefe  di  lui  zio,  e  padre  del  gran- 
de Aleffandro ,  ed  egli  aveane  già 
fcrittz,  parte ,  che  ora  fi  conferva 
preffb  il  Ch.  P.  Ajfo-^  ma  il  Par-^ 
ma  non  ebbe  tempo  a  compirla,  sì 
perchè  la  morte  il  forprefe  in  età 
ancora  immatura,  sì  perchè  quanto 
era  egli  pronto  a  prometter  qual- 
che lavoro  d'ingegno,  altrettanto 
era  lento ,  e  difficile  in  attener  la 
promefla,  portato  ch'era  per  natu- 
ra a  una  cotal  fua  iiiabìlità,  ed  »\ 
piacere .  Egli  teneva  in  Modena 
privata  fcuola  ad  alcuni ,  che  a  lui 
n'andavano  per  cifer  iftruiti ,  ma 
pofcia  venutogli  a  noja  il  foggior- 
no  della  fua  patria  pafsò  a  Reg- 
gio, e  vi  fi  occupò  alla  fteffa  ma- 
niera ,  Fece  poi  ritorno  a  Mode- 
na, ove  morì  improvvifamente  a' 
3.  di  Décembre  del  1597.  Fu  egli 
poeta  eccellente ,  e  buon  gramma- 
tico .  Poco  abbiami  di  lui  alle 
ftampe.  Nelle  Kime  piacevoli  dei 
Caporali  ftampate  in  Roma  nel 
1585.,  e  in  altre  Raccolte  fi  han« 
no  alcuni  fuoi  Sonetti,  e  Madri- 
gali. Erafi  occupato  in  tradurre 
in  profa  alcune  Tragedie  greche  d' 
Euripide,  e  dì  Sofocle,  delle  qua- 
li parla  V Allacci  nella  fua  Dram~ 
maturgia ,  il  Fontanini  nella  fua 
Biblioteca ,  e  1'  Argelati  nella  Bi- 
blioteca  de''  rolgarizx.atori  ;  ma 
quefte  fono  tuttavia  inedite,  e  al- 
cune di  effe  fono  nella  Magliabec- 
chiana  in  Firenze.  Altre  Opere 
del  medcfimo  confervanfi  in  Mode- 
na .  Ved.  Biblioteca  Modenefe  T.  4. 
pag.  58.  ec. 

3.  PARMA  C  Orazio"),  Mode- 
nefe ,  e  fratello  del  precedente.. 
Coltivò  le  lettere  in  patria  con  fe- 
lice fucceffb.  Il  Cardinal  Niccolò 
SUndrati  Vefcovo  di  Cremona  lo 
fcel» 
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fcìife  a  fuo  SegreuriO,  e  BeacHè 
ii  Parma  per  le  fue  indifpofizioni 
fofle  dopo  alcuni  anni  coftretto  a 
lafciarne  ilfervigio,  continuò  non. 
dimeno  il  Cardinale  sd  averlo  af- 
fai caro,  e  quando  fu  eletto  Papa 
col  nome  di  GregoriolLlV..,  oltre 
un'  annua  penfior.e  di  cento  duca- 
ti ,  gii  afiegnò  un  Canonicato  nel- 
la Cattedrale  di  Modena .  Egli  finì 
di  vivere  a' la.  di  Luglio  del  itfoj. 
in  età  di  foli  47.  anni .  Alcune  fue 
Poefie  latine  ,  e  volgari  leggonfi  in 
Aicune  Raccolte.  Fu  egli  di  gran- 
de aiuto  al  ForcÌToli  per  compila- 
xe  le  Memorie  degli  illufiri  Mode- 
nefi.  Circa  il  i6c8.  Ercole  Piate- 
fe  raccoife  quante  potè  rinvenire 
Opere  dei  due  fratelli  Parma,  e 
avea  difegnato  di  publicarle  ;  ma 
tìuefl'  edizione  non  ebbe  effetto . 
Ved.  Biblioteca  Modenefe  Tom.  4, 
^ag.  6a.  ec. 

4.  PARMA  iCiùvanni di') ,  Ca- 
conico  di  Parma  ,  e  medico.  Que- 
&i  nel  1198.  era  Profeffore  di  me- 
dicina in  Bologna.  Ef;ndo  poi  paf- 
fato  a  profeffarla  in  Brefcia  col  fa- 
lario  di  40.  lire  annue  fu  da'  Bolo- 
gnefi  i'annoi3ii.  con  folenne  am- 
bafciata  <hiefto  a'  Brefciani  ,  ed  ot- 
tenuto col  falario  di  cento  lire. 
Da  Bologna  pafsò  pofcia  ad  Avi- 
gnone a  trovarvi  troppo  migliore, 
e  più  lauto  flipendio  .  Quivi  ebbe 
occafione  di  lìringer  amicizia  col 
Petrarca^  il  quale  benché  giurato 
nemico  de'  medici ,  ebbe  Giovanni 
nel  numero  de'  fuoi  più  grandi  a- 
xnici  .  Lo  lleffb  Petrarca  di  lui 
parlando  nelle  fue  Senili  Lib.  11. 
Ep.  i.  lo  dice  uomo ,  che  avea  gran 
nome  in  medicina  ,  non  falò  nella 
fua  patria,  ma  anche  nella  Curia 
Romana  (,di  Avignone")  fra  cut* 
gran  fatrafi ,  e  fra  quella  ritrita 
di  medici.  Alcune  fue  Opere  me- 
diche fi  confervano  MSS.  nella  Bi- 
blioteca del  Re  di  Francia  .  Non 
i  maraviglia ,  che  un  Canonico  e- 
fercitaffe  a  que'  tempi  la  medici- 
na ,  poiché  veggiamo  ^  che  anche 
a  Jacopo  da  Ferrara  Vefcovo  di 
Modena,  morto  l'annoiali,  fi  at* 
«nbuifce  a  gran  lode  l'effere  ftato 
dottiffimo  medico  .  Veggafi  il  Mu. 
Tatari  Script.  Rer.  hai.  Voi.  il. 
jag.  58.  ec. 

PARMA   (  B.  Giffvanni  da  ), 
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r«£;.  GIOVANNI  (Beato)  da  Par- 
ma   TU  ìSb. 

PARMENIDE,  d'Elea,  cele- 
bre filofofo  Greco,  pcnfava ,  che 
la  terra  foffc  rotonda  ,  e  pofla  nel 
centro  deli'  Univerfo  .  Égli  am- 
metteva foltanto  due  Elementi  , 
il  Fuoco,  e  la  Terra,  e  foftenea  , 
che  la  prima  generazione  degli  no- 
mini era  venuta  dal  Sole ,  ta  qnal 
cofa  è  ridicola.  Dicea  pur  anche, 
che  vi  erano  due  forti  di  filofofia, 
r  una  fondata  fulla  ragione  ,  e  l' 
altra  full' opinione  .  Parmenidev'u 
vea  verfo  il  436.  avanti  Gesù  Cri» 
fio,  e  fu  difcepolo  di  Xenofane. 
Egli  avea  fcritto  la  fua  Filofofia- 
in  verfi ,  ma  non  ci  rimangono , 
che  frammenti  di  qnefl'  Opera  .  La 
fua  dottrina  intorno  alle  idee  ci  fa 
trafmefla  da.  Platone  nel  dialogo  in- 
titolato P/irwwwiW*.  Ecce  un  com- 
pendio di  qucfla  dottrina  :  „  i.  Le 
„  idee  hanno  nn' efiftenza  reale, 
„  ed  indipendente  dalla  noflra  vo- 
„  lontà .  z.  Effe  fuffiflono  in  due 
„  maniere  .  e  in  noi ,  e  fuori  di 
„  noi .  Da  un  lato  non  fono ,  che 
„  femplici  nozioni  ,  ed  apprenfioni 
„  del  noftro  intendimento .  Daii* 
„  altro  fono  forme  immortali,  e 
„  nature  invariabili .  che  danno  ii 
„  nome  e  l' eflènza  nelle  cofe  .  j. 
„  In  ogni  idea  s'incontrano  l'uni- 
„  tà ,  e  Ja  pluralità.  L'unità  è 
„  l'idea  originale  o  primitiva;  e 
„  gli  enti  particolari  ch'effa  rap- 
„  prefenta,  fanno  la  plur  lità  .  4. 
„  Le  idee  fono  qualche  cofa  di  ii>> 
„  vifibile,  ma  fi  terminano  ad  og- 
„  getti  reali,  fimili  l'uno  all'al- 
„  tro,  ed  in  proporzione  di  quali- 
,,  tà  e  di  rapporti .  5.  La  prima 
yy  di  tutte  le  idee  è  il  bello,  e  il 
„  buono,  cioè  Dio  fteffb .  Tutte 
„  le  altro  ne  derivano  ,  e  tutte  le 
„  altre  ne  tirano  la  loro  efficacia. 
„  6.  Le  noftre  perfezioni  non  fo- 
„  no  enti  diftinti  da  noi  Aeaì,  ma 
yy  (empiici  immagini ,  che  ci  rap. 
„  prefentano  gli  enti ,  che  fono 
,,  fuori  di  noi .  7.  Noi  non  fiam9 
„  i  padroni  di  crear  le  nofire  idee, 
„  e  di  cavarle  dal  noflro  proprio 
„  fùndo.  8.  Dio  governa  tutte  le 
„  cofe  ,-  il  fuo  intendimento  è  la 
„  fbrgente  del  vero  ,  e  l' origine 
,,  di  ciò  che  efifte  ;  perchè  egli  fo* 
},  ie  è  afielutaiaeBtç  immutabile; 


„  ed  egli  foto  non  può  cansi^i'c . 
j,  Per  confeguenza  Dio  rinchiude 
„  tutte  le  idee  ;  eiTe  non  fono  di 
,j  lui  ,  quantunque  non  fieno  alla 
„  fua  fcelta ,  né  al  fuo  capriccio  . 
),  Quanto  agii  uomini  accorda  lo- 
),  ro  precifaniente  foltanvo  ciò  che 
),  fa  loro  di  bifogno  per  condurfì 
jj,  in  tempo  del  breve  corfo  di  que- 
j,  fta  vita  "■ . 

PARME'NIOQ Lorenzo'),  da  S. 
Genefio    nella    Marca    d'Ancona, 
uomo  dottiffimo,    a  cui  fu  affidata 
la  cura    della  Biblioteca  Vaticana, 
il  qual  impiego  ci  foltenne  dal  1511. 
fino  al  1519.,    che  fu    l'ultimo   di 
fua  vita,  come  ci  mofìrano  le  no- 
tizie, che  ce  ne  ha  date  ii  Ch.  Sig. 
Canonico  Bandini    nei  riferire    un 
Poemetto  inedito   di  qucfto  fcritto- 
rc  ,    che  ba  per  titolo  ;   De  dadi- 
bus   per  Gallos  Italie  allatis ,    &" 
de   triurapho  Julii    fecundi   Pont. 
Max.,  il  qual  confervafi  nella  L3U- 
renziana.     Alcune    altre    Poefie   fé 
ne  leggono  nelle  Raccolte  de''  Poe- 
ti Latini ,  e  un  Opufcolo  De  Ope- 
ribus,    &  de  rebut  geftis  Julii  II. 
Pont,  Max.     fi    è    publicato    negli 
Anecd.  Rom.  Voi.  3.  pag.  199.    Nel. 
la  Prefazione    al   primo  Tomo  del 
Catalogo  de'  Codici  Orientali  del- 
la   Biblioteca    Vaticana    publicato 
dagli  AJfemani   fi    ha    la    ferie    de' 
Bibliotecari  ,  e  de'  Cuftodi  di  efla. 
PARMENIONE,  Generale  del. 
le  armate  A^  Al ejf andrò  il  Glande, 
ed  uno    de'  più  gran  Capitani    del 
fuo  fecolo  .     Egli  ebbe  molta  par- 
te   nelle  gloriofe    azioni    di  que/lo 
celebre    conquiftatore ,     Dario    Re 
di  Perfia    avendo  offerto    ad  Alef. 
Sandro  di  cedergli  tutti  i  paefi  ,  che 
erano    di   là    dall'  Eufrate    con    1» 
fua  figlia  Statira    in  matrimonio, 
e  loooo.  talenti    d'oro  per  aver  la 
pace  ,  quefta  propofizione  parve  sì 
utile  a Parmenionfi  y  chp  non  fi  po- 
tè trattenere   di  dire  :    Io  accette. 
rei  quefle  offerte ,  fé  io  fojji  Alef- 
Jandro  .     Ed    io    ancora  ,    rifpofe 
Alejf andrò ,  fé  fojft    Parmenione , 
(  ^frf.  Alessandro).    Lo    zelo, 
e  la  fedeltà  inviolabile,  colla  qua- 
le queft'  illuftre  Capitano  avea  fer- 
vito  il    fuo  Principe ,    furono  mal 
pagati  da  quell'eroe,  che  Copra  un 
femplice  fofpetto  affai  leggero   fe- 
ce trucidare  il  figliuolo,  e  dopo  il 
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padre  in  età  allora  di 70. anni.  Li 
itoria  ce  lo  dipinge  come  un  uo- 
mo ,  che  avea  le  virtù ,  che  dan*. 
no  gli  efercizj  militari,  la  forza, 
,  la  coftanza ,  e  l' intrepidità  ;  e  quel- 
le che  nafcono  dalla  pace ,  la  dol- 
cezza, la  generofità,  e  l'umanità. 
Elfo  aveva  riportato  molte  vitto- 
rie lenza  Alejf andrò  ,  ma  Alejfan- 
flfro  non  aveva  mai  vinto  (onzA.  Par- 
menione .  Era  amato  da'  Grandi  , 
locchè  fa  l'elogio  della  fua  con- 
dotta ,  e  della  fua  prudenza  ;  era 
ancora  più  amato  da'  foldati ,  la 
ftima  de' quali  non  s'acquifta,  che 
col  mezzo  dçUe  virtù ,  e  delle  gran» 
di  qualità  . 

PARMENSE  C  Simeone  ),  Pa.  , 
lermitano,  famofo  Oratore,  e  poe- ' 
ta  ,    di    cui    abbiamo  :     Orationes  , 
Carminr"  &f.  j  non  fappiamo  quan- 
do fiorilfe .  "■ 

PARMENTIER    C^Giovannl")  ^ 
mercatante  della  Città  di  Dieppe, 
nato  nel  1494. ,  fi  fece  un  nome  pel 
fuo  guflo  per  lefcienze,  e  pe' fuoì 
viaggi.     Morì  nel  1530.  nell'ifola 
di  Sumatra.     Ecco    ciocche    ce  ne 
dice  Pietro  Crignon  fuo    intimo  a- 
mico  :  „  Fin  dall' anno  1522.  fi  era 
„  applicato  alla  pratica  della  cofmo- 
„  grafia  fopra    le    groffe    e    pefanti 
„  fluttuazioni  del  mare  .    Vi  diven- 
„  ne  profondiamo  ,  e  nella  fcien- 
„  za  dell'  altrologia  ....   Ha  com- 
„  polli    molti  M^PP^mondi  sferici 
„  e  piani,    dietro  ai  quali  fi  navi- 
„  gava  ficuramente  .     Era  un  uomo 
„  degno  d'effere  ftimato    da    tutti 
„  1  -Otti,  e  capace,  fé  foffe  vivu- 
„  to  ,  di  far  onore  al  fuo  paefe  col- 
„  le  aie  alte  intraprefc  .     Egli  è  il 
„  primo  piloto  ,  che  abbia  condot- 
„  ti  vafcelli  al  Brafile,  ed  il  pri- 
„  mo  Francefe  ,  che  abbia  fcoper- 
„  te  le  Indie  fino  all'Ifola  di  Su. 
„  matra ,  chiamata  Trapobana  da- 
„  gli  antichi  cofmografi  ;    penfava 
j,  di  andare  ancora  fino  alle  Molu- 
„  che  ,  e  mi  aveva  detto  più  vol- 
5,  te,  ch'era  determinato,  quando 
„  foffe  ritornato  in  Francia,  d'an- 
„  dare  cercare  un  paffaggio  al  Nord, 
„  a  fcuoprire  da  là  fino  al  Sud  ec.  "  . 
Si    hanno   di   Giovanni  Parmentier 
diverie  Poefie,   e  fra    le    altre   un 
pezzo  intitolato  :  Moralità  a  dieci 
Perfonaggi  in  onore  delPAJfunziont 
di  Maria  tersine .    La  raccolta  de' 
'  fuoi 


P    A 
fuoi  verfi  ftimpata    nel  1531.  iti  4. 
ports    quello    titolo  :     Defçrizjone 
dtUe  diqrtitti  del  Mondo  . 

PARMIGIANINO,  red.UkZ- 
ZUOLï  (^Freincefco  n.  i.  )  • 

PARNASSO,  figlio  di  Nettuno 
e  di  deodara,  abitava  i  contorni 
del  monte  ParnafTo ,  a.  cui  diede  il 
fuo  nome.  Gli  fi  attribaifce  l'in- 
venzione dell'arte  degli  Auguri. 

PARNEI,L  CTommafo'),  poeta 
Inglefe  ,  aorì  nel  fecolo  XVIII. 
Godeva  l' amicizia  e  la  Itima  di 
■Pope,  di  Svaift ,  dì  Gay,  de' Con. 
ti  di  Bolinghocke  ,  e  d'  Oxford  . 
tTivift  avendolo  condotto  un  giorno 
all'udienza  di  queft' ultimo  inve- 
ce di  prefentare  il  poeta  al  mini, 
ftro  andò  a  prendere  il  Conte,  e 
lo  condufTe  in  traccia  ài  Parnell 
t  traverfo  della  folla  de'  cortigia- 
ni.  Sw/ft  s'  applaudì  d'aver  fo- 
ileuuto  in  tal  guifa  l'onore  de' ta- 
lenti,  perfuafo,  egli  diceva,  che 
il  genio  è  fuferiore  al  rango  ,  e  al- 
la dignità.  Peraltro  Parnell  non 
ha  fatto,  che  piccole  çomrofizio- 
ni ,  ove  vi  è  poco  da  guadagnare 
per  uno  fpirito  folido  ,  e  ancora 
pe'  buoni  coftumi ,  fé  ne  giudichia- 
mo per  qualche  fua  favola ,  che  i 
Francefi  han  tradotta,  e  imitata. 
Tra  le  principali  compofiz'oni  di 
Parnell  è  la  feguente  :  Efiodo  ,  of- 
fia  la  nafcita  della  femmina ,,  e  la 
più  conofciuta  in  Francia  è  V  Ere- 
mita^ del  (\\xa.\e  Voltaire  ha  profit- 
tato nel  fuo  Romanzo  di  Z.^dig  . 
Abbiamo  ancora  di  lui  um.l^ita  di 
Zoilo,  e  cinque  vifioni  nello  J'/>ef- 
tatore,  o  nel  Guardiano .  Nelle 
fue  Opere  in  profa  non  havvi ,  che  il 
merino  dell'  immaginazione  .  Com- 
pofe  per  Pope  la,  f^ita  d^  Oraero  ^ 
cìie  fi  trova  in  fronte  della  fua  tra- 
duzione deir  Iliade  ;  ma  il  tradut- 
tore di  Omero  fu  obbligato  a  rifon. 
derne  lo  ftile  j  e  quelta  rifufione , 
egli  diceva,  gli  fu  tanto  faticofa, 
quanto  l'Opera  Io  era  ftato  a  Par- 
nell.  I  Signori  Fe«m,  e  Berquin 
hanno  imitato  in  due  romanzi  il 
fuo  racconto  dell' £VeM;V;»  . 

I.  PAROLINO  (iAmon-Maria^^ 
Fcrrarefe,  viffe  nel  Cecolo  XVI. 
Abbiamo  :  Confilium  de  tumare  hf- 
pocondriorum ,  dolore  abdominir , 
fe'ori ,  &  melancholia  ,  Francofor- 
tii  ióoj.    Scnfle  aiiche  tin  Trast*< 
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to  della  fefte  m  lingtw  italiana, 
Vsd.  Dizionario  della  msdicinA. 
dell' E/V/. 

z.  PAROLINO  RONCALLI 
C  Francesco  )  ,  ^ed.  R  O N CALLI 
PAROLINO  CFrancefco^. 

PARFERA  C  P.  Giacinto^,  déf- 
ia Congregazione  dell'  Oratorio  it\ 
Genova  fua  patria,  fiorì  nel  feco- 
lo XVII.  Fu  devotiflìmo,  e  in- 
tendentiflìmo  della  miftica  teolo- 
gia .  Ammiratore  ,  e  veneratore 
ch'egli  era  di  S.  Caterina  da  Ge- 
nova, fi  prefe  l'alTuato  ài  fpiega- 
re  gli  arcani  della  celefte  dottri- 
na di  effa ,  maflìme  nel  Trattato 
del  Purgatorio ,  non  poco  ftiniat^ 
eziandio  dagli  fteffì  eterodoflì .  Ta- 
li fpiegszioni  furon  Itampate  in 
quella  Città  in  più  Voi.  in  4.  nel 
1682. ,  e  fi  refero  ben  prefl»  affai 
rare.  Abbiamo  anche:  S.  Catha- 
rin£  Genuenfis  Propofitio  ab  H/a~ 
cintho  Parpera  illujirata,^  Genuae 
IÓ84.  in  4.  Ved.  Libreria  de^  ^ol- 
pi^  s  la    Stamperia  Cominiana  ec, 

I.  PARR  ÇC aterina'),  fu  la  fe- 
da moglie  di  Enrico  Vili.  Re  d' 
Inghilterra  .  Quefto  Principe  a- 
vendo  fatto  morire  Caterina  Ho- 
■taard,  che  non  avea,  egli  diceva, 
trovata  vergine,  fi  maritò  verfo  il 
1542.  cen  Caterina  Parr  vedova  di 
Giovanni Nevil  Baro'iedi  Latimer- 
figliuola  di  G«_g//ff//Mo  Marchefe  dt 
Northarapton,  e  forella  del  Conte 
à\  Northampton.  La  nuova  Regin* 
aveva  della  inclinazione  pel  Lute- 
ranifmo  .  £»r/VffVIII.  diftruttore 
della  re'igione  Cattolica,  e  frat- 
tanto nemico  di  Lutero  ,  e  di  Cal~ 
vino  fu  fai  punto  di  immolarla  af 
fuo  zelo  dommatico  :  „  Quefto 
„  Principe,  dice  l'Abate  Millot  ^ 
„  graffo  alI'eccelTo,  incomodato  di 
„  un'ulcera  in  una  gamba,  minac- 
„  ciato  d' una  malattia  mortale  tro« 
„  vava  nella  compiacenza,  e  nel- 
„  le  attenzioni  premurofe  della  fu» 
„  fpofa  il  follievo  de'  fuoi  mali  i 
„  Per  difgrazia  elfa  non  penfavaii» 
„  tutto  come  lui  .  Egli  parlava 
„  continuamente  di  teologia  per  a- 
,',  ver  il  piacere  di  dommatizzare . 
„  Nel  calore  di  una  couverfazious 
„  la  Regina  ìafciò  veder  troppo  a-f 
y,  pertamente  i  fuoi  fentimentr .  li 
„  fofpetto  di  ereûâ  inferocì  il  cru, 
.,  de- 


V  de  le  Monarca  .  Il  Vefcovo  Gayd- 
^'  ner      e  il  Cancelliere    avvelena- 
V,ronSlapi.ga.     Si  fcrifTe   fub.to 
'    una  accufa  contro  Cater'na,    ed 
':  Ennco    la  fegnò  .     Qu*^»*  ?""" 
"  cipefla    era  vicina    a  perir    fopra 
';  mi    palco,    e    forfè,  anche    nelle 
:    fiamme  ,  Ve  il  fogho  fatale  non 
*'  foft^e  caduto  di  tafca  del  Cancel- 
"   liere      e  non  foffe  ftato  raccolto 
*'  da  uno    de'  partigiani  della  Re- 
"  Pina,  che  glie  lo  porto .    Awer- 
*'  tita   del  pericolo   fenza  perderfi 
*'  di  coraggio  fa  la  fua  vifita  al  Re 
"  di  già    un   poco  più    tranquillo. 
"  Laconverfazionecade  ancora  lo- 
'!  pra  la  teologia.    Caterina  Ti  Icu- 
,  fa  deliramente  di  entrare  inma- 
„  teriai  e  dice,  che  una. femmina 
deve    feguire    »  princip)    del  luo 
fpofo,  e  foprattutto  quando  egli 
"  è  come  luidiftinto  per  le  fue  co- 
''  snizioni ,  e  per  una  fetenza  pro- 
'    fonda  •    che  fé  qualche  volta  le 
''  cade  in  penf.ero  di  difcorrere  fo- 
pra  querti  oggetti    troppo  fupe- 
'    riori  alla  fua  portata  ,    era  per- 
V  che  vi  trovava  del  trattenimen- 
*'  to  ,    che  effa    aveva  anche  prefo 
'  la  libertà  di  contraddirlo  ,    aftin 
„  di  animare  la  converfazione  ,    e 
::  di  acquetare  delle  cognizioni  prò- 
'!  curandogli    il  piacere    di  confu- 
',  tarlo.     Ohi  efclama  E»r-;co  ,  ec 
„  covi   divenuta  un   dottore .     ^of 
';  fiete  più   propria  a  dar  delle  le- 
'    zjoni,  chi  a  riceverne.    Mto  he- 
Z  ne  ,    noi  faremo  Sempre  buont  a- 
**  mici .     Egli  la  abbraccia  tenera- 
:;menr;,    Ile   giura   un   attacco 
!    inviolabile".     Enrico  mori  nel 
3<;46.  poco  tempo  dopo  quefta  con- 
verfazione,    e  Caterina  non  rima- 
fe  vedova  del  Re,  cheì4.  Storni, 
«  fi  rimaritò  con  Tommafo  dt  Je^- 
mour  ammiraglio  d'Inghilterra,  il 
ouale    la  tenne    per    poco   tempo, 
Joichè    effa   morì    h  7.  Settembre 
l';47.     Si  fofpettò  forfè  temeraria- 
mente ,   che  fuo  marito ,    il  quale 
amava  la  PrincipélTa  Èttfltbetta  ,  e 
che  fi  lufingava  di  fpofarla,  avelie 
accelarato  la  fua  morte . 

1.  ?hKK  (.Guglielmo),  genti- 
luomo Fraiicefe  ,  fu  punito  nel  1584. 
coir  ultimo  fupplizioper  aver  con- 
«iurato  contro  la  Regina  Ehjabtt- 
sa       Òuefto  fanatico    vole   a  colla 

iuft  morte  mettere  Maria  Stuaréit 
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Regina  di  Scozia   fut  trono  di*. 
ghilterra  per  riftabilir    in  queft  I- 
fola  la  religione   Cattolica. 

3.  PARR  C  Tommafo  ),  cente- 
naro  celebre,  nacque  nella  provin- 
cia di  Shropshire  in  Inghilterra  , 
morì  a  Londra  nel  1633.  di  151.  an- 
ni e  nove  mefi ,  ed  era  un  povero 
paefano,  che  vilfe  per  quafi  tutti 
la  fua  vita  folamente  di  vecchirf 
formagio  ,  di  latte,  di  pane,  e  di 
birra  .  Di  lio.  anni  fposò  una  ve- 
dova .  Q.ueft'  uomo  ftraordinaric) 
fu  capace  fino  all'età  di  130.  anni 
di  tutte  le  fatiche  d'un  lavorato- 
re ,  ed  anche  le  più  penofe  .  Il 
Conte  d'  Arundel  avendolo  tirato 
in  cafa  fua  il  cangiamento  d'aria, 
i  nuovi  cibi,  l'abbondanza  de' vi- 
ni accelerarono  la  fua  morte  ;  e  l 
intemperanza  abbreviò  una  vita, 
che  la  fobrietà  avéa  prolungata  al 
di  là  degli  ordinari  confini  . 

I.  PARRASIO,  o  PARASIO, 
figlio  di  Marte,  e  di  Filonomi» 
rvinfa  di  Diana  ^  fu  nutrito  da  una 
lupa  con  fuo  fratello  L/V/?/ìo  in  u- 
na  forefta,  ove  la  madre  loro  ave. 
vagli  abbandonati  fubito  dopo  la 
loro  nafcita  .  . 

a.  PARRASIO,  pittore  d' Efe- 
fo,  contemporaneo,  e  rivale  di 
Zeufi  che  vivea  intorno  agli  anni 
del  mondo  35<54-,  e  410.  avanti  Gff- 
sii  Crifio .  Quello  famofo  artefi- 
ce era  eccellente  fopra  tutto  nella 
parte  del  difegno  ;  e  fi  rileva  ìmi- 
che  nelle  fue  opere  gran  genio  ed 
invenzione  .  Avea  ftudiato  fotto 
di  Socrate  le  efpreffioni ,  che  d' 
ordinario  fanno  il  carattere  delle 
gran  paffioui  ;  ed  efpriraeva  anche 
con  tutta  la  lor  forza  quegl'  impe- 
tuofi  movimenti  dell'anima.  Le 
fue  figure  erano  corrette  ,  ed  ele- 
ganti ;  dotti ,  e  fpiritofi  i  fuoi  toc- 
chi ed  il  fuo  pennello  abbelliva, 
fenza  alterarla,  la  natura  .  Il  qua- 
dro allegorico  da  quefto  pittore 
fatto  del  Popolo  Attniefe  acqui- 
ftogli  gfan  fama,  Quefta  bizzarra 
nazione,  or  fiera,  e  fuperba  ,  or 
timida  ,  e  vile  ,  e  che  all'  ingm- 
ftizia  ed  all'incoftanza  univa! 
umani'tà  ,  e  la  clemenza  ,  veniva- 
vi  rapprefentata  con  tutti  1  tratti 
diftintivi  del  fuo  carattere.  Gli 
artefici  d'un  merito  fuperiore  non, 
fi  difeadono  graa  fatto  dalla  vani- 
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ti .    Parrafio  concepito  avea  sì  Al- 
ta, idea    di  fé  fteflb ,    che    lodavsfì 
in  eftrerao  ;    ed  era  fprezzance ,    e 
inagnitico  in  tutto  ciò,  che  rirgaar- 
«lava    la  Tua    perfoaa;    veftiva    per 
io  più  di  porpora  con  un*  coroTa 
in  tefla    confijerandofi    il  Re  dcì- 
Ja  Pittura.     Effb    aveva  una    can- 
gia   ricchiffinia  ;    i  fermargli    delie 
fue  fcarpe  erano  d'oro,    e  fuperbi 
i  fuoi  ftivaietti .     Con  tutto    que- 
llo faAo  e  vanità    non  lafciava    di 
fpacciarfi    per  un  uomo    virtuofo. 
Perdipingere  al  vivo  unuomo  tor- 
mentaco    ne    fece    uccidere    u  :o   , 
mentre  egli  ftava  ricopiando  dalla 
Jiatura  i  movimer.ti,  ilfangue,  ed 
altre  attitudini,  e  circoflanze  com- 
paffionevoli .     Fu   accufato  e  dife- 
ìo  nell'Areopago.     Fu  però  vinto 
da  un  altro  celebre  pittore  Timsn- 
te  nel  Quadro    fatto  a  concorren- 
za, in  cui  fi  efprimeva  Ajace  fde- 
gnato  contro  i  Greci    pel  giudizio 
dell'armi    i*  Achille   a    favore    di 
Vlijfc .     In  queft'occafione  a  uno, 
che  fi  condoìea    feco  della  perdita 
della  lite  :    Non  mi  difpiace ,  dif- 
fé  ,  rf'  ejfere  vinto  :  ma  bensì  ,  che 
il  figlio  di  Telamone    abbia  rice- 
fMto  una  nuov.i  ingiufiiz}»  •     Pli- 
nio ci  aScura ,    che    egli    portò  1' 
ane  della  pittura  ad  una  gran  per- 
fezione ,    e    racconta    la    contefa , 
che  ebbe  con  Zeufi  fui  premio  del- 
la pittura.     Z«f^  dipinfe  si  al  na. 
tarale    delle  uve,    che  gli    uccelli 
volavanvi  fopra  per  beccarle  .  Par- 
rafia  dipinfe  una  cortina  co  i  tant' 
arte ,    che  Zeufi   la  prefe    per  una 
Tcra  cortina  ,    che  coprifle  il  qua- 
dro del    fuo   antagoniAa .    e  pieno 
di  confidenza  gli  domandò ,  che  fi 
levafle  la  detta  cortiaa  per  vedere 
ciò,  che  fatto  avea  P.irrafio  :    ma 
avendo  conofciuto  il  fuo    errore  fi 
diede  per  vinto ,  poiché  egli  avea 
foltanto    ingannato   gli  uccelli ,    e 
Parrafio   avea    ingannato    lo    fteflb 
maeltro  dell'arte  .    Parrafio e  mol- 
to  lodato     dagli    antichi  .     Carlo 
I>ati   fcriffe    la    fua  Hta^    che    fii 
fiampata   in  Firenze ,   e  in  Napoli 
con  erudite  annotazioni    unitamen- 
te a  quelle  di  Zeufi^  di  Apelle  ^  e 
di  Protogene.     Veggafi  anche  PA- 
kecedario  Pittorico  ec.    P.  IT.   p<!g. 
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i.  PARRASIO  Ç^Aulo  Qiino'), 


celebre  Profeflbre  di  Belle-Letter» 
nei  fecoIoXVI.  ,  nacque  in  Cofen- 
za    nel    Regno    il    Napo;i    l'a.mo 
1470.    da  Tontmafo   Pari  fio    Confi- 
giiere  del  Senato  Na  olerano.    Ri- 
cevuti   i    primi    ftimoli  allo  iludio 
dell'  amena  letteratura    dalla  cele- 
bre accademia  àe\  Pontano ,  lafcia- 
to    il    nome    di  G:ampi:olo  Parifio 
volle  fecondo  l'ufo  di    que'  tempi 
chiamarfi    Aulo    Giano  Parrafio   , 
Portatofi  a  Roma  corfe    grave  pe^ 
ricoio  della  vita  a'  tempi  di  Alef. 
f andrò  VI.    per  l'amicizia,    ch'a- 
vea    con    due    Cardinali    caduti    ia 
difgrazia  del  Pontefice  ;  ma  per  o. 
pera  di  Fedro  Tn^hiTomi   fuggitone 
fi  ricoverò    in  Milano,    ove  prefe 
in    moglie'    una    figlia    di  Demetri» 
Calcondila  ^   e  ove  ottenne  cai  fa- 
ma col  fuo  faperc,  che  fu  deftina- 
to  publico  ProtefTorc  d'eloquenza. 
Tale    era   il    concetto,    che  aveafi 
del  Parrifio,  che  il  famofo  Gene- 
rale Gianiacopo  TrivulrJ  non   if- 
degnavaf*  di  andare  talvolta  a  udir- 
ne le  erudite  lezioni .    Ebbe  anche 
l'onore  di  avere  tra'  fuoi  fcoiari  il 
celebre    Andrea    Alciati  ,    benché 
quefli    moftraffe    pofcia    di  aver    1* 
antico  fuo  maellro   in  conto   d'  un 
impoftore,  chccitaflTe  libri  non  mai 
veduti.     Dopo    il  i-ços.  fu    però  il 
Parrafio  coftretto  a  partirne  per  1* 
accufa   a  lui  data    d' infame   delit- 
to ,  accufa ,  che  forfè  fu  efetto  \o~ 
lo  d'invidia    contro    di  lui  conce- 
puta  per  parte   d'ignoranti  Profef- 
fori .     TrasferiJi  allora  a  Vicenza, 
ove   ad    iltanza    Angolarmente    di 
Ciangiorgio   TriJJino    fu    chiamato 
alla  Cattedra  d'eloquenza  collo  fU- 
pendio   ivi  non    mai  conceduto  ad 
alcuno   di    aoo.    annui    feudi  .     Le 
guerre,    che  in  feguito  delia  Leg», 
di  Cambrai    defoìarono   quello  fla- 
to,   non    pcrmifero    zi  Parrafio  il 
farvi  lungo    fosgiorno .     Tornoffe- 
ne  alior .    alla  patria,    ove  eittò  £ 
primi   fondamenti    dell'  Accademia 
Cofentina,  che  falì  poi  a  gran  no. 
me.     Alcuni  domeltici    difpiaceri , 
che  ivi  ebbe,  gli  feccr  accettar  di 
buon  animo    l' invito    fattogli    con 
Breve  da  Leon  X.  nel  1514.  di  an- 
dartene a  Roma  Profeflbre    d'elo^ 
quenza  coii'annuo  flipendio  di  aoo. 
feudi .     Ma  eeii   era  sì  malcoicia 
({aUft  podagra  j^  cke  -ooo-  foihZ'.aa, 
SO 
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go  leiflpo    fûfienere    quella  fatica . 
Tornato  perciò  a  Cofenza  ivi  paf- 
sò  più  anni  in  continui  dolori ,  fin- 
<hc  verfo    il  1334.  die  fine    a'  fuoi 
giorni.     Oltre  i  Commenti  fui  Poe- 
vaa  di  Claudiana  del  Ratte  di  PrO' 
Jhpina  ^    che  publicò    nel  1500.  in 
-Milano,  e  che  poi.  riveduti ,  e  cor- 
Tetti    diede    di  nuovo   in    luce    nel 
1503.,  egli  illuftrò  ancora  le  Eroi^ 
■lit  di  Ovidio^  r  Arte  Poetica  di  0- 
raz,'o^   e  V  Orati  on    di  Cicerone  a 
•favor  di  Milane.     Scriffe  ancora  e 
-publicò    un    Compendio    dell'  arte 
rettorica.     Ma    l'Opera,    che    al 
Parrafio  ottenne  maggior  nome,  è 
quella  De  Qji.-efitis  per  Epiflolara  , 
in  cui  egii  con    molta  erudizione  , 
«la  non  con  uguale  felicità   di  fti- 
Je ,    fpiega    molti    paflì    di    antichi 
■fcrittori ,   e  rifchiara    diverfi  punti 
I       di  antichità,    e   di  Itori?. .     Molte 
altre  Opere  del  Parrafio  fi  confer- 
vano MSS.  in  Napoli  nella  Libre- 
ria  di  S.  Giovanni    di  Carbonara  , 
delle  quali    colla  P^ita  dell'autore 
ci  ha  dato  il  catalo<^o    il  Ch.  Sig. 
Avvocato  Saverio  MatteineìÌA  nuo- 
va edizione  da  lui  fatta  dell'  Ope- 
1ra  De  Qu^fttii  colle  itampe  di  Na- 
poli   net  1771.     Del  Parrafto  mol- 
to ne  han  fcritto  ancora  il  Giovio, 
JP ierio  Valeriana  t  û  Bayle  ^  ì\  Top- 
pi ^  il  Tafuri .,  il  Saffi  .^  e  il  Mar- 
chefe  Spiriti   ne'  Scrittori  Coferi' 
tini  pag.  23.  ec.     Aldo  Manuzio  il 
dovane  fu  accufato  di  efferfi  ufur- 
-pato    gran    parte    dell'   Opere    del 
JParrafioi  *"*  '^  Ch»  Abate   Tirabo- 
Schi  nella  fua  Storia  della  Lettera- 
tura Italiana  ha  dimoflrato,  che  1' 
accufa  non  ha  alcun  fondamento. 
PARRElN,/^erf.  COUTURES. 
PARRENNIN(D6»je;»Vo),  Ce. 
fuita  della  Provincia  di  Lione,  fu 
mandato    alla  Chinn  nel  1698.     L' 
Imperatore  Cambi  lo  guftò ,  lo  fti- 
jnè  ,  ed  aveva  fovcnte  trattenimen- 
ti con  lui .     Fu  per  quefto  Princi- 
pe, che  il  F.  Parrertnitt  traduffe  in 
lingua  Tartara  ciocche  vi  eradi  piii 
nuovo    in  geoftietria ,    alìronomia, 
«d  anatomia  ec.  nelle  Opere  dell' 
Accademia  delle  fcienze  di  Parigi  , 
e  negli   autori    moderni  .     Seguiva 
fempre  il  Monarca  Chinefe  nei  fuoì 
viaggi    di    Tartaria,    ed  è  Itato  il 
mediatore    nelle    coitteftazioni    fo- 
)pr»vvetuite  fra  le  Corti  di  Pekinj 
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e  di  Mûfcâ  .    Siamo  a  lui  debitori 
delle  Carte  dell'Impero  della  Chi- 
na.     Morì    li  27.  Settembre  J741. 
L'Imperatore    volle   fare    le  fpcfe 
de'  fuoi  funerali  ,  ed  i  grandi  dell' 
Impero  vi  affìflettero .     Il  P.  Par. 
rennin   era    in    corrifpondenza    col 
Sig.  d'iMjiran,  e  le  nfpcttive  lor 
Lettere  fono  ilate  ftampare  nel  1759. 
imi.     Qjiefte  fanno  onore  all'uno 
ed  all'altro,  (^Ted.  DiONis).       ' 
Î.  PARROCELCC/r</e/>/>e),  pit- 
tore e  incifore  ,    nato  nel  1648.    a 
Brignoles  in  Provenza,  e  morto  a 
Parigi  nel  1704.     Perdette  fuo  pa- 
dre nella  fua  infanzia,   e  non  ere- 
ditò  che  i  fuoi  talenti    per  1'  arte 
fua.     Un  dei  fuoi  fratelli  fu  il  fuo 
primo  maeltro  .     Lo  abbandonò  per 
andare  a  perfezionarfi  a  Parigi  e  in 
Italia .     Incontrò    a  Roma  il  Bar- 
ghignane   famofo    pittor   di    batta- 
glie ,  e  fi  mife  fotto  la  fua  difcipli- 
na  .     Pafsò  iti  apprelTo  a  Venezia, 
ove  ftudiò  il  colorito  de' dotti  mae- 
fìri,  che  hanno  abbellita  quefta  Cit- 
tà.    La  riputazione,  che  gli  fece- 
ro le  fue  Opere  ,  1'  aveva  determi- 
nato a  fiffarfi  in  quello  paefe  j    ma 
i  fuoi    invidiofi    avendo  tentate   di 
farlo  affalfinare  cambiò  tifoluzione, 
ritornò  in  Francia  ,    e    maritoffi  a 
Parigi  .     Lo  ricevettero  con  diftin- 
zione  all' Accademia  di  pittura,  e 
vi  fu  nominato  Configlìere.     Que- 
ito  celebre  artilta  è  riufcito  nei  ri- 
traiti,  ne' foggetti  d'Iftoria,  e  di 
capriccio  ,'  ma  fu  eccellente  nel  rap- 
prefentar  le  battaglie  ;  facendo  tut- 
to di  genio,  fenza  edere  mai  fiato 
in  campagne  ,  ne  avere  feguito  ar- 
mate.    Non  oftante  mife    nei  fuoi 
quadri  di  battaglie  unmoviiitento , 
ed  un  ffacalTo  prodigiofo  .    Egli  ha 
dipinto  coli*  ultima  verità   il  furor 
del  foldato  :  Nejfun  Pittore ,  giufta 
la  fua  efprcffione  ,  ha  faputo  ucci- 
der  meglio  il  fuo  uomo ,     Ilfuotoc-< 
co  è  cT  una  leggerezza,    ed    il    fuo 
colorito  d*  una  frefchezza  ammira- 
bili.    Dipingeva   con  molta  facili- 
tà .     A  quefli  rari  talenti  aggiugne- 
va  uno  fpirito  colto ,    nn  cuor  ge_ 
nerofo ,   un    carattere    franco  ,   ed 
una  felice  fifonomia.     Egli    ha  in- 
cifo  con  molta  intelligenza  una  fe- 
rie  delia  f^ìta  di  Cesa  Crifto,  ed 
alcuni  .altri  pezzi.     Poche  delle  fue 
opere  fono  fiate  intife .    Vegg'o"'» 
d«' 
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de*  Cuoi  quadri  nella  Chlefa  dì  No- 
ïlra Signora  s  Parigi,  nel  Refetto- 
rio de' Padri  della  Piazza  delle  Vit- 
torie ,  nel  Cartel  di  Soubife ,    agi' 
Invalidi  4  nel  Caftel  di  ToloÌa  ,   e 
negli  Appartamenti    di  Verfailles. 
z    PARROCEL  icario'^,  anti- 
co Profeffòre  deli'  Accademia  di  pit- 
tura ,    morto    nel  mefe  di  Maggio 
l7^^.  di  63.  anni,  era  figlio  dei  pre- 
cedente ,  e  fuo  allievo  .     Era  eccel- 
lente nei  aenefe  di  fuo  padre  ,  Queit 
artifta  ebbe  la  gloria  d' efTere  Icel- 
to  per  dipiilgere  le  Conquifte  di  Lui' 
gixr.     Molti  fuoi  quadri  fono  ita- 
ti fatti  in  arazzi  a'  Gobelins  .     Se 
Cario  Farrocel    ha    meflb    men  di 
calore  riol  fuo  colorito  di  quel  che 
vi  mettcv.i  fuo  padre ,  vi  ha  fpar- 
fo  però  maggior  verità.     Si  era  in- 
gaggiato nella  cavalleria    per  dife- 
gnare  con  maggior  gulto  ^  con  mag- 
gior feimezza^    ed  entufiafmo  i  ca- 
valli, e  i  diverfi  avvenimenti  mili- 
tari,  Qf^ed.  Framcesco  n.  16.  )  . 
'    3.  PARROCEL  C  Pietro  )  ,    d' 
Avignone  j    morto  nel  1739.  di  75. 
anni  i   Pittore  di  ftoria,  fu  l'allie- 
vo di  Giufepps  P.irrocel    fuo    zio , 
e  di  Carlo  Marati i    La  fua    ope- 
ra più  confiderabile  è  a  S*  Germa- 
no in  Lare,  ove  ha  dipinto  in  una 
galleria  del  Palazzo  di  Noailles  1' 
JJìori.i    di    "Tobia    in  16.    Quadri  . 
Il  fuo  capo  d'  Opera  è  a  Marfiglia 
nella  Chiefa  delle  Monache  di  San- 
ta Maria  j    il  Bambino  Gesù   atìfo 
fopra  Un    trono  è  rapprefentato  in 
atto  di  coronare    la  tergine    umil- 
jnente    inchinata    davanti    a    lui  . 
Quell'opera  oftre  le  grazie  del  di- 
fegno  e  del  colorito  unite  ai  dilet- 
ri  degli  effetti    aggradevoli  e  fedu- 
tenti  .     Pietro  Parrocel    ha    fparfe 
molte    delle    fue    produzioni    nella 
Provenza,  Linguadoca,  e  Contado 
Venaifino  .    L' Accademia  Reale  di 
j>jttura  e  di   fcultura    io    ricevette 
nel  numero  del  fuoi  aggregati . 
PARSONS,  Te//.  PERSONIO. 
I.  PARTENIO  C  BartolommeoX 
da  Brefcia ,    viffe  circa  il  1484. ,   e 
fu  Prcfeffore   di    Belle   Lettere    in 
Roma .    Traduce  la  Storia  di  Ttt~ 
(cidide  ^  e  gli  Amori  di  Leu  cippo  y 
«  di  Cleofunte  dall'idioma  Cieco, 
.e  fc'  un'  Orazjone   in  lode   de'  Ere- 
/ciani  a' tempi  fuoi  celebri. 
..».  PARTENIO,  di  Nice*  j  poe. 


ta  greco,  Il  quale  fioriva  fotte  I,' 
Impero  i"*  Augujlo .  E  quelli  ri- 
guardato come  medico  ,  perchè  fcrif- 
fe  un  libro  delle  malattie  d'amo- 
re col  titolo  :  De  Amatoriis  ajft- 
Bibus  ,  Fu  tradotto  in  latino  da 
Giovanni  Cornare^  e  fu  flampato 
col  tefto  greco  in  Bafiiea  nel  1531. 
e  1555.  in  8.,  e  altrove.  Partenza 
Io  dedicò  iCornel/oGallo,  che  an- 
dava perduto  per  l'amore  dì  Lico- 
ri ,  e  il  Cornaro  lo  traduffe,  per- 
chè fcrviffe  di  rimedio  alla  malat- 
tia d'  amore  ,  che  qualche  volta  fi 
converte  in  tifìchezza,  in  febbre  e- 
tica ,  ed  in  mania.  Nella  guerra 
contro  Mitridate  fu  fatto  Partenig 
prigioniere  di  Cinna^  ma  fu  ripo- 
fto  in  libertà  a  cagion  del  fuo  fa- 
pere  .  Egli  iilruì  Virgilio  nella  lin- 
gua greca ,  come  nota  Macrobio  . 
Svetonio  neìl ittita  di  Tiberio  feri- 
te, che  quello  Imperatore  com- 
ponendo verlì  greci  inìitò  tra  gli 
altri  poeti  il  Partenio^  di  cui  vol- 
le, che  il  ritratto,  e  le  Opere fof- 
fero  poflc  neile  publiche  Bibliote- 
che. Altre  Opere  fcriff^e  Partenia 
in  verfo  ,  le  quali  ponno  vederli 
preffb  il  l^ojpo  De  Hift.  Gric.  Jib.i. 
cap.  1.  Non  fi  confonda  con  altro 
Partenio Greco  anch' effb,  e  medi- 
co ,  di  cui  abbiamo  :  De  bum.ini 
corporis  fellone  Dialogus  Plato- 
ne  ,  &"  Harpago  interloquentibus . 
Fu  llampato  unitamente  agj  0^»- 
fcoli  medici  di  Giorgio  ralla  a 
Strasbourg  Iranno  1519.  Ved.  Di- 
ijonario  della  medicina  àsWElof. 
3.  PARTENIO  i  Bernardino^ ^ 
nativo  di  Spiiimbergo ,  groffa  terra 
nel  Friuli .  Si  vuole ,  che  il  vero 
cognome  di  eflb  foffe  de'  Francefchi- 
ni,  e  ch'ei  prendcfle  quel  di  Partenio 
per  fecondare  il  coftume  de'  dotti 
del  fecolo,  in  cui  viffe.  Alla  fua 
patria  ei  fece  provare  i  primi  fruu 
ti  de' fuoi  ftadj ,  e  del  fuo  zelo  per 
efl*a,  fondando  ivi  un'Accademia, 
in  cui  fi  coltivafTcro  le  lingue  lati- 
na ,  greca  ,  ed  ebraica,  e  gli  ven- 
ne fatto  di  llabilirla  felicemente 
nel  1538.  Ma  ella  durò  pochi  aiw 
ni.  Pafsò  pofcia  Profeffore  dì  Bel- 
le-Lettere in  Ancona,  ed  ivi  flet- 
te fino  al  1535,  ,  nel  quai  anno  fu 
condotto  pel  medefimo  impiego  a 
Vicenza ,  ove  giovò  non  poco  a  rer.- 
der  ceUbre  e  fiorita  un'  Accademi» 
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iftituita  nella  Villa  di  Cricoli  pref- 
fo  la  Cictà ,   e  la   famofa  Accade- 
mia  Olinipica  ,     in   cui    leggeva . 
Verfo  il  1560.  fu  condotto  a  Vene- 
zia ,    ove  fu  Lettore    di  eloquenza 
greca   nella  pubtica  Libreria  di  S. 
Marco,    e  di  Belle-Lettere    latine 
a'  giovani  deitinati    alla  Cancelle- 
ria fino  al  1589. ,  nel  qual  anno  die 
fine  a'  fuoi  giorni .    Abbiamo  di  lui 
uiì^  elegante  Oratiione  in  difefa  del- 
ia lingua  latina  ;  altra  Orazjone  In 
Divi  Henrici  ITT.  Galli trum  &  Po- 
ionÌ£  Regi  s  ChriJUamJJìmì  ad  Ur- 
bem  f^enetam  adventum  ,     Venetiis 
Î575-     Un  Trattato  deW  haitazio- 
ne  Poetica ,    Venezia  1560, ,    e   da 
effb    tradotto    in    latino ,    Venezia 
15155.     Tre    libri    di   Poefie   latine 
fcrittecon  molta  eleganza  ,  e  ftam- 
pate  in  Venezia  nei  1579.     I  Com- 
menti (iiìV  Ode  di  Orazio^  e  qual- 
che altra  Opera,    in  cui  il  Parte- 
nio  ci  Û    dimoftra    degno   di  effere 
annoverato  tra  quelli ,  che  coli'  O- 
pere  non  meno,  che  coU'efempio 
promofTero    felicemente  nei  fecolo 
XVI.    io  fludio    dell'amena  lette- 
ratura.    Di  effe    e  delle  di  lui  O- 
pere   con    fomma    efattezza   ragio- 
na il  Sig.  Liruti  nelle  Notizje  de"* 
Letterati   del  Friuli    Tom.  2.  pag. 
113.  ec. 

PARTENOPE,    una    delle    tre 
Sirene ,    che    tentarono    invano    di 
incantare  Ulijfe  col  loro  canto  ,    e 
fi  uccife    per  difperazione  .     Il  fuo 
corpo  fu  gettato    dalle  onde    fulle 
rive  dell'Italia,  e  i  popoli  abitan- 
ti  di  quefte  rive ,    che  lo    trovaro- 
no,  gli  ereffero    nn  fepolcro  .     La 
Città  ,    dove    era  quefto   fepolcro  , 
fu  poi  chiamata  Partenope  dal  no- 
me della  Sirena ,    di  cui    poifedeva 
le  fpoglie ,  ma  quefta  Città  elTendo 
ilata  diflrutta    ne  fu  fabbricata  un' 
altra  più  magnifìca  ,  che  (ì  chiamò 
Neapoli ^   cioè    Città    Nuova  .     II 
dottiffimo  ed  eruditiflìmo  Giarecon- 
fulto,    e  Avvocato  Napoletano  D. 
Carlo  de^  Franchi  in  una  fuA  Scrit- 
tura  non  ha   molto  publicata    per 
una   lite   tra    la  Città   d'  Averfa  e 
di  Napoli,  dimoftra,  che  il  primo 
che  diede  il  nome  a  Napoli  fu  A- 
ragottauta  Falera  ^  onde  fi  di  (Te  Tor. 
ve  di  Falera ,    e  quindi    Partenope 
dalla   Sirena,   e   finaimeme   Pale- 
taiirc  Ntfpoffi  ec. 
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I.  PARTHENAY  (  Anna  di  )  , 
celebre  Dama  pel  fuo  fpirito ,  e 
fapere,  era  della  illuftre  cafa  de 
Parthenay  ^  e  moglie  à''  Antonio  de 
Pons  Conte  di  Marenne  .  Ella  fu 
uno  de'  principali  ornamenti  della 
Corte  di  Renata  di  Francia  Du- 
cheffa  di  Ferrara  ,  e  figlia  di  Lut~ 
gi  XII.  Anna  di  Parthenay  avea 
una  bella  voce  ,  cantava  bene ,  e 
polTedea  perfettamente  la  mufica  , 
Ella  apprefe  il  latino,  il  greco, 
Ja  Sacra  Scrittura,  e  la  teologia, 
ed  avea  un  fin^olar  piacere  di  trat- 
tenerfi  quafi  tutti  i  giorni  co'Jette- 
rati  .  Ma  quefta  fua  gran  curiofi- 
tà  le  fu  di  danno  :  perchè  furon  da 
effa  abbracciate  le  nuove  opinioni 
di  C alvino f  e  molto  s'affaticò  a 
fpargerle  . 

a.  PARTHENAY  (  Caterina  di  ), 
nipote  della  precedente,  era  figlia, 
ed  erede  di  Giovanni  di  Parthenay 
Signor  di  Soubife  .    Sposò  nel  1568. 
il    h&roa   de  Pons  ^    poi    nel  1575. 
Renato  Vifconte    di  Rohan  fecon- 
do di  nome  .     Effèndo  di  nuovo  ri- 
mafta  vedova    nel  1585.  non  pensò 
ad  altro  ,    che  alla    educazione  de* 
fuoi    figliuoli  .     Il    primogenito   f« 
il  celebre  Enrico  Duca  di  Rohan  , 
che  foftenne  il  partito  de'Calvini- 
fti  con  tanta  forza  durante  la  guer- 
ra civile  fotto    il  Regno    di  Luigi 
XIII.    Il  fuo   fecondo  figlio   fu    il 
Duca    di  Soubife .     Ella  ebbe    tre 
figlie  ,   Enrichetta ,    che  mori    nel 
1629.  nubile,    Caterina    che    fposò 
un  Duca  de^ Due  Pomi,  e  che  die- 
de quella  bella  rifpofta    ad  Enrica 
IV.    Io  fono  troppo  povera  per  ef~ 
fere  vojìra  moglie  ,  e  di  una  trop- 
pa buona  Cafa  per  effere  la  voftra 
amante',  ed  Anna,  che  non  fu  ma- 
ritata .     Quell'  ultima  fopportò  co- 
me fua  madre    con  una  coftanza  e- 
roica  gl'incomodi  dell' alTcdio  del- 
la   Rocella.     Non   avendo    voluto 
effere  comprefa    nella  Capitolazio- 
ne ,    rimafero  prigioniere    di  guer- 
ra ,    e  furon  condotte  nel  Cartello 
di  Niort  li  2.  Novembre.  1628.  Ca- 
terina allora  avea  anni  74.    Quefta 
Dama  di   un  coraggio   fuperiore  al 
fuo  feflb  mori  nel  1Ó31.  d'anni  77. 
Eflfa  aveva   fatto    una  Tragedia  if 
Oloferne  rapprefentata   alla  Rocel- 
la in  tempo  dell'  affedio    di  quefta 
Città,   ti  iim  Compojizjttti  txA.- 
6'- 


ficbe  c  comiche,   le  quali  non  fu- 
rono ftampate. 

j.  PARTHENAY  C  Giovanni 
di  ),  yed.  SOUBISE. 

4.  PARTHENAY  C  Emm.tnuele 
di),  Limofiniere  della  Ducheffa  di 
Berry  ,  è  noto  per  una  Traduzjo- 
ne  latina  publicata  nel  1718.  in 
ja.  del  Difcorfo  fopra  la  Storia 
MniverfaU  di  Bojfuet  ioito  que- 
llo titolo  ;  Commentarti  univerfam 
compledentet  Hijìoriara  ab  Orbe 
condito  ad  Carolum  Magnum  ;  Jul- 
ius accedunt  feries  Religionis  & 
Imperiorum  vices . 

PARTICIPAZIO    C  Angelo  )  , 
IX.  Doge  di  Venezia  ,    e  il  primo 
in  Rialto,    fu  eletto    nell'804. ,    e 
mori    nell'  811.     Egli    rifece    Era- 
clea ,  ove  egli  era  nato  ,  e  che  gli 
niedcfìmi  abitanti  aveauo  prima  ro- 
vinata :    cominciò  il  Palazzo  di  S. 
Marco,    dove  oggi  abita  il  Doge  , 
che  fu  pofcia  crefciuto  i    edificò  le 
Chiefe  di  S.  Lorenzo  ,  di  S.  Seve- 
ro, di  S.  Ilario,  e  quella  diS.Zac- 
cheria,    ove  niife  il  corpo    di  quel 
Santo  ,    eh'  ebbe  in  dono  da  Leone 
Jjnperadore;  e  finalmente  fottomi- 
fe  i  Friulani .     Giuftiniano  fuo  fi- 
glio,    che  fu  il  X.  Doge,  gli  fuc- 
ceffe    nell' Sii.,    e  mori    neil'Szj. 
EiTendo  ftato    portato   al  fuo  tem- 
po in   Venezia    da   Aleffandria    per 
certi  mercadanti  il  corpo  di  S.  Mar- 
co y  cominciò  laChiefa  in  onore  di 
eflTo,  ed  infieme  con  tutta  la  Città 
a  tener   quel  Santo    per  avvocato, 
€  per  iiifigne;    e  lafciato  per  tefta- 
mento ,  che  la  Chiefa  di  S.  Marco 
fi  crefceffe  ,  Giovanni  fuo  fratello, 
che    fu    dopo    la    fua  morte  eletto 
Doge    nell'  817.  ,    la    congiunfe    al 
Ducato^    e  ordinò,  che  da  un  nu- 
mero   di  Preti   col    fuo  Primicerio 
fofTe    fervita.     A  Giovanni   morto 
neirSaç.    fucceffe   dopo  Doge  Pie- 
tro Tradouico  ;    iadi  Orfo  Partici, 
pazjo    Dell'  837. ,    che    morì    nell' 
8É4. ,  e  poi  fubito  Giovanni  fuo  fi. 
gliuol»^  i  quali  fi  diftinfero  altresì 
molto  al  lor  tempoj    poiché  oltre 
aver  efli  crefciuta  ,  ed  ornata  Vene- 
zia d'edifizj,   diftefero  le  fue  con- 
quifte,   e  cacciarono  i  Saraceni    da 
Candia ,  che  aveano  conquiltaia,  e 
faccheggiata  tutta  la  riviera  di  Dal- 
mazia,  e  irafcorfo  infino  â  Grado; 
Tomo  XIV, 
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onde  Orfo  perciò  fu  da  Bafilio  Im- 
peradore  creato  fuo  Protofpatario 
con  graiidilCma  loda  ;  ed  egli  per 
non  ell'er  vinto  di  cortefia  gii  man- 
dò a  donare  12.  gran  campano  dì 
bronzo ,  che  furono  le  prime  ,  che 
avelfero  ,  ed  ufaffero  i  Greci .  Gio- 
vanni li.  mori  nell'  88i.  Quella. 
illuftriìTìma  famiglia  efifte  tutt'ora 
in  molti  rami  divifa  fotto  il  cogno- 
me de'  Badoari  y  (,  f^ed.  Badoa- 
RO  ) . 

PAKTlNlQFrancefco  ) ,  illuftre 
medico  del  fecolo  X  VI. ,  nacque  d' 
antica,  e  nobil  famiglia  in  Rovere- 
do  r  anno  1500.     Invaghitofi  fin  da 
fanciullo  della  medicina,  di  cui  e- 
ra  intendente  anche  il  padre  ,  fece 
i  fuoi  lludj    in  Brefcia.     Ottenuta 
in  quella  fcicnza  la  laurea  in  Pado- 
va fece  ritorno  alla  fua  patria  ,  o- 
ve  dalla  medefimafu  ftipendiato  per 
medico  publico  1'  anno  1531.     Allo 
fteflb  tempo  venne  egli  molto  ado- 
perato dal   Cardinal  Criftoforo  Ma- 
druz.Z.''    Vcfcovo    di    Trento  .     Fu 
pofcia  cniamato  in  Augufta  dal  Car- 
dinal   Ottone    Truchfes    Vefcovo  . 
Sparfafi  intanto  la  fama  del  fuo  fa- 
pere  alla  Corte  Cefarca    per  mez- 
zo de'  celebri  Mattioli ^  e  Alejfan- 
drìni  medici  primarj  a  quella  Cor- 
te ,    fu  il  Partini  nel  1357.    eletto 
medico  attuale    di  Ferdtn.indo  I.  , 
e  di  Majftmiliano  II.  Imperatori-, 
da'  quali  per  la  fedele  ,  ed  utile  af- 
fiftenza  loro  preftata  ottenne  quali- 
ficati,  e  fingolari  favori .     Avanza- 
to in  età  ,  e  bramofo  di  godere  in 
patria    la  quiete    co'  fuoi  figliuoli, 
che  avea  avuti  à&  Maddalena  Prix.- 
Zjl  di   Roveredo  fua  amata  confor- 
te, vi  fece  ritorno.    Ma  quivi  ad 
falito  da  grave  infermità  vi  termi- 
nò i  fuoi  giorni    1'  anno  1569.    con 
fommo  rammarico  de' buoni ,  e  del. 
la  fua  patria  fingolarmente  ,  a  van- 
taggio di  cui  si  nella  fua  profelllo- 
ne  ,  come  nel  politico  s'  era  molto 
adoperato.      Il  Partini  fu  in  gran- 
de Itima  preffb  i  più  celebri  lette- 
rati.    Aiutò  il  M^ff/'o/»  nell'Opera 
del  fuo  Diofcoride .    Lafciò  un  Voi. 
in  fol.    de'  fuoi  Confulti  e    Lette- 
re medicinali ,  ed  zitte  Lettere  pie- 
ne   di  curiofe    notizie,    le   quali  /i 
confervano  preffb   i  fuoi  eredi .    II 
Maageti   nella  fua  Opera  Scripta. 
L  rata 
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rtim  medicorum  vcterum  ,  &  reccn' 
(fo^um  y  GcnnjE  1731.  il  l^nnderiin- 
àcit ,  ed  altri  fanno  menzione  di 
lui  .  Nel  Saggio  della  Biblioteca 
Tirolefe  ,  ojfta  Notizie  TJìoviche  de. 
gli  Scrittori  della  Provincia  del 
Tirolo  Scritte  da  Jacopo  Tartarot' 
r/,  Venezia  1777.  fi  hanno  alla  pag. 
114.  ec.  ,  più  copiofe  notizie  di  lui  , 
ficcome  di  altri  uomini  illuftri  del- 
la famiglia  P  arti  ni . 

I.  PARUTA  i  Paolo  "^^  nobile 
Veneziano,  Cavaliere,  e  Procura- 
tor  di  S.  Marco,  morì  nel  1598. 
di  anni  58.  dopo  di  aver  aVuto  quat- 
tro figliuòli .  Egli  lì  acquiilò  un 
iionie  celebre  col  fuo  faperé^  e  col- 
Jfe  fua  abilità  negli  affari  di  fiato. 
Fu  prima:  ftoriografo  della  Repu- 
blica  .  11  fuo  fpirito  lo  innalzò  a 
gradi  fino  alle  prime  cariche .  Fu 
elettola  moire  arnbafciate,  diven- 
ne governatore  di  Brefcia ,  e  fu'  fi- 
nalmente eletto  Procurator  di  S. 
Marco.  Egli  empì  quelli  diverfi 
porti  cori  una  integriti!,'  e  con  un 
zelo  poco  comune  .  Abbiamo  di  lui 
molte  Opere  in  italiano  ;  i.  Delle 
buone  Note  fopra  Tacito:  2.  De' 
Difccrfi politici ,  in4.  pieni  di  idee 
profonde,  alcune  delle  quali  fono 
peròfalfe.  Eflr  furono  publicati  a 
"Venezia  nel  1599.  in  4.  Il  Prefiden- 
te di  Montefguicu.  ne  ha  fatto  ufo 
nella  fua  Decadenza   de''  Romani, 

3.  Un  Trattato  della  perfez.ion  del- 
la l'aita  politica ,  Venezia  1582.  in 

4.  :  libro  giudiziofo  .  4.  Una  Sto. 
ria  di  Venezia  dal  I^IJ.  fino  al 
135r.  in  4. ,  1605.  e  170J. ,  cori  una 
Helazionc  della  guerra  di  Cipro . 
Qj.iantunque  quell'Opera  abbia  il 
fuo  merito,  non  è  difficile  d'accor- 
gerfi ,  che  effa  fu  fcritta  da  un  Ve- 
neziano ,  che  non  poteva ,  e  non 
voleva  dir  tatto.  Il  Paruta  ,  che 
nel  1379.  era  flato  dopo  il  Conta- 
vini  trafcelto  dalla  Repiiblica  a 
fcriverne  la  Storia ,  cominciò  a  feri- 
verla  in  lingua  latina  prefiggen- 
doli d'imitare  fingolarmente  Sal- 
Ivjiio ^  e  dicefi,  che  quattro  libri 
ne  avelTe  ci.-!  fcritti .  Certo  il  pri- 
mo fu  efibito  dal  Parutn  al  Gonfi- 
dio de'  Dieci  ^  eri  e/fo  confervafi 
MS.  in  S.  Giorgio  Magf-iore  ;  ma 
«cambiò  pofcia  difegnp  ,  e  fi  die  a 
Jicrivcre  in  lingua  ìtalt4na.'  Apo- 
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Jìolo  Zeno  ne  ha  ffcritta  la  Vttitf. 
che  va  innanzi  alla  nuova  edizio- 
ne, ch'egli  ci  ha  data  dellamedc- 
fima  Stòria; 

2.  PARUTA  Ç Filippo^ ^  Nobi- 
le Palermitano,  e  Segretario  del 
Senato'  della  fua  patria,  dove  mo- 
rì nel  1629.  Si  refe  celebre  per  la 
fua  erudizione,  e  per  le  fùe  ricer- 
che .  Die  alla  luce  nella  fteffa  Cit- 
tà r annoiali,  la  prima  parte  De/- 
Id  Sicilia  defcritta  con  Medaglie  , 
la  quale  pofcia  ancor  piìraccrefciu- 
ta  per  opera  di  Leonardo  Agofiini 
fu  liampata  di  nuovo  in  Roma  nel 
1649.,  pofcia  a  Lione  nel  Ï697. ,  <? 
finalmente  nel  172J.  per  opera  dell* 
Havercampio .  Il  Parut  a  fcrifle  an- 
che un'  Operetta  col  titolo  .•  Bel- 
lezXP  delta  Gerufalemme  Liberata . 
Fu  offa  flampata  in  Venezia .  nel 
1615.  col  titolo  di  Prefazione .  Ved, 
la  l^ita  del  Taffo  fcritta  dalT  Aba- 
te vT^r-i?^  Tom.  2.  pag.  109.  Oltre 
1'  Opere  fuddette  fi  hanno  ài  lui  : 
Canz,')ni  Siciliane  y  Rime,  e  Canzo- 
ni 'y  Orazioni  :  Apparatus  ad,  An- 
nales Panarmi  .  Carminurà  Juveni- 
lium  &c.  Il  Mongitore  ù  da  più 
copiofe  notizie  di  lui  nella  Bibl. 
Sicul.  Tom.  2.  pag.  173. ,  col  Ca- 
talogo di  tutte  le  fue  Opere  , 

3.  PARUTA  TOIWMASINI 
(  Monfig.  Tommafo  )  ,•  dell'  Ordine 
de'  Predicatovi,  nacque  in  Vene- 
zia circa  r  anno  1380.  da  Faccio^ 
de''  Tommafìni  nobile  originario  dì 
Lucca  ,  e  Cittadino  Veneziano  ,  e 
da  Giovanna  Contarini  Patrizia  Ve- 
neziana .  In  affai  vcrd»  età  rima- 
ito  orfano  de'  genitori  pafsò  con 
due  fùe  forélle  in  cafa  di  Marco 
Parata  Caó  parente  ,  prcffb  cui  coo- 
fumò  con  profitto  i  fuoi  più  te- 
neri anni.  Piacque  quindi  al  gio- 
vanetto Tommafo^  ficcome  anche  a 
d'ette  fue  forelle,  di  chiamaifi  col 
proprio  cognoihe  de'' Tomni afini  ^  e 
più  fpeffb  con  quello  di  Paruta.  in 
grazia  del  pio,  ç  benefico  diluì 
autore.  Quindi  çli  ferittori  det 
ilio  Ordine,  ed  altri  eziand'io  par- 
lando di  effo  ,  ne  fccer  per  «?quivo- 
ca  due  dillinti  fóggetti ,  quando 
noh  era  ,  che  un  folo .  Iftruito  Tow- 
mafo  neYie  umane  lettere  fu  invia- 
to a  Padova  per  apprendervi  la  fi- 
l«fofi3..  -Nel  ^93.  veft}  l'abito  de' 


Predicatori   nel  Convento   de'  SS. 
Ciovanni,    e  Paolo  in  Venezia,  e 
dopo  quattro  anni  incirca  vi  profef- 
sò .     Nel  1401.  pafsò  a  Oxford  per 
apparare  la  fcolaftica  teologia  .    Nel 
1400.  fece  rirorno  alla  patria  ^  do- 
ve avendo  dati  faggi  del  fuo  fapero 
fu  inviato  lettore  di  filofoiìa  a  Ri- 
Aiiui,  indi  di  fagra  feri t tura  in  Pa- 
dova, donde  da  Gregorio  XIL  Ve- 
iicziano   fu    l'arino  1410.  innalzato 
alla    fede  Vefcovile    di   Città  Nuo^ 
va  neli'Iftria    fondata  fulio  rovina 
della  vecchia  Ê»j6<»?f. 7.     Prefo  pof- 
feffb  dxlTommaJini  della  fua  Chie- 
da  fi  applicò    interiiment-c    alla  ri-, 
forma    del  Clero,    e    a'il' efercizio 
dei  fiio  paftoralé  impiego  piìl  coli' 
eicmpio  ,  che  colle  maniere  ruvide  , 
«  violente  ,  Intiitiato  in  Coflanzla  il 
Concilio  per  dar  fine    allo  A:ifina, 
che  lacerava  laChiefa,  vi  fi  portò 
anche  il   Tornine/ivi,    ove    pronun- 
ciò una  dotta  Orazione,  fcrivendo 
eziandio    la  Storia   di   ciò,    che  in 
effo   avvenne.     In  quefto  Concilio 
tlon  rifparmiò  fatica  alcuna  perfcr- 
bare    inviolato  il  dritto    della  im- 
Jnunità    ecdefiaftica ,    e  per    accre- 
Icere  vieppiù  fregio  alla  maeflàdel 
Pontefice.    Fu  purè  impiegato  dal-. 
Jh  Corte    di  Roma    in    altri    affari 
più  malagevoli  .    Dopo  aver  gover- 
jtata  pel  corfo  di  dieci  anni   la  fna 
Chicfa,  venne  egli  da  M/ini':o  V. 
jtel  1410.  trasferito  a  quella  di  Fo- 
la parimenti    neli'Iftria,    e  quindi 
nel  1413.  a  quella  d'  Urbino     coU^ 
impiego  eziandio  di  Vicelet^ato  neJ- 
la.    Marca    Anconitana.'.  Dopo   utf 
anno   foltanto  ,    così    portando    le 
circoftanze  de'  tempi,    dalla  Chie- 
fa  d'Urbino  fu  traslatato    a  quella 
di  Tran  nella  Dalmazia  .    Raffegnà- 
10  il  Tommajìni  ai  voleri  della  Se- 
de Apoftolica  attendeva  con    tutto 
l'impegno   alla    cUftodia   della  fua 
gregeia,    quando    per  comando    dì 
ÌBugeaioW.  venne  l'anno  1431.de- 
il-uato  Governatore  della  Città  di 
F-ori}    nella  Romagna   fucceiTore  a 
lyovteitico  Caprattica  i     Q^uivi  p^ròr 
ebbe  egli  a  foftenere  non  poche  a- 
iitare;^ze    a  cagion    di    quel  popolo 
affai  fediziofo ,    e  poco   affezionato 
al  dominio  della  Santa  Sede,    per 
cai  ei  vide  la  fua  abitazione    fatta 
yreda   de'  foUevatt  -     Ebbe   quindi 
iVTom-mitftniW  Vefcovsdo  di  Ma- 
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cerata,  e  di  Recatati,  ed  altre  O- 
norifiche  comniiiTìoni  dal  fudJetta 
Pontcnce,  tra  le  qu?.li  nei  143^. 
quella  di  Vifiratore  ApofloUco  di 
tutto  il  Patriarcato,  e  Provincia 
d'Aquileja,  non  che  di  altre  Dio- 
cefi  nella  Lombardia  .  Dalle  Ghie- 
fé  di  Recanati  ,  e  di  Macerata  lo 
ftelfo  Pontefice  lo  trasferì  nel  1440. 
alle  due  Chiefe  fimilmente  unite 
di  Feltre  ,  e  di  Belluno.  Final- 
niente  dopo  cotante  ,  e  sì  ;;loriofe 
fatiche  da  lui  foftenute  in  fervigio 
delle  Chiefe,  a  Cui  era  flato  pro- 
modo  ^  e  della  Sede  Apoftolica, 
cefsò  di  vivere  in  Venezia  fua  pa- 
tria li  24.  Marzo  del  1446.  nelL' 
età  d'anni  6<5. ,  e  co.i  ifcriziontf, 
che  ancora  fi  leage  ,  fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  del  Monaltero  del  Cor- 
pus  Domini^  da  lui  già  molto  be- 
neficato, forfè  in  grazia  delle  due 
lue  forelle,  che  ivi  avcan  vcltita 
l'abito  religiofo  ,  e  del  B.  G/ot>/»^- 
ni  di'  Deminici  fondatore  di  elfo, 
che  era  ftato  nello  fpirito  il  (no 
mae-tro  .  Le  fue  Opeie  principali 
fono  :  Hiftoria  Coricilii  Conft.tn- 
tienfts  .  Serntones  .  Carceri  de  di- 
vinifs.  Corporis  Chrijìi  facramenta 
<!rci  Più  copiofe,  cdiftinte  no- 
tizie inforno  alla  Vita,  e  aii' O- 
jHjre  di  Monfig.  Tommaftni  Parata 
ci  diede  già  i[  P.  degJi  Agojiini  nel-, 
la  Raccolta  Calogeriam  Tom.  19. 
pag.  577. ,  Venezia  Ï739-  correggen,. 
do  moiti  errori  dell' £^/{(f///,  e  di 
altri  fcrittori.  Lo  ftefTo  dotto  re-- 
ligiofo  le  ripublicò  pofcia  con  ag- 
giunte nella  fua  Opera  degli  J'rm- 
tori  f^enezjani  Tom.  i.  pag.  450.  ce. 
Venezia  175Ì. 

I.  PAS  C  Manajfe   di  ) ,    Mar- 
chefc   di  Feuquieres ,    uno   de'  piìt 
gran    Capitani    del    fecolo  XVH., 
era  figlio  di  France fco  di  Pas  nell* 
Artois,  e  di  Maddalenn  della  Po» 
i/ette'.    Nacque  in  Saumur  il  Ï.  Giu- 
gno ijoû.,  e  fsiì  ai  primi  gradi  mi- 
litari pel  fuo  merito,  e  per  la  fua 
nobiltà.     Appena  nato    egli  ^i  tro- 
vò il  folo  della  fua  famiglia,  poi- 
ché^ fuO  padre  Ciambellano  di  Rtt* 
rito  IV.  era  fiato  uccifo    alla  bat- 
taglia d' Ivri .    Quefto  Principe  toc- 
co de*  fervig; ,    che  avea    ricevati 
da' una  cafa ,    che  pareva   allora  e- 
fthita  :  Pet  dio',  efclamò  intenden- 
do, la    fua   morte  :    Oh  guanto  mi 
L    a  di' 
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âif piace  !  La  raz.z.i  «'  è  huona  ;  e 
non  ve  ne  farà  più  ?  ma  gli  fu  rif. 
pofto ,  la  vedova  è  gravida  :  Io  dò 
dunque    al  ventre^    riprefe  Enrico 
11^. ,-  la  niedejtma  penfione  ,    che  a- 
vev.i  quefto  .     I  fratelli  di  France- 
Jco  di  Pas  avevano  perduto  la  vi- 
ta pel  medefìmo  monarca.     Il  gio- 
vine Feuqaieres  unico  rampollo  del- 
la fami^ilia    prei'e  il    mofchetto    in 
età  di  ij.  anni,  e  montò  di  grado 
in  grado  fino  a  quello  di  Luogote- 
nente-generale, e  di  General  d'ar- 
mata .    Comandò  due  volte  in  qua- 
lità di  Generale  le  armate  del  Re, 
conduffe   a  buon    termine    l' afTedio 
della   Rocella  ,    e  contribuì    molto 
alla    refa    di    detta    Fortezza  .     In 
tempo  di  queft'affedio  egli  conduf- 
ie  tutte  le  pratiche  per  forprende- 
le  quefla  Città,  e  fu  prefo  andan- 
do a  riconofcere  il  luogo  ,  per  cui 
fi  doveva  entrare.    Luigi\\\\.  fe- 
ce fare    delle    offerte    confiderabiii 
pel   fuo  rifcatto  ,    ma    i    ribelli    le 
ricufarono    tutte    nella    fperanza  , 
che  un    tal    prigioniere    falverebbe 
la  vita  a  quelli    del  loro  partito  , 
che  erano    in  potere    del   Re.     La 
Aia   prigione    durò    nove  mefi,    in 
tempo    de'  quali  maneggiò  la   refa 
della  piaiza    col  mezzo   di  Mada- 
ma di  JVo.li/7/e/ matrigna  di  fua  mo- 
glie.    Dopo  la    morte    di  Gujlavo 
Adolfo    fu     fpedito    Ambafciadore 
ilraordinario  in  Germania  per  man- 
tenervi   gli    alleati  .     Egli    fi    fece 
ammirare  non  meno  per  la  fua  ma- 
gnificenza ,    che  per  la  fua  deiirez- 
za  nel  maneggiare    i  più  ardui    af- 
fari.  Dopo  moilta  fatica  formò  quel- 
la importante    unione    degli  Svez- 
zcfi,  e  di  molti  Principi  dell'Im- 
pero col   Re  sì  avvantaggiofa    ai  la 
Francia  ,  e  sì  utile  alla  libertà  dell' 
lìuropa  .     Ritornato  in  Francia   fu 
fatto    Luogotenente    Generale    di 
Metz,  Toul  ,    e  Verdun.     Effen- 
dofi  non  guari  dopo  accefa  laguer- 
ta    contro    la    cafa  ài'Auflria^    egli 
comandò   nel  1635.  l'armata    fran- 
cefe  unitamente  col  Duca  di  Saxe- 
Weimar  .    Le  fatiche  di  quefìa  cam- 
pagna gli  caufarono  la  fola  malat- 
'tia,  che  abbia  avuto  in  tutta  la  fua 
vita.    Il  Re  mandava  a  tener  con- 
figlio  a' fianchi  del  fuo  letto;  e  fu- 
bitochè  fu  rifiabilito  in  falute  con- 
tinuò afegaalarfi.   Egli  affediò  nel 
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1^39.  Thionville  con  nn  pitcolo 
corpo  d'armata.  Piccolomini  lo 
attaccò  con  un'  armata  fuperiore  , 
né  potè  vincerlo,  che  quando  il 
fangue  che  perdeva  dalle  fue  feri- 
te io  ebbe  fatto  cadere  fvenurofra 
le  mani  de'  nemici.  Il  fuo  rifcat- 
to corto  al  Re  il  Generale  Eken- 
fort ^  due  Colonnelli,  e  i8.  mila 
feudi  .  Feuquieres  era  allora  mo- 
ribondo per  le  fue  fiorite  ,  e  fpirò 
a  Thionville  li  14.  Marzo  16^0.  di 
50.  anni  .  I  cortigiani  avevano  o- 
fato  biafimare  un  uomo,  che  fiera 
fegnalato  col  più  grande  coraggio  ; 
ma  L«/^/ XIII.  diffe  a'fuoi  figliuo- 
li :  fcrivete  a  vojìro  p^dre^  ch^  io 
fono  foddisfattifftrao  della  fua  con- 
dotta ,  e  eh''  egli  h.i  fatto  fotty 
Thioftville  tutto  ciò ,  che  poteva 
fare  un  uomo  d^  onore  .  Egli  diÌTe 
in  un'  altra  occafione  parlando  de* 
pochi  beni ,  che  avea  iafciato  .■  /'/ 
povero  Feuquieres  penfava  più  » 
far  la  guerra ,  che  ad  accomoda* 
la  fua  famiglia.  Le  fue  Negozfa- 
zjoni  della  Germania  nel  1633.  e 
1Ó34.  furono  publicate  a  Parigi  nel 
1753-  3-  Voi.  in  la. 

2.  PAS  (^Ifaacàix'),^  Marchefe  di 
Feuquieres  ,,  primogenito  del  prece- 
dente, fu  pur  anche  Luogotenente 
Generale  delle  armate  del  Re  ,  Con- 
figliere  dello  Stato  Ordinario,  Go- 
vernador  di  Verdun,  e  Luogote- 
nente generale  di  Toul .  Fu  man- 
dato nel  1(572.  Ambafciadore  in  Ger- 
mania ,  e  nella  Svezia.  In  queft' 
ultima  ambafciata  diede  delle  pro- 
ve del  fuo  valore  ,  del  fuo  corag- 
gio, e  della  fua  dottrina.  Morì  in 
Ifpagna  Ambafciadore  itraordinario 
li  6.  Marzo  del  1688.,  dopo  di  cf- 
fere  flato  Viceré  dell'America  nei 
1660. 

3.  PAS  (,  Afitonio  di),  Marche, 
fé  di  Feuquieres  primogenito  d'  /- 
f accodi  incominciò  a  fegnalarfi  in 
Germania  nel  1688.  Egli  partì  da 
Helbron  alla  tefta  di  mille  caval- 
li,  fcorfe  un  paefe  vaftiffimo,  bat- 
tè molti  partiti  affai  confiderabili  , 
pafsò  de'  fiumi ,  evitò  degli  aggua- 
ti, ritirò  delie  contribuziojii,  e  do- 
po 35.  giorni  di  fcorrerie  ritornò 
trionfante  al  luogo  ,  da  dove  era 
partito.  Fot  avete  arrifchiato  mol. 
jo,  gli  diffe  uno  de' fuoi  amici. 
Non  tanto  come  Ji  crude ,   rifpoud? 

il 
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Il  fiioâeÛo Feuçuieref .  Qajshiio  lit 
^erra  tncotm'nciò ,  le  ptrfone  era- 
no ignorami^  come  fempre  lo  fo- 
no \  i  nemici  erano  fp.rvent.tti  ,  ed 
ejfi  mi  credevano  più  forte  che  non 
tra.  Quefta  campagna  gli  acquiftò 
il  grado  di  marefciallo  di  CEropo  1' 
annofeguentc  .  Dalla  Germania  paf- 
sò  in  Italia,  e  fi  fegnalò  aUa  bat- 
taglia di  Stafarde,  alle  prcfe  di  Sa- 
fa,  edi  alcuni?  altre  Cittì»  del  Pie- 
monte,  e  nelle  Valli  di  Lucerna 
contro  i  Barbetti .  Eletto  Luogo- 
lénonte  Generale  nel  1693.  fervi  in 
^uefìa  qualità  fino  alla  pace,  e  mo- 
fì  li  17.  Gennaro  1711.  di  &i.  an- 
Ï1'  .  rodici  ore  prima  di  fpirare 
IcriiTc  a  Ltt/jç/ XIV.  una  lettera  pie- 
na di  raffegnazione  e  di  fenfibiiità, 
nella  quale  implorava  la  tonta  del 
Ke  per  un  figliuolo  vmito/  innocen- 
te delle  fue  difgratje  ,  e  nato  di 
vn  f angue ,  che  aven  fempre  ben 
Servito  vT. -AI.  LuigiXW.  commo'*- 
fo  da  queila  lettera  accordò  al  fi- 
pliuolo  le  pendoni  del  padre  .  Il 
JVIarchefe  di  Fettqaieres  era  un  of. 
fìziale  eccellente  ,  e  conofceva  la 
guerra  per  principi  e  per  efperien- 
2a  ;  ma  il  fuo  fpirito  non  era  me- 
jio  maìinconico,  che  illuminato. 
jlrijìarco,  e  qualche  volta  Zoilo 
de'  General:  fi  lagnava  di  tutti  ,  e 
tutti  fi  lagnavano  di  lui.  Dicevafi 
eh'  egli  era  P  uomo  il  più  valorofo 
delP  Eurlfpa ,  perchè  dormiva  in 
tnezxP  '*  tento  mila  de'' fuoi  nemi- 
gi .  La  Tua  capacità  non  cfTendo 
ilata  ricompenfata  coi  bainone  di 
Marefciallo  di  Francia  egli  impie- 
gò troppo  contro  quelli ,  che  fer- 
vivano  lo  Usto ,  quelle  cogjifzìo- 
fii  ,  che  farebbero  Uste  utiiiffime  , 
fé  avefiè  avuto  il  genio  non  meno 
conciliante,  che  penetrante^  appii. 
^to  ed  ardito,  QPled.CATiSAT^. 
Abbiamo  di  lui  delie  Memorie  j  in 
4. ,  e  4.  Voi.  in  12.  Q^ucfro  è  il 
catalogo  de' Generali  Fra' cefi  del 
Hegno  di  L«/^t  XIV.  L'autore  al- 
tera qualche  volta  i  fatti  per  aver 
M  piacere  di  cenftirare.  ToItr>nc 
^ueflo  f:  {-c/Tono  mettere  queìtc'tle. 
tttorie  ne!  r.i.mero  de'  libri  ■■tr.-.f  Ì9- 
rl,  che  fiaco  '^ali  publicati  fu:  ar- 
te  militare  .  La  chiar^-Éz^  J?!;  Iti- 
}p,  la  varietà  de'f;.::,  '.^  ;  berti 
delle  rifleflìoni,  la  ledcuà  de'ri- 
ttatù»  fi«  de'mioifixi  della  guerra. 


fia  de* Generali,  la  deftrezza  coli» 
quale  egli  fviluppa  le  caufe  d'ver- 
fedi  tutti  ifuneiii  avvenimenti  del- 
la guerra  del  1701.,  tutto  quello 
rende  quefl'  Opera  degna  d'eSere 
letta  non  folamente  da' guerrieri  , 
ma  ancora  da' buoni  cittadini.  Si 
vede  eh'  egli  efigeva  da'  Generali 
non  folamente  de'  grandi  talenti  , 
ma  delle  vafte  cognizioni.  Si  cre- 
de forfè  ,  egli  diceva  ,  che  per  fa- 
pere  il  nome  si'  alcuni  villaggi  del 
paefe  ognuno  fia  capace  di  con- 
dtiTvi  un''  armata?  Speflb  egli  in- 
dovinò la  riufcita  di  una  camna- 
vtìi.  La  forprcfadi  Gand  nel  1708. 
fu  generalmente  applaudita.  Qs'e- 
Jìo  è  niente  ,  egli  diffe  :  fi  incomin- 
cia la  campagna  perdei^  'oifrgnt' 
rebbe  finirla.  Ed  in  eâ"?tto  que* 
Ha  piazza  efigendo  una  fcrre  guar- 
nigione impediva  i  Francefi  d'an- 
dare avanti .  Louvois  faceva  il  più 
gran  c.-.fo  de'  fuoi  corfigii ,  e  noa 
ne  profittava  fempre  per  una  con» 
fegueaza  delle  contraddizioni ,  che 
qualche  tolta  devono  provare  i  mi- 
niftri,  che  fi  credono  i  più  difpo- 
tici .  Un  giorno  egli  diif^  a  Peu^ 
t^uteres  :  fé  io  no»  ho  fatte  efegui- 
re  ciò  che  -.ti  t-;r}figtiate ,  non  ne 
fono  fiato  i-  padrone  .  Crédete  voi  ^ 
the  mi  fia  sì  f:eilt  di  far  tutto 
ciò  che  verrei  ì  V.  ÌA  Archete  di  Feu. 
^uieres  ebbe  da  Maria  di  Mouchf. 
Hocqaincour:  un  mafcfaio,  ed  un» 
femmirr. . 

4.  PAS,  Pacétus  C  RiccànJg') , 
Ved.  PACZ. 

S-  PAS  (iCrifpine  di),  celebre 
inciforc,  nato  a  Coionia,  fu  difce- 
polo  di  Cornebard,  e  fi  refe  degno 
del  fuo  maeflro.  Il  Re  di  Dani- 
marca lo  chiamò  alla  fua  Corte  . 
Vi  dimorò  fino  alla  fua  morte  ac- 
caduta verfo  il  principio  del  feco- 
le XVII.  Si  ha  di  lui  un  gran  nu- 
mero e:  ftamp^.  Incife  tucte  le 
literie  .iella  Bibbia ,  ed  ana  parte 
dei  racconti  delÌA  F  ir-ol  1 .  Sue  fi- 
glie Maddalena  e  Barbara  eredi- 
urono  il  Lilino  del  loro  padre  ,  e 
fc  ne  ferviroito  con  diftinzione  ;  e- 
^almentt  che  due  altri  incifor:  del- 
la medtfima  famiglia  chiamati  V 
imo  Simone,  e  l'altro  Cri f pino  di 
Pas  detto  i!  Giovine. 

1.  PASCAL  (.Biagio'),   nato   a 
Oermeat    ia  Alvernia   nel  1^23.  ^ 
Li  sra 
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era  figlio  d'un  Prefidente  alla  Ca. 
mera  de' Suflìdj  della  ftcfTa  Città  ,  e 
molilo  fin  da  fanciullo  uno  fpirito 
itrfto^dinario  ,     Suo   padre  fu  il  fuo 
Precettore  j    egli  fi  ritirò  affai  gio- 
vine  a  Parjgi    per    effer    a  portata 
di  ornar  lo  fpirito   di  fuo  figliuolo 
di  tutte  le  cognizioni ,    di  cui    pa- 
reva avido  ,     Le  matematiche    cb- 
bero  per  lui  un    incentivo  fingola- 
re  J    ma  fuo  padre    glie  ne  occultò 
COP  cura  i  principi  da  timore  ,  che 
nonio  difguflaUero  dallo  ftudio  del- 
le lingue,     Il  giovane  Pafcal  vio- 
lentato   nel  fuo    gufto    per  la  geo- 
jftetria  non  divenne  che  più  arden- 
te ad  impararla.     Sopra  la  fempli- 
ce  definizione  di  quçfta  fçienza  egli 
venne,   fi  dice,    a  capo  di  indovi- 
nare   colla    fola    forza  d'un   genio 
penetrante  fino  alla  jì,   propofizio- 
tie  di  Euclide  ,     Suo  padre  ceden- 
do alU    natura  gli    fpiegò  gli    eie, 
jnenti  del  geometra  greco.     ligio, 
vane  matematico    fi  impoirefsò  co- 
sì bene  di  tutte    le  difficoltà ,    che 
di  ledici  anni  compofe  un  Tratta- 
to dell^  fizjoni    coniche,,    il  qtj^le 
pafsò    per  un    sì  grande    sforzo   di 
talento,    che  fi  diceva,    chg  dopo 
Archimede  non  li  aveva  vctìuto  co- 
fa  di  tanto  ingegno  . ,  C^trtefio^  eh' 
era  allora  in  Olanda,    ed  a  cui  fi} 
mandato  quello  libro ,  perchè  lo  leg- 
ge fle  ,    non  volle    giammai  credere 
eh'  egli    foflTe   dçl   giovine    M.  -P-J- 
fcal^    pretendendo  che  foffe  il  pa- 
dre, che  cedeva  la  gloria  al  figlio 
di  "fiffatta  opera  .     Nel  J638.  M.  Pa- 
fcal il  Padre    fu    eletto   Intenden- 
te  di  Roano,    e  menò  feco  la  fua 
piccioU    famiglia  ,     Dimorò    colà 
dieci  anni ,  e  il  fuo  figliuolo  vi  con- 
tinuò a  Parigi  lo  ftudio  delle  Bel- 
le-Lettere  ,    e  delle   matematiche  . 
Pafcal  il  Giovane  di  diecinove  au- 
hì   inventò  una    macchina    d'Arit- 
metica così  Angolare ,  che  in  altri 
tempi  farebbe  iìata  fofpetta  di  ma- 
gia .     Por  effa  fi  fa  non  foiamcnte 
tutte  le  forte  di  fupputa?ioni  fenza 
penna,  e  fenza  gettoni,  ma  anche 
fenza  faper  l'aritmetica.     Difpia- 
ce  folamente  che    quella  macchina 
fia   d'un    volume   alquanto   jmba- 
r'azzante,  che  ne  rende  l'ufo  inco- 
modo ,  ma  effondo  comporta  di  mol- 
te ruote,  ed  .-.1  tri  pezzi  quefto  «.oh 
poteva  efferc  in  altro  modo^    Dv'' 
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nuovi    fuccefG    gli    meritarono   gli 
.elogi  de'  letterati  .     Torricelli  ave- 
va fatto   delle  efperienze   fui  vuo» 
to,  Pafcal  le  vide,  e  le  efeguì  it» 
età   di  ìj.  anni.     Egli  fu   uno  de' 
primi ,    i  quali    provarono    chiara- 
mente ,  che  gli  efl'etti ,    che  erano 
flati  attribuiti  fino  allora  all'orro- 
re   del  vuoto,    fono    caufati    dalla 
gravità   deli'  aria  .     Scoprì    alcuni 
anni  dopo  in  mezzo    a'  vivi  dolori 
di' un  mal  di  dentila  foluzione  del 
problema  propoflo  dal    P.  Mcrfcn- 
«e,  contro  il  quale  s'era  rintuzza- 
ta  la    penetrazione  di    tutti  i  geo» 
metri  .     Trattavafi    in  quello    prò. 
bloma  di  determinare  I3  linea  cur» 
va,  che  deferivo  nell'aria  il  chio- 
do d'  una  ruota  ,    quando  gira    col 
fuo  moto  ordinario .     Tutti  i  vec. 
fhi  matematici  dell'Europa  fi  dif- 
fidarono di  queflo    giovane  .     Egli 
confegnò   40.    doppie    per    quello , 
che  troverebbe  la  foluzione  del  pro- 
blema, ma  neffun  elfendovi  riufci- 
to  publicò  la  fua  fotto  il  nome  d! 
4. . . . .  ^'  Ettenville ,  Parigi  l<549- 
iu  4.    Inventò  ancotii,  come  ognun 
fa ,    la    carriuola ,    e  le    Hacbets  , 
due  macchine  molto  comuni ,  e  dì 
un  ufo  giornaliero  .    Le  fcienze  pro- 
lane  non  Io  dillornarono  dalla  gran- 
de fcienza   della  religione.    Effen- 
do  a  Roano  egli  fece    tornar  in  fé 
fteffb  un  filofofo  d^i' fuoi  errori,    e 
io  illuminò  fui  precipìzio,  che  er» 
fotto  i  fuoi  piedi .     M.  Pafcal  non 
aveva  ancora  24.  anni  ,    quando  la 
provvidenza  fece  nafcerc  occafione, 
che  l'obbligò  a  leggere    libri  afcc- 
tici,    e  teologici.     La   conofcenza 
di   Porto-Royal,  ed  i  grandi  efem- 
pi  di  pietà,  che  vi  trovò,  lo  col- 
pirono eftrcujamente  .     Di  repente 
egli  interruppe  ogni  commercio  col 
mondo.     Rinunciò   ancora    ad   un 
maritaggio  molto  vantaggiofo,  eh* 
era  per  fare ,  ed  abbracciò  una  vi-  • 
ta  aulleriffima  ,  e  mortificatiìCma  , 
cui  continuò  fino  alla  morte.     Era 
egli  molto  penetrato  dal  merito  di 
M.  Arnau/4.,    ed  aveva    concepita 
ima  profonda  ftima    per  lui  ,    e  ne 
diç  prove  ben  preflo  ncll'oceafione 
della  ftmofa  cenfura    della  Sorbo- 
na contro  quello  Dottore  .     li;  quel 
tempo   M.  pafcal   era   molto    ca- 
gionevole, ed  aveva  degl'  incomo- 
di,   the  fi  accrefçevano   di   giorn9 
'  in 
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îtt  giorno .  Egli  non  poteva  più 
inghiottire  niente  di  liquido  che 
non  foffe  caldo,  ed  anche  lo  fjce- 
\i  .1  goccia  a  goccia.  Fu  obbli- 
gato a  prendere  medicina  un  gior- 
no si  e  un  giorno  no  per  tre  mefi  . 
Fu  anche  tormentato  da  una  fpe- 
ciedi  paraiifi  ,  ciie  l'obbligò  a  fer- 
Virfi  di  puntelli  per  camminare  . 
<31i  fu  prefcritto  d'abbandonare  o- 
gni;  applicazione  di  fpirito,  e  di 
procurarfi  occafìoni  di  dircrtimen- 
to  .  Quello  genere  di  vita  lo  po- 
fe  in  una  grande  fregoUtezza ,  ed 
iifenfibilmente  manco  nella  pietà. 
Dio  fi  fervi  di  fua  forella  religio- 
fa  a  Port-Royal  per  coftringerlo  a 
rinunziare  a  tutte  le  converfazioni 
del  mondo,  ed  a  troncare  tutte  le 
inutilità  della  vita,  anche  a  peri- 
tolo della  faìute  corporale  .  Allo- 
ra aveva  egli  30.  anni,  edera  fem- 
pre  malato.  In  qucflo  tempo  atv 
braccio  il  genere  di  vita  ,  the  fe- 
guitò  fino  alia  morte  ,  M.  P.ifcal 
vivamente  toccato  da  Dìo  rinunciò 
S  tutto,  e  per  rompere  tutte  le  fue 
amicizie  cangiò  di  contrada  ,  e  di- 
chiarò si  bene  di  volere  abbando- 
nare il  mondo,  che  il  irrondo  in- 
fine lo  abbandonò.  RitirolD  quin- 
di a  Port-Royal-des-Champs  ,  e  fi 
pofe  fono  la  condotta  di  M.  di 
Saci  .  Egli  edificò  tutti  !  Solita- 
ri con  la  fua  penitenza,  e  co'fuoi 
fentiraentj  di  religione ,  e  fcrilfe 
allora  le  fue  Lettere  Provinciali  , 
che  ufcirono  alla  luce  l'anno  1636. 
nell'occafione  delle  difpute  di  ÂL 
Arnia Id  con  la  Sorbona  ,  ed  i  Gc- 
fuiti  .  Effe  comparvero  dapprima 
feparatameute ,  e  furono  chiamate 
^icfiole  Lettere  ,  perchè  ognuna 
conteneva  folo  un  foglio  ftsrapato 
d'otto  pagine  in  4.,  eccetto  1^  tre 
Ultime,  che  fono  un  poco  più  efte- 
f e  .  La  Raccolta  ch'ufcì  nel  1657. 
ha  quefto  titolo  :  Le  Provinciali  ^  o 
Lettere  fcritte  da  Luigi  di  Mont  s  Ito 
<id  unfuo  amico  ,  ed  ai  RR.  PP.  Ge- 
fuitt  fopra  la  morale  e  politica  di 
ejp  Padri ^  (  l^ed.  Movtalto  h, 
30-  L'incontro  ch'ebbero  queft* 
Lettere  è  incredibile;  erano  lodate 
dai  piiigran  letterati:  To  le  decanto 
ferapre  a'  Çefaiti,  diceva  Defpre.TUX, 
y  come  la  più  perfetta  Opera  in  pro- 
fa  della  nofira  Jingu.i.  l  remici 
«edefimi  <ti  Port-Royal  ,  dice  M, 
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Racine  f  coiìfeiTavano  ,  che  noa  er* 
giammai  ftata  compolta  Opera  coftì 
più  fpirito  ed  cfattezza  .  Noi  non 
daremo  qui  tutti  gli  elogi,  che  tur 
rono  fatti  a  quefte  lettere,  ti  rl- 
ftringeremo  a  due  foli  anedvioti  , 
che  dimoitrano  qual'  idea  n'  avevano 
i  migliori  conofcitori .  „  Un  gi«»ri. 
„  no,  dice  Madama  di  Sivigni  in 
„  una  delle  fue  lettere  ,  fi  parlò 
„  deli'  Opere  degli  antichi  e  de* 
„  moderni .  Dgfpreaux  foftenue  gli 
^,  antichi ,  a  riferva  d'  un  folo  mo- 
„  derno  ^  che  forpa.Ta  a  parer  fuo 
„  e  i  vecchi ,  e  i  nuovi .  Un  Ge- 
„  fuita,  che  accompagnava  il  P. 
„  Bouraaloue,  e  che  faceva  il  fac- 
„  cente  ,  gli  domandò  qual  cr.i  dun- 
„  que  quello  libro  così  di/liato  pel 
„  fuo  fpirito?  egli  non  volle  già 
„  nominarlo  .  Corhinelli  gli  dif- 
^  fé  :  Si^rfore  y  io  vi  fcongiuvo  di 
„  dirmelo.,  affinchè  io  lo  le^jtnt- 
„  ta  la  notte  .  Defpreaux  gli  ri- 
„  fpofe  ridendo:  ah  Signore.,  voi 
„  l""  avete  letto  più  d^  una  volta  ^ 
„  io  ne  fono  fi  cure.  Il  Gefuira  ri- 
„  piglia,  ed  obbliga  Defpreaux  a 
„  nominare  quello  autore  così  ma- 
„  ravigiiofo  accompagnando  l'in- 
„  filtcaza  con  un  certo  rifo  fardo- 
„  nico.  D<//>rej»x  gii  replica  : /«7. 
„  dreiaio,  non  mi  vi  obbligate .  Il 
^,  Padre  continua .  Finalmente  De. 
>j  fpreavx  lo  prende  pel  braccio  , 
„  e  llringendolo  forte  glidiffe  :  pa. 
„  dre  mio  ^  poicbi  il  volete  fape- 
„  « ,  e  così  fia  :  egli  è  Pafc.~l , 
„  P.ifcal '.  diffe  il  Paare  rimafoat- 
„  jonito,  Pafcal  è  bello  quanto  lo 
„  può  effere  il  falfo  .  TI  falfo  , 
„  difle  Pefpreaux  ,  il  falfo  I  Sap. 
„  piate,  eh""  è  tanto  verace  qua.tt* 
„  è  inimitabile  ;  è  flato  or  ora  triS~ 
„  dofto  in  tre  lingua  " .  Il  P.  Bott~ 
hours  difcorrendo  con  lo  /teflb  M. 
Dtfpreaux  fopra  la  difficoltà  di  fcfi- 
ver  bene  in  francefe ,  gli  nont?- 
iiò  quelli  fra'  noilri  fcrittori,  c\f 
et  tonfiderava  come  modelli  per  là 
purità  delia  lingua.  M.  DefpreaU'x 
jrjgettò  tutti  quelli ,  eh'  ei  nomina- 
.»a  come  cattivi  modelli.  QuaPi 
dunque  fecondo  voi ,  gli  difle  il 
T.  Bouhours ,  lo  fcrittore  perfet- 
to, che  dobbiamo  nui  leggere?  P3- 
drt  mio,  riprefe  M.  Bolle  au,  leg- 
gianso  le  Lettere  Provinciali ,  e  non 
étggiéiriì0^  treduemi  ,  altro  libro , 
L    4  Ï 
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I    Gefuiti   offefi    dell'  elogio,    cfie 
Perrault  n'  avea  fatto  ne'  fuoi  paral- 
leli degli  antichi  e  moderni  fecero 
comparire  nel  1694.  un'  Opera   col 
titolo  di  Rifpojla  alle  Lettere  Pro- 
vinciali di  Luigi  di  Montalto,  of- 
Jia  Trattenimenti  di  Oleandro  e  d^ 
Etidcjfo.     Il  P.  de  la  Chaife  Con- 
feflbre  del  Re,  e  M.  diHarlaikr- 
civefcovo  di  Parigi   vollero  foppri- 
mere    quefto    libro  tofìo  che    com- 
parve,   ma  i  zelanti    della  Società 
fi  fecero  il  merito    di  fpargerlo  da 
per  tutto ..    Lo  ricolmavano  di  lo- 
di perfino    nelle  loro  Prediche,    e 
fi   sforzavano    di    farlo   credere    un 
capo  d'  opera  .     Lo  fecero  tradurre 
in  latino  dal    loro  famofo  P.  Jou- 
vancy ,    ed  in  italiano  da  un  altro 
membro  della  Società.     Lo  fecero 
ftampare    in  Francia,    in  Olanda, 
in  Fiandra,  ed  altrove.     Fu  attri- 
buito   per  comun  voce    al  loro  P. 
Daniel,  la  qual  tofa  porfe  apertu- 
ra  all'  autore   dell'  apologia    delle 
^Provinciali    d' indirizzare  a   quefto 
famofo  Gefuita  la  fua  Confutazione 
de''  trattenimenti  di  Oleandro   e  d^ 
Èudojfo.  Si  fa,  che  queft' autore  è 
D.  Matteo  Petit^Didier  Benedettino 
della    Congregazione   de'  SS.   f^a>!- 
nes ,  e  Tdolfo,  Q  ['■^ed.  Petit  n.  6.  ) , 
Queft' apologia  contiene  18.  Lette- 
re, la  prima  delle  quali  ha  la  da- 
ta de'  6.  Luglio  del  1695.,  e  l'ul- 
tima  del  I,  Febbraio  169S.     Nella 
prima  l'autore  riferifce  un  aneddo- 
to molto    confiderabile  .     „  Si  fa, 
„  die' egli  parlando  al  P.  Daniel , 
„  fi  fa  già  di  fciehza  certa  ed  ori- 
„  ginale  ,  che  i   Gefuiti  hanno  fat- 
j,  to  tutto  quello ,    che  hanno  po- 
j,  tuto    per    impegnar   a   confutar» 
j,  fopta  le  loro  memorie  le  Lette- 
^^ 'te  Provinciali ^   un    uomo,    che 
„  non    aveva    concetto    d'aver    la 
„  cofcienza  cosi  delicata  come  M. 
„  Pafcal:    quefti  era   il  Conte    di 
j,  Bufsy  .     Egli     trovavafi     allora 
„  chiufo  nella  Baftiglia  j*  fé  gli  pro- 
j,  metteva    la  fua    liberazione  ^  né 
3,  la  tentazione  era  leggiera .    Egli 
j,  aprì  gli  orecchi    a  quefta  propo- 
j,  Azione  j  vis' impegnò  i  fé  gli  ap- 
„  preftatono  fafci    di  memorie  j    fi 
„  pofe  all'imprefa;  impiegò  tutte 
j,  le  forze    del  fuo  fpirito    per  far 
„  qualche  cofa  degna   della  fua  ri- 
M  fuutione ,  e  d^  foggQUo .   Ma 
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jj  dopo  alcuni  teutatìvi  abbandosÌ^ 
„  l'aflunto,    e    confeìsò  ,    ch'era 
„  fmpoffìbile  di  riufcirvi  ".    I  trat- 
tenimenti del  ^.Daniel  fecero  na- 
fcere  nonfolamcnte  l'a-pologia  del- 
le Provinciali,    ma  ancora    la  tra» 
duzione   delle  Note   di  Wendroch  » 
Quefta  traduzione  fu  fatta  da  Ma- 
damigella   di   Joncoux  .     L'  Opera 
fua  fu  riveduta   da  M.  Lavali  au» 
tore  della    prima  parte    della  Sto» 
ria  della  Cojtituziàne ,    e  compar- 
ve 1'  anno  1700.     I  contemporanei 
di  Pafcal  videro  nelle  Lettere  Pro- 
vinciali  un  genere    di  eloquenza, 
ch'era  loro  incognito.     Non  hav- 
vi  forfè  una  fola  parola,  che  dopo 
140.  anni  fiafi  rifentita   del  cangia, 
mento  ,  che  fpeflb  altera  le  lingue 
vive .     Bifogna   riportare   a   queft» 
Lettere ,    dice    l' autore    del  Secolo 
di  Luigi  X/^. ,  l'epoca  delia  fiifa- 
zione    della  lingua.     Se  fi  confìde» 
ra    queft'  Opera    dalla    parta    delle 
cofe ,    fi  attribuifcoiio   deftramente 
a  tutta  la  Società  le  opinioni  ftra- 
vagànti  di  alcuni  Gefuiti  Fiammin- 
ghi   e  Spagnuoli  .     Sarebbero  forfè 
ftate  diffotterrate  altrove  ugualmen- 
te bene  i    ma  la  volevano    co'  foli 
Gefuiti  j    e  quefti  Padri  non  aven- 
do allora  quafi  alcun  buon  fcritto- 
re,    non  poterono  fcancellar  l'ob- 
brobrio,  di    cui    li    coprì  Pafcal i 
ma  avvenne    ad  erti  nelle    loro  di- 
fpute  la  cofa  medefima  a  poco  ap- 
preffo ,  che  era  avvenuta  al  Cardi- 
nal Ma3iZ.arini .     I  Blots  ,  e  i  Ma. 
rignis  avevano    fatto    ridere    tutta 
la  Francia  a  fiie  fpcfe,    ma    fegui- 
tò  ad  eflerc  il  padrone  della  Fran- 
cia.   I  Gefuiti  ebbero  ii  credito  di 
far   fulmin'ar    le    Provinciali    dalla 
potenza  ecciefiaftica ,    e   dalla    po- 
tenza   civile.     Il  Papa,    il  Confi- 
glio di  flato  ,  de'  Parlamenti ,  ide* 
Vefcovi  le  condannarono  come  un 
libello  infamatorio  j  ma  tutti  quefti 
anatemi  non  fervirono,  che  a  fpar- 
gctle  viemmaggiormente.     I  Gian- 
fenifti  vi  trovavano  gii  avvantaggi 
di  un  trattato  teologico,  eie  gra- 
fie   di  una    commedia;    perchè  ve 
n'era   una,    fecondo  Racine^   coït 
quefta  differenza  ,  che  i  drammatici 
ordinar)  prendono  i  loro  perfonaggi 
ne'  Conventi  e  nei  la  Sorbona .  Frat- 
tanto Pafcal  andava  mancando  o- 
£ni  giorno  i  IaAi»  iaaità  s'indebo* 
li- 


livft,  e  il  fao  cervello  partecipò  di 
^aefta  debolezza.    Egli  credeva  fem- 
pre  di  veder  un  abiflb    al  fuo  fian- 
co finiftro,  e  ivi  faceva  mettere  una 
fedia  per  aflìcurarfi  r    I  fuoi  amici , 
il  fuo  confcflbre,    il  fuo    direttore 
non  potevano  calmare    i  fuoi   fpa- 
venti;    egli   fi    acquietava    per    un 
momento,  ed  un  momento  dopo  ve- 
deva, di  nuovo    il  precipizio  .     Ec- 
co per  qimleoccafione  erto  ebbe  per 
la  prima  volta  quella  vifione  fiugo- 
lare  .    I  medici  ("paventati  dello  fia- 
to   di   fpoffamento  ,    in  cui  trovâ- 
vafi,  gli  avevano  configliato  di  fo- 
ftituire  l'efercizio  aggradevole  del 
paffeggio    alle  meditazioni    faticofe 
del  gabinetto.    Un  giorno  del  rac- 
fe  d'  Ottobre  1554.  cffendo    andato 
a  paffeggiare    fecondo  il  fuo  coftu- 
ine  al  Ponte  di  Neuilly  in  una  car- 
rozza a  quattro  cavalli,  i  due  pri- 
mi prefero  il  raorfo  co' denti  pref- 
fo  ad  un  luogo ,  che  non  aveva  pa- 
rapetto ,   e   fi    precipitarono    nella 
Sena .     Per  ventura  la  prima  fcof- 
fa  ruppe  le  tirelle  ,  che  li  attacca- 
vano a  quelli    di  dietro,    e  Ja  car- 
rozza   reAò    full' orlo    del  pr«cipi- 
«io .     Ma  fi  può  facilmente  imma- 
ginare la  commozione  ,  che  dovette 
ricever  la  macchina  fragile    e  fiac- 
ca àiP/7fcal.     Egli  ebbe  molta  pe- 
na a  ritornare   da  un  lungo    fveni- 
mento  .   Il  fao  cervello  fu  talmen- 
te commoffb,   che    la   memoria  di 
queft'  accidente   continuamente    lo 
turbava ,  e  foprattutto  in  mezzo  a' 
fuoi  fogni  ^    e  alle    fue  eftenuazio- 
ni .     Si    attribuifce    alla    medefima 
caufa  una   fpezie   di  vifione  ,    o  di 
eftafi  ,  che  ebbe  poco  tempo  appref- 
fo ,    e  di  cui  confervò  la  memoria 
il  refiante  della  fua  vita  in  un  fo- 
glio ,  che  portava  fempre  fopra  di 
lui  fra  la  coperta,  e  la  fodera  del 
fuo    abito.     Alcuni  Gefuiti    hanno 
*vuta  la  viltà  dì  rimproverare  con 
amarezza  a  P  afe  ai  il  difordine  de' 
fuoi  organi.     Secondo  il  Ùizjof*^- 
ri9  dfi''  Libri  Gian fenifti   elfo    era 
an  ipecondriaco^  un  cervello  offe- 
fo^   un    cuore    ulcerato.     Ma  per- 
che dar  tanto  pefo  a  quella  malat- 
tia '    Effa  non  è,  dice  un  uomo  dì 
fpirito ,    Hc  più    forprendente ,    né 
più  umiliante   di  quello    che  fia  la 
fèbbre,  e  la  eiâicrania.     Se  il  gran 
Pafçai  ne  fn  attaccato ,  «  S/tn/o- 
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ne  che  perde  la  fua  forza.     Duran- 
te gli    ultimi  anni    della    fua    vit* 
egli  fi  trovava  a  tutti  gli  uffizj  dì- 
vini ,  vifitava  tutte  le  Chiefe,  nel- 
le   quali  fi  efponevano   delle    reli- 
quie,   6*3  aveva  un  almanacco  fpi- 
rituale,    che  lo   iftrniva  di   tutti  i 
luoghi  ,  ne'  quali  vi  erano  d.?!le  di- 
vozioni   particolari  .     Fu    detto    a 
quelto  incontro,    che  la  Religione 
rendeva  /  grandi  /piriti  capaci  di 
piccole  cofe,  e  i  piccoli  /piriti  ca- 
paci di  grandi.   Pafcal  morì  a  Pa- 
rigi   li  19.  Agofto  1661.   di  39.  .an- 
ni C  ^'id.  DoMAT  )  .     Nel  1(568.  fi 
lavorò  a  mettere  in  ordine  i  fram- 
menti,    che   furono  trovati    fra    le 
carte  di    M.  Pafcal   fpettanti  alla 
grand' opera,    ch'egli  aveva  intra- 
prefa ,    e  che  non    ha  potuto  con- 
durre   a   fine    fopra    la    religione  . 
M.  il  Duca   di  Roannes   ebbe    piì» 
pfirte  ch'altri  in  tale  fatica:  fu  e- 
gli  feguito  da' Sig.  Arnautd,  e  Ni- 
cole .     Ella  fu  ftampata    col  titolo 
di  Peitfieri  di  M.  Pafcal  nel  i6gg. 
con   l'approvazione    di   molti  Ve- 
fcovi  e  Dottori  in  12.     Il  fuo    di- 
fegno  era  di  far  vedere,  che  la  Re- 
ligione Criftiana  aveva  tanti  carat- 
teri di  certezza,  quanti  le  cofe  tut- 
te ,  che  fono  generalmente  ricevu- 
te nel  mondo  come  le  più  indubi- 
tabili .     Egli  non  fi  ferviva   punto 
di  prove  metafifiche  dirette  a  que- 
llo fcopo ,  bench'  egli  le  giudicale 
utiliffime  :    come  neppure  di  quel- 
le, che  fono  tratte  dal  maraviglio- 
fo  Spettacolo   della  Natura ,    bcu- 
ch'egii  le  rifpettafle  come  fiate  con- 
facrate  dalla  Sacra  Scrittura,  e  co- 
me conformi  alla  ragione.     Ma  e- 
gli  giudicava  che  fiflatte  provo  ,    e 
raziocini  non  foffero  proporzionati 
allo   fpirito  ,    ed   alla  difpofizione 
di  quelli,  ch'egli  s'era  propofio  dì 
convincere  .  Si  trovano  ne'  fuoi  Petu 
/ìer»  de' frammenti   di  quefta  grand' 
opera ,    e  quelli  frammenti  vaglio- 
oc    più  che    la  maggior    parte    de' 
groffi  libri ,    cne    fino  al    giorno  d' 
oggi  fono    fiati    publicati    fopra  dì 
tale  materia.     Queft' Opera  fu  at- 
taccata  da  (Voltaire  .     Non  contem 
to  di  aver  trattato  1'  autore  da  mi- 
fautropo  fuhlime  ,    e    da    virtuofv 
pszx.0  ì   egli  ha   molto  depreffb    il 
fuo  libro.    Si  conviene  generaimen» 
le,   ch«   su«itq  poeta   celebre   h^^ 
tor» 
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torto  in  tutto  ciò,  che  riguardala 
leiigione  ,  ma  egli  ha  qualche  vol- 
ta   ragione  in  alcune  Jifculfioni    di 
letteratura.     Pafcal    fi  è  inganna- 
to per  efenipio  avanzando  „  che  la 
„  Poefia  non  aveva  oggetto  fiiTo". 
Que/lo  genio  fubh'me  ,    che  fapeva 
tante  coìq  ^   e  che   le    fapeva    cosi 
bene,  non  intendeva  che  mediocre- 
inente  le  bellezze    poetiche.     Per. 
che  dunque  parlar  di  ciò,  che  non 
s'intei'.de?  Éfjuefto  appunto  è  ciò 
che    dice    Voltaire  a  Pafcal  ^   e  lo 
avrebbe  dovuto  dirlo  a  fé  fleffb  in 
raolte  circoftanze  i  il  publico  avreb- 
be defiderato   che   queft'  uomo    di- 
ftinto  per  tanti  taienti  fi  fofle  con- 
tenuto in  quelli,  che  gli  fono  prò. 
prj   fenza    estendere    la  fua    critica 
fopra  oggetti  rifpettabili,  che  non 
appartengono   alla  filofofia,    né  al 
beilo  fpirito.    l  Penfieri  di  M.Pa, 
/cai  furono  tradotti    anche  in  Ita. 
liano,    e  ft.impati    in    Vicenza   nel 
1775-  Tom.  2.  in  12.  colla  l^tta  del 
mcdefimo  ,  e  con  unn  Lettera  dell' 
Ab.ìte  Gauchat  contro  la  critica  di 
Volta-ive .     Abbiamo    pur  di  queûo 
grand' uonjo  VinTrattato  àelP equi- 
librio He''  liquori^  in  ii. ,  e  alcune 
altre   Opere   pe'  Parrochi  di  Parigi 
contro  I' Apologia  de' Calìfti  del   P. 
Pirot .  Le  edizioni  più  ricercate  del. 
le  Provinciali  fono,  quella  che  fu 
ftampata  in  quattro  lingue  ,  Colo- 
nia 16%^.  in  8.,  e  quella  in  12.  in 
francefe  folamente  fenza  note  ftam- 
pata in  Colonia  nel  1657.     Stimafi 
ancora  l'edizione    d' Amftcrdam  in 
4.  Voi.  in  II.,  1749.    colle  note  di 
Wendrocky  Ql^ed.  Nicole),    Gii- 
berta  Pascal    fua    forelia    vedova 
di  Fiorino  Perrier    ha    premelTo    a' 
Penfteri  fopra  la  Religione  la  l^ita 
di  fuo  fratello  ;    e  fi  può    immagi- 
rare    come  una    forelia    impegnata 
nel    medefimo    partito    parli  di  un 
f  atello ,    che    ne    faceva    uno    de' 
principali  crnimenti .    he  Opere  di 
Silfio  Pafcal  furono  raccolte  in  5. 
Voi.  in  8.  all'Aia  prcffo  de  Tune, 
e  Parigi    preffo  Nfon  il  Maggiore^ 
3779.     Quefta  edizione  delle  Opere 
di  Pafcal  può  clTere  riguardata  co- 
me la  prima  fino  al  prefente  ;    al- 
meno   la  maggior    parte   delle   fue 
Opere  non    erano    fiate   riunite    in 
corpo,  ed  alcune  erano  reftate  ma- 
zvofcritte .    Noi  fìarao  debitori   di 
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quefla   Collezione   a   M.    l' Ab»te 
Boffu  dell'  Accademia  delle   fcien. 
ze  ,  e  Pafcal  meritava  d'  averlo  per 
editore .    „    Queft*  uomo    flraordi- 
„  nario  ,  egli  dice,  ricevette  dalli 
„  natura  tutti  i  doni  dello  fpirito  : 
„  geometra  del  primo  ordine,  dia- 
„  kttico  profondo ,    fcrittore    elo- 
„  quente  e  fublime  .     Se  fi  richia- 
„  ma  alla  memoria,  che  in  una  vi- 
„  ta  cortiffìma,   oppreflb  da    pati- 
„  menti  quafi  continui    egli   ha  in- 
„  ventato  la  macchina  aritmetica  , 
„  gli    elementi    del    calcolo    delle 
„  Probabilità,  il  metodo  per  rifol- 
„  vere  i  problemi  della  Rotella  " 
Q  Rotella  in  termine  di  matemati- 
ca ha  la    medefìma    fìgnifìcazione  , 
che  cicloide  j    e  cicloide  è   una  li- 
nea curva  prodotta  dall'intiera  ri- 
voluzione   di    un  circolo    fopra    di 
una  linea  retta)  ,  ch'egli  ha  fi'Tato 
„  di  una  maniera  irrevocabile  tur- 
„  te  le  opinioni    ancora  fluttuanti 
„  de'  letterati    intorno  alla  gravi- 
„  tà  dell'aria;  che  ha  fcritto  una 
„  delle  opere  più  perfette,  che  efì- 
„  flino  nella    lingua  francefe  ;    che 
„  ne'fuoi  Penfieri  egli  ha  de' pez- 
„  zi  di  una  profondità  ,    e  di    una 
„  eloquenza  incomparabile,  (ì  farà 
„  portato  a  credere    che   prefTo  un    - 
„  popolo  in  alcun    tempo  non    ha 
„  efillito    un   genio    più     grande  . 
„  Quelli    che  lo  avvicinavano    nel 
„  commercio  ordinario  della  vita, 
,,  riconofcevano  la  fua  fuperiorità, 
„  ma  glie  la  perdonavano,  perche 
„  non  la  faceva  eflb  giammai  fen- 
„  tire.     La  fua    converfazione    in- 
„  flruiva  fenza  che  fé  ne  accorgef- 
„  f e  ,  e  che  fi  potere  cfferne  umi- 
„  liato.     Egli  era  d'una  indulgen- 
„  za  eflrenia  pe'  difetti  altrui  ;    e 
„  folamente    per  una    confeguenza 
„  dell'attenzione  ,    ch'egli    aveva 
„  di  reprimere  in  le  ftefib  i  movi- 
„  menti  dell'amor  proprio,  avreb- 
„  be  fofferto  difficilmente  negli  al- 
„  tri    una  efpreflìone    troppo  paic- 
„  fé  .     Egli  diceva  a  queno  propo- 
„  fìto,  che  un  uomo  onefio  deve  e- 
„  vitare  di  nominarfi  ,•  che  la  pie- 
„  ta  crifliana  annichila  /'  lo  urna, 
n  no  ^    e  che  la  civiltà  faciale  lo 
„  nafcondt  e  lo  fopprime .    Si  ve- 
„  de    dalle  Lettere  Provinciali ,   <? 
„  da  molte   altre  Opere,    ch'egli 
„  era   nato  con  un   gran  fondo   di 
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„  giovialità ,  e  i  fuoi  tnaii  kefù  non 
j,  erano  pervenuti  adiftmggerla  in- 
yy  tieramente  .  Peimetceafi  voleii- 
y,  tieri  mil?,  focieta  le  burle  dolci 
•,,  ed  ingegnofe  ,  che  non  oÉfl'udo- 
„  no ,  e  elle  rifvegliano  la  langui- 
„  dezza  delle  converfazioni  ^  e/Te 
5,  avevano  ordinariamente  uno  fto- 
„  pò  morale .  Così  per  efempio  fi 
„  burlava  con  piacere  di  quegli  au- 
„  lori,  che  dicono  :  il  mio  libro ^ 
.,  t!  mto  commentario  y  la  mia  Jìo- 
e,  ria;,  efli  farebbero  meglio,  ag- 
j,  giungeva  facetamente  ,  a  dire  :  il 
„  nojlro  libro ,  il  noftro  Commenta- 
„  rio,  la  nojìra  Jìorin  :  attefo  che 
„  per  ordinario  in  elfi  v'è  più  de- 
„  gli  altri  ,  che  del  loro  "  .  Noi 
termineremo  il  fuo  articolo  con 
quefti  verfi  di  M.  de  la  Harpe  de- 
Àinati  pel  ritratto  di  quefto  grand' 
uomo  : 
Par  la  nature    injiruit ,  prodige 

dis  /'  enfance , 
Son   efprit    créateur    devina   la 

fcience 
Des  calculs  &  des  mouvemens  ; 
De   r  Homme    &   de  Dieu   mime 

interrogea  P  ejfence  , 
Connut    r  art    des  bons  mots    & 
/'  art  de  /'  éloquence . 

Admirezi   &•    pleures:, // 

mourut  à  trente  ans  ! 
Il  Ch.  P,  Appiano  Bonafede  ci  ha 
formato  \i.n  giuflo  carattere  di  Pa. 
fcaly  e  delle  fue  Opere  ne'  Ri- 
tratti di  varj  moderni  uomini  di 
ietterà  Tom.  2.  '^g.  125.  ec. ,  Ve- 
nezia 1788.  ,  Q^^ed.  M0NTA1.TO  Lui^ 
8'  n.  I.  )  . 

I.  PASCALE,  Arcidiacono  deU 
Ja  Chiefa  Romana  ,  fu  creato  An- 
tipapa nell'elezione  di  Sergio  l.j 
non  però  egli  di  là  a  non  guari 
mori  nel  627. ,  ma  non  è  da  con- 
fonderfi  con  un  altro  del  medefi- 
mo  nome  ,  che  fu  Antipapa  in  tem- 
po di  Aleffandro  III.,  il  quale  fu 
Guido  da  Crema  ,  creato  Cardina- 
le da  Adriano  IV.,  il  quale  mor^ 
miferamente  ,  Ved.  Baron,  ann, 
116^.  e  1170.     Ciac  con.  ec. 

a.  PASCALE,  Diacono  di  Ro. 
ma,  viflTc  nel  V.  fecolo,  p  nel  co- 
niintismonto  del  feguente  .  Si  vuo- 
le ,  che  (tato  fofle  del  partito  dell' 
Antipapa  horenzj)  contro  Simma- 
cn  canonicamente  eletto  ,  e  morì 
i«or/io  aljia,   Stufle  aUuulTivïf- 
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tatt^  uno  de' quali  è  nella  fi/'*/»»^ 
teca  de''  Padri  .  S.  Gregor.  lib.  4. 
Dial.  cap.  40.  e  41.  Sigebert.  cap. 
17.  de  yir.  illujìr.  Tritem.  &  Bei- 
larm.  de  Script  or.  Ecclefìa/ì. 

3.  PASCALE  (.Filippo),  Co- 
fentino,  Giureconfulto  del  XVII. 
fecolo,  fu  nel  1612.  Giudice  in  Na-- 
poli  della  Vicaria  ,  e  nel  1625.  Coij- 
iìgiiere .  ScrilTe  Df  viribus  patrite 
poteflatis  ftampato    in  Napoli    nel 

1618,  in  fol. ,    ed    in    Colonia    nel 

1619.  in  4.,  con  le  aggiunte  dello 
lleffb  autore  di  nuovo  in  Napoli 
nel  1627. ,  e  dopo  con  altre  aggiun- 
te di  Francefco  Maria  Prato  . 

4.  VARCALE  a  Talentino  "),  d' 
Udine,  viffe  fotto  Paolo  V. ,  e  fa 
Segretario  del  Cardinal  di  Montal- 
to .  Scriffe  De  rebus  mofchicis  . 
De  Italite  flunìinibus  &c.  J anus 
Nicius  Erythy£us  Pinac,  I.  Imag, 
Illujfr.  cap.  I4i.  e  143.  Leo  AU 
lat.  ec. 

PASCALE,  r^rf.  PASQ.UALE. 

PASCASIO  (Ratberto-^ .,    cele- 
bre Reiigiofo  B-'ncdettino  del   iX, 
fecolo,  nacque  aSoiffbns,  e  fu  al- 
levato fin  dall'infanzia  nel  Mona- 
fiero   della  B.  Vergine   di  Soiflbns 
fua  patria  per  carità  de'  Religiofi, 
Si  ritirò  nel  Monaftero  di  Corbia  , 
e  s'applicò  allo  ftudio  con  tal  pro«» 
fitto,    ch'egli  acquiftò   grandiflìma 
riputazione.     Aveva    ottimamente 
apprefe    l'umane  lettere,    ma  ftu_ 
dio  con  piti  ardore  ancora  la  Sacr» 
Scrittura,    ed  i  Padri,     Egli    non 
mancava  però  ad  alcuno  de*  dove- 
ri monadici,    e  non  dava  allo  ftu- 
dio  fé  non  il  tempo,  che  gli  avan- 
zava dopo  aver  quelli  efattamenti? 
adempiuti.    Fece  degli  allievi ,  che 
furono  poi  celebri ,  e  contribuì  al- 
la fondazione  della  nuova  Badia  dì 
Gorbia.     La  Comunità   dell'anti- 
ca Gorbia    lo  deputò    per  ottenere 
la  conferma  dell'elezione  di  Killti 
dall' Imperatore  Lo^iov/ro    il  Pio, 
Avendolo  un  perfonaggio  di   range» 
interrogato  del  perchè  avevano  fcel- 
to  un  uomo  così  fevero,  gli  rifpo- 
fe,  che  bjfognava  prender  per  gui- 
da colui ,   che  andava  innanzi  agli 
altri .    Ratberto  prefc  il  fopranno- 
me  di  Pafcafto.,  fecondo  l'ufo  de* 
dotti  del  fuo  fecolo ,    che  univano 
un  nome  latino  al    nome  barbaro - 
fsU  fc"^«  i'  anno  831.  il  fuo  Trat^ 
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tato    islV  Eucarijìia    in  .lile  fem- 
plice  a  comodo  di  quelli ,  che  non 
erano  ancora    iftrutti    nelle   lettere 
umane,    vale  a  dire,   dei  Reiigiofi 
della  nuova  Gorbia.     I!  fuo  fcopo 
era    principalmente  di  f.iciiitare    1' 
jftruzione    a'  giovani    Sartbni ,    che 
fi  allevavano    in   quel  Monalì^ero  : 
.però  paragona  egli    la  fua  dottrina 
al  latte  de' bambini.    L' opera  non 
è  punto  contenziofa ,  ma  puramen- 
.te  dogmatica .     Pafcajio  vi  efpone 
femplicemente     la    dottrina     àella 
Chiefa  ;    e  fé  di  paffaggio  combat- 
te qualche  errore  altro  non  è,  che 
-l'incredulità  degl'ignoranti  ,  e  de' 
cattivi  Cattolici  :  perchè  non  v'e- 
ra nella  Chiefa  d'allora  alcun  nuo- 
vo  errore    in   quefta    materia.     In 
quello  Trattato  Pafcajio  infegna  fpe- 
cialmente  tre  cofe  :  che  1'  Eucariltia 
jè  il  vero  corpo  e  il  vero  fangue  di 
Cesa  Crijìo  ;    che    la   foftanza    del 
jpanc  ,  e  del  vino  più  non  vi  fi  ri- 
trova dopo  la  confacrazione  ;  e  che 
quefto    è  il    corpo  medefimo ,    che 
nacque    dalla  B.  Vergine  ,    che    ha 
patito  fulla  croce  ,   e  che  rifufcitò 
da  morte  .     C^uefìo  fanto    e    dotto 
Religiofo  aggiunge  ,  eh' è  un  pecca- 
to orribile  l' alfiftere    alle  preghie- 
re ,    che  fi  fanno    nella  celebrazio- 
re  de' fanti  Mifterj ,  e  il  non  cre- 
dere infieme  ciò  ch'èatteftato  dal- 
la    verità    fteffa  ,    e    che    tutta    la 
Chiefa   fparfa    per    tutto    il -mon- 
do   riguarda    come  vero  .     Egli    ne 
conchiude  ,    che  Gtsù  Cfijìo   è    o-» 
gni  gionio  immolato  veracem«^nte  , 
ma  in  una  maniera  milferiofa  ^  che 
1'  Eucariftia  è  verità  ,    e  figura    in- 
iìeme  ^    ch'ella    non  è  punto    fog- 
jgetta  alle    coruTegucnze  della  dige- 
itioue  .    Stabilifce  coftantemente  la 
dottrina  della  prefenza  reale,  e  di- 
ce,  che  colui  che  non  la  crede,  è 
reo  della  più  grande  empietà  .    Pa- 
fcafio  fu   fatto  Abate   di  Gorbia  1' 
anno  844.    Era  folaniente  Diacono  , 
come  Luigi  Abate    di    S.  Dionigi , 
e  non  ebbe  mai    alcun  Ordine  fu- 
periore  .     Effendo    Abate    prefentò 
il  fuo  libro    ieW  Eucariftia  al   Re 
Carlo  il  Calvo^  in  luogo  del  dono 
che  fi  faceva   ai  Principi    in    occa- 
Cone  di  grandi    folennità.    Paf ca- 
po  fece  quefto   dono   al  Re  ,    che 
glielo  aveva  dimandato  ,   fpcrando 
che  (gn  t^  mezzo  il  fuo  libra  fi 
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faceflfe  piìi-noto,  e  per  confegUert- 
za    folfe  più    utile .     Vi  fi    conofce 
chiaramente  ciò ,  che  fi  credeva  al 
tempo  fuo  ,  e  quanto  fi  aveva  cre^ 
dutodopo  gli  Apoftoli  fopra  il  mi. 
ftero  dell' Eucariftia  .     Infatti  tut- 
te   le    liturgie    d(    tutte    le    Chiefe 
criftiane  fuppongono  come  una  ve- 
rità indubitabile,    che  fia    la  carne 
fletfa,  eh' è  rtata  crocifiifa  per  noi, 
quella,    che  fi  offre    fopra  l'Alta- 
re,   e  il  Sangue    ftefl'o  ,    che  Ceji 
Criflo   ha   fparfo   fopra    la   croce  , 
quello,  eh' è  rinchiufo  nel  Calice.. 
Pafcajio  aveva  dunque  ben  ragione 
di  dire  ,  che  ciò  ,  che  aveva  fcrit» 
to  ,  era  la  fede  del  mondo  tutto  y 
quod  totuy  Orbis  credit  &  confite- 
tur  .    Pafcajio  aveva    molta  fcien- 
za,    e  pietà.     Egli    fcriveva  pura- 
mente,   ed  infieme  con  eleganza  e 
chiarezza  .     Aveva    molto    ftudiati 
gli  autori  ecciefiaftici  e  profani .    Il 
fuo    fpirito    era  retto  j    ma  è  ftato 
forfè  un    poco    fiottile  ,    e  però    le 
perfecuzioni  ,  che  gli  fufcitarono  i 
fuoi  nemici,  e  l'avverfione,  che  i 
fuoi  frati  concepirono  contro  di  lui  , 
lo  obbligarono  a  rinunciare  alla  fua 
dignità    di  Abate .     Viffe  da   fem- 
plice    religiofo  unitamente  occupa- 
to ad  ornare    il  fuo  fpirito    di  co- 
gnizioni   facre   ed  ecclefiaftiche,    e 
ad  arricchire    il  fuo  cuore  di  tutte 
le  virtù  del  fuo  flato.    Quefto  fan- 
te religiofo  mori  li  26.  Aprile  S63. 
non    eifendo    che  diacono ,    non  a- 
rcndo  voluto  per  umiltà  edere  or. 
dinato  prete  .     II  mmiïlro  Claudio^ 
e  molti  autori  Calvinifti  eco  di  que- 
fto fcrittore  hanno  pretefo  ,  che  il 
dogma  della  tranfuftanziazione  noa 
foffe  anteriore  iPafcafio,  che  n'è 
r  inventore  fecondo  loro  j  ma  /Ar- 
naldo e  Nicole  han  fatto  vedere  ii 
ridicolo    di  quefta    pretenfione  chi- 
merica.    Bffì  hanno  dimoftrato  nel 
loro  Trattato  delln  Perpetuitii  del- 
la fede ,    che  Pafcafio    non  ha  in- 
fegnato   niente  di    nuovo  fu  queito 
punto  5  e  che  la  Prefenza  reale  fu 
creduta  ed  infegnata  in  tutti  i  tem- 
pi  nella  Chiefa.    La  miglior  edizio- 
ne di  quefto  Trattato  dell'Ewc^r»'- 
Jìia  ^    ficeome  degli  altri  ferirti   di 
Pafcafio^  è  quella  de!  P.  Sirmendo 
Gefuita,   Parigi  iói8.  in  fol.    Si  tro- 
vano in  quefta  raccolta  alcuni  Cor», 
nentarj  fopra  S.  Mattea  y  fopra  i 
Sai- 
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<r.7/w;,  c  fopra  le  LJmemtJZ.iottt  di 
Gf>iv;.7j  la  rtta  di  S.  Adelardo  ^ 
e:  aicune  aîIts  Opere  .  11  P.Mjrte- 
»f  ha  inferito  nella  fua  Collezione 
:1  Trattato  De  Cor  pore  Cini  fit  più 
efâtto,  che  nella  edizione  del  P. 
Sirmondoy  e  alcune  Opere  fcoper- 
te  dopo  il  1618.  il  P.  d'  Acberji 
ha  pnblicato  nel  Tom.  12.  del  fuo 
Spicilegio  il  Trattato  di  Pafcafio 
I>e  Partu  f^'irginis  :  queftione  che 
fece  un  gran  rumore  anche  nel  fe- 
cole XI. ,  ed  alia  quale  qaefto  il- 
lustre Benedettino  prefe  moltifi- 
ina  parte . 

PASCASIO  (  Stefano'),  Ved. 
PASQUIER  . 

PASCHETTI  C  B-irtolommeo"), 
di  Verona,  fiìofofo,  e  medico,  fio- 
ri  nel  fecoloXVI.  Publicò  diver- 
fc  Opere  ,  tra  le  quali  :  i.  De  de- 
ftillatione  ,  catbarro  vulgo  diiìa  . 
Libri  très  éT , ,  Veneriis  1615.  in  4. 
2.  Dialogo  delle  bellexxf  di  Ceno. 
V3 ,  nel  quale  fi  ragiona  del  fito 
della  Città  ^  degli  uomèti  illujlri 
antichi  e  moderni ,  e  delle  donne 
fimilmente  ec. ,  Genova  1583.  Di 
più  traduffe  in  lingua  italiana  i  cin> 
^ue  libri  degli  Annali  di  Genova 
àaì  1528.  ,  in  cui  ella  ricuperò  la 
libertà,  fino  311550.,  fcritti  latiiia- 
inente  dall'infelice  _/afo/>o  Bonfa- 
dio .  Ved.  Dizjonario  del  In  medi- 
cina dell' £/t/.  Cintili  Bibliot. 
Tom.  4.  pag.  25. ,  e  Verona  Ilhftra. 
1.1  P.  II.  pag.  384. 

PASCHIO  C  Giorgio  ')  ,  dotto 
Tedefco  ,  nacque  in  Danzica  nel 
1661.  da  un  mercante  di  quefta 
Città,  e  fece  diverfi  viaggi  in  Ger- 
mania, in  Francia,  e  in  Inghilter- 
ra. Avendo  finito  di  viaggiare  fa 
latto  Profeffbre  di  morale  nei  i7oi. 
a  Kiel ,  e  nel  1706.  Profeffore  ilra- 
ordinaiio  ia  teologia.  Egli  mori 
l'anno  feguente  di  anni  5^.  Abbia- 
mo di  lui  un'Opera  intitolata  :  Tra- 
Qatus  de  novis  inventis ,  quorurn 
accur.itiori  cultui  facem  prttulit 
amiquitat  ^  hx^risi  l'/oo.  m  i^  Q.**^; 
fto  libro  poco  comune  è  pieno  di 
ricerche  profonde  ,  che  avrebbero 
richiefto  un  ordine  più  metodica. 
il  Sig.  Dutens  ha  iiovuto  fcrvirfe- 
ne  nelle  fue  Ricerche  fopra  /'  erigi' 
■ne  delle  f coperte  attribuite  ai  mo- 
de* ni .  L'autore  procura  di  fco- 
ptire  quali  erano  le  ^  cogiùziQci  de- 


gh  antichi  ,  «aile  quali  vennert» 
impercettibilmente  quelle  de'  mo- 
derni ,  Vuole  provare  ,  che  le  co- 
fe ,  che  noi  fi  lufinghiamo  d' avere 
inventate ,  non  devono  a  noi  al 
più  che  la  loro  perfezione .  Que- 
fta  è  una  fpezie  di  paradoSb  ,  ma 
lo  fofliene  con  un  numero  grande 
di  fatti  curiofi  fopra  la  iìoria  e  fo- 
pra j  progredì  delie  fetenze,  e  del- 
le arti .  Abbiamo  pure  di  quert* 
autore  :  De  fiiiis  Rebufpublicis^ 
1705.  in  4,  ,  che  è  un  trattato  fo- 
pra le  Republiche  immaginate  da 
Platone  ,  da  Moro  ,  e  da  CampO' 
nel  fa  .  2.  De  variis  modii  mora- 
lia  traBandiy  1707.  in  4.  :  compi- 
lazione i.'idigefta ,  ma  piena  di  un* 
erudizione  poco  comune  . 

I.  PASCOLI  iAleJTandro')  ,  illu* 
ftre  medico,  e  aootomico  ^  nacque 
in  Perugia  li  17.  Gennaio  de!  1669. 
Fu  Lettore    di  fiiofofia    nell'  Uni- 
verfità  della  fua  patria;  indi  fi  por- 
tò in  Firenze    per  fare  delle  offer- 
vazioni  in  quel  celebre  Spedale  dì 
S.  Maria  Nuova,  ed  un  particola- 
re fludio  fuUe  incifioni  de'  cadave- 
ri, affin  di  poter  avere  maggiori   lu- 
mi  fopra    i  cangiamenti ,    che    noa 
di  rado  provengono  agii  organi  cor- 
porei per  cagion  delle  paffiont .  Paf_ 
so  quindi  a  Roma  ,    dove  Clemen- 
te XL,  grande  eftimatore  do'  dot- 
ti, e  del  fapere  di  lui,  gli  die  una 
Cattedra   di  medicina,    e  di  noto- 
mia  in    quell' Archiliceo  Romano. 
Venne   in  apprcflb  dichiarato  Pro- 
tomedico generale  dello  flato  Pon- 
tificio .     Dopo  efferfi    per  tutto    il 
corfo  della  fua  vita  impiegato  il  P;?:- 
fcoli  in  utili    ricerche   a  vantaggio 
dell'umanità,  a  ciò  incoragpito an- 
che   dall' immortai   Fr.mcefco  Re~ 
di ,   di  cui  fu  amicitFimo  ,    e  dopo 
aver  foflérta  una  cecità  per  18.  an- 
ni   morì    in  Roma    li    5.  Febbraio 
del  1757.  in   età    d'anni  88.,    e  fa 
fepolto   nella  Chiefa    di    S.  Sil*e- 
ftro  de'  PP.  Teatini  a  Monte  Ca- 
vallo.    Abbiamo  di  lui:  i.De  ve- 
ra in  litteris  fapientia  &c. ,    Ro- 
njse  1715.     2.  Il    corpo    umano  ,    0 
breve  fiori  a  ^  dove  con  nuovo  meto- 
do fi  defcrivono  in  comptndio  tut- 
ti gli  organi  fuoi ,   e  i  fuoi   prin- 
cipali uffizj  ce. ,    Perugia  i7cc.    e 
Veceaaj-2~.     3.  De  Nomine ,  five 
dt  tot  port  ifJTmno  vit  an  bahente^ 
Ve- 
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Venctiis  173  j'.  ;  ^d  altre  Opere  , 
che  già  flampate  f'eparatamente  ven- 
ner  in  due  Tomi  in  4.  raccolte,  e 
publicate  ia  Venezia  nel  i74ï>  ^ 
J257-  col  titolo:  Opere  mediche,,  e 
^ìofofiche  di  Alejfandro  Pafcoli  ec. 
Tom.  I.  ,  che  contiene  :  1.  Un  nuo- 
vo metodo  per  iritrodurft  nelle  filo- 
Sofie.  2,  Riftejftoni  metafiftche  fo. 
fra  la  nitura   da'  nojlri  penfieri . 

Î.  Trattato  del  moto  ^  che  nei  mo- 
lli fi  rifonde  ,  Tom.  iv ,  che  con- 
tiene :  1.  La  Teoria,  e  pratica  del- 
ie fehhri  fecondo  il  nuovo  fijhma  . 
a.  Conftdti  medici  per  la  guarigio- 
ne di  varie  malattie.  3.  IJlruzJo- 
■nì  mediche  fopra  il  male  bovino, 
ed  altri  Opufcoli .  Ved,  Dizjona- 
tio  della  medicina  dell' jB/o;',-  e  il 
anelli  Bibltot.  11  P.  Car  afa  ci 
Ila  date  più  copiofe  notizie  di  que- 
fto  valente  filofofo,  e  medico  ana- 
tomico nell'  Opera  Gyntnafiunt  Ro- 
tuanum  Tom.  2.  pag<  377. 

2.  PASCOLI  iLeone'),    illtirtre' 
letterato,  e  fratello  del  preceden- 
te, nacque  in  Perugia  circa  il  1670. 
Fatti  ottimi  fiudj ,  e  fornito  di  buon 
giudizio  attefe    con   felice   fucceffb 
all'amena    letteratura,    alle  fcien- 
2-e  filofofiche,  economiche,  e  poli- 
tiche, e  alle  bell'arti  j  potè  quin- 
di produrre    alla    luce   dell'Opere 
molto  filmate  ,  tra  le  quali  :  ï.  Te- 
/ìamento  politico ,    in  cui  fi  fanno 
Aiverfi  progetti  per  i/labi  lire  un  re- 
golato  commercio  nello  flato  della 
Chiefa,  Colonia  1733.  in  4.     2.  // 
*TeveYe  navigato  e  navigabile ,  con 
due  Difcorfi  fopra   le  caufe   delle 
ài    lui    inondatjoni ,   e  loro   rime- 
ìd]  ,  Roma  1740.  in  4.    3.  f^ite  de' 
J'ittor'i,  Scultori,  ed  architetti  mo- 
4erni  Tom.  2,,  Roma  1/36.    4.  f^i- 
te  de^ pittori ,  S^ftltori ,  e  architet- 
ti moderni ,'   e   quelle  ancora    de' 
pittori,  S^ffltori ,  ed  architetti  Pe- 
rugini ,  Roma  1735.  J.  Tom,  in  4. 
3n  certa    fua  Apologia  diftinta   in 
dicci  Seffioni   fcoprì  anche  ^    e  pu- 
fclicò  alcuni  orrori  grammaticali ,  e 
profodiaci    fcorff   nella  prima  Me- 
nippeà   fcrittff   dal    celebre    Abate 
Ì,ami  contro  i  non  men  celebri  Ser- 
moni di  L.Settanc .     Al  che  volle 
alludere  l'autore  dello  ScudiSçio, 
allorché  al  Ternario  iso.cos!  fcrilTe  : 
JQti  metro ,   e  di  ^/ìmm*»f;V.3  al- 
ht  (Ote 
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Che  iìuis  regga,    e  d' etràìff  fié, 

ripiena 
Ejferti  ornai  dovria'n  cofe  già 
note . 
Il  Mojirò  pure  al  Mondo  la  si  »• 
mena 
Penna   deli*  immortat  Pafcali 

nuftro  , 
Che  invitta  dell'  autor  P  ardiri 
affrena , 
Ebbe  pur  mano  il  Pafcoli  nelle  ce- 
lebri Lettere  ufcite  contro  il  dett<* 
Abate  Lami  col  titolo  :  Lettere  di 
Atvomo  Trafeomaco  contro  il  libro 
dell' Abate  Lami  :  De  eruàitione  A. 
pojìolorum&c,  1741.,  C^^ed.  La- 
GOMARSiNi  Girolamo')  ,  lì  Pafca- 
li  cefsò  di  vivere  circa  il  1750. ,  a- 
Vendo  aggiunto  co' fuoi  coftumi ,  e 
colle  dotte  fue  produzioni  non  po- 
co luftro  alla  fua  patria ,  e  all'  i- 
talia ,  fempre  feconda  di  vaienti  let- 
terati ,  e  fcrittori , 

3.  PASCOLI  CGabrieley,    Ra- 
vennate,  dell'Ordino  de'  Canoni- 
ci Regolari   Latcranenfì,   a   aii   (i 
afcriffe     nel    1543.     Molto   effb   R 
diftinfo  colie   fue  belle   qualità,    e 
colla  fua  dottrina  nelle  fcienze  fa- 
cre  non  rii'eno,    che  nell'arti  libe- 
rali .    Infognò  la  facra  teologia  con 
gran  profitto  de'  fuoi  difcepoli ,    e 
s' efercitò  anche    nel  predicare  cort 
plaxjfo  la  divina  parola.     Governò 
pofcia  la  Badi.i  di  S.  Croce  di  Ce-- 
fona.    Terminò  di  vivere  irt  Man- 
tova   offendo  confeffbro   delle  mo- 
nache del  fuo  Ordine  circa  il  prin- 
cipio  dei   fecolo  XVIL     Abbiamo 
di  lui  :  Ï.  Stanzy  in  lode  della  Se- 
renijfima   Gran   Ducheffa    Siane* 
Cappello,  in  ottava  rima,  Ferrara- 
T587..    z.  La  pazx.«Sca   patX'-<*  de- 
gli uomini ,  e'  dorme  di  Corte  inna.- 
morati,    ovvero  il   Corti^ofto  di. 
Sperato,  Venezia  159Ì. ,  e'  Bologna- 
160S.     3.  //  perfetta  ritratto   deli* 
uomo  form'ato  dalla  mano  di  Dio  , 
diformato  dalla  ft*'*  colpa,    rifor- 
mato dalla  grazia  di  Dio  ec.    Ope- 
ra  dìvifa  in  Sei  giornate ,    Pavia 
1502.   4.  Judicium  Paridis  per  fin- 
gula  capita  myfttce  variis  conclu- 
fìorribus  firmatunt ,  publicoque  cer^ 
t'amini  exp'ofitum.    Piacenti»  ï6oj. 
Dopo   altri  fci'ittori  ci  ha   date  le 
notizie   di  lui    il  P.  G  innani  nelle 
Memorie   Storiche    de^  Ravennati 
Tom,  2,  pft8.J^5'  ecv 
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TASÌ  (.Pr-ancefâo') y  tuta  iaRO' 
Itta  l'anno  I55I-  di  nobil  foroiglU 
Bologuefe  .  Veltito  quivi  l' abito 
de'  Gcfuici  nei  1573.  ottenne  la 
*iflïone  dell'Indie,  dove  eoa  al- 
tri quattro  celebri  Gefuiri  vi  ap- 
prodò ii  13.  Settembre  del  Ï578. 
Studiata  la  lingua  de'  Giapppnefc  , 
e  de'  Cinefi  fece  vela  per  Macao , 
ove  afprttava  1'  opportunità  d' 
imbsrcarfi  vcTfo  il  Giappone  ,  a  cui 
ffra  ftato  da  Roma  dertisato  ,  Vi 
giunfe  filialmente,  e  quivi  per  mol- 
t-i  anni,-  e  con  frutto  granae  ado- 
psroSì  aila  converfione  di  quegli  i- 
doUtri .  Divenuto  Provinciale  go- 
vernò lungamente  l'una,  e  l'al- 
tra miffìone ,-  la  Giapponefe  ,  e  la 
Ciaefe,  delie  quali  in  appreflb  fu 
deftinato  anche  Vifitatore,  Ritor- 
nato a  Macao  vi  lafciò  in  pochi 
giorni  Is.  vita,  cioè  a' 30.  di  Ago- 
rto  del  1611.  Abbiamo  di  eiTo  :  i. 
Anvux  Littere  d&Sinis ^  1383.  fen- 
24  anno,-  e  luogo  di  Itampa.  1. 
Annua  hittere  ex  Japonia^  IS9S« 
cura  adJunS.i  narratione  mortis 
1r.7icufjr,ì,e  Imperatmis  J .iponis  , 
Ronix  lóoi.  3.  Annua  "Li tter£  an- 
ni \6Qt.  &  feauentium  ufgue  ad 
an«.  1606. ,  Romae  i<5o8.  ,  &  Lugdu- 
ui  IÓ09.  Ved.  BihtiothecaSoc.  jefu 
pae.  240.  ec,  del  P.  Sotuel' ,  e  le 
Notizie  degli  Scrittori  Bologneji 
del  Pamurxi  Tom.  6.  pag,  310.  ec. , 
«tove  fi  hanno  anche  quelle  òi  Pao- 
la Pafi  ài  fecondiffima  penna  in 
profa ,  e  in  verfo ,  e  di  Tomra.tfo 
Pafi^  che  fc riffe  una  rrc«.7f.7 di  Bo- 
logna, la  qual  MS.  confervafi  pref- 
fo  il  Sig.  Conte  Baldaffarre  Car- 
rati  illuftre  letterato  Bolcgaefe . 
Di  altri  uomini  delia  nobii  fami- 
glia Paft  di  Faenza  nella  Romagna  , 
quali  fiorirono  nel  fecoio  XV.  , 
:XVI. ,  e  XVII.  vegganfi  le  notizie 
aeir  Opera  del  P.  Mittarelti  De 
Litteratura  Faverttitia  pag.  134.  ce. 

PASIFAE,  figlia  à'  Apolhne,  o 
del  Sole  ,  e  della  Ninfa  Perfeide  ,  . 
fposò  Minvjfe  Re  di  Greta,  dal 
quale  fila  ebbe  Androgeo^  Ariad^ 
«'»,  e  Fedro.  Ella  fecondo  la  Fa- 
vola s'innamorò  di  un  Toro,  on- 
de ebbe  il  Minotauro .  Minot  lo 
chiafe  in  un  labirinto ,  perchè  de- 
▼aftava  tutto,  ne  fi  nutriva  che  di 
carne  umana.  Tife^  elTendo  flato 
àei  auinero  d«'giovani  Gceo  ,  ch« 
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dovc^{ano  efferne  la  preda ,  egli  I« 
uccife,  ed  ufci  dal  labirinto  col 
mv^zzo  di  un  gomitolo  di  filo  dato- 
gli da  Ariadna  fua  amante  figliuo- 
la di  Minos y  Cf^ed.  Ariadì^a  n- 
I.  J .  Credefi,  che  Tauro  folle  una 
de'  Generali  di  Minojfe ,  e  che  a- 
vendo  avuto  un  commercio  illegit- 
timo con  Pafif.7e  n'  ebbe  un  fi- 
glio, che  dal  nome  di  Minoffis  ,  e 
di  Tauro  fu  chiamato  Minotauro  . 
Il  che  diede'luogo  alla  favola  dì 
dire  ,  che  Pafifae  erafi  appalfiona- 
ta  di  un  Toro,  dal  quale  generò  il 
moftro  Minotauro.  Ordinariamen- 
te fi  rapprefenta  colU  teffa  uma- 
na ,  ed  il  corpo  di  Toro,  ma  una 
bella  pittura  antica  trovata  a  Re- 
fina dei  Reale  Mufoo  io  rapprefen- 
ta colla  te.^a  d'uomo,  ed  il  cor- 
po umano . 

I.  PASINI,  oPAClNI  C'unta, 
njo^  ,  di  Todi  nell'Umbria,  det- 
to ancora  Antonio  Tudertirto  .  Er*. 
molto  vcrfato  nella  lingua  latina  e 
greca  ,  le  quali  imparò  da  France, 
fco  Filelj».  Fu  celebre  accademi- 
co di  Lorenzp  ds''  Medici .  Tra- 
duce A»  Plutarco  ie  f^ite  di  Pom- 
peo,  di  Tir/wlecme  ^  di  A^ide  ^  e 
<!i\Cltatnene .  Alcune  altre  di  quel- 
le ^«^,  che  nelle  antiche  edizio- 
ni di  Plutarco  portano  il.  nome  del 
traduttore  Antonio  da  Todi  ^  noa 
fono  di  lui,  ma  di  hapo  di  Cafii- 
glioncbio^  ficcome  attefla  il  FileU 
fo  Epifi.  Lib.  34.  pag.  13g.  Nelli 
Biblioteca  del  Collegio  nuovo  di 
Oxford  fi  hanno  due  Codici  det 
Tudertitio  ,  l'uno  col  titolo:  An^ 
tonti  Tudertini  Confolatio  ad  Cxr~ 
dinalerm  Capu.inum  de  oUtu  fra- 
tris  fui  ^  cioè  3  Niccolò  d'4ccio- 
p.jcio  nobile  Sorrentino ,  Arcive- 
fcovo  di  Capoa,  creato  Cardinale 
di  EtigeniòlV.  nel  1439.,  e  mor- 
to nel  1447.  ;  con  che  fi  può  ftabi- 
l;r«  la  vera  epoca  del  fiorire  del. 
Tudertino.  L'altfa  fua  Opera  è^ 
Aatonii  "tudertini  Orasia  in  liiu- 
dem.  Fiorentina  Urbis ,  Di  quelt» 
letterAto  Umbro  non  fa  alcuna  me- 
mori»  il  Gie^obilli  nella  Êibliofe- 
cji  delP  Umbria^  Vegg^nfi  però  le 
Dijfertazjont  l^ojjianc  di  Apoftolo 
Zeno  Tom.  X.  pag.  358.  ec. 

1.  PASINI  C  Godevi t»  ")  ,  iliuitr» 
medico  P-idovano  del  fecoio  XVI- 
itifagnò  cublittiiacitfe  ocU' Un>vet-. 
fiU 
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tjé  '  A;i^r«fi5     Pttie-  incomodi  di  falute  fi  accommiatò  d« 

fità  della  fua  P^t"»  filofofîa,  e  me-  ^"'^^'^p^j^,;  ,  fece   ritorao  pn. 

diciua,    e  con  tanta  fama  fingoUr.  l'^l'/^^J^'     dove    fi  fermò    al- 

xnente'nell'efercu.o  di  q^^J  "l^^-_  ^^^^empo    efercitando  con    molta 

ma  ,  che  veniva  avente  anche  tuo-  ^""  ^^™P     ^  avvocatura ,  coi  a  Pa- 

ri  dello  flato  Veneto  "ch.^ft°  •   g^"  ^'P"f 'dove  morì  circa  l' anno  1581. 

moro  preff-o  il  Duca  d' Urbmo  Gè-  ^ova     ao  ^^^^^^^^  ^ 

neralilT.mo    del  larm.    Vc"eziane ,  S.  hann^  (^G,ufeppO>    Tori- 

finchè  viffe  q"<='*°  ^^:"PP' •  Ui^r  nefè  ,  uom  di  Chiefa  ,   e  Abate  d. 

nato  nella  fua  P^t'  »  ""  j^^'lra  ;Vi  Monteconifio.     Fu  uno  de'  Confi- 

Agollo    del  IS5/.  Sf  ibreria     r!  gTied    del  ke   di  Sardegna,,  e  Bi, 

«-  h'^^S^y'Sn'^n    b^l  lliotecarto    della  Re^a  Un.ver^ 


j?^'ìji  i  \1.  ^T.ï;^.t  ^^"  ^.v  ^'ro^reVt^ii'-^^pTdotS^i'i?: 

J  -eto're   di  Padova  gli  fece  in  veif  g«e  O  '^'^J^;!  '.^^icchì   la  Republi. 

latini  un  onorevolep.tafio     Le  fue  bn ,  de    q           j^^       ^^^^    .^^dot- 

Opere  fono:    De  PeJldenuaPa^-  ca  ^ette          ^            applicata   agli 

vina  anni  1555..  P/^^^l'  ^-    P«^  ftudi  cefsò  di  vivere    in  patna  cir- 

a    Liber,  in  quo  de  thermu  Fata-  «ucl'  '.eiso                                ^^^    ^^ 

iezia.     V.    H:JÌ,    Gymn,    Patav,n  B^^JffJ'^.  ^,,i„,  ec.  ,  Tori- 

Tom.  I.,  e  il  Utz^onauo  dellame-  Jj5'J  ^^^  ^om.  in  4.     Ebbe  tan- 

W/c;;j,,  dell' E/oy.                   verone.  to  incontro    queft' Ottimo  Vocalw- 

3.  PASINI  Ç  ^«"«'^.^r     Scr  f-  ario,  ridotto'  anch*  in  Compendio 

fé     medico  del  fccolo  XVI.    bcru-  1^""?    j„,,p  fcuolc  di  grammatica, 

£  ':  ""Mnotationes    <^  ernenda"^ne^  per  ufo  deUe  ^^-Ic^  i^g^,  ^^,  ^.^^^^^ 

in   verfìonem    Dtofcondrs    a  Mjit-  che  tu  au  ^                       fempre  con 

Zio   Upofnam,    Bergotn.    1591.  g^  jf  ^ft^Uoli  .    Il  medefimoè 

in  4.    Egli  le  avea  prima  yolgaru-  S»""" J".      più  volte  npublicato  in 

iatt ,  e  prima  di  divulgarle    e  af  «ato  anclìe  p  ^   ^^  ^^^  ':jualche  mi^ 

foggettò    all'  efame     à^\    ^'l'/J°'  Jiforamento,  e  perfezione .    a.  Jto- 

cthandino  famofo  ^f}%:^^'J-  ^l'aZ  Nuòvo  Teftamento  con  al- 

plicifta    nello    ftudio    di    Padova  ,  "'J^J'^^-n^moni   morali^   ed  Offe f- 

fi  quale  lo  configliò   a  ndur^  ^Ua  cu»e^^^feMj.^^^  ^^  ^^^  j^^^, 

lìngua  latina  come  fece  .    ScrifTe  an.  vaj^o       J  ^^^.^^  ^^^^  ^   ^  v^n^. 

che    un    Poema    latino    ^fj^^^o /  l['-'\y.i.     3.    Codices   manufcr,pt* 

ro.     Ved.  Biblioteca  àol  Font an^.  ^m        ^^  ^^.^  ^^^  ^^^^^        ^  ^,. 

«,•  Tom.  i.  pag..33i-  '  .f,,'  plof  ^  «Ti»  ^««ex  ^'yì*-'^«"5^^-./"^«- 

„,tr/o  della  mediana  dell  t.loy^  e  "«»       /^    ^  animadveyfiontbus  il- 

lerona  Illujtrata?.  IL  pag-  395.  {«^;;4;,,  y,/-,^^«x  P-»yì«»  Regi  ^ 

4.  PASINI    Ç  Ottonello  )  ,    Pa-  /«y^r^  «      -^ ^diiothec^   prsfex   & 

dovano ,  di  fam^ha  nobi le  ,  fu  Pro-  cmjj{us^      Antonius  Rivautella, 

feffore  di  Gius  Canomco  in  patria  P^%'';;7,Le«/  Berta   eufdem    Bt- 

indi    Giudice    dell' Arc.vefcovo   m  g  j^J"  «^'{f^yj, j,, ,    Taurini    174?. 

Auianone  :  e  chiamato  a  Roma  aa  ^t»"^'-',  *■    A-      g  1750.  Tom.  a.  m 

^iTAdrianoVL    vi.  foftenne  lo-  Tom.  a.  in  fou  ,^e^i^75  .^^^^       ^^^ 

devolmentegraviffimi  impieghi  non  fol     4         ^^^  ^           anomalarur» 

fenza   grande  fperanza  di    effe  e  a  *^J'\f    ^^^     ^ '""''' iP^'ulV.? 

iSrimi  onori  promoflo.     Ma  per  la  cxj't            çrorie  .    e  Novelle  Let- 

Kmâtu"a  morte   del  Pontefice  te-  G'ornaU,  Storie        ^  ^^^^^^^^ 

Kdo  la  invidia  de'  cortigiani  tor-  terane  ««  ta    P       ,  ^^^ 

t  Ira^r^i'  dTfuS  C^tTaS  SpoA^  P^^  '--««  "^'^-"  ^^^ 

francefco   Maria  Duca  di  Urbino  ^^'•^^2,'  ç,q  rcurio  Lancellotto-), 

Ib  volle  prelfo  di  fé  ,.  e  lo  imp.e.  ^-/^ff^^' "octa  laureato,  egram- 

çà  ita  uffic)  importanti ,  ^nchè  per  Ferratele ,  v                          ^^ 
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nratico  del  fecolo  XVI.  Di  lui  ab- 
biamo una  copiofa  Grammatica  in- 
titolata ;  De  literatura  non  imita- 
vi da  lui  dedicata  al  Senato  ,  e  al 
popolo  di  Reggio,  ove  allora  te- 
neva fcuola  ,  e  ftampata  piiì  volte 
in  quel  fé  co  io .  Senza  ragione  ei 
fa  accufato  da  alcuni  di  aver  ruba- 
ta quell'Opera  a  Pomponio  Leto. 
Un  ampio  fuo  Commento  a  pejina 
i-dììe  Satire  diPer/Jo  confervafi  nel- 
la Biblioteca  EHeiife  di  Modena. 
11  Giraldi  nel  fuo  Dialogo  De  Poe- 
li  s  fuorum  temporum  pag.  576.  ec. , 
c'ii  Barotti  neììa  Memorie  de'' Let- 
ter.  Ferrar.  Tom.  1.  ci  danno  le  no- 
tizie di  lui  . 

1.  PASIO  (.Giovanni  ')^  Boio- 
gnefe  ,  e  celebre  aftrologo  verfo  la 
line  del  fecolo  XV.  Fu  fatto  Ca- 
valicre  da  Pioli.  Per  sfuggir  l'o- 
lio diedefi  all'altrologia ,  e  in  efla 
fcrifïe  predizioni  maravigliofe  .  Di 
eflb,  come  di  uomo  incomparabi- 
Je,  e  poco  men  che  divino,  dice 
gran  lodi  Giovanni  Garzjini  nell' 
Opufcolo  De  ciignit.ite  urbis  Bono- 
■ni£ ^  Itampato  dal  Muratori  noli' 
Opera  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  21. 
pag.  iiój.  CÌuelt'  autore  Bolognefe 
«  sfuggito  alla  cognizione  del  Sig. 
Conte  FantuzjK.'  • 

PASMANS  C  Bartolemmeo") y  di 
Maftricht  ,  dottore  in  teologia  a 
Lovanio,  ottenne  il  pofto  di  Pre- 
lìdente  al  Collegio  d'Arras,  dove 
formò  degli  allievi  eccellenti .  Ser- 
vi  utiliffimamente  il  Vefcovo  di 
Ruremonda,  di  cui  fu  il  configlio. 
Quello  dotto  e  pio  ecclefiallico  mo- 
rì a  Lovanio  nel  1690.  di  anni  49. 
Abbiamo  di  lui  un  numero  grande 
di  Tefi  fopra  la  regola  de'  collumi , 
che  contengono  molte  utili  lezioni. 

I.  PASOLINI  CC/<?.  Lodovico") y 
di  Faenza  nella  Romagna,  e  Mo- 
naco Camaldolefe.  Molto  egli  fi 
dillinfe  colla  fua  dottrina,  e  pro- 
bità. Dopo  efl'er  flato  Abate,  e 
Generale  del  fuo  Ordine  venne 
nel  1606.  creato  Vefcovo  di  Segni 
nella  Campagna  di  Roma,  e  quin- 
di Suffraganeo  de'  Cardinali  Giam. 
batifla  Leni  y  e  Lorenzfi  Magalot- 
ti Vefcevi  di  Ferrara .  Morì  in 
patria  l'anno  1619.  Fu  egli  aifai 
vcrfato  nelle  ijmane  e  divine  let- 
tere,  peritiffimoeiiandio  della  mu- 
ika ,  e  deliro  affai  aci  maneggio  de- 
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gli  affari .  Scnffe  le  l^ite  di  S.  Fio- 
renzoy  e  compagni,  e  le  di.^de  al 
P.  Silvano  Ratti  fuo  confratel- 
lo unitamente  alle  notizie  della 
Storia  Camaldolefe  y  che  il  Ratti 
poi  publicò.  Il  P.  Mittarelli  ci 
dà  le  notizie  di  lui  nell'  Opera  De 
Littéral.  Favent.  pag.  135. 

1.  PASOLINI  C  D.  Sera/iìo';), 
Canonico  Lateranenfe,  nacque  di 
nobil  famiglia  in  Ravenna  li  19. 
Giugno  del  16^6.  Veftì  il  detto  a- 
bito  religiofo  nel  1659.  Infegnò  eoa 
lode  filofofia,  e  teologia  per  mol- 
ti anni ,  e  nel  i6Sj.  fu  dichiarato 
Abate  privilegiato  perpetuo  .  Ol- 
tre la  pietà,  e  la  dottrina  fpiccò 
in  lui  l'amor  verfo  la  patria,  per 
cui  non  rifparmiò  diligep.za  ,  e  fati- 
ca per  telTernc  la  Storia,  e  verfo  la 
fua  Congregazione,  di  cui  ne  dife- 
fe  i  diritti  .  Fu  teologo  de'  due 
Cardinali  Legati  Corfi  ,  e  Dura^XP  » 
e  s' acquino  la  loro  ilima ,  e  aS'et- 
to .  Finì  di  vivere  li  24.  Décem- 
bre del  1713.  d'anni  70.  Abbiamo 
di  lui  :  I.  Luftri  Ravermati  daW 
anno  600.  dopo  P  univerfale  dilu- 
vio fino  al  1713.  di  nojìra  falute , 
col  Compendio  Jìorico  del  Dominio 
e  Governo  della  Città  di  Raven- 
na Tom. 7. ,  lìampati  in  diverfi  an- 
ni ,  e  luoghi  dal  1678.  al  1713.  i- 
Buon  Governo  de^  Canonici  Rego- 
lari Lateranenji  ec. ,  Forlì  1701. 
3.  Uomini  illujlri  di  Ravenna  ùn- 
tici, ed  altri  degni  Profejfori  di 
lettere  ,ed^  armi  ec.  ,  Bologna  1703. 
Molti  fcrittori  fanno  onorevol  men- 
zione di  lui.  Più  copiofe  notizie 
però  della  fua  Vita,  e  delle  fue  O- 
pere  Itampate,  e  inedite  ponno  a- 
verfi  nelle  Memorie  Storiche  de^ 
Scrittori  Ravennati  compilate  dal 
P.  Ginnani  Tom.  2.  pag.  142. ,  do- 
ve fi  hanno  anche  quelle  d'altri 
uomini  illulli'i  della  nobil  famiglia 
Bafolini  di  Ravenna  . 

PASOR  iiMattia~)y  uno  de' più 
valenti  fcrittori  del  fecolo  XVIf. , 
nacque  in  Hcrborn  nella  Contea  di 
Naffau  li  12.  Aprile  1399.  Dopo  d* 
avere  iludiato  in  quella  Citta  ,  e 
ia  Marpurg,  egli  andò  ad  Eidel- 
berg ,  ove  fu  fatto  Profeffore  dì 
xoatematica  nel  1Ó20.  Le  guerre  del 
Palatinato  lo  coftrinfero  di  paffare 
in  Inghilterra  ,  e  fi  Sfsò  in  Oxford  ^ 
e  vi  ia,  fatto  Profeffore  di  Imgu» 
M  e-. 
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ebraica,  poi  di  matematica,  e  fi- 
nalmente delle  lingue  Orientali  . 
Egli  fu  cliiamato  in  Gioninga  nel 
1629.  ,  e  vi  infegnò  fucceflìvamen- 
te  la  fiiofofia.  le  matematiche,  e 
la  teologia.  Morì  noi  165S.  celi- 
be fenza  avere  flampato,  che  del- 
le Teff  ^  ed  un  Trattato^  che  con- 
tiene delle  idee  generali  di  alcune 
fcienze .  Egli  publicèr  in  vece  le 
Opere  di  Giorgio  Pafor  fuo  pa- 
dre Profeflbre  in  greco  a  Franeker, 
morto  nel  ié^y.  Le.  principali  fo- 
no :  I.  Un  LeJJtco  di  tutte  le  pa- 
role Greche  del  nuovo  Tcftamen- 
to ,  Elzevir  1672.  in  8.  1.  Una 
Cramriiatica ^  nella  quale  ogni  vol- 
ta che  cita  Avifiotile  ^  Demcjìene  ^ 
©qualche altro  autor  profano,  fem- 
pre  vi  aggiùgne  era  Pagano^  acciò 
che'  i  giovani  ,  die' egli  ^  non  facef- 
fero  gran  ftima  degli  autori  Profa- 
ni.  Manuale  Tejlamenti&c.  Col- 
Itgium  Heftàdaum^  nel  quale  egli 
analizza  le  paroledifficili  di  Ê/îorfo  . 

PASQ^UA  Q:  Si  mone')  y  Genove- 
Te,-  e  medfco  di  Pio  I V^  Uopo  ef- 
■feré  iìato  Veféovo'  di  Sarzana  ,  e 
di'  Lunfy  e  quindi  dallo  fteifo  Pon- 
tefice mandato  ad  affiflere  al  Con- 
cilio di  Trento ,  fu  promoffb  dal 
ifttdefiirio  Pontefice  nel  1565.  alla 
fagra  porpora  ;  ma  dopo  pochi  mefi 
finì  dì  vivere  in  Roma  a'4.  di  Set- 
tembre dello  fïefla  anrto  .  Fu  fe- 
polto  nell»  Chicfa  di  S.  Sabina 
con  onóievòl  ifcrizione,  ma  poi 
trasferito  a  Genova  fu  collocato 
nella  Chiefa  di  S.  Riaria  della  Pace 
con  altra  onorifica  ifcrizione.  II 
Manctofiò  De  Arcbitnris  Ponti ficiis 
pag.  276.,-  e  il  DonoT  Pane/li  Me- 
ritorie degli  uomini  Hlóftii  in  me- 
dicirta  del  Piceno  ec,  Tom.  i.  pag, 
3Ò.  cr  danno  le  notizie  di  oueflo 
dotto  ,  e  faggio  Cardinale  .  La  fua 
famiglia  ebbe  altri  valenti  uomini 
famofì  nelle  fcienze,  e  tra  gli  al- 
tri Ottaviano  Pafqua ,  che  fu  Ve- 
fcovo  di  Ceraci  nel  Regno  di  Na- 
poli. Qucfti  pliblicò  un  Catalogo 
d»'  yefcevi  della  fua  Cèieja,  ed 
un  altro  degli  Arcivefcovi  di  Reg- 
gio .  Foglietta  Elog.  Ligw.  Sopra. 
ni  Scritt,  della  Ligtìr, 

I.  PASQUALE  I.  ,  Romano, 
fucceflè  a  Papa  Stefano , IV.  nell» 
817. ,  e  mandò  de'  Legati-  a  Lodo- 
wro  it  PiOf  che  confermò  i»  (hq 
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favore  le  Donazioni  fatte  «Ita  s^ 
Sede .  Egli  die  ricovero  in  Roma 
a' Greci  efiliati  pel  Culto  delle  fan- 
te Immagini,  coronò  Lotario  Im- 
peradore,  e  itiorl  li  12.  Maggio  814. 
Egli  era  un  Papa  pio  ,  e  dotto  , 
ed  ornato  di  tutte  le  virtù'  éccle- 
fìaftiche,  e  degnC  de'  tempi  apofto- 
jici .-  Non  gli  mancava,  che  un 
carattere  pitV  fermo.  Roma  fu'  la- 
cerata diille  fazioni  fotto  il  fuo 
pontificato  ;  e  vi  furono  coiìimefli 
de^li  omicidi,  e  molte  altre  fcel- 
leraggini ,  ^onfeguenza  funefli  dell' 
anarchia.  Eugenio  II.  fu'  fuo  fuc- 
cefToré .  .  , 

1.  PASQUALE  IL,  Tofcanoy 
chiamato  pria  Rainieri  ^  fucceffe  a 
Papa  Urinano  lì.  li  12,  Agoftaio99. 
Era  flato  religiofo  di  Cluni  prima 
di  effere  fomitio  Pontefice  .  ,  Egli 
fcomnnicò  1'  Antipapa  Guiberto  ,• 
ridi'ffe  alla  ragione  diverfi  piccoli 
tiranni,  che  maltrattavano  i  Ro- 
mani,' tenne  più  Concili,;  e  gran- 
di diffenfìoni  ebbe  per  l' Inveftitij- 
i'e  con  Enrico  I.  Re  d'.  Ingfiilter- 
rf.",  e  coli' Ii'nporator  Enrica  IV-- 
Egli  contribuì  co'  fuor  intrighi  a 
far  detronizzare  l'Imperatore,  e 
con  volle  coronare  Enrico  V.. fua 
figlio,-  il  quale  era  difcefo'  in  Ita- 
lia" nel  ÏI10.  per  rfceyervr  la  coro- 
na Imperiale,-  ma  il  Papa  non  glie 
1.1  voleva  accordare,  che  a  condi- 
zione', che  rinUnzierebbe  al  dirit- 
to delle  invefliture  .  Enrico  em,  co- 
sì roco  difpoflo  a  foddisfarc?  il  Pon- 
tefice,  che  dopo  di  aver  parlato 
per  mólte  ore  lo  fece  arrecare . 
<^uefta  violenza  talmente  irritò  i 
Romani  ,  che  in  quel  medefimo- 
giorno  ^cero  irtan  bafla  fopra  tut- 
ti i  Tedefchi,  che  IT  trovavano  nel- 
la loro  Città  .  iL'  ImpWadtìr  ob- 
bligato di  abbandonar  Roma  con- 
duffe  li  Papa  con  lai,  e  lo  ritenr 
ne  prigioniero  fino  a-  tanto  che'  gli 
ebbe  accordato  ciò  ,■  che-  defid'era» 
va.  La  conceffione  delle  invefh'-. 
tiire ,'  che  era  flato  il  prezzo  del- 
la libertà  di  Faf quale ^  fu  annul- 
lata in  due  Concilj  ,  che  il  Pa. 
pa  rcftituita  alla  fuii  fede  fece  te- 
nére a  Roma  nel  iiiA. ,-  e  lìr^» 
P'oco  tempo  apprefla  infOrfe  un' 
altra  rivoluzione  conti"»  11  Fonte- 
fice,  che  fece  degli  sforzi  inutil». 
i)«r  ridali»  air  ubi>i(UMiza  i  àbel. 
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ai .  Oppreflb  non  niffno  che  difgii* 
flato  del  pefo  della  grandezza,  vol- 
Je  rinunziare  il  Pontificato,  e  non 
ne  venne  a  capo.  Egli  morì  liai. 
Gennaio  Iii8.  Abbiamo  di  lui  un 
numero  grande  di  Lettere  nella  CoU 
lezione  de^  Condì]  del  P.  hahhè . 
Ge/j/ioU.  gli  fucceffe.  Non  bifo- 
gna  confonderlo  con  Pafqu.ile  1' 
Antipapa  in  tempo  di  Sergio  I., 
aè  con  1'  Antipapa  PtCtuale^  che 
fi  oppofc  a  Papa  Aleffamiro  III., 
C  f^td.  Alessa^bro  III.  n.  9. 1  e 
CbiDo  di  Crema  ). 

J.  PASQUALE  CS./*/Vrro;),  ce. 
lebre  Roligiofo  della  Mercede  nel 
fecoio  XIII.  Dopo  d'avere  infe- 
gnato  !a  filofofia,  e  la  teologia  con 
riputazione  ,  fu  Precettore  deli'  In- 
fante D.  Sancio^  poi  Vefcovo  di 
Jaen  nel  1295.  Oppugnò  con  zelo 
il  Maomettanìfmo ,  e  fu  prefo  da^ 
Mori  di  Granata  nel  1197.  Quelli 
barbari  lo  tennero  fchiaro  ,  e  lo  fe- 
cero poi  crudelmente  morire  per 
la  fede  di  GesùCriJìo  nel  principio 
del  fecoio  XI V4,  cioè  li  ó.  Décem- 
bre ijca.  d'  anni  7^.  Il  fuo  nome 
è  in  grande  venerazione  in  Spa- 
gna .  La  fua  f^it.i  fu  ilampata  a 
Parigi  nel  1674.  in  la. 

4.  PASQUALE  C  Carlo  3,    na- 
tivo  di  Cuneo  in    Piemonte  ,    Vi- 
fconte  di  Qucnta ,    Configliere    di 
Stato  ,    ed  Avvocato  Generale  nei 
Parlamento  di  Roano,  nacque  nel 
1547. ,    e  fu    amico    di  Pibrac ,    la 
di  cui  Fita   egli  fcriffe  .     Fu  man^ 
dato  Ambafciadore    in  Polonia  nel 
JS7^.ì  poi  in  Inghilterra  nel  1579. , 
e  preiTo  de'Grigioni  nel  1634.  Egli 
attori   nella    fua    terra    di    Quente 
preffb  d' Abbeville  nel  I615.  d'  an- 
ni 79.  per  una  paratifi  .     Egli  fervì 
il  fuo  Principe  da  uomo  di  fpirito, 
e  da    Cittadino    zelante .     La    fua 
ambafciata  di  Polonia  piacque  tal- 
mente al  Re ,  che  lo  Onorò  del  ti- 
tolo di  Cavaliere  ,  ed  aggiunfe  al- 
le  fue   armi    un  giglio  •     Abbiamo 
di    lui  ;     I.  Un  Trattato    intitola- 
to:   Legatus,^    nel  quale    parla  de* 
doveri    del    negoziatore  da   uomo , 
che  fapeva  e  conofcerli ,  e  riempir. 
li  .     La  edizione  migliore  è  quella 
di  Elzeviro  i6^i.  in  14.    1.  La  foa 
ambafciata  preflo  i  Grigfoni    puòli- 
cata    in  8.  fotto  il  titolo  di  Lega^ 
•M  tUuttiça^  non  è  fegnataal  ne. 
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dcGmo  conio  dell'  Opera  preceden- 
te. 3.  La  Fit 3  di  Guido  di  Pour 
di  Pibr.ic,  1584.  in  12.  in  latino; 
che  è  curiofa  ,  e  fu  tradotta  in  fran- 
coi'e  da  du  Faur  J'  Mermif ,  1617. 
in  12.  4.  Una  buona  Opera  De  Co- 
tonis,  Leida  1^71.  in  8.  S-  Cenfu- 
VM  animi  inarati ^  in  8. 

5.  PASQUALE  BAYLONCT.), 
dell'  Orv^.ine    de'  Minori  ,    iiluftre 
per  la  innocenza  della  vita,  e  per 
la    fua    p?nitenza ,    nacque    l'anno 
1540.  in  Torre  Ermofa  piccola  Cit- 
tà del  Regno  di  Aragona .     I  fuoì 
genitori  eran    lavoratori  di    terra. 
Nel  1564.    fu    ricevuto    in    qualità 
di    laico    dai    Frati    di    S.  France- 
fco    nel  Regno  di  Valenza,    e  co- 
minciò a  vivere  in  modo,  cne  die- 
de   a  conofcere    a  tutti    a  qual  fa- 
blime  ("antità  egli  doveffe  arrivare  » 
Lo  fpirito  d'umiltà,  di  mortifica- 
zione, e  d*  ubbidienza  accompagnò 
fempre    quefto   Santo  Religiofo    in 
tutti  i  Conventi,   dove  fu   inviato 
da'  fnoi  Superiori,    e  in   tutti    gli 
impieghi  che  foflenne.    Il  Provin- 
ciale di  Valenza   lo  fpedì  con  un^ 
lettera  di  fomma  premura    a  Pari- 
gi ,   dove  trovavafi  il  Generale  de' 
Francefcani  •     Era  allora    !a  Fran- 
cia piena  di  eretici  Ugonotti,  e  il 
farvo  di  Dio  fu  da  effi  tanto    mal- 
trattato   in    odio    della    religione, 
che  poco  mancò ,    che  non    confe- 
guilTc  la  palma    del  martirio .     A- 
dempita   che  ebbe   la  fua  coremlf- 
fione  fece  ritorno  in  Spagna ,  dove 
ripigliò    i  fuot    foliti    impieghi,   e 
continuò  a  vivere  col  folito  fervo- 
re.     Il  compleffo   delle   fue   virtù 
unito  ai  doni  di  profezia  ,    di  con- 
templazione ,  di  difcrezione  de"  fpi- 
riti ,    di  penetrazione  de'  cuori ,   e 
di  fot  miracoli ,    di  cui    il  Signore 
lo  arricchì,  gli  conciliò  la  filma  e 
U    venerazione   di    tutti .     Caduto 
finalmente  malato  nel  Convento  dì 
Villa  Reale ,  diflante  20.  miglia  in 
circa  dalia  Città  di  Valenza,    fpi- 
rò   placidamente  la  fua    beata  ani- 
ma li  17.  Maggio    dei  1591.  d'an- 
ni S*.    Un  gran  numero  di  miracoli 
Operò  Iddio  in  tale  occafione  per  1* 
intcrceffione  del  fuo  Servo ,    La  di 
Ini  A7fjt  fcritta    da  un  autore  con- 
temporaneo   è  riferita  da'  BoIIan- 
difli. 
6.  PASQUALE  C G i. impietro?, 
^        M    »  ^ 
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diCapoa,  Gefuita  del  XVII.  fe- 
cole .  Scriffe  trall'  altro  ;  /'  Iftoria 
della  prima  Chiefa  di  Capoa^  Me- 
moria  di  un  fatto  illujìre  di  Ca- 
poa  antica  ;  Orationes  &  Prtele- 
iiiones  P.  Leonardi  Cinnami  e  So- 
cietate  fefu  Campani  &€.  ejufdem 
opera  coileiìa. 
PASQ^UALE,  ^erf.  PASCALE. 
I.  PASQ.UALIGO  C  Pietro;), 
Veneziano  ,  nato  nel  1472. ,  appre- 
fe  la  filofoSa  ,  e  la  teologia  in  Pa- 
rigi,  e  giunfe  a  tal  fegno  di  cogni- 
2Ìoi;e  tanto  nell'una,  come  nelP 
altra  facoltà,  che  nel  ventefimo  fe- 
condo fuo  anno  giuita  la  teftimo- 
nianza  del  Saitfovino  ne\\s.Defcri. 
zione  di  rinegia ,  e  di  Andrea  Me- 
fiechini  ncìVOraz.ione  della  poefia, 
fi  trovò  idoneo  a  foftenere  piiblica. 
mente  in  quello  ftudio  2000.  con- 
clufioni ,  e  per  l' editto  di  Carlo 
Vili.,  nel  1495.  contro  tutti  cjue' 
Veneziani,  Milanefi,  Genovefi,  c'he 
foggiornavano  ne'  fuoi  fiati,  gli  fu 
jneftieri  non  firnza  doglia  di  darfi 
alla  fuga  fotto  mentite  fpoglie  ; 
onde  ricoveratofi  nelle  Fiandre  di 
là  a  poco  fi  rcftituì  nella  patria. 
La  Republica  nel  1498,  lo  fpedl  O- 
Tatore  ad  Emmanuelle  Re  di  Por- 
togallo sì  per  congratularfi  de' Re- 
gj  fponfali  con  D.  Maria  figliuola 
di  Ferdinando  Re  di  Cartiglia,  co- 
toc  per  infinuargli  di  adoperare  le 
fuç  forze  contro  la  potenza  Otto- 
mana. Non  guari  apprelTo  com- 
raeffb  gli  venne  di  far  paffaggio  col 
m eH efimo  titolo  a  Ferdinando  Re 
di  Caftiglia  ,  dove  preffb  lui  dimo- 
rando indirizzate  gli  furono  da  Lis- 
bona fotto  il  dì  1(5.  di  Settem- 
bre del  1502.  due  Lettere  volgari  di 
Francefco  Saetta  Cremonefe ,  le 
quali  fono  fiate  inferite  nella  Na- 
vigaz.ione  per  /'  Oceano  fatta  da 
Litigi  di  Mojìo  .  Ed  appena  era 
nel  termine  di  un  imprego,  che  to- 
flo  un  altro  già  fuccodea  di  mag- 
gior rilevanza  ,•  e  così  giunfe  nell* 
inno43.  della  tuA  vita,  in  c'.ii  mo- 
■*ï,  e  come  fi  crede  dal  San/ovino 
di  veleno,  febbece  non  rie  adduca 
uè  la  prova,  ne  la  caufa .  Ma  di 
lai  no::  fi  trovano  ,  che  àlcuiie  Ç>i'/7- 
?yo«» ,  ed  Epiftole  .  Il  P.  de^fi  A- 
geftini  ci  ha  date  pi  h  copiofe  no- 
lizie  di  lui  ae^li  Scrittori  FenezJa- 
ni  Tom.  4.  pag.303.,  ove  fi  hanno 
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anche  quelle   d'altri  uomini   illti« 
Itri  di  quefta  nobil  famiglia. 

a.  PASQ.UALIGO  CZ/ïcca«.7), 
Teatino  di  Verona  verfo  la  metà 
del  fecole  XVII.,  fi  applicò  allo 
ftudio  della  teologia  morale.  Ha 
dato  Praxis  Jejunii  ,  Genova  1665, 
in  fol.  La  regione  ove  nacque'  avea 
confervato  l'ufo  di  fpogliare  alcu- 
ni fanciulli  della  loro  virilità;  ufo 
barbaro,  che  altre  volte  inventò  la 
gelofia  in  Oriente,  e  che  fi  rinno- 
veilò  in  Occidente  per  avere  al- 
cune belle  voci  di  più.  Pafquali- 
go  ha  fatto  un  Trattato  morale  fo- 
pra  quefia  operazione  crudele,  la 
quale  è  sì  feveramente  proibita  dal- 
le leggi  dcl^ Chiefa.  La  fingola- 
rità  della  m.  .eria  Io  fa  ricercare  , 
C  t^ed.  I.vcHOFER,  e  Bordes  ). 
Nell'Opera  Eunuchi  nati,  f-^^'r 
myflici  facra  &  humana  literatura 
illujïrati  &c.  viene  il  Paftjualiga 
chiamato  col  nome  di  pueroruni  e- 
mafculator  ab  muficam .  Ved.  t^e- 
rona  Illuftrata  del  Maffci  Tohi.  2. 
pag.  449. ,  dove  fi  hanno  le  notizie 
d'altre  Opere  da  lui  publicate. 
Non  bifogna  confonderlo  con  Vi- 
cenro  Pasq.ualigo  Veneziano,  del 
qu.ile  abbiamo  la  Galleria  de'  ri- 
tratti murali  divifa  in  tre  parti- 
menti,    Venezia  1671.  in  4. 

PASQUALINO  (  Gianfrance^ 
fco^,  delia  Terra  della  Rocelia  ia 
Calabria,  GiurecouCiilto  del  XVI. 
fecolo.  Stampò  un  Commento  Juper 
fecundum  librum  Pragmatica  Re- 
gni  Neapolitani . 

PASQ_UALONI  Q  Salvatore^ y 
iliuflre  poeta  dei  fecole  XVII.  det- 
to per  trvorc  B a Idajfarre  ìa\  Qua- 
drio, e  'dal  Crefcimbeni .  Nacque 
in  Accumulo  Città  del  Regno  di 
Napoli  nella  Provincia  dell'  Aqui- 
la .  Venuto  a  Roma  nel  i6ox.  s* 
impiegò  nell'efercizio  legale,  evi 
ebbe  la  cittadinanza  Romana ,  e 
nel  diploma  perciò  fpeditogli  egli- 
è  detto  dottor  di  leggi  .  Le  Rira» 
da  lui  publicate  in  Napoli  nel  léio» 
fon  tali  ,  che  fi  poffbno  paragona- 
re con  quelle  de'piìj  leggiadri  f^crit- 
tori  del  fecolo  XVI.,  ed  egli  fteH. 
fo  proteftafi  nella  Prefazione  di  a- 
vcr  prefi  a  fua  guida  i  migliori  mac- 
eri,  e  non  già  quelli,  che  al  fu» 
t*mpo  tanto  fi  celebravano  .  Egli 
«   anuoverato  dal  Marchefe  Mao. 


/Ò  tra  gli  amici ,  eh'  ebbe  in  Na- 
poli il  Taffo.,  e  detto  da  lui  inten. 
dentijjimo  della  poefìa  non  meno , 
che  delle  leggi .  L'  ornatiffimo  Sig. 
Pietro  P.ifqualoni  Romano,  e  di- 
fceadente  da  Salvatore  diilinguefi 
anch' egli  tuttora  nella  Capitale  del 
mondo  co'  fuoi  talenti ,  e  fingolar- 
mentc  nell'amena  letteratura,  in 
cui  ha  dati  più  faggi  del  fuo  buon 
gulto  ,  e  della  fina  f uà  erudizione  . 
Noi  qui  ben  volentieri  lo  rammen- 
ziamo  in  feguo  della  noftra  parti- 
colare ftima,  e  amicizia. 

PAS<iUIER  C  Stefano  ")  ,  na- 
cque in  Parigi  nel  1518. ,  fu  ricevu- 
to Avvocato  al  Parlamento,  e  vi 
perorò  con  un  incontro  diftinto  . 
l,a  Aia  eloquenza  foprattutto  brillò 
nel  tempo  delle  jlifpute  de'  Gefui- 
ti  coli'  Univerfità  .  P'erforis  s' inca- 
xico  della  caafa  de'  figliuoli  di  S. 
Jgnazjo  ^  e  Pafquier  difefe  quel- 
Ja  de'  loro  avverfarj  .  Il  ritrat- 
to, ch'egli  fece  della  Società,  non 
era  niente  favorevole ,  anzi  da  paz- 
zo furiofo  •  La  fua  conclusone  fu  : 
„  che  .quella  novella  Società  di 
„  religiofì,  che  fi  dicevano  delia 
y,  Compagnia  di  Gesù,  non  fola- 
„  mente  non  doveva  etTere  aggre- 
„  gata  al  corpo  dell'  Univerfità  , 
^  ma  che  doveva  ancora  e^ere  ban- 
„  dita  intieramente,  fcacciata,  ed 
„  efterminata  dalla  Francia  '*  . 
Quefta  conclufione  parve  alquanto 
dura  come  il  reito  dell' aringa,  che 
jion  era  altro  ,  che  una  declama- 
zione piena  di  fiele .  I  Gefuiti  fu. 
TODO  folamenteefclufi  dall' Univer- 
fità. Il  merito  di  Pafquier  fu  ri- 
compenfato  ài. Enrico  III.  Quefto 
monarca  lo  gratificò  della  carica 
di  Avvocato  generale  della  Camera 
de' Conti  ,  che  efcrcitò  con  una  in- 
tegtìtà  poco  comune.  Egli  la  ri- 
auuziò  a  fuo  figliuolo  poco  tempo 
apprcflb ,  e  mori  a  Parigi  chiuden- 
dofi  gli  occhi  egli  ÔefTo  li  31.  A- 
gofto  X615.  di  anni  87.  Pafquier 
s'era  maritato  tre  volte,  e  in  un 
epigramma  latino  ,  eh'  egli  ha  fat- 
to (oprale  fue  tre  mogli,  difle  che 
avea  prefo  la  prima  Pro^wr  opus  y 
la  feconda  Propter  opes ,  e  la  ter- 
za Propter  opem .  Queft'  uomo  ce- 
lebre aveva  un'immaginazione  vi- 
vace ,  ed  una  memoria  felice .  La 
uà*  convç;faiiçi]»  çr»  *gs"'l«vole 
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e  facile  ,  e  il  fuo  carattere  giovia- 
le,  ma  troppo  portato  alla  fatira; 
egli  però  fi  lafciava  troppo  traf por- 
tare nelle  fue  aringhe ,  e  ne'  fuoi 
fcritti .  La  perfetta  conofcenza ,  che 
aveva  della  Itoria  antica ,  e  parti- 
colarmente di  quella  di  Francia  fa 
ricercare  le  fue  Opere;  e  le  princi- 
pali f.»iio  ;  1.  Delle  Poìjie  latine  e 
francefi ,  e  quelle  fono  affai  deboli ,% 
le  altre  lo  fuperar.o  di  moito  .  Si 
trovano  nelle  latine  foi  libri  di  E. 
pigrammi ^  ed  un  libro  di  Ritratti 
di  molti  grandi  uomini  .  Lo  francefi 
fono  divife  in  Scherzj  Poetici  .^  in 
Sonetti.^  in  TraduTijoni  poetiche, 
in  P afiorali.  Il  Pu! ice,  e  la  Ma. 
fio  fono  le  due  compofizioni  pii 
brillanti .  Pafquier  avendo  veduto 
un  pulice  fui  feno  di  madamigella 
des  Roches  neljs^S. ,  mentre  fi  te- 
nevano le  publiche  affemblec  ia 
Poitiers,  tutti  i  latini  poeti  e  fran- 
cefi del  Regno  prefero  parte  a 
queft*  rara  fcoperta  ,  e  quello  in- 
fetto fece  romoreggiare  tutti  gli 
infetti  di  Parnaflb  ,•  e  quefto  fu  il 
foggetio  d'una  raccolta  intitolata: 
La  puce  des  Grands-Jours  de  Poi- 
tiers .  La  Mano  di  Pafquier  è  un* 
a'tra  raccolta  in  verfi  in  onore  di 
quell'uomo  celebre  .  EiTendofi  tro- 
vato alle  aflemblee  di  Troyes  utr 
pittore,  che  Io  avea  ritratto  ,  s'era 
fcordato  di  fargli  le  mani ,  e  que- 
lla fingolarità  eccitò  1'  eilro  di  tut- 
ti i  rimatori  del  tempo.  Pafquier 
fteflb  fece  i  verfi  feguenti  per  effe- 
re  mélfi  a'  piedi  del  fuo  ritratto  ; 
Nulla  bic  Pafcafio  manus  efi  : 
Lex  Cincia  quippe  ' 

Caufidicos  nullas  fanxit  baie- 
re  manus . 
In  tale  occafione  un  poeta  maligno 
lanciò  queft'  epigramma  : 

Une  certaine  loi ,  chez,  les  pri- 
miers  Romains 

A  tous  les  Avocats   défend  Î* 
avoir  des  mains . 

Elle  a  trop  de  rigueur  ;  il  fai. 
hit  ia  combattre . 

Je  pinfe   qu'  ils   ré  voient   ces 
gens  des  temps  piaffes  . 

Deux  mains  ,  ce  n'  efl  pas  trop  } 
point  ce  «'  efl  pas  affez.  • 

Pi  lit  d  Diiu  qû'  en  ce  temps  ils 
ne  en  euffent  que  quatre  ! 
^.Decreti d'' Arcare^  Anverfa  (MansJ 
JJ74.   ia  8.    libro   ofccno  .    3-  *'"        ^ 
M    3  fer. 


cerche  fopra  la  Francta  in  dieci 
Ubri,  dicui  la  migliore  edmone 
è  de  I6<5S.  in  fol.  Queft'  Opera  è 
;„%terLvariodifmmedifio- 

ri-  e  vi  fi  trova  l'utile  e  1  ag- 
gradevole .  Q.u^ntunque  lo  fti  e 
ia  itivecchiiit^,  non  lafcia  però 
dfciacere,    perchè    l'autore  aveva 

diffidarfi  de'  fuo.  elogi  ,  «  ^ÇJ  «  f"'^ 
fatire.     Quando  egU  pi^r  a  di  per, 
fone  o  di-cofe ,  che  gli  difpiaccio, 
no      fi  abbandona  alle  ûie  preven, 
zioni,  fi  rifcalda,  e  cade. negli  ec, 
ce*     4.  Pelle  E/>,7îo/ç,  inS- Jol. 
in  8    ,    publicate    nel  1619. .  Vi    fi 
trovano  molti  aneddoti   cunofi  fo. 
Ira  la  ftori^  di  Francia  .  „  S.  fente  , 
dice  M.  Anquetil^  l' importan- 
*'  za  dceli  aneddoti,  che  un  uomo 
"  curiofo  come  Pafquier  poco  cre- 
"dulo,  buon  critico  poteva  man, 
"  dare    nella    intimità  d'un    çom- 
''mercio    fecrpto    ad    amici,    de 
"  quali    credeva     effer    ficuro  .     E 
"  perciò  vi    fono  pochi    autori  del 
"   «mpo,  che  infpirina  altrettan- 
"  ta    confidenza  .     Non    contento 
"  di    riportare    le    »2Ìom  P^/^"'^/ 
''  ragiona  co'  fuoi  amie' •     I  ^°^'' 
"  vi  i  piìi  occulti  non  fuggono  al- 
"  la  fua penetrazione,  ?  l^J"^  [fj 
''  eacità    glie  ne  fa    qua  che  volta 
''  Irevedere  ,  ed  annunziar  le  con, 
"fegJ'n^e' 'Egli  era  zelante  rea. 

"  lifta;    il  piìi    piccolo    tocco  ali 
"  autorità  reale  ,  da  qualunque  ma- 
n  noTche  foffe' portato  cattolica 
"  o    calvinifta  ,    da  qualunque    ra- 
"  Eione  che  foffe  autorizzato,    ec- 
"  e  uva  egualmente  il  fuo  fdegno . 
"   Nulladimeno  giudice  ^gmlio  fino 
"nelle  fue    affezioni  piìi  vive  P-»- 
"  S/.V  condanna   altamente  1  vi, 
''zfde' Principi;    ma  inculca   per 
"  titto    che    i    loro    difetti,    per 
"  quanto   fembrino    enormi  ,   non 
"  tlZo  giammai    ^i^torizzare   la 
"    -l-uinne      e  neppure    la  "''"b- 
«  hidSa     Finalmente  egli  èuno 
"  di  Si  autori ,    che,  fi  po.fTono 
''  f  gS  per  così 'dire  alla  ç,«a 
"perchè    univa    alla    buona    fede 
"  Fo  fpint"  ''i  difcuffione,   ed  una 
"   penetrazione    poco  comimç  ^al  a 
""  giuftatezz,    de'  cpvattçri     .     ?•  H 

T^on    è  qua.o    degli  uommi  ,    che 
Knifconolafatfra.    Sçcoad.0  un 
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aulor  Gefuita,  che  ha  prefo  plAce* 
re  di  radunare  i  farcafmi  di  Pm. 
fquicrçsr  fcufar  quelli  che  G-^- 
rami  vomita  contro  di  lui,  ,,  egli 
trptta  Ignazio  fondatore  de' Gè. 
"  fuiti  da  Cavaliere  errante,  da. 
''  furbo,  da  menti  t  ore  ,  da  >pfo. 
Verità';  che  volle  effere  r.cono- 
''fciuto'per  un  altro  G.x«.Cr*/ì., 
''  da  ghittone  ,  à.^  regtctda  ,  d» 
»'  ,,  °...    *.„»„.o..  Ài  Intero,  per- 


Manete   pe^gior  d^  Lutero     per- 
che  la    fua  fetta  e  fondata   full 
"  ippocrifia  ;   da  demonio    »«    car. 
"  «^/,  d^S"'"^"-^''  d^  gran f  afin» 
"  ài  Don  Chisciotte ,    tali  fono  le 
"  ingurie  ,  ch'  egli  profonde  a  pie- 
"  ne    mani  contro    H  fondatore  dì 
"quefta Società,  di  cm  U  foio  no, 
"  me  eccitava  la  fua  bilç  ;   e  p*r- 
"  ciò  Bayle  efcUmava  :    Si«^l  de- 
"  ve  eSfere  la  fua    rabbta  vedendo 
"  memre  nel  numero  d^  Santt  quel- 
'^^L    che  egli    aveva  d,p>nto   co^ 
"  più  neri  colori  ?  Francefco  Sa, 
"  ierio    era  fecondo    hi.  un    ippo. 
"   «ita,  nnUacchiavello,  un  fuc- 
"ceffore   d.ll' ercfiarca  Manete-  e 
"  Tûioi  miracoli  racconti  e  favole 
"  deUe    donnicciuole  .  ^  I    Gefmt! 
"  fono    gli  Scorpioni    della  Fran^^ 
"    °H-  elfi  fono  non  le  prjnopal* 
"  colonne  della  S^f^  ■^^'^^ ^  '*"'/. 
"  principali  depredatori  ;   non  Uf 
'^  S  m  pili^ys^mais  iesprmjer^ 
"  tailleurs  .   Non  fi  devono  chiamar- 
"  Î  ordre  Je  fuite,  ma  ordure  Je  ff^ 
"  1/  perchè    effi    vendono  ail' in- 
"  groVo  i    facramenti    a    pm  caro 
"  Irezzo,  che  Giefi  "«"  volle  ven- 
"  dere  il  dono  de' miracoli  ^Naa. 
"  man.    I  GeSuiti  Sono  altrettanti 
"  Giuda:  havvinelgeSutttSmornot^^ 
"  togiudaiSmo  ;  eficcomegh  ant^chp 
"  EÌrei  avevano  fatto  ti    proceJTo 
"  a  Gesà-Crijio,  così  qy.ejlt  nuov*- 
"  ebrei  lo  faUo  ora  agli  Apojìch, 
"  Egli    arriva    fino  a   dire  ,    che  . 
"  voti  de'  Gefuiri  partecipano  dell 
"  ereha  ,   del    macchiavehSmo  ,    e 

"  furbert^.  Finalmente  cuello  che 
"K  fopra  il  nome  di  Padrt , 
"  che  fi  dava  a'Gefuiti,  non  poLe- 
"  nVcire  che  dalla  penna  dell' 
^^ZtorlZ' Decreti  d^  amore-  Nel 
"  fi«  a  quefto  cateçhifmo  fi  trovi 
»  il  P, fer  nojier  traveftito  ,  e  U 
"  parodia  dell'^v^-M^»*. ,  dove 
"  Keggoao tante U*ftemime,quan, 
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„  te  fono  le  parole  "^  6.  il  Mo- 
nomio in  fette  libri  in  profa  me- 
fcelaia  di  verfi.  Q^jiefto  Magiftra- 
to  lafciò  rre  figliuoli  Teoduro  ,  Nic- 
colò ,,  e  Cuido,  Il  primo  fu  avvo- 
cato generale  alia  camera  de'  con- 
ti ;  il  fecondo  maeltro  delle  fup- 
pliche  lafciò  un  Voi.  di  Lettere  in 
8.  piene  di  particolarità  iftoriche , 
Qf^^d.  Poitiers  alla  fine)j  e  l' 
ultimo  fu  uditore  de' conti  .  Le 
Opere  di  Pafquier  furono  ftampa- 
te  nel  1723.  a  Trévoux  in  1.  Voi, 
in  fol.  Vi  manca;  i.  Il  Aio  Ca. 
lechifmo  de''  Gefuiti  .  1.  La  fua 
Efortaz,ione  a^  Principi  ce.  per  ov- 
■viar  alle  fedizjoni  che  fembrano 
minacciarci  rapporto  olla  religio- 
ne.,  I5ÓÌ.  in  8.  di  27.  foglietti  in- 
dicata  nel  nuovo  P.  Le  Long  fotto 
il  numero  17838.  Se  il  P.  G^raf. 
fé  averte  conofciuto  quefl'  Opera  , 
il  di  cui  oggetto  è  di  provar  la  ne- 
cefljtà,  e  l'avvantaggio  dell' efer- 
cizio  delle  due  Religioni  ,  non  a- 
vrebbe  mancato  di  prevalerfene  . 
Pafquier  s'è  indicato  alla  fin  di 
quello  fcritto  con  quelle  lettere  :  S. 
P.  P.  f.tciebat  .  Neil'  efemphire 
di  M.  Pithou  elTe  fono  così  riem- 
pite di  fua  mano  :  Stephanus  Pa- 
fchafius  Parifinus.  Nel  1561.  ne 
«rano  Hate  publicate  delle  edizioni 
mutilate  ,  che  Pafquier  difapprova 
in  un  avvertimento  premeflb  aquel- 
k  in  8.  Dipoi  fu  inferito  nella 
Raccolta  conofciuta  fotto  il  titolo 
di  Meritorie  di  Condè ,  di  cui  egli 
termina  il  primo  Volume .  La  no. 
tizia  di  quello  fçritto  è  tanto  pih 
qui  neccffaria ,  quanto  che  i  com- 
pihtori  della  edizione  di  Trévoux 
rot  gli  hanno  dato  pollo  nella  lo- 
ro :ollezione,  in  frónte  alla  qua- 
le avrebbe  dovuto  conjparire  .  Pj- 
fquiir  era  in  età  di  32.  anni ,  quan- 
do fublifò  quello  fcritto  . 

P/.SQUINI  (.Bernardo"),  cele- 
bre  nae/lro  di  cappella  ,  nacque 
nel  pi:£Ìol  luogo  di  Mafla  di  Val- 
di-Nie/ole  nella  Tofcana  a'  7.  di 
Dicembre  1637.  D'  anni  n.  fi  portò 
a  Roma,  doye  attefe  alla  muCca  , 
e  dove  rnpiegò  il  maggior  nume- 
ro degli  ;nni  fuoi  nel  grado  dicr- 
ganifta  nt?ia  Bafìlica  Liberiana  . 
detta  S.  Mi^ia  Maggiore,  nel  qua! 
grado  parim»nte  fervi  l'inclito  po- 
polo Roman» .    Era  egli  tanto  ec- 
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celiente  nella  mufica,  enei  fuono, 
che  Leopoldo  Imperatore  ordiaò 
nWAJiroune  maeftro  della  fua  Ce- 
fare*  cappella  di  pòrtarfi  a  Ro- 
ma per  ammirarlo  ,  ed  imitarlo  in 
queil'  arte ,  come  pure  fecero  dì 
fuo  ordine  Gafperp  Keller,  ed  al- 
tri .  In  fegno  poi  del  fovrano  fuo 
gradimento  gli  inviò  S.  M.  Ce- 
farea  il  proprio  ritratto  pendente 
da  una  collana  d' oro ,  e  accom- 
pagnato da  una  cedola  di  njiile  tio- 
rini,  e  da  una  lettera,  in  cui  s' 
efprimeva.  Che  quelli  erano  i  frut- 
ti della  Germinia  ;  e  fé  gliene  pia- 
ceva ,  andajfe  colà  a  prenderli , 
La  Regina  Criftina  di  Svezia  in- 
contrandolo ^Ue  volte  per  Roma 
fatea  fermar  la  carrozza  ,  e  lo  chia- 
mava il  Principe  della  mufica.  La 
fua  abita-rione  medefima  era  fre- 
quentata da  Cardinali ,  da  Princi- 
pi ,  e  da  quanti  perfonaggi  capita- 
vano in  Roma.  Fece  egli  tre  viag- 
gi,  l'uno  a  Vienna,  ove  la  cle- 
menza di  Leopold')  corrifpofe  co- 
gli eftetti  all'invito;  1' altro  a  Pa- 
rigi condottovi  dal  Cardinal  Fla- 
vio Chigi ,  ove  fonò  alla  prefcnza 
di  Luigi  XIV.,  da  cui  fu  larga- 
mente regalato;  e  il  terzo  a  Firen» 
ze ,  ove  fu  alloggiato,  e  fervilo 
nello  Iteffb  Reale  Palagio.  La  fua 
religione,  e  pietà  non  fu  niente  in- 
feriore all'eccellenza,  che  ei  pof- 
fedeva  della  mufica,  e  del  fuono. 
Quanto  da' fuoi  fudori  in  larga  co- 
pia raccolfe ,  rutto  depofe  nelle 
mani  de'  poveri,  o  per  impedirne 
il  male,  o  per  accrefeerne  il  bene; 
talché  all'erede  non  rellarono,  cl»e 
le  fpoglie  di  pochi  quadri,  Cefsò 
di  vivere  in  Roma  li  22.  Novem- 
bre del  1710.  d'anni  73.  in  circa-, 
e  fu  fepolto  con  onorevol  ifcrizio- 
ne  nella  Qiiefa  di  S.  Lorenzo  ia 
Lucina .  Egli  pofe  in  mufica  va- 
rie Opere  drammaticha  per  li  tea- 
'tri  di  Roma,  tra  le  quali  ottenne- 
ro maggior  grido  le  intitolate  ;  L' 
Idalma  ;  La  caduta  del  Regno  del- 
le AmaziZ.oni  ;  L^Arianr^a  ;  Il  Li. 
fimaco  ,  e  la  Tejfalonica  .  Medi- 
■tava  la  cpmpofizione  di  un'Opera 
di  fuono;  ma  fopraggiunto  dalla 
morte  non  le  potè,  dare  compimeii- 
to.  Il  Sig.  Abate  Saverio  Atta~ 
vanti  Romano  ci  ha  dato  il  ài 
lui  elogio  nelle  Notit:Je  Tftoricbç 
M    4  '^«' 
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degli  Arcadi  moni   Tom.  î.   pag, 

330.  ec.  ,. 

PA^CQUINO,    flatua   ai  marmo 
fenaa  iiafo ,  fcnza  braccia,  e  fenza 
C?mbe,    che  è  pofta  prefTo  del  pa- 
lazzo che  fu  degli  Orfini  m  Roma, 
ed  alla  quale  i  maldicenti  vanno  ad 
attaccare  di  notte  i  biglietti  fatiri- 
ci  chiamati  Pafquinate .    Fu  credu- 
to  finora  ,    che  quefto  tronco  fia  1 
avanzo  della  figura  di  un  gladiato- 
re,  che  colpifce  un  altro.     L  alo 
di  caricar    quello  bullo  di  tutte    le 
fatire    del  tempo   fi  e  riferito    fino 
adeflb  ad  un  fartore  Romano  chia- 
mato Pajquinv ,    fecondo    di  buoni   _ 
motti ,    nella  cui    bottega    1  burla- 
tori,    gli   oziofi,    e  i    maligni    del 
fuo  tempo    folevano   ragunarli ,  ed 
adoperare    una  doppia    forbice    per 
tagliare  i  panni  addoflb  ad  ogni  gra- 
do di  perfone  .    Dopo  la  fua  mor- 
te   non    potendo  quelli  frequentare 
la  fua  bottega  elfi  prefero    1' occa- 
flone  di    un'  antica  llatua  di  frefco 
difotterrata    per  continuare    i    loro 
be'  motti,  ed  i  loro  sforzi.     Chia- 
marono quella  llatua  Pafqumo  dal 
nome  del  fartore  ,  e  s'  accollumaro- 
no    di    attaccarvi    fecretamcnte    le 
produzioni  delle  loro  raaldicetize  ,  o 
della  loro  inclinazione  a  deridere  . 
Ouella  libertà  fi  conferva  tuttavia . 
Si    veggono   ancora   ogni   giorno    1 
Si"non ,  e  i  Prelati  della  Corte  di 
Roma,   i    Principi   foreflien  ,    et 
Papi  fteffi  efporti  a'  tratti  ingegnofi 
delle  Pafquinate .  „  E  cofa  forpreii- 
dente,    dice  un    autore,    che  in 
una  Ctttà,  in  cui  fi  fa  ben  chiù- 
""  der  Ih    bocca  agli    uomini  ,    non 
"  fi  abbia  ancora  potuto  trovare  il 
"   feereto    di    far  tacere    un    pezzo 
"  di  marmo  ".     Alcuni  Papi  pero 
tentarono    di  reprimere    la  licenza 
di  quelle  fatire ,  che  qualche  volta 
degenerano    in    libelli    infamatore  ; 
ma  fu  fempre  fenza    fucceflo  .     ^- 
drianoVL  fra  gli  altri  fdegnato  di 
vederfi  così    fpeflb  attaccato   dalle 
fatire,    che  correvano    fotto  il  no- 
me di  Pafquino,    rifolfe  di  far  le- 
var  via    la  flatua    per  gettarla   nel 
^Tevere,  o  per  ridurla  in  polvere; 
ma  uno    de' fuo i    cortigiani    lo    di- 
flornò  rapprefentandogii ,  che  ,,  fé 
fi  annegava  Pa/quino,  egli  fi  f^- 
"  rebbe  fentire    più  alto   delle  ra- 
',  nocchie  i^  fondo  delie  ioro  pa. 
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ludi,  e  che  fé  fi  abbruciava,  ipoe* 
ti      nazione  naturalmente  portâ- 
„  ta    alla    maldicenza  ,    fi  radune- 
!    rebbero    ogn'anno  nel  luogo  del 
,'  fupplizio   del  loro    avvocato  pcf 
^,  celebrarvi  i  fuoi  funerali  lacerari- 
'    do    la  memoria    di  quello  ,    che 
.,  gli  aveffe  fatto  il  fuo  procefTo     . 
Pafquino   reftò  dunque    in    pofleflo 
del  dritto  impunito  di  lacerar  i  vi- 
vi e  i  morti.     Egli  indirizza  le  fue 
fatire    a  Marforio    altra    llatua    di 
Roma,    (  f-'ed.    Sisto  V.  ),    che 
mette  nelle  fue  rifpolte  altrettanta 
malignità,    quanta  nelle  interroga- 
zioni .  il^ed.  gli  aVticoli  Bona  ,  a. 
BoRBOM  ec.  )  .     Dopo    pero ,    che 
quelle  due  rinomatiflfime    llatue   di 
P^faaino  ,  e  dì  Marforio  han  tanto 
parlato  degìi  altri,  han  finalmente 
trovato  chi  ha  parlato  di  loro,    t- 
gli  è  il  Ch.  Sig.  Abate  Cancelhert 
Romano,  il  quale  ha  publicato  m 
Roma    nel  1789.    le    Notizje   delle 
due  f amo/e  JlatUe  di  un  Fiume^   e 
di  Patroclo^   dette  volgarmente   dt 
Marforio  t  e  di  Pafquino.    Marto- 
rio  ripofa    nell'atrio    del    Palazzo 
del  Mufeo  Capitolino  ,    e  fecondo 
l'autore  ferabra  una  llatua  diqual- 
che  fiume,  di  cui  mancatido  i  firn- 
boli    non  può   accertarfi    il    nome, 
e  che    dal  volgo    è  Hata   chiamata 
Marforio.,    perchè  era  contigua    al 
foro  di  Marte .     La  llatua  detta  <u 
Pafquino  fu    trovata    fui  principio 
del    fecolo  XVI.  prefTo    il  palazJO 
Orfini,    poi   Santobuono  ,    Cd    ora 
fpcttante    al    Duca    Brafcbt  Omjit 
nipote   di  Papa  Pio  VI.     Si  e   fi- 
nora ignorato  qual  fia  il  vero   fog- 
gotto,  che  rapprefenti  ;  poichè'ora 
è  llato  creduto  un  gladiatore ,  ora 
un    foldato   di  Aleffandro  Magno , 
ora  un  Ercole  ,   ed  ora  un  Mm;te  . 
Ma  in  una  dottiffimà  lettera  ciret.- 
la  all'autore   dall' inlÌgnc  antiqua- 
rio Sig.  Abate  Umico  QjurtfO/^i- 
reami   fi   dimoftra    colla   maggiore 
evidenza  effere    la  flatua    di  Patro- 
clo uccifo    da  Ettore   nella^guerra 
Troiana,  e  tolto  di  mezzo  fila  nii- 
fchia  ali  Menelao.     Il  maito  del- 
la   fua   fcultura    è    tanto  grande , 
che  quantunque  mutilata  .1  f'»-»'^' 
non  dubitavi  di  alTerire,   che  folTe 
la  più    llimabile    di    quante   fé   ne 
confervano  in  Roma,  :  s  incanta- 
va a  contemplarla  tutele  vohe. 
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«he  vî  paffavâ  d' apprcflb  *  Q.  Stt- 
ratio  pariando  di  eita,  e  dell'ufo 
e'  affiggervi  le  Pafquinate  così  fcrif- 
fc  alia  Sat.  13.  v.  78.  edit.  Lue. 
1783. 
Pafquillas ,    dorfo  qui  fcommata 

puhlica  portât 
Trans  alpes  ^  Batavofqat^  &  pi- 
gri regna  boot£  , 
Lnus  fl  agit  ti  vindex ,    t.tcitum- 

que  fi:igellum , 
Quer/ì  propter  nitidi  timeant  peC' 

et  re  Qjiirites . 
PASSAFULMINE    C    Senedet- 
to')f    Siciliano,   dell'Ordine  degli 
OfleTvanti  di  S.  Fr.incefco ,  morto 
nei  164-5.     Scriffb  ;    De  origine  Ec- 
cltft£  Cephaledit.tn£ ,    ejufqtie  Ur- 
his  ^  &  Diaecefis  hrevis  defcriptio  . 
P ASSAGGERI  (  Rolanditio)^  ce- 
lebre noli'  arte  notarla  ,  nacque  in 
Bologna  non  molto  dopo  il  fecolo 
XIII.  tia  Rodolfino    figlio    di  Flo- 
reta .     Nel  1234.    fu  aggregato  fra' 
Notai  ;    ma  attefe  ancora  allo  itu- 
<iio  dei   gius  civile,    fenza  l' ajuto 
del  quale  non  avrebbe    potuto  riu- 
fcir  così  perfetto,   come  lo  diven- 
ne nella  fua  profeflìone ,    in  cui  a- 
vendo  ftabilito    grandiflìmo  concet- 
to ,  e  (lima  fra'  fuoi  cittadini   ven- 
ne da'  raedeììmi  adoperato  in  mol- 
ti importanti  affari.     Fu  anche    in 
tempi  affai  calamitoH  eletto  da  effi 
Rettore,    e    Confole    della  Città, 
«    creato    eziandio     Anziano     per- 
petuo   del  popolo^  e  molte    leggi 
fi  trovano   emanate    a  quel   tempo 
da  lui .    E  perciiè  ufando  del  fuo  pc^ 
tere;  non  incontraffe   qualche  fven- 
tura  per  parte  di  qualche  cittadino 
malcontento ,    gli  fu  affegnata  una 
guardia  di  gente  armata    ilipendia- 
ta   dal    publico .     Vifle   Rolandino 
in  qucfto    grand'  auge    di  flima ,    e 
<li  autorità  nella  fua  patria  fino  ad 
un' cftrema  vecchiezza,    e  morì   li 
13.  d'  Ottobre   dell'  anno  1300,  ,    e 
fu  fepolto  in  quello  fplendido  mo- 
numento ,  che  fopra  colonne  di  mar- 
mo  fi    vede    tuttora    nella    piazza 
de' PP.  di  S.  Domenico  eretto  dal 
Collegio  de'  Notaj .     Prefe  Rolan- 
dino  due    mogli,    ma  non  ebbe  fi- 
gli .    Ebbe  però    una  baftarda    det- 
ta Bettina^  che  con  privilegio  na- 
ruraiizzò,  e  creò  erede.    Abbiamo 
di  lui    alle  ftampe  :    Summa  Artis 
Notariit.    Quella  fu  quell'Opera, 
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che  da  lui  feruta  circa  la  metà  deì 
fecolo  lo  refe  a  tutti    benemerito* 
E^  divifa    in    tre    parti  j    la  prima 
tratta  De  Contraiìilrus ,  &  paBis  ; 
r  altra  De   ultimis    voluntatibiis  ; 
la  terza  De  Judiciis .     Fu  fempre 
mai    celebre   quella    Somma  ,   non 
meno  che  la  Somma  di  ^?^?^one  nel- 
la legge  civile,    e  quella    del  Car- 
dinal OJìienfe   nel  Canonico  ,    e  fi 
diceva  comunemente  \a.  Somma  Ro- 
landina ,   o  Orlandina  .     Fu    llam- 
pata  più  volte  j    ma  la   pia  lodata 
è  l'edizione  fatta  per  o^era  di  Ge- 
rardo  Multrto    Configliere   di  Car- 
lo V.  Imperatore.     Quefli  la    cor- 
reffe  da  molti  errori  corfi    nell'al- 
tre edizioni,  e  l' iiluflrò  con  Com- 
mentar} .  ScrifTe  Rolandino  altr'  O- 
pera   col  titolo  :    Flos  Tejiamenta- 
rum ,   divifa    in   quattro  parti;    ia 
prima  è    De  Teftamentis ,    &  ulti*- 
mis  volumatihus  ;    ia   feconda    De 
Ccdicillis  i  la  terza  De  Donationi- 
bus    cauf.1    mortis  j    la    quarta   De 
fnccejfionibtis    ab  inttftato  .     Rac- 
conta   egli   ftefTo  ,    the  a   fcriverla 
fu  moflTo ,  ed  imitato  da  alcuni  Fra- 
ti Domenicani ,  che  effendo  foven- 
te  chiamati  da'  Teflatoti  in  quali- 
tà di  curatori,    o  di  amminiftrato- 
ri  delle    loro  difpofìzioni ,    brama- 
vano d'  effere  bene  iftruiti    in  que- 
fle   materie.     La   detta    Opera   dì 
Rolandino  fu  flampata  nel  Traiìa- 
tus  univerf$  jurii  per  opera  del  no- 
minato Gerardo  Mulerto .     Più  co- 
piofe  notizie    di  Rolandino  fi  han- 
no nell'Opera  del  P.  Abate  Mau- 
ro  Sarti  De  Claris  Arcbigfmnafii 
Bononienfis  Prof ejfori bus   Tom.  i. 
pag.  4^4-  5    e    nei  Je    Notizie   degli 
Scrittori   Bologne/}    del    Ch,  Faft- 
tuzX-i  Tom.  6.  pag.  >oi.  ec. 

PASSARELLI  Çjacopo^^  fu 
Segretario  Apoiloiico .  Innocenzo 
Vili,  lo  mandò  fuo  Nunzio  adEw- 
ricoVll.  Re  della  gran  Bretagna, 
al  quale  sì  fattamente  entrò  in  gra- 
zia,  che  il  dichiarò  Real  Configlie- 
ro  ,  e  gli  die  le  fue  arme  ;  onde 
nel  fuo  fepolcro  fi  legge  : 

E/i  rofa ,  f%nt  pardi  ^  funt  li- 

lia,  munera  Regis 
Britanni,  meruit  hoc  me.i  ma- 
gna fides. 
Morì  nel  mefe  d'  Agoflo  del  149^» 
Marfilio   Fififto    lo  ci^ìama    uomo 
eniditi  "^ 


iitijpmo . 
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PASSARiNI  (  Filippo  p,  Ro. 
mano  ,  e  intagliatore  del  fecolo 
XVII.  Abbiamo  di  cHo  11131.  mez- 
zi  fogli  :  Invgnzjoni  ci'  ornamentt 
d'  architettura,  e  di  intagli  diverfi 
utili  ad  argentieri,  mtaghatort 
ricamatori,  ed  Mtr,  Prof  effort  del- 
le  buone  arti  del  dtjegno ,  Roma 
1698.  Ved.  Notizie  deglt  Intagha- 
tori  Tom.  3.  pag.  l6. 

PASSAVANTI  (.Fra  Jacopo;), 
celebre  Domenicano,  nacque  di  no- 
bile   ed  ant  ca  famiglia    jn  F'^enze 
circa  la  fine  del  fecolo  XIII.    Neil 
età  di  tredici  anni  veftì  l'abito  di 
S.  Domenico    nel    Convento    di  S. 
Maria  Novella.     Colla  buona    di- 
fpofizione    fi    avanzò    ali'  efercizio 
delle  virtù  morali  ,  e  colla  perfpi- 
«a«ia  della  fua  mente    fece  fempre 
nuovi  acquifti  nella  cognizione  del- 
le  lettere  ,  e  delle  fcienze  fubhmi  . 
E  perchè  in  quefte  vieppiìi  nufcif- 
fe,  fu  mandato  a  Parigi,  coni  era 
allora  coltume    preffo  i  Domenica- 
ni,  ed  altri  Ordini  religiofi  >    Ter- 
minati  colà  i  ftudj ,    e  fatto  ritor- 
no alla  patria  ,  fu  fatto  ProfefTore 
di  filofofia  ni  Pifa,   quindi  di  teo- 
logia in  Siena  ,    dipoi  a  Roma ,    e 
ovunque    diede     riprove    deUa    lu* 
dottrina  ,  ed  erudizione  .  Ebbe  quin, 
di  alfri  impieghi  onorifici    nel  Juo 
Ordine  -  pflfendo  uomo  di  gran  con- 
iglio ,  e  di  foiiima  probità,  di  lui 
ii  prevalfe  la  Republica  Fiorentini^ 
per    affari    di    fomma    importanza. 
Fu  ancora  in  tanto  concetto    prel- 
fo  Angelo   degli  Acciajoh    Dome- 
nicano,   allora  Vefcovo    di  Firen- 
ze, che  lo  prefcelfe  per  Vicario  dj 
tutta    la  Diocefi    Fiorentina,     ita. 
Jacopo   dopo  aver    palTatj  4°-  anni 
con  decoro  nel  fuo  Ordine ,  e  con 
Tantaggio   altrui,    con    fentimenti 
di  un  devoto,   ed    efemplare    reli- 
eiofo    finì    di  vivere    nel  fuo  Con- 
vento  di    S.  Maria  Novella ,    che 
molto  anche  beneficò,    li  15-  Giu- 
gno del  I3S7.    Conipofp  egli  la  tan 
£0  nominata  Opera  detta  Lo  Spec 
chio  di  penitenza^  a  «^^'..P^/  ^"""^ 
ha  conciliata   più  fama    T  eleganza 
dello  Itile ,    che    la  dottrina ,    con 
cui  è  fcritta.     Fu  quefta  dal  PaJ- 
favanti  fcritta  prima  in  latino ,   e 
2.Ì  poi  dal    medefimo  volgarizzata. 
Fu   ftampata    la    prima    volta    nel 
3495.  in  4.  L' Accademia  della  Cru- 
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fca  la  fece  riflampare  nel  léSi.xo- 
me  tefto  di  lingua.     La  migliore , 
e  più  copiofa  edizione  però  è  quel- 
la  di  Firenze  1723-5    e  di  Milano 
J74I.     Fra  Jacopo  e  ancora    ^^}°- 
re    di  certe  giunte    a'  Commenti  di 
Tommafo  da  Waloii  fu  i  libri  di  S. 
Agofiino  della  Città  di  Dto  ,  e  di 
un  1/olgariz.z.amemo   di  un'  Oraeha 
d'Origene.     I  deputati  alla  nuova 
edizione  del  Decamerone   del  BoC' 
caccio  fatta  nel  1573.  formano   un 
grande    elogio    dello     ftile    di   Fra 
Jacopo    dicendo,     che    coftut  fri* 
gli    altri   pt^f^   <*  "°'    "Sf'*'  P^^".  » 
leegiadro ,  copiofo  ,    ç  vicino  allo 
fttle    del  Boccaccio.     Del  medeii- 
mo  fentimento  fu  ancorn  Leonarja 
Salvi  api    nella   Lmer^   a   Mcfler 
Baccio  Calori.    t<!esh  Blog j  deglt 
uomini    illujlri    Tojcaift     Tom.  i. 
pag.  191.  ec.   fi  ha  ancor  quello    tli 
Vr^  Jacopo  Pajf avanti. 
PASSEMANS,  /^W.PASMANS. 
PASSEMANT  (,  Claudio  S imeo. 
ne  ") ,   nato  a  Parigi    nel  1701.    da 
eenitori  poco  agiati  di  beni  di  for. 
luna     fu  prima  ferivano  di  un  pro- 
curatore ,    poi  giovane  di  b?nco  di 
un  mercante  da  ftofte  ,  e  finalmen- 
te mercante  merciajo ,    ma  fi  ripo- 
sò del  minuto   del  fuo    commercio 
fopra  la  fua  fpofa .     Sin  dalla  fu» 
gioventù  egli  fi  era  molto  occupa- 
io  allo  itudio  dell'  ottica ,    dell  a- 
ftronomia,    e    di    fare    orologi.     I 
Gabinetti  del  Re  e  di  molti  partu 
colati  fono    ornati  di  diverfi    iJtru- 
menti  fifici  ed  aftronomici,  che  gli 
acquiftarono    una  grandilfjma    ripu- 
tazione .     Si  ammira  ftjprattutto  un 
Pendolo  aftronomico  coronato  d'  una 
sfera  mobile  ,    che  fecondo  le  Me- 
morie  dell'  Accademia  contraflegna 
le  rivoluzioni  dei  pianeti  nella  più 
precifa   n>aniera .     H  Re    ne    fu  sì 
Contento,  che  gli  accordò  una  pen- 
fione,    ed    un    alloggio    al    Lovre . 
Quell'opera    fu  prefentata  a  Lutgt 
XV      e  "fi  ammirava  negli  apparta- 
menti di  Verfaglies.     Egli  ne  fece 
un'altra    per    il,  ^'^^"'S.gnore      in 
cui  fi  offervava  il  levar  ,  ed  il  tra- 
montar  del  Sole  e  .^^11^  L"na       ^ 
Un  grande  Specchio  Vftorto  di  criw 
■ftallo   di  45.  pollici    di    diametro, 
e  d'  un  grand'  eftetto  .    3-  D"e  Gio- 
ii   1'  uno  celefte  ,  e  1'  altro  terre- 
ftrè,  che  girano  fopra  loro  «jedeff- 
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mi .  Prefentò  al  Re  nel  176$.  un 
Pi.ino  di  rilievo,  ed  una  Memoria 
contenente  nuz^z.'  della  più  grande 
Jemplicitâ  per  fare  arrivar  le  ùar- 
che  a  Parigi .  Vi  fpno  diverfe  par- 
ticolarità relative  a  qucfto  fogget- 
10  nell'Opera  del  Sig.  de  Lalan- 
de  fopra  i  Canali  di  Navigazio- 
ne.  Si  ftlniano  due  Scritti  di  que- 
ilo  celebre  artifta  :  l' uno  è  inti- 
tolato ;  Cojìruzjone  rf'  un  Telefco- 
pio  di  riverbero,  Parigi  1738.  in 
4.  con  figure  .  Qjaeft'  Opera  infe- 
gna  la  njaniera  di  fare  i  Telerco- 
pj .  L'altro  ha  per  titolo:  De- 
fcrizjone ,  ed  ufo  dei  Telefcopj . 
Egli  non  ha  (blamente  perfeziona» 
ti  i  Telefcopj  ed  i  Cannocchiali , 
come  lo  prova  l' ufo ,  che  fç  ne  fa 
fopra  j  vafcelli ,  ma  ancora  1'  arte 
degli  orologi .  Pajfemant  morì  li 
6.  Novembre  1769.  di  anni  67.  La 
dolcezza  del  fuo  carattere,  e  la  fua 
oneilà  uguagliavano  i  fuo}  talenti  j 
e  le  fue  cognizioni. 

PASSEO  QGrifpino"),  dotto 
Fiorifta  d' Arnheim  ,  ivi  ha  publi- 
cato  nel  1607. ,  I6J4.  ,  1616.  ei6i7. 
Je  quattro  parti  del  fuo  Hortur 
Floridus ,  in  4.  con  figure  . 
.  PASSEO,  (^ed.  PACZ  . 
'  i/PASSERA  (Fra  Felice-),  di 
Bergamo  ,  e  Cappuccino  del  feco- 
le XVII.  Efercitò  la  medicina  per 
più  di  50.  anni ,  e  fece  una  raccol- 
ta di  varie  compofizioni  di  medica- 
menti,  che  ftayano  fparfi  in  diverfi 
libri  fbtmpati,  e  MSS.  con  aggiun- 
gervi alcuni  fuoi ,  e  li  publico  fot- 
to  il  titolo  :  //  nuovo  t eforo  degli 
arcani  Farmacologici ,  Galenici^ 
Chimici ,  e  Spargirici ,  Venezia 
1688.  e  1689.  in  fol.  Ved.  Diz.io^ 
nario  della  medicina  dell' E/o/. 

1.  PASSERA  CGi  ampi  etra'),  Ber- 
gamafco  del  fecoioXVI.,  di  cui  fi 
ha  :  De  caujjis  mortis  in  vulneri, 
bus  capitis,  &  relia  eorum  cura~ 
tione  liber  ,  in  quo  ad  mentem  Hip- 
pocratif ,  potijfimum  de  perforatio- 
ne ,  &  abrafione  in  cranii  Ufioni- 
hus  non  fatis  apparentibus ,  a^i- 
tur ,  Bergomi  1590.  in  4.  Ved.  D»- 
ZJonario della  medicina  dell' Elof . 

PASSERA   ,     f^ed.     PASSERI 
^  M.tr cantoni 0  )  . 

PASSERA    ,      ^ed.    PÀSSERI 
C  Niccolò  ") . 

P.^SSERAT  C  Giovanni^,  aa. 
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eque  nel  jSi4-,  a  Troyn  in  Sciama 
r^.gna ,  e  ftudio  il  dritto  a  Bourges 
fotto  Cujaccio .  I  fuoi  talenti  gli 
fecero  prendere  la  /{rada  della  cam- 
pitale .  Infegnò  le  Belle  L'-'tter^ 
con  riputazione  ne'  Collegi  dell'  U- 
niverfità ,  ed  ottenne  nei  1571.  la 
carica  di  Profefforp  reale  in  elo- 
quenza vacante  per  la  morte  di 
Pietro  Ramo  .  Le  (w;  Laztoni  f»- 
rono  eltremamente  frequentate  d*. 
tutte  le  perfone  piò  brillanti  ,  f? 
più  dilicate  di  Parigi.  Carlo  IX., 
ed  Enrico  III.  gli  diedero  molte 
dimoftrazioni  di  ftima  .  I  fùmrt 
della  Lega  avendo  fconvolto  la  Re- 
publica  delle  lettere  come  quelli 
dello  ftato  il  dotto  Profeffore  chiù- 
fé  la  Tua  fcuola  ,  ne  l'apri  che 
quando  la  pace  fu  reflituita  alla; 
Francia  dopo  l' ingreflb  di  Enricm 
il  Grande  a  Parigi  nel  1594.  Paf~ 
ferat  ebbe  la  disgrazia  di  perdere 
un  occhio  per  un  colpo  di  palla, 
zi  giuoco  .  Ô."pfto  accidente  lo  dis- 
figurò ,  ma  quantunque  avefle  I" 
aria  fevera ,  ofcura  e  feroce  ,  pure 
era  amabiliffimo  ç  allegro  nella  con. 
verfazione .  Il  fuo  merito  gii  &- 
cquiftò  r  amicizia  di  Enrico  di  Mtt- 
mer  y  il  quale  gii  accordò  un  ap. 
partamento  nei  fuo  palagio  .  Vi 
foggiornò  per  30.  anni,  nel  corfo 
de'  quali  non  cefsò  di  celebrare  il 
fao  geneiofo  Mecenate  .  Il  fuo  ar- 
dore per  lo  ftudio  era  eftremo  î 
fpeffb  paflava  delle  giornate  intie- 
re fenza  prendere  alcun  cibo  .  Que- 
fta  oftinazione  al  lavoro  gli  fu  fu- 
neiU  ;  e&h  fu  attaccato  da  una  pa- 
ralifiâ  ,  per  cui  mori  li  xi.  Settem- 
bre 160Î.  di  anni  68.  dopo  di  aver 
fotf'erto  i  dolori  i  più  acuti  pel  oor- 
fo  di  cinque  anni .  E*  noto  l'  ept- 
ta6o  cfi'eglifteffb  fi  fece  poco  tem« 
pò   prima  di  morire  : 

Hic  fittis  in  parva  Janus  Paf- 

fertius  urna^ 
jfufonii  docior  regius  eloqui/, 
Difcipiili  rnimores  y  tumulo  date 

fetta  titagijiri , 
Ut  vario  Jìontm    muatre  vpr^ 

net  humus  . 
Hoc   evita   officio  mea   mollitela 

offa  quiefcent . 
Sint  modo  carminihus  nonone^ 

rata  malis . 
Veni,  abii  ;sicvo$VE.visTi«^ 

ASJ£IT1S  «MXES.  .  ■- . 

Qac« 
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Q^u'.eflo  fcrittore  s'è  princinalmen- 
te   difthuo    per  le  fue  Poc/îe    lati- 
ne c  francefi.     Fra  i  fuoi   verfi  la- 
tini Cl  di.'tinffuono  i    fuoi  Ept'gram. 
tnt,  i  fuoi  Epitafj^  c  alcune  com- 
pofizioni    intitolato    Etrennes  .     Si 
"vede,    che    l'autore  aveva    acqut- 
fiato  con  una    lettura  afifidua  degli 
antichi  quella    facilità  di  cfprelTio- 
«e,    e  quella  purità  di  lingua  così 
rare  ne'  poeti  latini  moderni;    ma 
«g.li    non    ha    queir  entufiafmo ,    e 
•quel  bel  fuoco  di    immaginazione, 
che  caratterizzano   il  genio.     Egli 
era  piìì    fatto  per  dar   della  grazia 
■n  de' piccoli  nienti,  che  per  efpri- 
inere  i  grandi    tratti  della    poefia. 
3    fuoi   verfi  francefi  "^pu^cati    nel 
I606.    in  8.  fono   divifi    in  Poemi  ^ 
in  Elegie  ^    in  Sonetti^    in  Canzn- 
tti  y  in  Odi ^  in  Epigrammi  .    Quan- 
tunque   il    linguaggio    fia    divenuto 
antico,  fi  Icggonoancora  con  piace- 
re   pe'  tratti    ingegnofi  ,   e    per  le 
•grazie  naturali,    che  vi  fi  ammira- 
no.' e  quefte  grazie  fi  fanno  foprat- 
tutto   oiTervare    nella   Metamorfoft 
ài  tin  uomo  in  uccello  ,  pezzo  j;ra- 
ziofo ,  fui  quale  il  celebre  la  Fon- 
taine fi  formò    nel  fecolo  feguente 
pe'  fuoi  racconti  :  „  Pajferat,^  di- 
5,  cono  gli  autori  degli   Annali  poe- 
5,  tici  ,   è  uno  de'  noftri    più  gra- 
5,  ziofi  poeti .    Si    trova  nelle    fue 
„  poefie  la  più  grande  facilità,  mol- 
j,  ta  giovialità  ,  nefTuna  affettazione 
„  per  l'efpreffione  ,    né  pe' penfie- 
5,  ri ,    e  fempre  il  tuono  il  più  a- 
„  mabile  .     L'abitudine  dijnfegna- 
„  re  non    impreffe  neffuna    gravità 
„  alla  poefia.     PrefTo  di  lui  i' uo- 
„  mo  di  mondo  amabile  accompa- 
j,  gna  fempre  il  buon  poeta  .     Non 
5,  fcrive  mai  il  fuo  progetto  :  egli 
j,  ha  fempre   un'  idea  ,    che  gli  fa 
„  prendere    la  penna;    ne    mai  a- 
j,  dopera  quella  dotta  profufione  di 
„  parole  valle  ed  armoniofe  ,    che 
j,  parlando  folamente  all'orecchio 
„  non  dicono  mai  niente  allo  fpi- 
„  rito,    né  al    cuore.     Egli  è  più 
„  armoniofo    della   maggior    parte 
„  de'  fuoi  contemporanei  ,    ma   1* 
„  fua  armonia  non  efifte   mai    alle 
j,  fpefe  de'  fuoi  penfieri  : 

Et  fon  vers ,  bien  ou  mal ,  dit 
toujours  /quelque  chofe . 
Pajferat  compofe  in  compagnia  di 
]S.afin  i  verfi  dell*  Satir»  Menif. 
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pea^  Ratisbodai7og.  5.  Vol.  in  S* , 
•eccettuata    la    lamentazione    fuUa 
morte  àeW  Aftno    fazjofo^    che  è 
di  Durando  de  la  Bergerie  .     Que- 
fti  verfi  non  fi  trovano    nella  Rac- 
colta   delle    fue  Poefie  ,    ma  vi  fi 
trova    il    fuo    Poema    intitolato    il 
Cane  corridore,  che  Io  conipofe  ad 
iftanza  di  Enrico  HI.    Quello  è  un 
trattato    in    verfi    di    dieci     fillabe 
delle  proprietà,  dell'ufo,  della  e- 
ducazione  ,  e  delle  malattie  de' ca- 
ni da  caccia  .     Abbiamo    ancora  di 
lui  :     I.  De  cognatione    litterarurk 
ilampato   a  Parigi    nel  1606.  in  8. 
L'  .^.utore    vi  paria  dell'  antica   or- 
tografia delle  parole  ,    e  ne  faceva 
tanto  cafo,  che  defiderava  che  quella 
folTe  la  fola  delle  fue  Opere,    che 
paflafle  alia  pollerità  .  2.  Oraticnes  ^ 
&  Prxf.itiones  publicate  prima  nel, 
1606.    e  riftampate    nel  1637.  in  8. 
Qiielti  Difcorfi  fcritti  con  eleganza 
contengono    divcrfe  offervazioni  di 
letteratura.     Quantunque  egli  fac- 
cia fpeffb    allufione    all'antichità  , 
e    a' palfi  degli  antichi,   il  /uo  iti- 
le   non  è    compoflo   di    fquarc;  ca- 
vati  dalle  loro  opc?re,  e  mal  cuci- 
ti infiemeda  un  orator  di  collegio. 
3.  De'  Commentar}    fopra  Catullo  , 
Tibullo ,    e  Properzio ,  filmati  da* 
letterati  moltiffìmo.    4.  Una  Tra-^ 
duzione   della  Biblioteca   d^  Apol. 
lodoro ,    1605.  in  8.    di  cui    lo  flile 
è  invecchiato,  Cf^ed.  Marcile). 
I.    PASSERI    ALDOBRANDL 
NI,  o  per  meglio  dire  DE'  PFR- 
SONENI  da  Cà  Paffero,  luogo  di 
Valle  Imagna    ne'  confini    del  ter- 
ritorio di  Bergamo,  era  il  vero  ca- 
fato  della    famiglia  Aldobrandini . 
Il  padre  del  Cardinal  Cinzjo  Paf^ 
feri  Aldobrandini ,    detto  S.  Gior- 
gio,    era  Aurelio.     Era    que/ti    fi- 
gliuolo   di    Gabriele   Perfoneni   di 
Cà  PaÉTero,  e  gli  Perfoneni  non  fi 
çhia.niâron  de^  PaJ/èri ,  fé  non  dap. 
poi ,    che  fi  furon  flabiliti   in  Sini- 
gaglia  .    Quivi  ^«re//o  menò  a  mo- 
glie   Giulia    figliuola   di   Silveflro 
Aldobrandini  uomo  celebre  per  la 
fua    dottrina    non  meno ,    che    per 
elfer  poi  divenuto  padre  di  un  Pa- 
pa; e  quivi  neli55i.  nacque  il  Car- 
dinal Cinzjo.     Fratello  del    detto 
Gabriele  fu  Pietro   da  Cà    Pafter® 
padre  del  Servo  di  Dio  Fra  Fran~ 

çefco  da  Bergamo  Sacerdote  Gap- 
puc- 
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yuctino,  del  quale  fi  tratta  attual- 
mente la  caufa ,  onde  il  Cardinal 
Ctnzjo  veniva  ad  eifer  fratel  cugi- 
iio  di  quefto  Servo  di  Dio,  come 
fi  può  vedere  nella  Fù.ì  dei  mede- 
fimo  fcritta  dal  Y .Gi.imbatijì.i  Pi- 
nardi  da  Collevecchio,  Bergamo 
t549.  Per  ciò  che  riguarda  quelta 
Cafa  de'  Pajferi^  e  la  perfona  del 
Cardinal  Cinsjo  merita  d'  eiTere  ve- 
duta una  bella,  e  molto  giudiziofa 
fcrittura  col  titolo  :  Notiz.ie  Genea- 
logiche ^  Storiche^  Critiche^  e Let- 
terarie  del  Cardinal  Ctnzjo  Perfe- 
■neni  da  Cd  P.iffero  Aldohrandini 
•nipote  di  Clemente  Ì^III.  fcritte  dal 
dotto  Sig  Abate  D.  Ane;elc  Perfo- 
neni  di  Bergamo,  ed  ivi  publica- 
te  1'  anno  178Ó.  Non  lafciam  pe- 
TÒ  di  qui  dire ,  che  le  dette  Me- 
morie furon  combattute  dal  Sig.  A- 
br.te  FranceJ'co  Parifi  Biblioteca- 
rio della  Cafa  Borghcfe  ìh  Roma. 
Intorno  a  che  può  vederfi  quanto 
il  Ch.  Sig.  Abate  Tirabojchi  ne  ha 
fcritto  neìGiornale  de'' Letter.ni  d^ 
Italia  publicato  in  Modena  Tom. 
54.  pag.  283.,  e  Tom.  40.  pag.  318., 
fì^come  la  l^ita  di  Torquato  Tajfo 
elegantemente,  e  con  fomma  di- 
Jigeuza  fcritta  dal  Ch.  Sig.  Abate 
Ser.ijft  Tom.  2.  pag.  230.,  ove  (i 
parla  con  lode  del  fuddetto  Abate 
Perfoneni  mancito  alla  vita,  e  al- 
la letteratura  in  patria  V  anno  1792. 
2.  PASSERI  C  Marcantonio  ), 
detto  ilGENOVA,  perche  era  o- 
rieinario  di  quefta  Città,  famofo 
fifofofo  delfecoloXVI. ,  nacque  in 
Padova  neli49i.  da  Niccolò  medi- 
co, eProfeffore  di  nobile  famiglia  , 
che  da  Genova  in  Padova  fi  tra- 
piantò .  Fu  tenuto  nel  fuo  tempo 
per  il  maggior  filofofo  che  ci  fof, 
f e  ,  e  l^icgando  dalla  Cattedra  le' 
Opere  di  Ariftotile  ,  non  fecondo 
le  ba-bare  traduzioni  che  allor  cor- 
revajio ,  ma  fecondo  il  tefto  greco 
dell'  autore  con  grande  critica ,  ed 
erudizione  ,  fi  conciliò  tanta  fa- 
ma ,  che  da  tutte  le  parti  con- 
correvano gli  fcolari  ad  udirlo ,  e 
tutti  i  più  dotti  uomini  di  quel  fe- 
cole ufcirono  dalla  lua  fcuola  .  Fat- 
to vecchio  ottenne  dalla  Republi- 
ca  di  Venezia  di  efferc  difpenfato 
^aila  lettura  ,  che  nou  per  tanto 
gli  accrebbe  lo  ftipendio,  e  lo  di- 
ittiarò   ProfçiTor»;    ijapraordlaario  . 
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Compofe  diverfe  Opere,  che  fer- 
vono di  commento  alle  dottrine  di 
Arijlotile.  Vi  ha  una  bella  meda- 
glia di  lui  coniata  dai  Cavino  .  Pao- 
lo Manuz'o  fcrivendo  a  Gio.  ^in-. 
cenzj)  Pinelli  lib.  4.  Epiit.  3.  fa  un 
grande  elogio  del  Genova  \  e  piì? 
bello  ancora  è  l'elogio,  che  ne  fa 
Pierio  l^aleriano  dedicando  al  Ge^ 
nova  licSo  ii  libro  39.  de'  fuoi  Ge- 
roglifici .  Ved.  anche  Facciolati 
Hijì.  Gymn.  Patav.  P.  Ili  pag. 
274.,  270.,  283.  e  287. 

3.  PASSERI  CNiccolò^^  fopran- 
nomatoil  GENOVA  ,e  difcendente 
dalla  ftefla  famiglia,  fiorì  in  Pado- 
va circa  la  fine  del  fecolo  XVI., 
e  fui  principio  del  fuffeguente  .  La- 
fciò  pAc-ìtMi  Opere  legali ,  traiequa- 
li  :  Nicolai  de  Pajferiivs  Traça- 
nts novui  de  Scriptura  privata  y, 
Venetii»  1611.  in  4.  ,  e  molte  piìi 
ne  avrebbe  lafciate ,  fé  la  morte 
tolto  non  lo  avelFe  fuor  di  tempo, 

4.  PASSERI  C  Bernardino')^  Ro- 
maao  ,  fio >■' va  ne!  1580  Fu  inven, 
torc  ,  e  intagliatore  ad  acqua  for- 
te.  Intagliò  da  Agoflino  Caraccio 
e  dal  lerugino.  Fu  anche  inven- 
tore, come  fi  vede  da  una  flampaiit 
tondo  intagliatagli  ia.  Filippo  Tom- 
mafini  rapprefentante  vari  moftrì 
marini  e_  centauri ,  e  dalla  itampa 
rapprefentante  S.  Piolo  primo  E- 
remita  moribondo  a (fiiJito  da.  S.  An- 
tonio Ah^te  ,  e  dagli  Angioli.  Al- 
cuni r  han  10  confufo  con  Bartolom- 
mef  PaJJTsrotti  Bolognefe  ,  che  fio- 
rì circa  lo  Iteffb  tempo.  Veà.No- 
tizje  degli  Intagliatori  Tom.  3, 
pag.  17. 

5.  PASSERI  i  Giamh::tijia')  , 
pittore,  e  poeta,  nacque  in  Rom» 
circa  l'anno  lóio.  di  famiglia  ori- 
ginaria di  Siena.  Da  giovinetto  /« 
diede  allo  fï^dio  delle  Belle-Let- 
tere ,  e  non  lì  rivo'fe  al  difegao  , 
che  affai  tardi  .  D' anni  25.  comin- 
ciò  a  colorire.  Portatofi  l' anno 
niedefimo  ad  aiutare  in  Frafcatì 
Giannangiolo  Canini  Romano  per 
ritoccare  la  Cappella  dcmefiica  de* 
Principi  Aldobrandini  ^  che  per  1' 
umidità  cominciava  a  fcroUarfi  , 
trovò  in  c-.telia  beilifffma  Villa  il 
Domenicbi.io  fugeito ,  copie  ognun 
fa,daK^.pOii ,  ed  ivi  impa/ò  il  P^A 
jiri  a  cor.ufcerlo .     L^vqrò  dappoi 

varj  gaadii  per  pàrticolàrr,  e  fp»«- 


Cial mente    per   la  caû   Coft.tguti  , 
che  ha    fempre  amate    le  belle  ar- 
ti, e  per  la  cafa  Mattei .,  in  cui  fo- 
no certi    fuoi  quadri,    che  rappre- 
fentano  carni  vendibili  ,    uccellami 
ec.  con    mezze  figure  ,    e  per  allu- 
fione  al  fuo  nome   alcune    palTere . 
Quando    morì   in  Napoli    accorato 
da  difgufti  il  povero  Domenichino , 
che    fu    l' anno    1641.  ,    il    Pajferi 
Principe  allora    dell'Accademia  di 
S.  Luca  ne  ebbe  un  dolore  atrocif- 
lìmo  ,    e  fece   in  onor   di  lui  cele- 
brare   un'  Accademia    funebre    in 
verfi,  che  fi  recitò  folennemente  nel 
gran  falone  della  Cancelleria  a   S. 
lorenzo,    e  Damafo  .     Il  PaJJeri^ 
come  amico,    letterato,    e  pittore 
vi  volle  fare  l'Orazion  funebre,  e 
dipingere    il  ritratto    del  defunto, 
«he  con  belli  ornamenti  dall'  autore 
ideati  fefvì  alla   funzione  .    Dove- 
vano per  mezzo   delle  fìatìpe    pu- 
blicarfi  coli'  Orazione  tutte    quelle 
Compofizioni  poetiche,  ma  l'invi- 
dia lo  impedì,    come  fucccfTe  vari 
anni  dopo  in  Bologna  anche  per  la 
jiiorte     dell'  Albani  .     Dilettavafi 
X3i<?  to  iìPaJferi  difarverfi,  e  fcri- 
vea   fpiritofamente,    benché  nello 
ftile  affettato    di  quel   fecole  ,     L' 
©ccafione  d'  un  Sonetto    da  lui  re- 
citato   l' anno    1675,    fnlle    qualità 
del    paflero   allufivo    al    fuo   nome 
in  una   delle  Accademie    del    dife- 
jRno  per  la  diftribuzione  de'  premi , 
fu  per   lui  fortunata.     Il  Cardinal 
altieri  parente  di  Clemente  X.   al- 
lora regnante ,    e  che    in  Roma  a- 
vca    perciò   grande  autorità,    fi  ri- 
trovò  prefente  alla   recita    ai  quel 
Sonetto,  e  tanto  û  innamorò  deli' 
•more  ,    che  gli  ottenne    dal  Papa 
«n  beneficio  Corale  nell'infigne  Col- 
legiata   di  S.  Maria    in  Via   lata  . 
Mediante   la  qual  grazia   il  Pajje- 
9> ,  eh'  era  già  Chierico  ,   fi  ordinò 
Sa«erdote  .     Il  rarilfimo  cafo    d'a- 
vere   fatto   fortuna    per  un  Sonet- 
to,    fpecialraente  in  Roma,    dove 
i  verfi  non  foglion  aprire  la  ilrada 
per  ottenerla  ,    produfle   al  Pajfcrì 
czio,   e  tranquillità  per  compilare 
V  Opera,  di  cui  parleremo  appref- 
Ib  ,  ficuro  di  fcrivere  un'  Opera  in- 
Kreffante ,  e  guftofa  per  gli  amato- 
ri delle  Belle-Arti  .    Ma  pur  trop- 
ico è  vero ,   che  l' uomo   non    può 
-vivere  luDg4m«ntc  ncUa  felicità. 
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Ando  egli  un  giorno  a  vifitarc  Ìm'u 
gi  Garzi  Piftoiefe    fuo  parente ,    e 
buon    pittore,    e  trovatolo    grave- 
mente   ammalato    tanto    fi   affliffe 
nel  vedere  in  pericolo  l'amico  nel 
più  bel  fiore    degli  anni ,    nel  ger- 
tnoglio  delle  fperanze,  e  nel  ms%~ 
gior  bifogno  di  fua  numerof?.  fami- 
glia ,    che  tornato  a  cafa  s' amma- 
lò,  e  dopo  pochi    giorni    con  cri- 
ftiana ,  e  filofofica  raffegnazione  mo- 
rì   li  lì.  Aprile    del    1679.    d'anni 
yo.  in  circa,  e  fu  fepolto  nella  fu<t 
Collegiata.     Il  GariJ  intanto  mi- 
gliorò, e  mori  poi  nonagenario.  Fu 
i\  Pafferi uomo  ài  foda  pietà,  ben- 
ché confeflì  incidentemente  ne' fuoi 
ferirti,  che  nella  gieventìi  avea fat- 
to come    tanti  altri .     Ebbe  molta 
vivacità  nello  fcrivere,    e  forfè  u- 
guale  ingegno.     Per  la  teoria  del- 
le arti  fue  egli  ne  parla  fempre  con 
gran  faviezza  ,  e  criterio ,    e  ne  fa 
r  iftoria  municipale  al  pari  di  chiun- 
que.  Fu  amiciflìmo  del  celebre fcul- 
tore  Alejfandro  Algardi,    e  di  al- 
tri valenti  uomini ,    ma  niente  del 
Bertiino,    contro  cui    s'era  forma, 
ta  in  Roma    una   terribil    congiura 
parte  a  cagione  dell'  invidia  ,  e  par- 
te per  le  fue  maniere    troppo  pre- 
potenti,   e    fevere.     Abbiamo   del 
Pajferi;  Le  f^itt  de^iPtttori^  Seul, 
tori  ^  ed  Architetti  ^  che  hanno  la^ 
Varato  in  Roma  morti  dal  \6^i.  fino 
al  1673. ,    cioè   de*  Profeffori    fuoi 
conofcenti .    Il  dotto  Monfig.  Bot" 
tari,   che  acquiftò   il  manofcritto, 
che  apparteneva  al  celebre  pittore 
Benedetto  Luti ^  fu  il  primo  a  pu- 
blicarle  in  Roma    1'  anno  Ï771.  in 
4. f  premettendovi  la  f^ita  dell'au, 
tore,     ConfelTa  egli  in  efla  d'aver 
ritoccata  tutta    l'Opera    coli' am- 
putare,   e  cancellare    l'inutile,   e 
coli'  addolcire    qualcheduna    delle 
fue  efpreflìoni  contro  alcuni  artefi- 
ci,  e  contro  perfone  fommamente 
rifpettabili,  e  magnati  eziandio  delle 
prime  famiglie  di  Roma,   che  an» 
che  dopo  morte  meritano  rif petto  , 
E  forfè    per  la    foverchia   libertà, 
con    cui   quelle  /^'/V*  fu ron  fcritte, 
il  Pajferi  fer  quafi  cent'anni  è  fta- 
to  fepolto    nelle  tenebre    dell' ob- 
blio;  e  lo  farebbe  ancora,  feilfud- 
detto  Prelato  non  avefTe  moderato 
que' luoghi  che  efigevano  modifica- 
lione.  Hakcmjuafata.lil/tlli.  F14 
fuo 
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faô  nipote  G/jc/f/'/'c  Passeri,  na- 
to in  Roma  1' anuo  1634.,  pittore 
ito»  dirpregevole^  e  fcoiaro  di  Car- 
ta MJr.itta^  da  cui  fu  iftnuito  con 
vero  impegno  ,  Diverfe  fue  opere 
fi  offervano  neile  CSiefe  di  Roma, 
dove  eì  finì  di  vivere  li  7.  Novem- 
bre del  1715.  d^  anni  65. ,  e  forfè 
in  !u!  finì  anche  la  ftirpe  rns^chile 
de'  Pifferi  .  Ved.  le  [^ite  de''  Pit- 
tori del  Pdf  coli,,  la  Storia  Pitto- 
tica  te  del  Lanzi  pag.  190.  e 
351.,  e  Ì^Abécedariò  Pittorico  pag. 
540. 

6,  PASSERI  C Domenico'),  illu- 
flre  medico,  e  padre  del  celebre 
iJditor  Gianibatijla  ^  di  cui  parle- 
remo apprcffb,  nacque  in  Gubbio  , 
dove  fuo  padre  Ciambatijìa  orion- 
do  dì  Pef?.io  avca  fiffata  la  fua  di- 
mora ;  ed  ivi  fatti  i  primi  ftudj  fi 
era  poi  applicato  alla  medicina. 
Nei  1687.  confeguì  in  Fermo  la 
laurea  di  Dottore  ;  e  poi  pafsò  a 
Roma  per  farvi  la  pratica  di  me- 
disina .  Incominciò  poi  ad  efcrci- 
t^rla,  ed  andò  medico  coedotto  a 
Farnefe  nelhi  Campagna  di  Roma  ^ 
dovC    l'annd  1693.  prefe    per    mo^. 

tlie  Arina   Evangelici .     Oltre    1' 
Jditor  Giambatijla  ebbe    egli    più 
altri  figli  .    Fu  poi  medico  condot- 
to in  Acquapendente,  e  in  Orvie- 
to ^    dove    gli   mancò   la    moglie  . 
Quivi  efercitò  la  fua  profeflìone  con 
tanto  gradimento    di  tutta  la  Cit- 
tà,  che  l'anno  1703.  volle    accrej 
fcergli    lo  ftipendjo,    e  dichiararlo 
jnedìco  d*  onore  .     Fu  poi  chiama- 
to nel  171Ô.  a  Terni ,  quindi  a  Nor- 
cia ^    a  Todi ,  e  nel  17Ï7.  a  Pefa- 
ro  ,  ^ove  cfercitò  con  pieniflìma  fod- 
disfazione  la  fua  profeflìone,  edo- 
yç  piantò  ftabilmente    la  fua  fami- 
glia^ e  nel  Settembre  del  1737.  finì 
di   vivere.     Fu    il  Pafferi   valente 
medico  ,   grande  offervatore  ,    con- 
getturante,  ed  ammirabile  ne' fuoi 
jM-ogrioftici  i    Fu  molto  caro  al  Lan. 
tifi  ^  di  cui  era  ftato  condifcepolo  , 
4I  General  Marftgli  ^  ai  Morgagni, 
e  ad  altri  de'  primi  uomini  del  no- 
It/o    fecole.     Abbiamo   di  lui  :    i. 
M-iJteffi  confultivi  -,    Orvieto  1703. 
a.   Aeris  falubris  fptcimen  fpeSa- 
tum    inguaJitatibus   aerit  Inter a- 
nn£y  Narni*  171Î.  ^  con  aggiunte, 
•_  correzioni  in  Todi  1715,    liPaf- 
Sfri  fece  ancora  fUmpare  ia  Pefa- 
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ro  nel  1757.  una  fua  OffervaxjoM 
anatomica  fatta  nel  cadavere  di  un 
giovinetto  morta  neU'Ofpedaic  di 
quella  Città,  e  diretta  al  celebre 
Morg^ìiiy  ed  h*  di  più  lafciate 
molte  cafe  manofcritte  .  Il  chia- 
rilfimo  letterato  Sig.  Annibale  de^ 
gli  Abati  Olivieri  Giordani  ei  ha 
date  le  notizie  di  lui  tra  le  Me- 
morie deir  Uditor  Gianibatijìa  Paf- 
feri,  Pcfaro  1780. 

7.  PASSERI    C  Uditor  Giamba^ 
t ijì a ),   infigne  letterato  Pefarefe^ 
originario  di  Gubbio  ,   e  figlio   del 
precedente,    nacque    li  ic.  di    No- 
vembre del  Ï 694..  in  Farnefe,  illu- 
ilre    Signoria    de'  Principi    Chigi  , 
dove    fuo    padre    era  Profeffbre    di 
medicina.    Pafsò  con  effb  nei  i7co. 
ad    Orvieto  ,    dove   dai    P.  Giulio 
l^itellefchi  ,    poi    celebre    Oratore 
Gefuita^  apprefe  le  lettere  umane  . 
Dal  padre  ebbe  i  principi  della  geo- 
metria ,    da  un    pittore   <juegli  del 
difegno  ^  e  As.  altri  quegli  dell' ar- 
chitettura   civile  ,    e    militare  ,    fin 
d'allora  dando  ben  fondate  fperan- 
ze  di  felice  riufcita.     Nel  1709.  fu 
mandato  a  Perugia  per  apprender- 
ai la  fiiofofla ,  ma  quefta,  come  m 
Italia  s'infegnava    a  quel    tempo, 
non  piacque  al  Pafferi^  che  già  a- 
vea  dati  indizj  chiari  di  rlioUa  in- 
clinazione  agli    ftad)    della    Storia 
naturale,   e  delle  antichità,   onde 
I  quefti  ftud;  più  attefe  ,    che  alla 
filofofia.    Profeguì  per  altro  a  col- 
tivare la  poefia  ,    la  geometria  ,    il 
difegno.    In  appreffo  apprefe  ivi  le 
prime  iftituzioni  della  legge  civile, 
il  cui  Audio  l'anno  1711.  profeguì 
pofcia    in  Roma    fotto   il    celebre 
Gravina,  il  quale  non  folo  loam- 
macftrò   con    gracdifCma    diligenza 
nella    legge    più    pura    ed  erudita, 
ma  lo  ammife  ancora  alla  fua   do- 
meftica    converfazione .     In    Roma 
fi  aprì   il  Pafferi  un    largo    campo 
agli  fttidj    di  antichità  con    la  let- 
tura,  e  con  refame  degli  fcritto- 
li  greci  e  latini.    Sottovia  direzio- 
ne di  D.  Filippo  Ìvara  profegaì  lo 
ftudio   dell'architettura,   e   quello 
della    matematica    colìivandp    l' a- 
micizia  dì  Quarteroni  j  e  continua- 
mente   trattando    col    fuo    maeftro 
Gravina  j  con  Meta/ìajio ,  con  Roi- 
/»,    con  Fctrofellini y   e    con   altri 
de   primi  ii^egoì,  t±9  ^WTanQ  «. 
5ue' 


Ijue'  tompî   in  Roma,   fi  perfezio- 
nò   fempre    piîi  nelle  Belle-Lette- 
re    maflìme  nella  poefia  ,    a  cui  1 
eftro  il  rapiva.     Dopo  quattro  an- 
ni  di  dimora  in  Rema  ne  partì  be- 
ne    addottiinato,    e    l' anno    1716. 
prefe  in  Perugia  la  laurea  di  Dot- 
tore .     Efercitò  quindi    1   umzio  di 
Avvocato    de'  poveri    in   Todi ,   e 
nel  1717.  fu  Governatore    di  Mal- 
fa   terra    dell'  Umbria..    Il    padre 
intanto  portatofi  a  Pefaro  fu  prefo 
per  medico    da  Monfig.  Alamanno 
Salvixti  ,  allora  Prefidente  di  Ur- 
bino  ,  poi  Cardinale  .    Bramofo  que- 
fio  Prelato   di  valerfi   del    giovane 
Pafferi    pe'  governi    della  Provin- 
cia Urbinate    il    chiamò    a  fé,   ed 
avendone    torto  conofciuto    l'inge- 
ano,  l'applicazione,  la  prudenza, 
io  deftinò  prima  alla  Podefteria  di 
Gradara,  promovendolo  in  feguito 
a  maggiori    e  più  fplendidi   umzj . 
Fu    Podeftà    di    Urbania ,    ed   uno 
degli  Uditori  della  Legazione,  poi 
Luogotenente    di    Foffombrone ,    e 
quindi  Rcvifore  delle  tabelle  di  tut- 
ta la  Comunità  della  Legazione,  e 
Vifitatore  di  tutti  gli  archiv)  .  Sulla 
fine  del  rj-ì.6.  fposò  in  Pefaro  Mar- 
garitaGiovanelli  nobile  giovane  di 
Bergamo   erede  del  padre  ,    e  dell 
avo  materno ,  ed  ornata  di  eccellen- 
ti qualità  morali.    In  tale  occalio- 
ne  il  Prefidente  con  efemno  raril- 
fimo  gli  affidò  una  parte  del  gover- 
no della  fteffa  fua  patri)-.,  deltinan- 
dolo  Luogotenente  di  Pefaro.    tu 
allora  ,  che  ei  fi  ftrinfe  in  amicizia  , 
che  poi  divenne  fempre  maggiore  , 
coir  egregio  giovane  Cavaliere  An- 
mibale  degli  Abati  Olivieri  tornato 
da  Pifa  a  Pefaro,  e  che  fu  poi  lU 
luftre  letterato  anch' egli  del  feco- 
jo.    L'anno  1731-  creato  Cardina- 
le Monfig.  Salviati    fu    il  PaJJert 
Uditore  di    Monfig.  Se^ra   Vicele- 
gato  di  Pefaro,    e  nel  1733.  f"  da 
Monfig.  Spada  Vefcovo   di  quella 
Città    eletto   promoter  fifcale   per 
formare    il  proceffb   del  culto   im- 
memorabile della   B.   Mtcheltna  . 
Si  fparfe  intanto  per  mezzo    della 
Biblioteca  Italiana   ne'  Tomi    13, 
te  Z4.  la  fama,  che  in  Ginevra  fol- 
fero  itate  fpiegate  le  celebri  tavo- 
le Eugubine  ;  e  quelle  fece  ,  che  il 
Pafferi  unitamente  col   fuo  amico 
degli  AkatL  Qlivmi  s'  iaSolf-iTe 
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ne-lle   cofe  Etrufche    fenza    laftiar 
però    le    Romane,     L'  anno   1737. 
perde  egli  il  padre  ,   e  1'  anno  ap- 
preffo  la  moglie  ,  di  cui  avea  avu- 
ti due  mafchi ,  e  due  femmine  .    Sì 
trovò  quindi  in  neceflità  di  aifumer 
tutta    la  cura    de'  domeftici  affari, 
e  della  educazione  de' piccioli  fuoi 
figliuoli  ,  che  tutti  furono  ottima- 
mente educati .    Ma  queftacura  non 
lo  diftolfe  nulla    dall'applicazione 
a'  fuoi  ftudj  di  antichità,    e  al  la- 
voro   di  Opere  utiliffime  ,    confer- 
vando  fempre   le  piti  pure  maffime 
di  religione,  e  di  onoratezza.     L 
anno  1741.  efTendofi    iniziato    nella 
Milizia  Chericale   fu   dal    Vefcovo 
Monfig.  Radicati  eletto    fuo  Pro- 
vicario generale,  e  per  molti  anni 
efercitò  queft'  impiego  con  comune 
foddisfazione ,   fenza    però   lafciare 
i    fuoi    iludj    delle    cofe  Etrufche . 
Nel  17S0.    la  Città  di  Gubbio    per 
premiare  il  fuo  merito    particolare 
lo  aggregò  con  tutta  la  fua  difcen- 
denza  alla  nobiltà  Eugubina  ,  e  nel 
I7Sa.    lafciò  egli. al  figlio  Avvoca- 
to Francefco  Saverio  V  onore  deli 
aasregazione    a   quella    di  Pefaro. 
Ciïca    il  1754.  il  Cardinal  Stoppa, 
ni  lo  eleffc  per  uno  de'  tre  Udito- 
ri della  Legazione,    nel  quale  ini- 
pieeo    durò  anche    per  impegno  di 
Benedetto  XIV.    per  tutto  il  tem- 
po ,  che  il  Cardinal  Merlint  gover- 
nò quella  Provincia.    Al  Cardinal 
Merlini  fucceffc  intanto  nel  gover- 
no di  Pefaro  Monfig.  Brancifortt  , 
poi  Cardinale,    e  Vefcovo  di  Gir- 
aenti,    il  quale  prevenuto   da  altri 
impegni    fcelfe    per  Uditore    della 
Legazione    un  altro  nel  luogo    del 
PaJTeri,  il  che  fu  a  lui  di  qualche 
difpiaeere  .     Ma  nel  1760.  fu  egli  a 
Bologna  chiamato  dal  Cardinal  Ser- 
belloni  Legato  per  fuo  Uditore  di 
Camera  .    Òuefti  fu  sì  contento  del 
Pafferi.  che  avrebbe  bramato  di  a- 
veiio  feco  in  Roma,    fé  non  folle 
flato  chiamato  a  Ferrara  per  Udi- 
tore di  Rota  .    Il  Cardinal  Crefcen- 
ri  Arcivefcovo,    e    infieme    Lega- 
ta di    quella  Provincia    volle    che 
foffe  ancora  fuo  Uditore  di  Came- 
ra, e  vifitalfe  a  fuo  nome  tutta  U 
Legazione.    Profeguì  intanto quell 
uomo   dottiffimo,   e    nelle   fatiche 
•    inftancabiie   a  fcrivere ,    e  a  P"''''- 
care   delle  Opsre  tutte  dotte     c« 


P  A 
«radite  ,  ed  utiliffime  a'  buoni  ftu- 
dj .  Dopo  il  primo  triennio  due 
volte  ebb^  la  cooferma  nell'  Udi- 
torato di  Rota,  e  quindi  rimaner 
dovea  in  Ferrara  fino  al  Maggio 
del  1771.  Ma  incominciando  a  fen- 
tire  il  pcfo  degli  anni  paflati  in 
continui  ftudj ,  e  impieghi  laborio- 
1Î  chiefe  ,  ei  ottenne  nel  1770.  di 
Tornare  alia  patria  .  Quivi  però  non 
conduire  una  vita  oziofa ,  ma  pro- 
feguì  a  coltivare  i  fuoi  ftudj  ,  e 
ordinar  le  fue  Opere  per  le  fìam- 
pe  .  Quell'uomo  infìgne,  che  per 
le  fingolari  fuo  doti ,  e  pel  raro  fuo 
fapere  era  in  molto  pregio  prefTo 
tutti ,  finì  di  vivere  in  patria  a'  4. 
di  Febbraio  del  1780.  d' anni  85. 
Fu  egli  invero  un  gran  letterato  , 
come  lo  dimoftrano  i  varj  argomen- 
ti delle  dotte  fue  Opere  ,  e  fi;igo- 
larmente  quelle,  che  i'antichiffima 
nazione  riguardano  degli  Etrufci  , 
ch'eififtemò,  potendoci  francamen- 
te afferire ,  eh' et  fu  il  padre,  e 
il  fondatore  dell'arte  d'interpre- 
tarne, e  di  efporne  i  caratteri,  le 
pitture,  le  fculture,  ci  monumen- 
ti tutti  di  ella.  Fu  un  ottimo  cit- 
tadino avendo  e  nella  gratuita  i- 
ilruzione  de'  giovani  concittadini  , 
-  e  coi  fplendidi  doni  fatti  a  vantag- 
gio della  gioventù  Pcfarefe  dimo- 
ftrato  il  fuo  amor  grandiifimo  perla 
patria .  Fu  finalmente  un  perfet- 
to Criftiano  avendo  efercitate  tut- 
te quelle  virtà,  che  ad  un  Criftia- 
ito  ,  e  ad  edificante ,  e  fervente  Ec- 
clenaftico  convengono .  Quantunque 
afcritto  alle  più  illuftri  Accademie 
Italiche,  e  ftraniere  avea  di  fé  baf. 
fiffìma  ftima ,  fi  pofponeva  agli  al- 
tri ,  era  con  tutti  affabile,  fuggiva 
le  lodi,  e  gli  applaufi  .  Singolare 
fu  il  fuo  difintereffe  rifiutando  be. 
ne  fpefo  ciò,  che  gli  era  anche  per 
giuftizra  dovuto,  e  foccorrendo  con 
abbondanti  fuflìdj  i  bifoguofi  .  Di- 
moftrò  egli  in  fomma  nellifaggia, 
e  virtuofa  condotta  del  fuo  vive- 
re  ad  alcuni  infelici  faccenti  del  fe- 
cola,  come  fi  poffa  effere  filofofi, 
e  grandi  letterati  fenza  rinuncia- 
re ai  facri  riguardi ,  che  fi  debbo- 
no avere  per  la  divina  rivelazio- 
ne, e  per  gli  onefti ,  e  religiofico- 
ftumi  .  Molte  Opere  ei  public*,* 
le  principali  fono  :  i,  Lucerrue  fi- 
SiJcs  Mufei  P afferà.  Pifaurifum- 
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ptibus  Accademiac  Pifaurienfis  1739. 

3.  Voi.  in  fol.  Son  del  fuo  amico 
de^li  Abati  Olivieri  le  dediche  al 
Cardinal  Laute  fatte  a  rome  dell' 
Atcadvjmia  de'  tre  Tomi  di  queft' 
Opera ,  di  cut  rimane  inedito  il 
quarto  Tomo,  in  cui  s' iiiuftrano 
le  lucerne  Criftiane  .  a.  Lettere  Ron. 
ogliefi  ^  in  cui  fi  f piegano  le  ti- 
vole Eugubine^  fcrittc  dalia  fua  Vil- 
la di  Roncagli  preflb  Pefaro  .  Fu- 
ron  quelle  inferite  nella  R.iccoita^ 
Calogerana  Tom.  23. ,  25.  ,  2^.  e 
27.  Penfava  1'  autore  di  rillampa- 
re  quelle  fue  Lettere  accrofciute  di 
nuovi  lumi,  e  tradotte  in  latino  j 
ma  mutò  poi  penfiere ,  e  de'  fuoi 
nuovi  lumi  fece  ufo  in  aìtrc  Ope- 
re .  3.  Syritagma  antifuorura  mc- 
numentorum  Etrufcorura,  qus  Dif- 
fenationibus  ^11.  f^ir  CI.  Joannti 
Baptift'i  P.-ifferius  explicavit ,  il- 
lujlravit ,  nunc  trimum  in  lucem 
editum  ,  curante  Antonio  Francifco 
Gcrt«y  Fiorenti^  1744-  Il  Gori  le 
avea  l'anno  avann  già  publicate 
n?l  Tom.  3.    del    Mufeo    Etrufco . 

4.  SekEia  Mon-irnenta  eruditit  an- 
tiquitacis  Diffère  Jtionibtts  l'A.  Jo~ 
anni  s  BaptiJÌ£  Pafferii  expenfa^ 
&•  ilhftrata.  Fiorenti»  1750.  Eran 
effe  fiate  flampate  dal  Gori  verfa- 
tiflinio  anch'  elfo  nelle  antichità 
ne'  Tomi  delle  fue  Simboie  Ittte- 
rarie ,  e  il  raedefimo  le  ripublicò 
feparatamente  in  detto  Tomo.  5. 
Thefaurus  gemmarum  aftriferarum , 
Florentiae  1750.  3.  Tom.  in  4.  In 
quell'Opera  del  Gor»  ebbe  una  gran 
parte  il  Pifferi  ^  e  tutto  fuo  è  il 
terzo  Tomo ,  ove  fono  fedici  fue 
Hiffert azioni .  6.  Lingule  Ofc£  fpe- 
cimen  finqulare,  guod  Juperejl  No- 
ie in  marmore  Mufai  Seminarii 
&c.  ,  Romae  1774.  7-  Della  Storia 
de^  P affili  de W  agro  Pefarefe^  e  d* 
altri  luoghi  vicini  .  Dij'corfi  fei  y 
Bologna  1775.  In  queft' Opera  ,  eh' 
era  fiata  già  pubìicata  nella  Rac. 
colta  Calogerana  Tom.  49.  e  50.  ,  e 
nel  primo  e  5.  Tomo  della  Nu^v» 
Raccolta^  fi  vede  quanto  il  Pafferi 
fi  fofle  avanzato  nello  Itudio  della 
Storia  Naturale  ,  per  cui  fin  dalla 
prima  età  avea  mollrato  gran  ge- 
nio. 8.  DsIJa  Seccatura  Difcor/i 
cinque  di  L.  Antificcio  Prifco  de- 
dicati a  Nettuno ,  Venezia  1739. 
9.  Della  Seccatura  Difcorfi  cinqut 

N  pe- 
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pofteriori  itdicati   /»'  Tritoni  ec.  y 
Venezia  1761.  QLueft' Opera  fu  mol- 
to applaudita  ,  erprimendofi  in  efla 
I9  triita    natura    di  sì  fatto    morbo 
peflilenziaie,   che    infefla   tutte  le 
contrade.    Avea  preparato  il  terzo 
Tomo,  ma  è  rimafto  inedito,    io. 
Thefaurus  veterum  diptychorum  con- 
fulartttm ,  &  ecclefiajlicorura ,  Flo- 
rentix  1759.     Quell'Opera,  che  il 
Ciari   avea    lafciatr.  imperfetta^   fu 
compita  dal  Pnjferi ,     Di  lui  fona 
ne'  primi  tre  Tomi  le  Dediche,  le 
Prefazioni,    e  tre  Dificrtazioni  nel 
terzo.     Tutto  fuo    è  però  il  quar- 
to Tomo  intitolato  :  In  monumen- 
ta facra  eburnea  &c.     II.  In  Tho" 
mx  Dempjleri  libros  de  Etruria  re- 
gali  pnralipornena  &c. ,  Lucae  ìjf'?- 
Queit'  Opera  è  ftimatiiTìma  ,    li.  De 
pueri  Etrttfci   ahenco  Jimulacro   a 
Clemente  Xir.  in  Mufaum  Cletnen- 
tiniim   inlato  ,    Romae    1771.     Per 
una  ftatuina  di  bronzo  trovata  pref^ 
fo  Corneto  ,  e  da  Monfig.  Francc- 
fco  Carrara    poi    Cardinale   acqui- 
ilata^  e  a  ClememeXlV.  pfefenta- 
ta,  fu  publieata  quella  DiflTertazio- 
ne  fcritta  dal  Pajferi .    13.  De  mar- 
tnoreo  fepulchràJi  cifiefarioPerufi£ 
effojfo  y    arcanis   ethnicoruta  fcul- 
pturis  infignito  &c.^   Rema;  I773' 
Ad    iftanza    di  Monfig/    Bolognini 
Governator  di  Perugia  fcriffe  il  Paf- 
J'eri  la  detta  DifTe:  razione  .    14.PÌ- 
éìune  Etrufcorum    in  vafcùlis    ab 
eodern  colleSìje  expli cationi btti  ^  & 
DiJJertationibus    illìifirata    &c.  , 
Jtomse    1775.    3,  Tom.  in  fol.     15. 
Novus    thefaurus  gcmmarum    ■iiete- 
inm     ex     infignioribus    daHflothe- 
cis  felc^irum     cum   explicationi- 
i;us&c.^    Rom»  1781.     Queft'O- 
pera,    c^ie    l'autore    avea    manda- 
ta a  Roma  al  Sig.  Abate  Amaduz- 
zj  col  litolo  :    Thefaurus  gemma- 
rum  feleSiJpmutwm  ^    non  nj  Cam- 
pata com'egli  l'avea  fcritta,  egli 
antiquari  non  fé  ne  chiamaron  con- 
tenti .     Moltf  altre  Opere  ei    pu- 
bliée,   le  quali  o  furon  ftampate  r 
parte,    o    infeiitr    neWz  Raccolta 
Calogerana .,    nello  Mtmorie    deila 
Società     Colombaria    Fiorentina  , 
nelle  Memune  per  fervire  alT  Ifìo- 
via  Letteraria   del  ValvafenÇe .,    e 
nella   Storia  Letteraria   d'' Italia, 
Altre  Opere  diftribuire  in  80.  To- 
mi  iafciò  ii  Pejferi  MSS> ,  4cll« 
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quali  in  uri  colle  Aampite  ci  di'ev 
de  un  efatto  Catalogo  il  Ch.  Sig. 
Annibale  degli  Abati  Olivieri  nel- 
le Memorie .f  che  di  lui  fcriffe,  e 
publieò  in  P'efaro  nel  1780.  ,  diret- 
te al  Ch.  Monfig.  Garampi  Nun- 
zio Apoftolico  in  Vienna,  poi  Car- 
dinale ,  e  ancor  cfTo  di  gran  fape- 
re.  Un  elogio  del  P;7^rj  fu  l'an- 
no fuddetto  inferita  n^ìW Antologi:t 
Romana ,  ed  altro  fcritto,  e  pro- 
nunciato dal  dotto  Sig.  Ignat^io  On^ 
dedei  Canonica  della  Cattedrale 
di  Gubbio  fu  con  fcelti  Componi- 
menti di  quegli  Accademici  pnbli- 
cato  nello  fleffo  anno  in  Bologna  . 
Ne  di  ciò  contenta  ia  Città  di  Gub- 
bio volle  innalzare  fra  le  Tue  mu- 
ra un  marmoreo  monumento  per 
eternare  la  memoria  d'uiì  sì  illu- 
ftre  letterato,-  e  originario  fuo  cit- 
tadinoy  (^Fed.  OtiviERr  degli 
Abati  Giordani  Cavalier  Anni- 
bale V..  3.  ) . 

8.  PASSERI  (  Giufeppe  },  di 
Faenza  ,  illuftre  poeta  .  Fu  iftnii- 
to  nelle  Belle-Let:ere  in  Lopgia- 
no,-  e  in  Faenza  dal  celebre  Aba- 
te Girolamo  Feni .  Ceùò  di  vive- 
re in  Napoli  l'anno  1766.  effen- 
do  Segretario  del  Miniftro  di  quel- 
la Corte  prefTo  il  Re  di  Portogal- 
lo, Scriffe  con  buon  fapore  inver- 
fo  latino  ,  e  t^olgare  fopra  argo- 
menti fpeciaJmenté  filofofici  ,  Il 
MetafiafioUcen  molta  iti  ma  di  lai. 
Abbiamo  del  Pajferi  Saggio  di  Poe. 
fie  ec..,  Napoli  I76<ì.  in  2.  Il  P. 
Mittarelli  ci  dà  le  di  lui  notizie 
neir  Opera  De  Litteratstra  Fàven. 
fina  pas;,  ij^, 

9.  PASSERI  (.Andrea  ),  buon 
pittore  del  fecolo  XV.,  nacque  :n 
Torno  terra  del  Lago  di  Como. 
Molte  idee  de'  fuoi  dipinti  fem- 
brano  cfprefTe  lantr  anni  clopo  dal 
celebre  Guide  Reni.  V ad.  Gli  Uo- 
mini illujiri  della  Comafca  Dio- 
cefi  del  Conte  Giovio  pag. 422, 

PASSERINI  C  Pitr  Maria  ")  , 
dell'Ordine  de'  Predicatori  ,  oa- 
cque  in  Seftòla  nelle  montagne  di 
Mod-ena  Panno  i597-  In  età  gio- 
vanile entrò  nel  detto  Ordine,  io 
cui  fi  diftinfe  .e  nelle  Cattedre,  e 
nell'evangelica  predicazione,  e  in 
altr*  cariche  ononfìche.  L'anno 
^650.  f«  nominato  Inquifitor  di  Bo- 
U^»  i  jna  l'Anno regu««:£  fa  cbis. 
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fnato  a  Roma  ail*  impiego  di  Pro- 
curator  Generale .  Ad  oSo  ei  con- 
giunfe  Ja  Cattedra  di  teologia  »  che 
per  21.  e  più  anni  ebbe  iiella  Sa- 
pienza di  Roma,  finché  in  età  di 
So.  anni  finì  di  vivere  nel  Conven- 
to della  Minerva  nei  Giugno  del 
1677-  Ottenne  egli  la  fama  d'  uno 
de'  più  dotti  Canonifti  dell'  etàfua  . 
le  principali  fue  Opere  fono  ;  i. 
De  eleBione  .Canonica  Trr.S.itus ^ 
Jlorn»  1661.  e  Coloniae  IÓ93.  2.  De 
hominum  jìatihus  ^  &  officiis  in- 
fpeiiiones  morales  érc.^  Romae  166^. 
e  Lues  1731.  3.  Tom.  in  fol.  3. 
Cammentaria  in  1.  II.  &  HI.  &  ^I. 
Lihrum  Decfetalium^  RomsE  J667. 
4.  Voi.  infoi.  4.  D«  elezione Sum- 
mi  Pontificts ,  Romae  1670.  ^.Tra^ 
£ljtus  de  Indulgemiis ,  Rom*  1672. , 
e  Venctiis  1695.  6,  Regulare  Tri- 
bunal,  feu  praxis  form.mdi  procef' 
fus ,  nedum  in  foro  Regularium  , 
Jed  ir  SacuLtrium ,  Roma  1667. 
Di  quefto  dotto  Rpìigiofo,  0  delle 
Opere  da  elio  ftampate,  e  lafciate 
inedite  fi  haano  più  copiofe  aoti- 
2ie  preifo  i??.  Quttif.,  ed  Echard 
Script.  Ord.  Preti.  Voi.  2.  pag.  (574- 
ec. ,  e  preiTo  il  P.  Pier  Maria  Do- 
ìnanefchi  Domenicano ,  De  rebus 
Ccenobii  Cremonenfts  pag.  304.  ec. 
i^ed.  anche  la  Biblioteca  Modenefe 
Tom.  4.   pag.  65.  ec. 

PASSERINO  C  P>"fo  ),  di  cui 
parlano  il  loffio.,  e  lo  Z.eno  nel 
primo  Tom.  delle  Dijfertazjoni  Vof- 
pane  pag.  24.  Scriffe  un  Compen- 
dio volgare  delle  Famiglie  nobili 
d'Udine  Tua  pàtria.  Alcuni  gli 
attribuifcono  un  Diario  ^  o  Crona^ 
ca  delle  cofe  del  Friuli  ;  ma  quel- 
Io  è  d'  un  Canonico  di  Cividale  Giù- 
li.ino,  e  di  fuo  fr.ite'.lo  Giovanni . 
^  X.Vh^S'E.KOTTliBartolmmeo'), 
ìllullre  pittore  Bolognefe  .  Fu  ca- 
po di  quella  fcuola  Pafferottefca  ^ 
che  fiorì  in  TiburxJOf  in  j^urelio^ 
in  Pajferotto ,  ed  in  Ventura  fuoi 
figli,  e  tutti  pittori  1  ed  in  molti 
altri ,  ai  quali  piacque  quel  modo 
facile,  grandiofo,  e  ben  colorito. 
Dipinfe  gran  quadri  per  Chiefe,e 
per  palagi ,  Era  *gii  flato  fcolare 
del  Barocci  detto  il  tignola  ^  po- 
fcia  di  Taddeo  Zuccheri ,  Tanto 
egregiamente ,  e  francamente  toccò 
colla  penna,  che  i  fuoi  difegni co- 
sì travagliati   portano  il  vanto  fo- 
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pra  tutti  gli  altri  di  que'  tempi. 
Agoftino  Caracci  fatrofi  di  lui  Ico- 
iarc  ne  apprefe  quella  egregia  ma- 
niera, e  quindi  avvenne,  eh?  più 
volte -fi  confondelTero  i  difegni  dell' 
uno  con  quelli  dell'altro,  partico- 
larmente de'  femplici  nudi.  Inta- 
gliò ad  acqua  forte  con  fogni  rari 
dìverfi  foggetti  fagri ,  e  j.  tofani. 
Vivea  nel  1582.  Il  Malvafi.i,  V 
Orlandi.,  ed  altri  ci  danno  altre 
notizie  di  lui.  V  ed.  znche  Notisje 
degli  Intagliatori  ec.  Tom.  3.  pag. 

2.  PASSEROTTI    (.Ippolita^, 
vezzofa    giovane    Bolognefe  .     Fu 
quella  decapitata  in  patria  li  3.  Gen- 
naio del  l'87.    i.ifieme  con   un  fuo 
amante    chiamato  Lodovico    per  a- 
ver  pouo  il  veleno  al  prorrio  ma- 
rito,   ed    uccifolo .     La    b^ltà,    la 
giovanezza   di  quefta    mifera ,    non 
meno  che  la  coftanza  ,    e  raffegna- 
zione  con  eh'  ella  fenza  punto  im- 
pallidire   fi  fece  incontro   al  meri- 
tato fupplicio  ,  deftarono  ne'  petti 
de'  liguardanti  tanta  pietà  infieme 
e  tanta  meraviglia,    che  molti    il- 
luftri  poeti  fi  moffero  a  piangere  in 
rima    il  cafo  compaffioi.evole,   e  a 
celebrare    nel    tempo    r.iedefimo    il 
coraggio,  e  l'inaudita  intrepidezza 
di  qupfla  donna  maravigiiofa .     La 
Raccolta   fu    Campata    col  titolo  : 
Lamento  ,   ed   altre  Rime   raccolte 
nel  compajfionevole  fuc ceffo  di  dui 
infelici    amanti  Ippolita^    e  Lodo- 
vico ,  or  miferamente  decapitati  in 
Bologna  al  li  3.  di  Gennajo  del  1587.  , 
Bologna  per  il  Benacci  1587.  in  4. 
Tra    quelli   anche    un    Gentiluomo 
Bolognefe ,    che    volle    r.afconderfi 
fottoilnome  AeW Accademico  Sfre- 
giato publicò  in  tale  occafione    un 
Volumetto   di    Rime    dedicandolo 
con  una  onorifìcentilfima  Lettera  al 
Taffo  co\  titolo:  Corona  di  Ferro., 
e  di  yeneno  ,    ed    altre  Rime   deW 
Accademico  Sfregiato    nella  morti 
</'  Ippolita  Pajferotti  .    Al  Sig,  Tor- 
quato T.'^Jfo,  Bologna  per  Aleffan- 
dro  Benacci   1587.    in  4.     Il  T.iffa 
fcriffe  all'  autore  uthl  Lettera  dì  gra- 
dimento ,  la  qual  fi  trova  alla  pag.j. 
del  Voi.  9.    delle    fue    Opere.     Il 
Quadrio  nella  Storia  e  R.tgione  d^ 
xni  Poefia  ec.    Tom.  2.    pag.  67S. 
fe  menzione  della  prima  Raccolta, 
ma  non  già  di  quefta  fecondi.   Veg- 
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gafi  la  Vita  di  Torquato  Tajfo  ele- 
gantemente, e  colla  folita  efattez. 
2a  fcritta  dal  Ch.  Sig.  Abate  sTe- 
rajr*  Tom.  2.   pag.  154.  e  155. 

i.VkSSK^Givfeppe^ ^  dettoan- 
che  DEL  PASSO,  nacque  in  Ra- 
venna li  ij.  d'  Ottobre  del  1569. 
Fece  nobili  progreflR  nelle  fcienze, 
a  cui  da  giovinetto  applicò,  e  fin- 
golarmente  nella  c(>gnizione  delle 
lingue  greca,  e  latina,  per  cui  poi 
fi  diftinfe  nella  fagra ,  e  profana  e- 
rudizione.  Si  dilettò  ancora  di  poe- 
fia',  e  fu  aggregato  a  varie  illuftri 
Accademie.  Un'Opera  da  lui  pu- 
blicata  fu'  Difetti  Donnefihi  gli 
concitò  contro  una  fpecie  di  folle- 
vazione  per  parte  delle  donne ,  fpe- 
cialmen^te  maritate  ,  le  quali  fopra 
l'altre  fi  chiamaron  ofl'efe  .  Per 
quietarle  fcriffero  in  lode  di  effe 
Muzio  Manfredi ^  Girolamo  Pal- 
iamieri,  e  lo  iìeffo  Pajffì  con  un 
Trattato  dello  ftato  maritale  ^  e  con 
due  Tomi  fopra  i  difetti  degli  uo- 
mini.  Tutto  ciò  calmò  in  parte 
lo  fdegno  femminile,  ma  non  l'e- 
ftinfe ,  tanto  è  vero ,  che  non  efi 
■ira  fuper  iram  mulieris  .  1 1  Paffi 
volendo  pur  vivere  con  quiete  fi 
fece  allora  Camaldolefe  in  S.  Mi- 
chele di  Marano  in  Venezia  l'an- 
no  1616. ,  e  aflunfe  il  nome  di  Pie- 
tro. Nel  nuovo  fiato  di  vita  fi  ap- 
plicò egli  feriamente  agli  eferciz) 
delle  criltiane  ,  e  religiofe  virtù ,  non 
abbandonando  però  i  fuoi  ftudj ,  e 
circa  l'anno  1620,  morì.  Le  prin- 
cipali fue  Opere  fono  :  i.  I  Difet- 
ti donnefchiy  Venezia  1598.  ,  1599.  , 
3^00,  e  1618.  2.  Dello  flato  mari- 
tale. Trattato,  Venezia  i6oi.  e 
léio.  Fu  anche  tradotto  in  latino  , 
e   Itampato    in  Amberga    nel  1615. 

3.  La  moftrtiofa  fucina  delle  fordi- 
dezZf  degli  uomini,  Venezia  1603. 

4.  La  continuazione  della  moftruo- 
fa  fucina  delle  fordidtzxf  degli  uo- 
mini,  Venezia  KÎ09.  4.  Della  rna- 
eica  arte,  ovvero  della  magia  na- 
turale,  dove  fi  mojìra,  che  le  ma- 
raviglie ,  che  fi  dicono  di  ejfa ,  /"o/- 
jfowo  fttccedere  naturalmente  ,  e  che 
il  m7go  può  lecitamente  u  far  la, 
Venezia  1014.  Qiieft'  Opera  ufc} 
col  nome  di  D.  Pietro  Paffi  .  Di 
effb,  oltre  ììCinelU,  iìCrefcimbe- 
ni,  ed  altri,  fi  hanno  altre  notizie 
negli  Annali  Camaldolefi   Tom.  8. 
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lib,  75.  pag.  1^. ,  e  nelle  Memorie 
Storiche  degli  Scrittori  Ravenna- 
ti del  P.  Grnnani  Tom.  2.  pag. 
145.  ec. 

2.  PASSI  iFrancefco^,  di  Car- 
pi nello  flato  Modenefe  .  Fu  feci 
lare  del  celebre  Taddeo  [/goletti 
Parmigiano  verfo  il  fine  del  feco- 
le XV.  Poco  appreffb  s'accinfe  a 
tradurre  il  Plato  di  Ariflofane,  del- 
la qual  verfione  parla  affai  onore- 
volmente il  P.  Bernardino  Reali- 
no In  Nuptiis  Pelei  &  Thetidis  pag» 
19.  ,  che  gli  era  ftato  fcolaro  i« 
Carpi.  Viffe  il  PaJJi ,  e  s'impie- 
gò per  molti  anni  fuori  della  pa- 
tria. Vi  tornò  nel  1539.,  e  nel 
1544.  vi  fu  fatto  publico  ProfelTo. 
re  .  Non  viffe  molto  oltre  il  1549, 
La  nominata  Commedia  fu  ftampa- 
ta  col  titolo  Plutus  antiqua  Co- 
moedia  ex  Ariftophane  ,  qute  nupet 
in  linguam  latinam  translata  efl  , 
ParmìB  per  Angel.  Ugolettum  1501. 
1.  Septcmbris  .  Vi  precede  la  de- 
dica ad  Alberto  Pio  Principe  di 
Carpi .  Ved.  Biblioteca  Modenefe 
ec.  Tom.  4.  pag.  67. 

PASSIENO  C  Cri f pò  ),  orato- 
re celebre ,  che  fu  il  primo  marito 
di  Domiziia  .  Avendo  fpofato  Agrip* 
pina  in  feconde  nozze  egli  diven- 
ne un  perfonaggio  confiderabile  ,  e 
fu  due  volte  Confole  .  Eflb  è  quel- 
lo ,  che  diceva  di  Cajo  Ce/are  y 
che  non  vi  era  mai  flato  uno  fchiai 
vo  migliore  ,  né  un  più  malvagio 
padrone  .  Plinio  fcrive  ,  eh'  egli 
amava  così  appaflionatamente  un 
moro,  il  di  cui  frutto  era  fquifito, 
che  non  folamente  andava  fpeffo  ad 
abbracciarlo,  ed  a  baciarlo,  ma  che 
fi  coricava  al  pie,  vi  prendeva  il 
fuo  pranzo,  e  gii  faceva  delle  li- 
bazioni come  ad  un  Dio  verfando 
del  vino  fopra  il  fuo  tronco. 

PASSIGNANI  C  Cavalier  Z>o»»t. 
nico") ,  illullre  pitiore,  era  della 
famiglia  Crefti  di  Paffignano  terra 
nel  Fiorentino,  dove  nacque  l'aa.- 
no  15^0.  Fu  allievo  di  Giambati- 
Jìa  Naldini  Fiorentino,  e  di  Fé., 
deris^o  Zuccheri,  a  cui  è  più  con- 
forme. Si  accasò,  e  vilfe  qualche 
tempo  in  Venezia.  Fece  a  Roma  , 
e  in  altre  Città  d' Italia  moite  gr.in- 
di  opere,  nelle  quali  fi  ammira  il 
gullo  del  fuo  difegno  ,  e  la  nobii» 
ta  delie  Xue  afprçifioni.  Fu  raac.» 
chi- 


cltÌRo^o,  ticco  di  atchitétîuri,  e 
di  abiti  xllz  paolefca  più  che  altro 
de'  Fiorentini.  La  fortuna,  e  gli 
onori  fìiron  la  ricompenfa  dei  fuo 
inerito.  C/emen:e  Vili,  io  dichia- 
lò  Cavaliere  .  Matteo  Rcjfelli  Fio- 
rentino, <:  AleffandroTiarini  gr::n- 
de  ornamento  della  fcuola  Bolo- 
gaefe  furon  fuoi  allievi ,  Morì  in 
patria  ottogenario  l' anno  1638.  ,  a- 
vendo  lafciato  un  nobiiiiOmo  fta- 
dio  di  medaglie,  di  difegni ,  e  di 
cofe  antiche  .  Parlan  di  lui  più  a 
lungo  il  Buglioni,  V  Or  lindi  ^  ed 
altri ,-  e  nel  Tom.  7.  degli  Elogj 
de'  Pitturi  ec.  pag.  183.  fi  ha  Te- 
Jog:o  di   lui . 

PASSIONE I  C£><7«w«/co),  Car- 
dinaie,    nacque  a  Foffbmbrone  nel 
J>uca:o    d'Urbino    da  una  famiglia 
illuftre  nel  1081.    Fece  i  luoi  ftudj 
Eel  Collegio  dementino  a  Roma , 
ove  cominciò  a  formar  da  quel  tem- 
pò    una    ricca  Biblioteca    divenuti 
pofcia  tanto    utile  ai    dotti .     Nel 
1706.  venne  a  Parigi   per  portar  la 
berretta    al  Nunzio    Gualtieri  fuo 
parente.     Vi  fi  diede,  cornea  Ro- 
ma,    al  fuo   gu/lo    per  le   lettere, 
vifitando  le  Biblioteche  ,  e  gii  uo- 
mini illuflri  in  ogni    genere  d'eru- 
dizione.    I  PP,    Mah'/lofT^    e   de 
JUomfaucon    furono    foprattutto  l' 
oggetto  della  fua  attenzione  .    Pajf- 
fionei   già    molto    ricco    per  parte 
delio   fpirito   e  dei    lumi    pafsò  in 
Olanda    nel  1708.  ,    e    vi    accrebbe 
Ì€  fue    ricchezze .     Non  aveva    in- 
traprefo  Quefto  viaggio,    che  come 
dotto  ,-  ma  bentofto  efercitò  le  par- 
ti   di    negoziatore .     Cominciavano 
ad  eflere    fianchi  deli»    lunga  e  fu. 
ncfìa  guerra  delia  fucceflìonc  di  Spa- 
gna .     Le  Potenze    belligeranti    vi 
avevano    mandati  Deputsti    per  I2 
pace.     Il  Papa  Clemente  XI.    non 
potendo    avervi    un  Nunzio    fcelfe 
Pa/ponei  per  difendere  fegretamen- 
»e    gì'  intereffi    della    Santa    Sede . 
Le    fue   cure  non    furono    inutili  . 
Ottenne  dagli  Alleati  i'evscuazio- 
ne   dai  Dominj    del  Papa,    ove  le 
truppe  Tedcfche  fi  erano  fiabilité. 
Il  giovine    negoziatore  ripafsò    per 
Ja  Francia  tornando  a  Roma.    Lui. 
gì  XIV.  gli  fece  la  più  favorevole 
accoglienza  ,    e  gli  diede  il  fuo  ri- 
tratto arricchito  di  diamanti.    Cle- 
mtatt  XI.  Ig  ricompensò  nel  1743» 
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col  folte    di  Cameriere  fecreto,   e 
di    Prelato    domeflico  .     Nel  1714. 
lo  mandò  al  Congreflb   di  B^filea  , 
e  nei  1713.  a  Soleure  .     Il  fuo  ze- 
lo,    i  fuoi  talenti,    la  fua  deitrez- 
za ,  la  fua  attività  ,  la  fua  pruden- 
za ,    la  fua  fermezza  e  la  fua  elo- 
quenza rifpiendetiero  in  quefle  due 
negoziazioni .    Quantunque  non  foC- 
fé  felice  nella  prima,  C/er/ienteXl. 
non  approvò  meno    la  fua  condot- 
ta, e  io  nominò  Secretarlo  di  Pro- 
paganda   nel   1719.     Il    fuo    favore 
continuò  dopo    la  morte    di  quello 
Pontefice   fotto    Innocenzo  XIII., 
che  lo  fece  Arciveftovo    d' Efefo  , 
e  gli  diede  la  Nunziatura  degli  Sviz- 
zeri ,  che  tenne  fino  al  173c.     Cle- 
mente   Xil.     lo    nominò    aliora    a 
quella  di  Vienna,    ove    l'Impera. 
tor  Carlo  VI. ,  ed  il  Principe  Euge- 
nio gii  fecero  un'accog!!c;:z.ì  diftin- 
ta  .     I  fuoi    travagli  Apoflolici    ia 
quelli    paofi   divcrfi    furono    utili  a 
molte  perione  .     L'abjura  del  dot- 
to Eccardf    e  quella    del  Principe 
di  Wittemberg    furono    fue    opere  . 
Quefl'  iliuflre  benefattore  delie  Let- 
tere e  del  Criiìianeflmo  fu  fatto  Se- 
cretarlo de'  Breyi ,  e  Cardinale  nel 
1738. ,    ed    incorporato  nei    tempo 
ifleflb    a  diverfe    Congregazioni    di 
Roma.     Benedetto    XIV.     eCendo 
montato    fui  trono  Pontificale    in- 
caricolìo  dei  più  importanti  aflàri, 
e  lo  fece  Bibliotecario  della  Vatica- 
na nel  1755.     Arricchì  confiderabil- 
mente  qaefio  teforo,    e  ne  accreb- 
be 1'  utiiiià    colla   comunicazione  . 
Morì  d'apopleffia  li  5.  Luh!ioi76i- 
di  79.  anni  nel  fuo  Romitorio    -e* 
Camaldolefì  in  Frafcari  .    Il  P.  Gal- 
letti  monaco  Csffinefe    ed    autore 
del    fuo  Elogio  Iftcrico    pretende  , 
che    la    violenza    che    egli    fi    fece 
■el  fottofcrivere    il  Breve    di  con- 
danna lanciato  contra  V  EffofizJo- 
ne  della  Dottrina Crijìiana  di  JVf#- 
Zfnguy   accelerare    la   fua  morte  . 
Serraoy    altro  zelante  del  partito, 
nella  fua  Opera  De  pr/eclaris  Cm- 
techiftis  C  Vienna  1777.  D  riguarda 
la    fua   malattia,    e  la    fua   morte 
come  un  gafliso  dì  Dio.     Tal  è  il 
fànati/mo    di  fetta  :    non  contento 
di  lanciare  le  fue  maldicenze  eoo- 
tra  gli  avverfar;  dell'errore,  i e  di- 
rige ancor fopra  quelli,  che  riguzr- 
iUcoBie  fuoi  amici,  quand' ef&  noa 
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fieguono  tutto  il  furore   ed  oflina-. 
rezza  che  pretende  loro  infpirare. 
Il  CArdinaA  P^ijfft Otte '  non  era  favo- 
revole ai  Gefuici ,  ch,e  per  approfit- 
tarne t  il'occafione,  e  fi  oppofe  for- 
temente   alla    Canonizzazione    del 
Cardinal  Bellarmino,  e  profcrifle, 
per  quanto  dicono,    dalla    fua  Bi- 
blioteca tutte    le  Opere    della  So- 
cietà^   Non  amava  di  più  gli  altri 
Religiofi  .     La  vivacità  del  fuo  fpi- 
rito    lo  gettava    in   difputc ,    delle 
quali    voleva  fortir   fempre    vitto- 
riofo.  Malgrado  1' amicizia  che -Se, 
nqdetto  XIV.  aveva  per  lui,    ofti- 
navafi  a  follenere    nella    converfa- 
zione  i  fuoi  fentimenti  con  un'  in- 
fleflìbile  vivacità,    ed    il  Papa   era 
quafi    fempre    obbligato    a  cedere  . 
Non    amava   il  Cardinal  V***    Se- 
cretino di  flato,  e  lo  chiamava.il 
Bafcià ,     U'i    giorno    dandogli    il 
fcaci'o  di  pace  gii  diffe  baftantemen- 
•te  alto  Salarnelec  ,    invecs  di  Pax 
^Cum  ,     Malgrado    quefti  difetti  il 
Cardinal  Pijjionei  ha  diritto  ai  di- 
fpiaceri    de'  dotti    per   la  fua  per- 
dita ,  ed  alla  ftim*i  della  pofterità  . 
J,a  revifionc ,    che  fece  col  celebre 
ìpontanint    del  Liher    diurnus  Ro- 
inanoYum   Pontificum  j    una    Par.i- 
frdfi  del  Salmo  XIX.    fatta   fopra 
i'  Ebreo  ;    una  dc-l    primo  capitolo 
A.eW'  Apocalijfe  Copra,  il  Siriaco  ;  la 
Tradtiijone  d'  uri'  Opera  Greca  full' 
Anxicìifto  \  r  Oynzjone  funebre  del 
Trincile  Eugenio  recitata  alla  Cor- 
te Imperiale,    tradotta  jn  francefe 
da  Madama  da  Bcccage  ,  fono  mo- 
numenti della  fua  dottrina.    Oltre 
leOpqre,  di  cui  abbiamo  parlato, 
fajfftonei  è  autore  degli  AiìaLega. 
tionts  Helvetic£  ,   in   {o\.     E*  Y^r 
così  dire    un    rendimento    di  conti 
fopra  gliafJari,  ch'ebbe  a  trattare 
jiella  Svizzera .     Egli    può    fervire 
^'iflruzione,  e  di  modello  ai  Nun- 
zi,    che   gli  fuccederanno,    poiché 
deggiono  avere   un  fine  medefimo, 
che  è  quello  del  mantenimento  del, 
la    religione  Cattolica  .     La  libre- 
ria di  quefto  Cardinale  fu  dopo  la 
«^  lui    mort*  veudut»-  per  la  fom- 
Itia   di  quindici  mila  feudi    in  cir- 
ca, e  un'ta  all' Angelica  di  Roma. 
Il  S'g.   (^O'jyet  ne    feriffe    la  Hta, 
e  il  lodato  P.  Galletti  ne  publicò 
in  Roma  nel  ïjéi.  le  Tdemorie  per 
Servire    alla  Sforia  delia   flitdefi- 
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ma  ,  (  Pérf.  GoujET  Claudio  Pie» 
tra  ,  ed  Eccard  G  io,  Giorgio  )* 
Monfig.  Benedetto  Passiomei  fuo 
nipote  pubiicò  a  Lucca  nei  1765^ 
un  Tomo  Italiano  in  foJ. ,  ove  unì 
tutte  le  Ivfcrtz.iont  greche  e  lati- 
ne raccolte  da  quefto  dotto  Cardi. 
naie.  Q_uefta  Raccolta,  che  fu  di- 
fperfa  dopo  la  fua  morte ,  rinchiu- 
deva ancora  molti  baffi  rilievi  d* 
urne  ,  ec.  A  quefto  fteflb  dotto  Pre- 
lato dobbiamo  la  Raccolta  delle 
Lettere  inedite  del  Cardinal  Bun:i 
Itampate  nel  173?.  ,  e  la  traduzio- 
ne dal  Francefe  della  l^ita  del  P. 
Calmet  da  eflb  jlluftrata  con  note 
erudite,  ed  iutereffanti ,  e  ftampa» 
ta  in  Roma  nel  1770.  Quefto  Pre- 
lato morì  in  Terni  l'anno  1787. 

PASSOLINO  CBanolommeo'), 
da  Bologna,  dell'Ordine  de' Ca- 
nonici Regolari  Lateranenfi,  mor- 
to nel  1453.  Scrifle  :  Chronicon  do 
mutationibus  flatus  Civitatis  Ba% 
nonienjif  . 

PASSY  C  M.  de  ),  red,  SPI- 
FAME  . 

PASTA  C^'"^»'«'»)?^fiIofofo,  let. 
terato,  ed  uno  de' più  luminofi  or, 
namenti  della  medicina  Italiana^ 
nacque  di  nobil  famiglia  in  Berga- 
mo li  27.  Maggio  del  170*5'.  Suoi 
genitori  furon  Marcello  Pajia  ,  e 
Lodovica  Pfjfi  Gentildonna  Ber- 
gamafca  .  Fornito  di  un  talento  fve, 
gliato  e  fuolime  ,\  ed  applicato  ad 
uno  ftudio  incelTante  fi  impoflefsò 
d'ogni  genere  di  fcienza,  di  ma- 
niera che  e  per  fodezza  di  dottri» 
ne,  e  per  eccellente  gufto  lettera- 
rio giunfe  a  meritarfi  la  comune 
venerazione  ,  ed  un  vero  diritto 
all'immortalità.  Fatti  i  fuoi  ftu- 
di  di  Belle-Lettere  ,  e  di  fifica  nel 
Seminario  della  fua  patria,  ftabi- 
lì,  febben  diftinto  per  nafcita ,  e 
per  ricchezze  d'applicarfi  alla  me- 
dicina. Non  già  l'efempio  del  pa- 
dre, ch'era  medico  anch'elfo,  o 
la  fperanza  di  maggior  fuo  profit- 
to nell'efercizio  di  quefta  nobii  ar- 
te, ma  bensì,  com' ei  proteftò,  l* 
idea  gcnerofa  di  giovare  alli  fuoi 
fimili,  e  di  foccorrer  l'inferma  u- 
mantta,  dctcrminavonlo  a  quefta 
fcelta  .  Pieno  di  quelli  fcniì  degni 
di  un  fiiofofo  portclfi  a  Padova , 
Quivi  ci  vide,  che  non  era  po(fi« 
bile  di  pretèndere  ali  1  gloria  diriu. 
fcic 
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i^îr  in  queft'arte,   fe  non  a  coflo 
di  diligenze  le  piùalSdue,  e  di  uno 
fludio  il  più  oftinato  .    Tutto  adun- 
que ei    dono!]]  alia  medica    teoria, 
e  a  quefla  fagrificò  inrieraraente  tut- 
to fefteflo,  ianciandofi  nella  regio- 
ne di  tutte  quelle  fcicnze  ,  le  qua- 
li hanno    alla  medicina    rapporto . 
Quanto  appartiene    in  alcun  modo 
alia  medicina  sì  antropologica  ,  che 
farmacologica ,  ei  quivi  lo  apprefe 
fotto  la  guida  di  egregi  Profeflbri  , 
di  cui  era  allora  fornita  quella  fìo- 
rentiffima  Univerfità  .     Al    celebre 
Morgagni    fiugolarmente    dcefi    la 
gloria  di  avere  colle  fuc  .'ezioni  for- 
mato il  P/tJia^  e  al  P.ijìa  il  van- 
to d' efler  ftato    il  più  felice    emu- 
latore   d'un    tanto  maeftro.     Fre- 
giato della    laurea   in  età    poc' ol- 
tre a  ao.  anni    riparriò  .    Col  cef- 
farc  il  fuo  foggiorno  in  Padova  non 
cefsò  già   la  fua  brama   d' ifiruirfi , 
e   la    fua   diligenza    per    imparare. 
Quanti  autori  più  famofì  in  medi- 
cina antichi  e  moderni  yantan,  ol- 
tre l'Italia,    le  nazioni  ftraniere  , 
éran    preffb  di  lui  ;    né  giacean  gfà 
dimenticati,   e  polverofi  a  nojevo- 
le  ingombro  delle  fue  fl.-.nze,  o  ad 
inutile  pompa  della  copiofa  ,  e  fccl- 
ia  fua  Bib.ioteca  .     Col  vigore    di 
un'anima    penfatrice   fcorreva  egli 
ì  Volumi,    n'efaminava    i  fillemi , 
he    confrontava    i  penfamenri ,    ne 
pefava  i  principi  ,  ne  fcaudagliava 
i  metodi ,  ne  fquitinava  le  fcoper- 
te  y  ne  mai  ne  abbracciava  le  loro 
opinioni,  fe  l'evidenza  e  la  ragio- 
ne   non  determinavano    ad  abbrac- 
ciarie  .     Lo  Spedai   degli   infermi, 
che  per  molti  e  molti  anni  ei  fre, 
quentò    a  folo  oggetto    d '  iit ruirfi  , 
per  effer   fempre    più  utile   a'  fuoi 
fìmili  ,  fu  per  effb  una  nuova  fcuo- 
la  a  crefcer  più  fempre  il  preziofo 
teforo  delie  fue  cognizioni .    Quel- 
lo però,,    in  che    la    fua    diligenza 
più  fi  diftinfe,  fu  la  fezion  de'  ca- 
daveri ,    e  Io  ftudio  dell' anotomi- 
chc  operazioni.     Quefta  parte  ne- 
ceffariifima   delia   medicina,   e  eh' 
era  quivi  quafi    del  tutto  dimentì.- 
cata,  fu  da  mi  ridotta  alla  pratica, 
ed  al  coftume  ,  non  fenza  però  que- 
gli invidiofi  contrafìi,  che  non  van- 
no mai  difgiunti   da  un  vero  meri- 
to.    Nel  corfo  di  otto  anni  fi  con- 
ia 4' avere'  il  Pafia  tagliati  feite- 
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cento  e  più  cadaveri .    Con  un  me- 
todo di  vita  tutta  dedita    alla  let- 
tura dei  libri  ,    alle  vifite  dei  ma- 
lati ,  alla  fezion  de'  cadaveri ,    ed 
alle  più  fine  ofl'ervazioni    fugii  au- 
tori,   e  fulia  natura    pofè  egli  poi 
fcrivere,e  produrre  al  publico  mol- 
te ,    e  varie  Opere  originali  ,    che 
gli  conciliarou  la  ftima,   e  gli  ec- 
comi comuni  .     Sparfafi  intanto  la 
fama  di  lui ,  più  jjiovani  per  aver- 
lo a  maeftro    abbandonaron    Je  lor 
pa:rie  ,  e  famiglie  .    Da  ogni  parte 
dell'Italia  non  folo,  ma  dalla  Ger- 
mania, e  dalla  Francia  a  lui  fi  chie- 
devan    confulti   quafi    ad    oracolo  . 
Cofpicui  perfonaggi  o  il  cbiaraaroa 
in    diverfe  Città   alla  lor  cura,    a 
intraprefer  lunghi  viaggi  per  inter- 
rogarlo fu  malattie  più  ribelli  alla 
mcdicir.a   comune .     I    più   celebri 
medici,  ed  anatomici,  tra' quali  il 
Cocchi  y  il  filili snicri  ^    il  Morga~ 
gai,  il  Tijfot ,  il  Vy.injvuietei^^  il 
Puinti f  iì  Cjiàa,ii\   il  Guadagni^ 
il  Molinelli  y    il  Bertini  ^    il  Fal~ 
letti  y  ed  altri  molti,  di  cui  lungo 
farebbe    teflerne    qui    il    catalogo, 
volleroaprire  carteggio  con  lui,  e 
aflbagettarnc  al  fuo  giudizio  le  lo- 
ro  Òpere  prima    di  pubiicacìe.    X 
più    illuftri    Profijfibri    di  Padova, 
di  Milano,  di  Pavia,  di  Firenze, 
di  Torino,    e  di  Bologna    ne  cita- 
van    nelle    lor  cattedre    i'  autorità 
di  lui,  conie  quella  d'uno  de'  più 
celebri  medici    del  fecolo  .     Tutte 
le  più  riiìomate  Accademie    d'Eu- 
ropa,   come    quelle    di  Lipfia ,    di 
Norimberga,  di   Parigi,  de^  Curjofi 
delia  natura  in  Ala  di  Magdebur- 
go,    di  Gottinga,    di  Padova,    di 
Bologna  andarono  a  ^ara    nell' ag- 
gregarlo tra'  loro  foci ,    negli  Atti 
delle  quali  dati  alle  ftampe,  ficco- 
me  in  più  luoghi  della  lie<Ta£»r«- 
clopedia  di  Parigi  leggonfi  di  lui  i 
più  gloriofi  elogi  .    Nel  1772.  fi»  in- 
vitato alla  Cattedra  di  notomia  in 
Padova  dopo  la  morte  del  Morga- 
gni ,  e  nel  1775.  gii  fu  efibita  quel- 
la di  medicina  per  la  morte  diJ'c<^- 
volo  y    e  con    ftraordinari    ftipendj. 
Ma  gli  oggetti  del  titolo    di  Pro- 
feflbre  ,    e  di  interctfe  eran  troppo 
piccioli    ai    fguardi    di  un    filofoft> 
qual    era    iì  Pafta.     Bramofo   egli 
più   dei  Vr.ntaggi    de'  fuoi    cittadi- 
ni,   che  de' fuoi    proprj    non    fe^, 
N    4  P<? 
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pe.  rifolverfi  ad  accettare  un  fo- 
lto ambito  da  njolti ,  meritato  da 
pochi  ,  e  che  potea  bensì  gonfiare 
ii  fiio  nome,  ma  non  ingrandire  il 
fuo  merito  .  Se  pregevole  fu  però 
il  Pnfla  fqmmamente  perciò,  che 
riguarda  la'tcoria  ,  nientemeno  pre- 
gevole  ei  fi  refe  quanto  alia  prati- 
ca, e  fingolarmente  per  la  fcmpli- 
cità  del  fuo  medicare,  attenendofi 
ai  precetti ,  e  alle  tracce  cbl  Re- 
di ^  e  del  Cocchi-^  per  la  giuftez- 
za ,  e  precifione  del  fuo  difcorfo 
infinuante  ,  e  perfuafivo  ;  per  la  mo- 
deftia  di  fue  maniere  dolci,  e  foa- 
vi  3  0  per  la  generofità  del  fuo  di- 
lîntereiïë  .  ricufando  dai  meno  fa- 
•coltofi  ciò,  che  gli.  veniva  offerto, 
ed  ai  bifognofi  aggiungendo  oltre 
le  vifite  generofi  foccorfi .  Né  fi 
«ontenne  égli  foltanto  ne' confini, 
febbene  vaftiflfiini ,  della  fua  profef- 
fione ,  Poffedeva  le  lingue  fran- 
ceft* ,  e  greca,  e  le  finezze  della 
latina,  e  italiana,  in  cui  fcrivea 
con  tanta  pieghevolezza,  e  venu- 
llà  ,  che  le  materie  ancora  più  if- 
pidc  e  tenebrofe  fveftivan  quafi  fot- 
te la  fua  renna  la  lor  natura.  Si 
diflinfc  anche  nella  poefia,  e  ne' 
detti  quattro  idiomi  publicò  a  va. 
rie  occafioni  dei  pezzi  clcgantiffì- 
mi.  I  fatti,  i  nomi,  i  luoghi,  e 
le  circollanze  dell'antica  ftoria  e- 
ziandio  gli  eran  prefenti  ;  ne  fu 
àigiuno  delle  piìi  fottili  teologiche 
quiftioni .  Scriffe  anche ,  e  die  al- 
la luce  un  libro  Sulle  pitture  del- 
ia fua  patria  .  Quelt'  uomo  infi- 
gne  ,  che  co'  monumenti  del  mol- 
tiplice  fuo  fapcre  avea  refo  tanto 
onore  alia  patria,  e  all'  Italia; 
quell'uomo  incomparabile,  che  per 
le  Angolari  fue  doti  di  dottrina,  e 
di  decifa  probità  era  da  tutti  ama- 
to,  e  ftiftiato  ,  e  quafi  bramato  im- 
mortale ,  in  mezzo  agli  atti  di  quel- 
la fervente  religione,  eh' avea  fem- 
pre  rifpettata,  fu  tolto  ai  voti  del- 
la patria ,  e  a'  public!  defiderj  li 
13.  Marzo  del  178a.  in  età  d'an- 
lù  circa  76.  Fu  egli  invero  un  in- 
figne  filofofo  ,  e  letterato  ,  un  ot- 
timo cittadino,  un  benemerito  ri- 
formatore delia  medicina  Italiana, 
un  fautore  dell'  aurea  femplicità  del 
medicare,  un  medico  veramente o- 
Tiginale ,  e  galantuomo,  e  fomma- 
jnent*  Utile  alla  fpcietà,  UcuiO- 
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pere ,  che  gli  acquiftaron  gii  nir 
credito  univerfale,  porteranno  a' 
pofteri  la  f.\ma  d«l  noilro  fecoio . 
Sono  effe  :  i.  Epiftola  ad  AletO' 
phylum  duiC ,  altera  de  motu  San- 
guini i  pofl  mortem^  altera  de  cof- 
dis  polypo  in  dubium  revocato , 
Bergomi  17Z7.  Q^ucU'Opera  fu  com- 
battuta dal  Conte  Roncali  Parali' 
wo  ,  e  da  Luigi  Garbelli  ambedue 
Brefciani .  Al  primo  rifpofe  il  Pa- 
Jla  con  Lettera  latina  de'  13.  No- 
vembre 1740.  ftampata  nel  libro  Hi^ 
fiorite  -morborura  del  Roncali  ftef- 
fo  ;  al  fecondo  con  uh  fcritto  lati- 
no intitolato  :  Deferrjto  epifiolarum 
Andre/e  Paflx  publicato  nel  Tom. 
30.  della  Raccolta  Calogerana  .  L* 
Opera  del  Pafia  per  altro  ,  che  con- 
tiene delle  offervazioni  fulla  natu- 
ra sfuggfte  agli  lìud)  piìi  aflìdui  di 
tanti  gran  medici,  ed  anatomifti, 
che  l'avean  preceduto,  fi  meritò 
giuftamente  le  ammirazioni ,  e  glt 
applaufi  del  dottiflìmo  Aller  ^  co- 
me può  vedcrfi  nella  fua  Mcrnoriit 
Jopra  il  meta  del  fougue  ^  e  gli  ef- 
fetti del  fai  affo  publicata  nel  Tom. 
4.  de'  Commentarj  della  Real  Ac- 
cademia di  Gottinga.  Il  celebre 
Giambatifta  Morgagni  nell'  Opera 
de  caujis  &  fedibus  raorborurn  pre- 
tella di  non  conofcere  alcuno,  che 
trattando  quefta  materia  fiafi  refo 
pili  di  lui  benemerito  in  quefla  par- 
te della  medica  facoltà;  e  il  dot- 
to Ottone  Menkenio  negli  Atti  di 
Lipfia  al  mefe  di  Febbraio  pag.  79.  , 
1739-  1  ^  »  faggi  compilatori  dell* 
Enciclopedia  di  Parigi  nel  Tomo 
del  Supplemento  ali*  articolo  Trai- 
tés de  Phfjìologie  annoverano  il 
Pafta  tra  i  più  famofì  fifiologict 
dell'  età  fua .  a,  Bibliotheca  medi- 
ci eruditi  Petra  a  Caftro  Éajonata 
auliore  nunc  primum  recenftta  & 
auiìa^  Bergomi  l'^i.  3.  Hippo- 
cratis  aphorifmi  atque  priefagia  la- 
tine ver  fa  cum  noti  s  ^  Bergomi  1750. 
17Ó2.  e  1769.  con  aggiunte.  4.  D/- 
fcorfo  medico  chirurgico  fui  fluffo 
di  f angue  dalP  utero  nelle  donne 
gravide.,  Bergamo  1748.  e  1751., 
colla  giunta  di  un  Ragionamento 
Sopra  gli  fgravj  del  parto ,  e  fopra 
ti  rattenimemOj  e  f  eJÌrazioue  del- 
la fecondina  .  Di  quello  libro  ne 
fu  fatta  la  terza  edizione  in  Ber- 
gamo nel  J757«j  «oa  di  pii^  un» 
Dif- 
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t>'iffert azione  del  Pafta.  f offra  ime- 
Jìrui ,    con  Prefazione  di  Giufeppe 

Ctlefii'ì'^  Ajhii  di  Bergamo  ,  a  dan- 
no de'ua  medicina,  e  delle  lettere 
da  immatura  morte  rapito  alle  fpe- 
ranze ,    e  ai  voti    della  fua  patria . 
iQuefto  compito  Trattato    di  tutte 
le  menorragie    delle  donne ,    e  che 
fegnatamente    per  i  chirurgi  è  una 
carta  nautica  da  tener  fotte    i'  oc- 
chio alle  occafioni ,    venne  ficcome 
ufi'  Opera  infigne  indicato  neiP£«- 
tic',of>eiÌ3  di  Parigi  ,  e  fece  al  fuo 
autore  un  nomechiariffimo  noa  fo- 
le   nell'Italia,    ma    nella  Germa- 
nia, nella  Francia,  e  perfino  nel- 
la RuiSa,  ove  fu  onorato  d'enco- 
mi da  quella   grande  Imperatrice. 
5,  l^ocd^  m. intere  di  dire  e  ejferva- 
zjoni  de"  TofcTni  fcrittori ,    e  per 
la  mag^zicr  pane   del  Redi  raccol- 
te e  corredate  di  note,  Brefcia  1769. 
a.  Tom.    ia  8.     In    quciio   libro    fi 
propofe    il  PaJÌJ    ài  provvedere    i 
giovani   di  una    ricca    Tuppellettilc 
di  varie  frafi  Italiane,  che  loro  a- 
gevolaffe  ii  comporre  con  proprie- 
tà di  lingua  le  relazioni ,  e  i  con- 
fulti  di  medicina,    e  di  chirurgia; 
e   così  gli    foiTe  riufcito    di    fgonì- 
trarc    queft'  arte    dall'  ifpida    orri- 
dezza di  tanti  vocaboli    mifteriofi , 
egrottefchi,  -che  forman  d'ordina- 
rio i'aflettata  impoftura  de'  medi- 
ci volgari .     Lo    corredò    arche    di 
varie    cognizioni    tratte    dal  Redi, 
attenenti  si  ai  riroed) ,  che  ai  ma- 
li,  e  di  diverfe  note  e  oflervazioni 
fue  proprie .    6.  Lettera  /opra  al- 
cuni rivìedj  poco  o  nulla  uf.;t:  dà 
wiedici,  ma  di  molta  virtù  ed  ope- 
razione per  la  cura  di  diverfe  rag- 
guardevoli  indifpofiz/oni .     £ffa  è 
diretta  a  Enrico  Rain  celebro  me. 
dico   di  Zurigo  ,    e  fu  iiferira    nel 
Tom.  ji.  della  Raccolta  Calogero- 
ma  .     7.    Lettera  Jcrttta    al    Conte 
Honcali  Parolina  di  Brejiia  .    Fu 
flampata  dallo  fleflb  Conte  Ronca- 
li nel    fuo    libro  Europee  medicina 
pBg.  2ÎI. ,    BriXie  1747-     Si    dà    ih 
«fla  un'  idea  di  vari  metodi  di  me- 
dicare praticati  in  Bergamo;  fi  lo- 
dan  le  faluuri  acque  di  Trcfcore  , 
«  fi    tratta    diffuramente    dei;é    et- 
nie della  gola    ai  Bcr^amafchi    del 
contado  maflìmamente    sì   familia- 
ri ,    non    lafciando    di    accennare    i 
rimedi,   che   dail' efporienia  fono 
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comprovati    pia  uti:;.    8.  Lettera 
fcritta    a    Gio.  Itlaria    Eicetti    di 
Treviglio  fttlP  inn^fto  delvaiuolo» 
Fa  stampata  l'anno  1765.  dallo  ftef- 
fo  Bicetti  nel  doì:o  fuo  libro  fu  que- 
fto  argomento  .    Il  ce.ebre  T^Tot  o- 
norò  quefla  Lettera  delia  fua  ftima 
nel  libro  della  Inocularjone  giufiù. 
ficata,  dove  cita  il  Pifij  t.a  i  più 
celebrati  fcrittor  irioderri .    9.  Me- 
dici  Configli  del  celebre  Andrea  P.u 
fta  ec. ,  Bergamo  1791.     Per  opera 
del  Sig.  Giufeppe  Pajia ,    dotto    e 
valorofo  medico    di   Bergamo ,    fu- 
ron    pubiicati    quelli    Ccnfulti   già 
approvati    dal    loro    autore  .     10. 
Dei  mali  fenzjt  materia    Difcorfa 
medico    del  celebre  Andrea  Pafla^ 
toll:t  giunta   di  varj  Cenfulti  mt- 
dici  inediti  del  medéfimo,  Èergamo 
1791.     Al  Sig.  Dottor  Angelo  Polo- 
ni   Priore    dsl  Collegio    de'  medi- 
ci di  Bergamo,    e  già    uno  de'   fe- 
lici allievi  del  Pajia^  dobbiamo  ì' 
edizione  di  quest'Opera  intereflan- 
te.     £fia  è  flefa  ficcome    la  prece- 
dente cou  aziA  mirabile  eleganza  ;  e 
la  nettezza  dell' idee,  1' ordincr^ìl- 
le  cofe  ,    la  difirib'jzione  delle   pa- 
role,  la  precifione  ,  la  chiarezza, 
e  la  forza  le  dà  fempre  un  colori- 
to   pia    brillante .     II    lodato    S:g. 
Dottor  Poloni^    cui  noi    accompa- 
gniamo colla  nolìra  particolare  Ili- 
ma  ,  e  benevolenza,  vi  ha  aggiunto, 
oltre  una  'faggia  e  dotta  Prefazio- 
ne ,  delle  note  nolto  utili,,  ed  e- 
rudite .     11,  Le  Pitture  nctabili  di 
Bergamo,  che  fono  efpqfti  alla  vi. 
Jla  del publicù ,  feergamo  1775.  in  4, 
Fondato   ch'era   il  Pafta   eziandio 
nelle  Belle-Arti ,    e   fingolarmente 
nella  pittura,  pofleder.do  egli  ftef- 
fo  molti  quadri  a^ai  rtimati,  fcrif- 
fe  il  libro    fuddetto    molto   onori- 
fico   alla    fua    patria  .     Lafciò  egli 
altre  moìte  ,  e  varie  Opere  medi- 
che inedite,  le  quali  portano  anch* 
eCe  imprcffo  il  carattere,   e  la  fu- 
blimità  dei  talenti    del  loro  auto- 
re .     Sono  elTe  :    i.  De  morbis  fine 
materia,  nimirum  Hi  ,  qui  nullo  in- 
tercederne Tiumorc  gignuntur  ^  velji 
interceàit ,  ntiìlum  ed  morbi  cura- 
tionem    lumen  prsbet  :    Opera  va- 
ftiflìma,  e  dott::fima  ,  la  qual  cott^ 
all'autore    la    diligenza,   e  lo  Au- 
dio di  quafi  cent'anni,  e  che  fole» 
d«  Itti   ticordaxii    càa    pariicolaxe 
çom- 
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comp'utema..    i.  Traiiatus  dePo- 
iypiy^- in  cui    con    ulteriori    cfpe- 
rienze  cfercitate  fui  cadaveri  fi  fta- 
bilifce  lempre  piii    la  fua  opinione 
contro  i  polipi  del  cuore.     3.  Ri- 
Jpofta  a  dodici  Problemi  contro  il 
Profejfor   Carlo  Gandini   di  Geno- 
va .    4.  Dijfertnzjoni  intorno  a  va. 
vit  materie    mediche.     5.  Compen- 
dio della  medicina  pratica  ad  ufo 
dei  fcolari  .    6.  Compendia  di  P'i"'-' 
macia  a  regolamento  degli  Spezia- 
li.   7.  Medici  Configli   intorno  a 
varie  malattie  ce.     Tutte  Ip    fud- 
eJette  Opere    tra/Tele    prelTo    di    fé 
dopo  la  di  lui  morte  il  lodato  Sig. 
Giufeppe  Pajìa.     Q_uefti,  affine  d' 
onorarla  memoria  dell' illuftre  fuo 
maeftro  ,    e  pregiato   cugino,    e  d' 
efTer  utile  anch' egli  al  ben»  de' fuoi 
limili ,  ha  voluto,  e  faputo  di  effe 
faggiamente  giovarfi  per  compilare 
dell'Opere  affai  pregiate;  e  niuno 
meglio  di  lui  potea  riufcirvi ,  pof- 
fedendo    egli  le    neceffarie    doti    a' 
lavori  di  tal  natura.    Pregiatiflìma 
tra    le  altre  è  V  Opera    da  lui  pu- 
blicSta  coi  t'itola -.Lo  Spirito  del- 
ia medi  ci  rf  a  del  celebre  Andrea  Pa- 
jìa tratto   da'  S^oi  /m«/',    e  dal 
Jtto    eSercizjo    médicinal?   da  Giu- 
seppi  PaJla  Protojifico,    Bergamo 
1790.     Elfo  è  un  Codice  di  medici- 
na   lavorato    fu    i  principi    di  fina 
teoria,    e  di  foda  offervazionei    vi 
riluce  pure    l'eleganza  dello  ftile  , 
e  il  buon  ordine  .     Tutti  i    medici 
prudenti  e  fludiofi    deon  effer  grati 
al  chiariltìmo  autore  di  queft'  Ope- 
ra per  avere    e  in  quella,    e  in  al- 
'trc    da  effb  publicate    confe.rvato  a 
benefizio    de'  polleri    il  piano  del- 
le   dottrine,    e    gii    aurei    precetti 
della  pratica  dell'  illuftre  fuo  mae- 
ftro ,    che    anche   dopo    aver  celTa- 
to   di    vivere,    non  cèfa    di   bene- 
ficare l'umanità.     VA  nitido  Elo- 
gio di  Andrea  PaJìa  diede    al*  pu- 
blico  r  anno  1782.  il  Sig.  Alejfan- 
dro Caccia  di  Cremona,  già  fuo  al. 
lievo  ;    ed  altro  non  meno  elegan- 
te ,    che  erudito  Elogio  di  lui ,    in 
cui  la  Storia,   l'occafione,   e  l'a- 
iialifi  delie  fue  Opere  Itampate,  e 
inedite  ne  occupa  la  piii  gran  par- 
te,  recitò  l'anno  1783.,  e  publicò 
in  Bergamo  I'  anno  1784.  il  Ch.  Sig. 
Abate  Giufeppe  Bottagifi^    da   noi 
altre  volte  con  lode  nomiaaco  in 
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quello  Nuovo  Diz.ionario  ,  Anche 
r  incomparabil  Donna  Paola  Gris, 
mondi  nata  Conteffa  Suardi ,  onof 
del  fuo  feiTo,  di  Bergamo  fua  pa- 
tria, e  dell'Italia,  afcoltando  le? 
tenere  voci  dell'umanità,  e  della 
riconofcenza  fparfe  full' urna  fune- 
bre del  PaJìa  i  più  fcelti  fior  del 
Parnafo  con  un  elegantiflimo  Poe- 
metto, che  publicò  in  Bergamo  i* 
anno  1783.  Noi  pure  godiamo  d* 
aver  qui  refo  un  tributo  di  llima  alla 
nobii  famiglia  P/j^.i ,  a  chi  fifsò  un' 
epoca  luminofrt  nei  falli  di  Berga^ 
mo,  e  nelle  Storie  della  medici^ 
na ,  ed  ai  chiari  autori ,  che  o  ne* 
publiçaron  con  dotte  illultrazioni 
le  fue  Opere ,  o  che  al  raro  di  luì 
merito  ne  confecraron  i  loro  e- 
logi . 

PASTI  (.Serafino  de').  Roma- 
no, e  della  Congregazione  de' Ca- 
nonici Regolari  Lateranenfi  ,  viffe 
nel  XVI.  fecole,  e  ci  lafciò  alcu- 
ne Opere  . 

PASTORINI  QGiambatifta^  , 
illuftre  poeta ,  nacque  in  Genova 
li  19.  Novembre  del  1650.  Entrò 
tra  i  Gefuiti  li  14.  Décembre  del 
ï666.  Si  fece  egli  una  fu?,  lìradi 
al  Parnafo  ,  e  fpiico  molto  nel 
forte,  e  fantallico ,  comecché  noil 
fi  pofTa  negare  ,  come  al  Filitaja^ 
ch'egli  a  quando  a  quando  fi  ri- 
fenta  aiçun  poco  dci  fecole,  in 
cui  viffe  .  Morì  in  patria  li  z6. 
Marzo  del  1732.  V.'.rie  fue  Poefie 
furon  publicate  «ella  Scelta  di 
CanKpni-,  e  Sonetti  del  Gohbi ,  e 
in  altre  Raccolte  ,  Quefte  venner 
poi  infieme  unite  ,  e  itampate  col 
titolo  ;  Poefie  del  P.  Giambatijia 
Pajìorini  della  Compagnia  di  Ge- 
sù .  Opera  pojìuma  ,  Palermo  1741. 
e  1756.  in  8.  La  maggior  parte  de' 
Componimenti  fono  Sonetti  ;  hav- 
vi  però  di  altri  Componimenti  di 
diverfo  metro  .  Ved. Quadrio  Storia 
della  Folgar  Poefia  Tom.  a.  Lib. 
2.   pag.  335. 

PASTRENGO  ((Guglielmo  da), 
red.  GUGLIELMO  DA  PA- 
STRENGO  n.  22. 

PASTRIZIO  C  Giovanni"),  ài 
Spalatro  in  Dalmazia,  e  illultrfc 
letterato .  Pafsò  fin  da  fanciullo 
nel  Collegio  de' Neofiti  in  Roma, 
e  quindi  a  quello  de'  Greci  fotto 
la  direzione  de' Gefuiti,  dove  fe- 
ce 
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ce  n  corfo  de'  ftudj  di  Belle-Let- 
tere,  di  filofofia ,  e  di  teologia  a- 
vendo  ar.che  apparate  le  lingue 
greca  ,  ed  ebraica  con  tal  francfaez, 
«a,  come  le  gli  foffero  ftate  natie. 
Pafsò  poi  al  Collegio  Urbano  di 
Propaganda  Lettore  di  filofofia , 
indi  di  teologia,  e  di  polemica, 
coli'  impiego  eziandio  di  Revifo- 
re,  e  Correttore  delle  ftampe,  che 
in  detto  Collegio  fi  faceaiio  .  Fu 
anche  uno  de'  fondatori  dell'Ac- 
cademia de'  Concili  nel  medefimo 
Collegio  eretta  da  Monfig.  Gio- 
vanni C tampini  Romano  ,  della 
quale  il  Paftrirjo^  finché  viCe,  fu 
Segretario,  e  in  cui  recitò  molte 
dotte  Dijfenazjoni .  Innocenrj)  XI., 
a  cui  era  ben  nota  la  vafta  erudì-. 
zione  di  lui ,  e  la  profonda  peri- 
zia delle  lingue,  lo  dichiarò  fcrit- 
tore  Apoftolico  della  lingua  E- 
braica  nella  Vaticana .  Attefe  egli 
con  indefeffa  applicazione  al  fuo 
impiego  ,  meritando  fempre  mag- 
giori avanzamenti ,  ma  nulla  cu- 
randofi  di  confeguirli  ,  Era  egli 
tanto  alieno  non  men  dal  preten- 
dere, che  dall' accettare,  che  vi- 
vamente fi  rallegrava  co'  fuoi  a- 
mici  ,  quando  rifiutavano  aicuna 
dignità,  e  fi  condoleva  poi  con  cf. 
fo  loro  ,  ^ando  la  ricevevano . 
Cefsò  di  vivere  in  Roma  li  io. 
Marzo  del  1708.  compianto  da  o- 
gni  uomo  di  lettere,  ç  di  pietà. 
Lafciò  una  fcelta  copia  di  libri  e. 
braici,  e  d'altre  lingue  alla  Li- 
breria del  fuddetto  Collegio  di 
Propaganda.  Agii  irapulfi  deli' A- 
baie  Antonio  Ferri  nobile  Imo- 
lefe  publicò  un  libro  col  titolo  : 
Patene  argentea  mfflicét^  ftue  ut- 
pote  Divi  Petri  Chryfologi  Foio- 
cornelienfis  Civis,  atqc.e  Raven^ 
natis  Archiepiscopi  munus ,  Foro- 
Cor  ttelii  in  Cathedrali  Ecçlefia  S. 
CaJJiani  Martyris  colitur,  deferii 
ptio^  &  explicatio ,  ubi  eti-tm  a, 
ita  ad  tundera  Antiftitem  fpe^an- 
tia  perpenduntur ^  Roma  170Ò,  ia 
4.  Altre  Opere  avrebbe  egli  pu- 
blicate ,  fé  non  folfe  flato  decifi- 
vamente  lontano  dal  prurito  ,  che 
infefta  tanti  facçentuzzi  di  dare 
alla  luce  i  loro  parti,  comecché 
etfi  fieno,  e  dal  defidorio  di  van- 
tiggiar  fortuna  .  Monfig.  Ciampi- 
nt  fa  di  lui  Quorevolmeazioae  neii' 
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Opsra  frétera  Monime/itJ  &  e.  Cap. 
13. ,  Romas  légo, ,  e  Monfig,  G»a. 
feppe  Maria  Perimszxi  Vefcovo 
di  Oppido  nel  Tomo  i.  delie  fu» 
Dijfertazjoni ,  il  quale  anche  ci 
ha  date  le  di  lui  notizie  nel  To- 
mo z.  delle  Notizie  Storiche  de~ 
gii  Arcadi  Morti  pag.  146.  ,  Q  Fe- 
di Perimezzi  Monfig.  Giufeppc 
Maria  )  . 

PASTUREL,  red.  TOMMA- 
SO D'  AOUINO  DI  S.  GIÙ* 
SEPPE. 

PATAROLI  C  Lorenz."  ),  n^c^ 
que  in  Venezia  a' 16.  di  Marzo  del 
J674. ,  edallafua  patria,  dove  au. 
che  morì  il  dì  26.  di  Novcmbr» 
1727. ,  fu  d' immortale  onore  col- 
ie fuo  Opere,  le  quali  fono:  Se- 
ries  Augujlorum ,  Atigujlarurn ,  Cte^ 
farum ,  ér  Tyrannorum  omnium  ■ì'c, 
Panegyrict  Or  at  ione  s  fréter  um  Ora- 
torum  ;  natii  ac  numij'matibus  il- 
lujìravit ,  &"  Italicam  intsrpreta- 
tionem  ad  je  ci  t  Laurentiuj  Pataral  Ç 
e  una  Lfffer;»  fopra  una  medagiia 
antica.  Si  dilettò  ancora  molto 
delio  ftiidio  delle  cofe  naturali ,  co- 
me dichiarano  le  fue  OJJervazJoni 
intorno  alla  nafcita  ,  rito ,  cojiiu 
mi,  mutarjoni^  0  fvHuppi  della 
cantaride  de' gigli ,  ed  altre  ìnedi. 
te  Opere ,  delle  quali  veggafi  la. 
P.  II.  dsl  Tom.  38.  del  Giornale  d" 
Italia  a^'  arricoio  fecondo  .  Tut- 
te le  Opere  del  Pataroli  furoo  pu- 
blicate  in  Venezia  nel  174}.  in  2. 
Voi.  in  4. ,  col  titolo  :  Opera  omnia 
numi/mitica^  &■  philologica  in  «- 
num  corpus  colìeBa  ,  notifque ,  & 
numifmatibu  iilu/lrata .  Vi  pre- 
cede la  di  Ili  f^ita  fcritta  latina- 
mente dal  Cb  Sig.  Dottor  dall* 
hafte,  quantun  uè  ivi  non  compa- 
rifca  il  nome  dell'autore ,  (^f^ed, 
I.ASTE  Natale  dalle  ). 

PATEL  C  Bernardo  )  ,  pittore 
Parigino,  chiamato  comunemente 
Patel  le  tue,  o  il  buon Patel .  Ab- 
biamo di  lui  de' Paefaggi  ,  ed  al- 
cuni pezzi  d'architettura  di  una 
maniera  vaga  ,  e  di  un  colorito 
brillante,  ma  le  fue  Opere  fono 
pef  la  maggior  parte  troppo  fini- 
te, e  mancano  d' effetto.  Ignoria- 
mo in  qual  tempo  viveffe  ,  come 
pure  un  altro  pittore  di  quello  no- 
me, detto  il  Giovine,  che  ha  la- 
vorato uci  medefimo  genere  .  L* 
'  aut 
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autore  del  Gabinetto  aureo  pag. 
31  r.  lo  ha  porto  n^l  Catalogo  (Ve' 
pittori  Fiamminghi .  Ved.  Abece- 
dario  pittorico . 

1.  PATER  C  P'folo  >,  nato  nel 
16^6.  a  Menhardsdorf  nella  Con- 
tea di  Czepus  in  Ungheria  ,  fu  fcac- 
ciato  dal  fuo  paefe  nella  fua  gio- 
ventù per  cagione  del  fuo  attacco 
agli  errori  de'  Prote/^anti  .  Si  ri- 
tirò  a  Breslavia,  ove  attaccolfi  al- 
la profeflìon  di  librajo,  divenne  in 
feguito  Profeffbre  nel  Collegio  di 
Thorn,  0  finalmente  ProfciTore  di 
matematica  a  Danzica,  ove  morì 
nel  1714.  Si  hanno  di  lui  diverfe 
Opere  di  filofofia,  e  di  letteratu- 
ra, e  fra  le  altre.-  i.  Labor  fa- 
its ,  five  de  eclipfi  Chrijlo  patiente 
Hierofolymis  vij'a  .  1.  De  AJlrolo. 
già  perjica  .  3.  De  Mari  Cafpio  ; 
de  Cielo  Empireo^  Francfort  i<587. 
in  8.  4.  De  injisjnibus  Turcicis , 
ex  varii.r  fuperjìttionum  tenebris 
Crient aìium  maxime  illufiratis  &c. 

2.  PATER  (_Gio.  Bati/ia'),  pit- 
tore ,  nato  in  Valenciennes  nel 
1695.,  morto  in  Parigi  nel  17^6. 
Pofefi  fotto  la  difciplina  del  là'at- 
teau  fuo  concittadino  ;  ma  fendo 
egli  d'  un  temperamento  troppo 
difficile  ,  e  d'  un  carattere  troppo 
impaziente  per  la  formazion  d'  un 
allievo,  fu  forzato  il  Pater  ad  ab- 
bandonar la  fua  fcuola,  ed  a  flu- 
diar  per  fé  folo  fenz' altri  ajuti, 
che  le  proprie  riflertìoni,  e  la  pro- 
pria fatica  .  Il  Watteau  fui  fine 
de'  giorni  fuoi  fentì  difguflo  di  non 
aver  fecondato  il  Pater,  egli  pro- 
pofe  di  dargli  quelle  iftruzioni  , 
che  gli  farebbero  bifognate  .  In  fat- 
ti ei  confacrò  gli  ultimi  momenti 
del  viver  fuo  nel  formare  i  coftui 
talenti  ;  ma  in  capo  ad  un  mefe  la 
morte  via  fi  portò  il  maeftro  j  e 
tuttavolta  alle  cure  del  Watteau 
deve  il  Pater  tutto  il  merito  del- 
le fue  opere  .  Quello  artefice  nel 
colorito  avea  il  gufto  troppo  natu- 
rale de'  Fiamminghi  ;  farebbe  po- 
tuto diventare  un  pittore  eccellen- 
te j  ma  egli  ha  foverchio  trafcura- 
to  il  difegno ,  procurando  più  di 
farfi  un'onorata,  e  comoda  fortu- 
na ,  che  una  fpezial  fama .  Male 
ordinati  fono  i  fuoi  compofti  ,  ed 
i  fuoi  quadri  fono  di  pratica.  Sta- 
va  perpetuament?  accanito  alia  fa. 
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tica,  e  negava  a  fé  fleflb  qualfìvoi? 
glia  divertimento  per  la  fmani* 
d'  accumular  danaro  j  e  come  ac- 
cader fuole  d.  fìmiglianti  caratteri 
d'uomini,  morì  ricco  fendo  fem- 
pre  vilfuto  nella  miferia  .  Sono  fla- 
ti intagliati  alcuni   fnoi  lavori  . 

PAT ERCOLO  ,  t'ed.  VELLE- 
JO  PATERCOLO . 

1.  PATERE  ,  o  PATERA  (^f- 
tiui  ),  nato  a  Bayeiix,  ed  alleva- 
to nella  fcuola  dei  Druidi  di  que- 
lla Città  andò  ad  infegnare  la  gram- 
matica e  le  Belle-Lettere  a  Bor» 
deaux  .  Pafsò  dipoi  a  Roma,  ove 
profefsò  la  rettorica  con  riputazio- 
ne verfo  l'anno  326.  Aufonio  ne 
fa  un  magnifico  elogio  .  Quello  ri- 
tratto è  ben  capace  d'onorare  la 
fcuola  dei  Druidi  di  Bayeux  ,  fc  , 
come  vi  è  apparenza,  i  coilumi  di 
quello  Retore,  che  dipinge  sì  av- 
vantaggiofaniente ,  foffero  il  frutto 
delle  lezioni ,  che  vi  aveva  ricevu- 
te .  Patere  ebbe  per  figlio  Delfi- 
dio^  degno  di  fuo  padre  pei  talen- 
ti dello  fpirito  ,  ma  ben  differen- 
te per  le  qualità  del  cuore,  (^l^ed. 
Delfidio  ) . 

2.  PATERE,  Pateritif,  difcepo. 
lo,  ed  intimo  amico  di  S.Gregorio 
il  Grande  nel  fecola  VI,  Fu  Noiajo 
della  Chiefa  Romana,  einappref- 
fo  Vefcovo  di  Brcfcia  fecondo  al- 
cuni dotti.  Quefto  fcrittore  eccle- 
fiaftico  è  principalmente  noto  per 
un  Commentario  fopra  la  Sacra 
Sfrittura  tirato  dalle  Opere  di  S. 
Gregorio,  in  fequela  delle  quali  h 
fletto  ftampato.  Quefto  libro  è  mi- 
gliore  pel  fenfo  fpirituale,  che  pel 
letterale  . 

1.  PATERNIONO  (.Ferdinand 
da'),  nobile  di  Catania,  Gefuita  , 
morto  nel  1604.  ScrifFe  :  De  Regia 
Sicula  Monarchia  ;  f^ite  de'  Re  di 
Sicilia  ;  la  quale  ultima  Opera 
però  è  inedita. 

2.  PATERNIONO  C  Guaite-^ 
rio  ^ ,  di  Catania,  fu  Giudice  del- 
la Gran  Camera  di  Sicilia,  e  Gran 
Protonotario  j  indi  divenne  uom 
di  Chiefa  ,  e  fu  Canonico  nella 
Chiefa  Cattedrale  della  llefTa  fua 
patria.  Morì  nel  153 1.,  e  fcrilTe  : 
in  Cap.  volentes  de  feudis  ;  Alle-, 
gat/ones  in  C auffa  BaroniteFurna- 
ris .  Nel  15x5.  fiorì  un  altro  del- 
lo ileffb  aomc  ,   die  fu  impiegato. 

la 
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in  ri'evanti  aSari  appreflb  varj 
Principi  di  Europa  ,  e  f u  eletto 
!  Maeitro  Razionale  ,  che  Itampò  : 
I  Refpur.fj  multa  ;  De  Apocalypji 
lib.  a.  H;fiorÌjfacr.t  j  Mundi  con- 
ftittttione  ad  fua  ufgue  tempora . 
Giovanni  Paterniono  aitres?  di 
Catania  Benedettino  tu  prima  Vi- 
cario Generale  delia  Cattedrale  di 
Catania  nel  1450. ,  e  nel  1478.  Ve- 
fcovo  di  Melilo,  indi  Arcivefco- 
vo  di  Palermo ,  e  morì  nel  1311. 
Abbiamo  di  lui  :  Allegati ones  de 
brinata  EcclejÌ£  Panormitanx  . 
Giovanni  Filippo  Pater.viovo  di 
Catania  nato  nobilmente  fu  famo- 
fo  Giureconfulto  e  Regio  Confi- 
gliere  .  Egli  fcrifTe  :  Ad  Bull.im  A- 
poftolicam  ,  Nicolai  f^. ,  «&•  Regiam 
Pragmaticam  Alphonft  de  cenfibus 
jtdnotationes . 

I.  PATERNO  (,  Bernardino'), 
celebre  medico ,  era  di  Salò  nel 
territorio  Brcfciano .  Suo  padre ,  che 
era  anche  effo  un  eccellente  medi- 
co, lo  allevò  con  molta  cura.  Neil' 
età  di  19.  anni  foftemie  con  tanto 
pìaufo  delle  Tefi  di  medicina,  che 
lion  fi  parlava  allora ,  che  della 
fuà  fottigliçzza  ,  e  del  fuo  fpirito. 
JLa  natura  fi  era  votata  tutta  per 
dargli  di  che  confolarfi  per  i  di- 
fetti del  corpo,  poiché  era  egli  1' 
uomo  del  mondo  il  più  mai  fatto  . 
Fu  Profeffbre  di  medicina  a  Pa- 
via ,  a  Pifa ,  a  Padova ,  e  altro- 
ve. La  Città  di  Verona  Io  aggre- 
gò alla  fua  cittadinanza .  Circa  il 
J380.  Io  ritenne  per  qualche  tem- 
po preflb  di  fé  il  Cardinal  Grima- 
ni  in  Roma .  Varj  Principi  pro- 
curaron  di  tirarlo  preftb  di  loro 
con  offerte  molto  vantaggiofe ,  ma 
il  Paterno  non  volle  mai  accettar- 
le,  e  morì  in  Padova  in  età  a- 
vanzata  l'anno  1592.  Lafciò  l'O- 
pere feguenti  :  i.  De  bumorum  pur- 
gatione  .  Item  E  pi/loia,  quod  cct- 
tia  prandio  libera  lior ,  etiam  in 
catharroy  ejfe  debeat  ^  Rorna  1547. 
2.  Confilium  de  Balneis  Aquinenfi- 
hus  npud  aquas  Statiellorum  &c. 
E"  inferito  nell'Opera  De  Balneis 
ftarnpata  in  Venezia  .  3  Expja- 
nationes  in  1.  part.  Avicenna  , 
Venetiisi596.  4.  Confilia  medica. 
Sono  inferiti  nell' Opera  ftarnpata 
da  Lorenzo  Scholts  in  Francfort 
J558.   Ved.  Jacop'o  Filippo   Torm^ 
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majini  in  Elog.  illuflr  Vtror.  ,  e 
i  1  Dizionario  della  Medicina  dell* 
Elof . 

a.  PATERNO  {Lodovico'),  Na- 
politano ,  e  illufirc  poeta  del  fe- 
coio  XVI.  Non  fi  contentò  egli 
d' imitare  il  Petrarca  nella  manie- 
ra del  comporre ,  ma  fi  sforzò  di 
contender  con  lui  nel  foggetto 
Iteffb.  Scelta  una  tal  Mirzja  per 
ifcopo  de'  faoi  verfi  amorofi  fcriffe 
un  Volume  intorno  ad  effa  fimbo- 
leggiata  nel  mirto  ,  come  il  Petrar- 
ca, che  in  un  lauro  fimboleggiò  la 
fua  bella  Laura,  e  lo  publicò  col 
titolo  :  Nuovo  Petrarca.  Stampò 
anche  nel  15^0.  i  fuoi  Trionfi  , 
Compofe  un  libro  col  titolo  :  L« 
nuove  fiamme,  e  le  publicò  in  Ve- 
nezia noi  1561.  Contiene  Sonetti^ 
Canzoni,  Elegie,  Nenie,  edEglo. 
ghe  amorofe ,  lugubri,  e  maritti- 
me, delie  quali  parlaudo  V  Onga~ 
ro  in  una  fua  Egloga  Pef attoria 
così  cantò  : 

Con  la  f corta   di  Rota ,   e  di 

Paterno 
Tento  falcar  con  tofcbi  remi 
il  mare . 
Abbiamo  di  erto  pure  fedici  Sati- 
re telTute  parte  in  terza  rima  ,  par- 
te in  ottava  rima,  e  l'altre  ia 
verfo  fciolto  .  Furor,  effe  Campa- 
te col  titolo  ;  S.ttire  di  cinque 
Poeti  iliujiri  (^  Lodovico  Ariojio  y, 
Francefco  Sanjcvino  ,  Ercole  Ben- 
tivoglio.  Luigi  Alamanni ,  Lodo- 
vico Paterno  j,  Venezia  per  Già. 
Andrea  f^alvajfori  1^6^.  in  12.  Nel 
principio  del  libro  ila  una  Lettera 
del  Paterno  fopra  ia  Satira  latina, 
e  tofcanì,  tratta  dai  libro  delle 
fue  Lettere ,  che  ancora  fi  afpetta- 
no.  Ved.  F  ont  an:ni  code  Note  del 
Zeno  Tom.  2.  pa^.  81.  ,  e  Scrit- 
tori Napolit.  dei   Tafuri  ec. 

3.  PATERN'O  CEufebio),  da 
Cremona,  dell'Ordine  de'  Rego- 
lari LateranerJi  nel  XV.  fccolo . 
Scriflc  un  Commento  In  hijloriam 
Judith,  ed  un  altro  in  EJier . 

PATERNO'  iFrancefco),  na- 
to d'  iliultre  faraigiia  in  Cata- 
nia pel  fecolo  XVII.,  fi  refe  Ge- 
faita.,  e  fi  diftinfe  colla  fua  dot- 
trina e  virtù.  Morì  circa  ilirio. 
Abbiamo  :  Oratio  extemporanea  '•*- 
bita  in  funere  f^iacentii  Cardina- 
li s  Crimini  '&f. ,  Neapoii  i7ïo. 
ia 
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Ìn  4.  Vfd.  Bihtioteca  del  Cìnelli . 
Merita  qui  particolar  menzione  7- 
enazjo  l^inçenzp  Paterno'  Ca- 
fiello  Principe  di  Bifcari  nella  Si- 
cilia, e  fopraìntendente  de'  pon- 
ti,  delle  flrade ,  e  di  altre  opere 
del  maggiore  ben  publico  .  Egli 
jia  coftruito  a  fue  fpefe  e  con  fuo 
difegno  Copra  il  Simeto  ,  il  piti 
gran  fiume  della  Sicilia,  alquante 
miglia  lungi  da  Catania  ,  un  pon- 
te di  31.  archi,  e  lungo  canne 200. 
Queft'  opera  fu  incominciata  nel 
J765. ,  e  compita  felicemente  nel 
1777.  Ella  ferve  non  folo  di  flra- 
da  comoda  ai  viandanti ,  ma  di 
grande  utile  ancora  per  l'acque- 
dotto collocato  fu  di  erto  ponte  , 
che  va  ad  irrigare  molti  terreni . 
Di  quefto  iliuiìre  perfonaggio  ab- 
biamo anche  un'  Opera  col  titolo  : 
jRagioitamento  a  Madama ....  Jit- 
fva  gli  antichi  orn.imenti  e  tra- 
Jiulli  de'  Bambini^  Firenze  1781. 
jn  4.  fig.  Ved,  Militi-i  Memorie 
degli  Architetti  ec.  Tom.  a.  pag. 
394. 

PATICCnr  e  Antonio  ),  Ro- 
snano ,  e  illuftre  pittore  ,  nacque 
nel  Febbraio  del  1761.  Suo  padre 
Raimondo  .^  uonio  di  buona  e  civi- 
le eftrazione  ,  fu  anch'  elfo  pitto- 
re ,  e  fu  in  grado  d'efTer  maeftro 
al  fuo  figlio,  allorché  terminati 
.«juei  corfi  di  ftudj ,  che  foglionfi 
fare  dai  giovani ,  moftrò  violenta 
inclinazione  per  la  pittura,  ed  in- 
cominciò ad  applicare  alla  medefi- 
ina  .  Rapidiffimi  furono  i  progreflì 
ìà^  Antonio,  e  fi  refe  in  breve  fran- 
co ed  ardito  difcgnatcre  .  La  na- 
tura aveagli  dato  una  prontezza 
girabile  fingolarmente  nell'  iuven- 
Tìione  .  Componeva  la  ftelfa  Sto- 
ria in  pih  maniere,  e  nello  fpa- 
zio  di  pochi  momenti .  Quella  fa- 
cilità nei  primi  paflì  gli  ifpirò  fom- 
ïno  coraggio  negli  altri.  Nell'età 
dì  20.  anni,  dopo  copiate  pcf  le 
Callerie  di  Roma  alquante  opere 
de'  migliori  pittori ,  incominciò  a 
colorire  le  proprie  invenzioni .  Di- 
pinfe  l'intero  Refettorio  de' Car- 
anelitani  di  Veìlerri  con  buon  fiic- 
tetfb  ,  e  il  Conte  TorK?;:^*  Cavalie- 
re affai  colto  di  quella  Città  gli 
affidò  la  pittura  di  un'intera  Gal- 
leria .  Oltre  queft' opere  fece  il  Ptf- 
tif,(ll>i  molti  ritutti  xacht  in  pa- 
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ftello  ,  e  dipinfc  qualch'altra  tei; 
per  varie  occafioni  .  Avea  una  pio 
digiofa  facilità  d'imitiire  i  difegn 
degli  antichi  maeftri  .  Era  in  ciì 
veramente  raro,  ed  avea  un  toccc 
sì  felice  fingolarmente  nella  pen. 
na,  e  noll'.icquerello,  che  non  la 
fciava  dubitare  dell'  originalità  . 
quando  copiava.  Il  Paticchi  co- 
nofceva  poi  tutta  1'  arte  di  fai 
comparire  le  carte  vecchie,  e  pa. 
tite  ,  onde  più  reftafle  ingannate 
l' offervatore .  Egli  non  ebbe  pe 
fò  mai  la  viltà  d'  impoûurare. 
com' altri  han fatto,  conqueflifuo 
lavori  .  Attaccato  nell'età  fua  d 
anni  1(5.  da  un  impetuofo  mal  d 
petto  finì  di  vivere  in  Roma  ne 
Febbraio  del  Ì788. ,  pochi  giorni 
dopo  la  morte  del  buon  vecchie 
fuo  padre  .11  Ch,  Sig.  Abate  Che 
fardo  de''  Rojffi  ci  ha  data  la  f^its 
di  lui  nelle  fue  Memorie  per  li 
Selle-Arti  Tom.  4.  pag.  77.  ec. . 
Roma  1788.,  delle  quali  Memorie 
con  danno  dell'  Arti  medcfime , 
fìccome  per  certo  fatale  dclìino  s 
tutte  le  cofe  buone  fuccede,  fé  u' 
è  impedita  la  continuazione  < 

PATINA  C Benedetto') i  nativtì 
di  Brefciaj  e  medico  di  MaJJimi' 
liano  IL,  che  il  chiamò  a  Vienna 
per  farfi  curare  una  palpitazion  di 
cuore.  Si  fece  anche  molto  onore 
in  Padova  in  occasione  d'un  mor- 
bo contagiofo,  e  ne  fu  largamcnt? 
rimunerato  .  Morì  li  a.  Luglio  del 
1577.  d'anni  43,  effendo  nato  nel 
1534.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato 
de'  veleni  interni ,  e  un'  Opera  de- 
dicata all'  Imperator  Maffimiliana 
col  titolo;  i'ro  Divo  Maximilia- 
no  C/efare  femper  Augufto  de  ccr^ 
dis  palpitatione  confìlium^  Brixiae 
1573.  Il  P.7r/«tf  era  anche  intendcn. 
tiflìmo  di  poefìa  ,  ma  inclinato  mol- 
to alla  Satira  ;  ma  prima  di  mo- 
rire gittò  al  fuoco  tutti  i  Compo» 
nimenti  poetici ,  che  fcritti  ave* 
in  quefto  pericolofo  ftile  .  II  Ghi- 
tini  Teatro  f^fgH  Uomini  [etterati 
Voi.  I.  ,  e  r  Élof  nel  Di}jonari0 
della  medicina  ci  danno  altre  no.» 
tizie  di  lui .  , 

I.  PATINO  C  Guido  )  ,  celebre 
frofeSbre  di  medicina  ,  e  padre  del 
fuffeguente  ,  nacque  in  Houdan  pic- 
cola Città  del  Beauvefe  nel  i<5oi., 
e  fi  addottorò  nel  i6i6.  *  Parigi, 
la 
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în  qnefia  Città  egli  efercitò  la  fut 
arte  ,  e  vi  fu  meno  conofciuto  per 
la  fu?,  abilità j  che  per  U  gioviali- 
tà delia  fua  converfazione ,  e  pel 
f^o  carattere  fatirico .  Egli  ave- 
va, fi  dice,  la  fifonomia  di  Cice- 
rane  ^  e  nello  fpirito  la  difinvoltu- 
la  di  Rabelais.  Tutto  in  lui  por- 
tava un'aria  di  Cngoìarità,  il  fuo 
yeftito  raffbmigliava  a  quello,  che 
fi   ;  ;n  fecold  avanti.     Egli 

s'  L  in  latino  in    una  ma- 

ii!u._  -...  _nl.:tata,    e  così  ftraor- 
dinaria  ^    che  tutto  Parigi    correva 
alle  fue  Tcfi  come  ad  una  comme- 
dia .     Egli    era  un    gran  partisiano 
degli  antichi ,  ed  aveva  per  avver- 
far')  tutti  i  difcepoli    de'modernij 
g.lt    ammalati    erano  la  vittima  di 
quefto  doppio   fanatifmò  ;    e  fi  po- 
teva   p.irrigonarlo    ali'  uomo  fra    le 
due  età  corteggiato  da  due  femmi- 
ne ,    una  delle   quali  più    avanzata 
flrappa  tutti  i  cappelli  neri  ,    e  la 
più  giovine  tutti  i  bianchi ,  di  ma- 
nierachè  il  poveruomo  rimane  cal- 
vo .    Le    difpute    àeW  antimonio^ 
«he    inforfero    al  fuo    tempo  nella 
facoltà  ipedica    di  Parigi,    fommi- 
niiirarono    molto  cfercizio  alla  bi- 
le di  Patin  ;    egli  riguardò  fempre 
qiiefto  rimedio  come  un  veleno  ,   ne 
obbliò  cofa  alcuna  per  fcreditarlo. 
Egli  aveva  comporto  un  groffb  ca- 
talogo di  quelli  ,    che    pretendeva 
çfTere  flati  la  vittima  di  quefto  ri- 
medio, e  nominava  quéfto  regiflro 
il  MartirblogiodelP  amirAonio  .  Le 
ingiurie  non  furono  rifparmiatc  ;  e.^ 
gli  le  profufe  ,    e  gli  furono  refli- 
ujite  con   ufura^    C  f^^d   t-  Ches- 
jìE  3  .    A  tutti  i  rimproveri  genera- 
li ,   che    potevano  farfi    de'  ìfecuaci 
d'  ìppocrate  ,  e  di  Galeno ,  c!fi  ag- 
giunfero    delle  accufe    particolari , 
e  delle  perfonalità  infamanti .    Mai 
in  alcun  tempo  la  dignità  dottora- 
le ftt  mefTa  in  maggior  compromef- 
f o  J    la  difputa  divenne  così  viv?, 
che  .fii    d'  uopo   che  il  Parlamento 
ordinaffe,  che  la  facoltà  d'addereb- 
be al  più  preflo  fopra  i  pericoli ,  e 
fopca  gii   avvantaggi    à^W  antimo- 
nio ,    I  Dottori  fi  radunarono  ii  19. 
Marzo  i(566.  ;    nonantadue  furono 
di  parere   di  mettere    il  vino  eme- 
tico al  rango  de'  rimedi  purganti . 
Fatin  fu  iucoflfolabile,  e  morì  nei 
1672.  di  aiuti  7t.j  «oidi4erat9  co- 


me  un  medico  dotto,   ed  un  buon 
letterato.     Egli  poffedeva  affai  be- 
ne la  fcienza  de'  libri,    e  ne  avea 
raccolto  un    numero  grande  .    Ab- 
biamo di  lui  :     I.  Il  Medico  y  e  lo 
Speciale  catitfitevoli .    2.  Notefo. 
pra  il  Trattato  delti  pefie  di  A';f - 
colò  Allain .    3.  Lettere  in  J.  Voi. 
in  12.  ,    che    bifogna    leggere    con 
diffidenza .    La   maggior    parte  de* 
fuoi    aneddoti    politici    e    letterari 
fono  falfi,    o  male  efpofli .    Patin 
vi    lacera    implacabilmente    i   fuoi 
amici    e  i  fuoi  nemici.     Oltre  al- 
la  fua   inclinazione  al  dir  male  e- 
gli  ne  aveva,   fi  dice,    molta  zW 
empietà;    ma  quefia   accufa  odiofs 
non  ,fu    mai  provata  .     Nulìadimc- 
no   che  fi  può   dire   de!  criiìianefi- 
mo  d'un    uomo,    che  fi  confolava 
di  abbandonar  quello  mondo ,  pur- 
ché trovafle    nell'  altro  Ariftotiie  , 
Platone^   Virgilio^   Galeno^  e  Ci- 
cerone ?     I    fuoi    figliuoli    Roberto 
PATi>f  medico  Valente,  morto  nel 
1671.,    e  trarlo,    che  è  il  foggecto 
dell'articolo  feguente,    fi  atouiiia- 
fono  un  nome  .  Un  lungo  articolo  di 
Guido  Patino  colla    efatta    defcri- 
zione  di    tutte    le  fne  Opere  fi  ha 
nel  DizjDnario  dellamedicind  dell' 
Eloy. 

ì.  PATINÒ  C  Carlo')  ^  valente 
medico,  e  celebre  antiquario,  na- 
cque in  Parigi  li  13.  Febbraio  idjj. 
Fu  allevato  con  cura  da.  Guido  Pa- 
tino fuo  padre,  e  fece  così  ma- 
ravigliofi  progrcifi  ne'  fuoi  /ludi  , 
che  d'anni  14,  difefe  fopra  tutta 
la  filofofia  delle  Tcfi  greche  ,  e  la- 
tine alla  prefcnza  di  34.  Vefcovi  , 
e  del  Nuncio  del  Papa,  e  di  mol^ 
ti  altri  diliinti  perfonaggi .  Fu  de- 
ftinato  alla  prima  al  foro  ,  e  fu 
medefimamente  ricevuto  Avvocato 
nel  Parlamento  di  Parigi .  Ma  iift 
appreffb  abbandonò  lo  fludio  del 
diritto,  e  interamente  s'applicò 
alla  medicina,  alla  quale  era  piìk 
inclinato  .  Marefcot ,  che  aveva  e- 
fcrcitato  la  medicina  con  fucceffo  , 
lo  determinò  ad  abbracciate  quefia 
profe€ìone  ,  aila  ^uale ,  egli  dice- 
va ,  ejjo  era  debitore  di  fre  apvart' 
taggi  :  1.  //'  aver  go4ptç  ,di  uoj 
perfetta  fanità  fino  a  %x.  armi  z 
a.  0^  aver  guad.tgnato  temo  mil» 
Jeudi  :  3.  di  tfftrp  coticiliato  I4 
ftims ,  t  r  ^ifi*9ja  di  ptoite  pet^ 
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Jone  illttjiri .   Patin  efor citò  la  Cas. 
arte  con  i  icceflo^   e  l'infegnò  con 
riputarione    in  Parigi    per  qualche 
tempo  i  ma  temendo  di  effere  im- 
prigionato   fu  obbligato    ad  abban- 
donar   Is,    Francia.     Fu    attribuita 
la  fua  difgrazia  ad  un  Prii:ctpe  del 
fanguc  ,  che  Io  accusò  di  averfpac- 
ciato  alcuni  efemplari  d'un' Opera 
fatirica  ,    ch'egli  fi  era    incaricato 
di  fopprimere .     Egli  viaggiò  nella 
Germanra,  e  poi  nell'Olanda,   in 
Inghilterra,  negli  Svizzeri,    ed  in 
Italia.     Finalmente  fifsò  la  fua  di- 
mora in  Padova  ,  ove  fu  fatto  Pro- 
feffore  di  medicina,  e  poi  fu  elet- 
to primo  Profeflbre  di  chirurgia,  e 
decorato  del  titolo  di  Cavaiier  di 
S.  Marco  .     VilTe  lungo  tempo  Ca- 
po, e  Direttore  dell'  Accademia  de' 
Ricovrati ,    e  morì  in  Padova  nel 
I<594.    Havvi  di  lui  un  grandiffìmo 
numero  d'  Opere  ,    principalmente 
fopra  le  medaglie  ,  che  fono  /lima- 
te, in  latino  ,  infrancefe.  ed  in  ita- 
liano ;  e  le  più  coafideraoili  fono  : 
I.  hinerarium    Comitis    Brienns  , 
Parigi  i66i.in%.  i.F  ami  lis  Roman/e 
ix  antiquis  numifmatibus  ,    Parigi 
7.663.  in  fol.    Havvene  una  edizio- 
ne del  1703.    acrt^efciuta .     La    fo- 
ftanza    dell'Opera  è  di  Fulvio  Or- 
fini  .     3.   Trattato  Sopra    la    terra 
comhuflibile  ,    Parigi  16^3.    in  iz. 
j^,  Introdu7:^ione  alla  Storia  per  la 
eonofcenz.a  delle   medaglie^    Parigi 
166$.  ,    e  Amfterdan  1667.    in    12. 
Qiiefto    libro    fecondo    il  Giornale 
de*  letterati  non  è  quafi  altro,  che 
nna  ripetizione  di  ciò,    che  era  in 
Savot .     Ma  vi  fono  alcune  ofler- 
vazioni  ,    che  non    fono  in    quefto 
autore;    peraltro  egli  è  fcritto  un 
pòco  meglio,    quantunque    non  lo 
fia  ancora  con  grande  eleganza  .    5. 
Imperai orum  Romsnorum  numifma- 
ta.  Argentina  i67i.  infoi.  <5.  (Quat- 
tro   Relazioni  Jìoriche    di     diverfi 
viaggi  in  Europa,  Bafilea  1673.,  e 
Lione  1674.  ima.    7.  Pratica  del- 
ie medaglie.,  Venezia  1673.  8.  Sve- 
tonius    ex    numifmatibus    illujìra- 
tus .,    Bafilea  1675.  in  4.    9.  De  0- 
ftima   mtdicorura   feHa  ,     Padova 
ï(î76.    IO.    De  Febribus  ,     ibidem 
1677.  il.  De  fcorbuto ,  ibidem  1679. 
ji.  Lj/c£um   Patavinum  ,    Padova 
l<J8i.     13.  Thefaurut    mmifmatum 
a  Metw  Mauroceno    ccHeiiorum  , 
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Venezia   1684.  in  4.    14    Comme», 
tarli  in  monumenta   antiqua  Mar. 
cellina ,  Padova  1688. 

3.  PATINO  C  Carlotta  e  Gabriel- 
la )  ,,  figlie  del  precedente  ,  erano 
del  pari  ,  che  la  madre  loro  dell' 
Accademia  de'  Ricovrati  di  Pado- 
va ,  della  quale  il  lor  padre  era 
flato  lungamente  Capo  e  Diretto- 
re .  L' una  e  l'altra  hanno  publi- 
cate  Opere  dotte  in  1  tino  ,  e  la 
madre  loro  è  autrice  d'  una  Rac 
colta  di  rijleffioni  morali  e  cri 
ftiane .  Le  Opere  di  Carlotta  fo- 
no  :  un'  Aringa  latina  fopra  lo  fcio- 
gliniento  dell'  affedio  di  Vienna  \ 
e  TabellieSeleSiie ,  Padova  1691.  in 
fol.  con  figure.  Quefla  è  la  fpie- 
gazione  di  41.  Quadro  dei  più  fa- 
niofi  pittori ,  che  fi  vedono  a  Pa- 
dova .  Vi  è  una  quarantefìma  fe- 
conda ftampa  rapprefentante  la  fa- 
miglia dei  Patini .  Si  contano  fra 
le  produzioni  di  Gabriella  il  Pane- 
girico di  Luigi  XIV. ,  ed  una  Dif- 
fertazjone  fopra  la  Fenice  d'una 
medaglia  di  C.tracalla .,  Venezia 
1683.  in  4.  Ved.  Cinelli  Biblio- 
teca ,  le  Notizje  degli  Intagliatori 
Tom.  3.  pag.  19. ,  e  V  Abecedario 
Pittorico  . 

PATKUL    (  Giovanni  ReginaU 
rfo  di  )  ,    Gentiluomo   della  Livo- 
iiia ,    fopportava    impazientemente 
la  perdita  dei  privilegi  della  fua  pa- 
tria, annichilati  dall'autorità  afTcv 
luta,  che  Cjir/oXL,  e  Carlo  XII. 
fi  erano  arrogata.     Alla  morte  del 
primo    tentò  di    dar    la  Livonia  al 
Czar  Pietro  ,  od  al  Re  di  Polonia 
Augujìo  .     Non  efTendo    riufcita  Is 
fua  intraprefa    pafsò  al  fervigio  df 
quell'ultimo  Principe,    e  fu    rive- 
rito  del  carattere    di  Refìdente  dr 
Mofcovia  in  S  affo  ni  a  .     Cariagli. 
non    coflrinfe    meno    il    Re   AugU' 
Jìo  di  dargli  P.jtkul  nelle  mani  pel 
trattato    d' Alt.Ranflad  .      Il  Czar 
lo- richiamò  in  vano  .     Carlo  XII, 
lo  fece  ruotare  e  fquartare  nel  1707. 
Le  fue    membra  tagliate    in  quarti 
rimafero  efpofle  fopra    pali  fino  al' 
1713.,  in  cui  A ugujlo  rimontato  fo- 
pra il  fuo  trono  le  fece  raccogliere, 
e  metrere  in  una  caffetta,  rimpro- 
verandofì  la  viltà  di  aver  dato  con- 
tra i  diritti  delle  genti  e  dell'urna- 
nita  r  Ambafciator  d' un  Gran  Prin- 
eip«  ad  un  nemico  furiofo  e  acca- 
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nito.    Pietro  vendicò   lo  sfortuna- 
to Patkul  fpogliando    Cavia   della 
Livonia  e  delle  migiiori  Proviucie 
della  Svezia. 

PATOUILLET  Q  Lodovico  "). 
illultre  Gefuita  di  Parigi,  ove  cef- 
sa  di  vivere  circa  ii  1780.  Era  com- 
pilatore delle  Lettere  edificanti  e 
curio/e  fcritce  dille  MiJJioni  da 
alcuni  Mijftonar)  Gefuiti ,  e  ne 
publicÒ27  028.  Tomi.  Sono  effe 
fcritte.  con  buon  gufto ,  ed  ebber 
un  gran  corfo  .  Moke  di  effe  vci:- 
ner  anche  trafportate  ja  italiano, 
e  publicate  in  Venezia  nel  1731. 
Q_uefta  collezione  degna  del  fuo  ti- 
toio  contiene  molti  fatti  rimarca- 
bili ,  e  molte  osTeryazioni  utili  fo- 
pra  le  fcienzp,  e  le  arti,  fopra  la 
morale  ,  e  la  tìfica  de'  paefi  fcorfi 
da  que'  Miflìon.irj ,  Scriffe  pure  due 
Lettere  intorno  a  Fra  Norèertv  Cap- 
puccino, ed  alle  fue  Opere ,  le  quali 
Lettere  tradotte  in  italiano  furoa 
per  opera  del  P.  Lagom.irjiai  pu- 
oìicate  in  Firenze  1' aano  1745.  Le 
Opere  però,  che  refero  il  Pato- 
ujilet  anche  più  celebre,  fono  il 
Dizionario,  di'"  libri  Gianfeni/lici  , 
che  in  accrefcimento  della  biblio- 
teca Gianfenijìica  del  P.  de  Colo- 
nia ei  publico  in  Parigi  in  4.  Voi. 
rannoi7Sì.,  al  fine  dei  quale  tro- 
vafivuna  Biblioteca  Anti-gianfeni- 
flica  i  e  la  Storia  del  Pelagianif- 
mo ,  che  ftampata  a  Parigi  l'anno 
1763.  meritò"  gli  encomi  di  CJe- 
mente  XIII.  Sommo  Pontefice  , 
che  all'  autore  direffe  un  Beve  o- 
nprifico  inferito  poi  nella  tradu- 
zione italiana  di  detta  Storia  fat- 
ta dal  P.  Ambrogi ,  e  ftampata  in 
Roma  nel  17ÓS. ,  e  in  Affifi  ITSj- 
C^ed.  Co\OìtiA  Domenico  de ,  e 
Ambrsgi  Antonio"). 
.PATRIARCHI  (Gasparo"),  na- 
cque in  Padova  nel  1709.  d'un  pa- 
dre Fiorentino,  eh' erafi  ftabilito 
in  quefta  Città  .  Studiò  le  l-eggi 
npU' Univerfità  ,  e  fi  addottorò  j 
ma  il  fuo  ftudio  favorito  fu  quello 
deija  letteratura,  che  coltivò  fot- 
tó  la  difciplina  del  celebre  Abate 
Latxflrini .  Trasferitofi  a  Vene- 
zÌkì  ,  e  divenuto  familiare  dell'A- 
bate Antonio  Conti  fu  da  lui  pro- 
pollo  per  educatore  ,  e  maeftro  di 
Patrizia  gioventù  ,  e  in  tale  uffi- 
ZÌQ  ficcome  era  dott<}  «  e  pio  Ec- 
Tonto  XIF. 
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clefiaftico  con  molta  lode  fi  dipor- 
tò .  Ivi  fi  guadagnò  la  ftima  e  l* 
amore  del  Conte  Francefco  Alga- 
rotti ,  che  al  giudizio  di  lui  a!^g- 
geitò  le  fue  Opere  ;  efempio  imi- 
tato da  altri  letterati  di  quella 
Città  .  Dopo  la  lontananza  di  30. 
e  pili  anni  tornò  alla  patria  per 
vivere  tranquillamente.  Nella  irti, 
tuzioae  dell'Accademia  di  Pado- 
va fu  eletto  tra'  primi  Penfiona- 
rj  nella  clafTe  della  filofofia  razio- 
naie  ;  ma  poco  apprefTo  morì  nel 
1780.  con  edificante  raflegnazioae. 
Amava  la  poefia ,  e  fpezialmente 
la  bernefca,  e  trad'jffe  dal  francc- 
fe  alcune  Opere  con  mirabile  pur- 
gatézza di  Itile  .  Abbiamo  di  lui 
alle  ftampe,'  oltre  alcune  Poefte  y 
e  parecchie  Lettere  inferite  nelle 
Memorie  del  i^alvafenfe  ,  una  Dif. 
fertazjone  contra  1'  Uezjo  fopra  1' 
Origine  di'  Romanzi  ;  Mn  Trattato 
dèi  Tropi  ;  Traduzione  dei  fanti 
ddjider)  della  rnorte  del'  P.  Lai- 
lem  irtt  ;  Deir  Agoìfia  di  G.  C.  del 
Bùjfuet  ;  Pocabol.irio  P^enezjano^ 
e  Padovano ,  in  Padova  per  iiCon- 
z,atti  :  Opera  utilifilma  ,  cui  ricòr- 
relTe,  e  accrebbe  del  doppio  per 
u.ua  feconda  edizione,  che  medita- 
va di  fare  .  Ne'  Saggi  Scientifici 
deW  Accademia  di  Padova  Tom.  i. 
pag.  8.,  Padova  1789.  fi  ha  il  di 
lui  elogio,  del  quale  fé  re  dà  l' c- 
ftratto  nel  Nuovo  Giornale  Enci- 
clopedico di  yicenz^a  al  mefe  d' 
Aprile  1789,  pag.  43. 

PATRICK  C  Simone'),  famofo 
Vefcovo  Inglefe  ,  nacque  in  Gains- 
borough  nella  Provincia  di  Lin- 
coln li  8.  Settembre  1626.  da  uà 
padre,  ch'era  un  buon  mercatan- 
te di  delta  luogo.  Egli  fu  alleva- 
to  nel  Collegio  della  Regina  in 
Cambridge  ,  e  fi  diflinfe  talmente 
colla  fua  dottrina  ,  e  col  fuo  me- 
rito,  che  fu  fatto  Prefidente  .  Fu 
in  appreffb  Vicario  di  Batterfea  nel 
Surrey,  poi  Curato  di  Coventgar- 
den  Parrocchia  di  S.  Paolo  in  Lon. 
dra,  ove  fecefi  eftremamente  ftima. 
re ,  e  dove  la  fua  carità  mifericoi- 
djofa,  e  le  va/liffime  fue  cognizio- 
ni gli  guadagnarono  i  cuori  e  gli 
fpiriti.  Patrick  rifiutò  in  appreflTo 
molti  altri  benefici.  Ciò  non  o- 
ftante  accettò  la  carica  di  Decano 
d(  Petetborough  nel  1678. ,  poi  Ve- 
O  ito- 
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fcovo  di  Chîchefter  nef  j6Sg.  Fu 
trasferito  nel  i6çi.  ai  Vefcovado  d' 
Ely,  oveniorìallÌ3i.Magpioi7o7. 
d'anni  8i.  I  fuoi  coftumi  onora- 
vano le  dignità,  di  cui  egli  era  ri- 
véftito  ;  ma  il  fuo  fanatifmo  con- 
tro la  Cfiiefa  Romana  ofcurò  la  fua 
gloria ,  Quello  fanatifmo  fpiccò  fo- 
prattutto  nelle  fue  Opere ,  e  le  prin. 
cipali  fono  de'  Commentar)  fopra 
il  Pem/tteuco^  e  fopra  tutti  i  libri 
àelìn  Scrittura  Santa ,  una  Rac- 
colta di  Orat?oni  divote^  ed  un 
j^ran  numero  d'altre  Opere  beniffi- 
mo  fcritte  in  Inglcfe,  e  piene  di 
erudizione  ^  ma  fi  porta  con  trop- 
pa palTione  controi  la  credenza  del-' 
la  Chiefa  Romana. 

PATRIGNANI  iGiUfeppe  Art- 
tonw") ,  Fiorentino.  Veltì  l'iìbi- 
t»  della  Compagnia  diGesh  in  Ro- 
ma, e  pafsò  la  maggior  parte  del- 
la fua  vita  in  patria,  impiegandofi 
e  colla  voce,  e  coi  di  voti  e  dotti 
fuoi  fcritti  in  profa ,  e  in  vcrfo  a 
fpirituale  vantaggio  de'  prclTimi  . 
Morì  circa  il  1740.  Fu  religiofo 
di  fomma  pietà,  e  d'aurei  cofìu- 
mi ,  ed  ebbe  molta  facilità  nel  ver- 
feggiare .  DivotiiÌimo  che  era  del- 
la Sacra  Infanzia  di  Gesù  Criflo 
IcrifTe  diverfe  Opere  fu  quell'argo- 
mento, lequali  publicò  fotto  il  no- 
me di  Prefepio  Prefepj .  Sono  ef- 
fe :  I.  L.^  Santa  Infanzia  di  Gesù 
Crjjio  rapprefent azioni  ^  e  tratteni- 
Tnenti  drammatici  di  Prefepio  Pre^ 
f^PJ  ì  Firenze  1713.  e  1740.  con  giun- 
te .  1.  ha  Santa  Infanzia  del  Fi. 
gliuol  di  Dio  ec.  ,  Firenze  1709. 
4,  Tom.  in  12.  3.  Delizie  della 
quotidiana  converfazione  col  divi- 
no  Infante  Gesù  ,  Tom.  2.  in  12,  4, 
7/  Dtvoto  di  S.  Giufeppe^  Vene- 
zia 1724.  5.  Anacreonte  CriflianOé 
Camionette  di  ï'refepio  Prefepj , 
Firenze  1719.  6.  Le  Ventaruole^  • 
371I.  Sono  Canzonette  morali  fo- 
pra diverfi  argomenti  da  contrap- 
porfi  alle  ofcene,  che  fogtion  leg- 
gerli   nelle    così    dette  Ventaruole . 

7.  ha  Mufa  cornemplativa  nelle 
quattro  f et  timone  degli  efercizj  fp>- 
rituali  di  S.  Ign.izjo  data  in  luce 
da  Prefepio  Prefepj  ,    Lucca    i7ii. 

8.  Lettera  fui  vantaggio  delle  fctio- 
le  publiche  fopra  le  private ,  Fi- 
renze 1707'  Uno  llelfo  argomento 
in  trattato   dal  P,  L/rgomarJhit  in 
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due  Orazioni  latine  Pro  puilicli 
Scholis  .  9.  Menolog/o  di  pie  Me- 
morie d''  alcuni  Relteiafi  della  Com- 
pagnia di  Gestì  dal  1538.  fino  all' 
anno  1728.  ^  Venezia  preflb  Nicco- 
lò Pez.Z.'^na  17^0.  4.  Tom.  in  4.  con 
dedica  dell'autore  a!  P.  Micbetari» 
gelo  Tamburiin  Generale  di  tut- 
to l'Ordine'.  Quella  è  l'Opera 
pili  voluminofa  del  Patrignani  da 
elfo  lavorata  fui  le  tracce  avutene 
òaW  Alegambe  ^  dal  Tanner^  dal 
Nadafi  ec. ,  e  da  molti  MSS.  Del 
Patrignani  parlano  in  y>ih  luoghi 
con  lode  il  Crefcimbeni ,  e  il  Qua- 
drio . 

PATRIX  C  Pmro  )  ,  nato  a  Caert 
nel  1585.  da  un  Configliere  di  Bai- 
laggio,    fu  allevato    da    fuo    padre 
neìlo    lludio  delle    leggi  .     Il    foro 
infpirandogli    noja    abbandonoffi  al 
fuo  guflo  per  la  poefiâ .     Pervenu- 
to all'età  di  40.  anni    entrò    pref- 
fo  Gajìone   d'  Orleans .     Patrix  fe- 
guì    collantemente    quello  Principe 
nella  buona  e  nella    cattiva  fortu- 
na ;  e  dopo  Is  fua  morte  fu  attac- 
cato con  altrettanta  fedeltà  a  Mar- 
gherita    di   Lorena    fua    vedova  . 
Fece  le  delizie  di  q'jella  Corte  coi 
fuo  fpirito,  col  fuo  umore  allegro  , 
e  colla  fua  converfazione  facile  ed 
aggradevole.     La  grazia  avendogli, 
toccato    il    cuore    fopvneffe  ,     per 
quanto  potè,    le    poefìe   licenziofe 
della  fua  gioventù.     Morì  a  Pari, 
gi  nel  1672.  ài  88.  anni  con  grandi 
fentimenti    di  religione  e  di   penti- 
mento .     Lo  fpiritodi  lepidezza  lo 
accompagnò   fino    alla   tomba  :    ri- 
fpofc  ai  fuoi  amici ,    the  lo  felici- 
tavano d'  efferfi  rimeifo  da  una  gran- 
de malattia   in  età   di  So.  anni ,    e 
Io    configliavano   a  levati?;    Oimèì 
Signori.,  a  che  far  là  fatica  di  ve-- 
fiirmi  ?  Si  ha  di   lui:     l.  Una  Rac- 
colta   di   vcrfi  intitolata  ;    ha  Mi-  " 
fericordia  di  Dio  fopra   an  Pecca- 
tor  penitente  y  B lois  1660.  in  4.     2. 
hagnanze  delle  confonanti  che  non 
hanno    /'  onor    d' entrare    nel  nome 
di  Neufgermain  nelle  Opere  di  ^01, 
ture.     ^.Poefìe  diverfe,  nella  Rac- 
colta di  Barhin  .     La  maggior  par- 
te è  deboliflìma  ,    eccettuati  alcuni 
pezzi,    che  fon    commendabili  per 
una  maniera    d'«fprimerfi  facile  ed 
originale.     La    piìi  nota    di  quelle 
fue  çonjpofiaioni  in  veifi  no»  fi  leg- 
ge 
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fe  in  qliefta  Raccolta ,  ed  è  quella 
appunto  cbe  comincia  con  quefti 
ver/ì  : 

Je  fongeoit   cet  nuit   que ,    de 

mat  e  on  fumé  ^ 
Còte  à  côte  d''  un  Pauvre  on  m' 

avait  inhume^ 
Et  que  »'  en  pouvant  fas  Souf- 
frir le  voifinage  ^ 
En  mort  de  qualité  je  lui  tins 

ce  langage  : 
Retire-toi^  coquin!  va  pourrir 

loin  d'  ici . 
Il  ne  t'  appartient   pas   de  jn' 
approcher  ainfi  . 
— —  Coquin^   (ce  me  dit-il   d'une 
arrogance  extrême  ) 
f^a    chercher   tes    caquins    ail- 
leurs ,  coquin  toi-même  \ 
Ici  tous  Jont  égaux  ;  je  ne  te 

dois  plus  rien  j 
Je  fuis  fur  mon  fumier,  con*, 
me  toi  far  le  tien . 
La  fece  alcuni  giorni  prima  della 
fua  morte  ,  e  trovafi  in  troppi  luo- 
ghi per  non  doverla  qui  riportare. 
I.  PATRIZIO  a  S.  ^,  Apofto- 
lo  d'Irlanda,  nacque  veno  la  fine 
del  quarto  fecolo  della  Chicfa  in 
un  villaggio  della  Se  zia,  da  Cai- 
purnio  e  da  Conceffa  ambedue  ài 
famiglia  molto  oncita  e  civile.  La 
divina  Provvidenza,  che  lo  ciofti- 
nava  a  portare  il  lume  dell'  Evan- 
gelio in  Irlanda  difpofe ,  ch«  ef- 
fendo  in  età  di  fediti  anni  fofle 
condotto  fch Ni vo  in  quéll' ifola  in- 
firme con  molti  altri  .  Q_iiivi  fu 
dal  padrone  ,  che  lo  aveva  com- 
prato, meflTo  a  guardare  gli  armen- 
ti per  le  montagne  ,  e  per  li  bo- 
fchi  di  quel  pacfe ,  dove  non  fola- 
mente  pativa  la  fame  ,  ma  ancora 
Ja  nudità  ,  che  tanto  più  gli  riu- 
fciva  penofa,  quanto  che  doveva 
continuamente  pafTarfcia  fra  le  le- 
vi ,  le  piogge  ,  ed  il  ghiaccio  .  i  d- 
dio  aprendogli  gii  occhi  della  n  n- 
te,  ed  empiendogli  della  fua?  ra- 
2ia  il  cuore ,  gli  fece  conofcere , 
e  finceramente  deteftare  i  fuoi  pec- 
cati .  Egli  pertanto  fi  applicò  al- 
la mortificazione  delle  fue  paffio- 
ni  ,  e  all'orazione  ,  nella  quale 
impiegava  altrettanto  tempo  il  gior- 
no ,  quanto  la  notte,  continuamen- 
te crcfcendo  ,  e  fortificandofi  nel-' 
la  fede,  nel  timore,  e  nell'amor 
di  Dio .    Pafsò  Patrixjo  va,  kiao- 
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da  fei  anni  in  quefto  ftato  di  fchia- 
vitù  fotto  il  medefimo  padrone . 
Dopo  fei  anni  adunque  Iddio  in 
una  vifione  l'alficurò,  che  farebbe 
ritornato  alla  fua  patria,  e  l'av- 
vertì, ch'era  già  pronto  il  vafcel- 
Io,  che  ve  lo  doveva  tralportare. 
Benché  P.7rr/?^;û  fofle  mollo  diilan- 
te  dalla  fpiaggia  del  mare  ,  vi  fi 
portò  nondimeno  con  tutta  folle- 
citudine,  e  trovò  in  effetto  un  va- 
feello,  che  ftava  per  partire  .  Pe- 
ce iltanza  d'  effervi  ricevuto  ,  ma 
il  padrone  nonio  volle,  forfè  per- 
chè non  aveva  di  che  pagarlo.  Se 
ne  ritornava  pertanto  Patrizio  al- 
la fua  capanna  a  rifchio  d'  efler 
maltrattato  dal  fuo  padrone,  fé  a- 
veïe  rifaputo,  ch'egli  aveva  ten- 
tato di  fuggire  j  quando  effendo- 
fi-  alquanto  dilungato  dalla  fpiag- 
gia lì  fentì  chiamar  indietro  dal- 
la gente  del  vafcello  ,  perchè  il 
padrone  era  contento  di  riceverlo. 
Cosf  egli  s'imbarcò  ,  e  dopo  tre 
giorni  di  navigazione  approdò  il 
baftimento  in  certo  paefe  difettato 
da'  Pitti,  e  dagli  Scozzefi  .  Stet- 
te tutta  quella  gente,  che  toltone 
Patrizio^  era  pagana,  errando  per 
alcuni  giorni  per  luoghi  deferti , 
dove  non  fi  trovava  né  da  mangia- 
re, ne  anche  da  bere.  Ora  ficco- 
me  Patrizio  aveva  più  volte  par- 
lato loro  della  onnipotenza  di  quel 
Dio,  eh' egli  adorava,  così  glidif- 
fero  cffì  ,  perchè  non  pregava  que- 
llo fuo  Dio  onnipotente  a  porger 
loro  foccorfo  in  quel  bifogno  ,  in 
cui  fi  trovavano?  Rifpofe  Patri- 
zio affidato  nella  bontà  di  Dio, 
ch'egli  non  avrebbe  tralafciato  dì 
rendere  teftimonianza  in  quella  oc- 
cafìone  alla  verità  della  fua  fede  ^ 
che  fé  volevano  unitamente  con 
lui  pregare  il  fuo  Dio  con  tutto  il 
/loro  cuore,  ne  avrebbero  ottenuto 
il  neceffario  nudrimento .  In  fatti 
avendo  effi  pregato  Dio  infieme 
con  Patrizio  s'imbatterono  quel- 
le fteflb  giorno  in  una  gran  man- 
dra  di  animali,  e  di  li  innanzi  non 
mancarono  più  di  viveri  fino  a  tan- 
to ,  che  giunfero  in  paefe  abitato. 
Ritornò  adunque  Patrizio ,  fecon- 
do che  Iddio  gli  aveva  promeffo  , 
nel  fuo  paefe;  ma  dopo  alcuni  an- 
ni fu  di  bel  nuovo  fatto  fchiavo  , 
benché  però  quefta  fchiavitù  io« 
O    a  du- 
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duraffe  pîîl  di  due  me/î.    Soffrì  al- 
tresì molte  gravi  triboiazionii    ed 
egli  fteflb  dice  nella  iua  Confeflio- 
ne  ,    che  Iddio    lo  aveva    liberato 
da  dodici  pericoli,    ne' queli  s'era 
trovato,    di  perdere  la  vita,    fen- 
za  contare  le    diverfe  infulie  ,    che 
gli  erano  fiate  tefe  ,    e  molti  altri 
finiftri  accidenti,  che  gli  erano  oc- 
corfi .     Intanto    mcntre-egli    fé  ne 
ftava  co'  Aioi    genitori  ,    Iddio  per 
juezzo  di  alcune  vifioni    gli  mani- 
feftò ,    che    lo    deftinava    A  portolo 
dell'  Irlanda,    al  qual  miniftero  e- 
gli  doveva  difporfi  ,    e  nel    tempo 
fteffb  l'affìcurò,  eh' egli  l'avrebbe 
foftenuto  colla    fua  grazia  ,   e  pro- 
tezione.   Quefta    miflìone    però  di 
S.  Patrizio  in  Irlanda  non  feguì , 
che  dopo  alcuni  aiaii ,   e  frattanto 
fappiamo  ,  eh'  egii    fu  prima  ordi- 
nato Diacono  ,  e  poi  Sacerdote  ,  e 
/        finalmente  Vefcovo  ,  acciocché  an- 
dane a  predicare  il  Vangelo  in  Ir- 
landa,  dove  Dio  l'aveva  chiama- 
to; e  fi  vuole,  che  avanti  che  fof- 
fe  ordinato  Vefcovo,    egli    andaffe 
prima  nelle  Gallie,  dove  fi  tratte- 
iiefie  qualche  tempo  preffb  il  cele- 
bre   S.  Germano  Vefcovo    d' OiTer- 
Te  ,  che  allora  viveva  ;  finalmente 
fi    portaffe  a    Roma',   e   quivi    dal 
fommo  Pontefice  ricevette  1'  appro- 
vazione    della   fua  Miifione    d'  Ir- 
landa, e  forfè  ancora  l'ordinazio- 
ne Epifcopale  .     Ma  checche  fia  di 
ciò  ,    è  certo  ,    che  come  il  Santo 
dice  nella    fuddetta    fua  Confelfio- 
ne  ,    incredibili  furono    le    oppoTì- 
zioni ,  che  fi  fecero  a  tale  fuaMif- 
fìone  .      Quei    della     fua    famiglia 
con    lagrime    lo    pregavano  a    non 
volerli  abbandonare  ,  facendogli  an- 
che   molte  offerte    per    ritenerlo  . 
Alcune  perfone  delle  più  affennata 
nioftravano  di  non  approvare  que- 
ita  fua  rifoluzione  d' andare  in  Ir- 
landa, e  procuravano  di  perfuader- 
lo  a  non    efporfi  a  tanti  pericoli  , 
i  quali  avrebbe  fenza  dubbio  incon- 
trati   andando   in  paefe    barbaro  e 
nemico  de'  Romani ,    a  cui  il  no- 
me di  Dio  era  quafi  affatto  fcono- 
fciuto .     Altri    poi   gli   opponeva- 
no, ch'ei  nonaveffe  le  qualità  ne- 
ceffarie  per    annunziare  il  Vangelo 
a  quella    barbara    na/;ione .     E    fra 
quelli  joppofitori  i    principali  furo- 
ju)  il  fuo  proprio  Pallore,   e  altri 
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fuoi  amici,  i  quali  fecero  ogni  pof- 
fibile  sforzo  pei  impedire  ,  che  non 
intraprendeffe  l' ideato  viaggio  .  A- 
ve  va  Patrizjo  45.  anni  i.i  circa  , 
quando  egli  abbandonò  la  patria, 
ei  parenti,  e  confacrò  tutto  fé  flef- 
fo  a  Dio  per  andare  a  portare  il 
fuo  fanto  nome  a  genti  barbare , 
ed  infedeli  ,  e  fi  offerì  pronto  a 
fopportare  ogni  forra  di  patimen- 
ti, e  la  morte  fleffa.  Contali  di- 
fpofiaioni  fé  n'  andò  a  predicare  it 
Vangelo  in  quel  paefe,  dove  non 
era  conofciuto  Iddio,  e  dove  s' 
adoravano  folamente  gP  idoli .  Gli 
convenne  foftrire  da  que'  barbari 
ogni  forta  di  mali  trattamenti  , 
difprezzi ,  villanie,  perfecuzioni  , 
e  carceri  ;  comechè  tutto  ciò  gli 
parelfe  poco .  Non  vi  fu  luogo  dì 
quell'ifola,  dov' egii  non  voleffe 
andare  fenza  fare  alcun  conto  de' 
pericoli,  a'quali  era  continuamen- 
te cfpollo  .  Iddio  però  benediffe  le 
fue  apoftoliche  fatiche  ,  e  fece ,  • 
che  produceifero  copiofilfimo  frut- 
to .  Imperocché  egli  medefimo  at- 
tefta  d'aver  battezzato  mi  infinito 
numero  di  perfone,  d'avere  ordi- 
nàto  in  ogni  luogo  dei  Chierici  , 
ed  altri  Miniftri  ecclefialtici  ,  e 
fondato  Chiefe  in  ogni  parte  di 
quell'ifola.  Ne  folamente  egli  fe- 
ce de' Crifiiani ,  ma  colla  fua  pre- 
dicazione perfuafe  molte  femmine 
ad  abbracciare  la  continenza,  altre 
vivendo  nello- flato  veçiovile  ,  e  al- 
tre confagrando  a  Dio  la  loro  ver- 
ginità ^  e  fra  quelle  ultime  v'era- 
no delie  figliuole  de'  principali  Si- 
gnori dell'ifteffo  paefe  d'Irlanda, 
le  quali  non  odante  le  contraddi- 
zioni, le  minacele,  e  i  mali  trat- 
tamenti de'  loro  parenti  fi  tonfer. 
varono  collanti  nel  fervizio  di  Dio. 
Fondò  ancora  de'  Monafterj  per 
gli  uomini,  e  riceve  i<j  eflì  copio- 
fo  n»niero  di  perfone  ,  le  quali 
voltiite  le  fpaile  al  mondo  fervi- 
vano  a  Dio  in  ifpirito ,  e  verità  . 
Fra  le -molte  virtù,  che  rifplen- 
dettero  in  quefto  fanto  Apofl.olo 
dell' Irlanda  ,  fu  mirabile  il  fuo 
perfetto  diftacçameuto  da'  beni  del- 
la terra  ,  e  particolarmente  dalle 
ricchezze  .  Que'  nuovi  fedeli ,  e 
maffime  le  femmine  ,  niente  piì» 
defideravano ,  che  di  far  parte  àei 
loro  beni  temporali  a  colui,  che 
gli 


P    A   .       _ 

gli  arricchiva  de' beni   fpirituali  e 
celefti .     ÌAs.  il  Santo,   che  fi  ftu- 
diava    d'effere  in    tutte  le  cofe  un 
lìiodello  irreprcnfibiie  di  virtù  e  di 
perfezione  ,    non  fo^o  non  prende- 
va alcuna    cofa  da    tante    migliai^ 
di  perfoTje,   ch'ei  convertiva    alla 
fede ,  né  da  tanti  Chierici  ^  che  il 
Signors  ,  come  egli  dice  ,  per  mer- 
lo Tuo  ordinava  ,  ma  fpeflb  riman- 
dava anche  que'  piccioli  regali ,  che 
gli  erano  fatti,    e  che  talvolta  gli 
erano    come     una    oblazione    pofli 
full' altare;  e  sì  grande  era  la  fua 
povertà  ,    che  fpeifo  era    ridotto  a 
non  aver  nulla,  e  ne  anche  le  co- 
fe neceffarie  al  ftìo  foftentamento-. 
Soflr)    il  Santo  nel    corfo    del  fno 
Apofioiato  molte  tribolazioni  ,  fra 
le  quali  merita  d'effere  particolar- 
tnente    annoverata  quella  di  certo 
Principe,    per'  nome  Carotico  ,    di 
profeflìone    Criftiano     ma     non    di 
cuore  edìcoftumi.    Coftui,chcdal 
Santo  è  chiamato  Tiranno,  e  che 
col  nome    di  Re  fignoreg£;i?.va   al- 
cuni paefì  ne!!' eftremità  delie  Gal- 
Jie,    avendo  fatta  una  fcorreria  in 
Irlanda    venne    a    faccheggiare     il 
paefe ,    dov'era  il  Santo  nel  gior- 
no di   Pafqua  ,  allorché  molti  neo- 
fiti da  lui    battezzati   tuttavia  fta- 
vano    c"n    gli    abiti    bianchi    prefi 
in   occafione    del  loro    battefìmo  . 
Carotico  con  barbara  crudeltà  molti 
neuccife,  e  molti  altri  neconduffe 
via  fcbiavi,  che  poi  vendè  ai   Pit- 
ti,  e  agli  Scozzefi  come  gente  pa- 
gana ,    e    idolatra.     Un'azione    sì 
indegna  ,  come  fatta  da'  Criftiani , 
poteva    recare  gran    pregiudizio   al 
felice    progrefTo  del  Vangelo    neli' 
Irlanda.    P»irr/?;.«o  adunque  accefo 
di  fanto  Zelo  mandò  il  giorno  do- 
po la  ftragedi  quegl' innocenti  una 
lettera  a  Carotico  per  mezzo  di  un 
prete,   e  di  afcuni    altri  Ecciefia- 
ftici  preL'andolo,  che    volefle   met- 
tere in  libertà   oue' Crilliani ,    che 
eveva  condotti  fchiavi ,  e  reftitui- 
re  almeno  parte  di  quel,  che  ave- 
va portato    via.     A  quefta    iftanas 
non  fi  rifpofe   per  parte  di  Caroti- 
co in  altra  maniera  ,    che  deriden- 
do ,   e  fchernendo  S.  Patrizio  me- 
defimo,    e    tutti  i    tuoi  Irlandcfi  . 
Vedendo  il  Santo,  che  neffun  frut- 
to aveva  prodotto    la  fua  lettera , 
deliberò  di  fcrive*ne  un'  altra ,  non 


già  i,  Corottco^  ma  pub'ica,  e  ctf-» 
colare  ,  la  quale  fi  è  conferVata  fi-» 
no  ai  tempi  noftri .     In  effa  il  San* 
to  fi  dichiara  ,    eh'  egli  è  bensì  un 
peccatore  ,    e    un    ignorante  ,    m* 
che    nientedimeno    è    ftabilito     da 
Dio  Vefcovo    dell'Irlanda.     Vi  fi 
duole  altamente  dell'azione  di  Co* 
rotico,  e  maffìmo  dell' aver  vendu* 
to  de'  Criftiani  agli    infedeli.     Fa 
fapere    perciò  a   tutta    la  Chiefa  , 
che  quei    tiranno  ,    e  gli  altri  fra- 
tricidi, che  hanno  avuta  parte  nel 
fuo  delitto ,  fono  feparati  da  lui, 
e  da  Gesù  Cr  Jìo  ,  di  cui  egli  tiene 
il   luogo  ;  e  che  però  non  fi  dee  a- 
ver  con  erti  alcun  commercio ,    né 
prender' cibo,    e  nemmeno  riceve- 
re   e  loro  oblazioni    fino  a  tanto, 
che  non  abbiano  con  le  lagrime  d 
una    vera    penitenza    foddisfatto    a 
Dio,  e  rimefli  in  libertà  que' Cri- 
ftiani ,    che  avevano  fatti  fchiavi  ; 
proteftando  ,    che  chiunque    vorrJi 
comunicare  con  eflì ,  e  adularli  ne' 
loro    peccati    farà  dal   giudizio    di 
Dio  condannato  .     Prega  finalmen- 
te tutti  quei,  nelle  mani  de' quali 
giungerà  quella  lettera,  di  r.'nderUt 
publica,  quanto  più  potranno,  e  di 
leggerla  nelle  Chiefe  alla  prefenza 
di  tutto  il  popolo  e  particolarmeil- 
te  di  Carotico  fteflb,    e  di  metter- 
la nelle  mani  de'fuoi  foldati,    ac- 
ciocché penfino  a  far  penitenza  del- 
la loro  empietà  ,  e  così  ottenerne 
da  Dio  il  perdono.    Qual  efito,  a- 
vcffc  quello  affare,  e  che  cofa  ope- 
raffe  quella  lettera    non  fi  fa.     O- 
gnuno  per  altro  può   da  effa  facil- 
mente riconofcere  ,  quanto  tenera- 
mente  il  Santo  amaffe   il  fuo    po- 
polo,   e  quanto  dolore  aveffc  prò» 
Tato  per  la  morte  di  que'  Criftia- 
ni ,  ch'erano  ftati  trucidati ,  avve- 
gnaché   nel   tt>mpo  fteffo    egli  dica 
di  raliegrarfi,  confiderando  ,  ch'e- 
glino   regnavano  nel    cielo  inficm* 
co'  Profeti  ,    con  gli  Apoftoli ,    • 
con  gli  altri  Martiri  di  Gesà  Cri- 
fio  .    Allorché    il    Santo    era    già 
molto  avanzato  negli  anni,   e  che 
fi  credeva  pffai  vicino  alla  morte, 
fece  uro  fcritto ,  che  comunemen- 
te fi  chiama  Confeffione  ^  da  cui  fi 
è  prefo  ,  quanto  fi  è  fin  qui  narra- 
to di  lui.     Il  motivo,    per  cui  te 
fece  ,    fu  di  rendere   gloria  a  ÌDio 
per  ic  molte  grazie  ,  che  aveva  da 
O    3  i«»t 
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lui  ricevute  ;    e  di  affîcurare  i  po- 
poli   deli'  Irlanda  ,     a    cui    quello 
Scritto  è  indirizzato  ,    che  da  Dio 
tnsdefinio  era  flato    inviato  a  pre- 
dicar loro    il  Vangelo  ;    e  che  per 
qucffo  folo  fine  ,  come  altresì  per 
aver  parte  nelle    promefTe  di  Dio, 
egli  era  venuto  nell'  Irlanda .     Spi- 
ra quello  Scritto  in  ogni  fiia  parte 
una  (ingoiare  pietà.     Da  eflb  fi  ri- 
leva,   che    il  Santo    poffedeva  un' 
eroica  umiltà,    la  quale    per  altro 
non  gli    faceva  avvilire    la  dignità 
del  fuo  ininiltero  ,  e  eh'  egii  aveva 
Bn  ardentiffimo    defiderio  del  mar- 
tirio ,  quand'anche  il  fuo  corpo  a- 
veffe  dovuto  effcre    mangiato  dagli 
uccelli,  e  dagli  altri  animali.     In 
fomma  vi  fi  vede    un  uomo  ,    che 
era  animato    da  uno  fpirito    fimile 
a  quello    di   S.  P.ioJo  .    Fra  le  al- 
tre cofe  ,  che  di  fé  mcdefimo  'dice 
il   Santo  in  quella  fua  Confeifione , 
una  fi  è,    ch'egli  aveva    avuto  un 
gran  defiderio  ,    ch'ei  chiama  ten- 
tazione ,    di    fare    qualche    viaggio 
per  rivedere  la  fua  patria,  e  i  fuoi 
parenti  ,    e  di  andare    anche  nelle 
Callie    per    vifitare    i  fanti    uomi- 
ni ,    che    vi    conofceva .     Ma    che 
non  volle   abbandonare  il    fuo  po- 
polo per  timore  di   perdere  il  frut- 
to delle  fue  fatiche.     E  in  fattilo 
Spirito  Santo  gli    fece    conofcere  , 
che  non  farebbe  flato   in  lui  fenza 
colpa  il  fecondare    quefto  fuo  defi- 
derio .     Pochi  giorni    prima  che  il 
Santo  faceffe    quefla  fua  ConfeflSo- 
ne ,  era  flato,  com'egli  fleffo  rac- 
conta,   carcerato  e  carico  di  cate- 
ne  infieme  con    tutti  quelli  ,    che 
lo  accompagnavano,  era  flato  fpo- 
.gliatodi  quanto  aveva,  ed  era  fla- 
to in  procinto  di  perdere  la  vita  ; 
ma    perchè    non  era    venuta    l'ora 
fua.  Iddio  lo  liberò  dopo  14.  gior- 
ni dalle  mani  di  coloro,    che  l'a- 
vevano prcfo,    per  mezzo  de' fuoi 
amici,  e  gii  fu  reftituito  tutto  ciò, 
che  gli    era  flato  rubato  .     Il  mo- 
tivo   di    quefti    ftrapazzi  ,    e    mali 
trattamenti  fi  crede  probabilmente 
elTère    flato  la    converfione   del  fi- 
gliuolo di  un  qualche  Principe  ,  o 
Re ,    C  come    fi    chiamavano  i  Si- 
gnori,   che    dominavano    in  quc'il' 
ifoU  )    feguita    contro  la   volontà 
de' fuoi  genitori.    Così    pieno    d' 
anni ,  e  di  meriti  ai  17.  di  Mar- 
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ro ,  noti  fi  fa  precifamente  di  qiial 
anno  ,    S.  Patrtt:.'o  Apoftolo   dell' 
Irlanda  ,    o  fia  Ibeniia  ,    pafsò  da 
quefta    all' immortai  v.ita.     Le  O- 
pere   di    S.  Patrizjo    ifoiio   fcritte 
cou    poca    eleganza,  ma  dimoflra- 
no  eh'  egli  ei-a  ver(.ito  nella  fcien- 
za  de' Santi ,     Gli  viene  attribuito 
il  Trattato    de^  dodici  abufi  ,    pn- 
blicato  fra  le  Opere    di  S.  Âgofti- 
no  ,    e   di  S.  Cipriano  ,    Ciacoata 
Warè  ha  publicato  le  Opere  di  S. 
Patrizio  ,    Londra  1658.    in  8.     Il 
Purgatorio    di    S.    Patrizio  ,     del 
quale  Dionigi  il  Certofino^  e  mol- 
ti   altri   fcrittori  han   detto    tante 
cofe  falfe,    come  lo  ha  dimoftrato 
Bollando^  è  una  caverna  fituata  in 
una    piccola  Ifola    del    lago  Dearg 
nell'Ultonia.     ElTa   fu  chiufa  per 
ordine  del  Papa  nel  1497.    per  ar- 
reflare  il  corfo  di    certe  favole  fa- 
perftiziofe  .    Dopo    fu  riaperta  ,    e 
fu  vifitata  per  pregarvi  e  praticar- 
vi  le    auftcrità  della    penitenza  ad 
imitazione  di  S.  Patrizio,   il  qua- 
le fi  ritirava    fpeffb  in  queflo  luo- 
go,  e  ne' luoghi  rimoti ,  per  atten- 
dervi più  liberamente  agli  cfercizi 
della  contemplazione.     Quelli  che 
fono  ftorditi  di  leggere    nella  Vita 
di  quefto  Santo  delie  fingolarità  in 
materia  di  pietà  e  di  mortificazio- 
ne poco  conciliabili  co'  noflri  ufi, 
e    co'  noflri    coftumi ,   non    devo- 
no perdere  di  vifla  quefla  rifleflìo- 
ne  del  Fleury .    „  Si    deve  crede- 
„  re  ,    che  Dio  infpirò  loro  quefta 
„  condotta  pel  bifogno  dei  loro  fe- 
„  colo.     Effi    avevano  a    fare    con 
„  una  nazione  sì  perverfa  ,  e  sì  ri- 
„  belle  ,  che  era  necelfario  di  col- 
„  pirla  con  oggetti  fenfibili .     I  ra- 
„  gionamenti  e  le  efortazioni  era- 
„  no  deboli  fopra  uomini  igaoran- 
„  ti  e  brutali  avvezzi  al   fangue  e 
„  alle  rapine.     E<5   avrebbero  an- 
„  che  contato  per  niente  delle  au- 
„  fterità    mediocri ,    eflì  che  erano 
„  nutriti  nelle    fatiche  della  guer- 
„  ra  ,    e  che  portavano    fempre  le 
„  armature  di    ferro .     Ma  quando 
„  vedevano    un    S.  Bonifasjo   di- 
„  fcepolo  di  S.  Romu.-ìldo  andar  % 
„  piedi    nudi  ne'  paefi  freddi  j    un 
„  S.    Domenico   Loricato    mettcrfi 
„  tutto  in  faugue  d.ìndofi  ladifci- 
„  plina,  ftimavano  che  quefti  San- 
„  li    ajuaffero    Dio  ,    e   dweftaffè- 
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yy  ro  il  peccato.  Avrebbero  con- 
„  tato  per  niente  l' orazion  men- 
„  taiej  ma  vedevano  bene  che  fi 
„  pregava ,  quando  fi  recitavano 
„  de'  falmi .  Finalmente  non  po- 
,3  levano  dubitare  che  quefti  fanti 
„  non  ama  Aero  il  loro  proffimo  , 
„  poiché  fac-'vaao  penitenza  per 
„  gli  aitri  .  Commofiì  da  tutto 
„  queft'  eiìeriore  divenivano  più 
„  docili ,  afcoltavano  quefti  Preti 
„  e  quelti  Frati ,  di  cui  amnjirava- 
•„  no  la  vita,  e  naoiti  fi  converti- 
y,  vano  ".  Qjuefia  riflelCone  ba- 
lla per  fpiegare  molte  fingolariri  , 
che  nella  ftorra  d^'' Santi  poflòno 
ofl'.'nder  degli  fpiiiti  diiicati .  Il 
TilleMont  nelle  Memorie  della  Sfa' 
ria  Ecclefisfiica  al  Tom.  i6,  àa 
raccolto  con  diligenza  quello ,  che 
di  più  certo  abbiamo  della  ^f.i  di 
S.  Patritjo^  e  che"  principaimente 
Ticavafi  dallo  Scritto  de!  medefimo 
Santo  intitolato  ConfeJÌfioas . 

2.  PATRIZIO  C  Pieno  ),  nato 
a  Teflaionica,  viveva  fotto  l'Im- 
peratore G:uftin:ano ,  che  io  man- 
dò l'anno  ^j*.  in  ambafriata  ver. 
fo  Antalifuma  Regina  de'  Goti  , 
e  nel  5ìc.  a  Cojroe  Re  di  Pcrfia 
per  conchiudere  con  lui  la  pace  . 
La  carici  di  Maftro  del  Palazzo 
fu  la  ricompensa  de'  fuoi  fervigi . 
Abbiamo  alcuni  frammenti  della 
Storia  digli  4>n^'fctatori  ^  che  a- 
veva  comporta  indue  parti.  ChJtn- 
teclaìT  ha  tradotta  queft'  Opera  in- 
tereffante  dal  greco  in  latino  con 
dotte  note  ,  alle  quali  Enrico  di 
f^alois  aggiunfe  le  fue .  Si  fono 
Hampate  le  une  e  le  altre  nel  cor- 
po della  Storia  Bizatttina  publicata 
&1  Louvre  nel  1648.  in  fol. 

j.  PATRIZIO  CAgofiinoPic. 
colomini  ")  3  Patricius^  vaiente  fcrit- 
tore  del  fecoloXV. ,  nacque  jn  Sie- 
na d'una  illuôre  famiglia .  Egli 
fu  prima  Canonico  di  detta  Città, 
poi  Secretarlo  di  Pio  II.  nel  $460. 
Quefto  Pajsa  gli  die  ordine  di  com- 
porre un  Compendio  degli  Atti  del 
Concilio  di  Bafiiea  .  Il  che  ei  fe- 
ce fervendofi  delia  Raccoita  degli 
Atti  di  quefto  Concilio  fatta  dal 
Cardinal  Giovanni  di  Segovia  Spa- 
gnuolo ,  e  di  un'  Iftoria  di  Dcmeni- 
co  Capranita  Cardinal  di  Fermo . 
Quefto  fuo  Compendio  fi  trova  MS. 
a«iia  biblioteca  del  Re   di  Frau- 
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eia .  Egli  fa  pur  anche  maeftro  del- 
le cerimonie  delia  Cappella  del  Pa- 
pa, eVefcovo  di  Pienza  nella  To- 
fcana  .  Morì  nel  14915.  confidtf- 
rato  come  uno  degli  uomini  piìl 
dotti  del  fuo  tempo  ,  Egli  era  e- 
gualmente  verfato  nella  Storia  fa- 
cra  e  profana  .  Ebbe  parte  al  Pon- 
tificali ftampato  a  Roma  nel  148J. 
in  fol.  Trovafi  pur  di  lui  nel  Mu- 
f£ur»  Italicum  del  P.  Mabillon 
Adver:tvs  Friderici  JII.  ad  Pau- 
lum  IL  i  l'aita  Bendi  ^  e  nel  Pré- 
hero  Di  Comitiis  Ratishonie  celebra. 
tis .  Gii  fi  attribuifce  il  Tratta- 
to di'"  Riti  della  Cbiefa  Rçrnana  y 
che  Crifloforo  Marcello  Arcivefco- 
vo  di  Caifix  fece  ftampare  in  lati- 
no fotto  il  fuo  nome  a  Venezia  nel 
1516.  in  fol.  Q^uofta  prima  edizio- 
ne è  rariffima  ,  perchè  Graffi  fece 
tutti  i  fuoi  sforzi  per  far  fopprì- 
mere  quefto  libro  ;  né  avendovi  po- 
tuto riufcire  abbruciò  tutti  gli  e- 
femplari ,  che  gli  caddero  fra  le 
mani  .  Fu  detto  de'  Piccolominiy 
come  Jaccp*  Ammanati ,  per  ado- 
zione i'  Pio  II.  Il  Compendio  del 
Concilio  di  Bafilea  è  ftampato  nel- 
la Raccolta  de^  Concilj  àeW.Lab- 
iè  .  D'  altre  fue  Opere  parla  a  lun- 
go il  Zeno  nel  Tom.  i.  delle  Dif- 
fertarioni  l'offiane  pag.  95.  e  feg. 

4.  PATRIZIO  i  Anton  Fnnce- 
fco  Marcello")  ,  nacque  nell' Ifola 
di  Cherfo  nell'  Iftria.  Fu  tre  an- 
ni Generale  de'  Frati  Minori,  di- 
poi Vefcovo  di  Città  Nuova  in  I- 
ftria  y  ed  Arcivefcovo  di  Patraflb 
nel  Peioponnefo  ,  e  fu  fratello  dell' 
avolo  <i:  Fi  ancef co  Patrizio  .^  com' 
egli  medefimo  narra  nel  Dialogo 
fecondo  deir  iftoria .  Egli  morì  nel 
1526. ,  e  f u  fepoito  nella  Chiefa  de' 
Frati  Conventuali  di  Cherfo,  dove 
pafla  per  Antonio  Marcello  Vene- 
to, in  vece  di  Antonio  Patrizfo 
con  la  giunta  di  Marcello  .  Vcd. 
Biblioteca  del  Font.-: nini  colle  No- 
fe  del  Zeno  Tom.  i.  pag.  100. 

5.  PATRIZIO  iFraricefco^y  ce- 
lebre  filofofo,  ed  ano  de' più  dot- 
ti uomini  del  fecoIoXVI. ,  nacque 
neir  Ifola  di  Cherfo,  che  con  un 
ponte  congiunta  a  quella  di  Ofero 
forma  un' Ifola  pofta  fra  le  cofte 
dell' Iftria,  e  della  Dalmazia.  JI 
Pont  a 'li  ni  .;  e  più  .chiaramente  MI. 
Ch.  Sig.  Abate  Alberto  Fortis  w^l 
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Saggio  d'  Ùffervazjóni  fopra  €>)&(■>■ 
fo  ed  Ofero  pag.  137.  dimoftrano, 
ch'egli  medcfirao  in  qualche  paflb 
delle  fue  Opere  ha  incticata  la  fua 
patria  ,  e  il  fecondo  inoltre  ha  fco- 
perto,  ch'eì  fu  veramente  della  fa- 
miglia de  Pemj,  detta  poi  Petri- 
Xja  ,  e  Patrizt'i  •  Franvefco  non^ 
dimeno  vantavafi  di  difcendere  dal- 
la  illuftre  famiglia  Patrizi  di  Sie- 
na, perciocché  ne'  fuoi  Paralleli 
militari  Tom.  i.  lib.  3.  e.  5.  chia- 
ma Siena  r  antica  fua  patria,  Ei 
nacque  nel  ijaç.  In  età  di  $.  an- 
ni partito  dalla  patria  venne  a  Pa^ 
dova  per  coltivare  le  Lettere,  e  le 
fcienze  ,  dove  ebbe  a  maeflri  'La- 
Z.aro  Bonamici  ^  e  Marcantonio  Paf- 
Jeri  detto  il  Genova  .  Infegnò  poi 
iìlofofia  in  Ferrara),  in  Roma  ,  e  in 
Padova  con  una  riputazione  ftraor- 
dinaria,  e  fu  nemico  dichiarato  de' 
Peripatetici .  Morì  in  Roma  nel 
3597.  d'anni 67.  Havvi  di  lui  una 
edizione  de'  libri  attribuiti  a  Mer- 
€urio  Trifmegijio ,  ed  un  gran  nu- 
mero di  Opere  diverfe,  e  le  prin- 
cipali fono  :  I.  lina  Poetica  in  ita- 
liano ,  Ferrara  1536.  in  4.,  divifa 
indue  Decadi,  la  quale  è  una  pro- 
va, che  l'autore  aveva  letto  bene 
gli  antichi,  2.  Paralleli  militari^ 
Roma  iS94>  'n  fol. ,  che  è  un  pa- 
rallelo dell'  arte  militare  antica  col- 
la moderna .  Giufeppe  Scaligero 
dice,  che  Patrizjo  è  il  folo,  che 
abbia  fpiegato  le  difficoltà  di  que- 
lla materia  importante  .  Quelli  che 
fono  venuti  dopo  di  lui  non  han- 
no fatto,  che  copirrlo  .  Q_uefta  è 
la  più  rara  ,  e  la  più  utile  delle  O- 
pere  di  quell'autore. 

6.  PATRIZIO  (.Frar.cefco^^Sz- 
nefe ,  e  Vcfcovo  di  Gaeta  nella 
Terra  di  Lavoro  del  Regno  di  Na^ 
poli,  morì  nel  1494.  !•"  avvilup. 
pato  in  una  fedizione  accaduta  nella 
fua  Città  Vefcovile  nel  1457. ,  e  cof- 
fe voce  ,  che  fofîe  flato  condannato 
a  perder  là -tefla  j  ma  fu  una  falfi- 
tà.  Si  hanno  di  lui  molte  Opere 
di  morale,  di  politica,  e  di  poe* 
fia,  che  hanno  il  loro  merito.  Le 
principali  fonò  :  ì.  Dieci  Dialoghi 
in  italiano /«"/-ra  la  maniera  di  Scri- 
vere e  di  Jludiare  lajloria,  Vene- 
zia 1560.  in  4.  Quefta  è  la  fua  mi- 
glior Opera  .  2.  De  Regno  ,  tsr  Re- 
gif  injìituùone^  1531.  io  fol.    j.JDe 
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Injiitutione  Rtipublica  ,  ISI9.-  ÌJt 
fol.  Quelle  due  ultime  ^MoJuzionì 
fono  fiate  tradotte  in  francefe  ,  la 
prima  da  Giovanni  di  Ferrtf^  Pa- 
ï'§i  l5/'7-  in  8.,  la  feconda  ivi  1520. 
in  fol.  La  Mouchetiere  ne  ha  fat- 
ta una  nuova  ver/ione  ,  Parigi  lóio. 
in  8.  4.  Del  vero  Reggimento.  5» 
Difcorft .  6.  Poemata  de  antiqui" 
tate  Sinarum  .  Apojìolo  Zena  nel- 
le Differt azioni  Ruffiani  Tom.  i. 
pag.  90.  accenna  ancora  un  Tratta- 
to inedito  De  origine  &  antiquita* 
teVrbìs  Sene  .  Molte  "Lettere  ine- 
dite di  queflo  Prelato  fi  confervano 
nella  Libreria  Nani  in  Venezia  da 
lui  fcrittc,  quando  era  Governato- 
re di  Foligno ,  le  quali  ci  nioflra- 
no ,  ch'egli  era  ricercatore,  ed  e- 
faminator  diligente  de'  monumenti 
antichi . 

7.  PATRIZIO  Q^ndrea")  ,  dot- 
to Polacco  del  feeolo  XVI.  Do- 
po di  effer  flato  Prevoflo  di  Var- 
savia, ed  Arcidiacono  di  Wilna  fu 
eletto  primo  Vcftovo  di  Wendea 
nella  Livonia.  Egli  è  debitore  di 
quelli  divcrfi  polli  al  fuo  merito  ; 
ma  non  godette  lungo  tempo  dell 
ultiitio  effendo  morto  nel  1583.  E- 
gli  ha  lafciato  delle  Aringhe  lati- 
ne a  Stefano  Battori  Re  di  Polo- 
nia ,  de'  Cornmentarj  fopra  due  0- 
ratjoni  di  Cicerone ,  e  diverfe  0;>«- 
•ft  di  controverfia }  e  di  Belle-Let- 
tere ; 

PATRIZIO,   Ved.  PLATONE 
vcrfo  il  fine  . 

PATROCLO  ,  figlio  di  MenezJoy 
e  di  Stenelo,  fu  allevato  da  Chi- 
rone  con  Achille  ,  e  divenne  cele- 
bre per  la  flretta  amicizia  ,  che 
fece  con  queflo  Eroe  .  Egli  fu  uno 
de'  Principi  Greci,  the  andarono 
all'afledio  di  Troja  ,  e  veggendo 
che  Achille  era  in  diffenfìone  con 
Agamennone  ,  che  non  volea  più 
combattere  in  favore  de'  Greci  , 
dopo  d'aver  tentato,  main  vano, 
di  guadagnarlo  ,  fi  veflì  delle  fue 
armi  per  recare  terrore  a'  nemici 
almeno  coH'ellerno.  Queflo  arti- 
ficio rianimò  il  valore  de'  Greci  co- 
Hernati.  Patroclo  fece  fuggire  da- 
vanti  di  lui  i  Troiani,  che  pren- 
devanlo  per  Achille,  e  vinfe  J^Jr- 
pedone  in  una  fìngolar  battaglia  ; 
ma  elTendo  flato  riconofciuto  fu 
egli  iìeflb  vinto ,  ed  uccifo  da  Et- 
to- 
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twe .  Achille  talmente  s' infunò  lì. 
la  nuova  della  fua  morte ,    che  fé 
ne    vendicò    uccidendo    Ettore  ^    il 
di  cui  cadavere  barbaramente  lira» 
fcinò  intorno  alle  mura  di  Ttoja . 
PATRONA-KALIL,  Aibanefedi 
hatione  ,  in  età  di  43.  anni  eccitò 
la  famofa  rivolta  di  Coftantinopoii 
nel  1730.    Dopo    aver    fervito    per 
mare  e  per  terra,  e  conimeffi  mol- 
ti   afTaiTìnj  ,    fu    fatto    Giannizzero 
delia  Guardia  del  Granfignore  .     I 
Perfiani  eiTendo  in  guerra  coi  Tur- 
chi  fecero   tagliare    il  nafo  a  300. 
Giannizzeri  ,    che  caddero    fra    le 
lor    mani  >   e  li   rimandarono    per 
mare    in  Turchia.    Il    Gran    Vifir 
non     volendo     che    Coftantinopoli 
fotte     tcftimonio    di    queft'  orribile 
fpettacoio  ,     fece    annegare    quefti 
infelici  .     P.ïr»-o«/»rifolvette  di  ven- 
dicarfi  di  queft'  oltraggio  ,  ed   ecci- 
tò una  ribellione,  in  cai  entrarono 
tutti  i  Giannizzeri ,  Fece  ferrar  le 
botteghe  di  Coltantinopoh ,  ed  eb- 
be r  a^-dire  di  mandare    un  diftac- 
caraento  al  ferraglio,    e  di  far  di- 
mandare, elle  gli  dettero  frale  ma 
h!  il  Gran- Vi/ire  Ihahim,   il  Go- 
vernatore di  Coftantinopoli ,  ed  il 
capo  de'  Giannizzeri  .     Il   Sultano 
ftordito    radunò    il  Divano,    e  do- 
po -molte  deli!>erazioni    fece  ftran- 
golarc  le  tre  perfone,    che  gli    di- 
mandavano, e  mandò  i   loro  corpi 
ai  ribelli .     Quefti  forprefì  e  irrita- 
ti fi  lagnarono ,    che  fi    fofter  loro 
mandati  morti  quelli  che  volevano 
vivi ,  e  fotto  quello  preteflo  depo- 
fero  il  Sultano.     Miferoful  trono 
Mii'rmotid  fuo  nipote  in  età  di  33. 
anni  ,  il  cui  padre  era  flato  depo- 
fto   15.    anni    innanzi  .     Il     nuovo 
Sultano    ebbe    da    principio    molti 
riguardi  per  Patrona,  ed  accordò  a 
fua  richiefta  la    foppreflione  di   al- 
cune impofizioni ,  eh'  erano  ftate  po- 
lle fotto  il  Regno    di  quello  a  cui 
fuccedcva .    Qnefto  capo  di  ribelli 
rimafe  quieto  per  qualche  tempo  ; 
ma   annoiato    del    fuo  ozio    formò 
nuove    congiure.     Diflribuì    pofti , 
fi   nominò  Capitan  Bafcià    o  Am- 
miraglio, ed  ebbe  l'audacia  d' im- 
padronirfi  dell' Arfenale.     Il  Gran- 
Signore    tjon   potendo    disfarfi    di 
iui ,    lo   fece    chiamare    nella    fala 
«l'udienza,    ove    fu  trucidato    con 
quelli ,  che  lo  accomjpagaavano  da 


P    A  M7 

genti  tnnste  ,  mentrechè  quello 
Principe  gW  conferiva  grazie  od  o- 
nori  ,  de' quali  non  aveva  difegnO 
di  riveftirlo  . 

PATRONO    (^Antonio'),   illu- 
lire  Gefuita ,  nacque  in  Bari  ii  19. 
Febbraio  del  1657.,    e  veftl  l'abi- 
to della  Compagnia  di  Gesti  li  16. 
Marzo  del  1672.    Lette    in  Napoli 
fiiofofia  ;    molt'  anni    vi    dettò    la 
moral  teologia  ,  ed  infegnò  ancora 
Ma  lingua  Ebrea,    nella    quale   era 
verfatiflìmo ,    ficcome    anche    nell' 
Arabica,  e  nella  Greca.  Alla  fom- 
ma    dottrina    ei    congiunfe    l' inte- 
grità dei  coftumi  ,  1'  ardore  del  ze- 
lo ,  e  l'altre  virtù,  le  quali  in  lui 
ammiravanfi  in    un   grado  eminen- 
te .    Prefedette  con    iftancabiie  ftu- 
dio  per  lo  fpazio    di  47.  anni  alla 
Congregazione     detta    degli   Stu~ 
denti  eretta  in  quel  Collegio  Maf- 
fimo  fotto  il  titolo  della  Nunzia- 
ta. Pafsò  pretto  che  centenario  all' 
eterna  vita  ii  11.  Luglio  del  1752.  , 
e  fu  onorato    con    folenni  efequie , 
e    con  (h'ozjon   funebre    data    alle 
ft.ìmpe    io    ttcfl"o  anno.     Abbiamo 
di  lui  :    Jejunii  ecclefiafiici  defen~ 
fio  ,    Napoli  1720. ,    in  cui    contro 
un  celebre  Giureconfulto  di  Napoli 
fi    foftiene  ,    coli'  autorità   de'  piò 
valenti    medici,    e    teologi,    che  i 
meloni  d'acqua,    cioè  le  angurie, 
o  fia  cocomeri  rompono  l'ecclefia- 
ftico  digiuno.    ì.  In  duodecimPro- 
phetas  minores  Commentari i ,  Nea- 
poli  1743.  Tom.  2.  in  fol.     Un'al- 
tra   utiliffìma    Opera    avea   già    il 
Patrono  compofta  ,    nella  quale  di 
cento  e  più  contratti  nel  regno  di 
Napoli  affai  vulgari    trattava,   di- 
faminandone  le  condizioni  per  ve- 
dere fé  fieno  ufuraj;  mala  cecità, 
che    verfo   gli   anni  94.    di    età    il 
comprefe  ,    non  gli  pcrmife  di  di- 
vulgarla .    Nella  Storia  Letteraria 
d^  Italia  Tom.  6,    pag.  725.  ec.   fi 
ha  il  di  Jui  Elogio  . 

PATRU  (  OlivieroX  celebre  Av. 
vocato  nel  Parlamento  di  Parigi  , 
ed  uno  de'  piì»  giudiziofi  critici,  9 
de'  piìi  peliti  fcrittori  del  fecolo 
XVIÏ.  ,  nacque  in  Parigi  nel  1604. 
da  un  Procuratore  del  Parlamen- 
to.  Dopo  d'aver  fatto  un  viag- 
gio in  Roma,  feguì  i  Tribunali, 
e  coltivò  a  maraviglia  il  talento  , 
ch'egli  avea  di  bea  parlare,  e  feri, 
ve. 
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«rere  .    La  fua   riputazionf  gli  ma- 
ritò un  porto  nell'Accademia  Fran- 
cefe ,    ove  .  fu    ricevuto    nel    1^40. 
Quando    fu  accettato,    egli    recitò 
un   ringraziamento ,    il  quale    così 
piacque    agli  Accademici  ,    che  or- 
di-narono ,    che  iu    avvenire  coloro 
tutti  ,  che  farebbero  anjmefiì ,    do- 
Veffero  fare  un  Difcorfo  per  ringra- 
ziare   l'Accademia.     Il  che    poi  fi 
efeguì  fcmpre  .     f^augelas  fu    mol- 
to aiutato    da  lui    nel  comporre  le 
fut    AnnstctzSoni    foprii    la    l'ngua 
francefe,  di  cxkiPatvu  ne  avea  una 
sì  perfetta    coaofcenza  ,    che  i  piìi 
celebri  fcrittori  lo  confultavano  co- 
me un  oracolo  .    Le  qualità  del  fuo 
cuore  noM  erano    punto  inferiori  a 
quelle    dei  fuo    fpirito .     Egli    era 
nn    uomo  onefto,    fedele,    ed  offi- 
ciofo  amico ,    e  d'  una   probità  in- 
corruttibile .     Patru   giudicava    fa- 
iiamente  delle  co  fé  di  gullo,  e  me- 
ritò il  foprannome    dj  Quirfti/ia»» 
Fra  8  ce  fé  .     Defpreaux  ^tiactne  ,  e 
gli  altri  belli   fpiriti    del  fuo  tem- 
po gli  leggevano  le  loro  Opere,  e 
fé  ne  trovavano  contenti  .     Effb  fu 
quello  che  primo    di  tutti  ha  avu- 
to  in  vifta  nella  fua  ylrte  poeti ca^ 
ig^uando  gli  diflo  : 

Fahes  choix   d'  un.  cenfeur  fo- 

Udg  &  folitaire , 
Que   la    rat  fon    ccinduife  &  le 

favoir  éclaire  ,f 
Et  dont  le  crayon  fur  ^'  abord , 

aille  chercher 
L'  endroit  que  /'  on  fent  foible , 
&  qu^  on  veut  fe  cacher  . 
Racine    lo  trovava    anche  qualche 
volta  troppo  fevero  ;  e  quando  -De. 
fpreaux  puliva  i  fuoi  verlì  con  trop. 
pò  rigore  gli  diceva  ;  Ne  fis  Patru 
mihi  :    parodia  della    parola  latina 
ne  fis  patruus  mihi.     P.ttru  aveva 
una  virtfi  fuperiore  alla  corruzione 
del    mondo  .     Dopo    la    morte    di 
Conrart   dell'  Accademia    Francefç 
un   gran  Signore    ignorante    fi  pre- 
fentò  per  empire  il  fuo  polio;  Pa- 
tru diituâCe  quelìa  compagnia  d'una 
tal  fcelta  con  quefto  apologo  ;    Utf 
Greco  antico   aveva  una    lira  am- 
tnirabile  ,    alla  quale  fi  ruppe  una  ^ 
corda.     Invece    di  rimetterne   umt 
di  budella  ne  volle  una  d'  argento^ 
*  la    lira  non    ebbe  più    armonia  . 
Patru   era  generofo ,    compailione- 
JW)1«,  e  fempre  ailçgrOAd  Qûta  del- 
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la    fua    cattiva    fortuna  .     Boik-m 
comperò  la   fua  Biblioteca ,    e  glie 
la  lafciò ,  e  i  due  amici  furono  an- 
cora più  uniti  per  quello  benefizio  . 
Je  P  ajftjlai  dans  /'  indigence  : 
//  ne  me  rendit  jamais  rien  . 
Mais   quoique  il   me  dut    tout 

Son  bien.. 
Sans  peine  il  fouffroit  ma  pré- 

fence . 
0  la  rare  reconnoijfance  ! 
Quclti  fono  i  verfi ,  che  fece  Boi- 
leau  vedendo  che  il  fuo  amico  era 
fempre  io  fleffb^  a  fuo  riguardo. 
Patru  fi  contentò  lungo  tempo  dì 
vivere  da  uomo  onefto  ,  ed  un  po- 
co da  filofofo  fcettico  .  Bojfuet  ef- 
fendo  andato  a  vederlo  nell'  ulti- 
ma fua  malattia  gli  difl'e  :  Signo- 
re ,  fin  qui  vi  hanno  riguay-dato 
come  uno  fpirito  forte  ;  penfate  a 
difingannare  il  pubiico  con  difcorfi 

finceri  e  religiàfi .     E'  meglio 

eh''  io    taccia ,    rifpofe    Patru  :    in 
quefii   ultimi  momenti  non  fi  par- 
la .,    che  per  vanità  0  per  deholezr 
za  .     Si  arrefe    però  a  quefto  falu- 
tare  avvifo,  e  morì  con  lutti  i  fç- 
gni    di    buon  Criftiano    a  Parigi    li 
j6.  Gennaio  j68i.  dj  anni  "jj. ,  do- 
po di  aver    ricevuto  una  vifita    da 
parte  di  Colbert ^    il  quale  gli  fpe- 
dì  una  gratificazione    di  cinquecen- 
to   feudi.    L*  indigenza,    che   ac- 
compagnò Patru  fino    al  fepolcro , 
fece  dire  ad  un  magiitrato  ingegno- 
fo  :    Come    mai    gueff  Avvocato  , 
che  trattò  così  bene  la  caufa  dell* 
Accademia   e    della    lingua    Fran- 
cefe ,    è  flato  così  inetto  a  trattar 
la  caufa  della  fua  fortuna  ?     Ab- 
biamo di  Patru   delle  Orazjoni  in 
difefa.,  ed  altre  Opere,    le  di  cui 
migliori    edizioni  fono    quelle    del 
1714.  in  4.,  e  del  1732.  in  2.  Voi. 
in  4.     Vi  fi  trovano  delle  Lettere  y 
e   le  l^ite  di  alcuni  d«'  fuoi  amici . 
La  maggior  parte    di  queile  Opere 
fono  debolifljme,    e  non    hanno' Ja 
riputazione  ,  che  hanno  altre  vol- 
te goduto  .     Patru  corretto  e  fred- 
do, dice  M.  de  la  Cretelle ,    levò 
i  difetti  ,    che    sfiguravano    l' elo- 
quenzagiudiziaria  i  ma  non  ne  co- 
nobbe ne  il  carattere ,  né  le  rifor- 
fe  ,  ne  gli  effetti  :  ,,  Elfo  era ,  di- 
„  ce  Vigneul-Marville  ,    un   ora- 
„  tore    di    quelli  ,     che    Cicerone 
„  chiamava  ora(or  parum  vehemens . 
„  Man- 
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„  c    aitune    altre  grazie    efteriori , 
,^  il   reliante    aveva    poco    îuftro  . 
ty  Egli  fi  ammazzava  parlando,  gii 
jy  uditori  afcoltandolo  fi  ammazza- 
^,  vano,  e  dopo  di  ciò  non  era  in- 
„  tefo .    Le  Orazioni   da   lui    pii- 
y,  blicate  fono  opere,    che  a  forza 
„  di    elTere  ripaffate  e  polite    fem- 
„  brano   come  logorate  a   giudizio 
„  di  quelli,   che  dimandano  meno 
„  arte,  e  piii  naturalezza.  Lapar- 
„  te  migliore    della  vita  di    quelt' 
„  oratore  fi  è  paflata  a  queil'  efer- 
„  cizio  di  rivedere  ,  e  di  ritoccare 
„  i    fuoi    fcritti  .     Non  veniva   al 
„  palazzo  per  aringare ,  né  per  ef- 
„  fere    confultato  fé  non    fopra  le 
-yy  difficoltà  della  lingua  da  un  cer. 
■yf  to   numero  di  ammiratori ,    che 
^.  fi  ordinavano  intorno  a  lui  .  Non 
.^  paffava  per  un    grande  giurifcon- 
M  fulto,  né  per  un  avvocato  utile 
y,  agli  altri ,  né  a  lui  fleflb  .     Au- 
„  z^fiet  ,    Dejfha ,   Petit-pied   col 
„  loro  vecchio  flile  portavano  via 
■y,  tutto  il  danaro  del  palazzo,  men- 
yy  tre  che  Patru  non  yi    guadagna- 
yy  va  di    che  mangiare    una    buona 
„  zugpa  "  .    Ci.uclto  giudiaio  d'  un 
contemporaneo  fopra  Patru  è  aflai 
giuflo .     In    crètto    alcuni    verfi  di 
■Defpreaux  y  i  quali  atteftano  la  fua 
virtù,  e  l'amicizia,    che  lo  univa 
co'  bei  genj  del  fuo  fecolo,    fauno 
più  oggi    per  la  fua  fama ,   che    le 
iùeOpere,    (fV</.  Maistre  )  n.  j. 
PATTIA  ,    fu    incaricato    della 
guardia  dei  tefori  di  Crefo  dopo  la 
diftruzione     del    Regno    di  Lidia. 
Quell'impiego,    che    doveva    fare 
la  fua  fortuna,    non  contribuì  che 
alla    fua    rovina .     Credette    poter 
fervirfi  delle  ricchezze  che  gli  ave- 
vano  confidate   per  renderfi  indipen- 
dente .     Attirò    a   fé   coi    donativi 
molti  vagabondi ,    o  gente    che  o- 
dìava  la  dominazione  dei  Perfiani . 
Si  vide    bentofto    alla    tefta   d'  un 
partito  confiderabile  ,  a  cui  niente 
maiicava,   fuorché  un    buon  capo. 
Ptuti.i  avendo  aïediata  in  vano  la 
cittadella    di    Sardes    prefe    vergo- 
giiofamente    la  fuga,   quando  fen- 
ti,  che  M.as:.9res  uno  dei  Generali 
di  Ciro  fi  approffimava  .     Andò  in 
appretto  errando  di  Città  in  Città» 
fino  a  che  gì'  Ifolani  di  Scio,  lo  die- 
dero in  mano  dei  Perfiaoi. 
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P  ATU  C  Claudio  Pietro  )  ,    Gei»' 
tiluomo  ,    ed  Avvocato    al  Parla- 
mento di  Parigi  ,    nacque  poftumo 
in  quefta  Citta    nel  mefe  d'  Otto- 
br:;    1729.     Egli    fi    produfle     fuUa 
fcena  nel  1754.,  e  il  fucceflb  brìi, 
lar.re  della   fua  piccola  commedia 
degli  Addio   di  gujio   giuftificò    la 
fua  temerità.     Il  foggetto,  il  pia- 
no ,    la  diftribuzione    fono  intier.i- 
mente  di  lui ,    come  pure  i  pìccc»- 
li  vorfi  .     ÌA.  Pur:e/ance  Allora,  fuo 
amico    s'incaricò  de'   verfi  aiefTan- 
drini  ;    genere    di  lavoro  ,   di    cut 
Pjtù  conveniva,    che  non  s'acco- 
modava   la  vivacità    del  fuo  Spiri- 
to.    Incoraggito  dagli  applaufi  da-- 
li    agli  Addio    di  gujìo    il    giovine 
poeta  fece  il  viaggio  d' Inghilterra 
unicamente  per    renderfene  la  lin- 
gua familiare  .     Il  frutto  di  quefto 
Jìudio  fu  una  Traduzione  non  me- 
no fedele  ,    che  CiCgante  di  alcune 
Ctramedie  Inglefi,  vhe  publicò  nel 
1736.     Il   defiderio   di    conofcere   i 
letterati,  e  forfè  anche  l'inquietu- 
dine e  h#  '•agiona  a  tutti  gii  uomi- 
ni  lo   fccmamento    di    una    fanirà 
vacillante  ,  gli  diedero  il  gufto  de* 
viagsi .     Egli  andò    a  Ginevra  con 
M.  P.iliJfot    per  vedere    il  celebre 
^oltaire^  che  lo  ricevette  con  bon. 
tà.     Da  Ginevra  Pstù.  pafsò  a  Na- 
poli, e  da  Napoli  a  Roma,   dove 
r  Accademia  degli  Arcadi  gli  die- 
de un  pollo  fra  i  fuoi  paflori .    Ri- 
tornava  in  Francia,    ma  una  poi- 
monia  lo  poriò  all'altro  mondo  io. 
S.  Giovanni    di    Maurienne    li  10. 
Agoflo    1757.    di  28.    anni  .    Patii 
fapeva  il  latino  ,  l' Inglefe,  e  1'  I- 
taliano  ^    e    parlava    quefte    lingue 
con   facilità .     Ne    conofceva  taitì. 
i  buoni  autori ,  li  aveva    letti  eoa 
gufto   e    li    avrebbe    avvicinati    co* 
fuoi  talenti,  fé  più  lunga  foffe  fia- 
ta la  fua  carriera  . 

PATUEL   C  Lodovico  ")  ,    f^ed, 
PATOUILLLT  QLodovico'). 

PATUZZI  i?.  Gio.t'incenzfi'yy 
noto  alla  Repubìica  Letteraria  an- 
che fotto  nome  di  Eufebio  Era- 
niftt ,  nacque  d'  onella  famiglia  ia 
Verona  li  19.  Luglio  del  1700.,  e 
nel  1717.  prefe  l'abito  di  Dome- 
nicano OtTervante  nella  Congrega- 
zione del  B.  Salomoni  in  Cone- 
gliaoo .  Fu  ProfeflTore  di  filofofia, 
e  per  più  anni  di  leolosia  in  Ve- 
ne- 
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nezia,  dove  fpiccò  per  l'acutezza  la  hiréttcot  Libri  decem  un.  tu» 
del  Tuo  ingegno  ,  e  per  !a  fiia  dor-  va  dsr  Jludio  R.  P.  F.  Renati  Hya^ 
trina,  e  con  molto  profirta  de*  cintbi  Drouren  Dolinris  Sorbonici 
fuoi  allievi  .  Intraprefe  p:;i  a  feri-  Ord.  Prgd.  Editto  feiund^  cum  no- 
verc  varie  Opere  teologiche  fpe-  tis  &  ndditionibus  P.  F.  Jo,  l^in- 
cialmeiite  nel  tempo,  in  cui  i  no.  centii PatuzK'  ■,  Venetiis  1756.  To. 
mi  di  Probabilifmo  e  Probabi-  a.  in  fol.  Lettera  enciclica  del  Som. 
liorlfmo,  di  Laflfìfmo  e  di  Rigo-  wo  Pontefice  Benedetto  Xlf^.  diret- 
iifmn ,  e  altre  fiflatte  eleganze  fi  ta  aW  AJfe/nhlea  Generale  del  Cle- 
fecero  auoltare_  in  una  prodigiofa  rà  Gallicano  ,  illujìrata  e  difej'a 
quantìtii  di  libri,  di  querele,  e  di  d.i  Eufebio  Erartijìe  contro  f  nuto- 
fciiiaiuazzi  per  molti  anni,  pren-  re  de''  dubbj  0  quefiti  propofli  ai 
dcndo  egli  le  difefe  del  P.  Conci-  Cardinali  ^  e  teologi  della  Sagra 
na  fuo  confratello.  Morì  in  Vi-  Congregazione  di  Propaganda,  Lu- 
cenza  li  16.  Giugno  1760.  in  un  pano  1758.  in  8. ,  poi  Venezia  1759., 
luogo  di  villeggiatura  del  Marche-  indi  fu  inferita  nella  Raccolta  fé- 
fé  Luigi  Sale  fuo  grande  ami-  Jla  delle^  coft  di  Portogallo  rappou 
co.  Le  fue  Opere  fono:  i.  l^i-  to  a'' Geftiiti ,  Lugano  1759, ,  di  nuo- 
ta  della  Ven.  Serva  dì  Dio  Fia-  vo  in  Venezia  con  aggiunte  e  Mo- 
letta  Rofa  Fialetti  del  Tenj)  Or-  numenti  1701. ,  e  finalmente  tra- 
àine  di  San  Domenico  ,  con  P  fportata  in  Francefe  fu  ftampata  a 
aggiunta  di  alcune  fue  Lettere,  Utrecht  alle  fpefe  della  Compa- 
Canzoni,  ed  altre  Spirituali  Ope-  gnia,  17Ó0.  in  12.  io.  Trattato  dei- 
rette,  Venezia  1740.  in  4.  2.  Di-  ia  Regola  projfima  delle  azjoni  u- 
fefa  dellrt  Dottrina  delT  Angelico  mane  nella  f celta  delle  opinioni 
Dottor  S.  Tommafo  /opra  P  Arti-  ec. ,  Venezia  1758.  Tom.  2.  in  4., 
colo  IV.  della  q.  154.  2.  2.,  Lue-  poi  trafportato  in  latino,  Venezia 
ca  174Ó.  in  4.  fenza  nome  dell' au-  1761.  11.  Breve  iJìruz.ione  fopra 
tore  .  Qjaelto  libro  fu  oppoflo  ad  la  regola  projl'ma  delle  azioni  u- 
alcuni  ditenfori  del  P.  Benzi  Gè-  mane  nella  fcelta  delle  opinioni 
fuita.  ^.  De  futuro  i'fnpiorum  fla-  ec, ,  Venezia  1759.  ,  poi  con  ag- 
tu  Libri  tres&c.  Verona:  1748.  giunte  Napoli  1761.,  poi  Milano 
in  4.  &  iterum  Venetiis  1764.  in  1765.  e  di  nuovo  trasportata  ni  la- 
4.  4.  Lettere  Tcologico-Morali  di  tino,  Venezia  1761.;  fu  anche  ia- 
Etifebio  Eranijìe  ec.  in  difefa  del-,  ferita  nella  Teologia  Morale  dì  Ga- 
la Storia  del  Probabilifmo  del  P.  fparo  (battolo  ,  ftampata  in  Veue- 
Daniello  Concina  ec.  (  Trento  )  zia  in  tre  Tomi  in  4.  12.  De  In- 
Venezia  1751.  Tom.  2.  in  8.  Qiic.  dulgentiit ,  &■  requifitis  prAfertim 
ïii  due  primi  Tomi  Campati  furo-  ad  eas  recipiendas  difpofitionibus 
no  tre  volte  nello  ftefTo  anno.  5.  &'f.,  Romaj  1760.  in  i<5.  Ufcìqucft' 
Lettere  Teologico-Morali  in  conti-  Opera  coi  finto  nome  di  Niccolò 
nuaz.'one  della  difefa  della  Storia  Giunchi  rfe'  Rafpantini  ;  ma  nello 
del  Probabilifmo  e  e.  (  Trento  )  ftefl'o  anno  Ï760.  fu  riprodotta  in 
Venezia  1733.  Tom.  2.  in  8.  6.  Let-  Vienna  col  vero  nome  dell' auto- 
tere  Teologico-Morali  in  continua.  re,  cioè  del  P.  Pntuztj  ,  13.  fi- 
Z.ione  della  difefa  ec. ,  ovvero  Con-  fpofizjoni  fulla  Di:ttrina  Criftia- 
futazjone  della  Rifpofla  publica-  na ,  Opera  utilijfima  ad  ogni  gt~ 
ta  dal  M.  R.  P.  B.  della  Campa-  nere    di    perfone    sì    ecchlitìftichey 

§nia   di  Gesù    contro   i  due   primi  che  fecolari  ec.  nuova  edizjone  ri.~ 

"orni  delle  Lettere  di  Eufebio  Era-  veduta   e    corretta,    Venezia  176J, 

■nijle  C  Trento  ")  Venezia  1754.  Toni.  Fu  qneft'  Opera  primieramente  conh- 

a.  in  8.     7.  Offervazjoni  fopra  va-  poiìa    in    francefe    dall'  Abate  M«- 

v'}  punti  d""  J fiori  a  Letteraria,  efpo-  Zjinguy ,    e  poi    tradotta    in  Italia. 

Jie    in    alcune   Lettere  da   Eufebio  no  fu  ftampata    in  Napoli;    main 

Eranifts,  dirette  al  M.  R.P.  Fratt-  quefta  edizione  fu  dal    P.  Patuzjz* 

cefco  Antonio  Zaccaria ,    con   due  corretta  in    tal  guifa ,    che  potete 

.Appendici  ec. ,  Venezia  1756.  e  di  crederfi    fottratta    alle    cenfure    di 

■nuovo  1700.  Tomi  2.   in  8.    8.  De  Roma .     14.  Lettere   ad   un   Mini- 

Ki  Sacramentaria  c»ntra  perduel-  fiio  di  Stato  fopra  l*  Morali  àatm 

tn~. 
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rrtiìe  W  moderni  Cafìfti^  e  i  gra- 
,,  viiiinìi  d.iani ,  che  ne  rifult.ino  .ii 
fubiico  bene ^  alla^Societâ  civi- 
/«,  e  ai  diritti,  autorità,  e  Jicu- 
V€K.K^  de'' Sovrani  ,  Venezia  17Ò1. 
Tom.  1.  in  8. ,  e  di  nuovo  con  aj;- 
gìunte  e  correzioni,  ivi  1763.  Ufcì 
^uell'  Opera  fotte  il  home  di  Eu- 
febio  Eranijle .  13.  Lettere  Apo- 
logetiche^ ovvero  difefa  della  Dot- 
trini di  San  Tommafo  contro  le 
calunnie  de'' Juoi  accufatori  Julia 
nateria  del  tirannicidio  ec. ,  Ve- 
nezia 1763.  in  8.  Anche  queft' O- 
peia  ufcì  fotto  il  nome  di  Eufe- 
hio  Brani fte  .  16.  De  Sede  Infer- 
ni in  terris  querenda  Dijf'ertatio 
ad  e  ampi  ente  mura  Operis  de  futuro 
impiorum  ftatu ,  diftributa  in  par- 
tes très  &'c.  Venetiis  176^.  in  4. 
17.  La  Caufa  del  Probabilifmo  ri- 
chiamata air  efatne  da  Monf.  D. 
Alfonfo  deLiguori ,  e  convinta  no- 
vellamente di  falfità  da  Adelfo  Do- 
Jiteo  ce.  QFeiT'iri')  Venezia  1764. 
in  8.  ,  di  nuovo  con  aggiunte  ,  Na- 
poli 1764.  in  8.  18.  ÒJferv ariani 
Teologiche  /opra  /'  Apologia  i!i 
Monf.  D.  Àlfonfo  de  Liguori  con- 
tro il  Libro  intitolato  la  Caufa  del 
Probabilifmo  ec.  (  Ferrara  },  Ve- 
nezia in  8.  fotto  nome  di  Adelfo 
Doftteo  .  19.  Ethica  Chriftiana ,  (ive 
Theologia  Moralis  ex  S.  Scrrptu- 
ra  fontibus  derivata ,  &  S.  Thoma 
Aquinatis  duHrina  iltuflrata .  Tom. 
f^  in 4.,  Batlatii  1790.  Ç^ueft' Ope- 
ra, che  'ûPatus:,zJ  lafcio  imperfet- 
ta,  venne  continuata  e  condotta  al 
termine  dal  P.  Pietro  Fantini  fuo 
eonfocio,  il  qual  vi  premife  anco- 
ra le  notizie  della  fua  Vita,  e  1' 
elenco  di  tutte  le  fue  Opero  .  Nel 
1770.  fu  flampato  in  Baffano  Elo- 
^ium  P.  Jo.  Vincentii  Patt/zx.i  Or- 
dinis  Priedicatorum  P.  Si  dento  Ve- 
ronenfi  auiìore .  Altro  Elogio  di 
lui  fi  ha  ne  lì'  Europa  Letteraria  al 
Il/le  fé  di  Giugnoi76<). ,  Qf^'ed.  Bal- 
la Filiberto-,  e  Mezencuy  Fr.in. 
cefco  Filippo  )  . 

PATYE  C  Giovanni  5,  cantore 
ordinario  delia  cappella  dei  Re, 
Canonico  di  Bayeux ,  morto  nel 
1540.,  era  della  diocefi  di  Char- 
-tres  .  Q.neft' ecciefiafiico  /più  co- 
aofciuto  fotto  il  nome  del  Cano- 
ftreo  di  Cambremer  non  s'  avreb- 
be mai  invnagijiato.  deliA   figura, 
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che  gli  fu  fatta  f^re  dopo  la  fua 
morte  in  un  Romanzo  comporto 
verfo  il  fin?  del  fccoio  XVI.  Ivi 
fi  racconta  che  ii  capivolo  di  Ba- 
yeux era  obbligato  di  fpedire  ogn' 
anno  uno  de'  fuoi  membri  a  Ro- 
ma per  cantarvi  i'epiltoia  alla  meC- 
fa  delia  notte  di  Natale  in  ripa- 
razione del  delitto,  eh' efTo  aveva 
commeflTo  nei  fecolo  IX.  per  i'af- 
falfini  .  di  yv.tlt-frido  fuo  Vefcovo  ; 
che  effendo  giunto  il  turno  di  Pa- 
tye  per  andare  a  Roma  egli  impie- 
gò il  foccorfo  del  di.^.volo,  che  ve 
io  portò,  e  lo  riportò  a  Bayeux, 
e  che  egli  fece  quello  viaggio  nel- 
la medefima  notte  dopo  di  aver 
gettato  al  fuoco  i'  atto  originale  , 
che  obbligava  a  quella  fervitù  . 
Quello  fecconto  non  meno  alfur- 
do  che  ridicolo  fi  trova  nella  Sto- 
ria MS.  de""  Fefcuvi  di  Baveux  . 
Noi  non  ne  facciamo  menzione  , 
cke  come  d'un  tratto  da  a^^giun- 
gere  alle  ftravaganze  di  già  nume- 
rofe  dello  fpirito  umano. 

PAVANELLO  QP.  D.  Placido'), 
Padovano,  e  Monaco  Caflinefe  . 
Q^iello  dotto  ,  e  ilhiftre  Religiofo 
fu  fiyìiigiiariffimo  di  Papa  Euge- 
nio IV. .  Calijlo  III. ,  a  cui  era  bea 
nota  la  di  lui  dottrina  e  probità, 
lo  creò  Vefcovo  di  Parenzo  nell' 
Iftria  ,  e  Paolo  II.  nel  Novembre 
del  1464.  lo  iraslatò  alla  Sede  di 
Torce  Ho  ,  dova  dopo  aver  lafciatt 
luminofi  efempj  d'ogni  virtù  cefsò 
di  vivere  r  anno  1471.  Parlano  di 
elfo  il  Poi-tciiari  Felicità  di  Pado-^ 
va  pag.  398.  e  43<ì. ,  e  il  P.  degli 
Agojìini  Scvittori  VencTjani  Tom. 
3.  pag.  391.  e  397,,  (^W.  ALBta- 
Tivi  l'aola  n.  z.  )  .  Merita  qui 
particolar  menziojie  il  Ch.  Sig.  A- 
bate  'Nluhele  PAVA.vELLa  Vic«n- 
tino,  e  forfè  di fcen. 4 ente  dallaftef- 
fa  famiglia,  noto  abbaftanza  per  I* 
facra  e  profana  fua  erudizione  ,  e 
pel  fuo  buon  gufto  poetico  nelle 
tre  lingue  Italiana,  Latina,  e  Gre- 
ca ,  di  cui  ha  dati  al  publico  più 
faggi  in  vario  metro ,  aramirando- 
vifi  una  naturalezza,  e  una  graziì^ 
iu)n  ordinaria .  Oltre  le  fuddetttr 
Poefie,  alcune  delie  quali  in  xw- 
ftico  dialetto  Vicentirjo,  ed  altre 
in  iftile  Fidenziano ,  abbiamo  dt 
eflo  alcuni  pri-yievoii  Opufccli ,  tra. 
i   ^luli  .    I.  Saggio   ài  Ijocumcnti 
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Mer  ili  tr.nti  da  J celti  autori  Gre- 
ci Latini  France/i  ec.  illuftr.iti 
con  note,  Vicenza  1791.  2.  Saggio 
fecondo  di  Docuraenti  Mor/iii  ec. 
illuftrati  con  note  ec.  ,  Vicenza 
1793.  3.  L'  etica  di  Epicuro  fecon- 
do il  Gaffendo^  e  lo  Stanlejo  com. 
pendiata  con  note  ec.  ,  Vicenza 
1793'  4-  Della  virtù  in  generale  , 
tlelle  catife  f  che  la  producono  .^  e 
degli  indiz.)  per  conofcerl.r  .  Opu- 
fcolo  dell'  Abate  Genove/i  tradotto 
dal  latino  in  italiano  con  note  ec. , 
Vicenza  1791.  5.  Avvenimenti  al 
popolo  Sopra  la  fui  f alme  delSig. 
Tijfot  ridotti  in  compendio  con  no- 
te ec. ,  Vicenza  1793.  6.  Proverbj , 
Riboboli ,  e  detti  Proverbiali ,  o 
fentenzjofì  raccolti  e  illuftrati  ad 
ufo  de'  giovanetti .,  Vicenza  1794- 
Noi  godiamo  d'  aver  qui  refo  un 
tributo  di  Itima  a  un  foggecto  sì 
diflinto  in  letteratura,  fornito  inol- 
tre di  nobili  coftumi ,  e  di  un  ca- 
rattere, che  merita  da  chiunque  o- 
iiore,  ed  eftimazione  , 

PAVERI  FONTANA  QGabriel- 
lo").,  di  patria  Piacentino  nel  fecolo 
XV.  Iftruito  in  Milano  alla  fcuola 
delFilelfo  nella  greca,  e  nella  la- 
tina lingua  fi  Itrinfe  in  amicizia  per 
modo  al  fuo  maeftro  ,  che  avendo 
ardito  Giorgio  Merula  di  mordere 
e  in  voce  e  in  ifcritto  il  Filelfo, 
egli  prefe  a  difenderlo,  e  pochi 
niefi  innanzi  alla  morte  dello  iìcffo 
Filelfo  publicò  in  Milano  una  la- 
tina Invettiva  contra  di  elfo,  da 
lui  per  difprezzo  chiamato  Merla- 
no ,  Daefìa  raccogliefi  ,  eh' egli  nel 
J47S.  teneva  fcuoia  d' eloquenza  in 
Milano,  e  che  ivi  avea  avuto  a 
fuo  fcolaro  lo  fleflb  Merula .  Né 
folo  fi  sfoga  egli  in  qucfta  fua  In- 
vettiva contro  il  Merula,  ma  an- 
cora contra  Francefco  da  Pozx^io- 
/o,  di  patria  Parmigiane,  e  Pro- 
feffore  egli  pure  in  Milano  di  Bel- 
Je-Lettere ,  chiamandolo  per  inful- 
to  il  Poetane.  Il  Paveri  finì  di 
vivere  circa  ri  1490.  SctìfTe  un  Com- 
tnento  fulle  Poefte  di  Orazjo,  una 
^■armnatica  pel  giovinetto  Principe 
Çiangaleazj^o  Maria ,  un  Poema 
Elegiaco  fuUa  Vita  e  la  morte  del 
Duca  GaleaxxP  Maria  Sforza  ,  che 
«bbiam  alle  ftampe,  e  ìinEpitala- 
Tnio  per  le  nozze  di  Francefco  Lam- 
pbgnaiti  «on  Lifabstta  Serrarne  a  , 
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che  confervafi  in  un  Codice  a  prt?- 
naneli'  Ambrofìana  .  L'efattiflìmo 
Sig.  Dottor  SaJJi  ci  dà  altre  noti- 
zie di  lui  nella  fua  Hijloria  Ty- 
pographica  Mediolanenfi  pag.  187. 
ec.  ,  C  ^id.  Montano  Cola  n. 
6.  ). 

PAVESE  (  Gianjacopo')  ,  di  Ca- 
tanzaro, medico  di  prot^dione,  fu 
Lettor  in  Roma  nel  XVI.  fecolo, 
ed  in  Padova.  L' Abpte  Giufti- 
niani  Io  fa  originario  Savonefe  . 
Scrifle  e  ftnmpò  :  Tn  Prolegomena 
Ayerrois  ;  fuper  Analytica  Pq/ìe- 
riora  Ari/iotelis  ;  Comment ariurti 
Peripatcticie  ;  Difputatio  in  prima 
Arijìotelis  Philofophia  ,  ed  altre 
Opere  . 

I.  PAVIA  C  Concilio  di  ),  del 
590.  Crodielda  e  Baftna  Religiofe 
di  Santa  Croce  di  Poitiers  rivol- 
tate contro  la  loro  BadeffaLewW- 
ra  vi  furono  fcomunicate  . 

1.  PAVIA  C  Concilio  di  ),  fui- 
la  fine  dell'  850.  Vi  fi  fecero  25. 
Canoni . 

3.  PAVIA  C  Concilio  di  )  ,  il 
mAs  di  Febbrajo  dell'  855.  Ad  i- 
ftanza  di  Lodovico  figlio  di  Lotario 
fi  fecero  19.  Articoli  per  torre  gli 
abufi,  e  fopra  le  immunità,  e  ì 
Privilegi  degli   Ecclefiaftici . 

4.  PAVIA  C  Concilio  di),  dell* 
876. ,  fatto  tenere  da  Carlo  Cal~' 
vo ,  coronato  Imperadore  da  àio-' 
vanni  VIII.  a'  15.  Dicembre  dell* 
875-  1  e  riconofciuto  per  tale  in! 
Pavia  da  17,  Vefcovi  di  Tofcana  , 
e  di  Lombardia . 

5.  PAVIA  C  Concilio  di  },  del 
997. ,  tenuto  da  Gregorio  V.  Cre- 
fcenzio  vi  fu  fcomunicato  con  1* 
Antipapa  Giovanni  XVI. ,  ch'egli 
avea  fatto  eleggere  l'anno  fteffo .    : 

6.  PAVIA  C  Concilio  di  ),  deL. 
1020.  il  dì  I.  d'Agofto.  Benedet- 
to Vili,  vi  fi  lamenta  della  vita 
licenziofa  del  Clero,  e  fece  un  de- 
creto in  fette  Articoli  per  rifor- 
marla. L' Imperadore  lo  confer- 
mò ,  ed  aggiunfe  delle  pene  tem- 
porali contro  coloro  che  non  l'of- 
ferverebbero, 

7.  PAVIA  C  Concilio  di  ),  del 
1160.  ,  cominciato  a'  5.  Febbraio 
per  ordine  dell'  Imperadore  .  In- 
circa 50.  Vefcovi,  e  molti  Abati 
vi  fi  dichiararono  in  favore  d' Ot- 
tavianOf  0  l^ittarelll.  Antipapa, 

e  vi 
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e  vi  anatematizzarono  Aleffandfo 
III.  con  tutti  i  fuci  fautori  ,  che 
avean  ricufato  di  venire  a  quefto 
Coni;i!iabolo. 

8.  PAVIA  C  Concilio  di  ),  del 
1423,,  come  eraftato  intimato  nel 
Concilio  di  Coftanza  .  Se  ne  fece 
l'apertura  il  mefe  di  Maggio,  ma 
a'  21,  di  Giugno  fu  trasferito  a  Sie- 
na a  cagion  della  pelle,  da  cui  Pa- 
via era  minacciata  . 

9.  PAVIA  (,R.timondo  di},  Ba^ 
rone  di  FOURQUEVAUX  .  ^ed. 
qùcft'uitima  parola. 

1.  PAVILLON  C  Niccolò  }  , 
figliuolo  di  Stjcfano  Pavillon  cor- 
rettore della  camera  de'  conti  ,  e 
nipote  di  Niccolò  Pjvillon  dotto 
Avvocato  del  Parlamento  di  Pari- 
gi,  nacque  nel  1577.  f^incenzo  di 
PaolJ  fondatore  delle  MifGoni  ,  fol- 
to la  direzione  del  quale  egli  s' 
era  meffb,  conobbe  i  fuoi  talen- 
ti, e  li  impiegò.  Egli  lo  mife  al- 
le tefla  delle  affemblee  di  Carità  , 
e  delle  Conferenze  de'  giovani  ec- 
clefiartici .  La  riputazione  del  fuo 
zelo,  delle  fue  virtù,  e  de' fuoi 
talenti  per  la  predicaz  one  ,  per- 
venne al  Cardinal  di  Richelieu ,  che 

10  innalzò  al  Vefcovato  d'  Alet . 
La  ignoranza  ,  e  il  vizio  ,  due  fla- 
gelli egualmente  funefti  ,  confe- 
guenza  delle  guerre  civili  e  della 
negligenza  de'  Paftori  ,  regnavano 
da  lungo  tempo  nella  fua  diocefi  . 

11  nuovo  Vefcovo  travagliò  con  un 
ardore  infaticabile  alla  iftruzione  , 
e  alla  riforma  del  fuo  Clero  e  del 
fno  popolo .  Accrebbe  il  numero 
delle  fcuoie  per  le  ragazze ,  e  pe' 
fanciulli  .  Formò  egli  fteffb  de' 
maeftri  e  delle  maeftre,  e  lor  dic- 
<fe  delle  iftruzioni  e  degli  efempli . 
La  vivacità  del  fuo  zelo  gli  fece 
de*  nemici,  e  fi  portarono  alla  cor- 
te delle  lagnanze  graviffime  contro 
Pavillon.  Il  Re  nominò  de' Com- 
milfarj ,  i  quali  dopo  il  più  matu- 
rt»  efame  refero  guftizia  alla  fua 
ihnoccnza  .  EfTendofi  dichiarato 
cDntra  quelli  ,  che  fottofcrivevano 
iì Formulario^  quella  condotta  prc- 
veane  di  nuovo  La/g/X  IV.  contro  di 
lui.  Q^uefto  Monarca  fu  ancor  più 
irritato,  allorché  il  Vefcovo  d' Alet 
rìcuio  di  fommetterfi  al  diritto  di 
rey-iiia  .  L^accuCano  d'aver  fatto 
rutto    ti    poffibiie   per  mettere    i« 
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difunione  Luigt  XIV.  con  /»»«- 
cenzp  XI. ,  affinchè  col  mezzo  di 
quelle  divifioni  il  Partito  rìmanef, 
fé  tranquillo,  e  fi  foriificafle,  nel 
che  riufcl  malamente  .  Egli  mori 
in  difgrazia  li  8.  Décembre  1677. 
in  età  di  80.  anni  e  più  .  I  fuoi 
panegirifti  dicevano  di  Ini  „  eh' 
„  egli  era  un  altro  S.  Paolo  in 
„  pulpito;  un  altro  S.  Bafilio  all' 
„  altare  ;  un  altro  Jlm'orogi»  coi 
„  Principi;  un  altro  Af/cco/o  verfo 
„  i  poveri  '*.  Il  fuo  fepolcro  fu  o- 
norato  con  un  epitafio,  che  è  un 
panigirico  :  ivi  egli  è  chiamato  il 
pjdre  de''  poveri ^  il  Confidilo  delle 
perfone  dabbene^  la  Luce  e  il  fo~ 
ftegfto  del  Clero  ^  il  Di f en  fore  ael~ 
la  disciplina ^  della  verità  ,  e  del- 
la libertà  ecclefiajiica  ;  un  uomo 
ùmile  in  merxP  alle  virtù  e  Jgld 
elogi  ■  fempre  lo  ftejfo  nelle  fitua~ 
zjoni  diverfe  ;  finalmente  un  pro- 
digio di  pietà  e  di  follecitudine 
psftorate.  Abbiamo  di  lui  :  \.  Ri- 
tuale ad  ufo  della  diocefi  d^  Alet , 
colle  iftruzioni  e  colle  rabriche  in 
francefe  ,  Parigi  1667.  e  1670.  in  4. 
Q^uert'  Opera  è  attribuita  al  Dottor 
Arnaldo  dal  Sig.  du  Pin  .  Le/de- 
cker  teologo  Calvinifta  aflicura  nel- 
la  fua  Storia  del  Gianfenifmo , 
che  quello  libro  tende  alla  diftru- 
zione  della  Chiefa  Cattolica,  e  dei 
fuoi  Sacramenti  .  Fu  efaminato  z 
Roma ,  e  condannato  da  Clemente 
IX.  con  Decreto  del  Ï668.  Il  Ve- 
fcovo à.^  Alet ,  malgrado  quell'ana- 
tema ,  continuò  a  far  oflervare  il 
fuo  Rituale  nella  fua  Diocefi  .  2« 
De^  Decreti ,  e  degli  Statuti  fiao^ 
dali ^  i6y^.  in  12.  Si  vegganrj  le 
Memorie  per  fervire  alla  Fita  di 
Niccolò  Pavillon  f^efçovo  d"  Akt  , 
I73Î.  in  12.  Effe  fono  fopra  il  me- 
defimo  tuono  dei  fno  epitafio  . 

1.  PAVILLON  a  Stefano")^  na- 
to  in  Parigi  nel  i<55a. ,  ammeffo 
all'Accademia  Francefe  nel  1691. 
dell'Accademia  delle  Ifcriz  oni ,  e 
Belle  Lettere .  Segna!oSì  dappri- 
ma come  Avvocato  Generale  del 
Parlamento  di  Metz .  L'  amore 
della  quiete ,  e  la  fralezza  dei  fuo 
temperamento  in  brev'ora.  cavaron-. 
lo  dalla  penofa  carriera,  ch'ei  bat- 
teva .  Abbandonoflì  ad  un  foave 
ozio  ,  ed  agi'  incanti  d'  un  piacevo- 
le Audio.  L»igi  XIV.  gli  diede 
una 
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una  penfione  di  acx>o.  lire  .     Mada- 
ma   di  Pontchartrain  mandandogli 
il    Breve    gii   fece    dire  ,    che  que- 
Jìa  non  era  che  il  principio  .   Pa- 
villon ,    che    allora    trovavafi   gra- 
vemente a.-nmalato,  fece  rifponde- 
re  a  quella  Dama  „  che  fé  voleva 
,,  fargli    del  bene  ,    conveniva  che 
„  fi  sbngaCe  '' .     Égli  morì    li  io. 
Gennaio  Ï705.  di  73.  anni  colla  ri- 
putazione di  un  uomo ,    che  aveva 
molta  filofofia  feriza   farne  la  mo- 
ftra  .    Non  volle  mai  incaricarfi  del- 
Ja  educazione  di  un    giovane  Prin- 
cipe, il  quale  gli  faceva  fperareuna 
brillante  fortuna  .     La  dolcezza  de' 
fuoi    coftumi ,    e    la    giovialità   del 
fuo  carattere  gli  acquiftarono  mol- 
ti amici  .     La  fua  itatura  avvantag- 
giofa,  la  fua  figura  nobile,  ed  una 
cert'aria   di    gravità    bene   intefa , 
che  gli  era  naturale,  davano  al  fuo 
tuono    qualche    cofa  d'imponente. 
Qiiando  fu  opprclTo  da'  dolori  del- 
la gotta,    la  fua  fedia  d'appoggio 
fu  circondata  da  molte  perfone  di- 
flinte    per    la    loro    nafcita,    0  pel 
loro  merito.     Siccome  la  fua  tefta 
era    libera  e  fana ,    cosi    egli    foni- 
miniftrava  moltilfimo    alla  conver- 
fazione .     (gualche  volta  egli  deci- 
deva da  maeflro  ,  ma  fenza  affetta- 
zione, e  fenza  pedanteria;  e  quan- 
tunque egli  parlafle  faciliflSmamen- 
te ,  e  fopra  tutte  le  forti  di  mate- 
rie,   egli  non  faceva  pompa  di  fa- 
pere  .     Dalla    penna  di  quello    au- 
tore   cofa  alcuna    finita  non   ufcì , 
eppure    le   fue  Poefie,   che    furono 
raccolte  nel  1720.  in  12. ,  e  riftam- 
pate  dopo  in  due  piccoli  Voi.  in  12. , 
febben    trafcurate ,    hanno    una  na- 
turalezza, ed  una  delicatezza,  che 
lufingano .     Ha  egli    comporto    fui 
{atg  di  f^oiture  ;  ma  ha  fuperato  il 
fuo  efemplare  .    Le  fue  Poefie  fo- 
no Stanzfi^  e  Lettere,  alcune  del- 
le quali  fon  frammifchiatedi  verfi, 
e  di  profa  .     Ha  pur  fatto  una  Fa. 
'vola ,  una  Novella ,  un  Idillio ,  ed 
una  Metamorfoft  d^  Iris  cangiata  in 
Stella-^  componimento allegriflìmo, 
ma  di  cui  il  fondo  è  poco  nobile  ^ 
molte   Elegie  ec.     1/r  profa   il  Ri. 
tratto  del   puro  Amore;   ì  Configli    ■ 
difinterejfati ,   e  quefte   due   Com- 
pofizioni  offrono  della  morale,  del- 
lo fpirito  ,    e  della  delicatezza  ;  1' 
Arte  ài  tacere  ec.  ec    Le   prime 
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compofizioni    di   Pavillon    fentono 
la  frivolità  ,    e  la    galanteria  j    ma 
fi  difguftò    di  un    genere  vano    per 
attaccarfi  ad  idee  più  nobili ,  e  più 
utili .  Fu  detto  di  lui  : 
Rivai  ingénieux  d^  Ovide 
J''  //  voulait  fléchir  une  Iris  ^ 
Les  Grâces  dicloient  fes  écrits  , 
Et  r  Amour  lui  fervoit  de  guide  , 
La  Sagejfe  bientôt  fut  bannir  de 

fon  coeur 
Les  V3ins  amufemens  de  P  amou- 

reufe  ardeur  . 
PAVIN    (  Dionigi   Sanguin    di 
S.  ),  ^ed.  SAINT-PAVIN. 

P  A  VINI  C  Gianfrancefco"),  Gen- 
tiluomo Padovano  ,  e  Canonico 
della  Cattedrale,  fi  addottorò  in 
leggi,  ed  in  teologia,  e  per  alcu- 
ni anni  fu  publico  Profeffbre  dell' 
una  e  dell'  altra  legge  .  Servì  in 
qualità  di  Vicario  generale  Jacopo 
ZenoVcfcovo  Padovano  ;  Paolo  li. 
lo  chiamò  a  Roma  ,  e  lo  fece  au- 
ditore ,  nel  qual  polio  morì  noi 
1488. ,  e  fu  feppellito  nella  Chie- 
fa  d'  Araceli  .  Lafciò  molte  O- 
pere  legali,  che  godono  la  publi- 
ca  luce,  delle  quali  vedi  lo  Scar- 
deone  ec.  Il  PanciroU  De  CI.  Le- 
gum  Interpretibus  Cap.  44.  e  45.  , 
e  più  efattamente  1'  Òudin  De 
Script.  Eccl.  Voi.  3.  pag.  169$' 
ci  danno  più  copiofe  notizie  della 
fua  Vita,  e  delle  fue  Opere. 

I.  PAULET,  figlio  d'un. Gen- 
tiluomo Svedefe  flabilito  a  Foli- 
gno, prefe  l'abito  di  S.  Francefco 
nel  1323.  di  14.  anni .  Non  volle 
effere  ,  che  fratello  laico  ,  affine  di 
mettere  meglio  in  pratica  1'  umil- 
tà .  Gemendo  fopra  l' inoffervan- 
za  della  Regola  intraprefe  urta  ri- 
forma ,  chj  chiamò  dell'  OJfervan- 
za  .  Molti  Religiofi  fi  mifero  fot- 
to  la  fua  bandiera ,  e  gli  OJfervan. 
ti  occupavano  già  un  gran  numero 
di  Conventi,  allorché  l'Inftitutor 
loro  morì  fantamentc  nel  1390. 

i.  PAULET  C  Guglielmo  ),  fi- 
glio di  Giovanni Paulet ,  di  una  no- 
bile ,  ed  antica  famiglia  del  Con- 
tado di  Soramerfet  ,  era  fcienzia- 
to,  e  dotato  delle  più  belle  qua- 
lità .  Egli  fu  fatto  Teforiere  del- 
la Cafa  del  Re  d'Inghilterra  l'an- 
ro  29.  di  Enrico  VIII. ,  e  fu  in- 
nalzato l' anno  feguente  alla  digni- 
tà di  Barone  del  Regno  .  Ebbe  di. 
verfi 
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T«rfi  altri  impieghiimportanti  fot- 
to  Edoardo  VI,,  e  fu  confermato 
nella  carica  di  Gran  Teforiere  del 
Regno  dalla  Regina  Mar/.i ,  prcf- 
fo  della  quale  era  in  gran  credito, 
e  dalla  Regina  Elifaietta .  Morì 
nel  157t.  d'anni  97.  numerando  103. 
perfoiie,  ch'erano  difcefe  da  lui. 
Dicefi,  che  eflendo  ftato  interro- 
gato ,  come  mai  avea  fatto  a  man- 
tenerfi  fotto  quattro  Regni  diffe- 
renti tra  tante  agitazioni,  e  rivo- 
luzioni sì  nello  Stato,  che  nella 
Chiefa,  abbia  rifpofto  ,  eh'' egli  er.t 
un  fait  ce  ,  e  non  una  guercia  , 
Quella  ril'pofla  però  dipinge  il  ca- 
rattere non  di  unminiitro  integro, 
ma  di  un  cortigiano ,  che  ama  fo- 
lamente  il  fuo  pollo ,  fi  pre.la  a 
tutto,  e  poco  s'imbarazza  del  pu- 
ijiico  bene  .  Alcuni  fiorici  hanno 
«ulladimeno  lodato  la  fua  integri- 
tà,  e  la  fua  probità,  e  i  letterati 
hanno  fatto  valere  la  protezione  , 
che  accordò  loro  . 
PAULI  CGregorio'),  f'ed.FAO. 

PAULINO,  red.  PAOLINO. 

PAULLI    C  -Simeone  ")  ,    nacque 
li  6.  Aprile  160}.  a  Rolloch,    Cit- 
tà   d'Alemagna    nel  Circolo    della 
Baffa  Saffbnia,  divenne  Profeffbre  di 
medicina   a    Coppenhaghen ,    e    fu 
chiamato   alla    Corte    di    Federico 
III.,  che  lo  fece  fuo  primo  medi- 
co.   CriJìiernoV.  fucceflbredi  que- 
fto  Principe   gli  diede    il  Vefcova- 
do  d'Arhufen,  che  è  divenuto  ere- 
ditario   nella    fua    famiglia.     Egli 
morì  li  13.  Aprile  i(58o.  di  anni  77. 
dopo  di  aver  publicato  molte  Ope- 
re :     I.  Un    Trattato  De  febribus 
malignis ,  1^78.  in  4.    i.  Un  Trat- 
tato  deir  abufo  del   tabacco  e  del 
the  ^  1681.  in  4.,  in  cui  egli  ne  con- 
danna   1'  ufo  .     3.    Quadripartitum 
de  fimplicium   medicamentorum  fa. 
cult ati but  .,  Coppenhaghen  1668.  in 
4.    Egli  dà  il  nome  di  Qjiadripar- 
titum  a  quell'Opera,  perchè  la  ha 
divifa    fecondo  le   quattro  llagioni 
dell'  anno  :  4.  Flora  Danica ,  1647. 
in  4.,  e  Francfort  1708.  in  8.  ,  nel- 
la quale  egli  parla  delle  piante  fin- 
golari ,  che  nafcono  nella  Danimar- 
ca ,   e  nella  Norvegia  .     Queft'  O- 
pera  è  arricchita  di  393.  figure.    5. 
riridaria  regia  varia  &  acadenti. 
fé  ,    Coppenhaghen  i6S3-    in    M. 
Tom  XIK 
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Quello  è  un  catalogo  delie  piante 
di  divcrfi  giardini ,  Suo  figlio  Gia- 
como Enrico  Paulli  fi  diltinfe  an- 
cora nella  medicina,  fu  Profeffb- 
re d'anatomia  a  Coppenhaghen  nel 
l66z,  y  Profeffbre  di  IHoria  nel  1664., 
ed  ottenne  il  titolo  d'  Iftoriografo 
di  Federico  111.  Aggiunfe  al  fuo 
nome  quello  dì  Rofenfchild .  Si  ha 
di  lui  un'  Opera  d'' Anatomia  ,  Cop- 
penhaghen 1663.  in  4.  Le  fue  qualità 
lo  refero  caro  alla  fua  patria,  ed 
il  fuo  carattere  dolce  ed  officiofo 
lo  fece  amare  e  ftimare  dai  Corti- 
giani.  Intorno  alla  fua  Vita,  ed 
Opere  fi  hanno  più  copiofe  notizia 
nel  Dizionario  aellamedicina  dell* 
Eloy . 

PAULLINI  Ç  Crifìiano  France- 
fco"),  nato  ad  Eifenach  nel  11^43., 
efercitò  con  riufcita  la  medicina  ad 
Amburgo  ,    ad  Altena ,  e  ad  Eife- 
nach ,    ove  mori  nel  1711.  di  annt 
70,    Si  acquino  molta  fama  pel  fuo 
fapere  per  tutta  la  Germania  ,  e  al- 
trove .     Era  egli  filofofo  ,  medico, 
poeta,  ftorico,    teologo,   e  molto 
verfato  nella  cognizione   delle  lin- 
gue .    Oltre  di  moltiflìme  Offerva- 
zioni ,  che  di  lui  fi  ritrovano  nell' 
Efemeridiy  e  nelle  M if celiarne  dei 
curioji  della  natura  di  Germ.inia  y 
a  cui  era  afcritto ,    abbiamo  tra  le 
altre    molte   1'  Opere  feguçnti  :    i. 
Sacra    herba,  feu   nobilix  Salvia 
juxta    methodum    &    leges    Accad. 
Nat.  Curiof.   defcripta  ,    Augufl». 
Vindelic.  1688.    ^.  De  theriaca  c£. 
lejìi  reformata ,    Francofurti    1701. 
^.Difquifttio  curiof  a:  an  morsna. 
turalis  plerumque  fit  fubjlamiaver. 
minofa?  FranCofurti  170J.    4.  C*. 
nographia  curicfa ,    feu  canis    de- 
fcriptio  &c.,  ibid.  Norimbergae  1685. 
Onographia,  five  de  afino ,    Fr^n- 
cofurti  i(Ì95.    5.  Lagographia  curio- 
fa,  feu  leporis  defcriptio,    Augu- 
ftae-Vindelicorum  .    6.  De  Pagis  art- 
tiquis  Germani/e,  Francofurti  11599. 
in  11.  ce.     Ma  la  fua  Opera  prin- 
cipale   e    la    feguente   :    Chrijliani 
Francifci    Paullini   Ferraria-Thu- 
ringi  Rerum  &  Antiquitatum  Ger- 
maniearum  Syntagma,  varios  An. 
nales ,  Chronica,  &  Differtationet 
comprehendens ,  Opufcula  hatienvi 
expetita ,  quorum  ffllabus  pofì  prm. 
fationem  exhibetur ,  vel  e  tenebrit  , 
fordibufqut  fuìs  primum  eruta  ^  feu 
P  b». 
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irona  fide  ab  ipfa  contcxta ,  Littcrh 
O  Bulli f  Cafarum,  Ponti ficum^ 
Principum ,  alioriimgue  vix  unquam 
amen  vifis  illujìrdta  &  confirmata , 
multifque  curio/is  difcurfibuf^  ju- 
cundis  memorabilibus  j  variis  cu. 
riofitatibus  ^  &  rarioribus  enfi  bus 
con/per  fa  ,  Francofurti  ad  M^nunt 
rmpetifis  Friderici  Knochii  typis 
Baveri jfiis  169S.  in  4.  A  quefta 
Raccolta  di  Scrittori  della  Germa- 
nia il  Paullini  vi  ha  premeffb  Hi- 
Jìoria  Tfenacenfìs  fcritta  da  lui  in 
forma  di  Annali  dal  451.  fino  al 
1697.  chiudendo  qucfla  fua  Storia 
colle  nozze  di  Guglielmo  Duca  di 
Saffonia  con  Crijìi ria  Giuliana  na- 
ta Mafcliefana  di  Badcn .  Ved.  il 
Dizionario  della  medi t tifa  dell' £- 

I.  PAULMIER  DI  GRE^TE- 
MESNIL  C  Giuliano  le  )  ,  nato 
nel  Cotentino  da  una  famiglia  an- 
tica ,  Dottore  di  medicina  a  Parigi , 
ed  a  Cacn  ,  fu  difcepolo  di  Ferne/, 
ed  eguagliò  il  fuò  macftro  .  Le  fmo- 
derate  veglie  avendo  ridotto  il  Re 
Carlo  IX.  nel  piìi  triftoftato,  Paul- 
mier  fi  mife  all'  iniprefa  di  guarir 
quefìo  Principe,  e  vi  riuf  cì .  Se- 
fuì  il  Duca  d'  Angih  fiateilo  di 
qtieflo  Monarca  nei  Pa^fi-Baflì  ,  e 
vi  fi  fegnalò  come  medico  e  come 
guerriero .  Paulmier  abbracciò  il 
Calvinifmo  ,  e  morì  a  Caen  nel 
1588.  di  68.  anni.  Si  ha  di  lui: 
1.  Un  Trattato  De  Fino  &  Poma. 
ce  ,  in  8.  itami  ato  «"-  Parigi  nel 
Ï588.  2.  De  Lue  Venerea  ,  in  8. 
<2.ucfìe  due  Opeie  fono  fiate  tra- 
dotte in  ffancefe  da  Cahagnes  fuo 
coftip^trioito .  3.  De  Morbis  con- 
tngiofìs ,  in  4.  Non  bifopna  con- 
fonderlo con  un  altro  medico  Pie- 
tro Pauimier  ,  che  fu  fcacciato 
nel  1609.  dalla  facoltà  di  Pari- 
gi per  aver  ordinato  1'  antimonio 
malgrado  il  Decreto  del  Parlamen- 
to ,  che  ne  proibiva  l'ufo.  Publi- 
cò  molte  Opere  per  difendere  la 
fua  caufa ,  Qf^edi  Crevin).  Al- 
tre notizie  di  effb  fi  hanno  nel  Di. 
zionario  della  medicina  delV  Elo fi , 
Vedi  ivi  anche  Palmario  òit/lio. 

1.  PAULMIER  DEGREMTE- 
IMESNIL  C  Giacomo  le  ),  dotto 
critico  del  fecolo  XVII.,  nacque 
nel  pacfe  di  Auge  li  5.  Décembre 
1587.  d'  una  nobile  famiglia ,    Egli 
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fu  allevato  nella  religione  Prêtera 
Riformata,  e  fece  sì  gran  progreffì 
nelle  Belle  Lettere,  e  nelle  fcien- 
ze  ,  che  divenne  uno  de'  più  valen- 
ti uomini  del  fuo  fecolo  .  Egli  fervï 
con  onore  in  Olanda,  ed  in  Fran- 
cia, e  fi  ritirò  pOi  a  cafa  fua  per 
darfi  in  preda  allo  fludio  .  Morì  iti 
Caen  il  primo  Ottobre  1670.  d*anni 
83.  Effb  era  un  uomo  di  uno  fpi- 
rito  deliro,  e  d'un  giudizio  fquifi- 
to  ^  di  cui  i  coftumi  erano  puri,,  e 
deteflava  la  menzogna  e  la  diffìmu- 
lazione  ,  Egli  s' era  flabilito  a  Caen  . 
Quello  foggiorno  gli  piaceva,  per- 
chè quella  Città  conteneva  nel  fuo 
feno  un  numero  grr.nde  di  perfonc 
di  fpirito  ,  e  di  letterati .  Effb  fu 
il  primo  piomotore  deli'  Accade- 
mia,  che  ivi  fu  fondata,  e  la  fo- 
ftenne  contro  gli  sforzi  dell'invi- 
dia ,  e  dell'  ignoranza  .  Le  fue 
principali  Opere  fono;  I.  Obferva- 
tioìies  in  optimos  Aurores  Gne- 
cas  ,  Leida  1668.  in  4.  2.  V»'* 
Defcrizion  delP  antica  Grecia  in 
latino  in  4.  1678.  Trovafi  alla  ie- 
lla di  queir  Opera  un'ampia  f^u.^ 
dell'  autore  .  Delle  Poifie  greche  , 
latine,  francefi ,  Italiane  ,  S  pagnuo- 
le  ,  che  fono  al  didctto  del  me- 
diocre .  L'  autore  verfificava  in 
troppe    lingue  per   riufcirvi  in   ^j^ 

'"pa'uLMY  DEVOYER  (M^r. 
c.intonio  Renato  Marchefe  di  )  , 
Miniltro  di  Stato,  nacque  a  Va- 
lenciennes li  6.  Novembre  1722, 
dal  Marchefe  à''  Argenfon ,  Inten- 
dente slk'ia  di  Hayn.'ìult^  e  dalla 
Signora  Meliannd .  Sotto  l'edu- 
cazione del  padre  ,  che  era  Mini- 
ilro  filofofo ,  ed  autore ,  e  di  un 
fuo  zio,  ch'era  Miuiftro  di  guer- 
ra, fu  il  Paulmy  di  circa  20.  anni 
ammeffb  ai  fegreti  de' loro  dipar, 
timenti  .  Andò  quindi  Amhafcia- 
tore  in  Svezia,  e  dopo  due  anni 
ottenne  la  fopravvivenza  nel  pò. 
fio  del  fuo  zio.  Non  molto  dopo 
rientrò  nella  carriera  politica  ,  e 
fu  mandato  Aiinirtro  in  Polonia, 
e  quindi  Ambafciatore  a  Venezia  . 
Si  ritirò  pofcia  dal  miniftero  pre- 
vedendo, che  non  gli  farebber  fla- 
ti affid;iti  pofli,  in  cui  poter  figu. 
r«re .  La  principale  fua  occupa- 
zione fu  allora  la  letteratura .  A- 
vea  fatto  scQuifto  di  un'  immenfa 
Bi- 
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Biblioteca;  He  fece  Un  indice  ra- 
gionato, nel  quale  fi  dava  giudi- 
zio del  itierito  di  ci afcun' Opera, 
e  ne  ftampò  a  pubi  ice  vantaggio 
i  principali  rifultati  col  titolo  : 
Melange!  tirées  d'  une  grande  Bi- 
bliothèque .  Q^uefto  Miniftro  filo- 
fofo  dopo  aver  condotta  una  vi- 
ta dolce  e  tranquilla  ifl  mezzo  al- 
la fua  famiglia,  finì  di  vivere  1' 
anno  1787.  Negli  affari  fuoi  par- 
ticolari fu  probo,  nobile,  e  difin- 
terelFato  :  quefta  condotta  lo  fece 
rifpettare  da  quelli ,  che  aveano 
con  efTo  delle  intime  relazioni  , 
ed  efla  dimoflra  eziandio,  che  1' 
autorità  non  lo  avca  corrotto,  e 
aon  iivca  alterato  la  di  lui  bontà 
liaturale  .  Si  dee  anche  al  Pau.'- 
mp  l'idea  della,  Biblioteca  dei  Ro- 
maruò'.  Opera  utile,  e  da  ftimar- 
fi  .  Egli  vi  lavorò,  e  v'inferì  di- 
Verfi  eftratti  di  antichi  Romanzi  . 
Nella  Stovia  deli*  Actademi a  Rea- 
le delle  Scienza  alP  anno  1787. , 
Parigi  1789.  fi  ha  il  di  lui  Elogio. 

PÀULMV.    ^f^.  VCYER. 

PAULONJ  C  Niccolò  Orfeo") ^ 
lllultre  medico  del  fecolo  XVII., 
nacque  li  17.  Marzo  del  l'îsj.  nel- 
la rappuardevol  1  erra  di  Caldaro- 
la  preffb  Macerata  nella  Marca  d' 
Ancona.  Studiò  a  Roma  e  a  Fer- 
mo, e  quivi  d'anni  21.  confcguì 
la  laurea  di  fi'ofofia  ,  e  di  medi- 
cina li  it.  Novembre  del  16724 
Fu  Profeffòre  di  medicina  pratica 
in  Afcoli  ,  a  S.  Severino,  e  a  Je- 
fì .  Aflalito  quivi  nel  1719.  da  re- 
plicati colpi  d'apopielfia,  e  fattofi 
condurre  in  Santa  Natòlia,  dove 
avea  Habilita  con  un  nuovo  domi- 
cilio la  fua  ben  provveduta  fami* 
glia,  mori  li  15.  Maggio  del  172t. 
in  età  d*2nni  68.  Publicò  un  li- 
bro intitolato  :  Nicolai  Orphxi 
Paulonii  medici Cildaronenjìs Dif- 
fertatio  Logico-Empirica  cantra 
iiovas  opiniones  de  fanguinis  ge- 
neratione  &  mottt  ^  Macerata  1675. 
in  4.  Allorché  ei  fc riffe  quefta  Dif- 
fertazione,  non  era  ancor  perfuafo 
della  circolazione  del  fanguC  ,  co- 
me non  lo  erano  tant'  altri  fogget- 
t'ì  di  maggiore  sfera  di  lui  .  Nelle 
Memo/rie^  degli  Uomini  illujìri  in 
Medicina  del  Piceno  Tom.  2.  pag. 
307.  fi  hanno  le  fue  notizie .    l^ed. 
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anche   Cimili   Bibliot.     Tom.   4. 
pag.  37. 

PAULUCCIO  C  -ànafelìo  ì, 
Fedi  PAOLUCCIO. 

PAVONE  iFrancefco^,  illu- 
ftre  non  meno  per  la  fua  dottri- 
na, che  per  le  fue  virtù,  «acque 
in  Catanzaro  nel  Regno  di  Napo- 
li ,  e  ci'  anni  16.  nel  1785.  entrò 
tra'Gefuiti.  Soflenne  di verfe  Cat- 
tedre nel  fuo  Ordine  con  fima  di 
molto  fapere  ,  e  inSituì  in  Napoli 
la  Congregazione  dei  Chierici  , 
detta  anche  oggidì  la  Congrega, 
zione  del  P.  Pavone  ,  la  qual  poi 
fi  refe  sì  benemerita  di  tutto  il 
Regno,  e  più  altre  Congregazioni 
ei  fondò  a  vantaggio  di  quella  na- 
zione. Quefl' uomo  dotto  ,  e  vera» 
mente  apoilolico  morì  fantamente 
in  Napoli  li  23.  Febbrp.kj  dell'an- 
no 1637.,  e  fu  onorato  con  foien- 
ni  efequie  ,  e  con  Orazion  fune- 
bre da  un  egregio  Oratore  deli*  Or- 
dine Carmelitano  .  Tra  i  più  de- 
gni *ftimatori  delle  egregie  doti 
del  P.  Pavone  furono  il  Cardinal 
Roberto  Bellarmino,^  Pietro  Anto~ 
nio  Spinelli^  Bernardino  Reali- 
no  ,i  Giulio  Mancinelli  tutti  fuoi 
confoc) ,  e  tutti  chiariflìmi  anch' 
cilì  in  ogni  genere  di  virtù  .  La- 
fciò  alla  luce  tra  l'altre  Opere: 
Summd  Bthiae ,  feu  Commentaire 
in  lib.  Ethic.  Arift.  tntroduilia 
in  facram  doHrinam  &c.  Ved.  Ci- 
nelli  Bibl.  Tom.  4.  pag.  40. ,  A' 
legamhe  Bibliot.  Soc.  fefu ,  e  il 
Patrignani  Menologio  d^  alcuni  Re- 
ligiojt  della  Compagnia  di  Gesù 
al  mefe  di  Febbrajo  pag.  216, 

Î.  PAUSANIA  ,  figliuolo  di 
Cleombroto  Re  di  Sparta,  e  facen- 
do le  funzioni  del  Regno  per  fuo 
nipote  ancora  fanciullo  fi  fegnalò 
in  principio  con  un  numero  gran- 
de di  belle  imprefe  .  Effendo  fla- 
to fpedito  per  caftigar  gli  Atenie- 
fi ,  i  quali  avevano  fufcitato  la  guer- 
ra della  Grecia  ,  s'  impadronì  di 
Atene ,  e  ne  fcacciò  i  dieci  tiran- 
hi  ;  ma  poco  dopo  Lifandro  ne 
ftabilì  trenta  altri  ,  i  quali  fop- 
preffero  le  leggi ,  e  cangiarono  tut- 
to il  aoverno  di  quefta  Città  .  Con- 
tribuì moitiffimo  al  buoncfito  del- 
la giornata  di  Platea ,  dove  Ari' 
flidc  diede  la  battaglia  a'Perfiani. 
P    â  11 
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Il  valore  e  la  prudente  attività  di 
Paufania  sforzarono  Mardonio  ge- 
nçrale  dell'armata  nemica  a  com- 
battere in  un  luogo  Itrctto,  dove 
Iç  Aie  forze  gli  divennero  inutili. 
Il  nome  Perfìano  non  fece  piìt 
paura  a'  Greci  .  Paufanta  portò 
le  fue  armi  e  il  fuo  coraggio  nelP 
Afia,  e  mife  in  libertà  tutte  le  co- 
lonie della  Grecia  i  ma  alienò  i 
cuori  colle  fue  maniere  afpre  ed 
iraperiofe  .  Gli  alleati  non  volle- 
ro più  obbedire  ,  che  a  Generali 
Atcniefi  ,  C  ^^^'  Cleontice  c  Si- 
moxide;.  L' eroe  Spartano  mal- 
contento della  fua  patria  fi  lafciò 
fedurre  da' regali,  e  dalle  promef- 
fe  del  Re  di  Perfia  .  Egli  tradì 
non  folamente  gl'intereffi  di  Spar- 
ta, ma  afpiiò  ancora  a  divenire  il 
tiranno  della  Grecia .  Gli  Efori 
informati  de'  fuoi  progetti  ambi- 
ziofi  lo  richiamarono.  Si  aveva- 
no de'  violenti  fofpetti  contro  di 
lui,  ma  neffiina  prova  fufficiente  . 
Sparta  relia  va  in  fofpenfione  fopra 
U  forte  di  Paufania ,  quando  uno 
fchiavo ,  al  quale  egli  aveva  con- 
fegnato  una  lettera  per  Artabaz.0 
fatrapo  del  Re  di  Perfia  terminò  di 
convincere  i  Magiftrati  del  tradi- 
mento di  quello  indegno  cittadi- 
no »  Gli  Efori  determinarono  di 
catturalo,  egli  fé  ne  avvide,  e  fi 
rifugiò  in  un  tempio  di  Minerva  , 
ove  morì  di  fame  474.  anni  avanti 
Gesù  Cvifto ,  perchè  niuraronfi  le 
porte  del  tempio  flefTo .  Si  dice, 
che  in  quel  tempo  era  viva  la  di 
lui  madre,  e  che  effa  già  vecchia 
avendo  intefa  la  fceller3tezz.a  del 
figlio  recaffe  tra  i  primi  una  pietra 
all'entrata  del  tempio  per  rinchiu- 
dervelo  .  Raccontafi,  che  Pufania 
vedendo,  che  alcuni  dopo  una  vit- 
toria faceano  le  meraviglie  fulla 
prcziofità  delle  velli ,  che  portava- 
no i  Barbari  ,  dicelTe  :  era  meglio 
per  eJP ,  che  aveffero  avuto  molto, 
valore ,  piuttoftochè  vefti  di  molta 

1.  PAUSANIA,  ftonco  ed  ora- 
tor  Greco  nel  fecolo  II.  fotto  il 
Regno  di  Antonino  il  Filofofo^  fu 
difcepolo  di  Erode  Attico .  Dopo 
d'avere  molto  foggiornato  nella 
Grecia  portolfi  in  Roma,  ove  mo- 
rì molto  vecchio  .    Queft'  autore 
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fi  è  acquiftatoun  nome  celebre  pel 
fuo  [Piaggio  florico  della  Grecia  in 
dieci  libri .  Quell'  Opera  piena  di 
fatti  fiorici ,  di  mitologia,  di  fcien- 
za  geografica  e  cronologica,  e  do- 
ve fi  parla  di  tanti  eroi ,  e  di  tan- 
te ftatue,  è  utiliffìma  a  quelli,  che 
vogliono  applicarti  alla  iloria  an- 
tica .  Lo  ilile  quantunque  ftringa- 
to  ,  ed  ofcuro  offre  qualche  volta  de* 
pezzi  pieni  di  nobiltà.  Paufania li- 
veva  l'arte  di  raccontare  ,  ma  egli 
era  credulo  come  la  maggior  parte 
degli  fiorici  antichi .  Tutte  le  tra- 
dizioni popolari  fi  trovano  confe- 
gnate  nel  fuo  libro .  La  edizione 
migliore,  che  noi  ne  abbiamo,  fu 
publicata  nel  i6<)6.  in  fol.  colle 
dotte  ofTervazioni  di  Kuhnio  .  F« 
tradotta  in  francefe  dall'  Abate 
Gedofn,  in  4.,  Q  f^ed.  Gedoyw). 

3.  PAUSANIA  ,  figlio  di  Plino^ 
Jìrate ,  a  chi  l' interrogò ,  perchè  era 
delitto,  appreffb  degli  Spartani  rin- 
novare alcuna  delle  leggi  antiche  , 
ùfpofe  :  Perchè  debbono  le  leggi  a- 
ver  autorità  contro  degli  uomini  , 
non  gli  uomini  contro  le  leggi .  Rac- 
contafi pure ,  che  effendogli  fiato 
chieflo  in  qual  maniera  poteanfi  da- 
gli Spartani  debellare  i  Traci ,  fag- 
giamente  ripigliaffe  :  Eleggendo  urt 
uomo  ottimo  per  duce  y  ed  ammini. 
Jìrator  della  guerra. 

4.  PAUSANIA,  figlio  di  Anchi^ 
te,  era  difcepolo  di  Empedocle ,  e 
medico.  Paufania  era  di  Gela, 
Città  della  Sicilia  ora  diftrutta ,  e 
nipote  di  Febo.  Si  era  refo  chia- 
ro non  folo  per  la  fua  nobiltà,  e 
per  le  ampie  ricchezze  che  poflede- 
y3  ,  ma  anche  pel  fuo  fapere  che  1* 
Qrnava,  e  per  1' efperienza  eh' a- 
vea  della  metlicina  .  Empedocle  , 
che  molto  lo  amava,  e  Iti  ma  va,  fe- 
ce il  feguente  tetraftico  riferito  da 
Laer^Jo  nella  f7r/»  di  Empedocle  al 
§.  6. 

Paufiniam  Anchitte  natum^  Pltcc^ 
bique  nepotem 
Clarum   aluit  medicum  patrie^ 
cima  Gela. 
Qui  multos  iiris  homines  langzta-. 
ribus  agros 
Eripuit  furvis  Perfephones  tha- 
lamis  . 
Paufania  all'  incontro  volendo  da^ 
re  chiaro  argomento  del  fuo  attac- 
ca^ ■ 
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tâmcnto,  ch'avea  pel  fuo  itiàefli-o 
Empedocle,  g.i  fece  alzare  dopoU 
<ii  lui  morte  una  pìccola  flatua,  ? 
un'ara,  come  ad  un  Dio.  Ved. 
Laerzio  loc.  cit.  §.II.  Aitre  noti- 
zie di  lui  fi  hanno  nel  Dizionario 
della  medicina  dell'  Ehf  . 

PAUSE  (la),  Ved.  MARGON 
e  PLANTAVIT. 

PAUSIA,  celebre  pittore  di  Si- 
cione  ,  difcepolo  di  Panfilo  .  Era 
prode  quello  pittore  in  un  genere 
particolare  di  pittura  detta  Caufli- 
cj,  perchè  ofabligavafi  a  forza  di 
fuoco  a  fare  ftar  fermi  i  colori  fui 
legno,  o  full' avorio,  ed  e  il  pri- 
mo ,  che  ornato  abbia  con  fimi- 
gliante  pittura  le  volte,  e  i  foffit- 
ti .  E 'fiata  fra' fuoi  Quadri  maflì- 
raamente  celebrata  un'  Ubbriathcz:- 
XA  dipinta  con  arte  tale  ,  che  pel 
trafparente  del  vafo,  che  ella  vuo- 
tava, conofcevanfi  i  lineamenti  tut- 
ti del  Aio  vifo  infuocato .  La  me- 
retrice Glieerio  viveva  in  quei  tem- 
pi,  ed  era  pure  di  Sidone,  ed  e- 
ra  eccellente  nell'arte  di  far  del- 
le corone  con  fiori  .  Paujìa  per 
iarle  cofa  grata  imitava  col  pennel- 
lo le  fue  corone,  e  l'artefua  rag- 
giungeva fovente  il  finito  ,  e  bel- 
lezza della  natura  .  La  Città  di 
Sidone  trovandoli  molto  indebita- 
ta lungo  tempo  dopo  la  morte  di 
Paufia  fu  obbligata  di  impegnare 
tutti  i  quadri,  ch'ella  poffedeva. 
Marco  Scaltro  figlioccio  di  Siila 
pagò  tutti  i  creditori  di  quefta  Cit- 
tà, e  ritirò  dalle  loro  mani  tutte 
le  pitture  impegnate,  e  fra  le  al- 
tre quelle  di  Paufia.  Portò  que- 
lli divertì  capi  d'opera  a  Roma, 
«  h  collocò  nel  faraofo  teatro  ,  eh' 
egli  fece  ergere  per  rendere  immor- 
tale la  fua  edilità . 

I.  P AUTRE  <^  Antonio  le),  ar- 
«hitetto  ,  nativo  di  Parigi.  Eraec- 
celiente  negli  ornamenti  ,  e  nelle 
decorazioni  degli  edifizj .  Fu  ar- 
chitetto di  huigi  XIV.  ,  e  del  fuo 
unico  fratello.  Egli  fu,  che  die- 
de il  difegno  delle cafcate  d'acqua 
del  Caftello  di  S.  Cloud  ,  che  fi 
emmirano  con  ragione .  Sopra  i 
fuoi  difegni  fu  edificata  nel  1625. 
UChiefa  delle  Religiofe  di  Porto- 
Reale  in  Parigi,  ed  il  Palazzo  di 
Grèves,  e  quello  di  Beauvaisi  co- 
ftxut  Û  P«nt«.Nitovo  4  Parigi ,   Ph> 
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blicò  ìa  fua  Architettura .,  in  fol.« 
arricchita  di  Differtajjoni  dal  cT 
Aviles.  Fu  ricevuto  dall'Accade- 
mia Reale  dì  fcukura  i!  i.  Decem- 
brei67i.,  e  mori  qualche  annodo- 
pò.  Il  fuo  itile  però  d'architet- 
tura è  pefante . 

a.  PAUTRE  (PrVtrole),  fcul- 
tore,  nato  in  Parigi  li  4.  di  Mar- 
zo  del  ló-jc.  ,  morto  ivi  li  11.  di 
Gennaio  del  1744.  Il  padre  di  lui 
Antonio  le  Patttre  buono  architet- 
to fvilupjò  i  fuoi  taleati  pei  di- 
fegno; e  lo  ftudio  della  natura,  e 
de'  gran  Maeilri  perfèzionollo  . 
Quello  prode  artefice  fu  direttore 
dell'  Accademia  di  S.  Luca  .  V^- 
gionfi  fuoi  lavori  inMarly.  Veme 
incaricato  della  terminazione  del 
gruppo  d'^rr»o,  e  Peto  comin- 
ciato in  Roma  da  Teodone :  tutto 
fuo  fi  è  f!  gruppo  d' £ne.7  e  d'  An. 
cfrife ,  i  quali  due  pezzi  adornano 
i  Giardini  delle  Tuillerie .  Que- 
fto  fculrore  infieme  con  Giovanni 
te  Pautre  fuo  fratello  ha  publicato 
de' Difegni ,  e  degl'Intagli  ad  a- 
cqua  forte  .  nei  quali  rilevafi  lor 
forte  ,  e  aoviziofo  immaginare  ; 
comporti  pieni  di  fuoco  ,  fempre 
gran  facilità,  maalcuna  volta  po- 
ca precifione  .  Nelle  Netii^ie  de- 
gli Intagliatori  fi  hanno  più  det- 
tagliate notizie  dell'  Opere  de'  fud- 
detti  artefici . 

Î.  PAUTRE  (  Giovanni  le  ), 
nacque  in  Parigi  nel  1617. ,  fu  po- 
llo ("otto  la  direzione  d'un  maran- 
gone ,  che  gli  diede  i  primi  ele- 
menti dei  difegno  ;  ma  egli  fupe- 
rò  rollo  il  fuo  maeftro,  e  diven- 
ne  eccellente  ,  difegaat ore,  e  bra- 
vo intagliatore .  Intcndes  perfet- 
tamente gli  ornamenti  d'  architet- 
tura ,  e  le  decorazioni  delle  cafe 
di  delizie,  come  le  Fontane,  le 
Grotte,  i  Getti  d' acqua,  e  tutti 
gli  altri  abbellimenti  de'  giardini. 
Fu  ricevuto  dalT  Accademia  Rea- 
le di  pittura ,  e  di  fcultura  gli 
li.  Aprile  1677-ì  «  mori  li  1.  di 
Febbraio  i68a.  in  età  di  65.  anni  . 
La  fua  Opera  contiene  più  di  looo. 
Tavole  in  Rame,  di  cui  il  Cava- 
lier Bernini  facea  un  gran  conto . 

PAUWELS    (  Nicola  ")  ,    nato 

nel  1655.,    Parroco   di    S.  Pietro, 

Prefidente    del  Collegio    d'Arras, 

Fref«ff<3r  Reale    dei  Catechifmo  a 

^    3  Lo* 
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Lovanio ,  fua  Città  natia,  morto 
nel  1713.  ;  ha  data  una  Teologia 
pr.Ttica  in  5.  Voi.  in  12,,  Lovanio 
1715.  E'ftimata,  quantunque  lo  Iti- 
le vi  fia  poco  ca/tigato . 

PAW  C  Cornelio  rfi  ),  Fed.  gli 
articoli  A.VACREOVTE,  Calabro, 
Eschilo  ,    Efestione  ,  e  Hora- 

POLLON  . 

PAWLET,    red.  PAUL^T. 

PAXINO  DI  VILLA  ,  Bergama- 
fco,  e  valente  pittore  fulla  fine  del 
fecoloXIV-  Era  figliuolo  di  Do'/>j£. 
nico  di  Villn .  Dipinfe  1  '  litoria  ài 
S.  Catarina  nell'antica  Cattedrale 
di  S.  Aleffandro  nella  fua  patria  , 
e  altrove  .  Ebbe  quefti  da  Bettina 
de^  Fifcardi  fua  moglie  una  figlia 
chiamata  Domenzjna  ,  la  quale  ,  co- 
me rilevafi  dal  teltamento  paterno 
fatto  li  i6.  Luglio  1419.  fu  erede 
univerfale .  Non  Ci  confonda  con 
Paxivo,  o  Pecino  de  Nova, 
pittore  anch' effb  Bergamsfco,  che 
fiorì  circa  la  metà  del  fecolo  XIV. 
Era  quefJi  figliuolo  di  Alberto  de 
Nova  .  Operò  nella  Chicfa  di  S. 
Maria  Maggiore  ,  e  altrove  dal 
1^6%.  fino  ai  1380.  I,a  l'uà  manie- 
ra s'avvicina  a  quella  di  Giotto, 
e  in  qualche  parte  è  più  bella. 
Morì  li  5.  Giugno  del  1403.  Ebbe 
un  fratello  chiamato  P/'aro,  e  pit. 
tore  anch'  egli  ,  col  quale  lavorò  ne' 
tempi  niedefimi  in  detta  Chiefa  di 
S.  Maria  Maggiore.  Operò  anche 
da  lui  folo  nel  Coro  di  detta  Ghie, 
fa.  Morì  circa  il  1409.  Intanto 
anche  ne'  tempi  de!  primo  riiiafci- 
jncnto  della  pittura  furon  in  Ber- 
gamo artefici  del  difcgno,  e  fçuo- 
la,  di  pittura  ,  la  qual  certamente 
non  eraallora,  che  nelle  principa- 
li Città  d'Italia.  Ved.  f^'ife  de'' 
pittori ,  Scultori ,  e  Architetti  Ber. 
gamafchi  fcritte  dal  Conte  Fran-, 
fefco  Tajfft  Tom.  i.  p.  i.  ec. 

I.  PAYS  (P/Vfro  le),  Gefuita,  e 
Miflìonaiio  zelante  in  Etiopia,  ha 
un  nome  fra  i  Geografi  per  avere 
il  primo  fra  gli  Europei  fcoperta 
la  forgente  del  Nilo  nel  mefe  di 
Aprile  X61S.  Le  ofTervazioui ,  che 
dà  fopra  qiieito  foggetto,  hanno  di» 
ftrutte  tutte  le  favole  ,  che  fpac- 
çiarono  i  viaggiatori,  e  che  i  com- 
pilatori ripetevano  fopra  quella  ma- 
teria ,  che  loro  era  ignota ,  C  ^^'^• 
Lqbo  Girolamo  )  . 
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1.  PAYS  C  Renato  le  ),  fignor« 
di  Villanova,  nacque  a  Nantes  nel 
1636.,  e  pafsò  una  parte  della  fu» 
vita  nelle  Provincie  del  Delfinato, 
e  della  Provenza  ,  dove  era  diret- 
tore generale  delle  gabelle.  Egli 
frammiTchio  i  fiori  del  Parnaffb  col- 
le fpine  delle  finanze.  Le  fue  A^ 
micizie^  Amori  y  e  Amoretti ^  Ope- 
ra frammifchiata  di  verfi  e  di  pro- 
fa ,  publicata  nel  1685.  in  la.  tro- 
varono degli  ammiratori  alla  Cor-. 
te  ,  e  alla  Città .  Le  Dame  fo- 
prrittutto  li  leflero  con  piacere  ,  e 
alcune  prendendo  del  gufto  per  1' 
opera  ne  prefero  per  l'autore.  Si 
informò  dal  librajo  come  egli  era 
fatto  ?  La  Ducheffa  di  Nemours  a- 
vendo  avuto  quella  curiofità  le  Pays 
gì'  indirizzò  il  Ritratto  deW  auto- 
re delle  Arriicizje  y  Amori,  e  Amo^ 
retti .  Quefla  compofizione  è  ia 
verfi  e  in  profa  come  la  preceden- 
te, e  lo  Itile  n' è  gioviale.  L'au- 
tore affettava  di  imitar  f^oiturc  ^ 
ma  agli  occhi  delle  pcrfone  di  fpi. 
rito  non  ne  fu  che  il  fcimiotto , 
Defpreaux  non  lo  celò  nella  Sati- 
ra, dove  egli  fa  dire  ad  un  conta, 
dino  ,  che  preferifce  le  Pays  a.  f^oi~ 
ture  : 

Le  Pays ,  fans  mentir ,  eji  ut% 
bouffon  plaifaàt , 
II  poetastro  meffb  in  ridicolo  in- 
vece di  lapnarfene  fu  il  primo  % 
fcherzarnc  in  una  lettera ,  chefcrif- 
fe  da  Grenoble  ad  uno  de'  fuoi  a- 
mici  della  capitale.  Qualche  tem- 
po appreflb  fi  portò  a  Parigi ,  an. 
dò  a  veder  Boileau ,  foltenne  ali» 
prefenza  di  quello  fatirico  il  carat- 
tere  gioviale,  che  aveva  prefo  nei. 
la  fua  lettera,  e  fi  fc pararono  buo, 
ni  amici.  Il  fuo  fpirito  facile, 
pieno' di  vivacità  e  di  grazia  piac- 
que a  Defpreaux ,  ficcome  alla  mag-  . 
tiorpart?  de' letterati ,  che  conob- 
ero le  Pays .  Il  Duca  di  Savoja 
lo  onorò  del  titolo  di  Cavaliere 
di  S.  Maurizio,  e  l'Accademia  d' 
Arles  fé  lo  affòciò .  I  fuoi  ultimi 
giorni  furono  turbati  da  una  lite 
faftidiofiflìma  ,•  imperciocché  uno  de* 
fuoi  compagni  avendo  fatto  un  in- 
tacco ,  egli  fu  condannato  a  paga-» 
re  per  quefto  briccone .  Egli  mo- 
rì poco  tempo  appreffb  li  30.  Apri- 
le 1690.  di  anni  54.  Abbiamo  di 
lui  oltre  alle  Opere  accennate:  i. 
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Zelotide^  floria  galante,  chefugu- 
ftata  ili  Provincia,  e  difprezzata  a 
Parigi  .  2.  Una  Raccolta  di  Corn- 
pojirjoni  poetiche,  Eg/og/^e^  So- 
netti, Ottave,  nelle  quali  fi  tro- 
vano le  finezze  del  piccolo  bello- 
fpirito,  e  quafì  mai  le  bellezze  del 
genio  ,  Egli  le  publicò  lotto  il  ti- 
tolo di  Opere  nuove ,  Parigi  1072. 
2.  Voi.  in  II. 

PAZ  C  Giacomo  Alvarez,  di  )  , 
Gefuita,  nato  a  Toledo  nel  1570., 
morto  a  Lima  nel  Perù  nel  lóao.  ; 
ha  date  mo\tQ  Opere  di  pietà,  che 
Ibno  ffimate  .  Sono  ftace  tradotte 
in  molte  lingue,  e  fra  le  altre  in 
francefe  dal  P.  Beton,  e  ftampate 
a.  Lione  nel  1740. 

PAZM  AN  C  Pietro  ) ,  illuflre  Gè- 
fui  ta  ,  e   Cardinale,  nacque  d'anti- 
ca   e  nobile    famiglia    in  Varadino 
neir  Ungheria  .  Abbracciato  fin  dal- 
la prima  età  1'  Iftituto  Gefuitico  vi 
fpiccò  in  ogni  genere  di  fcienza,  e 
di  virtù  .     Un  ingegno  eccellente, 
un  giudizio  maturo,    una  moltipli- 
co dottrina,  una  maravigliofa  elo- 
quenza ,    una  fomma  dehrezza    nel 
manegijio  degli  affari ,  un  apoftoii- 
co  zelo  per  combattere  colia  voce 
e  coi  libri  1' erefia  dominante  allo- 
ra noli'  Ungheria  furon  le  preroga- 
tive, che  diftinfero  il  P.  Paz»ìin. 
Quelte  moirero  i  Magnati    di  quel 
Regno,  e  l'Augufto  Mattia  Cela- 
re a  domandarlo  per  Arcivefcovo  di 
Strigonia.     Procurò  egli    con  ogni 
sforzo  di  rifiutar  quella  Sede-    ma 
dal  Papa  fu  obbligato  ad  accettar- 
la.    Con  quello  nuovo  e  luminofo 
carattere  congiunto  agli  altri  pregj 
di  virtù  ,  e  di  dottrina  ridufle  egli 
gran  parte  di  quella  nobiltà  più  co- 
fpicua  alla  religion  Cattolica,  e  in 
più  altre    guife    fi  refe    benemerito 
della  Chiefa,  e  della  Sede  Apofto- 
lica.     Urbano  Vili,  volendo    ono- 
rare il  merito  efimio  d'  un  Prelato 
sì  degno  ,    fi  moffe  anche  ad  iitan- 
za  dell'  Imperador  MaJJimiliano  IL 
di  decorarlo  della  fagra  porpora  1' 
anno  1629.    Ju  poi    dal    medefimo 
Imperatore    mandato    a  Roma    col 
carattere  di    fuo  Ambafciadore  per 
trattare  alcuni  affari    di  gran  rilie- 
vo a  vantaggio  fpirituale  della  Ger- 
mania.     Morì  intanto  Ferdinando 
IL,  e  mentre  ììPazfnan  portavafi 
a  V;eu!ia  per  inchiuare  il  uilovo  Ce- 
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faro,  mon  in  Presburg  li  19.  Mar- 
zo del  1Ó37.  d'  anni  67.  Nella  gran- 
dezza della  fua  dignità  ferbò  egli 
l'umiltà  di  religiofo.  Amò  feni- 
pre  qual  madre  la  fua  religione  ,  e 
l'arricchì  di  onori.  Scrilfe  diver-  '^ 
fé  Opere,  delle  quali  fino  a  dieci- 
fette  fi  annoverano  nella  Bibliote- 
ca degli  Scrittori  Gefuiti ,  alcune 
di  effe  fono  :  i.  Un  gran  numero 
d'' Opere  afcetiche,  polemiche  ec.  , 
in  Ungherefe.  2,  DiJ'corJi  per  le 
Domeniche,  elcFefle  nella  medefi- 
ma  lin;^ua,  1636.  in  fol.  3.  Alcu- 
ne Opere  polemiche  ,  in  latino  .  4. 
FindiBje  eccletiaftics ,  Vienna  1620. 
in  4.  5.  Aiìa  &•  Decreta  Synodi 
Strigonien/is  celebrate,  Prcsburgo 
1629.  in  4.  Ved.  Mcnologio  d'  alcH-^ 
ni  Religio/}  dell^  Compagnia  di  Ge- 
sù del  P.  Patrignani  al  mej'e  di 
Marzo  pag.  xjó. ,  oltre  quello  che 
fé  ne  dice  nella  Continuazione  del- 
le yite  de'  Cardinali  del  Ciacco, 
nio  ec. 

I.  PAZZI  C  Angelo  ),  da  Rimi- 
ni ,  Città  di  Romagna  ,  Gimecon- 
fulto  di  gran  nome,  viffe  nel  XV. 
fecolo ,  e  f u  per  li  fuoi  benemeri- 
ti fatto  cittadino  di  Venezia ,  di 
Padova,  e  di  Verona,-  e  lervì  in 
quefte ,  ed  ia  altre  di  Affeiìòre  ,  e 
di  Vicario  .  '  Scriffe  ;  Confiliorum 
voi.  Hijluria  de  bello  denomano  ,  & 
de  rebus  C^enetortim  fuo  tempore  ge- 
flis  &c.  Morì  di  81.  anno ,  e  gli 
fu  in  morte  fatto  quello  epitafio  : 
Angelo  Pacio  Ariminenfi  J.  C.  pe, 
ritiJÌ'imo  publicis  muneribus  per  o~ 
mnes  t^enetas  Urbes  infignito,  Hi- 
ftorie  tenete  diligentijftmo  fcri- 
ptori ,  fila  quinque  majlijjtmi  po- 
fuerunt .  l^ixit  an.  LXXXL 

2.  PAZZI  (  Giacomo  ) ,  Banchie- 
re Fiorentino,  d'una  famiglia  di- 
Itinta,  fu  capo  della  fazione  oppo- 
ita  a.i  Medici,  Q  f^ed.  Medici  Lo- 
renzo foprannominato  il  Grande  n. 
2.  ) .  Egli  fi  unì  con  Francefca 
Salviati  Arcivefcovo  di  Pifa ,  e 
col  Cardinal  Riario  per  liberarli 
de'  due  fratelli  Giuliano  e  Loren. 
Zfl,  l'autorità  de' quali  faceva  om- 
bra ad  alcuni  de'  fuoi  cittadini ,  e 
a' Principi  vicini,  e  foprattutto  al 
Papa  .  Pazxi  doveva  farli  aOaHì- 
nare  ,  1'  Arcivefcovo  doveva  impa- 
dronirfi  del  palazzo  ,  e  Ri-trio  ni- 
pote di  SiJìolW.  doveva  approvar 
P    4  1' 
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1'  impiefa  al  nome  di  fuo  zìo . 
Quefto  progetto  fu  meffb  in  efecu- 
zione  li  26.  Aprile  1478.  Si  fcelfe 
per  quefto  la  folennità  di  una  gran- 
de fefta,  che  fi  celebrava  nella  Chie- 
fa  di  S.  Riparata.  Il  momento 
della  elevazione  dell'odia  C  filtri 
dicono  al  San8us  ^  fu  quello  che 
fi  prefe  per  l' affalfinio ,  affiu  che 
il  popolo  attento  e  profìernato  non 
poteffe  impedir  1'  efecuzionc  .  In 
effetto  in  quel  medefimo  iftante  Giu- 
liano fu  alfaffìnato  da  un  fratello 
Pazjiii ,  e  dagli  altri  congiurati  j  e 
Lorenzj}  leggermente  ferito  fi  falvò 
nella  facrifiia.  L' Arcivefcovo  paf- 
feggiava  nel  palazzo  per  impadro- 
nirfene  al  momento,  che  aveva  la 
nuova  della  morte  de' due  fratel- 
li .  Ma  ai  primi  rumori  del  po- 
polo il  gonfaloniere  dubitando  di 
qualche  cofa  arreftò  quefto  Prela- 
to ;  PazXf  fu  arreftato  anch'  eflb  , 
e  furono  appiccati  alle  fineftre  del 
palazzo  .  La  dignità  di  Cardinale 
falvò  Riarto  ^  che  fu  rimandato  a 
Roma  un  mefe  appreftb  .  I  Fio- 
rejitini  ,  che  amavano  i  Medici,^  li 
vendicarono  col  fupplizio  di  tutti 
i  colpevoli .  Bernardo  B andini  uno 
degli  affartìni  effendofi  ritirato  in 
Turchia  fu  dato  nelle  mani  diLo- 
renzp  de''  Medici  dal  Sultano  Baja- 
zette  .  La  Cafa  àe'' Pazjt/  fi  ricon- 
ciliò dopo  co:i  i  Medici^  e  s'unì 
ad  effa  col  mezio  di  matrimoni .  Le 
Noble  ha  ferino  la  Storia  fecreta 
della  congiura  de''  PazxJ  ■>  che  noi 
non  configlieremo  a  leggere,  poi- 
ché la  favola  vi  è  frammifchiata 
colla  verità,  (^fed.  Poliziano). 
3.  PAZtl  CCoJimo'),  Arcivefco- 
vo  di  Firenze  nel  1508.,  fu  molto 
famofo  in  letteratura,  e  traduffe 
JMajffìtno  Tiro  dal  greco  in  latino, 
«  compofe  altresì  dell'altre  Ope- 
re .  Egli  morì  nel  1513.  non  gua- 
ri appreffb  l'elezione  di  Leone  X., 
da  cui  fé  più  aveffe  viffuto  avreb- 
be ottenuto  ficuramente  il  cappel- 
lo di  Cardinale  come  fuo  zio,  ed 
amico  .  AleSfandro  Pazxf  fuo  fra- 
tello publicò  alcune  Tragedie^  ed 
una  traduzione  dei  la  Poetica  a'A- 
riftotele  ,  che  meritogli  un  pofto 
negli  elogi  ài  Paolo  Giovio.  (Vedi 
qui  a  baffo  n.  4.  )  .  Antonio  Paz.- 
zi  Cavalier  di  Malta  nel  XVI.  fe- 
cole (ì  dijiinfe  molto  n«ll«  poe£a . 
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Ma  quefta  famiglia  è  celebre  fot»!"*, 
tutto  per  aver  dato  al  mondo  S. 
Maddalena  di'Pazjò  Rcligiofa  Car- 
melitana  morta  in  Firenze  nel  1607. , 
e  da  Vrbano  Vili,  beatificata  nel 
1616.,  e  da  Clemente  \X.  canoniz- 
zata nel  1669.  ,  QP^ed.  Maddale- 
na n.  a.).  La  fua  f^ita  fcritta  in 
Italiano  fu  traslatata  in  francefe  nei 
1670. ,  e  da  un  Proteftante  in  In- 
glefe  nel  1687.  per  far  vedere ,  che 
non  vi  fia  niente,  che  naturale  ne' 
fuoi  miracoli  .  Macchiavel.  hift. 
Florent,  lib.  8.  Ammirai.  Famigl. 
Florent.  Janus  Nicius  Brfthrteus  , 
Pinac.  1.  ìmag.  illujìr.  cap.  91. 

4.  PAZZI  (,  Aleffandro") .,  Fioren- 
tino ,  e  nipote  di  Leon  X.  Si  ac- 
cinfe  a  tradurre  altre  in  lingua  ita- 
liana, altre  nella  latina  alcune  Tra. 
gedie  greche  ,  e  a  fcriverne  alcune 
di  fua  invenzione.  Nulla  fé  ne  ha 
alle  ftampe,  ma  dalle  Lettere  del 
Bembo  raccogiiefi  ,  eh'  egli  avea 
tradotto  in  latino  [''Elettra,  e  1'' 
Edipo  di  Sofocle,  e  il  Varchi  nel- 
le fue  lezioni  ci  dà  notizia  di  una 
Tragedia  da  lui  comporta  in  verfi 
di  dodici  fiUitbe  intitolata  Z5;Wone , 
la  quale  pel  nuovo  metro  ,  in  cui  fa 
fcritta,  non  ebbe  gran  plaufo .  Il 
Pazx*  ^^^^  anche  in  latino  la  Poe* 
fica  di  Ariftotile  dopo  averne  di- 
ligentemente emendato  il  teflo  \  ma 
forprefo  dalla  morte  non  potè  da- 
re al  publico  il  fuo  lavoro  ,  il  che 
fu  pofcia  efeguito  da  Guglielmo  dì 
lui  figliuolo  .  Ved.  Pier  Vettori  E- 
pift.  lib.  4.  pag.  85. ,  e  il  Giovio 
E  log.  pag.  75. 

5.  PAZZI  (  P tetro  )  ,  Fiorentino , 
Giovane  dapprima  difcolo  e  licen. 
ziofo,  ma  per  le  efortazioni  di  Am~ 
hrogio  Camaldolefe  cambiati  coftumi 
tutto  fi  volfe  alla  letteratura,  in 
cui  ebbe  a  maeftro  Tommafo  Pan- 
tano Profeffbr  famofo  a  quel  tem- 
po .  Racconta  Vefpafiano  Fioren- 
tino ,  e  fcrittore  delle  Vite  degli 
uomini  più  illuftri  del  fuo  tempo, 
che  il  PazjO  /f<"«  f'ff^  nolti  belli 
libri ,  &  Sempre  aveva  i  Scrittori  y 
dove  iSpefe  molti  denari  in  libri  y 
e  di  Scritture  ,  e  di  miniatura. 
Tutti  gli  faceva  fare  per  excellen- 
tia  in  modo ,  che  alla  /«;»  mort* 
aveva  una  bellijftma  Libreria .  Ved. 
Prtefat.  ad  Vit.  Ambre/.  Camald. 
pagrti.  e  33. 
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PAZZI     C  Maddalena  )  ,     Ved. 

Maddalena  n.  i. 

PEARSON  C  Giovanni  ),  Vc- 
fcovo  Inglefe,  ed  uno  de' più  dot- 
ti  uomini  del  fecolo  XVII.,  nac- 
que in  Snoring  nel  1613.  Egli  fu 
allevato  in  Eaton ,  e  in  Cambridge  : 
e  fu  ordinato  fecondo  il  Rito  An- 
glicano nel  1^39.  Egli  ebbe  in  ap- 
preffo  molti  impieghi  ecclcfiaftici 
fino  alla  morte  funeììa  di  Carlo  t.  ■, 
di  cui  egli  era  zelante  partigiano  • 
Reftò  fenra  impiego  fotto  Crom- 
■wtl  j  ma  Carlo  II.  effendo  rimon- 
tato fai  trono  lo  fece  fuo  cappel- 
lano ,  lo  nominò  principale  del  Col- 
legio della  Trinità  ,  e  finalmente 
nei  1672.  fil  fatto  Vefcovo  di  Ciie- 
Iter,  dove  mori  nel  i6%6.  di  anni 
73.  (^uefto  Prelato  fu  un  efempio 
della  forza,  e  della  debolezza  del- 
lo fpirito  umano .  Dopo  di  aver 
fatto  fpiccareil  fuo  genio  neìla  ma- 
turità dell'età,  perdette  intiera- 
mente la  memoria  fulla  fine  de' 
fuoi  giorni,  e  cadde  nell'infanzia. 
I  fuoi  coftum:  ,  e  il  fuo  carattere 
erano  facili;  egli  fi  trovava  anche 
troppo  rilaffato  nella  fua  diocefi  , 
uè  fi  può  negare  che  non  fofle  più 
fevero  nelle  fue  opere,  che  nella 
fua  condotta .  Havvì  di  lui  un  gran 
numero  di  Opere,  in  cui  ritrovafi 
una  fana,  e  giudiziofa  critica,  una 
profonda  erudizione ,  ed  una  fag- 
gia  moderazione  .  Le  principali  fo- 
no:  \.  f^indicia  Epiftolarun  San- 
iti Ignatii,  167a.  in  4.  Opera  in 
cui  dimoftra ,  che  autentiche  fono 
le  Lettere  di  S.  Ignatjo  martiri , 
contro  alcuni  Calvinifti .  1.  Anna- 
li della  f^ita,  e  delle  Opere  di  S. 
Cipriano^  che  fi  trovano, [nell' edi- 
zione di  quello  Padre  data  da  Gio- 
var.,ii  Peli  Vefcovo  d' Oxford.  3. 
Un  eccellente  Commentario  in  In- 
glefe fopra  il  Simbolo  degli  Apo- 
Itoli  ,  il  quale  è  flato  in  francefe 
trafportato  ,  ed  anche  fu  tradotto 
in  latino,  Francfort  1Ó91.  in  4.  4- 
Gli  Annali  della  ^ita  di  S.  Pao- 
iv  ,  e  delle  Lezioni  fopra  gli  Atti 
de^li  Apoftoli  con  delle  Differì a- 
zjoni  Cronologiche  fopra  1'  Ordine 
della  fucceffione  de^  primi  f^efcovi 
ài  Roma  in  latino  ec.  Quelle  due 
Opere  fi  trovano  nella  fua  Opera 
pojìuma,  1(588.  in  4.  5.  Prolego, 
mena  in  Hiereçlm^  in  8.  colle  O- 


pere  di  quello  filofofo .  In  nittf 
quelli  diverfi  ferirti  fi  vede  il  let- 
terato profondo ,  il  critico  giudi- 
ziofo ,  e  ciò  eh'  è  più  raro  in  un 
etcrodoflb  molta  moderazione  a  ri- 
guardo della  Chiefa  cattolica  .  Gli 
fi  deve  eziandio  unitamente  a  fuo 
fratello  Richard  morto  nel  1670. 
Cattolico-Romano  una  edizione  de* 
Grandi  Critici^  Londra  i6<5o.  io. 
Voi.  in  foL,  riltsmpiti  in  Amller- 
dam  1684.  8.  Tomi  in  9.  Voi.  ift 
fol.  Bifogna  aggiungervi  il  Thefau-- 
rus  Theologico-philologicus ,  Aoi- 
Iterdam  1701.  i7oi.  i.  Voi.  in  foK.  ; 
la  Critica  /aera  di  Luigi  di  Ùieu 
in  un  Voi.  in  fol.  ;  la  Sfnopfts  cri^ 
ticorum^  Londra  1669.  o  Utrecht 
1684.  5.  Voi.  in  fol. 

PECCHIO  i Domenico"),  Vero- 
nefe  ,  e  iiiuftre  pittore  di  quello  fe- 
colo .  Efcrcitò  per  più  anni  la  prò- 
fetfione  di  parrucchiere,  poi  con  fe- 
lice fuceeffb  s'applicò  alla  pittura 
nella  fcaola  del  celebre  Antonio  Ba- 
leftra  fuo  concittadino  .  I  fuoi  pae- 
faggi  fono  molto  Rimati ,  e  ricerca- 
ti .  Oltre  un  bel  difegno  vi  fi  am- 
mira un  colorito  vivace  ,  e  caloro- 
io .  Le  figure  però  furon  ritoccate 
dal  fuo  maellro,  che  l'amava  te- 
neramente  .  Alcuni  di  detti  (Qua- 
dri ,  che  fi  confervano  preflb  la  fa- 
miglia Ferr;/r»  di  BaSano,  fono  fla- 
ti con  fomma  diligenza  ,  e  maeilria 
difegnati  dal  valente  Sig.  Carlo  Pa- 
r«// Baffanefe ,  di  cui  oltre  altre  o- 
pere  abbiamo  parimenti  i  ritratti  di 
3Ò.  e  più  illuÀri  fuoi  concittadini 
egregiamente  dallo  lleffb  delineati , 
i  quali  fi  oflervano  preffb  la  nobil 
famiglia  Caffo  della  llefla  Città. 
In  più  luoghi  delle  Lettera  PittO' 
riehe  ec.  fi  fa  onorevol  menzione 
del  Pecthio,  il  qual  cefsò  di  vive- 
re in  patria  circa  il  1760. 

PECCHIOLI  i  Alamanno),  del 
Villaggio  di  Sello  nel  Fiorentino, 
■acque  verfo  la  metà  del  fecolo  paf- 
fato  »  Fu  eletto  a  maellro  dell» 
feuola  de'  Cherici  di  S.  Lorenzo  ia 
Firenze,  indi  avendo  in  quella  Ba- 
filica  ottenuta  una  Prebenda,  fi  e- 
fcrcitava  con  grande  edificazione 
nel  fuo  minillero.  Terminò  quivi 
di  vivere  li  30.  Giugno  del  1748.  ia 
età  di  fopra  80.  anni .  Stampò  Tra- 
Hatus  peregrinarum  recentiumqu» 
qufftionum  ,  •ççujione  arcepta  m, 
fiiu 
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fingulari  libro   de  eruditi one  Apo- 
ftôlorum^  &  a  Commentario  de  re- 
lia Chrijlianorum    in  eo    quod    my. 
Jlerium  divinx  Trinit^'^tis  attinet , 
Jentemia ,    evulgatis   per    exe.  Jo, 
Lami,  Veneti is  1748.  m  8.     Il  ce- 
lebre Abate  Lami   molto    fi    com- 
rtofie    a  queflo    libro,    cui    rifpofe 
con  un  libretto  intitolato  :  Efame 
di  alcune  nfferzioni  del  Sig.  Anto- 
nio Alamanno  Pecchioli  nel  fuo  li- 
bro intitolato  :    Traiìatus  peregri- 
narur/i  ,    rece-atiumque    quajlionum 
<!rt.  ,  Florentia;  1749.    Vcd.  Storia 
Letteraria   d'Italia    Tom.  i.    pag. 
41-  e  339.,  (^l^ed.  Morelli Fr«»- 
cefco  Giufeppe") . 

PECCI  C  Abate  Giufeppe'),  Pa- 
trizio Sanelc  ,    nacque    li  29.  Set- 
tembre del  1700. ,  e  morì  li  ai.  A- 
prile  dei  I7"i.  d'anni  50.     Dopo  a, 
vere  fotto  i  Gefuiti  apparate  le  u- 
mane  Jettere,  e  dal  P.  Tmo«/ par- 
ticolarmente la  greca  lingua  ,    paf- 
sò    a  ftudiare    la    filofofia    fotto  il 
Sig.  Domenico  (^alentini  j  e  poi  1' 
uno  e  l'altro  diritto    fotto  il  Sig. 
Giambattfia  Alberti,  e  il  Canoni- 
co/-'ewtttr/ìMarrf  no?;,?:/ :  intanto  da 
fé  ftudiò  le  lingue  Ebraica  ed  Ara- 
ba ,  e  ne  acguiflo  una  fufficiente  no- 
tizia .     Ad  altri  ameni  Itudj    poi  fi 
volfe,    della  ftoria ,    della  geogra- 
fia, delle  matematiche  difcipline  , 
della  poefia  latina,  e  tofcana,ed' 
altre  lingue.    Fu  richiefto  per  Let- 
tore   di  diritto    neir  Univerfità    di 
Padova;    ma  egli  ricusò  di  andar- 
vi,   ficcome  non  volle  mai  riceve- 
re   alcun    benefizio  ecclefiaftico ,    e 
particolarmente  uno  de'  Canonica- 
ti   deh-a    Metropolitana    di    Siena 
gentilmente  offertogli  dall' Arcive- 
scovo Zondadari  .     Bensì  nel  1740. 
s'induffe    ad    accettare    la  Lettura 
della  greca  lingua  nella  fua  patria 
con  benigno  refcritto  efibitogli  dall' 
Imperatore  Gran- Duca.  Tra  le  mag- 
giori   glorie    del  Pecci  quella  farà 
é'  aver  avuto    molto  carteggio   col 
Sig.  Proporto  Muratori  .    Fu  il  Pec- 
ci uomo    di  molta  lettura  ,    d' ec- 
cellente memoria,   di  affai  ftudio, 
di  fervido  naturale,  e  di  erudizio- 
pe  ;  ma  da  quel  poco,  che  abbiane 
di  fuo ,  non  fembra ,  eh'  egli  avefTe 
certa  nettezza  d' idee  ,    buon  ordi- 
jie  ,..  dritto   e  ferrato    difcorfo  ,    e 
che  nell'arte  del  comporre   avelTì 
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mblto  addentro  penetrato.    Scegli 
ftato   foffe    più  regolato    co'  molti 
ajuti ,  che  dalla  natura  e  dallo  Au- 
dio ayea,  e  che  abbiamo  accennati , 
poteva  un    uomo  divenire  di  gran- 
de onore  a  Siena  l'u4  patria.      Ab- 
biamo di  lui  alle  ftampe  :    l.  f^ita 
del  B.  Pietro  Pecci .     2.  Proluftone 
^'  P'f'egj   della  lingua  g-eca,    Luc- 
ca 1741.    e  Napoli  1743.  ton  giun- 
te .     Fu  anche  tradotta    in  france- 
f e  .    Lafciò  inedite  dieci  Orazioni, 
[Vincenzo  Pazi^ini  Carli  librajo  Sa- 
nefe    fcritTe,    e  publicò;    {^ita    let- 
ter  ari  a  del  Nobili  Sig.  Abate  Giu- 
feppe Pecci  ec. ,    Siena  1751.     Nel 
Tom.  3.  dçlla  Storia  Letteraria  d* 
Italia    pag.  yij.  fi    ha  anche   un  e... 
logio   del  Pecci.     Ebbe    quefti'  uà 
fratello   minore  chiamato  Cavalier 
Giannantonio  ,    celebre    anch'  egli 
per  l'erudizion  fua,    e  pel    fuo  a- 
mor  verfo  la  patria,  del  quale  ab- 
biamo :     1.  Relazione  ftorica  dell' 
origine  e  progrejfo  della  feftof.i  Con- 
greg.t  de''  Ro?iZ.i  di  Siena ,  diretta 
al  Sig.  Lottimi  flampatore  in  Pa- 
rigi da  maejìro  Lorenzj)  Ricct  mer. 
caute  di  libri  vecchi  ,  Parigi  (cioè 
Siena  )    1757.  in  8.     a.  Storia  del 
f^efcovado  della  Città  di  Siena  ec.  , 
Lucca  1748.     3.  Annotarjoni    alla 
Storia  Cronologica  de''  l'^efcovi ,    e 
Arcivefcovi  della  Città  di  S4eria  y 
Lucca  174?.     4.  Ragionamento  fo- 
pra  un^  urna  antica,  1749-    5-  Re- 
Iasione  delle  co  fé  pia  notabili  del- 
la Città  di  Siena  sì  antiche,    co- 
me moderne  ,  Siena  1751.    6.  Spie- 
gazione d'  un  figillo  Guelfo,  Siena 
1762.     Merita  qui   particoiar  men- 
zione anche  Niccolò  Pecci  Patrizio 
Sanefe  ,  e  Cavalier  di  S.  Stefano  ^ 
Configliere  ,    e  Senatore    in  Mila- 
no ,  edivi  paflato  all'altra  vita  1* 
anno  1788.  d'anni  60.     Una  molto 
onorifica    ifcrizione    di  lui ,    in  cui 
rilevanfi  i  molti  fuoi  pregi  di  pro- 
bità ,  e  di  erudizione  ,  di  cui  era  for- 
nito ,  fcriffe,  e  publicòil  Ch.  P.  Gw/- 
do  F err ari  Gsfn\t A  nel  Tom.  6.  pag. 
351.   delle   fue  Opere    pubiicate  ia 
Milano  nel  I7?i- 

PECHANTRE'  C  Nicola  di  ), 
poeta  francefe  ,  nato  in  Tolofa  nel 
1Ó38,  da  un  chirurgo  di  qucfta  Cit- 
tà .  Fece  alcune  corapofizioni  ia 
vcrfi  latini,  che  fono  in  riputazio- 
ne, e  s'applicò  principalmente  al, 
la 
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U  poefìa  francefe .  Comnato  tre 
voîtç  dall'  Accademia  de'  Giuochi 
florali  fi  reputò  degno  degli  allori 
«1(1  teatro .  Si  portò  adunque  a 
Parigi,  e  die  principio  colla  trage- 
dia di  Get»  rapprefentata  nel  i687- 
11  giovane  autore  avendo  moftrato 
queita  conipofizione  a  Baron  ^  que- 
sto commediante  incominciò  col  dir- 
gliene il  più  di  male  che  potè,  e 
finì  coir  efibirgli  ICO.  lire  ,  Pechan- 
jrè  uomo  feraplice ,  e  dall'altro 
canto  riftretto  nelle  fue  finanze  ac- 
cettò l'offerta: -ma  un  altro  com- 
mediante avendo  faputo  quella  con- 
venzione ,  ed  avendo  letto  Geta 
giudicò  altrimenti  di  quefta  com- 
pofizione  ,  ed  impreftò  all'autore 
le  20.  doppie  neceffarie  per  ricupe- 
rarla. Checcheneflìa  di  queft' aned- 
doto mefl'o  in  dubbio  da  alcuni  au- 
tori quefta  tragedia  ebbe  de'  gran- 
diflìmi  applaufi.  1,1  poeta  incorag- 
gito  ne  fece  la  dedica  a  Monftt- 
gneitr  ^  che  gii  diede  delle  dimo- 
itrazioni  della  fua  liberalità.  Ab- 
biamo inoltre  di  fuo  ;  //  fnaificio 
d*  Abramo,  Giuftppe  venduto  d»^ 
fuoi  fratelli ,  e  la  morte  di  Nero- 
ne :  Tragedie  che  furono  rappre- 
fentate  a  Parigi  in  molti  Collegi 
dell'  Univerfita  .  Si  racconta  in 
propofito  di  quell'ultimo  componi- 
mento ,  che  ficcome  Pechantrì  or- 
dinariamente fcriveva  in  un'ofte- 
ria ,  vi  fi  dimenticò  un  giorno  una 
carta,  nella  quale  era  l'abbozzo 
dellafua  compofizione,  edove  ave- 
va mefTo  dopo  alquante  cifre  ,  qui  il 
Re  farà  uccifo  .  Il  padrone  d«ll' 
ofti?ria  ne  avvertì  fubito  il  Com- 
mi2«rio  del  quartiere ,  e  gli  fece 
aver  nelle  mani  la  carta .  Il  poe- 
ta ritornato  fecondo  il  folito  all' 
ofteria  fu  fubito  circondato  da  gen- 
te armate,  che  voleva  arreftarlo  ^ 
ma  avendo  riconofciuta  la  fua  car. 
ta  tra  le  mani  del  Comroiffario 
gridò  con  allegrezza  :  eh  !  quefta  è 
la  fcena ,  ove  io  difegno  di  collo- 
tare  la  morte  di  Nerone.  L'inno- 
cenza  del  poeca  eflendo  fiata  fco- 
perta  in  quçfla  maniera,  non  fi  fe- 
ce altro  ,  che  ridere  del  fucceffb  . 
Ved.  anche  1'  articolo  Giravo  . 
Pechantrè  morì  a  Parigi  nel  1709. 
di  ap.iii  71,  Egli  aveva  efercitato 
1«  medicina  per  gualche  tempo  prU 
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ma  di  produrfi    fui  brillante  e  pe- 
ricoiofo  teatro  delia  capitale 

PECHLINO  (  Gian  Niccolò')^ 
celebre  medico  del  fccolo  XVIK, 
nacque  a  Leida  da  Giovanni  Pe- 
colino  Mini/lro  della  Chiefa  Lu- 
terana di  quella  Città.  Applica- 
ton  alla  medicina  fotte  valenti  mae- 
Uri  vi  fece  flraordinsrj  progrctfi  . 
Per  meglio  perfezionarvifi  fi  pofe 
a  viaggiare.  Venne  m  Italia,  e 
dimorò  per  qualche  tempo  a  Pado- 
va, dove  godè  dell'amicizia  delfa- 
mofo  Ottavio  Ferrari  ,  a  cui  Grò- 
novio  lo  avea  raccomandato .  Kì- 
tornato  a  Leida  vi  cfercitò  la  fua 
profefljone  con  molta  felicità.  Fu 
quindi  Profelfore,  e  poi  Rettore 
nella  Univerfita  di  Kiel .  Ebbe  an- 
che altri  onori  ,  e  varie  Accade-> 
mie  lo  aggregarono  tra'  loro  foc;  . 
Morì  a  Scockolm,  dove  ave.^  pre- 
fa  la  cura  dell'  educazione  dei  gio- 
vine Principe  Carlo  Federigo^  nel 
Febbraio  del  170Ó.  Era  ç^li  uomo 
di  bel  genia,  e  di  buon  giudizio- 
amabile  nei  converfare  ,  ed  uno  de* 
più  dotti  medici  del  fuo  tempo  .  Er* 
anche  sì  verfaco  nelle  Belle-Lette- 
re ,  che  uguagliava  per  la  purità, 
e  per  la  beilezsa  della  dicitura  la- 
tina i  più  gran  letterati ,  ed  i  poe. 
ti  li  più  diftinti  del  fuo  fecolo . 
Così  non  foffe  fiato  troppo  libera 
nel  giudicare  di  certe  pretefe  fco- 
perte  di  alcuni  medici  moderni  , 
che  nonavreobe  avuti  molti  nemi- 
ci., Si  han.io  di  lui  varie  Opere, 
alcune  delle  quali  fanno  piuttoflo 
prova  delia  fu?,  eloquenza ,  che  del- 
la folidìta  del  fuo  giudizio  :  i.  E- 
xercitatio  nova  de  purgantittm  me- 
dicamentorum  facultatibus  ^  Lug- 
rìuni  Batavoruni  I672.  ,  e  Amfter- 
dam  1701.  in  8.  1.  De  vulneriùus 
fcopletoruni ^  Kiel  1674.  in  4.  3. 
De  aeris  CS"  alimenti  defeSiu ,  à^ 
vita  fu  y  aquis,  \6l6.  in  8.  4.  De 
hahitu  «^  colore  /Sthiojfmm^  qui 
vulgo  nigrita,  Kiel  1677.  in  8.  Sta- 
bilì la  fede  del  colore  dei  Negri 
nella  reticella  cutanea,  e  dice  che 
la  bile  contribuifce  a  quello  colore 
per  la  nerezza  di  cui  è  intinta . 
Barreve  ha  fatta  rivivere  queft'  tu 
pinione  verfo  la  metà  del  fecolò 
XVIII.  -;.  Theophilus  Bibalcus , 
Parigi  i£8ì.  in  li.  .  Queft©  è  un  «j 
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logio  del  The  fcritto  in  imo  fttlc 
poetico  .  6.  Obfervntionum  phyfico- 
medicarum  libri  très  ,  Amburgo 
3<59I.  in  4,  7.  Exercitatio  Anato- 
mico-Medica de  fabrica  &  ufu  tor- 
dis ^  Kiicnii67<J.  8.  Fenantii  Pa- 
cati  folitudo ,  feu  querela  de  tem- 
pore^ Hamburg!  1704.  Sotto  quefto 
titolo  fcriffe  egli  quello  libro,  che 
è  in  foflanza  una  fatira  contra  iviz) 
del  fecolo  ,  ed  in  particolare  contra 
quelli  dei  Principi,  de' Cortigiani, 
de' militari  ,  e  de' teologi ,  in  pro- 
fa  einverfo.  Vi  fi  trovano  cccel. 
lenti  offervazioni ,  ma  molte  prove 
ancora  della  credulità  di  Pechlin',. 
Altre  notizie  di  lui,  e  delle  fue  O- 
pere  fi  hanno  nel  Dizionario  della 
medicina  àcW  Eloy  . 

PECHMEJA  C  (Giovanni  di  )  , 
antico  Profeffbre  d' eloquenza  nel 
Collegio  Reale  de  la  Flèche,  nac- 
que a  Villafranca  di  Rovergue  nel 
3741. ,  e  morì  a  S.  Germano  cn 
laje  nel  1785.  EfTo  era  un  lettera- 
to diftinto ,  ed  un  uomo  virtuofo, 
femplice,  e  niodefto .  Il  fuo  Elo- 
gio  del  gran  Colbert  ottenne  nel 
3773.  il  fecondo  accejfit  al  giudi- 
zio dell' Accademia  Francefe.  Ma 
egli  è  principalmente  conofciuto 
per  un  poema  in  profa  in  la.  libri 
pubiicato  nel  1784.  in  8.  fotto  il 
titolo  di  Telefo^  e  tradotto  in  In- 
glefe.  La  purità,  e  l'eleganza  del. 
io  Itile  ,  delle  immagini  ridenti  e 
vere  ,  de'  penfieri  nuovi  e  foiidi , 
una  pittura  dell'  amicizia  ,  quale 
appunto  la  fentiva  egli  fteffo  ,  di- 
mandano grazia  per  alcuni  luoghi , 
ne'  quali  non  è  che  declamatore . 
Egli  fu  unito  colia  più  viva  e  più 
coftante  tenerezza  con  M.  du  Breuil 
medico  fuo  concittadino.  Eiii  rin- 
novarono in  quefto  fecolo  d' egoifmo 
r  efempio  troppo  raro  d'  Orejìe  e 
di  Pilade  .  Pechmeja  eflendo  ca- 
duto ammalato  a  Parigi  nel  1776. 
M.  du  Breuil  volò  al  fuo  foccor- 
f o  ;  e  fin  d'allora  tutto  fu  comu- 
ne fra  quelli  due  amici,  alloggio^ 
focietà,  ben|,  mali  ec.  La  morte 
ftefla  non  potè  l'cpararli .  Il  me- 
dico eflendo  morto  li  io.  Aprile 
Z785.  da  una  malattia  contagìofa, 
il  letterato  che  non  lo  abbandono 
ne' fuoi  ultimi  momenti,  morì  lo. 
giorni  appreffb  victiai»  dell' amici- 
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ria.  Egli  contava  fopra  M.  d'i 
Breuil  come  fopra  fé  Itefib .  Un 
giorno  che  gli  veniva  dimandato 
quale- foffe  la  fua  fortuna?  Io  ho, 
egli  rifpofe,  1200.  lire  di  rendita  ^ 
e  come  facevafi  Itupore,  che  una 
rendita  così  mediocre  gli  potetfe 
ballare:  Oh.  egli  diS'j ,'  il  dottore 
ne  ha  di  più  .  Egli  ornò  il  ritrai* 
to  del  fuo  amico  con  quelli  quat* 
tro  verfi  :  , 

//  oublia  fon  art  pour  le  criet 
encore  ; 

Au  fort  de  fes  amis  fon  bon' 
heur  fut  lié ^ 

Et  la  Grece  P  etit  pris  pour  le 
Dieu  d' Epidaure , 

Ou  pour  celui  de  P  Amitié . 
PECK  iPietro")^  Peckius ^  dot. 
to  Giurilla,  nativo  di  Zirczea  nel- 
la Zelanda  ,  infcgnò  il  Dritto  40. 
anni  in  Lovanio,  e  fu  fatto  Confi- 
gliere  di  Malines ,  ove  morì  V\x6. 
Luglio  1589.  d' anni  60.  Vi  fono 
varie  fue  Opere  di  Giurifpruden. 
za,  che  or  non  fi  confultano  più. 
Si  vegga  l'articolo  M iLTO.-*  .  Pie. 
tro  Peck  fuo  figlio  Configliere  di 
Malines,  poi  Cancelliere  del  Bra- 
bante,  e  Configliere  di  jlato,  fi  di. 
ninfe  per  la  fua  fcienza  ,  ed  eredi- 
tò da  fuo  padre  una  pietà  tenera  , 
ed  un  grande  zelo  per  l'ortodolifia  . 
I  fuoi  talenti  per  le  negoziazioni 
rifplendettero  foprattutto  alla  Cor- 
te di  Francia,  in  Germania,  in 
Olanda  ,  ove  fu  mandato  in  qualità 
d' Ambafciatore  .  E' morto  a  Bru- 
xelles nelióis. ,  ed  ha  lafciato  ^0- 
tum  prò  ftudiis  humanitatis ,  An- 
verfa  . 

PECORARIA  (.Jficopo')^  da 
Piacenza  ,  Cardinale  ,  Vefcovo  di 
Palellrina,  fu  prima  Arcidiacono 
di  Ravenna  j  indi  fi  fece  Religiofo 
Cillercienfe ,  e  fu  Abate  delle  Jr» 
fontane  preffb  Roma  .  Gregorio  I X. 
conofciuto  il  fuo  merito  lo  afcnlTe 
al  novero  de' Cardinali  nel  1231., 
e  di  là  a  poco  lo  inviò  Legato  in 
Ungheria,  enei  fuo  ritorno  lo  im- 
piegò in  altri  rilevanti  affari .  On- 
de come  il  Papa  era  allora  in  guer- 
ra con  1'  imperadore  Federico  II. 
nel  pattar,  che  il  Cardinale  fé' di 
Francia  in  Italia,  fu  prefo  fui  ma. 
re  dalla  gente  di  quel  Principe , 
che  lo  tenne  due  anni  prigione , 
Egli 


P    E 

E^'i  fi  rinvenne  fimilmente  nelP 
eiezione  A''  Innocenz.o  IV.,  e  mori 
in  Lione  nel  1145.  iti  tempo  del 
Concilio  Generale  .  Ciaccon.  Onofr. 
ir.  Innoc.  IV.  Bzovio  in  Annuii. 
JJghelli  It.ili:t  Sacra  . 

PECORARO  iGirolamo'),  Na- 
politano Gefuita  ;  die  afic  flampe 
Traiiatus  eie  Leg.itis ,  &  de  debitis 
fnor.ilium  probabilitatum .  Ci  fono 
dell'altre  Opere  Morali  MSS.  del 
Pecoraro  nel  Gesù  Nuovo,  e  Vec- 
chio di  Napoli . 

PECORONE.     Qjiefto  è  il  no- 
me fotto  cai  Ser  Giovanni  Fioren- 
tino   intitolò    nel    1378.    cinquanta 
Novelle  y  belle  per  l'invenzione,  e 
per   lo    ftile ,   e  che    fono    tefto  di 
lingua.     Furon  effe    publicate    per 
la  prima  volta    in  Milano   l'anno 
1558.  in  8.  per  Giannantonio   degli 
Amonj  col  titolo  :    //  Pecorone  di 
Ser   Giovanni   Fiorentino  ec.     Di 
eflb  non  fi  ha  alcun' altra  notizia, 
fuorché  quella,  ch'ei  ci  ha  lafcia- 
ta    nel  Sonetto   premeffb    alle  No- 
velle mede.'ìme,  e  che  incomincia: 
Mille   trecento    con  fettant^  otto 
anni 
Veri  correvan^  éjuando  incomin- 
ciato 
Fu  quejlo  libro  ,  fcritto  &  or- 
dinato , 
Come  vedete  y  per  me  Ser  Gio- 
vanni ; 
E  in  btttez.K.^rlo  ebbi  anche  po- 
chi affanni., 
Perchè  un  mio  car  Signor  P  ha 

intitolato  ; 
Et  è  per  nome  Pecoron  chia- 
mato ec. 
Ci  forprende ,  che  alcuni  accenna- 
ti  nella  Prefazione  al  Tom.  a.  àsì 
Novelliere  Italiano ,  abbiano  fofpet- 
tato  ,  che  quello  Ser  Giovanni  fof- 
fe  Giovanni  Villani ,  mentre  que- 
lli morì  nel  1348. ,  e  le  Novelle  {u- 
ron  fcritte  30.  anni  apprertb.  Il 
colto,  ed  erudito  Sig.  Conte  Art- 
ton  Maria  Borromeo  Gentiluomo 
Padovano  ha  publicate  in  Baffano 
nel  1794.  Novelle  inedite  di  varj 
autori  aggiuntavi  la  notizia  de" 
Novellieri  Italiani  da  lui  pojfedu- 
ti.     Quell'Opera,    per  cui  l'illu- 

?\re  autore  non  ha  rifparmiatoqua- 
unque  diligenza  ,  né  fpefa,  è  trat- 
ta in  gran  parte  da' principali  mae- 
flxi  della  lingua  Tofcana,  e  da  ai. 
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tri  valenti  fcrittori  d' Italia  .  Gran, 
de  è  il  vantaggio  ,  che  da  tali  fcrit- 
tori fi  può  ritrarre  0  per  lo  ftudio 
d?l  vero  atticifmo,  e  delle  più  bel- 
le frafi  ,  e  maniere  della  volgar  no- 
ftra  lingua ,  e  per  conofcere  i  co- 
ftumi  de' fecoli  paffati,  e  la  lloria 
di  que'  tempi,  ne'  quali  efli  han- 
no fcritto . 

PECORONI  C  Francesco  Ma- 
ria'),  dell'Ordine  de'  Servi,  era 
di  Bergamo.  Softenne  diverfe  ca- 
riche onorifiche  dentro  e  fuori  del 
fuo  Ordine  ,  e  quella  ancora  di  Pro- 
curator  Generale  .  La  fua  probità  , 
e  le  fociali  fue  virtù  non  furon  nien- 
te inferiori  alla  fua  dottrina,  ed 
erudizione .  Morì  in  Roma  circ» 
il  1770.  d'anni  70.  in  circa.  Pu- 
bi icò  vTtor/V;  deir  origiae  e  fonda~ 
zjone  del  fagro  Ordine  de''  Ser-jp 
di  Maria  Vergine ,  Roma  17^6.  in  4. 

PECOUR  CN ),  raaeftrodt 

ballo,  ballerino  all'opera,  e  mae- 
llro  di  ballo  di  madama  la  Du- 
chefla  di  Borgogna  j  morto  a  Pari. 
gì  nel  1719.  di  anni  78. ,  fu  eccel- 
lente nella  fua  arte,  e  fu  uno  de' 
primi,  che  metteCe  nel  bailo  carat- 
tere, ed  efprelfione  .  Egli  ebbe  Ix. 
direzione  de'  balli  all'opera,  e  li 
compofe  ,  fi  dice,  con  genio  .  Il 
fuo  talento,  le  fue  grazie, -la  fu* 
figura  infpirarono  una  folle  paflio- 
ne  per  quello  ballerino  a  più  d' unA 
femmina.  La  famofa iV/«û»  di Len- 
clos  lo  amò ,  quanto  può  amare  una 
cortigiana.  Il  Conte,  dopo  mare- 
fciailo  di  Choifeul ,  fu  gelofo  del 
ballerino,  ed  avendolo  incontrato 
un  giorno  in  cafa  di  Ninon  cou  uà 
abito,  che  raiTomigliava  ad  un  uni. 
forme ,  gii  dimandò  con  un  tuono 
fchernitore  in  qual  ijrpo  firvh<af 
Io  comando  un  corpo,  gli  rifpofe 
Pecour  con  fierezza ,  in  cui  voi  fer- 
vile da  lungo  tempo  ^  e  quello  era 
vero  . 

\.  PECQUET  (  Giovanni  )  , 
dotto  medico,  ed  uno  de' più  ce- 
lebri anatomilli  de' fuoi  tempi,  era 
nativo  di  Dieppe  ,  e  mori  a  Pari- 
gi nel  Febbraio  del  1674.  Era  fla- 
to medico  del  celebre  Foa^ttff,  che 
tratteneva  nelle  fae  ore  d'ozio  eoa 
queftioni  le  piìi  aggradevoli  della 
fifica .  Egli  fi  è  refo  immortale 
colla  fcuperta  d'  una  vena  lattea, 
che  porta  il  «hilo.  al  cuore ,  e  CÌ19 
dai 
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dal  fuO  Kom«  fu  chiamata  «7  ^»- 
gett acolo  di  Picquet .  Qucft*  Sco- 
perta fu  mia  nuova  prova  della  ve- 
rità della  circolazione  del  fangue  ; 
ma  gli  tirò  addoffb  molti  avverfa- 
ri,  e  fra  gli  altri  RioLino  ^  chs 
Icriffe  contro  di  lui  un  libro  inti- 
tolato Adverfui  Pecquetum  &  Pec- 
liuetianos .  Abbiamo  di  lui:  t. 
Expérimenta  nova  Anatomica ,  Pa- 
rigi 1654.  a.  -D*  thoracis  lafteis  ^ 
Amsterdam  t66i,  Quefto  rtiedico  a- 
veva  lo  fpirito  vivace  ed  attivo  , 
ina  quefta  vivacità  lo  gettava  qual- 
che volta  in  opinioni  pericolofe  • 
Confìgliava  come  un  rimedio  uni- 
verfale  1'  ufo  dell'acquavita  i  rtia  effa 
fu  per  lui  Un'acqua  di  morte  avan- 
aando    i  fuoi   giorni,    che   avrebbs 

Ïotuto  impiegare  in  utilità  del  pu- 
lico  .  Più  âiftinte  notizie  di  lui, 
e  delle  fue  Opere  fi  hanno  nel  Di- 
Xionario  della  fnedicina  dell'  B.hy . 

1.  PECQUET  (  Antonio')  ,  Gran- 
^afiro  delle  acque  e  forc.le  di  Roa- 
no ,  ed  Intendente  in  fopravvi- 
venza  della  fcaoU  militare,  nac- 
que nel  1704. ,  e  morì  nel  1762.  Ef- 
fe era  un  uomo  di  uno  fpirito  af- 
fai coltivato,  e  che  s'era  confa-^ 
crato  alla  politica,  alla  filofofia , 
alla  letteratura,,  e  alla  morale  .  Si 
ha  di  lui."  I.  kn.%lifi  dello  Spiri. 
te^  delle  Leggi ,  e  lo  Spirito  delle 
Maffime  politiche ,  1757.  ?•  Voi. 
in  12.  1.  Leggi  fopra  i  bofchi  del- 
la  Francia  ^  1753-  ini.  Voi.  in  4.  : 
Opera  ftimata.  3  L'  arte  di  nego- 
tjare^  in  12.  4.  Penfteri  fopra  P 
uomo,  in  II,  5.  Difcorfi  fuir  im- 
piego dei  tempo  libero.,  in  12.  6. 
J*aralielo  del  Cuore  ,  dello  Spiri- 
to ,  e  del  Buon-Senfo  ^  in  12.  7. 
Alcune  Traduzioni  di  Poefie  I- 
taliane,  cioè  del  Pajìor  fido  del 
Guarini ,  àeW  Arninta  del  Taffo  ^ 
àiìl''  Arcadia  del  Sann^ziz^'^o ,  e 
quefte  fue  verfioni  fi  leggono  con 
piacere . 

P  EDA  RETO  ,  Spartano  ,  non 
vedendofi  afcritto  nell'ordine  de' 
trecento,  il  qual  ordine  pseffb  gli 
Spartani  era  il  più  onorevole,  par* 
ti  dal  configlio  moftrando  benché 
efclufo  in  volto  allegrezza  .  Si 
jnaravigliarono  gli  Efori  ,  e  richia- 
mandolo in  dietro  lo  interrogaro- 
ao  perchè  rideffe  ?  Egli  tolto  :  Mi 
s<mgramU» ,   diffe ,   con  quejla  Rt" 
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publicity  che  ahhi-7  trecento  ubr/ii- 
ni  molto  migliori  di  me.  Udendo 
egli  un  giorno  un  cert'uno,  chedi- 
cea  cfTer  grande  il  numero  de'  ne- 
mici :  "Tanto  maggior  gloria,  dif- 
fe  ^  noi  riporteremo  vincendoli  . 

PEDEMONTE  (,  Francefco')  ^ 
era  di  Piedimonte  Iuoejo  del  Re- 
gno di  Napoli ,  e  fiori-^ìel  fecolo 
XIV.  Fu  uomo  di  gran  fama,  e 
medico  di  Roberto  Re  di  Napoli, 
del  quale  fi  hanno  :  I  Supplemen- 
tum  in  fecundum  librum  fecretorum 
remediorum  Johannis  Meshu£ ,  qu£ 
vocant  de  appropriati!  .  E"  unito 
all'  Opere  di  Mefua  ftampate  nel 
1541.  à..  De  Balneis  excerpta.  E' 
nell'Opera  Zìe  iî<ï/«e;V  ftampata  io 
Venezia .  Ved.  Dizjonaria  della 
medicina  dell' C/of.  Non  fi  con- 
fonda con  altro  Francefco  Pede-^ 
MO.vTE  Napolitano,  e  che  fiorì  nel 
fecolo  XVI.  Avendo  quefti  copia- 
to gran  nurrtero  d'ifcrizioni  anti- 
che, penfava  di  darle  in  luce  de- 
dicandole al  Ae  Filippo  ti.,  e  vo- 
leva perciò  mandarle  a  Pietro  f^et- 
tari,  acciocché  fofl'ero  ftampate  in 
Firenze,  come  egli  gli  feriffe  da 
Napoli .  Ma  avendogli  il  Cettori 
rifpofto ,  che  la  ft^imperia  di  Fi-» 
renze  erafi  allora  diffìpata  e  difciol- 
ta,  pare  che  il  difegno  defl  Pede- 
monte non  frtlTe  condotto  ad  ef- 
fetto .  Ved.  Clar.  ^«V.  Epifl.  ad  P, 
yiEi.  Voi. 3.  pag,  236. ,  e  rt£i.  Epijl. 
pag.  Sì-  ,  „     , 

PEDEROBA  (Fra  Piet  Marta 
dap,  dettoli  PIETRAROSSA, 
Minor  Riformato,  e  celebre  fagro 
Oratore  ,  nacque  li  3.  Febbraio  del 
1703.  in  Pederoba ,  groffa  Borgata 
del  territorio  diTrevigi,  così  det- 
ta da  Petra-rubca,  perchè  di  pie- 
tra rofTa  è  la  collina ,  in  cui  quel 
Villaggio  fiede  ,  d''  onde  Pier  Maria 
prefe  il  nome  di  Pederoba,  o  Pie~ 
tvaroffa.  Veftito  l'abito  de'"  Ri- 
formati di  S.  Francefco  in  BalTano 
li  9.  Novembre  del  1719.,  e  fatti 
gli  fludj  di  rettorica,  di  filofofia  e 
di  teologia  fu  nel  1728.  eletto  mae- 
ftro  di  rettorica  ,  che  lodevolmen- 
te efercitò  pel  corfo  di  due  anni  . 
Nel  173Ó.  fu  dichiarato  Lettore  di 
filofofia,  enei  1733.  venne  promof- 
io  alla  Cattedra  di  teologia.  Fu 
cali  il  primo,  che  nella  Provinci* 
di  Venezia  it)trodu£e  il  buon  gti' 
ilo 
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Ito  delle  Belle-Lettere,  ed  allon- 
tanò per  Tempre  dalle  filofofiche 
«on  meno ,  che  dalle  teologiche 
difcipline  le  inutilità,  e  le  fotti, 
gliezze  peripatetiche  j  le  quali  una 
volta  cran  la  delizia,  e  l'ornamen- 
to dei  chioftri .  Con  quello  nuovo 
metodo  ^  il  quale  peraltro  incon- 
trò non  |:ochi  contraili  per  parte 
d'  alcuni  accigliati  fuoi  cOnfoci ,  fe- 
ce egli  degli  allievi  alla  religione, 
che  o  nella  predicaziorie  ^  o  nelle 
teologiche  facoltà,  o  nelle  cariche 
della  Provincia  non  poco  lullro  re- 
caronle  ^  e  utilità.  Compiuto  il 
corfo  di  fua  Lettura  fi  diede  ali* 
efercizio  della  fagra  Oratoria,  che 
continuò  mai  fempre  pel  corfo  di 
40.  e  più  anni  con  quell'  aggradi- 
mento ,  ed  âpplaufo  Univerfale  ,  che 
TJgnuno  fa  nelle  principali  Città 
dell'Italia.  Il  dotto  Cardinal  P:»/- 
fionei-i^  di  cui  godeva  il  Pietrarof- 
jTì,  predicando  in  Roma,  la  fami- 
liarità e  confidenza,  lo  fiimolò  più 
volte  à  colà  fermarli  con  iritenzio- 
jìe  di  farlo  creare  da  Ben^dettaXlV. 
Preiicâtor  Apoftoiico,  e  pofcia  pro- 
muoverlo a  un  Vefcovado  ;  ma  Tem- 
pre, e  con  tutta  la  coftanza  d' ani- 
mo ei  s'  oppOfe  alle  infìnuazioni , 
vd  agli  inviti  di  quel  Porporato. 
Torino  j  e  Pifa  parimenti  gli  offri- 
tono  una  Cattedra  nelle  loro  Uni- 
verfità,  onde  obbligarlo  a  flabilire 
frale  lor  mura  il  fuo  perpetuo  fog- 
giorno  ;  ma  tutto  ei  rifiutò  ,  aman-> 
do  meglio  vivere  ofcuro  fra  il  fi- 
ienzio  del  chioltro,  che  refpirare 
in  mezzo  allo  ftrepito  delle  Metro- 
poli, e  delle  Accademie  l'aura  da 
lui  fempre  abborrita  delle  lodi  , 
che  feco  portano  le  dignità  ,  e  gli 
onori.  Parecchi  Principi,  e  Prin- 
cipeffe  ,  ed  altri  ragguardevoli  Per- 
fonaegi  gli  dieder  in  varie  occafio- 
nt  delle  dimoftrazioni  di  tenerez- 
za,  e  di  amore,  e  molti  uomini 
letterati  d'Italia  gli  refer  de' con- 
tralTegni  di  Hima,  anco  publici  per 
le  ftampe.  Il  gran  Pontefice  Be- 
nedetto XIV.  l'onorò  col  titolo  di 
Concionator  de' Concionatori .  Ri- 
tiratoli Hnalraente  nel  fuo  Convento 
di  Trcvigi  ,  ch'ei  molto  beneficò, 
fpecialmente  col  fornirne  la  Biblio- 
teca di  molti ,  edottimi  libri,  i 
quali  egli  avca  acquiflati  co'  frutti 
xte'  proprj  fudori,  o  avea  avuti  ta 
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quivi  di  vivere  li  6.  Novembre  1785. 
d'  anni  83.  dopo  avere  e  co' fuoi  ta- 
lenti ,  e  colla  fua  dottrina,  e  col. 
le  fociali  e  reljgiofe  fue  virtù  ono- 
rato il  fuo  Ordine,  e  l'Italia.  Le 
fue  Prediche  Hunrefimali  furon  pu- 
blicate  in  Vicenza  nei  1780.  in  i. 
Voi.  in  4.  con  dedica  a  [littorio 
Amidee  III.  Re  di  Sardegna.  So- 
no elleno  lavorate  con  molta  dot- 
trina ,  raafchia  eloquenza ,  e  fcrit- 
te  con  ftile  nervofo  e  fluido ,  e 
fgombro  de'  vani  ornamenti .  S. 
Agoftino  dopo  la  fanta  Scrittura  è 
la  guida  (ìcura  dell'Oratore,  che 
fi  mollra  giudiziofo  teologo  ,  e  buon 
filofofo  fenza  affettazione  .  Un  Vo- 
lume di  Panegirici ,  e  Sermoni  fìi 
publicato  parimenti  in  Vicenza  1' 
anno  1788.;  fono  anth'effi  model- 
lati fecondo  le  regole  di  una  foda 
eloquenza,  e  forniti  di  quelle  qua- 
lità, che  in  ta!  genere  di  compo- 
nimenti a  richieggono  ,  Nel  Nuo' 
vo  Giornale  de''  Letterati  Itampato 
in  Moden?  fi  ha  al  Tom.  37.  pag. 
267.  ec.  il  di  lui  elogio,  premeftb 
anche    all'edizione   de'  fuoi  PanC' 

^'pEDIANO,  Fed.  ASCONIO. 

PEDRO  (Don),  Re  di  Porto- 
gallo,  l^ed.  INES  DE  CASTRO. 

PEDROCCHI  (  Giann^monio^, 
delle  Scuole  Pie,  nacque  in  Pana- 
no nel  Modenefe  li  9.  Décembre 
del  1^90.  Ammeffb  nel  1705.  tra' 
Chetici  Regolari  delle  Scuole  Pie 
col  nome  di  Giannantonio  di  S. 
Anna.,  com'era  allora  coftume  ,  e 
Fatti  con  lode  di  molto  ingegno  i 
confueti  fludj  fu  maeftro  di  Belle- 
Lettere  in  Albano,  in  Roma,  e  in 
Chieti .  Qyindi  dopo  avere  iilrui- 
ti  nelle  medefim*  i  giovani  della 
fua  religione  in  Firenze,  pafsò  a 
Roma  ad  cfferc  maeflro  de'  Prin- 
cipi Salviati  .  Fu  pofcia  Rettore 
del  fuo  Collegio  in  Firenze.  Nel 
1741.  accompagnò  a  Parigi  Monft. 
gnor  Giuliano  Sabbatini  I  ìiviato  del 
Duca  dì  Modena  Fr.7ncefco  III.- 
Quefto  Principe  due  anni  appref- 
fo  nominatolo  fuo  Segretario  di 
Belle-Lettere  niandollo  fuo  Invia- 
to alla  Corte  di  Spagna.  Torna- 
tone nel  1745.  accompagnò  il  Du- 
ca medefimo  ne'  viaggi  fatti  per 
otcafwne  della  guerra,  finché  a'?. 
^  di 
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ài  Marzo  del  Î748.  venne   a  mor- 
te in  Chambery.     Benché  egli  ne- 
gli ultimi  anni  per  Breve  di  Bene, 
detto  XIV.  avelie  prefo  l'abito  di 
Sacerdote  Secolare  ,  non  cefsò  pe- 
rò mai  d' effer  confiderato  come  Re- 
i»<-;iofo  dell'Ordine,    eh' avea   ab- 
bracciato .     Parecchi  faggi  ci  ha  e- 
gli  lafciati  della  fua  felicità  ,  ed  e- 
leganza  nel  poetare.    Una  Raccol- 
ta  delle    fue  Rime  fotto    il    nome 
Arcadico  di  AdalfioMetoneo  fu  pu- 
blicata  in  Firenze  nel  I738.ìenelle 
Raccolte  delle  Pro/e,    e  delle  Ri- 
me degli  Arcadi ,   ficcome  nelVAr- 
cadum  Carmina  Pars  Prior  pag.  72. 
fi  hanno  varj  Componimenti  di  lui 
ferirti  con  buon  gufto.    E'  celebre 
un  fuo  Sonetto  inedito  contro  i  vi- 
z]  di  Roma  fatto  eftemporaneamen- 
te    in  rifpofla    a  chi  avea   recitato 
publicamente  il  famofo  Sonetto  con- 
tro   di    Modena  ,    che    comincia  : 
Portici  affumicati  ec.    Quello  del 
Pedrocchi  ha  per  principio  :    Corti 
nefande ,  ove  fol  regna  il  vizio  ec. 
Nella  Biblioteca  Modenefe  fi  han- 
no le  di    lui  notizie  ,    ficcome  an- 
che  quelle   del  P.  Niccolò   di    lui 
fratello  minore  ,  e  dello  fleffb  Or- 
dine,   morto  in  Panano  fua  patria 
ìi  13.  Marzo  del  1749. 

PEDROSA  ^Lodovico'),  di  Lis- 
bona ,  fu  per  più  anni  Profeffbre 
di  medicina  nelle  fcuole  di  Sala- 
manca .  Di  lui  abbiamo  :  Seteria, 
rum  Philofòphia  &  Medicina  dif- 
ficultatum ,  qu£  a  Phitofophis  vel 
omittuntur  ^  vel  negligenter  exami- 
Tiamur  y  Salmanticas  1666.  in  fol. 
Ved.  Dizionario  della  medicina 
delP  Eloy  . 

PEDRUSI  CP^olo")^  dotto  Gè. 
fuita  di  Mantova,  dove  nacque  1' 
anno  1644.  Si  fece  un  gran  nome 
per  la  fua  cognizione  nelle  anti- 
chità .  Rannutcio  Parnefe  Duca 
di  Parma  lo  volle  prefTo  di  fé  per 
ordinare,  e  illuftrare  il  fuo  ricco 
gabinetto  di  medaglie.  Quefta  fa- 
tica  l'occupò  fino  alla  morte,  fo- 
praggiuntagli  li  lo.Gennajo  del  1721. 
d'anni  75.  Fu  egli  un  uomo  mol- 
to Itimabile  per  le  fue  qualità  di 
cuore  ,  e  di  fpirito .  Publicò  i  pri- 
.Kii  otto  Tomi  in  fol.  del  fuddetto 
Mufeo  Farnejiano  continuato  po- 
fcia  fino  al  Tom.  io.  dal  P.  Pio- 
vem  a  il  quaU   fui  principio  del 
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Tom.  8.  pofe  una  f^ita  del  PeJrufi 
E'  lodato  nel  Giornale  de''  Lettera 
ti   d^ Italia    Tom.  33.  P.  II.  pag 
288.     Veggafi    anche    la  Bibliotect 
Nummaria  del  Banduri  colle  iVot 
d'i  GiannalbertoPakricio  ^  e  la  By 
blioteca  del   Cinelli . 
PEGANO,  yed.  SYMBACE. 
P EGAS EO  C  Manuel  Alvares  ) 
celebre     Giureconfulto    Portoghefi 
nel  fecoio  XVII.,  nativo  d' Èftre 
mos,  di  cui  havvi  una  raccolta  de 
Decreti,    e    delle   Leggi   di  PoVto 
gallo  in  14.   Voi.  in  fol.  dal  1669, 
fino  ai  1714. ,  ed  altre  Opere  .  Mo- 
rì   in     Lisbona    li    12.    Novembre 
169e.  d'  anni  60,    I  fuoi  ftudj  lette- 
rarj  non  lo  impedirono    di  dare  il 
fuo  parere,    e  i  fuoi    avvertimenti 
fopra  gli  affari  de'  particolari  . 

I.  PEGASO,  Cavallo  alato,  ce- 
lebre   nella  Favola  .     Fu  prodotto 
da  Nettuno  ,    o  fecondo    altri  nac- 
que dal  fangue  di  Medufa ,  quando 
le  fu    tagliata  la   tefta  da   Perfeo . 
Fece  ufcir  dalla    terra  con  un  col- 
pò  di  piede  iì  fonte  Ippocrene  .     E- 
gli  abitava  i  monti  di  Parnaffb ,  dì 
Elicona ,    e  di    Pierio ,    e    pafceva 
fulle  rive   dell' Ippocrene,    di  Ca- 
ftalio  ,    e  di    Permeffb .    Perfeo  lo 
montò  per   andare    in  Egitto  a  il. 
herzx  Andromeda .     Bellerofonte  fé 
ne  fervi   anch'elfo  per  combattere 
la  Chimera  .     Fu  poi  meffb  nel  no- 
vero delle  flelle .    Credefi  che  Pe- 
gafo  fo^e  il  nome  di  unvafcello  dì 
Bellerofonte,  o  quello  del  fuo  ca- 
vallo il   più  leggiero    al  corfo .     Il 
che  diede  occafione  a'  Poeti  di  fin- 
gere ,  che  avea  delle  ali. 

2.  PEGASO,    famofo  Giurecon- 
fulto,  e  Pretore    urbano.     Egli  è 
uno    de'  Senatori  ,   cui  deferivo   il 
fatirico  Giovenale   Sat.  4.    v.  70.  , 
chiamati  con  gran  premura  daDo- 
miziano  a  confultare  fu  qual  piat- 
to avefle  a  porfi    uno  ftraordinario 
rombo,    che  gli  era  flato  portato. 
Di  lui  parla  ancora  l'antico  inter- 
prete di  Giovenale  a  queflo    pafTo, 
e  dice,    ch'ei  fu  detto  Pegafo  dal 
nome  di  una  trireme ,  a  cui  fopra- 
flava   fuo  padre  •    che  nello    ftudio 
delle  leggi  giunfe  a  tal  fama  ,  che 
veniva  chiamato  libro ^  non  uomo; 
e  che   dopo  aver   governate  molte 
Provincie  ebbe  la  Prefettura  dell» 
Città  ;  8  da  lui  ,  conckiude ,  ha  pre. 
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fo  il  nome  il  diritto  Pega/iano; 
colle  quali  parole  ci  moftra  che  la 
fetta  ,  che  da  Procolo  avea  avuto 
il  nome  di  Procuiej.in.i ,  da  Pega- 
fo  fu  detta  ancora  Pegafi.ina  .  Af- 
fai più  copiofe  notizie  di  lui  fé  ne 
potranno  avere  preffb  gli  Storici 
della  Giurifprudenza  Romana  ,  e 
lìngolarmente  preffb  il  Terrajfon , 
e  r  Heinnecio  . 

PEGGI  iPkrfrancefco'),  Cano- 
nico    di  Sau  Petronio  di  Bologna, 
e  illuftre  Profeffbre    di  filofoti.i    in 
quell'  Univerfità  ,    nacque    1'  anno 
1688.  in  Doccia,    Cartello  del  ter- 
ritorio,   e  della  diocefi    d'Imola, 
e    feudo  di  Cafa    Malvezxf  ■>   alla 
qual  illuftre  famiglia    pafsò  per  e- 
redità     all'  eftinguerfi   della   fami- 
glia   Campeggi   (otto  il    Pontifica- 
to di  Clemente  Vili.     Fu  il  Peggi 
affidato  alle    fcuole    de'  Gefuiti  iu 
Bologna,    dove  il  pa.lre  avea  pre- 
fo  domicilio  col  carattere  di  Segre- 
tario del  Marchefc  Ercolini .    Nel 
1707.  fu  addottorato  in  filofofia  co- 
me Bolognefe,  e  nel  1712.  chiefe, 
ed  ottenne  una  Cattedra   di  filofo- 
fia in    quello  Audio.    Fin  dal  pri- 
mo anno  di  quella  Cattedra  rifve- 
gliò  egli  tanta  efpettazioae  del  fuo 
grande    ingegno  ,    e    de'  magiftrali 
luoi  talenti ,    che  convennegli  am- 
mettere   buon    numero   di    giovani 
anche   efteri  alla    propria  cafa    vo- 
gliófi  d'effer   fuoi  fcolari .     Per  lo 
fpazio  di  50.  e  pia  anni  ei  s' occu- 
pò nel  fuo  magiftero,  e  potè  van- 
tarli d'aver  donati   alla  Republica 
letteraria  più  di  tre  mila    difcepo- 
li  più  o  meno  eccellenti  nelle  fcien- 
■ze ,    e  nelle  arti   d'ogni   maniera, 
ne'  governi   ecclefiaftici ,   e  fecola- 
ri,   e  nella  efemplar  profeflióne  di 
quàfi  tutti  gli  Ordini  religiofi  .    Se 
i  naturali    talenti  del  Peggi  furon 
fingolari ,  fommameçtc  maraviglio. 
dt  fu  la  fua  memoria.    Quante  Pre- 
diche gli  avvenne  di  udire    di  Ja- 
copo B.tjfani ,  e  di  Girolamo  Tor- 
nièlli  ambedue  Gefuiti ,    e  celebri 
Oratori,  aveale  tutte  a  mente,   e 
recitavale  parola  per  parola.  Quelt' 
illuftre  filofofo  morì  li  24.  Marzo 
del    1780,    d' anni  91.     Il  Cardinal 
Profpero  Lambertini ,  che  molta  fti- 
ma  faceva  di  lui ,    gli  conferì    nel 
I73J.   un  Canonicato    di  S.  Petro- 
nio.    Affunto  al  Pontificato  col  no- 
Tmo  Xir. 
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me  di  Benedetto  XW.  il  chiamò  m 
Roma,  e  lo  dichiarò  fuo  Camerier 
diOHore;  lo  nominò  uno  degli  Ac- 
cademici Benedettini,  e  gli  fidò  la 
cura  di  raccogliere,    e  mettere  al- 
la publica  luce    i  raonumjnti  pre- 
gevoliiTimi  della  paterna  e  fovran* 
fua  beneficenza  verfo  Bologna .     Il 
Senato  di  Bologna  ricercò  il  di  luì 
confìglio  nel  rogolamento  della  pu- 
blica  Univerfità,  e  ne  rimunerò  ben 
otto  volte    le  fue  fatiche    fcolafli- 
che  cogli    aumenti    del   fuo  onora- 
rio, e  colla  giubilazione,    che  ot- 
tenrve  nel  1749>     Anche  i    fuoi  di- 
fcepoli  palefaroii  in  più  gui  (e  la  lo- 
ro ftima,  e  gratitudine  verfo  un  sì 
valorofo  ed'  amorofo  maeftro,  fin- 
che egli  fu  in  vita,    ed  anche  do- 
po la  di  lui  morte ,  ordinando  fo- 
lenni    efoquie    in  S.  Petronio ,    ed 
un  monumento^    che  gli  fu  eretto 
nel  publico  ftudio  ,    Abbiamo  di  ef- 
fo  alle  ftampe  ;  1.  Diario  Benedet- 
tino ec.  ,  Bologna  1754.     a.  Lette- 
re ,  Brevi ,  Chirogr.ìfi ,  Bolle  ec.  del- 
la Santi:à   di  N.  S.  Papa   Bene^ 
detto  XÎV.   per  la  Città   di  Bolo~ 
gn.J,  Bologna  1749.  in  un  Voi. ,  ivi 
17ST.  in  Î.  Voi. ,  ivi  1756.  in  3.  Voi. 
Lafciò   egli    un  altro  Voi.  MS.  in 
contijiuazione    di    quefta    Raccolta 
fino  al  1758-,  nel  qual  anno  a' 3.  di 
Maggio  il  Papa  fuddetto  morì .    Il 
Ch.  Moufignor  Floriano  Malvezxf- 
Primicerio  della  Metropolitana  ài. 
Bologna,   e  Accademico   dell' Ifti- 
tuto  delle  fcienze  feri  (Te  ,  e  pubii- 
cò  l'anno  1782,  una  dotta  Orazjon 
funebre  in  morte  à^XPeggi  già  fuo 
maeftro,  della  cui  Vita,  ed  Opere 
ftampate,  e  inedite  ponno  averfi  al- 
tre notizie  tra  quelle   degli  Scrit- 
tori Bolognefi    del  Ch.  Fantu^X'  > 
Itato    anch' egli  uno    de'  più  felici 
allievi  di  sì  illuftre  Profeffbre  . 

PEGOLOTTI  (  Cavalier  ^/^y: 
fandro").,  valorofo  poeta,  nacque 
in  Guaftalla  li  19.  Ottobre  del  1666.^ 
dove  fuo  padre  Gì amhatijia^  d'an- 
tica e  civile  famiglia  di  Scandiano 
nel  Modenefe,  efercitava  la  pro- 
felGone  di  medico.  Fatti  i  primi 
ftudj  in  Guaftalla ,  e  continuatili 
in  Reggio  alle  Scuole  de'  Gefuiti 
fece  prefto  conofccre  il  felice  talen- 
to, che  fortito  avea  per  lapoefia,- 
e  cominciò  ad  ottenere  la  ftima  de* 
piii  valorofi  poeti  dell'  età  fua  , 
Q,  Nei 
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Nel  1695.  fu  a  Roma ,  e  tornato  a 
Guaflalla  tatto  fi  diede  a'  fuoi  ftu- 
é]  poccici .  Fu  afcritto  a  varie  Ac- 
cademie^ ed  ei  iieflTo  ne  fondò  una 
in  Gusftalla  detta  degli  Scono- 
fciuti^  che  pél  valore,  e  per  le 
|)remuré  di  iui  ottenne  non  volgar 
fama .  Nel  170^.  entrò  in  Corte 
del  Cuca  di  Mantova,  ch'era  al- 
lora Signore  di  Guaftalla,  col  ca- 
tattere  di  Segretario  a'  Principi  d* 
iralìaj  Morto  pofcia  l'anno  fe- 
guente  quel  Duca,  e  tprnata  Gua- 
flalla fotto  il  dominio  dell'  antico 
fuo  Principe  il  Duca  f^tncenao  Gon- 
Xftgâ  ^  quelli  lo  âccolfe  con  fegni 
di  partieolar  diflinzione,  e  l'ono- 
rò del  titolo  di  Cavaliere,  e  di  Se- 
gretario di  Camera  .  Il  Pegolotti 
fi  portò  più  volte  a  Scandiano,  an- 
tica, Aia  pania,  ove  avea  cafa  e 
beni.  Morì,  finalmente  in  Guaftal- 
ia  li  II.  Gennaio  del  1736.,  e  fu 
fepolto  con  onorcvol  ifcrizione  • 
jipojiolo  Zeno,  ,  Eujiachio  Man- 
fredi ^  il  Valiifìììeri ^  il  Murato- 
ri, il  Marchefe  Orfi ,  e  più  altri 
nomini  dòtti  del  fuo  tempo  V  ono- 
raron  della  loro  amicizia,  e  lette- 
ïariâ  corrifpondenza .  A  renderlo 
«legno  della  ftima ,  e  dell'amicizia 
loro  giovavan  non  fòio  il  fuo  va- 
lore nel  poetare  ,  e  la  moltiplice 
erudizione,  di  cui  era  fornito^  ma 
anche  le  fociali ,  e  le  criftiane  vir- 
tù, che  in  lui  s'ammiravano.  Di 
lui  abbiamo  alle  lìampe  :  i.  Ditf- 
rcnnbo  con  alcuni  Sonetti  alle  per- 
sone ,  che  nel  Ditirambo  fi  nomi^ 
nano  ^  Mantova  1711.  2.  Rime  y 
Guaftalla  1716.  ^.  Rime  facete  non 
più  Jiampate  ^  Guaftalla  1776.  4. 
S.  Terefa  Oratorio  I.  e  II. ,  Man- 
tova 1706.  5.  f^ita  del  Dottor  Be?. 
nardino  RamazX?ni  .  E  inferita 
nel  Tom.  i.  delle  Notizie  degli 
Arcadi  morti  pag.  170, ,  Roma  1710. 
è.  I  trionfi  deir  amor  fecóndo  ce.  , 
Guaftalla  1705.  Il  Canonico  Giti- 
feppe  Negri  di  Guaftalla  ne  ha  fte- 
fk  la  rifa  .  Veggafì  la  Biblioteca 
Bibliografica  del  Tornili  Tom.  i. 
p^g.  145. ,  e  la  Biblioteca  Modene- 
Je ,  Tom.  4.  png.  81.  ec. ,  e  Tom.  6. 
pag.  159.  et. ,  dove  oltre  le  notizie 
di  lui,  e  di  tutte  le  fue  Opere  fi 
h*nno  anche  quelle  del  P.  Nicco- 
lò Pegolotti  Scandianefe,  Cherico 
lk«golare  Teatino,  e  fratello  del 
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fuddetto ,    ficcorae   quelle  ezìandfd 
d'altri    uomini    illuftri    della  ftefla 
famiglia  Pegolotti  i 
.  PEGUILLON.^e/^.BEAUCAI- 
RE  DE  PEGUILLON. 

PEIRAT  (  Guglielmo  ài  ),  pri- 
ma  foftituto  del  Procurator  Gene- 
rale,- poi  Prete  e  Teforìere  della 
Santa  Cappella  a  Parigi ,  morì  nel 
1^45.  Si  ha  di  lui  :  1.  La  fiori  a 
della  Cappella  dei  Re  di  Francia  , 
ÏO45.  infoi,  i.  S  aggi  Poetici  ^  I63Î. 
in  12.  j  molto  menò  Itimati  dell* 
Opera  precedente,  la  qual  è  dot- 
ta e  cùriofa . 

f»EIRE  i  Giacomo  d'' Àuzjilles 
Signore  de  la  ),  Gentiluomo  AuVer-  ^ 
gnate  ,  nato  nel  1571. ,  fu  Segre- 
tario del  Duca  di  Montpenfief  ,  e 
morì  nel  1(542.  di  anni  Ti,  Egli  ^\ 
óra  applicato  particolarmente  alla 
cronologia  ,  e  ficcome  effa  non'  çra 
ancora  molto  rifchiarata,  le  fue 
Opere  in  queftó  genere  ^  quantun- 
que piene  d' inefatiezze  ,  e  bizzar- 
ramente intitolate  ,  pure  paffàro- 
no  per  fapi  d'  opera  agii  occhi  de» 
gli  ignoranti.  Si  portò  la  ftupi- 
dita  fino  a  far  coniare  una  hieda- 
glia  in  fuo*.  onori?  col  titolo  di 
Principe  de""  cronologifli .  Egli  era 
piuttofto  quello  degli  fpiriii  biz- 
zarri .  Fra  molti  vaneggiamenti 
egli  fofteneva,  chele  impofture  ài 
Anriio  da  [Viterbo  potevano  effere 
giuftificate  ,  e  che  fi  potrebbe  non 
dare  all'anno  che  364.  giorni,  af. 
fin  che  incominciane  fempre  da  un 
fabbato  .  Q^ucfto  ftravagante  ebbe 
delle  difpute  affai  vive  col  dotto 
P.  Petavio ,  che  lo  opprelTe  di  in- 
giurie .  Le  fue  produzioni  non  me* 
ritano  d' effere  citate  ad  eccezione 
àeìV  Anti-Babau  ^  Parigi  163a.  in 
8. ,  meno  a  caufa  della  fua  bontà  , 
che  della  fua  fingolarith^ 

PElRE^^e^.  TRËVILLE. 

I.  PEIRERE  (Ifaccoìz  ),  Peire- 
fius ,  autore  del  Trattato  de''  Prea. 
damiti,  nacque  a  BourdeauJt  da  ge- 
nitori Proteftanti ,  e  fu  allevato 
nella  Religione  Pretefa  Riformata  ^ 
Entrò  al  fervigio  del  Principe  di 
Condì ,  al  quale  piacque  per  la  fin- 
golatità  ciel  fuo  fpirito .  Dicefi ,  che 
nn  giorno  leggendo  il  !•$.  Cap.  dell' 
Epìjiolei  ài  S.  Paolo  ai  Romani  gli 
cadde  in  penfiero ,  che  fi  potreiìbe 
proïâfe  co'vwfetii  M.  13,  6  14-» 
cbe 
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ch^  vi  furono  degli  uomini  prima 
di  Adamo  .  Q.ueita  bizzarra  opi- 
nione,  che  alla  priilia  non  fembra- 
v;i ,  che  un  giuoco  di  l'pirito,  tal- 
mente gli  feri  il  cervello,  che  in 
avvenire  non  fi  poti  giammai  in- 
durlo ad  abbandonarla  fiiiceramen-» 
te.  Égli  publicò  per  foflenerla  nel 
JÔ55.  il  fuo  famofo  Libro  intitola- 
to :  Prsadamit.e  ,  Jive  Exercitatia 
Super  verfìbus  12.  15.  14.  Cap.  I5. 
EpijiolaPauli  ad  Romanes  ^  Qf^ed. 
JtiLPERT  )  ,  nel  quale  ei  preten- 
àe  y  che  prima  d''  Adamo  vi  furo- 
no degli  uomini.  Queft' Opera  fu 
jnoito  bene  impugnata  da  molti 
dotti  ,  ed  abbruciata  in  Parigi  dal 
bùia  .  il  Vefcovo  di  Namur  la 
ceiifurò  nel  medefimo  anno  ^  e  la 
Peirere  fu  !irrefìa.ro  in  Bruxelles  nel 
i6^6.  dall'  Arcivefcovo  di  Malinfes 
pel  credito  del  gran-Vieario,  e  mef- 
fo  in  prigione.  Ma  il  Principe  di 
Cortdé  lo  liberò.  Si  portò  poi  in 
Roma  nel  16^6.,  ove  abjurò  il  Cal- 
Vinifmo,  ed  ove  egli  ritrattò  il  fuO 
Libro  de*  Preadamiti  alla  prefenza 
di  AleffandroVW.y  il  quale  gliof- 
ferfe  molti  benefici .  Égli  li  rifiutò  ^ 
efe  rie  ritornò  in  Francia  .  Si  cre- 
de ,  che  la  fua  converfione  non  fof- 
f»  fÌnccra  ,  almeno  per  rapporto 
alla  fua  erefia  dç'  Preadamiti  .  E- 
gli  è  certo  j  ch'effo  aveva  voglia 
di  effere  capo  di  fetta .  Il  fuo  li-. 
bro  palefa  la  fua  ambizione  ,'  egli 
vi  Infinga  gli  Ebrei,  e  li  chiama 
civilmente  alla  fua  fcuola  ,  Ritor- 
nato a  Parigi  ad  onta  delle  iftanze 
fattegli  dal  Pontefice  per  ritenerlo 
a  Roma  rientrò  in  cafa  del  Prin- 
cipe di  Condè  in  qualità  di  Biblio- 
tecario .  Q_U3lche  tempo  appreffb 
lì  ritirò  nel  Seminario  delle  Vir- 
tù, dove  morJ  li  30.  Gértna;o  i($7tf< 
di  anni  Si. ,  dopo  di  aver  ricevu- 
to i  facramenti  della  Chiefa  i  II 
P.  Simon  dice ,  che  effendo  flatd 
follecitato  al  punto  della  tnOrte  di 
titrattare  la  fiia  opinione  fopra  i 
P\-eadamiti  TÌCpofe  '.  tii ,  qu^ecunque 
ignorant  ,  blafphemant .  Fu  fo- 
fpettato  in  tutta  la  fua  vita  di  non 
eCere  attaccato  ad  alcuna  religio- 
ne meno  per  corruzione  di  cuore , 
che  per  bizzarria  cì->  fpirito .  La 
dolcezza,  la  fempiicità  ,  la  dabbe- 
naggine formavano  il  fuo  caratte- 
Te .  ti  Effo  era ,  dice  Ni  man ,  uà 


j,  Uomo  di  unofpfrito  m^lto  egua- 
„  le,  e  che  aveva  la  converfazio- 
„  ne  affai  aggradevole.  Nulladi- 
„  meno  affettava  un  poco  troppo 
„  a  dire  de' motti,  ciò  che  anda- 
„  va  qualche  volta  fino  alia  bur- 
„  la;  ma  avevit  avvertenza  di  non 
„  offendere  alcuno  .  Per  quello  che 
„  fpetta  a.l  :  fua  erudizione  efla 
„  era  molto  limitata  .  Non  fape- 
„  va  ne  greco  ,  né  ebreo  ,  e  pure 
„  dilettavafi  di  dare  de' nuovi  fenfi 
„  a  molti  paifi  della  Bibbia.  Si 
„  piccava  di  faper  bene  il  latino; 
„  ma  ad  eccezione  di  alcuni  poeti , 
„  che  avea  letto,  non  era  valente 
.,  in  quelìa  lingua  .  Il  fuo  Itile  è 
„  molto  ineguale  .  Egli  è  qualche 
„  volta  troppo  gonfio  ,  e  fpeflb  è 
„  baffo,  e  triviale  ".  Oltre  all' 
Opera  di  già  citata  abbiamo  di  lui  : 
I.  Un  Trattato  non  meuo  Angola- 
re che  raro  intitolato:  Del  richia- 
mo degli  Ebrei ,  1643.  in  8.  II  ri- 
chiamo dcgl' Ifraeliti  non  farà,  é- 
gii  dice,  folartiente  fpirituale  ;  ma 
faranno  riftabiliti  nelle  benedizioni 
temporali  ,  delle  quali  godevano 
prima  del  loro  efilio  .  Effi  ripren- 
deranno polfeffb  delia  Terra-San- 
ta, che  farà  riftabilita  neila  ferti- 
lità, che  aveva  altre  volte.  Dio 
loro  fufciterà  allora  un  Re  più  giu- 
fto ,  e  più  vittoriofo,  che  non  fu- 
rono i  loro  primi  Re  .  Ma  chi  fa- 
rà quefto  Re?  Egli  è  vero,  che  fi 
deve  intenderlo  fpirituaimente  di 
Gefù-Crijìo ,  ma  il  noftro  autore 
crtfde ,  che  fi  deve  intenderlo  ezian- 
dio di  un  Re  temporale,  che  farà 
^abilito  per  procurare  il  richiamo 
temporale  .  Ora  egli  pretende  che 
quefto  Re  farà  il  Re  di  Francia 
per  le  ragioni  feguenti,  che  pare- 
ranno concludenti  a  poche  perfo- 
ne  :  i.  Perchè  le  due  qualità  di 
criftiànijftno  e  di  figliuolo  primo* 
gttiito  della  Chiefa  gli  fono  attri- 
buite per  eccellenza .  a.  Perchè  fi 
deve  orefumere  ,  che  fé  i  Re  di 
Francia  hanno  la  virtù  di  guarire 
le  fcrofole  ,  che  tormentano  gli  E- 
brei  ne'  loro  corpi  ,  eflì  avranno 
eziandio  la  facoltà  di  guarire  le  ma- 
lattie inveterare  ,  che  tormentano 
le  loro  anime,  come  fono  l'incre- 
dulità, e  r  ofti.nazione  .  3.  Perchè 
i  Re  di  Francia  hanno  per  ftemma 
i  giaU  1  e  che  la  bellezza  della 
<^  a  Chie- 
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Chiefa  è  paragonata   nella  Scrittu- 
ra alla  bellezza  del  giglio.    4.  Per- 
chè   è  probabile  ,    che    la    Francia 
farà  il  luogo ,    in  cui  gli  Ebrei  fa- 
ranno in  principio  invitati  a  venir- 
vi   per    farli  Crilliani ,    e  in    cui  fi 
ritireranno  contro    la  perfecuzione 
de*  popoli ,    che  li  dominano-    ef- 
fendo    la  Francia    un    "lefe    di  li- 
bertà,    che  non  foft're  'ïhiavità,  e 
chiunque    la    tocca    è    libero  .     La 
Peirere  dopo  di  aver  efpolto  il  fuo 
ftrano  fiilema  cerca  i  mezzi  di  con, 
vertire  gli  Ebrei    al  Criltianefimo  i 
ma  quefti  mezzi,  àìceNiceron,  la- 
rebbero    del  gufto    di  poche    perfo- 
ne.     Egli  vorrebbe  ridurre  tutta  la 
religione  alla  credenza  in  Gesù-Cri. 
fio  fupponcndo    falfamente,    che  i 
aojlri  articuli  di  fede  fono  pia  dif. 
ficili  da  comprendere ,  che  le  ciri- 
monie   di  Mosè_  non  fona   difficili 
da  offervare .    „  Da  quelta  condot- 
„  ta    ne  ridonderebbe,    egli    dice, 
„  un  doppio  avvuitaggio  ailaChie- 
„  fai    la    riunione    degli  Ebrei,    e 
„  quella  di    tutti  i  Cri/liani    fepa- 
„  rati    dal    corpo  della    Chiefa  "  . 
La  Peirere  era  Calvinilia ,    quando 
e?,li  fece    quefio  libro';    ma    il    fuo 
Calvinifmo    partecipava    verifìmil- 
mente    molto    del  Deifmo    del  no- 
ftro  fecole.    Confertava  egli  flcffb, 
che  non  aveva  abbandonato  i  Pro- 
,teftanti ,  che  perchè  s'erano  fegna- 
lati  i  primi  contro  il  fuo  libro  de' 
Preadamif  i .  2.  Una  Relazione  del- 
la Groel.tndia ,  1647.  in  8.  curiofa. 
Gli  fu  dimandato  coli'  incontro  di 
qtieft'  Opera  :  Percha  vi  fofftro  tati, 
ti  firegoHi   nel  Nord  !     Perchè ,    e- 
gli  rifpofe ,    »  beni  di  quefli  pretcfì 
Maghi    fono   in    parte     confifcati 
(il  profitto  de""  loro  Giudici^  quan- 
do  fono  condannati  alP  ultim')  fup- 
plizio.    ^.I5ni  Relas^Jone  deir  If. 
landa  ^   l66i.  in  8.  anch' effa  inte- 
relT.mte.    4.  Una  Lettera  .1  Piloti, 
ÎÎI.7  ,    I(5s8.  in  8.,    nella  qua'c  egli 
cfpone  le  r.agioni  della  fua  abjura, 
-e   della  fua    ritrattazione  ec.    Un 
poeta   gli  fcrilTe   queft'  epitafio    ri- 
portato nel  Moreri  : 

La  Pcfirere   ici  gît  y   ee  hon  I- 

fraélite , 
Huguenot ,   Catholique  ,    enfin 

Preadamite  : 
Quatre  Religions   lui  plurent 
4  la  fois , 
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Et  fon  indifférence  était  fi  peu 

commune , 
Qu'' après  quatre-vingts  ans  qu* 

il  eut  à  faire  un  choix , 
Le  bon-homme  partit ,  d?*  «' e» 
chaifit  pas  une  . 
Coloro,  che  defidoreranno  di  fa- 
pere  più  minutamente  la  fua  vita, 
ed  i  fuoi  ferirci,  e  le  confutazio- 
ni ,  che  fi  fon  fatte  al  fuo  primo 
Libro,  leggano  i  Tomi  12.  e  20. 
delle  Memorie  del   P.  Niceron  . 

2.  PEIRERE  C  Àbramo  ),  fra- 
tello del  precedente,  fu  un  àotto 
e  celebre  Avvocato  del  Parlamen- 
to di  Bourdeaux  .  Si  ha  dillui  un 
libro  citato  fpe/To  dai  Giureconful- 
ti  di  Guienna  ;  ed  è  la  fua  Rac- 
colta delie  Decifioni  del  Parlamen- 
to di  Bourdeaux,  la  cui  ultima  edi- 
zione è  del   172;.  in  fol. 

PEIRESC  C  Nicola  Claudio  Fa. 
bri.  Signore  di  )  ,  Configliere  nel 
Parlamento  di   Provenza  ,    ed  uno 
de' più  be' genj,  e  de' più  dotti  uo- 
mini del  fecole  XVII.  ,  nacque  nel 
Cartello  di  Beaugencicr    nella  Pro- 
venza il  I.  D  cembre  1580.    di  una 
nobile  famiglia  ed  antica .    Studiò 
in  Aix,  poi  in  Avignone,  in  Tor- 
none,  ed  in  Italia,  e  fingolarmen- 
te  in  Padova,  ove  (trinfc  amicizia 
co' dotti  uomini  di  quella  Città,  e  fi; 
refe  valente  in  ogai  forte  di  fcienze  , 
e  principalmente  nell'antichità .   Sì 
fermò  lungo   tempo  a  Padova   per 
finir  il  fuo  corfo  di  legge  ,  foggior- 
nò  qualche    tempo  a  Venezia    per 
goder  delle   cognizioni  di  Fra-Pao- 
lo, e  degli  altri  letterati  di  quella 
Città  .  Fiorenza  ,  Roma  ,  Napoli  la 
ptolTedcttero  dopo.    In  quelle  Città 
egli  comparve  da  letterato,  che  vo- 
leva veder  tutto  ,  ed  offervar  tutto  . 
NelTuna  cofa  fuggì  a'  fuoi  fguardi , 
degli    avanzi    dt-ll'  antichità ,    e  di 
ciò,  che  le  Biblioteche  ofJVivano  di  • 
curiofo    e  di    raro  .     Ritornato    in 
Aix    egli    prefe    nel    1604.    la    lau- 
rea  di    dottore  .    Le  Tefi    che  fo- 
ftenne  in  que/t'  incontro  per  tre  gior- 
ni confecutlvi  furono  lungo  tempo 
celebri  in  Provenza.  Il  giovine  let- 
terato fi  portò  dopo, a   Parigi,  do- 
ve  i  de  Thou,  i  CnJ'.iuàoni ^  ì  Pi- 
tkou ,  i  Santa-Marta  lo  amarono  , 
e  lo  filmarono  .    Di    là  egli    andò 
in  Inghilterra,    vifitò  i  letterati  di 
Londra  e  di  Oxford  ,   e  fu  beniffi- 


thò  accolto  dal  Re  Giacomo.  VX 
Londra  pafsò  in  Olanda ,  e  vide 
Giofeff'o  Scaligere  a  Leida ,  ed  Ugo 
Gfo^/o  air  A  ja  .  Finalmente  dopo 
di  avere  fcorfo  la  Fiandra  ,  ed  una 
parte  della  Francia  ritornò  in  Aix  , 
ed  ivi  fu  ricevuto  Gonfigiiere  del 
Parlamento.  La  fua  cafa  fu  fin  d' 
allora  1'  afilo  delle  fcienze ,  e  di 
tutti  i  ^etterati,  Ç.  f'^^à'  Valois  n. 
t.  ).  Egli  avea  un  ricco  Gabi  et- 
to di  medaglie ,  in  cui  ve  n'  erano 
pia  di  mille  Greche,  che  egli  fa- 
pea  perfettamente  fpiegare  .  Queft' 
Uòmo  illuflre  morì  in  Aix  li  24. 
Giugno  1537.  di  anni  •^.  ugualmen'. 
te  compianto  per  le  fue  qualità 
brillanti,  e  per  le  doti  deli'ani- 
hio  .  Si  celebrò  il  fuo  merito  in 
tutte  le  forti  di  lingue  ;  e  quefta 
raccolta  di  elogi  fu  ftampata  fotto 
il  titolo  Ai  Panglojffia  .  L'Acca- 
demia Romana  gli  refe  degli  onori 
di-ftinti,  e  l'Abate  Bouchard  Pari- 
gino pronunziò  il  fuo  elogio  fune- 
bre in  una  numerofa  affimbleà  di 
Cardinali  e  di  letterati  .  La  trop- 
po vafta  erudizione  di  Peirefc  uni- 
ta forfè  alia  paifìone  di  voler  ab- 
bracciar troppe  materie  ,  lo  impedì 
di  finir  alcun'  Opera  .  Non  abbia- 
jno  di  lui ,  che  una  DiJfertaz.io7ie 
curiofa  Ç  dotta  fopra  un  Treppiè  an- 
tico llampata  nel  Tom.  X.  a-jlie 
ìileraorie  di  Letteratura  del  P.  De- 
fmolets .  Egli  lafciò  molti  mano- 
fcritti  ;  ma  la  maggior  parte  non 
Jianno  ricevuto  l'ultimo  tratto  di 
penna  .  Gaffiutdo  ha  pubiieato  la  P7- 
ta  di  quello  letterato  all' Aja  1651. 
in  12  ,  fcritta  con  molta  purità  ei 
eleganza,  e  tradotta  in  francefe  dal 
Sig.  B^equitr  ^  1770.  in  la.  Un  lun- 
go articolo  intorno  alla  Vita,  ed 
Opere  del  Peirefc  fi  ha  nel  Dizjo- 
ftario  d'ella  medicina  dell'  E/o/ 
Tom.  7.  pag.  363.  nelle  Aggiante  ^ 
e  un  eloç;io  di  lui  l'abbiamo  nella 
Storia  deir Aftronomiamoderna  ec. 
di  M.  Bailly  . 

PEIRONIE  CPrancefcvd.ellz'), 
primo  chirurgo  del  Re ,  ed  il  pia 
celebre  di  tutti  cjuelli,  che  nacque- 
10  in  Francia  iiifin  al  dì  d'  oggi, 
ïfercito  lungo  tempo  la  chirurgia 
e  Parigi  con  un  fucceflb  diftinto, 
che  gli  meritò  il  pofto  di  primo 
chirurgo  del  Re.  Profitò  dei  fuo 
IJivofe  appreflb  Lui^i  XV.  fer  prò. 
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turare  alla  fu»  arte  degli  onori , 
che  animaflero  a  coltivarla,  e  de- 
gli ftabilimenti ,  che  fervitfero  &à 
èfìendérla.  Egli  fu  quello»  che  di- 
nìoftrò  pia  zelo  ,  e  xhe  fece  piì> 
gran  fpefe  por  la  perfezione ,  e  pro- 
greili  della  Chirurgia.  Eyli  fu  che 
procurò  il  riflabilimento  dell'  Ac- 
cademia Reale  di  Chirurgia  di  Pa- 
rigi nel  Ï731.  Alla  fna  morte  av- 
venuta a  Verfaglies  -li  44.  Aprile 
1747.  lalciò  per  telìamento  la  fua 
Biblioteca  alia  Comuaità  Chirur- 
gica di  detta  Città,  con  la  Terra 
di  Marigni,  che  fu  venduti^  dalla 
detta  Comunità  al  Pv.e  per  200000. 
lire,  ed  iftituì  quella  medcfima  Co- 
-  munita  iegataria  univerfale  per  î 
due  terei  de'  fuoi  beni .  Egli  lafciò 
pHr  anche  alla  Comunità  Chirmgi- 
ca  di  Montpellier  due  cafe  erette 
in  Montpellier  con  looooc.  lire  per 
far  fabbricare  an  Anfiteatro  Ana- 
tomico, ed  inftituì  la  medefima  Co- 
munità Iegataria  univerfale  per  il 
terzo  de'  fuoi  beni.  Tutti  quelli 
fuoi  legati  non  contengono  che  del- 
le claufole,  c«c  fpettano  al  ben 
comune,  ed  alla  perfezione,  e  pro- 
greifi  della  Chirurgia  .  Coa  quefti 
fuoi  lattiti ,  e  co'  fuoi  talenti  refe 
il  fuo  nome  immortale.  Al  tem- 
po della  faraofa  lite  fra  i  Medici, 
e  i  Chirurgi,  egli  pregò  il  Cancel- 
liere à*  JÌgueffeiu  di  alitare  un  ma- 
ro di  bronzo  fra  i  due  corpi .  Vo- 
lentieri^ gli  rifpofe  il  miniftro;  ma' 
da  qual  p.irte  converrà  collocar  /* 
ammalato  ?  La  Peiror.ie  prefe  do- 
po la  cola  con  più  moderazione  . 
Era  filofofo  fenza  faflo ,  ma  di  quel- 
la filofofìa  temperata  da  un  lungo 
ufo  del  mondo,  e  della  Corte. 
La  penetrazione,  la  finezza  del  fuo 
fpirito,  e  la  fua  giovialità  rende- 
vano la  fua  converfazione  aggrade- 
vole .  Tutti  quelli  avvantaggi  èra- 
no coronati  da  una  qualità  ancor 
più  filmabile,  una  fenfibilità  im- 
pareggiabile per  gì'  indigenti .  Su- 
bitocbè  fi  fapeva,  ch'egli  era  alla 
fua  terra  ,  riempivafi  fubito  il  fuo 
cartello  :ìi  ammalati,  che  vi  veni- 
vano da  fette  o  otto  leghe  all'  in- 
torno .  Aveva  anche  progettato  di 
llabilirvi  uu'Ofpitale,  in  cui  fa- 
cea  conto  di  ritirarfì  per  paffarvì 
il  rollante  de' fuoi  giorni  in  fervi- 
gio  dç'  pov««  • 
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pferSSONEL  (  Carlo  ),  jiito  a 
Marfigiia  verfo  il  1688. ,  feppe  ac- 
coppiare il  commercio  coli*  erudi- 
zione .  Merifò  per  la  fua  intelli- 
genza nel  npgozio  il  poflo  di  Con- 
ìole  alle  Smirne,  che  adempì  con 
molto  (difintereflTe  ,  e  vantaggio  dei 
commercianti .  I  fuoi  lumi  nelle 
antichità  gli  apriron  le  porte  dell' 
Accademia  delle  Ifcrizioni .  Le  Me- 
morie ,  UIC  prefentò  a  qiiefta  dotta 
Società,  ed  in  particolare  la  Aia 
DiJfertazJone  fopra  i  Re  dçl  Bos- 
foro, provano  quSinto  era  degno  di 
effervi  aggregato  .  Morì  nel  1757. 
di  anni  59. 

PELACANI  (.Biagio-),  da  Par- 
ma,  filofofo,  e  matematico  infigne 
del  feçolo  XIV,     Traffe  la  fua  ori- 
gine  dal  Villaggio    di  Coftamezza- 
na ,    da  cui  ufcì    il  celebre  medico 
Antonio  Pelacani ,  morto  in  Vero- 
na  1'  anno  1317. ,  ed  onorato  di  e- 
pitafio  nel  Convento  di  S.  Fermo 
Maggiore,  che  (i  riporta  dal  Mar- 
chefe  Mfiffei  Ver.  illvjìr.  Pref.  al- 
la P.  II.     Biagio  fi  applicò  dappri- 
ma  alla  medicina,  e  in  tale  facol- 
tà fu  laureato  .     APPSgsndofi  però 
pòco    della   incertezza   di    un'  arte 
çonghietturalc,  fi  lafciò  facilmente 
rapire  alla  m^f ematica,    le  cui  di- 
moftrazioni  evideijti    fempre  allet- 
tarono i  grandi  ingegni  ;  e  con  pia- 
cere immergendofi  nelle  fpeculazio- 
ni    falì  fino    ali'aftronomia ,    e  ne 
divenne    gran  Profeffbre  .     L' igno- 
ranza quafi  generale  di  fimilifcien- 
ze,  e  le  non  intefe  cifre,    e  le  fi- 
gure mifte    di  triangoli,    quadrati, 
è  pentagoni  fecer  prefTo  alcuni  paf- 
fare    anche    il    Pelacani     tra'  ma- 
ghi ,    e  ì  ftrcgoni .     Rendutofi  egli 
intanto  affai  noto  per  le  fue appli- 
cazioni   fu    dal  1378.  fino    al  1384. 
Profeffbre  di  Aftrologia ,  e  filofofia 
in  Bologna  .    L' anno  dopo  pafsò  a 
fpiegare    a  Pavia  alquanti    libri    di 
Ariftotele  .    Nel  1387.  età  Profeffo- 
re  di  filofofia   in  Padova,    ed  egli 
in  compagnia  di  Marjiglio  di  San- 
ta Sofia  promoffe  ivi  alla   filofofi- 
ca  laurea  Antonio  figliuolo  di  Cer- 
mifone  da  Parma  .    Ritornaio  a  Bo- 
logna   nuovi    precetti  di  aftrologia 
vi  efpofe    nell'anno    fegucnte    non 
fenza   grande  accrefcimento   di  fa- 
ma.   Pafsò  quindi  a  Parigi.    Gian 
Çalcaz^Kpyifconti ^  ch'ave»  4ona- 
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to  cfandiffimo   fplendore   all'  Uni, 
verutà  di  Pavia,    e  che    yolea  ve-^ 
dcrla    fiorire   viemmeglio,   chiamò 
nel  1397.  il  Pelacani  a.  leggere  fi- 
lofofia ed  aftrologia.    Nel  fegucn<- 
te  anno  piacque  al  Puca  di  riTtora- 
re  ancora  lo  ftudio  di  Piacenza ,  e 
fu  allora,  che  vi  fpedì  ï\  Pelacani 
flipendjato  per  leggervi  filofofia  mo- 
rale, naturale,  ed  aftrologia.    Ma 
Padova  memore    di    lui    nel  chiù.» 
derfi  il  fecolo  novellamente  lo  in- 
vitò ,  acclamandolo  famofiflìmo  dot- 
tore ,    e  monarca    di   tutte    le  aiti 
liberali,    e  lo    ftipendio  oflerendo- 
gli    di  dugento   quindici   ducati   d' 
argento.     Vi  fi  recò   di  buon   gra- 
dò,   e  ben  undici  anni    vi  fi  trat- 
tenne molto  onorato,     pu  in  quel 
tempo,    che  ebbe  tra  i  fuoi  difce- 
poli  Antonio  Barateli  a    da  Loreia 
lodato  dal  MaziZ,ucchelli  Scrittori 
d'Italia  Tom.  1.  P.  I.     Non  fem-. 
bra,  che  mai  foffe  h  Pelacani  con. 
dotto    a    leggere  matematica  ;    er*  . 
tuttavia  noto  conie    per  eccellenza 
la  poffedeffe  .     Cadde  quindi    jn  a- 
nimo  al  rinomato  grammatico  ^/>- 
torino  d^^eltre,  giovane  allora  di 
fpirito  vivaciffimo,  il  quale  atten- 
deva agli  ftudj    nella  yuiverfità  di 
Padova,    d'apprendere  da  effo  luì 
quella  fcienza  .    Cercò  egli  adunque 
d' entrare  in  grazia    del  Pelacani  ,  • 
uomo  quanto  dotto  altrettanto  af^ 
prò,    fordido,    ed  avaro,   il  quale 
troppo    alta  mercede    con  afprcze» 
ed  infolepza  chiedendo,  ftomacò  di 
fé  per  fiftatto  modo  il  giovane  vir- 
tuofo ,  che  nella  fua  propria  capa, 
cita  confidato  fi  diode  pofcìa  3  tali 
iludi  per  fé  medefimo,  riufcendovi 
egregiamente;  di  che  n'ebbe  poi  il 
Pelacani  pentimento,  e  roffore  .  Il 
difpregio  ufato  dal  Pelacani  a  fitto- 
rii3o  eccitò  intanto  un  sì  mal  animo 
in  tutta    l'Univerfità  contro    il  di- 
fpregiatore ,  che  le  fcuole  fue  rimafe- 
ro  abbandopate  .    Venuto  meno  tut- 
to il  grido,  fu  dall'impiego  licen- 
ziato   il  giorno  15.  d'Ottobre    del 
1411.    Tanto  importa  anche  a'  più 
fapienti  il  non  montar  in  orgoglio, 
e  il  guadcignarfi  coli' affabilità,  dol. 
cezza,  e  cortefia  la  benevolenza  de- 
gli uomini .    Reftituitofi  alla  patria 
chiufe  finalmente  il  corfo  della  fax 
vita  il  dì  23.  Aprile    del  141^.,  e 
la  vedova  moglie,  e  i  figliuoli  aU 
ie 


•  Iff  fue  ceneri  prepararono  una  caf- 
fa,  di  marino  eoa  un  epitafìo  in  ver/i 
latini,  il  qual  fepolcro  vedefi  an- 
cora nella  facciata  di  quella  Catte- 
drale. Lafciò  il  Pelacani  diverfe 
Opere  intorno  all'  aftronomia,  e 
all'ottica  j  alcune  di  efe  furon  poi 
iìampate,  ed  altre  fi  confervan  tut- 
tavia inedite  in  diverfe  Bibliote- 
che d'Italia.  L'Opera  però  più 
ftudiofa  di  lui  fi  è  DeFerfpeEUva  ^ 
di  cui  fi  conferva  un  Codice  nella 
Biblioteca  di  S.  Marco  in  Vene- 
zia, nell' Âmbrofiana  in  Milano, 
nelia  Laurcnziana  in  Firenze,  e 
nella  Barberina  io  Roma  ai  Codi- 
ce 731. ,  ove  r  autore  vien  detto 
anche  medico.  Più  notizie  del  Pe- 
lacani ci  diede  il  Ch.  Abate  Tira- 
bofchi  nella  fua  Storia  della  Let- 
teratura Ttalsana  Tom.  6.  P.  I.  pag. 
154.  ec,  e  Voi.  9.  pag.  8S.  ec.  Ma 
anche  più  diftinte  e  copiofe  coli' 
efatto  catalogo  di  tutte  le  fue  O- 
pere  ftarapate  e  inedite  ce  le  ha 
date  C0II.1  folita  diligenza,  ed  e- 
fattezza  il  Ch.  P.  A_ffd  nelle  Me- 
morie itegli  Scrittori ,  e  Letterati 
Parmigiani  Tom.  a.  pag.  loS.  ec. , 
Parma  1789. ,  dove  fi  hanno  anche 
quelle  d'Antonio .,  e  Francefco  due 
valenti  medici  della  fielTa  famiglia 
Pelacani  . 

I.  PELAGIA  C«f-),  Vergine,  e 
Martire  d'Antiochia  nel  IV.  feco- 
le ,  durante  la  perfecuzione  di  M.tf. 
Jimiano  Daja,  la  quale  fi  precipi- 
tò giù  dal  tetto  della  fifa  cafa  per 
evitare  con  quella  morte  la  perdita 
della  fua  verginità,  che  uomini  man- 
dati dal  Mtgiliraro  pagano  voie- 
vaole  torre  . 

a.  PELAGIA  ÇS."),  illuftr»  pe- 
nitente del  V.  fecolo ,  era  itata  la 
principal  commediante  della  Città 
d'  Antiochia ,  ed  era  chiamata  dal 
popolo  Margherita  y  ovvero  Perla 
a  motivo  della  grande  fua  avve- 
nenza .  La  grazia  avendole  tocca- 
to il  fuo  cuore  ricevette  il  batté- 
fimo,  e  fi  ritirò  fopra  la  monta- 
gna degli  Olivi  preffo  Gerufalem- 
me ,  dove  fecondo  Giacomo  Diaco- 
no d' Eliopoli  travedila  da  uomo 
menò  una  vira  aufleriifima .  Se  non 
che  Teofanio  Cbrcn.  ad  ann.  15. , 
Theod.Jun.  NiceforoCaliJlo  Hift. 
lib.  14.  cap.  30.  la  rapprefentano 
come   una   religiofa.     Bafilia  nei 
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fuo  Menologio  la  dipinge  vefti- 
ta  da  religiofa  ,  ed  aScura  for- 
malmente  ,  eh'  effa  fu  religiofa  , 
Ed  ia  effetto,  com3  credere  ch« 
quefta  Santa  abbia  portato  un  ahi-  ; 
to  contrario  al  fuo  feffb  ?  Que- 
fto  genere  di  traveftimento  condan- 
nato dalla  Scrittura ,  e  da'  Padri 
non  potrebb;  elìere  fcufato,  che 
dalla  buona  fede  e  dalla  femplici- 
tà ,  C  ^«4-  M  IRA  M  lOir  )  .  La  nt» 
di  S.  Pefjgia  e  iaù>rita  tra  le  P^te 
de'  Padri  dell'  Eremo  preSq  Rof- 
veido  lib.  I. 

I.  PELAGIO  I.,  Romano,  Dia- 
cono della  Chiefa  Romana,  fu  Ar- 
cidiacono di  Papa  Vigilio  y  e  Apo- 
crifario  in  Oriente,  e  fi  fegnalò col- 
la fua  prudenza,  e  fermezza.  Fu 
eletto  Papa  tre  mefi  dopo  la  mor- 
te di  [Vigilio  nel  jjj. ,  e  dee  rico- 
nofcere  in  parte  la  fua  elevazio- 
ne dall'  Imperator  Giujìiniano 
che  lo  amava .  Il  nuovo  Ponte- 
fice s'applicò  2  riformare  i  colìu- 
mi  ,  ed  a  reprimere  le  novità  .  Con- 
dannò i  Tre  Capitoli,  de' quali  pa- 
reva ,  che  avefle  parlato  favorevol- 
mente fcrivendo  nel  ^^6.  a  Ferran- 
do Diacono  di  Cartagine  per  pre- 
garlo di  deliberare  col  fuo  Vefco- 
vo,  e  cogli  altri  i  meglio  informa- 
ti fopra  quell'affare,  e  procurò  di 
far  ricevere  il  quinto  Concilio  te- 
nuto a  Collanti nopoli  nel  553.  I 
Vefcovi  della  Tofcana  ricufando  di 
aderire  a  quello  Concilio ,  ed  eflea- 
dofi  feparati  dalla  fua  comunione 
fcriffe  loro  in  quelli  termini  rimar- 
cabili :  „  Come  non  credete  voi 
„  di  cffere  feparati  dalla  comunio- 
„  ne  di  tutti,  fé  non  recitate  il 
„  mio  nome  fecondo  il  collume  ne' 
„  fanti  mifterj  ?  poiché  tutto  indp- 
„  gno  che  fono,  fon  io  che  foilie- 
„  ne  al  prefente  il  pefo  della  fede 
„  apollolica  colla  fucceflìone  dell* 
„  epifcopato  ".  Refe  gr.:ndi  fer- 
viej  ai  Romani  aflediati  da' Goti 
col  diftribuir  loro  de' viveri,  e  coli' 
ottenere  da.  Totila  nella  prefa  àX 
Roma  del  550.  molte  grazie  in  fa- 
vor de'  Cittadini .  Mori  li  1.  Mar- 
zo nel  5<5o.  Vi  fono  i^.  fue  Let- 
tere.  Il  diritto  che  s'attribuì  alio- 
ra  all'  Imperator  Gittftiniano  neli' 
elezione  de'  Papi ,  che  f-i  feguito 
da'  fuoi  fucceflbri  ,  fu  cagione  ,  chff 
ia  Santa  Sede  fu  vacants  più  Ina* 
Q.  4  SO 
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go  tempOj  che  ftata  non  era  înlin 
aiiora.  Giovanni  III.  fu  fuo  fuc- 
ceflbre . 

a.  PELAGIO  II.,  Romano,  fi- 
glio àìWingJt^  che  è  un  nome  Go- 
tico,  fuccene  a  Papa  Benedetto  I. 
li  a/.  Novembre  578.  Egli  fu  mol- 
to zelante ,  ma  con  poco  fucceffb 
in  ricondurre  all'unità  della  Chic- 
fa  i  Vefcovi  d'  Iliria  ,  e, di  Vene- 
zia ,  che  fermavano  uno  fcifma  per 
la  difefa  às' Tre  Capitoli  ^  s' oppo- 
fe  a  Giovanni  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli ,  il  quale  fi  ufurpava  il  ti- 
tolo di  Vcfcovo  Ecumenico,  e  di- 
moerò una  gran  carità  verfo  de' 
poveri  .  Si  follevò  nel  fuo  tempo 
una  pelle  così  violenta,  chefoven- 
te  morivafi  ftarnutando,  e  in  isba- 
digliando ,  donde  è  nata  fecondo 
alcuni  Storici  la  confuetudine  di 
dire  a  colui  che  ftarnuta  il  ciel  vi 
/alvi,  e  quella  di  fare  il  fegno  del- 
ia Croce  fulla  bocca  quando  fi  sba- 
diglia,  C  ^ed.  Gregorio  n.  i.  )  • 
Pelagio  II.  fu  attaccato  da  quefta 
pelle,  e  morì  li  11.  Febbraio  300. 
La  fua  morte  fu  onorata  colle  la- 
grime di  tutte  le  pcrfone  dabbene , 
e  fpezialmente  de'  poveri  .  Gli  n 
attribuifcono  dieci  Lettere^  ma  la 
prima,  feconda,  ottava,  e  nona 
fonofenza  dubbio  fuppofte  .  S.  Gre- 
gorio il  Grande  fuo  Diacono ,  e  fuo 
Segretario  gli  fuccelfe  . 

3.  PELAGIO  ,  proffìmo  parente 
di  Rodrigo  Re  de'  Vifigoti  in  I- 
fpagna  ,  fi  acquiftò  la  filma  di  quel- 
li della  fua  nazione  colle  fue  vir- 
tù e  col  fuo  zelo  per  la  religione 
Cattolica  .  Fu  sforzato  di  abban- 
donare il  fuo  principato  a' Mori, 
e  di  tenerfi  nafcofto  in  tempo  del- 
le incurfioni  di  quefti  barbari ,  E- 
gli  ebbe  per  afilo  il  fantuario  di  No- 
stra Signora  diCovagonda,  feppel- 
lito  nella  profondità  di  una  grot- 
ta, e  in  fcogli  quafi  inacceffibili . 
Ivi  avendo  lafciato  maturare  per 
tre  anni  il  progetto  di  fcuotere  il 
giogo  de'  fuoi  conquiftatori  fore- 
itieri  ,  ne  ufcì  finalmente  pieno  di 
fperanza  e  di  coraggio .  Effendofi 
formato  un  partito  numerofo  fcac. 
ciò  quefti  ufurpatori .  I  Mori  non 
lo  potendo  vincere  entrarono  in  ne- 
goziato con  lui,  e  lo  lafciarono go- 
dere d'una  certa  eftefa  di  paefe 
Bi«(tiante  un  leggier   tributo»    £f- 
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fendo  flato  in  appreflb  infultatodal 
Mori  marciò  contro  effi  e  li  disfe- 
ce nel  716.,  conquiftò  molte  Pro- 
vincie, e  dopo  poco  tempo  fu  pro- 
clamato Re  di  Leone  e  delle  Altu- 
rie  .  Morì  nel  737.  colia  riputa- 
zione d'un  Principe  fobrio,  nemi- 
co del  luflb,  coraggiofo  ,  e  d'una 
efemplare  pietà  •  E'  fenza  dubbio 
quefta  pietà,  che  ha  eccitato  il  ze- 
lo di  [Voltaire  contra  quefto  Prin- 
cipe fino  a  negargli  il  titolo  di 
Re  contra  la  teftimonianza  unani- 
me degi'  Iftorici  antichi . 

4.  PELAGIO  ,  famofo  erefiar- 
ca  ,  nacque  nella  Gran-Bretagna 
nel  IV.  fecolo,  abbracciò  lo  ftato 
monauico  ,  e  fi  portò  a  Roma, 
dove  brillò  pe'fuoi  coftumi ,  e  per 
la  fua  fcienza.  Egli  era  nato  con 
uno  fpirito  ardente  ed  impetuofo . 
Il  fuo  zelo  era  eftrcmo ,  e  crede- 
va di  efferc  fcmpre  al  diffbtto  dei 
fuo  dovere  ,  quando  non  era  al 
primo  grado  della  virtù  .  In  ca- 
ratteri di  quefta  fpczie  la  pietà  è 
ordinariamente  unita  al  defiderio 
di  condur  tutti  alla  loio  manie- 
ra di  vivere  e  di  penfare  .  Quel- 
li che  Pelagio  efortava  a  darfi  al- 
la perfezione,  rifpondevano  ,  che 
non  era  conceffb  a  tutti  di  atten- 
derlo ■,  e  ii  fcufavano  fopra  la  de- 
bolezza ,  e  fopra  la  corruzione  del- 
la natura  umana  .  Pelagio'  cer- 
cò nellaScrittura,  e  ne' Padri  tut- 
to ciò,  che  potrebbe  togliere  que- 
fte  fcufe  a'  peccatori.  La  fua  at- 
tenzione fi  fifsò  naturalmente  fo- 
pra tutti  i  luoghi  ,  ne'  quali  i  Pa- 
dri  difendono  la  libertà  dell'  uo- 
mo contro  i  partigiani  della  fata- 
lità ,  e  tutto  ciò  che  provava  là 
corruzione  dell'  uomo  ,  o  il  bifo- 
gno  della  grazia  gli  fuggì.  Cre- 
dette dunque  non  feguire  ,  che  U 
dottrina  della  Chiefa  infegnando  , 
„  che  I'  uomo  poteva  colle  fue 
„  proprie  forze  elevarfi  al  più  al. 
„  to  grado  di  perfezione  ,  e  che 
„  non  fi  poteva  rigettare  fopra  la 
„  corruzione  della  natura  l'attac 
„  co  a'  bifogni  della  terra,  e  1' 
„  indifferenza  per  la  virtù".  Svi- 
luppò le  fue  idee  nel  IV.  libro  del 
Libero- Arbitrio  y  che  publicò  con- 
tro S.  Girolamo  ,  e  nel  quale  di- 
fcopriva  tutta  la  fua  dottrina  ag- 
giiuigewlovi  de'  nuovi  errori  .  I 
prifl. 
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principali  erano  :  i.  Che  Aìimo 
era  ftato  creato  mortale  ,  e  che  fa- 
rebbe morto,  aveife  o  no  peccato, 
a.  Che  il  peccato  di  Adamo  ave- 
va fatto  folamente  male  a  lui ,  e 
non  a  tutto  ii  genere  umano.  3. 
Che  la  legge  conduceva  al  regno 
celefìe  non  meno  che  1' Evangelio. 
4.  Che  prima  della  venuta  di  Ge- 
sù-Crifto  gli  uomini  erano  flati 
fenza  peccato.  5.  Che  i  fanciulli 
appena  nati  fono  nel  medefimo  fta- 
to ,  in  cui  Ad.imo  era  prima  della 
fua  caduta .  6.  Che  tutto  il  gene- 
re umano  non  muore  per  la  mor- 
te ,  e  per  la  prevaricazione  di  A- 
d/nno ,  come  tutto  il  genere  ema- 
no non  rifufcita  per  la  rifurrezione 
di  Gesù-Crijio  .  7.  Che  P  uomo 
nafce  fenza  peccato  ,  e  che  può 
facilmente  obbedire  a'  comanda- 
menti di  Dio ,  fé  vuole  . . .  Roma 
effendo  ftata  prefa  ûa^  Goti  Pela- 
gio ne  ufcì ,  e  pafsò  in  Africa  con 
-Ceìejlio  ,  il  più  valente  de'  fuoi 
fettatori  .  Non  fi  fermò  lungo 
tempo  in  Africa  ;  ivi  lafciò  Cele- 
ftio ,  che  fi  fifsò  a  Cartagine  ,  do- 
ve infegnò  i  fentimeati  del  fuo 
macftro  .  Frattanto  Pelagio  dom- 
snatizzò  in  Oriente  ,  dove  fi  era 
xeftituito  .  I  fuoi  errori  furono  de- 
nxinziati  al  Concilio  di  Diofpoli . 
1  Padri  di  queft'affemblea  li  con- 
dannarono folennemente  ,  e  l'au- 
tore fu  sforzato  a  ritrattarfi  ;  ma 
qnefta  ritrattazione  non  cangiò  il 
fuo  cuore .  Egli  fu  condannato  di 
hhovo  nel  415.  nel  Concilio  di  Car- 
tagine, e  nel  Milevitano  .  I  Pa- 
dri di  quefti  Concili  fecero  parte 
del  loro  giudizio  al  Papa/wnocen- 
zp  I.,  che  fi  unì  ad  effi  per  anate- 
matizzarlo. Effendo  morto  quefto 
fanto  Pontefice  poco  tempo  appref- 
fo  Pelagio  fcriffe  a  Zozjmo  fuo 
fu<ceflbre  ,  e  gli  deputò  Celeftio  per 
far  levare  la  fcomunica  portata 
contro  di  lui ,  e  contro  il  fuo  a- 
«nico  .  Papa  2oìì,ìwo  volle  ben  ri- 
cevere la  fua  apologia  ;  ma  nel 
uredefimo  tempo  raduno  de'  Ve- 
fcovi  ,  e  de'  facerdoti  ^  che  con- 
dannarono i  fuoi  fentimenti  appro- 
vando U  rifoluzione  che  atea  di 
correggerfi  .  Nello  fteffo  tempo  ri- 
cesettc  una  ConfeJJiont  di  Fede  di 
Pelagio  frodclenta  ,  alia  quale  fi 
lafciò    forprender*  ,    e   ftrilTe    ia 
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faO  favor*  a'  Vefcovi  dell'Africa. 
Quelli  Prelati  radunarono  un  nuò- 
vo Concilio  a  Cartagine  nel  417. , 
ivi  fi  trovarono  114.  Vefcovi  ,  1 
quali  ordinarono ,  che  la  fentenza 
pronunziata  dal  Papa  Innûcenz.o 
contro  Pelagio  e  Celejìio  fuffifte- 
rebbe  fino  a  tanto,  che  elfi  anate- 
matizzaflero  i  loro  errori  .  Papa 
Zozjmo  ebbe  la  grandezza  d' ani- 
ma di  riconofcere ,  che  era  flato 
forprefo  .  Confermò  il  giudizio  del 
Concilio,  e  condannò  i  due  eretici 
nel  medefimo  fenfo  del  fuo  prede- 
ceflore  .  L'Imperador  Onorio  in- 
formato di  quefti  diverfi  anatemi 
ordinò,  che  fi  tratterebbero  i  Pe- 
lagiani  come  gli» eretici,  e  che  Pe- 
lagio farebbe  fcacciato  con  Celeftio 
come  erefiarchi  e  perturbatori  . 
Queflo  refcritto  è  de'  30.  Aprile 
418.  Il  primo  Maggio  feguente  fi 
tenne  un  Concilio  generale  a  Car- 
tagine contro  i  Pelagiani ,  nel  qua- 
le brillò  S.  Agoftino  il  dottore  del- 
la Grazia.  Ivi  fi  formarono  IX. 
articoli  di  anatemi  contro  quefta 
crefia .  I  Vefcovi,  che  non  vol- 
lero fottofcrivere  alla  condanna  , 
furono  depofti  da'  Giudici  ecclefia- 
ftici  ,  e  ("cacciati  dalle  loro  fedi 
dall'  autorità  Imperiale  .  Pelagio 
obbligato  di  fortire  da  Roma  fi 
ritirò  a  Gerufaiemme ,  dove  non 
trovò  afilo  ,  e  non  fi  ha  mai  fapu- 
to  né  in  qual  teinpo ,  ne  in  qual 
paefe  egli  moriffe  .  Giuliano  d' 
Eclane  fu  il  capo  de'  Pelagiani  do- 
po la  morte  del  loro- primo  ante- 
fignano  .  Q^ueft'  erefia  prefe  un» 
nuova  forma  fotlo  quefto  nuovo 
capo  .  Effa  devailò  per  qualche 
tempo  l'Orientée  l'Occidente,  e 
finalmente  s'eftinfe  affatto.  Al- 
cuni fcrittori  fi  maravigliarono  dì 
quefta  fubita  eftinzione  del  Pela-^ 
gianifmo ,  ma  la  loro  forprefa  cet. 
fera,  fé  fanno  attenzione  :  1.  che 
quando  Pelagio  infegnò  i  fuoi  er- 
rori ,  1'  Italia  era  devaftata  da* 
Goti .  Rohia  aflediata  più  volte  da 
Alarico  era  nella  cofternazione  ,  e 
nell' abbattimento  i  quefto  non  era 
il  momeoto  di  occuparfi  in  difpute , 
quando  vedevafi  il  ferro  e  la  fame 
intorno  alle  fue  muraglie.  2.  La 
memoria  de'  furori  recenti  de'  Do- 
nàtifti  infpirava  del  timore  contro 
tutto  ciò,  che  foteva  fui  safcere 
ua 
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tan  nuovo  fcifma,   e  un  nuovo  fi- 
«atjfmo.    3.  Pelagio,  che  era  paf- 
fàto  in  Oriente,  non  potendo  farli 
intendere,    che^>col    mezzo    di  uu 
interprete,    non  doveva  fperare  di 
dar    al  fuo    partito  molta    celebri- 
tà.   4.  Il    faperc  ,    e    l'eloquenza 
di  S.  Ago/ìtno,   il  fuo  credito  ap- 
preffb    l'iniperadore,    e  il    timore 
di  veder  neli'  Imperò  delle  nuove 
divifioni ,    fecero    trattare   i  Pela- 
giani    come  gli  altri  eretici ,    e  li- 
berarono   P  Occidente     da   quefto 
«uovo    veleno .     5.  II  Ncftorianif- 
mo  incominciando  allora  a  fardel- 
lo /Irepito  ,  il  Pelagianlfmo  trovò 
tutti  gli  fpiriti  affai  occupati  per- 
chè non  fi  tratteneflero  a  foftener- 
lo  contro  la  Chiefa  latina  ,  e  con- 
tro    le     le.'gi     degli    Imperadori  , 
„  Dall'altro  canto,  dice  M.  P/«- 
„  ^uet,  un  partito  non  diviene  fe- 
„  diziofo  ,  che  col  mezzo  del  po- 
„  polo ,    e  la  dottrina    di  Pelagio 
„  non  era  propria  a  rifcaidar  il  po- 
„  polo.     Innalzava  la  libertà  dell' 
„  uomo ,    e  negava    la    corruzicr.e 
„  originale  •  ma  era  ciò  per  obbli- 
j,  garlo    ad  una  pia  grande  aufteri- 
„  tà.     Egli  faceva  dipendere  dall' 
„  uomo  folo  la  fua  virtù ,  e  la  fua 
^,  falute  ;    ma    era    per   rimprove- 
„  rargli  più  amaramente  i  fuoi  di- 
„  fetti  ,    e  i  fuoi    peccati  ,    e  per 
„  togliergli    ogni  fçufa ,    fé  non  fi 
„  correggeva  ;  Ora  un  popolo  ama 
„  meglio  un  dotama  ,    che  lo  fcu- 
„  fa  e  lo  umilia,    che  un  fiftema, 
„  il  quale  adula  la  fua  vanità  ,  ma 
„  che    lo    rende    inefcufabile     ne' 
„  fuoi    \izj  ,     e   ne'  fuoi    difetti . 
„  Per  mettere  il  popolo   negli  in- 
„  tere/fi  del  Pelagianifmo  bifogna- 
„  va  efagerando    le  forze  dell' uo- 
„  mo   diminuir   le  fue   obbligazio- 
„  ni  ,    e    Pelagio   s'  era     propofto 
„  tutto   il    contrario.     Il  Pelagia- 
„  nifmo  come  lo  proponeva  Pela~ 
^^  gio ,    e  nelle  circoilanze   che  fu 
„  publicato ,   non    poteva   dunque 
„  formare  alcun  partito  ,  o  alcuna 
„  fetta ,  né  doveva  re/tare  che  co- 
„  me   una   opinione  ,  o  come   un 
„  fiftem^,  confervarfi  fra  le  perfo- 
„  ne  ,  che  ragionavano,  difputar- 
„  fi,    ravvicinarfi  al    dogma   della 
„  Chiefa    fopra  la    nèceflìtà    della 
5,  grazia  ,  e  dar  la  nafcita  al  Semi- 
„  Pelagianifmo  '*  ^   ed'  è  ciò   ap. 
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punto  che  avvenne.  Noi  abbiamo  . 
di  Pelagio  una  Lettera  a  Dentetria- 
de  nel  Tom.  2.  di  S.  Agojlino  dell' 
edizione  de' Benedettini  ;  de'  fram- 
menti de'  fuoi  IV.  Libri  del  Li- 
bero-Arbitrio ;  e  de'  Commentar) 
fopra  le  Epijlole  di  S.  Paolo,  che 
fi  trovano  nell'  Appendice  Operum 
divi  Auguftini ,  Anver/'a  1703.  in 
fol.  La  Storia  del  Pelagianifmo 
fu  affai  ben  trattata  dal  dotto  Car- 
dinal Noris.  Il  P.  Patouillet  ne 
ha  publicato  anch' effo  una  iniz.  , 

5.  PELAGIO  QFrancefco-Alvx. 
re^ detto  PAEZ),  Franccfcano  Por- 
toghefe  nel  1304.  ,  fa  Profeffòre  di 
Giurifprudenza    nell'Univerfità   dì 
Bologna ,    fu  difcepolo  di  Giovan- 
ni Dum  detto  Scotto  ,  ed  occupò 
molte  cariche  nel  fuo  Ordine.    II 
Papa   Giovanni  XXU.    ne    faceva 
gran  conto  ;    io  fece  fuo  Peniten-  . 
ziere  ,  e  gli  diede  il  Vefcovato  di 
Corou    nel  Peloponnefo,   e  pofci» 
quello    di  Silves    nel    Portogallo  . 
Noi  abbiamo  di  lui  una  grande  O- 
pera  fopra  la  difciplina  delia  Chie- 
fa intitolata   De   planSlu  Ecclefia 
divifa  in   due  parti.    Nella  prima 
parla  dello  itato  della  Chiefa,  del 
fuQ  fondaoiento,   della   fua  giurif- 
dizjone,  della  fua  poffanza  ,  e  del-, 
le    prerogative    del     Papa  .    ,,  Il 
„  Papa,    die' egli,    ha  la  giurifdi- 
zioneunivcrfale  in  tutto  il  mon- 
"  do  ,  non  folamcnte  per  lo  fpiri- 
tuale  ,    ma  ancora  pel  tempora- 
„  le  .     Egli  deve  efercitare  il  po- 
„  tere  della  fpada  per  mezzo  dell' 
„  Imperatore  fuo  figliuolo  e  degli 
„  altri  Principi  .    L'  anime  fon  pik 
„  preziofe    de'  corpi  ,    e    le    cofe   . 
„  fpirituali  lo  fono    di  più  che  le 
„  temporali.     Così  colui,  a  cui  fi 
„  fono  confidate  le  prime ,    ha  ri- 
„  cevuteanco  le  altre  con  più  foF- 
„  te    ragione  ,    poiché    quefte  non 
,,  fono     che  un  acceffbrio  di  quel- 
„  le.     Alcun  Imperatore   non    ha 
legittimamente  ufato   della  fpa, 
',  da  fé  non  gliene    fu  prima  con- 
ceffb  l'ufo  dalla  Chiefa    Roma- 
"  na  "  .    U<i  autore  ,  che  così  par- 
la ,     non   può    effcre    fofpetto    di 
menzogna  in  ciò,  che  dice  de'  nw- 
li  delia  Chiefa  ,    e  de'  viz)   della 
Corte   di    Roma  .    Nella   feconda 
parte  parla  degli  fregolamenti  de 
luein- 
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membri  della  Cbiefa  in  tutti  gli 
SUti ,  e  de'  modi  di  rimediarvi  ; 
«eco  il  titolo  del  quinto  artkolo  : 
Dei  cjttivf  Prelati  ,  che  fono  i 
Principi  della  Chiefa  :  di  quelli 
che  oprano  indegnamente  il  fanto 
Sacrifizio  :  della  moltiplicazjone 
dille  Mejfe  a  mifur.ì ,  che  i  vi^J 
moltiplicano:  della  Chiefa  carna- 
le :  delle  cattive  guide  e  predica, 
tori .  L'Opera  di  Pelagio  è  fiata 
ftampata  in  Venezia  nel  1560  Ç.l'^eà. 
Pakz  n.  I.  ). 
PELARGO  ,  Fed.  STORCK, 
PELEO,  Fed.  TETIDE,  edA* 
CASTO  . 

I.  PELETIER  C  Claudio  le  )  , 
nato  a  Parigi  nel  jójo.  con  difpo- 
/ìzioni  felici,  ftrinfe  di  buonora  a- 
micizia  con  Bignon^  Mole  ^  La- 
moignon^  Defpreaux -^  e  gli  altri 
grandi  uomini  del  fuo  fecolo .  Fi» 
prima  Configliere  al  Caftelletto, 
poi  al  Parlamento,  in  appreflTo  Pre- 
fidente  della  quarta  Camera  delle 
Caufe  d'appellazione,  e  Prcvoftq 
dei  Mercatanti  nel  1668. ,  e  fegna- 
lò  la  fua  amminiftrazione  facendo 
coftruire  la  ftrada  di  P-.rigi,  chç  an- 
cor oggi  chiamano  le  Q*nii  Peletier . 
Egli  fuccedette  nel  léSj.  al  gran 
Colherto  in  quplla  di  Controliorç 
Generale  delle  Finanze  •  Fu  allo- 
ra, che  Defpreaux  prefentandofi  fra 
la  moltitudine  per  complimentar- 
io, gli  diffL' fçmpliçemente  :  „  Mio 
„  Signore ,  non  invidio  della  nno- 
„  va  voftra  dignità ,  che  1'  occafio- 
„  nç  che  vi  prefenta  di  far  piace- 
„  re  a  molte  perfone  " .  Peletier 
fi  acçorfe,  che  fé  un  Controllore 
Gene^Ic  faceva  qualcun  felice,  ne 
faceva  moltj  di  più  mal  contenti  . 
Rinunziò  a  quello  porto  dopo  fei 
anni  ,  abbandonò  intieramente  la 
Corte  nel  1697.,  e  non  ebbe  piìi 
altra  cura,  che  dello  Audio,  e  del- 
la fua  falute .  Andava  a  pattar  tut- 
te le  Quarefime  dai  Certofini ,  ove 
aveva  un  appartamento  ,  e  dimo- 
rava tutto  il  reflo  dell'anno  nella 
fua  Terra  di  Villeneuye-le-Roi . 
Morì  nel  1711.  di  81.  anno .  I  gran- 
di fentimenti  di  pietà,  che  lo  ave- 
vano a:iimato  nella  fua  vita ,  prefia- 
dettero  alla  fua  morte  .  Si  ha  di 
lui  :  I.  Un  erandiflìmo  nLimero  d' 
Baratti  ^    e  di    Raccolte   baltante- 
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dei  Padri,  e  degli  Scrittori  «cele- 
fiatici  e  profani  in  molti  Voi.  in  ii. 

2.  Delle  Edizjoni  del  Comes  Theo- 
logus  e  del  Comes  furi  di  cu  s  di  Pie. 
tra  Pithou^    fuo    bifavo   materno. 

3.  Ad  imitazione  di  quefte  due  O- 
pere  compofe  il  Comes  Seneiìutis  ^ 
ed  il  Comes  Rufticus,  entrambi  in 
ji, ,  che  non  fono  fuorché  Raccolte 
di  penfieri  d'  autori  antichi  e  mo- 
derni .  4.  Gli  fi  deve  ancora  la  mi- 
glior Edizjone  del  Corpo  del  Jus 
Canonico  in  latino  ,  con  note  di 
Pietro  e  di  Frantefco  Pithou ,  in 
a.  Voi.  in  fol.,  e  quella  del  Codi- 
ce dei  Canoni  raccolti  dai  Signori 
Pithou ,  con  de'  Mifcellanea  Eccle- 
fi.ìftica  in  fine,  Ç(''ed.  Pithou)- 
5.  Finalmente  V  Edi z:,ione  delle  Of- 
fervazjiotfi  di  Pietro  Pithou  fopra 
a  Codice  e  le  Novelle...  Li  f^ita 
di  Claudio  le  Peletier  è  ftata  fcrit- 
ta  in  latino  da  Boivin  il  cadet- 
to,  in  4.,  che  prende  un  tuon'  dì 
panegirico  capace  di  far  tort  >  al 
fuo  eroe,  ff  le  fue  virtù  follerò 
meno  note. 

».  PELETIER  DE  SOUSI  C  M/- 
chelele"),  fratello  del  Controllore 
Genera!?,  nato  a  Parigi  nel  1640.  , 
fi  fece  ricevere  Avvocato,  ç  trattò 
caufe  con  diitinziqac  .     Comprò  ia 
apprefo  la  Carica  d'  Avvocato  del 
Re  al  Caftelletto  ,  e  1'  efercitò  per 
5.  anni  con  un  applaufo    i<niverfa- 
le .     Ricevuto    Configliere   al  Par- 
lamento  nel  l66s.   fu  nominato  1* 
anno  feguonte    con  Girolamo  Pele- 
tier fuo    fratello  fecondo    per  l'^e- 
fecuzione    dei  Decreti    della  Corte 
dei  Giudici  tenuta  a  Clcrmont  nell' 
Alvernia.    Il  Re  io  fcelfe  nel  166S. 
per  andare  a  ftahilir    l' Intendenz*  - 
delia  Franca    Contea.    Al    fuo  ri- 
torno fu  Intendente  di  Lilla,  e  de 
tutte    le    conquifte    di    Fiandra,    e 
delie  Armate,    che  il  Re  vi  man- 
teneva.    I  fuoi  fûrviz]  gii  merita- 
rono i  polli  di  Configliere  di  flato 
nel  1683.,    d'Intendente  delle  Fi- 
nanze, e  di  Direttore  Generale  del- 
ie Fortificazioni .    Difguftato  degli 
affari,    e  della  Corte,    l'abbando- 
nò ali'  età    di  80.  anni  per  ritirarfi 
all'Abazia  di  S.  Vittore  a  Parigi. 
Vi  vide  quafi  6.  anni  nelle  dolci  fa- 
tiche della  letteratura,    e  negli  e- 
fercizj  d'  una  vita  ctifliana  ,  e  morì  . 
nel  1725.  ia  età  diStf.  aaai.    I  fuoi  . 
"    ■  dif- 


di/Terenti  impiegfii  non  l' avevano 
impedirò  di  coltivare  le  Bel!e-Let- 
te're,  e  di  renderfi  famiJiari  i  buo- 
ni autori  diiraiuicftità,  i'opvìttut- 
ta Cicerone^  Orazio,  e  Tacito,  che 
portava  fempre  con  lui  nei  fuoi 
viaggi  .  Parlava  ancora  con  gra- 
zia r  Italiano  e  lo  SpagnUoIo  ,  L' 
Accademia  delle  Ifcrizioni  gli  ave- 
va dato  nel  1601.  il  porto  d'  Acca- 
dèmico onorario.  Si  iiaiino  di  lui 
nelle  Memorie  di  quelia  Compagnia 
delie  dotte  ricerche  fopra  i  Cti- 
yiofoliti ^  antico  popolo  dell' Ar- 
iworica,  di  cui  fi  parla  ne''  Commen- 
tar} di  C efare  .  Foureil  lo  chiama- 
va :  Homo  limatijjìmi  irtgenii  .  ha. 
famiglia  di_  lePeletier  illuftrata  pe' 
fuoi  fervigj  nella  toga  ,  e  nel  mi- 
jiiftero  ha  prodotto  de'  magiftrati 
del  primo  merito  .  Parigi  ha  an- 
che al  prefente  Q  17S7.  )  un  Pre- 
vofto  de'  mercanti  di  qvieflo  nome 
conofciuto  per  il  Aio  patviotifttio, 
e  per  le  fue  virtù  fociali  . 

3.  PELETIER  (P/efcoie),  Pa. 
ïigino,  di  una  famiglia  diverfiffima 
da'  precedenti,  perchè  era  figliuo^ 
io  di  uno  fpeziaìe ,  fi  fece  ricevere 
Avvocato  al  Parlamento  ,  0  trafcu- 
rò  la  fua  profefllone  per  darfi  alla 
poefia  .  La  fua  principale  occupa- 
zione era  di  comporre  Sonetti  in 
lode  di  tutti.  Dacché  fapeva,  che 
ftampavafi  un  libro ,  andava  fubito 
a  portare  un  Sonetto  all'autore  per 
averne  un  efemplare  .  Divenuto  a- 
ïrtante  d'  una  ragazza  fece  tanti  verfi 
fopra  le  fue  attrattive,  chequeftafi 
Jafciò  guadagnare  ,  e  lo  fposò  .  Boi- 
ieau  parla  fpefib  di  lui  come  d'un 
cattivo  poeta .  Quefto  Giovenale 
jFrançefe  avendo  detto  di  lui  nel- 
la fua  feconda  Satira  : 

J""  envie,  en  écrivant^  le  fort 
de  Pelé  lier 
Quefto  buon  uomo  prefe  quelli  verfi 
per  una  lode.  Fece  ftampare  que- 
ila  Satira  in  una  Raccolta  di  Poe- 
lie ,  ov'eranvi  alcuni  verfi  alla  fua 
maniera  .    Morì  a  Parigi  nel  \f%o. 

PELETlER,^f</.  PELLETIER 
e  MARTINI. 

PELHESTRË  (  Pietro  ),  nati- 
vo di  Roano ,  morto  a  Parigi  nel 
Ï7I0.  di  65.  anni,  era  un  uomo  d' 
uoa  grande  lettura ,  che  leggeva 
tutto,  ma  con  buoni  principj,  e 
con  r«ttc  iii[etu;ic^ii .    Noa  aveva 
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eli  e  18.  anni,  allorché  1' Arcive- 
fcovo  di  Parigi  Psrefixe  lo  man- 
dò a  chiamare.  „  Sento  (  gli  difs' 
„  egli  )  che  voi  leggete  libri  ereti- 
„  ci  .  Siete  per  ciò  dotto  abba-  ■ 
,,  ftanza  ?  — —  Monfignore,  (rifpo- 
„  fé  il  giovine  )  la  voltra  doman- 
„  da  m' imbarazza  :  fé  dico  che  fo- 
„  no  baltantemente  dotto,  voi  mi 
„  direte  che  fon  un  fuporbo,*  e  fé 
„  dico  di  no  ,  mi  proibirete  di  leg- 
„  gerii  ".  Sopra  quella  rifpofla  il 
Prelato  gli  permife  di  continuare. 
Egli  ha  data  una  feconda  Edizio- 
ne del  Trattato  della  lettura  de* 
Padri,  e  delle  iVtire  eccellenti  fo- 
pra il  telto  di  queft'  Opera  ,  Pari- 
gi 1(597.  in  12. 

PELIA,  figlio  di  Nettuno,  e  di 
Tiro,  e  fratello  d' £/o«e  Re  di 
TetTapliaj  ufurpòil  Regno  con  pre- 
giudizio di  Giafone  fuo  nipote  ^ 
che  fu  tolto  al  fuo  furore  .  Giafo. 
ne  peri  enuto  agli  anni  lo.  fi  diede 
a  conofcere  a'  fuoi  parenti ,  e  di- 
mandò i  fuoi  flati  .  Pelia  non  glie 
li  negò,  ma  l'obbligò  di  andare 
alla  conquifta  del  vello  d'oro,  cre- 
dendo che  perito  farebbe  in  quell.t 
fpcdizione .  Egli  divenne  in  ap- 
preso pili  fiero,  e  più  crudele,  e 
fu  fcannato  dalle  fue  proprie  fi- 
glie, aile  qiiali  Medea  avea  prò- 
melTo  di  farlo  ringiovenir*,  come 
avea  fatto  ad  Efone. 

PELICIER,  re^.  PELLICIER. 

PELINO  Ç  S-.  ),  Vefcovo  di  Brin- 
difi  ,  e  Martire  Bafilianoj  fiorì  nel 
1124. ,  e  fu  molto  dotto  nelle  lin- 
gue Orientali .  La  fua  l^ita  fu  ftam. 
pâta  in  Venezia  apprefTo  GugUeU 
mo  di  Monferrato  nel  1542.  in  4. 

PELISSON,  ^erf.  PELLISSON. 

PELL  (  Giovanni  ~),  matemati- 
co Inglefe,  nato  noi  i<5ii.,  profcf- 
sò  le  matematiche  ad  Amllerdam  , 
ed  a  Breda  .  Rifiedette  appreftò  dei 
Cantoni  Svizzeri  Proteilanti  a  no- 
me di  Crom-wsl ,  ritornò  a  Londra  , 
ove  fu  fatto  Cappellano  dell' Arci- 
vcfcovo  di  Cantorbery,  e  morì  nel 
1^85.  Le  matematiche  gli  devono 
alcune  Opere  ;  e  fra  le  altre  ;  i.  Dt 
vera  Circuii  menfura .  2.  Tavola 
di  dieci  mila  Numeri  quadrati,  in 

fol.  ,    C   ^'^-    Lo>fGOMOVTA.VO   ). 

Ï.  PELLEGRINI  QPellegrino\ 
detto  TIBALDI ,    celebre    pittoie 
iqfieme ,  ed  «i«hitetto ,  aacque  la 
Bo- 


P  E 
Bologna  1'  anno  1312.  Fa  fopraii- 
Domicato  Peli^rino  Ttba/di  ^  per- 
chè fuo  padre ,  eh'  era  un  mura- 
tore nativo  della  terra  di  Valfol- 
da  nel  Milanefe,  chiamavafi  Mj- 
jfìro  Tibaldo  .  Gli  autori  non  fi  ac- 
cordano in  iftabilire  il  fuo  maeftro 
nella  pittura  .  Alcuni  dicono,  che 
foife  il  Bi^nacavtillo^  ai  tri  Pietro 
delFaga,  e  i  piì»  i'immortól  5bo- 
narottt .  E"  certo,  che  i  famcfi  C.i- 
rscci  io  chiamavano  il  loro  M»- 
cieLingelo  riformata^  perchè  il  T»- 
èa/di  add.'inefticò  quella  gran  ma- 
Eiera  ,  la  trattò  con  colorito  car- 
nofo,  e  con  graziola  familiarità, 
i'anno  1547.  pafsò  a  Roma,  do- 
ve tompì  gii  ftudj  ,  lavorò  di  ftuc 
co,  e  dipinfe  in  compaenia  diMar- 
co  da  Siena  co' cartoni  di  Djniel- 
Jo Ricciarelli  da  Volterra.  Dipin- 
fe anche  di  propria  invenzione  nel- 
la Chiefa  di  S.  Lnigi  de'Francefi, 
ove  colori  a  frefco  la  volta ,  e  un' 
lltona  dai  lati  nella  Cappella  di 
S.  Dionigi.  Conduffe  innoitre  al- 
tri lavori  per  la  Citta  di  Roma, 
da' quali  acqu'ftò  nome  di  attento, 
e  diligente  Profeffore .  Ma  ficco- 
roe  per  foddisfaxe  a  (e  fteffb  lunga- 
mente ftudiava  i  componimenti ,  e 
poi  neli'efeguirli  non  mai  finiva 
di  migliorarne  1' efpreffione ,  perciò 
tanto  fcarfo  gli  riufciva  il  guada- 
guo ,  che  appena  era  baftants  a 
mantenere  un  frugalifBmo  vitto . 
Ridottofi  adunque  in  iftato  di  gran 
niferie  ftabil)  difperatamente  di 
finire  i  fuoi  giorni .  Scelfe  perciò 
nn  iaogo  folitario  fuori  della  Por- 
ta Angelica  determinato  di  mo- 
ritfì  di  fame  .  Già  erano  molti  gior- 
ni ,  che  dimorava  appiattato  in  un 
cefpuglio,  ove  afpettava  d'efalare 
l'ultimo  refpiro.  La  fua  buona 
forte  però  non  ìafciollo  sì  mifera- 
inente  perire .  Paflfando  una  fera 
per  fuo  diporto  ivi  all'intorno Of- 
taviano  Mafcheritto  architetto  del 
Vontefice  Gregorio  XIII.,  e  fenti- 
to  nn  indiftinto  gemito  vi  fi  avvi- 
cinò dappreflb  ,  e  ravvifato  il  mi- 
fero  PeZ/igr/uo  in  uno  ftatocosì  in- 
felice il  fece  traf portare  altrove  , 
lo  riftorò,  lo  confortò,  e  gli  fiof- 
fcrfe  d'effergli  maeftro  nell'arted' 
arciriretto.  ASdatofi  egli  nelle  a- 
morofe  efibizioni,  ed  ajuti  del  fuo 
t)«aef2ttorç  actefe  di  propc^to  (bt- 


to  ai  Ini  ali' architettura  civile,  e 
militare,  e  a'  lavori  di  rilievo,  ew 
fercitandofi  ancora  da  per  fé  nel  di- 
pingere. Si  portò  a  Loreto,  ia 
Ancona,  a  Bologna,  e  in  quei!» 
Città  s'impiegò  eoa  applaufo  nel- 
le fuc  arti.  Pafsò  quindi  a  Pavia, 
deve  ereife  il  Palazzo  delia  Sapien- 
za, poi  a*  Ferrara,  e  a  Macerata, 
nelle  quali  Città  oltre  alle  opere 
di  pittura  affiftì  aliP,  coftruzione  di 
alcune  fabbriche  .  Chiamato  a  Mi- 
lano dal  Santo  Cardinal  Carlo  Bor» 
rcmeo  vi  fu  dichiarato  architet- 
to della  fabbrica  di  quel  Duo- 
mo ,  e  ingegnere  maggiore  del- 
lo Stato.  SparfaS  intanto  la  fama 
del  fao  nome  nelle  Spagne  venne 
a  Madrid  invitato  dal  Re  Filip^ 
pò  II.,  dove  il  Pellegrino  dipinfe 
r  Efcuriale  ,  fabbricò  il  Regio  Pa- 
lazzo vecchio ,  p  più  altri  lavori 
eì  fece  in  abbehimentb  dì  quella 
Città .  Dopo  qualche  dimora  in 
Spagna  ritornò  in  Italia  con  unval- 
fente  di  fopra  cento  mila  feudi ,  e 
di  più  quel  Monarca  gli  donòVal- 
folda  fua  patria  erigendogli  quei 
feudo  in  Marchefato.  Rifìabilitofi 
in  Milano  occupò  di  nuovo  il  fuo 
poilo  di  primo  ingegnere,  operan- 
do continuamente  nelle  tre  Belle- 
Arti  in  tutto  quel  dominio .  Giun- 
to all'età  di  anni  70.  terminò  ivi 
i  fuoi  giorni  nel  1591. ,  e  f u  fepol- 
to  con  pompa  funebre .  Più  ferir- 
tori  ci  ban  date  le  notizie  della  di 
lui  vita,  e  delle  fue  Opere  ,  tra  i 
quali  il  y  sfari  l^ite  de*  Pinoti  ee, 
Toro.é.  pag.  413. ,  lì  MjtvafisFel- 
fina  pittrice  Tom,  i.  pag.  165.  ,  il 
Milizia  Mentori^  de^li  Architétti 
Tom.!,  pag.  57. ,  il  Pantuzxf  ^o- 
tizie  degli  Scrittori  Bolognefi  ^  il 
Conte  Giovio  Uomini  Illvjlri  del- 
la Comafca  Dioreji  ec.  Un  elogio 
di  lui  fi  ha  negli  Elogf  di'"  Pittori 
ec.  Tom.  7.  pag.  9.,  e  neW"  Alrma^ 
nacco  Pittorico  pag.  150. ,  Firenze 
1794.  Più  efatte  notizie  però  iti.' 
torno  al  mcdofimo  fi  polTon  vede- 
re  nella  beli'  Opera  dei  Sig.  Giam- 
pietro Zanotti  intitolata:  Le  Pit^ 
ture  di  Pellegrino  TióaiJi^  e  di 
Niccolò  Abstl  effjhmi  rteirifittu- 
tè  di  Bologna  magnincameatc  flam- 
pata  ir.  Venezia  nel  J7S5. ,  {^i'ed. 
Rosso). 
>.  PELLEGRINI  (.TimiA  «f» 
S'f- 
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feppe  â[  ),  poeta  Francefe  ,  figlio 
di  un  Condgliere  nella  Sede  di  Mar- 
siglia ,    e  nativo    di    quefta  Città, 
«ntrò  giovine  nell'  Ordine  de*  Ser- 
viti, e  dimorò  lungo  tempo  tra  elfi 
jn  Moiifliers  Diocefi  di  Riez.    An- 
Bojatofi    di    quello    genere    di  vita 
io  lafciò,   ritornò   a  Marfiglia,    e 
«'  imbarcò  fopra  urt  vafcello  in  qua- 
lità di  Cappellano.  Ritornò  a  Mar- 
siglia nel  1763.  dopo  d'  avere  fatti 
due  viaggi ,  egli  concorfe  pel  pre- 
mio della  poefìa  propofto  dall'  Ac^ 
cademia  Francefe ,    e  lo    guadagnò 
nel  1704.  colla  Ç[ia.PiJiola  al  Re  fu 
3  gloriofi  fucceffi  dell'armi  di  S.  M. 
3iel  1703.    Avea  mandato  con  que- 
lla Pillola  un'  Och  fullo  flefo  fog- 
Îetto  .    Si    trasferì   poco   dopo   a 
'arigi ,  e  ricevette  in  perfona    nel 
3704.  il  premio,    che  gli  era  fiato 
giudicato  <     L*  Abate    di  Choifi  gli 
«iiffe  in   quella  occafionc  ,    eh'  egli 
aveva  .-tvuto  un  competitore ,    che 
gli  avea  bilanciato  per  qualche  tem- 
pò  i  voti    dell'Accademia;    ma  fi 
fcopetfe  ,  che  il  componimento,  che 
gli  ave'a  pollo  in   dubbio  la  vitto- 
Tia,    era  quella  fielTa  Ode,    che  1* 
Abate  Pellegrini  aVea  inviata  coU 
hi  fua  Piftola  ,  e  che  però  egli  non 
avea  avuto  altro  competitore,  che 
fé  Hello  t    Avendo  quefta  fingolari- 
tà  fatto  ftrepito  Madama  di  Main^ 
ttnon  volle  conofcere  1'  autore  dei 
due  componimenti  i    L'  Abate  Pel- 
Jtgrini  fa  beni/fimo   accolto^    e  s' 
approfittò  di  quefta  circofianza  per 
Supplicare  la  detta  Madama  di  ot- 
Wnergli  una  difpenfa  dal  Papa  ,  ed 
un  breve   di   traslazione   nell'  Or- 
dine di  Cluni,  il  che  gli  fu  accor- 
dato .     Fece    in    riconofcenza   dei 
Cantici  per   le  donzelle   di  S.  Ci- 
to j  che  fono  flati  ftampati .     E  fic- 
<ome  egli  era  fenza  averi ,  tenea  in 
«cafa  fua  per  fuflìftere  una  fpeciedi 
bottega  aperta   d'Epigrammi^   di 
IMadrigali,  d' Epitalami ,  di  com- 
jjlirtenti ,    per  ogni  forta  di  fefte  ^ 
•ed'  occafioni ,  ch'egli  vendeva  piò, 
«  meno ,  fecondo  il  numero  de'  ver- 
3r,  e  la  loro  differente  mifura .    La- 
vorò ancora    per  diverfi  Teatri   di 
Parigi ,  e  per  P  Opera  Comica ,  che 
fa  poi  foppreffa .     Q^iefla  tal  forta 
di  lavori  non  effendo  in  alcun  mo- 
do degna  di  un  Prete   il  Cardinal 
«6  N9aillts  |li  profofe  H  rinun- 


ziare o  allamcira,  o  al  t cirro ,'  1* 
Abate  Pellegrini  volle  confcrvarc 
quel  che  lofaceafafliftcre,  e  il  Car- 
dinale lo  fofpefe  .  La  proibizione 
di  dir  la  melTa  gli  farebbe  fiata  mol- 
to più  fenfibile,  fé  i  fuoi  protet- 
tori non  gli  aveffero  procurato  unA 
penfione  ìbpra  il  Mercurio ,  intor. 
no  al  quale  lavorò  per  )<.  parte  de- 
gli fpettacoli  .  Il  poeta  avrebbe  me- 
ritato d^  elfere  più  ricco  .  Una  gran 
parte  di  ciò,  che  ricavava  da'  fuoi 
lavori,  pafTava  alla  fua  famiglia  « 
per  cui  fi  privava  ^u^lche  volta  del 
tìeceflTario  .  Egli  era  peraltro  pie- 
no di  rettitudine ,  e  di  coilumi  d* 
una  femplicità,  e  d'una  modeftia 
mirabili  in  un  poeta.  Il  fuo  elle- 
riore  era  negletto ,  e  la  fua  lingua 
Inolto  imbarazzata  .  Da  ciò  pro- 
Venne  quella  fpezie  di  difprezzo, 
in  cui  era  caduto  j  da  ciò  que*  trat- 
ti fatirici  lanciategli  dagl'infetti  de* 
caffè  ,  «■  della  letteratura  .  Quan- 
do morì  li  5.  Settembre  1745.  di 
anni  81.  un  fatirico  gii  fece  queft* 
(ïpitafio  : 

Ci  gft  le  paiivre  Pellegrini^ 
Slui  d/ins  le  double  emploi  â^ 

poète  ,  &  de  prêtre 
Eprouva  futile  fois  P  embarrat 

que  fuît  n.iitre 
La  crainte  de  mourir  iefaim* 
Le  mutin  catholique  ^  &  lefoit 

idolâtre  , 
//  dinoit  de  P  autel ,  &  foupoit 
du  théâtre. 
Uno  fcrittorffpiù  faggio  gii  fece  art 
altro  epitafia,  che  lo  caratterizza- 
va itiaglio  5 

Poete ,  Pretore  ,  &  Provençal , 
Avec  une  plume  féconde^ 
N\ivOiï  ni  dit ,  ni  fait  de  mal  ; 
Tel  fut  /'  auteur  du  NotJVEAa- 

MOSDE  . 
Si  ha  di  lui  :  ï.  dé^  Cdntiei  Spiri, 
tuali  fui  punti  principali  della  Re- 
ligione, e  della  morale    fopra  di- 
Vcrfe  arie  dell'  Opera  per  le  Dame 
di  S.  Ciro,    Parigi    in 8.    ì.  Altri' 
Catitici (opri  i  punti  principali  del- 
la religione  e  della  morale,  Pari-< 
gì  1715.  in  II.    ì.  Storia  de W  an- 
tico e  del  naovo  Teftaminto  mefli 
in  cantici  fopra  l'arie  dell'opera, 
Parigi  Ï705.  1.  Voi.  in  8.    In  due- 
cento Cantici  appena    fé  ne  trova 
uno   di    foffribile.    Il  precetto  di 
mettef  1»  Stori»  d«iU  R,«'li9i<»>e^>>* 
veri! 


verfî ,  che  avrebbe  potuto  affer  B- 
tile  a'.la  gioventù,  meritava  di  ef- 
*  fer  meglio  efeguita  .  4.  ISftlmidi 
David  in  verfì  francefi  fopra  le  piìi 
belle  arte  di  Lhl/t  ^  di  Lambert,  e 
di  Compra,  Parigi  1705.  in  8.  L' 
tntitazjone  diGetà  CriJÌO  fuHe  più 
vaghe  arre  delle  canzonette  così  no- 
minate l^audevilles,  Parigi  1719^ 
in  8.  5.  Le  Opere  d'  Orazio  in  ver- 
fo  francefe  rifchiarate  con  Note, 
âccrefciute  d'altre  Traduzioni,  e 
Componimenti  poetici  con  un  Di- 
fcorjo  fopra  quefto  celebre  poeta  ^ 
e  con  un  Compendio  della  fua  t^i- 
ta,  Parigi  1715.  ì. Voi.  in  12.  1  fo- 
li cinque  Libri  delle  Odi  fono  tra- 
"dotti  in  quell'Opera  dall'Abate 
Pellegrini  ,  e  non  fi  parlerebbe  più 
di  quella  Traduzione  fenza  lì  beli* 
Epigramma  ^  che  fece  la  Monnaye 
vedendo  il  tefto  del  Poeta  Latino 
a  fronte  di  quella  verfione  : 

On  devrait ,  fait  dit  entre  nous , 
A  deux  divinités  offrir  tes  deux 

Horaces . 
Le  Latin  à  f^enus,  laDeeJfe  des 
Grâces , 
Et  le  François  à  fan  époux . 
tiVn  gran  numeio  d'Odi,  di  Tra. 
gedie,  di  Commedie ,  ed  Opere  ec. 
l,e  più  /limate  di  quelì'  ultime  fo- 
no ;  r  Opere  di  lefte ,  la  Tragedia 
di  Pelope ,  e  la  Commedia  del  mondo 
nuovo.  Alcune  perfo ne  lo  fpoglia- 
no  della  gloria  di  aver  fatto  que- 
lla Commedia  j  e  la  ragione  che  ad- 
ducono  lì  è,  che  non  è  poflìbiie  , 
fecondo  elfi  ,  che  un  uomo,  il  qua- 
le ha  prodotto  de'  milioni  di  verfi 
detellabiii ,  lia  l'autore  di  una  com- 
pofizione  tanto  ingegnofa  ,  e  fcrit- 
la  con  uno  ftite  st  puro,  e  si  natu- 
rale; ma  neCuna  cOfa  è  meno  lìcura 
^anto  quello  modo  dì  giudicare. 
Boileau  non  ha  egli  fatto  1*  Arte 
poetica  ,  e  r  Ode  fopra  la  prefa  di 
n.Tmur  r  l^oltaire  i^Enriade,  e  la 
Principejfa  di  Navarra  ?  Cornelio 
dnna  ,  e  Pertarrite  ec.  ec.  ?  Chec- 
ché ne  fia,  P  Abate  Pellegrini  non 
«ra  tiomo  fenza  talento  ,  ne  fenza 
mèrito  ;  ma  la  fua  indigenza  Io  tai- 
fe  nella  neceffità  di  lavorare  in  fret* 
ta  ,  e  fare  un  numero  prodigiofo  di 
«cmponimenti  per  la  maggior  par- 
te cattivi,  ed  indecenti,  ed  ih  pic- 
col  numero  dei  degni  d' elfcre  >et. 
ti .    Si  contaao  anco»  fr«  le  <«■»- 


pofizioni  drammatiche  dell*  Abat* 
Pellegrini  :  I.  Ippolita  ed  Arida  ..^ 
Medea  e  Ciafone ,  Trsgedie  Liri- 
che, e  \c  Fejle  deW eftate,  Balio< 
1.   Per  l'Opera    comica  La   falfa 

incofianz/i Arlechino  rivale 

di  Bacco  ....  Un  palmo  di  nafo , 
Commedia  iti  tre  atti.  3.  Teiema. 
eo  ,  e  Calipfo  ....  Rinaldo  oJT'a 
la  Continu  izjofie  d'  Armida  Tra- 
gedie in  mufica .  4.  Catilina  ,  Ti* - 
gedia;  ma  tutte  quelle  compofizio- 
ni  fono  deboliilìme  ;  il  piano  per 
ordinario  none  niente  migliore  ,  e 
Ja  verlìficazione  n'  è  quali  femprc 
languida  e  biffa,  C  l^^d.  Barbie» 
Maria  Anna  n.  4.  ) . 

3.  PELLEGRINI  (  Mejfandro'^t 
Capoano ,  Chierico  Regolare  del 
XVII.  fecolo  .  Lafciò  :  Conjìitùtio- 
nes  Congregationis  Clericorum  Re- 
gularium  Commentariis  illiijìratte  , 
Romse  1618.  in 4.  Compendium  Pri- 
ì/ilegioritm  Clericorum  Regùlarittnt 
duas  in  partes  diVifum  ,  Mutinae 
i<$i4.  in  8.  i  Neapoii  1633.  in  8- 
Commentarium  in  Pontificura  Cen- 
Jiitutiones  de  Duello  ,  Medioianì 
1614.  in  4.    De  Immunitate  Eccl4- 

fiajìica,  Çremonx  i6ii.  in  8. 

4.  PELLEGRINI  (.Camillo')^ 
da  Capua,  viffc  nel  XVl.  fecolo, 
è  ci  lafciò  oltre  molte  Rime,  che 
unite  fi  rinvengono  con  quelle  di 
Benedetta  Uva ,  e  di  Giambatijln 
Attendalo  Itampate  in  Firenze  net 
1384.  in  8.  i  un  Dialogo  deli'  epi- 
ca poefia  ,  contro  cui  avendo  fcrit- 
to  gii  Accademici  della  Crufca,  ed 
il  Cavaliere  Leonardo  Salviati , 
egli  rifpofe  cosi  agli  udì  ,  con>« 
all'altro  . 

5.  PELLEGRINI  Ç  Camilla  ^  , 
detto  il  Giovane  z  diffèrenaa  del 
precedente,  ch'era  fuo  zio.  Si  re- 
fe egli  affai  beflemerito  della  ftoria 
de'  baffi  tempi .  N«to  in  Capu» 
nel  1598.,  e  fatti  i  primi  Ihid;  ta 
patria,  fu  mandato  a  Napoli  alle 
fcuole  de'Gefuiti ,  do^e  apprefe  la 
filofofia  ,  1b  matematica,  e  la  lin- 
gua greca .  Arrolatofi  pofcja  nel 
Clero  aggìunfe  a  quelli  Hud)  quef 
della  civile,  e  delia  eccieCzÂica 
giurifprudcnza ,  e  della  teologia  ;  « 
jbrmatafi  in  cafì  una  privata  accak- 
demis  venivafi  fpelTo  co'fuoi  acca- 
demici efefcitando  nel  ragionare  or 
ékUB»  ,  «r  il  ai  Me  aff«tàeaco..    Fit 

pò- 
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pofcia  inviato  a  Roma,   ove  con- 
verfando  co' dotti  che  ivi  erano,  e 
vifitando  diligentemente    gli  archi- 
vi,  e  le  Biblioteche  ,  formò  P  idea 
di  raccoglier  quante  pifi  potelTc  Cro- 
nache ,  e  monumenti  ,  che  concer- 
neflfero  la  ftoria  de'  baffi  tempi,    e 
quella  fingolarmente    della  fua  pa- 
tria ,    e  di  tutto  il  Regno    di  Na- 
poli .     Grandi  furono    le    fatiche  , 
che  perciò  il  Peregrini  foUenne  ne'' 
molti  viaggi    ch'ei  fece,    e  grandi 
fpcfe  ancora    convennegli  fare    por 
copiare    cotai    monumenti,    e    per 
formarfi  inoltre  ,  coni'  egli  fece ,  nel- 
la propria  cafa    una    pregevol   rac- 
colta di  antichità    di  ogni  genere, 
che  pofcia  lui  morto  andarono  mi- 
feramente  difperfe  .  Intanto  veden- 
dofi  egli  in  Roma  mal  condotto  di 
fanità  ,  fi  trasferì  a  Napoli  per  cer- 
car da  quel  clima   qualche  vantag- 
gio ;    ma  non  molto  dopo    finì  ivi 
di    vivere    a'  9,    di  Novembre   del 
1663.     Abbiamo  di  lui  alle  itampc  : 
I.  Apparato  alle  antichità  di  Ca- 
pua  ^    Napoli  1651.     In  elfo  minu- 
tamente,   ed  eruditamente    defcri- 
ve   le  parti  tutte   della  Campagna 
Felice^  e  ne  ricerca  la  ftoria ,  eie 
più    antiche    vicende .     2.  Hijloria 
Pvincipum  Langobardorum  cum  fe- 
rie Abhatum  Cajftnenfium  ab  anno 
710.  ad  1137. ,  Neapoli  1Ó43.  in  4. 
In  efla  publicòegli  Xz.CronacaAcW' 
Anonimo  Salernitano,    e    parecchi 
altri  monumenti  fiorici ,  che  non  a- 
vevano  ancor  veduta  la  luce  ^  illu- 
ftrò  con  erudite  annotazioni,  e  con 
differtazioni    congiunte    quattro  al- 
tri antichi  Cronologi   publicati   al- 
cuni  anni  avanti   dal  P.  D.  Anto- 
nio Caraccioli  Teatino  ,    •   fparfa 
con  ciò   gran    luce    non    folo  fulla 
Storia   delle    Provincie    del  Regno 
di  Napoli,  già  da  que'  Principi  fi- 
gnorcggiatc ,    ma  ancora   fu  quella 
di  tutta  l'Italia.    Quindi  l'Opera 
del  Pellegrini  dopo  efTere  ftata  pu- 
blicata  di  nuovo  ,    e  inferita   nelle 
Jor    Collezioni    dal   Burmanno ,   e 
àiX  "Muratori^  venne  un'altra  vol- 
ta prodotta  al  publico,   e  con  pih 
altre  giunte ,  e  con  diverfe  Differ- 
tazioni  accrefciuta    e  illuftrata   nel 
1749.  in  Napoli  in  4.  Voi.  in  4.  p«r 
epera  del  Canonico  FrancefcoMa. 
ria  Pratilli  Capoano  ,   a  cui    pari- 
menti dobbiamo  la  yita  del  Pellem 
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grinì,  ch'ei  vi  hapremelTa  .    Sc»iffè 
il  Pellegrini  unchc  l'Opere  fegucn- 
ti ,    cioè  ;    I.  una  Spofizjone  fulla 
particola  54.  della  Poetici   d'  Ari- 
Jlotele  ;  1.  le  Repliche  a.lì&  Rifpojia 
di  Orazio  Ariojìo  mioino  sii  Dialo- 
go deir  epica  poefta  di  Camillo  fuo 
zio  i  3.  un  Trattato  delle  regole  di 
far  i  titoli  ne'  Poemi  ;  4.  due  Trat- 
tati delle  Imprefe  non  mcn  gene- 
rali ,  che  accademiche  ;    5.  un  Z>/_ 
fcorfo    di    naturali    incendi    della 
Campagna  Felice;  6    un  Trattata 
deir Anfiteatro  se.     Altre  Opere  a- 
vremmo  da  lui  o  cominciate  ,  o  an- 
che finite  ,  fé  qucfte  da  una  fua  fer- 
va non  foflerftate  gittate  alle  fiam- 
me,   come  egli    le  avea  ordinato, 
quando    l'  aveffe    veduto    vicino   a 
morte  ,•    il  che    ella    puntualmente 
efegui .  Il  Pellegrini  intanto  nel  far 
pubiica   la  foprannominata    raccol- 
ta di  antiche   Cronache    diede  eoa 
ciò  la  prima  idea  della  grand' Ope- 
ra efeguita  poi  dall' immortai  Mtt- 
ratori   colla   fua  Collezione    degli 
Scrittori  delle  cofe  Italiane  .    Neil' 
accennata  ^''ita  del  Pellegrini  Ci  han- 
no più  diftinte  notizie  di  lui . 

6.  PELLEGRINI  C  Carlo  ),  il 
Caftrovillari  del  XVII.  fecolo  ,  ci 
lafciò  :  Praxis  Ficariorum  ^  &  o- 
mnium  in  utroque  foro  jitdicantium 
quatuor  parti  bus  comprehenfa ,  Ro- 
mae  16.. ..  in  fol.  e  Venctiis  1667. 
in  fol. 

7.  PELLEGRINI  C  Gafparo  ), 
da  Capoa  ,  fu  Profefforc  di  medi- 
cina nello  Audio  Napolitano  fotto 
Alfonfol..,  e  Ferdinando  ;  e  fcrif- ^ 
fé  dello  fteffo  Alfonfo  l.  la  Sto. 
via.  che  MS.  fi  conferva  nella  Ca- 
fa de' PP.  Teatini  de' SS.  Apofto- 
li  della  ftelTa  Città  . 

8.  PELLEGRINI  Cif/»o),  Pro- 
feffbra  di  filofofia  morale  nelI'Ar- 
chiginnafio  della  Sapienza  in  Ro- 
ma, fiorì  nel  fecolo  XVI.  Scriffe 
e  publicò  diverfe  Orazioni  latine 
fcritte  col  buon  gufto  di  quel  feco- 
lo ;  tra  le  quali  ;  l.  Orationes  très 
in  Sacello  faticano  habit<e  apui 
Xixtum  l^.y  &  Gregarium  XIII.  de 
Divo  Jeanne  Evangelijla,  de  D» 
Stephano  Protomartyre ,  de  Pceniten- 
tia  &  jejunio,  Roma  ijSfì.  2. /« 
Afcenfum  Domini  Oratio  habita  ad 
Xiftum  V. ,  Romae  I58«5.  3.  Dt  uti~ 
litatt  moralis  {hilofopbi*  Qratia 

ha. 


P    E 

hahka  in  almo  Urbis  Gfmnafio  , 
Romae  1587.  4.  De  Sixto  r.  Pon- 
ti fice  Oratio  funebris  habita  in  Ba- 
filica  S.  Maris  M.ijoris&c. ,  Ro- 
m£E  1591.  S.  In  obitum  Torquati 
Tajfi  poste  atqiie  philofophi  cl.t. 
rijjimi  Oratio  ad  Cynthium  Alio- 
brandinum  Card,  amplijfimum,  Ro- 
m»  1597.  é.  Oratio  ad  SS.D.N. 
Clementemt^II.  I^.  Cinerum  habi. 
ta  in  tempio  S.  Sabine  &c.y  Ro- 
ma 169?.  Nella  Biblioteca  del  Ci- 
velli  Tom.  4.  pag.  44.  ec.  fono  re- 
gillrate  altre  Oraz.ioni  latine  di  que. 
So  valente  Oratore. 

o.    PELLEGRINI    C  Matteo  ), 
nacque     in    Liano    Comune   nella 
Montagna  di  Bologn.ì.     Dotato  di 
buon  talento,  di  fomma  prontezza 
dì  fpirito,    e  per    natura  inclinato 
alle  BelIe-Lot:ere  ,  fi  applicò  a  que- 
fle  con  foranio  ira  pegno  .    Noi  1610. 
fu  Profeflbre  di  logica  in  quel  pu- 
falico   ftudio ,    e  quindi    di  filofofia 
morale.     Il  Cardinal  Antonio  Bar- 
berini,   chi    l'avea    conofciuto    in 
Bologna,    quando    era  Legato ,    lo 
volle  in  Roma    prelfo    di  fé  ,    e  vi 
alette  fino  al  11537.     Portatofi  poi  a 
Genova  vi  ottenne  il  titolo  di  Con- 
fultore    di  qnclla  Repubiica.     Nel 
j^49.    quantunque    Sacerdote    fu  e- 
letto  primo  Segretario    del  Senato 
di  Bologna.     Efercitò    egli    queft% 
carica  con   tutta  la  diligenza  ,    fe- 
deltà   e  prudenza  ,    e  fu  gratiflìmo 
al  Senato  e  ad  ogni  ordine  di     er- 
fone       Nel  lóy».  il  Cardinal  Cap- 
poni Bibliotecario  di  S.  Chiefa  ri- 
cercollo  per  fecondo  cuftode    della 
Biblioteca  Vaticana,    e  l'ottenne. 
Affunfe    il  Pellegrini  quefta  nuova 
carica;;  ma  poco  1' efercitò,  poiché 
morì  li  IO  Décembre  del  1631.    Ab- 
biamo di  lui  alieftampe:  i.IlSa. 
vio  in  Corte  ,  Lib.  4. ,  Bologna  1014. 
ì.Difefa  del  Savio  in  Corte,  Ma- 
cerata 1634.     3.  Della   pratica  co- 
mune   a'  Principi    e  Servitori  loro 
ce. ,    Viterbo  1634.    4.  Fonti  dell' 
ingegno    ridotti  ad  arte,    Bologna 
KJ50.     s-  Delle  acutetx?  che  altri' 
menti  /piriti ,  vivez.ze  ì  e  concetti 
fi    appellano  Trattato  ec. ,    Geno- 
va e  Bologna  1639.    6.  Politica  mafi 
prua  divtfa  in  dieci/ette  Declama, 
zjoni ,    Genova   e  Venezia    i<540. , 
7.  De  contemplatione  &  aSiivevi- 
ue   regimine  Pofitionef^    Boaoni» 
Tjomo  xir. 
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l6iO.  Ved.  Pantuzxf  •Scrittori  Btf' 
lognefi  Tom.  6.  pag.  331. 
10.  PELLEGRINI   (^Giambati- 

fta'y,  nobile  Bologaefe  ,    e  dottor 
di  medicina  ,    e  publico  ProfeflTore 
dell*  ftefTaarte  in  quel  publico  Àu- 
dio .     Morì    li   9.    Settembre    del 
156*5. ,   e  fu  fepolto    con  ifcrizione 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco,     Pu- 
blico :  I.  Adverfus  Philofophie  eìr 
Medicine  calumniatores ,  Bononiae 
1578.  in  4.     z.  De  caufa  continen- 
te, dequeratione  cognofcendi  figna  , 
&  caufai  morborum  ,  BononiiE  1561, 
Ved.    Dizionario     della    medicina 
dell'  Eloy  ,     e    Scrittori   Bologne/i 
del  Fantuzx.i  • 

II.  PELLEGRINI  (.Pompeo"), 
nobile  Bolognefe,  e  dottore  di  fi- 
lofofia e  di  medicina  .  Fu  public» 
Lettore  di  logica ,  e  di  filofofia  ia 
queir  Univerfità.  Morì  li  a8.  Feb- 
braio del  1541.  d' anni  49. ,  e  fu  fe- 
polto nella  Chiefa  di  S.  Francefco 
con  ifcrizione  riferita  dal  Fantuzr 
zi  Scrittori  Bologne/i  Tom.  6.  pag. 
335.  Fablicò  un  libro  De  nobilita, 
te  medicine.  Ved.  Dizionario  del- 
la medicina  dell'  Elof, 

II.  PELLEGRINI  C  Camillo}, 
Vero:iefe  ,    e    dottore   di    Collegio 
nel  1573.     Fu  Auditor  di  RotaVe- 
neiiaao  a  Roma,'   dove  altre  cari- 
che importanti  gli  furon  anche  con- 
ferite dal    fommo  Pontefice  .     La- 
fciò  le  fue  Decifioni  a  Monfig.  Fff«- 
timiglia  in  teftamento  ,  ma  molte 
ancor  ne  confervava  tra  gli  ottimi 
libri  da  lui  raccolti  il  Sig.  Bertol- 
do Pellegrini  .     Ved.  Verona   Illu- 
ftrata  P.  II.  pag.  417.  ,  ove  fi  han- 
no le  memorie  eziandio  d'  altri  uo- 
mini   illuflri    della    nobil    famiglia 
Pellegrini ,   la  qual   vanta    tuttora 
il  Conte  Abate    "Luigi   Exgefuita, 
celebre   fagro    Oratore ,    e    poeta , 
il  Conte  Federigo  Cavalier  di  Mal- 
ta, e  Tenente  Generale  nelle  trup. 
pe  Ce  fare  e ,  e  il  Conte  Carlo  Cle- 
mente   Generale    dell'  artiglieria  , 
Comandante  del  corpo  del  Cc-nio, 
e  Direttore  generale   delle  Fortifi- 
cazioni  di  S.  M.  R.  Imperiale,   i 
quali  al  valor  milit.-ìre  han  faputo 
unire  la  cognizione  delle  Belle-Ar- 
ti,  e  dell'amena  letteratura. 

13.     PELLEGRINI    TIBALDI 
Q Domenico"),    figlio,    e   difcepolo 
dei   famoib    pittore    di  quefìo  no* 
R  oiS, 
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me  ,    nacque    in    Bologna    1'  anno 
1341.     Fu  anch' egli  rinnomato  pit- 
tore ,  ed  arthitetto,   e  di    più    in- 
cifore    valente .     Fanno    molto   o- 
nore    al  Tibaldi  varj    edifizi  ,    eh' 
ci    fece   in    Bologna  ^   fpezialmcn- 
te    quello    delta  Gabella  ^    che    nel 
fuo  genere    non  ha    pari  ^   e  il  Pa- 
lazzo Magnani.     Intagliò  pòi    dal 
Parmigianino,  da  Tommafo  Laure- 
ti Siciliano,  da  Gala_0^AlgÌjifi  da 
Carpi  ,^  e  da  altri.     Dicefi  ,,  che  il 
Tibaldi  fofle    maeJlro   di  Agojìino 
Cdvacd  i     Poche  volte  pofe  il  nò- 
ine  helìe  fu?  /lampe.     Eì  viffc  42. 
anni,  e  mori  nel  ij8j.    Ved.  leATo- 
tizie  degli  Intagliatori  ^  %\\Vomi. 
ni   illujiri   della   Comajca  Diocefi 
pag.26j.  ^,  le  Memorie  degli  Archi- 
tetti del  MilizJa  Torh.  2.  pag.  60.  , 
e  la  Felfina  Pittrice  del  Malvafta 
Tom.  i.  pag.  170.  ec. 

PELLERiN  C  Giufeppe  ),  an- 
tico commiiTario    generale ,    e  pri- 
llo  foftitutó    della  marina,    mor- 
to a  Parigi  li  30.   Agoflo  1781.    d' 
anni  99.  ,    univa  all'  attività  di  un 
uomo  d'  affari  il  fapcre   di  un  uo- 
mo di    lettere.     Avendo    ottenuto 
il  fuo  ritiro    dopo  40.  anni  Ai  fer- 
vigj  confacrò  il    reliante  della    fua 
vita  allo  ftudio  dell' antichità  .     Il 
gabinetto  delle  medaglie,  che  avea 
formato  ,    e  del    quale    il  Re  fece 
i'acquiflo  nel  1776. ,  era  il  più  ric- 
co, e  il  più  preziofo  ,  che  fia  mai 
ftato  poffcduto  da   un  particolare  . 
1  letterati  i  più  àìiìinti  ^  e  foprat- 
tuttoi  foreftieri  diedero  molte  vol- 
te al  pofT^'^'ore  di  quefto  teforo  de' 
fegni  pulivi  della;    loro  cflimazio- 
re  .     Egli    eftefe  ,    e    rifchiarò   la 
icienza  numìfmatica    con  una    rac- 
colta   intereffanie    in  9.  Voi.    in  4. 
arricchiti  di  un  numero    grande  di 
lami .     Q^uefta-   coliezione    è  com- 
porta de' Trattati  feguenti  :  I.  Rac- 
colta delle  medaglie   de'  Re,    che 
non  fono  ancora  fiate  publicate,  o 
che    fono    poco    cognite,    1762.  in 
4.    2.  Raccolta  di  medaglie  di  po- 
poli e  di  Città,  che  non  fono  an- 
cora fiate    publicate,    o   che  fona 
poco  cognite  ,    1763.  3.  Voi.  in  4. 
^,  Mif et l lattee  di  divey'fe  medaglie 
perfervir  difupplcmento  alle  Rac- 
còlte precedenti,   1765,  i.  Voi.  in 
«}.  '4.  Supplemento  a' lei  Voi.  del- 
ie Raccolte  delle  med^iglie  4«'R«} 
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la  tavola  generale  de'  fette  Voi.  j 
1766.  in  4.  S-  Il  terzo  e  il  quar- 
to Supplemento  a'  fei  Voi.  delle 
Raccolte  delle  medaglie  eoa  uii» 
Tavola  relativa  a  quelli  due  ulti- 
mi Supplementi  ^  ì767-  in  4-  ^* 
Lettere  dell'Autóre  delle  Raxcol- 
te  delle  ntedaglie  de'  Re,  de'  Po- 
poli ,   e  delle  Citta  ec.  a  M 

Francfort  C  Parigi  )  176».  e  1770., 
che  fanno  il  nono  Voi.  in  4.    Que- 
fta  collezione  è  degna  del  gabinet- 
to  de'  curiofi    non  folaitieute    per 
la  bellejtza  della   ftampa,    ma  an- 
cora   per  le  fpiegazioni    giudiziofe 
edotte,    delle    quali  è    accompa- 
gnato ogni    ranJe.    Foche  perfone 
fono  in  iftato  di   procurarli  una  fe- 
rie numcrofadi  medaglie  ;  ma  tut- 
ti fono  a  portata  di  godere  di  un 
Òpera  ben  fatta,,  che  può  quali  te-, 
ncr  luogo  alle  Iteffe  medaglie.    Ta- 
le è    qnella    di  M.  P^llerin  ,   che 
univa    al    fuo  faperc    un    catattere 
obbligante  e  comunicativo  . 

I.  PELLETIER    C  Giacomo  )  , 
dotto  medico,    e  celebre  matema- 
tico del    fecolo  XVI.,    nacque   in 
Mans    li  25     Luglio-  1517-    <i'  una 
buona  famiglia.    Egli  $refe  valen- 
te nelle  Lettere  ,  e  nelle  fetenze  , 
e  divenne  Principale  de'  Collegi  di 
Bayeux ,  e  di  Mans  in  Parigi ,  o, 
ve  morì  nel  mefe    di  Luglio  1381, 
Abbiamo  di  lui  ;    1.  Be'  Carnmea- 
tarj  latini    fopra  Euclide  ,    i»i  8.  , 
alcune  altre  Opere  di    matematica 
ftimate  alloro  tempo,  quantunque 
egli  non    abbia  tfovato  ,    come    It» 
pretendeva,  \i  Quadratura  del  cir- 
colo.   %.  La  defcrisjone  del  paefe 
di  Savoja,  1572.  in  8.     3.  Un  pie- 
colo  Trattato   latino   della  Pejie  . 

4.  Una  Coticordanz.a  di  molti  luo- 
ghi dì  G  aleno  ,  e  alcuni  altri  Tr/jf- 
tati  riuniti  in  un  Voi.  in  4.  ,  1555. 

5.  Deììs  (.mtìyQ  Opere  poetiche ,  che 
contengono  alcune  traduzioni  in  ver- 
fi,  1547,  in  ?.  6.  Un'altra  Rac- 
colta, 1555.  in  8.  7.  Una  terza  nel 
I5?I.  in  4.  8.  Traduzi'one  in  verfi 
francefi  àeìì''  Arte  poetica  d'  Ora. 
zio,  154Ï.  in  8.  9.  \Jt\''  Arte  pò  e- 
tica  in  profa,  1555.  in  8.  10.  Be* 
Dialoghi  fopra  /'  ortografia  ,  e  la. 
pronunzia ffancefe ,  in  8.,  ne' qua- 
li vuole  riiformare  e  1' una  e  l'^al- 
tra  firivendo  cone  fi  f  ronnpzia  , 

Nel 
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ìiel  Oizjonario  della  medicina  dell* 
Elcf  fi  hanno  le  notizie  ài  Jacopo^ 
e  i'  elenco  delle  fue  Opere  mediche . 
El;ìì  ebbe  cinque  fratelli  ,  che  tBt- 
ti  fi  diltinfero  ,  e  de'  quali  il  più 
celebre  fu  il  giovane  che  fegue . 

a.  PELLETIER  C  Gialiano  ), 
fratello  cadetto  del  precedente  , 
Parroco  di  S.  Giacomo-la-Bouche- 
tie  dopo  fuo  fratello  Giovinni  nel 
Ï5S3. ,  fu  un  £kmofo  faziofo  del  con- 
figlio de'  Sedici  .  Egli  ebbe  par- 
te alla  morte  di  BriJJ'on\  ed  ef- 
fendo  flato  condannato  d' eflere  rot. 
to  vivo  nel  159S.  par  quefto  de- 
litto, fu  obbligato  a  cercare  un  a- 
fìlo  ne'  paefi  foreftieri  ,  quando  Pa. 
ligi  ebbe  aperto  le  fue  porte  ad 
Btifico  IV. 

3.  PELLETIER  (<?;oî;.îw»/ le;), 
irato  a  Roano  nel  i<$33. ,  applico<K 
plima  alla  pittura.     L'abbandonò 
poi  per  le  lingue  ,  ed  imparò  fenza 
maeftro  il  Latino,    il  Greco,  l'I- 
taliano, loSpagnuolo,  e  l'Ebreo, 
le  Matematiche,  l'Aftronomia,  1* 
Architettura  ^    la  Medicina  ,    e  la 
Chimica.     Sul  fin   de'  fuoi    giorni 
lion  fi  applicò  quafi  più,    che  allo 
Audio  della  religione,   e  lo  conti- 
auò  £tio  alla  morte    accaduta    nel 
3711.  in.  età  A^  78.  anni .     Sì  ha  di 
lui  :     I.  Una   dotta  DiJJsrtazione 
Sopra,  l^  Arca  di  Noi .    Vi  fpiega  la 
pofljbiìità  del  Diluvio  Univerfaie, 
e  come    tutte  le    fpecie    d'animali 
iianno  potuto  capir  celi'  Arca  ^  B^or- 
telivevÀ  già  dimoflrata  la  cofa  me- 
defima.     Vi  ha  aggiunta  una  ZJ/Jf^r- 
tatjane  fopra  1'  Emina   di  S.  3e- 
Medetto  .    E'  un  grolTo  Voi.  in  il. ,  in 
cui  vie  molto  fapere  ,  e  molta  fa, 
cecità,  ma  alcune  conghietture  az- 
zardale >    Alcuni  hanno    creduto , 
che  1'  Emina,  non  contenefTe  ,    che 
circa  otto  oacie  ;    altri  fino    a  do- 
dici j    e  quelli  per  cui  quella  m ifu- 
la    pareva    ancor    troppo    piccola, 
1*  hanno  portata  fino  a  venti  .    Sem- 
tarava  per  antichi  regolamenti  mo- 
iuflici,^che  efïâ  non  conteneffe  che 
circa  tre  vetri  di  vino  ;  ma  qual  e- 
T*  la  capacità  di  quelli  vetri  ?    e  que- 
^  «  appunto    ciò  che   ognuno    ha 
fpicgato  fecondo  il  fuo  gurto  »    o  i 
fuoi  bifopni  .     2.  DiJTertazJoni  fo^ 
^it  i  Pefi.  e  te  MJ/ure  degli  Anti- 
chi i    fopra.  Kefit.ih ,    parola    ebrea 
neU*  Qtneji ,  cap.  33. ,  fopra  la  Cju 
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pigltatura  di  Affaìorte  ,  fopra  li 
Tempio  di  Salomone  e  d'  Ez^eccbiel- 
lo  ;  fopra  la  morte  di  Socrate  ec.  ^ 
nei  Giornali  di  Trevoa-x  .  3.  Una 
Tr.7d»zJone  Franceja  della  f'ita  di 
S ijìo  Quinto  ào^tetit  1694.  a, Voi. 
in  12.  4.....  dell'Opera  Inglefa 
di  Roberto  Nauntoity  fotto  il  tito- 
lo di  Frammenta  regali  a  ^  o  Ca- 
rattere ver»  d' Elil'ahetta  Regine 
rf*  Inghilterra  ,  e  J«'  fuoi  Favoriti . 
Si  trova  nelle  ultijne  edizioni  deU 
la  Fita  di  quefba  PrincipefTa  del 
Leti . 

4.  PELLETIER  (  CiaUdJo  ")  ^ 
Dottor  di  teologia  ,  e  Canonico  di 
Rheims,  è  autore  d'un  graji  nu- 
mero d'  Opere,  la  maggior  parte 
in  favore  della  fommilConc  ai  De- 
creti  della  Cbiefa Cattolica,  ed  in 
particolare  alla  Coftituzione  C/nJge. 
nitus  .  Si  iente  bene  ,  che  fotto 
Q'.iefto  punto  di  viftagli  uomini  del 
Parrito  non  glie  1'  han  perdonata» 
f^edi  ii  Catalogo  de'  fuoi  ferirti  al 
fine  del  fiso  Trattato  dogmatico  del- 
la GrazJaUniverfaLe^  1717.  (.l^ed. 
Meleti  ER  n.  i.  ). 

5.  PELLETIER  C  Amhrogio''yy 
nato  nei  1703.  a  Porcieux  nella 
Lorena,  Benedettino  di  S.  Vannes ^ 
e  Parroco  diSenones,  diede  il  Li- 
brogenealogito ,  o  Armari  ale  di  Lo. 
rena,  1758.  in  &L  Egli  era  perla 
fua  erudizione  e  per  la  fua  pietà  un 
degno  allievo  di  D.  Calmet ,  Mort 
ne.  i7ì». 

6.  PELLETIER  (  Gafparo  )» 
medico  di  Middelbourg  in  Zelan- 
da ,  s' acquiftò  molta  riputazione 
per  la  pratica  delia  fua  arte  ,  fu 
fttto  Scabino ,  poi  Coiifigliere  nel- 
la Città  fua  natia ,  e  mori  nel  i^59« 
Si  ha  di  lui  P/antarumy  tum  pa~ 
trridrum,  tum  exoticartim ,  in  Wa~ 
lachria  Zelandis  infula  ìuifcen~ 
trum,finonjma,  Middeibourg  lóio* 
in  8.  rara  e  ricercata . 

PELLETIER  ,    Tei.      PELE- 
TIER  e  MARTINI  . 

PELLEVE',  o  PELVI  QN^cca. 
là  dì  } ,  famofo  Cardinale,  nac- 
que nel  Caftelio  di  Jouy  li  18.  Ot- 
tobre 1518.  d'una  nobile,  ed  anti- 
ca famiglia  di  Normandia  .  Egli  s' 
attaccò  al  Cardinal,  di  Lorena,  che 
contribuì  molto  alla  fua  elevazio- 
ne,  e  gli  procurò  il  VeÛMv»do  di 
Amiens  nel  1353.  Fa.  mandato  neU 
R    •  i» 
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la  Scozia  nel  1559.  con  molti  Dot. 
tori  di  Sorbona    per  tentare    di  ri- 
condurre gli  Eretici  alla  Ciiiefa  Ro> 
mana   o    colla    dolcezaa ,   o    colla 
forza  .     Ma    li  Regina   Blifahetta 
avendoli  foccorfi  fa  coftretto  di  ri- 
tornarfene    in    Francia  .     Rinunziò 
il  fuo  Vefçovado  d'  Amiens  per  1' 
Arcìvefcovado  di  Sens  ,    e  feguì  il 
Cardinal    di  Lorena   al  Concilio  di 
Trento,   ove  fi  dichiarò   contro  le 
libertà  della  Chiefa  Gallicana  niaU 
grado  delle    Aie  iftruzioni  .     Ritor, 
nato  in  Francia  PioV.  lo  fece  Car- 
dinale nel  1570-     D"*?  anni  f^opo  fi 
portò  in  Roma,  ove  fervì  i  Re  di 
Francia  con  molto  aelo ,  e  fedeltà 
per  più  anni ,    ma   in  apprelfo    di, 
venne  uno  de' primi  Capi  della  Le- 
sa ,  (  ^ed.  Gregorio  XIII.   ver.. 
fo    il    fine,    e  I.  Lavglqis  } ,     Il 
Re  Enrico  III.    confifcò    tutte    le 
rendite  de'  fuoi  benefic>  nel  1585. , 
ma   quello    Principe   troppo   facile 
gli  accordò  la  reftituzione    de' fuoi 
beni  ,    e    lo    fece    Arçivefcovo    di 
Reims    dopo  la  morte    dei  Cardi- 
nal   di  Lorena   agli  Stati    di  Blois 
nel  1588.     Qiiefte    ricompenfe    non 
poterono  calmare  l'impetiiofità  del 
fuo  zelo.     Pretendefi,  che  moriffe 
di  difpiacere  nel  1594.  alia  nuova  , 
che  Parigi  aveva  aperto  le  fue  por- 
te ad  Enrico  IV.    V  Etoile    dice  , 
che  queUo  Cardinale  era  buonSpa- 
gnuolo  ,    e    cattiva  Francefe  .     Il 
fuo  zelo    pçr  la  Lega    gli  fu  infpi- 
rato  o  da    una  religione    mal  inte- 
fa,  o  da  una  gratitudine  peri  (?«<//;, 
i  quali  avevano   contribuito  h1  fuo. 
avanzamento,    o    per    rifentimento 
cerche  Enrieoìll.  aveva  fatto  fer- 
,    ipare  le  fue  rendite. 

PELLICANI  SANUTI  (  G/V. 
B.nijia^  ,  celebre  Giurecoufulto  , 
nacque  in  Bologna  li  19.  Maggio 
del  1^31.  Apprefe  le  umatie  lette- 
re fotto  la  direzione  de'  Gefuiti , 
e  fotto  .litri  maedri  la  filofofia ,  1' 
aerologia  ,  e  l'aftronomia.  Deter. 
minatoiì  di  battere  la  via  de'  fuoi 
maggiori  fi  dedicò  poi  totalmente 
.  allo  iiudio  delle  leggi.  Permeglio 
riufcirvi  G  portò  a  Roma  ad  ap- 
prenderne la  pratica  predo  I' avvo- 
cato L'ï«/*'<?«foZ.'zrf^>.3,  e  tale  di- 
venne colla  fua  applicazione,  eh? 
potè  confeguire  una  Cattedra  di 
^iys  publico  ir.  ijì^fii' Ai'chiginuaU'> 
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della  Sapienza  .     Ritornatola   pa. 

tria  fu  nel  1Ó90.  dichiarato  avvocato 
de' rei .  Softenue  egli  queit' impiego 
con  molto  applaufo  ,  e  con  profitto 
de'  medefimi .  Eguale  fu  il  di  lui 
merito  nelle  materie  legali  civili. 
Ebbe  in  patria  altri  impieghi  ono.t 
rifici ,  e  finalmente  vi  cefsò  di  vi., 
vere  li  7.  Agofto  del  1697.  ,  e  fu  Se- 
polto nella  Ciiiefa  di  S.  France- 
Uo .  Diverfi  f.oi  ^cr/,  e  Allega» 
ajoni  fono  alle  ftampe,  fìccomeva» 
rie  fue  Pro/e,  e  Poejìe ,  delle  qua- 
li ci  ha  date  il  Catalogo  il  :;ig. 
Conte  Fanti'zZf  nelle  Notinje  de- 
gli Scrittori  Bologneji  Tom.  6.  pag. 
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PELLICANO  C  Conradu  ),  fa- 
mofo  Miniftro  Proteltante    del  fe- 
Ç0I0    XVL   ,     nacque    in    Ruffach 
neli'Alfazia   alli  8.  Gennaio    1478, 
Fecefi  Francefcanof,  e  cangiò  il  no- 
me della  fua  famiglia,  che  era.  Kur- 
finers ,    in   quello    di  Pellican   nel 
1494.     Egli  apprefe    le  lingue  Gre« 
ca,  ed   Ebraica,  e  ^\  rtis  %ì  perita 
nella   fiiofona ,    e    nella    teologia^ 
che  infegnò  nel  fuo  Ordine  con  ri- 
putazione.    Efercitò    le    principali 
cariche  della  fua  Provincia  in  Fran- 
cia ,    in  Italia,    e  in  altri  luoghi. 
Emendo    flato    fatto  guardiano   del 
convento    di  Bafilea    nel  i;i2. ,    il 
commercio ,   che  ebbe    cogli  ereti* 
ci,  lo  pervertì,  ed  abbracciò  i{en- 
timenti    di  Lutero ,    ed   abbandonàt 
r  abito  religiofo  nel  1526. ,  ed  an- 
dò   ad  infegnare    1'  Ebreo   in  Znri, 
go  ,   ove  s'ammogliò    poco  tempo 
dopo;  llrinfe  una  folte  amicizia  con 
Zuiiìglio^  e  mori  li  14.  Settembre^ 
1556.  d'  anni  78.    lafciando   diverfe 
Opere.    Egli  aveva  avuto  delle  di- 
fpute  molto  vive    con  Erafmo  y    il 
quale  fi  riconciliò    con  lui  dopo  dì 
avergli  dato  delle  dimoftrazioni  d? 
itima  .     Abbiamo   di  lui    molte  (7,  . 
pere,    che  i  Protcftanti    han    fatto 
Itampare  in  7.  Voi.  in  fol.  ,    nello 
quali  fi  trova    una  Tr/idutjnrte   la- 
tina de'  Commentar} ebraici  de'  Rab- 
bini non  folamente  fopra  la  Sacra 
Scrittura,    ma  ancora  fopra  le  co- 
fc  fegrete    della  dottrina    degli  E- 
brei .     Si  devono  dirti  nguere  i  fuoi 
Commentari  fopra  la  Scrittura  y  „» 
„  quali  fono,  ïeKOwào  Riccardo  Si- 
„  money    più  efatti  di  quelli  degli 
„  altri    Piotefta.nti  .     Egli  fi  attaç- 
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^  ta  ordinariamente  al  fenfo  let- 
„  terale  ferza  perder  di  viltà  le 
^  parole  del  fuo  tefto  .  Egli  vi  ha 
^  premeïTo  una  lunga  Prefazione , 
),  nella  quale  fa  troppo  il  teolo- 
jf  go  e  il  predicante".  Bifogna  pe- 
^  raltro  rendergli  quella  giuftizia  , 
^  che  benché  e=,Ii  fia  ftaìo  molto 
^,  verfato  nella  lettura  de'  Rìbbi-- 
y,  ni  ,  pure  non  ha  empito  i  fuoi 
^y  Commentari  d'  una  certa  erudi- 
j,  zione  rabbinica  ,  che  (Ttrova  nel- 
^,  la  maggior  parte  de' dottori  Te- 
•3,  defchi  .  Siccome  il  fuo  difegno 
^  è  di  dare  un  Commentario  bre- 
^,  ve  e  riltrctto ,  così  dice  fpelTo 
„  moire  cofe  in  poche  parole  . 

PELLICCIA  (iVant'o  ),  à' A- 
Verfa  ,  Giurcconfulto  del  XV li.  f^ 
colo  ,  ftampò  i  Comment»  ad  con- 
fuetudines  Aver/. mas  .  Il  dotto 
Aleffio  Aurelio  PelUccia  ha  pu^ 
blicato  diverfe  Opere,  tra  le  qua- 
li: I.  bi  Chr;ftir,neEctle^£  tura 
publiea ,  tum  privata  prece  prò 
Principibus  ^  Nearoli  1778.  l.  De 
Chrifiiane  Eceltfts  Prima ,  Me- 
tii£ ,  &  NoviJJirAe  etati  s  poli  ti  a  ^ 
Neapoli  17S3.  4.  Tom.  in  4. 

PELLICCI.^RI  QSartolommeo\ 
Inilitare,    e  f.'rittore    di  arte  mili- 
tare ,  era  Modenefe  .     Servi  ,    tra. 
Vagliò,  e  comandò  nelle  guerre  di 
fiandra,  e  di  Francia  fatte  dal  Du- 
ca Aleffindro  Farnefe^  e  fotto  al- 
tri Capi.     Fu  Colonnello,   e  Co'. 
mandante  delle  milizie   della  Gar- 
fagnana  pel  Duca  di  Modena  Cefa- 
re  I.    Pafsò  poi  al  fervigio  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  ,    e  vi  ftette  cin- 
que anni,   onorato  da  quel  Princi- 
Jie  con  varj  doni ,  con  buon  ftipen- 
iio,   e  con   ragguardevoli  cariche. 
Nel  16Î3.  volle  tornare  al  fervigio 
del  naturai  fuo  Sovrano ,  e  fu  op» 
J>ortuno  il  ritorno   di  quello  fperi- 
fcientato  Capitano    per   la   guerra, 
«die   il  Duca  Cefare  avea   ailor  co* 
I.ucchefì  per  la  Garfagnana,    nella 
^ale  Î1  Pellicciati  fu  molto  ado- 
perato.     Nel  1612.  andò  in  Fran* 
eia  co!  Marchefe  Cornelio  Sentivo- 
gliOy  ed  è  verifimile ,  che  colà  po- 
fcia  moriffe.    Le  Opere  da  lui  pu- 
blicate  fono;  i.  Avvertimenti  mi- 
iitnri  utili   e  nscejfarj  a  tutti  gli 
*f9icj  ec. ,    Modena   1600,    in  4.   e 
ïSoé.  con  giunte ,    e    di    nuovo   in 
Vtacìia  Mi  lifij.    a.  Primi  fgrte 
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dèlia  rajffegna^  e  del  modo  di  efer- 
citare  la  Fanteria  ,  Modena  1613. 
3.  Univerjale  Ifìrttzjoni  per  fervi- 
gio della  Cav.iileria  ec.  ,  Venezia 
1617.  Nelia  Biblioteca  Mûdenefe 
fi  hanno  le  di  lui  notizie,  fìscome 
di  altri  della  fleffa  famiglia. 

PELLICIER  C  Gugiieimo^j  Ve- 
fcovo  di  Montpellier,    nato  in  un 
picciol  Borgo  di  quella  Diocefi  ,  s' 
acqutftò    la    ftima   di    Francsfco  I. 
coi    fuo    fpirito  .     Quefto  Principe 
lo    mandò    nei  1540.  Ambafciatore 
a  Venezia.     Paolo  III.    gii  accor- 
dò la  fecolarlzzazione   del  fuo  Ca- 
pitolo ,    e  la  permifGone  di  trasfe- 
rir   la    fua  Sede   di    Maghelona   a 
Montpellier.    Quello  Prelato  mo- 
Itrò  molto  zeio  contra  il  Calvinif. 
ino  ,    e   quello    zelo    atti  togli    per 
parte  dei  Settari    calunnie  di  tutti 
i  generi.     Mori  a  Montpellier  nel 
1568»    da    un'  ulcera    nelle    vifcere 
caufata  dall'ignoranza  o  dalla  ma- 
lizia d'  uno   fpeziale  ,    che  gli  fece 
prendere  varie  pillole  di  colloquin- 
tida    mal    preparate  >     Pellicier  a- 
veva  una   ricca  Biblioteca ,    e  prc- 
«lofi  manofcritti,    che  aveva    com* 
prati  a  Venezia  ed  altrove,  e  mol- 
ti de' quali  fi  trovano  nella  Biblio- 
teca del  Re  di  Francia  .     Cujacio^ 
Rondelet ,  Turnebio ,  de  Thou ,  Sa- 
voia di  S.  Marta  ^  e  gli  altri  dot* 
ti  del  fuo    tempo  hanno    celebrata 
ia  fua  dottrina ,  e  le  altre  fue  qua- 
lità .     Lafciò  molte  Opere   mano- 
fcritte,  e  fi  pretende,  che  la  Sto-» 
ria  de^Pefri,  che  noi  abbiamo  fot- 
to  il  nome  di  Guglielmc  Rondelet 
medico  di  Montpellier,  fia  di  lui. 
PELLICCIONI    (  Bernardo  )  , 
prima    Cappuccino  ,    poi    Monaco 
Certofìno,    nacque  in  Saffuolo    nel 
Modenefe   da    Ercoli  Pelliccioni  , 
e    da  Giulia    Banz*    nobile    Bolo- 
gnefe  .     Fu    Priore    delia    Certo-- 
fa  di  Bologna,  e  di  pih  altre  Cer- 
tofe,    e  tra  effe   di  quella  di  Luc- 
ca, ove  morì  ii  17.  Luglio  del  164^. 
Abbiamo  di  elfo  ;    i.  ^iti  di  San-' 
ta  Giuliani  BartrJ   nobile  Matrct^ 
na    Bologne/e^    Bologna    i6i8.    a. 
Arbore  degli  Uomini  Illujìri  ^S'crit' 
tori,  e  Gemyjii  de'  Certojlni ^  Bo- 
logna i6<54.     Ved.  Biblioteca  Mo- 
denefe^ e  le  Notirje  degli  Scritto' 
ri  Bologne/i  del  Fantuzj^i. 
PttUSSON  -  FONTANIER 
R     3       ^\Pê9- 
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C  Paolo  ") ,    nacque    a,   Beriers    nel 
1624.  da  una  famiglia  da  toga  ori- 
ginaria di  Caftres ,    e  perdette  fuo 
padre  affai  giovine  .     Sua  madre  lo 
allevò  nella  Religione  Pretefa-Ri- 
formata  ,    I    fuoi    talenti    davano 
delle  fperanjse  a  que/la  fetta ,  poi- 
ché elfo  aveva  tanta  penetrazione, 
quanta  era  la  vivacità  dei  fuo  fpi- 
rito  ,    Studiò  fucceffivamente  à  Ca- 
ftres  ,  a  Montaiban,  ed  a  Tolofa  . 
Gli  iutori  Latini,  Greci ,  Francefi, 
Spagnuoli  ,    Italiani  gli    divennero 
familiari ,     Appena   egli  avea  dato 
qualche  mefe  allo    ftudio  del  drit- 
to ,    che  intraprefe    di    parafrafare 
•   gl'//?'f«t*  di  Giuftiniano .     Queft' 
Opera  ftampata  a  Parigi  in  8.  nel 
1645.  era  fçritta  in  una  maniera  da 
far  dubitare  ,    che  folFe  la   produ- 
zione   di    un   giovane  ,     Ptllijfon 
comparve  ben    prelto  con   chiarez- 
za nel  foro  di  Caftres ,  ma  quando 
vi    brillava  di    piìi  ,    fu    attaccato 
dal  vajuolo .     Q.u«fta    malattia  in- 
debolì i  fuoi   occhi  e  il  fuo    tem- 
peramento,   e    lo    rffe    il    model- 
lo della  deformità ,     La  fua  figura 
era  talmente  cangiata,  che  Mada- 
migella   di  Scudery  fua    amica  di- 
ceva fcherzando  ,  eh'  egli  abufava 
della  permijjìone  che  lunno  gli  uo- 
mini Hi  ejfere  brutti  .  (  f'^ed.  Mar- 
TiNEAU  ).     Molte  Opere,    çh'e- 
gli  compofe  a  Parigi,  lo  fecero  ivi 
conofcere  vantaggiofamente  da  tut- 
te le    perfone  ,    che    ivi    erano    di 
fpirito    e    di    merito.     Ivi    fj  fifsò 
nel  1652. ,  e  1'  Accademia  France- 
fe  ,    di  cui  avea  fcritto  la  Storia  , 
fu  sì  contenta  di  quell'Opera,  che 
gli  aprì  le  fue  porte.     Non  v'era 
allora  in    quella  focietà    pollo  va- 
cante ;    ma  ordinò    che  il  primo  , 
che    vacherebbe  ,    farebbe    fuo,    e 
che  frattanto  avrebbe  diritto  di  af- 
fiflere  alle  affembiee,   e  di  opinar, 
vi     come    Accademico  .    Pellijfon 
comperò  una    carica    di    fegretario 
del  Re,  e  s'attaccò  talmente  agli 
affari ,  che  bentofto  pafsò  per  uno 
degli    uomini  i  più    intelligenti  in 
quello  genere  .    Bouquet  informato 
del    fuo   merito    lo  elerte    per    fuo 
priino  commeffb  ,    e  gli  diede  tut- 
ta   la    fua    confidenza  .    Pellijfon 
conferve   nel    mezzo   de'  tefori    il 
difinterefle   del    fuo    carattere  ,    o 
nelle  fpine  delle  finaq^e  JLe'grazie 


P    E 

d<I  fuo  fpirito  .    Le  fue  cure  fiiro, 
no  ricompenfate  nel  1660.  con  let. 
tere  di  confìgliere  di  /lato.    L'an, 
no  feguente    gli  fu    meno    felice  . 
Eflb  aveva   avuto    molta    parte  a' 
fegreti  di  Fou fuet  ^  e  n' ebbe  ezian- 
dio alla  fua  di  grazia  .    Fu  condotta 
allaBafliglia,  e  non    ne   ufcì ,  che 
quattr'anni  appreffo ,    fcnza  che  fi 
poteffe  mai    corrompere  la   fua  fe- 
deltà pel  fuo  padrone.    Si  credet- 
te,   che  per   difcoprire    de'fecreti 
importanti  il   mezzo  migliore  fof- 
fé  quello  di  far  parlare  Pellijfon  . 
Si  appoflò  un  Tcdefco   fcmpiice  e 
groffblano  in  apparenza,  ma  furba 
ed    altuto    in  effetto  ,    che  fingeva 
d' eflfere  prigioniere  alia  Balliglia  ^ 
e  di  cui  la  funzione  eradi  rappre- 
fentare  il  perfonaggio  di  fpia  .     AI 
fuo    procedere  ,    e  a'  fuoi    difcoru 
Pellijfon  lo    penetrò  j    ma  non  la- 
fciando  vedere   d' aver    conofc'Ut» 
la  rete  ,  e  raddoppiando  al  contra- 
rio   le  fue    politezzç  verfo    il  Te-, 
dofco   s'  impadronì    talmente    del 
fuo  fpirito  ,    che  ne  fece  il  fuo  c- 
miffario ,    Con   quello  mezzo   egli 
ebbe  un  commercio   giornaliero  Ai 
letterç  con  Madamigella    di  S  tu. 
derj  ;   ed  impiegò  il.  tempo    della 
fua  prigionia  a  fcrivergli,    e  a  di- 
fenderfi  .    Fu  allora,  che  compofe 
tre  Memorie  ,  che  fono  tre  capi  d* 
opera.    Se  qualche    cofa  fi  avvici- 
na a  Cicerone,    dice  l'autore    dtrl 
Secolo  di  Luigi  XIV. ,  fono  quelia 
tre  allegazioni.     Effe  fono  nel  me- 
defimo  genere  di    molti  difcorfi  di 
quello  celebre  oratore,  una  mifcel- 
lanea  di    affari  giudiziari    e    di  af- 
fari di  Stato    tratrati    fondamente 
con   un'arte  che    non  comp^rifce, 
Ç  con  un'  eloquenza  che  tocca  .  Pel, 
lijfon  ,  a.  cui  que/lo  Apologie  elo- 
quenti avrebbero  dovuto    procurar 
la  libertà,  non  fu  che  pifi  firetta- 
mente    rinferrato  .     Gì)    fu  negar» 
la  carta  e    l'inchiollro  ;    e  fi  vide 
ridotto  a  fcrivere    fopra  il  margi- 
ne  de'  libri    col    piombo   de'  fùoi 
vetri  ,   o  con  una  fpezic  d'inchio- 
flro,    che    inventò    ftemprando    1» 
crofla    di    pane   abbruciato   in    al- 
cune goccie  di  vino.     Pellijfon  pri- 
vo del    piacere  di    occuparfi  fu  ri- 
dotto alla   compa|;u!a  di  un  uomo 
flupiio  e  malinconico,  il  quale  non 
fag«v»£fis  altro,  chefuonar  la  pi, 
va. 
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■«TI.    Egli   trovò  iu  <ìuefto   debile 
trattenimento   una    riforfa    coatro 
ia  noia  .     Un  ragno    faceva  la  fua 
tela  in  unfpiragiio,  che  dava  del- 
la luce  aila   fua  prigione  :  egli  in- 
traprefe  a  renderlo    domellico  ,    e 
mife    delle    raofche     full'  orlo    di 
{juefto  fpiragljo,  mentre  che  il  fuo 
compagno  fuo. '.ava  la  piva.    A  po- 
to a  popò  il  ragno  s'  accoftumò  al 
fuono  di  queft' irtrumento;    eflb  u- 
fciva  dal  fuo    buco  per  correr    fo- 
pra  la    preda  ,    che    gli    veniva  e- 
fpofla.     In  tal    guif;^  chiankandolo 
ferapre  al  medefimo  fuono ,  e  met- 
tendo la  fua  preda   fempre  più  vi- 
cino   pervenne    dopo   un   efercizio 
di    molti    me(ì  a  difcìplinare    cosi 
ben  quello  ragno  ,  che  partiva  fem- 
pre ai  fegnale  per    andare  a  pren- 
dere una  mofca  al  fondo  della  ca- 
mera e  fino  fopra  le  ginocchia  del 
prigioniere  .     Non  fi  faprebbe  trop- 
pò  ripetere  ,   che   in  tempo    della 
fua    detenzione  Tannegui  le  Fevre 
gli    dedicò    il    fuo  Lucrezjo^    e    il 
Tr.ittato    della    Superjiizjone    di 
Plutarco.    Pellijfon  aveva  confer. 
vato  una  moltitudine  di  amici  nel- 
le fue  difgrizie ,  e  i  fuoi  amici  ot- 
tennero finalmente  la  fua  libertà  : 
ogn*  anno   dopo  celebrò    la  fua    h- 
fcita  dalia  BailigHa  liberandone  un 
prigioniero .     Il  Re  lo  ricompensò 
di  quefta  prigionia  con  penfione,  e 
con    cariche  .     Egii    lo    incaricò    a 
fcrivere  la    fua  Storia  ,    e  io  con- 
duffe  con  lui  nella  fua  prima  con- 
quiila  della  Franca-Contea.  PtlUf- 
Jon   meditava   da  lungo   tempo  di 
abiurare    la   religione  Proteftante  : 
ed  efeguì  quello  difegno  nel  1670. 
Poco  tempo  appreffb    egli  prefe  1' 
ordine  del  fuddiaponato ,  ed  otten- 
ne l'  Abazia  di  Gimont ,  e  il  Prio* 
rato  di  Sant-Orens ,    ricco    benefi. 
zio  della  diocefi   d'  Auch  .     L'  Ar- 
civefcovo  di  Parigi  effendo  ilato  ri- 
cevuto all'  Accademia  Francefe  nel 
Ï671.  Pellijfon  rifpofe  a  quefto  pre- 
lato con  molto  fpirito  e  grazia.    In 
quella    occafione  egli    pronunziò  il 
Panigirico  di  hìiigi  XIV.  tradotto 
in  latino,  in  f pagnuolo  ,    in    por- 
toghefe  ,  in  italiano  ,  in  inglefe ,  ed 
anche  in  araba  da  un  Patriarca  del 
MoDte-Libano .     Egli    fu    ricevuto 
Panno  appreffo  maeflro  delie  fup- 
|ilicfae.    QL'^lci'*  tempo  aypreSbfi 
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nni  »'  due   accademici  per  dare  di 
due  in  due  anni  fenza  farfi  conofce- 
re  un  premio  del  valore  di  300.  lire 
a  quello  che  per  giudizio  dell' Ac- 
cademia Francefe  aveffe  msgiio  dì 
tutti  celebrato  in  una    compofizio- 
ne  in    verfì  alcune    azioni  del  Re. 
E'rendofi  riaccefa  la  guerra  nel  1671. 
eglifeguì  ì-uigi  XIV.  nelle  fue  cam- 
pagne.   A  quella  di  Maeflricht  nei 
I<573.  gli    furono  rubate  una  notte 
nella  fua  tenda  500.  doppie,  delie 
quali  il   Re  lo  indennizzò  il  dì  fe- 
gue.ite  rellituendjgii  una  pari  fom- 
ma .     Pelli£on   e.a  in   principio  il 
folo,  chi  feri veife  laJ"for/.7di  que- 
llo Monarca  ,  ma  avendo  fatto  per- 
dere una  caufa  a  Madama  di  Msv. 
tefpan  ■,   quella  Dama  oS.'fa  impe- 
gnò  il  Re  g  conSdar  quell'Opera 
i  BoilejuQà  aRìcìhs^  e  a  toglier- 
la  a  Pellijfon  ,     Nulladimeno  que- 
llo ricevette  un  ordine  di  continua- 
re a  feri  ver  foio  dal  fuo  lato .     Il 
fao  ze.u  ppr  la  converfione  de' Cai- 
vinifli    gli  meritò  l'economato    dì 
Cluny    nel  1674.  ,   di  S.  Germano 
de'  Prati  nel  1675.    e  di  S.' Dioni- 
gi ne!  1679.     Il  Re  gli  confidò  nel 
medefimo  tempo  le  rendite  del  ter- 
zo degu  economati  pereffere  dillri- 
baite  a  queiiiche  voleflero  cangiar 
religtoiie.     Quello  danaro  produAs 
tanti  Cattolici ,    quanto  i  fermouz 
de' miflìonarj .    Egli  era  occupato  a. 
confatar  gli  errori  de'  Caiviuilli  fo- 
pra i'  Eucarillia,  quando  fu  attac- 
cato dalia  malattia,  che  terminò  i 
fuoi    giorni  .     I  Proteilanti    hanno 
pretefo,  che  moriffe  indeterminato 
fra  le  due  religioni  ;,  ed  elfi  fi  fon- 
dano   fopra    le  voci  ,    che    corfero 
allora  delia  fua  morte  ,  e  fopra  uà 
epigramma  di  Liniere  : 

Je  ne  jugerai  de  mi  vie 
D^  un   homme    avant   qu'il  foif 
mort  ; 
Pellijfon  eji  mort  en  impie. 
Et  ta  Fontaine  cotime  un  Saint  m 
La  voglia  di  rimare  aa'antitefi  in- 
fpirò  feaza    dubbio  queil'  epigram- 
ma a  Likierey  c  quanto  alle  rifpo, 
ile ,    che  vi  diedero   luogo ,    bafta 
per  confutarle  dettagliare  le  circo- 
ilanze  della  morte  di  Pellijfon  '.  Ne- 
gli  ultimi  giorni  del  mefe  di  Gen- 
naio 1^3.  cadde  ammalato  a  Ver- 
faglies .    Non  prefe  la   fua  malat- 
tki ,   fhe  per  una  di  quelle  fpoCa- 
R    4  «X. 
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lezze  pa/Tasgcre  da  lui  cento  volte  e  paîefa  poco  il  buon  ifîprîeo.  J* 
Tuperate  ,  liccome  egli  fciiffe  allo-  Compendio  della  Vita  d''  Anna  d* 
xa  a  Madamigella  di  Scuderj .  Il  Atijlria^  infoi.,  ehe  tiene  del  pa- 
giorno  della  Purificarione  volle  an-  nigirico  .  4.  Storia  della  conqui- 
dare  alla  Chiefa  j  e  il  fuo  medico  fla  della  Franca-Contea  nel  1668. 
avendogli  rapprcfentato  ,  che  lo  nel  Tom.  7.  delle  Memorie  del  ?» 
trovava  troppo  debole ,  effo  gli  ri'  Defmolets  ^  che  è  un  modello  in 
fpofe,  che  fi  trovava  affai  fortes  quefto  genere  fecondo  alcuni,  e  po- 
Aggiunfe  :  Qaejìo  è  il  giorno  del-  chiflìma  cofa fecondo  altri.  5.  Let. 
la  mia  conver/tone  ;  io  ne  ho  fatto  tere  Jloriche  ^  ed  Opere  diverfe ,  Pa- 
jÇ«  qui  ogn'' anno  P  anniverfario  i  rigi  1749.  3.  Voi.  in  iz.  Qjiefte 
io  non  ìioglio  lìtaricarvi  in  quefi*  Lettere  fono  come  un  Giornale  de' 
^««0.  E  vi  fu  iti  effetto,  e  fi  co^-  viaggi,  e  degli  accampamenti  dì 
jnunic^.  Qiiattro  giornidopo  cioè  LuigiXÌV.  dal  1670.  fino  al  i(^88.  , 
li  6.  Febbrsjò  il  Re  eliendo  ftato  e  fono  273.  ElTe  fon  fcritte  fenza 
informato,  che  FelUjfon  flava  più  precifione,  e  fenza  purità,  ma  non 
naie  che  non  lo  credeva,  gli  man-  fenza  adulazione.  6.  Raccolta  di 
dò  Bojfuet,  l'Abate  di  Fendono,  compofiz.ioni  galanti  ^  in  profa  e  in 
e  il  P.  de  la  Ctaife^  i  quali  gli  verfi  di  Madama  la  Contefla  delà 
dichiararono  il  pericolo,  in  cui  e-  Suzji^  e  di  PeiliJTon,  1695.  5.  Voi* 
ra  .  Pellijfon  difTe  ,  che  quâ:ntun.  inia.  Le  Poefie  di  Pellijjon  han- 
que  fi  fentiflc  meglio ^  pure  fi  con-  no  del  naturale,  un  torno  felice, 
fefferebbe  il  dì  dopo  verfo  le  undici  e  della  grafia  ;  ma  eite  mancano 
ore  della  mattina'.  Si  crede  eh'  alquanto  di  immaginazione  .  ^.  Pot.; 
egli  avefle  prefo  quefto  tempo  per  fie  crijìiane  emorali  nella.  R accol- 
Ineglio  prépararfi  ad  una'-ultima  con-  ta  dedicata  al  Principe  di  Conti, 
fcflìono,  e  forfè  ad  una  rivifla  gè-  %.  Rifiejftoni  fopra  le  differente  del. 
ncrale  della  fuavita.  Ma  il  di  do-  la  Religione  con  una  confutazione 
pò  7.  Febbraio  quando  fi  entrò  nel.  delle  chimere  di  Jurieu  ^  e  delle 
la  fù:\  camera  allçfei  della  matti-  idee  aiLeibnizJo  fopra  la  tolleran- 
na,  fu  trovato  all' eftremità,  e  col  za  della  religione  ,  in  4.  Vo!,  ii» 
rantolo  della  morte.  Si  lagnò  eh'  li.  9.  Trattato  delr  Eucarijiia  ^  id 
egli  s' affogava  nel  fuo  letto,  e  di-  li.  Quelle  due  Opere  nieritano  la 
mandò  d'  elTer  pollo  fopra  una  fé-  ftima  delle  perfone  fehfate  tanto 
dia  d'appoggio;  itia appena  egli  vi  pel  fondo  delle  cofé,  quanto  per 
fu,  che  fpirò  fulle  fett' ore  di  an-  la  moderazione  ,  colla  quale  effe 
jii  <59.  Abbiamo  di  Pe//»/rort  Un  nu-  fono  fcritte.  io.  Nel  i6^6.  publicò 
Jnero  grande  di  Opere,  di  cui  lo  le  Opere  di  Sarafin,  in  4.  con  ixn 
ilile  in  generale  n' è  elegante  e  fa-  Difcorio  preliminare,  che  fu  allo- 
cilé  ,  ma  qualche  volta  negletto  e  ra  moltiffìmo  vantato,  e  di  cui  /ì 
languido.  Le  principali  fono  :  i.  direbbero  pochiffime  cofe  ài  dì  d' 
Storia  delP  Accademia  di  Francia  oggi.  NuUadimeno  recò  maravi- 
pUblieata  per  la  prima  volta  nel  glia,  che  Pellijfon ,  il  quale  s'er» 
3653.  a  Parigi  in  11.,  e  di  cui  la  dichiarato  altamente  contro  le  Pre- 
migliore  edizione  è  quella  dell'  A-  fazioni ,  avcffe  fatto  una  così  lun- 
bate  d^  Oliveta  the  l'ha  continua-  ga  Prefazione  ;  maeglirifpofe  :  cbe 
ta,  1730.  in  a.  Voi.  in  la.  Trop-  era  delle  Prefazioni  fatte  pe*  fuoi 
pe  minuzie  fopra  de' piccoli  fcritto-  amici  ^  come  del  le  efequie  funebri . 
ti  ;  troppi  elogi  dati  a  quelli  lleffì  che  fi  dovevano  tràf curare  per  f6 
fcrittori  ;  troppa  negligenza  nello  flejfi  ^  e  prenderne  cura  per  gli  al. 
Jlile,  e  troppa  inofattezza  de'  fat-  tri.  PeìliJTon  nafcondevz  una  bei- 
ti han  fatto  torto  a  quell'Opera  la  anima  fotto  una  figura  deforme  : 
peraltro  affai  curiofa.  2,  Storia  di  amico  generofo  ,  collajite  ne'  fuoì 
Luigi  XIV.  dalla  morte  del  Car-  attacchi,  infpirò  de' fentimenti  vi- 
dinal  Maz.arini  nel  1661.  fino  alla  vi  in  tempo  della  fua  vita,  e  de*, 
pace  di  Nimega  nel  1678.  Queft'  pianti  non  meno  vivi  dopo  la  fua 
Opera  ftampata  nel  1749.  in  3.  Voi.  morte  ....  La  famiglia  di  Pellijl 
in  II.  per  le  cure  deli' Abate  Mj-  fon  ha  prodotto  alcuni  altri  lette- 
ftrigr  puzza  molto  dei  cortigiano,  iati.   Pietro  Feiìisso»  coji/ìglie. 
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fi  al  Parlamento  di  Tolofa  ,.  e  del- 
la camera  dell' editto  di  tailres  e- 
t-a  uno  de'  primi  giuocatori  da  fcac- 
thi  del  fuo  fecolo  .  Un  Italiano 
braviflimo  in  quefto  giuoco  ,  e  che 
cercava  il  fuo  fimile  in  Europa  , 
giuoco  con  lui  fcnza  conofcerlo,  ed 
avendo  perduto  diffe  :  oè  il  di.rjò- 
/«,  o  il  Sig.  Pellijfon. 

I.  PELLIZZARK/Z-ìr/o;),  Par- 
taigiano ,  illuftre  per  l' efercizio  del- 
le Buone-Lcttere  ,  e  pe'  fuoi  talen- 
ti.  Fu  abbreviatcre  delle  Lettere 
Apoftoliche  nella  Romana  Curia  a' 
tempi  di  papa  Niccolò  V. ,  come 
rilcvafl  da  un  Diploma  originale 
confervato  nell'  Archivio  Segreto 
della  Comunità  di  Parma,  a  lui 
diretto  nel  1451.  dal  célèbre  Car- 
dinaie  Bejf.irione ,  il  quale  in  vi- 
feore  della  facoltà  ottenuta  nel  1449. 
cai  detto  Pontefice  di  poter  infti- 
tuire  venti  Notaj ,  conferì  tal  ono- 
re al  PtllitXAfi .  Ved.  Memorie 
degli  Scrittori  e  Letterati  Parmi- 
giani  Tom.  i.    pagi  2(54.  ì   Parma 

1789. 

a.  PELLIZ2ARI  CFra/icefcc^  ^ 
Cefuita  Piacentino  .  Mori  fuUa  fine 
del  fecolo  XVII.  Fu  Profelfore  di 
teologia  in  Ferrara,  e  altrove,  e 
gubli'cò  :  "Traiìatio  tle  moni.ilibus  ^ 
Venetiis  1690.  in  4. ,  e  più  volte  al- 
trove .  Que't'  Ope^a  nel  fuo  genere 
ciacca  era  accufata  in  più  luoghi 
^i  laffifmtì.  Venne  perciò  da  Ro- 
ma proftritta  con  Decreto  de'  li. 
Aprile  1^93.,  finché  foffe  corretta. 
Il  P.  Montani  fuo  confratello  fu 
il  benemerito  correttore.  Corref- 
Fe  egli  le  lr.fle  fentenze,  che  per 
entro  eranvi  fparfe,  e  fece  al  Pel- 
UZX^**  fiire  quello,  che  egli  ilef- 
ìb  detto  avrebbe,  fé  a*  giorni  del 
Montani  foflé  vifTuto  ^  e  così  cor- 
retta la  ripublicò  con  fue  giunte  in 
Roma  nel  I735.  Così  avelTe  avuto 
agio  il  dotto  P.  Montani  di  cor- 
reggere Umilmente  1'  altra  impor- 
tantiffirta  Opera  dello  fteflb  Pel- 
iizxflri  intitolata  Manuale  Regu~ 
lariìtnt  Tom.  2,  ^  profcritta  anch' 
efla  con  Decreto  de'  iS.  Giugno 
1651.  Del  Pelli*x^ri  parlafi  nel- 
la ^/i/zof.  J'fr/^f.  J"oc. /e/e,  e  dal 
Sor/etti  Gpnn.  Ferrar.  P.  II.  pag. 
507.,  Cl^ed.  Montani  Gianfran- 
fifco  n.  2.  )  . 

3.  PELLIZ2ARI  C  Beltrmt  ), 
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Veneiiano  .  Avendo  quefti  ,  come 
uno  de' congiurati,  fcoperta  nel  fé- 
colo  XIV.  l'orribile  attentato  del 
Doge  Marino  Falieri,  ch'era  d^ 
impadronirfi  del  governo,  ediren- 
derfi  affbluto  Signore  colla  disfat- 
ta di  tutti  1  Senatori ,  venne  dal- 
la fua  Republica  onorato  de'  tito- 
li di  nobiltà ,  e  d'  Una  penfìone  di 
mille  feudi  .  Quella  ricompenfa 
era  molto  cohfiderabile  per  un  com- 
plice  ,  e  per  un  uomo  del  popolo  , 
come  era  Bel  trarne  ;  ma  ad  effb 
fembrò  troppo  fcarfa,  e  fé  ne  la-^ 
gnò  amaramente  .  I  fuoi  lamenti 
obbligarono  i  Senatori  a  relegarlo 
nell'ìfola  d' Augufta  ,  d'onde  poi 
fuggendo  perì  miferamente  nel  paf- 
fare  in  Dalm.^.zia,  e  in  lui  medefi- 
mo  s*  eflinfe  la  fua  famiglia.  Ved* 
Dizjonario  Storico-Portatile  di  tut^ 
te  le  tenete  Patriije  Famiglie  ec» 
p?g.  lii. ,  Venezia  1780. ,  e  Pa- 
li eri  Marino  a.  i.  in  q«eflo  Di- 
zionario . 

PELLIZIOLI  (  Giovanni'),  di 
Bergamo .  Abbiamo  ;  i.Ars  Oratoria 
ex  Arijìotelis ,  Quiniiliani  ,  Cice- 
ronis  prsceptis  expofita  in  Oratio- 
tieni  prò  MiJpne  omnium  nobiliffi- 
mam,  Bergomi  1599.  in  4.  a.  So- 
milia  Joannis  Pelliccioli Sacerdo* 
tis  Bergomatis  in  laudem  Cate- 
chifrai  Romani  &c. ,  Bergomi  i6o6. 
in  4.  3.  Bttcomium  in  funere  Bo- 
nifacii  Aléardi  Cofnitis ,  equitif- 
que  ^  àc  Palatini,  &  de  patria  0- 
ptime  meriti  anno  Î580. ,  Bergomi 
1S95»  Non  fi  confonda  con  Catla 
PElLizlôLi  paHmenti  di  Berga- 
mo, di  cui  fi  ha  :  InJlitUtionum  jtf^ 
tis  Cefarei  explicata  divifìo ,  Ber- 

fomi  i<572.  in  4.  Ved.  Cinelli  Bt. 
lioteca  Tom.  4.  pag.  4^. 
PELLOUTIER  C-^imone'),MU 
iiiftro  Pì-oteflante  della  Chiefa  Fran- 
cefe  a  Berlino,  membro  e  Biblio- 
tecario dell'  Accademia  di  quefta 
Città,  e  Configliere  écclefiaftico , 
nacque  a  Lipfia  nel  1694.  da  un* 
famiglia  originaria  di  Lione  .  1  po- 
lli, che  gli  confidarono ,  non  l'ini* 
pediron  di  coltivare  lefcienie.  L4 
fua  Storia  dei  Celti,  e, particolare 
Vnenle  dèi  Galli  e  dei  Germani  dai 
tempi  favolofi  fino  alla  prefa  di 
Roma  dai  Galli,  ha  fatto  onore 
alla  fua  erudizione .  La  miglior  e« 
<lizi9ae  di  ^Hcft'  Oper»  tif^*  <^'  *^* 
cei> 
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cérche  è'  quella ,  che  ìl  Sig.  di 
Chinine  ha  data  a  Parigi  nel  1770. 
in  8.  Voi.  imi.  e  a. Voi.  in  4.  Le 
Memori  s  ^  con  cui  Pelloutier  arric- 
chì quelle  dell'Accademia  di  Ber- 
lino ,  fon  uno  dei  principali  orna- 
menti delle  raccolte  di  quella  dot- 
ti Società.  La  morte  lo  rapì  nel 
I757.  di  63.  anni  .  Effb  aveva  la 
"riputazione  di  un  uortio ,  che  non 
lafciava  mai  fuggir  un'occafione  di 
inflruirfi  ,  e  di  far  del  bene  . 

I.  PELOPE,  figlio  di  Tantalo, 
Re  di  Frigia,  pafsò  in  Elide  ,  ove 
fposò  Ippodapiia  figlia  d'£«omao 
Re  di  quefto  paefe  .  Egli  così  pof- 
fente  fi  refe,  che  tutto  il  paefe, 
«he  è  porto  di  là  dall'  Iftmo ,  che 
fa  una  parte  confiderabile  della  Gre- 
cia, fu  chiamato  Peloponnefo,  cioè 
Tfola  di  Pelope  dal  fuo  nome  , 
e  dalla  parola  greca  N^^ft'^  ,  che 
vuole  dire  Ifola ,  I  poeti  hanno 
fi^nto,  che  Tantalo  fuo  padre  aven- 
do ricevuto  nel  fuo  palazzo  i  Dei, 
che  viaggiavano  fulla  terra,  e  vo- 
lendo afficurarfi  della  loro  divinità 
uccife  fuo  figliuolo  ancor  fanciul- 
lo, ed  appreftò  le  membra  in  un 
convito,  che  dava  loro.  Tutti  gli 
Dei  videro  con  orrore  quelle  efe- 
crabili  vivande  .  Cerere  divorata 
dalla  fame  fu  la  fola ,  che  ne  man- 
giò una  fpalla  fenza  farvi  attenzio- 
ne .  Giove  raccolfe  fui  momento 
ie  membra  de!  piccolo  Pelope,  e 
avendole  rianimate  gli  follituì  una 
fpalla  d'  avorio ,  che  avea  la  virtìi 
di  guarir  ì  mali  di  quelli  ,  che  lii 
toccavano  . 

a.  PELOPE,  maeftro  diGi7/c»o, 
vifle  nel  fecondo  fecole  .  Infogna- 
va a  Smirne,  dove  fi  portò  Gale- 
no effendó  giovane  por  afcoltar- 
lo  .  Avea  egli  fcritto  circa  le  fe- 
zioni  de'  mufcoli  ;  prendeva  le  lin- 
gue do'  buoi  per  dimoftrare  i  mu-, 
fcoli  della  lingua  per  mancanza  di 
poterlo  fare  fu  i  cadaveri  umani . 
Pelope  avea  la  boria  e  la  vanità  di 
poffedeì-e  quella  fcien?a  immagina- 
ria, che  fi  arrogano  alcuni  medi- 
conzoli  di  voler  render  ragione  di 
tutto.  Ved.  Dizionario  della  me- 
éicina  dell' E/o/-. 
PELOPEA,  yed.  EGISTO. 
PELOPIDA,  Generale  Tebano, 
»)àcque  a  Tebe  nella  Beozia  da  una 
delle  prime  farnlglie  della  Città  , 
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ed  era  contemporaneo  di  Epami- 
nonda, col  quale  fi  unì  in  eretta 
amicizia,  che  durò  per  tutta  la  lo- 
ro vita  .  Quantunque  foffe  rimafto 
affai  giovine  folo  erede  delle  gran- 
di facoltà  delia  fua  cafa,  pure  fin 
d'  allora  le  impiegava  a  foccorrcre 
i  cittadini,  e  quella  generofità  gli 
aveva  guadagnato  tutti  i  cuori .  Te- 
be come  le  grandi  Città  della  Gre. 
eia  gemeva  da  alcuni  anni  fotto  il 
fiero  dominio  degli  Spartani,  che 
avevano  incominciato  collo  fcacciar- 
ne  tutti  quelli  ,  che  loro  facevano 
ombra  .  Pelopida  era  di  quello  nu- 
mero .  Avendo  llabilito  con  alcu- 
ni  de'  fuoi  amici  di  fcuotere  il  gio- 
go  della  tirannia,  e  di  liberar  là 
fua  patria  radunò  i  banditi  in  Ate- 
ne, dove  s'erano  ricoverati .  Aven- 
do loro  fatto  parte  del  fuo  difegno 
palesò  le  mifure  ,  che  bifognav» 
prendere  per  riufcirvi  .  Tutti  a- 
vendo  approvato  quella  rifoluzioiie 
partirono  per  portarfi  a  Tebe  .  L* 
rivoluziono  fu  l'opera  di  una  not^ 
te  .  Pelopida  entrando  con  dodici 
•  compagni  in  una  cafa  ,  e  facendo 
man  balfa  fopra  i  Magillrati ,  e  fo- 
pra  i  Coipandanti  ,  che  vi  erano 
a  tavola,  ruppe  locatene,  che  op- 
primevano la  fua  patria  l'anno  a- 
vanti  Gestì  Crijlo  378.  Dopo  que- 
lla grande  imprefa  ,  di  cui  egli  folo 
ebbe  tutto  l' onore  ,  fconfilTe  gli 
Spartani  preffo  a  Tegira,  e  coman- 
dò il  battaglione  facro  nella  gior- 
nata di  Leutri .  In  progreffb  fit 
fpedito  Ambafciatore  ad  Artaferfe 
Re  di  Perfia,  che  lo  colmò  di  ono- 
ri ,  e  gli  accordò  tutto  ciò  che  di- 
mandava .  Ritornato  a  Tebe  per- 
fuafe  i  fuoi    concittadini  di    far  1* 

fuerra  ad  Aleffandro  tiranno  dì 
cres,  ed  ebbbe  la  condotta  di  que. 
Ila  guerra  .  La  fua  armata  era  me- 
no forte  di  quella  del  tiranno.  E- 
gli  ne  fu  avvertito  :  Tanto  meglio 
egli  rifpofe,  noi  ne  batteremo  utt 
numero  piti  grande  .  Per  ecceflb  dì 
fiducia  cadde  fra  le  mani  di  AlfA 
f andrà;  ma  quantunque  prigionie- 
ro io  minacciò  di  farlo  punir  de' 
fuoi  delitti.  Il  tiranno  avendogli 
fatto  dimandare,  perchè  cercaffe  la 
morte?  Affinchè,  rifpofe,  tu  avcj- 
fì  da  perire  più  preflo  meritando 
vieppiù  r  odio  degli  Dei ,  e  deg It- 
ti omini .  Liberato  da  Epaminonda 
il 
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fi  abbandonò  fenza    precamione  al 
defderio   della   vendetta  .     Egli  fi 
cfpofe  imprudentemente  in  una  bat- 
taglia per  uccidere  il  tiranno  di  fua 
propria  mano  .     Quefta  battaglia  fi 
diede  1'  anno  364.  avanti  Gesù  Cri. 
fio.  Pelopida  limonò  la  vittoria,  e 
fu  uccifo  colle  armi  alla  mano.  No: 
crediamo  di    far  piacere  al    lettore 
partecipandogli  alcuni  aneddoti  fo- 
pra  quefio  generale .    Pelopida  che 
aveva  un  figlio  diflbluto  ,  faceva'un 
delitto  a  Epaminonda ,  perchè  noa 
era  maritato  ,  e  diceva  che  non  ren- 
deva un  buon  fervigio    alla  Repu- 
blica  non  facendole  figliuoli  ;  Pen- 
Ja  ^    riprefe  Epaminonda^    che   tu 
gliene   i-ifci   uno  cattiva   lafcian- 
dole  un  figlio ,  come  è  il  tuo  .  Quan- 
to a  me  ^  la  mia  famiglia  non  può 
giammai  mancare  ;  perchè  io  lafcio 
dopo  di  me  la  battaglia   di  Leutri 
mia  figliuola ,  the  non  fol  amente  mi 
fopr avviverà^  ma  che  farà  immor- 
t.7le.    Il  dì  avanti  ad  una  battaglia 
fua  moglie   piangendo  lo  fcongiurò 
a  confervarfi  :  Quefio  è  ciò  che  con- 
viene raccomandare  a'' giovani  ^    e- 
gli  rifpofo  ,  ma  a'  Capi    conviene 
raccoptandare  di  confervar  gli  al- 
tri.    la  una    delie  fue    fpedizioni 
un  foldato  avendo  veduto  ì  nemi- 
ci ,  che  noa  fi  afpettava ,  corfe  ve- 
locemente a  Pelopida^  e  glidiffe* 
Noi  fiamo  caduti  fra  le  mani  de* 
nemici  :   Perchè  ^  egli  rifpofe  fred- 
damente ^   fiamo  noi  taduti  fra  le 
loro  mant  piuttofio  che  ejfi   fra  le 
noftre?    Egli  li  attaccò  ,  e  li  fcon- 
fine .  Pelopida  invece  di  arricchire 
nelle    prime  cariche   della  fua  pa- 
tria aveva    al  contrario   fagrificato 
per  di  lei  fervigio  una  eredità  con- 
ftderabilc  ereditata  da'  fuoi  maggio- 
ri.     A  quell'incontro  i  fuoi    amici 
gli   dicevano,   che  trafcurava    una 
cofa  neceffariffìma,  che  è  di  avere 
molte  ricchezze  :  NeceJf.iriJJima  ve- 
ramente ,  egli  rifpofe ,  ma  per  Ni- 
codemo  che  i  qua ,  moftrando  loro 
un  uomo  di  quello  nome,  che  era 
ftorpiato  d'  una  mano  e  cicco  .     Si 
deve  offervare    nella  Vita  di  Pelo- 
Pidà  ,    come  una  cofa  rariffìma    la 
grande  amicizia   che  regnò   fra  lui 
ed  Epaminonda'^    la  loro    unione, 
che   incominciò   colli    libertà  del- 
la   loro  patria,  durò  fino  alla  fine 
dclU  ioro  vita,    1  loro  guili  e  le 


loro  iflclinasìoni  non  erano  le  ile<^ 
fé  ;  nulladiraeno  non  ricevette  aU 
cuna  alterazione  ne  nelle  armate  , 
ne  nelle  prime  cariche  della  Cit- 
tà ,  di  cui  dividevano  alternativi- 
mente  il  comando  . 

PELORO,  pilota  i'  Annibale  ^ 
fu  meffoamorte  per  ordine  di  que- 
llo generale  nel  luogo  ,  dove  at- 
tualmente è  lid^poPeloro  in  Sici- 
lia, perchè  lo  fofpettava  a  torto 
di  volerlo  tradire  .  Siccome  il  Car- 
taginefe  fi  vide  rinferrato  da  tutte 
le  parti,  cosi  egli  credette,  che 
non  vi  foffe  mezzo  da  fuggire  ,  t 
che  PeloTO  fbffe  flato  corrotto  per 
perderlo.  Ma  fubito  che  ebbe  di- 
fcoperto  lo  Itretto ,  fi  penti  del  fuO 
precipizio,  e  alcuni  anni  dopo  ivi 
egli  er^ffe  una  ftatna  per  acquieta- 
re le  ombre  del  fno  pilota  .  Por»- 
ponto  Mela  racconta  qaefta  ftoria  , 
e  ne  tira  due  confeguenze  molt* 
fagge  :  che  Annibale  en  molto  col- 
lerico, e  Cu;  non  fapeva  niente  di 
geografia  .  Altri  negano  quefl'  au- 
torità, e  dicono,  che  quello  cap* 
fu  chiamato  Pelerò  dal  pilota  d'  UL 
UJfe  ,  il  quale  fi  annegò  vicino  k 
quello  luogo  ;  ma  quefta  conghtet- 
tura  non  ha  fondamento ,  perchè 
tutto  l'equipaggio  A^Ulijfe  fu  in^ 
ghiottito  nell'  onde  nel  medcfim» 
tempo ,  e  fu  egli  fleffb  ftrafciaatd 
in  quefio  ftretto  portato  fopra  unk 
delle  antenne  rotte  del  fuo  vafcel- 
lo  .  Quefta  difputa ,  dice  M.  Meuf- 
nier  ^  ficcome  tutte  le  altre  degic 
eruditi,  è  poco  importante,  e  fi 
iafcia  al  lettore  una  piena  libertà 
di  fcegliere  quella  delle  due  opiaio> 
ni,  che  più  gii  piacerà. 

PELTAN  C  Teodoro  Antonio  di  ), 
dotto  Gefuita,  cosi  nominato,  per- 
chè era  nativo'di  Peitan  nella  Dio- 
cefi  di  Liegi,  infegnò  i!  Greco,  Î* 
Ebreo,  e  la  Teologia  aell'Univetw 
fità  d'  Ingoi ftadt  per  11.  anni  cott 
una  ripiitazionf  ftraordinaria  ,  e  mo- 
ri in  Augufla  nel  1582.  Vi  fon» 
diverfi  fuoi  Trattati  di  controver- 
fia ,  ed  un  numero  grande  di  altre 
Opere  fopra  la  facra  Scrittura  .  Le 
principali  fono;  \.  Paraphrafìs  ^ 
fcholia  in  proverbia  Salgmcnis , 
Anverfa  1606.  in  4.  i.  Molti  Trat- 
tati di  Controverfia  contro  gli  er- 
rori del  fuo  tempo,  j.  Un  nume- 
ro grande  di  Traduzioni  dai  gfec»^ 
ia 
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Ih  latino  :  i.  Del  Comment a;io  di 
^'  andrei  di  Ce/area  f^eftovo  di  Cip. 
padocis  fopra  V  Apocalijft  ^  Ingol- 
Aadt  1574.  1.  Degli  Atti  del  fri- 
9»o  Concilio  d^  Efefo  coti  note  ,  X604. 
in  fol.  3.  Delle  Omelie  di  17.  Pa- 
dri Greci  fopra  le  fejle  principali 
deW  anno  1579.  4.  De'  Commen- 
tar'] di  Wittore  d'  Antiochia  fopra 
S.  Marco  ;  di  Tito  di  Ri Jì,-i  fo- 
pra  S.  Luca  nel  Tomo  IV.  della 
Biblioteca  de' Padri.  %.  Una  Ca- 
tetta  de''  Padri  Greci  fopra  ;  Pro- 
verbi di  Salomone  ,  Anverfa  1614. 
<J.  Della  Parafrafì  di  S.  Gregorio 
Taumaturgo  fopra  VEcclefi.iJìe  co;i 
note  .  Abbiamo  pur  di  Peltan  di- 
verfì  altri  Trattati  :  De  peccato  0- 
^  vigilali  ,    de  Purgatorio  ,  ds  Chri- 

flr_  Jlianorum  Sepulturis ,  dt  Matrirao-^ 

^  nio   &c. 

PELTZ  C  Giovanni  ),  Senato- 
re di  Sopron  ,  o  Oedeiibourg  in  Un^ 
gheria  ,  fi  è  fatto  un  nome  nella  fua 
patria  con  due  Opere  :  i.  U  Un- 
gheria fotta  i  fuoi^aivodi  e  i  fuoi 
Duchi  fino  a  Gei/a  nel  1074.  So- 
pron 1755.  in  8.  Vi  inoftrò  del  gu- 
flo  per  li  fentimenti  Angolari  :  pre\ 
tende,  che  l'Ungheria  non  fia  (la- 
ta popolata  dagli  Unni,  ma  da  ài- 
verfi  popoli  venuti  dall'  Oriente  j 
e  che  la  fede  vi  fia  fiata  piantata 
dai  Greci .  i.  L' Ungheria  /otto  Gei- 
fa^  1759.  in  8.  Vi  foftiene  ,  che 
non  convien  far  montare  il  tito- 
lo di  Rg  e  di  Regno  d'Ungheria 
al  tempo  di  S.  Stefano  Re  d'  Un- 
gheria, ma  folameute  al  tempo  di 
Ceifa . 

PELVE',  red.  PELLEVE\ 
PELUSIO  QGiano^,  di  Cotro- 
tie  ,  fu  poeta  infigne  del  XVI.  fe- 
fcolo ,  difcepolo  di  Giano  Cefario 
Cofentino ,  e  di  Francefco  Crifa- 
«0,  e  fu  Lettore  di  Lettere  Uma- 
ne ,  Egli  ftarapò  :  Luforum  lib.  4. 
jiJeapoli  1567.  in  8.  Odarurà  lib.  2. 
Hymnorum  Uh,  z.  Gratulntionem  de 
Odoardo  Farnejio  eleiìo  Cardinale 
a  Gregorio  XIII.,  ed  alcuni  Poe- - 
mi  tradotti  dal  greco ,  e  fi  iriorÌ 
nel  1593.  Abbiamo  anche  di  elfo  : 
De  dubiis  Epijlola facetijjiriia ,  P  la- 
centiaì  1582.  Quella  Lettera  è  fcritta 
contro  un  tal  Giovanni  Ponzjo  Par- 
migiano .  ^ei.  Cintili  Biblioteca. 
?  ELU  SIOT  A  Clfìdoro'),  l^ed. 
ISmOHO  Di  PELUSiO  a,  i* 
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1.  PENA  (.Giovanni")  i  di  MoUj 
fliers  nella  Diocefi  di  Riez  in  Prd- 
venza  ,  era  d'una  famiglia  nobilfi 
d'Aix.  Difcepolo  di  Ramo  per  le 
Belle  Lettere  fu  fuo  niacftrù  pei 
le  matematiche  .  Le  infegnò  a  Pa- 
rigi nel  Collegio  Reale  con  diftin- 
zione  .  Contò  fra  quelli ,  che  pren- 
devano le  fue  lezioni  tuttociò  ,  che 
Parigi  avea  di  più  grande .  Qu(?- 
flo  matematico  mori  nel  1560.  di 
30.  anni .  Si  ha  di  lui  :  I.  Una 
Traduzione  latina  della  CatoptricA 
à'' Euclide  con  una  Prefazione  cu- 
tiofa  .  Ha  pur  lavorato  fulle  al- 
tre Òpere  di  queflo  geometra,  i* 
Xin*  Edizjone  in  greco,  e  in  lati- 
ixoàeWe  Sferiche  di  Teodofto^  I53S< 
in  4.  et. 

2.  PENA,  Dea  del  caftigo,  era 
adorata  in  Africa  ed  in  Italia  ,  A- 
polline  irritato  contra  gli  Argivi 
mandò  un  njoftro ,  che  prendeva  i 
fanciulli  fin  nelle  braccia  delle  lof 
madri:  lo  chiamavano /'ewiì .  Fu 
uccifo  da  Corebo ,  a  cui  refero  Ono-* 
ri  divini  in  riconofcenza  di  quello 
ferviaio,  C  l^ed.  Psamatea  ). 

PENATI,  Dei  domeftici  degli 
antichi .  Cicerone  dice  ,  che  fi  chia- 
mavano Penati,  perchè  fi  corlloca- 
vano  nel  luogo  il  plu  rimoto  del- 
la cafa  ,  in  penitis  tedibus  ,  da  cuì 
fi  è  formata  la  parola  Penetralitt 
per  figaificarc  la  piccola  cappella 
de'  Penati .  Quefte  divinità  erana 
riguardate  come  i  genj ,  o  le  ani- 
me degli  uomini  trapaffati  ,  alle 
quali  le  famiglie  rendevano  un  eul- 
to particolare.  Effì  venivano  ono- 
rati abbruciando  davanti  alle  loro 
ftatue  dell' incenfo,  e  le  primizie 
di  ciò  che  Û  apprelfava  fuUa  tavo- 
la. Vi  erano  de'  Penati  public!, 
Î  quali  erano  i  protettori  delle  Cit- 
tà e  degl'  Irhperj.  I  poeti  confon- 
dono fpeffo  i  Penati  co' Lari,  per- 
chè erano  e  gli  uni,  e  gli  altri  Dei 
domeftici . 

PENDASIO  (.Federigo"),  Man- 
tovano .illultre  filofofo  del  fecole» 
XVI.  Compiti  i  primi  fludj  inpa-i. 
tria  fu  mandato  a  Bologna ,  e  » 
■  ï'adova  per  apprendervi  la  filofo- 
fia ,  e  quivi  ottenne  la  laurea  dot- 
torale. In  età  di  13.  anni  fu  chia- 
mato a  leggere  logica  a  Pavia,  do- 
ve con  gtandiffìmo  applaufo  fi  fer- 
mò tre  AnQt,  U  Cardinal  Ercole 
Co»- 
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Conz.-7g^,  araantiflìmo  degli  uomi- 
ni di  lettere,  dendcrò  averlo  pref- 
fo  di  lui  ,  e  Io  amini'e  nella  fua 
Coree  j  feco  il  condulTe  al  Conci- 
lio di  Trento;  e  lo  tenne  fino  al- 
la fua  morte  ,  dopo  la  quale  fu  nel 
1564.  chiamato  il  Pendtfio  2  leg- 
gere fiìofofìa  allo  fìudio  di  Pado- 
va.  Pafsò  pofcia  nel  1371.  a  pro- 
feffarla  in  Bologna  dopo  la  morte 
àiFrincefco  Fava  infigne  filofofo, 
e  nello  Iteflo  anno  fu  egli  con  tut- 
ta* la  fua  famiglia  e  poftcri  ammef- 
fo  alla  Cittadinanza  di  Bologna. 
La  fcuola  del  Pewaf^T^o  divenne  nu- 
inero(ì£Gma  ,  e  rinnomariffima ,  e 
raolti  uomini  illuftri  fortiron  dalla 
medefimA  ,  fra'  quali  Torquato  Taf, 
fo  ,e  i  Cardinali  Federigo  Borromeo ^ 
f  Scipione  Gons^aga  ,  i  quali  grati 
al  loro  maeftro  ne  lafciaron  a'  pò. 
ileri  onorevol  memoria  ne'  loro 
fcritti .  Gli  onori ,  gii  aumenti  deU 
Jo  ftipendio ,  la  grazia  e  ii  favore 
di  tutta  la  Città,"  determinaron  il 
Pendafio  a  ftabilire  la  fua  famiglia 
in  Bologna.  L'anno  1Ó03.  effen- 
do  molto  avanzato  in  età  ottenne 
Ja  giubilazione  ,  e  li  19.  Dicembre 
dello  fleflb  anno  terminò  ivi  glo- 
riofamentc  i  fuoi  giorni ,  e  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  degli  Agoftinia- 
ni  .  La  famiglia  Pendifì  fi  eftinfe 
poi  in  Bologna  nella  perfona  del 
Conte  Lore«^<7  l'anno  1734  Publi- 
cò  Federigo  un  libro  :  De  celo^  & 
mundoy  ma  egli  fteffb  non  creden- 
dola Opera  perfetta  ,  ne  ritirò  tut- 
te le  copie  .  Abbiamo  anche  l'O- 
pera intitolata  :  Federici  Pendijii 
Mantuani  pbilofophi  acutijjimi  , 
in  antiquijjimo  Bononienfium  Gy- 
mnafìo  e  fupremo  loco  anice  profi- 
fentis  ,  phyfìcx  auditionis  texture 
hbri Fili,  rampata  in  Venezia  nel 
j($03.  ,  e  da  lui  dedicata  al  Duca 
yincenzp  Gonr,figa .  Nella  Libre- 
ria de' PP.  di  Claffe  di  Ravenna  f; 
conftrva  un  Codice  cartaceo  col  ti- 
tole  :  Federici  Pendafiì  in  librai 
de  anima  Ledionei  XXX.  11  Ch. 
Abate  Bettinelli  nella  fpa  Opera  ; 
Arti  e  fcienz£  Mantovane  se.  pag. 
119. ,  e  piìj  a  lungo  il  Fantuzx}  "^'- 
le  Notizie  degli  Scrittori  Bolognefi 
Tom.  6.  pag.  340.  parlano  di  lui . 

PENELOPE  ,  figlia  d'  Icaro  ^ 
fposò  Vliffe.^  dal  quale  ebbe  Tele- 
»Mco,    £â4  è  «eiebre  per  la  fua  tc< 
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delta  conjugale  .  Durante  la  lon- 
tananza di  Ulijfe ,  che  era  andato 
alla  guerra  di  Troja ,  e  che  dimo- 
rò anni  20.  lontano  da'  fuoi  ftati  , 
divertì  Principi  allettati  dalla  bel- 
lezza di  Penelope  le  andavan  di- 
cendo, che  Vl'Jfe  era  morto,  «  la 
follecitavano  a  dichiararfi  in  loro 
favore  .  Ella  loro  ciò  promifc,  eoa 
patto  però  di  non  fpofare  fé  non 
quello  che  tenderebbe  l' ai-co ,  il 
quale  non  era  conofciuto  fé  noa 
che  da  Ulijfe  ;  nefliin  di  efïi  potè 
venirne  a  capo  ,  e  ficcome  effi  viep» 
più  la  follecitavano  diffe  che  Ì» 
dcffero  tempo  di  terminare  una  te- 
la da  lei  incominciata;  ma  ella  di 
notte  disfacea  il  lavoro,  che  fatto 
avea  durante  il  giorno  ;  e  con  ^ue- 
fto  ingegnofo  artificio  evitò  l'im- 
portunità di  coloro,  che  la  diman- 
davano in  matrimonio  fin  al  ritor- 
no A'' Ulijfe  ■  Omero  nella  fua  0~ 
àijfea  dipinfe  maravig/iofàmente  la 
virtù,  e  le  inqjietudini  di  quefla 
Principeffa  durante  H  tempo  ,  che 
TJÌiffe  flette  lontano,  (^Ved.  Irò, 
e  Telegovo  )  . 

PENEO ,  red.  DAFNE,  e  DEU, 
CALIONE. 

PENN  C  Guglielmo  )  ,  celebre 
fcrittore  preflb  i  Quacheri ,  e  gran 
difenfore  di  quefta  fetta  ,  era  fi- 
gliuolo unico  del  Cavalier  Penm 
Vice-Ammiraglio  dell'  Inghilterra  , 
e  nacque  a  Londra  nel  1^44.  Alle- 
vato nell' Univerfità  d' Oxford  gli 
furono  infegiiati  tutti  gli  efercizj , 
che  formano  il  corpo  e  Io  fpirito . 
La  fua  curiofità  dopo  lo  attirò  in 
Francia.  In  principio  egli  fife' ve- 
dere alla  Corre  ,  e  fi  avvezzò  in 
Parigi  alla  politezza  Francefe.  L* 
amore  della  patria  avendolo  richia- 
mato in  Inghilterra  ,  e  il  vafcello 
che  montava  eft'endo  flato  obbliga- 
to a  dar  fondo  in  un  porto  d'Ir- 
landa ,  egli  entrò  per  accidente  ia 
un'aiTemblcadi  Quacheri .,  oflfia  Tre 
minti.  La  pietà,  il  raccosilimen- 
to,  e  le  perfecuzioni,  che  fo*rri va- 
no allora  ,  lo  toccarono  sì  viva- 
mente, che  fi  abbandonò  tutto  in- 
tiero al  loio  partito.  Eg."!  fi  fece 
inftruire  de'  principi  di  que-fta  fet- 
ta, e  ritornò  1  remante  in  inghil- 
t«rra  .  Un  autor.?  motierno  preten- 
de ,  ch'eeii  io  fofTtf  prima  d'ufci- 
rç  49>1'  Ingaiiterra  j  àie  io  diven- 


ne  per  la  conofcenza  cha  fece  In 
f)itford  fteflb  con  mi  Q^uachero,  >.• 
che  fin  ail' età  di  16.  anni  egli  era 
uno  de' capi  di  qucfta  fetta.  Ma 
que/t'autore  peraltro  affai  efatto  iu 
ciò,  ch'eglidicc'dc' Q^uaehffri,  non 
ha  efamÌBato  abbaitanza  quefto  fat- 
to. Pe«»  ritornato  in  cafa  del  Vi- 
ce-Ammiraglio ftio  padre  in  vece 
dimetterfi  inginocchio  davanti  per 
«iimandargli  la  fiia  benedizione  fe- 
condo i'  ufo  degl'  Inglcfi  ,  fé  gli  av- 
vicinò col  cappello  in  tefta  ,  e  gli 
difle  :  Io  fono  molto  allegro  ,  mia 
amico ^  divederti  in  buon. 1  /diate. 
11  Vice-Ammiraglio  credette  ,  che 
fuo  figliuolo  foffe  divenuto  pazzo; 
ma  s'  accorfe  ben  prefto ,  eh'  egli 
era  Ó.uachero  ,  Egli  mife  tutto  in 
ufo  per  ottener  da  lui ,  che  andaf- 
ie  a  vedere  il  Re,'  e  il  Duca  d' 
^orck  col  cappello  fotto  il  brac- 
cjo,  e  che  n<  n  daffe  loro  del  tu  . 
Cuglielmo  rifpofe  ,  che  la  fua  con- 
fcienza  nort  glie  iu  pertrietteva,  e 
che  era  meglio  obbedire  a  Dio  , 
che  agli  uomini-  .  Il  padre  fds- 
gnato  e  alla'  difperazione  lo  fcac- 
ciò  dalla  fua  cafa  .  Il  giovane  P«n« 
ringraziò  Dio  di  ciò  ch'egli  foft'ri- 
va  di  già  per  la  buona  cauj'a:  per- 
chè in  tal  guifa  tutti  gii  erranti  chia- 
ma  vano  le  loro  opinioni.  Egli  an- 
dò a  predicare  nella  Città  j  evi  fé. 
ce  molti  profeliti .  Siccome  egli 
«ra  giovine,  bello,  e  benfatto,  le 
femmine  della  Corte  ,  e  della  Cit- 
tà correvano  divotamente  per  afcol- 
tarlo .  Il  Patriarca  Giorgio  Fox 
Yenne  dal  fondo  dell' Inghilterra  a 
vederlo  3  Londra  fopra    la  fua  ri- 

Sutazione  .  Tutti  due  rifolvetteto 
i  far  delle  niiffioni  ne'paefi  fore- 
flierij  cflì  s'imbarcarono  per  i' O- 
laiida  dopo  di  aver  lafciato  degli 
opera)  in  grandilfimo  numero  pei; 
aver  cura  della  vigna  di  Londra. 
Le  loro  fatiche  ebbero  un  felice  fuc- 
ceflb  in  Amfterdam  .  Ma  quel  che 
più  di  tutto  fece  loro  onore,  fu  la, 
receaione  nella  lor  fetta  della  Prin- 
cipelfa  Palatina  Elifabetxa  zia  di, 
Giorgio  II.  Re  d'  Inghilterra  don- 
na iiluftre  pel  fuofpirito  e  pel  fuo 
fapere .  Effa  era  allora  ritirata  all' 
A.ja,  dove  vide  gli  aratici  y  perche- 
cosi  fi  chiamavano  allora  i  Qua» 
ciieri  in  Olanda  .  Ebbe  molte  coa^ 
fMCflM  Via  Iqio  ;  piedica^and  fj«r? 


fo  in  cafa  Tua ,  e  fé  non  fecSro  di 
effa  una  perfetta  Q^uachcrefla  ,  con,- 
feflarono     almeno  ,     che    non   er* 
lontana  dal  penfare  come  elfi.    Gli 
amici  feminarono  eziandio  in  Ale- 
magna  ,    ma  vi    racco! fero    poco  . 
Penn  ripafsò  ben    prefto  in  Inghil- 
terra fopra    la  nuova    della  malat' 
tia  di  fuo  padre,  et!  andò  a  racco- 
gliere i  fuoi  ultimi  fofpiri .    Il  Vi- 
ce-Ammiraglio fi  riconciliò  coti  lui, 
e  lo  abbracciò  con  tenerezza  ^  quan- 
tùiique  foffib  diana  religione  qiver- 
fa.    Guglielmo  ereditò  delle  gran, 
di  facoltà,  fra  le  quali  fì  trovava^ 
no  de*  debiti   della  corona    per  a^ 
vanzi  fatti  dal  Victf^Ammiraglio  nel. 
le  fpedizioni   marittimo  .     Egli  f« 
obbligato  di  andare  a  dar  dei  tu  a 
Carlo  II.,  e  a' fuoi  miniflripiìi  d* 
una  volta  pel  fuo  pagamento.    Il 
governo  gif  diede  neli68o.  in  luo- 
go  di  danaro  la   proprietà  e  la  fo- 
vranità  d'una  provincia  d'Ameri- 
ca al    fud   di  Mariland  :    Ecco  un 
Quachero  divenuto  fovrano  .     Egli 
partì  pe'  fuoi  nuovi    flati  con  dna 
yafcelli  carichi  diQuacheri,  che  lo 
feguironOi    Sin  d'allora  fij  chiama 
quello  paefe  Penfilvania  dal  nome, 
di  Penn;  ivi  egli  fondò  la  Città  di 
Filadelfia ,  che  è  oggi  floridilGma, 
Incominciò  col  fare  una  lega  cogli 
Americani  fuoi  vicini  ;   e  quefto  è 
il   folo    trattato    fra  quelli    popoli 
e  liCrifliani,  che  non  fia  flato  gin.» 
rato ,  e  che  non  fia  flato  infranto  . 
li,  nuovo  fovrano  fu  ezipjidio  il  le- 
gislatore della  Penfilvania  •  e  die- 
de delle  leggi,  che  nonfljrono  do- 
po di  lui    ftate  cambiate  .    Le  Co- 
ûituzioni  iondanicntali  fono  in  ot- 
tanta articoli,  e  quello  è  il  prima 
di  effi  ,  come  è  ri  portato  nel  Di:^io^ 
nario  delle Erejw  :    „  Al  nome  d^ 
„  Dio ,  il  padre  della  luce  e  degli 
„  fpiriti  ,    l'autore  e  l'oggetto  di 
„  tutte  le  cognizioni  divine  ^  del- 
„  la  fede,  e  d,i  ogni  culto  :  io  di^ 
„  chiaro,    e  flai>ilifco  per  me  ,   e 
„  pe'  miei  come   prima  legga  fon-* 
„  damejitale  di  quefto  paefe ,.   che 
y,  Ogni  perfona  che    vi  dimora ,    o 
„  che  vanirà  a  flabilirvifi,   goderai) 
„  di  una  piena  libertà  di  ferwir  Di<» 
„  nella  mìMiiera  ,    eh' effa  crede  in 
„  confcienza  eifergli  piìi  grata  ;    e 
,,  finché  quefta  perfona  non  caoge- 
„  cà.  la  ù^à,  UbnuÀ  vìlìma  in.  U- 
,,  cen-  ^- 
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4,  Clou,  e  ch'eiTa  noniw  ipfefà  in 

^  pregiudizio  d' altri  ,  le-ieodo  per 
„  efenipiOiie'  difcorfi  okeni  e  pro- 
,,  fen:  ,  parlando  con  difprezzo 
„  di  Dio,  e  di  Cuù  Crfio^  della 
„  Sacra  Scrittura  o  del  ta  religio- 
„  ne  ^  o  comiaettendo  qualche  ma- 
„  ic  morale,  o facendo  qua^cbe  in- 
gi'.ir;a  agli  altri,  cfTa  farà  prò- 
ietta  dai  Magifirato  civile  ,  e 
mantenuta  ne*  godimento  della 
fi;iiJet.;a  libertà  criftiana.  "  Un 
potfiero  grande  di  Quacberi  pafs^ 
^elia  Pcnfiivania  per  lottrarfi  a'  ri- 
ìori  j  che  (ì  efercitavanó  contro  di 
pài  m  Inghilterra  fino  alla  morte  di 
Çarloli.  „  Î1  Duca  d'Yorck^  che 
Il  gli  fucceffe  ,  dice  M.  Pluquet , 
4  folto  il  norse  di  Giacomo  li. 
,  moito  attaccato  alia  Chiefa  Ro* 
,  vazìi^ioTtnò  i!  progetto  di  rimet- 
,  tere  la  religione  Cattolica  in  In- 
gfaiitorta,  per  queft'eSetto  per- 
mife  l'cfcrcizio  libero  di  tutte 
le  re;ia  -oftrò  eziandio 

,  una.    fi;.  .re    pe'  Qua- 

,,  caeri.  i  ..  , ,  0' ' '•'i^oi  appreffb di 
lui  ii  più  a.to  favore  approfittò 
d^l  fuo  credito  per  rendere  fer- 
,  vigiofoprattut;o  a'  Quacheri ,  e 
,  per  aprir  loro  la  porta  delle  di- 
^  giiità  e  delle  cariche .  Ottenne 
„  un  editto  ,  il  quale  aunullava 
,  «jucilo  ,'  che  prefcriveva  la  pre-. 
(,  fi.ì<'  nto  a  quelli, 

„  eh  :  e  cariche  "  . 

Peni;  : , l...  j  a  quefto  Prin- 
cipe ;  tu  acculato  eziandio  di  cfler/I 
tatto  Gefuita  per  fargli  la  fua  tor- 
te .     Quella  calunnia  lo  afBifTe  f«n- 
Ebilmeute  ;    ma  fé  ne  giultìFcò,  e 
Cir  ò  con  tanta  eloquenza  aiia  pre- 
de' fuoi  giudici  ,    e   de'  fuoi, 
tori,    che  fu    rifpedito  afl'ol- 
Si  tenne  in  una  fpczie  di  fo- 
<^  folto  il   Re  Guglielmo  nel 
di    dar    luogo  a    de'  nuovi 
:i .    Nel  1699,  fece  un  fecoo- 
iggio  con  fua  moglie  ,  e  col- 
Il  iuH    fanjinìia    nella  Pcnfiivania. 
Ritornato  in  Ingtiilterra   nel  1701. 
U   Ri'^ina  Anna  volle  fpeflb  aver- 
•    fua  Corte.     Egli  vendette 
Hvanta  alia  corona  d' InghiL. 
:  el  i7ia.    per  ì3o.  mille'lira 
-.     L'aria   di  Londra  ejfen- 
:  traria  alla  fua    faiute  fi  er;^ 
>  nel  I710.    a  Rufchcwpb  vi- 


Bocktogas».  Ivi  egli  pafsà  il  re, 
ôaqte  della  fua  vita  ,  e  morì  nel 
^718.'  di  ansi  74.  Abbiamo  d:  Im 
moite  Opere  in  laglefe  ia  favore 
della  fetta  de' Tremanti,  di  cui  fu 
come  il  fondatore ,  e  il  legislaton 
re  in  America,  e  il  principal  fow 
ilegno  in  Europa,  f./^«<i.  BarclaX 
Roberto  ) . 

I,  PENNA  C ^^'««''"«O  ».  Napo. 
Ictano,  fiorì  nel  fecolo  XIV.  Si 
refe  molto  chiaro  non  foìo  nell'ex 
fercìzio  della  medicina  ,  ma  anche 
pelle  dottrine  filofoficfae.  Morì  U 
g.  Maagio  del  1388.,  e  fu  (epolto 
cella  Chiefa  de'  PP.  Ceieûini  di 
Kapoìi  con.  onorerò!  ifcrizione  ri- 
ferita dal  Tofp:  Bibliottca  Napo~ 
litana.  E"  autore  dell'Opera  fe- 
guente  :  Reprohationei  in  ttada- 
tur»  comminantiun  Frjncifci  de  Bo. 
nonia  de  9.K!Hi::tione  ftttus  .  Ved. 
Ditjotunio  della  nu4*ci»a  deii'£- 
lof . 

1.  PENNA  CGirelamo%  Bolo- 
gnefe.  k.  autore  de'  libri  :  SquJ- 
droni  di  Civùlamo  Penna'ec.  ,  Vi- 
terbo  I647.  Î  primi  elementi  delP 
agrimenjura ,  Bologna  1638.  Non 
fi  confonda  col  P.  Lorenz/f  Pe.vjia 
parimenti  Bolognefe  ,  e  Carmelita- 
no delia  Congr^azione  di  Manto- 
va .  Oltre  agii  âudj  dei  fuo  fiato 
s' applicò  quelli. anche  allaìaufica, 
'  e  tiufci  rintHSfnatitiimo  .  Moti  in 
patria  li  ac.  Ottobre  del  1693-  d*. 
anni  Se.  Molte  fue  Opere  mujì^ 
tali  fono  fiate  in  più.  tempi  datç 
alla  luce  in  Bologna,  Modena,  ^ 
Milano,  delle  quali  può  vedere  ij( 
catalogo  nelle  Notizje  degli  Scrij^ 
tori  Bolt^nefi  Tom.  6.  pag.  343. 

3.  PENNA-FEDELE  C  Cba<3> 
Ijo  di  ^^  cominciato  il  di  Tk  AprjU 
ic,  e  finito  a' 13.  Màggio  del  130*. , 
tonato  da  Con/alvo  Arcivefcovp  di 
Toledo  co' fuoi  Suffraga^iei.  Mi  H 
pu!>;icaron  13.  Articoii  p-er  i^p^rip 
mere  gli  Qeffi  abuf  che  fi  ve4Qa^ 
negli  altri  Concili  di  >iucf{p  tetiiR 
JO,  il  concubinato  de'  Cheriu ,  ì,* 
ufuie  ec.  Vi  fi  ordinò  ancora  ^« 
r  altre  cofe,  cKe  in  ogtii.  Ci>jef^  ^ 
canta.ffe  ogni  di  ad  aita  \oçe  ^jgf^ 
Compieta  la  S.ihe  Regino 

PENNAFORT    C  S.    R^ifV9nig 

^y^   Q^eùtc  Ceoeiaìe  de'  lk>aif^. 

«ìmm,  oàtj^ae  oai.  Caftciio>  4i  BeiH 

■MM»  4ï^E«&  4i  ftafoiton*  4).  na, 

i»il 
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bil   famîglii   r  «nno  1175.     Si  àie. 
de  si  fattamente   allo  lludio ,    che 
neir  età   di  ap.   anni    fu  Profeffbre 
d'arti  liberali  in  patria.    Studiò  in 
amue  le  leggi  a  Bologna,  dove  fu 
eletto  publico  ProfefTore  di  gius  Ca- 
'jiotiico  e  Civile.     Berengario  Ve- 
fcovo    di  Barcellona  conofcendo  il 
merito  d'.Raim<indo  lo  fcongiuròdi 
ritornarfene    alla    patria,   e   diegli 
poco    dopo    un  Canonicato,   e    un 
Arcidiaconato  nella  fua  Chiela  .    La 
pietà,  laniodeflia,  eie  altre  virtù 
che    lo  adornavano ,    aveangli  gua- 
dagnata laftimadi  tutti,  e  de' Pre- 
lati,   e    Signori    particolarmente. 
Ma  egli  avendo  ftretto  amicizia  co' 
Frati  Predicatori    di    frcfco    llabi- 
litifi  a  Barcellona,  abbandonò  ogni 
cofa  per  abbracciare    il  loro  Iltitu- 
to ,  e  ne  veftì  l'abito  nel  laiz.  in 
età  di  45.  anni .     Il  di  lai  efempìo 
trafTe  molte  perfone    diffinte    pelia 
iiafcita,   e  pel    fapere .     Raimondo 
fatto  Generale  dell'Ordine  depofc 
quello    carico    nel  Ventefirao  Capi- 
tolo generalo  tenuto  a  Bologna  nel 
1140.,   indi  ritornò   a  Barcellona, 
dove  vilT"  ancora  34.  anni  occupan- 
dofi  nello  ftudio,    e  nella  divozio- 
ne.   Egli  ordinò  le  Coftituzioni  de' 
Predicatori,   e    dell'Ordine    della 
Mercede  j  gli  è  anche  attribuita  V 
Iftituzione  dell'  Inquifìzione  d'  Ara- 
gona,  la  prima  che  Zìa  ftata  in  If- 
pagna.     Egli  era  confultato  da  o- 
gni  parte,   e  avea   in  eminenza    il 
talento  di  guadagnar/ì  i  cuori  di  chi 
converfava  con  lui.     Mori    in  età 
di  quali  100.  anni  nel  dì  della  Epi- 
fania nel  I17S-     I  due  Re  Alfonfo  di 
Caftiglia»  e  Jacopo  d'Aragona  con 
tnolti  Prelati    affifterono    a'  di   lui 
funerali.     La  di    lui  canonizzazior 
ne  fu   fatta  più    di  joo.  anni  dopo 
da  Papa  Clemente  VIU.    nel    1601. 
Abbiamo  di  lui  :  1.  Una  Somma  fo- 
pra  la  Penitenza,  e  il  matrimonio  , 
molte  volte    ïtampata ,  e    in   altri 
tempi  aCai  confultata.     La  edizio. 
ne  migliore  è  quella  del  P.Lagety 
Lione  1718.  infoi,  con  note  erudi, 
te  .     Si  Itima  anche   quella  di  Ve- 
rona 1744.  in  fol.    a.  Un  Compendio 
dì  effa  Somma .     j.  Varie  altre  O- 
fere  inedite,    e  che  non    meritano 
i«    tìampa .    4.  Una   compilazione 
di  Decretali    tefTuta  fenza    veftigio 
«U  ouoaa  critica.    Quella  Collezie. 
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zìoìie  forma  il  fecondo  Volume  del 
Dritto  Canonico^  ed  è  in  cinque  li- 
bri.  L'autore  ha  unito  di  verfi  De- 
creti de'  Concilj  alle  Coftituzioni 
de'  Papi .  Si  può  vedere  la  tavo. 
la  delle  fue  virtù  nella  Storia  de- 
gli Uomini  Illujlri  dell'  Ordine  di 
S.  Domenico  del  P.  Totimon^  il 
quale  è  quello  ,  che  ha  fcritto  e- 
ziandio  la  f^ita  di  quello  Santo, 
che  è  premeffa  all'edizione  delia 
fua  Somma  fattane  in  Verona. 

I.  PENNI  QGio.  France fco\  det- 
to il  Pattare^  pittore,  nato  in  Fi- 
renze nel  1488.,  morto  nel  1528.  di 
anni  40.     Era  egli  allievo  dell' im- 
mortai iìa.^^e//o,  che  molto  ama- 
valo,  ed  incaricavalo  della  cura  de* 
propri  affari ,  donde  gli  venne  il  fo- 
Tprunnome  Ai  F  attore .    Fu  anche  da 
elTo  lafciato  erede  infìeme  con  Giuli» 
Romano.     Il  Penni   perfettamente 
imitava    la  maniera    del  fuo   mae- 
ftro  :    ha    fatto    nel  Palazzo    Chigi 
alcuni  Quadri ,  che  è  difficile  di  non 
attribuire    a  Raffaello.    Quell'ar- 
tefice ha  abbracciato  tutti  i  generi 
di    pittura,    ma  più    che    in    altro 
riufciva  ne'paefi,  ne' quali  fceglie- 
va  vaghilCme  fituazioni ,  che  arric- 
chiva  di    belle    fabbriche.     Ha  di- 
pinto a  olio,    a  frefco ,    e  a  guaz- 
zo .     Le  Logge  del  Vaticano,  e  Io 
sfondo  della  Farnefina  fono  le  prin- 
cipali   Opere    del    Penni  .     Quan- 
do quello  pittore  ha  perduto  di  mi- 
ra i  difegni  di  Raffaello  ,  ha  dato 
in  un  gulto  gigantefco,  e  pocogra- 
ziofo  .    Difegnava  a  penna  afìai  leg- 
germente;   le  fue  arie    di  teda  fo- 
no   d'  un  bello    Itile  :    ma   farebbe 
defiderabile  ,  che  le  fue  figure  non 
folfcro  così  magre ,   e  che  più  flui- 
di   foflero    i  fuoi    contorni .     Negli 
Elogi  de''  Pittori  ec.  fi  ha  al  Tom« 
5,  pag.  90.  l'elogio  di  lui, 

a.  PENNI  (.Luca"),  pittore,  e 
fratello  del  precedente,  meno  pro- 
de di  lui.  Ha  lavorato  in  Italia, 
in  Inghilterra,  e  in  Frane  a  in  Fon- 
tainebleau ;  è  flato  anche  Intaglia- 
tore, ma  non  lafciò  che  delle  o- 
pere  affai  mediocri.  Nelle  Noti- 
zie degli  Int.igliatori  fi  hanno  an- 
che quelle  delle  fue  Opere. 

PENNOT  (  Bernardo') ,  del  Por- 
to di    S.  Maria  della  Guienna,    o 
Aquitania  ,  gran  chimico,  ma  nel- 
,ì^  fua  vecchiezza  ridotto  all'eflre* 
ma 


P    £ 

m  mîferia.  Soleva  dire,  che  A? 
aveffe  avuto  un  nemico  per  farne 
la  più  afpra  vendetta  lo  avrebbe 
impegnato  a  cercare  il  Lapis  Phi- 
lofophorum:  ftampò  pili  Opere  chi- 
miche, ed  utC  Apologi:i  ad  Jofephi 
Michela  Middelimrgenfti  Msdici 
Scriptum,  Francfort  1600.  Altre 
fue  Opere  fono  riferite  nel  Dizjo- 
nario  della  medicina  deW'£/oy. 

PENNOTTI  (i?.T>.Ga!;riele'), 
ài  Novara  nel  Milanefe,  Canoni- 
co Regolare  di  S.  Agoftino  delia 
Congregazione  di  I,aterano ,  viffe 
fotto  il  Pontificato  di  Urbano  Vili, 
nel  1615. ,  e  per  il  fuo  molto  e  pro- 
fondo fapcre  efercitò  le  prime  ca- 
riche della  fua  Congregazione  .  Ci 
lafciò  tra  l'altre  Opere:  i.Genera. 
lis  totius  Ordinis  Clericorum  Cano- 
ntcorurn  Hiftoria  tripartita  ,  Romae 
1624. ,  e  Colonia  1645. ,  che  e  moi, 
to  curiofa  e  piena  di  notizie  .  Nel. 
la  prima  parte  tratta  della  vita 
Chericale,  e  dell  abito  di  S.  Ago- 
ftino ;  nella  feconda  generalmente 
de' Canonici  Regolari ,  e  nella  ter» 
Z3,  particolarmente  de'  Canonici  Re- 
golari Lateranenfi .  a.  Propugnacu- 
lum  human£  libertatis  ,  feu  Contro- 
verfia  comraPhilofophos  ,  AJirolo- 
gos  ,  Judici.irios ,  ^  Hereticos  , 
Lugduni  1624.  in  fol.  Dell'  autore  , 
e  di  altrj  Opere  da  lui  divulgate 
parlaìio  r  Erùrfo  Pinacoth.  P.  II. 
n.  5S. ,  e  il  Cotta  Mufeo  Novar. 
pag.  45.  Gabriele  eia,  un  uomo  dot- 
to e  virtuofo,  flimato  pel  fuo  me- 
rito da  tutti  i  leuerati. 

PFNOLAZZI,  Vefcovo  di  Rot- 
timo  in  Candia ,  nacque  di  nobi- 
liffima  famiglia  in  Adria  nello  Sta- 
to Veneto  circa  la  metà  del  feco- 
lo  XVI.  Sotto  la  difcipHna  del 
famofo  Luigi  Grotto ,  detto  il  Cie- 
co d'Adria"",  celebre  Oratore  e  poe- 
ta fi  diftinfe-  negli  ameni  ftudj .  M» 
inclinato  alla  pietà  ,  ed  al  ritiro 
pafsò  a  profeflare  la  vita  ciauftrale 
nell'Ordine  di  S. Girolamo  ài  Fie- 
fole,  nel  quale  tutto  rivolfe  l'a- 
nimo allefacre  lettere,  ed  alle  più 
fode  difcipline  .  Gli  fu  quindi  af- 
fegnato  1'  uffizio  di  ammaeiìrarc  la 
gioventù  del  fuo  Ordine  nel  tem- 
po ,  che  Paolo  V.  avea  efpreffamen- 
te  comandato  a  tutti  i  Regolari  di 
mettere  nelle  loro  cattedre  maeftri 
dotti  e  ben  fondati  nelle  fcieaae. 
Tomo  Xir. 
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e   nelle   lingue    ebraica ,   greca ,   » 
latina ,  affine  di  renderli  atti  a  com- 
battere i  Luterani,  che  colla  pro- 
feffione  dell' Iftoria,  e  della  erudi- 
zione aveano  in  certo  modo  trion- 
fato della  quafi  univerfale  ignoran- 
za de'  Preti,  e  Frati  di  quella  fta- 
gioue  .    Quanto  fi  diftinguefle  il  Pf, 
nolazXf  in  quel  miniflero  lo  prova, 
r  univerfal  confeufo  di  tutto  l'  Or- 
dine, che  ne'  fuoi  Comizj  lo  efal- 
tò  a  pieni  voti  alla  dignità  di  Prior 
Generale,    nel  quale  uffizio   dimo- 
flrò    la  vigilanza ,    la    pietà ,    e  la 
dottrina,  di  cui  era  pieno,  non  me- 
no che  il  zelo  pel  decoro  della  fua 
Congregazione,   e  per  l' ecclefiafti- 
ca    giurifdizione  .     Fu  a  tal    legno 
applaudito,  che  Paolo  Y.  con  :i'pe- 
cial  fuo  Breve  Abilitò    i  fuoi  Reli- 
giofi  a  riconfermarlo  nella  fteifa  di- 
gnità.    Il  merito    di  quefìo  Ango- 
lare Religiofo  determinò  pofcia  lo 
ftetfo  Pontefice  a  confe.'-irgli  il  Ve- 
fc.^vado  di  Rettimo  in  Candia  ,  do- 
ve forza  era  di  collocare  un  Vefco- 
vo di  vaglia,  non  folamente  per  1' 
indole  naturale  di  quei  Greci  Can- 
diotti ,  di  cui  fcriffe  S.  Paolo  a  T/- 
to  Cretenfes  femper  mendaces  ,  ma. 
l£  bejìix,   e    per  la  vicinanza   de' 
Turchi  infidiatori    di  quel  Regno  , 
ma  per  neceflìtà  dei  tempi  ,  in  cui 
dagli  eretici  effendo  derife  le  prov- 
videnze   Romane    nel    Reggimento 
delle  Chiefe,  conveniva  che  i  Vc- 
fcovadi    foflero  conferiti  a  perfone 
dotte   e  virtuofe .     Soddisfece   egli 
infatti  a  tutte  le  parti  di  pio,  dot- 
to,  e  zelante  Paftore,    finché  cer- 
cando qualche  ripofo  nella  fua  pa- 
tria   pafsò    quivi    agii  eterni  ripoli 
nell'anno  73.  dell'età  fua   circa  il 
\6ia.     Il  fine  della  vita  di  sì  illu- 
ilre  foggetto  corrifpofe  perfettamen- 
te  alia    fua  virtuofa  carriera .     La 
pietà,    la  fortezza,   e  la    criftiana 
fua    intrepidezza  coronaron    le  pa- 
ftorali  fue  fatiche  .     Ved.  Memoria 
concernenti  la  Vita  di  Monfig.Pe- 
^nolazXf  ec. ,  compilate  da  France- 
fco  Girolamo  Bocchi  nobile  Adrie- 
Je,  Venezia  1780.  in  4. 

PENS  (  Giorgio  ),  pittore,  ed 
intagliatore  di  Norimberga,  che  fio- 
riva nel  principio  del  fecolo  XVi. 
Q_ueft'  artefice  aveva  molto  genio  , 
e  talento .  1  fuoi  Qiiadri ,  ed  i 
fuoi  Intagli    fono  di    pari  ftimati 
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Marcantonio  Raimondi  celebre  iuta, 
gliatore  impiegò  fpeflTo  il  bulino  di 
Pens  nelle  <'ue  opere  .  Molte  ope- 
re intastliate  cidi  Pens  fono  regi- 
ftrate  nelle  Notizje  degli  Intaglia- 
tori Tom.  3.  pag.  29. 

PENSA  ^Girolamo'),  di  Ciglia- 
to ,  Cavalier  di  Malta,  fior)  nel 
fecole  XVI.  Imitò  quefti  felice- 
mente g!i  Ei;igranimi  Tnfcani ,  de' 
quali  fu  inventore  Luigi  Alaman- 
•ni  celebre  poeta  Fiorentino.  Gli 
'Epigrammi  dèi  Penfa  furon  ftam- 
pati  in  Mondovy  nel  1570. 

PENSEUR  (le),  l^ed.  CÓGI- 
TOSUS. 

PENTEO,  figliuolo  di  £f*<W£, 
e  di  Agaiea  ,  era  un  empio  ,  il 
quale  burlandofi  delle  predizioni  di 
jTireJia  proibì  a'  fuoi  fndditi  noit 
folamertte  di  non  onorar  Bacco,  il 
quale  era  arrivato  in  trionfò  nella 
Grecia,  ma  ordfnò  loro' di'  prender- 
lo  ,  e  di  condurlo  a  lui  carico  di 
iatene  .  Sua'  madre  invano  gli  rac- 
"  contò  futte  le  maraviglie  fatte  da 
quefloDio,  poiché  r]uello  racconto' 
non  fervì,  cl-f  a  vieppiìi  irritarlo. 
Volle  andar  egli  fleiro  fui  monte 
Citerono  per  impedir,  che  vi  fi  ce- 
lebrafTcro  le  Òrgic  ;  ma  Sacco  lo 
abbi>ndónò  al  furore  delle  Baccan- 
ti, che  lo  sbranarono. 

PENTÉSILEA  ,  Regina  delle 
Amazzoni ,  fuccefle  ad  Oritia ,  e 
diede  prove  del  fuo  coraggio  all' 
afTedio  di  Troja,  dove  fiy  uccifa  da 
Achille.  Plinio  dice'  nel  lib.  7. 
c.ap.  56. ,  eh'  eli»  inventò  1'  azza 
per  la  guerra . 

PEìvTOMA  C  Tancredi  di  }, 
architettò  nell'  Aquila  1'  anno  1271. 
la  pûblica  fontana  detta  La  Rive, 
ra,  e  vi  fcolpì  99.  mafcheroni  tut- 
ti tra  lóro  difl'erenti ,  i  quali  dal- 
ie lor  bocche  verfano  copiofamen- 
te  dell'acqua  falibre.  Vi  fi  legge 
un'ifcrizione  in  verfi,  fotto  a  cui 
le  parole  Magijìer  Tancredus  de 
Pentuma  de  f^alva  fecit  hoc  opus, 
Ved.  Milizia  Memorie  degli  Ar- 
thitertt  ec.  Tom.  i.  pag.  100. 

PEPAGOMENO  (  Demetrio'). 
ScviflV  quelli  in  greco  per  ordine 
dell'Imperatore  Michele  P'ateologo 
le  Opere  feguenti  :  i.  De  poda,%ra, 
Parifiis  1538.  graece  &  latine  ,  &  Lug- 
duni  Batavorum  1743.  a.  TraHatus 
eie  artbritide  &c.  s><ect   conferì^ 
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plus ,  &  latine  confuetudini  tVifi 
ditui  ajoanne  Burgefio  &c.,  Au- 
domari  1619.  Veà.  Ditjunario  del- 
la medicina  dell'  Eloy  ^ 

PEPANO"  DOMESTICO  (JO*- 
metric')  ,-  nacque  in  Scio.    Manda- 
to a.  Roma  nel  Callegio  greco  cir- 
ca I'  anno  1637.  fotto    la  direzione 
de'  Gefuiti ,    vi  fece    tali  progreffi 
nelle  fcienze,  e  nelle  Belle-Lette- 
re,   che  fu    incaricato    d'infegnare 
le  letter?  greche    a'  fuoi  coaiunni. 
Dopò  fette  anni  in  circa-  partì  dal 
Collegio    per   ripatriarc    a'  cagione 
di  certa    palpitazione   di  cuore,    e 
frequenti  dcliq'u) ,-  che  minacciava, 
no    di    vòlerfi    trasformare   in  epi- 
lepfia ,    onde  egli  giudicato  i'rtabile 
al  facerdozio    fu  fcioltô.  dal  giura- 
mento,   ch&ftando'  in  Collé"gio  a- 
vea  fatto  fecóndo  il  coftumè  di  ab- 
bracciare  la-  vitsr  ecclelTaftica  ,    ed 
il  meftiere  della  predicazione.    A- 
vauli  però    di  ripatriare    portoiTì  a 
Firenze    in  compagnia    del   celebre" 
LucaOlJìenio  per  efaminarvi  i  Co- 
etici  greci  della  Biblioteca  Lauren- 
z'iana  .    Ritornato  nella  patria  ,  ben- 
ché fciolto  dal  giur.imentò  d'i:  pre- 
dicare  la  religióne  Cattolica,-   non 
volle  per  quefto    t'ralafciare    di  fo- 
lìenerla  ,  e  propagarla  co'  fuoi  ferir- 
ti, di  cui  parleremo  apprcffo .    Nel 
1649.  s'amrftogliò  in  patria  ;'  rtia  s' 
ignora  qual    foffe  il  fine    della  fu.i 
vita,  correndo  folaitiente  àn'  incer- 
ta voce  fra'  fuor  concittadini,-  eh' 
egi;    termina/Te    in  Meffira    i    fuoi 
giorni .     Ciò  che  è  certo  fi  è ,  ch(f 
la  fu.ì   famiglia  ora  noiir  efifte    più 
in  Scio  .     Lafciò  egli  inédite  alcu- 
ne Opere  aggirantifi  per  la  irtaggior 
parte  nel  confutare  i  pervicaci  er- 
róri de'  Greci  fcifmatici  .•    li  MS. 
di  effe  fu  trovato  in  Scio   dal  Sig. 
Stellio   Rafiaelli     Confole     dell.i 
Cor,)pagnia'  Inglefe    dell'Indie  O- 
rientaii    in   quell'Ifola,    e  da  effb 
mandato  nel  I77<ì.  a  S.  A.  R.  il  Sig. 
Cardinal  Duca  d'  York,  il  quale  con 
animo  generofo  e  pio  pensò  di  far- 
lo ftam  pare  a  vantaggiò    de'  Greci 
fcifmatici,  e  a  gloria  della  Catto- 
lica Chiefa,  incaricando  perciò  del- 
la cura  della  verfione  latina,  e  dell' 
edizioni'  il  Sig.  Abate  Bernardo  Ste- 
fanopoli,  e  il  Sig.  Abate  Gio.Cri- 
ftofano  Aniaduzx.*  ì    verfatiflìmi  a- 
mcndue  nelle  gfeche  e  latine  let- 
te- 
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1ère  .  Ecco  il  titolo  dell'  Opera  ; 
t>er,utr>i  Peparti  DomeJìiciChii  0- 
/-tt  j,  qux  repertuntur  •  e  greco  in 
Litinum  vertit ,  Ùr  adriot-itiones  ad- 
jtcit  Berrtjrdus  Stephanopolus  ^  ac- 
cedit  Prtefatio  J.C.  Amatiutii  ^  cu- 
jur  cura  &  ftudio  nunc  primant  e- 
duntur ,  &  illujhr.intur  Epijìolx  UT. 
Craco- latine  Imperatorum  Cànjì.in- 
iinopOiitanorum  Jobannii ,  &•  Em- 
manuelis  Co'mneni  ad  Rona.tnoS  Pon- 
tifices  Honorium  TJ^  &•  Alexandrurrt 
///. ,  Rom2i78l.  2.  Voi.  !n4.  Ol- 
tre la  Teqlogia  Polemica  coltivò  il 
Pepino  ancora  altre  fcienze  ,  e  fra 
le  altre  là  poetica,  e  U  medicina. 
Vcd.  Efemeridi  Leìzerarie  di  Róma 
all'  anno  Ij'&i.  pag.  145. ,  I5J. ,  I6l. 
è  I09. 

PEPECCr</««?yo).    Sotto  que- 
llo nome  fi  nafcofe  Aleffandro  Taf- 
Joni  celebre    aiuicrufcp.;ite    nel  pu- 
blicare  :    Avt'trt intenti  di  Creften- 
3:.io    Pepe    a   Giofejffo    degli    Aro- 
matari  intorno    alle  Rifpojte   date 
da  lui  alle  Conftderazjoni  di  Alef- 
j andrà  Tajfoni  fopra  le  Rime   del 
Petrarca,    Modena  i<Jii.  in  8.     Il 
T.tjfoni àiìche  in  queft'  Opera  trin- 
ciò le  vefti  al  Petrarca ,  e  a'  Fio- 
rentini fembro  una    gran  teiherità , 
che  un  Lombardo  avefle  ofato  tan- 
to.   \S Aromatarj   nativo    d'Aflìfi^ 
e  che  per  lo  fpazio    di  5c.  anni  fu 
Aiedico  in  Venezia  ,  dove  anche  mo- 
ti ,    replicò  coi  Dialoghi  di  Falci- 
dio Melampodio  ec.  ,   Venezia  lólj. 
Ma    colla    comparfa     della    Tenda 
rojfa  ,  rifpojla  di  Girolamo  Norni- 
fenti  ai  Dialoghi  di  Falcidio  Me- 
iampodio  ec.  ^  Modena  ióij.  termi- 
nò la  contefa  .    Ved.  Fonf.iw»/»/ col- 
le Note  del  Zeno  Tom.  2.  pag.  51. 
QFed.  AromatarJ  Giufeppe^ , 

1.  PEPOLI    C  Taddeo   il  Senio- 
ye).  Signor  di  Bologna^  e  celebre 
Giureconrnlto .     Èra  egli  in  poffef- 
fo  sì  grande  de'  ftudj  legali,    e  ad 
effa  sì  applicato,  che  nel  primo  dì 
Maggio  del  1310.  venne  in  ambe  le 
leggi    laureato .     Non  fi  celebrò  in 
Europa   alcun  dottorato   eoa  mag- 
gior pompa.     Con  particolare  De- 
creto  fu    fatto   a    fpefe    publiche . 
Romeo  Pepali  di  lui  padre  non  la- 
fciò    vincerfì   della    mano  .     Varie 
compagnie  ,    e  adunanze   di  giova- 
si,  che  nell'armi,    e  in  altri  vìr- 
taofi  fatti  s'efercitavsno,   furon  a 
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fue  fpefe  nobilmente  veftite  perfar 
corteggio  al  candidato  .    Tenne  nel 
piorno   lletfo    corte    bandita ,    e   le 
Itanze ,  e  le  tavole ,  oltre  la  copia 
e  la  fceltezza  delle  vivande ,    tan- 
ta ebbero  fomuoficà  di  parati ,  e  di 
vafi  d' argento  ,    che  umverfale   ne 
fu    l'ammirazione.     Le  arti    della 
Città,  e  niolti  pure  de'  Nobili,  e 
Cittadini  ai  padre  j  cai  nuovo  Can- 
didato applaudifono  con  decorofi  e 
ricchi  prefenti.     Al  fallo  corrifpo- 
fe  il  valore    fcientifico   del  laurea- 
to,  e  gli  fcrittori  Bolùgnefi  ne  par- 
lano ton  forame  lodi  ^    Nel  1337.  •{ 
quand' oi  contava  circa  40.  anni  di 
età,  fu  dal  publico  Conuglio  crea- 
to Signor  di  Bologna  col  titolo  "di 
Capitano  Generale  della  Città,  nel- 
la qual  occafione  con  iunga ,  ed  or- 
nata Orazione  ei  rendette  al  Con- 
figlio,  e  allearti  publico  ringrazia- 
tnento  .    Q_uefta  elevazione  del  Pe- 
pali j-cr-^    fu  tóale    intefa    in  Avi- 
gnone da  Papa  Benedetto  XII. ,  che 
fulminò    fcomuniche ,    e    interdetti 
contro  WPepoli  ftefTo,  e  contro  la 
Città  ;  ma  poi  diede  luogo  a'  trat- 
tati ,  e  con  Bologna  riconciliato  fi* 
pago,  che  egli  continuafle  noi  Prin- 
cipato co!   titolo  di  anrminijìratoré 
de^  diritti  fifcali  del  Papa .  e  del- 
la Sede  Apojiolica  ,  nella  <^ual  oc- 
cafione   a    lui    indirizzò    più    d' uri 
Breve  .     Altri  Brevi  a    lui  medefi- 
mo    indirizzò  r/«;»j<fnr?  VI.    fuccef- 
fore  di  Henedetto,  a'  quali  tutti  il 
Pepali  dovette    rifponJere.     Ebbe 
pure  egli  carteggio  cogli  Ejtenft ,  e 
cogli  Scaligeri,    de'  quali    era  an- 
che parente  ,    co'  fifconti   di   Mi- 
lano ,  co'  Cartarefi  di  Padova ,  co- 
gli Ordelaffi   di  Forlì,    co'  Mala- 
tejii   di    Rimini  ^     co'   Veneziani, 
co'  Fiorentini,    e  con  altri  Princi- 
pi,   e  Signori  d'  Italia,  e  fuori  e- 
aiaudio  .     Morì  quello  Principe   a' 
Ì9.   di  Settembre    del  I347.  ■.    e   fU 
fepolto  nella  Chiefa    di  S.  Dome- 
nico con  folenni  funer£:i .     Il  Ght- 
tardacci  ne. la   P.  I.  e  II.  della  faa 
Storia  di  Bologna   tratta   diltinta- 
hiente  di  quanto  appartiene  al  Pe- 
poli i  cui  meritava,  che  alcuno  ne 
aveffb   prefo    a   fcriverne    la  l'ita. 
Scriflfe    egli    delle    AlltgazJoni ^   e 
Confulti,  ed  ebbe  molta  mano  nel- 
la riforma   degli  Statuti    della  Aia 
patria .    Ved,  Fanutiizj  Notizie  »<•' 
S    »  &>* 
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gli  ScrittoYt  Bolognefi  Tom.  6.  pag. 
362,  ec. 

%.  PEPOLI  ^Taddeo  ìì  J unto- 
re') ^  Monaco  Olivetano,  nacque 
dalla  fteffa  illuitre  famiglia  in  Bo- 
logna circa  1' anno  1603.  Nell'età 
di  15.  anni  abbracciò  in  patria  1'  I- 
ftituto  Olivetano  ,  e  nel  1621.  vi 
profefsò.  Dopo  aver  attefo  confo- 
lice  riufcitaallc  fcienze  filofofiche, 
e  teolopiche,  fu  deftinato  Profeffb- 
re  di  eife  a'  giovani  del  fuo  Ordi- 
ne, e  nel  1,634.  fu  fatto  Prefetto 
degli  ftudj.  Venne  quindi  eletto 
Segretaria  Generale  ,  indi  Cancel- 
liere Generale  della  fua  Congrega- 
zione. Nel  1635.  meritò  d' efler 
aggregato  al  Collegio  de'  teologi 
della  fua  patria,  nel  1636.  fu  fat- 
to Abate,  e  nel  1648.  fu  eletto  a 
Procuratore  Generale  ,  e  finalmen- 
te nel  1651.  ottenne  la  fuprema  di- 
gnità dell'Ordine.  In  tutti  gli  im- 
pieghi da  effb  foflenuti  ,  o  fcienti- 
fici,  o  politici,  dimoftrò  fempre 
fomma  prudenza  ,  dottrina,  deprez- 
za, e  probità.  Dopo  aver  in  più 
gui  le  beneficato  il  fuo  Monaftero 
di  S.  Michele  in  Bofco  ,  da  eflb  per 
più  anni  governato,  ritiratofi  nell* 
altro  di  S.  Bernardo  entro.  Bolo- 
gna, cefsò  quivi  di  vivere  li  aj. 
Febbraio  del  1684.  d'anni  80.  ii 
circa.  Si  refe  egli  benemerito  del- 
la patria  non  meno  ,  che  del  fuo 
Iftituto,  e  de' buoni  ftudj .  Ab- 
biamo di  eflb  alle  ftarape  :  l.  Ora. 
Z.ione  in  lode  di  S.  Rofalia  ^ergi. 
ne  Palermitana^  Pifa  1630,  1.  Re- 
dole per  effettuare  le  paci,  con  of- 
fetvaizjom  necejf.irie  a  chi  profef- 
fa  materie  Cavaliere/che  d^  onore  , 
Opera  po/iuma ,  Bologna  1686.  Ved. 
pantuzx.^  ^otizje.  degli  Scrittori 
Bologneji  Tom.  6.  pag.  338.  ec, 

3.  PEPOLI  Ch'omelia'),  Con- 
te,» Senatore  di  Bologna,  e  gran 
mecenate  de' letterati  della  fua  p.^- 
Xtia. ,  era  figliuolo  del  Conte  /ìlef- 
f andrò  ^  e  della  Conteffa  Ginevra 
Jfolans  .  Per  alcuni  contrafli,  eh' 
ebbe  colla  Legazione  nel  1739.  paf- 
sò.  a  ftabiiirfi  a  Venezia,  dove  am- 
mogliolli  con  Donna  Marina  Gri- 
mani  chiariffima  Dama,  chejtl  fe- 
ce padre  del  Conte ,  e  Senatore 
^leffandro  tuttora  vivente,  nome 
tUuftre  ne' faiti  delle  Belle-Arti , 
4çUç  fcienze  ,   e  deU'  Italiana,  lel,- 
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tera^lira.  In  Venezra  noti  mane»- 
ron  al  Pepali  il  Senatorato  ,  e  le 
fplendide  Magiftrature,  che  fono 
proprie  delle  più  cofpicue  famiglie 
Patrizie  Venete,  alle  quali  la  fi- 
mì^Vi&Pepoli  era  aggregata  fino  dal 
fecolo  XV.,  e  quivi  pure  cefsò  di 
vivere  li  \6,  Gennaio  del  \777.  d* 
anni  69.  lidi  lui  cadavere  venne  , 
come  avea  egli  difpoiio ,  trafporta-. 
to  a  Bologna,  e  fepolto  nella  tom- 
ba de'  fuoi  maggiori  nella  Chie- 
fa  di  S.Domenico.  Applicò  il  jPe- 
poli  alU  fifica,  alla  geometria  , 
all'algebra,  e  alle  Belle- Lettere, 
e  con  felice  riufcita  .  Abbiamo  di 
elfo  :  X.  Traduzione  della  Tavola 
di  Cebete  in  verfi  fciolti,  ed  alcu- 
ne Rime  profane,,  morali^  e  [agra 
ec. ,  Venezia  1763.  in  4.  a.  Trat- 
tato de''  fiftemi ,  e  del  liTondo  Pla- 
netario di  Monfieur  Dulard,  tra- 
dotto in  verfi  fciolti  con  alcune 
Rime  ,  Venezia  1764.  in  4.  3,  Let- 
tere diverfe  fu  varj  argomenti  ,  e 
la  traduzione  in  fine  della  prims 
Meditazione  di  Cartcfu)  ^  con  alcu- 
ne brevi  Annotazioni  ec.  ,  Venezia 
1768.  in  8.  Ved.  le  Notizie  degli 
Scrittori  Bologneji  del  Ch.  Fan- 
tuz.z*  Tom.  6.  pag.  347.  ,  dove  Ti 
hanno  anche  quelle  d'altri  illullri 
foggetti  dell.i  nobiliffima ,  e  anfi- 
chiìfima  famiglia Pfpo//,  dellaqua- 
le  ne  ha  ftefa  con  molta  efattezza 
la  Genealogia  il  dotto,  ed  erudita 
Sig.  Conte  Baldajfarre  Carrati  Bo- 
lognefe . 

PEPRION  ,  o  fia  PERRIONf 
^  Gioachino  ) ,  Dottor  di  Sorbona 
nel  fecolo  XVI.,  nacque  in  Cor^- 
Kieny  in  Turena  ,  e  fecefi  Benedet- 
tino nell'Abadia  di  queflo  nome 
nel  1517.  S'  acquiflò  una  gran  ri- 
putazione colle  fue  Opere  ,  e  morì 
nel  fuo  Monatlero  verfo  il  13;?.  d' 
anni  60.  in  circa  .  Vi  fono  alcuni 
fuoi  Dialoghi  in  latino  fopra  l'o- 
rigine della  lingua  francefe ,  e  fo- 
pra la  fua  conformità  colla  greca  : 
degli  Scritti  in  favore  di  Arijìote^ 
le,,  e  di  Cicerone  contro  Pietro  Ra~ 
mo  :  delle  Traduzioni  latine  di  al- 
cuni Libri  di  Platone,  e  à\  Arifto- 
tele,  ed  altre  ,0|<e re  . 

PEQ^UIGNY  (,  Bernardino  di), 
Bernardinui  a  Piconio,  Cappuccio 
no  ,  nato  a  Pequigni  in  Piccar- 
dia  nel  1633. ,  entrò  uçl  1649.  neU* 
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lîràine  de*  Cappuccini.  Il  îuo  i- 
biore  per  lo  ftudio  Io  fece  diftin- 
ïîuere  da'  fuoi  iSiiperiori .  Egli  fu 
Profeflbre  per  lungo  tempo  ,  e  di- 
venne buon  teologo  j  e  le  fue.Opere 
tie  fono  la  prova  .  Si  ha  di  lui  una 
triplice  Spofitjor.e  in  latino  dell' 
Epijìole  di  S.  Paoto  ,  in  fol.  nel 
3703.  'Q.usfta  fu  ftimata  non  fota- 
inente  da'  Prelati  e  teologi  di  Fran- 
cia ,  ma  ancora  dal  Papa  'Clemen- 
te XI.  Quefto  Pontefice  diffe  piii 
Volte,  parlando  dell'autore  ,  che 
jjoché  perfone  avevano  colto  sì  be- 
ile nello  fpirito  di  S.  Paolo,  quan- 
to egli  .  Il  P.  di  Pequignf  ne  fê- 
te un  eftratto,  cui  publicò  a  Parigi 
nel  1706.  in  3.  Voi.  in  12.  Egli 
inori  in  quella  Città  nel  1709.  in 
ietà  di  76.  anni ,  dopo  d'  eflere  fla- 
to più  ài  60.  anni  nel  fuo  Ordine. 
Quando  terminò  !a  fua  vita,  lavo- 
ïava  p«r  ordine  di  Vlemente  XI.  un 
Comment. ir  io  fopra  i'  Evangelio  , 
Î1  quale  è  flato  ftampato  nel  I7i5. 
Vi  fi  trova  della  dottrina,  e  della 
chiarezza,  ficcome  anche  nell' e- 
ïlratto  della  fua  Spofizjone  fopra 
S.  Paolo ^  il  quale  comparve  una 
feconda  volta  in  francefe  per  mcz- 
feo  del  P.  rf'  Ahbexilh  Cappucci- 
Jio,  in  4.  Voi.  l'anno  1714. 

PERAGA    (^Bono-ventura   da), 
Agofliniano,    e  iilaflre  Cardinale, 
detto    anche  Peragini,    a  cui  altri 
eggiungouo  il  cognome  di  5//rfo.7ro, 
nacque  di  nobil  famiglia    in  Pado- 
va nel  1332.     Entrato  in   età    gio- 
vanile nell'Ordine  Agofliniano   fu 
inviato   agli  ftud)    in  Parigi,    e  vi 
ebbe   l'onor   della  laurea.     Quivi 
tenne    egli    pofcia    per   dieci    anni 
fcuola  di  teologia  in  quell' Univer- 
lità  .     Torliato  in  Italia    efercitoflfì 
ton  fcmma  lode  non  mena  nel  pre* 
dicare  dal  pergamo,    che    nell'in^ 
fegnar  dalla  Cattedra  .     Fu  amicif' 
limo    del  Petrarca^    e  quefti  nelle 
fue  Lettere  Senili  paria  con  molta 
lode  di  lui .    Il  Peraga  moftroffi  ben 
grato  air  amor  del  Petrarca ,  per- 
ciocché   effendo    quefti    morto   nel 
3374.    ne    recitò  egli    nelle  folenni 
cfequie  1' Orazion  funebre.     L'an- 
sio feguente  ei  fu   da  Gregorio  XI. 
mandato  fuo  Legato  ^LoSovicoRe 
d'  Ungheria    per   indurlo  ad  intra- 
yrendere  la  guerra  facra.     L'anno 
3.377.  ft»  eletto  Ceoeral  del  fuo  Or- 
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dine,  lièlla  qual  dignità  effendon 
egli  moftrato  fedele  follenitore  del 
partito  diUrèanoVl.^  quefti  l'an- 
no 1378.  follovolio  all'onore  dì 
Cardinale  di  fanta  Chiefa  .  In 
queft'  anno  raedefimo  fu  .  dal  Pon- 
tefice inviato  a  Vladislw  Re  di 
Polonia,  nella  qual  onorevol  am- 
bafciata  refe  importanti  fervigj  al 
Papa  ,  e  alla  Cattolica  religio- 
ne .  Tutti  i  moderni  fcrittori  ci 
dicono,  ch'ei  fu  uccifo ,  mentre 
paflTava  il  Ponte  di  Caftel  S.  An- 
gelo perandarfene  alla  Bafilica  Va- 
ticana" per  comando  di  Francefco 
d'2  Carrara  il  f^eccòio  Signor  di 
Padova  fdegnato  contro  di  lui  , 
perchè  erafi  oppofto  a'  difegni  da 
lui  formati  contro  1'  cccleììaftica 
immunità  .  Quindi  venendo  egli 
annoverato  tra  quelli  ,  che  per  di- 
fefa  di  effa  han  data  la  vita,  i  Bol- 
landifti  gli  han  dato  luogo  aell'  O- 
pera  loro  Voi.  II.  Jun.  ad  D.  X. 
Ma  <l  Ch.  Abate  Tir.thfchi  nella 
fua  Storia  della  Letteratura  Italia- 
na Tom.  5.  pag.  128.  non  fa  indurfi 
ad  ammetter  quefto  racconto,  con 
tutto  l'univerfale  confenfo  degli 
fcrittori  delle  gefta  di  queflo  Car- 
dinale. Ne  flabilifce  però  la  morte 
all'anno  1388.  UFabricio,  e  pia 
efattamente  1'  Oudin  Voi.  3.  pag. 
11(^7.,  oltre  gli  fcrittori  Agoftinia- 
ni ,  parlano  delle  molte  Opere  da 
lui  publìcate,  delle  quali  la  mag- 
gior parte,  per  lo  pia  afcetiche,  fi 
hanno  alle  flampe ,  oltre  alcune 
Scritturali ,  che  non  han  veduta  la 
luce.  Ebbe  il  Peraga  un  fratello 
dello  fle/To  Ordine  ,  profeffione  ,  e 
Magiftero ,  di  nome  Buonfemblan. 
re,  amico  anch' egli  del  Petrarca^ 
e  da  quefto  alTai  lodato  anch' effb 
nelle  fue  Sanili  .  Alcune  Opere 
teologiche ,  e  zlcuni  Sermoni  ài  lui 
fi  confervano  ancora  nella  Libreria 
del  fuo  Ordine  in  Padova.  Ved, 
Tommafini  Bihliot.  Patav.  pag.  75. 
PERALDO  C  Gugliilmo  "),  Do- 
menicano del  Deifinato ,  morto  yen  ^ 
fo  1'  anno  ii6o. ,  che  molti  fcrit- 
tori del  fuo  Ordine  hanno  creduto 
falfamente  elTere  fiato  Àrcivefcovo 
di  Lione;  è  autore  d^  un  Trattato 
ftampato  più  volte  De  eruditione 
Religi oforum  .  Ved.  la  Biblioteca 
degli  Scrittori  Domenici»*  de' PP. 
Éffjard  e  Hj^'f- 

Sé  ^ 
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I.  PERANDA  iGianfrancefco") ^ 

Trivigiano,  vifT.'  nel  XVI.  fecolo, 
c  fu  S-^j^retario  del  Cardinal  Gae- 
tano'^ onde  ci  lafciò  dei  Tuo  le  Ler- 
tere ,  Non  fi  confonda  con  altro 
Gianfrancefco  Perança  di  Mor- 
begno  lieila  Valtellina  ,  e  che  fiori 
circa  allo  fteffo  tempo,  pi  e(f)  fi 
hanno  alcune  Lettere  nella  CcUe- 
Z'one  di  Bartolommeo  Zucçhi  da 
Monza  alla  Parte  quinta.  Ved, 
Uomini  Illujiri  della  Çom.-ifça  eç. 
pai!.  175. 

1.  PERANDA  iSanto'),  pitto- 
re Ve    .iiano,  nacque  l'anno  1566. 
Ì3opo  gli  rtudj    delie  Belle-Lettere 
aitc'^c  ai  difegnp    fpttp  la  difcipli- 
|ia  à'  Leomrdf) Corona^  poi  dal  ^^Z- 
«J.1  f  reo  quei  pittorici  infegnajnen- 
ti,    the  il  fecero  uno  degli  illuftrj 
pittori    del    fuQ    tepipo  .     L'anno 
J592.  fi  portò  in  Roftia  çoU'Atrjba, 
fciatoi  Veneto  Mitrino  Grimant ,  ed 
ivi  t-'   dendo  :a  vi/lsi  delle  belle  ftar 
tue,  .    delle  pitture  ,    che  adorna- 
no quella  fuperba  Città,  formò  un 
mirto  pcrfe:t(>  di  colorito,  e  di  di ~ 
fegno,     Efeguì  molte  opere  in  Ve- 
nezia.    Maravigiiofe    fon  quelle  , 
che  col  favore    dello  fteffo  Grima- 
nt  falito  all'onore  del  Principato 
fece   nelle  Sale    del  Ducale  Palaz- 
zo.    Invitato  alla  Mirandola  ,  e  a 
Modena  fervi  que'  Principi ,    Tor- 
nato a  Venezia  fece  ^Itre  molte  o- 
pere  per  Signori  privati  ,  e  per  al- 
tre Città  dello  Stato  Veneto,    Fi- 
nì   con  diligenza    1'  opere  fue  ;    fu 
uomo  malinconico,  e  lontano  dal- 
le converfaziopi  .     Morì  in    patria 
4i    mal    di  pietra    l'anno  1638.    d' 
Janni  71. ,  e  fu  fepolto  nella  Chicr 
fa    de'  Padri  Teatini  ,    th'  egli  col 
mezzo  del  P,  Dani  fuo  fautore ,  e 
amico  avea  abbellita  colle  fue  pitr 
ture,     Più  popiofe  notizie  di  lui, 
p  delle  fue  opere  ci  ha  date  il  Ri- 
dvlfi   Vite   rff'  Pittori  ec.  Tom.  1. 
pag.  i7i.  ec. 

3.  PERANDA  iGiannantonio") , 
ilativQ  di  Ponte  nella  Valtellina. 
Nel  1575-  ftudiò  in  Roma,  e  nel 
x6o3-  fi  pofe  a'  fervigi  del  Conte 
jli  Furjlervfberg  collo  ftipendio  dj 
13Q.  feudi  in  (jualità  di  Segietario 
di  Lettele  Italiane .  Morì  nel  i^ij. 
Abbiamo  dj  elTo  due  Voi.  di  Lette- 
re ftampate  in  Vicenza  per  Dome- 
nico 4in«4ie  nel  1^15.    Ve^-  ^'o- 
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fiìini  llluftri  della  Cornafca  Dioeffi 
dei  Conte  Giovio  pag.  174. 

PERATE  C  Negro  ),   l^ed.  NI- 
GER n.  I. 

PERAU  (  Gabriele  Luigi  Cala. 
l;ro  ") ,  Diacono  di  Parigi ,  e  Jicen- 
ziato  Clelia  Cafa  e  Società  di  Sor- 
bona, morto  li  31.  Marzo  J7<ì7.  d| 
67.    anni  ,    Fu    finperamente    com- 
pianto tanto  dai  letterati,  de' qua- 
li   onorava  la    profoflione    coi    fuoi 
coftumi,   quanto  dagli  amici,    che 
fi  era    fatti    in   gran    numero .     L* 
fua  rettitudine,    e  la  fua  probità, 
il  fuQ  fpirito eguale  efocievoe,  1^ 
fua  franchezza  e  giovialità  natura- 
li ,    ia  dolcezza   del  fuo  carattere , 
rendevano  il  fuo  commercio  altret- 
tanto   facile,   fhe  fiçuro  .     ISfeflTuno 
fu  più  efatto    di  lui  a  riempir  tut- 
ti i  doveri  dell'amicizia,  più  oifi- 
^iofo  ,  più  pronto ,  piìj  attjvo  ,  ed 
^nçhe  che  f^peva  prevenire,  quan- 
do   poteva   obbligare   .    Veritiero  y 
femplice,  fempre  uguale,  modeflc» 
foprattutto ,    fenza  pretenfioni,    fi- 
lofofo  con  un  cuore  eccellente;  ef- 
io  era    un  uomo    capace  di    vivere 
coti  tutti  gli  uomini .     E  principal- 
mente   noto    per    la    continuazione 
deì\e  l^ite  dfgH  Confini  illujìfi  del-, 
la  Prancia ,    cominciate    da  Auvi~ 
gny^    Tom.  13.    »  13.    I  Volumi, 
che    fono  fuoi,    fon  commendabili 
per   r  efattezza   delle    ricerche,    e 
per  la    nettezza  delio   Itile.     Vi  fi 
bramerebbe   qualche   volta    più    dì 
calore,  e  più  di  eleganza,     Il  Sig, 
Turpin  fi  è  incaricato  di  continua- 
re que  l'Opera,   che  Perau  fu  ob.. 
bligaro  di  abbandonare  per  aver  per- 
duta la  vifta  .     Turpi»  è  più  ricer- 
cato nella  fua  maniera,    il  fuo  fti« 
le  è  affettato,  e  i  fatti  qualche  voi, 
ta  fommeffi  all'immaginativa.    Ps. 
rau  è   pur  editore  d'  un  gran  nume- 
ro d'Opere,  che  ha  ritoccate,  ac- • 
crefciute ,    ed   arricchite   di  note  e 
di  Prefazioni,  (Te^.  Real  n.  1,). 
La   fua    Edizione    dejle    Opere    di 
Bojfuet  in  molti  Voi.  in  4.  era  la 
migliore    avanti   quella  ,    che    noi 
dobbiamo  ai  Benedettini  di  S.  M.2U~ 
ro  .    Si  ha  ancora    di  lui    una  De~ 
fcrisrione   degl'Invalidi^    1756.    in 
fol.,    e  la    yita   di  Girolamo   Bi^ 
gnon.,  VTP-  ili  !*•  ftimata. 

PERBONO  (.Girolamo')^  d' A» 
le(n;cdri3,   viCe  nei  XVI.  fecolo. 


P     E 

e  fa  Configliere  del  Duca  Muffirai' 
Unno  Sforz.1  nello  Stato  di  Mila- 
no, da  cui  ebl>€  la  Signoria  J' O- 
vilio  iiell' Aleifandrino,  e  da.  Maf- 
(imiliano  I.  il  N^archerato  d'  I  .ci- 
fa ,  pd  il  titolo  di  Conte  Palatino 
per  fé,  e  fuoi  difceiidonti ,  Scriffe 
ur.».  Cronica  di-'ììccofe  accadute  dal 
principio  del  mondo  fino  a'  fuoi 
tempi  ;  ,un'  Opera  intitolata  Ovi- 
liarum  opus  di  diverfe  materie , 
ed  un  gran  Voi,  latino  della  ^/ra 
deir  Uomo . 

PER.CIN,  fed.  MONTGAIL- 
LARD. 

PERCIVALLIC  Bern.irdino  ), 
nato  di  aobil  famìglia  in  Recauati 
nella  Marca  d'Ancona,  fiorì  nel 
fecolo  ■  yi.  Alcuni  fcrittori  r  hr.n- 
no  creduto  Ravennate  ,  ed  altri 
Ferrarefjj  quindi  alcune  Rime  del 
Percivalli  fono  ftate  inferite  nelle 
Raccolta  de'  Poeti  Ravennati,  e 
Ferrarefi  j  ma  egli  è  certo,  che  e- 
gli  appartiene  a  Recanati ,  come  (ì 
è    trovato    ne'  publici    regiftri    di 

3 nella  Città.  Oltrecchè  abbiamo 
i  effo  un  libro  col  titolo  :  Difcorfi 
Spirituali  del  Sig.  Crvaliere  Ber- 
nardino Percivalli  du  Ree  anati  ^ 
Bologna  per  Alejfandro  Bemccìo 
15^4.  in  12.  Ved.  Memorie  Stori- 
che  degli  Scrittori  Ravennati  del 
P.  Givanni  Tom.  2.  pag.  148, 

PER  COLLA  Crincentp},  Pa- 
lermitano ,  Giureconfuito  di  fom- 
Bia  erudizione  ,  Reggente  del  Col- 
laterale nel  1562.  Ma  morì  pofcia 
in  carcere  nel  1572.  per  efer  in- 
corfo  nell'odio  del  Viceré  di  Sici- 
lia .  Lafcio  Additiottes  fuper  Ri- 
fu Regni  Si  ci  li/e  &c. 

PERCOTO  CMonfig.  Gio.  Ma. 
ria  )  ,  della  Congregazione  di  S. 
Paolo  ,  Miffionario  ne'  Regni  di 
Ava,  e  di  Pegìi,  Vicario  Apofto- 
lico  ,  e  VefcQVO  Maffalenfe  .  E' 
jegli  veramente  uomo  degniflìmo  d' 
eterna  menioria  per  la  molta  fua 
dottrina,  per  il  fuo  zelo  Apoitoli» 
co,  per  la  rara  fua  magnanimità, 
e  por  li  fuoi  fanti  coftum'.  Il  P. 
D.  Michele  Angelo  Grifoni  dell* 
Itefla  Congregazione,  e  già  noto  al- 
la  Rcpublica  letteraria  per  altre  fue 
faticlie ,  ha  fcritta,  e  publicata  la 
di  lui  f^ita  in  Udine  nel  178».  104. 
In  efla  fi  hanno  le  notizie  àncora 
4e'  viaggi   terreûri ,   e  tnarittiini , 
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eh;  fare  fi  fogliono  da  coloro ,  ì 
quali  vanno  a'  Regni  del  Pegù  e  di 
Ava.  Vi  fono  eziandio  defcritti  î 
loro  coftumi,  le  origini  di  quelle 
lingue,  e  la  religione  di  que'  po- 
poli cou  altre  belliflìme  cofe  degne 
da  faperfi,  correggendofi  finalmen- 
te parecchi  errori  de'  geografi . 

PERDICARO  Ç  Tlarione'-)^  Si- 
ti .iano,  dell' Ordine  di  S.  Giovan- 
ni di  Dio ,  nato  nel  1624. ,  e  mor- 
to nel  1Ó74.  Scri(f.>  :  Cronologiche 
notizjf  ^i'Ja  f^ita.  Morte,  e  Mi- 
racoli dei  B.  Gio.  di  Dio  Fynda^ 
tore  deil.r  Religione  di  coloro ,  che 
ctcfano  gP  Infermi ,  chiamati  Fate 
ben  fratelli  i  pronaca  .ie:,j  msde- 
fimi  Religior,e&c.  Giufepp-j  PEa- 
DiCARO  Gefuita  morto  nel  1692, 
lafciò  oltre  varie  Orazioni  ;  fttit 
di  S.  Eufcmii  y  Martirio  della  ^'er- 
gine Agrippina  ;  Brieve  raggua- 
glio delia  l^tt  i  del  B.  Stanìslatf 
Kojika  ;  dodici  Privilegi  delia  Ala.,, 
dn  di  Dio  i  Vite  di'  Santi  Sici^ 
li  ani  *i"c. 

PERDICCA,  uno  de'  Generali 
di  Aleff andrò  il  Grande^  ebbe  mol- 
ta pài  te  alle  conquirte  di  quell'e- 
roe .  Popò  la  morte  di  queilo  coa- 
quirtatore  Perdicca  afpiro  alla  co- 
rooa  di  Macedonia  .  In  quelo  di- 
fegno  ripudiò  lVi«j  figliuola  di  Art- 
tipatro  per  fpofar  Cleopatra  figlir 
uo:a  di  Alejfandro .  Antigono  a- 
vendo  fcoperto  i  fuoi  progetti  ain^ 
biz  ofi  fece  una  .'ega  con  Amipatro^ 
Cratero.,  e  To/owm^o  governatore  dì 
Egitto  contro  il  loro  comune  ne.^ 
raico .  Perdicca  fpedì  Eumene  of- 
fiziale  distinto  perdii'fipar  quella  le- 
ga .  Vi  ix  fparfo  molto  fangue  dal- 
la parte  e  dall'altra  •  ma  quello 
fangue  divenne  inutile  agl'intereffi 
di  Perdicca  in  Egitto.  Egli  for- 
mò e  fu  obbligato  di  levar  l'aflTe- 
dio  d' una  picciola  piazza  chiama,, 
ta  il  Cajlello  de''  Carmlli  fìtuata 
preffo  a  Menfi ,  Egli  fece  avan- 
zare la  fua  armata,  e  la  impegnò 
imprudentemente  'v\  un  braccio  del 
Nilo  ,  dove  perirono  tçolti .  Fi- 
nalmente la  fua  durezza  ,  il  fuo 
X)r30glio,  la  fu?.  imprudìaz.ì  foUe- 
varouo  i  fuoi  oflBziali  principali  , 
Egli  fu  trucidato  nella  fua  ten^.-  1» 
anno  322.  avanti  Gesù  Crijl  '  cjI- 
la  maggior  parte  de'  fuoi  aaa-ito- 
/i .  Ptrdieca  lafciava  vedçre.  Futt* 
S    4  K 


j  fnoi  vii];  non  Teppe  comandare 
al  fuo  cuore,  né  al  fuo  fpirito; 
non  aveva  alcun  fìflema  ;  non  pren- 
deva  configgo  che  dal  momento 
fenzA  portar  le  Aie  vifte  nell'av- 
venire .  Cattivo  politico  non  ri- 
cercò né  l' amicizia  de' fuoi  offizia- 
Ji ,  né  la  confidenza  de  fuoi  folda- 
±ì.  Vano,  collerico,  crudele,  or- 
gogliofo,  il  fuo  funcfto  efempio  fa 
conofcere  a  quelli ,  che  ftìno  in  ca^ 
±ica  di  non  obbliar  rhai  i  doveri  dei 
loro  rango,  e  le  condizioni  del  lo- 
to potere . 

PER  DICE,  nipote  di  Dfii/j/g',  al 
quale  era  flato  confidato'da  fua  fo- 
ïella  per  ainmaeftrarlo  nelle  arti 
ineccaniche ,  vi  fi  refe  iiiolto  e- 
fperto .  Egli  inventò  la  fega  e  il 
com  puffo  .  Suo  zio  fu  così  gèlofo 
di  quefla  invenzione  ,  che  lo  pre- 
cipitò dalla  fommità  d' una  torre  * 
Gli  Dei  n'ebbero  compaffione  ,  e 
lo  cangiaroRo  in  uccello  del  fuo 
ìioftié,  cioè  in  pernice,  il  quale  ri- 
cordandofi  della  fua  caduta  evita  i 
luoghi  alti,  é  Fa  il  fuo  nido  in 
terra . 

PERDIDATTOLO  C  Pietre  da  ), 
Bafiliano,  fu  Vefcovo  fotto  Euge- 
•tn'olV.  nel  1431.4  e  fcrifle  più  O- 
jpere  . 

PERDuLCIS  CB.iYtolointneo)  , 
eradei  Vivarefe,  picciola  Provin- 
cia di  Francia  nei  Governo  di  Lin» 
ÎHiadocca ,  in  cui  nacque  nel  1545; 
Tcce  il  fùo  corfo  di  umanità,  e  di 
fìlofofia  tra  i  penfionarj  del  Colle- 
gio di  Montegul  in  Parigi .  Studiò 
quindi  là  medicina ,  in  cui  fu  lau- 
reato d'anni  17.  Poco  ei  s'appli- 
cò alla  cura  degli  infermi  ;  la  Cat- 
tedra però  gli  fece  molto  onore . 
JMorì  nel  i6ti.  in  età  di  66.  anni . 
Era  di  un  temperamento  robufto  ; 
fu  infaticabile  nello  ftudio,  e  fu 
tanto  oppreffb  dai  travagli,  e  in- 
quietudini della  vita,  ch'agli  ftef- 
fo  diffe  di  non  aver  mai  goduto  la 
«lolcezza  del  ripofo;  quindi  avea 
fatto  incidere  in  lettere  d'oro  fo- 
pra  uno  de'  cammini  della  fua  ca- 
lia l' anagramma  del  fuo  nome  : 
Sartholonìeus  PerdvJcis  ;  Per  mttl- 
tos  lalores  duci.  ScriflTe  un' Ope- 
xa  rtolto  confiderabile  col  titolo  : 
Z/niverfa  medicina  ex  medicon/m 
iPrittcipum  Jententiis^  confiliifque 
<oUfBit,  a  Ren,z(o  Chartsfh  $ri' 
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fiìum  tdita .  Parifiis  1630.  in  4.    Al» 
tre  Opere  eli  lui  fono  regiftrate  nel 
Dizionario  delia  medicina  dell' £- 
ioy . 

PEREDEO  ,     red.    I.    ROSE- 
MONDA. 

PEREFIXE  i  Ardovino  di  Beau, 
mont  di  ),  dotto  Arcivefcovo  di 
Parigi ,  e  Provvifore  di  Sorbona ,  di 
una  famiglia  antica  del  Poitou  ,  era 
figliuolo  del  maflro  di  cafa  del  Car- 
dinal di  Richelieu,  Egli  fu  alle* 
vato  da  quc/lo  miniftro ,  fi  diftinfe 
ne' fuoi  fìudj,  fu  ricevuto  Dottore 
della  Cafa,  e  Società  di  Sorbona ^ 
è- predicò  con  applaufo  .  Fu  elet- 
to poi  Precettore  di  Luigi  XIV.  ^ 
inappreffbfu  fatto  Vefcovo  di  Rho- 
des :  ma  credendo  di  non  poter  in 
cofcicnza  nel  medefimo  tempo  com- 
pire le  obbligazioni  della  refiden- 
za,  e  quella  dell'educazione  del 
Re  ,  rinunziò  volontariamente  il 
detto  Vefcovado.  Alcuni  anni  do- 
po fu  fatto  Arcivefcovo  di  Parigi 
nel  1664.  Il  fuo  z&lo  pel  ripofo 
della  Chiefa  ,  e  per  l'unità  della 
dottrina  gli  fece  pubiicare  unEdit' 
to  perla  fegnatura  pura  e  femplice 
del  Formulario  à'  Aleffandro  VII* 
EfTo  immaginò  la  diftinzione  delia 
fede  divina,  e  della  fede  umana ^ 
che  difpiacqUe  a'  fanatici  de'  due 
partiti.  Egli  urtò  foprattuttoi  Gian- 
fenifti  efigendo  dalle  Religiofe  di 
Porto-Reale  la  fegnatura  del  For- 
mulario .  Da  ciò  provennero  le  pit- 
ture poco  favorevoli ,  che  furon  fat- 
te di  quello  Prelato.  L'  AbH^  Bar- 
rai autore  del  Dizionario  critico 
lo  tratta  da  uomo  di  poco  fenfo  « 
di  una  piccoletX"  di  fpirito  i,  e  di 
una  ofti'natjone  invincibile .  Il  ca- 
rattere dolce  ed  amabile  di  Perefi^ 
Are,  e  le  fiic  altre  qualità  avrebbe-, 
ro  dovuto  far  chiudere  gli  occhi 
fopra  i  fuoi  difetti,  ed  anche  a' 
fuoi  nemici  ;  ma  ciò  è  proprio  elei 
fanatifmo ,  che  fi  irrita  di  non  ve- 
der  che  il  male ,  e  di  nafcondere 
il  bene .  Queito  illuftre  Prelato 
terminò  la  fua  carriera  li  31.  Dé- 
cembre 167D.  in  un'  età  affai  avan- 
zata. Egli  era  flato  ricevuto  dall' 
Accademia  Francefe  nel  1654.  Hav- 
vi  una  fua  eccellente  7/?or/«  del  Rt 
EnricolV.  La  miglior  edizione  è 
di  Elzeviro  1661.  in  11. ,  e  l'ultima 
è  ia  due  Voi.  in  12. ,  Parigi  i749* 
Que- 
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(^ueft.i  Storia,  che  è  folaftiente  un 
toni  pendio  ,  fa  meglio  conofcere 
Enrico  IV.  di  quella  di  D. miele . 
Si  crede,  che  Mezerai  vi  aveffe 
avuto  parte ,  e  fé  ne  vantava  pu- 
blicamente  ;  ma  quello  ftoricofcor- 
retto  non  fomminiftrò  fenza  dub- 
bio, che  i  materiali.  Egli  non  a- 
veva  lo  ftile  di  P erefi xe ,  il  quale 
quantunque  incolto,  pure  è  com- 
movente, e  !a  amare  il  Principe 
di  cui  fcrive  la  vita  .  Havvi  put 
anche  un  libro  intiioì?.to  Tnjìitutio 
Princfpis  ^  1647.  in  16.,  che  con- 
tiene una  Raccolta  delie  Maffimc 
fopra  i  doveri  di  un  Re  fanciullo  , 
(  yed.  Pelhestre  ). 

I.  PEREGRINO,    famofo  filo- 
fofo  ,  fcrrannominato  Proteo^  era 
cativu  di   Pario  nella  Troade  ,    da 
\dove  era  ftato  fcacciato  per  delitti 
xli  adulterio,  e  contro  natura.    Paf- 
fava  per  cofa  coftanre ,    che  avefle 
affogato  fuo  padre,  il  quale  fecon- 
do lui  viveva  troppo  lungo  tempo. 
Fuggendo   di    paefe    in  paefe  andò 
■nella  Paìeflina,  dove  fi  fece  criftia- 
no  ;    e  ïîccome  avea  dello  fpirito  , 
E  della  deprezza,  pervenne  a' pì"i,* 
mi  onori    della  Chiefa    nei  tempo 
della  perfecuJiione  dell'  Imperador 
Tmjano  .     Egli  fu  meffb  in  prigio- 
ne per   là    fede .     I   Criftiani    dell' 
Afia  fpediroìio  de' Deputati  pervi- 
(ìtarlo,  confoiario  ,  e  portargli  de' 
foccorfi  ,  e  fotto  pretefto  di  perfe- 
cuzione  radunò  molto  danaro  .     Il 
governatore  della  Siria,  che  ama- 
va lafilofofia,  e  che  vedeva  inPe- 
regrino   un  uomo   che    difprezzava 
la  mort*,  lo  mifc  in  libertà  .    Al- 
lora ritornò    nel  iuo  paefe  ,    dove 
per  acquietare  quelli  che  lo  voleva- 
no pêrfeguitare  per  la  morte  di  IfO 
padre  ,  abbandonò  alla  Città  i  be- 
ni,  che  gli  aitavano,  es'acquiftò 
in    tal  gaifa    la   riputazione  di    un 
tilofofodifintereflato  .    Accurato  di 
non  mancar  di    niente  per  la  cari- 
tà de'  Criftiani ,  che  profeguiva  ad 
ingannare  ancora  ,  fi  mife  a  corre- 
re   il  mondo  .     Ma  finalmente   a- 
vendo  mangiato  di  alcuni  cibi  proi- 
biti i  Criftiani  non  ebbero  più  com- 
mercio con  lui .    Subitochè  fu  ca- 
lata   la  fua  mafchera,    cadde  nell' 
indigenza  .    Egli  volle  rientrare  ne' 
fuot  beni  tolV  aatoiità  dell'  Impe» 
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ipAoTé:  nla  non  potè  ottenerlo,  « 
fi  rimile  a  viaggiare .     In  Egitto  fi 
pcrmife  tutto  ciò  ,  che  i  Cinici  pra- 
ticavano di  più  impudente  per  mo- 
ftrar  quanto    difprezzafTe  l'opiniori 
degli  uomini  .    In  Italia  abbajò  coa- 
tro tutti,  e  principalmente  contro 
r  Imperadorc  fino  a  tanto,  che  il 
Prefetto  di  Roma  vedendo,  ch'e- 
gli abufava    troppo  della    ecceflìva 
bontà  del  Principe  Q  Tito  Antoni- 
no') lofcacciò  dalia  Città.     Il  fo- 
fifta  pafìò    in  Grecia,    dove  conti- 
nuò a  dir  male  de'  Grandi ,  e  pro- 
curò di  eccitate  i  popoli  alla  ribel- 
lione .     In  tempo    del    foggiorno  , 
che  fece  in  Atene  alloggiato  in  una 
capanna    fuori   della  Città   in  abi- 
to da  cinico,  egli  fi  fece  un  fondo 
dell'  ammirazione  de'  pazzi  ,  i  quali 
prendevano  la  fua  audacia  per  liber- 
tà, e  la  fua  sfrontataggine  per  una 
nobile  arditezza  .    La  fua  vita  au- 
serà, e  i  precetti  di  morale,   che 
fpacciava  al  popolo ,  gli  acquiftaro- 
Î10  una  grande  riputazione .    Ma  ve- 
dendo che  r  entufiafmo  incomincia- 
va a  raffreddarfi,   rifoivette   di  fai 
qualche  azione  ftrepitofa  ,  che  ren- 
defle  il  fuo  nome  celebre  anche  nel- 
la poflerità  .     Egli  publicò  in  tutta 
la  Grecia,   che  egli  fleffb    fi  abbru- 
cierebbe  in  tempo  della  celebrazio- 
yne  de'  giuochi  Olimpici  i  e  1'  anno 
166.  efeguì  (juefto  difegno  ftravagan- 
te  alla  prefenza  di  un  numero   in- 
finito di  Greci  attirati  in  Olimpia 
da  un  fimiie  fpettacolo.    Qucft'a.» 
iione  fu  ammirata   da   alcuni  genj 
deboli^  ma  fubiailmata  da  tutte  le 
pcrfone  di  fpiiito ,  del  numero  del- 
le qùìli  eiz  Ladano.    Non  fi  man- 
co  di  publicare  molti  prodigi,  chj$^ 
fi  pretendevano  avvenuti  in  tempo 
di  que/la   fcena   tragi-comica  ;   ma 
Luciano  afficura,    che  non  ne  ave- 
va veduto  alcuno,  quantunque  fof* 
fé  prefcnte  .     Le  perfone  faggie  pen* 
farono,  che  quello  falf©  filofofo  a- 
veffe  molta  ragione  di  voler  perir 
col  fuoco   :    fupplizio  dellinato    a' 
parricidi  .     Qualche  tempo    prima 
della  fua  morte  egli  era  flato  attac- 
cato da  una  febbre  violenta .     Il  me- 
dico ,  eh'  egli  chiamò ,  gli  dilTe  che 
poiché  bramava  con  tanta  ardenza 
di  morire,   era  per  lui    una  buon» 
fortuoft  4'  eSer  condotto  alla  tom» 
ba 
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Jja  dall,a  febbre  fenza  ricorrwc  aile 
fiamme  .  La  diffierenz.a  è  grande  , 
j-ifFO-i"  queUo  ciarlatano  della  filo- 
fotia;  la  morte  net  mio  letto  norp 
farfbke  tanto  glorio  fa . 

2.  PEREGRINO  (iMxrcantOr 
nio')  ^  'ÌZ.  Vicenza,  Giureconfulto  , 
e  Coni.uitor?  della  Republica  di  Ve- 
nezia ,  ni,cc|ue  ne)  1530.,  e  per  la 
gran  cognizione  che  accjuiftò  del  di- 
ritto Civile  e  Canonico,  e  '_''èr  la 
fomma  fua  '  prudenza  nei  maneggi 
degli  affari  era  .coafiiltato  da  tutti 
come  u'i  orac"!o  .  La  Republica 
cffendofì  lervita  di  lui  in  molte  co- 
lo ri  Ir. '.ami  gli  die  DÌtre  la  cari- 
ca di  Segretario  ,  e  la  collana  dell' 
Ordine  di  S.  Marco  la  prima  let- 
tura del  diritto  Canonico  neil'  U- 
iiiverfiià  di  Padova.  Thomaf.  in 
Blog.  Illujìr.  f^ir,  Patav.  LorenzP 
Crajfo  Elog.  W  Uomini  Letterati 
Tom.  a.  pag.  105.  ec.  Egli  fcriffe  : 
De  Judiciaria  materia  ■  De  juri- 
bus  &  privi legiis  Fifci  !ib.  7.  De 
ordinaria,  &  delegata  jurifdìÉìione  ; 
De  Fideicommijfts  ;  Deciftones  Pa-^ 
tavinx  ;  Confìliorum  Mar,  Voi.  6. 
Additiones  ad  Bart.  De  poffcjfio- 
ne  &  proprietate .;  De  fiiiis  modis 
acquirendiC  pojreJJ'onis  ■  De  p^Bis 
&  conventi  ani  bus  ;  De  prubatione  ^ 
fubjlitut  ioni  bus ,  légitimation/ bus  , 
&"  capacitate  Mnnajlerif .  Le  O- 
pcre  di  lui  fono  ancora  cosi  pre- 
giate  ,  che  l'anno  1734.  ne  fu  fat- 
ta in  Venezia  una  nuova  edizione. 
Un'Opera  de'  Diritti  della  Repu- 
blica Veneta  fui  «jare  Adriatico 
confervafi  MS.  nella  Libreria  Na- 
ni in  Venezia  .  Il  Peregrini  fi,nì  il 
corfo  di  fua  vita  nei  f.6\6.  di  8(5. 
ijnni ,  j:  fu  il  fuo  jcorpo  feppellito 
con  bella  pompa  nel  Duomo  di  Pa- 
dova con  quella  ifcrizione  :  Marcus 
AntQnius  Peregrinus  origine  f^icen- 
tinus  ,  eleSiione  Patavinuj  ,  Jurif 
Confultus  ,  Bques ,  &  Senatus  f^e. 
neti  Confulfor  .  A  fecreti s  Sereni f- 
fimte  Reipubliae  Supraordinarius 
f^eflor .  Et  ex  decreto  SereniJUfimi 
Principis  Antefignanus  DoSorum  p- 
innium  Collegii Patavini .  Quantus 
fuerit,  multìplicia  gjus  in  Jure 
J'cripta  ubique  terrarum  fepe  vir 
fa,  fempergue  probata  tcjlantur . 
Ohiit  anno  Chrifti  MDCyiVJ.  Die 
V.  De  cembri  s ,  vixit  annos  LXXXFj^ 
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U.UI.  D.IF.    NelU  Biblioteca  de 
gli  Scrittori  yicetftini  ec.  fi    han- 
no piìi  lunghe ,    e  diltinte    notiziï 
della  fua  Vita  e  Opere. 

PEREGRINO,  Ff/i.ERCHEM 
BERTO. 

1,  ?1E.KEIKAÌ  Benedetto"),  G« 
fuita  di  Valenza  in  Ifpagna  ,  na- 
cque nel  1535.  I  fuoi  Superiori  \ 
inviarono  in  Sicilia,  indi  a  Roma 
dove  fi  dilli iife  con  la  fua  crudizio 
ne,  ed  iafcgn.ò  con  applaufo .  A; 
vendo  molto  genio  per  la  Sacri 
Scrittura,  la  conofcenza  cui  avcvj 
delle  lingue  gliene  facilitò  l'intel 
ligenza .  Quello  dotto  Gefuita  mor 
a  Roma  nel  1610.  di  75.  anni .  Li 
fua  pietà  non  cedeva  punto  al  fa 
pere.  Le  principali  di  lui  Oper 
fono  :  I.  Commentaria  in  Geneftm 
Lugduni  1607.  4.  Tom.  in  4.  ì.  /^ 
Danielem,  ibid.  1602.  in  8.  3.  I> 
Paulum  ad  Romanos  ,  ibid.  i6ia 
in  4.  4.  Evangelium  S/tnSìi  Jean 
nis  ,  ibid.  lóio.  in  4.  5.  Iff  Apa 
calypfim,  ibid.  in  4. 

2.  PEREIRA-GOMEZ  C  <^'o- 
gio  ")  f  famofo  medico  Spagiiuolo 
che  vivea  verfo  la  met,ì  del  fecole 
XVI.,  era  nativo  di  Medina  de 
Campo  ,  ed  è  ,  fi  dice  ,  il  primo  de 
iìlol'ofi  moderni  ,  il  quale  abbia  ferir 
to  ,  che  le  beftie  fono  macchine, fen 
Z^a  fent inferno .  Egli  avanzò  qucfl 
opinione  azzardata  nel  1554.  ;  m; 
non  ebbe  partigiani ,  e  cadde  fu 
dalla  fua  nafcita  .  Pretendefi  chi 
Cartefio  avelfe  prefo  in  impiellitc 
da  quello  medico  le  fue  idee  j  ra, 
havvi  una  grande  appii'-enza ,  chi 
quello  filofofo  ,  il  qur  ò  immagina 
va  pili  che  non  legge  'a,  non  co 
nofcefia  ne  Pere/r.7,  né  la  fua  Ope 
ra  .  Peraltro  .P^''^'»"^  '"'On  è  il  pri 
mo  autore  di  quello  fentimento 
■çn'iche  Ferecide  più  di  500.  anni  a 
vanti  GesàCrifio  filofofo  dell'  Ifol 
di  Sciro  aveva  foftenuto  ,  che  li 
bellie  erano  pure  macchine.  Si  at 
iribuifcono  a  Pereira  de'  fillemi  fo 
pra  delle  altre  materie  di  fifica  ( 
di  medicina  non  meno  arditi  inque 
tempo  di  quello  fopra  l'anima  del 
le  bellie  .  Ma  fono  forfè  megli< 
fondati  i  quello  foprattiitto  co 
quale  combatte  ,  e  rigetta  la  ma 
teria  prima  A'' Arijlotile .  Non  fi 
d'accordo  neppure   con  Galeno  fa 
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pra  la  dottrina  delle  febbri.  TI  li- 
tro in  cui  quefto  medico  foltiene 
l'opinione,  che  le  Beftie  fono  au- 
tomati,  è  molto  raro .  Egli  fu  Cam- 
pato nei  1554-  in  fol.  fotte  il  tito- 
lo  di  Antoniana  M/irgarita  j  elfo 
gli  diede  queilo  titolo  per  far  ono- 
re al  nome  di  fuo  padre,  e  di  fua 
jsiadre  .  Poco  tempo  dopo  ,  che  fa 
quell'Opera  publicata,  egli  la  dife- 
i'e  contro  Michele  di  Palacios  ^  e 
quefla  Difefa  ftampata  nel  1S54-  '" 
fol.  fi  unifce  ordinariamente  coU'o- 
pera  fteffa  .  La  confutazione  dello 
fteflò  libro  intitolata  :  Indecalogo 
contra  Antoniana  Margarita^  I55^' 
in  8.  è  ricercata  più  a  caufa  della 
fua  rarità,  che  della  fua  bontà.  Pe- 
reira è  ancora  autore  di  un'  altr» 
produzione  rariffima  fopra  la  fua  ar- 
re intitolata  :  Nova  veraque  medi-- 
dna  experimemis  &  rationibus  evi- 
dentibus  comprobata,  1558,  in  fol.  , 
che  è  un'  Apologia  de'  fjjoi  fenti- 
rienti  ftampata  corno  le  fue  altre 
Opere  a  Medina  del  Campo  . 

3.  PEREIRA  DE  CASTRO  (Ga- 
briele  ),  Giureconfulto  Portoghe- 
fé  ,  membro  del  Collegio  di  S. 
Paolo  nell'  Uniyerfità  diCoimbra, 
Efpeditor  degli  appelli.  Senatore 
del  Cojifìglio  Supremo  di  Porto- 
gallo ,  nato  a  Braga  da  una  fami- 
glia illuflre  nel  Foro,  era  ancor 
vivo  nel  1623. ,  ma  in  una  età  ben 
avanzata  .  Egli  è  autore  di  un'  O- 
pera  di  Legge  intitolata:  De  ma- 
n«  regia.,  feu  de  legihus  regiiì  ^ 
quibus  Regni  Portugalliie  in  caur 
fis  ecckfi.ijìicis  cognitio  ejl  ex  ju- 
re ,  privilegio ,  consuetudine  ,  Lis- 
bona \6^^.  in  fol.  E"  ricomparfa 
a  Lione  nel  1673.  in  fol.  L'  edi- 
zione ,  che  porta  1098. ,  non  ha 
niente  di  puovo,  fuorché  il  fron- 
tefpizio  .  Q_ueft'  Opera  divifa  in 
due  parti  è  ftimata  ;  contiene  un 
gr,ìn  numero  di  Diplomi  fopra  ma- 
terie ecclefiartiche  raccolti  con  cu- 
ra, e  tirati  dagli  archivi  della  co- 
rona chiamati  Torre  de  Tomba  , 
Quelli  Diplomi  riguardano  i  Con- 
cordati fatti  tra  la  potenza  eccie- 
fianica  e  il  Re  ,  e  fervono  beniffì- 
wo  a  terminare  le  differenze,  che 
rafcono  fpeffb  fra  le  due  potenze. 
Tutte  le  materie  ,  che  foyente  di- 
vidono ii  trono  e  l'altare,  vi  fon 

jUfçuflc  con  molta  erudi^iouc ,   Og- 
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gi  glifi  rimprovererebbe,  forfè  pò* 
ragione,  di  accordar  troppo  al  po- 
tere del  Sommo  Pontefice,  fen- 
dendolo fopra  il  temporale  dei  Re  ... 
Vi  è  ancora  un  Antonio  Perei- 
ra Prete  dell'Oratorio,  che  for- 
to  il  miniilero  del  Marchefe  di 
Pombal  ha  publicato  un  Trattatf» 
in  favore  dello  Scifma,  che  quefto  -i^ 
Miniftro  progettava  ,  intitolato  ^ 
Trattato  del  potere  dei  refcovi^  e 
tradotto  in  francefe  nel  177Z.  5e 
fi  eccettuano  alcuni  Dottori  ,  i  cut 
paffi  fon  tronchi  e  sfigurati,  l'au- 
tore non  cerca  i  fuoi  garanti  , 
che  fra  i  Richfr ,  S.  Girano -,  ec. 
ed  altri  fcrittori,  il  cui  teftimOT 
nio  non  può  cffere  d'  autorità  al- 
cuna ,  e  la  memoria  de' quali  è  per 
io  meno  molto  equivoca  nello  fpi, 
rito  de'  fedeli  ,  ed  i  lor  nomi  noa 
farebbero  forfè  giunti  fino  a  noi  , 
fé  non  aveffero  fatta  la  guerra  al- 
la Sede  di  Roma  .  Il  fuo  gran  r«» 
gionamento  i\  e  Q  pag.  136.  e  feqq.  )  ^ 
che  convien  ubbidire  ai  Re  quatt-, 
do  comandano  ancor  coff  ingiufig  , 
come  i'  imd.ir  in  c/ilio ,  ancorché 
non  fiafi  meritato  :,  da  cui  conclu- 
de ridicolofamente  ,  che  convien  di^ 
Jìaccarft  dal  centro  delf  unitd  ^ 
qu-indo  i  Sovrarti  l''  ordineranno^ 
quantunque  tal  ordine  fia  ingiuft» 
del  pari .  Si  vede,  che  la  Logic», 
e  la  morale  dell'  autore  non  fofpet- 
tano,  che  fianvi  çofe  ingiufte  pec 
parte  di  quello  che  ordina ,  quan- 
tunque givjlijpme  per  parte  di  quel 
che  ubbidifce ,  come  </'  andar  in 
efilioy  ed  altre  per  cai  quel  che 
ordina  e  quel  che  ubbidifce  fon» 
egualmente  ingiujìi  ,  come  di  af- 
fannare ,  d'idolatrare,  di  fpergiu- 
rare  ,  e  finalmente  di  fare  un  fu- 
nefto  Scifma  nella  Chiefa  di  Dio  ., 

4.  PEREIRAC Giufeppe ) ,  Car- 
mclitaiio  Portoghefe,  era  ancor  vi- 
vo^ V  anno  1751.  ,  ma  d'  avanzar» 
età  .  Abbiamo  di  lui  :  i.  Differ- 
tazjom  Apolog,etica  y  IJlorica ,  Dog* 
matica  e  Politica  rfe'  Riti  /acri , 
in  Portoghefe ,  a  Lisbona  1751.  in 
4.  2.  Cronaca  rfe'  Carmelitani  Por- 
toghefi  della  Jireita  oJTervani^a ,  iis< 
bona  1747.  2.  voi.  in  fol. 

PER  ELLE  (.Adamo"),  rivale  d» 

Ifraeilo  SUvcftro ,    nacque  a  Pari.» 

gt   da  Gabriele  Perelle  celebre  in- 

(âglutote  t   ^^  abbracciò  la  profe& 
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lion  di  tua  padre.    Il  fuo  gonio  fe- 
condo più  portatoal  talento  dì  pro- 
durre ,    che  a  «|uel  d'imiciire,    ab- 
bandonoflì     iiiditferentemente     agi' 
itnpeni    dei    fuo  capriccio,    ed  alle 
indicazioni  del  naturale.    Egli  non 
ha  incifi  che  Paefetti ,    la  maggior 
parte   di  fantafia ,    ed  alcuni    pezzi 
tirati    da'  Quadri    di  Cornelio   Po- 
iembourg.     Morì    nel  1095.    di  57. 
anni .     Adamo  Penile  ebbe  un  fra- 
tello chiamato  Niccolò  ,  difegnato- 
Sre    anch'elfo,    ed  intagliatore.     Il 
prodigiofo     numero     di     eecellenti 
llampe ,    che  quelli    ha   publicate, 
danno  anche  a   lui    un  onorato  pò- 
Jìo  tra  gli  artefici  più  celebri .    Più 
copiofe    notizie    di  ambedue  quelli 
fratelli    fi  hanno    tra   quelle    d^li 
Intagliatori  ec.  Tom.  3.  pag.  31.  ec. 
PERELLI  CTommafo'),  illuftre 
fìlofofo  ,  e  matematico  ,  nacque  in 
Firenze  Ji  21.  Luglio  del  1704.  da 
bernardino  Girolamo  Perei  li   nati- 
vo di  Premaicore    piccolo  Caftello 
della  Romagna,  che  in  Firenze  e- 
fercitava    la    profeffion    d'avvocato 
fotto  il  Gran  Duca  CofimoMl.     II 
giovane  Perelli  fece  i  fuoi  Itudj  di 
Sella-Lettere    e  di  filofofia  in  Fi- 
renze   preflb    i  Gefuiti  ;    pafsò  po- 
fcia  a  Pifa  deftinato  dal  padre  alla 
giurifprudenza  nella  fcuola  del  ce- 
lebre Giufeppe  Avérant .    Con  mag- 
giore ardore  ,  che  al  Codice ,  e  al 
JDigeflo  attcfe  egli  però  alle  mate- 
matiche,   a  cui    il  proprio  talento 
lo  trafportava  .     IIP.  Abate  Gran- 
di  fervendogli  di  padre    e  di  mae- 
i\ro  lo  ricevè  ofpite  nel  fuo  mona- 
ìftero  di  S.  Michele,  comunicando- 
gli i  fuoi  ferirti  d'algebra,  e  godè 
di  vederlo  correre  rapidamente    in 
quella    difficil    carriera .     La  morte 
del  padre,  e  gli  affari  domeftici  ob- 
bligaron  dopo  cinque  anni  e  mezzo 
il  Perelli   a  lafciar  Pifa,    e  a  fer- 
marfi  tre  anni  in  circa  in  Firenze. 
la  matematica  però,  la  botanica, 
l'erudizion  greca  e  latina,    la  lìo- 
ria  antica   e  moderna ,   le  ricerche 
d'  antichi  monumenti  lo  occupava- 
no alTai  più,    che  le  cure  domefti- 
che.    Pafsò  quindi  a  Bologna  ,  do- 
ve viffe    in  flretta  amicizia    per  lo 
Ipazio  di  quafi  quattro  anni  coi  due 
celebri  Manfredi  ^  Beccar i ,  e  Z an- 
notti.  Volle  anche  conofcere  i  prin- 
cipali   luminari   dell'  UniverfiU  di 
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Padova,    6  fu  intimo   AeX'Pciétti^ 
del  Morgagni  ,    e    del  F  acciaiati . 
Tornato    il  Perelli   in  Tofcana    fa 
nel  i.739.    fatto  Profeffore    d'aflro- 
nomia  nell'  Univerfità  di  Pifa  .    FU 
cura  di  lui  di  provvedere  T  Oderva» 
torio ,    già    quivi    eretto    dal  Graa 
Duca  Gio.  Gajione  ^  di  quegli  iftru* 
menti ,    che  potean  fervire  ai   pro- 
gredì di  quella  fcienza  ,  e  al  deco- 
ro dell' Uni  verfità.     Né  in  ciò    gli 
fu  avara    T  anima  grande    di  Fran* 
cefco  I.   Imperatore  ,    che  non   ri* 
cusò  mai  fpefa  alcuna,  quando  cre- 
dè ,    che  potoffe  fervire  alla  gloria 
della  fua  Tofcana.    Fece  anche  una 
copiofa  raccolta    dei   libri   più    rarì 
fpettanti  alla  fua  melTe,  onde  con 
quelli  aiuti,    e  qon   quello    di  una 
grandifiìma  memoria ,  di  cui  era  for- 
nito ,  avea  ei  prefente  come  in  vivo 
quadro  la  ftoria  tutta   dell'antica, 
e  della  moderna  aftronomia.    Alcu- 
ne  felici  fue  fcoperte  ,  e  lo  fciogli- 
mento  di  alcuni  de'  più  difficili ,  è 
de'  principali  problemi  meccanici  il 
refer  noto  ancora  fuori  dell'Italia, 
e  i  più  illuftri  matematici  giudicai 
ron  poter  il  Perelli  gareggiar  in  ef- 
fe co'  primi.     Fra  le  utilità  ,  che 
apportò  egli,  non  fu  l'ultima  quel- 
la della  felice  applicazione  del  Cuó 
profondo  faper- matematico   all' i- 
droftatica,  di  cui  ebbe  egli  la  glo* 
ria  di  avanzarne  i  progreffì .    Si  può 
dir» ,  che  dopo  1'  eftinzion  del  Gran- 
di ^  e  del  Manfredi,  ai  quali  tan- 
to è  debitrice  quella  fcienza,   non 
vi  fu  affare  di  rilievo,  in  cui  il  Pe- 
relli  non  fotfe  o  adoperato  ,  o  con- 
fultato  fingolarmente    nella  Tofca- 
na.    Mentre   fcrviva   alla    fcienza 
dell'  acque    viaggiando    per   diverll 
luoghi,  da  per  tutto  ricercava-  reli 
quie  d'antichità,  opere  d' eccellen- 
ti attilli ,  rari  manofcritti ,  e  libri  j 
facendo   di  tutte  queile  cofe,    e  di 
altre  limili  fua  cura  e  delizia  .    Né 
ricufava  richiefto  d'eternar  la  me- 
moria di  qualche  fatto,    o  perfona 
con  eleganti  ifcrizioni  latine,  o  di 
fupplire  le  antiche,  nel  che  era  dì 
una  mirabile  fagacità  .     Era  anche 
incredibile  la  copia  di  aneddoti  g»* 
lanti ,  politici,  militari,  e  lettera- 
rj ,  eh'  eran  fempre  prefenti  alla  fua 
memoria,   e  fi  farebbe  detto,    chef 
la  Storia  antica  e  moderna  foffe  /ta- 
ta i'  anica  fua  occupazione .  Anchtf 
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la  teologia  tntrava  fpeffo  ne'  fuoì 
difcorfi  .  Egli  era  però  affai  illu- 
minato per  non  ifpofarfi  ad  alcun 
partito  ,  e  perfuafo  delle  verità  di 
noftra  fanta  religione  la  coltivò 
con  culto  più  interno  cheefterno, 
fenza  però  trafcurare  quegli  efle- 
riori  doveri,  ch'ella  prefcrive  a' 
fiioi  feguaci .  Ciò  non  oltanie  non 
niancaron  chi  dalla  fua  coftante 
tranquillità,  e  dall' aftrazioni ,  che 
liaccompagnavano ,  anche  nell'a- 
dempimento di  quei  doveri  reiigio- 
fì ,  che  dovrebbero  più  di  tutti  ef- 
cluderlo ,  prendeflero  motivo  di  met- 
tere in  dubbio  la  religione  di  lui. 
Quantunque  non  foffe  indifferente 
aile  grazie  del  bel  fefTo,  e  le  ricer- 
cafle  talora  con  leggerezza,  e  cre- 
dulità giovanile  ,  non  pensò  mai  ad 
ammogliarfi.  L'età  più  avanzata, 
le  irregolarità  del  vivere ,  la  con- 
tinua meditazione,  e  i'afliduoedi- 
fpxrato  ftudio  ,  continuato  bene 
fpefTo  fino  al  giorno  ,  alteraron  per 
fiUntì  guifa  ia  forte  fua  complef- 
fìone ,  che  gli  ultimi  tre  anni  del- 
la fua  vita  furon  quafi  una  morte 
anticipata.  Fu  abbandonato  del  tut- 
to da'  fuoi  talenti ,  e  dalla  for- 
prendente  fua  memoria  ;  fu  toito 
agli  amici,  ai  parenti,  alle  fue  a- 
bituaii  occupjzioni ,  e  perfino  a  que' 
fentimenti ,  che  fon  proprj  ancora 
dell'uomo  animale.  Quefto  trifto 
fpettacolo  lo  dette  in  Arezzo,  che 
riguardava  come  fua  patria,  perchè 
vi  fu  afcritta  tra  le  nobili  la  fua 
famiglia ,  nel  feno  di  cui  col  per- 
meflb  del  Gran  Duca  Pietro  Leo- 
pallio  fi  era  rifugiato  1' anno  1779. 
fenza  fcapito  degli  annui  fuoi  affe- 
gnamenti .  Finalmente  un'  apoplef- 
lìa  quivi  lo  tolfe  affatto  dal  mon- 
do li  5.  Ottobre  del  1783.  d'anni 
"9.  Fu  egli  fempre  po^rero,  non 
ottante  un'  annua  provvifione  di  fo- 
pra  4C0.  feudi  ,  che  ritraeva  dall' 
Univerfità,  e  una  rendita  vitalizia 
«li  140. ,  e  più  volte  mancò  del  ne- 
ceflario .  Le  relazioni  e  imbaraz- 
zi muliebri  in  cui  s'avvoife,  e  che 
amareggiarono  una  gran  parte  del- 
la  fua  vita  ;  una  certa  naturai  pif 
■grizis,  e  la  difficoltà,  che  traeva 
nel  mecdanifmo  di  fcrivçre  ;  la  va- 
rietà de'  fuoi  ftudj  ,  e  la  ftefla  fa- 
ma, che  godea  in  Tofcana  nelle 
Ûieazç  matcmatiçh^e  ,  «  iielìa  vsrii 


erudizione,  il  trattennero  dai  coti-* 
durre  a  fine ,    e  di  dare   al  publico 
delle  produzioni ,  che  gli  avrebbe- 
ro accrefciato   di  molto    la  ftim*» 
Non  abbiamo  di  lui ,    che  qualche 
ofiervazione   d'  ecciiffi  ,    una   por- 
zione dell'  Altna^efio  di  Taiommeo 
da    lui   elegantemente    tradotto   ia 
latino  ,  una  feconda  Prefazione  fat- 
ta per  oflervazioni  non  fue  ,  ma  dì 
chi  gli  doveafervir  d'ajuto,  in  cui 
fi  fa  la  Storia  deìV  OJfervatorioPi~ 
fano,  e  la.  Soluzione  d^  alcuni  Pro» 
hlemi  geometrici  y    che  furon  ftam- 
pati  in  Firenze  nel  1755.     Varj  dì 
lui  eftratti  di  Opere  matematiche, 
e  la  foluzioue    di  alcuni  Problemi 
Barometrici    propofti    dal  P.  Fon~ 
tnna  ^    furon    inferiti    nel  Giornata 
Pifano,    ^^el  Voi.  9.  della  RaccoU 
ta  d'Autati ,  che  trattano  del  mota 
delP  acque  pubtic*ta  in  Firenze  ne£ 
1774.  fono   inferite    le  feguenti    Ai 
lui  Ouerc  ;  t,  Ragion.imento  fopra 
1.1  CcmpagnaPiS-tna.     1.  Relazio- 
ne /opra  il  modo  di  liberare  la  cam- 
pagna del  [^aldarno  inferiore  dalP 
inondazione  delP  Uf ciana .    3.   Re. 
laz'one  della  maniera  di  dare  f co- 
lo alle  acque  Jìagn  unti  del  Pianai 
Lago  .    4.  Progetto    intorno    all'  e- 
mijfario  del  Lago  Tra/imene .  Com- 
pofe  anche  qualche  cofa  in  propo- 
fito    di    amena    letteratura,   in  cui 
imprefle  il  carattere  della  grandez- 
za,  facilità,    ed    eleganza  antica, 
Monfig.  Fabroni  ferine  ,  e  publicò 
il  di  lui  elogio  aei  Giornale  di  Pi- 
fa  Tom.  53.  p.  I.  ec. ,  Fifa  1784.  , 
ove  alla  pag.  10.  fi  ha  l'elenco  del- 
le Memorie   d" Idrojìatica^    che    ii 
Perelli  lafciò  inedite,    e  alla    pag. 
39.    una  Lettera  dell'Abate   Frtfi 
allo  fteffb  Monfig.  Fabroni  intorno 
agli  Jludj ,    talenti  j  e  merito  ma- 
tematico del  Perelli.     Lo  ftedb  e- 
logio  fu  poi  ripublicato  nelle  Me- 
morie di  Matematica  della  Socie- 
tà Italiana  Tom.  2.  P.  l.  pag.  35. 
Verona  1784. ,  e  negli  Elogj  degli 
Illujìri  Italiani    ferirti    dallo  ftef- 
fo  Fabro?ii  Tom.  i,  pag.  304.,   Pi, 
fa  1786. 

PERENNA,  red.   ANNA. 

PERENNE  ,  l^ed.     COMO- 
DO. 

PERERINVl  iFrancefco'^ ,  Gè- 
fuit;i    Unghcrefe,   applicoflì    a   fac 
fiorire    le  mufe   nella  fua    patria  « 
5i 
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Si  ha  dì  lui  jfrchi  Laurus  Strigo- 
fjtenfts ,  Tirnau  i(5S5.  in  8.  Que- 
lio  è  l'elogio  di  48.  Arcivelcovi 
di  Strigonia  in  vcrfi  . 

PERERIO  ,  red.  PEREIRA  . 
PERES,   f'eci.  PARES,     AJA- 
iA,  e  ALESIO  . 

PERETTI  i  Ratifia  ),  nacque 
in  Soave  ne!  territorio  di  Verona. 
Molto  fi  diftinfe  nella  facra  erudi- 
zione^ e  profana  <  RsccolTe  gli  an- 
ticiii  monumenti,  e  le  memorie  de' 
Santi  Veronefi  .  Scriffe  Vlfiorin  del- 
le Sante  Vergini  TeUterin ,  e  To- 
Jca  eoa  un  Catalogo  de'  Vcfcovi 
Veronefi  .  Poi  un  Calendario,  olfia 
Jllartirologio  ,  e  Un  libretto  intito- 
iato  Memori -ile ,  e  la  f^ita  di  S. 
Zeno i  a  cui  fece  le  poftille  in  la- 
tino il  Canrtobio  .  Nel  I(5oa.  effen- 
da  in  età  d'anni  80.  diede  fuori 
Quella  de'  primi  quattro  Vcfcovi. 
Eflendo  fiato  Arciprete  di  S.  Gio- 
vanni in  Valle  ordinò  quell'  ar- 
chivio, ch'era  infigniflìmo,  e  vi 
lipofe  ancora  piìi  MSS.  Publicò 
anche  riel  1584.  in  Verona  1'  Albe- 
ro della  famiglia  Bevilacqua  ,•  del- 
la qual  Opera  non  fa  menzione  il 
Marchefe  Maffei ,  che  di  quefto 
fcrittore  parla  nella  Verona  Illu- 
ftrata  P.  II.  pag.  423.  Il  Peretti 
finì  di  vivere  li  23.  Aprile  del  1611. , 
«?  fu  fepoito  nel  fotterraneo  delia 
fuaChiefa  con  ifcrizione,  che  egli 
dtefTo  fino  dal  Ì59<5.  s'era  prepara- 
ta, fòtto  a  cui  fece  notare  l'Ope. 
ïe  ,  che  fino  a  quel  tempo  avea  pu- 
blicate,  e  l'anno  della  ftampa  ;  il 
che  non  fappiamo  veniffe  in  men- 
te mai  a  vermi  altro  ;  e  fé  foffe 
flato  in  ufo,  bella  facilità  fi  avreb- 
be di  raccoglier  le  notizie  degli 
feri  t  tori  . 

i.  PEREZ  (  Antonio  "),  valente 
fcrittore  Spagnuolo,  era  nipote  di 
Kìonfalvo  Perez,  Segretario  di  Car- 
io Quinto ,  e  di  Filippo  II.  Egli 
ebbe  divcrfi  impieghi  nella  Corte 
di  Spagna,  e  fu  fatto  Segretario  di 
Stato  coi  dipartimento  degli  affari 
d'Italia.  I  nemici  Ai  Filippo  han 
detto,  che  quefto  Principe  lo  im 
piegava  egualmente  negl'  intrighi 
■morofi  ,  e  in  quelli  della  politicaj 
e  che  la  favorita,  appreifo  la  qua- 
le egli  negoziava,  avendolo  trova- 
tt>  a  fuo  piacere,  il  monarca  Cer- 
ro de'  delitti    ai  miniftro  .    I  fuor 
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partigiani  Io  hanno  negato,  ed  h  ad 
foftenuto  the  Perez,  cadde  in  dif. 
grazia ,  jjcrchè  fu  convinto  di  un 
numero  grande  di  infedeltà .  Sii 
com'efTer  fi  vogii.i,  egli  fi  falvò  in 
Aragona,  e  procurò  dì  caufarvi  una 
ribellione  .  Di  là  fu  coflretto  a  ri. 
lirarfi  in  Francia,  ove  gii  fu  dato 
dal  Re  Enrico  IV.  di  che  vivere 
onoratamente  .  Egli  nrorl  in  Pa- 
rigi nel  i6il.  Vi  fono  deile  futf 
Lettere  ingegnofe,  neiìc  quali  egli 
rende  conto  della  Tua  difgrazia  ;' 
delle  Relationi  in  Spagnuolo  cu- 
riofe  e  ricercate,  ed  altre  Opere. 
Parigi  1598.  in  .'},  Il  ritratto,  th* 
egli  {a  di  Filippo  IL,  non  è  adu- 
latore ;  ma  bifogna  avvertire,  eh? 
una  mano  nemica  e  quella  che  tic- 
ne  il  pennello. 

2.  PEREZ  DEVARGAS  C^«- 
nardo  ),  altro  fcrittore  Spagnuo- 
lo, pablicò  a  Madrid  nei  isi?.  in 
8.  un  Trattato  rariflìmo  ,  che  ha 
per  titolo  ;  De  re  Metallica  en  et 
qual  fé  tratan  muchos  y  diverfos 
Secretos  del  coriofcimiento  di  todx 
fuerte  de  Minérales ,  ec.  Vi  fi  i re- 
vano  particolarità  importanti  e  cm 
riofe  fopra  le  diverfe  preparazioni' 
dell'oro,  dell'argento,  del  rame^j 
dello ftagno,  del  piombo,  dell'ac- 
ciaia ec. 

4.  PERLEZ  C  Giufeppe  ) ,  Bene- 
dettino Spagnuolo,  e  Protcffbre  di 
teologia    ncll'  Univerfità    di    Sala- 
manca ,  s'  applicò  a  rendere  chiara 
l' Iftoria  di  Spagna  principalmente 
quella,    che    s' afpetta   all'Ordifte 
fuo.     Egli  publicò    nel  Ié88.  delle 
Dijfertazioni  in  latino  contro  il  P. 
Papebrochio ,  nelle  quali  però  egli 
confeiTa,    che  fu  ben  fatto  a  leva- 
re dalle  Vite   de' Santi  gli    fcritti, 
ed  i  fatti  a.pocrifì ,  e  di  purgarle  da' 
racco'nti  afflirdi ,   che  facevano  dire 
a  Melchior  Càno,  „  che  la  Vita  de- 
j,  gli  antichi  fiiofofi  era  fiata  fcritta 
„  con  più  giudizio  ,    che  quella  di 
„  alcuni  Santi  del  Criftianefimo'' . 
Perez,  morì  verfo    la  fine  del  fece- 
lo    pacato,  e  fu    non  meno   com- 
pianto  per  le  qualità    del  fuó  cuo- 
re, che  per  quelle  del  fflo  fpirito. 
5.   PEREZ  C  Antonio")  ,  Arcive- 
fcovo  ài  Tarragon.T  ,    por  Vefcovo 
d'Avila,-   era    di  S.  Domenico   di 
Silos,  dove  prefe  l'abito  di  Bene- 
dettino.   Egli  pervenne  «He  prime 
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cariche  della  fua  Congregazione  ," 
della  quale  fu  Generale  in  Ifpagna  . 
Il  fuo  merito  lo  fece  innalzare  al 
Vefco\.2do  d'Urgel,  poi  a  quello 
di  Lerida,  d'onde  fu  tr£fpcr  ato 
fopra  la  Sede  Metropolirai: .  di  Tar- 
fagona .  Elfcndo  nociva  l'aria  del 
paefe  alla  fua  falute  egli  preferì 
il  Vefcovadò  d'Aviia.  Si  penfaya 
di  dargli  in  governo  un'alti'a  Chie- 
£a. ,  qaanda  raor}  a  Madrid  il  pri- 
mo d;  Magg  o  1637.  d'anni  68.  Que- 
flo  do:ro  "PrelaLo  iafciò  moite  O- 
perc  ,  eie  principali  fono  r  t-Com- 
tnentarii  iti  ReguUm  Ssniìi  Benedù 
m^  Luedani  in  4.  a.  Autheniica 
SS.  TP^.  Ezangeli'/larum  *•  AHorum 
Jpojioloyum  fides  ^  Lugduni  i6z6. 
i.  Tom.  in  4.  3.  Ini.&i.  partem 
H.  Tb. .  Lugduni  16É9.  ir.  fol.  Qaeft' 
Opere  provano  ,  eh' egli  a;veva  col- 
tivato il  fuó  talento  con  U  lettu- 
ra rìeKa  Sacra  Scrittura  e  de'  Pa- 
dri .  Non  bifo^na  confonderlo  con 
Martino  Perez  teologo  Gefuita, 
il  quale  fioriva  nel  fecole  XVI.  Si 
hanno  pur  di  quello  molti  Tratta- 
ti :  I.  De  divini  s  apojìolicis  & 
ticlsflifticis  tr.tditionihus ,  in  8.  a 
Pi'.r-gi  1561..  1.  De  Trinit.ite  ^  Lug- 
1639.  in  fol.  3,  De  Incarnatto- 
•jid.  1642.  in  fol.  4.  De  Af.»^ 
:  .  ..'ìio^  ibìd.  i64«.  in  fol.  5.  De 
Pxnitentis,  ibid.  1634.  in  fol. 
•  6.  PEREZ  C  Antonia'),  celebre 
Ciuriiconfuito ,  nacque  in  Alfaro 
piccola  Città  dell' alta-Navarra  po- 
co lontana  dalle  forgenti  deli'  E- 
bro .  nel  1583. ,  fu  condotto  aflai 
giovine  ne'  PalB-Baflì ,  fu  addotto- 
rato it:  legge  a  Lovanio  neli6i6. , 
ed  ivi  profefsò  lungo  tempo  que- 
lla fcienza.  L' Imperador  Ferdi- 
■nando  II.,  e  Filippo  IV.  Re  di 
Spagna  lo  onorò  del  titolo  di  con- 
figliere.  T^Iel  1666.  celebrò  il  giu- 
bileo del  fuo  dottorato,  e  mori 
a  Lovanio  nel  i6ji.  Noi  abbiamo 
di  quello  letterato."  1.  AJfertiones 
politica ,  Colonia  I6ia.  in  4.  1.  Fr0. 
leti  ione  s  five  Commeyit  arii  XII.  lì  b. 
Codi  ci  t ,  Amfterdam  Elz^ifo  16^3. 
in  fol.  i  e  qucfta  è  la  rnigliore  edi- 
zione .  Si  ilima  anche  quella  di 
Colonia  i^^i.  i.Vol.  in  4.  con  ag- 
giunte di  Hulderico  Hfbtn,  e  del- 
le tavole  molto  ampie  ,  e  quella 
di  Ginevra  nel  1740.  in  2.V0I.  Pe- 
r«z.  vi  rifchiara   tutte  le   leggi  del 
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Codice,  e  dà  nelle  fpiegazioni  art 
compendio  di  torto  ciò,  che  fi  tro- 
va nel  Jus  ncvtinT,  ?  nel  Jus  no- 
vijpwum  ;  e  quella  cofa  ioo  era 
mai  ftata  efeguica"  da  alciï"  giuri- 
fconfuito  prima  di  Ini .  Q^antun- 
(jue  il  fuo  lliie  fia  coneifo  ,  pure  è 
otelligibniffimo  .  3.  Injìttvtioner 
Impériales  ,  Amflerdam  Elz.etira 
1673.  imi.  :  O.era  uni  e  faìm-e.ite 
ilimata .  4.  Jùs  pibiicùm  ,  Amfter- 
diim  Els^eviro  I68a.  in  11.  5.  Ceni- 
mentarius  in  XXV.  Uh.  Digefto- 
rum,  Amfterdam  i66g.  in  4. 

7.  PEREZ  C  Antonio"),  Gefui- 
ta  ,  che  non  bifogna  confondere  co' 
procedenti ,  morto  ne!  1651.  ,  dopo 
di  aver  infegnato  la  teologia  a  Sa- 
lamanca,  e  a  Roma,  e  di  aver  pil- 
friicato  diverfi  Trattati  di  teologia 
fcolaftica  e  morale  .  Ne  queflo  fi 
dovrà  confondere  con  Antonio  Pe- 
rez medico  e  chirurgo  di  Filippa 
II.,  del  quale  fi  ha  un  Trattato  fo- 
pY  i  la  Pejie  ili  Spag.nuoio  ;  né  con 
Antonio  PeAez  chirurgo  Portoghe- 
fc  del  fecoio  XVII.,  il  quale  ha 
fcritto  fopra  la  fua  arte  in  Porto- 
ghefe . 

8.  PEREZ  CPietro'),  architetto 
Spagnuolo  del  fecoio  XIII.,  fu  l* 
architetto  della  Cattedrale  di  To- 
ledo ,<  la  quale  è  a  cinque  navate 
ttrcondate  da  cappelle ,  tutta  di 
pietra  bianca  j  lunga  404.  piedi , 
larga  loz. ,  alta  nella  nave  princi- 
pale 11(5,  Morì  nel  1190.  Ved.  Mi- 
li  Z.i  a  Memorie  degli  Architetti  et. 
Tom.  I.  pag.  10^,. 

9.  PEREZ  Ç Matteo),  Spagnuo- 
lo.  Sì  applicò  in  Roma  a  feguire 
ne'  fuoi  liudj  ia  maniera  del  Buo- 
naroti .  Sì  fece  gran  difegnafore  , 
e  aflai  dipinfe  in  Siviglia.  Inta- 
gliò ad  acqua  forte  alquante  delle 
fue  invenzioni  .  Ritornatofene  a 
Roma  fini  di  vivere  nel  i6cc.  Ved. 
NotÌ3i>e  degli  Imaghatori  ec  Voi. 
3.  P»g-33-»  e  V Orlandi. 

PERFETTI  (Cavalier  Bemar^ 
dina  ) ,  celebre  poeta  improvvila- 
tore del  noltro  fecola ,  nacque  li 
7.  Settembre  del  i68i.  in  Siena, 
Città  iliullre  della  Tofcafia,  e  ma- 
dre in  ogni  flagìone  feconda  di  ne. 
biiiflimi  e  vivaciiGmi  ingegni .  £b. 
be  a  genitori  il  Cavalier  Pierange- 
lo Perfetti,  ed  Orfol.i  Amenti ^ 
ambedue  di  nobil  pro/apia,  e  lor- 
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niti  dî  ogni  virtìl .  Siti  dalla  piti 
tenera  età  fi  offervaroti  in  effb  rari 
e  ftraordinar  j  fegni  di  fingolare  vi- 
vacità difpirito,  e  foprattutto  un' 
ammirabile  felicità  in  far  verfi  .  In 
età  di  fette  anni  fece  all'  improv- 
vifo  un  Sonetto,  e  alcuni  brindifi 
in  rima  .  Cantava  fo.vente  verfi , 
alcuna  volta  fcrj ,  alcuna  volta  gio- 
cofi ,  tutti  però  eftemporanei ,  co- 
me gli  eran  faggeriti  da  queir  e- 
iìro  poetico,  dal  quale  veniva  in 
età  sì  tenera  non  rade  volte  for- 
prefo  .  Crefciuto  alquanto  negli  an- 
ni fu  inviato  alle  fcuole  de'  Gefui- 
ti ,  nelle  quali  apprefe  preftiflìmo 
la  lingua  latina  ,  e  l'oratoria,  e  la 
poetica .  L'  anno  i6g6.  entrò  in  quel 
jiobil  Collegio  Tolomei  diretto  an- 
ch'effb  da'Gefuiti.  Ivi  attefe  prin- 
cipalmente allo  ftudio  della  filofo- 
fìa,  e  giurifprudenza  i  né  trafcurò 
la  ftoria,  la  lettura  de'  poeti  lati- 
ni,  e  tofcani ,  ed  altri  fimili  ame- 
ni ftudj  «l'  erudizione  .  In  età  d' 
»nni  i6.  fu  afcritto  all'  Ordine  di 
Santo  Stefano  .  Ufcito  da  quel  Con- 
vitto tutto  fi  diede  allo  ftudio  del- 
la poefia,  a  cui  la  natura,  e  1' e- 
ftro  lo  trafportava  .  Fioriva  in  quel 
tempo  in  Siena  con  lode  non  ordi- 
naria d'ingegno,  e  di  bello  fpiri- 
to  Giovanni  Batijla  Bindi  Citta- 
dino Sanefe,  poeta  eftemporaneo  , 
ed  improvvifatore  in  iftile  giocofo 
e  bernefeo.  Udillo  il  Perfetti,  e 
tocco  da  emulazione  fentiffi  defta- 
re  in  cuore  un'acccfiffima  voglia 
d'imitarlo,  be«  confapevole  a  fé- 
fleflb  della  fua  facilità  e  prontezza 
in  far  verfi  .  Non  andò  guari ,  che 
trovandofi  egli  una  fera  d'eftate  in 
compagnia  d'  alquanti  Cavalieri  fuoì 
compagni  forprefo  all'improvvifo 
dall' eftro  poetico  cominciò  a  can- 
tare in  ottava  rima  le  lodi  di  al- 
cune nobili  famiglie,  per  le  cafe 
delle  quali  s' abbattè  accidental- 
mente a  paSare  ,  e  con  tanto  fpi- 
rito  e  grazia,  e  con  tanta  erudi- 
zione, che  quanti  l'udirono  rima- 
fer  tutti  attoniti  e  llupefatti .  Spar- 
fafi  per  la  Città  la  fama  di  quello 
fatto  più  non  vi  volle ,  pcrcfìè  at- 
torniato da'  fuoi  compagni  ed  a- 
mici  ognun  faceffe  a  gara  ài  pro- 
porgli or  un  argomento,  or  un  al- 
tro, affine  di  folleticare  la  vena, 
«d  obbligarlo  a  cantare ,  com'  ei  fa. 


V    E 
tea,  tifcendo  repente  in  leggiadrif-, 
fime    e  biz^.arre    fantafie  poetiche  ,  ' 

,  in  efpreffioni  così  giufte  e  proprie  ,  . 

^che  pari  al  diletto  era  la  maravi- ' 
glia  di  chi  l'udiva.  Con  qucflo  e- . 
fercizio  rendutafi  a  poco  a  poco  più  -. 
fluida  la  vena,  giunfe  a  tale  feli- 
cità, ed  eccellenza  in  far  verfi  all'" 
improvvifo,  che  meritamente  fu  da- 
tutti  in  quefto  genere  di  poefia  ri- 
guardato ,  ed  acclamato  come  un. 
prodigio  dell'età  fua.  Giunto  all' 
età  d'anni  25.  menò  moglie,  e  fi 
accasò  con  Maria  Francefca  Sai- 
vani  nobile  Sunefe  ,  che  il  fece  pa- 
dre di  più  figli .  La  di  lui  eccel- 
lenza nella  cognizione  delle  k\q;^i, 
e  la  profonda  perizia  delle  niedefi- 
me  determinaron  Coftmolll.  Gran 
Duca  di  Tofcana  a  conferirgli  la 
cattedra  delle  Iltituzioni  Civili  e 
Canoniche  in  quell' Univerfità  .  A- 
dempi  il  Perfetti  tutte  le  parti  ài 
buon  maeftro  ,  e  guadagno^  la  fti- 
ma  e  l'amore  della  fteffa  Serenif- 
fima  Violante  Gran  PrincipelTa  di 
Tofcana ,  e  Governatrice  a  quel 
tempo  di  quella  Città.  Intanto  al- 
la prefenza  di  fceltilfime  udienze 
dava  egli  in  più  occafioni  faggi  in. 
dubitati  del  fuo  valor  poetico  im- 
provvifando  con  foda  e  profonda 
dottrina  in  ogni  genere  di  fcienze, 
e  di  letteratura.  Molti  di  tal  fag. 
gi  ei  diede  in  Roma,  in  Bologna, 

•in  Venezia,  a  Fifa,  Lucca,  Firen- 
ze ,  e  per  fino  a  Monaco  di  Bavie- 
ra ,  dove  ei  fi  portò  in  occafione 
delle  nozze  del  Principe  Elettora- 
le, poi  Ciìv/o  VII.  Imperatore  ,  col- 
la Seteniffima  Arciduchefla  d'Au- 
ftria,  e  dovunque  fu  accolto  con 
ogni  dimoftrazione  di  onore,  e  u- 
dito  con  ammirazione.  Portoffi  in- 
tanto a  Roma  l'anno  1715.  corren- 
do il  giubileo  la  Sereniffir».; /^/o/(7«* 
te  di  Baviera  Gran  Principe'ffa  d! 
Tofcana  ,  e  parzialiffima  protettri- 
ce del  CnvzVier  Perfetti ,  la  me- 
moria del  quale  confervavafi  viva 
tuttavia  ìh  quella  capitale  del  mon- 
do .  Vi  andò  poco  dopo  anche  il 
Perfetti  chiamatavi  dalla  fuddetta 
PrincipeCTa  alle  iftanze,  che  le  a- 
vean  fatte  più  perfonaggi ,  bramofi 
di  tornarlo  ad  udire,  e  ad  ammi- 
rare.  Fu  udito  infatti  e  ammira- 
to in  più  d'un  luogo  con  quelle  ac- 
clamazioni ,  che  per  quanto  foffero 
ftra- 
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ftraordinarie  ,  oramai  eran  divenu- 
te per  lui  cotidiane.  Tutta  la  gran 
Città  era  piena  del  fuonome,  tut- 
ta rifuonava  delle  fue  lodi ,  e  la 
cofa  andò  tant' oltre,  che  moffe  il 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII. 
a  volerlo  coronare  d' alloro  in  Cam- 
pidoglio, onore  già  riportato  dall' 
immortale  Petrarca  per  la  fua  (in- 
goiare dottrina  ,  e  pel  fuo  Poema 
latino  dell'Africa;  e  dopo  il  Pe- 
»rjrfi7  decretato  all'incomparabile 
Torquato  Taffo  ^  il  quaie  per  aLiro 
rapito  inafpettacamente  dalia  mor- 
te non  giunfe  ad  ottenerlo.  Ben- 
ché il  merito  del  Cavalier  Perfet- 
ti foffe  fuor  d'ogni  dubbio  incoa- 
traftabile ,  con  tuttociò  fu  fatto  fog- 
gacere  ad  un  rigidiìlìmo  efame  per 
ben  tre  fere  continuate  ,  e  fu  ob- 
bligato a  rifpondere  in  verft  ali' 
iraprovvifo  a  dodici  queliti  di  teo- 
logia ,  giunfprudenza  ,  filofofia  , 
giniiaftìca,  mufica ,  medicina,  ma- 
tematica, poefìa.  ed  arti  liberali. 
L'ultima  fera  i;pilogò  in  fettenarj 
fdruccioli,  quinto  avea  detto  in  sì 
varie ,  e  diverfe  materie  ,  fenza 
punto  a  Iterare  i'  ordine  de'  temi 
propoûi  con  tanto  sforzo  di  faiita- 
fca,  acutezza  d'ingegno,  felicità  di 
memoria  ,  che  colmò  di  Itupore  1' 
udienza  tutta,  e  ferrò  adatto  la 
bocca  all'invidia.  Il  giorno  adun- 
«iue  de'  ij.  Magg:o:deli' anno  fud- 
detto  alia  prefenza  di  Cardinali , 
Principi,  Prelati,  letterati,  e  del- 
la lieffa  Gran  Principerà  Colante 
fu  egli  coronato  nel  Campidoglio 
4al  Marchefc  M.trt'o  Frangipani 
Senatore  allora  di  Roma.  Gii  ap- 
plaufi  furo  a  proporzionati  al  meri- 
to del  laureato  .  Fu  lodato  da- 
gli Arcadi  fuoi  coilcghi,  fu  confe- 
rita la  Cittadinanza  Romana  non 
meno  a  lui,  che  a' fuoi  difcenden- 
<i ,  e  furon  impreffe  medaglie  di 
bronzo  in  Roma,  e  in  Firenze  col 
fuo  nome  e  ritratto .  Due  corona. 
ZJoni  C  dice  un  moderno ,  e  libero 
fcrittore)  ha  vedute  il  nofiro  feco- 
/o,  runa  di  un  uomo  per  impegno 
ài  una  donna  P  anno  17^5-,  /'  al- 
tra  di  una  donna  per  impegno  di 
iinuoToo  r  anno  1776. ,  cioè  del  Per- 
detti per  impegno  della  Principef- 
£z  Donna  Violante^  e  di  Maria 
Maddalena  Morelli  Fernande;:,  Pi- 
^jefe  detta  Cjarilla  Olimpica  per 
Xffìao  XJr. 
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impegno  del  Principe  D.  Larj^Go»- 
zagt  di  Caftiglione  .  Noi  non  coa- 
trallìamo  la  verità  del  racconto  ; 
anzi  aggiungiamo,  che  anche  il  Pe- 
trarca fu  coronato  poeta  per  ma- 
neggio del  Principe  Stefano  Colon- 
na .  Diciamo  foltanto ,  che  l' in- 
coronazione del  Perfetti  feguì  nort 
per  gli  uffici  foltanto  della  Princi- 
petTa  Donna  f^'iolinte.,  ma  per  il 
merito  Angolare  di  effb  ,  e  co'  vo- 
ti publici  de'  più  diftinti  perfonag- 
gi ,  e  letterati  di  quel  tempo,  che 
avendone  ammirata  l'incomparabi- 
le fua  felicità  d' improvvifare  dì 
qualfifiali  argomento  ,  il  giudicaron 
meritevole  di  quefto  onore  .  Queft* 
uomo  sì  diaiuto  pel  fuo  ingegno  , 
e  rari  talenti  non  meno ,  che  per 
la  Angolare  fua  pietà,  e  virtù  cef- 
sò  di  vivere  in  patria  il  d?i.  Ago- 
Ito  del  1747.  di  anni  66.  ,  e  dopo 
folenni  efequ'e  ,  ed  Orazioni  fune- 
bri fu  fepolto  njellaChiefa  de'Mi- 
aori  Offervaiiti  un  miglio  diftante 
dalla  Città  .  Niuno  vi  {■u  ,  che  noti 
piangefl'e  La  perdita  di  un  tant' uo- 
mo decoro  della  fua  patria  ,  ed  or- 
namento dell'Italia  tutta.  Gen- 
tili furono  i  fuoi  colìumi ,  ed  ama- 
bili hi  fue  maniere.  Fu  amantiiC- 
mo  deiia  patria.  Le  leggi  dell'ai 
micizia  furon  per  lui  facrofante . 
Fu  cariffirao^  a  gran  perConaggi  e- 
ziandio  Sovrani.  L'età  non  ral- 
lentò io  lui  l'eftro,  e  la  vivezza 
poetica .  Non  cantò  mai  fé  non 
fopra  argomenti  o  facri ,  o  morali, 
od  eroici .  Dopo  fua  morte  furo- 
no dal  Canonico  Domenico  Cianfo- 
gni  publicate  alcune  Poefie  di  lui 
col  titolo  :  Saggi  di  Poefie  fcritte 
dal  Cavalier  Bernardino  Perfetti^ 
Firenze  1748.  a.  Tom.  in  8.  Avve- 
gnaché non  abbiano  effe  tutto  quel 
finito,  eh' è  effetto  della  lima,  han- 
no tuttavia  fa£iliià  ,  e  fpirito,  per 
cui  meritano  d'  effere  tenute  in  pre- 
gio .  Nelle  ^ite  degli  Arcadi  P.  V. 
pag.  225.  fi  ha  la  ^^ipa  di  lui  fcrit- 
ta  dal  P.  Giufeppe  Maria  Mai^xP- 
lari  Gefuitâ ,  il  qual  pofcia  fa  fcrif- 
fe  anfhe  in  latino  con  alcune  ag- 
giunte, e  la  publicò  nel  Tom.  3. 
delle  fue  Opere  latine  ftampate  in 
Roma  l'anno  1767.  col  nome  di 
Mariano  Partenio  .  Altra  f^ita  Ia- 
lina del  Perfetti  fcriffe  e  publicò 
Monfig.  Faéroni  fritte  Italorum  &e»' 
T  Tom. 
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Tom.  3.  edit.  Rotti,  e  Tom.  li.  tilt. 

Pi  fa  11.  con  dedica  al  fuddetto  Maz- 
Z.olari  già  fuo  maellro  .  Un  elogio 
del  medefimo  fi  ha  tra  gli  Elogj 
degli  Uomini  illùfirìTofcaniT.t^. 
pag.  7i6.,'  nelle  Novelle  Letterarie 
Fiorentine  del  1747.  num.  40.,  e 
nel  Trattenimento  IJìorico  e  Crono- 
logico Uh. /^,  cap.  22.  dei  ^.Calino  .y 
Çf^ed.  MazzolàrI  Giufeppe  Ma- 
ria )  . 

PERGAMINI  i  Jacopo")^  dà 
Foffbmbrone,  uom  di  chiefa ,    vif- 

ÎP  nel  lecolo  XVII.,  e  fu  Profef- 
ore  di  legge  in  Bologna  ^  indi  Se- 
gretario del  Cardinal  (^if  conti  ,  e 
dopo  de!  Cardinal  Scipione  Gon- 
zaga. Scriffe  le  Lettere,  Voi.  2. 
XJn  Volgarizzamento  dell'  Tftoria 
di  Sulpizio  Severo.  Il  Memoria- 
le della  lingua  volgare ,  coli'  ag- 
giunta ,  e  il  Supplemento  al  mede- 
fimo  .  Proverbi ,  Sentenze ,  e  Mot- 
ti.  Trattato  dell -7  lingua^  Vene- 
zia 1636.  Tradufle  ancora  le  Ode^ 
*  la  Poetica  d''Oraz'p-  Ved.Fon- 
iariini  còlle  Giunte  del  Zeno  T.  i. 
pag.  47. ,  80. ,  188.  e  44  j. 

PERGOLA  QPaolo  dalla),  na- 
to nella  Pergola  ,  terra  della  Mar- 
ca d'Ancona,  filofofo  affai  rino- 
mato nel  fecoìo  XV.,  fu  Lettor 
publico  di  filofoha  in  Venezia  .  Fra 
i  fuor  fcolari  egìr  ebbe  Lodovico 
Donato^  che  fu  poi  Vcftovo  di  Ber- 
gamo .  Ciriaco  d'  /lìncoua  ,  che  con 
molta  lode  parla  di  lui  nel  fuolti- 
■nerariffy  dice  ,  che  gli  diede  l' in- 
carico di  traslatare  dai  greco  in  la- 
tino un  0  puf  co  lo  dì  A-fiftotele  in- 
torno alle  virtS;  il  che  ci  moftra,- 
che  nella  lingua  greca  ancora  era 
Paolo  ben  iftraito.  Ebbe  anche  1* 
onore  di  una  nìedaglia  in  fuO  ono- 
re coniata  colle  purole  Paullitr  Per- 
gulenjìs  L.  V.  ,  cioè  Leiìor  Venetut . 
MorF  in  Venezi.ì  nel  1451.  il  Ze- 
no crede,  ch'ei  fofle  Frate,  ma  di- 
ce di  non  aver  fondamento  per  af- 
lìcurarlo.  Di  effb  trovafi  injprcffa  la 
Logici!  y  five  compendiura  Lùgicx y 
Venetiis  1481.  e  1498. ,  e  un  altro 
libro  De  fenfu  compofuo'  <ff  divi- 
foy  Venetiis  1550.  Di  effb  parla 
il  Zeno  Lettere  Tom.  2.  p.ag.  284. , 
e  Tom.  5.  pag.  359.  f^ed.  anche  la 
St0ria  della  Letter.ttura  Italiana 
del  Ch.  Tirabofchi  Tom.  6.  P.  U 
jag,  25s. 
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nacque  nel  1704.  a  Caforia  nel  Re- 
gno  di  Napoli ,    e  fu    allevato    in 
quelta   ultima  Città  fotto  Gaetana 
Greco    uno    de'  più    celebri    raufici 
dell'  Italia .  Il  Principe  di  Sdnt^  A- 
gliano  conofcendo  i  talenti  del  gio- 
vine Per^o/^/e  lo  prefe  fctto  la  fua 
protezioiìc,  e  dal  1730.  fino  al  J734. 
gli  procurò  il  mezzo  di  lavorare  pel 
Teatro  nuovo  ,    dove  le   fu.e  Opere 
in  mufica  ebbero  un  grande  fucced 
fo  .     Dopo  di  aver  fatto  jtr  vi.'tggio 
3  Roma  ,    dove  la    fua  Olimpiade 
non  fu  applaudita    quanto  lo  meri- 
tava ,■  ritornò  a  Napoli ,  ed  ivi  mori 
nel  prindpio  dell' afuio  1737.  di  33. 
anni  ,     Ï1  fuo  merito  fuperiore    in 
così  tenera  età  agli  occhi    dell'in- 
vidia fcmbrò  un  delitto  .     Corre  vo- 
ce, ch'ei  fofle  avvelenato  nell'età 
di  32.  anni ,  e  ch'ei  moriffe  termi-> 
nando  1'  ultimo  verfetto  dei    celè- 
bratiffìmo  fno  Stabat  Mater.    Al- 
cuni   Napoletani    diftinti   vogliono 
per  lo  contrario,  che  morifledi  mal 
di  petto,  o  di  eti/?a  j  equcf?»  è  la 
più  probabile  opinione  .     La  fcuola 
Napoletana  è  la  piò  celebre  ,  e  la 
più  feconda'   di  tutte  rifpetto   alla 
mufica  .    Non  è  cofa  rara  il  veder- 
vi un  maellro  produrre  in  fei   fet- 
timatìe  la  mufica  d'una  grande,  e 
magnifica  Opera.    Si    poteva    egli 
vedere  avanzare  vie    più  di  Pergo.. 
lefe  nell'età,    in  cui  altri  fi  trova 
ancora  fotto  la  difciplina  del  mae- 
ftro,    la  facilità  del  comporre,    la 
fcrcnra  dell' arm^onia,  la  ricchezza 
della  melodia?  La  fua  mufica  è  un 
quadro  della  natura  .-  ella  p.arla  al- 
lo'fprrito,  al  cuore,  alle  pafliOni . 
Nelfuno  lo  ha  forpalfato  nel  gene- 
re dell'  efpreflìone  ;   ma  gli  fi  rim- 
provera'dell'aridità,   uno  ftìle  in- 
terrotto,  il  fuo  canto  è  qualche  voi. 
ta  facrificato   alPeô'cito  degli    ac- 
compagnamenti ;-  e  il   fuo    genere 
fenibra  ingenerale  troppo  malinco- 
nico :  difetto  che  forfè  ereditòdalla 
fua  cattiva  falute,  e  dalla  fua  co n- 
pleffìone  ùilicata.     Le  fue    princi- 
pali Opere    fono,    ttiolt e, Ariette^ 
la  Serva  Padrona  ,    il  Maejfro  di 
Mufica  y   una  Salve  Regina ,   e  lo 
Stabat  Matif  riguardato    cortiune- 
niente   p«l  fiio  migliore    componi- 
mento .    Vcd.  Rivoluzioni  del  Te^-é 
tré  Itttiiant  4eir  Arteaga  Tom.  i. 
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p^.  %■)%. ,  Tom.  2.  pag.  11.  î^o. ,  e 
V  Opere  del  Mattei  Tom.  i.  pag. 
39.  9  Tom.  7.  pag.  32S. 

I.  PERI  (.Jacopo^  ^  Genovefc  , 
viife  nel  fecolo  XVf.  Abbiamo  del 
fuo  tra  l'altre  Opere  una  R.iccol 
àa  di  Proverkj  e  Sentenze  ■  A  que- 
llo raccogutore  di  Proverbj  fi  poo- 
BO  *2giusnere  i  Proverbi  It.iliani 
di  Orlando  Pefcettt ,  Venezia  iéi8. 
injx.  Proverhj  ^  Sentenze^  e  Mou 
ài  di  Jacopo  Pergamini  .  Molti 
Proverhj  fi  portano  anche  nel.  Fio- 
ri della  litteua  Italiana  del  Mono- 
fini ^  neW  Er colano  àeì  f-^ar chi  ^  nel 
AÏ  limanti  le  di  PevloneZipoii  ,  nel- 
le Origini  della  lingUa Italiana  d' 
Egidio  Menagio  j  nel  l^óeaboLiriO 
della  Crufcà  ec.  RicercatifCma  pe- 
to e  fupra  ogni  altra  rariffìma  è  1' 
Opera  di  Ci  tizio  Alvi  fé  de^Fabri- 
Z.f  col  titolo  :  Deir  Origine  delti 
t'olgari  Proverbi ^  Venezia  per  Ber~ 
iiardino  e  Matteo  de^  Imitali  1515. 
in  fol. ,  edizione  unica  .  Un  pie- 
no ,  e  ben  ragionato  Proverbiario  è 
iïato  ftampato  in  Venezia  nel  1740. 
in  4.  col  titolo  :  Modi  di  dire  To- 
fcani  ricercati  nella  loro  origine . 
Autore  dell'Opera  è  il  P.  Seba- 
fiiano  Pauli  Lucchefe  della  Con- 
gregazione della  Madre  di  Dio  ^  I- 
borico  ^  e  Predicatore  di  molto  gri- 
do .  Il  Ch.  Sig.  Abate  MichelePa- 
vi«e//o  Vicentino  fi  iia  dato  recen- 
temente :  Proverbi,  Riboboli,  e 
Detti  proverbiali  0  fentenzjofi  r.ic- 
€oltt  e  illuflrati  ad  ufo  de^  giova- 
netti V  Vicenza  1794. 

a.  PERI  QGio.  Domenico') ,  nà- 
ta in  Arcidoflb  nelle  montagne  di 
Siena  .-     Da*  Tuoi  genitori ,-   benché 
bifolchi,  mandato  il  fanciullo Pm 
A  una  vicina  terra  alla  fcuola  di  un 
pedante,    un  giorno  ch'ei  vide  un 
foo  condifcepolo  pòfto  dal  maeftro 
fulle  fpalìe  di  un  altro,   e  crudel- 
jnente  battuto,  prefe  in  tal  orrore 
il  maeflfo  e  la  fcuola,    che  torna- 
to a  cafa  ,  e  prefi  fegretaraente  al- 
tnrii  tozzi  di  pane   fé  ne  fuggì ,   e 
per  tre  anni    andò  aggirandofi    per 
elitarie  montagne    in    coriipagnia 
delle  beftie  ,  e  de' loro  partorì .    Un 
di  quertt,-  che  fapeva  leggere,  go- 
deva talvolta  di  portar  feco  l'^r/o. 
Jio ,  e  di  farne  udir  qualche  tratto 
**  fuoi  tolleghi .     Il  Peri  provava 
«  ^ueiU  Iettar»  iadicibil  piacere  f 
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e  piÌJ  ancora  all'udir,  che  fece  tal- 
volta   la    Gerufalemme    del    Tajfo. 
Frattanto  trovato  da  fuo  padre  fu 
ricondotto  a  cafa  ,  e  allora  che  fa- 
rebbe flato  opportuno  mandarlo  al- 
la fcuola  fu  deilJnaco  ad  aver    cu- 
fa  de' buoi.    Ma  montre  quelli  fen- 
devano  i  falchi ,  il  Peri  provvedu- 
tofi    ingc^nofameute    de'    mezzi    a. 
Arrivcre  faceva  verfi,  e  di  nafcofta 
fcriveagli .    Il  talento  del  Peri  noa 
potea  rtar  lungamente  nafcofto .    Co- 
minciò    a  comporre  Drammi  pajìo- 
tali,  e  godeva  di  recitarli  egli  ftef- 
fo  a'  fuoi  compagni .    Si  accinfe  po- 
fcia    a  fcriver  Poemi,    e  avendone 
compolto    uno    Culla    caduta    degli 
Angeli    il    fé'    recitare    innanzi    al 
Gran  Duca,  che  venne  a  pa/Tare  per 
quelle    montagne    nel    iCi^.     Così 
fattofi  conofcere  il  Peri  fu  quafi  a 
forza  tratto  a  firenze,  e  d^Giam. 
batifta  Strozxf  nel  fuo  abito  con- 
tadinefco  prefentato  al  Gran  Duca. 
Interrogato  qual  grazia  volçfTe,  ri- 
mafe  prima   forprefo  a    tal  nome  , 
pofcia  prefo  coraggio  pregò  il  Gran 
Duca  a  fargli  dare  ogni  anno   tan- 
to frumento,    quanto    alla    fua  fa- 
miglia baftarfe  ,  e  l'ottenne  .    Tor- 
nato poi  alla  patria  porfe  mio  fcher- 
zevole    inemoriale    a    un  Cavaliere 
pregandolo  ^  che  poiché  il  Gran  Du- 
ca aveagli  dato  il  pane,  fi  compia- 
cefTe  egli  di  dargli  ii  vino  j  e  il  me- 
moriale ebbe  i'  effettci ,  ch'egli  bra- 
mava .     Si  tentò  ogni  via    per  fer- 
mario  iii  Firenze,  e  fargli  cambiar 
abito ,  e  tenore  di  vita  ;  ma  tutto 
fu  inutile  ;  anzi  avendolo  Monfig. 
Ciàmpoli  fatto  andare  a  Roma,    e 
a  grande    ûento  avendo   ottenuto  , 
che  a  un  foienne  pranzo  veniffie  in 
abito  alquanto  migliore  ,•  appena  eì 
vide  il  lauto  apparecchio    di  quel- 
la menfa  ^  e  le  delicate  vivande  di 
cui  era  efla  coperta,   che  fdegaato 
difpettofimente   fuggiffene  ,   e    la, 
fciâta  fufaito  Roma  tornoflene   alle 
fue  montagne,  ove  pofcia  continuò! 
a  vivere  fino  alla  morte  .    Oltre  una 
Favola  cacciatoria  intitolata  II  Si- 
ringo ,    ne    abbiam    due    Poemi    in 
ottava  rima    uno    intitolato  Fiefà- 
le  diftrutta  ,    Firenze  16Ì9.    in  4.  ^ 
l'altro  il  Mondo  defolaio,   i  quali 
fé  ficonfiderino,  come  opera  di  un 
rozzo  bifolco,    non  poCTon  non  ri- 
oiitrarfi  cotiìe  ammirabili  ;  ma  fé  « 
T    i  eoa- 
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confìderìno,  come  parto  di  un  poe- 
ta, non  poubn  aver  luogo  ,  che  tra' 
mediocri.  L^ Eritreo  ci  ha  datala 
di  lui  ^«^,  Ptnacoth.  P.  II.  11.27. 
3.  PERI  (^J  acapo")  ^  valente  mae- 
ilro  di  Cappella  ,  Fiorentino.  Nei 
1594.  pofe  felicemente  in  mufica  un 
Dramma  di  Ott.ivio  R/nuccim  Fio. 
remino  intitolato  La  Dafne  ^  ctie 
fu  rapprcfèiitato  in  cafa  di  Jacopo 
Corfi  con  molto  applaufo  .  (Quan- 
do nel  1600.  fi  celebraron  con  restai 
pompa  in  Firenze  le  nozze  di  M;?- 
ria  de'  Medici  col  Re  Arrigo  IV. 
di  Francia ,  rapprefentofli  VEuri. 
dice  del  medefimo  Rinuccini  porta 
in  raufica  dal  fuddetto  Jacopo  Pe^ 
ri,  il  qual  pure  aggiunfe  le  Note 
^W Arianna  altro  Dramma  del  Ri- 
nuccini ^  rapprefentato  in  Firenze, 
e  in  Mantova  nel  1608.  all'occa- 
fìone  de*  matrimoni,  che  in  quell* 
anno  fi  c*lei>rarono  di  Francefca 
Goni,aga  figlio  del  Ducz  i^incenzfi  y 
e  di  Cufinto  de''  Medici  figlio  del 
Gran  Duca  Ferdinaiido .  L'  Eritreo. 
defcrive  le  vaghe  ,  e  maraviglioie 
comparfe,  da  cui  per  la  magni fiicen- 
za  de'  Gran  Duchi  di  Toftana  ac- 
compagnati, e  ornati  furono  quelti 
Drammi .  Ve4.  Pinacoth.  P.  I.  pag. 
6\. 

j.  ferì A-NDRO  CEgidio")  y  na- 
to a  Bruxelles  verlb  l'anno  1340.  , 
fi  applicò  principalmente  alle  Bel- 
le-Lettere, e  pafsò  una  gran  par. 
te  della  fua  vita  a  Magonza.  Ab- 
biamo diluii  I.  Germania^  in  qua 
doBiJjfimorum  virorur/t  elogia ,  & 
^udicia  continentur ,  FrancfiDrt  1^67. 
m  12.  Quefia  raccolta  è  dotta  e 
curiofa  .  z.  Nabilitas  Moguntin£ 
Diaecefts  ,  Metropolitan/eque  Ec~ 
cU(Ì£ ,  Magonza  1568.  in  8.  con 
£gure  .  Quefl'"  Opera  è  ricomparfa 
nel  j.  Voi.  degli  Annali  e  Scrit- 
tori Moguntini,  publicato  nel  l7^7^ 
Quelli  fono  elogi  in  verfi . 

2,  PER[ANDRO  ,  Periander  y 
Tiranno  di  Corinto  ,  e  di  Corcira  ,, 
figliuolo  di  Cipfilo ,  fu  numerata 
tra  i  fette  Saggi  della  Grecia,  quan- 
tunque piiutofto  fi  foffe  dovuto  col- 
locare nel  numero  de'  piìi  dtti-. 
vi  uomini  per  avere  mutato  il  go- 
verno del  fuo  pr.efe ,  ^  oppreiTa 
ìa  libertii  dellafua  patria,  ed  ufur- 
ì>ata  la  fovranita  618.  anni  avanti 
Sefé  Cvijiv.    Il  principio   de!  luQ 
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Regno  fu  affai  dolce ,  ma  divenne 
crudeliffimo ,  poiché  egli  mandò  a 
confultare  il  Tiranno  di  Siracufa. 
per  apprendere  la  maniera  la  più 
ficura  per  governare  .  Quefti  aven- 
do afcoltato  i  mandati  da  Perian- 
dro  li  conduffe  in  un  campo,  e 
per  rifpofta  fchiantò  davanti  a  lo- 
ro le  fpiche  che  fuperavaao  le  al- 
tre in  altezza.  Periandro  al  rac- 
conto di  quefto  fatto  comprefe  la 
lezione,  che  contenea.  Alla  pri- 
ma aflfìcurò  la  fua  perfona  con  buo-, 
na  guardia ,  e  poi  fece  uccidere  X 
più  potenti  de'  Corinti ,  e  fi  die  ia 
preda  ad  enormiflìmi  delitti.  Com- 
mife  un  incerto  con  fua  madre  ,  fe- 
ce morire  Melijfa  fua  moglie  figlia 
di  Proeleo  Re  d'  Epidauro  fopra 
falfe  accufe  ,  e  non  potendo  fott'ri- 
re  il  dolore  di  Licofrone  fuo  fecon- 
do figliuolo,  chedimortrava  p^r  la 
morte  di  fua  madre  ,  lo  mandò  ia 
efilio  nell'Ifola  di  Corcira .  Un 
giorno  di  fefia"  folenie  fece  torre 
per  forza  alle  femmine  ruttigli  or- 
namenti ,  che  per  abbellimento  por- 
tavano. Egli  pafsò  per  un  grati 
politico  del  fuo  tempo.  L'  una  del- 
le fue  maffime  favorite  era  :  che  bi~ 
fogna  mantener  la  fua  parola,  e 
con  tutto  ciò  non  far/i  fcrupolo  di 
romperla,  quando  quello  che  fi  è 
promeffo  è  contrario  «'  fuor  inte- 
refft  ;  che  non  folamente  bi fogna  pu^ 
nire  i  delitti ,  ma  ancora  preveni., 
re  le  intenzjoni  di  coloro ,  che  pò-, 
trebberò  comr.tetterli .  Martìme  per- 
niciofe ,  che  furon  prefe  poi  dal 
Macchiavelli  .  Le  feguenti  erano 
più  degne  di  un  faggio:  /  piaceri 
di  quefio  mondo  fono  di  poca  du- 
rata ;  la  virtù  fola  è  immortale  . 
Nelle  prof  perita  fti  raodejlo ,  e  pru-^ 
dente  nelle  a-jverfità  .  Fa  volen- 
tieri ciò  che  non  puoi  far  di  rne~ 
no.  Quefto  tiranno  è  ftato  lodato 
da  alcuni  ftorici  greci,  e(fi-non  han- 
no veduto  ia  lui  che  il  politico, 
il  letterato,  U  protettore  de' let- 
terati ;  e  non  hanno  veduto  i'  orni.» 
cida ,  il  dilFoluto,  e  il  tiranno. 
Periandro  era  amante  della  pace; 
e  per  goderla  pia  ficuramente  fe- 
ce fabbricare,  e  fornire  d'ogni  cft- 
fa  un  gran  numero  di  vafcelii  ,  che 
lo  rendevano  formidabile  a' fuoi  vw 
tini.  Egli  riconciiio  gli  Ateiiiefi 
con  quelli  di  Miuicnej  icce  mo-» 
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fité  I  mannari  di  Corinto,  chs  A- 
veano  gitcato  ne!  mare  Ariane  ;  ed 
egli  morì  dopo  d'aver  regnato  an- 
ni 44.  nel  585.  avanti  Gesù  Crift'o  ^ 
C  l^ed.  Ario.ve  ,  Chilo.v,  e  i. 
Laìso  ) . 

PERIBEA,  figliuola  d' -«f/c««>tj 
Re  dell' Ifola  Egna,  fu  promeffa 
in  ifpora  a  Telamone  famofo  pel 
fuo  valore,  e  pel  fuo figliuolo .  Il 
padre  di  quefta  PrìncipeiTa  eìTendofi 
accorto,  eh' elTa  non  aveva  ricufa- 
to  niente  a  Te/jMO»e  avanti  il  fuo 
J-natrimonio  ,  minacciò  violente- 
ìnente  quell'amante  temerario,  il 
^uale  prendendo  la  fuga  lafciò  la 
fua  amante  efpofta  allo  fdegno  di 
Un  padre  irritato i  A Icatoo  otàmo 
ad  una  delle  fue  guardie  di  libera- 
re i  faci  occhi  d' una  vifta  così  0- 
diofa ,  e  dì  andar  fui  momento  a 
gettar  fua  figliuola  nel  mare  ;  ma 
-quefl'  offizfaie  tocco  da  compalfionc 
non  potè  rifolverfi  di  annegar  la  fua 
Principeffa ,  e  voile  piutiofto  ven- 
tieria  ,  Tefeo  avendola  comperata 
la  conduffc  a  Salamina ,  dove  tro- 
vò il  fuo  caro  telamone ^  ottenne 
la  libertà  dall'eroe,  da  cui  dipcB- 
.deva,  diede  la  fua  mano  al  fuo  a- 
jnante  a'  piedi  delP  altare  ,  e  fu 
madre  di  un  fanciullo,  che  dopo 
fu  sì  terribile  fotto  il  nome  di  A- 

PÉRICCIUOLÎ  (  Giuliano  ), 
Sanefe  ,  nipote  di  France/co  Peric~ 
tiuol-i  y  «omo  di  Chiefa  ,  ed  a  que' 
tempi  a  tal  fegno  eccellente  nello 
fcrivere ,  che  forfè  in  Italia  non  eb- 
be pan  ,  facendone  teftisioniaiiza  le 
tre  Opere  di  lettere  cancelierefche, 
che  publicò  colle  ftaìEpe.  Giulia^ 
no  fu  da  fuo  aio  pofto  alla  profef- 
lìone  di  fcrittore,  ma  per  infmua- 
aione  di  alcuni  amici  f\  applicò  a. 
quella  del  dii^gno  a  penna  .  Andò 
a  Roma,  poi  pafsò  a  Venezia,  fe- 
ce il  viaggio  éì  Coftantinopoli,  fi 
trattenne  in  AleiTandria  di  Egitto, 
dipoi  pafsò  a  Malta,  nella  Sici- 
ila,  e  nella  Spagna,  e  finalmente 
nell'Inghilterra,  ove  fu  beniffimo 
accolto  da  quel  Sovrano  ,  e  deili- 
rato  per  maeftro  dei  difegno  del 
fuo  figiiaoio.  Lofteffb  ilHpieeof(>. 
Itenne  in  Olanda  prefio  la  Còntef- 
fa  Palatina^  che  lo  dichiarò  Pre- 
cettore della  PrincipeffaLi/fj;*  fua 
figlia..   Finalmcate    ve^e   in  ita- 


Ila  ,  lì  pofe  al  fervizio  del  Princi- 
pe Mattias  di  Tofcana,  dal  quale 
fu  portato  al  fervizio  ancora  del 
Gran  Buca.  In  quelli  fuoi  viaggi 
efercitò  egli  la  fua  abilità  per  di- 
verfi  perfon?.ggi  .  Fece  difegni  di 
Palazzi ,  di  Teatri  ,  di  tornei  ec. 
Inventò,  e  difegnò  foggetti  figura- 
ti, e  iiloriati  ,  e  molti  ai  queAi 
fuoi  prodotti  egregiamente  ancor* 
intagliò  .  Operava  nel  1630.  Ved. 
Nmizie  degli  Intagliatori  Tom.  3. 
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PERICLE,  ano  ae' più  grandi 
Uomini,  che  l'antica  Grecia  abbia 
prodotto,  era  Ateniefe ,  e  fu  al- 
levato con  tutta  la  cura  immagina- 
bile. Suo  padre  aveva  n^me  Xan- 
tipe  i'iuftre  cittadino  di  quella  Cit- 
tà .  Tra  gli  altri  fuoi  maeftri  eb- 
be Zenone  d'Elea,  ed  An-Jfago- 
ra ,  e  divenne  gran  Capitano,  va- 
lente politico,  ed  eccellente  Ora- 
tore. S'acqui/lò  nel  governo  de- 
gli Ateniefi  una  così  grande  auto- 
rità ,  che  parea  un  Monarca .  Egli 
fi  era  fervito  de'  fuoi  talenti  per 
guadagnare  il  popolo,  ed  ebbe  la 
ventura  di  riufcirvi .  Agli  avvan- 
taggi,  che  gli  dava  la  natura,  uni- 
va tutta  l'arte,  e  tutta  la  finezza 
di  un  HOtHO  di  fpirito,  che  voleva 
dominare.  Divife  a""  Cittadini  le 
'terre  conquillate,  e  fé  li  attaccò 
col  mezzo  de' giuochi,  e  degH  fpet- 
tacoli .  Con  quelli  mezzi  egli  s' 
acquilo  fopra  Io  fpirito  di  uà  po- 
polo republicano  nn  credito,  che 
non  differiva  punto  dal  potere  mo- 
narchico .  Per  meglio  raffbdare  la 
fua  autorità  intraprefe  di  abbaflare 
il  tribunale  dell'Areopago,  di  cui 
non  era  membro.  Il  popolo  infu- 
perbito  e  foftenuto  da  Pericle  ro- 
vefciè  l'antico  ordiue  del  gover- 
no, levò  al  Senato  la  cognizione 
della  maggior  parte  delle  caufe, 
né  gii  lafciò  che  le  ccrmuni.  Egli 
fece  bandire  per  l'  Oftracifmo  Ci~ 
none  (uo  antagonifla^  Dicefi ,  che 
la  fore! la  di  Cimcfite  ^  ccnfurando 
in  qaeft'  occafione  la  condotta  di 
Pericle^  egli  folamente  le  rifpofe  ^ 
Vecchia  come  tu  fei  ^  nofs  àovrefli 
tu  vf-ìre  alcun  belletto:  bella  pa- 
rola, di  cui  è  difficile  a  fentir  l* 
fiiie»za.  Fece  pur  bandire  i  fuot 
altri  rivali ,  e  riiftafe  foio  padro- 
ne in  Atene  pai  corfo  di  U-  ^"^i  • 
T    i  f4' 
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Pericle  cercava  di  farfi  ftijnarc  pel 
fuo  coraggio .     Comandò  1'  armata 
(degli  Ateniefi  nel  Peloponnefo.  Ri- 
portò una  celebre  vittoria  predo  di 
Nemea  contro  i  Sicioni  i    diede    il 
guafto   all'  Acarnania   per   le    pre- 
ghii're   di  Afpafia  famofi  cortigia- 
na,  ch'egli  amava,  ed  avendo  di- 
chiarata   la    guerra  a  que'  di    Samo 
^1441.  avanti  Gesù  Crifio  prefe  Sa- 
nto dopo  un  attedio  di  nove  mefi  . 
Durante  quello  affedio  4rternorie  di 
Clazomene   inventò    1'  Arjete  ,    la 
Teftudine,    ed   altre   macchine    da 
(guerra  .    Pericle  indufle  gli  Ateniefi 
a  continuare  la  guerra  contro  i  \^z- 
cedemoni .    Egli  fu  poi  àccufato  per 
aver  dato  un  taf  cqnfigìio,    fu  pri- 
vato delle  fue  cariche,   gli  fu  tei- 
fo  il  gencralatp ,    e  fu  condannato 
ad  una  amn^enda ,  che  montava  fe- 
condo   alcuni  a  15.    talenti,    e  fe- 
condo  altri  a  50,'  \\  pqpolo  d'A- 
tene non  fu  lungo  ten^po  fenza  pen- 
tirfi  del    cattivo  trattamento ,    chf 
aveva   fatto    a  Pericle ,    e  defiJerò 
ardentemente  di  rivederlo  nelle  af- 
femblee  .  Egli  fi  teneva  allora  chi^- 
fo  nella  fiia  cafa    pppreflb  dal  do- 
lore per  la  perdita  fatta  di  tutti  ; 
fuoi  figliuoli  rapitigli  dalla    pelle. 
Alcibiade^    e  i  fi}OÌ  altri  amici  gli 

ferfuafero  di  ufcire  ,  e  di  moftrarfi  , 
1  papolo  gli  ditnandò  perdono  del- 
la  fuà  ingratitudine,  e  Pericle  toc- 
co dalle  fue  preghiere  riprefe  il  go- 
verno. Pericle  poco  tempo  appref- 
fo  cadde  ammalato  dalla  pelle  .  Ef- 
fendo  llato  vifitato  da  uao  de'  fuoi 
amici  gli  n^ollrò  una  fpezie  d'amu- 
Jetto,  chele  donne  gli  avevano  ap- 
piccato al  collo  ,  volendo  fargli  ca- 
pire ,  che  la  fua  malattia  doveva 
pffere  molto  grave,  poiché  prella- 
va  fede  a  fimili  pazzie.  Siccome 
egli  era  all' ellremità,  e  fui  punto 
^i  rendere  I' ultimo  fofpiro,  i  fuoi 
amici  principali  fi  trattenevano  in- 
Jìcme  nella  fua  caniera  fopra  i!  fuo 
•^aro  merito  rammentanclo  le  fue  im- 
prefe  ,  e  le  ftre  vittorie,  e  non  cre- 
dendo di  cffere  intefi  dall'  ammala- 
to,  che  pareva  non  aver  più  fenti- 
jnenti .  Iç  rni  ftupifco ^  diffe  loro, 
epe  voi  c^nfervitte  cesi  bene  nel. 
ìq  vçftra  memoria,  e  che  voi  rile- 
•uickxe  delle  cofe ,  alle  quali  la  far- 
tana  ha  tanta  parte,  e  ckemi  fo- 
•po  çnmni  con  tanti  altri  Capita- 
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pi,  mentre  ehediraemicate  ciò  che 

vi  ù  di  più  grande  nella  mia  -vita  y 
e  di  più  glorio/o   per  me  ;   ed  è  ^ 
fpggiunfe  ,  che  non  vi  è  un  fola  cit~ 
f  adi  no ,  al  quale  io  abbia  fatto  pre». 
dere    il  corruccio  .     Bella  parola, 
the  fola   fa  l'elogio. il  più  pierfet- 
to  di  un  minillro  !     Qjieilo  grand* 
uomo  morì  l'anno 429.  avanti  Gesù 
Çrijio .    Pericle  xivitiìv à  in  lui  quafì 
tutti  i  generi  di  merito,    che  fan- 
no i  grandi  uomini  :  quello  di  anj. 
miraglio  ,    di  eccellente  capitano  , 
fli  minillro  di  Itato,  di  foprsinten- 
dentc  delle    finanze .     Egli   fu   fo- 
prannominato    l'  Olimpio  a    caufa 
della   forza   della   fua    eloquenza  . 
f>Ion  parlò  niai  in  publico  fenza  a- 
ver  pregato  gli  Dei  di  non  permet- 
tere, che  gli  fugga  dalla  bocca  al- 
cuna efpreffione ,  che  non  foffe  pro- 
pria al  fuofoggettq,  o  che  potcffe 
offendere  il  popolo  .    Quando  do^ 
veva  comparire  nelle  artemblee  pri- 
Xt\n  di  ufcire  diceva  a  fé  Ueffo  :  Peu, 
fa  bene ,  Pericle,  che  tu  vai  a  par- 
lare ad  uomini  liberi ,  a  Greci,  ad 
Ateniefi  .  La  fua  continenza  era  fer- 
ma e  ificuia  ,    il  fuo  ge(lo  pieno  dj 
modeftia  ,  la  fua  voce  dolce  ed  in. 
fìnuante  .     Quelli  avvantaggi  erancf 
rilevati  da  una  certa  volubilità  nel- 
la pronunzia,  che  Itrafcinaya  tutti 
quelli  che  lo  afcoltavano  .     |  poeti 
del  fuo  tempo  dicevano,  chelaOe/j 
della  perfuafione  con  tutte    le  faç 
grazie  rifiedeva  fopra  le  fue  labbra, 
Jo  lo  abbatto  lottando  ,  diceva  uno 
de'  fuoi  rivali  ,•    ma  quando    anche 
eglièinterrif  ,  egli  prova  agli  fp^i- 
tatari ,  che  non  è  caduto  ,  egli  fpet- 
tatari  lo  credono  .     Per  l'  ufo    eh' 
egli  feppefare  della  fua  parolaegli 
fu  per  40.  anni  in  circa  monarca  di 
una  Republica.  La  fua  gloria  fareb- 
be fenza  macchia  ,  fé  non  avefle  e- 
faufto  il  publico  erario  per  caricare 
Atene  di  ornamenti  fuperflui  .     L' 
amante  di  ^/)i«/Î/ï  ubbriaco  il  primo 
i  fuoi  concittadini  di  fpettacoli ,  e 
di  fefte,   e  diede  loro  de'  vizj  per 
meglio  governarli .    Sparì  la  fem» 
plicità  de' collumi  antichi ,  e  il  gu- 
llo  del  luffb  prefe  il  fuo  pollo.     A- 
tene  gli  dovette  in  parte  i  capi  d* 
opera  di  Fidia,    come  pure  i  fuof 
tempj  più  belli,  e  gli  altri  monu- 
menti che  fecero  l'ammirazione  del^ 
la  Grecia ,  come  delk  nazipni  tòb 
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reftierc .  Si  riferifcono  di  lui  alca- 
ne  fentenEe  .  Dicefî  che  il  poeta 
Sofocle  fuo  collega  a;'endo  gridato 
ad  alt»  voce  alla  vifta  di  una  b-ila 
perfona  :  Ab  içuanta  e/la  è  bella  '■ 
Bt fogna  ^  gli  rifpofe  Pericle  ,  che  un 
Magi/irato  airbia  non  folamems  le 
mani  pure  ^  ina  ancora  gli  occhi  , 
e  In  lingua.  Q_uefta  rifpofta  non  fi 
accordava  colla  fua  paflìone  per  Af. 
pafia  ^  e  per  alcune  altre  femmine 
di  quefto  genere.  Fidia,  al  quale 
avea  procurato  l'intendenza  delie 
opere  publicne,  fu  acculato  di  fargli 
vedere  nella  fua  pafa  le  più  belle 
Dame  della  Città,  le  quali  fi  por- 
tavano incafa  fuafotto  pretefto  di 
andare  a  vedere  le  fue  Opere  .  I 
funi  fortumi  erano  sì  fregolati ,  che 
Xantipo  fuo  primogenito  non  temè 
dì  ff  argere ,  che  fao  padre  aveva 
un  commercio  impuro  con  fua  mo- 
glie .  Ma  quefte  macchie  d'  una  sì 
bella  vita  furono  fcancellate  a^li 
occhi  de'  fuoi  contemporanei  da' 
piìj  rari  talenti ,  e  foprattutto  da 
\    un  difintereffe  ad  ogni   prova  .     E- 

fli  fu  così  nemico  de'  regali  ,  e  di- 
prezzò taimentele  r  cchezze  ,  che 
non  accrebbe  di  un  dramma  l'ere- 
dità lafciatagli  da  fuo  padre  .  A- 
veva  pertanto  avuto  a  fua  difpofi- 
zione  per  40.  anni  in  circa  il  pu- 
blico  erario  della  fua  patria,  le  di 
cui  rendite  annuali  montavano  a  più 
di  30.  miiicmi  della  moneta  di  Fran- 
cia. Aveva  fpefo  delle  fomme  iin- 
menfe  de'  fondi  publici  per  rende- 
re Atene  la  più  grande,  e  la  più 
bella  Città  della  Grecia,  ed  aveva 
forpaflato  gli  fletfì  Re  in  potenza. 
Le  fue  ricchezze  particolari  gii  ve- 
nivano dalla  fua  economia  domcfli- 
ca  .  Raccontafi  eh' egli  ufava  a  ven- 
dere tutto  in  una  volta  le  rendite 
delle  fue  poffeffioni  ,  e  che  ogni 
giorno  faceva  comperare  ciò  eh'  era 
neceifario  al  confumo  della  fua  ca- 
fa.  Preffb  di  lui  lefpefe,  e  le  ri- 
fcoffioni  erano  così  ben  regolate, 
chenon  fi  vide  mai  la  minima  trac- 
cia della  prodigalità  ,  che  ordina, 
riamente  regna  nelle  cafe  de'  gran- 
di .  Tanta  economia  non  era  del 
gufto  delle  fue  femmine,  e  de' fuoi 
figliuoli .  Siccome  aveva  ricufato 
di  pagar  un  debito  di  fuo  figliuolo 
maggiore  Xantipo,  e  che  anche  e- 
flifece  c0ndmMia.giuilizi4.il  .cre- 
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ditore,  quefto  figliuolo  divenne  per 
lui  il  più  violento  de' fuoi  nemici. 
Pericle  fuo  figlio  naturale  com- 
battè con  valore  contro  Cai licratid* 
Generale  de'  Lacedemoni  nel  40J. 
avanti  Gesù  Crijio ,  e  fu  non  per- 
tanto condannato  al  taglio  della  te- 
fla  per  non  avere  avuto  cura  di  far 
feppellire  queiii,  eh' erano  flati  uc- 
cifì  nella  detta  battaglia,  ch'egli 
avea  vinto . 

PERIGLIMENE,  figlio  di  Ne- 
Ito  ,  fratello  di  Nefiore  e  di  Cra- 
nio,  aveva  ricevuto  da. Nettuno  £i<* 
avo  il  potere  di  cangiarfi  in  queU 
le  forme  ,  che  volefls  .  In  effetto 
Ercole  avendo  dichiarato  la  guerra 
a  Neleo  Periclimene  fi  trasformò  in 
mofca  per  tormentarlo ,  ma  quell' 
eroe  io  fchiacciò  colla  fua  mazza. 
Ovidio  pretende  ,  che  fi  foffìe  can- 
giato in  aquila  ,  e  che  Ercole  lo 
trafiggeffe  con  una    freccia  in  aria- 

PERIEGETE  C  iO  ,  fopranno- 
rae  di  Pionifio  di  Carace .  Ved.  que- 
ita  parola  n.  13. 

PERIER,  Vedi  PERRIER  . 

PERIERO  (^  Giovanni"^,  Ge- 
fuita,  nativo  diCourtrai,  fidiftin- 
fe  nello  ftudio  dfil' antichità  eccle- 
fiiftica,  e  meritò  di  effere  affociato 
a'  dotti  agiografi  d' Anverfa ,  che 
hanno  fcritto  gli  Acia  Santiwdia  . 
Mori  l'anno  17Ó2.  d'anui  51. 

PERIERS  (^Bonaventura  de'), 
nacque  ad  Aruay-le-Duc  in  Bor- 
gogna ,  o  fecondo  altri  a  Bar-far- 
Aube  in  Sciampagna  ,  e  fu  fatto  nef 
1536.  cameriere  di  Margherita  di 
f^alois  Regina  di  Navata  forells 
di  Francejco  l.  Si  igaorano  le  »1- 
tre  circoftanze  della  fua  vita  ;  e  fo- 
lamente  fi  fa  ,  ch'egli  fi  diede  la. 
morte  in  unacceiTodi  frenefia.  Ab- 
biamo di  lui  molte  Opere,  e  quel- 
la  che  ha  fatto  il  più  flrepito  dì 
tutte  è  intitolata  :  Cfmbalum  mun- 
di ,  o  Dialoghi  f atirici  fopra  di- 
ver/e  materie ,  1537-  in  8.  ,  e  1538. 
anche  in  8.  Quella  non  è  più  un' 
Opera  rara,  dopo  che  fu  riftampa- 
ta  nel  1711.  in  Amfterdam  in  11.  , 
ed  in  Parigi  nel  1731.  imi.  picco- 
lo .  Effa  è  compolta  di  quattro  ar- 
ticoli ;  il  fecondo  che  contiene  al-  • 
cune  lepidezze  affai  buone  contro 
queiii  ,  che  ricercano  la  pietra  6; 
lofofale ,  è  il  migliore  ;  ì  tre  altri 
non  valgono  niente  .  Suoitochr  que- 
T    4  fio    . 


\ 


fio  libro  comparve  nel  ISJ8.  égli  fa 
abbruciato  dal  Parlamento  ,  e  ccn- 
furato  dalla  Sorbona  .    Non  fu  con- 
^  dannato  come  un  libro  empio  e  de- 
teftabile  ,    come  fu  creduto    lungo 
tempo,    ina  perchè  fi  fofpettò  che 
Periers  attaccato  ad  una  corte,  in 
cài  era  protetto  l'errore,  ed  ami- 
co di  Clemente  Marat ,    aveffe  vo- 
luto fotto  allegorie  predicar  la  pre- 
tefa  Riforma.     Nulladimeno  queft' 
Opera  eccettuate  alcune  ofcenità  of- 
fende più, il  buon  fenfo    che  la  re- 
ligione; ne  merita  altra  riputazio- 
ne,   che  quella  che  gli    ha  data  la 
çcrifura  .     Abbiamo  di  quefto  pazzo 
delle  altre  Opere  :     ï.  Una.Traiiu- 
zjone  in  verfi  francefi  dicW  AnAria 
di    Terenzio  ,    I53^-  '"  S.     2.  Una 
3'raduzJone  in  verfi  francefi  del  Can- 
tico  di   Mosè  .    3.  Una    Raccvlta 
delle  fue  Opere  ^  1544.  in  8.,  in  cui 
fi  trovano  delle  Poefie,  e  fra  le  al- 
tre Careme-prenam  en  Tarant  ara  .  I 
verfi  in  Tarantara  fono  verfi  di  die- 
ci fillabe,  de'  quali  il  ripofo  è  do- 
po la  5.     L'  Abate  Régnier  des  Ma- 
rais ha    compollo  un' Epiftola  mo- 
rale in    quella  mifura ,    che    non  è 
Jnolto  armoniofa  ,  ed  ha  creduto  di 
efferne  l'inventore  .    Nulladimeno 
prima  di  Periers  Crijloforo  di  Bar- 
roujfo  aveva  publicato  il  fuo  Giar- 
dino amorofo  ,  Lione  1501.  in  8.  in 
verfi  di  quefto  metro  .    4.  Nuove  Ri- 
creazioni ,  0  allegri  trattenimenti  , 
lS6ï.  in  4.,  1571.  in  l<5.,    I?"-  ^^ 
Voi.  e  1735.  3. Voi.  in  12,    Alcuni 
autori    pretendono,    che  queft'  O- 
pera  non  fia  fua  . 

PERIFATË,  regnava,  perquan- 
to  dicono,  ad  Atene  l'anno  1558. 
avanti  Gesù  Cri/io  .  I  fuoi  fudditi 
penetrati  dalle  fué  belle  azioni  gli 
refero  divini  onori  fotto  il  nome  di  ^ 
Giove  confervatore  .  Il  Padre  de- 
gli Dèi  moffb  a  fdegno  per  un  tale 
attentato  voleva  col  fuo  fulmine 
ilerminarlo,  ma  adiftanza  A''  A  poi- 
Jo  fi  contentò  di  cambiarlo  in.aqui- 
la  ,  e  lo  fece  Re  degli  uccelli  per 
ricompenfarlo  deifervizj,  che  ave- 
va renduto  agli  uomini. 

PERIGNON  £.15.  Pietro'),  Be- 
nedettino ,  nacque  a  Santa-Mene- 
hould  ,  e  morì  nel  I/IS-  Egli  re- 
fe de'  grandi  fervigj  alla  provincia 
di  Sciampagna  infegnandole  come 
conveniva  unire  iiifieme  le  diverfe 
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fpezie  di  uva  per  dare  al  fuo  v\aO 
quella  delicatezea ,  e  quel  fapore 
frizzante ,  che  lo  hanno  tanto  ac- 
creditato . 
PERILLO,  ^f/Z/FALARIDE. 
PERIMEZZI  CMonfig,  Giusep- 
pe Maria"),  nativo  di  Paola  nella 
Calabria,  e  Vefcovo  di  Oppido  nel- 
la fteffa  provincia  .  Attefe  con  in- 
defeffa  applicazione  alle  fue  cure 
paftorali .  Alla  faa  dottrina  corri- 
fpofe  la  rara  probità  de'  fuoi  coi 
fiumi  .  Cefsò  di  vivere  circa  il  174Ó. 
Scriffe  diverfe  Opere ,  tra  le  qua- 
li :  I.  In  facram  de  Deo  fcientiam 
Dijfertationes  feleBx  ^  hiftorice  , 
dogrn.nicie  ,  fcholajlica ,  Neapoli 
1738.  8.  Tom.  in  fol.  2.  Il  Divota 
di  S.  Franiefco  di  Paola  iflruito 
nella  pratica  dei  tredici  Venerdì 
del  mede  fimo  Santo  con  divoti  B. 
fercizj  ec. ,  Roma  1731.  3.  f^ita 
di  Giovanni  PaJlrÌK.io  ec.  E'  in- 
ferita nel  Tom.  2.  Aciìe  Notizie  de. 
gli  Arcadi  morti  ec.  pag.  146.  ^ 
(^  f^ed.   PASTR.1Z10  Giovanni) . 

P EKIN GSKl OLD  C  G ityvanni)^ 
nacque  a  Strengnes  nella  Suderma- 
nia  nel  1654.  da  un  ProfefTore  d' 
eloquenza  e  di  poefia  .  Suo  padre 
fu  il  fuo  primo  niaeftro.  Si  refe 
dotto  nelle  antichità  del  Nord  ,  e 
ne  divenne  ProfelTore  ad  Upfai  , 
Secretano  antiquario  del  Re  di  Sve- 
zia, e  Configliere  della  Cancelle- 
ria per  le  antichità.  Le  fue  prin- 
cipali Opere  fono  :  i.  Ua'TJioria 
dei  Re  del  Nord  ,  che  non  è  che 
Una  compilazione,  come  la  feguen- 
te  .  z.  Q_uella  dei  Rei  di  Norve- 
gia, 1697.  2.  Voi.  in  fol.  3.  Un' 
ediiio'^  di  diverfi  Trattati  di  Gio. 
vanni  Mejfenio  rapporto  ai  Re  di 
Svezia,  di  Danimarca,  e  di  Nor- 
vegia ,  ftampati  nel  1700*  in  14.  Voi. 
in  foi.  ec.  Quefle  Opere  depongo- 
no in  favore  della  vafta  erudizione 
dell'autore  ,  che  morì  nel  1720. 
Ma  fono  men  note  in  Francia,  che 
le  Tavole  ifloriche  e  cronologiche 
da  Adamo  fino  a  Gesù  Cri/lo,  in 
lingua  Svedefe,  StokoJm  1713.  in 
fol. 

PERINI  ( Lodovico ) ,  architetto 
Veronefe  .  Ha  dato  fuori  un'IJÌorià 
del  Monaflero  diS.Silveftro  di  Ve- 
rona ,  e  un  Trattato  della  Geomg. 
triapratica,  che  merita  d'effer  let- 
to. Applico  foprattucto  nel  tra- 
fcr». 
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rcrîvefe  i  rotoli  degli  archi v;,  «- 
.vendo  perciò  lafciata  grandiffima 
quantità  di  cosi  fatte  copie  ,  che 
potranno  efTer  utili  in  molte  occa- 
fìoni .  Morì  l'annoi73i.  Ved.  Fe- 
rona  Illufirjta  del  Maffei  P.  II. 
pag.  5(5i. 

PERIONE  C  Oioachino")^  Dot- 
tor  di  Sorbona ,  nato  a  Corniery 
nella  Turena  ,  fi  fece  Benedettino 
nell'  Abazia  di  quello  nome  nel 
Î517. ,  e  mori  nel  fuo  monaftero 
vesrfo  il  1559.  di  circa  60.  anni .  Si 
ha  di  lui  :  i.  Quattro  Dialoghi  la- 
tini Sopra  P  origine  della  lingua 
Prancefe ,  e  fui  conformità  colla 
Creca^  Parigi  1553.  in  8.  2.  Luo- 
sbi  teologici,  Parigi  1349.  in  8.  3. 
TraduzJoni  latine  di  alcuni  libri 
di  Platone ,  A''_AriJìotele ,  di  S.  Gic^- 
•uanni  Damafceno  ,  di  Giujìino  ,  d' 
Origene  e  di  S.  Bafilio.  Il  fuo  la- 
tino'è  baftantemente  fuì""  5  '^^  *"- 
cor  elegante  j  ma  l'autore  manca- 
va di  critica  . 

PERIPATETICI  ,  Ved.  ARI- 
STOTILE. 

PERISTERA  ,  ninfa,  che  è  co- 
uoftiuta  nella  Favola  pel  tratto  fe- 
^ucnte  .  \Jn  giorno  1'  Amore  sfidò 
fua  madre,  a  chi  di  due  raccoglie- 
rebbe più  fiori  nello  fpizio  d'un' 
ora  .  I  due  Dei  meffìfi  i'n  procinto 
comparve  la  ^\o\ 'nie  Peri  fier  a ,  e  fi 
nnì  alla  Dea  ,  la  quale  non  faceva 
che  unir  infieme  i  fiori,  che  racco- 
glieva la  Ijjinfa  .  Queft' aftuzia  affi- 
curò  con  poco  flento  la  vittoria  a 
Venere.  ÌAn  Cupido,  {àe%na.lo  per 
una  tale  furberia  fé  ne  vendicò  full' 
autore  della  fua  fconStta,  e  la  trf.s- 
Ibrmò  in  colomba  . 

PERITSOL  C  Àbramo  ),  Ved. 
ALI-BEIG  n.4, 

PERIZONIO  Ç Jacopo'),  dot. 
to  «  laboriofo  fcrittore  del  fecolo 
XVII.,  nacque  a  Dam  li  26.  Ot- 
tobre del  1631.  Egli  ftudiò  in  De- 
venter  fotto  Teofilo  Ogerfio ,  e  fot- 
te Gisberto  Cuper  ^  poi  in  Utrcclit 
folto  G iorgio  Grevio .  Fu  fatto  pel 
fuo  merito  Rettore  delia  fcuola  la- 
tina a  Delft ,  e' poi  Profeffbre  d'i- 
Horia,  e  di  eloquenza  nell' Univer- 
fità  di  Franefcer  nel  1681.  Tenne 
^ueft'  impiego  con  dUtinzione  fino 
al  1693. ,  che  fu  fatto  Profeffbre  in 
Leida  neir  iftoria,  nell'eloquenza, 
e  nel  greco.     Egli  vi  morì  a' 5.  d' 


P    E  297 

Aprile  del  1713.  d'anni  6^.  Har.. 
vi  di  lui  un  gran  numero  di  Dif. 
fertazioni,  ed  altre  ideate,  e  cn- 
riofe  Opere,  fra  le  quali  fi  di/tin- 
guono  :  I.  Delle  dotte  Spiegazioni 
di  molti  luoghi  di  diverfi  autori 
Greci  e  Latini  fotto  il  titolo  di  A~ 
nimadverfiones  hifloric<e ,  1683.  in  8. 
Quello  libro  potrebbe  eflere  chia- 
mato fecondo  Bayle  V  Errata  de- 
gli Storici  e  de'  Critici,  a.  Delle 
Dijfert azioni  fopra  diverfi  punti 
delia  Storia  Romana  in  molti  Voi. 
in  4.  3.  Delle  Oraijoni .  4.  Mol- 
ti Opufcoli  contro  Prantias  Pro- 
feffbre  d' eloquenza  in  Amfterdam 
fotto  il  titolo  di  ralerius  accin- 
Sus .  3.  Origines  Babylonien  & 
Mgfptiacét ,  Utrecht  I73<J,  2.  Voi. 
in  8.  piene  di  quantità  di  oflerva- 
zioni  curiofe ,  nelle  quali  l'autore 
rileva  gli  errori  del  Cavalier  Mars- 
ham  .  Quell'Opera  fa  un  onore  in- 
finito al  profondo  fapere  di  Peri- 
Zfinio .  6.  TJna  buona  edizione  d«l- 
le  Storie  di  Eliano ,  Lione  1701. 
2.V0I.  in  8.  7.  De'  Commentar;  fio- 
rici fopra  i  fatti  del  fecolo  XVII. 
Periz.o»iofej^e  rifpettare  il  publi- 
co,  né  mai  dava  niente  al  torchio 
fé  non  dopo  di  averlo  letto  e  rilet- 
to. 11  fuo  amore  per  lo  lludiogli 
fece  preferire  il  celibato  al  matri- 
monio j  ma  la  fua  troppo  grande 
applicazione  accelerò  la  fua  mor- 
te .  Il  fuo  teftamento  partecipa 
della  bizzarria  ordinaria  ad  alcuni 
letterati .  Egli  vi  indicava  il  lon- 
zuolo,  in  cui  dove»  efler  pollo  do- 
po la  fua  morte,  ed  ordinava  rei 
tempo  medefimo ,  che  dopo  fpira- 
to  doveffe  eflere  veftito  ,  e  che  do- 
velTe  effer  meffo  in  una  fedia  d'ap. 
poggio,  e  gli  folTe  fatta  la  barba. 
Ved.  le  Memoria  dì  Niceron  Tom. 
I, ,  e  la  Biblioteca  [^alante  del  Ci' 
nelli  Tom.  4.  pag.  49. 

PERKIN,  o  WAERBECK  Ci*'*- 
#rfl).  imppftore  celebre  nella  fto- 
ria  d'  Inghflt^erra  ebbe  1'  arditez- 
za di  dirfi  Riccardo  Duca  d'  Torck 
figlio  del  Re  Edoardo  l\'.  Sotto  il 
regno  di  Arrigo  VII.  verfo  l'anno 
i486.  Margherita  Ducheffa  di  Bor- 
gogna forelJa  di  Edoardo  IV.  ve- 
deva di  mal  occhio  Arrigo  VII. 
fui  trono.  Ella  fece  correr  voce, 
che  Riccardo  III.  Duca  di  Gloce- 
fter  avendo  dato  ordine  uel  14S3. 
d' 
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d' afiaflînâre  Edoardo  V.  Princìps  dt 
Galles,  e  Riccardo  Duca.  diTorck.^ 
tutti  e  due  figli  à^ Edoardo  IV.  Re 
d'Inghilterra,  i  parricidi,  dopo  a- 
ver  uccifo  il  Principe  di  Galles , 
legittimo  erede  della  corona  ,  ave- 
vano meffo  in  libertà  il  Duca  di 
Torck,  ciie  pofcia  fi  era  nafcofto  in 
quaJche  luogo  incognito  .  Quand' 
elfa  ebbe  fparfe  quefle  chimere  fra 
il  popolo,  feci  fé  un  impoftore  fcal- 
tro ,  e  adattato  a  rapprefentar  la 
perfona  del  Duca  d'Torck .  Ella 
Io  trovò  in  un  giovine  Ebreo  Fiaip- 
mingo,  il  cui  padre  erafi  converti- 
to >  e  che  era  nato  a  Londra,  ove 
aveva  avuto  per  patrino  Edoardo 
IV.  fofpettato  di  qualche  amorofa 
corrifpondenza  con  fua  madre  .  La 
fua  figura  nobile ,  le  fuc  maniere 
feducenti ,  il  fuo  genio  franco  ,  la 
deftrezza  e  1'  efperienza  che  aveva 
acquiftate  ne'  fuoi  viaggi ,  convenir 
vano  perfettamente  alla  parte  che 
gli  fi  dciìjnava .  L*  Ducbeffa  gì' 
infegnò  a  contraffare  gueito  giovi- 
ne Duca  d' Torci  fuo  nipote  af- 
faflìnaro  per  ordine  di  Riccardo  IH. 
Perkim  C  quefto  era  il  nome  del 
furbo  ")  ,  fi  moftrp  prima  in  Irlan- 
da fqttp  il  nome  Ai  Riccardo  Pian- 
tageneto  ,  ed  il  popolo  credulo  non 
durò  fatica  a  riconofcerlo .  Carlo 
Vili.  Re  di  Frant.'a  allora  in 
guerra  con  Arrigo  invifò  il  nuo- 
vo Principe  a  portarfì  appreffb  di 
lui ,  lo  ricevette  come  wn  vero  Du- 
ca à'Yorck,  ed  accreditò  quefta  fin- 
zione ,•  ma  P^rkin  fu  bentofto  ab- 
bandonalo da  Carlo  ,  ed  obbligato 
a  palTare  preffb  la  Ducheffa  di  Bor- 
gogna,  che  lo  mandò  al  Re  di  Scor 
zia  Giacomo  IV.  dopo  averglielo 
vivamente  racpornandato  .  Quefto 
giovine  Monarca  lafcioffi  ingannar 
re  dall' impoftore  ,  e  gli  dipde  an- 
corsi  in  ifpofa  una  delle  fue  paren- 
ti .  Un'  armata  Scozzefe  faccheg- 
giò  bentofto  le  frontiere  dell'  In- 
ghilterra .  Perkin  ebbe  dapprinci- 
pio buoni  fucceffi  ;  ma  Giacomo  ef- 
fendofi  accomodato  con  Arrigo  , 
quefto  Principe  lo  pr?gò  di  ritirarfi 
altrove  .  Si  nafcofe  qualche  tem- 
po in  Irlanda.  Di  là  pafsò  a  Cor. 
^K>vaglies ,  ove  il  fuoco  della  fedi- 
zione  furtìfteva  ancora  .  Vi  fu  ar- 
reftato  ,  e  fi  rifugiò  in  una  Chiefa . 
3aa  moglie  fu  fatta  prigioniera ,  e 
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tra'tata  con  diftinzionc  .  Si  dìeflff 
egli  fteffo  fra  le  mani  d'  Arrigo  , 
che  gli  promife  la  fua  grazia.  Lo 
fecero  girare  per  le  flrade  di  Lon- 
dra efpofto  agl'infulti  del  popo- 
laccio :  gli  fecero  far  la  confeflìo- 
ne  delle  fue  avventure,  e  lo  fer- 
rarono in  una  prigione  .  EfTendo 
{"cappato  fu  riprefo  ,  e  mandato 
alla  Torre  di  Londra .  Un  genio 
perturbatore,  dopo  aver  rapprefen- 
tato  un  gran  perfonaggio ,  non  po- 
teva avvezzarli  alla  difgrazia  .  Si 
procurò  una  corrifpondenza  col  Con- 
te di  Warvick  prigioniere  com* 
rgli .  L'uno  e  l'altro  dovevano 
falvarfi  dopo  aver  uccifo  il  Go- 
vernatore .  Effendo  ftata  fcopcrta 
la  loro  trapia  Perkin  indegno  or- 
mai di  perdono,  fubl  il  fupplizio 
che  meritava  .  Si  ve^ga  la  Novel- 
la iftorica  intitolata  Warbech  fcrit- 
tìi  da   M.  d'  Arnaud , 

PERKINS  CGuglielmo^,  teolo- 
go luglefe  ,  nato  nel  1558.  a  Mor- 
fton  nella  Contea  di  Warwick,  fi 
refe  dotto  nella  Sacra  Scrittura . 
Divenne  Profeffbre  di  teologia  a 
Cambridge  ,  ove  morì  nel  léoi.  di 
43.  anni .  Si  ha  di  lui  :  i.  Com- 
mentarti foptz  una  parte  della  5;«'- 
Ifia.  a.  Un  gran  numero  di  Trjit- 
tati  Teologici  .^  ftampatt  in  3,  Voi. 
in  fol.  Si  ftima  foprattutto  il  fiio 
Trattato  de'  Cafi  di  cofcienza  . 
Queft' autore  era  non  meno  dotto, 
che  pio,  C  ^^^-  Armivio  n.  1,  }. 

PERLA  Q  Francefco') ,  ài  Cal- 
vi, Città  della  Corfica  ,  dottore  in 
medicina,  del  quale  fi  hanno:  I- 
Hippocratis  Coi  liber  de  locis  in 
homine  ,  comrnentariis  illuflratus  , 
RomxiéìS.  in  4.  1.  De  balfamo^ 
&  opobilfarno orientait,  curp  eiuf- 
dem  refponftone  ad  Stephani  de  Co. 
f paris  opptignatorem  ,  Romae  \6/),1, 
in  la.  Ved.  Dizionario  delfa  me- 
dicina deirE/of. 

PERMISSION  (5tfr;>,irrf(j  S/«e« 
4'Arberes^  Conte  di]),  nome  d'un 
uomo,  che  trovava  il  mezzo  divi, 
vere  diftribuendo  ftravaganze  Itam- 
paté  a  djverfe  perforie,  che  eli  da- 
van  danaro.  Quefte  er&no  Or  azjo. 
ni  ,  SenftfiKe  ,  e  principalmente 
Profezie.  La  maggior  parte  fi  tro- 
vano raccolte  fotto  il  titolo  di  fue 
Opere.     Vi  prende  il  titolo  di  Co. 

valrtre  dell*   legM  ^*  »"*•  ^'*^-' 
to' 
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foni  SvtKXfiy»  y  e  le  dedica  ad  Jfrr 
rigo  ly.  lotto  titoli  enfatici,  1600. 
in  la.  Pare  che  1' efem piare  debba 
contenere  loj.  pezzi  :  la  38.  ed  8a. 
parte  deggiono  effe  doppie  e  diver- 
fé,  ciafcijna  di  la.  pagine  .  Nella 
61.  vi  è  un  Supplemento  di  4.  pa- 
gine,  che  comincia  così;  Liberah- 
rà  che  ho  ricevute  ;  ma  non  fé  ne 
conofcono  efemplari  compieti  .  Il 
fuo  Tejiamento  Itampato  nel  \6o6. 
in  8.  è  di  14.  pagine  .  Molte  gen- 
ti hanno  cercata  la  fpiegazione  de- 
gli enimmi  di  quefto  libro  ■  e  ciò 
era  un  aftaticarfì  mal  a  propofito  . 
Le  predizioni  di  quefto  ciarlatano 
non  meritano  più  d' attenzione  ,  che 
quelle  del  Medico  Provenzale  No- 
ftradamo .  Sono  fcritte  preffb  a  po- 
co col  medefimo  ftile.  f^ed.  la  Bir 
eliografia  del  Sig.  de  Bure  . 

PERNA  (.Pietro'),  Lucchefe,  e 
illuftre  ftampatore  .  Trasferitofi  cir- 
ca il  IS41.  a  Bafilea  fu  un  de'  più 
celebri  ftampatori  di  quella  Città, 
e  ne  farebbe  ancor  più  onorevole 
la  memoria  ,  s' ei  non  1'  aveffe  of- 
curata  coli'  apoftafia  della  Cattoli- 
ca religione  .  "  Di  lui  ha  fcritta  la 
f'ita  il  Ch.  Sig.  Domenico  Maria 
Manni,  ftampata  in  Lucca  nel  i7^ì. 

PERNETY  (  Giacomo  ),  nato 
nel  Forez ,  confacroffi  allo  ftato 
ecclefiaflico ,  e  l' onorò  coi  fuoi  co- 
ftumi ,  e  colla  fua  fcicnza .  La  Cit- 
tà di  Lione  lo  decorò  del  titolo 
di  ftoriografo .  Morì  nel  1777-  '" 
età  di  81.  anno  .  Elfo  era  un  uo- 
fno  di  un  carattere  dolce,  ed  un 
ecclefiaftico  di  coftumi  regolati .  Si 
hanno  di  lui  molte  Opere  di  filo- 
fofia  e  di  morale ,  che  fanno  ono- 
re al  fuo  fpirito,  al  fuo  giudizio, 
ed  alla  fua  religione.  Sono  fcritte 
con  uno  ftile  chiaro,  metodico,  pie- 
no di  dolcezza,  e  d'amenità.  Le 
principali  fono  :  i.  Configli  delP^- 
micizia.  1.  Lettere  filo foficbe  fopT a 
tt  Fifon<mie ,  i n  8.  3 .  Dijfertazjone 
fopra  r  educazione  .  4. . .  .  fopra 
la  vera  FiloÇofia .  Vi  moftra  che 
quelli,  che  oggi  fi  decorano  di  <1"2^^ 
nome  ,  non  io  meritano  in  alcuna 
maniera,  e  ne  fono  indegni.  $. 
L'  Uomo  focteimle .  6.  I  Lionefi  de- 
gni di  memoria .  Le  fue  Ricerche 
fopra  la  Città  di  Lione  ^  e  il  fuo 
Quadro  della  medefima  Città  fono 
[ç  fu«  Opere  le  più  belle,  e  le  piìi 


utili.  Il  fuo  Ronvanto  ìntitoist^  : 
Storta  di  Favoride  è  poco  piccan- 
te.  Le  fue  Lettere  filolofiche  fo^ 
pra  le  fifonomie ,  e  i  fuoi  Configli 
dell'"  amicizia  contengono  della  mo- 
rale, e  della  filofoha,  e  fono  ferii- 
te  con  una  certa  eleganza .  L'  au- 
tore aveva  delle  cognizioni ,  delio 
fpirito,  della  grazia;  ma  ad  onta. 
di  quelli  avvantaggi  non  ha  lafc;a- 
to  cofa  alcuna,  che  poffa  viverr 
lungo  tempo  .  Non  convien  con- 
fonderlo con  Pervety  Benedetti- 
no Bibliotecario  del  Re  di  Prnf- 
fia,  autore  d' un  Diz.ionar-o  di  pit- 
tura, ec;  delle  Tavole  Egizjane 
e  Grechf  /velate ,  e  ridotte  al  me~ 
defimo  principio i  e  d'una  Critic» 
delle  Ricerche  fopra  gli  America- 
■ni  di  Favo,  nelia  quale  vi  fon  co- 
fe  buoniflìine  ,  ma  debolmente  e^ 
nunciate ,  e  dove  1'  autore  non  fem.. 
bra  fentir  gli  avvantaggi,  che  I4 
fua  caufa  gli  dava  intorno  a  cer- 
ti riguardi,  mentrcchè  per  altri  ri. 
guardi  ancora  contefta  fuor  di  pro- 
pofito le  afTerzioni  del  fuo  avyerT 
farlo  . 

P ERNI S  C  £'<>'^'"*'<' «le  ),  di  Ca- 
tania nella  Sicilia,  efimio  Dottore 
di  fiiofofia  ,  e  di  medicina.  Fu  im- 
maturamente dalla  morte  tolto  nel 
1554.  Scriffe  Iti  Li  I-rum  Gaietti  , 
^uos  purgare  cor.veniat ,  quilws  me- 
dicamentis ,  &  quo  tempore,  Com~ 
tnentaria ,  Neapoli  1397.  in  4.  >IE 
Mungitore  ci  dà  le  di  lui  notiaie 
neìU  Biblìoth.Sicul.  Tom.  i.  (^ed. 
anche  Dizjonario  della  medicina 
dell' Ê/of. 

PERNO  C  Guglielmo  de  ),  Pa- 
trizio Siracufano,  Giureconfultodel 
XV.  fecolo.  ScriiTe  :  Conjilia  feu- 
dalia  ;  Confilia  pratica  t^  ftatu- 
ta.  De  Principe ,  Rege,  Regin» 
Trailatus  ;  De  feudi  s  TraHatus  - 
In  aliquot  pragmaticis  &"  Privile^ 
gii!  Commcntarium . 

PERNOT  (  Don  Pier  France^ 
fco)y  Religiofo  Benedettino  deliat 
Congregazione  riformata  di  Cluni, 
e  Bibliotecario  di  San  Martin-des- 
Champs,  nacque  a  Charolles  nell* 
Diooefi  d'  Autun  nel  1693.  EgJÉ 
componeva  in  verfi  con  facilità  . 
Si  hanno  di  lui  molti  Inni ,  alcu- 
ni de'  quali  fono  già  flati  ftampa- 
ti,  ed  altri  reftano  tuttora  inediti  ^ 
vi  fi  fcorge  una  fomsK,  facilità  <kì 
ver» 
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Verfeggiare,  e  de'  tratti  fe'ici.  îl 
P.  Pernot  appena  ufcito  di  novi- 
2Ì;ito  fu  incaricato  di  fcrivore  gli 
jf««<7// dell' Ordine  di  Cluni .  Que- 
Ita  fcelta  di  tutta  la  fua  Congrega. 
zione  gli  diede  molto  coraggio  . 
Haccolfe  fopra  la  fua  materia  mol- 
te cofe  buone ,  che  non  furono  an- 
cora date  alla  luce.  Vifitò  molti 
archivi ,  che  non  erano  giùnti  a  co- 
gnizione del  Mabillon  .  La  fperan- 
za  di  fcoperte  ,  e  il  defiderio  di  da- 
re ali'  Opera  fua  1*  ultima  perfezio- 
ne lo  diftolfero  dal  publicarla  ;  la- 
,  fciò  però  una  quantità  di  memo- 
rie, delle  quali  fi  può  far  ufo.  Il 
P.  Pernot  era  fommamcnte  Jabo- 
ïiofo  ,  e  quefta  infaticabilità  gli  fu 
funefla  .  Mori  d' idropifiaa  S.  Mar- 
tin-des-Champs  del  1758.  di  63. 
«nni .  Egli  era  un  uomo  dabbene  , 
impegnato  da'  doveri  fuoi ,  e  che 
non  conofceva  altro  mondo  che  lo 
iìudio . 

PERO,  figliuola  di  Nelso ,  e  di 
.  doride^    era  forella  di  Nejiore ^   e 
di  Periclimene .    La  fua    rara  bel- 
lezza la  fece  ricercare  da  molti  Prin- 
.  cipi  .     Ma  Ne/eo ,    che  odiava  Er- 
£oJe ,   dichiarò  che  non  la  darebbe 
fé  non  che  a  quello,   che  gli  con- 
durrebbe i  buoi  ,  che  erano  flati  ru- 
bati a  quell'eroe.     Biante  figliuo- 
lo di  Amitaone  ajutato  da  fuo  fra- 
lello  Melampo  avendoli  trovati ,  li 
conduire  a  Neleo ,  il  quale  gli  die- 
•  de  fua  figliuola. 

PEROCROSSO  C  Pift'TO  5,  da 
Milano  ,  Cardinale,  fu  un  famofo 
Giureconfulto  del  fuo  tempo  ,  e 
Vicecancelliere  della  Chiefa  fotte 
tre  Papi .  Niccolo  IV.  perfuafo  del 
fuo  merito  lo  ricompensò  della  Por- 
pora  nel  1288. ,  e  lo  impiegò  in  af- 
fari  di  rilievo  .  Finalmente  partì 
di  quefto  mondo  nel  iijó.  fotto  il 
Pontificato  di  Bonifacio  Vili.  Ò- 
•nofr.  Ciaccon.  in  vita  Pontif.  Wa. 
àing.  in  Annal.  Minor,  ad  aarì. 
5179.  n.  II. 

PERONI  QGiufe^pe^,  fculto- 
Te ,  nacque  in  Rom..  di  un  padre  di 
frofeflìone  calderaio.  Applicoflìda 
giovinetto  al  difegno  fotto  la  difci. 
,plina  di  Baccio  Ciardi  pittore  ,  e  in 
Jpoco  tempo  fece  una  gran  riufcita, 
«  pofefia  colorire  qualche  te/la  non 
«naiamente.  Mortogli  il  padre  fi 
«ppoggiò  ad  Aiejffandro  Algardi^  e 
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incominciò  ad    operare  nel  marnid 
con  occafione    di    riilatir^ire  alcune 
itatue  antiche.    Queflo  giov.ine  era 
molto  vago  di  donne  ,  e  fempre  i 
trovava  caldo  di  qualcheduna  j  co- 
fache  Io  toglieva  ad  ogni  altra  ap. 
plicazione  .    L^Algardi  y  che  cono- 
fceva quefta  fui  violenta  inclinazio- 
ne ,  procurava  di  diflorneio  col  te^ 
nerlo  occupato  anche  le  fefle  in  fa- 
re   qualche    modello.     Ma  perche 
anche  VAlgardi  non  era  efente  da 
quefle  debolezze,  il  Peroni,    come 
era  naturale  ,    fi  rideva   delle  dili- 
genze  del  maeflroj    tanto  è  vero, 
che  in  materia  di  educazione  vale 
più  un  buon  efempio,  che  tutte  le 
prediche  del  mondo.     Il  Pero»/ in- 
tanto fi  trovò  fpeiTo  in  riffa  con  al- 
cuno de'  fuoi  rivali ,    ed  ebbe  per- 
ciò a  foftrire  non  pochi  difgufti ,  e 
travagli,  foliti  incerti  degli  aman- 
ti.    La  continuazione  delle  fue  pra- 
tiche,   e  la  trafcuraggine    nell' at- 
tendere alla  proTeffione  raffreddaro- 
no   intanto    l'impegno,    che  VAh 
gardi  avca  per  lui .     Difguft-ito  di 
ciò  il  Peroni  rifolvettc    di  portarrt 
in  Svezia,  dove  quella  Regina  Cri- 
Jiina  û  moflrava  curiofa  delle  bel- 
le cofe    dell'Italia   in  ogni    genere 
di  profeflìone  .  Si  trattenne  per  qual- 
che tempo  a  Stocholm,    e  vi  fece 
il  bufto  in  marmo  della  medefima. 
Annojatofi  di  quel  foggiorno  tornò 
in  Italia,   e  giunto  a  Roma  trovò 
qualche  occafione  di  operare  .    Spo- 
sò  quindi    una    giovane    Romana . 
Vergognandofi    in    certo    modo    di 
quefto  paffb  fi  portò  con  erta  a  Na- 
poli ,  e  vi  fece  la  ftatua  di  un  Net- 
tuno  in    piedi    di  proporzione    del 
naturale    per  una   fontana    di  Ma- 
drid.    Ma  finita    che  l'ebbe,    in- 
faftidito    anche    di    quella  Città  fé 
ne  ritornò  colla  moglie^ in  Roma, 
dove  ottenne  di  fare  varj  lavori  pei 
Principe    D.  Camillo  Panfili.     \J 
ufate    ricreazioni  di  donne    non  e- 
ran  però  con  tutta  la  moglie  eh' a- 
vea  al  fianco j  abbandonate  da  lui  , 
anzi  venivano  più  che  mai  frequen- 
tate *    Finalmente  nel  mefe  di  Lu- 
glio del  166^.  venutogli  non  fo  che 
male  di  gola ,  né  fi  fa  da  qual  ca- 
gione, dopo  pochi  giorni  finì  di  vi- 
vere   d*anni  36.  in  circa  ,    giovati* 
in  vero  di  genio ,  e  di  grande  fpi- 
tìxó  t  ma  poco  dedito  ali'  applica» 
zio. 
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zione,  eafTaivago,  riflbfo,  comga- 
gnoiie ,  e  per  natura  portato  agli 
amorofi  intrighi .  Più  copiofe  no- 
tizie di  lui  fi  hanno  nelle  l^ìte  de' 
Pittori^  Scultori ec.  di  Giambr,tijì.t 
Pafferi  pag.  337.  ec. ,    Roma  I77i. 

PEROT,  f^eH  PERROT  . 

1.  PEROTTI  C  Francefco  ')  ,  pa- 
dr«  del  celebre  iV/fco/ò,  di  cui  par- 
leremo appreffb,  nacque  d'antica 
e  nobil  famiglia  in  Saffbferrato  , 
terra  fituata  ai  confini  del  Piceno , 
e  dell'Umbria  detta  anticamente 
Semino  dal  fiume,  che  le  fcor re  in- 
torno alle  mura.  La  famiglia  Pe- 
rotti  prefe  quello  cognome  dalla 
quantità,  e  buona  qualità  delle  pe- 
re ,  che  fi  trovan  tuttavia  in  quei 
contorno,  offia  ifola  della  Ccntipe- 
ra  ,  medianti  le  acque  ,  che  vi  fcor- 
rono  intorno  .  Dell' antichità  e  no- 
biltà dì  efla  fa  prova  la  fua  deriva- 
zione da  quella  </e'  Levi  di  Fran- 
cia.  Niccolò  V.  in  una  Bolla  da- 
ta in  Roma  a'  16.  Aprile  1449.  o- 
iiorò  Francefco  dei  titolo  di  No- 
bile^ AìCavaliere  Apnjlolico  ,  e  di 
Conte  del  fagro  Pnliixx.o  Latera- 
nenfe  .  Callijìo  III.  in  un'altra 
Bolla  de'  ii.  Giugno  1454.  lo  di- 
chiarò fuo  familiare  onorandolo  del- 
lo fteffb  titolo  di  Nobile  .  An- 
che i'Imperador  Federigo  111.  die- 
de ampliifime  teftimonianze  del  me- 
rito di  eflb  Francefco  con  due  Di- 
plomi dati  in  Vienna  nel  I4'<a  , 
dove  lo  qualifica  oltre  il  titolo  di 
Nobile  con  quelli  di  Milite,  oflìa 
Cavaliere  j  e  di  Conte  delP  Ifola 
Centipera ,  detta  Centumperanea  ,  e 
di  fuo  Ambafciadore  in  Roma,  con 
la  conceflìone  di  portar  nell'  arme 
l'Aquila  nera  Imperiale,  0  con  fa- 
coltà di  crear  notai  •,  di  legittima, 
re  ec.  Ottenne  anche  li  i«5.  Giu- 
gno del  1458.  la  Cittadinanza  Ve- 
neziana per  f e  ,  e  per  tutti  i  fuoi 
difcL- udenti  .  Altri  foggetti  degni, 
e  nobiliflìmi  oltre  il  detto  Fr.in- 
cefco ,  e  il  celebre  Niccolò,  eGiu- 
fiina  Levi  Perotti ,  letterata  ,  e  coe- 
tanea del  Petrarca,  vanta  la  fami- 
glia Perotti,  tra'  quali  Giovanni 
Perotti ,  che  nel  1469.  era  PeJeftà 
d' Afcoli  j  Silvio  Perotti,  che  fu 
Lettore  di  fofiftica  in  Padova  1' an- 
n?  i555-  i  Monfig.  Torquato  Perot~ 
ti ,  che  fu  fatto  Vefcovo  d'  Ame- 
lia  da  Urbanoy^Wl,  li  io.  Giugno 
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I(53J.,  e  che  morì  nel  1(540.,  dopo 
avere  fcritte  molte  Opere  rammen- 
tate  AìW.^  Oldoino  ;  e  Pompilio  Pe~ 
rotti,  che  fu  Vefcovo  di  Civita- 
Ducale  nel  1573-,  e  pofcia  trasfe- 
rito alla  Chiefa  Gerartenfe  ,  come 
Icggcfi  nella  Storia  di  Nocera  del 
Jacobilli  .  Ved.  DiJfertaz.ioni  Fof. 
pane  colle  Giunte  dei  Zeno  Tom. 
I.  pag.  158. ,  e  le  Memorie  degli  Uo- 
mini Illujìri  in  medicina  del  Pice. 
no  del  Dottor  Panelli  Tom.  2.  pag. 
76. 

2.  PEROTTI  (  Niccolò},  Ar- 
civefcovo  Sipontino  ,  cioè  di  Man- 
fredonia ,  ed  uno  de'  più  dotti  uo- 
mini del  fecolo  XV.,  nacque  d* 
antica  e  nobil  famiglia  in  Saffbfer- 
rato  r  anno  1430.  Suoi  genitori  fu^ 
T0Ì30  Francefco  Perotti,  e  una  Gen. 
tildoniia  di  Fano  della  famiglia /fé* 
Lanci .  Ei  fu  fcolaix)  in  Bologna 
di  Niccolò  l^olpe  celebre  Profef- 
for  Vicentino  ,  che  fu  maeftro  d£ 
Belle-Lettere  in  quell'  Univerfità 
da!  1440.  al  14(^0. ,  e  in  lode  di  luì 
fcrifTe  il  Perotti  un'Elegia  confcf- 
fando  d'eflcre  a  lui  debitore  di  qua- 
lunque fuo  progrefTo  ne'  buoni  ftu- 
dj  .  11  Perotti  tenne  poi  ivi  fcuo- 
la  prima  d'eloquenza,  e  di  poefia, 
pofcia  di  fiiofofia,  e  di  medicina; 
nel  qual  tempo  compofe  diverfe 
Opere,  edivi  pure  a  nome  de'Bo- 
lognefi  con  una  Orazione  compli- 
mentò l'anno  1452.  1'  Imperador 
Federigo  111. ,  e  ne  riportò  l'ono- 
re della  corona  d'alloro,  dichia- 
randolo eziandio  fuo  Configliero  < 
Pafsò  quindi  a  Roma  ,  dove  fu  Se- 
gretario Pontificio  fotto  Callijla 
III.,  ePioll.  Quivi  {\  fece  eftre- 
mamente  amare  dal  Cardinal  Bef~ 
far  ione ,  il  quale  lo  chiefe  per  fua 
Conciavifla  dopo  la  morte  di  Pao- 
Ioli.  Molti  Iterici  hanno  prete- 
f o ,  ch'egli  faceffe  mancare  il  Pa- 
pato al  fuo  protettore  per  un» 
imprudenza  i  ma  queila  è  una  fa- 
vola .  Nuliadimeno  ficcome  efl« 
è  accreditata,  così  noi  la  riporte- 
remo q^ui  .  Dicefi  dunque,  che  tut- 
te le  voci  effendo  riunite  per  Bcf- 
f orione  i  Cardinali  andavano  alla 
fua  cellu.a  per  portargli  la  tiara; 
mi  Perotto  non  volle  mai  introdur- 
li fotto  preteilo,  che  il  fuo  padro- 
ne era  occupato  a'  ftudj,    che  non 

Qchieâ^vaao  didriiziojie .  BeJT'^'^^^^ 
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lie  informato  delU  balordaisginedel 
fuo  conclavifta  glielo  rimprovero 
<on  un  tuono  dolce  e  tranquillo,  e 
ali  diffe  :  Foi  mi  avete  t  otto  pet_  un 
relo  indifcreto  la  tiara ,  e  vot  a- 
-Vite  perduto  il  cappello.  Chec- 
eheneffia  di  queito  racconto,  le  f  e> 
farione  non  fu  Papa,'  meritava  d  ef- 
lerlo .  Moki  ponteftci  Romani  die- 
dero a  Perotto  delle  diffloftrazioni  . 
particolari  della  loro  ftima  ^  perche 
travagliò  con  ardore  alla  riunione 
della  Chiefa  Greca  ili  tempo  del 
Concilio  di  Ferrara.  Egli  fu  fatto 
Covernator  dell'  Umbria  nei  Ï4<5S-  i 
poi  di  Spoletì  nel  ï47l- ■>  e  final- 
inente  di  Perugia  nel  1474-  F"  P°' 
nominato  Arcivefcovo  di  Siponto, 
offia  di  Manfredonia  nel  1478..,  e 
ftiorì  nel  1480.  in  Fugieura  cafa  a- 
me-na  ,•  che  avea  fatto  fabbricare 
preffo  di  SafTo^Ferrato .  Veg^anfi 
ie  Differtazjoni  Soffiane  àe\  Zert'j 
Tom.  I.  pag.  %'i6.  ec.  ,  ove  di  Im  i 
«  delle  fue  Opere  ftampate,  e  ma- 
nOfcrute  lungamente  ragiona  .  t'ect. 
anche  Storia  della  Letteratw-a  It.^ 
linn.i  del  Ch.  Tirabofcht  Tom.  6. 
P.  li.  pas.  356. ,  e  Monfi§.  ^t)»/3i- 
mici  DeClar.Pontif.Epifi.Scrtpt 
pag.  133.  e  179.  Gianfedefigo  Cìmst 
in  una  DiSfert azione  Itampata  a  i-i- 
pfia  nel  1746.  ha  voluto  darci  ad 
intendere,  che  l'elegantiffime  Fa. 
vole  ài  Fedro  fieno  dei  PefOttt;  ma 
-vuole  ftentare  a  trovar  buoni  uo- 
mini ,■  che  gli  diano  fede  .•  Abbia- 
mo  di  lui  molte  Opere,  e  le  prin-- 
cipali  fono  le  feguenti  :  i.  U'ia 
Traduzione  dal  greco  in  latino  de 
cinque  primi  libri  della  Sto;;ta  di 
Polibio.  2.  Un'altro  del  TrattA- 
to  del  giuramento  d'  Tppocrate  .  3- 
—  del  Manuale  d'  E  pitterò  .  4- 
■--  del  Commentario  di  Simphcia 
fòpra  laFifica  d'AriJlotile.  5- 'Del- 
ie Aringhe.  6.  Delle  Lettere.^  7- 
Alcune  PoefteTtaliatie.  S.De  Coto- 
tnentafj  fopra  Stazjo .  9-  Un  Trat- 
tato  de  generibus  metrorum ,  1497. 
in  4.  IO.  De  Morata  FUcci  ac  Se- 
verini  Boetii  metris  <yc.  11.  Un 
lungo  Commentario  fopra  Marrjo. 
ie  intitolato  Cornucopia^  feu  Latt- 
ee lingue  Commentartus  .  La  edi- 
aiofte  migliore  di  queito  libro  e  dei 
2513.  in  fol.  In  cfla  vi  è  molta  e- 
judizione  profana,  ma  poco  ordi- 
t»i    ìi>  Redimenta  <Srammati(ef  ìi 
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Romac  147.?.  •»    e  1473-  "»  'o^-    ^"^'^^ 
zioni  rariflìme  . 

3.  PEROTTI  LEVI  (  Giufiino  ), 
coltivatrice  delle  Mufe  Italiane  ver- 
fo  il  135c.  Era  figlia  di  Andrea  Levi 
Perotti  da  Saffbferrato  ,  il  quai  fio- 
rì fotto  Innocenzp  VI.  in  grido  di 
rinomatiflìmo  Capitano,  e  di  lui  fi 
fervi  aflai  utilmente  il  Cardinal  £- 
gidio  Albornoz^  Legato  Pontificio 
nel  purgare  lo  ftato  Ecclefiaftico  da 
molti  piccioli  tiranni ,  che  col  fa- 
vore deil'  Imperadof  Lodovico  il 
B avaro  lo  teneano  allora  occupa- 
to .  Giujlinà  fu  coetanea  di  Fran- 
cefco  Petrarca,  con  cui  coltivava 
un  letterario,  e  poetico  carteggio  < 
Avendo  fcritto  ,  come  è  fama ,  ai 
Petrarca  quel  Sonetto  sì  colto,  il 
guai  principia.; 

Io  vorrei  pur  drizx^f  quefte  mie 
piunie  ec. 
n'ebbe  iit  rifpofta  quello,    che  tra 
le  rime  di  elfo  Petrarca  fi  legge. 

La  gola  ,  il  fanno  ,  e  /'  ozjofe 
piume  ec- 
Intorno  a  che  è  da  vederfi  ciò  ,  che 
ne  hanno  lafciato  fcritto  Egidio  Me- 
nagio  nella  lezione  fopra  il  detto 
Sonetto,  del  Petrarca  i  il  Zeno  w^ 
le  Dijfertazjoni ^VoJJtnne  Tom.  1. 
pag.  157.,  e  il  Panelli  Memorie  d- 
Uomini  Illujìri  in  medicina  àai  Pi- 
ceno Tom.  i.  pag.  -^7^  ^ 

4.  PEROTTI  QFraricefco^t  a- 
mico  di  Fra  Paolo ,  è  autore  di 
una  confutazione  della  Bolla  diJ**- 
Jio  V.  contrcf  il  Re  di  >Iavarra . 
Quello  libro  fcritto  in  Italiano  è 
ricercato  da. alcuni  curiofi. 

5.  PER  OTTI  (,  Anton  Mariait 
Carmelitano  dèlia  Congregazione  di 
Mantova ,  e  illultre  Oratore,  e  poe- 
ta  y  nacque'  d'  infaufta  cuna ,  comç 
fcriffe  egli  itelTo  ,  in  Bologna  1' an. 
nò  1715.  Dalla  cafa  degli  efpofti 
pafsò  in  età  d'annii<$.  in  circa  nel 
Collegio  P<7»»o//«ff  fondato,  in  par- 
te a  beneficio  de'  medefimi.  Stu- 
diò la  filofofia  fotto  il  P'.  D.  Bo. 
nifacio  Ccllind  Monaco  Camaldo»- 
lefe  e  «ìoHa  neceffaria  difpenfa , 
ihe  mitigaffe  1'  ofcurità  de'  fuoi  na- 
tali ,  fu  pel  merito  del  raro  fuo  in- 
segno ,  e  degli  ottimi  coltami  am^. 
raelTo  nella  fuddetta  Congregazio- 
ne .  Fu  novizio  ,  e  poi  ftudcnte  m 
Parma,-  dove  profittò  affai  deli' a- 
jniçjzia  4*1  «elefctfs  Abate  frugont . 


Pàfsò  pofcia  a  Milano  Lettore, 
dove  ad  eccezione  di  fei  anni  ,  che 
fu  Priore  nel  Convento  di  Sora , 
dei  quale  era  figlio  ^  fece  la  fua  per- 
manenza fino  érila  morte,  che  av- 
venne il  I.  Agolto  del  1769-  Com- 
pofe  ,  e  recitò  moltiffimi  Panegiri- 
ci,  e  qualche  Avvento  in  Città  ri- 
fpettabilij  main  niuna  di  quefte 
predicò  la  Quarefima  ,  non  avendo 
mai  terminato  di  comporre  un  in- 
tero Quarefimale  .  Sono  in  iftatn- 
pa  cinque  o  fei  Omzjoni  funebri ^ 
che  recitò  irt  Milano  per  foggetti 
ragguardevoli  ,  come  pure  un'  Ora- 
it/one  Capitolare  detta  da  eflb  nel 
fuo  Capitolo  di  Mantova  i  Mol- 
te fue  Poefie ,  alcune  delle  qua- 
li compolie  ail' improvvifo  furon 
ftampate  a  foglio  volante  ,  altre  in- 
ferite in  varie  Raccolte  ,  come  nel- 
le Rime  Onejìe^  nel  Tom.  lì-  del- 
le Poejle  degli  Arcadi ,  e  nella  Rac- 
colta di  Poefie  in  lode  dd  P.  I- 
gpazjo  ^ertini  delta  Conip.igfiia  di 
Gesù,  Milano  1765.,  ove  fono  tre 
vivaciflime  Can'ioni  di  lui  .  Oltre 
le  dette  Poefie  abbiamo  di  effo  :  i. 
Lirici  Componimenti  alT  ornatijft- 
J7J.7  tìsìK3  Donn.i  Francefca  Bor- 
gia riat-i  M:irchefa  Sangiorgio  in 
cccijicie  della  fua  ricuperata  fa- 
Iute  ec. ,  Mi  ano  1757.  2.  Per  la 
folsnr.iffim.t  traslazione  del  corpo 
ài  S.  Carlo  Borromeo  fattaft  in  Mi- 
inno  nel SettemL're  deiij^i.  Stan. 
Z.e  ec,  ,  Milano  1751.  Era  egli  d' 
una  intrhaginazione  feconda 4  e  fer- 
vida, e  fé  foffe  ftato  più  parco  nel 
comporre  ,  e  più  paziente  nel  Unia- 
te i  fuoi  verfi,  non  farebbe  ftato  in- 
feriore nello  iìile  fantaftico  a  poe- 
ta veruno  del  noftro  fecolo  .  Ebbe 
Itretta  amicizia  cogli  uomini  più 
dotti  del  fuo  tempo,  e  fingolar- 
tiienté  col  Cavalier  £)ttr;7»« di  Bre- 
fcia ,  e  fu  Itimato  e  amato  da  f*""- 
fonaggi  anche  dipìnti ,  che  godea- 
tio  del  faofpirito,  delle  fue  vivez- 
ze,  e  deli'ónefto  fuo  carattere. 
Ved.  Notizje  degli  Scrittori  Bolo- 
gneji  del  Ch.  Fantuzxi  Voi.  6.  pag. 
37c. 

PERFENISIA  ,  uno  de'  luogote- 
tienti  di  Sertorio,  il  quale  ebbe  la 
■viltà  di  afikffinare  il  fuo  generale 
in  un  convito  1'  anno  73.  avanti 
KSesù  Crijìo  per  aver  folo  il  co. 
mando  delle  uupp«  in  Ifp a§ni .  £- 


gl«  diede  una  battaglia  a  Pompe»,' 
e  moftrò,  ch'egli  era  non  meno 
incapace  di  comandare,  che  di  ob- 
bedire .  Egli  fu  battuto  ,  e  fatto 
prigioniere  .  Egli  volle  far  legge- 
re al  vincitore  le  lettere,  che  mol- 
te  perfone  confiderabiii  di  Roma  a- 
vevano'fcritto  aSertorio  ;  mz  Pom- 
peo più  faggio  abbruciò  tutte  que- 
fte  carte  feuzs  leggerle  ,  e  fenza 
permettere,  che  alcuno  le  leggere 
da  timore,  che  quella  non  foffe  una 
forgente  di  turbolenze  e  di  fedizio- 
nt,  cfullofte^o  momento  fece  giu- 
ftiziare  Perpenna  fenza  voler  foSsi- 
re,  che  nominaffe  alcunodi  quelli, 
che  avevano  fcritto  a  Sertoriij . 

PERPETUA  (X.>,  e  S.  Peli^ 
cita  )  ,  Celebri  martiri  ,  che  crcdefi 
avere  ibfferta  la  morte  in  Cartagi- 
ne per  la  fede  di  Gesù  Crijìo  nel 
203.  o  nel  205.,  gli  Atti  àQ\  cui 
martirio  furono  dati  da  Riiinart  , 
e  difefi  dal  P  Or}i  Domenicano  in 
una  particolare  D ijjleft atj one  . 

PERPIGNANO  C  Conciliabolo 
di  )  del  1408. ,  tenuto'  da  Benedet- 
to Xllì-i  che  ne  fece  l'apertura  il 
éì  I.  Novembre  .  .  Fu  fubito'  nume- 
rofo  fino  a'  5.  di  Dicembre  .  I  Pre- 
lati allor  fi  divifero,  efTendo  flati 
confultati  fu  ciò,  che  bifognava  fa- 
ré  per  l'union  della  Chiefa .  Non 
ne  reftarono  che  18.  con  Benedet- 
to ^  i  quali  il  dì  I,  Febbraio  del 
1409.  lo  confi^ìiaron»  d'abbraccia- 
re fenza  dilazione  il  mezzo  della 
conceffione  conte  il  migliore,  e  ad 
inviare  de' Nunzj  a  Gregorio  XIL, 
ed  a'fuoi  proprj  Cardinali,  che  e- 
fano  allora  adunati  nel  Concilio  di 
Fifa.  Egli  nortiinò  in  effetto  fe- 
condò qûelto  configlio  a'  26.  Mar- 
zo fette  Legati  per  Fifa;  ma  fei 
ài  quefti  furono  arreftati  x  Nimes 
per  ordine  del  Re  di  Francia ,  e  il 
fettirao  era  rellato  in  Catalogna 
per  compire  la  fua  imbafciata  col 
medefimo  Re  C/nlo  VI.  da  paf<e  di 
Benedetto . 

PERPINIACÒ  C  Guido  de  ), 
Cosi  chiamato  p&rchè  era  di  Perpi- 
gnano,  fi  fece  Carmelitana,  e  fu 
Generale  del  fuo»  Ordine  l'anno 
Ï318.  j  Vefcovo  di  M^orjca  nel 
1311. ,  e  morì  ad  Avignone  li  ar. 
Agoltoi3'4a.  Si  ha  di  lui:  j.  yna 
Concordanza  degli  Evawelijìi .  a. 
Uu  Stmma  \4*H\Ercfie  coita  tot 
eoa- 


confutazione  .  3.  Statutt  Sinoda- 
li^ e  molte  altre  Opere. 

PERPINIANO  (^Pietro  Giovati, 
ni"),  Gei-,ita ,  nato  ad  Elea  nel 
Regno  di  Valenza,  fu  il  primodei- 
I2  fua  Compagnia,  che  foffe  Pro- 
feffor  d'e'oquenza  a  Coimbra .  Vi 
ricevette  grandi  applaufi ,  foprat- 
tutto  allorché  pronunziò  il  fuo  Di- 
icorfo  De  Gymnaftis  Societ.itis  . 
Infegnò  dipoi  la  rettorica  a  Roma, 
pofcia  la  facra  Scrittura  nel  Col- 
legio della  Trinità  a.  Lione,  e  fi- 
nalmente a  Parigi ,  ove  morì  nel 
15(^5.  in  età  di  circa  36.  anni .  Mar- 
cantonio Mureto,  e  Paolo  Manu- 
zio fanno  un  grande  elogio  della 
jiurità  del  fuo  linguaggio  ,  e  di 
quella  de'  fuoi  coftumi .  E  conta- 
to fra  i  buoni  latinifti  moderni .  Il 
P.  Lj^mCefuita  ad  iftanza  del  ce- 
lebre P.  Azevedo  fuo  confocio  ha 
publicata  la  Raccolta  delle  fue  O- 
pereaRoma  nel  174p.  4.  Vol.  in  12. 
Quefti  contengono  :  i.  Dicianove  O- 
Yanfoni  affai  fìimate  per  la  foda  elo- 
quenza e  per  la  rara  eleganza  con 
cui  fono  fcritte  .  2.  La  P^ita  di  S. 
Elifabetta  Regina  di  Portogallo  . 
3.  Una  Raccolta  di  33.  Letrere  ,  22. 
delle  quali  fono  di  Perpiniano,  ed 
II.  de'  fuoi  amici .  4.  Sedici  pic- 
cioli Difcorfi.  Il  Tom.  4.  contie- 
ne una  Diatriba  De  P^ita  &  feri- 
ptis  Petri  Joannis  Perpininni  &c. 
Intorno  ali'  edizione  di  queft'  Ope- 
re veggafi  l' eltratto  datone  dall' 
autore  della  Storia  Letteraria  d^  I- 
talia  Tom.  2.  pag.  4(ìl.  ec. ,  (^P'ed. 
L AZERI  Pietro')  . 

PERRAMUTO  QFrancef co  Pao- 
lo'), Siciliano,  Giureconfulto,  e 
Barone  di  molte  Terre,  morto  nel 
1^90.  Scriffe  :  ConJÎiiïus  jurecon- 
fuhorum  inter  fé  difcrepantium  &c. 

I.  PERRAULT  (.Claudio),  ce- 
lebre letterato  del  fecolo  paflato . 
Egli  fu  medico  ,  pittore ,  mufi- 
co  ,  architetto  ,  ingegnere  ,  fifi- 
co,  anatomico.  Nacque  a  Parigi 
nel  1613. ,  ed  in  fua  gioventù  s' era 
applicato  alla  medicina .  Egli  ha 
eziandio  com polio  alcune  opere ,  che 
fono  una  prova  della  fua  erudizione 
in  quefto  genere.  Ma  il  fuo  amo- 
re per  le  belle  arti,  e  fingolarmen- 
te  per  l'architettura  jgli  fece  intra- 
prendere un  lavoro  di  un  nuovo  ge- 
m:s  i  e  quella  f«  ia  Txidu^zione  di 
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Fitruvio  ,  Si  riferifce  che  Perrauli 
aveva  molto  gufto  e  molta  deftrez- 
za  per  difegnare  l'architettura,  e 
tutto  ciò  che  ne  dipende.  Elio  fa 
quello  che  fece  i  difegni ,  fopra  i 
quali  furono  intagliati  i  rami  del  fuo 
i^itruvio,  e  ne  fece  anche  un  com- 
pendio per  comodo  de'  principian- 
ti .  Egli  avea  intraprefo  quell'o- 
pera a  foliecitudine  del  gran  Col- 
i>erf ,  e  del  Ro  .  Il  mirabile  di  queft' 
uomo  è  l'elTer  riufcito  eccellente 
in  molte  fcienze  tra  di  loro  difpa- 
rate ,  e  d'averle  tutte  apprefe  fen- 
za  maeftro  .  Fece  un  difcgno  per 
la  facciata  del  Louvre  ,  che  fu  pre- 
fcelto  fopra  tanti  altri ,  e  parve  sì 
bello  ,  che  crcdevafi  che  per  la  fua 
gran  bellezza  non  potefTe  efeguirfi  . 
Fu  pollo  in  efecuzione  da  Luigi  le 
f^au ,  e  duOrbajf,  ed  è  quella  fu- 
perba  facciata  dalla  parte  di  San 
Germano,  che  forprefe  il  Bernini , 
e  che  e  il  più  bel  pezzo  d'archi- 
tettura, che  flavi  tra  quanti  Palaz. 
zi  reali  fon  in  Europa  •  Sopra  uà 
affai  bello  imbafamento  s'  erge  un 
appartamento  con  finellre  lifce ,  ed 
alquanto  centrate .  Sopra  quello  pia- 
no è  la  famofa  colonnata  ,  lunga 
525.  piedi,  di  colonne  Corintie  ap- 
paiate e  fcanalate,  di  tre  piedi  e 
fette  pollici  di  diametro,  foftenen- 
do  arditi  arc^iitravi  lunghi  dodici 
piedi.  Quella  colonnata  ha  tre  a- 
vancorpi  ;  due  all' ellremità  ,  ed. 
uno  nel  mezzo.  In  quefto  è  un 
frontone,  che  abbraccia  otto  colon- 
ne accoppiate,  e  fon  rimarchevoli 
i  due  pezzi  inclinati ,  che  formant 
eflb  frontone,  poiché  fono  ciafcu- 
no  di  54.  piedi  di  lunghezza,  8. 
di  larghezza,  e  14.  pollici  di  altez- 
za. Quefto  edifizio  è  coronato  da 
una  balauftrata  .  Per  trafportare  , 
ed  innalzare  quefti  enormi  malli  il 
Perrault  inventò  alcune  macchine 
nuove  .  I  difetti  però  di  quefta  mole 
non  fono  pochi.  Oltre  le  colonne 
addoppiate  fenza  neceffità ,  il  vanori 
della  porta  principale  fembra  aa- 
gufto  rifpetto  alla  vaftità  dell'edi- 
lìzio .  L'arco  di  effa  importan- 
do fopra  la  cornice  dello  zocco- 
lo, il  quale  ferve  di  primo  pia- 
no alla  fabbrica  ,  fi  ficca  nel  piano 
fuperiore  ,  oflìa  colonnato,  con  cui 
non  ha  «iente  che  fare .  Quefto 
errore  è  ttato  ricopiato   dal  Bott 
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nell' Arfenale  di  Beriiao.  La  fac- 
ciata ha  pochiffime  fine  re  ^  quafi 
Una  facciata  fjnza  ecchi ,  e  pare  un 
afpetto  di  loggiato  ,  o  d' una  pro- 
spettiva da  vederfi  da  lungi  in  ca- 
po ad  uà  gran  giardino  .  Non  o- 
^ante  quelli  ed  altri  difetti  le  fue 
grandi  belbzze  fon  tali ,  che  la  ren- 
dono una  delle  più  nobili  fabbri- 
che d'Europa,  e  degna ,  che  fia 
sgombrata  da  quella  marmaglia  di 
cafupole ,  che  ne  toglievan  in  gran 
parte  la  viiìa.  Egli  architetto  l' 
Offervatorio  ,  e  queli'  Arco  trion- 
fale, che  è  in  fondo  al  Borgo  S. 
Antonio,  e  che  è  il  più  bello  di 
quanti  ve  ne  fono  in  Europa.  Il 
gufto,  la  ricchezza,  e  la  grandiofi- 
tà  di  quello  difegno  forpaffan  qua- 
lunque Arco  trionfale  degli  Anti- 
chi ;  e  le  foffe  (lato  efeguito  in 
marmo,  avrebbe  decoratala  nazio- 
ne intera  con  immortai  gloria  dell' 
autore  .  Queft'  Arco  detto  du  Tra. 
ne  fatto  di  ilucco  non  efi.le  più . 
Era  lunga  146.  piedi  di  faccia,  e 
150.  alto  :  diracnfioni  fuperiori  di 
molto  agli  Archi  di  Coftintino ,  e 
di  Settimio  Severo  .  L'  ordine  è 
Corintio  ;  le  colonne  fondi  ai.  mo- 
duli invece  di  20.  :  aumentazione 
creduta  neceffaria  per  procurar  più 
eleganza  in  favore  della  leggierez- 
za  della  fcultura  fparfa  nell'inge- 
gnofa  compofizione  .  Gli  ornamen- 
ti fono  d'  una  fceltezza  tale  ,  che 
bifognàva  effer  granmaeflro,  come 
Perrault^  affinchè  fé  ne  potefle  im- 
piegar tanta  gran  quantità  fenza  fo- 
praccaricare  i'  architettura .  Tutto 
è  difpofto  cou  gufto .  I  piede.lal- 
li  fono  alti  il  terzo;  l'arcata  prin- 
cipale è  larga  15.  piedi ,  e  alta  50.  i 
le  collaterali  fon  larghe  ciafcuna  is. 
Sono  in  pieno  centro  ,  0  rinchiufe 
ài  nicchie  quadrate.  Che  produco- 
no un  carattere  nobile  e  regolare; 
ónde  ciafcuna  parte  è  a  fuo  luogo , 
e  la  fcultura  vi  ha  un  fucceflb  po- 
co comune  .  Carlo  le  Brun  fece  un 
modello  quafi  confimile  per  lo  ftef- 
fo  fosgetto  ;  ma  non  di  tanta  bel- 
lezza,  Q  yed.  B  E  R  M I V I  )  .  Boileau 
gli  ha  difputato  la  gloria  di  aver 
prodotto  i  due  primi  pezzi  ,  ma 
quefta  è  un'ingiullizia,  che  fa  poco 
onore  a  quello  poeta.  Come  archi- 
tetto Claudio  Perrault  deve  tenere 
no  rango  fra  i  primi  uomini  del 
Tomo  Xir. 
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fuo  fecolo  ;  come  medico  e  ftiraa- 
bile  ancora.  Egli  diede  la  vita  e 
la  fanità  a  moLti  de' fuoi  amici  ,  e 
nominatamente  a  Boileau ,  il  qua- 
le lo  ringraziò  con  epigrammi .  Per- 
r.Tuit  nemico  della  fatira  s'era  di- 
chiarato con  tutte  le  perfo.ie  fag- 
gie  contro  quelle  del  Giovenale 
Fraucefs.  Il  fatirico  fé  ne  vendi- 
cò collocandolo  nella  fua  ^r re/» oe- 
tica  fotto  l'emblema  di  quel  dot- 
tore di  Fiorenza,  che  di  cattivo 
medico  divenne  buon  architetto . 
Notre  AJfaJfin  renonce  à  (on  art 
inhumain , 

Et    dejamais    la    regìe   &  /'  e- 
quierre  à  la  main  , 

Laijfant  de  Galien    la  fciencc 
fufpeae^ 

De  mecbant  Médecin  devient 
bon  architeEle . 
Perrault  ebbe  la  debolezza  d'andar 
a  ilrcpitare  preffo  Colbert  chieden- 
do foJiisfazione  del  fatirico  .  Col- 
bert domandò  a  Defpreaux  come 
paffava  quella  faccenda:  quelli  ca- 
vò fuori  la  fua  fatira,  e  diffe,  che 
ne  aveva  già  fatto  un  precetto  ,  che 
in  vece  di  far  il  medico  è  meglio 
far  il  muratore.  Il  Mmillro  non 
potè  far  a  nj?no  di  non  ridere  ;  e  Per. 
rault  conobbe  ,  che  delle  fatire  con- 
vien  ridjrfela  fedicon  il  falfo,  cor- 
reggerli fé  dicon  il  vero  ,  ma  giam- 
mai  prendertene  collera.  La  facol- 
tà tu  vendicata  la  fua  memoria  col 
collocare  il  fuo  ritratto  fra  quel- 
li de'  fuoi  più  illullri  mentori .  L' 
Olfervatorio  di  Parigi  ha  un  ca- 
rattere di  originalità  ben  conve- 
niente al  fuo  genere  ;  e  fiancheg- 
giato da  torri  ortagone ,  e  tagliato 
di  alte  aperture  di  nneftre,  che  an- 
nunziano la  neceflìtà  di  offrire  nell' 
interno  l'af petto  del  cielo  per  le 
offervazioni  altronomiche ,  per  le 
quali  quello  vallo  edifizio.  è  termi- 
nato in  terrazze.  Nel  di  dentro 
contiene  grandi  fale  a  volta,  una 
fcala  di  ardita  llructura  ,  un  velli- 
bolo  con  fotterranei  meritevoli  del 
più  attento  efame  ,  per  conofcere 
con  quanto  artifizio  Perrault  ha  fa- 
puto  maneggiarne  la  folidità  .  Al- 
lorché egli  fu  arametTo  nell'Acca- 
demia Reale  delle  fcienze,  non  e- 
fsrcitò  più  la  medicina ,  fé  no.n  per 
la  fua  famiglia,  per  gii  amici,  e 
per  i  poveri  ;  e  datofi  tutto  alia  fì^ 
V  fica 
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fica  publico^Uattro  Volumi   fotta 
il  titolo  EJjais  de  Phyftque  .     Die- 
de alla  luce  anche  una  raccolta  di 
Macchine  per  elevare  ,    e  trafpor- 
tar  pcfij    e  per  altri  ufi  di  foinmo 
utile  alla  focieta  .  Anatomiz/ò  mol. 
ti  animali  ;  e  morì  per  aver  alTifti- 
to   alla  diffezione    d'un    cammello 
putrefatto,  che  fece  ammalare  tut- 
ti pli  affiiienti .    Si  vuole,  che  fof- 
fa  flato  egli,'  che  avèffe  dato  ìeMe- 
fnorië  per  Io  ftabilimento  dell'  Ac- 
cademia di  pittura  e  fcultnra ,    co- 
me anche  pe-r  quella    d'architettu- 
ra .    Q^ue/lo  grand'  uomo  certamen- 
te avea   delle  cognizioni    diverfiiTi- 
me  ,  ed  anche  in  letteratura  ^  e  pe- 
to gli  furono    applicati    i  verfi  fe- 
guenti  : 

. , , Sparguntùr  in  omnes  ,' 

In  te  mifta  fluunt  ^  &  qu£  di' 

i}ifa  bentos 
'Efficiùnt  ,  collega  tenes  . . . , 
Egli  morì  li  9.  Cttobre  1688.  d'an, 
ni  7J.     Le  fue  Opere  principali  fo- 
no :    I.  Una  Traduzione   di  l^itru- 
vio  i  coni?  abbiam  detto,  ló/j.  in 
foL  arricchita  di  note  erudite.    La 
feconda  edizione  è  del  1684:.  in  fol. 
con    aggiunte  j    ma    le  figure    fono 
men  belle,  che  nella  prima  .    a.  Urt 
Compendio  di  f^itrwùio  ^  Parigi  1674. 
in  11.     3.  Un  libro  intitolato  :  Or. 
dini  delle  cinque  Spezia  dì  colon- 
ne fecondo  il  metodo  degli  antichi  , 
1682.  infoi.  V  nel  quale  egli  moftra 
le    vere    proporrioni,    ch^   devono 
avere  i  cinque  Ordini    di  architer-^ 
tura.    Egii  con  tanti  altri  Francefi 
s'impegnò    nell'invenzione    di    un 
nuovo  ordine  d'architettura  ,  e  non 
produire  ,  che  il  Corintio  con  ridi- 
cole piume  di  ftruzzo  al  capitello  . 
Le    colonne    rapprefentano    alberi 
troncati .    Or  polfono  gli  alberi  in- 
vece di  fondi  aver  penne   d'uccel- 
li ?   4.  Una  Raccolta  di  molte  mac- 
chineàì  fua  invenzione  ;   Opera  po- 
flnma,  Parigi  1700.  in  4.     5.  Sag- 
gio di  fijica,  2.  Voi.  in  4.,  e  4.  in 
la.,  i  tre  primi  nel  1680. ,  e  il  4. 
nel  i68g.    6.  Le   fue  Memorie  per 
Servire   alla  ftoria'  naturale   degli 
animali,  Parigi  1671.  con  una  <on- 
linuazione  nel  1676.  in  fol.  conten- 
gono delle  beile  figure.    ÉCe furo- 
no   riftampaie   in    Amfìcrdam    nel 
373<5.  in  3.  Voi.  in  4.;  ma  le  figu- 
ft  il  quell'edizione   fono  inferiori 
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a  quelle  della  prima .    Perrault  a- 
veva    tre  fratelli    tutti  tre  autori . 
Pietro  il  maggiore  ricevitor  genera, 
le  dèlie  finanzìe  della  generalità  di 
Pf?rigi  è  conôfiiûto  per  un  Tratta- 
to fopra    1'  origine   delle  fontane  y 
in  12.'  ;■  e  per  una  Traduzione  del- 
la Secchia  rapita  del  Tajfoni  ,  in 
2.  Voi,  in  ïi.     Niccolò  il    fecondo 
Dottore  nella  Sorbona  publicò  nel 
1667.  un  Voi.  in  4.    fotto  il, tito- 
lo  di   Teologia   morale   de""  Géfui. 
ti.    Carlo,  che  è  nell'articolo  fe- 
guente,    è  il   piìi  Celebre    fra  i  be- 
gli fpiriti .    Pihdiftinte  notizie  del. 
la  f^ita  ed  Opere   di    Claudio  Per- 
rault fi    hanno    negli   Elogj    degli 
accademici  deW Accademia.  Reale 
delle  fcienzj:   ferirti    dal  Marchefe 
di  Condorcet  ,  Parigi  1773, ,  nel  Di- 
zjonario  dellamSdicina  dell' È/o/, 
e    nelle    Memorie   degli  Architetti 
del  Milizja  Tom.  ^^  pag.  1S9. 

a.  PERRAULT  (  C^rlo  ),  fra- 
tello del  precedente  ,  nacque  a  Pa- 
rigi  nel  1633.  ,    né  meno    di  lui    fi 
diiiinfe.     Nato  nel  feno  delle  let- 
tere cg;i  le  coltivò  fin  dalla  fua  gio- 
ventù .    Le  mufe  ebbero  i  fuoi  pri- 
mi omaggi .     La  fua  probità  fofte- 
nuta    dalle  fue    cognizioni  lo    fece 
fcegUere  dal  gran  Colbert  per  con- 
trollore   generala  delle    fabbriche  . 
Amato  e  confiderato  da  quello  mi- 
niftro    egli   impiegò    il   fuo   favore 
prcfTo  di  lui  per  l'utilità  delle  ai- 
ti,  e  di  quelli,   che  le  coltivava- 
no .     Chiunque    era  eccellente    in 
qualche  ^genere,  era  fi^curodi  aVere 
il  favore  di  Perrault ,  il  quale  foj- 
lecitava  delle  ricompenfe  ,  O  delle 
penfioni  ■    L'  Accademia   Francefe 
gU  fu  debitrice  di  un  appart^.men- 
to  al  Lovero,  l'Accademia  di  pit- 
tura, di  fcultura  ,  e  di  architertu- 
ta  fu  formata  fopra  1*   fue  memo- 
rie ,  ed  animata  dal  fao  zelo  .    Q_ue. 
fto  gìnerofo  protettore  delle  lette- 
re entrò  fra  i  primi  in  quella  del- 
le   ifcrizioni  .    Dopo    la  morte    di 
Coleert  Perrault   ia   fcarieato    del 
pefante  fardello  del   fuo  impiego,, 
e  finaliiiente  godette  le  dolcezze  dì- 
una  vita  pacifica  e  tranquilla^   Al- 
lora egli  fi  abbandonò  tutto  intie- 
ro alle  lettere.    Cantò  le  maravi- 
glie del  Regno  di  Luigi  XIV.,    ê 
la  .gloria  della   nazione  fotto   que- 
Ito  nwuaa».    U  fuo  Poema  inti- 
to 


i  telata  il  Secolo  di  Luigi  il  Gran- 
.^de  publicato    nel  1^87.    parve   agli 
occhi  de' partigiani  degli  antichi  la 
.fatira  la  piìi  indecente,  che  fi   po- 
teffe  fare  de'  fecoli    di  Aleffandro 
e    di  AugUjio .     Boileau  fdegnato  , 
j>erchè   aveffis    Ietto    quello  Poema 
all'Accademia,    fece  un  Epigram- 
ma, in  cui  Apollo  dimandava: 
Oà  peut-on    avotr  dit  une   telle 
/      infamie  ? 
/Èjï-te  chez.  Us  Hurons  ?  eber.Ut 
Topin.'tmho'jx  ? 

—  C  efl  à  Paris . C  e/l  donc 

dans  r  Hôpital  des  fous  ? 
*—  Non .  C  tf/8  au  Louvre ,  ett 
pleine  Académie . 
fer  foftcnere  ciò  che  aveva  avan- 
zato Perrault  pnblicò  nel  1690.  il 
€vkO  Parallelo  degli  antichi  e  de'' 
moderni ,  in  4.  Voi.  in  ii.  Queft' 
Opera  parve  ancora  più  temeraria 
del  fuo  Poema  .  Egli  mife  di  fo- 
pra  ad  Omero  non  folamente  i  pri- 
mi fcrittori  della  Francia,  ma  an- 
jcora  gli  Scuderi ,  e  li  Chnpelain . 
0efpreaux  e  Racine  ,  de'  quali  Per- 
rault non  aveva  parlato  nel  fuo 
Parallelo  ,  o  de'  quali  non  aveva 
detto  che  delle  cofe  ,  che  oS'ende- 
Sano  il  loro  amor  proprio,  fi  cre- 
dettero perfonalmente  oflefi  .  Raci- 
ne fece  una  ftinza  ,  e  Defpreaux  un 
nuovo  epigramma^  ma  quello  fati- 
rico  non  U  permife  niente  di  più  . 
Il  Principe  di  Conti  diffe  un  gior- 
no ,  ch'egli  andrebbe  all'Accade- 
mia Francefe  a  feri  ve  re  fulla  fedia 
fli  Defpreaux  :  tu  dormi ,  0  Bru- 
to^ Il  fatirico  finalmente  fi  ri f ve- 
gliò. Egli  prefe  vivamente  il  par- 
tito degli  antichi,  a' quali  era  tan- 
to debitore.  Si  publicarono  le  fue 
iti/ìejponi  {opra.  Longino  j  e  furo- 
no tutte  al  loro  vantaggio .  Ad 
eccezione  di  alcuni  leggeri  difetti , 
che  riconofce  in  elfi  ,  egli  li  trova 
divini  in  tutto,  e  crede  la  natura 
efauftainloro  favore.  „  Pindaro^ 
^  egli  dice,  farà  fempre  Pindaro^ 
„  Omero  fempre  Omero  ,  e  i  Cba- 
„  pelain  Ae''  Chapelain  .^  e  %\\ScU' 
^  deri  de'  Scuderi  "  .  L'  Abate 
jPraguiet  partigiano  degli  antichi, 
e  di  Boileau  lanciò  molti  epigram- 
m  contro  Perrault  .^  fra  i  quali  que- 
fio  fui  gufto  di  Catullo  noa  è  il 
meno  frizzante  ; 
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Perai  te  nofier  ,   delieatus  es  ni- 
mis  ! 

Tibi    videtur  ejfe    rus   merum 
P'utr  i 

Iliadem  HontEri  citrm:n  e  tri- 
vio njlimas '^ 

Etiam  in  Marone  naufeare  di- 
ceris  ; 

Tilfi  Catullus   ille  non  babtt 
falera. 

Solos    Cotinos    &"    Capellanos 
legis . 

Peralte  nojler  ^  deiicatas  es  ni- 
mis  ! 
Qucfta  controverfit  fa  portata  al 
tribunale  del  publico  ,  il  quale  con- 
dannò i  due  partiti.  I  diéenfori  di 
Di/'preaux  ,  e  Defpreaux  fteflb  non 
aprivano  gii  occhi  ,  che  fopra  le 
bellezze  de' dettagli  degli  antichi, 
e  li  chiudevano  fui  tutto  irfieme.  I 
difenfori  di  Perrault  al  contrario  fi 
prevalevano  de' difetti  del  tatto  in- 
fieme  per  non  rendere  giuftizia  alli 
dettagli  :  in  tal  guifa  lo  ftato  del- 
la qucftione  non  fti  prefo  ne  da  un* 
parte,  né  dall'altra.  Sarebbe  ben 
prefto  fiata  decifa ,  fé  fecondo  un 
efame  imparziale  fi  averte  parago- 
nata opera  a  opem  :  per  efempiole 
Commedie  di  Molière  a  quelle  di 
Plauto.,  le  Tragedie  di  Sofocle  a 
quelle  di  Cornelio  ;  ma  qual  uomo 
era  capace  di  far  quello  paragone  ? 
Oggi  che  il  publico  è  più  tranquil- 
lo ,  fé  qualche  filofofo  impiegalTe 
quello  mezzo,  vedrebbe,  che  la  dif- 
ferenza è  al  noflro  vantaggio  ,  e 
che  fé  le  Opere  degli  antichi  fono 
qualche  volta  de' capi  d'opera,  non 
fono  fempre  de'  modelli  ,  C  ^^'^^ 
Mosco  )  .  La  rifpofta  di  Perrault 
alle  Rijlejponi  fopra  Longino  fece 
altrettanto  onore  al    fuo  giudicio, 

3ua«to  ne  fece  poco  al  carattere 
i  Boileau  .  Queft'  Arijiarco  ave* 
feminato  la  fua  confutazione  di  trat- 
ti vivi  e  piccanti  ,  e  il  fuo  avver- 
fario  non  impiegò  contro  di  lui  che 
la  moderazione  ,  e  la  politezza  . 
Ben  preflo  fi  ftancarono  l'  uno  e  l' 
altro  di  elTere  il  zimbello  del  pu- 
blico, del  quAÌe  dovevano  cffer  i 
maeftri  .  I  loro  amici  comuni  tra- 
vagliarono al  s  pace  ,  ed  effa  fu 
«onclufa  nel  ié66.  Riftabiiita  I* 
calma  Perrault  s'occupò  agli  Elo- 
gi  ijtorici  di  una  parte  de'  grandi 
V    *  uo- 
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uomini  ,  che  avevino  illuftrato  il 
fecole  XVII.  Egli  ne  diede  a.  Voi. 
in  fol.,  l'ultimo  de'  quali  fu  pu- 
blicato  nel  1700.  co'  loro  ritratti 
al  naturale  fomminiftratigli  da  Be- 
gon  uomo  non  meno  di  lui  zelan- 
te per  la  gloria  degli  uoinini  illu- 
stri .  La  bellezza  de' ritratti,  eia 
moderazione,  clie  refpirano  gli  e- 
logj ,  rendono  quefta  raccolta  pre- 
ziofa  .  L'  autore  non  obbliò  Ar. 
nalcio ,  e  P.ìfcal  ;,  ma  i  Gefuiti  li 
fecero  efcludere  dalla  Corte  ,  e  fu 
allora,  che  fi  citò  quefto  palTo  di 
Tacito  :  Prafulgebant  Cnjpus  & 
Brutus  eo  ipfo  quod  eorum  e.ffìgies 
non  vidcbantur  .  Q_ueft'  aliufione 
li  fece  rimettere  in  progrefib  in 
rjueft'  Opera  ,  dalla  quale  elG  non 
^.vrebbero  mai  dovuto  effere  efclu- 
fi  .  Fu  quell'Opera  riftampata  in 
Olanda  in  12.  Perrault  morì  li  17. 
Maggio  170J.  di  70.  anni .»  onorato 
delle  lagrime  de' letterati .  Lafua 
amicìzia  era  tenera  ed  aftettuofa, 
la  fua  probitii  inaltL-rabiie  ,  i  fuoi  co- 
flumi  degni  di  fervir  di  modello  a' 
dotti.  Un  uomo  di  lettere  ha  mef- 
jo  a'  piedi  del  fuo  ritratto  quelti 
due  verft  di  un  anonimo  ; 

Altef    Maecea.ìfy    &  Horatitts 
extitit  alter  , 

frxjidioque  fovenx  Mufas ,  & 
carmina  condens . 
Ma  hifogna  confeffare,  che  egli  fa- 
vor) più  le  mufe ,  che  non  ne  fu 
favorito.  Oltre  alle  Opere,  delle 
«inali  abbiamo  parlato  ,  fi  ha  di 
iui  :  I.  Il  Gabinetto  delle  Bene- 
dirti,  o  Raccolta  di  ftampe,  nel- 
le quali  le  Bel  le- Arti  fono  rap- 
prefentate  co'  loro  attributi  ,  Pa- 
rigi Edelink  loco,  in  fol.  oblungo. 
Perrault  ha  arricchito  quefta  coìie- 
»ione  di  fpicgazioni  in  verfi  e  in 
profa  .  2.  Molti;  pezzi  di  poefia ,  e  i 
principali  fono  :  i  Poemi  della  P/f- 
tura  ;  del  Labirinto  di  ^'erfaglies  ; 
dsllà.  Creazione  del  mondo  ;  di  Ori. 
felidt  ;  il  Genio  Epiftola  al  Sig. 
Fontenelle  ;  il  Trionfo  di  S.  Gene- 
viefa  ;  V  Apologia  del U  femmine  ;^ 
delle  Odi,  de'  Rtictonti  in  verfi,, 
éc.  una  Tradwzjone  in  verfi  fran- 
cefi  delle  Favole  dì.Faerna  ec.  II 
fuo  Poema  della  Caccia  ,  Parigi 
169Ì.  in  12.  fu  riftampato  nella. 
ìi. accolta^  clje  ha  per  titolo;  Paf-. 
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fa-tempi  poetici  ,  et-  I  fuoi  veirfi 
come  pur  la  fua  profa  manca  io  al- 
quanto di  immaginazione  e  di  co- 
lorito.  Vi  fi  trova  molta  facili- 
tà, ma  troppa  negligenza.  L'au- 
tore era  peraltro  un  uomo  di  fpi- 
rito,  e  che  meritava  di  effete  di- 
ftinto  nella  folla  degli  fcrittori  del 
fecondo  o  del  terzo  ordine.  Non 
fi  dee  confonderlo  con  Perau  con- 
tinuatore Delle  f^ite  degli  Uomini 
illujlri.  Suo  figlio  Perrault  d' 
Arrnancourt  è  autore  delle  Favole 
delle  Fate  in  profa,  in  iì.  ,  nelle 
quali  fi  trovano  le  petit  Poucet ,  ed 
altri  racconti  buoni  per  li  fanciulli. 

PERRAY  (  Michele  del  ),  Av- 
vocato al  Parlamento  di  Parigi  nel 
ï66i.y  Priore  del  fuo  Corpo  nel 
1715. ,  morì  a  Parigi  Decano  degli 
Avvocati  nel  1730.  in  età  di  circa 
co.  anni .  Era  molto  verfato  nel- 
la giurifprudenza  Civile  e  Canoni- 
ca. Le  fue  Opere  fono  piene  di 
ricerche,  ma  mancano  di  metodo, 
odi  ftile  ,  e  contengono  più  dubbj  » 
che  decifioni  .  Le  principali  fono  : 
I.  Trattato  iftorico  e  cronologie» 
delle  Decime ,  ridotto,  ed  accre- 
fciuto  dal  Sig.  Brunet  Avvocato, 
in  2.  Voi.  in  II.  2.  Note  ed  Of- 
ferv^'Zjoni  Jopra  f  Editto  del  169^. 
concernente  la  giurifdizione  eccle- 
fiaftica ,  2.  Voi.  in  12.  3.  Tratta- 
to fopra  la  divifione  de^  frtttti  de* 
Bencficj ,  i:i  12.  4.  Trattato  dells 
difpenfe  di  Matrimonio,  in  12.  5. 
Ti.ittato  dei  modi  canonici  pet 
acqnijìarc  e  canferv-rre  i  Benefici  y 
4.  Vol.  lii  12.  6.  Trattato  della 
fiato  e  della  capacità  degli  Eccle- 
fiaftici  per  gli  Ordini^  e  pei  Be- 
nefici ,  2.  Voi.  in  12.  7.  OJferva- 
zjoni  Coprali  Concordato  -,  in  12.  ec. 

PERREAU  e  Gabriella  ),  det- 
ta la  BELLA  DROGHIERA  ,  yed. 
I.  NOBLE. 

PERRELLO  C  Mariano  )  ,  Si- 
ciliano, morto  nel  1670.  ScrifTc  :  L' 
antichità  di  Scichilli  ^  anticamen- 
te chiamata  Cafmena  ,  feconda  Co^ 
Ionia  Siracufana  .  Dichiarazjone 
di  a  Icune  f celte  Medaglie  della  R  e- 
publica  Mamertina  ,  e  di  altre  frl- 
f amente  appropriate  .7  Mamerto  Ti. 
ranno  di  Catania  daW  Autore  del. 
le  Memorie  ifioriche  di  effa  CtAtà  . 
l^ita  del  -S,  Guglielma  Bucctri  ec. 
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PERRENOT  C  Atttoùa^i  uno 

óe'  più  abili  politici  dei  XVI.  fé- 
colo  .  più  noto  Tocco  il  nome  di  Car- 
âinaîe  di  GraKvellt  ^  era  figlio  di 
Niccolò  Perrenot  Signore  di  Grau- 
velle  ,  e  Cancelliere  dell' Impera- 
dor  Car/flV.  Effendo  morto  quefto 
miniftro  nel  1550.  Carlo  fcriCe  a 
Fijifpo  II.  fuo  figliuolo.-  Abbi^tmo 
perduto  voi  ed  io  tt»  baon  letto  di 
ripofo  .  Antonio  figliuolo  del  Can- 
celliere nacque  nei  1517.  in  Bcfan- 
zon,  e  fu  allevato  da  Tuo  padre  con 
una  grandi iTìnia  cura .  Egli  ftudiò 
nelle  più  celebri  Accademie  d'  Eu- 
ropa, e  apprefe  le  lingue  latina, 
greca,  tcdefca  ,  italiana  ,  e'  fp<i- 
gmiola  .  Dopo  di  aver  brillato  nelle 
Univerfìtà  di  Padova,  e  di  Lova- 
nio  entrò  negli  Ordini  facri .  Suo 
padre  Io  menò  alla  Corte  ài  Carlo 
V. ,  il  quale  non  tardò  di  impie- 
garlo nelle  negoziazioni  .  Il  gie- 
vine  GrjKvelle  fé  ne  foddisfece  non 
meno  con  facilità  ,  che  con  buon 
Tuccefo .  Simile  a  Ce/are  egli  oc- 
cupava cinque  Segretari  a  un  tem- 
po fteffb  dettando  loro  delle  lette- 
re in  diverfe  lingue  j  poiché  ne  fa- 
peva  fette  perfettamente  .  Nato 
con  uno  fpinto  ambizicfo,  ailuto , 
e  pertinace,  e  dotato  di  gran  ta- 
lenti, non  iïiette  molto  ai  innal- 
zarfi  .  Fa  fatto  Canonico ,  ed  Ar- 
<rdiacono ,  poi  Vefcovo  d'Arras. 
Egli  parlò  in  quella  qualità  con  mol- 
ta forza  nel  Concilio  di  Trento  d' 
anni  24.  ,  e  vi  follenne  con  tanto 
zelo  gì' intereffi  deli' Iraperadore  , 
che  ne  furìcompecfato  con  una  ca- 
rica di  conCgiiere  di  (lato,  e  fervi 
poi  l'Imperator  C:ir/oV.  in  diver. 
le  ambafcerie  in  Francia  ,  in  In- 
ghilterra, ed  altrove,  e  lo  caricò 
più  d' una  volta  di  affari  importan- 
ti, che  maneggiò  con  fuccefib.  Una 
certa  eloquenza  dolce  e  f^erfuafiva 
gli  dava  un  grande  afcendente  fo- 
pra  gli  fpiriti .  Quefto  Principe  a- 
vea  per  lui  una  ftima  ,  ed  una  con. 
fìdenza  particolare  .  Carlo  Quin. 
to  rinunziando  la  dignità  Imperia- 
le raccomandò  Granvelle  a  Filip- 
po lì.  fuo  figlio,  e  quefto  ultimo 
Principe  non  conchiufemai  cofa  al- 
cuna ,  né  negli  affari  privati  ,  né 
publici ,  che  per  fuo  configlio  ,  e 
per  fuo  mìnlftero .  Granvelle  fu  poi 
U.lto  Ârcivefcovo  di  Maiines.   ed 
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ottenne  la  dignità  di  Cancelliere, 
che  aveva  avuto  fuo  padre  .  LaDu- 
chefla  di  Parma  Margherita  d^  Au- 
ftria  incaricata  del  governo  de'  Pae. 
lì-Baflì  diede  tutta  ia  fua  confiden- 
za a  Graitvelle ,  e  gli  procurò  il 
cappello  di  Cardinale  da  Pio  IV. 
nel  is6i.  Tutte  quefte  dignità,  o 
piuttofto  il  fao  zelo  poco  mifurato 
contro  i  Proteflanti ,  alcuni  de' qua- 
li furono  condannati  all'  ultimo  fup- 
piizio,  ii  indifpofero  talmente  con- 
tro di  lui ,  che  temette  per  la  fua 
perfona.  Strada  dice,  ch'egli  fu 
cagione  per  ia  fua  ofUnazione ,  ed 
ambizione  di  una  parte  de'  difordini 
commeifivi .  Egli  dunque  dimandò 
al  Re  ia  permiflione  di  ritirarfi  3 
Befanzone  per  qualche  tempo  . 
Effendo  morto  1'  A  rei  vefcovo  di 
quella  Città  Granvelle  fu  eletto  in 
fua  vece  i  ma  non  reftò  a  Bef^inzo- 
ne  che  pochiffirao  tempo  .  Filippo 
II,  io  ch'amò  un' altra  volta  pref- 
fo  dì  lui,  e  gli  diede  tutti  gii  af- 
fari della  Corona  di  Spagna  nei  tem- 
po, ch'egli  andava  a  prendere  il 
poffeSb  di  quella  di  Portogallo  .  E- 
gii  fu  incaricato  di  negoziare  nna 
lega  contro  il  Turco ,  ed  ottenne 
il  viceregno  di  Napoli.  Egli  era 
fui  punto  di  ritornare  a  Befanzone 
alla  fua  refidenza  ,  ^mado  Filippo 
II.  io  nominò  Ambafciatore  per 
andare  a  concludere ,  e  celebrare  il 
matrimonio  di  CarleFiliherto  Du- 
ca di  Savoja  coli'  Infanta  Caterina 
figliuola  del  Re  di  Spagna.  Gran- 
velie  partì ,  ed  efegul  la  fua  com- 
miffìone  .  La  fatica  di  quefto  viag- 
gio gli  causò  la  morte  ;  tgli  cadde 
atnmalato  al  fuo  ritorno,  e  termi- 
nò la  fua  carriera  in  Madrid  col- 
mo di  gloria  ,  amato  ,  e  defidcrato 
dal  fuo  Re  li  ii.  Settembre  1586. 
d'anni 70.  Il  Cardinal  à\  Granvel- 
le era  un  uomo  di  un  grandiflì- 
mo  fenfo  ,  di  uno  fpirito  non  me. 
no  penetrante  chefolido,  che  avea 
delie  vifte  ficure  ed  eftefe,  e  mol- 
ta fermezza  e  prudenza  .  Egli  era 
di  un  carattere  compiacente  fenzi 
adulazione  ,  lenfibile  aile  ingiuftizie, 
e  che  le  fapeva  difìlìmulare;  fedele 
a' doveri  dell'amicizia;  buono  per 
temperamento  e  per  principi  ,  ma 
fevero  per  zelo;  attaccato  alla  fua 
religione  e  al  fuo  Re  ,  ma  che  fi 
prefiava  an  poco  troppo  a'  priaci. 
V    3  ?J 
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pi  del  defpotifmo  de'  fuoi  padro- 
ni .  Noi  abbiamo  una  f^ita  di  que- 
fto  miniftro  publicata  a  Parigi  nel 
I75Î.  in  a. Voi.  in  ii. ,  ferina  dal 
P.  Don  Pro/pero  Levifque  Bene- 
dettino della  Congregazione  di  S. 
Vannes . 

I.  TERRIER  C  Francefco  )  , 
pittore,  ed  intagliatore,  nato  in 
Macon  circa  l'anno  1590-1  morto 
in  Parigi  nel  l<55o.  Strafcinato  da 
uno  fpirito  di  libertinaggio  il  Per. 
vier  abbandonò  i  fuor  affai  giovane  ; 
portoffi  in  Lione  ,  ove  mancando, 
gli  il  «Janaro ,  ed  ogni  aiuto  deter. 
minoflì  a  condurre  un  cieco  ,  ciie 
andava  a  Roma  ,  e  con  tale  poco 
onorevole  induUria  fé'  quello  viag- 
gio fenza  fpefa  .  La  fua  facilità  a 
maneggiare  il  matitatoio  gli  aprì 
r  adito  ad  un  mercatante  di  qua- 
dri,  che  gli  faceva  copiare  i  qua- 
dri de'  migliori  artefici .  I  giova- 
netti che  difegnavano  andavano  da 
eflb  per  farfi  ritoccare  i  loro  dife- 
gni .  Il  Lanfranco  ebbe  occafione 
di  conofcerlo ,  ed  infegiioUi  maneg- 
giare il  pennello.  Il  Perrier  tor- 
noffi  a  Lione ,  ove  dipinfe  il  Chio- 
ftro  piccolo  dei  Certofini ,  e  fecefi 
nome  pel  fuo  gufto ,  e  per  i  talen- 
ti per  r  arte  fua  .  Venne  configlia- 
to  afirarfi  nella  Capitale  :  portoflì 
adunque  in  Parigi,  ove  f^o««  impie- 
gollo  ,  e  Io  nfìfe  in  credito .  Que- 
ÛO  illuflre  artefice  venne  incarica- 
to delle  Pitture  della  Galleria  del 
Palagio  della  ^»7/«re,  oggi  di  To- 
lofa  .  II  fuo  merito  lo  fé'  nomi- 
nar Profeffbre  deli' Accademia.  Il 
Perrier  fi  è  anche  fegnalato  co'  fuoi 
intagli ,  che  fono  a  chiaro  fcuro . 
Stimatillìmi  fono  anche  i  fuoi  inta- 
gli ad  acquaforte,  e  tutti  fpirito; 
e  la  maggior  parte  rapprefentano 
baffi  rilievi ,  e  pezzi  d'  Antico  .  Ab- 
bamo  di  lui  due  Raccolte  in  que- 
llo genere  ;  una  è  intitolata  :  Seg- 
menta  nobilium  ftatttarum  Urbis  , 
Roma  1638.  infoi.  100.  figure;  e 
r  altra  ha  per  titolo  :  Icônes  illtt- 
/Irium  e  marmore  tabnlarum ,  qu» 
Romeextant,  1645.  infoi,  obi.  50. 
rami .  Sono  anche  ftate  intagliate 
delle  fue  Opere.  Vien  rimprove- 
rata il  Perrier  di  alcuni  difetti  di 
fcorrezione  ;  d'un  colorito  foverchio 
nero  ;  di  non  porre  fcelta ,  è  dolcez- 
za nelle  fue  arie  di  tefta  ;   ina  non 
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fé  gli  può  negare  un  bel  gufto  di  di. 
fegno,  e  che  i  fuoi  comporti  non 
fieno  vaghi,  dotti,  e  tutti  fuoco. 
Dipingeva  i  Paefi  fui  fare  dei  Ca. 
racci .  Copiofe  ,  e  diftinte  notizie 
delle  molte  Opere  da  eflb  intagliate 
fi  hanno  tra  quelle  degli  Intaglia, 
tori  ec.  Voi.  j.  psg.  jj.  Ha  fatto 
molti  quadri  da  cavalletto  ,  uno  de» 
quali  pofficde  il  Re  di  Francia  .  Le 
fue  Opere  grandi  fono  in  Parigi  , 
nella  Cfaiefa  delle  Monache  della 
Vifitazione  via  S.  Antonio,  nelU 
Cappella  degl'Incurabili,  nel  Pa- 
lagio di  Tolofa ,  nel  Palagio  Lam. 
bert  nell'Ifola,  nel  Cartello  di  Li- 
vry  ,  e  nella  Cappella  del  Palagio 
di  Chilly  .  Veggionfi  anche  fuoi 
Quadri  in  Lione.  Il  Perrier  ebbe 
un  nipote  fuo  difcepolo  (  Guglielmo 
Perrier  ),  che  dipingca  fui  fuo 
fare  :  la  Chiefa  dei  Minimi  di  Lio- 
ne ha  varj  Quadri  di  fua  mano , 
Querto    pittore  morì  nel  1655. 

a.  PERRIER  (  Carlo  ài  ),  ec- 
cellente poeta  latino  delXVII.  fe- 
cole ,  era  nativo  di  Aix,  e  figlio  di 
Carlo  du  Perrier  Gentiluomo  di 
Carlo  di  Lorena  Duca  di  Guifa , 
Governator  di  Provenza.  Egli  fe- 
ce fua  delizia  la  poefia  latina  ,  e  vi 
riafcì;  diede  fpeffb  de'  buoni  con- 
figli a  Santeuil ,  di  cui  era  amico: 
ma  elFendo  in  appreffb  diventato  ge- 
lofo  della  gloria  del  fuo  difcepolo  , 
difputarono  alla  prima  con  calore 
l'nno  contro  i*altro  nella  conver- 
fazTone,  poi  vennero  alla  sfida,  ed 
agli  ferirti  ,  e  prefero  per  arbitro 
Mem^io ,  che  diede  vinta  la  caufa 
a.  da  Perrier  y  che  non  ebbe  difficol- 
tà di  chiamare  il  Principe  de^  Poe- 
ti Lirici .  Egli  coltivò  ancora  1» 
poefia  francefe  ,  e  guadagnò  fpeffo 
il  premio  propofto  dall'  Accademia  . 
L'Accademia  lo  coronò  due  volte, 
prima  per  un'  Egloga  nel  i69i. ,  poj 
nel  l6Ìz.  per  un  Poema  .  Egli  è 
quegli  ,  di  cui  parla  BoHeau  nel 
Canto  4.  della  fua  Arte  Poetica  in 
qaefti  termini  : 

Gardez,  vous  d^  imiter  et  Ri» 
metir  furieux , 

Qui  de  fes  vains  écrits  lelìeuv 
harmonieux , 

Aborde   en  récitant   quiconque 
le  falue , 

Et  pourfuit  de  fes  vers  les  paf. 
fans  dam  la  rite. 
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Dtt-feniir  morì  in  Parigi  a'  i?. 
;Mar20  169a.  Vi  fono  delle  fue  Odi 
latine  afiai  Stelle  j  molti  Componi- 
menti  in  verfo  Francefe  ,  e  delie 
Tradurjoai  in  verfi  di  molti  ferir- 
ti di  Samtuil.  Perocc&è  febbene 
quelli  due  Poeti  foffero  rivali,  ri- 
mafero  però  fcmpre  amici .  E'  de- 
fiderabile  ,  che  qualcuno  dia  una 
raccolta  compita  delle  Opere  di 
Perrier.  Egli  era  nipote  di  Frati, 
cefco  du-Perrier,  uno  de' più  begli 
fpiriti  del  Tuo  tenjpo  ,  a  cui  Ma. 
terbe  indirizza  le  belle  Stanze,  che 
cominciaoo  con  quello  verfo.* 

Ta  àouUur  ^  da-Perrter  ,  fera 
donc  éternelle  ? 
Du-Pertùr  diceva  un  giorno  :  Non 
vi  fono  che  i  p^KX*  ^  *  'ìuali  non 
ftimino  i  miei  verfi  .  D'  Erhelot 
gli  rifpofe  con  quello  pulTo  di  Sa. 
iomone  :  Stultorum  inji':ifiis  ejf  cu- 
merus  .  Non  bifogna  confonderlo 
con  SiipiçTie  du-Perriex.  Giu- 
rifconfulto  Provenzale  morto  nel 
\ò67.  di  79.  anni .  Quello  è  cono- 
fciuto  nel  foro  per  le  fus  Qjtefiio- 
ni  ftotabili  ^  che  fono  Hiniire.  E- 
gli  univa  alla  fcienza  propria  al  fuo 
ftato  tutti  i  fentimenti  d'  un  vero 
xriftiano.  Confultava  fempre  gra- 
fis  per  i  poveri .  Gli  altri  conful- 
li ,  egli  diceva,  fono  pe^  miei  ere- 
di ;  ma  quejii  jono  per  me  . 

3.  PERRIER  CF»-5«f^/co),  av- 
vocato al  Parlamento  di  Disjione  , 
morto  nel  1700.  di  55.  anni  ,  fu  ri- 
putaco  nella  fua  Provincia.  Si  ha 
di  lui  una  Raccolta  di  Sentenzs 
del  Parlamento  di  Borgogna  data 
da  Raviot,  Digione  ìJìS-  ^  Voi. 
in  fol. 

i.  PERRIN  (  Pietro  ),  intro- 
duttore degù  Ambafciatori  preffb 
Gajiûni  di  Francia  ,  Duca  d'  Or- 
leans, eri  egli  di  Lione  ,  entrò 
nello  flato  ecclefiaflico ,  e  morì  in  • 
Parigi  nel  i<58o. ,  poeta  Francefe  . 
ÌJ  hhztQ  Perrin  immaginoiS  il  pri. 
mo  di  dare  in  Francia  1'  Opera  al- 
la  foggia  Italiana  .  Ottenne  per- 
ciò un  Privilegio  del  Re  nel  1669. , 
e  nel  1671.  lo  cedette  al  famofo 
La/// .  Il  Perrin  vien  riputato  poe- 
ta mediacre,  cbe  ha  compollo  verfi 
deboli,  ed  infipidi .  Abbiam  di  lui 
«quattro  Drammi,  Pomoni^  Arian-  ■ 
na ,  la  Regina  d:  Parnaffo ,  e  la  l^en.  . 
fletta  d'Amare: .     I  tre   ultimi  con  ■ 


P    E  311 

fono  flati  rappreCentati .  Ha  anche 
fitto  Od  s  ,  St.iize^  Elegie^  Su 'tet- 
ti ^  Intertenimenti  ^Dialoghi ,  C^n. 
Zjtni ^  un  Poema  diiiribuito  in  X. 
Òde  intitoUto  la  Certofa  ;  l'E- 
rteide  di  [Virgilio  in  vorfi  eroici  o 
piuttofto  gotici,  ed  un  gran  nume- 
ro di  altre  Poe  fie  y  cbe  fono  tutte 
dello  ftile  della  Pu!ç?lla  di  Cba- 
ptlain.  La  fua  Raccolta  intirola- 
ta  Sef/fri^i  di  Poefìe  intorno  a  va;? 
infetti,  2.  Voi.  in  4.  :  Oj>cra  pie- 
no capiva  ;  quantunque  La  verÇfi- 
cazione  ne  fia  iufìpida  ,  fcorrett?, 
e  bafla  .  Le  fge  diverfe  Poejie  fu- 
rono raccolte  nel  i<56i.  in  3.  yol. 
in   12. 

2.  PERRIN  CCarloGiufeppe^y 
Gefuita,  nato  a  Parigi  nel  1690. , 
morì  a  Liegi  nel  1767.  Dopo  la 
difgrazia  della  Società  Monfig.  A:- 
civefcovo  di  Parigi  gli  diede  un 
afiio  nel  fuo  palazzo  .  Era  un  Re- 
ligiofo  ,  che  edificava  tanto  per  la 
regolarità  della  fua  condotta,  quan- 
to comraoveva  aucora  per  la  dol- 
cezza de'  fuoi  coltumi ,  Il  fuo  ze- 
lo per  la  Società  fpirante  credet- 
te,  che  gli  foffe  fuaefto.  Predicò 
con  buon  fucceffb  nelle  Città  pii . 
coafiderabili  delia  Fraucia ,  e  fo- 
prattutto  nella  Capitale .  I  fuoi 
Sermoni  fono  Itati  publicati  in  4. 
Voi.  in  12.  a  Liegi  nei  1768.  Vi 
fi  trova  uno  Hife  facile,  ma  quaU 
che  volta  fcorretco  :  ragionamenti 
pieiìi  di  forza  e  di  folidità:  un  pa- 
tetico  millo  d' unzione,  d' immagi, 
ni  vive  e  commoventi. 

PERRIN    DEL    VAGA  ,    ^eJi 
BUON.^CCORSI. 

l.  PERRON    C    Giacomo   D.ivr 
da  ),  celebre  Cardinale ,  GrAci  Limo- 
liniere  di  Francia,  ed  uno  de'  più: 
dotti  uomini  dei  fuo  fecoio ,  nacqae- 
nel  Canton  di  Berna  li  25.  Novem-- 
ite  J55<5.   xla   parenti  ^alvlniili    i' 
uivi    nobile    cafa ,    ed  antica    della 
Bada  Normandia .    Egli  fu  alleva- 
to   nella  Religione  ProteHiinte    J^ 
Giuliano   P  ivf    fuo    padre    Gent.-»' 
luonio  dottiifimo,    il  qi^ale  gli  in. 
fi?gnò  il  latino  ,  e  le  matematiclie  . 
Il  giovine  ^J*-Perro9  ^ppreìè  in  ap- 
preso   di  Ce  jleSo  11    greco  ,    l'e- 
breo, lafilofofia,  ed  i  poeti.    Fi. 
iipp»  Def portes  Abate  di  Tiron  io', 
giudi>.ò  degno    della  fua  amicizia ^T 
e  io    (ecc  conofcere   ai  Re  Enric»^ 
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III.  ,  che  ebbe  per  lui  molta  fli- 
itia.  CÌualche  tempo  dopo  du-Per- 
ron  abjiirò  il  Calvinifmo,  ed  ab- 
bracciò lo  flato  ecclcfiaftico  ,  nel 
quale  dopo  d'  aver  dati  chiaii  fe- 
gnidel  fuofpirito,  e  della  fua  dot- 
trina,  fu  eletto  a  fare  1' Orazion 
funebre  della  Regina  di  Scozia.  Fe- 
ce anco  quella  di  Ronfard,  e  s' at- 
tacco  £l  Duca  di  Gtojofa^  poi  al 
Cardinal  di  Borbone  .  Egli  ricon- 
duffe  allaChiefa  Cattolica  colla  fo- 
ndita de'  fuoi  ragionamenti  un  gran 
numero  di  Proteftanti,  e  fra  gli  al- 
tri il  dotto  Enrico  Spandano  ^  che 
fu  poi  Vefcovo  diPamicrs,  e  G/o- 
vanni  S p ondano  .  Qiiefto  Prelato 
ne  fece  dopo  una  confeffione  folcn- 
ne  nella  Epillola  dedicatoria  della 
prima  edizione  del  fuo  Compendio 
degli  Annali  del  Baronia^  che  de- 
dico  al  Cardinal  du.Perron  .  I  Ve- 
fcovi  dimandarono,  eh?  un  uomo, 
jl  quale  affaticava  sì  utilmente  per 
laChiefa,  folle  elevato  alle  dignità 
ecclefiaftiche  .  Nel  1593.  fotto  Papa 
C/emente  Vili.  Perron  fu  confacra- 
to  in  Roma  Vefcovo  d'Evreuxdal 
Cardinale  di  Giojofa  Arcivefcovo 
di  Roano  .  Nel  fuo  ritorno  in  Fraii-_ 
eia  nel  1600.  egli  ebbe  eoa  Daplef- 
fis-Mornai  una  publica  conferenza 
alla  prcfenza  del  Re,  nella  quale 
riportò  tutto  il  vantaggio,  e  trion- 
fò di  quello  Signore  Calvinifta.  Gli 
fece  olfervare  più  di  500,  errori  nel 
fuo  Trattato  contro  1'  Eucariftia . 
Marnai  non  potendo  difendere  i 
paffi  ,  che  il  fuo  avverfario  lo  ac- 
culava di  aver  alterati  ,  fi  ritirò 
prontamente  a  Saumur  ,  C.  ^^'^• 
MoRNM  )  .  Enrico  IV.  dilfe  a 
quelt'  occafione  al  Duca  di  Sully  : 
Il  Papa  de""  Protejìanti  fu  abbattuto 
— —  Sire  ^  rifpofe  il  Duca  ,  voi  con 
gran  ragione  chiamate  Mornai  Pa- 
pa ,  perchè  egli  farà  du-Perron  Car- 
dinaie  .  E  in  effetto  la  vittoria 
riportata  contribuì  moltiffimo  a 
procurargli  la  propora  Romana  . 
Nel  1604.  fu  creato  Cardinale  ,  e 
trasferito  dalla  Sede  d' Evreux  a 
quella  di  Sens  .  Enrico  IV,  l'in- 
viò a  Roma ,  ove  aflìftette  alla  Con- 
gregazione ce  /luxitiis  .  Fu  egli 
principalmente  ,  che  determinò  il 
Papa  a  non  dare  alcuna  decifione  fo- 
pra  quelle  materie,  e  quefto  era  ef- 
fettivamente il  partito  piti  faggio. 
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C  Ved.  Lemos  e  Molina  )  .  Qjian. 
do  ritornò  in  Francia  ,  il  Re  lo  im- 
piegò in  diverfi  affari ,  e  fpedì  lui 
una  terza  volta  a  Roma  per  acco- 
modare la  gran  contefa  d'\  PaoloV. 
con  la  Republica  di  Venezia  .  Nar. 
rano  che  quello  Papa  talmente  ili- 
mava  i  fentimenti  del  Cardinal  du- 
Perron  ,,  che  avea  coflume  di  dire  ; 
Preghiamo  Dio  ch^  egli  infpiri  il 
Cardinal  du-Perron  y  perchè  egli  ci 
perfuaderà  tutto  quello  eh''  ei  vor- 
rà .  La  poca  fua  falute  l'obbligò 
a  chiedere  d'  eflTere  richiamato  in 
Francia.  Dopo  la  morte  d'' Enri- 
co IV.  egli  arioprò  tutto  il  fuo 
credito,  acciò  non  faceffe  alcuna 
cola,  la  quale  difpiacelfe  alla  Cor- 
te di  Roma.  Negli  Stati  generali 
radunati  nel  KÎ14.  il  Terzo. Stato 
propofe  un  articolo,  che  portava: 
che  P  aSfaflinio  commejfo  nella  per. 
fona  di  Enrico  III.  ,  e  di  Enrico 
I(^.  obbligava  tutti  i  buoni  Fran- 
cefì  a  condannar  la  dottrina.,  che 
permette  di  uccidere  tutti  i  tiran- 
ni ,  e  che  dà  al  Papa  il  potere  di 
deporre  i  Re  ,  e  di  ajfolvere  i  Sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà  .  II 
Terzo-flato  fperava  di  effere  appog- 
giato dalla  nobiltii  ,•  ma  quello  fe- 
conçlo  corpo  del  regno  avendo  fa- 
piito  ,  che  il  progetto  di  condanna 
offendeva  i  Prelati  rifolvette  di  de- 
filtere  dalla  propofizione  :  „  ]Per 
„  confermarla  nelle  fue  difpofizio- 
„  ni  la  camera  ecclefiaftica  {qcq  a. 
„  ringare  nell'  ultimo  giorno  dell' 
„  anno  1614.  il  Cardinal  du-Per. 
„  ron  adiftito  dagli  Arcivefcovi  d' 
„  Aix  ,  di  Lione  ,  e  da  alcuni  al. 
„  tri  Prelati.  Il  Cardinal  rappre- 
„  fentò  le  confeguenze  ,  che  l'ar- 
„  ticolo  melTo  ifi  fronte  al  Terzo 
„  flato  poteva  avere  :  Che  i  Con- 
„  cili  foli  avejfero  diritto  di  de- 
„  cidere  in  pari  quiftione  :  che  la 
„  legge  che  fi  efigeva  fojfe  fiata 
„  fabbricata  a  Saumur  e  in  In- 
„  ghitterra  ;  e  che  tutti  i  membri 
„  della  camera  ecclefiafiica  [offri- 
,,  rebbero  piuttofie  il  martirio ,  che 
„  di  fottomettervifi  .  L'  aringa  del 
,t  Cardinal  fu  sì  efficace  ,  che  la  ca- 
„  mera  della  Nobiltà  fi  unì  a  qucl- 
„  la  del  Clero  ,  e  nominò  12.  de- 
„  putati  ,  i  quali  accompagnarono 
„  dopo  lo  ileffb  Prelato,  quando 
„  andò  li  2,  Gennaro  161^.  adarin- 
«  sa- 
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„  gars  al  Terzo-ftato  per  far  loro 
„  intendere  le  ragioni  delle  due  ca- 
„  mere  .  Il  Cardinal  fulminò  in 
„  principio,  dice  l'Abate  dt  Choifi , 
^  contro  quelli,  che  attentano  con- 
„  tro  la  vita  de'  Re.  Citò  il  ca- 
„  none  del  Concilio  di  Coftanza  , 
„  il  quale  minaccia  1'  anatema  ,  e 
„  la  maledizione  eterna  contro  queU 
„  li  che  afTalGnauo  i  Re  .  Egli  è 
„  vero  che  il  Cardinale  dice  ,  che 
„  in  certi  cali,  come  fé  un  Re  ri- 
„  nunziafl'e  a  Gesù-Crijlo ,  e  fi  fa- 
„  ceffe  Maomettano  ,  la  maggior 
„  parte  de'  dottori  pretendono  , 
„  che  il  Papa  potette  fcomutiicar- 
„  lo  e  deporlo;  che  non  folteneva 
j,  quella  proporzione  ,  ma  che  al- 
„  meno  ella  era  problematica;  poi- 
„  che  avanti  Lutero  e  Calvino  tut- 
„  ti  i  dottori  del  mondo  criftia- 
„  no  la  avevano  foftenuta  ,  e  che 
„  fi  vedevano  i  mali  ,  che  erano 
„  avvenuti  in  Inghilterra  dopo  che 
„  avea  prevaifo  l'opinione  contra- 
,,  ria  ".  (^Morenas  Storia  Eccle- 
fiajìica  a:jnoiói4.  e  1615.  )  •  Nul- 
ladiitieno  il  Parlamento  di  Parigi 
■decife  con  tin  decreto  de'  2.  Gen- 
naio lôij.  ciò  ,  che  gli  ftati  non 
volevano  decidere  ;  du-Perron  ,  e 
alcuni  altri  membri  del  clero  in- 
vano -follecitarono  la  caflazione  di 
<juello  decreto  ,  effo  fu  riguardato  da 
un  gran  nunjero  di  cittadini  come 
una  legge  fondamentale  del  regno, 
Du-P^^roH  non  moflrò  meno  zelo 
ncil'aft'are  eccitato  dal  libro  del  dot- 
tvir  Richer  fopra  la  Potenza  ecclejìj- 
fticn  e  po/iti-ca  ,  Egli  radunò  i  fuoi 
Vefcovi  fuftragsnei  a  Parigi,  e  lor 
fece  anatematizzare  1'  autc)re  e  1' 
Opera.  La  fpezie  d' inquilìzione  , 
ïh'  egli  ftabiU  contro  i  fuoi  parti- 
giani ,  gli  fece  torto  nello  fpirito 
delle  perfone  moderate  .  Du-Per- 
ron fa  il  primo  a  chiedere  il  ri- 
pfillinamento  de'  Gefuiti ,  e  tenne 
una  condotta ,  la  quale  punto  non 
corrifpofe  alia  confidenza  ,  della 
quale  il  Re  l'aveva  onorato.  Fi- 
nalmente morì  a  Parigi  nei  1618. 
di  63.  anni  colla  riputazione  di  un 
cattivo  Francefe,  di  un  Prete  po- 
litico, e  di  un  Prelato  ambizio- 
fo  .  Fu  detto  di  quefto  Cardinale 
per  allufionc  a*  Tuoi  grandi  talen- 
ti,  e  a'  difetti  della  fua  coftitu- 
zioae  :  „  che  egli  /loflbmigliKva  aU 


„  I»  ftatua  di  Nabuccoionofor .  Al 
„  cui  la  tefta  era  d'oro,  il  pe  .. 
„  di  bronzo,  e  i  piedi  di  creta". 
E  in  eff"etto  egli  aveva  delle  catti- 
ve gambe  .  Molti  Scrittori  Pro- 
tellanti ,  i  quali  volevano  coprire 
la  fconfitta  di  Mornai  mottrando 
che  du-Perron  fofteneva  il  vero  co- 
me il  falfo ,  lo  hanno  accufato  dì 
irreligione  ,  e  pretendono ,  „  che 
„  dopo  di  aver  provato  1'  efiltenza 
„  di  Dio  in  prefenza  diEnr/coIII. 
„  gli  propofe  di  provare  con  rp.gio- 
„  ni  non  meno  forti,  che  non  ve 
„  n'  era  "  .  Ma  quefl'  aneddoto 
non  è  appopgiato  fopra  alcun  foli- 
do  fondamento  ,  e  i'  odio  domma- 
tico  ,  che  le  fue  controvcrile  ave- 
vano infpirato  a'  Calvinilli,  ne  fa. 
verifimilmente  la  forgente  .  Frat- 
tanto quella  calunnia  fi  accreditò 
nel  publico  ;  perchè  du-Perron  a- 
vendo  trattato  da  ignorante  1'  av- 
vocato generale  Servin  quefto  gli 
rifpofe  :  è  vero  ,  Monjìgnore  ,  ch4 
io  non  fono  tanto  dotto  per  prova. 
re  che  non  vi  fia  Dio.  M.  de  l.t 
Piace  y  il  quale  riferifce  quefta  ri- 
fpoita,  aggiunge,  che  il  Cardinal 
du-Perron  ebbe  alcune  altre  morti- 
ficazioni; avendo  mandato  a  cerca- 
re un  giorno  un  Parroco  di  Pari- 
gi per  un  affare  con  ordine  di  non 
tardare  a  venire ,  il  Parroco  gli  fé. 
ce  rifpondere  :  Andate  a  dire  a 
Mor.fignore  il  Cai^dina/e  ,  cb'  egli 
è  Parroco  a  Roma ,  ed  io  lo  fono 
a  Parigi  ;  ch^  egli  è  nella  mia  par. 
rocchta  ,  e  che  io  non  fono  nella 
fua  .  Egli  ha  ragione  y  diffe  il  Car- 
dinale ;  to  fono  fuo  parrocchiano  : 
tocca  a  me  di  andarlo  a  trovare  ; 
e  fi  portò  fui  momento  a  cafafua. 
L'  Opere  di  quefto  Cardinale  fono 
ftateftampate  in  3.  Voi.  infoi,  pre- 
cedute dalla  fua  Fita  .  Il  primo 
contiene  il  fuo  gran  Trattato  fopra 
r  Eucariflia  contro  il  libro  di  Z5m^ 
plefJìs-Mornai  y  ove  tratta  quelta, 
materia  profondamente  ,  allegando 
tutte  le  prove  de'  Cattolici  fopr» 
la  prefenza  reale  e  la  tranfuftanzia- 
zioue  ,  e  rifpondendo  alle  obbiezioni 
de'  Sacramentari .  Il  Tom.  2.  rac- 
chiude unKRifpoJìa  ad  alcune  dif- 
ficoltà propofte  dal  Re  della  Gran 
Bretagna,  il  quale  credeva  di  me- 
ritarfi  il  titolo  di  Cattolico ,  per- 
chè credeva  tutte  le  verità  ,  ch^ 
fili 
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gli  antichi  avevano  giaiicate  necef- 
farie  alla  falute.  Perron  inviò  al 
Cafaubono  ,  il  quale  era  con  que- 
fto  Principe  ,  ie  ragioni  ,  che  lo 
sforzavano  a  non  «oncedere  il  ti- 
tolo di  Cattolico  a  Sua  M^efià 
Britannica  ,  e  il  Cafaubono  vi  ri- 
fpofc  con  uno  f'critto,  il  quale  die- 
«le  motivo  alla  gran  replica,  che  fi 
trova  nel  fecondo  Tomo  del  Car- 
dinal du-Perron^  s  eh' è  divjfo  in 
fei  libri.  L'Autore  prova,  che 
i  Padri  ufando  la  parola  Chiefa 
non  hanno  giammai  intefo  1'  unio. 
ne  di  tutte  le  Sette  e  Società  cri- 
ftiane  ,  ma  una  Società  diftinta  , 
fempre  viCbile  ed  eminente  fopra 
tutte  le  altre,  e  la  quale  fin  dagli 
Apofloli  non  ha  avuta  alcun^a  in- 
terruzione ne  nella  fede,  ne  nella 
comunione  .,  ne  nella  vifibilità  . 
Prova  egli  l'unità  della  Chiefa,  e 
la  neceflìtà  di  comunicare  con  ef- 
fa .  Efamina  le  prerogative  del  Pa- 
pa, e  molto  fi  diftonde  fopra  que- 
ila  materia:  fa  moftra  d'una  gran- 
de erudizione  ;  ma  non  conferva  la 
medefima  efattezza  ,  che  in  tutti 
gli  altri  punti  di  controverfia  .  il 
terzo  Voi,  contiene  divcrfe  fue  O- 
pere,  e  qualche  trattato  di  contro- 
verfia contro  i  Proteftanti .  Delle 
Lettere^  delle  Aringhe^  e  diverfi 
altri  Opufcoli  in  profa  e  in  verfi  . 

I  libri  di  cootroverfia  di  quello  ce- 
lebre Cardinale  contengono  una  va- 
ila erudizione  .  Le  fue  Poejie  col- 
locate altre  volte  fra  le  migiio- 
ri  produzioni  del  ParnaflTo  francefe 
ne  farebbero  oggi  le  più  mediocri  . 

II  facro  vi  è  mefcolato  col  profa- 
no; vi  fi  trovano  delie  Stanza  amo- 
rofcy  e  degli//»»/,  delle  Lamenta, 
zioni  e  de'  Salmi  e  e.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  la  Raccolta  delle  fue 
Arahafciate  ^  e  delle  fue  Negot^Ja- 
Zfoni  publicata  a  Parigi  nel  lóij. 
in  fol.  Si  fente  in  effa  più  1'  uo- 
mo eloquente  ,  che  il  genio  medi- 
tativo, ed  efe  non  poffbno  fcrvire 
né  di  modello  ,  ne  di  lezione  a' 
negoziatori  .  „  Du-Perron  ,  dice 
„  M.  Anguetil  paragonandolo  a  d^ 
„  Offat^  era  un  parlatore^  e  d' 
,^  OJfat  un  penfaxore .  Le  Lette- 
„  re  del  primo  fono  poco  /limate; 
,»^ttelle  del  fecondo  fono  divena- 
,,te,il  libro  de'  niiniflri  .  Vi  fi 
„  offerv»  fofrattwto  una  politica 
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j,  piena  di  probità  ,  ed  uno  flilff 
„  fermo  e  nervofo .  D'  OJJTat  era 
j,  figliuolo  d'un  manifcalco ,  e  CL. 
„  è  innalzato  pel  fao  folo  merito.. 
„  A  lui  fi  deve  piucchè  ad  alcun' 
„  altra  perfona  la  riconciliazione 
„  di  Enrico  IV.  colla  Santa  Sede  , 
„  Le  fue  lettere  refpirano  la  can- 
„  didezza,  la  probità  ,  il  zelo  il 
„  più  ardente  pel  Re  e  per  la  pa-, 
„  tria.  Egli  fcrive  da  uomo  difin- 
„  terertato  ,  e  che  non  tira  vanità. 
„  da'  fuoi  fervigi  .  Pu-Perron  al 
„  contrario  è  enfatico  ,  né  obblia 
„  cofa  alcuna  per  far  valere  i  fuoi 
„  più  piccoli  pafli  ".  il  libro  in. 
titolato /Pt'rro«»/7«;»  fu  compoilo  da. 
Crifìoforo  duPuy  priore  della  Cer- 
tofa  di  Ronja,  e  fratello  de'  ce- 
lebri du-Puf,  che  lo  raccoJfe,  di- 
cefi,  fopra  ciò  ch'egli  aveva  inte- 
fo da  uno  de'  fuoi  fratelli  attacca- 
to al  Cardinal  du-Perron  .  I/acca 
Vsffio  lo  (ece  Campare  all' Aja ,  e. 
Daillè.  a  Roano  nel  i66<f.  in  Jia-  - 
Ne  furon  fatte  in  progreffb  molte 
altre  edizioni .  Alcuni  autori  pre- 
tendono ,  che  du-Perron  non  abbia 
detto  tuttociò,  che  gli  fi  attribui- 
fce  inqucHo  libro.  Ed  è  yerifimi- 
le  ,  che  alcuni  aneddoti,  ed  alcu- 
ne rifpofte  fiano  fiate  o  mal  refe  , 
Q  alterate  .  E  cofa  certa  che  fa- 
rebbe ingiulloil  giudicare  di  un  uo- 
mo celebre  da  ciò,  che  dirà  in  un* 
focietà  familiare,  dove  non  fi  mo- 
flra  che  in  farfetto .  Tutti  quelli 
Ana  fono  dall'  altro  canto  ,  come 
fi  fa,  affai  fofpetti  ;  e  fpeflb  non 
formano  ,  che  Raccolte  di  floriel- 
le  libere  e  ridicole ,  e  qualche  vol- 
ta indecenti ,  che  un  faccentuzzo 
oziofo  o  avido  fi  compiace  a  met- 
tere fui  conto  di  un  uomo  cele- 
bre.  Du-Puy  aveva  fatto  queft'  i- 
nutile,  e  in  parte  favolofa  raccol- 
ta prima  di  rinunziare  alle  paz- 
zie del  fecoìo,  e  farfi  Certofino  .  Il 
Cardinal  du-Perron  faceva  fempre 
llamparc  i  fuoi  libri  due  volte  prima 
di  metterli  alla  luce;  la  prima p*r' 
diftribuirne  degli  efeniplari  a  de* 
giudici  illuminati;  la  feconda  per 
darli  al  publico  dopo  di  aver  ap-' 
profittato  de'  loro  avvertimenti .  Ad  • 
onta  di  quella  precauzione  quafi  nef- 
fun  de'  fooi  libri  gli  fopravviffe  , 
fia  che  Io  llile  fiafi  invecchiato,  fia, 
ehtf  fa  flato  fatto  mèglio  dopa  di*, 
lui. 


(P  E 
toi  .  Una  più  abbondante  dofc  d' 
ingenuità,  un  poco  meno  d'umana 
politica ,  ed  una  più  (incera  affezio- 
ne alla  patria  avrebbero  fatto  un 
uomo  limabile,  dice  un  autore, 
di  quefto  dotto  Prelato  ,  il  quale 
aveva  tutte  le  aJtre  qualità  prege- 
voli. Ma  il  fuo  fegreto  attacco 
per  lal^a,  lafua  i  iiai  Sfere  nza  per 
la  liberti  Gallicana ,  ed  i  fuoi  ec- 
ceffi  contro  quelli  che  n'erano  li- 
gi ,  oppofero  un  gran  contraflo  di 
difetti  alla  grandezza  del  fuo  ta- 
lento, e  alla  profondità  della  fua 
Rudiziòne .  Si  vegga  la  f^ita  di  que- 
ito  Cardinale  fcritca  da  M.  di  Bu. 
'■^"f  <  Parigi  1768.  1.  Voi.  in  ii. 
J.  PERRON  DE  CASTERA 
C  J-uigi  Adri.ino  du  ) ,  morto  Re- 
fidente di  Francia  in  Polonia  li  18. 
Agofloi75z.  di 45.  anni,  aveva  fpi- 
rito  e  dottrina,  e  conofceva  mol- 
to la  Letteratura  forefliera .  Ha 
tradotto  in  francefe  il  Neutonianif- 
mo  delle  Dame ,  t.  Voi.  in  11.  ;  e 
la  Lujiade  di  Camoens  ^  3,  Voi.  in 
1».  :  Opera  che  fu  eccliffata  dalla 
verfione  del  Poema  medefimo  da- 
ta nel  I77<5.  a.  Voi.  in  8.  dall'  au- 
tore della  Tragedia  di  Warwick  . 
Si  ha  ancora  del  du  Perron  :  l.  L' 
I fiori  a  del  Monte  rtfuvio^  in  l^. 
2.  Leonid.t  e  Sofronia ,  in  11.  3. 
La  pietra  filefafale  delle  Dame , 
in  la.  4,  TI  fepolcro  J' OrcavtUe  , 
in  12.  ^.  Clitofotu  e  Leucippe^  in 
11.  6,  Trattenimenti  UtterarJ  e  ga- 
lanti, in  a. Voi.  7.7;  Teatro  Sp.7- 
gnuoloy  1738.  1.  Voi.  in  II.  8.  La 
Fenice ,  e  lo  Stat/^emm*  d""  amo- 
te  ^  Commedie  publicata  l'una  nel 
1731.  y  e  1'  altra  nel  1739-  ec.  Il 
fuo  Sile,  foprattutto  nella  Lufia- 
rf«,  è  gonfio  e  fcorretto ."  E*  un  po- 
co più  laturale  nell'  altre  fue  O- 
pere  . 

3.  PERRON,  red.  HAYER . 

PER  ROT  (  Niccolò  >,  Signor 
di  Ablancourty  ano  de' più  begli 
fpiriti,  e  de' più  eccellenti  tradut- 
tori Fra,ticefi  del  fuo  fecolo  ,  nac- 
que a  Chalons-fur-Marne  li  5-  A- 
prile  1606.  d'  UM  faMiglia  diftio- 
tiffima  nella  toga  .  Paolo  Perret 
della  Salle  fuo  padre ,  famofo  per 
le  fu  e  Opere  in  verfo  ,  ed  in  pro- 
fa ,  e  ch'ebbe  parte  nella  corapofi- 
zio:ie  àeìC'Klfolicuny  era  nipote  d' 

£»//*#  i»#rr<?jCoflfigUeie  aelU  Graa 
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Camera .  Quefti ,  di  cui  noi  par. 
hamo ,  fu  allevato  con  una  cur» 
particolare,  e  mandato  nel  Colle, 
gio  di  ^edan,  ove  fece  iì  alti  pro- 
greflj  fotto  il  dotto  Ro-uffel ,  che 
di  13.  anni  avea  terminato  la  fua 
Umanità.  Suo  padre  allora  lo  voU 
le  prcfib  di  lui,  e  çli  fece  infegna- 
re  la  filofofia  da  un  valente  uomo. 
Tre  anni  dopo  in  circa  egli  fi  por- 
tò in  Parigi ,  ftndiò  per  qualche 
tempo  il  Dritto,  ed  effcnde  ilato 
ricevuto  Avvocato  nel  Parlamento 
di  Parigi  d' anni  i8.  ei  frequentò  i 
Tribunali  ;  ma  ben  torto  li  abban- 
donò ,  e  fece  chiaro  conofcere  la 
ripugnanza  ,  che  avea  a'  Tribunali  . 
Egli  abiurò  foicnnemcnte  il  Calvi- 
nifmo  d'  anni  io.  alla  foUecitazio- 
ne  di  Cipriano  Perrot  fuo  zio  ,  Con- 
figliere  della  Gran  Camera,  che 
volle  ma  invano  fargli  abbraccia- 
re Io  Stato  Écclefialtico  ,  colla  fpe- 
ranza  di  fargli  avere  alcuni  ricchi 
benefici ,  ma  qnefto  flato  non  s'  ac- 
cordava col  guiìo  che  aveva  d'  ^i- 
lancourt  pe'  piaceri .  D'  Ablaneoum 
pafsò  cinque  o  fei  anni  in  diverti- 
menti colle  perfone  della  fua  età, 
fenza  però  abbandonare  lo  ftudio 
delle  BelleLettere  .  Egli  fece  al- 
lora la  Prefazione  deìP  Omjia  Fem- 
mina in  favore  dei  fuo  amico  il 
P.  du  Bofc .  Quella  Prefazione," 
che  non  ha  niente  di  flraordinario , 
fu  però  riguardata  come  un  ca- 
po d'  opera  .  TJ''Ablancouft  di  25. 
o  16.  anni  ebbe  voglia  di  ritorna- 
re nella  Religione  Pretefa  Rifor- 
mata. Egli  lludiò  per  qu«ilo  ef- 
fetto la  filofofia,  poi  la  teologi» 
folto  Stuart  dotto  Luterano  di  Sco- 
zia, ed  in  quefla  maniera  pafsò  tre 
anni  lavorando  ii.  o  15.  ore  per 
giorno  fenza  comunicare  il  fuo  pcn- 
(iere  a  perfona  .  Parti  in  appref- 
fo  da  Parigi ,  e  fi  ritifò  in  Sciam- 
pagna, ove  la  feconda  volta  abju. 
rò  nel  Tempio  del  Villaggio  d* 
Helme  preffo  di  Vitry  .  Poco  tenv 
pò  dopo  fi  ritirò  in  Olanda  per  la- 
fciat  paSare  i  primi  rumori  di  que- 
fio  nuovo  cangiamento .  Egli  di- 
mora in  cafa  di  uno  in  Leida,  ove 
apprefe  la  lingua  Ebraica  ,  e  fece 
amiciaia  con  Salmafio .  Da  Olan- 
da pafsò  in  Inghilterra,  e  rirornò 
in  Parigi ,  ove  dopo  di  efferfi  fer- 
mato S-  06.  feuimâae  coi  Sig- ^*' 
tru 
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tru   pofe    cafa    preffb    del    Lucem- 
burgo ,    e  fece   venire    con  lai    due 
de'fiioi  iiipoti  C  i  Signori  Fremont 
d'  Ablancoun  ),    a'  quali  ei  diede 
una    feliciiCma    educazione ,    e  che 
poi  fi  diftinfero    pel    loro    merito  . 
Perrot  d^  Ablancourt  menò  da  quel 
tempo  in  poi  una   vita  molto  pia- 
cevole.    Egli  vedea  tutto  ciò,  ciie 
vi  era  di  più  diflinto  in  Parigi  ,  e 
andava  quafiogni  dì  a  Cafa  del  Sig. 
du  Puy ,  ove  tutti  i  curiofi,  e  tut- 
ti i  dotti  fi  ritiravano  .     Egli  fu  ri- 
cevuto dall'  Accademia  Francefe  nel 
KÎ37.  con  un  generale  appiaufo,  ed 
intraprefe  quafi  fubito  la  Traduzio- 
ne di  Tacito.     Ma  mentre  lavora- 
va intorno  a  quefta  penofa  Opera, 
fu  coftretto    di  abbandonare  Parigi 
per  andare    nella  Provenza    ad  in- 
vigilare fopra  i  fuoi  interciïî .     Egli 
C  ritirò  adunque  con  fua  forel.'a  alla 
fua  Terra  il'  Ablancourt  in  Sciam- 
pagna,  ove  dimorò  tutto  il  tempo 
che  viffe ,    fuori    che  nel  principio 
di    queflo    fuo  ritiro    egli  portavafi 
fo vente  a  paflarc  gl'inverni  in  Pa- 
rigi,  e  che  inappreffovi  fi  portava 
per    farvi  ftampare    le  fne  Opere. 
Egli  morì  di  calcolo  tra  le  braccia 
di  fua  forella,    e  di  fuo  nipote  di 
Jìblancourt   li  17.  Novembre  1664. 
d' anni  59.  in  quelta  fua  Terra  .    Gii 
fa  fatto  queft' epitafio  ; 

V  illujìre   d''  Ablancourt    repofe 

en  ce  tombeau  : 
Son  génie  à  fonfiecle  a  fervi  de 
\      fiarnbeau . 
Dans  fes  nombreux    écrits  toute 

la  France  admire 
Des  Grecs,   &  des   Romains  Us 
précieux  tréfors  ; 
A  fon  trépas  on  ne  peut  dire. 
Qui  psrd  le  plus  ,  des  vivans 
ou  des  morts . 
Queft'uomo  celebre    non  aveva    la 
ridicola    prefunzione     degli    fpiriti 
piccoli  i    egli  confultava  con  accu- 
lâtezza  fopra  le  fue    opere  Patru , 
Conrart ,  e  Chapelain,    fuoi  amici 
intimi,  il  primo  de' quali  ha  fcrit- 
to  là  fua  rita .     Ma  fulla  fine  de' 
fuoi    giorni ,    quando    andava  a  far 
ftampare  le  fue  Opere  a  Parigi,  1' 
impazienza  che   aveva  di  ritornar- 
fene  lo  impediva  di  approfittare  de' 
loro    configli .    Q^uefÌa   impazienza 
accrebbe  coli' età  i    e  perciò  le  fue 
ultime  traduzioni  fono  molto  me. 
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110  efatte  delle  altre.     Quando  gli 
fi  dimandava ,    perchè   amaffe    me- 
glio e/fere    traduttore  che   autore  î 
rifpondeva  :    che  la  maggior   parte 
de''  libri  non  erano  che  repliche  de- 
gli antichi  ;    e  che    per  ben  fervir 
la  fua  patria    era  meglio    tradurre 
de^  buoni  libri ,     che  farne  di  nuo' 
vi  ,  *  quali  il  pia  delle  volte  non 
dicevano  niente  di  nuovo.    Nul.'a- 
dimeno  pochi  autori    farebbero  fia- 
ti più    di  lui    capaci  a  comporne  ; 
poiché  egli  fapcva    la  filofofia ,    la 
teologia,  la  ftoria,  e  le  Bclle-Let- 
tere  .     Intendeva  1' ebreo,    il    gre- 
co,   il  latino,    l'italiano,    lo  fpa- 
gnuolo  .    Peliffon  dice  che  „  la  fua 
„  converfazione    era  cosi  ammir?.- 
„  bile,    che  farebbe    flato  da   defi- 
„  derare  ,  che  un  cancelliere  vi  fof^ 
„  fc  fcmpre    prefente  per    fcrivere 
,,  ciò  che  diceva  ".     Ma  quelti  e- 
logj  non  devono    effcre  prefi  lette- 
ralmente .     E"  cofa  certa    che  avea 
molto  calore    nello  fpirito,    e  che 
avea ,    come  diceva  egli  fleflTo  ,    // 
fuoco  di  tre  poeti,  quantunque  non 
abbia  mai   potuto  fare  due  verfi  di 
feguito.     Il  gran  Colbert    lo  aveva 
fceito  per  fcrivere  la.  Storia  ài  Lui- 
gi Xl''^.,  egli  aveva  dato  una  pen- 
iione  di  mille  feudi.    Ma    avendo 
detto  a  quefto  Principe  ,  che  A.''  Ab- 
lancourt   era  Proteftante  :    Io   non 
voglio  unojìorico,    riprefe    il  Re, 
che  fta  d^  uh*  altra  religione  diver- 
fa  dalla  mia.    Nulladinieno  la  fua 
penfione  gli    fu  confervata .     I  Li- 
bri   eh'  egli  trafportò    molto    bene  I 
in  Francefe  fono:     i.  Minuaio Fé* 
lice.    2.  Quattro  Orazjoni   di  Ci- 
cerone, i.  Tacito.  4.  Luciano,  del 
quale  la   miglior  edizione    è  la  fé. 
conda  .     5.  Il  Ritiro  de''  dieci  mila 
di   Senofonte  .     6.    Ariano ,    delle 
Guerre   d'  Aleffandro .    7.  7    Cffm- 
mentarj  di  Cefare.   8.  Tucidide .  9, 
l' IJÌoria  Greca   di  Senofonte ,    io. 
Gli  Apoftegmi   degli  Antichi .    11. 
Gli  Jhat  agemmi  di  Frontino,  nel  firt 
de'  quali  fi  trova  un  piccolo  Trat- 
tato  della   maniera  di    combattere 
de' Romani.    12.  E  finalmente  /'/- 
ftoria   d^ Africa   di  Marmol ,    Pari, 
gi  1667,  3.  Voi.  in  4.     Quefia  ver- 
fione  di   un'  Opera  curiofa  è  anco- 
ra letta   con  piacere  .     Tutte  que- 
fle    fue  Traduzioni   fono  beniffimo 
feritte  in  Francefe  .    Egli   fovente 
pren- 
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prende  il  fcnfo  originale  fenza  per- 
der niente  né  della  fua  forza ,  né 
della  fua  grazia  .  Le  fue  efpreffìo- 
ni  fono  sì  vive,  e  sì  ardite,  e  sì 
lontane  da  ogni  fervitìr ,  che  uno 
fi  crede  di  leggere  gli  fteflì  origi- 
Tiali,  e  non  già  delle  Traduzioni  : 
ma  non  fono  fempre  efatte  ,  ne 
conformi  al  tefto  degli  Autori ,  poi- 
ché egli  fi  prende  troppa  libertà  ; 
omette  ciò  che  non  intende  ,  e  pa- 
rafrafa  ciò  che  intende  j  e  quefto  è 
quello,  che  ha  fatto  chiamar  le  fue 
Traduzioni  le  belle  infedeli .  Il 
i  fuo  ftile  non  ha  confervato  a'  no- 
j  Ari  occhi  le  grazie,  che  vi  fi  tro- 
vavano 130.  anni  fa  .  E  quando  fi 
riftampa  alcuna  delle  fue  traduzio- 
ni,  fi  è  obbligato  a  ritoccarlo  per 
renderle  più  fedeli  ,  e  più  eleganti  . 
Abbiamo  ancora  di  Ablancvurtunz 
Raccolta  di  Lettere  al  fuo  amico 
Patru,  ed  un  Difcorfo  fopra  r  im- 
mortaliti} Heir  anima  . 

PERRY  C  Giovanni  ),  Iftorico 
Ingkie  del  fecolo  XVII.,  morto 
nel  principio  del  XVIII.,  fu  im- 
piegato negli  affari  dello  flato  . 
Quelli  pe' quali  fu  mandato  in  Mo- 
fcovia  ,  gli  diedero  occafione  di  com- 
porre una  Relazione  dello  fiato  di 
quefta  Mor.'.fçhia  ,  la  quale  è  fiata 
tradotta  in  francefe  fotto  quefto  ti- 
tolo Stato  prefente  della  Gran  Ruf. 
fiatimi.  Vi  fi  trovano  delle  par- 
ticolarità curiofe  fopra  il  Regno  del 
-Czar  Pietro  Alexiovuits . 

PERS  C^'>o  Signor  di),  Friii- 
^  Jano  ,  Cavaliere  Gerofolimitano  , 
-  -vi^r."  nel  XVII.  fecolo  ,  e  fu  non 
folo  buon  rimatore,  ma  autore  di 
uno  ftile  concettofo  e  rifai  tante  . 
Le  fue  Poefie  furono  più  volte  ftam- 
pate  ;  ma  la  più  copiofa  edizione 
è  quella  di  Venezia  prelTo  Andrea 
Paletti  16^1.  in  due  Tomi,  lì  Fon. 
.tanini  fin  dsl  1695.  fcriffe  al  Ma- 
^lia'aecchi  di  averne  comporta  la 
J^ita  ,  e  di  volerla  publicare  infie- 
xne  con  due  Centurie  di  Lettere,  e 
altre  cofe  di  lui  j  ma  tutto  è  rima- 
lto inedito  fra'  fuoi  ferirti,  come 
nota  il  Zeno  nella  fua  Rihlioteca . 
Vincent/i  Signore  di  Pers  ^  che  fu 
Decano  deli' infigne  Collegiata  di 
-Udine,  dedicando  ad  Amelia  To- 
iomei  Borgheft  Sanefe  la  traduzio- 
ne de'  primi  fsi  libri  delP Eneide 
di  l'irgilig  fatta  da  diverû  au;<M:ii 
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e  ftampata  m  Venezia  per  Comin 
da  Trino  1540.  in  8.  ,  promette  un 
fuo  Volgarizzamento  del  Ratto  di 
Proferpina  di  Claudiana  .  Ved.  Fort- 
tanini  colle  Note  del  Zeno  Tom.  i, 
pag.  278. 

PERSANT,  red.  1.  PREVOT. 

PERSEFONE,  f^ed.  PROSER- 
PINA  . 

I.  PERSEO,  figlio  di  Giove,  e 
di  Danae,  è  celebre  nella  favola 
per  le  fue  imprefe  .  Acrifio  aven- 
do intefo  dall'Oracolo,  che  il  fuo 
nipote  l'avrebbe  uccifo,  {ece  chiu- 
der Danae  in  una  torre  ,  acciò 
non  aveffe  più  figli  .  Ma  Giove  fi 
convertì  in  pioggia  di  oro,  corrup- 
pe le  guardie ,  ed  ebbe  da  Danae 
un  figlio  chiamato  Perfeo  .  Acri- 
fio  avendo  intefo ,  che  la  fua  figlia 
era  gravida,  la  fece  chiudere  in  un 
bauUe  ,  e  la  fece  gittar  nel  mare  ; 
ma  i  flutti  la  portarono  felicemen- 
te alla  fpidggia  .  Un  marinaio  I2 
condufTe  con  un  fuo  figlio  al  Re 
del  paefe .  Quello  Principe,  che 
avea  noms  Pilumno ,  avendo  intefo 
la  nafcita  di  Danae ,  e  la  fua  av- 
ventura la  fposò,  e  diede  Perfeo 
ad  educare  a  Ditti  fratello  di  Po- 
lidette  fuo  parente  Re  dell' Ifoli, 
di  Serifo,  Quando  il  giovine  Per. 
feo  fu  in  età  di  portar  le  armi  , 
fi  acquiftò  una  riputazione  im- 
mortale colla  fua  prudenza ,  e  col 
fuo  coraggio  .  I  Poeti  hanno  fin- 
to ,  che  Minerva  gli  avefle  impre- 
ftato  il  1  uo  feudo ,  e  Mercurio  le 
fue  fcarpe  alato,  eduna  fpada  cur- 
va ,  e  in  quefto  equipaggio  intra- 
prefe  la  fua  fpedizione  contro  le 
Gorgoni  .  Effe  erano  tre  forelle  , 
Meaufa,  Stene ,  e  Furiale^  le  qua- 
li abitavano  nell'eftremità  dell'E- 
tiopia ,  Quefti  moftri  avevano  un* 
capigliatura  di  ferpenti,  ed  un  fo- 
lo occhio  in  tutte  tre  ,  del  quale  fi 
fervivano  a  vicenda  per  cangiar  :tt 
faflì  tutti  quelli  che  le  guardava- 
no .  Perfeo  eflendo  arrivato  nel  pae- 
fe delle  Gorgoni  fi  coprì  collo  feu- 
do di  Minerva ,  che  era  di  un  ra- 
me rifplendente  ,  col  mezzo  del 
quale  avendo  veduto  Medufa  la 
più  terribile  di  tutte,  la  quale  a- 
veva  chiufo  il  fuo  occhio,  ed  era 
addormentata ,  le  recife-  la  teff» 
con  un  fol  colpo  j  e  la  attaccò  ai 
(uà  jcudo  .  ^opo  quella   imprefa 


titornò  nella  Mauritania  ,  dove  col 
mezzo  di  quefta  tefta  cangiò  in  mon- 
tagna  il  Re   Atlante^    il  quale  gli 
aveva    ricufato    1' ofpitalità  .     Usò 
Io  fteffb  a  riguardo  del  moftro  ma- 
rino  ,    al  furor  del  quale  era  efpo- 
ila  la  giovane  Andromeda  j  e  la  fpo- 
so  dopo  averla  liberata  <     Pinco  ^  e 
i  -uoi  complici  ,i  quali  s' erano  ac- 
'  cinti  per  rapirgli  fua  moglie  ,  pro- 
varono la  medefima  forte ,  e  furono 
tutti  o  uccifi ,    o  cangiati    in  farti. 
Ritornato  nella  fua  patria  con  An. 
dromeda   c.-ngiò  Preto   in   faflb ,    e 
fenza   ricordarli    della    crudeltà    dì 
fuo   avo  ?  riguardo   di   fua   madre 
lo   riftàbilì    nel  fuo    regno  i    Igino 
pretende  ,    che  Danae   non   appro- 
daÌTefulle  cofte  de' Daun),  ma  neli' 
Ifola  di  Serifo^    dove    fposò  Poli' 
dette,  e  dove  fu  uccifo  A crifio  fuo 
padre  con  un  colpo  di  piaftrellada 
Perfeo ,  che  non  lo  conofceva  .    Ag- 
:giunge ,  che  Perfeo  fu  così  afflitto 
•  per   quell'accidente,    che    fi    feccò 
per  dolore  ,    e  che  Giove  tocco  da 
compalTione  lo  trafportò  nel  num.e- 
ro  delle    cofteliazioni ,    Altri  rifo- 
rifcOno  quefti  fatti    in  modo  diver- 
£o ,  e  dicono  che  Perfeo  da  Andro. 
meda  ebbe  Alceo  ,    Steneto  ,    Eia , 
Mejìore,  edElettriont,  che  nel  fuo 
ritorno  uccife  innocentemente  il  fuo 
avo  Acrifio   che    ne   fu  così   corn- 
ino^ da  quello  funello   accidente , 
«he  abbandonò  Argo,   e  ù  conten- 
tò di  Tirinto  ;  che  Perfeo  fabbricò 
nel  foo  territorio    la  Città  di  Mi- 
cene ,  ove  i  fuoi  difcendenti  regna- 
rono   anni  loo.  in  circa  -,    che  egli 
«mò  i  letterati ,  e  che  quelli  lo  po- 
fevo   per  riconofeenza    nel  numero 
.(ielle  Collell azioni  . 

1.  PERSEO,  ultimo  Re  di  Ma- 
cedonia, fucceffe  a  fuo  padre  Fi. 
Jippoi7%.  anni  av&inì  Gesù  Cri/io, 
C  f^*d.  Filippo  n.  a.}.  Egli  ere- 
ditò l'odio,  ed  i  difegni  di  fuo 
padre  contro  de'  Rotnani ,  e  dopo 
â'  elTerfi  accurata  la  corona  coll« 
anorte  d'  Antigono  fuo  competito- 
xe,  dichiarò  loro  la  guerra.  Scon- 
fiffe  alla  prima  l'armata  Romana 
fulia  fpiaggia  del  Peneo .  Ma  ia 
appreffb  fu  vinto  ,  ed  intieraptente 
£confìtto  nella  battaglia  di  Pidna 
dal  Coafole  Paolo  Emilio,  e  con- 
dotto in  B.oma  in  trionfo  davan- 
ti a  «uro  4el  vIn$ìtore ,  i't  \\iil9 
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èra  flato  fcnfibiliflirao  allaful  umU 
nazione.     Avendolo    veduto    dopo 
la  battaglia  umilmente    proftefo  a* 
fuoi  piedi,  Jo  confolò  della  fua  di- 
fgrazia  ;  e  indirizzando  la  parola  ai 
Romani,  che  lo  circondavano,  dif. 
fé  loro  :  „  Eccovi  dinanzi  agli  oc- 
„  chi  un  commovente  efeiripio  dell' 
„  incollanza  delle cofe  umane.     A 
„  voi,  giovani  Romani ,  iodoprin- 
„  cipalmente  quello   avvifo  .     Do- 
„  pò  ciò  ,   quando  noi  godiamo  la 
„  profferita,    farà  egli  convenien- 
„  te  di  trattare    chiccheffia  con  a- 
,,  fprezza  e  con  alterigia ,  ignoran- 
„  do   noi    la   forte,    che    afpettaci 
„  fui   fine  de'  noftri  giorni  ?    Quel- 
,,  lo  folamente  farà  ver' uomo,    il 
„  ciii   cuore    non    gonfleraffi    nella 
„  buona    fortuna  ,     né    abbatteralfì 
„  nella  cattiva".    Perfeo  morì  ne' 
ferri    alcuni  anni    appreffb  verfo  l* 
itano  169.  avanti  Gesù  Crijìo, 
PERSES,  red.  M  EDO. 
PERSIA  C  Orazio  ),   di  Mate- 
ra, ci  hifciò,  Conjtliorum  ,  five  ju. 
ris  lefpvnforum  civilium  cum  fuis 
decifiombus  femicenturi« ,    Neapo- 
1]  164a.    in  fol.    Conftlioruf^  ,  five 
jurii  refponfortun  criminal iunt  cum 
fuis  dectfitnibus  judicum  tam  Ec- 
cleftafticorum ,    quam  Regularium  , 
&  delegatorum   in  calce  cujuslibet 
annotatis  femicenturia  ,    Neapoli 
1640.  infoi.     Della  l^ita  di  S.  f^in- 
ceaz.0  Ferreria ,  Canzfini  il. ,  Trani 
1634.  in 4.    Jl  mal  marito   Commi •> 
dia,  Napoli  1617.  ima.     7/  Marti- 
rio  di  S.  Dorotea  in  verfi  1617.  in 
la.  in  Napoli.   Pompeo  MagnoTra- 
gedia  in  verfi  ,  Napoli  1603.  in  12. 
I.  PERSIO  QAfcanio^.,  nacque 
in  Matera  nel  Regno  di  Napoli  1' 
anno  IS54-,  e  chiamato  a  Bologna 
nel  158e.   alla  Cattedra    di    lingua 
greca   rendettefi    sì   benemerito   di 
quello  Hudio,   che  il  Senato  il  ri- 
munerò con  ^mpio  onorario,  e  con 
parecchie  altre  (^nificazioni  di  fli.    • 
4lia  e  di  gradimento  .,  Mori  egli  in 
Bologna  il  1.  Febbrajo    del  i6io. ,     s 
•e  fufepolto  nella  Chiefa  delle  mo-    | 
nache  di  €.  Agoftino,  dove  tuttor     I 
fi  vede   il  fuo  inifto   in  marmo,  e 
fotto  di  effb  una  lunga  onorifica  i- 
fcrizione  portagli    da  Antonio  Per- 
fio  di  lui  fratello  .    Abbiamo  di  ef- 
fe un  jbifcorfo    intorno    alla    con~ 
farcii  Mia  f iniqua  Italiana  ro« 

/« 
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té  più  not^h/ii  antiche  lingue^  e 
ffincipalmente  con  la  Greca  •  L' 
indice  de'  Poemi  d^  Omero .  Dei  q ua- 
]e  però  non  fé  ne  crora  ilampata  , 
<he  una  parte  in  Bologna  da  G  io. 
RoJJi  nel  1557.  in 8.  Andava  fimil- 
tnente  componendo  con  lodevole 
indultria^  e  fatica  un  f^ociholario 
It-jlisno,  ove  con  la  lettura,  e 
coi  rincontro  de''  più  accreditati  an- 
tichi fcrittori  Greci  e  Latini  anda- 
va notando  le  molte  conformità  del 
loro  idioma  con  la  noflra  lìngua 
Italiana,  e  prometteva  di  mettere 
In  cbiaró  lume  l'origine  di  molte 
•voci  della  Comun»^  che  appreffb 
molti  cranfj  ta  concetto  di  foreftie- 
Te  ;  ma  dopo  forfè  pr&venuto  dalla 
morte  ncn  potè  queft'  Opera  con- 
durre a  giufto  termine .  Antonio 
Persio!  altro  uomo  dottiamo  fu 
/rateilo  di  Àfcanio^  ed  Accademico 
-Linceo  ,  Francefco  Stelluti  parla 
«ir  lui  con  molta  fade  nell'Anno- 
■tazioni  alia  fua  traduzione  delle 
Satire  di  Ferfìo  i  Scriffe  un  Trat- 
tato Del  ber  caldo  coftumato  da- 
rgli antichi  Romani  ,  lodato  d  1  Mat- 
teo M  appio  medica,  e  pfofejfor  di 
,JÌrgeyìtina  nella  fua  Terraopofia , 
\Jeu  de  potu  calido  i  e  di  lui  R  fa, 
'«he  per  25.  e  più  anni  av«ndo  ufs- 

nacquare    il  vino    con  P  acqua 
ne  riconofcev*  la  fanità  e  la 

. .  nella  quale  nel  1568.  fi  ri- 
trovava.  Ma  però  fcriffe  contro 
iui  J actpo  C ajiiglione  Romano  , 
come  notammo  nella  Lettera  C, 
parlando  di  coftui  ;  e  Ce/are  Cri- 
vellati medico  Viteibefe  ,  che  in- 
£a  nelle  malattie  acute  prefcrive 
l'ufo  del  vino^  ed  infegna  il  modo 
di  darlo  in  un  fuo  Trattato  inipref- 
fo  in  Roma  dal  Bonfadio  nel  léoo^ 
in  Si  II  Bar/agli  nel  Turaminopi^. 
«5.  Andrei  Scotto  nel  iib.  ì.  dell* 
ÓJfervatJoni  a  cap.  28. ,  Gafpare 
Sdoppio  nelì^Anfotidi  pag.  141.  e 
0^6.  parlano  con  fomma  lode  di 
jtfcanio^  come  altresì  Aldo  in  un« 
Lettera  latina ,  e  Majffimo  Margu- 
«foVefcovo  di  Cerigo,  f  h' è  1' au- 
lica Citera  in  una  fua  Lettera  Gre- 
f a  ,  raaffimeper  Vindice  àe^  Poemi 
<Ó'' Omero.  Diftinie  notizie  delie  O- 
pere  di  Afcatu*  Perfio  ci  ha  date 
li  FjntuzjKJ  tra  quelle  degli  Scrjf- 
nri  Bolognefi^  ove  fi  binao  aocit 


alcune    notizie   di    Antonia,   e   il 
Domizjo  Perfto  di  lui  fratelli. 

a.  PERSIO  C  Aultis Per/ius  Flar- 
eus  ") ,  poeta  latino  fotto  l' Impa- 
ro di  Nerone,  è  celebre  por  ìe  lue 
Satire  .    Egli  nacque  fecondo  alcu- 
ni in  Volterra  nella  Tofcana,  e  fe- 
condo   altri    in  Tigalia    nel  Golfo 
delia    Spezia    l'anno  34.    di    Geni 
Crifio .    Egli  era  Cavaliere  Roma- 
no ,  parente,  e  congiunto  con  Per- 
fonaggi  de'  più  riguardevoli  .    Do- 
po d'avere  fatto  i  fnoi  primi  fìudj 
nella  fua  patria  fin  agli  anni  iz.  ii 
continuò  poi  in  Roma  fotto  il  Gram- 
matico Paletnone,    fotto    il    Reto- 
re Virginio ,  e  fotto  Cornuto  cele- 
bre filofofo  Stoico,  che  ftrinfe  con 
eflb  lui  una  forte  amicizia  .    Perjìa 
confnltava  quefto    fuo  aifiico  nella 
comjjofìzione  de'  fuoi  ■»crfi  j  e  per 
fuo  configlio    cangiò  quelle    parole 
nella  prirna  fua  Satira,   óve  defì- 
gnava  Nerone  :  Auricùlas  afini  Mi- 
da  Rex    habet  :    cioè  II  Re  Mtd.i 
ha  delle  orecchie  d'  ajino,  in  que- 
fle  ,    auricùlas  afini    qui  s  non  ba^ 
bet  ?  cioè  chi  non  ha  delle  orecchie 
di  afino  ?   Lucano   fladiò    con    lui 
fotto  Cornuto,    e    talrriente  fi  mo- 
ntava prefo  da' fuoi  verfì,  che  gri- 
dava di  contituio  ai  begli  luoghi  del- 
le fue    Satire;    efempìi    rari    tra    ì 
poeti  del    raedefìmo  volo  ,    alcune 
volte  troppo  comune  per  artificio  , 
e  per  vanità  .'    Perfio  non  conobbe 
Seneca ,   che  troppo  tradì ,    e  non 
gufìò  giammai  il  fao  fpirito.    Egli 
fu  buon  amico,    buon  figlio,  buon 
fratello,  e  buon  parente.     Ci  affi- 
curaAo  ,   eh'  egli  era  dì  cafiì  coAu- 
mi,  fobrio  ne' conviti ,  e  dotato  di 
una  dolcezza  ,    e  modeftia  maravi- 
gliofa  :    ii  che    prova,    che    non  fi 
dee  giudicare  de'coftumij  e  del  ca- 
rattere d'un  autore    da'  fuoi  fcrit- 
ti  ,    perchè  ie  Satire  di  Perfio  fo- 
no licenziofìffime ,  e  piene  diÂîie, 
e  di  bile    contro  i  coffumi  del  fiio 
/ecolo  .    Egli  non  la  rifparmiò  nep- 
^jote  aJlo  iitÏÏo  Neront ,  e  comune- 
Aieute  fi  crede  cbe  per  porre  -in  ri- 
dicolo qtktiio  Principe  inferi   celia 
fua  prima  Satira  quello  verfo  : 

Torva   mJmailontis    rmplerunt 
mrnua  bombis  : 
Con  i  f  re  «lie  feguonp ,  i^yali  mol- 
ti (uiaoii  iwiiHto  pKtefo  etkr  it»- 
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ti    compofli  per  Nerone .    Morì  l' 
anno  6a.  di  Gesù  Crifto  d' anni  a8. 
dopo  di  avere  refe  immortale  il  no- 
me di  Cornuto  fuo  amico  e  maeftro, 
al  quale  lafciò  per  teftamento  la  fua 
Biblioteca    con  15.  mila    feudi    in- 
circa. Ma  Cornuto  non  volendo  che 
i  libri    lafciò  il  denaro    alle  forel- 
le  di  Perfio.     Egli  rivide  le   Ope- 
re di  quefto  poeta  ,  e  foppreffe  quel- 
le,   che  aveva  comporto    nella  fua 
giovinezza  ,    fra   gli  altri    i  verfi , 
che  fatto    avea  contro  Arria   illu- 
itre  Dama  Romana  parente  di  Per- 
fio .     Quindi  ne  avviene,  che  non 
;ibbi.imo  che  6.  Satire  di  quefto  ce- 
lebre poeta,  che  fono  ftimate  ,  le 
^uali  fi  ftampano  ordinariamente  in 
feguitoa  quelle  di  Giovenah  ^  C^ed. 
Giovenale).    Q^uelto  poeta  fem- 
bra   duro    ed    inintelligibile ,    ed  è 
infatti  tra  tutti  i  poeti  dell'antica 
Roma  il    più  ofcuro,    e  fi  può  di- 
re, ch'egli  fia  il  L/co/rone  de' La- 
tini ,     Ma  è  forfè  colpa  fua  ,    di- 
cono i  fuoi  partigiani ,  fé  noi    non 
lo  intendiamo  ?    Scriveva  egli  per 
noi  ?  Bifognerebbe  conofcere  le  per- 
fone  ,    alle  quali  egli    fa    allufione 
per  guftare    le  fue  Satire  .     Molti 
.de'  fuoi  tratti  fono  unici  p.er  la  e- 
«ergia  .     I  fuoi    contemporanei  ne 
feativano  tutto  il  pregio  ,    perchè 
ne  avevano   la  chiave,    e  che  non 
perdevano  niente  della  finezza  del- 
le applicazioni.    Il  Sig.  du  Suulx, 
il  quale  ha  così  ben  tradotto  Gio- 
venale, ha  trattato  Per/»o  con  me- 
no indulgenza  ,  che  i  fuoi  commen- 
tatori .    Egli  apprezza  il  talento  di 
quefto  poeta  per  le  cofe,    che  tut- 
ti intendono,  fopra  le  quali  i  glof- 
Jatori ,  e  i  traduttori  fono  tutti  d' 
accordo  ,  e  gli  rimprovera  „  di  non 
„  aver  mai  giovialità,  quantunque 
„  abbia    ferapre  la    pretenfione    d' 
-„  averne  ;    d'  effere  fuccinto    piut- 
j,  tofto  che  precifo  ,  cioè  di  effere 
„  precifo,'  perchè  è  fterile  ;  di  a- 
„  ver  fcritto  delle  Satire  fenza  a- 
„  ver  ftudiato  il  mondo  ,  fenza  pro- 
^  curar  anche  di  dipingere  l'uomo 
„  corrotto  dalla  focietà  ;  di  lafciar 
„  finalmente  il  vizio  e  il    ridicolo 
„  in   pace  per  ftabilir   de'  piincipj 
„  di  Stoicifrao    in   un   fecoio  ,   in 
„  cui  la  morale    più  dolce  ,   e  più 
„  tndulgcnie  farebbe  parfa  una  ne- 
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„  danteria  ".    Se  fi  dimanda  a  M. 
du  Saulx ,    come  fia  avvenuto  che 
tanti  letterati  ,    e  tanti    uomini  di 
gufto  e    di    f pi  rito  fi  fiano    oftinati 
a  commentare,    a    leggere,   a  tra- 
durre un  poeta,    che  ha    tanti  di- 
fetti ,    e  che  è  sì   difficile  da  capi- 
re ?    rifponderà:    Precifamente  co- 
me   accade ,    che  perfono    di  gufto 
e  di  fpirito  fi  oftinano  qualche  voi- 
ta  a  provare  la  parola  di  un  enira» 
ma  ,    che  è  mal  fatto  e  mal  verfi. 
ficato.    Perjio  è  un  enimma  inyoo. 
verfì,  ma  è  un  enimma  ,  che  ci  vie. 
ne    dall'  antichità  .     NuUadimcno 
M.  du  S.tulx  non    dice  ,    che  non 
vi  fia  niente  di  bello  in  Perfio;  e. 
gli  vi    ammira  de'  verfi    fiiofofìci , 
i  quali  dipingono  la  virtù  con  quel- 
la maefta,    che  gli  Antonini  ,    e  i 
Marchi  Aurelj  le  diedero  dopo  fui 
trono    dell'Impero.     Perfio    raflo- 
miglia  a  quegli  oracoli ,  che  in  mez- 
zo  di  un  linguàggio  involto»di  te- 
nebre   lafciavano  fuggire    delle  pa- 
role degne  di  ufcire  dalla  bocca  de- 
gli  Dei .     I  Francefi  ne  hanno  mol- 
te traduzioni.    Quella  del  ?.Tar- 
teron  è    una  delle    meno    cattive  . 
L'  Abate  le  Monnier    ne  ha  publi- 
cato  una    poco   dopo,    la  quale  fu 
affai  bene  accolta  .     Ne  comparve 
un'altra    nel  1776.    i"  8.    fatta  da 
M.  Selis  ;  e  qaefti  due  nuovi  tra- 
duttori per  foftenere  ognuno  la  pree- 
minenza della  loro  verfione  hanno 
fatto  fra  di  loro  una  fpezi e  di  picco- 
la guerra  .    Trovafi  tra  le  Opere  di 
Svetonio  la  fua  Fita  .    Antonio  i^'al- 
lone  fece  delle  buone  ,  e  chiare  fpo- 
fizioni  di  quefto  ofcuro  poeta  ,  ftam- 
paté    in  Napoli    da  Giufeppe  Cac- 
chi,  I57<5.  in  8.     Le  Satire  di  Per. 
fio  hanno  avuto  anche    di  verfi  tra- 
duttori Italiani,  tra'  quali  France- 
fcó  Stentiti  da  Fabriano  ,  che  pu- 
re   le    commentò  ,   il    Conte    Ca- 
millo Si  Ivefiri  di  Rovigo,  e  il  ce. 
lebre    Anton  Maria   Salvtnt    Fio- 
rentino.   Molti  anche  hanno  fcrit- 
to fuUa   fua  vera    patria  ;    intorno 
a  che  è  a  vederfi  fingolarmente  una 
DiJÈTert azione   del    "P.   Angelico  A- 
profio  ftampata  in  Genova  nel  i66j\,  , 
oltre  le  Opere  di  Rafaello  Sopra, 
ni ,   e    del  P.  Oldoini  intorno   gli 
fcrittori  della  Liguria.     Una  Let- 
tera dell'Abate  Giacinto  Vinctolt 
ai 
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ad  un  Cavii/er  Genove/e  intorno 
alia  patri.i  di  Perfio  è  itata  infc- 
riu  nel  Tom.  13.  delia  Raccolti 
Cilogerana  pag.  x8l. ,  Venezia  i/jó. 
Il  Bayle,  fecondo  il  fuo  coftume , 
ragiona  ingegnofamente  no«  me- 
no ,  che  lungamente  intorno  alla 
Vita  di  Firpo  ^  (^^eci.  V.\siO  Curio 
Lancelloto  a.  i.  )  .  Bifogna  guar- 
darfi  di  non  confonderlo  con  Per- 
sio altro  dotto  uomo  ,  che  viffe 
aoo.  anni  avanti ,  e  che  fu  Qjjefto- 
rc  e  Pretore. 

1.  PERSONA  CGohslino^,  na- 
cque in  Veltfalia  nel  iJjS. ,  diven- 
ne offiziale  del  Vefcovo  di  Parder- 
born,  e  morì  verfo  il  1410.  EfTo 
*ra  un  uomo  zelante,  e  molto  ver- 
fato  nello  ftudio  de'  Padri ,  e  in 
(Quello  della  Storia.  Noi  abbiamo 
di  lui  un  Cbronicon  U'iiverfai'e  da 
Adamo  fino  al  1418.  Enrico  Mei- 
bornio  puhìicò  neliï99.  infoi,  quell' 
Opera,  che  è  utiliiijma  per  la  co- 
nofcenza  degli  avvenimenti,  che 
accaddero  ne' fecoli  XlII.e  XIV., 
e  foprattutto  in  Germania.  L'au- 
tore aveva  piJi  critica  , 'che  non  ve 
n'era  al  fuo  tempo  .  Egli  forma 
de'  dubbj  fopra  la  Storia  di  S.  Or- 
fola  e  di  S.  Caterina  ,  e  riprende  ar- 
<iitamente  gli  abufi  ,  che  fi  erano 
introdotti  in  certe  chiefe  . 

1.  PERSONA  C  Cry/^o/oro  ),  ma- 
lamente da  altri  appellato  Porfe- 
n.ij  era  Gentiluomo  Romano,  e 
virte  nel  fecolo  XV.  Da  giovanet- 
to viaggiò  nella  Grecia  ,  e  quivi  Tor- 
to Greci  maeftri  ne  imparò  la  lin- 
gua, che  pofcia  fu  de' fuoi  fludj  il 
più  favorito.  Fu  Monaco,  e  Prio- 
re de'  Monaci  Guglielmiti  di  S- 
Balbina  in  Roma,  così  detti  da 
Guglielmo  il  Magno  ,  che  difcefo  di 
gran  lignaggio  nelle  contrade  del 
Poitìi  ,  detto  da'  latini  PiSavia  , 
entro  la  Gallia  Aquitanica  ,  fiorf 
nel  fecolo  XII.  fotto  ii  Pontidca- 
to  di  Eugenio  HI. ,  e  che  fu  il  fon- 
datore de'  Guglielmiti ,  che  tener 
doveano  la  Regola  di  S.  Benedet- 
ta. Innocenz.0  Vili,  dichiarò  il  Per. 
fona  nel  1484.  Prefetto  della  Bi- 
blioteca Vaticana  ,  e  mori  di  pefte 
inguinaria  l'anno  1486.  in  età  di70j,^ 
anni,  offendo  nato  nel  I4I($. ,  e  fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Marcel- 
Io  dell' Ocdine  de'  Servi  con  ono. 
Xifiea  ifcrizione  .  Abliianjo  di  eSb 
Tomo  XIK 
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moltidìme  Traduzioni  dal  greco, 
come  la  difefa  della  rel'uion  Cri- 
ftiana  fcritta  da  Origene  contro  tli 
Celjo ,  le  Storie  di  Procopio  e  di 
Agatia ,  i  Commenti  di  Teofilatto , 
attribuiti  già  a  S.  Giovanni  Grifo- 
ftomo,  fulie  Pijlole  di  S.  Paolo,  e 
alcune  altre  inedite ,  delle  quali  fic- 
come  delle  ftampate,  fi  hanno  di- 
flÌTite  notizie  nelle  DifTirtarJoni 
Vofftms  di  Apojìolo  Zeno  Tom.  2. 
pag.  135.  ec. 

PERSONALI  i  Achille^,  della 
Mirandola  nei  Ducato  di  Modena, 
e  celebre  Giureconfullo  del  fecolo 
XVI.  ,  di  cui  abbiamo  :  i.  Traci atus 
trey  ,  fcilicet  de  .i.lipij'cend.7  pof- 
feffione&c.  De  Interdico  &c.  De 
pétitions  ij£redÌTatif ,  Veneriis  1372. 
e  1582. ,  Coloni»  1596.  2.  Co  ona 
quxjtionum  Civil  iuM  ,  &  Cri  mina, 
lium.  Francofurti  I59<ì.  in  4.  Fï.inm 
cefco  Persovali  della  ItelTa  fa- 
miglia fu  Giureconfulto  non  meo 
accredicro  di  Achille  .  Fu,  Audi- 
tore di  Scipione  poi  Cardinale  Gon- 
Z.ig'*  ì  e  Podeltà  di  Gualtalla  per 
D.  Ferrante  II.  Gonzaga ,  Morì  nel 
1624.  Scrifle  :  i.  Qu^/ìiones praiii- 
cantihus  neçeffaris ,  Venetiis  1585. 
in  4.  2.  De  indiciis ,  &  tortura  ^ 
&•  quxjiionibus  cum  Traiiatu  de 
Gahellis ,  Venetiis  1585.  ,  Franco- 
furti  i6i<).  in  4.  3.  Confina  Civi^ 
lia,  &  Criminalia  ^  Venetiis  1590. 
in  4.  Lodx)vico  Persovali  è  au- 
tore dell' Opera  intitolata;  Qu<e~ 
Jlionei  jurif  Civilis  Sax-onici ,  Vit. 
tembergx  1619,  in  4.  Ved.  Bi'aliO' 
teca  Modenefe  del  Ch.  Tirahofcbi . 

1.  PERSONE \  o  PERSONA. 
(^Giambatifta')  ,  Bergamafco,  tìlo- 
iofo  ,  e  medico  .  Studiò  in  Mila- 
no le  Belle-Lettere,  e  la  filofofia 
nelle  fcuole  de'Gefuiti.  Si  portò 
quindi  a  P.-.dova,  e  fu  iltrutto  a  pie. 
no  de'  dogmi  di  Ariftotsle  da  Fran- 
cefco  Piccolomini .  Si  applicò  po- 
f-cia  alla  medicina,  e  fu  reputata 
cosi  in  Bergamo ,  come  in  Vene- 
zia, e  in  altre  Citta  1'  Italia  per 
un  fommo  filofofo  noni...eno,  che 
gran  medico.  Terminò  di  vivere 
in  patria  nel  1620.  Oltre  alcune 
Opere  mediche  riferite  nel  Dizjona. 
rio  della  medicina  àeìV  Eloy  pu- 
blicò  in  Bergamo  nel  i(5i3.  alcune 
Offervatiioni  in  difefa  Della  Real~ 
tÀ  e  ptrfszjiMt  dell  l)»prefe  4iEr- 
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cole  T.^Jfo  ,  Bergamo  i6\i. ,  il  qual 
libro  lòtto  il  nome  di  Cefaie  Cot- 
ta fuo  (colarci  era  llato  cenfurato 
dal  P.  Mont  aldo  Gefuita  .  Di  più  ; 
Nuiìes  folitarix  ,  five  de  iis  ,  qu£ 
Jcientifice  fcYtfta  Junt  ab  Humero 
in  OHjfJfea,  Venetiìs  1Ó13.,  Ql^'ed. 
Micheli  Odò.irdo  ri.  1. ,  e  Mon- 
ta ldo  Or.iz_:o  n.  3. 

1.  PERSONE"  C  Martini)^,  Si- 
ciliano j  dell'Ordine  di  S.  Ivi.  di 
Monte  Carmelo.  ScriiïJî  Orittie- 
fiies  ^  Bucnlicn  ^  Ea'o:^.  lib.t.  Epi- 
jioliB  ,  Carminfi  iirc.  Girolamo  Per- 
sone' ha  Jtmtpatoun  Trattato  del- 
la Jezjorii  della  Tinfifi  del  pube  y 
e  dtt  t-r^lio  cefarea,  1781. 

•  PLRSONENI  (Abate  D.  Attgt- 
l»'),f'ed.  PASSERI  ALDOBRAN- 
BINI   n.  I. 

-PERSONIOC^^^er^o),  ligie: 
fé ,  ed  uno  de'  maggiori  foftegni 
della  Cattolica  reli'^ione  nell' in- 
l^hiiterra,  nato  nel  j';47.  nella  Con- 
tea diSommerfet^  ftce  i  fuoi  ftudj 
ad  Oxfcrd  ,  e  quantunque  Cattolico 
fece  1' eni l'io  giuramento  ,■  che  fi  e- 
figeva  da  quelli  a  cui  conferiva^  il 
dottorato  .  Se  ne  pentï  torto  ,  e  fr 
portò'  a  Roma,  ove  fecefi  Gefui- 
ta li  4.  Luglio  del  1575-  Parti  in 
appreflb  per  1'  Inghilterra  coi  P. 
Edmondo  Campianu  .  Q_aeftì  fono 
i  primi  due  Gofuiti,  che  vi  entra- 
rono. La  loro  riputazione  ve  li 
precorfe  ,  Erano  informati  della 
maniera,  con  cui  S.  Carlo  Borro- 
meo  gli  aveva  ricevuti  a  Milano, 
e  delle  vittorie  che  vi  avevano  ri- 
portate  fopra  Êez.^  nelle  tonfe- 
lenze  publiche  a- Ginevra  .  Si  die- 
dero i  fe§ni  della  loro  figura  in 
tutti  r  porti  deli' Inghiltewa  ,  ac- 
ciocché foffero  profi  al  momento 
del  loro  sbarco  j  ma  il  loro  relo 
■per  la  fede  Cattolica  fece  sì,  che 
fprezzafl'ero  tutti  i  pericoli ,  ed  in- 
gannalfero  la  vigilanza  degli  ereti- 
ci. Perfonio  lavorò  con  piìr  gran 
frutto  a  convertire  gli  Eretici  alla 
Chiefa,  ed  a  confermare  i  Catto- 
lici neLla  fede  àe'i  loro  Padri  .  I 
faci  fucceffi  furono  tanto  grandi  ^ 
che  i  Settari  impiegarono  tutti  r 
Tnezzi  poffìbili  per  farlo  perire  ,  e 
jnifero  a  prezrao  U di  lui  tefta .  Non 
potendo- fcufoprirlo  ,  fé  ne  vendr- 
carono  fopra  i  Cattolici  con  tanto 
fttt&re^-  «he  sueiii  pregarono  il  Pr 
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Perfonio  a.  ritirarfi .  Si  reftitul  » 
Roma ,  ove  mori  in  quel  Collegio 
Inglefe  li  15.  Aprile  delirio.  Ni- 
cola  Antonio  nella  fua  Bibliotect 
degli  Autori  Spagnuoli  dice  ,  che 
FtlippoW.  volle  dimanàìre  per  lui 
a  Clemente  VIH.  il  cappello  di 
Cardinale ,  ma  che  Perfonio  ne  lo 
diftornò  colle  fue  lagrime  ,  e  colle 
fue  prct;hiere  .  Profittò  del  credi- 
to eh'  egli  aveva  appreffb  di  qfue- 
fio  Principe  per  impegnarlo  a  Ita- 
bilire  in  Ifpagna,  e  ne' Paefi- Baffi 
Seittinarj  deftinati  ad  allevarvi  gio. 
vani  I.'iglcfi,  che  in  appreffo  po- 
leffero  confecrarfi  alla  propagazio- 
ne delia  fede  in  Inghilterra.  Si 
ha  di  lui  un  gran  numero  d' Ope- 
re in  Inglefe,  in  latino,  in  Ifp*- 
gntrolo  per  la  difefa  della  religio- 
ne Cattolica ,  una  fra  le  altra  fot- 
to  il  nome  di  Andrea  Filopatro 
in  rifpofta  all'  Editto  di  Èlijabet- 
ta  coiitra  r  Cattolici  .  Il  Sig.  A- 
bate  Mm-elli  Sacerdote"  Fiorentino 
ha  fatto  conofcere  all'Italia  que- 
fto  grand' uomo  dall' Inglefe  trs- 
fportando  in  Italiano  la  C«>rftf ,  eV 
incompa'abile  Opera  delle  tre  Con.' 
verfioni  d^ Inghilterra  in  tre  Tomi, 
dove  mette  ad  efame  il  Martifoìo- 
gioProtefìante  del  Fox  ^  e  dà  rela- 
zione sì  della  famof.  conferenza  di 
Fomaneblò  tra  il  celebre  daPerron  y 
e  duPleffis-Morftaf,  sì  di  dieci  di- 
fpute  tenute  ad  Oxford  fra'  Catto- 
lici ,  ed  i  Protcftanti  fatto  il  regno 
di  Edoardo  VI.  Altri  preziofi  libri 
ferirti  colla  ftefTa  profondità,  eam- 
piezzs  di  dottrino  publicò  il  Per. 
fenioy  ma  noti  a  pochiffimi,  per- 
chè ferirti  in  Inglefe  ,  i  qaali  fono 
regilirati  dal  lodato  Abate  Morel- 
li., che  pur  penfava  di  trafporta- 
re  in  noftra  lingua,  rtia  dalla  mor™ 
te  prevenuto  non  potè  efeguire  un 
sì  utile  penfiero ,  Un  Compendia 
della  Hta  àe\  Perfonio  tratto  dall' 
Inghilterra  del  P.  Bar  toh  fi  leg- 
ge ft>l  principio  del  primo  Tomo, 
delle  tre  Converftoni  delT  Inghil- 
terra ec.  Altra  Fita  di  lui  fi  ha 
nel  Menologio  dei  Patrignani  al 
Mefe  d'Aprile  pag.  131.  Veagafi 
anche  la  Storia  letteraria  dP  Ita. 
Ita  Tom.  13.  pag.jog.  ec,  ^Vedi 
MoREiLt  Francesco  Ginfeppx'y.  . 
PERSONH2  t£j»V/»>»  f^ti- 
ROBERVAl»  _ 

FER- 
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PERSUASIONE,  Divinitialle- 
forica  venerata  prefTo  i  Romani 
folto  il  nome  di  Suad.i  o  Suads- 
Ja,  una  delle  compagne  di  f^enere^ 
fenza  la  quale  non  fi  poteva  ne  per- 
fuadere,  né  piacere. 

PERTANA,  rtd.  CONTO. 

PERTARITO  ,  Re  de'  Longo- 
bardi  in  Italia,  regnò  dopo  la  mor- 
te di  fuo  padre  Ariperto  negii  anni 
di  Crìjìo  660.  infieme  con  fuo  fra- 
tello Gonde!>eno  .  Ma  effendo  i 
fuoi  fratelli  flati  cacciati  da  Cri- 
moaldo  Duca  di  Benevento  fu  po- 
fcu  Pertanto  riftabilito  . 

PERTI  Q/acopJntonto"),  Bolo- 
gnefe ,  e  celebre  maeftro  di  cap^ 
pella,  nacque  d'oaefta  famiglia  li 
6.  Giugno  del  1661.  Studiò  1'  arte 
del  contrappunto  fotte  la  diresio- 
ne  di  D.  Lorenzo  Petti  fuo  zio,  e 
pofcia  di  Petronio  Fraacefchini , 
ma  vi  fi  perfezionò  fotto  quella  di 
D.  Giuftppe  Corfo  detto  Celano 
celebre  maeftro  di  cappella  Napo- 
letano nella  Chiefa  della  Steccata 
id  Parma.  Ritornato  in  patria  1' 
anno  Ï687.  fu  aggregato  all'  Accade- 
mia de'  FiUrmonicf,  e  dopo  d' ef- 
ferfi  diftinto  co'  fuoi  coiriponimen- 
ti  sì  per  la  Chiefa,  che  per  il  tea- 
tro, fu  l'anno  1^90.  eletto  mae- 
ftro di  cappella  della  Metropoli- 
tana di  S.  P^tro  ,  e  in  apprelTo  del- 
la  Collegiata  di  S.  Petronio  ,  che 
feiv)  con  grandiSrao  applaufo  fino 
a'  IO,  Aprile  del  r7;5.  ,  nel  quai 
anno  cefsò  di  vivere.  Grande  è  il 
numero  dei  Drammi  pofti  in  mufì- 
ca  dui  Perti ,  e  fempre  con  incon- 
tro univerfaie  per  Bologna,  Mo- 
dena, Venezia,  Firenze,  Roma, 
Genova  ,  ed  altre  Città  d'  Italia  . 
Il  Berti  però  fi  refe  affai  piìi  noto 
in  Europa  per  cfler  flato  uno  de' 
primi  maeflri  nella  mufica  della 
Chiefa.  Fu  maeflro  del  celebre  P. 
Martini  il  pit'i  illuftre  fra' fuoi  di- 
fcepoli .  Del  Perti  abbiamo  alle 
Itarape  :  1.  Cantate  morali  ,  e  fpi- 
rifuàli  a  ttna ,  e  due  voci  con  vio- 
lina, e  fenz.1  ■,  dedicate  a  Leopol- 
do ì.  Imperatore  ,  da  cui  fu  rico- 
nofciuto  col  dono  di  una  collana 
d'oro,  a.  Mejfa  e  Salmi  eoncer. 
tati  a  quattro  voci  con  firuraenti , 
con  dedica  a  C*r/o  VI.  Imperatore, 
dal  quale  pure  f»  riconofciuto  con 
aaa  cailaaa  d' oro ,  e  di  più  con  un 
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Diploma  di  Configliere  di  S.  M.  I. 
Nelle  Rivoluzioni  del  Tiatro  Ita- 
liano dell'  Aneiga  T.  a.  pag.  il., 
e  nelle  Notizje  degli  Scrittori  Bo- 
lognefi  del  Fantuz.zi  Tom.  6.  pag. 
378  fi  hanno  gli  elogj ,  e  le  noti- 
zie di  lui  . 

PERTINACE  (.PuhlioElvio^^ 
nacque  in  un  luogo  detto  la  Villa  di 
Marte  prefo  la  Città  di  Alba  full' 
Apennino  il  i.  Agofto  del  126.  di 
noftra  fahite  .  Era  figlio  d' un  vendi- 
tore di  legna  chiamato  Elvio  .  Non 
oftante  la  baffezza  della  fua  nafcita 
apprefe  i  primi  elementi ,  e  l'arit- 
metica ,  e  quindi  la  lingua  greca 
ancora,  e  i  precetti  dell'eloquen- 
za ,  e  fece  tanti  progreffi  nelle  Bel- 
le-Lettere, che  le  infegnò  nella 
Liguria,  e  in  Roma.  Si  appigliò 
in  appreiTo  all'armi,  e  s'innalzò 
col  fuo  merito  infin  alle  cariche  di 
Confn'.e,  e  di  Prefetto  di  Roma^ 
e  di  Governatore  di  molte  Provincie 
confiderabili .  Finalmente  dopo  la 
morte  di  Comodo  egli  fu  eletto  Im- 
peratore d'  anni  70.  da'  foldati  Pre- 
toriani il  I.  Gennajo  193.  Queft'e- 
lezione  piacque  al  Senato,  e  a  tut- 
to il  popolo  ,  che  ave:*  ogni  moti- 
vo di  fperare  gran  cofe  dalle  bel- 
le qualità  di  quefto  Principe  .  L» 
prima  azione  di  autorità  che  fece, 
fu  di  reprimere  l'infolenza  delle 
coorti  pretoriane,  le  quali  infulta- 
vano  altamente  in  Roma  il  popo- 
lo ,  e  minacciavano  i  cittadini  . 
Egli  bandì  anche  i  delatori,  che  fi 
erano  nuovameme  introdotti  col  fa- 
vore di  un  miniftero  corrotto  ,  ed 
abolì  una  quantità  di  abufi,  che  T 
iniquità  de'  tempi  faceva  tollera- 
re. Rifoluto  di  imitare  i  dMc  An- 
tonini efpofe  in  vendita  tutti  i  be- 
ni ,  e  tutti  i  mobili  del  palazzo  di 
Comodo^  che  erano  in  proprietà  di 
queflo  Principe,  e  reuituì  quelli, 
ch'era  flati  ufurpati  a' particolari. 
Non  volle  permettere,  che  fi  met- 
teffe  il  fuo  nome  ail'  ingreffb  de' 
luoghi,  che  erano  di  giurifdizione 
Imperiale  dicendo,  che  ejli  appar- 
tenevano air  Impero  ,  e  non  m  lui . 
Tutti  i  fondi  Aerili ,  che  gì' Impe- 
radori  poffedevano  in  Itiiia  e  al- 
trove, e  che  fi  chiamavano  loro 
proprietà  ,  furono  dati  a  quelli , 
che  li  voleflero  coltivare  .  Per  ia- 
coraggire  quelli,  che  fi  incaricava- 
te   a  ao 
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no   di    farli    valere ,   accordo    loro 
dieci  anni  di    efeiizionc  dalle  taffe 
con  promefla   di  non  moieftarli    in 
alcuna    maniera  in  tiitto    il  tempo 
del  fuo  regno  .    Rimife  eziandio  al 
popolo  tutti  i  pedajìgi ,  e  leimpo- 
fizioni,    che  fi  levavano    Tulle  rive 
de'  fiumi ,  ne'  porri  ,  fopra  le  ftra- 
dè  principali  ,    e  finalmente    tutto 
ciò  che  il    defpotifmo  aveva  ftabi- 
lito  a  fpefe    della  public*    libertà. 
Egli  fece  vendere  all' incanto  i  buf- 
foni   di  Comodo  ,    almeno  quelli  , 
che  s'eran   fatti  conofcere    troppo 
jper  le  loro  ofcenita,    e  che  fi  era- 
no   arricchiti  con    mezzi  difonefti  . 
RidufTe  alla  metà  le  fpefe  ordina. 
rie  del  palazzo.    La  fua  tavola  era 
frugale,    e  ognun  volendo    imitare 
il  Principe,    i  viveri    diminuirono 
confiderabitmente  di  prezzo.    Se  fi 
pretta    fede    a  Capitolino  i    pranzi 
erano  così  moderati  in  palazzo  ,  che 
i  convitati    non  fi  cavavano    la  fa- 
me.   Quello  Storico  lo  fece  paffa- 
re  per  un  Principe    di  un'avarizia 
ibrdida  ,    e   di    co  (lumi    corrotti  , 
(  red.  Tiziano  >  ;    ma  Dione  ed 
Erodiano  autori  contemporanei  non 
gli  danno,  che  dell'economia.  Per- 
tinace faceva    obblinre  la    tinannia 
ài  Comodo,    e  rivivere  le    virtù  di 
Marc'  Aurelio  ;  quando  i  Pretoria- 
lii  malcontenti ,  perchè  faceva  of- 
fervarc     efattamente    la   difciplina 
»iilitare,fifollevarono.  Nella  con- 
fufìone  della  rivoluzione  un  foida- 
to  lo  fóri    con  un  colpo  di    lancia 
nel  petto  gridando  :  quejlo  è  quel- 
U  che  i  Pretoriani  ti  rmnda  .   Per- 
tinace padre  del  fuo  popolo  veden- 
dofi  trattato  come  un  tiranno  pre- 
gò il  cielo    di  vendicarlo  .     Dopo 
s'  avviluppò  la  tefta  colla  fua  ve- 
fte,  e  cadde  morto  da  diverte  feri- 
te li  a?.  Marzo   dell'  anno  103.  di 
Gesù  Crijio  dopa  un  regno  di  87. 
giorni  .     Egli    lafciò  un    figliuolo  , 
ed  una  figliuola,    che  viìTero  nella 
condizione    privata  fenza    che  mai 
rìyendicsfTero  alcun  diritto  al  tro- 
n'ó  :    e  quefia  è  una   nuova  prova, 
che  l' Impero  non  era  in  alcun  mo- 
do ereditario  prelTo  i  Çomsni  .    Il 
Settato  e  il   popolo  tacquero  fopra 
Pertinace^    finche  regnò  Dtfiderio- 
Giuliàno ,-  ma  avendo  avuto  la  li- 
bertà di  di  moftrare  i  loro  fentimen- 
ti  a.  ftto  riguardo  fotto  l' Impero  di 
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Severo  elfi   fecero  di  lui    un  elogio 
perfetto  con    acclamazioni    dettate 
dal  cuore,  e  di  cui  la  verità  è  pro- 
vata   da'  fatti  .     Sotto  Pertinace  , 
efclamavano  a    gara  ,     noi    fiamo 
vijfuti  fenzji  inquietudine ,  e  ftama 
fiati  liberi  da'ogni  timore.    Elio  è 
fiato  per  noi  un  buon  padre  .,  il  pa- 
dre del  Senato ,    il  padre    di  tutte 
le  perfone  debbene.     L'Imperador 
Severo  foce   egli    lleiTo   l'Orazion 
funebre  ;  ed  ecco  fecondo  un  fram- 
mento di  Dione  ,    che  par    cavato 
da  quello  difcorfo,    il  ritratto  che 
delineo   di    Pertinace  :   „  il    valor 
„  guerriero  degenera  facilmente  in 
„  ferocità  ,    e  la    prudenza,  politi- 
„  ca  in  mollezza  :    Pertinace   riu- 
„  ni   qwelto    due    virtù    fenza    mi- 
„  fcuglio     de'  difetti  ,     che    fpef^ 
„  fo  le  scconipa^iano  .    Saggiamen- 
„  te  ardito    contro  i  nemici  efler- 
„  ni ,  e  contro  i  fediziofi  i    mode- 
„  rato  e    giufto  verfo  i    cittadini  , 
„  e  protettore    de'  buoni  ,    la    fua 
„  virtù  non  d  fmcnt?al  fatto  del- 
„  la  grandezza  ;    e  foftenendo    con 
„  dignità  e  fenza  caricatura  la  mae- 
„  Hi  del  rango  fupremo  non  io  di- 
„  fonorò  giammai  per  la  b<ìTezza  , 
„  non  lo  refe  mai  odiofo  per  1'  or- 
„  goglio  ;  grave  fenza  auHerirà ,  dol- 
„  ce  fenza  debolezza  ,  prudente  fen- 
„  za  finezza  maligna,  giufto  fenza 
„  difcuflìoni    fcrupolofe ,    economo 
„  fenza  avarizia  ,  magnanimo  fen- 
„  za    fierezza  "  :     Pertinjica  meri- 
tava in  parte  qu3Ìli  eiogj  ;  e  fa  1' 
ultimo    di  quella    catena  de'  Prin- 
cipi buoni  ,    che  eH'endo   incomin- 
ciati   da  f^efpajiano  non    fu    inter- 
rotta ,    che  da  Dor,ì$z.iano  ,    e  da 
Comodo,   C  ^^'^-  AvDRisco  e  De- 
siderio-Giuliano )  .    Neil'  O- 
pera    Piemonteft    Illufiri    Tom.  1: 
pag.  3.  fi  hi  V  Elogio  fiori  co  di  Per- 
tinace   Au^uflo  fcritto  dal    Conte 
Emmanuel  Bava  di  S.  Paolo . 

PERTUSATI  Q-Cbme  D<y.i  Car- 
lo! ,  nato  di  nobil  famiglia  in  Mi- 
lano. Fu  egli  individuo  dei  fupre- 
mo Confidilo  d'Italia  prdfo  1' Im« 
perlai  Corte  di  Vienna  ,  quindi 
Prefidente  del  Senato  di  Milano, 
nella  qual  carica  fi  diftinfe  col- 
la fua  capacità,  prudenza  ,  dottri- 
na ,  e  probità.  Oltre  al  fuo  Ga- 
binetto di  macchine ,  ed  alla  rac- 
colta di  beu  dodici  mila  medaglie  , 
y-        lac- 


r«ccolft  egli  njia  rìnnomita  Libre- 
ria di  fopra  il  numero  di  venti- 
quattro mila  Volumi  .  Abbondava 
effa  delle  più  nobili  edizioni  anti- 
che e  moderne,  e  delle  Poliglotte 
più  pellegrine  ,  delle  quali  fé  uè 
annoveravano  quattordici  del  folo 
fecolo  XV.  La  Congregazione  del- 
lo flato  di  Milano  fece  poi  acqui- 
ilo  di  detta  Libreria  per  la  fomma 
di  fedici  mila  zecchini  coll'idéa, 
che  rimanelTe  ad  ufo  di  S.  A.  R.  1' 
Arciduca;  ma  l'Imperiai  Corte  di 
Vienna  con  Decreto  del  I773i^  '* 
bellino  a  paffar  iafieme  colI'Halle- 
riana,  e  Gefuitic^  a  comodo  delle 
fcuole  di  Brera.  Il  Conte  Pertu- 
fati  iodato  aucfae  dal  Zeno  nelle 
Note  al  Fontanini  Tom.  2.  pag. 
409.,  cefsò  di  vivere  l'anno  1755. 
Ved.  la  Biblioteca  Bibliografica 
4el  Torelli  Tojn.i.  pag.  56  eu, 
^Tid.  Haller  Alberto"). 

I.  PERUCCI  ÇOraz.io'),  pitto- 
re  infìenie  e  architetto  ,  nacque  in 
Reggio  circa  iri";48.  Alcune  pit- 
ture di  lui  efiftono  tuttavia  in  quel- 
la Città  .  Finì  di  vivere  nel  1624. 
d'anni  7<5.  Scriffe  un' Opera  col  ti- 
tolo Porta  d'' Architettura  rujlica  . 
Francefço  di  lui  figlio  la  publicò 
in  Reggio  nel  1634.  Ved.  Bibita. 
teca  Modénefe  Tom.  6.  pag.  510, 

i.P ER UCCI  C-P»-^«feAò),  figlio 
del  precedente  ,  nacque  in  Reg- 
gio, e  fu  uora  diChiefa,  e  Proto- 
jiotario  Apoltolico  .  Ebbe  quefli  un 
fine  troppo  infelice,  perciocché  ed 
fendo  gj  à  58.  giorni ,  dacché  ei  non 
vedeafi  in  alcun  lo«>go  ,  e  la  porta 
reflavane  fempre  chiufa,  aperta  fi- 
nalmente quefla  a' 13.  Gennaio  del 
3^47.  ei  fu  trovato  uccifo  di  per- 
cola iìatagli  in  teâa.  Abbiamo  di 
.cflTo  le  Opere  feguenti  ;  i.  La  Fa. 
ma  fijl.mtey  Panegirico  in  verfi  in 
lode  di  Monfig.  Paolo  Cocctparti 
Vefcovo  di  Reggio  ,  Reggio  1625. 
a.  Proginntfmi  di  penfieri  fami- 
gliari fra''  complimenti  mijli .,  Ceti' 
turie  due  ,  Verona  1^19.  3.  Stato 
politico  del  Principe ,  Venezia  1633. 
4.  Pompe  funebri  di  tutte  le  nazio- 
ni del  mondo.,  Veroîîa  1639.  5.  Le 
Glorie  Tu/cane  nelle  nozze  del  Gran 
Duca  Ferdinanda  II. ,  e  (littoria  del- 
la Rovere,  Re^pio  xóiS.  ec.  Ved.  la 
Biblioteca  Modénefe  del  Ch.  Tira: 
éofcbi  Tom.  4.  pig.  9j.  e  Tota.  6. 
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pag.  \6o.  ,  e  il  Guafco  pag.  319. 
3.  PERUCCI  C  Giammichele  ), 
illuftre  matematico,  era  di  Col- 
le di  Valdelfp.  in  Tofcana ,  e  fu 
pubiico  Profeflore  di  leggi  in  Pa- 
dova .  Nelle  matematiche  però  fi 
refe  tanto  eccellente  ,  che  gli  fi  da. 
va  il  fecornio  luogo  dopo  il  Gali- 
leo.  Gafparo  Sctoppio ,  che  morì 
in  Padova  Li  18.  Otcobre  dei  1649. , 
lafciò  erede  delle  fue  robe,  e  in 
particolar  de'  /uoi  fcritti  il  Peruc- 
c/',  di  cui  lo  fletto  Sdoppio  così 
ne  avca  fcritto  da  Padova  li  8.  Lu- 
glio del  1540.  a  D aniello  Tuffano  : 
Hic  Pieruccius  quoddam  efi  nnu- 
rte  prodigium ,  ut  vix  qtteiyìd.im  ei 
fimilern  putern  inventri.  In  rerum 
certe  naturaliuni  fciencia  non  fa. 
cile  crediderim ,  querat^uam  ei  pa. 
rem  ullo  in  feculo  fu:ffe  inventum, 
Ved.  Biblioteca  dei  Font.ìnini  col- 
le Note  del  Zeno  Tom.  i.  pag.  141. 
,    PERUCCI,  red.  PERUZZI  . 

PERTJCCIO  (  Andrea  )  ,  Pa- 
lermitano GiureconfuUo ,  e  poeta 
morto  nel  1704.  ScriiTe  e  flampò 
molti  Drammi  per  mufìca;  La  Sa- 
cra Lega  Tom.  IV.  Dijìinto  Dia- 
rio deW  operazione  della  Maejià  di 
Filippo  K  Re  delle  Spagne  in  Na- 
poli ^  Sicilia  &c, 

I.  PERUGIA  iPaolo  da),  fiorì 
nel  fecoio  XIV.    Fu  uomo  graviflì- 
mo  ,  e  di  rar.»  erudizione  fornito  ,  e 
m&eflroe  cuitode  della  Biblioteca  dì 
Roberto  Re   di  Gerufalemnie    e  di 
Sicilia  .     Egli  fu  diligentiflìmo  nel 
ricercare  ,  e  raccogliere  da  ogni  par- 
te ,    per   comando   ancora    del  fuo 
Sovrano,  libri  pregevoli,  ed  Ope- 
re di  poefìa  e  di  floria ,    Perciò  ftret- 
to  in    fingolare  amicizia   con  Bar- 
laamo  Calabrefe  ,    e  dotto  monaco 
Bafiliano  ,  quei  che  non  poteà  tro- 
var tra'  Latini  ,  ebbe  egli  in.gran- 
ditììmo  numero    per  tal  mezzo  da' 
Greci .     ScrijTe  un'  Opera    voltimi- 
nofa  ,  a-  cui  die  il  titolo  di  Colle- 
zioni.,  neiia  quale  raccolfe  quanto 
intorno  agii  Iddii  de'  Gentili  potè 
rinvenire  non  fo.lo  prefo  i  Latini , 
ma  ancor   da'  S^reci .     La  qual  O- 
pera  però  per  colpa  di  certa  Biel- 
la   moglie    di  Paolo    perì    infiema 
con  altri  libri .     Alcuni    pretendo- 
no,   che  Paolo  avefe   il    cognoni? 
di    Saluz.K.0-^    li   Boccaccio   nell» 
i&i  Gtaealog,  Deor.  iib.  jj.  câp.  6. 
X    ì  par- 
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parla  con  fomme  lodi  di  Paolo  Hi 
^irttgia .  Ved.  anche  il  Pabricio 
Bibl.  Med.  &  Inf.  Latin.  Voi.  5. 
pag.  218. 

/2.  PERUGIA  (^Matteolo   da  ), 
medico  illuftre  del  fecolo  XIV.    Al- 
cuni fcrittori  affermano  fuMaforai- 
glianza  del  nome,  eh' ei  foffc  del- 
la famig'ia  Af.»/f>o/«.    Nel  1447.  era 
Profeffore    di    medicina    nell'  Uni- 
verficà    di  Padova.     Circa  il  1473. 
i  Perugini    chiamaron    Matteoh   a 
leggere    in    patria  ;    ma  Francefco 
Barbaro^   di    cui    il  M.itteolo   era 
medico,  e  amicò  ,  s'impegnò,  per- 
che  egli  contiuuafe  a  ftarfene  a  Pa- 
dov;i  .     E   certo    nondimeno ,    che 
almeno    per   qualche    tempo  tornò 
Mj»«eo/o  a  Perugia,  dove  ebbe  una 
folenne    tenzone  medica    con  Nic- 
colò da  Sulmona,  riferita  da  Gian, 
nantonio  Campano .     Si    crede    co- 
munemente ,    eh'  ei  moriffe  in  Pa- 
dova circa   il  I47S.  in  età    avanza- 
ta.    Scrifle    alcune    latine  Orazio. 
Iti,   e  Commenti   fopra  Tppacrate , 
Galeno  ,  e  Avicenna  ,  e  alcuni  Con- 
fulti  midi  ci  .    Di  vkn  Trattato  lati- 
no intorno   all'aiutar    la  memoria 
con   alcune   regole ,    e  con  alcune 
medicinali    bevande    ne  avea  copia 
di  antic?  edizione  il  Cardinal  j2«e. 
rini.    Di  Matteolo  ci  parlano  i  due 
fiorici  Perugini  Pompeo  Peltini ,  e 
Ce  fare  Crifpohiy  e  il  Faceiolati , 
ed  altri.    Un  bell'elogio  di  lui  ne 
abbiamo    nella  Cronic.  Nuremberg, 
pag.  23».   di  Ermanno  Schedel  ftâ- 
togli    già  per  tre   anni   fcolaro  in 
Padova  . 

PERUGINO  CJPj'mo),  diCafa 
^««ttfc» ,  celebre  pittore  della  Cit- 
tà di  Pieve,  come  egli  fleflb  fi  fo- 
fcrJve  in  alcuni  quadri ,  o  di  Peru- 
gia ,  come  potea  dirfi  per  la  cittadi- 
nanza che  ne  godeva ,  nacque  nel 
1444.  ,  e  morì  ivi  nel  1524.  di  78. 
arlni .  Nudrito  nella  povertà  (bp- 
portòegii  i  mali  trattamenti  d'un 
màeftro  ignorante ,  da  cui  imparìava 
il  difegnò  ;  ma  la  molta  affiduità  al 
lavoro  ,  e  certa  difpofizione  natura- 
le,  lo  miftro  in  brev'ora  in  gra;do 
di  potei  fi  ;.er  fefteffb  avanzare .  Por- 
toffi  a  Firenze,  ove  tornò  a  pren- 
der letioai  infieme^conLwa/7r/»i7  da 
Vinci  da  Andrea  f^erraeehie .  Que- 
ilo  pittore  die  al  Perugino  una  ma- 
niera dì  dijHngere  graziofa,  nnjta  a 
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molta  eleganza    nell'arie  di  tefta  . 
Il  Perugino  molto    ha  lavorato   ia 
Firenze,   in  Roma  per  Sifto  IV.  > 
ed  in  Perugia  fua  patria  .     Molti!- 
fimi  lavori ,   ed  un'  economia  fom- 
ma  fccerlo  ricco,    ma   il  fovcrchio 
affetto  al  danaro  non  gliel  fece  go- 
dere come  poteva  .    Non  fi  partiva 
mai  di  cafa  ,  che  feco  non  aveCc  la 
fua  caffa  j  ma  tal  foverchia  precau- 
zione gli  fu  di  pregiudizio  ;  concio^- 
fiachè  fendofene  avvifato    un  ladro 
inveftillo  per    iftrada ,    ed  imbolò- 
gli  il    fuo  tcforo,   la  qual    perdita 
gli  cagionò  indi  a  poco  la  morte  . 
Quello  pittore   fu  molto   occupato 
per  le  Chiefe ,  e  pe'  Conventi .  Veg- 
gionfi    fuoi  Quadri   nella  Raccolta 
del  Ro  di  Francia,  ed  in  quella  del 
Palagio  Reale,  che  fono  tutti  fog- 
getti  devoti.    Alla  f^ma  del  Peru- 
gino più    che  altro    ha  contribuito 
1'  efTere  egli  flato   maellro  di  Raf- 
faello .    Oltre  il  Pafcoli,  ed  altri 
veggafi  il  di  lui  elogio  tra  ^liElo- 
gj   de^  Pittori  te    Tom.  2.  pag.  89. 
Nella  Storia  Pittorica    del  LanrJ 
alla  pag.  20j.  fi  parla  con  buon  giù. 
dizio  di  lui,  e  della  fua  fcuola . 

PERUSSEAU  iSilvano^,  Ce, 
fuita,    illuftre  nella  Società  per  le 
fne  virtù ,  e  pe'  fuoi  talenti  in  Cat- 
tedra  e   nella   direzione,    fu  Con- 
feffore   del  Delfino  figlio    di    Luigi 
XV.,  e  dipoi  dei  Re,  impiego  che 
conferve  fino  alla   fua  morte  acca- 
duta nel  175}.     Si  ha  di  lui  :    i.  *- 
rasatone  funebre   del  Duca  di  Lore. 
na .    2.  Panegirico   di    S.   Luigi, 
3.  Sermoni  /celti,   2.    Voi.    in  12. 
I7S8.    Se  ne    promette  una    nuova 
edizione  più    ampia  e  più    fedele  . 
Il  P.  Perujfeau  non  ha  né  la  forza 
del    ragionamento   di  Bourdaloue  y 
né  le  grazie  ed  il  tuono  intereffan- 
te   di  Maffillo»  ;    ma    mo/lra  uno 
fpirito  netto,   facile,  folido,    pe- 
netrante ;    un  cuor    fenfibiie  ,    un' 
inimaginazion    viva,   ordine  e  giu- 
llezza  ne'  fuoi   difegni  ;   un'  elocu- 
zione fciolta,    nobile,    varia,  ma 
fempre  caligata   abbaffanza  .    Egli 
aveva,  dice  l'aatore  dello  Memo- 
rie di  Trévoux,   una  mano  dcftra,  . 
e  accoftumata  a  maneggiare  felice- 
mente i  maggiori  foggetti .     Predi- 
cò   la  Quarefima   avanti    il  Re  j    i 
fuoi  Sermoni  fono  ferirti  con  ener- 
gia,  V  con  paresz»  di  Hûq:    L» 
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fua  condotta  non   ifmentiva  punto 
la  morale,  ch'ei  predicava. 

PER  UZZI  (  Balàajfare  ) ,  bra- 
vo  pittore,  ed  architetto  Italiano  , 
nacque  a  Volterra  nel  Ì481.,  dovi 
fi  er4  ritirato  fuo  padre  Antonio  Pc- 
rui^XJ  nobile  Fiorentino  per  le  guer- 
re civili  di  Firenze  .    Ma  faccheg- 
giata    indi  Volterra,    quella    nobii 
famiglia    perde    tutto,    e  fi  rifugiò 
a  Siena,    o  in  Accajano    nel  Sene- 
fe  a  viver  poveramente  .     Buldaf- 
fare  fi    diede    alla  pittura ,    ed  ito 
a  Roma  vi  riufcì  afTai ,  e  nella  pro- 
fpettiva  fpezialmente    fu  inftjpera- 
bile.     Si  applicò  pofcia  all'archi- 
tettura ,    e    fece    in  Roma    alcune 
fabbriche  .    Portatofi  a  Bologna  die- 
de per    la  facciata    di  S.  Petronio 
due  dlfegni ,  e  due  profili ,  uno  al- 
la moderna,    e  l'altro  alla  Tede- 
sca ,   ed  altri  difegni  ingegnofi  per 
la  detta  Chiefa  ,    affla  di  non  gua- 
dare !a  fabbrica  vecchia ,  e  per  ben 
conginngerla  colla  nuova .     Archi- 
tettò altresì  ia  porta  della  Chiefa 
di  S.  Michele  in  Bofco ,  belliifinio 
Moniftero    de'  Monaci    di    Monte 
Oliveto   fuori    di  Bologna  .     Fece 
anche    il  difegjio  ,    ed  il    modello 
del  Duomo  di   Carpi  ,    che  fu  fab- 
bricato fotto    la  fua    direzione  ,    e 
riufcì  affai  bello,  e  fecondo  le   re- 
gole Vitruviane.    Chiamato  a  Sie- 
na difegnò  le  Fortificazioni  4i  quel- 
la Città  .     Ritornato   a  Roma    fu 
adoperato    da  heon  X.    nella  Fab- 
brica di  San  Pietro,    e  fembr.indo 
X   quel  Papa,    che    quella  ^afilica 
fofle  ftata  da  Bramante  ideata  trop- 
po vafta  ,    e  da  reggerfi  poco  infie- 
me.  fece  B.i!ii.ij[fjre  un  nuovo  mo- 
^lelfo  magnifico  ed  ingegnofo  .    Dai 
difegno   riportato    dal  Serlio  fi  ri- 
leva,   che  doveva    effer  una    croce 
greca    terminât^    alle    fue    quattro 
«ftremità  in  femicerchio  .    Traoue- 
fte  eftremità  venivano  adelfer  qua.t, 
tre  Sagreftie  quadrate  ,  fu  ie  citali 
fi    potevano  ergere    campanili.     A 
ciafcuna  delie  quattro  eltremitaera 
una  porta,    che  introduceva  in  un 
portico  femicircolare  ,  da  dove  per 
tre  portée  ,    ognuna  delle  quali  èva 
ornata  da  quattro  colonne  ifolate , 
fi    entrava  nel  Tempio  .     L'Aitar 
maggiore  era  nel    mezzo  ,    intorno 
a  cui  da  quattro  gran   piloni  s'er- 
geva uiu   «upola  dei   diàmetro   di 


188.  palmi .   Siccome  qucfto  Tem- 
pio era  formato  di  dne  gran  nava- 
te uguali  ,    che  s' interfecavan    ad 
angoli  retti  al  centro  della  gran  cu- 
pola, così  ciafcuna  di  quelle  nava- 
te aveva  due  navette  laterali .    Al- 
le interfezioni  di  quelle  quattro  na- 
vette s'  ergevan    quattro  cupole  dr 
6^.  palmi  di  diametro .    Quello  di- 
fegno è  concepito  con    tanto  buon 
giudizio,  che  merita  d' effer  atten- 
tamente confiderato  nel  Serlio  ;  e 
di    alcune  parti    di  eiTo  fi  fon    poi 
ferviti  gli  altri  architetti.     Il  De- 
pofito  à'  Adriano  VI.,  eh' è  nella 
Chiefa  dell'Anima,  è  architettura 
del  Peruzx*  ■     P"r  Agojìino  Chigi 
egli  fece  alla  Longara  quel  Paiaz- 
zetto  ,    che  palTato    poi    alla  Cafa 
Farne/e  vicn  chiamato  la  F.vnefi~ 
na .    Di  fua  mano  iPeruzxf  l' ador- 
nò al  di    fuori  con  istorie    beile  di 
terrctta,  le  quali  fon  andate  ama- 
le .     Fece    la  fala    con  partimenii 
di  colonne  figurate  iu  profpettiva, 
le  quali  con  illrafori  la  fan  compa- 
rire affai  maggiore  di  quel  che  reaU 
mente  è.     Ma  quel  eh'  è  più  mi- 
rabile è  la  loggia  in    fui  giardino  , 
in  cui  quello  architetto  pittore  rap- 
prefento  la  Favola  di  Meduf^,  che 
converte  gii  uomini  in  fnffb ,  Per- 
feo  the  le  taglia  la  tella,  e  motte 
altre  figjare  ne'  pediicci    della  vol- 
ta .     L' ornamento  di  ftucchi    con- 
craS'atti    ria    colori    tirato    iu    pro- 
fpettiva  è  tanto  naturale  ,  e  vivo, 
che  anche  i  più  eccellenti  del  me- 
ftiere  l' han  prefo  di  rilievo.     Fia 
lo  fleflb  TszJ-ino  ne  reftò  ftupcfat- 
to  afegno,  che  per  perfuaderfi  che 
folfe  pittura,  volle  lafcala,  e  an,, 
dò  a  toccare.    Ecco  rinnovati  i  raçi 
conti    de'  Zttsfi ,    e    de'  Parrafii  . 
T;t.  ano  dipinfo  Cm-ìo  V.  sì  al  na, 
turale  ,  che  iK)fto   quel  ritratto  fo- 
pra  un  tavoiiao,  fuo  figlio  Filip. 
pò  lì.  andò  a  parlargli  credendolo 
veramente    l' imperatore  ,     Anche 
Raffaello  ritrattò  sì    al  vivo  Leon 
X.,    che  un  Cardinale  prendendo- 
lo   pel  Papa    gli  prefentò  il    cala- 
maio, e  la  renna  per  fargli  fegna- 
re  un    chirografo .     Ancorché    non 
entri  qui  niente  delle  folite  efage- 
raxioni ,    il  fublime    della    pittura 
non  confifle  in  quelli  inganni  ,  che 
fi  efeguifcono  giornalmente  da'  pit- 
tori ordinar] ia  opere  ordinariQme  , 
X    4  V 
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L»  architettura  di  qucfio  PaIa«;no 
è  ben  intefa  riguardo  alla  comodi- 
tà ;    nia  circa  la  bellezza    ha  pila- 
ftrini    Dorici    replicati    al    fecondo 
piano  come  al  primo ,  e  fon  trop- 
pò    fecchi  .     Il   fregio    del    primo 
piano  è  feiiza  i  dovuti  ornamenti  j 
ma  la  cornice  è  in  buona  parte  fop- 
prcffa  .     Il- tutto  infieme    è  bello. 
Per  la  rapprefentanza  d'una  Com- 
media ofceniffima  del  Cardinal  5;é- 
hiena,    che  fu  la   prima    comporta 
in  profa  ,  e  rapprefentaia  avanti  al 
Papa,    il  Peruz.zJ   f>-'ce    due  Scene 
maravigliofe  ,  che  han  fervito  poi 
dì  efemplari  a  quanto    di  buono  fi 
è  fatto  in  quefto  genere  .     Eçli  di- 
rete anche  l'apparato    per  l'inco- 
ronazione di  Clemente  VU.    Ma  nel 
facco   di    Roma ,    in    quel    terribil 
facco  del  1527.,  in  cui  tanti  uomi- 
ni C  niuna  donna  però)  non  fapen- 
do  più  resigere  a  tanti    flrapazzi  fi 
dieaero    difperatamente    la  morte, 
il  Peru^zj  cadde  in  mano  de'  fol- 
dati  Spagnuoliji  quali  all'afpetto 
grave,  nobile,  e  graziofo  lo  prefe- 
ro per  qualche  Prelato  d'alto  ran- 
go,   e  lo  ftraziarono  barbaramente 
per    coftringerlo  a    cavar    fuori    le 
immaginate  ricchezze  .     Conofuu- 
tolo  finalmente  per  pittore  gli  fe- 
cero far  a  forza  il  ritratto  di  Car- 
io Borbone.,    e  malconcio  lo  ma«- 
daron  con  Dio  .     Scappato  così   s' 
imbarcò  per  andarfenc  a  Porto  Er- 
cole,  e  jjji  là  a  Siena  ;    ma  per  la 
iìrada    fu   intieramente    fpogliato, 
ed  arrivò  a  Siena  nudo  come  nac- 
que .    Beri  accolto    da  que'  Citta- 
dini  fece    divcrfc  Opere    publiche 
e  private  ,  e  moflrò  del  patriotifmo 
in  ricufare  d'ubbidir  il  Papa,  che 
voleva  impiegarlo  in  qualità  d' In- 
gegnere nell'affediodi  Firenze  .   Ri- 
tornato pofcia  a   Roma    fece  per  i 
lìgnori  Orfini  varj  difegni  di  Palaz- 
zi ,  alcuni  fabbricati  verfo  Viterbo , 
altri  in  Puglia;  e  profeguHn  que- 
fto  tempo  i  fuòi  iìiidj  fu   ìe  mate- 
matiche, e  fopra  Fitruvio  ch'egli 
commentò ,  e  ne  delineo  di  fua  ma- 
no tutte    le  figare  .     Il  cortile  del 
palazzo  de' Ducili  Altemps  in  Ro- 
ma fi  crede  comunemente ,  che  fia 
ilato  fatto  o  riattato  dal  Peruz.K*  • 
Vi  fi  fcorge  infatti  un  far  fodo,   e 
femplice  ;    ma    vi  fi   vede   chiara- 
inente  Qn  ri»tumea(o  sforzato ,  « 
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non  compito  .     L'opera  difÇ^ile  e 
ragguardevole  di  queft' architetto  è 
il  difegno  del  Palazzo  de'  Mafftmi 
vicino  a  S.  Pantaleo,  girato  al  di 
■fuori  in  forma  ovale  d'una  manie- 
ra   nuova  e  bella  .    La   facciata  è 
■  tutta  a  bugne  piane,  ed  ha  un  ar- 
tifiziofo  e    proporzionato  veilibolo 
di  colonne  Doriche  ifolate  con  ar- 
chitrave fopra  .    Eflb  architrave  ri- 
corre entro  il  portico  fopra  i  pila- 
ftrini,  che  fon  incontro  alle  colon- 
ne .    L' intercolonnio  di  meazo  rim- 
petto  alla  porta  è  maggiore,  gli  al- 
tri fon  più  riftrctii  ,  e  pare  che  le 
colonne  vadano  a  due  a  due  ,    co- 
me è  anche    de'  pilaftri  ,    che  fon 
di  qua  e  di  là  del  portico  per  tut- 
ta la  facciata.    L'ordine  Dorico  è 
lifcio ,    ed  il  foffitto  entro  al  por- 
tico è    vagamente   ornato ,   ed    in 
confegfienza  non  uniforme  alla  fem- 
plicita  dell'ordine.     La  porta  pa- 
rimente è  gentile  i  ma  ha  di  fuper- 
fluo    i    denteili    ed    i    modiglioni  . 
Quefto    portico  è  finalmente  ador- 
nato alle  fue  efiremità  da  due  gran 
nicchie  tonde  ,    che  vengono    fin  a 
terra.    La  volta  dell'atrio  è  orna, 
'  ta  affai  minutamente ,  come  lo  fo- 
no anche  le  volte  de' due  portici  , 
che  fono  nel  cortile    uno  incontro 
all'altro.    Il  Dorico  del  cortile  ha 
cornice     architravata     colle   gocce 
all'  architrave  efattamente  difpoflc  . 
Le  porte  e  le  fineftre  (  già  non  fi 
parla  che  del  primo    piano  )  fono 
corrette    e  di    buone    modanature  , 
Il  fito  obbligato  e  troppo    angufto 
fa    conofcere    la    faviezza    dell'ar- 
chitetto.    Ma  non    potè  veder  fi- 
nita sì  bel  la  fabbrica,  perchè  fu  fo- 
prafìatto  dalla  morte  l'anno  I53<5. , 
che  fi  fofpettò  cagionata   da  vele- 
no datogli  da  mano  invidiofa.     II 
Peruz.Zf  f^i  fcmpre  fin  dacché  nac- 
que involto  nella  miferia  .     Dotto 
e  favio  architetto,   uomo  dabbene 
e  modeftiffimo,  lavorava  continua- 
mente per  tutti  ;  egli  per  verecon- 
dia non  chiedeva    niente  delle  fuo 
fatiche  i  e  niuno  di  tanti  ricchi  Si- 
gnori ,    ch'egli    ferviva  ,    gli  dava 
mai  niente  .     Come    architetto    di 
S.  Pieno   egli  aveva  230.    feudi  1' 
anno,  e  con  quelto  doveva  alimen- 
tar fé,  moglie,   e  figli.    Tutti  lo 
vedevano  inanguftie,  e  tutti  fi  abu- 
f»Yi)a  ^ell4  fiM  modeiUa .   Ma  per 
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-■  quinto  U  povertà  fia  un  male  ,  chi 
)  ;^iion  defidererefabe  d'  effer  povero  co- 
me il  meritevole  modefto  Peruz- 
ai,  che  ricco  con  ignoranza  e  sfac- 
ciitaggine  ?  Mentre  egli  era  agli 
eftremf  di  fua  vita  il  Papa  Paolo 
III,  gli  mandò  loo.  feudi  tra  mol- 
te inopportune  offerte  .  Egli  fu 
fepolto  alla  Rotonda  a  canto  a 
Raffaello.,  ma  della  fua  Ifcrizione 
non  vi  è  più  alcun  veftigio .  Tut- 
ti i  pittori,  fcultori,  ed  architet- 
ti l'accompagnarono,  ed  aflìftet- 
tero  -alle  fue  efequie  .  La  fua  ri- 
putazione divenne  più  grande  dopo 
morto  ,  fpezialmente  nel  profeguir- 
fi  la  Fabbrica  di  S.  Pietro,  nella 
quale  Antonio  Sangallo  incontrò 
grandi  difficoltà  .  Dei  PeruzxJ  ps''- 
iano  ÌUBjjameute  il  f^af.iri  Vite  àe' 
Pittori  Tom.  3.  pag.  520.  Edfz. 
F  ir.  1771.,  e  \\MilizJn  Vite  degli 
Architetti  ec.  Tom.  I.  pag.  160.  Un 
Elogio  di  lui  fi  ha  tra  gli  Elog] 
df  Pittori  ec.  Tom.  4.  pag.  i6ì. 

PESANT  Ç  Pietro  le^,  Signo- 
re di  Bois-Guillebert ,  Luogotenen- 
te Generile  al  Bailaggio  di  Roa- 
no, morì  ne!  1714.  Si  ha  di  lui  : 
I.  La  TraduTiione  d^  Erodi  ano ,  Pa- 
rigi 1673.  in  12.  2.  Quella  diD»'o- 
ne  Cajio^  Parigi  1674.  2.  Voi.  in 
32.  3.  La  (Vta  di  Maria  Stuarda , 
,  4,  n  dettaglio  della  Francia ,  2. 
Voi.  in  12. ,  che  dopo  riproduife  fot- 
to  il  nome  di  Teftamento  politico 
del  Mare/dallo  di  Vauban  .  Que- 
iïo  Bois-Gui llebirt  ^  dice  Voltaire  ^ 
non  era  fenza  meriio  ;  egli  aveva 
una  grande  cognizione  delle  finan- 
^  2e  del  regno  in  un  tempo,  in  cui 
quefta  materia  era  poco  conofciu- 
ta .  Ma  la  paflione  di  criticare  tut- 
te le  operazioni  del  gran  miniftro 
Colbert  lo  portò  troppo  iungi  .  Si 
giudicò  eh'  eflb  era  un  uomo  molto 
inllrutto  ,  ma  che  prevenzioni  par- 
ticolari lo  facevano  quafi  fempre  ca- 
dere in  sbagli  ;  un  progettifta,  che 
efagerava  i  mali  del  regno,  e  che 
proponevi  de'  cattivi  rimedi .  Il 
poco  incontro  del  fuo  Dettaglio 
dell-t  Francia  appreffo  il  miniitro 
gii  fece  prendere  il  partito  di  met- 
tere le  fue  idee  fotto  il  nome  di 
un  uomo  illuftre  .  Egli  prefe  quel- 
lo di  Vauban  ,  e  certamente  non 
jpoteva  fceglier  meglio.  Alcuni  e- 
aBiaadio  gli  atuibaifcoso  il  Proget- 
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to  ielU  Decima  reale  publicato  cou 
me  un'  Opera  di  quello  marefcial-. 
lo  .  Le  lodi  ,  che  ivi  fi  danno  a 
Bois-Guillebert  nella  Prefazione 
fembrano  tradirlo  .  Ivi  fi  loda  mol- 
to il  fuo  libro  del  Dettaglio  della 
Francia  j  che  è  pieno  di  errori .  Si 
ha  creduto  fcorgere  in  quefta  Pre- 
fazione un  padre ,  che  loda  fuo  fi- 
gliuolo per  far  adottare  uno  de' 
fuoi  baftardi . 

PESARESE    (  il   ),    Pittore, 
Vedi  CANTAR  INI. 

PESARO,  famiglia  Patrizia  Ve- 
neta antichiffìma,  originaria  di  Pe- 
faro  nel  Ducato  d'Urbino.  Si  è 
refa  effa  molto  illuftre  per  la  ferie 
de'  perfonaggi ,  che  in  ogni  tempo  fi 
diftinfero  in  toga,  in  armi,  e  ih 
lettere.  Nel  1658.  diede  un  Doge, 
che  fu  Giovanni  Pefaro  Cavaliere 
e  Procurator  di  S.  Marco  ,  chiarif- 
fimo  per  le  Legazioni  ordinarie  ed 
ellraordinarie,  e  per  altre  cariche 
cofpicue  ,  e  dignitadi  ottenute  dal 
fuo  gran  merito  e  dentro  e  fuori 
della  Città.  ViiTe  nel  Principato  < 
foli  mefi  16.,  e  ne'  folepni  fune- 
rali  fu  lodato  in  SS.  Giovanni  e 
Paolo  da  D.  Valente  Canonico  di 
S.  Marco  con  elegante  Orazione^ 
e  poi  fepolto  nella  Chiefa  de'  Fra- 
ri  nelle  tombe  de'  fuoi  maggiori, 
dove  i  fuoi  aipoti  Leonardo  Proc»- 
rator  di  S.  Marco,  e  Vettore  fn- 
telii  erfero  alla  fua  memoria  un 
nobile  maufoleo  .  Oltre  a  quello 
Doge  benemerito  fi  legge  fra  legio^. 
Tioie  memorie  di  effa  famiglia,  che 
un  Ser  Angelo  circa  il  1297.  fece 
coftruire  la  Chiefa  di  S.  Giovanni 
Decollato,  e  in  parte  la  dotò  di 
rendita  .  Che  un  Ser  Benedetto  nel 
Ijoo.  con  infolita  indipendente  au. 
torità  eletto  Generaliffimo  del  mi- 
re operò  in  prò  deLa  patria  da  Ve» 
neto  Scipione  .  Quell'uomo  invit- 
to confunto  dalle  fatiche,  ed  atter- 
rato dai  patimenti  morì  in  Corfii 
nel  1503.  Sopra  il  portone  della 
Sagriflia  a'  Frari  fabbricato  in  fuo 
onore  con  belliflime  colonne  di  mar- 
mo gli  ùì  pofcia  eretta  la  fegaen- 
te  onorevole  ifcrizione,  chefpiegi 
le  operazioni  iliuftri  di  quello  y»- 
lorofo  perfonaggio  :  BenediBus  Pr- 
faurus  Vir  clarijfimus  Imperatortt 
TurcarumClaJTe  altera  exjonie  ir» 
Helltfpcntumfu^oìa  ^ahtr»in  Am. 
ha- 
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hracio  S/nu    capta  ,    teueaàe  <S»* 
Cephahnia  expugnatis ,  alii/çue  rs- 
€uperatis  Infulis ,  Natîplia  obfidio. 
ne  liberata  ,    Richio  ftevijftmo  Pi. 
rata    interfeSIo,   Divi  Marci  Pro- 
curator   creatus  ,    pace    compofita 
Cercine  obiit .    Che  un  $er  Girala. 
ma   fu  nel  1529.  General    di    mare 
contro  l'armi  di  C/jr/o  V-    Che  un 
Jacopo  Vefcovo  di  Pafo  fu  Genera- 
le di  20.  galee  di  Papa  Alejfandro 
VI.  contra  il  Turco  nella   g'.wrra , 
che  con  erto  lui  fi  itc^  per  le  cofg 
della  Morea .     Morì  quelli  in  Ve- 
nezia l'anno  1547.     Sotto  il  ricchif- 
fimo  fepoicro  di  marmo  ^  che  pari- 
menti fi  oflerva  nella  fudaetta  Chie- 
fa,    leggefi  la  feguente  onorifica  i- 
fcrizione  :   J acobus  Pifaurus     Pa- 
phi  Epifcopus  ,  quiTurcas  Bello  ^ 
Jeipfum   pace   vincebat    ex  Nobili 
inter  Ve  letos    ad  Nubiìiorem    inter 
Angeles  fantiliam  delatus  ,    Nobi- 
lijjimam  in  illa  die  Coronam  juflo 
Judice  reddeme  ,  hic  fttus  expeiìat . 
f^ixit    .innos    Platonico^  .      Obiit 
MDXLni.  IX.  Ctl.  Apt.     Di  altri 
della  ftefTa  illuftre  f,  miglia  ,    come 
ài  Luigi.,  Maj^eo.,  C.irto,  Domeni- 
C9y  e  Gio.  Maria,  alcuni  de'  quali 
fi  dirtinfero  in  lettere,  vegganfìgli 
Scrittori  l'enezi ani  del  V .  degli  A- 
gojiiniy  e  li  Letteratura  f^e>:ez,ia»a 
iiel  Ch.  Fofcarini  .  Niccolò  Crajfo  il 
Giovane , che  fiorì  nel  fecolo  XVII., 
ci  ha    date    più  diftinte    notizie  di 
^uefta  famiglia  nel  fuo  libro  P//tf«- 
ra  Genf.    Merita  qui  particolar  men- 
«ione  S.  E.    il  Cavalier  Prancefco 
Pefaro  Procurator  di  S.  Marco ,  e 
già  due   volte  Arabafciador    ftraor- 
dinarìo   a  Madrid  ,    mercè    la    cui 
gencrofa    protezione ,   che    accorda 
alle    lettere,   letterato   anch' egli, 
abbiamo   avuta    la   fuperba  flampa 
del    vero    originale    Italiano    della 
Storia  f^iniìiiana  di  M.  Pietro  Bem- 
bo Cardinale    da  lui  volgarizxflta 
ce,    Venezia  1790.  1.  Tom.  in  4., 
L'illaftre  mecenate  adoperò  in  que- 
lla imprefa    il  Ch.  Sig.  D.  Jacopo 
Morelli    cuftode    della  Libreria   di 
S.  Marco ,  foggetto  affai  noto  per 
la  pienezza  del  fuo  buongufto,  ed 
erudizione  ,  il  quale  vi  prcmife  una 
elegantifOma  Prefazione  . 
PESAY,  ^tdi  PE2AI. 
PESCARA    C  Perdinando-PraH- 
eefco.Maria  di  ) ,  Vidi  A V ALÓS . 
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PESCATORE  CGiamhti/la') 
Senatore ,  e  poeta  Ravennate  .  A< 
quiftò  egli  molta  gloria  non  fol 
col  coltivare  ch'ei  fece  le  mufe 
ma  col  promuover  eziandio  l' amc 
re  di  effe  ne'  fuoi  concittadini 
molti  de'  quali  recaron  con  ciò  li 
Uxo  e  decoro  alla  patria.  Morì  J 
anno  1538.  Abbiamo  di  effo  ;  i,  L 
morte  di  Ruggiero  continuata  alt 
materia  delP ArioJÌQ  ec.  Canti  40. 
Venezia  1550.  a.  La  Vendetta  d 
Ruggiero  continuata  alla  materi 
dell'' Ariojioec.  Canti  25.,  Venezi 
1537-  ì.  La  Nina.,  Commedia,  Ve 
nezia  1557.  Leone  Allacci ,  il  Crt 
fcimbeni ,  il  Fontanini ,  ed  aitr 
parlan  con  lode  di  lui  .  Ved.  Me 
morie  degli  Scrittori  R  avennati  d* 
P.  Ginnani  Tom.  2.  pag.  149, 

PESCE  Ç_Cola')  nome  di  un  f* 
mofo  nuotatore    di  Sicilia  verfo  |j 
fine  del    fecolo  XV.     Si  chiamava 
Nicola ,  e  fu  detto  Pefce  Cola  pei 
la   fomma    fua  perizia    nello    ilatÉ 
fott' acqua  .  Avvezzo  a  pcfcare  dell' 
oftriche  e  de'  coralli   al  fondo  del 
mare    flar   folcavi  ,    come   dicefi  , 
delle  volte  quattro  o  cinque  dì,  e 
viveva  di  pefci  crudi .     Egli  nota- 
va sì   maravigliofamente  ,    che    in 
una  borfa  di  cuojo  fovpnte  portava 
delle  lettere    in  Lipari  .     Federica 
Re    di  Sicilia  avendo   tutto  quella 
faputo  gli  comandò  di  gettarfi   nel 
golfo    di  Cariddi    proffimo  al  Pro- 
montorio nominato  il  Capo  del  Fé. 
vo  per  conofcere  la  difpofizione  dei 
luogo  ;    e  come  vide  in    effb  ^ell» 
ripugnanza  a  metterfiasì  pericolo- 
.fo  cimeuto,  gettovvi  una  coppa  d* 
oro,  e  gliela  donò-  ove  rinvenuta 
l'avefle;   ed  egli    aopo  tre   quarti 
d'ora  calato  giù  al  fondo,  ritornò 
fuori  colla  coppa  ;    e  con  far  rela- 
zione al  Re  di  tutte    le  particola- 
rità   di   quel  luogo   gli    foggiunfe  .• 
che  difficilmente  ne  farebbe  mai  u- 
fcito  per  la    feconda  fiata,    fé  pur 
di  nuovo  vi    fof^e  ritornato  .     Ma 
Federico  gli  die   una  borfa  d'  oro  , 
ed  una  nuova  coppa  gettò  nell'ac- 
que :    ciocché  incoraggiò  Pefce  Co- 
fa  a  difcendervi  di  nuovo  i  ma  in- 
di in  poi  non  più  fi  vide  .  Kirchety 
Mundi  fubterranei  Tom.  I.  ^.  A. 
muferuens  Philologiques   ou  melanr 
gg  agréable  de  diverfes  Pièces  &C0 
Tom.  I.  pag.  257.  a  Halle  i?4<?. 
PE- 
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PESCENNIO  NEGRO,     f^edi 
<ÎGER    n.  1. 

PESCETTI  C  Orlando'),  nato 
i  Marradi  ,  cartello  in  Tofcana, 
'iffe  in  tempo  del  Gran  Duca  Co- 
imo  11. ,  ed  infegnò  grammatica 
n  Verona,"  e  parlando  co-i  difprez- 
;o  del  Tajffo  e  de'  fuoi  difenfori 
ito  in  Paolo  Beni,  il  quale  nel 
uo  Cavalcanti  in  difefa  dell'  ^»- 
icrufca  lo  fervi  egregiamente  ;  e 
Lon  avendo  mancato  di  far  il  me- 
efinio  anche  il  Guajiavini  ae^  Di- 
'corfi  fopra  la  Gerufalemme  fcrif- 
e  contro  coftui  una  fua  difefa  in 
.  col  titolo  :  Del  primo  Infari- 
tato,  cioè  della  Rif polla  deW  In- 
'arinato  Accademico  della  Crufca 
'II''  Aptlogia  di  Torquato  Tajfo . 
"iifefa  ce.  j  un'altra  in  Rifpofla 
tir  Anti crufca  del  Beni  .  Scrifle 
'j  più  :  L.t  Regina  Pitftorella ,  Ct- 
art  Tragedia  :  Proverbi  ec.  Quiri. 
\o  fuo  figliuolo  nato  in  Verona 
lede  fuori  nel  1624.  i  Dialc^hi  dell* 
fnore,  Opera  che  il  padre  avea  la- 
biata inedita,  delle  coi  Opere  pon- 
tì  averfi  altre  notizie  nella  f'ero- 
a  Illujlrata  del  Majfei  P.  li. 
ag,43i.  ,  nella.  Biblioteca  del  Fon- 
anini  Tom.  i.  pag.  76.  ,  e  nella 
biblioteca  del  Cinelli  Tom.  4.  pag. 
^.  Anche  il  P.  Mittarelli  ci  ha 
Uce  le  notizie  di  lui  nell'  Opera 
If  Litteratura  Faventina  pag.  137. 
'PESCHIULLI  (,  Andrea"),  nac- 
ne  in  Corigliano  terra  della  Re- 
jon  Salentina  nel  Regno  di  Na- 
«li,  li  31.  Dicembre  deliaci.  Fe- 
p  i  primi  ftudj  nella  Città  di  Nar- 
jò,  e  tornato  in  patria  apprefe  fot- 
b  i!  padre  la  lingua  greca ,  la  fi- 
afofia ,  le  leggi ,  e  la  teologia . 
;»imorò  quindi  in  Napoli  col  carat- 
are di  Segretario  di  D.  Ferrante 
e'  Monti .  Ma  quefti  fuggito  in 
icilia,  perchè  accufato  di  voler 
MIevsre  il  popolo,  il  Pefchiul- 
egur:ò,  ma  per  tema  d' in- 
^  ia  difgrazia  del  padrone  di 
.-  ...sfiato  pafsò  a  Corf^,  dove 
iifegno  filofofia ,  e  lingua  greca. 
|t>rtoffi  pofcia  a  Venezia,  dove  fii 
accolto  dai  celebre  Gianfran- 
co Loredana,  indi  a  Genova, 
vi  fi  trattenne  alcuni  anni,  e 
ente  a  Roma .  Quivi  incon- 
amicizia  de'  più  chiari  lette- 
di  9ucl  tempo  ,   tfìr*  quaii  di 
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Luca  Olftenio ,  e  di  Leone  Allato 
ci,  e  di  Monllg.  Ciambstifta  de 
Luca,  poi  Cardinale,  e  fu  ammefl 
fo  a  varie  Accademie.  AUjfandro 
VII.  lo  avrebbe  innalzato  a  qual- 
che grado ,  fé  non  ne  fofie  flato  di- 
rtolto  dagli  emuli  di  lui .  Mori  ia 
Roma  li  9.  Gennaio  del  1691.  d* 
anni  90. ,  e  f u  fepolto  in  S.  Loren- 
zo in  Lucina.  Abbiamo  di  lui  al- 
le ftampe  :  i.  Lo  Specchio  de'  Prin- 
cipi,  Poefia  per  il  Cardinal  Gia- 
como Rofpigliofi ,  Roma  1^68-  2. 
//  Tifi,  Ode  Panegirica  ec. ,  Ge- 
nova 1648.  3.  //  Polluce,  Ode  Po. 
negirica  ec. ,  Genova  1651.  L' A- 
bate  Domenico  de  Angelìs  di  Lec- 
ce fcrifTe  e  publicò  la  l^ita  di  lui 
tra  quelle  degii  Arcadi  Illujlri  P» 
II.  pag.  107. ,  ove  fi  ha  pure  l'e- 
lenco di  tutte  le  fue  Opere  ftatn> 
paté  e  inedite  . 

PESCIA  (  Taddeo  da),  Profef- 
for  rianomatn  di  grammatica  in  Fi- 
renze nel  fecoio  XV.  collo  ftipen- 
dio  di  aoo.  feudi  d'oro;  flipendio 
per  vero  dire  affai  ragguardevole 
per  un  ProfefTore  di  grammatica  , 
e  che  fuppone  non  voigar  merito 
in  colui  a  cui  veniva  offerto  .  In 
un  Codice  della  Librerìa  di  S. Sal- 
vatore in  Bologna  confervanìì  moU 
te  Lettere  latine  di  quelto  grani- 
matico.  Fini  di  vivere  circa  al 
1470.  Ved.  Storia  della  Lettera-, 
tura  Italiana  del  Ch.  Tirabofchi 
Tom.  9.  pag.   130.  nelle  Aggiunte. 

PESELLI  C  Pefello  )  ,  pittore 
Fiorentino  ,  nacque  l' anno  1380. 
Dilettoffi  con  fommo  genio  d'ogtti 
forra  d'animali,  tenei.doli  vivi  in 
propria  cafa ,  e  nel  contraffarli  di- 
pinti non  l'avanzò  alcun  pittore 
de'  fuoi  tempi .  Nelle  tavole  fio- 
riate in  grande  e  in  piccolo  moftrè 
un  bel  maneggio  di  colore  ,  e  un» 
franca  maniera  .  Ebbe  un  figlio 
chiamato  Francefco  Pefellino  ,  il." 
quaie  fegui  la  maniera  di  Fra  Fi- 
lippo Lippi .  Mori  quelli  d'anni 
31.  oppreffo  dalle  continue  vigilie 
e  fatiche  ,  otidc  il  padre  dolente  io 
fegui  al  fepolcro  1'  anno  1457.  H . 
Safari  parla  di  lui  a  lungo ,  e  un 
elogio  dello  llefo  fi  ha  tra  gli  E/o, 
g)  di'  Pittori  ec.    Tom.  1.  ^ag.  55. 

PESNE  C  Giovanili  ),    di  Parii 
gi  ,    incife  molte  flampe  tirate  dai 
(^aàti  a  Pwjft»  j   e  (ii  Ra^aoU 
ti. 


In  l\  ktt?ccava  a  rapprefeinare  il 
io.  ^'  *"j"|- Tìrieinali  eie  neo- 
carattere  degl'.  Originali 

piava:    attenzione,    ^f.^nj  "«ere 

la  ftamoa  deve  moitr<iic  .  <_ 
ncffo"'  morì  nel  ,700.  d;  77-  - 
ni .  Diftinte  notw-ie  felU  lue  u 
pere  f.  hanno  tra  quelle  d<gh  In- 
tagliatori  Tom.  3-  pag- 43-  „  .  -j, 
PFSSE  C  Niccolò  la  )  ,  Gcluita 
<iella  provincia  di  Lion.  «  P''-''^'^^ 
tore  del  diciafettcfimo  e  dicottefi- 
^o  fecolo  publitò  i  funi  Sermc- 
r.     Sono'in^.Vol.  iaia.aLion 

Î708.  Queft'  Oratore  confetta  nella 
Ka  Prerazione  ,  che  lo  «latcrie  eh 
cali  tratta  ,  fono  già  ftate  rn.ui^ër 
Sate  datanti  predicatori,  che  qua- 

^  non  reità  altra  differenza  da  at- 
tende" fi ,  che  nello  ftile.,  con  cui 
fono  efpofte  ,  e  nel  tornio  che  0- 
Ìnien^dato:  „I  Predicatori     d^c 

e-'i  ,    non  hanno   d' ordinano  i 
''m^de'flm.  penfieri,.eFermez^o 

"  de'diverfi  lor    fennmeati  la  ve 

"  rhà  può  fare  varie  ""P^^li^"' ' 
::  ella  Lote,  ella  piace     ella  pe- 

^  netra  ,  fecondo  la  viiia  m  cui 

"  PEsÏeLIER  icario  Stefano-). 
delle  Accademie  di  Na^cy ,  ji'  A 
miens,  di  Roma,  e  d  Angers,  i» 
Tue  a  Parigi  nel  171^-  d'  una  famiglia 
«nefe  Egli  ebbe  un  impiego  rie- 
^U  appalTf  del  Re  ,  che  co„..ho 
ioli'  amore  delle  ^"'/.f^^^^^^f  "1 
latura.  Incomincio  ^  ^vo^^/J  P^^ 
teatro  nel  1737-,  ^^Vf^-'f, 'ZipZ- 
«  jffy,      1    La  Scuola    oe»    i-n-j'" 

c£Vof^tÌoit  che  fu  ^p^^^^''l^^% 
Ìr  naturalezza  delloftue,  e  per    e 

grazie  della  verfificazione  i  ma  m 
lui  fi  bramerebbe  più  unita  nel  di- 
fecno,  e  meno  lunghezza.  3-^- 
fopo  in  Parnaffo  :  piccola  Com- 
Sdiaftimabile  per  la  facilita  deil 
Trlmone  e  pel  difcerni.mento, 
SliudSo/epelguftochevire- 
Snano  .  Quefte  compofiz.oni  fi  tro- 
K  raccolte  in  un  Vo.  in  8  . 
con  alcuni  altri  ^iccoh  Opujcoit 
deUo  fteff-o  autore  Diede  Oj«.re 
pirutili  in  appretfo:  i.  ^^^^o^/'" 
I"  alcune  delle  quaUfoudegnW^ 

la  Fontaine  P"  '.^  '^^°^.^'l,'^Ìf  ' 
^gna;    ma  lo    fpinto  vi    d"'"'"*' 
S  UHO«  a  quella  aauraUaza ,  ed  ^l- 
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le  grazie  femplici  e  ingenue  c-.:v 
facFate  a  queflo  genere,  i.  I^'J* 
Lnerah    dille  Finanza  ,^p^^Jf 

fol.  3-  Ouèi;  pr^Pf'  %"  ^^"7 
della  Teoria  delP  Irnpcjla ,  17«. 
in  11  Qu'-'-te  àue  Opere  fanno  prò. 
vadèllTfue  cognizioni  molto  v^ 
rie  .  Tutto  vi  è  rapprefentatn  cg 
nferva  e  modeft.a  .  4-  L  EJpf» 
di  Montaigne,  I7S3- ^,-^°,M" 
5.  Una  edizione  dei  :2^.«''^d 
Ireau.  6.  Lettere  foP^^J  'A 
^ione,  in  a. Voi.  m  li.  ec.  Veni 
S  efprefl-e  con  facilita  jH 
u  dolcezza,  efattezza,  ed  armo. 
uà  fia  in  profa  ,  che  in  ver^ 
d;''fentimeiui  qu^^^he  7°|^  ,^ 
preff,  con  energia,  e  P'»/Pf«J°^ 
finP77a  pu  fpirito  che  tacnto. 
Î  ^ragion'e,  cL  cntufiafmo  pn 
rifleifioni,  che  immagini,  cara  te- 
rizzano  queflo  fcrittore .  Eg.i  a. 
Se    a'cquiftato   maggior   riputa 

zione  nella  Repubhca  delle  late 
re  fé  il  defiderio  di  renderfi  u.i-. 
afa  fuà  famiglia  ,  e  a'  fuo,  ami 
non  lo  avefle  impegnato  a  daie  1. 
^iJpran  parte  del  iuo  tempo  a. 
^^cu|"zionTpih  ferie.  EgU  fu  uj 
cittadino  ,  manto  tenero  amie, 
senerofo,  amabile  neila  foueta  pe 
g'dolcez'zadei  fuo  carattere  ,  e  pe 
la  eiovial uà  del  fuo  fpivito.  tgi 
non  ha  mai  detta,  ne  feruta  cofa 

che  potetre  oflendere  1  coflami ,  n 

^"/'PETAVIO  C  Dionigi  ),  n? 
to  in  Orleans  nel  1383.,,  entro  ne 
la  Compagnia  d.  Gesù  nel  1605. 
l  fu  impiegato  .da'  Superiorineg 
efcrcizi  ordinar,  de'  Colleg) .  De 
Bo  avere  profetata  l'eloquenza 
fa  teologia  egli  appl'coffi  a  corr 
norrediverfe  Opere,  che  gh  a< 
ouiftarono  fama  fra'  dotti .  Tuti 
?o  ìn  "uè  eli  ersno  famighan,  fi; 
oriefurtflefeienze  e  Belle-Arti 
sÌXdepure  alta  teologia,  e  f< 
p  a  tutto  alla  tcolc-gia  polemica 
E  quale  il  fuo  gemo  lo  trafpo 
tava  S'applicò  fpez.a  mente  a 
^^,Z\s.  e  fi  acquiftò  m  quel 
cronologia,  «^  "  "  J-  „^i:f,n  eue 
eeneieun  nome,  che  eclifso  que 
IO   di%uafi    tuteli    letteran    de 
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procurò  un  invito  ,  al  qnrrfe  ricusò 
di  prcftarfi .    Filippo  IV.  Re  di  Spa- 
gna lo  dimandò  al  P.  Generale  per 
coprire    una  cattedra    del  fuo  Col- 
legio reale  di  Madrid.    11   P.  Peta- 
vio  rifpofe  al  fuo  Superiore  ,   „  eh' 
egli  erafottomeffû  a  tutte  le  fue 
„  volontà  i    ma  che  il  fuo  tempe- 
ramento non  fi  accomodava  ad  un 
clima  caldo  \    che  tutte  le  eilati 
[■„  era   foggetto   ad  effervefcenze  di 
N,  bile  ,  che  lo  tormentavano  mol- 
„  to,    e  che  in  Ifpagna    ogn' anno 
",,  farebbe  per  lui  una  eftate  perpe- 
„  tua;  che  da 20.  anni  in  qua  il  fuo 
„  petto  era  sì  debile  ,  che  non  po- 
„  teva  efler  fufficiente    a  parlar  di 
„  feguito  più  di  una  mezz'ora,  e 
„  che    nel    Collegio    Imperialo    le 
„  lezioni    dovevano    effere    di    un' 
„  ora  ;  che  non  poteva  viaggiare  a 
,,  cavallo  ,  né  in  vettura  a  motivo 
„  d'una   pietra,    che    aveva   nella 
,,  vefcica,  e  che  una  tirala  un  po- 
„  co  lunga»  a  piedi  gii  caufava  in- 
„  fallibilmente  la  febbre  .  .  .    So- 
„  pra  quefta  efpofizione  il  Gencra- 
jj  le  non  credette  di  dover  infifte- 
„  re  .    Se  if  P.  Petnvio  aveffe  avu- 
„  to  più  fanità  egli  era  perduto  per 
„  la  Francia ,  e  per  la  letteratura  . 
„  Che  avrebbe  egli  potuto  fare  in 
„    un  paefe  ,  in  cui  non  fi  trovavano 
„  allora  ne  libri,  eccettuati  quel- 
„  li  che  un  letterato  non  develeg- 
„  gere  _,    né  artefici    che    fapeffero 
„  imprimere  due  parole  di  latino  ; 
„  e  dove  la  formalità  fottomette- 
,  va  le  Opere  alla  cenfura  di  per- 
„  fone  incapaci    ad  intenderle  ,    e 
,,  perciò  iniereffàte  2  fopprimerle  ? 
,,  II  porto  dertinato  al  P.  Petnvia 
,  fu  riempito  da  FranctfceMace- 
,  do  Portoghefe  .  Liberato  da  queft' 
,  imbarazzo    Petnvio    fi    rimife    a' 
,  fuoi  Itudj .    „  d  Memorie  Hi  Ni- 
•eron  Tom.  37.  ).  Urbano  Vili., 
il  quale  egli  aveva  dedicato  la  fua 
^arafrafe  Ai''  Salmi   in  verfi  greci 
'olié  nel  163?.  tirarlo  a  Roma  ;  e 
!  difegnodi  quello  Pontefice  amico 
felle    lèttere,    ei  ammiratore    del 
"otto  Gefuita  era  di  onorario  della 
Forpora  .     Ma  Urbano    non  riufcì 
neglio    di  Filippo  IV.  ,    e  niente 
otè  diftaccar  Petavro  dalla  fua  cel- 
;tta   del    Collegio   di    Ciormont . 
vi  egli  mori  li  11.  Ti£ cernine  16SX. 
i  anni  ($9, •  compianto  coniï  un  ?er. 


fatto  rehgjofo ,  ed  anche  come  ud 
uomo  di  un   commercio  eccellente 
ad  onta   delie  fue  vivacità   patTag- 
giere  .  Il  fuo  carattere  pieno  di  fuo- 
co lo  gettò  in  molte  difpute,  e  le 
foftenne  con  calore  .     Combatteva 
volentieri,  né  gli  difpiaceva  di  far 
la  guerra  a  de' rivali  degni  di  lui. 
Non  fi  leggono  più  ,    ed  io  non  fo 
come  fi  abbiano  mai  potuto  leggew 
re,  le  S.rtire  violenti.,  che  S.ilrn.7- 
jìo  ed    elfo  fi  lanciarono  i'  un  con- 
tro   l'altro.     Il    merito  di    quello 
Gefuit?.  non  fi  limitava  alia  erudi- 
zione, che  non  ha  prezzo ,  che  per 
1'  ufo  che  fé  ne  fa  .     Le  grazie  or- 
narono i!  fuo    fapere  .     Le  fue  O- 
pere  fono  piene  di  grazia  ,  quando 
non'  vi  fia  fparfo   del  tieie .     Vi  S 
conofce  1' uomo  di  fpirito,  e  l'uo. 
mo  di  gufto  :  critica  giulìa  ,  fcien- 
za  profonda,    letteratura  fcelta,  e 
foprattutio  il  talento  di  fcrivere  be- 
ne   in    latir.o.     In  profa    ha   qual- 
che cofa  dello  flile  di  Cicerone  ,  ia 
verfi  egli    fa  imitare  t^irgiJio.     A- 
veva  ttudiato    l' antichità,    ma  per 
ordine  fiftematico  ,  e  della  manie- 
ra, con  cui  i  grandi  maeitri  fanno 
le  toro  letture  .     Non  gli  era  fco- 
nofciuto  alcuno  de'  buoni  autori  fra. 
gli    antichi   .     La  natura    lo  aveva 
dotato  di  una  memoria  prodigiofaj 
l'arte  venne  ancora  in  appoggio  al 
talento .    Per  non  caricarla  troppo 
deponeva  una  parte  delle  fue  cogni- 
zioni in    raccolte  fatte    con  meto- 
do e  con   giuftatezza  .    Quando  S 
propofe  di  fcrivere  fopra  ia  crono- 
logia   egli  prefc   un  maeftro  ,    che 
gli  infcguafie  l' aftronoraia  ;  ma  do- 
po alcune    lezioni  il    maeltro  fi  ri- 
tirò, immagiaandofi  che  quella  era 
una  burla,  che  untai  difcepolo  lo 
aveffe  dimandato.    Quantunque  fia- 
no  ufcite  daua  fua  penna  raokiffi- 
me  Opere,    pure  egli    aveva  delle 
relazioni  con  quafi  tutti  i  letterati 
dell'  Europa  ,  e  rifpondeva  efatta- 
mente alle  loro  lettere  .     Il  ricco 
fondo  del  fuo    commercio  epiftola- 
re  fu  abbruciato  qualche  tempo  do- 
po la    fua    morte  fotto    il  pretefto 
affai  frivolo  ,  ci»e  ie  lettere  de' mor- 
ti erano  de' titoli  facri  pe'vivi.    H 
novero  di  tutte  le  di  lui  Opere  fa- 
rebbe troppo    lungo  ,    però  diremo 
Tolo  deile  principali;    i.  Dograam 
Theoie^tca^'m  5.  Vo^ 'infoi,,  P». 
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îlgi  Cyamdifi  1644.  e  x6i«.  ,  e  rii  ^,  coiido  il  di  lui  metodo  ,  il  qii^ 
Campate  in  Amilerdam  1761.^  e  a  „  è  eccellente.  E'  certo,  chf  ^ 
Fiorenza  1711.,  e  in  Venezia  1745.  «  veva  avuto  anch' egii  qucfto  di. 
Jl  primo  tratta  di  Dio  e  de'  fuoi  „  fegno,  perchè  ho  veduto  il  prò. 
attributi,  e  quella  parte  è  trattata  „  getto  che  aveva  fatto  fopra  ài 
con  molta  profondità.  Il  fecondo  j,  ciò,  ed  ho  in  cfTo  rilevata  lafu» 
Terfa  fui  miftero  delia  Trinità.  Vi  „  maniera  di  fludiare,  della  quale 
fi  trova  qualche  cofa  da  riprendere  .  „  potrò  darvi  un  dettaglio  in  altri 
Se  gli  fuol  rinfacciare  d'aver  fatti  „  lettera.  Un  mio  amico  m'.-ifli.! 
fautori  dell' Arianifmo  i  Padri  dei  „  curò,  ch'egli  non  era  confiderà^ 
tre  primi  fecoli  della  Chiefa  .  Il  „  to  da'fuoi  Gefuiti  per  buonteo* 
terzo  tratta  degli  Angeli ,  de'  De-  „  logo  ,  e  che  aveano  Tpeffo  bjfori 
snonj  ,  e  dell'  Opera  de'  fei'  gior-  „  gno  di  ricorrere  a  qualche  axtr^ 
mi.  Il  quarto  racchiude  diverfi  trat-  „  Padre  della  Cafa,  quando  fi  tra^ 
tati,  che  riguardano  la  gerarchia,  „  tava  di  una  quiftione-di  Teolo« 
11  governo  delia  Chiefa,  ed  i  Sa-  y,  già.  Molti  de'  noftri  dicono  \S 
crament!  .  Il  quinto  è  fopra  l'In-  5,  aeffo  del  P.  Moria  ^  che  infattr 
«arnazio!  ? .  In  quedo  Tomo  fi  fco-  „  era  inabile  al  ragionare  .  Quan-v 
|»re  un?,    -rande  erudizione,  dice  1'       „  tunque    però  ciò  fi  dica   del  Pe*: 

Abate  Oug  14 et ,  ma  fenza  tratti  di  „  tavio  dalla fua  Compagnia,  io  lo[ 

genio  elevato,   e  con  mifcuglio  di  „  trovo    per    tutto    maravigliofo  .. 

più  cofe  dubbiofe    e  falfe  .     L' au-  „  Puoflì  vedere   cofa  più    forpren».  ; 

tore  vi  aveva    profondamente  fpo-  n  dente  della  fua  latinità  nellema-r' 

ita  la  Dottrina  di  S.  Agojlino  .    Ec-  „  terie  le  più  fpinofe  ?    Io  non  a-",i 

«o  il  giudizio  che  dà  M.  J'/'/Mo»  dell'  „  vrei  voluto  ch'egiifoiïe  cosîdif-- 

Opere  di  quefto  dotto  Gefuita,  ed  „  fufo  nelle  fue  efpreflioni,  perchè  ^ 

in  p?rticalare  di  quefta  :  „  Se  v' è  „  non   fi  può   mai  afare    baftevole"  ' 

5,  quaicnecofa  da  riprendere  ne' li-  „  precifione  quando  fi  tutta  di  dog- '^' 

„  bri  di  Petavio,  ella  è  principal-  „  ma  ;  à  anzi  neteffario  fchivare  le  ' 

„  mente  nel  fecondo  Tomo    fopra  „  lunghe  frafi  ,  quanto  è  pofTibile,  ^ 

,,  de'  Dogmi  Teologici  ,  ove  com-  „  nel  che  fu  eccellente  il  P.  Sir-  "" 

,,  parifce  fautore  degli  Ariani.    E"  ),  mondo,  il  quale  aveva  trovato  il  ^ 

,j  vero,  che  ha  moderato  nella  fua  „  fegreto  di  fpiegarfi  in  poche  pa-  ' 

j.  Prefazione  que' var;  luoghi^  ma  „  iole,  e  con  chiarezza ,    Era  egli  * 

,,  ficcome  il    corpo  del    libro  refta  „  nulladimeno  molto  inferiore  al  P.  ' 

j,  qual' era  ,    e  che  la  Prefazione,  „  Peta-vio  nell'erudizione".  QSi-^ 

jj  pezzo   eccellente    tiel  fuo  gene-  îwo».  Lettere  Scelte  ).    Peraltro  fi  ^ 

5,  re,  è  arrivata  dopo  il  fatto,  non  avrebbe  torto  di  autorizzarfi  di  ciò,  '^ 

g.  fi  ha  del  tutto  rimediato  al  ma-  che  dice  Simone    per  metter  Peta-  '. 

„  le,  che  quello  libro  può  fare  in  v/o  nella  claffe  degli  Unitari .  „  La 

„  tali  tempi  .     I  nuovi  Unitari  fi  „  dotta  Prefazione  del  P. /'««v/V , 

5,  vantano  ,   che  il  P.  Petavio   ha  „  dice  l' iiluftre  5(ì/J^«t ,  è  lo  fcio- 

„  meffa  la  tradizione  dalla  parte  di  „  glimaiito  di  tutta  la  lua  dottri- 

„  loro.     Io  ho    veduto    qui  alcuni  „  na  in  quefta  materia".    Quefl' 

,,  che  credono  ,  che  Cfo^/o,  ilqua^  Opera    lo    ha    fatto    chiamar    dal 

le    aveva  grande   corrifpondenza  Muratori  il  Rijìorntore  della  Teo- 

,  con  Crellio,  ed  altri   Sociniani  ,  logia  dommatica .    L'Abate  Raci. 

j,  abbia  ingannato  quefto  dotto  Gè-  ne  pretende,  che  dopo  di  aver  ftv 

„  fuita;  ma  non  vi  è  alcuna  appa-  lidamente  fpiegato   la  dottrina  di 

„  renza   di  verità,    the    un  nomo  S-  Agoflino   i   fuoi   confratelli    lo 

„  così  inftrutto    come    il  Petavio ,  sforzaffero  a  rifare  C)giii  cofa  a  mo- 

„  fi  fia  lafciato  ingannare  dal  Grò-  ào  loro  ;  ed  aggiunge  ,  che  quajido 

3,  zjo  fuo  amico.    E'  ben  più  prò-  gli  veniva  rimproverato  queno  can- 

„  babile,  che  con  tutta  l'ingenui-  giamento  rifpondeva  :  Io  fono  trop- 

5,  tà  abbia   ferini  i    fuoi  penfieri  .  pfi  -uecchio  per    cambisr  abitazjo- 

^,  Ridonderebbe  in  onore  della  So-  ne.     Potrebbe  darfi    ch'egli  avelTe 

„,  cietà  il  profeguimento  de'  Dog-  avuto  quefta  idea,  ma  non  è  veri- 

^,  mi  del  loro  confratello  fopra  tut-  fimilc   che    la    abbia    comunicata  . 

...  to  U  r«Il»nte  della   teologia  fé.  Perallfo  %ueA' aneddoto  è  confuta- 
to 
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tD  Mila  Vitn  del  ?.PetaT//o  fcrif» 
t*  dal  P.  Ou  din  .  i.  De  doîirtna 
ftmporum  ,  Parigi  lói/,  in  i.  Vol. 
in  {o\.  i  e  colla  fua  Ùranologia  . 
16}0.  3.  Vol,  in  foL  Q.ueflo  è  il 
piii  eccellente  libro  ,  che  fia  flato 
litto  in  materia  Cronologica ,  Egli 
Lo  cortipofe  per  contrapporlo  a  quel- 
io  delia  correzione  de'  tempi  del- 
lo Scaligero.  Q,uefl;' Opera  gì:  fa- 
ta fempre  onore,  perchè  vi  fiffa  le 
5pocho  coi  m-'zzo  di  nn' arte  mffno 
Jifficï^c,  e  d'una  maniera  molto 
più  ficUra,  che  non  fi  aveva  fatto 
prima  di  lui  .  3.  Ratiomriur/i  ient- 
porum  .  Quefto  è  un  eftratto  det 
primo ,  ed  uno  de'  rnigliori  e  de' 
più  giudiziofi ,  che  noi  abbiamo  nel. 
la  Storia  Univerfale  .  L'  ultima 
parte  fpecialmente  ,  che  contiene  le 
iifcufTioni  cronologiche  ,  è  dottilfi- 
ma,  e  ftefa  con  ottimo  metodo  ed" 
(rudizione.  Se  ne  fono  fatte  mol- 
te edizioni.  Lenglet  duFrefnof  ne 
aa  dato  una  accrefciuta  di  tavole 
rronologiche,  di  noteftoriche  e  di 
Disertazioni,  Parigi  1703.  j.  Voi. 
a  II.  ,,  Quella  è  C  fecondo  M. 
Q  Drovet  continuatore  del  Metodo 
,  di  Jìudiar  la  Storia  di  Lenglet  ) 
,  di  tutte  le  edizioni  la  meno  fti- 
,  mata  .  Il  teflo  del  P.  Petavio 
,  è  pieno  di  errori ,  e  le  aggiunte 
,  che  vi  furono  fatte  non  merita- 
,  no  di  accompagnare  un'  Opera 
^  tanto  efatta  ,  quanto  è  quella  del 
,  dofuita  .  Qaefle  fono  puro  com- 
,  pilaaioni  ^  il  filtcma  delle  quali 
„  non  fi  uniforma  a  quello  del  P. 
,  Petavio  '*.  Già.  Conrado  Rutu 
Ito  ha  d^to  una  edizione  del  fii»- 
:ionariùm  Tempofura  ,  Leida  1710. 
(.Voi.  in  8.,  con  de' Supplementi  , 
che  i  letterati  preferifcono  a  quel- 
a  di  La^Jet .  I  Francefi  n'hanno 
ina  buona  traduzione  del  SigiAfo- 
'eau  di  Mautour ,  e  del  Sig.  Cein- 
te Segretario  di  M.  du  Pin.  Se 
se  ha  ancora  un'altra  TraduZ.ione 
ia-tta.  di  CoHia ,  Parigi  1682.  3.  Voi. 
in  II.  QueAo  facitore  di  traduzio- 
li  fi  è  arrogata  la  libertà  di  reci- 
lervi ,  e  d>  aggiungervi  fecondo  il 
ho  capriccio  .  BoJJTuet  ììimuM  mol- 
to il  Rationarium  temporum  ,  e 
|ie  ha  fatto  un  grand'  ufo  nel  fuq 
pifcorfo  fopra  la  Storia  univerfa- 
fe  .  Il  rapporto  ftabilito  fra  le  e- 
poche  di  «uverfc   oaiioxû  dal  pria. 


cì^pio  del  mondo  fino  a  Gesù  Cnjie 
eli  ha  dato  i'  idea  di  quella  connet 
none  di  avvenimenti  ,  de'  quali  ci 
ha  lafcìato  una  tavola  così  fnbil- 
me  •  4-  i  Salmi  tradotti  in  ver$ 
greci ,  1637.  in  12.  Chi  crcderebh» 
che  quefta  traduzione  comparabile 
pel  torno,  e  p«r  l'armonia  a' mi- 
gliori verfi  greci ,  nulladimeno  nos 
fia  fiata,  che  il  folllevo,  e  il  di- 
vertimento del  fuo  autore  ?  Pft»' 
vio  non  aveva  altro  Parnaffb ,  che 
i  viaii  e  la  fcala  del  Collegio  ii 
Clermont .  Qnefta  traduzione  mef- 
fa  ia  verfi  in  modo  cosi  fuperiore , 
e  che  Grazio  voleva  fempre  avere 
fulla  fua  tavola  ,  non  è  efeute  dat 
difetti  .  Vi  fi  cercherebbe  ln\-ano 
il  genere  e  il  tuono  lirico.  Effa  è 
tutta  in  verfi  efametri  e  pentame- 
tri. Il  dotto  Gefuita  non  conofce- 
va  r  effenza  ,  né  la  coftruzione  dell* 
Ode  .  Il  voler  feguire  fempre  la 
medefima  mifura  traducendo  Opere 
di  mozioni  diverfe  è  mancare  aa 
poco  troppo  di  gufto  .  ^.DeEccle- 
Jijjhcj  Hierarcbi.i,  1643.  in  fol.  6. 
Alcune^òizioni  e  verfioni  nùSve  ài 
Niceforo^  dell'  cftrattofdella  Stori» 
di  Cinefio ,  e  di  S.  Epifanio  con  dot- 
tiffime  note  di  Temifiso  .^  dell' I«- 
perador  Giuliano  ec.  L'  edizione 
di  S.  Epifanio  contiene  molte  dif- 
fertazioni  fopra  varj  punti  imper- 
tanti  ,  e  dottifliftie  rifleffionì  .  J. 
Moki  Opufcoli  contro  Salmafio  , 
1.1  Pefre  ec.  Quelli  che  brameran- 
ho  conofcere  più  particolarmente 
ciò  che  appartiene  a  quefto  celebre 
Gefuita  ,  poffbno  confultare  1'  Elo- 
gio ,  che  il  P.  Oudin  ne  ha  fatto 
itampare  nel  Tomo  37.  delle  Me- 
morie Letterarie  del  T.  Niceron.  Il 
P.  Merlin  altro  Gefuita  voleva  in- 
traprendere inCeme  col  P.  Otidin 
una  edizione  completa  de'  Dontmi 
Teologici ,  corretta  ,  meffa  in  uit 
nuovo  ordine ,  e  confiderabilmeatt 
accrefciuta  .  Non  fi  fa  ciò  che  ab- 
bia impedito  l' efecuzione  di  qncfto 
lodevole  progetto  .  Una  edizione 
della  DtSfina  temporum  cura  pr/t- 
f ottone  ,  notis ,  d?  emendationi^i 
Jo.  Uarduini .,  fu  fatta  in  Venezia 
i6^3.  j.Vol.  iafol.  Altra  riftaaiM 
più  copiofa  e  più  ordinata  delle  ò- 
pere  teologiche  del  Pet0vÌ4f^  che 
lenza  tema  di  errare  fi  pud  da  tutti 
$read«rae  a  guid» ,  fi  f  recurò  nei 
175«.  , 


,7<8  pur  în  Venezia  dal  celebre  p. 
Zaccaria  in  7- Vol. ,  il  quale,  oU 
frelar»^  dell'autore,  vi  aggmnfe 
varie  DtjTert azioni ,  e  "Ote  abbon- 
anti.    Un  glufto  carattere  di  queft 

verfale,  e  fenza  mediocrità,  fi  ha 
Te'  Ritratti  Poctic:  Stouct  ^^. 
del  Ch.  P.  Bonafede  Tom.  2.  pag. 
Iî«î.  Ediz.  Venet    1788. 

X  PETAVIO  C  Paolo  )  ,  fu  ri- 
cevuto configlicre  al  Parlamento  di 
Pariai  fua  patria  nel  1588. ,  e  mori 
rei  f6l4.  Egli  Itudiò  le  leggi  e  le 
Belle-Lettere  antiche  ;  le  prime  per 
dovere,  e  le  altre  per  gufto  .  Ciò 
che  ci  rimane  di  lui  fopra  la  gm- 
rifprudenza,  non  menta  di  edere 
citato.  Alcune  perfone  gli  hanno 
fatto  onore  della  fcoperta  della  e- 
timologia  del  nome  Ugo notu  dito 
»♦  riformati  in  Francia  .  tgU  ri- 
ferifce  quella  denominazione  ,  "  al- 
ce ad  una  moneta  chiamata  poco 
appreffo  in  tal  guifa  ;  e  ficcome 
quefta  moneta  era  d'  un  piccoliffimo 

Calore  al  f^^o  "«^P°  '  ^'^^^^  ,osì 
tettanti  non  valevano  di  tnn  ,  cosi 

f,  chiamarono  con^  1"«^''„  rmTi; 
Quefta  etimologia  e  troppo  fottile 
c^me  la  maggior  parte  delle  altre 
etimologie  .  E~  oggi  quafi  fuor  di 
dubbio  ,^c^e  quefta  parola  abbia  una 
origine  Tedefca  .  Proviene  loro  dal- 
k  parola  E ignoffen  ,  che  fignifica 
aff-ociati .  I  Pretefi  Riformati  pre- 
ftro  quefto  nome  nella  Svizzera  , 
da  dove  fecondo  ogni  apparenza  paf- 
sò  in  Francia.  Noi  abb'amo  1' Pe- 
lavio  in  materia  di  antichità  alcu- 
ni Trattati ,  il  principal  de  qua- 
li è  quello  che  comparve  a  Parigi 
nel  1610.  in  4.  fotte  quefto  mode- 
fto  titolo  :  Antiquarte  fupellettu 
lis  portiuncula  .  Si  fece  incidere 
il  fuo  ritratto  ,  attorno  del  quale 
mifero  quefto  verfo  facendo  allu- 
sone al  fuo  nome  : 

Tot  nova  cum  querant^  non 
nifi  prifca  Peto. 
PETERFFI  (.Carlo  ■^,  nato  da 
una  famiglia  nobile  d'Ungheria, 
fi  fece  Gcfuita  nel  i7ISm  mfegnò 
le  Bell«-Lottere  a  Tirnau,  e  la  h- 
lofofia  a  Vienna.  Si  conlacrò  in 
appreffo  intieramente  allo  ftudio  del- 
la floria  della  fua  patria ,  e  publi- 
tò  Sacra  Concilia  in  Regno  Htin- 
gafiJtfdelnMiiab  unnaioió.  ujtut 


P    È  - 

ai  annumi7i5'-,   Vienna  0  Prcf. 

bourg  1741-  info'-  Q}^''^^  ^^^'^'b 
ta  contiene  ,  oltre  i  .Concilj  dT 
Ungheria,  le  Coftituzioni  hccle- 
fiaftiche  dei  Re  d'Ungheria,  e  do» 
Legati  della  Santa  Sede  .  Si  am*, 
mira  con  ragionala  beltà  dello  fti^. 
le,  l'ordine  che  regna  m  quelt  0-* 
pera,  la  varietà  delle  ricerche,  If 
ftampe  che  rapprffeiitano  monu^ 
menti  antichi  ;  ma  fi  rimprover» 
all'autore  il  palefar  troppa  afprez- 
za  contra  i  fuoi  avverfarj  ;  ciocché 
gli  cagionò  molti  difpiaceri .  Ma. 
ri  il  dì  14.  Agofto  174^. 

PETERKW,  P'ed.  PERKIN. 
PETERNEFS  (N.) ,  pittore,  na- 
to in  Anverfa  nel  1580.    Fé' egli  un 
particolare  ftudio  dell'architettura, 
e  della  profpettiva  .    Il  fuo  talento 
era  il  rapprefentaro  la  parte  inter- 
na  delle  Chiefe ,   ed  olTervafi    nel- 
le fue  opere  un  precifo  piano ,  cne 
non  può  raaiabbaftanza  ammirarfi. 
Ha    con  molta    intelligenza   diftri- 
buito  la  luce,    e  la   fua  maniera, 
febbene  fommamente  finita,  none 
arida.     Dipingeva    male  le    figure, 
e  perciò   facevate   fare  per    lo    più 
dal  l^an-Tulden^  dal  Tenters ,  e  da 
altri  .     Il   Peternefs   ha   avuto    un 
fiaPiuolo,    che  ha  lavorato  nel  fuo 
genere ,    ma   che    eragli   inferiore , 
guanto'  al  talento       Entrambi    fo- 
no flati  allievi  àiSteenmick.    Ne» 
quadri  del  padre  deefifarc  unafcel- 
ta  •    due  fé  ne  veggiono  eccellenti 
nel'  Palagio    Reale .    E  nota   una 
Tavpla  intagliata   da'  fuoi  lavori 
Ignoriamo  l'anno  della  fua  morte. 

ta  era  il  Confeffore  ed  il  Confi 
gliele  di  G,-:ìcomoII.  Re  d'inghil. 
terra  I  Proteftanti  ed  1  filofofi  har 
tentato  di  farne  un  entufiafta,  ch« 
con  violenti  configli  aboia  fchianta 
to  il  trono  del  fuo  padrone .  Bur 
„st  da  buon  Settario  ne  parla  nel. 
la  pih  oltraggiofa  maniera.  Mi 
oltrecchè  è  incertiffimofeG.;^«w. 
IL  fi  regolaffe  guifta  i  configli  de 
P  Peters,  non  fi  vede ,  che  queft< 

P'rincipe  face^-e  ,^'°''="f„'°'"Çfï 
bilia  quelle  di'^m^o  Vili.,  d  E 
JnJdn  e  à' Elisabetta  contra 
Catto  ici  Ha  egli  fatti  fcorrer 
riv  d  fangue  per  riftabil.re  la  ve 
ra  Religione,  come  queftì  h  fece 
ro  fcorfere    ?«  aboKrla  ?    Eg  .  1 


P  E 
limitò  a  dimandare  per  quelli  déf- 
ia fua  comunione  quella  tolleranza 
tanto  predicata  dai  noftri  fiofofi  e 
Protoftanti,  mi  che  trasformano  ia 
f.inJtifmo^  in fuperjiizfone,  allor- 
ché la  richiamano  ai  vero  culto, 
(,red.  Ferdima.vdo  II. ,  e  Filip- 
po II.)  • 

PETERSBOROUGH  C  C.irh 
Mordjunt  Conte  di  ),  d'una  il- 
luftre  famiglia  d'Inghilterra,  Ca- 
valiere dell'  Ordine  della  Giarret- 
tiera ,  era  uomo  di  guerra  ,  e  uomo 
di  flato  .  Si  fegnalo  1'  anno  170;. 
in  Ifpagna  alla  teda  delie  truppe 
mandate  dalla  Regina  Anni  al  foc- 
corfo  dell'Arciduca  Carlo.  Aven- 
do aflediata  Barcellona  con  un'ar- 
mata ,  che  non  era  guari  cìh  nu- 
merofa  della  guarnigione,  e  i'affe. 
dio  andando  in  lungo  egli  ordi.'iò 
alla  fua  armata  di  rimbarcarli.  In 
quel  momento  eszli  feppe,  che  il 
Principe  di  Da rnìjladt ,  che  coman- 
dava lo  truppe  Tedefche,  era  ftato 
uccii'o;  a  quefta  nuova  cangia  fen- 
timento,  e  preme  la  refa  d'una 
piazza,  di  cui  nelTuno  può  divide- 
re la  gloria  con  lui .  li  Forte  è 
prefo  ;  la  Città  capitola  la  refa,  e 
li  Viceré  parla  a  Petersborov^h  al- 
la porta  della  Città.  Gii  articoli 
non  erano  ancora  fegnati ,  quando 
fi  fcntom  tutto  in  un  tratto  delle 
grida  e  degli  urli,  l^oi  ci  tradi- 
te^ dice  il  Viceré  a  Petersborougb . 
Noi  capitoliamo  con  buona  fede , 
e  gTInglefi  fono  entrati  nella  Cit- 
tà   per  i  ripari  .     EJft    trucidano  , 

fa  echeggiano  ^    e  violino.  t^oì 

i/^  incannate  j  rifpondo  Milord  Pe. 
tertborougb  ;  hifogna  che  queft:  fta- 
no  le  truppe  del  Principe  diDirm- 
Jìadt .  Non  hawi  che  un  mezjKo 
ptrfalvar  la  voflra  Città  i  e  quefi* 
è  di  lafci-irmi  entrare  fui  momen- 
J0  to' miei  Inglefi  .  Io  pacificherò 
tutto ,  e  poi  ritornerò  alla  porta  a 
terminar  la  capitolagliene  .  Egli 
parlava  con  un  tuono  di  verità  e 
di  grandezza,  che  unita  al  perico- 
lo prefente  perfuafe  il  governato- 
re .  Si  lafcia  entrare  ;  corre  coi 
fuoi  oSziali  ;  egli  trova  de'  Tede- 
fchi  e  de'  Catalani  ,  che  faccheg- 
giavano  le  cafe  de'  principali  Cit- 
tadini ,  li  fcaccia,  e  fa  loro  abban- 
donare il  bottino,  che  rubavano. 
Incontra  la  Duchefla  di  Popoli  fraì 

Tomo  xrr. 
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le  irai'.!  deToldati  viciiva  .ad  elfere 
difonorata  ;  egli  !.i  reftituifce  a  fuo 
marito.  Fi.ialnunrc  avendo  acquie- 
tato ogni  cofa  ritoriM  a  quella  por- 
ta ,  e  fegna  la  capitoiazio.ie  .  Non 
fu  meno  felice  l'anno  tegucìr.te, 
imperciocché  sforzò  il  M"arerc:allo 
diTefs)  ad  abbandonare  il  campo, 
che  aveva  davaiiti  quefta  Gi:tà  eoa 
quali  300.  pezzi  di  cannoni ,  muni- 
zioni da  guerra  e  da  bocca  ,  e  tut- 
ti i  feriti ,  de'  quali  fece  prendere 
particolar  cura .  Coperta  di  glo- 
ria in  quefte  due  campasnc  afpi- 
rò  al  titolo  di  Geucralinfimo  delle 
truppe  alleate,  ed  eccitò  coctro  di 
lui  la  gelofia  degli  altri  Coman- 
danti. Sulle  lagnanze  dell'Arci- 
duca medefìmo  fu  richiamato  in  I:ì- 
ghiltcrra  ,  e  privato  del  regio  fa- 
vore .  Non  fu ,  che  d  >po  molte 
apologie,  che  venne  a  teraiine  di 
lavarli  dalle  colpe,  di  cui  l' aveva- 
no caricato  .  Dopo  fu  i.rpie;;ato 
in  molte  negoziazioni .  Fa  man- 
dato in  qualità  di  Ambafci.ico  0  in 
diverfe  Corti  della  Germania  e  dell' 
Italia,  e  dappertutto  diedi  prove 
cosi  fegnalate  della  fua  irit;l%en- 
za  e  della  fua  capacità ,  quanto  di 
coraggio  aveva  moitrato  nelle  ar- 
mate.  Si  era  trovato  nel  1711.  al- 
le conferenze  di  FrAncforc  per  l* 
elezione  d'  un  Imperatore  .  Aven- 
do fatto  il  viaggio  di  Porto  »at'o 
colia  viltà  di  riftabilire  la  fm  fs- 
Iute  difordinata  col  cambiam.'nto 
dell'aria,  trovò  il  termine  della 
fua  carriera  preflb  Lisbona  il  d)  5. 
Novembre  1756.  Bravo,  generofo, 
umano ,  il  Conte  di  Petersborough 
ofcurò  quefte  qualità  con  un  carat- 
tere Sero,  altiero,  ed  orgogliofo, 
che  gli  fece  molti  nemici .  Efo 
fu  paragonato  a  quell'  Eroe ,  dì  cui- 
1'  immaginazione  degli  Spagnaoli 
ha  riempito  tanti  libri  .  Era  ga- 
lante come  Amidi!  ,  ma  più  fpe- 
ditìvo  ne' faoi  viaggi  j  perchè  dicì- 
va,  ch'egli  era  /'  uomo  deW Euro- 
pa che  aveva  veduto  più  Re ,  # 
più  pojìiglioni .  Nato  eoa  tutto 
r  ardore  del  coraggio  aveva  fatto 
fin  dalla  fua  infanzia  delle  azionf, 
che  ogn' altro  ,  che  Carlo  XII.  a- 
vrebbe  potato  uguagliare  .  Talui 
uo  un  giorno  lo  lodava,  perchè 
ncfflina  cofa  lo  aveva  mai  f paven- 
tato :  Mojhr^ttmi,  egli  dilTe ,  un 
Y  A*- 


pericolo  y  che  io  lu  creda  jerto  ed 
inevitabile  ;  voi  vedrete  de  ho  tan- 
ta paura  quanto  un  altro .  Parlava 
colla  medefima  arditezza,  che  opc- 
rava.  Dopo  Ja  battaglia  diAlman- 
t3.  riportata  nel  1707.  da'  Francefi 
contro  gl'Inglefì  per  motivo  delle 
pretctifioni  AV  Filippo  y .  ,  e  dell* 
Arciduca  fila  corona  di  Spagna  ,  né 
alcun  di  qaefli  due  Principi  cffendo 
ftato  pref-'nte  a  que/ta  giornata ,  il 
Conte  di  Petersbcrough  Angolare  in 
tutto  ,  e  di  uno  fi  irito  republica- 
no  efclun-.ò  :  Che  bella  cofa  bat- 
f^rfi  per  cojloro  !  e  q\iefto  è  quel- 
lo ,  che  mandò  al  Marefciallo  di 
Tefsè .,  i^  aggiungeva  con  una  Se- 
rezza  poco  conveniènte  ,  che  non 
vi  erano  che  de^ /chiavi  ^  che  com- 
battejTero  per  un  uomo  ,  e  che  bi- 
sognava combattere  per  una  nazio- 
ne .  Qiici^o  Conte  era  il  nemico 
dichiarato  del  Duca  di  Marleho- 
rough,  che  paiTava  per  amar  mol- 
to il  danaro.  L'uno  e  l'altro  e. 
rano  d'ima  figura  poco  avvantag- 
giofa,  e  di  un  valore  eguale;  ma 
Petiabbrougb  ^uP-Aò  le  fue  belle  a- 
zioni  con  rodomontade  ,  e  con  de'' 
traviarae-iti ,  e  all' incontro  Mjtr- 
leborough  conferve  fem'pre  il  fan- 
gue  freddo  della  ragione  in  mezzo 
alìi  azioni  più  vive,  e  fcppe  na- 
fcondere  il  fuo  amor  proprio  do- 
po la  vittoria,  C  f'^^^-  Marlebo- 
HOUCH  ) . 

PETIS  DELLA  CROCE  C F»Mrt- 
cefeo  "),  dotto  Segretario,  e  In- 
terprete del  Re  nelle  lingue  Orien- 
tali', fucceflc  a  fuo  padre  in  quella 
carica  ,  è  l'occupò  con  onore  .  Viag- 
giò p;u  volte  in  Oriente ,  ed  in  A- 
fi-ica  per  ordine  della  Corte  .  Lui- 
gi XIV.  lo  impiegò  in  diverfe  ne- 
goiiaziodi ,  e  ricompensò  il  fuo  me- 
ritò nel  1692.  coila  cattedra  della 
lingua  Araba  nel  Coilt^io  reale . 
Qiicfto  letterato  mori  a  Parigi  nel 
1713.  colla  riputazione  di  un  buon 
Cittadino.  Qiiandogli  Algerini  di- 
mandarono la  pace  a  Luigi  XIV. 
JPetis  ne  tradurte  le  condizioni  .  I 
Tripolini  obbligati  in  forza  di  que- 
Itp  trattato  di  rimborfare  aproFitto 
-  àel  Re  di  Francia  600000.  franchi 
offrirono  all'interprete  una  fom- 
nia  confidcrabile,  fé  voleva  mette- 
M  nel  Trattato  la  parola  di  Scu- 
di\  di  Tripoli  invece  dì  feudi  di 


P  E 
Francia;  locchè  avrebbe  prodotto 
una  differenza  di  più  di  iocoo5,  li- 
re .  Ma  la  Aia  fedeltà  fu  vitto- 
riofa  di  quella  tentazione  tanto  più 
pericolofa,  quanto  che  farebbe  fta- . 
to  quafi  impoffibile  di  fapcre  l'in- 
ganno. Oltre  le  lingue  araba.,  tur- 
ca ,  perfiana  ,  e  tartara  fapeva  bcit 
anch'e  l'europea  e  l'armena.  Ab- 
biamo di  lui  :  I,  La  traduzione  de' 
Mille  e  un  giorno  racconti  Perma- 
ni in  5.  Voi.  in  II.  a.  Stato  ge- 
nerale dcir  Impero  Ottomano  dalla 
faa  fondaT^ione  fino  al. pre fente  col 
Compendio  delle  Vite  degl''  Impera- 
dori  tradotto  da  un  manofcrirto 
Turco,  Parigi  1682,  3.  Voi.  in  12. 

3.  La  Storia  del  gran  Gengiskan 
prima  Imperadore  degli  antichi  Mu- 
golìi e  Tartari  cavata  dagli  anti- 
chi   autori  Orientali  ,    1710.  in  12. 

4.  Storia  di  Timur-Bec  conofciuto 
fatto  il  nome  del  gran  Tamerlana 
Imperadore  de''  MogoUi  e  de''  Tar- 
tari tradotta  dal  Pcrfiano  ,  Parigi' 
1722.  4.  Voi.  in  li.  5.  Egli  ha  tra- 
dotto eziandio  dal  Francefe  in  Per. 
lìano  la  Storia  del  Re  col  mezXP 
delle  Ti'.edaglie ,  che  fu  préfcntata 
nel  1708.  al  Re  di  Perfl.". .  Suo  fi- 
£5Ìiuolo  AleJfandroLuigi-Maria  Pro- 
feffbre  in  Arabo  al  Collegio-reale 
morto  nel  1751.  di  anni  s^.  ha  tra- 
dotto il  Canone  di  Solimano  II. 
pei"  1*  iftruzione  di  Moufad  IV.  , 
1725.  in  I2»_  Petis  il  padre  aveva 
fatto  molte  altre  Traduzioni  di  li- 
bri Arabi  o  Perfiani  ,  che  fono  ri- 
mafle  manofcritte,  (  Ved.  Hamsa  }. 

PETIT  iPrancefco')  ^  Fed.?0' 
URFOUR. 

I.  PETIT  C  Giovanni  )  ,  pur 
troppo  noto  al  mondo  per  la  fua 
dottrina  atbominevole  ,  era  dotto- 
re ,  e  PiofefTore  di  teologia.  Si 
fece  egli  un  gr«u  nome  con  la  ma- 
niera eloquente,  con  cui  parlò  in 
favore  dell'  Univerfità  innanzi  al 
ConJìgìio  del  Re  nel  1406.  contro 
il  Cardinale  di  Ch.iìot  Legato  di 
Benedetta  de  Luna  ^  ed  innr.nzi  al- 
\%  gran  Camera  del  Parlamento  , 
ove  r  affare  fu  riijjeffo .  Avendo. 
■  fpedita  il  Re  di  FrAtìcia  un' Am- 
bafcieria  in  Italia  nçl  1407.  per  pa- 
cificare lo  (cifi^a,  Giovanni  Petit 
fu  uno  degl'  inviali ,  ed  arringò  in 
Roma  con  fòrza  ;  ma  fi  difonorò 
jrapegaaqdo/i  a'giuftifiçare  l'azione 
di 
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4t    Ciov.ittni   Duca    di   Borgogna, 
che    avea    fatto    «(TafTinare  a  tradi- 
mento Luigi   di  Francia    Duca    d' 
Orleans  fratello  unico  del  Re  Ca.r- 
loVl.  Giovanni  Petit  venduto  all' 
aftaifino   fofteane     nella    gran    fala 
del  palagio-reale  di  S.  Paolo  li  8. 
Marzo  1408.,    che    la  uccifione    di 
quefto  Duca  era  legittima ,    C  t^ea. 
Orleans  n.iO-     Egli  publicò  in 
quello  prvTrofìro    un^  Memoria  in- 
titolata: ^iu/ìific.iz'0'is  <^è^  Duca 
di  Borgogna^    nella  quale    ebbe  la 
temerità  di  fofteaere  *  fra  gli    altri 
prrori  ,  eh'  è  permejfo  d'  ammax.X.''' 
te  i  Tiranni  ,  e  che  quelli ,  che  lo 
Iranno ,    non  folamente    non  merita- 
«/»    tlcun  cajligo ,  ma  deggiono  ef- 
fet premiati.     Il  gran    credito  dei 
Duca  di  Borgogna  lo  refe  ficuro  per 
gualche  tempo  j    ma  fu  finalmente 
CondanaaÇo   ad    iftanza    di  Gerfone 
con   qualificazioni    le  più  forti    da 
jina  Sentenza   del  V'efcovo    di  Pa- 
rigi nel  1414.  dopo  che  l'  affare  fu 
ben    efaminato    da    un'  Affemblea  , 
che  fece    molte  Seflfioni ,    e  eh'  era 
comporta   d'  alquanti    Vefcovi ,    di 
molti  Abati  ,  e  d'  un  gran  numero 
de'  più  celebri  Dottori  .     Il  Re  con- 
fermò   quella  Sentenza,    e   I4    fece 
regiftrare  dai   Parlamenti  .     Il  Du- 
ca di  Bcìgogn.i    fé    ne    appellò    al 
Papa    (T/'/'y.7>i>?/'  XXIII.,    il    quale 
elcflTe    tre  Cardinali    per  efaminare 
la  Sentenza    del  Vefcovo    di  Pari- 
gi .     Elfi  la  dichiararono  nulla,  ma 
Geryi/je  riportò  quefto  affare  al  Con- 
cilio di  Coftanza  .    Il  Duca  di  Bor- 
gogna   fcriffegli    fu  quefto    propofi- 
to,    e  foce  tutti  gli  sforzi  per  im- 
pedire l' efame  del  libro  di  Giovan- 
ni Petit ,    o  almeno  la  di  lui  con- 
danna .     Il  Concilio  eleiTe  deputa- 
ti per  difcutere   quefta  materia,   e 
dopo    che    fu    ventilata    in    alcune 
cortferenz?  da  una  parte  e  dall'al- 
tra ,    eli?,  fu    terminata  con  U  de- 
cifione    dei^  Concilio    nella  quindi- 
cefima    Seffione  .     La    propofizione 
di  Giovanni  Petit ,  eh''  era  permef- 
fo  ed  anz.i   meritevole  ad   un  vaf- 
fallo  a  ad  un  J'uddito   di   uccidere 
un  tiranno  ,  anche  clandeftinamen. 
te ,  Con  fecrete  injidie  ,  con  adula- 
ajoni  -,  e  carezxf  •,  nonno/i  ante  qux- 
funque    pTomèjJ'j  ,    giuramento  ,    e 
toojederazSuni  j-itt  a  con  lui -e  fen- 
j«  attendere  la  fenterizjt  0  P  otit- 
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mt  ài  chieche/fia .,    è  .lata  coiïaan- 
nâta  come  eretica,  fcandaiofa ,  fe- 
diziola  ,  come  autorizzante  le  fur- 
berie ,  le  menzogne,  i  tradimenti  e 
gli  fpergiuri  .    Non  fu  nominato  V 
autore,  ma  furono  dichiarati  ereti- 
ci tutti  quelli,  che  fofteneffero  con 
oftiiuzione  quefta  dottrina,  e  (ì  or- 
dinò  che  come    tali  foffero    puniti 
giufta  i  Canoni ,    e  le  Leggi    della 
Chiefa .    Si  rifparmiò    così  la  per- 
fona  di  Giovanni  Petit  a.  caufa  del 
credito  del  Duca  di  Borgogna  ,  che 
s'intcrefsò   vivamente    per    lui,    e 
malgrado  le  forti  iflanze    dell'Im- 
peratore .     Il  Duca  di  Borgogna  el> 
be  il  credito    nel   1418.  di  obbliga- 
re i    Vicari    generali    del    Vefcovo 
di  Parici,  che  allora  era  ammalato 
a  Sant-Omer,  di  ritrattare  la  con- 
danna fatta  da    quefto  Prelato    nel 
1414.  L'  apologifta  dell' affaffinioera 
riorco  tre  anni  avanti    nel  1411.  a 
Hefdin  .     La  fua  Difefa    in  favore 
del  Duc3  di  Borgógna^    e  tutti  eli 
atti  concernenti  q uè ft' affare  fi  tro- 
vano nel  V.  Tomo  della  ultima  e- 
dizione  delle  Opere  di  Gerfon.     It 
P.    Pinchinat    Francefcano    autore 
del  Diz,ionario  delle  Ere/ie  ,    in  4. 
ha    procurato    di    vendicare    il    fuo 
ofliHnc  contro  alcuni  Scrittori,  cha 
hanno  trattato  Giovanni  Petit    di 
Francefcano  :  „  Egli  prova  aTai  be- 
„  ne  (  dice  l'Abate  Prevot  ")  ,  eh* 
„  egli  era  prete  fecolare  ;    e  fa  fa- 
„  pere  a  quelli  che  non  lo  fauno  , 
„  che  fopra    le  medefime    rrove  il 
„  P.  Mercier  Francefcano  fece  una 
„  viva  lagnanza  nel  1717.  zM  Dtt- 
„  ;>/■«,    che  aveva   dato   anch' eflb 
„  quefto    nome    a  Giovanni  Petit 
„  nella    Rsccolta    delle     cenfure". 
„  Quefto  Padre  efpofe,  egli  dice, 
„  alla  Facoltà    radunata    la    falfità 
„  di  quefta  qualificazione,  e  il  tor- 
„  to  che  faceva    all'Ordine  di  S. 
^y  Francefco .     M.  Dupin    convin- 
„  to  dichiarò,    che  s'era  ìnganna- 
„  to  feguendo    degli  fcrittori    infe. 
„  dfli ,  e  promife  di  ritrattarfi  nel- 
„  la  nuova  edizione  delle  cenfure, 
„  che  fu  data  nel  1710.  tA.Fleury  ^ 
„  che  era  ftato  nel  medefimo  erro- 
„  re ,   avea    promeffo    anch'  eflo  di 
„  ripararlo    con    una    ritrattazione 
„  folennc  ;    ma  eflendo  morto  fen- 
„  za  aj/er   avuto  occalìone    di  ren- 
^  der  quefta   giuftiz^a  a'  Francefc». 
Y    a  „  ai 
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„  ni  il  Continuatore  della  {aa.Sta. 
„  f/a  Ecc/eftûjfica  ,  che  non  ave- 
„  va  tutti  gli  Ichiarinienti  neceffa- 
•„  r j ,  è  caduto  nel  medefimo  erro- 
„  re  "  .  C  ^'■^  ^  Contra  Tom.  X. 
pag.  13.  ")  .  Quefto  sbaglio  non  è 
il  foie  iecondo  il  Diz.ionfirio  di 
Ladvocat  ,  che  cita  i  cataloghi  di 
licenza  ,  e  lo  flato  de'  peiifionarj 
de' Duchi  di  Borgogna  per  prova- 
re, che  Giuv.tnni  Petit  era  Fran- 
cofcano  ,  ed  havvi  apparenaa  ,  che 
fé  Dupin  ,  Fleury,  e  il  P.  Fai/re 
non  fi  ritrattarono ,  foffe/',  perchè 
fapevano  beniflimo ,  che  non  era- 
'no  caduti  in  errore  . 

2.  PETIT  Ç  Samuele  ),  nacque 
nel  1594.  a  NiCmes  da  un  miniftro, 
"e  fece  i  fuoi    ftudj    a  Ginevra    con 
un  fuccclTo  poco  comune .     Non  a- 
veva  che  17.  anni ,    quando    fu  in- 
nalzato al  miniftero.     Fu   nomina- 
to poco  tempo  appreffb  alla  catte- 
dra di  teologia,    di  greco ,  e  di  e- 
breo    di  quella  Città  ,    dove    morì 
■Ji  II.  Décembre  1645.    di    anni  51. 
Abbiamo  di  lui    molte  Opere;    i. 
Mifcellanea   in    nove  libri  ,    nelle 
■quali  egli  fpiega  e  corregge  un  iiu- 
mero  grande  di  paffì    di  diverfi  aii- 
'tori .    2.  Eclogie  chronologiae  ,    in 
'4.,  nelle  quali  egli  tratta  degli  an- 
ni degii   Ebrei,    de' Samaritani ,    e 
di  molti  altri  popoli .     3.  Vavis  le. 
Siiames  ,    in  quattro  libri  ;    Egli  ne 
ha  impiegato    tre  a  fpiegar   gli  uiì 
del    vecchio ,    e  del    nuovo  Telh-;- 
mento  ,  le  cirimonie,    offervazioni 
€c.    4   Leges  Atticie,    Parigi  1653. 
infoi.,    nelle    quali    corregge    una 
'quantitii  di  luoghi    di  diverlì  auto- 
ri   greci    e    latini .     5.  Molti    altri 
Scritti^  che  fono  come  i  preceden- 
ti infinitamente    pregevoli    per    la 
enidizione    valla    e    profonda,    che 
"  vi  regna  .     Non  fi  faceva    meno  a- 
mare    pel    fuo  fapere ,    che  ftimare 
-pel  fuo  carattere  .     La  Tua  dolcez- 
za era  ellrema  .     Eilbndoli    portato 
•per  ciiriofità    alla  finagoga    d'Avi- 
gnone   un  Rabbino    gli  diffe    mille 
ingiurie  in  ebreo.     Petit  gli  rifpo- 
fe  fui  momento.     Il  dottore  Ifrae- 
Itta  confufo  gli  fece  delle  fcufe,  e 
il  miniflro  Proteftante  fen/!a  dimo- 
■ftrargli    il  minimo    rifehtimento  fi 
-contentò  di    efortarlo  a  palTar  dal- 
ia fiuagoga  alla  Chiefa  Cri'Hana. 
>  3,^StXTi(,Pittro  ),  inatema- 
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tico   e    fifico  ,    nacque    nel  1598.  a 
Mont-Lufloii  ,    e  mori  nel  1677.  a. 
Ligny-fur-Marne  .    Divenne  pel  fuo 
merito  geografo  del  Re,  ed  inten- 
dente   delle  fortificazioni    di  Fran- 
cia.    Egli  ebbe  l'amicizia  e  la  fti- 
ma    di  Cartefio .     Abbiamo    di    lui 
molte  Opere  di  matematica,    e  di 
fifica,  che  fono  curiofe  ed  intcref- 
fanti,  e  le  principali  fono  :     i.  De' 
Trattati    del  compajfo   di  propor- 
zione ,    del  pefo  e  della  grande^XA 
de^  metalli  ,    Della    cojìruzjone    e 
de  IP  ufo  del  calibro  d' artiglieria^ 
in  8.     a.  Del  Vacuo ^  in 4.  1047.    3. 
Delle  Êt//:/7«,  Kì-iz.  in  fol.    4.  Oc' 
rimedj ,  che  fi  pojfuno  apportare  al. 
le   inondazioni  del  fiume  Sena   iti 
Parigi  ,  166S.  in  4.     5.  Della  con- 
giunzjone  delT  Oceano  ,    e  del  Me- 
diterraneo   col   mezjK.0  de'  fiumi  d^ 
jiude    e    della  Garo/ina ,    in  4.     6, 
Delle  Comete^  1665.  in  4.     7.  Del- 
la natura  del    caldo  e  del  freddo  y 
i6;i.  in  12.    Egli  fu  il  primo,  che 
fece  l'efperienza  del  Vacuo  tu  Fran- 
cia dopo   la  fcoperta    di  Toricelli, 
4.  PETIT    C  Pietro  )  ,    medico 
di  Parigi  fua  patria,  membro  deli* 
Accademia  di  Padova,  fi  maritò  in 
una    età    avanzata,    e    morì    li  ij. 
Décembre  1687.  in  età  di  70.  anni. 
Coltivò    la    poefia    latina .    Il  fuo 
talento    in   quello    genere  non   era. 
che  mediocre  ,    quantunque  1'  Aba- 
te Nicafìo  lo  abbia   collocato  fra  i 
Sette  mìgììon  Poeti ^    che    compo- 
nevano la  Pleiade  l  ftinr.  di  Pari- 
gi.     La    raccolta  de' Tuoi    verfi    fii 
publicata  nel  l68.^  in  8.  Il  fuo  Poe- 
ma   intitolato    Codro   è    oliervabilc* 
•per  la  nobiltà,  e  maginficenza  del- 
le idee,    per  la  fcelta,    ed  elegan- 
za delle  efprertìoni  ,    per  la  forza, 
ed    armonia  dei    verfi  .     PuofÌi    dir 
io    Iteflo  del    fuo  poema    della  Ci~ 
nom agi  a,  o  Çn^  Matrimonio  del  Fi- 
loi'ofo  Crate    con  Ipparchia  .     Ab. 
bii'.m    d'  e'fo    anche  un  Poema  fo- 
pra    la    Buffala  ^    lìà    alcuni    Verfi 
Francefi ,  fra'  quali  alcuni  Sonetti  . 
Oltre  a  quelli    verfi    ci    rimangono 
di  lui  diverfe  Opere  in  profa  fcritte 
con  purità    di  Itile:     i.   Tre  Trat. 
tati  di  Fi  fica;    il  primo    del  mrjto 
deqli  animali,  i^>6o.  in  8.  ^    il  fe- 
condo  delle  lagrime,    1661.  in  8.; 
e  il  terzo  della  luce,  \66^.  e  166^ 
in  4.    i.'Dye  Opere,  di  medicina,^ 
una 
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an»  delfe  quali  è  intitolata  :  Ho' 
meri  Nepentes,  feu  de  Helene  me- 
éicamento  ,  lu^um  ,  animique  o- 
Wnem  sgrs'tuJinem  abolente,  Utre- 
cht 1689.  in  8.,'  e  l'altra  un  Cont- 
mentario  fopra  i  tre  primi  libri 
di  AretSD,  1726.  in4.  3.  Un  Trat- 
tato delle  Am.iz.ZPn*  in  lacino  , 
1^87.  in  S.  ;  e  in  francefe  1718.  2. 
Tom.  in  8.  4.  Un  altro  della  Si- 
hilla,  1686.  in  8.  5.  On  Voi.  del- 
le OJfervarJoni  mifcellanee ,  1683. 
in  8.  6.  De  natura  &•  moribus  an- 
iropophagorum ,  Utrecht  16S8.  in 
8.,  (  ^ed.  Petronio  n.  2.  ") . 

5.  PETIT  C  G/^«  Luigi  5,    ce. 
lebre  chirurgo,  nacque  in  Parigi  lì 
13.  Marzo  1674.  d'una  famiglia  o- 
F.orata .    Dimolìrò  dalla  Aia  più  te- 
nera infanzia  una  vivacità  di  fpiri- 
to  ,    ed  una  penetrazione  affai  rara 
in  quefta  età,  il  che  eccitò  per  lui 
Bel  Sig.  Littre  celebre  ainatomico  , 
che  dimorava  nella  cafa  di  fuo  pa- 
dre ,  una  vera  tenerezza,  alla  qua- 
le il  çnyine  Petit  fi  dimoftrò  fem- 
pre  fenfibiliflìmo.  L' attacco  di  que- 
Uo  fanciullo,  e  la  fua  curiofirà  na- 
turale lo  facea  entrare  qualche  vol- 
ta nella  camera,  nella  quale  il  Sig. 
hittre  facea  le  fue  operazioni  ana- 
tomiche.    Infin  d'allora  fi  fon  po- 
tute rav'.ifare    in  lui  le  fue    inc'i- 
aazióni   alla  chirurgia  .     Le  opera- 
«ioni  anatomiche   in  luogo    di  fpa- 
ventarlo ,    fervivano  a  lui    di  trat- 
tenimento i  e  ut!  giorno  fu  ritrova- 
to   in  un    granaio  ,    ove  credendofi 
effere    ficuro  da    ogni  forprefa  ,   ed 
avendo    tolto    un    coniglio    lo    ta- 
gliava con  penfiere  d'imitare  ciò, 
«he  avea  veduto  fare  dal  Sig.  Lit- 
tre .    Quefto  abile    anatomico  buo- 
nilfimo  augurio  traffe  da  quefta  fua 
inclinazione  ,  e  prendeafi  piacere  a 
Coltivarla  .     IJ  giovine  Petit  di  an- 
ni 7.  atfifteva  regolarmente  alle  fue 
lezioni,    e  fece  sì  rapidi  progreffi  , 
cfce  appena   aVea  12.  anni ,  quando 
tjuefti  gli  diede  Ja  cura  del  fuo  An- 
fiteatro .     Apprefe    in   appretto   la 
chirurgia    fotto    il    Sig.    Cajitl  ^    e 
fotto  jl  Sig.  Maréchal,  e  fu  rice- 
vuto maeiïro  in  chirurgia  nel  1700. 
Egli  s' acquiftò  una  sì  gran  riputa- 
zione nella    pratica  di   queft'  arte  , 
che  fu  chiamato    nel  1726.    dal  Re 
di  Polonia  avo  di  Madama  la  Del- 
/Miff   e  aei  1734.  da  Ì>,  Ftrdtn^a. 
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io  VI.  Re  di  Spagna.     Reftitui  la 
falute  a    qaelti    Principi  ,    che    gli 
fecero  molti  vantaggiofi    patti    per 
ritenerlo    preffo  di    loro  ;    ma   egli 
amò   meglio    ritornarfene  in   Fran- 
cir. .     Nel  1715.    fu    ricevuto    dall' 
Accademia    delle  fcieuze  ,    fu  elet- 
to Direttore    dell'Accademia  Rea- 
le   di    Chirurgia  ,     fece  delle    fco- 
perte  importanti,  inventò  de' nuo- 
vi ftrumenti  per  perfezionare  la  chi- 
rurgia ,   e  morì  in  Parigi  li  20.  A- 
priie  1730.  d'anni  78.    Egli  fece  o- 
nore  a  queft' arte  perle  qualità  del 
fuo  cuore.     Il  fuo    umore  era    na- 
turalmente affai  gioviale  ,  e  fi  com- 
piaceva   di    ricevere    in    cafa    fua  i 
fuoi  amici .     Le   fue  maniere    par- 
tecipavano   più    di    una    cordialità 
franca,    che  di    una  politezza    fta- 
diata  .    'Era  vivace,    e    foprattutto 
quando  fi  trattava  della  fua  profef- 
fione.     Un  fallo  in  chirurgia  lo  ir- 
ritava, più  di  un  infulto;    ma  noa 
era    loggetto,    che  a  quello    primo 
movimento  .    Tanto  pronto  a  ritor- 
nare in  fé  ftefTo,  quanto  ad  andare 
in  collera  non  confervava  alcun  a- 
vanzo  di  odio  ,    per  quanto  grande 
fofle  fiata  l'oftefa  ricevuta^.     La  fu» 
fonfibilità  per  le  miferie  de' poveri 
.  era  eftrcma  ;    cure,  rimedi,  atten- 
zioni ,    niente  non  era  loro  rifpar- 
miato  .     Abb  amo  di  lai  molte  O- 
pere,  e  le  principali  fono  :     i.  Una 
Chirurgia  Y^h\.\ca.tSi  nel  1774.  daM. 
Lefne    in  3.  Voi.    in  8.    2.  Un  ec- 
cellente Trattato    fopra  le    malat- 
tie delle  Offa,    la  di    cui  migliore 
edizione    è   quella   del  1723.    in  a- 
Vol.  in  8. ,    che  fu  anche  tradotto 
in  molte  lingue.     Noi  ne  abbiamo 
un'edizione  Italiana  con  una  criti- 
ca  del    Sia^.  Loris,    Venezia    1775- 
2.  Voi.    in"  12.  fig.      3.    Molte  dot- 
te Dijfertazjoni  nelle  Memorie  delP 
Accademia  delle  Sciente  ^  e  nel  i. 
Voi.  delle  Memorie   di  Chirurgia, 
4.  Degli  eccellenti  Confulti    Copra 
le  malattie  veneree,  che  M.  Frire 
ha  fatto    entrare  nel   fuo  Trattato 
fopra  quelle  malattìe  ,     Tutte  que- 
fle  Opere  provano,   ch'egli  cono- 
fceva    tanto  perfettamente    la  teo- 
ria della  chirurgia,  quanto  la  pra- 
tica.    I  PP.  di  Trévoux  nelle  Me- 
morie  del  1750.  parlano  all'artico- 
lo 135.  di  Novembre    d'  un    eloe io 
funebre  fattogli  dal  Sig.  Lui^i  Chi- 
Ï    5  rur- 
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rurgo  gradualo.  Un  lungo  Arti- 
colo intorno  alla  Vita  ed  Opere  di 
quello  celebre  cerufìco  fi  ha  nei  Di- 
zjomrlo  della  'Medicina  dell' £/o/ 
Toni.5.  pag.87.  e  Tom.7-  psg-  3'*8. , 
ove  fi  hanno,  le  notizie  eziandio  d' 
«n  fuo  figlio,  che  nato  a  Parigi  li 
■3$>.  Maggio  1710. ,  ed  efercitata  la 
profeffione  dei  padre,  finì  di  vi- 
vere imniaturamente   li  19,  Agofta 

(Î.  Vetit-DIdier  c  d>  m^^- 

teo")  ^    Benedettino    della  Congre- 
gazione de' Santi  Vanni  ed  Idolfo  ^ 
nacque   nel  Borgo    di  S.  Nicola  in 
^.órena  nel  1659.  ,  e  fece  profeffìd, 
ne  nel  i(ì7(5.  nell'Abazia  di  S.  Mf- 
chele  ,     I  fuoi  Superiori    lo  incari- 
carono d'infcgnare  la  filofofia  e  la. 
teologia  ,    e  yi    riufcì    con    onore  , 
W    di  lui    merito  fu    riconipenfato 
ijen  prefto  ,    perchè  fu  eletto  Aba- 
te   di  Bouzoiiville    nel  1699.  i    irta 
c.ffendo  itata  fenza  effetto  quella  e- 
l.ezione ,    ottenne  nel  1715.  i'  Aba- 
zia dì  Senones  .     Nel  17^5-  fece  un 
viaggio  a  Roma  ,  ove  il  Papa  Be- 
■nedetto  XTII.   eli  fece    un  accogli- 
Mieuto  dipinto  ì  Io  creò  Vefcovo  di 
Macra  in'  p.inibus  ^    e  lo  confacrò 
egli  mede/tmo.    Il  V.Petìt-DidieK 
a,oìx  ne  godette  già  lungo    tempo , 


mentre  inori  all'  improvvifo  nella 
iua  Abazia  di  Senones  del  1728.  in 
età  di  69.  anni  colla  riputazione 
4i  un  uomo  bravo,  fevero  ,  e  la- 
boriofo  .  Egli  era'  flato  in  princi- 
pio poco  favorevole  a,lla  Co^t'tu- 
:?ione  Unigehitus  ,  ma  dopo  fi  di- 
chia/ò  per  quella  Bolla .  (Quello 
Benedettino  aveva  dell'  ambizione, 
e  feppe  foddisfarla .  Il  fuo  c?.rat- 
ficcome 
ta    let-. 


tere  era  vivo  ed  ardente, 
il  fuo.  fpirito  .     Aveva    nio 


tura ,  ed  era  toUerantiflìmo.  della, 
fatica.,  Lo  Tue  principali  Opere 
inno  :  x-  Tre  V»'-  '"  8.  ^i  Ri- 
£efftoni  fofra  i  primi  Tomi  della 
BihlioteGa  Bcclefiajlica  di  M.  du 
^in  .  Il  primo  Volume  comparve 
nel  .ï(59i.,  il  fecondo  nel  l'^^i.,  il 
terzo  nel  1696.  ÇKje/l'  Opera  rac- 
chiude una  eritrea  fana  e  giudizio- 
fa.,  edif  pub'ico.  I' accoife  con  pia- 
cere .  Le  rifieffioni  che  vi  fi  trova- 
rlo ,  fono  in  parte  il  fratto  di  un' 
.^ccadejnia,  ove  molti  giovani  Be- 
nedettini -etano  occupati  fotto  la 
direzione  del  t.  fstit-DìAìef  hcHai 
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lettura  de'  Padri ,  e  della  Biblioteca 
di    M.  du  Pin  .     (Quelle    riflelfioni 
fono  dotte  e  guidiziofe  ,    ma   però 
ve  ne  fono  alcune,  che  poflTono  pa- 
rére cavillofe  ,   e  fopra    le  quali  1' 
Abate  du  Pin  fi  difefe  affai    bene  . 
Nulladimeno  D.  Petit-Didier  com- 
parifce  miglior  teologo  del  fuo  av- 
verfario  .    2.  Una  rijpo/la    ai  Dia- 
loghi di  Oleandro,  e  d' Eudojffo  del 
P.  Daniel  y  in  propofuo  della  qua- 
le ÌR  guardi  l'articolo  Pascal.    3. 
Un    trattato    delP  autorità    e  della 
iftf.iilibilità    del  Papa,    publicata 
in  Luxembourg  nel  1724. ,  ed  acre- 
mente criticato    in  Frància    dicen- 
dofi,   eh' egli  adulava  il  Papa   per 
intereffc  ,  e  per  gratitudine  ,    4.  Dif, 
fertazjoni  Critiche ,  Storiche,  Cro- 
nologiche fopra    la  Sacra  Scrittu~ 
ra  e  il  Tejìamento  Vecchio  in  lati- 
no, Toul  16(59.  in  4.    5.  Una  Dif- 
Jcrtazjone   Storica ,    e    Teologica  , 
nell.i  quale  fi  ef amina  qua l  ji 3  fia- 
to   il  Sentimento    del   Conci! in    di 
Chfianzj,    £    da'*  principali    Teolo- 
gi, che  vi  a  ffificttero  ,  fopra  P  au 


t orila    del  Papa  e  l^infaìlibilitJ  , 
feguitata    da    un'  altra   Dijfertazjo- 
ne  ,  in  cui  fi  efaraina  ,  /è  fofienen- 
do  P  infallibilità    df  Papi  in  ma- 
ieriì  di  fede,  fi  diflruggano  le  H- 
btrtà  della  Chiefa  Gallicana  ,  Lu- 
xembourg 1725.  in  12.:    Quelt*0- 
pera  è  dedicata  -d  Benedetto  XWl.  ^ 
ed  è  una  continuazione  del  {aoTrat- 
tato    deW  infallibilità   e  e.     6.    Lai 
giuftificazione  diilla  Morale  e  del- 
ta Difciplina  della  Chiefa  di  Ro- 
ma ,    e  di  tutta  P  Italia    contro  il 
parallelo  della  Morale  de'' Pagani  ^ 
e  di   quella  de''  Qefuiti ,    nel  1727. 
7.  ha  difefa    della  precedenza   de"" 
Benedettini  in  Lorena  fopra  ì  Ca- 
nonici Regolari ,    in  tre   memorie  , 
ftampate    nel  1698.    o  1609.    8.  L' 
Apologia   delle    Lettere    Provenga- 
li di  Paf  cai  contro,  i  Trattenimen- 
ti del    P.  Daniel.     £gli  difappro- 
vò  quell'Opera,    che  nuUadimerio 
Ç  fua,    e  nella  quale  fi  trova  dell* 
erudizione  ,  e  della  fermezza  . 

7.  PETIT  (  Giànfrancefco  il), 
nacque  a  Bethune  nel  154<5.  Fu  al- 
levato nella  religiouj  Cattolica, 
ma  r  abbandonò  in  apprertb  per 
f^irfi  Proteltìtote ,  e  fi  rifugiò  ad 
Aix-la-ChaR^'lle',  ov' era  ancora  nel 
IÌJ?8.  S'igittìi"  il  luogo  e  la  cfatj^. 
del. 
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«iella  Tua  inorre  .  Abbiamo  di  lui: 
I.  Una  Cronaca  delle  Provincie  U- 
■hite ,  Dordrecht  i6ci.  2.  Voi.  ia 
ibi.  Quantunque  fia  ftata  riltam- 
pata  due  volte  in  Francia,  e  tra- 
dotta inliiglefe  non  merita  che  fé 
ne  faccia  gran  cafo,  perchè  i  fatti 
V!  fono  fpeiìì'.Gmo  alterati,  e  fi  ri- 
feate  Itranann'nte  dello  fpirito  di 
partito .  2.  Ljz  RspublicJ  di  0- 
l.tnda  ,  o  Defcrizjone  dei  le  Provin- 
cie Unite  in  Fiammingo,  Araheim 
1613.   in  4. 

8.  PETIT  QLuigi')  ,  poeta  Fran- 
cefe ,  vjcchio  Ricevitor  Generale 
de' beni  a'iodiali  e  bofchi  del  Re, 
THOrto  a  Roano  fua  patria  nel  16^3. 
di  79.  anni ,  s'acquittò  la  ftima  de' 
dotti  del  fuo  tempo  ,  e  fra  g!i  altri 
ài  Cornelio  f  di  cui  fece  ftampare 
le  Opere  teatrali  a  Roano  •  dei  P. 
Commire,  che  gl'indirizzo  uno  de' 
fuoi  Poemi  intitolato:  Cicures Lu- 
f cinipe  tota  hjeme  décantantes .  Si 
hanno  di  lui  alcune  Poe/ìé  ,  che  con- 
fiitono  in  Satire  ,  Epigrammi,  Ma- 
drigaii  ,  Stanze,  ec.  nelle  quali  re- 
gna il  buon  gufto.  Si  leggono  an-' 
cor  con  piacere  ,  quando  Ç\.  faccia 
grazia  all'  efprelConi  di  già  invec- 
chiate . 

9.  PETIT-PIED  C  Niccolò  )  , 
valente  Dottore  della  Cafa,  e  So- 
cietà di  Sorbona  ,  Parigino,  di  una 
buona  famiglia  ,  fu  Configliere  Chier 
rico  nel  Chatelet  ,  e  CuratJ  della 
Parrocchia  di  S.  Marziale,  che  fu 
congiunta  con  quella  di  S.  Pietro 
des  Arcis  .  Egli  morì  nel  1703.  d' 
anni  7S.  effendi)  fotto-Cantore  ,  e 
Canonico  delia  Chiefa  di  Parigi. 
Havvi  di  lui  uni  dotta  Opera  in- 
titolata del  Dritto  ,  e  delle  prero- 
gative degli  Ecclejiajlici  nelP  nm- 
minijìrazjone  della  giuftizja  Seco- 
lare ,  in  4.,  che  compofe  in  qu«'- 
fta  occafione ,  avendo  voluto  rj-e- 
fii?d«re  al  Chatelet  nel  1078.  nel!' 
aflenza  de'  Sigg.  Luogotenenti^,  per- 
che  egiitrovavafi  allora  il  più  vec- 
chio Configliere  .  I  Configlieri  Lai- 
ci ricevuti  dopo  fi  oppofero  a  lui  , 
e  prefero,  che  i  Chierici  non  a- 
veCero  alcun  dritto  da  precedere  , 
e  di  decanizzi''^  •  Quetta  oppofi- 
zione  eccitò  una  lite,  e  fu  fpedito 
un  decreto  diflfinitivo  a' 17.  Marzo 
1682.,  chedecife.in  favore  de' Con- 
iìglien  Ciûrrici .    L'opera  che  fece, 
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ia  quefl' iucontro  gii  acqui/lo  mol- 
JO  onore .  1 1  Sig.  Petit-Pied  avea 
fatto  un'ampia  Raccolta  di  com- 
ponimenti s)  ilampati,  che  mano, 
ferirti  fopra  difierenti  foggctti  .  la 
morendo  lafciò  pçr  teflamento  que- 
lla raccolta  «ìia  Biblioteca  deilà 
Sorbona  . 

13.  PETIT-PIED  C  Niccolò  >^ 
nipote  del  precedente,  nato  a  Pa- 
rigi d'  una  onorata  famiglia  dei 
i6ój. ,  fece  i  fuoi  ituij  con  buona 
riufcita .  Egli  fu  ricevuto  Doito- 
re  della  Cafa,  e  Società  deiia  Sor» 
bona  nel  1652.  La  riputazione  dèi; 
fuo  iapere  io  fecefcegiiere  nel  1701. 
per  Profe.Tore  di  Sacra  Scrittura 
nelle  Scuole  della  Sorbon^i ,  ed  eb- 
be molti  uditori.  Avendo  egli  fot- 
tpfcritto  nel  medefimo  ar  io  infie- 
me  con  39.  Dottori  il  fr.mofo  cafo 
di  Cofcienza,  fu  restato  a  Beaa- 
ne,  d'onde  in  breve  partì:  L'O- 
landa fu  il  fuo  afilo  ;  vi  dimorò 
fino  ai  1718. ,  nei  qual  anno  ebbe 
la  permi'Oone  di  ritornare  a  Tro- 
yes,  e  di  là  a  Parigi.  Riftabiiito 
nel  1719.  nel  porto  di  Dottore  eoa 
un  atto,  il  quale  fu  annullato  peu 
co  tempo  dopo  per  ordine  del  Re, 
fu  fatto  teologo  di  Moufig.  di  Lo- 
rena Vefcovo  di  Bayeux.  E.Tendo 
morto  queflo  Prelato  nel  1728.  fi 
ritirò  di  nuovo  in  Olanda,  perchè 
fi  tentava  di  farlo  arrefìare .  Ri, 
tornò  a  Parigi  nel  17J4. ,  e  vi  mo- 
rì nel  1747.  di  anni  82.  tranquilla- 
mente. Secondo  i\  Dizionari :'  fto- 
rico  dell'Abate  Barrai,  „  Je  di- 
„  fpute  della  Chiefa  non  aitccaro- 
„  no  in  cofa  alcuaa  la  4olc«zza  ^ 
„  la  carità,  e  l'umanità,  chi  fa- 
„  cevauo  il  fuo  carattere".  S?  fi 
prelta  fede  al  Dizionario  de''  lihri 
G<anfeniflici  all'articolo  deli'fi. 
fflme  teologico  „  Niente  non  ugua- 
„  glia  lo. Itile  mordace  e  maiinco- 
,i  nico  di  Petit-Pied .  La  fua"  O- 
„  pera  è  un  Dizionario  di  ingiurie 
„  e  di  calunnie j  né  û  fa  s'egli  ab- 
„  bia  fuperato  in  quella  forra  di 
,^  letteratura  odiof^  ed  infamante  j[_ 
„  Zoili,  %\\  Scahgeri ^  e  gli  Sciop- 
,^  fj  di  Porto-reale  "  ,  Abbiamo, 
di  lui  molte  Opere  fbpra  gli  arràrt 
del  fuo  tempo,  le. quali  fono  feriti 
te  per  la  maggior  parte  con  farza 
e  calore .  Troppo  lungo  ne  firsif. 
t^ç  il   cataiogo  ,  e  q^uiadi  n£££.«, 

■  .     -    ■       "Vi  àl\e.- 
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glieremo  le  principali  ,  e  ditemo 
la  preferenzA  a  quelle  che  non  ver- 
fano  unicamente  fopra  Icf^giere  rii- 
fpute  particolari  :  i,  Dijj'ennzjo- 
ne  fopra  P  infptrazione  de'  libri 
Santi  ;  olla  fi  trova  neW  E.'emen- 
ta  Theo/cgica  di  M.  d' Argentré . 
2.  Due  Lettere  ad  una  Dama  foprtt 
r  ingiujìe  Scomuniche  .  3.  DelT  in- 
giufia  accufa  del  Gianfenifmo  : 
querela  a  M.  Hahert  Dottore  di 
teologia,  della  Cafa  e  Società  del- 
la Sorbona,  nell'  occafione  delle 
difefe  dell'  autore  della  Teologia 
del  Seminario  di  Chalons  contro 
un  libello  intitolato  :  Denunz_ia 
della  Teologia  di  M.  Maben^  in- 
dirizzata a  S.  E.  il  Sig.  Cardinale 
di  Noailles  Arcivefcovo  di  Parigi, 
e  a  Monfìg.  Vefcovo  di  Chalons- 
fur-Marne,  1712.  in  12.  4,  Edizio- 
ne ed  avvertimento  fulla  Raccolta 
de'  monumenti  relativi  alla  Storia 
della  Compagnia  di  Gesù  fcritta  dal 
P.  Jouvancf  della  medefima  Com- 
pagnia, 1713.  in  12.  5.  Efame  del- 
le fai  fu  â  fopra  il  culto  Cbinefe  , 
prodotto  dal  Padre  Jouvancy  Ge- 
fuita  nella  Storia  della  Compagnia 
di  Gesù  ,  tradotto  da  uno  fcritto 
latino  compojìo  dal  Padre  Mino- 
felli  deir  Ordine  di  S.  Do/meni- 
éo  Mijfionario  alla  China ,  1714- 
iti  12.  Lo  fcritto  latino  non  è  per 
altro  del  P.  Minorelli  ^  che  non  è 
mai  flato  alla  China,  benthè  il  ti- 
tolo lo  dica  ;  egli  è  di  M.  Mai- 
grot  Vefcovo  di  Conon  Vicario  A- 
poftolico  in  quei  Regni.  6.  Efa- 
me teologico  dell'  Ijìruzjorst  Pajìo- 
raie  Approvata  nell' Affemblea  del 
Clero  di  Francia  ,  e  propolla  a 
tutti  i  Prelati  del  Regno  per  l'ac- 
cettazione ,  e  publicazione  della 
Bolla  delnoftro  S.  Padre  PàpaC/e- 
memg  XI.  degli  8.  Settembre  1713. 
.3.  Voi.  in  la.  11  primo  nel  1715. , 
gli  altri  due  nel  1716.  Qiiefti  tre 
Voi.  fono  Itati  riftampati  in  Olan- 
da j  il  primo  nel  1717.,  il  fecon- 
do ed  il  terzo  nel  1718.  7.  Lette- 
ft  fopra  ja  materia  dell' ufura,  per 
rapporto  ii'  contratti  di  rendite  re- 
dimibili dalle  due  parti,  a  Lilla 
-J73I,  in  4.  Vi  fi  trovano  quattro 
Lettere  che  portano  la  data  del 
J730.  e  del  1731.  8.  Dogma  Eccle- 
fie  circa  ufuram  ,  expofitum ,  (S" 
vindiçatum  ^ç.  3    Uì»t«Ut  Ji7ìl> 
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Iti  4.  Queflo  profondo  libro  è  ii> 
parte  del  fu  Monfig.  le  Gros  Ca- 
nonico di  Reims  .  M.  Petit-Pied 
né  ha  compolla  la  feconda  fezio- 
iie,  in  cui  fi  efaminano  le  teftimo- 
nianze  de'  Padri  e  de'  Concilj  ;  nel- 
la terza  fezione  v'  è  difcufTo  quan- 
to rifguarda  il  diritto  civile  .  9. 
Èfame  pacifico  delP  acattazjone 
e  della  bafe  della  Bolla  Unigeni- 
tus ^  òpera  poftuma  di  M.  Petit- 
Pied  Dottore  .  Sono  fiate  fatte  tre 
edizioni  di  queft'  Opera  nel  1749>  t 
V  ultima  è  quella  di  Parigi  colla 
data  di  Colonia  in  3.  Voi.  in  12. 
IO.  Trattato  della  libertà  ^  nel  qua- 
le dopo  avere  efaminata  la  natura 
della  _  libertà,  e  de'caratteri  a  lei 
propri  5  fecondo  i  differenti  flati  degli 
efferi  liberi,  fi  giuftifica  Giaafenio 
fopra  qucfta  materia,  e  fi  concilia 
fecondo  i  di  lui  printipj  la  libertà 
dell'uomo  nello  flato  prçfente  coti 
la  grazia  di  Gesù  Crijlo  neceffa- 
ria  per  tutte  l'azioni  della  pietà 
criftiana,  da  M.  Petit-Pied  Dot- 
tore delia  Cafa  della  Sorbona,  a 
Utrecht  1753-  in  4.  Quefta  pure  è 
un'  Opera  poftuma .  Un  teologo 
KOtiffimo  l'attaccò,  un  altro  ladi- 
Me  ;  ed  è  ftata  fempre  tale  la  for- 
te di  quafi  tutti  gli  Scritti  di  M. 
Petit-Pied . 

PETIT ,  Fed.  LITLE  ,  MONT- 
FLEURY  n.  3. ,  e  2.  NOYER. 

PETITOT  C  Giovanni  ),  pit- 
tóre i,  nato  in  Ginevra  nel  1607., 
morto  in  Vevay  Città  nel  Cantone 
di  Berna  nel  lópi.QjJelt' artefice  fé' 
applicazioni  incredibili  per  ridurre 
alla  fua  perfezione  Ja  pittura  in  if- 
malto,  e  può  dirfi,  che  gli  venne 
fatto;  avvegnaché  non  può  vederti 
in  quefto  genere  opere  più  perfette 
delle  fue  .  Abbiamo  var;  Ritratti 
copiati  da  quefto  artefice  dai  mag- 
giori maeflri.  Effendofi  ritirato  in 
Inghilterra  arrivò  a  trovare  in  com- 
pagnia di  Ttirqtiet  de  Mayerne  va- 
lente chimico  de'  colori  di  un  hi- 
ftio  maì-avigliofo,  e  foprattUtto  hi 
maniera  di  graduare  il  fuoco.  U 
celebre  /^;j«à?»V;6  a Vea  gUfto  in  ve- 
derlo lavorare,  ed  in  ritoccare  al- 
cuna fiata  le  fue  opere.  Il  coflu» 
talento  non  limitavafi  ad  cflere  un 
eccellente  copifta  ;  ma  difegnar  fa- 
peva  ancora  a  maraviglia  il  natu- 
rale .  Le  pvincJpaii  perfone  dell' 
In- 


terra  impiegaono  il  ftià  psn- 
.  .  Carlo  I.  anico  delle  arti 
g!:  diede  un  alioggi»  a  Wittheal, 
e  lo  creò  Cavaliere.  Dopo  la  mor- 
te di  queUo  Princij*  sfortunato  e- 
gii  abbandonò  un  bggiorno ,  che 
5'.:  TTchismava  alla  memoria  con- 
:e  il  fine  nfelice  del  fuo 
-"rettore .  Effo  venne  a 
1 ....  1Ó4?.  cola  fsmiglia  Rea- 
le di  Stuard.  Il  le  Luigi  XIW.  y 
e  molti  perfonaggi  di  Corte  ten- 
nerlo  impiegato  luna)  temj>o  .  Que- 
ìto  Sovrano,  che  csnofceva,  e  che 
degnamente  premiiva  il  merito  , 
{li  avea  afiegaata  tna  pendone  rì- 
}«vante ,  ed  uii  appartamento  nel- 
le G-lleric  del  Loevre  ;  ma  ficco- 
me  qoeft'  artefice  era  Protcflante  , 
ìitir>t5  nella  fua  patria  nella  Ri- 
vocaUone  dell'  Editto  di  Nantes. 
Erafi  mito  ne'  foci  lavori  con  Bor. 
dier  fuc  cugino,  che  erafi  prefo  ca- 
jico  di  dipingere  i  capelli,  il  pan- 
fieggiamejto,  ed  i  fondi  i  e  Peti- 
rot  faceva  \ç  telle ,  e  le  mani .  Que- 
lli due  amici  viffero  mai  femprc 
fenza  gelofi»,  e  vennero  a  guada- 
gnare infieme  oltre  un  milione,  che 
amichevoimentt  fpartironfi .  Que- 
Ito  pittore  avev».  1'  anima  nobile  , 
e  il  cuore  fenfibìie  .  Abbiamo  di 
Pctitet  un  numero  grande  di  ritrat- 
ti ,  che  fi  vendono  dà'  éo.  fino  a' 
200.  luigi  .  Il  fuo  «apo  d'opera  è 
il  Ritratto  di  Racbtle  di  Rotrji- 
gni  ConteCa  di  Svvtò^rtr.pton .  Que- 
fto  fmaito  unico  copiato  fopra  un 
ritratto  di  l^an-dick  appirtiene  al 
Duca  di  Devoti shìre .  Eg'.i  ha  cir» 
ca  dieci  pollici  di  altezza  fopra  fet 
in  circa  di  larghezza  .  li  colorito 
n'  è  della  più  grande  bellezza  ,  e 
V  efecueione  è  arditiffima .  Dopo 
di  rucfto  i  ritratti,  che  più  di  tut- 
ti  fi  {limano  fono  queiii  che  Peti. 
U)t  fece  dagli  originali  di  Fan-dick . 
L^arte  della  pitturai»  ifmaito  pa. 
re  va  perduta  per  noi  dopo  la  mof- 
te  di  Petitot  j  ma  comincia  a  ri- 
prendere una  nuova  vita,  dacché 
il  Sig.  Psfquier  pittore  in  minia- 
tura lì' e  divenuto  il  liftoratore. 
Vi  citato  in  quefto  fecolo  un  Fraw- 
rf/Vo  Petitot,  eie  ha  continuate 
le  Origini  di  Borgogna  dei  Pat~ 
Hot .  Negli  Blog)  de''  pittavi  ec.  fi 
ba  al  Tom.  10.  pag.  103.  1'  elogio 
di  lui. 


PEtÌVETl  C  Giacomo  ")  ,  Spe- 
ziale, della  Società  reale  di  Lori. 
dra ,  applicoffi  collantemente  alla 
fifica,  e  principalmente  alla  bota- 
nica ,  e  morì  nel  1718.  Si  ha  di 
lui  :  I.  Gaì^cphflacii  Nature  & 
Artis Décades  decer»  ^  Londra  170». 
in  fbl.  Quelle  fono  101.  Tavole  in- 
cife  :  le  fpiegazioni  fono  incollate 
al  didietro  delie  incifioni  .  2.  Mu- 
fei  Petiveriani  Centurie  decem , 
rariora  Nature  continentes  ^  vide- 
licet  animalia  ,  foffiUa  ,  plantas  , 
ex  variis  mundi  plagis  adveBa , 
ordine  digejìa  ,  &■  nominibus  pro^» 
priis  fignata,  Londra  169Ì.  a  1703. 
in  8.  3.  Pterigraphia  Americana  ^ 
Londra  171Î.  in  fol.  con  tavole  . 
4.  Cathalogus  J.  Rati  Herbarii  Bri. 
tannici ,  ex  editione  L.  Hans  Sloa. 
ne ,  Londra  173a.  in  fol.  &c.  ;  in 
Inglefe  ,  Londra  1715.  in  fol.  5. 
PtantarumEtrurie  rariorum  Catha^ 
logus  ,  1715  ó.  Hortus  Peruvianus 
medicinali  s  y  i/tS-  ec.  ;  ed  un  gran 
numero  di  Memorie  nelle  Tranfa. 
zjoni  Filofoficbe . 

I.  PETO  C  Trafea  ),  Senatore 
e  filofofo  ftoico,  fu  di  Padova,  e 
fcrifle  :  La  ^ita  di  Catone  d''  Utica . 
Gli  autori  latini  ne  parlano  con 
fomma  loda .  Nerone ,  dice  Tacito 
lib.  14. ,  avendolo  fatto  condannare 
a'morte  con  la  fua  perfonadiftrufle 
la  virtù  medefima  .  Non  è  da  con- 
fonderfi  con  C  .ina  Peto,  alrr6 
illuìtre  Padova..© ,  il  quale  avendd 
fcguito  in  Dalmazia  le  parti  di  Fa. 
rio  Camille  Scribcniano  contra  1' 
Imperadore  r/<iit</;o  fu  prefo,  con- 
dotto a  Roma ,  e  deflinato  aila  mor. 
te  .  Arria  fua  moglie  fuocera  di 
Trafea  io  confortò  col  fuo  efempio 
a  morire  da  forte-  onde  Marz.iale 
celebrò  quell'azione  con  tale  Epi- 
gramma lib.  I.   Epifl.  14. 

Cafta  ftio  gladi  um  cum  trader  et 
Arria  Petto. 
Quem    de  vijceribus  traxerat 
ipfa  Juis  : 

Si  qua  fides  ,  vulnus  quod  /»«',. 
non  dolet,  inquif, 
Sed  quodtu  facies  ^  bocimiUj 
Peete ,  doht . 

1.  f'E.'VOÇ^Francefcû')^  da  Fon- 
di  nel  fecoloXVI.  Die  alla  {lam- 
pe :  De  naturalium  rerum  princi- 
pi ts  juxta  Ariftotelem .  La  Stive 
Sopra  Agoftént  Nife , 

l. 
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1.  PETRA  (  Carlo  ),  Napoli- 
tano, Cavalier  di  Calatrava  ,  Ba- 
rone della  Terra  di  Vafto,  Girar- 
lo,  e  Caccabone ,  e  di  altri  Feu- 
di ,  e  Configliere  nel  XVII.  fecolo. 
Die  alle  ftampe  :  Comment  ari  a  in 
Ritus  M.  C.  F. 

2.  PETRA  C  Pro/pero")^  Napo- 
letano  ,  Avvocato,  e  indi  Configlie- 
re del  XVII.  fecolo.  Die  alla  [li- 
ce :  Additiones  ,  feu  annotât iones 
ad  Decifiones  S.  R.  C.  Neapolita- 
ne  Antonii  Capicii  &c.  ,  Neapoli 
1617.  in  4.  Additiones  ad  Deci' 
fitnes  Thom£  Grammatici  . 

PETRAFICTA  iSebaftiano^ , 
Siciliano  ,  fiiofofo  non  fo  in  qual 
età,  feri  (Te  :  Traiiatus  de  fenfuum 
externorum  ufu ,  affe^ionihufque  , 
deque  memorie  cum  rationis  lefio- 
ne ,  vitio,,  medelaque  . 

PETRARCA  C  Francefco  )  , 
celebratiffìmo  poeta  Italiano  ,  ed 
uno  de' più  begli  ingegni  del  fecolo 
XIV.,  nacque  in  Arezzo  li  ao.  Lu- 
glio del  1304.  ,  e  ricevette  in  Pifa 
dal  dotto  Barlaam  di  Calabria  le 
prime  tinture  delle  fcienze  .  Suo 
padre  effendofi  ritirato  in  Avigno- 
ne,  e  dopo  a  Carpentras  per  fug- 
gire le  turbolenze  ,  che  dcfolavano 
1'  Italia,  Petrarca  fece  i  fuoi  pri- 
mi fhidj  in  quefte  Citta,  ed  appre, 
fé  la  grammatica  ,  la  rettorica  ,  eia 
filofofia  in  quattro  anni  .  Qjiindi 
egli  andò  a  Montpellier ,  e  poi  a 
Bologna  a  ftudiare  il  Dritto  ,  ed 
ebbe  per  maestro  Giannandrea ,  e 
Cino  da  Piitoja .  E'  cofa  probabi- 
1-c,  che  queft' ultimo  gli  abbia  da- 
to del  guflo  per  la  poefia  Italiana. 
Avendo  guftato  fin  d'  allora  le  bel- 
lezze di  f^irgilio,  di  Cicerone,  e  di 
Tito-Livio  concepì  la  più  grande 
avverfione  per  la  giurifpnidenza  ^ 
„  Qual  intoreffe  ,  egli  fcrivcva  a' 
fuoi  amici  ,  pofTo  io  prendere  a 
,,  mille  que/lioni ,  che  fi  trattano 
jj  nelle  fcuole  ;  cioè  per  efempio  , 
„  ft  vi  fiano  bifognodi  fette  tefti- 
„  moni  per  un  teftamento  j  fé  il 
„  figlio  d'  uno  fchiavo  fia  un  bene 
,^  acquifito  pel  padrone ,  e  così  de- 
„  gli  altri  punti ,  che  fi  trattano 
„  nelle  radunanze  do'  nofìri  giuri- 
„  fconfulti  ?  Tutto  quefto  mi  feni. 
,  bra  infipido  ,  inutile  ,  ed  infofte- 
,ì-ttibile". .  Petrarca,  che  ftudia- 
va  il  Dritto  foio  per   coijipiâcere , 
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alla   fua  fimig.ia  ,    avendo   intefa 
all'  età  di  aa.  inni ,  che  i  fuoi  ge- 
nitori erano  norti  di  pefte  in  Avi. 
gnone  ,  ritorn(in  quefta  Città  ,  ma 
ia  pelle  lo  cofrinfe  a  fuggirfene  bea 
tolto  .     Egli    aidò  a   dimorare    in 
Vaichiufa  che  »  vicino  .    In  quelto 
luogo    conobbe   la    bella  Laura   di 
ATfflvex  nel  1327. ,  per  cui  concepì  un 
amore  violente,   (  Fed.  Lalìra). 
e  che  tanto  celabrò  ne' fuoi  fcritti . 
Egli  aveva  una  ciera  amabile,    gli 
occhi  vivaci ,   e  la    fifonomia    fina 
e  fpiritofa  .     La  fua  aria  aperta  e 
nobile    gli  conciliava  a    un    tempo 
fteflTo  l'amore  t  il  rifpetto.    Lau- 
ra fu    fenfibile  i  quefti    avvantaggi 
della  natura  ^    ma  non    glie  lo  )a- 
fciò  conofcere  .     Petrarca  non  po- 
tendo guadagnar  cofa   alcuna  c'alia 
fua  amante  ,  o  fopra  la  fua  paflìo- 
ne  per  efla    uè  co'  fuoi  verf  ,    n^ 
colla  fua  coftanza ,  né  colle  fue  ri- 
fieflìoni  ,    intraprefe    diven»    viaggi 
per  diftraerfi  ,    ed  andò  analmente 
a  chiuderfi  in    una  cafa    Ji  campa- 
gna a  Valchiufa    preffo   all'  Ifola  . 
Le  rive  del  fiume  di  Valchiufa  rim- 
bombarono de'  fuoi   lamenti    amo- 
rofi  .    Petrarca  fi  frparò  ancora  per 
qualche  tempo    dpil'  oggetto  della 
fna  fiamma.    Viaggiò  in  Francia  ,  in 
Germania,  e  in  Italia,  e  per  tut- 
to  fu  accolto    da  uamo  di  un  me- 
rito diftinto.    R.itornato  a  Valchi». 
fa  vi  trovò  ciò  ,  che  defiderava  ,  la 
folitudine,  ia  tranquillità,    e  i  li- 
bri .    La  fua  paffìone  per  Laura  lo. 
feguì .     Celebrò  di    nuovo  ne'  fuoi 
fcritti  le  virtù  ,    le  bellezze    della 
fua  amante  ,    e  il  deliziofo    ripofo 
del  fuo  eremitaggio  .    Egli  refe  im-; 
mortale  Valchiufa,    e  Laura,   e  s' 
immortalò  egli    fteffb  .     Ritornato 
in  Avignone    entrò   al    fervizio  di. 
T&pa.Giovanni  XXll.  ,  che  gli  die- 
de diverfe  commiflìoni  importanti., 
Petrarca  fperava  per  quefto  mezzo^ 
d'effere  innalzato  a    dignità  confi-. 
derabilt.     Ma  effendo  flato  ingan- 
nato nelle  fuefpcranze,  egli  il  die- 
de interamente  alla  poefia.     S' flc- 
quiftò  unasì  gran  riputazione  ,  che 
ncevette    in    un    medefi'mo   giorno 
dal  Senato  di  Roma,    e  dal  Can- 
celliere  dell' Univerfità    di    Parigi, 
delle  Lettere,  per  le  quali  era  in-, 
vitaw»^  ad  andare  4  ricevere  la  Co- 
rona di  poeta  .    Egli  preferì  Roma* 
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s  Parigi   pel    configlio   del  Cardi- 
si i  Colonna,    e  di  Tommafo  Mef. 
fij.i  .   Pafsò  per  Napoli ,  dove  fo- 
fteniie  un  efame  di    tre  giorni  alli 
hrefenza   del  Re    Roberto    giudice 
de'  letterati,    e  Mecenate.     Arri- 
vato a  Roma  fu  coronato  poeta  eoa 
ifia  corona  d'alloro  il  d)  di  Pafqua 
;ie!l'anna  I341.  d'anni  37.     Nella 
mattina  il  fanno  delle  trombe  an- 
nunziò   qaefta  fpezie-    di    feftività  » 
ficr.rrcJ  comparve  in  Campidoglio 
preceduto  da  iz.    giovanetti  di  15, 
^.nni  fceiti  dalle    famiglie  migliori 
ti    Roma  .     Efli    erano    vediti    di 
l'carlato  ,  e  recitavano  de'  verfi  del 
l*etr.irca  .     Il  poeta  veftito  d'  una 
i.efte   donatagli    dal  Re    di    Napo- 
I     marciava     in      mezzo     a'    pri- 
lli   cittadini  della  Citta    veftiti  di 
terde  .     Qrfo  Conte  d' AnguillarA, 
.he  era  allora  Senatore  di  Roma, 
veniva  in  fcguito  accompagnato  da' 
principali    del  configli©    delia  Cit- 
tà .    Quando  fi  mife  al   {\io  pofto 
Petrarca  chiamato  da  un  araldo  fê- 
te una    curta  aringa  ,    e  cridò    tre 
volte  :    CtvM    il  popolo   Romano  : 
r7v.^  /■/  Sr nitore:  Dio  li  miuten- 
f  «  in  libertà  .    Finita  1'  aringa  egli 
i  m.'fe  ir!  ginocchio  davanti  al  Se- 
atore ,    il  quale  dopo  di  aver  fat- 
o  un    piccolo  tìifcorfo    levò    àniìa. 
uà    tcfta  una    corona  d' alloro  ,    e 
mife  fopra    quella  de!  Petrarca 
icendo  :  La  corona  è  la  riconìpen- 
a  del  merito.    Petrarca  iscitò  fo- 
ra gli  eroi  di  Rema  un  bel  Sonet- 
che  non  è  nelle  fue  Opere.    Il 
popolo  dimofìrò  la  fua  gioja  ,  t?  la 
fua    approvazione    con    battimenti 
di  mano  ,    e  gr  dando  a  molte    ri- 
prefe  ;    f^iva    il  Campidoglio  e   il 
Poeta.    Terminata  la  cirimonia  ai 
Campidoglio  Petrarca  fu  condotto 
in  pompa    col  medefirao    corteggio 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  dove  do- 
po di  aver  refe    grazie  a  Dio  dell' 
onore  che  avea  ricevuto,  depofe  la 
Pua  co"rona  per  e  (Te  re    collocata  fra 
le  offerte ,  e  fofpefa  alla  volta  del 
rem  pio  .     Si  terminò  la  fella  con 
ma  fpedizione  di  lettere   patenti  , 
■uaii  dopo  un  pre.imbolo  lu- 
-rofi^dicc,  che  „  Petrarca  ha 
itato  il  tttolodi  gran-poeta, 
/lorica^  che  per  fegno  fpe- 
della    fua  qualità    di  poeta 
M  msfTà  fui  ct|>o  uiia  corcai 
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„  d'alloro  daHdogli  tanto  perautc- 
„  rità  del  Re  Roberto  ,  quanto  pei 
„  quella  del  Senato,  e  del   po»r'o 
„  Romano  nell'arte  poetic:  e  l\  .ri- 
„  ca  a  Roma ,  e  per  ogn:  ùcvc  !* 
„  pi^na  e  libera  poteflà  di  !»g:ì;'?ej^ 
.,  di  difputare  ,  di  fpiegare  i  libri  arn 
„  tichi ,  di  farne  di  nuovi, di  :"..-n- 
„  por  Poemi,  e  di  portar  in  rutti 
„  gli  atti  la  corona  d'  alloro  ,    d' 
„  eilera,    o    di  mirto  a  fuo    piaci- 
,^  mento,  e  l'abito  poetico"  .    Fi- 
nalmente   fu    dichiarato    Cittadiuo 
Romano,  e  gii  furono  dati  tutti  i 
privilegi  .     Tutti  quelli  onori  noa 
aggiunfero  niente  Q  come  egli  ilef- 
fo  lo  dice  ")  al  fuo  fapere,    ed  ac- 
crebbero il    numero  de'  fuoì    invi- 
diofi.    Ma  i  fuoi  ammiratori  furo- 
no piucth-'m.mai  appadjonati .  Tutti 
i  Principi ,  e  gli  uomini  grandi  del 
fuo  tempo  fi  prefero  r  remura  a  di- 
raoftrargli  U  loro  ftima .     I  Papi 
i   Re  di  Fraudi,  l'Imperadore,  là 
Republica  di  Venezia  glie  ne  diede- 
ro diverfe  teftimonianze  .    Ritirato 
a  Parma,  dove  era  Arcidiacono,  in. 
tefe  nel  1348.  la  morte  della  bella 
Laura  ;  ripafsò  le  Alpi  per  rivedçr 
Valchiufa  ,  e  per  piangere  quella  , 
che  gii  avea  fatto  amare  quella  fcu 
l;tudine,  ma  dopo  di  effçrfi  abban- 
donato   per  qualche   ;:.npo    al  fan 
dolore    ritornò   in  liaiia    «ej  1332. 
per  perdere  di  villa  que'  luoghi  al- 
tre volte  si  cari ,  e  allora  infcSrl- 
biii .     Pafsò  a  Milano,  dove  i  /^/, 
/conti  gli  affidarono  diverfe  ambó- 
fciate  .  Rellituito  alle  mufe  foggior- 
nò  fucceflìvamente  a  Verona  preflb 
%'ù Scaligeri,  a  Parma  preifo  i  Cor- 
regge/chi ,    a  Venezia    onorato    da 
quella  Republica,  e  a  Padova  prefl 
fo  i  Carrarefi  ,  dove  aveva  un  Ca- 
nonicato in    quella  cattedrale  j    ne 
aveva  avuto  già  uno  a  Lombez  ol- 
tre il  fuo  Arcidiaconato  a  Parma. 
Un  Signore  Padovano  avendogli  da- 
to uua  cafa  di  campagna  ad  Arqua 
poche  miglia   dillante  dalla  Città, 
ivi  egli  vide  cinqu' anni  neile  dol- 
cezze dell'amicizia,  e  nelle  occu- 
pazioni della  letteratura  .  In  quello 
luogo  egli  ricevette  un  favore,  che 
a-veva  altre  volte    defiderato  fenza 
averlo  potuto  ottenere  .    La  fua  fa- 
miglia era  iiiti   bandita  dalla  To- 
fcana,  e  fpogliata  de'  fuoi  ben;  iii 
tçDBFO  delle  diffeafioni  tra  iGuelfi 
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e  ìGibellini.  I  Fiorentini  gli  de- 
putarono Boccaccio  per  pregarlo  di 
venire  ad  onorare  la  fua  patria  col- 
la fua  prefenza ,  e  godere  del  fuo 
patrimonio  reftituito  i  ma  non  era 
pia  tempo  di  poffedereun  uomo  sì 
grande  .  Per  quanto  fofle  il  Petrar- 
ca {enfibile  a  queft'  omaggio  ,  che 
la  maraviglia  del  fuo  fecolo  paga- 
va al  fuo  genio  allora  unico,  non 
volle  abbandonare  il  fuo  dolce  ri- 
tiro .  Egli  morì  pochi  anni  appref- 
fo  nel  1374-  di  anni  70.  Interven- 
ne al  fuo  funerale  Francefco  [Sec- 
chio da  Carrara  Signor  di  Padova 
col  fior  della  nobiltà,  con  tuttala 
Chierefia  ,  con  tutti  i  Lettori  ,  e 
gli  fcolari  della  Univerfità  ,  e  gli 
fece  r  Orazione  funebre  Fra  Bonn- 
venturi  da  Pera^a  Padovano  ,  gran- 
de amico  di  lui,  dell'ordine  degli 
Eremitani,  e  poi  Cardinale.  Li 
18.  Luglio  di  queft' anno  fu  trova- 
to morto  nella  fua  biblioteca  col- 
la tefta  appoggiata  fopra  un  libro 
aperto.  Il  fuo  teftamento  parve  ai- 
quanto  fingolare  foprattutto  ne'  le- 
gati,  ch'egli  faceva  a' fuoi  amici, 
e  a'  fuoi  domeftici  .  Egli  lafcia  a 
Lombardo  da  Serego  il  /ho  piccolo 
gotto  d''  argento  dorato ,  ^ffln  che  fe 
ite  fervi  a  bere  delP  acqua  ^  che  gli 
piace  meglio  del  vino:  cum  quo  bihat 
aquam ,  qiiam  libenter  bibit ,  mul- 
to libentius  quam  vinum .  A  Gio^ 
vanni  di  Bocchetta  fagrcftano  del- 
la fua  Chiefa  lafcia  il  fuo  grande 
Breviario  ,  che  gli  aveva  enfiato 
cento  franchi  i  a  Giovanni  Boccac- 
eio  cinquanta  fiorini  d'oro  di  Fio- 
renza per  comprarft  una  vejle  d^ 
inverno  conveniente  a'' fuoi  fiudj  e 
allefue  veglie  ;  a  Tommafo  di  Bam- 
bnfia  da  Ferrara  il  fuo  liuto  por 
fervirfene  a  cantar  le  lodi  del  Si- 
gnore ,  non  prò  vanitate  f acuii  fu- 
gaci! ;  a  Bartolommeo  da  Siena  Aet- 
toPancaldo  venti  ducati,  ma  non 
vuole  eh'  egli  li  giuochi  ;  quos  non 
ludat.  Gli  fu  fatto  ergere  un  mau- 
foleo  di  marmo  bianco  davanti  alla 
porta  della  Chiefa  d'Arquà,  e  fo- 
pra una  delle  quattro  colonne,  che 
portano  il  farcofago  ,  fu  incifo  que- 
llo diftico  attribuito  al  Petrarca: 
Inveni  requiem  :  Spes  &  Fortu- 
na ,  valete  . 
Ni/  mihi  vobifcum  efì  .  Ludite 
nune  aiiot . 


La  fua  ultima  malattia  fu  iiria  kl- 
bre  lenta.  Avea  ricevuto  dalla  na- 
tura un  buon  temperamento ,  che 
avea  confervato  con  una  vita  fru- 
gale; malo  Ihidio  affiduo  ,  e  l'età 
generarono  le  infermità  ,  e  le  in- 
fermità la  morte.  Quefto  poeta  u- 
niva  a'  piìi  rari  talenti  le  più  pre- 
gevoli qualità.  Fu  fedele  all'ami- 
cizia, e  pieno  di  rettitudine  e  di 
probità  in  mezzo  agli  artifizi  della 
corfc  .  Nondefiderava,  ne  difprez. 
za  va  le  ricchezze  .  Appaffionato  per 
la  gloria  non  la  ricercò  con  quella 
premura  che  partecipa  della  follia, 
e  che  fi  permette  tutto  per  acqui- 
ftarla  fino  alle  baffezze  .  .Q_uantun. 
que  abbandonato  alla  paffione  dell' 
amore ,  e  quantunque  averte  pale- 
fato  le  fue  debolezze  colla  nafcita 
d'un  figliuolo,  e  d'una  figlia,  egli 
era  penetrato  da'  grandi  principi 
della  religione.  Ne  fcguiva  fcru- 
polofamente  le  pratiche;  digiuna- 
va tre  volte  la  fettimana  ,  e  fi  le- 
vava regolarmente  a  mezzanotte  per 
pagare  all'Ente  fupremo  un  tribu- 
to di  lodi .  Nato  con  un  caratte- 
re biliofo  ed  ardente  vi  fi  abbando- 
nò  con  poco  troppo  rifparmio  par- 
lando de' Pontefici  del  fuo  tempo. 
Ma  quando  egli  fcriflTe  ad  elfi  per 
impegnarli  a  ritornare  a  Roma  ,  al- 
lora egli  prefe  un  tuono  aduiato- 
re,  e  lufinghiere.  In  tal  guifa  e- 
gli  fa  parlare  la  Capitale  del  mon- 
do crirtiano  a  Papa  Benedetto  XII, , 
di  cui  effa  deplorava  l'afienza  :  „  O 
„  voi,  ella  gli  dice,  che  cftendeti 
„  il  voftro  impero  per  tutta  la  tcr- 
„  ra  ,  che  vedete  tutte  !e  ragioni 
„  profternatca'voftri  piedi ,  riguar- 
„  date  con  un  occhio  compaflione- 
„  vole  una  infelice,  che  abbracciale 
„  ginocchia  di  fuo  padre  ,  del  fuo 
„  padrone,  e  del  fuo  fpofo .  Scio 
„  foffi  ne'  bei  giorni  della  mia  giej 
„  venta,  quando  i  più  gran  Prii' 
„  cipi  adoravano  la  mia  prefenzai 
„  non  farebbe  necertario  eh'  io  df 
„  ceffi  il  mio  nome .  Ma  oggi  ci 
„  i  dif piaceri ,  la  vecchiezza,  e 
„  povertà  mi  hanno  intieramenl 
„  sfigurata,  io  fono  obbligata  a  nd 
j,  minarmi  per  farmi  conofcere  .  IÎ 
„  fono  quella  Roma  sì  famofa  il 
„  tutto  1' univerfo  .  Oflervate  an 
„  cora  in  me  alcuni  tratti  della  mi. 
„  antica  bellezza.  Dopo  di  tutt< 
„  me- 
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„  mono  mi  confuma  la  mìa  vec- 
„  chiczzacheil  rincrefcimento delia 
„  voftra  afTenza  ,  Pochi  anni  fono 
,,  tutta  le  terra  feguiva  ancora  le 
„  mie  leggi,  edera  la  prefenza  del 
„  mio  fanto  fpofo  ,  che  mi  procu- 
„  rava  quella  gloria  .  Oggi  ridot- 
„  ta  ?.d  una  trifte  vedovanza  fono 
„  Io  fcopo  della  tirannia  e  delle  in- 
^  giurie...  Eh  che!  Santo-Padre, 
„  voi  potete  veder  le  mie  difgrazie 
,,  con  un  occhio  tranquillo  ?  Voi 
•„  non  mi  ftendete  una  mano  foc- 
„  correvole  ?  Oh  fé  poteffi  moftrar- 
„  vi  le  mie  colline  fmoffe  fino  da' 
„  loro  fondamenti  ,  difcoprirvi  il 
„  mio  feno  coperto  di  piaghe,  far- 
j,  vi  vedere  i  miei  tempi  mezzo  ro- 
„  vinari  ,  i  miei  altari  fenza  orna- 
f,  menti  ,  i  miei  facerdoti  ridotti 
„  alla  miferia  "  !  Ad&però  ancora 
appreffb  Clemente  VI.  quello  ftile 
allegorico ,  quando  fu  fpcdito  am- 
bafciatore  con  RienzJ  nel  IJ42.  per 
'  impegnar  quello  Pontefice  di  veni- 
re , ad  abitar  Roma.  Ma  \\  Petrar- 
ca non  tìufcì ,  che  a  dar  al  Pa- 
pa delle  novelle  prove  della  fua  e- 
loquenza  ,  e  de'  fuoi  talenti .  Que- 
llo bello  fpirito  paffava  allora  con 
ragione  pel  Riftomtore  delle  lette. 
re,  e  pel  Pjdre  della  buona  Poefia 
Italiana  .  Egli  fi  diede  una  pena 
ellrema  per  diffotterrare  ,  e  per  con- 
fervare  de'manofcrittidi  autori  an- 
tichi .  Si  trova  ne'  fuoi  verfi  Ita- 
liani un  numero  grande  di  tratti  fi- 
raili  a  quelle  belle  Opere  degli  an- 
tichi ,  che  hanno  a  un  tempo  flef- 
fo  la  forza  dell'antico  ,  e  la  mor- 
bidezza del  moderno  ,  I  fuoi  So- 
netti ,  e  le  fue  Camion»  fono  ri- 
guardate come  de' Capi  d'opera  in 
Italia  ;  ma  fecondo  foltaire  in  una 
Lettera  agli  autori  della  GazZfitta 
letteraria  non  hivvene  uno  che  fi 
avvicini  alle  bellezj^e  del  fenti- 
'  mento ,  che  fi  trovano  fparfe  con 
'  tinta  pvofufione  in  Racine^  e  in 
\  Quinaut .  Oferei  anche  affermare^ 
•  egli  aggiunge  ,  che  noi  abbiamo  nel- 
\  la  no/ira  lingua  un  numero  prodi- 
'  giofo  di  Canzoni  piti  dilicate  ,  e 
piti  ingegnere  di  quelle  del  Petrar- 
ca  ,  e  noi  fìamo  sì  ricchi  in  que- 
fio  genere  ,  che  fdei^niariin  di  farce- 
ne un  merito  .  M.  Freron  il  figliuo- 
io  lo  giudica  meno  feveramente  di 
'foltaire:.  „.  Quando  lì  peiua,.egli 
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„  dice  9    che  Petrarci   fcriveva    iit 

„  principio  delfecolo  XIV.,  e  fen- 

„  za  alcun  model  o    nella  (uà  lin- 

„  gua,  fi  llupirà  di  ciò,  ch'egli  ha 

„  efeguito  col  folo  foccorfo  del  fuo 

„  genio  .     Non  folamente    egli  ha 

„  creato  la  poefia  Italiana,    ma  l* 

„  ha  portata  ad  un  grado  sì  alto  dì 

„  perfezione,    che  i  grandi  poeti, 

„  che  lo  hanno  feguito  ,  non  lo  han- 

„  no  ancora  fuperato,  almeno  pel 

„  colorito  dello  lliie,  e   perle  gra- 

„  zie  dell' efprertìone  .    Non  è  che 

„  il  Petrarca  non    ccnfervi  alcune 

„  traccie  della  barbarie  del  fuo  fé - 

„  colo.    Si  può  rimproverargli  del- 

„  le  fredde  allegorie,  do' giuochi  di 

„  parole  puerili ,  e  delle  metafore 

„  eccedenti.    Egli  è  qualche  volta 

„  artifiziofo  ed  aSettato,  dove  non 

„  doveva  eifere  che  fempìrce  e  na- 

„  turale;  e  fpeffb  egli  fo/lituifce  lo 

„  fpirito  al  fentimento .    Ma  que- 

„  Ile  macch'-- leggiere  fonofcance!- 

„  late  dalla  nobiltà  e  dalie  grazie 

„  della  lingua,    dall'arditezza  del 

„  torno  ,    dalia  doicezza  ,    e  dall* 

„  armonia  de'  verfi  ,    dalia  novità 

„  delle  idee  e  delie  immagini.   II 

„  Petrarca   riun^  il    triplice    entu* 

„  fiafrao  delia  virrii ,  dell'amore  , 

„  e  della  poefia.    Egli  ha  dato  aU 

„  la  tenerezza  un  ca-^actere  di  gran- 

„  dezza  e  di  dignità  .     Gli  antichi 

„  hanno  dipinto  i'  amore  come  una 

„  debolezza  ;    1'  amante  di  Laura 

„  lo  ha  rapprefentato  come  un  o- 

„  maggia  puro  refo  più  alla  virti, 

„  che  alia  bellezza.    La  fua  paflio- 

„  ne  è  nobile    ed  eroica;    egli  in- 

„  nalza    l'anima   invece   di    inde- 

„  bolirla  .     Ne'  fuoi    verfi  le  Óra- 

„  zie  fono  femprc  decenti;  egli  ha 

„  dato  loro  una  quarta  forel la,  che 

.„  è  r  Oneftà  .    Ciò  che  Platone  ha 

„  concepito  ,  il  Petrarca  lo  ha  fen- 

„  tito,  e  lo  ha  efprelfo  .     Egli  ha 

j,  realizzato    le    brillanti    chimere 

„  fpacciate  da'difcepoli  di  Socrate 

„  fopra  la  natura,  e  gli  effetti  dell' 

„  amore .     L'  autore  della  Nui'va 

„  Eloifa ,  che  fapcva  co«ì  ben  di- 

„  pingere  il  fentimento ,    ha  fatto 

„  il  più    bell'elogio   del  Petrarca 

„  imitandolo  :    più  d'  una  volta  1* 

„  amante    di  Giulia    fi    è    efpre^ 

„  come  l'amante  di  Laura  ^  e  gir 

„  eco  delie  rive  del  Lago  hanno  ri- 

}>.  P:^t«to  ciò,  che  loro  avevano  io. 

■       ■    *  ..  fc-    ' 


■  N'.ifc  di  VaUhiufû" 
(i  .  ytrin  1779.  n.  8.  )  .    I 

T\:.  -iji^  de.  i'tttatca  meno  cono- 
fcjuti.eiél^e  fu'i  Cafiz.OKÌ ,  e  de' fuoi 
Sonetti  contengono  niilladrmerio 
dcH'/invenzionè  ,  dsile  immagini 
trillanti  ,  de'  finrimcntì  noaiii  ,  e 
^e'  bei  verfi  .  Tutte  !e  Operi;  di' 
que/^'  uomo  celebre  furono  riftam- 
pate' à  BafiUa  nel  1581.  iti  4.  Voi. 
in  /o!.  Le  fu  e  Poefie  lat  ne  fono 
quelle  ,  che?  meritaao  la  maijgior 
éttenzio'ie  ddlle  perfoiie  Hi  giftoin 
qa^fta  raccolta  dopo  le  Pocjie  Ita- 
ilzane;  ma  effe  fono  molto  inferiori 
a  quelte  Q  Si  veggano  gli  articoli 
i)^NIEI.  n.  3. ,  e  Messen  )  .  Il  fuo 
Poema  della  guerra  Punica  intitola- 
to Africa  none  degno  dì  un  poe- 
ta così  grande  ne  per  1'  invenzio- 
ne ,  ne  per  l'armonia,  ne  per  la 
verfificazione  .  Il  primo  libro  di 
quefto  Poema  fu  tradotto  in  verfi 
fciolti  Italiani  dalla  illuftre  Con- 
teffa  Roberti-Franco  con  quella  gra- 
zia ed  armonia  di  ilile,  eh' è  fua 
propria  e  nattirale  .  Le  fue  altre 
Opere  fono  :  i.  De  rernediis  utriuf- 
que  fortuna  ^  Coionia  1471.  in  4. 
tradotto  in  francefe  in  2.  Voi.  in  ii. 
da  M.  di  Gren.iiile.,  Roano  1661. 
fotto  quefto  titolo  :  il  faggio  corag- 
giofo  contro  la  Fortuna  ;  e  di  nuo- 
vo tradotto  da  un  anonimo  ,  Pari- 
gi 1673.  2.  Voi.  in  la.  ,  C  ^''fd^  A- 
DRiANO  n.  10.  ).  „  Ad  onta  di  qiia- 
„  fte  verfioni ,  dice  Niceron,  1' O- 
„  pera  è  intieramente  ora  mefTa  in 
„  obblio.  Ed  anche  la  lettura  n' è 
„  eflremamente  Hojofa,  come  quel- 
„  la  di  tutte  le  Opere  del  Petrarca 
^,  ferine  in  profa  "  .  Quefta  no- 
ja  proviene,  perchè  ha  voluto  piut- 
tofto  ammucchiare  delle  verità  tri- 
viali ,  e  de'  vecchi  luogi  comuni  , 
che  approfondare  il  fuo  foggetto , 
ed  ornarlo  di  penfieri  nuovi  .  1.  De 
ctio  religioforura  .  3.  De  vera  /.?- 
piemia  .  4.  De  vita  folit.irit ,  5. 
De  contempla  miuìdi  .  6.  Rerum 
memora bi li u'i»  libri  f ex .  Q^ucfti  fo- 
no diverfi  tratti  della  ftoria  Greca 
e  Romana  uniti  inficme  fotto  di- 
Terfi  titoli  .  E/ìì  furono  ftampati 
fpparatamente  a  Berna  nel  1^04.  ia 
31.,  ed  havvene  una  vecchia  tradu- 
zione francefe  ,  Lione  1551.  in  8. 
y^fìe  Republica  optime  admini- 
firaada  fìatnpato  f^paratameutc  col 


P  F 
fuo  Trattato  De  officio  &  virtut:- 
bus  Imperatoris ,  Berna  i(5oz.  in  la. 
Tutte  due  queite  Opere  fono  alfat 
fuperfiziaii,  e  dono  furono  fcritte 
con  maggior  elierJione  e  profondi- 
tà.  %.Fpijìol/e  \  alcune  verfano  fo- 
pra  hi  morale,  altre  fopra  la  let- 
teratura ,  ed  altre  fopra  gli  affari 
del  fuo  tempo.  Un  codice  di  £/>;'- 
jìole  inedite  efìfte  nella  Biblioteca 
Vaticana.  9.  Orationes .  E  (fé  par- 
tecipano della  declam-TzioTie  .  Tur- 
te  quefle  Orere  fono  affai  deboli  ; 
0  fpeffb  vi  fi  trovano  delle  co  fé  co- 
muni fcritte  con  uno  ftileampoHo- 
fo  quantunque  .iffai  puro  .  Il  Petrar- 
ca ha  avuto  quafi  altrettanti  copi- 
mcntatori  e  traduttori ,  quanto  i  mi_ 
gliori  poeti  dell'antichità.  Pili  dì 
a-J.  autori  hanno  fcritto  la  fua  Fita. 
Qiiella  cheli  trova  nel  Voi.  28.  delle 
Memorie  àc[P.  Niceron  è  molto  i- 
nefatta  .  Ve  ne  fono  due  che  meri- 
tano di  effere  diflinte;  quella  del 
MMr:7to>v  in  fronte  all'edizione,  eh' 
egli  ha  dato  delle  poelìe  di  qucft' 
autore  ;  e  quella  del  Baron  de  la  Ba- 
Jìie  nelle  Memorie  dclP AccTdfmiit 
delle  Lettere  .  Ha  il  fuo  merito  an- 
che quella  dì  Luigi  B.indini ^  ch'e- 
gli premife  alle  Rime  co'  migliori 
tefti  rifcontrate  ,  e  di  varie  Lezio- 
ni corredate  .  Ma  effe  furono  tut- 
te fcanccUate  dalle  Memorie^  che 
il  Sig.  Abate  de  Sade  ha  publicatc 
nel  17(54.  in  3.  Voi.  in  4.  fopra  qu-»- 
fto  Poeta.  Effe  provano  di  quali 
ricerche  profonde  quefto  letterato 
fia  capace  ,  e  fa  vedere  gli  sbagli  , 
ne'  quali  i  commentatori  anche  I- 
taliani  erano  caduti  a  riguardo  del 
Petrarca.  Tutte  le  circo/tauxe  del. 
la  fua  Vita  vi  fono  dettagliate  . 
Molti  errori  tutt.ivia  ha  in  effe  Me. 
morie  feoperti  il  Ch.  Tir/xi-o/chi  ^ 
e  molte  opinioni  di  quell'autore 
ha  quefti  impugnate  nel  Tom.  5, 
della  celebre  fus  Storia  della  Let- 
teratura Italiana  ,  Efaltando  le 
qualità  del  fuo  eroe  non  obblia  rtè 
i  fuoi  vizj,  né  i  fuoi  difetti  :  la  fua 
paffione  occeflìva  per  Laura  ,  il  li- 
bertinaggio della  fus  gioventù,  il 
fuo  entufiafmo  per  Rienì:.i ■>  fina,!- 
mente  la  fua  afprezza  nella  difpu- 
ta,  e  il  fuo  umore  Criuftico ,  -le  fue 
declamazioni  piene  di  fiele  e  qual. 
che  volta  di  furore,  di  cui  i  ne- 
mici  della  Chiefa  fi  fono  prcvalf 
per 


r  Jîfcoprire ,    e  confermare  i  lo- 

ecceffi .  Ma  fopra  quai  fonda- 
;nto  ,  e  con  quai  avvantaggio 
fTono  erti  dare  per  uno  de'  loro 
ecurfori  un  uomo  famofo  per  la 
ione  bizzarra  della  galanteria,  e 
1  libertinaggio  colla  qualità  di 
inorico  e  di  Arcidiacono  ,  che 
nebbe  mai  uè  la  folidità  di  fpi- 
o,  né  la  gravità  convenienti  per 
?varfi  contro  :  difordini?  Panigi- 
ia    oziofo    della  virtù  ,    e    tutto 

cchiato  de'vizj,  che  egli  non 
9ava  di  riprendere  ne'  Pontefici, 
negli  altri  Prelati  Romani ,  nOn 
trebbe  paffàre  nello  fpirito  delle 
rfone  fenfate,  che  per  un  decla- 
atore  Cerna  titolo  e  fenza  confe, 
lenza.     Può  egli  meglio  difcopri- 

il  fuo  penfamento  falfo,  eia  fua 
fta  efaltatd,  quanto  preconizwin- 
>  lo  flravajante  e  fediziofo  Rien- 
'■  come  il  rilloratore  della  liberta 
omana  ,    uguagliandolo  a'  Bruti  ^ 

Cimili},  e  a  tutti  gli  eroi  più 
■andi  di  Roma  antica?  Non  è  ciò 
1  fcreditar   fé  fteffb   il  voler  dare 

Chiefa  Romana  fopra  un  fimile 
iflragio    per    la    nuova  Babilonia , 

rìr  la  Proflituta  dell'  ApocalilTi  ? 
ancora  fi  troverà   poco  d'  accor- 
3    con   Ce  fteffo.     Per  verità  egli 
Dmita  le  ingiurie  le  pia  atroci  ,  e 
farcafmi    i  più    fanguinofi    contro 
i  Corte  d'Avignone;  ma  nel  me- 
efimo   tempo   ei    invariabilmente 
rofcfla    la    fede   della  Sede    di  S. 
'iet  o ,  e  rende  un  pieno  omaggio 
li'  autorità  de'  fuoi  fucceSbri .    Io 
al  guifa  egli  ha  confutato  d' avaa- 
0  i  fettari  fconfiderati ,  i  quali  non 
anno  rizzato  le-fue  lettere  latine 
a  precetti  gravi    e  di  primo  ordi- 
che  per  appoggiare  fopra  qae- 
ta  teftitwonianza  artifiziale  .     ToU 
epe  quefle  macchie  il  Petra^'ca  riu- 
lìva  a  de'  talenti  rari  delle  quali- 
:à  limabili .     I     Commenti    delle 
'ne  Rime,  che  hanno  maggior  gri- 
"o  qui  rn  Italia,  fono  quelli  diLo- 
ovìco  -Cajielvetro ,   e  di  Alejfait- 
f^elìutelh  y    ed    hanno    pure    il 
merito   anche    quelli    del  Sig. 
ttor  Sebafttaao    P.ìgtllo   qui    di 
no  .    Le  edizioni   le  più  ricef- 
del!e  fue  Rime  fono  :    la  pri- 
data  a  Venezia  1470.    in  fol.  ; 
e  di  Padova  1471.,    Venezia, 
ano  ,    Roma  1473,   ju  fol.    Si 


quelle 
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Aimano  anche  quelle  degli  Aldi  t 
Venezia,    de^  Giunti    a   Fiorenza, 
de'  RovilUs   a  Lione,    di  Gefual- 
do  ,    1553.  in  4.  ;    di  Cajielvetro , 
1582.   in  4.  riftampata  dal  Murat»- 
ri ,  1711.    Ma  la  migliore  è  quell» 
di  Venezia,  1756.  i.Vol.  in4. ,  e  la 
più  galante  quelia  di  Parigi ,  1768. 
a.  Voi.  in  12.     Le  fue  i^ìte  de''  Ponte' 
fici  Romani  ed  ImperMori  Remani  y 
Firenze  1478.  infoi,  fono  rare  .    Un 
Elogio  del  Petrarca  fi  ha  tra  gii  £- 
logj  degli  Uomini  Illuftri  Tofcani 
Tom.  I.  pag.  142.     Anche  il  Ch.  A- 
b?.te  Bettinelli  ha  fcritto  Delle  Lo- 
di dei  Petrarca  y    come  di  quello, 
che  fu  sì  benemerito    del   Riforgi- 
mento  d''  Italia  ,    il  qual  Elogio    è 
fiato  da  lui  publicato  tra  un  Tomo 
e  l'altro  di  quell'Opera  riftampa- 
ta in  Baffano  nel  178Ó. 

PETRASCH  C  Barone  Ernefto"), 
General  Maggiore  di  S.  M.  l.  Il 
racconto  delie  ftravaganze  della  fua 
gioventù  potrtbbe  fervire  di  folas- 
zo  infieme  e  di  ftimolo  a'  giovani 
nobili  per  Hon  flarfi  oziofi  Spetta- 
tori dell'altrui  coraggiole  azioni. 
Morì  nello  fpedaJe  Generale  iti 
Vienna  ,  dove  pagava  un  fiorino  ìi. 
giorno  l'anno  1792.  d'anni 84.  Pri- 
ma di  morire  ordinò,  che  volea  ef- 
fer  fepoito  con  un  facco  a  norma 
delle  prefcrizioni  emanate  già  da 
Giufeppe  lì. ,  e  che  doveffe  effèr 
pofta  fuìla  fua  tomba  la  feguente 
bizzarra  ifcrizione  : 
Ernefto  Petrafch  Generali 

In  vita  fua  animali 
Fecit  parura  boni  pMrurn  mali 
Ex  fuventute  nimis  liberali 
Vixit  in  fencBute  claujlrali 
Std  nulli  debitor  mortali 
Ex  voluntate  /pedali 
Mortuus  in  hofpitali 
Sepultus  in  facco  normali 
jiinno  Chrifti  1792. 
Anno  tttatis  84. 
I.  PETREJO    C  Marco  )  ,    era 
Luogotenente  del  Confole  Antonio  ^ 
quando  riportò  una  vittoria  comple- 
ta fopra  l'armata  de' congiurati  co- 
mandata  da  Catilina  ,     Dopo  egli 
fervi  nella  medefima   qualità  folto 
Cefare   neiU    guerra  -delle  Gallie  , 
ed  ivi    fi  diftinfe  per    molte    belle 
imprefe  .     Poco  «topo  effendofi  di- 
chiarato pei  partito  di  Ponpeo  por- 
t^  le  arai  cestro  Céfarc ,  «  fa  bat- 
tu- 


tu?J*P"»"a  inifpagna,  c  poi  in  A- 
îwca     dove  fi  era  unito  al  Re  G.«. 
?rfùo.mico.    Qucft' ultima  fcon 
fitta  avendo  ioro^oltaosm  fperan- 
fa  di  fuggire   furono  ridotti    a  «e 

riHerfi  l'un  l'altro  . 

^i    PETKEJO  CTeodorop     n.. 

to  iKempen  nell'  Over-Yffel  U  17. 
Anrile  i%67.  ,  fi  fece  Certofmo  a 
Colonia  ,  óve  morì  li.  20  Aprile 
So  dopo  effere  (lato  inna^^ato  a 
ItTcko  cariche  nel  fuo  Ordine, 
Imp  ego  tutti  i  fuoi  moment,  liberi 
;  comporre  ,  o  a  tradurre  d.verfe 
Opere  per  la  difefa  della  fede  Cat- 
Sfica/e  per  l'onore  dell'Ordine. 

fuddctto .  Le  principali  fono  .  i. 
Catalogo  degli  icritton  deljuour. 
Ì,«e,  colonia  1609.    z.Cronolos>a 

"^gltt^ì^gl^^Xrè^^Z 
i6i9.  in  4.    Le  ricerche  di  eetteio 

non  fono  ftate  a  fufficienza  grandi 
per  cCndur  quefte  Opere    alla  loro 

^"^T  ^PETRI  ,  o  Cunetus  Petrus  ■, 
dotto  teologo,  nato  '^  Duivind.ch 
Villaggio  di  Zelandia,  fu  fatto  pri- 
To  Vcfcovo  di  Leuwarden  n  Ila 
?rifia  occidentale  "^1 1570.  Egl'  f« 
cacciato  da  queita  Sede  da'  Pro  e_ 
ftatiti  in  tcnipo  delle  guerre  civili , 
Tmor  in  Colonia  li  iS- .Febbrajo 
d'TnnÌ48.,dovef.  era  rimato  in^ 
gnando  publicamen  e  la  faa^  ScrU^ 
tura  Havv  di  lui  un  Libro  lopra 
\lsacy?Mio  della  Mejfa,  e  mo  " 
itriT..».»-  di  teolog^  m  un- 
no, cioè  fopraiD<,^èr,  '^'""f'I^^ 
cipe  Cyijliano,  157?.  i»  8".   f°P^^ 

con  quelli  de^Sant,  ;  ^op^^'J'f^ 
hato  de^ Preti,  ^T/ -ì""  {^ktoxì 
%.  PETRI  C  ^«^"^«/,Vvr  fi 
co  poeta  ,  ed  Oratore  del  XV I.  le- 
colo  nativo  di  R  ntsmagueft  pre!^- 
fo  Dorkun  in  Frifia  H  15-  Giugno 
%Z7.  Infegnòle  Belle-Lettere  in  Ei- 
ford  e  fu  poi  Secretano ,  e  Bibho- 
fecario  del  Cardinal  di  Gr .tavelle. 
Fina  mente  fu  fatto  Frofeifore  nel 
ÌSS^i.  Colonia      ed  Iftoriogi-a  o 

Ì?re^4'-'"xin.lirSdero 
^elTe•'dimoftfa^ionidiftima      Mo 
ri  nel  IS97.  d'anni  70,    Vifonomo- 
te  fue  Opere  bene    fcrute  in   lati- 
no, dalle  quali  ficonofce,  eh  egli 
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che 


\  .-«■'.firn      e    che    ciecamente 
?°^aiv\'^ïer/avcleridicolor^.me 

Le  principali  fono:     f-  ^^  ^['-^^ 

\To\isir^e  Fufiorur.  . .  3.  Dejcr. 
ptoribus  Frifia  ,  1.393.  '"  ^-/f^l 
Uo  vi  dà  una  notizia  di  165.  1^"»- 
tori  Frigioni  difpoiti  fecondo  1  or- 
d°necroLlogico..  Ne  conviene  fo^ 

orimere  almeno  1  primi  50.  ,  c^ 
^on  fono  che  perforaggi  «mmagi^ 
rf  Sutfrido  è  abbaltanra  efatto  f* 
pU  rvfrifcrittoridi  Frifuiide^, 
Si,  che  ne  dà  fopra  un  gran  n* 
S',  fonocuriofiffiaìi  4-  ^f^ 
dato  àelleVerfioni  m  li^tff.'^'  ^ 
tenasora  ,  de'  tre  pnmi  libri  del| 
sZ^EcclefiaJìicadi  Soz.omenH 
edi  alcuni  libri  d.PW.^.  tut J 
quefte  verfioni  fono  arricchite  di  nf 
?e  e  di  commentar, .  $.  DetUujm 
bus  ecclefi^  fcriptoubusauiìo^ti 
pZcipui  veteres,  Colonia  1580. J 
che  è  una  collezione    pre^'O^''    "' 

crefciuta  da  ^/^l^» .^''ì^^^r^^. 
Gio  Alberto  F ahrtcto.  Qjisf-'' 
per;  peò  fono  piene  di  favolof.  rac 
conti  eh'  egli  avrebbe  dovuto  tan- 
to pii^dminluere  ed  evitare,  quaa 

to  che  egli  eravcrfato  nella  Storij 

^^f  ^PETRI  C*5,7fto/onjmeo) ,  DoÌ 
tor^  e  Canonico  di  Dovai  ,  nato! 
Lintre  prelb  Tirlemont  nel  B^ 
bànÌe,  infegnòaLovamo  po| 
Dnuai  ove  morì  nel  1630.  ai  i^ 
?nni     'Sihadilui:    i    \\  Commo. 

noli  Dovai  162a.  in  4.  3-  ^-^°' 
•Sonè  delle  Opere  Pofiume  d^EJl.a^ 
aUe  quali  ha  aggiunto  ciocche  man 
c[^^\e\V  Epijìole  canoniche  di  S 

^'"TfTRI    C   Francefco  de;  ) 
Na^oUtSo  Giureconfulto    Die  a 

gjf   La  Cronologia  della  farn,gU 

"^'ii^ttlpietroà.^^y^d.PlE 

'^|?TRrDEDEVENTER,f^^« 

C^^xt^CELLI  (  Michele  Arcan 
,JoTc?rfoni^rAicidiacoaode 


P  E 
Ja  Cattedrile  di  Ave/fa  nel  Tlcgno 
di  Napoli,  fiorì  nel  fecole  XVII. 
Fii  uno  degli  uomini  per  probità 
jnfieme  ,  e  per  prudenza,  e  per  fa- 
pere  piìi  iafigni ,  che  avaffe  allora 
quei  Regno,  e  avuto  perciò  in  al- 
tiflima  ftima  da  tutti  i  più  ragguar- 
devoli perfonaggi,  che  il  conobbe- 
ro. 4Ìuideefi  fingoìarnTente,  che 
Uel  Vefcovil  Seminario  di  Averfa 
fcffe  introdotto  un  certo  buon  gu- 
Ih)  in  tutti  gli  ftudj  ,  che  femfarava 
prima  mancarvi .  Morì  l'anno  ^674- 
JLa  f^ita  di  lui  è  fiata  fcritta  in  i- 
ftile  p.fTai  coito  ed  elegante  dal  dot- 
to Sig.  Michtl  Arcaiìgelo  Lupuli 
col  titolo  ;  Cotnmentarfolum  de  P7- 
ta  Michatlis  Archangeli  Petricel- 
lii  ^c. ,  Neapoli  17^.  in  4. 

PETRIGNANI  C  Otravsaiw')  , 
nato  di  nobi!  famiglia  in  Forlì  li 
17.  Febbraio  1639.  Fatti  gii  ftudj 
di  Belle-Lettere  ,  e  di  fìlofofia  s\ 
applicò  alla  Legale  ,  e  in  più  oc- 
cafioni  impiegò  volantieri  1'  ope- 
ra fua  a  vantaggio  della  patria. 
Quefte  occupazioni  noi  trattenne, 
ro  dal  coltivare  la  poeiìa,  e  la  let- 
teratura, che  molto  promofli  an- 
cora nella  patria  Accademia  de''^ 
Pilergiti.  Morì  li  7.  Settembre 
del  1718.  compianto  univerfalmen- 
te  per  le  rare  fue  qualità.  Publi- 
cò  :  I.  Saggi  di  letterati  eferci- 
g,j  de'  Fileroiti  di  Forlì  ec.  Tom. 
3.,  Forlì  IÓ99. ,  Tom.  i.  1714.  a. 
Orazione  funerale  in  morte  del  Mar. 
chsfe  Andrea  Albtcini  Nobile  For- 
livefe  ec.  y  Forlì  1695.  3.  Vita  del. 
Ifen.  P.  Falfrizio  d-ilPA^e  Farli, 
"àefe  Fonditore  iella  Congre^azjo. 
ne  di  S.  Filippo  Neri  in  Forìì  , 
Forlì  1675.  Le  notizie  di  lui  fi  han- 
no  tra  quelle  degli  Arcadi  morti 
Tom.  1.  pag.  3»<ì.  ~  e  nella  Biblio- 
teca del  €  ine  Ili  Tom.  4.   pag.  57. 

PETRINI  C  Cavalier  Giufeppe\ 
nato  nel  I681.  in  Carona  fotio  il 
governo  di  Lugano .  Attefe  alla 
pittura  in  Bologna ,  e  fi  perfezio- 
nò in  quella  fcuola.  Operò  in  Co- 
mo ,  a  Torino ,  a  Lugano ,  a  Pa- 
via ,  a  Bergamo  ,  e  altrove  .  Bel- 
liffime  fono  le  tefte  di  molti  vec- 
chi,  e  filofofi,  eh' ci  fece.  Quan- 
tunque invitato  al  fervigio  di  va- 
rie Corti,  il  trattenne  l'amore  del- 
la quiete  e  della  libertà  .    Morì  in 

^"4?   ^'«5"°  VS7.     Ved.  Vomirti 
Tomo  Xir. 
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1.  PETRONI  C  Cardinal  Rtc-  . 
cardo"),  uno  de'  ProfefTori  delio 
Itudio  di  Napoli  nel  fecoioXIII. , 
nacque  in  Siena  da  famiglia  Patri- 
zia dell'Ordine,  offia  Monte  de' 
Nove  ,  originaria  però  da  Roma  , 
come  vogliono  il  B  arghi  ni ,  ed  il 
Gamurrini ,  dove  oggi  è  anche  efi- 
ilente ,  e  ne  nacquero  molti  uomi- 
ni illuftri,  di  cui  parlano  il  Baro- 
nia, il  Rainaldi,  ed  altri.  Oltre 
l' Ifcrizioni ,  che  fé  ne  rinvengono 
apprefib  ii  Crutero,  1'  Ut/ino  porta 
infino  a  difci  medaglie  coniate  in 
lor  memoria.  E  nell'ultimo  del- 
le Satire  di  Petronio  iropreffe  in 
Colonia  da  Giovanni  Mergeriq,  i.i 
4.  (i  leggono  molti  frammenti  't^ 
verfi  latini  de'  fcrittori  della  fteffa 
famiglia  Signora  una  volta  ne' tem- 
pi a  noi  piì'  vicini  della  Contea  de' 
Bofcbi  feudo  nella  Provincia  dell' 
Umbria .  Cesi  Riccardo  sì  nobil- 
mente nato  dopo  aver  attefo  per 
qualche  tempo  alle  fcienze  le  più 
fublimi  fi  diede  toralraente  fin  dal 
principio  della  fua  giovanezza  allo 
ftudio  Ielle  leggi,  nelle  quali  ben 
ammaeRrato  da  Accurfio  ,  come  fi 
sccenn*  fu  di  una  legge  da  Cina  ,  , 
fi  refe  sì  celebre,  che  a'  fuoi  tem- 
pi forfè  non  v'ebbe  pari;  e  certa- 
mente per  quel  che  fappiamo  noa 
vi  fu  alcuno  ,  che  nella  contezza 
di  quelle  valeife  a  fuperarlo  .  Quin- 
di nel  mentre,  ch'egli  publicsraea- 
te  l'  infognava  nella  fua  patria , 
Carlo  I.  moffo  dalla  fama  del  fuo 
fapere  con  preffanti  fue  lettere  1' 
invitò  a  venire  nello  fludio  di  Na- 
poli, e  ne  pregò  anche  colla  fteffa 
premura  i  Sanefi  a  concederglielo 
come  fecero  ;  per  la  qusl  cofa  por- 
tatofi  egli  in  que/ta  Città  fu  ac- 
colto con  fegni  di  molti  ftima,  e 
propofto  in  una  delle  prime  Cat- 
tedre delle  leggi,  come  o'rre  V 
^SH^S*^'^'  ^^  '"'  attelta  il  Panci. 
rolo-:  Ri  e  e  ardus  C  egli  dice  ")  Pe- 
tronuT  Senenfìs .  Francifci  Accur. 
fit  feSiator,  &•  forte  difcipulus , 
non  multo  pnjì  Neapoli  Jura  Ci- 
vilia  docuit .  Ed  il  Tontmaft  nel. 
la  Storia  di  Siena  aferifce,  che  a 
lui  Papa  Bonifacio  Vili,  fofra  tut- 
to chiamatolo  dallo  ftudio  di  Na- 
poli j  ov*  avea  la  prilla  Cattedra  , 
Z  ìm- 
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impoiîo  Avéff'e  la  compiJizjone  del 
Sejio  de""  Decretai/  ;  e  che  infieme 
con  Dino  da  Mugello  5  ed  il  Lon. 
go  ^  che  fu  dopo  anche  C«t^dinale, 
compilatolo  con  grandiffiiria  foddis- 
fazione  di  Bonifacio ,  e  con  âp- 
plaufo  univerfale  del  mondo  ^  fu  e- 
gli  da  quel  Papa  in  prima  creato 
Vice-Cancelliere  di  Santa  Chiefa, 
e  di  Jà  non  guari  Cardinale  del  ti- 
tolo di  S.  Eu/lachio  j  ciò  che  anche 
Cino  conferma  .  E  fu  il  primo  Car- 
dinale, che  riafTunfe  quella  carici 
fecondo  il  Lunadori ,  l\  Ciàccoiiiò 
lo  notò  d' ingrato  ,  perchè  fcorda- 
tofi  de'  benefizi  ricevuti  foffe  egli 
iìsto  confapevole /,  o  partecipe  del- 
la congiura^  mediante  la  quale  Pa- 
pa Bonifacio  era  flato  fatto  prigio- 
ne ad  iflanza  del  Re  di  Ftancia  ; 
ma  all'  oppofto  il  ì^adingo  e  con 
maggior  veri/ìmilitudirje  ci  fece  fa- 
pere  ,  che  iftando  quel  Monarca  for- 
temente ,  affinchè  Bonifacio  tolto 
fi  fofle  dal  Catalogo  de' Pontefici , 
non  ebbe  l'intento  pet  la  refiften- 
za  fiitta  da  più  Cardinali,  che  pro- 
varono la  fua  innocenza ,  tra'  qua- 
li il  priinô  fi  Fu  il  Petroni .  Vaglia 
il  vero  le  fue  fingòlari  ^  ed  eccel- 
lenti doti  lo  referO  anche  caro  A 
Clemente  V.  fiicceflbr&  di  Bonifa-^ 
ciò ,  il  quale  lo  tnandò  Legato  A- 
poftolico  in  Genova;,  dove  hjorì  1' 
anno  I314.  alli  16.  di  Febbraio  ^ 
non  già  in  Avignone,  cotìie  crede 
il  Ciacconio,  La  fua  Jnorte  in  tal 
iRodo  difpiacque  a'  Sanefi  ,  che  por- 
tando/! il  fuo  cadavere  da  Geno- 
va a  Siena  con  grandiffihia  pompa 
mandarono  molte  hiiglia  lontano 
ad  incontrarlo  con  cento  doppieri 
di  lire  dieci  l'  uno  «  e  tutti  accom- 
pagnatolo alla  fepoltura  nella  Mag- 
gior Chiefa ,  in  un^magnifico  avel- 
lo di  finiffìmi  hiarmi  eccellente- 
mente fcolpito  ,  che  al  prefente  fi 
vede  a  canto  della  cappella  di  S. 
Gio.  Batifta,  onorevolinente  lofep- 
pellirono,  come  riferifce  il  mento- 
vato t/gar-^/fr* ,  il  Tommaji,  il  M^i- 
iayolti  nella  Storis  di  Siena  ^  e 
più  diftintamente  Andrea  Dei  aù. 
tore  contemporaneo  nella  Cronaca 
Sanefe  impreffa  fra  gli  Scrittori 
delle  cofe  d''  Italia  del  Muratori  ; 
«d  in  quelto  avello ,  che  col  corfo 
del  tempo  ha  fatto  diverfe  muta- 
sleni  ,  a  csgioiK.'  (ie£U  abbeJiiiittca* 
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ti  del  Duomo ,  molto  ben  lavora^ 
to  fecondo  il  gufto  d'allora,  vi  fu 
inappreflb  pollo  il  feguente  epitafio 
rapportato  altresì  dal  Montfaucom 
Ri  char  do  Cardinali  P  etrono  S.R.Et, 
f^ice-Cancellario  ^  clarijftmò  Jurif- 
prudenti£  lumini ,  qui  poji  colleiiun» 
Deàretum  Ann,  1151.  a  Gratiano 
Clufino  Senenfis  ditiònis  Decreta-^ 
liumfextum  compofhit^&  Bonifacii 
Fin.  P.  M.  caufa  in  Conti  Ho  Fiett- 
ne  fortiter  defenfà  HofpitaliS.Ca- 
ìharins  domo  Ciftercienfiurn  Char~ 
tufìanorum  &  Sanlìirnonialium  S. 
Hyacinthi  &  S.  Clar/e  extrulìis  in 
patrio  falò  ,  ditatifque  monajìeriis  , 
Oèiit  Genu£  Clem.  V.  P.  P.  Legatus 
anno  falutis  MCCCXIF.  Senenfis 
Refpùb.  Cii>ii  optimi  corpui  honoris 
fice  exceptum  hoc  tumulo  condidit , 
quem  Ludovicus  de  f^cchis  eques 
S.  Stephani  edituus  annuente  Ale- 
xandre VÌI.  fummo  Pontifice  altius 
collocari  curavit  ann.  MDCLXiy, 
Egli  oltre  alla  Compilazione  del 
Sefio  de' Decretali^  afferifce  ìlGef- 
nero  nella  fua  Biblioteca  ,  che  man- 
date aveffe  anche  in  luce  alcune  0- 
perette  ;  e  due  fue  Lettere  fcritte 
alla  Republica  di  Siena  furono  re- 
giftrate  negli  Atti  publici  del  Se- 
nato nel  1305.  ^  come  dice  il  Tom- 
mafi  i  Non  .lafciamo  di  qui  rife* 
rire  un  aneddoto  curiOfo .  Girola- 
i»o  Gigli  Sahiefe  celebre  pel  fuo  e- 
flro  fchérzevole  e  giocofo ,  e  f^r 
la  forte  fua  immaginazione  ^  finfe 
nel  fuo  libro  intitolato  //  Collegi» 
Petroniano,  e  ftampato  in  Roma 
colla  data  di  Siena  l'anno  1719- » 
che  per  teftainento  del  Cardinale 
Riccardo  Petroni  fi  fofle  finalmen- 
te compiuto  il  cumulo  della  fom- 
ma  fruttifera  multipliCata  ,  tiful- 
tante  dal  pio  Legato ,  e  che  fi  er» 
già  fatto  il  folenne  aprimento  di 
quel  Collegio  in  Siena,  dove  do. 
vevano  darfi  ad  allattare  i  bambi- 
ni fubito  nati  a  balie  Latine,  ac- 
ciocché poi  parlaffero  quella  Hn- 
gua^  come  nativa.  Quello  libro 
di  giufla  mole,  adornato  di  figu- 
re, nobilitato  colla  pianta,  e  fac- 
ciata del  Palazzo  ideale,  fu  credu- 
to per  vero  a  tal  fegno,  che  mol- 
ti forellieri  oltramontani  in  pacan- 
do per  Siena  faceano  iftanza  dive- 
derlo* Q_ueft' opera  formata  ful- 
la  fiona»  4eUa  .K«f  ublica  ài  P^*" 
to-  _, 


têtu  ^  piuttofto  Unà  fat  irà  conti- 
iiuata  de'  coltumi  di  quel  tempo  , 
che  una  capricciofa  invenzione  , 
(,P^ed.  Gigli  Girolamo').  Di  Rie. 
tardo  Petroni  più  ampie  notizie  ci 
ha  date  il  Sig.  (Ho.  Giufeppt  Ori. 

Stia    nella    fua  Storia   dello  Jiudio 
i  Napoli  Tom.  i.  pag.  151.  ec. 

3.  PETRONI  itttcrez.ia') .,  Da^ 
)pa  Romana,  e  moglie  di  Frànce- 
fco  Cenci  nobiliffiifto  Cavalier  Ro» 
mano  ,  che  con  effa  pafsò  alle  fé* 
conde  nozze .  Era  madrigna  della 
celebre  Beatrice  Cenci  giovane  ar- 
ticchita  dalla  natura  di  fquifita  bel- 
lezza di  corpo  ^  e  di  vivacità  e  pron- 
tezza di  fpirito  ftraordinaria .  I  cat- 
tivi e  brutali  trattamenti,  che  tan» 
tb  Beatrice^  che  Giacorno  fuo  fra* 
tèllo  t  unitamente  a  Lucrezia  loro 
Madrigna  ricevevan  di  continuo  dal» 
lo  fnaturato  Francefco^  furoncagio. 
Jié,  che  tutti  e  tre  fi  determinaf- 
fero  di  ^concerto  di  toglier  ìFran- 
eefeo  la  vita.  Si  efeguì  P enorme 
attentato  col  mezzo  di  due  ficarj 
la  notte  de'  9.  Settembre  del  1598. 
Qaefto  rimafe  per  più  meC  ofcuro  J 
fé  non  che  caduto  poi  il  fofpetto 
fulla  famiglia:  Cenci  dopo  un  ri- 
gorofo  proceffb  venne  Lucrezia  u- 
ritamente  a  Beatrice  e  Giacomo 
a  fubite  il  meritato  caftigo  colla 
inofte  infame,  che  feguì  gli  il. 
Settembre  del  1599.  fotto  il  Ponti- 
ficato di  Clemente  Vili.  Ved.  gli 
jìnnali  del  Muratori. 

4.  PETRONI  CPjo/o),  figliuo. 
lo  &i  Lelio,  fiorì  nel  fecolo  XV. 
ScrifTe  in  lingua  Italiana  la  Me/ii- 
€antji  ^  oflìa  la  Mifcellanea,  che 
comprende  la  Storia  di  Roma  dal 
3433.  fino  al  Ï446. ,  la  qual  fu  pu- 
blicata  dal  Muratori  Script.  Rer. 
Italie.  Voi.  24.  pag.  10C3. 

Ï.  PETRONIO,  uno  dé^  piìl  iU 
luftri^  e  de' più  celebri  Senatori  di 
Roma.  E  (fendo  Governatore  d' E- 
gitto  permife  id  Erode  Re  degli  Ï. 
brei  di  comperare  in  Aleffandriâ 
tutta  la  biada ,  di  cui  egli  aveva 
bifogno  per  foccorrere  i  fuoi  pope 
li  afflitti  da  una  fame  crudele  .  Ef- 
fendo  morto  Tiberio ,  e  Cajo  Co. 
Ugola  effendogli  fucceduto  quefto 
principe  levò  il  governo  della  Si- 
ria a  ^itellio  per  darlo  a  Petronio , 
che  efercitò  degnamente  quelt' im- 
piego k    £giì  fa  «Qi^  làvorevoie  «> 


ili  Ebrei ,  che  corfe  rifico  di  per- 
dere l'amicizia  dell' Impcradore  , 
e  la  fua  propria  vita  per  aver  vo- 
luto favorir  quefto  popolo  .  Que-, 
(lo  Principe  gli  ordinò  di  metcere 
la  fua  ftatua  nel  Tempio  di  Geru, 
falemme  j  ma  Petronio  vedendo  , 
che  gli  Ebrei  volevano  piuttofto 
morire  ,  che  di  veder  profanare  il 
luogo  fanto ,  non  li  voiie  cofirin- 
gere  colia  forza  dell'armi,  e  pre- 
ferì un  mitigamento  dettato  daii' 
umanità  ad  una  otobcd lenza  cru- 
dele. 

1.  PETRONIO  iPetroni'iS  Ar- 
biter") ,    favorito    di    Nerone,    cha 
credefi    effere    quello  ftelfo,   di  cui 
"Tacito   parla   nel    lib.  16.    de'  'uoi 
Annali  ,    nacque    ne'  contorni    di 
Marfiglia,    e   fu    Proconfole    della 
Bitinia,    poi  Coafole,    e  fi  mofìrò 
capace    de*  più  çrjndi    impieghi  . 
Egli  era  un  uomo  voluttuofo  ,  che 
fpendea  la  maggior  parte  del  gior- 
no in  dormire  ,    e  la  notte  in  pia- 
ceri ,    e    negli  affari .     Fu  uno    de' 
principali  confidenti  di  Nerone.,    e 
come  l' intendente    de'  fuoi  piace- 
ri j  perchè  quefto  Principe  non  tro- 
vava cofa  alcuna  piacevole  e  deìi- 
iiofa ,  che  ciò ,    che  Petronio  avea 
approvato .     Ma    per    effere    tanto 
favorito  àa.  Nerone  fu  odiato  da  T»- 
gillinvultTo  favorito  di  quefto  Prin- 
cipe ,  il  quale  l' accusò  di  efifore  en- 
trato in  una  congiura  contro  l' Im. 
peradore  .   Petronio  fu  arreftato  ,  e 
condannato  a  morte  .    La  fua  mor- 
te fu  fingolare    per   l' indifferenza  , 
con  cui    la  ricevette .     Egli  la  gu- 
ftò  a  poco  apprefib ,  come  avea  gu- 
ftato  i  piaceri .    Ora  teneva  ie  lue 
vene  aperte  ,  ora  le  chiudeva  trat- 
tencndofi  co'  fuoi  amici  non  fopra 
r immortalità  dell' anima,  che  noa 
credeva ,    ma  fopra  cofe  che  lufin- 
gavano  il  fuo  fpirito ,  come  de'  vetfi 
teneri  e  galanti ,  delle  arie  graziofe 
€  appaffionate  .    Si   dice   eziandio, 
che  diceffe  ,  che  morir  era  femplice, 
mente  pet  lui  un  cejfar  di  vivere . 
Egli  mandò  poi  a  Nerone  un  libro 
figillato  di    fiio    pugno ,    nel  quale 
defcrivea    le  diîîblutezze    di  quefto 
Principe  fotto  nomi  finti,   e  mori 
verfo    l' anno    66.    di  Gesù  Crijlo . 
Saint-Evremont  fa  di  queft'  Epicu- 
reo il  più  vantaggiofo  ritratto .'  pof» 
fedeVa,  fecondo  lui-,  creila  toIiìt 
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ta  fqiiifita  ugualmente   lontana  da' 
fenum..'nci  gróiroiani    di  un, liberti- 
no, ed  amante  de' fuoi  vizj  e  del- 
le  'uè  virtù .     I  piaceri    non    lo  a- 
vevaao  r?fo  incanace    delle  fatiche 
dei    lavoro.     Ma  invece    di    AfTog- 
"getta  j    la  fua  vita    alla  fua  digni. 
tà  Petronio   fuj'e'iore  alle    fue  ca- 
riche   le  riconduceva    a  lui    iteflTo . 
Non  aveva,  dice   Tacito ,    la  ripu- 
tazione ne  di  prodigo  ,  né  di  liber- 
tino,   come    la    maggior    parte    di 
quelli,  che  fi  rovinano  j  ma  di  un 
voluttuofo  raffinato,  che  cinfacra- 
va  il  giorno  al  fon  -.o  ,    e  la  notte 
a'  dov->ri,    e    ai  piaceri.     Fohaire 
conghtettura  ,  che  ciò  che  di  lui  ci 
iìm«ne,   non  fia  chi'  un  eltratto  fat- 
to fenza  gullo  ,    e  fenza    fcclta    da 
un    ìibertiao  ofcuro  .     Pietro  Petit 
nel   if'f>^.    ritrovò    un    confiderabile 
frammento  delle  fue  Opere  in  Traù 
Città  della   Dalmazia    nell'Arcivc- 
fcovado  di  Spalarro  .    Qiieflo  fram- 
mento è    in  un  MS.  in  fol.  ^roffb 
due  dita,  in  cui  fi  contiene  il  Con- 
•vito  di  Tfimalcione  .     Deftò  quefto 
frammento  gran  rumore  tra' dotti, 
i  quali  hanno  molto  difi  utato  per 
fapcre  ^e  quefto  componimento    fia 
autentico,  o  fuppofto.     Alcuni  fo- 
ftenevano,  ch'egli  er!ià\  Petronio  ^ 
ed  altri   lo  negavano.    Petit  difefe 
la  fua  fcopcita,    e  fpedì  il  mano- 
fcritto    a  Roma,    dove    fu    ricono- 
fciu.o  come  del  fecolo  XV.     I  Cri- 
tici di  Francia  ,  che  ne  avevano  at- 
taccato l'autenticità,  'acquerò  qiian-  . 
do  fu    iepoflo    nella  Biblioteca  del 
Re.    (^'.efto  frammento  fu  itampa-  . 
to    l'an  IO    feiìuenrt^  1666.  a  Piirio- 
va  ,  ed  a  Parigi,    ed  oggi  gereral- 
mente  viene  attribuito  ?.  Petronio  ^ 
e  fi  trova  in  feguito  di   tutte  le  e- 
dizioni  ,    che  furon    date    di  quefto 
voluttuofo  dilicato  .    Il  publjco  non 
ha  giudicat'.  sì  favorevolmentr-  de- 
gli   altri    frammenti    caviti    da  un 
manofcritto  trovato  a. Belgrado  nel 
1688.  ,  che  Nodifi  piiblicò  a   "  .rigi 
1694.   0   antu'icjue  i'i^Jitnie  \^Char- 
pent-  v"-.    e    molti    altri    letterr.ti 
fpro   vcluti  digufto  li -bbiano  cte- 
duti  A\  Petronio^  i  gallicifmi ,  e  le 
altre  erpreffio^.i  b?rbare,  di  ctn  fon 
p.^eni  zeppi,  li  hanno  fatti  gijidica- 
rij  indcg.ù  di  n.ìeft' au'fire.     Le  fue 
vere  Opere  .V-no  :  i.  Un  Poema  in- 
titolato De  belio  civili  fra  Ce/are 
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e  Pow/^co"  tradotto  in  profa  fr&uce^ 
fi   dall' Abate  </«■  Mayo/Z^T,    e   la 
verfi  dal  Prefidente  Bouhier  con  of- 
fervazioni  critiche  fopra  il  tefto  o- 
riginale  ,    Olanda  1737.  in  4.     Pe- 
tronio pieno  di  fuoco  e  di  entufiaf- 
mo,  e  difguftato  dello  ftile  ampol- 
lofo  di  Lucano  oppofe  Farfalia  a 
Farfalla  y   mi.  la  fua  Opera  quan- 
tunque migliore    per  certi   riguardi 
non  è  in  alcun  modo  fulguftodell* 
epopeja  .    EfTa  è  piuttoflo  una  pre-  ■ 
dizione  delle  difgrazie,  che  minac- 
ciavano   la  Repub'ica   negli  ultimi 
tempi  ;  è  un  p..ro  capriccio,  e  que- 
fto pezzo  confiderato    fopra   quefto 
punto    di  viltà    noa  manca  di  gra-  . 
zie.     Q^ual  forza  ,  dice  i' Abate //ej 
Fontaines  y  _qual  finezza    nella  pit- 
tura de'  vizj  de'  Romani  ,  e  de'  di- 
fetti del  loro  governo!    Quale  fpi- 
rito. nelle  fue  finzioni!  Q_uefte  bel- 
lezze   fono   rilevate    con    uno  ftile 
mafcbio  e  nervofo  ,  che  merita  che 
fi  perdoni    al    poeta    latino    alcuni 
falli  contro    l'elocuzione,    e  certi 
tratti  degni  di  un  Retore.     2.  Un 
altro  Poenfi  fopra  l' educazione  del- 
la gioventù  Romana,    3.  Due  Trat- 
tati uno  fopra  la  coriuzione   dell* 
eloquenza,  e  l'altro  fopra  le  cau- 
fe  della  perdita  delle  arti .    4.  Un   ' 
Poema  della  vanità    de'  fogni  .     j. 
Il  naufragio  di  Lica  .    6.  Rifitjfio- 
ni  fopra    /'  incojìanz.  ?    della   vita 
umana .     7.  //  Convito  di  Trimal- 
cione  .    I  buoni  coftumi  non  gii  han- 
no obbligazione    di    quefta    fatira , 
Efla  è    una    pittura    de'  piaceri    di 
una  corte  corrotta ,    e  il   pittore  «i 
piuttoflo  un  cortigiano    ingegnofo, 
che    un  cenrore    publico,    il    quale 
biafima  la  corruzione  .     Se  noi  pre- 
ftiamo    fede  a  Saint-Evrement  Pe- 
tronio è  ammirabile    per  la    purità 
del  fuo  ftile,    e  per  la  delicatezza 
de'  fuoi  fentimenti  .     Ciò  che  for- 
prende  di  più  ,  egli  dice,  è  quella 
facilità  prodigiofa  a  darci,  e  a  di-     ^ 
pinaere  con  finezza  tutti  i  caratte- 
ri .     Ma    queft?    finezza    partecipa 
fpeffo  dell' afleitazione,  e  quaniun- 
que  lo  ftile  dcclamntore  glifembri 
ridicolo,    pure  Petronio  cide  nella 
declamazione .     Nodot  <  VecL  il  fuo 
articolo)  Ila  tradotto  le  diverle  O- 
pctô   di"qu'ì^^''"ui9''2    in  a.  Voi.  in 
Ì2.  fenza  cf^luderne    le  fue  pitture 
Jaicivc  ,  che  gii  hanno  meritato  ii 
ti- 


P  E 
titolo  di  auBor  puriMinut  impu/ri- 
tatis .  M.  du  Jjrdin  ne  ha  tra- 
doìto  eziandio  una  parte  folto  il 
nome  di  Boifpreaux  ,  ma  per  fata- 
lità con  incontro  affai  maggiore  di 
Nodot  fcrittore  baffo  e  fenza  fale  . 
Le  edizioni  migliori  dì  Petronio  (o- 
no  quelle  di  Venezia  1499-  in  4-  » 
d'Araftcrdam  1669.  in  8.  cum  notis 
-j.w/oTum  ;  della  ftefla  Città  con  le 
Note  di  Bofchio  ^  1677.  in  14.,  e 
,1700.  i.Vol.  itta4.  L'edizione  de' 
Variorum  fu  ripublicata  nel  1743. 
in  2.  Voi.  104.  co'  Comment  UT]  del 
dotto  Pietro  Eurtnart^  che  non  a- 
veva  il  talento  di  eHere  breve  .  Non 
■vi  è  (lato  forfè  autore,  fu  cai  tan- 
to fiafì  fedito,  fingolarmente  da' 
Francefi,  e  da'  Tedefchi ,  quanto 
intorno  a  Petronio  Arbitro  .  Ma 
benché  tanto  fiafì  fcritto  non  fi  fa 
ancora  di  cerco,  chi  foffe  queftofcrit- 
lore  .  Intorno  acni  veggafi  la  Xtt«- 
ria  della  Letteratura  Italiana  del 
Ch.  Tirahofchi  Tom.  a.  pag.  64.  , 
e  gli  Uomini  Illuftri  della  Coìna- 
ftaDioceJi  del  Conte  Ciovio  pag. 
J76. 

j.  PETRONIO  (J".),  Vefcovo 
di  Bologna    nel  fecolo  V. ,    era  d' 
una    famiglia    iiluftre    dell'Impero 
Romano,    e    per    quanto   fi  crede, 
dell'antica  famiglia  de' Pwrow/ ,  la 
quale  fin  da'  tempi  della  Repnbiì- 
ca  era    fiata    folievata    dall'ordine 
della  plebe  a  quello    de'  Cavalieri 
Romani .    S.  Celejìino  Papa  ,  a  cui 
era  nota    l' eminente  virtù   e  faper 
di  lui ,  lo  eleffe  fucceffbre  di  S.  Fe- 
lice   nel    governo    della  Chiefa    di 
Bologna  ,  laquai  poi  S.  Petronio  ref- 
'  fé  fintamente  per  piìi  di  15.  anni. 
Mori  ivi  in  race  fotto  il  regno  di 
Teodofio  il  Giovane ,  e  di  [Patenti- 
ni ano  III.  ,  e  il  corpo  fu  fepolto   in 
quella  Chiefa  di  S.Stefano,  eflen- 
dofi  i(  Signore    degnato  di  operare 
.a.  fuA  interceflione  molti  miracoli. 
ScnVfe  S.  Petronio  le  Plte  de^  Mo- 
naci d^  Egitto    per  fervire    di  mo- 
dello   a    quelli    d'  Occidente  .     Si 
\Hio1e  ,  che  ûTrattato  de:l' elezio- 
ne de'  Vefcovi ,  che  va  fotto  il  fuo 
come,  fia  del  padre  di  queflo San- 
to,  che  fi  chiamava  collo  fteffo  no- 
me ,    e  che  fu  Prefetto    del  Preto- 
rio,   iiluìlre  non  meno    per  la  fna 
virtù  ed  eloquenza,  che  per  le  fue 
qualità.    11  Cardinal  Pfl/««n  Ve- 
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fcovo  di  Bologna  ftabill  l' Offizio 
di  S.  Petronio  ,  che  fi  recita  nella 
fua  fella.  Il  Tilltmont  nel  Tom. 
15.  dalie  Memorie  Bcclefis/ìiche  ha 
raccolto  quello  ,  che  ci  rima'ne  di 
certo  intorno  a  S.  Petronio.  Veg- 
gafi anche  i'  Opera  di  Benedetto 
XIV.  intitolata:  Annotaì^ioni  fo- 
pra  gli  Atti  di  alcuni  Santi.,  di' 
quali  fi  fa  la  jtjia  in  Bologna  P. 
HI. 

4.PETRONIO.MASSIMO,na. 
to  1'  anno  395.  da  una  famiglia  ii- 
luftre ,  fu  prima  Senatore  -«  Con- 
fole 4lomano,  indi  fi  veftl  della 
porpora  Imperiale  nel  455.  dopo  dì 
aver  fatto  affannare  f^alentiniana 
III.  (  Si  vegga quefta  parola^.  Per 
raifodarfi  fopra  il  trono  egli  fposò 
EudoJJia  vedova  di  quefto  Principe 
sfortunato.  L' Imperatrice  ignora- 
va il  fuo  delitto  i  Maffìmo  le  con- 
fcfsò  in  untrafporto  d'amore,  che 
il  defiJ«rio  d'  effere   fuo  fpofo  glie 

10  avea  fatto  commettere.  A  Mora 
Eudojjta  chiamò  fegretamente  Gen- 
ferico  Re  de'  Vandali ,  il  quale  ven- 
ne in  Italia  col  ferro  e  col  fuoco 
alla  mano .  Egli  entra  in  Roma  , 
dove  allora  vi  era  l' ufurpatore . 
Quefto  difgraziato  prende  la  fuga^ 
ma  i  foldati  e  il  popolo  fdcgnati 
della  fua  viltà  fi  gettarono  fopra  di 
lui,    e  lo   accopparono    a    l'affate. 

11  fuo  corpo  fu  ftrafcinato  per  le 
llrade  per  tre  giorri ,  e  dopo  di  a- 
ver  o  coperto  di  obbrobri  lo  gettar 
roiio  nel  Tevere  li  11.  Giugno  del- 
lo fte.To  an!:o  455.  Il  fuo  regno  ron 
fu  che  di  77.  giorni .  Q^ue."o  affaf- 
fino  aveva  alcune  virtà  ;  amava  le 
fcienze,  e  le  coltivava.  Prude-te 
ne'  fuoi  configli,  faggio  nelle  fue 
azioni,  giufto  ne' fuoi  giudizi,  dol- 
ce nella  focietà  ,  fedele  all'amici- 
zia, guadagnò  tutti  i  cuori,  finché 
fii  particolare  .  Ma  Principe  fi» 
tanto  più  odiofo ,  quanto  che  dopo 
di  aver  acquiiìato  il  trono  col  mez- 
zo  di  un  misfatto ,  !  on  vi  fi  man. 
tenne  che  colla  violenza  .  Appena 
ebbe  egli  meflb  la  corona  fui  capo, 
che  gli  fembrò  un  pefo  InfoftVibi- 
le  .  Felice  Damocle  ^  efclamava  nel- 
la fua    difperazione;    tu    rot   fofti 

He  che  nello  fpaTjo  di  un  pranzo  ! 

S- PETRONIO  CPetroniusGra^ 

ntus"),    centurione  dell'ottava  Ie_ 

gione ,  il  cuale  ferviva  fotto  CeCa. 

Z    3  r« 
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■fce  nella  guerra  delle  Ga'ilie  .  Aa- 
dando  in  Africa ,  di  cui  era  ftat9 
fatto  qaeftore ,  il  fao  vafcello  fu 
prefo  da  Scipione  ■>  ì\  quale  fece 
paffare  a  fil  di  fpada  tutti  i  falda- 
ti, e  promife  la  vita  al  quelìore  a 
condizione  ,  che  rinunzierebbe  al 
partito  di  Cefare .  Petronio  gi  ri- 
fpofe  j  che  gli  Ojfizjali  di  Cefare 
erano  in  poffejfo  di  accordar  la  vi- 
ta  agli  altri ^  e  non  di  riceverla; 
e  itt  queir  iftante  fi  trafiffecoll»  fua 
fpada. 

6.  PETRONIO  C  Alejfandro  Tra. 
jano")  ,  eradi  Ci  vita-Caftellana  nel- 
lo Stato  Pontificio.  Fu  medico, 
it  fiiofofo  di  chiara  fama ,  e  nell' 
arte  del  medicare  ebb.çal  fuo  tem- 
po pochi  uguali .  Dopo  aver  de- 
gnamente e  con  onore  occupato  l' 
irupiego  di  primo  medico  del  Som- 
mo PonteRcc  Gregorio  Xìll.  innal- 
zato  al  Papato  nel  1371. ,  cefsò  di 
vivere  1'  anno  JS^S-  Medicò  ,  e 
guari  S.  Ignazio  di  Lojola  ridotto 
all' eftremo  per  l'imperizia  d^un 
medicaftro  ;  per  il  che  çontraffe  poi 
egli  col  Santo  tanta  famigliarità, 
che  quefti  de'  fuoi  configli  fi  pre- 
valfe  per  ftabilire  il  parco  e  falu- 
bre  vitto,    di  cui  faceva  ufo  POr- 

.  dine  da  eób  ifìituito ,  occupato  fem- 
pre  neirindefeffa  applicazione  alla 
iludio,  e  nelP  apoftolicQ  miniflcro 
a  vantaggio  de'  proffìmi  .  Abbiamo, 
di  lui  :  1.  De  viiìu  Romano  ,  &"  de 
Jan.itat.^  tuendt  Hyri  quinnue  ad 
Gregorium  XIIT.  His  etdceffere  li- 
hetli  duo.  de  alvo  fine  medie annntis 
»»o//<e»c^.7 ,  Rom»  1582.  in  fol.  Ba. 
filio  P  navi cini  tr&Çf orlò  ì  detti  li- 
bri ifv  Italiano,  i  quali furon  pubi i- 
cati  in  Roma  nel  1592.  1.  Propofi- 
ta ,  feu  aphorijmi  medieinalei  147. , 
Venetiis  ITJ'.  3.  De  Aqua  Tiberina 
tìd  Julium  TIT.  Pont.  Mix. ,  Rom.» 
35Î2.  4.  Dialogus  de  re  medica  ad 
Chrifìophorum  'Midriitium,  Princi- 
pem  Tridentinum.,  &  Cardinalem., 
Komae  1561.  in  ,4.  Ved.  Ditjona. 
ria  dello  medicint  deirE/oy,  e  la 
Fita  di  S.  I.^n.izJo  di  Lojoh  . 

7.  PÊTRÔÎÏIO  (Fra),  Cap- 
puccino di  Verona.  Fu  infermie- 
re de*  Carpuccini  di  Padova,  il 
quale  publicò  in  lingua  Italiana  una 
tetterà,  in  cui  raccolfe  varie  olfer- 
vazioni  fatte  dal  f^allifnieri  intor- 

,       no  ai  vermi  del  corpo  umano,  cir- 
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ca  la  loro  origine  >  e  la  loro  pN», 
pagazione,  e  circa  le  indicazioni  o 
i  rimedj  contro  di  elfi  .  Quçfta  Let* 
tera  fu  publicata  fotto  il  nome  di 
B-Occo  Domenico  Majìagni  col  ti- 
tolo Trattato  de""  rimedj  per  le  ma. 
lattie  del  corpo  umano  ,  Padova 
1709.  in  4.  Ved.  Dizionario  della 
medicina  ieW  Elof . 

8.  PETRONIO  (Fra  Pietro  4* 
Alcantara  da  S.),  Carmelitano 
Scalzo,  era  della  nobil  famiglia 
Z/»«cAjW  Bolognefe,  e  nacque  P 
anno  1690.  Nel  171^.  vcftì  l'abi- 
to de'  Carmelitani  Scalzi  in  Mo- 
dena, e  vi  profefsò  l'anno  dopo. 
Fece  i  foliti  ftudi  in  Piacenza,  e 
dopo  alcuni  anni  pafsò  in  Tofca^ 
na ,  dove  foiicnne  con  molta  lode 
varie  cariche  .  Altri  impieghi  ojio-i 
rifici  foftenne  in  Roma,  in  Imo- 
la, e  in  patria,  dove  in  molta  fil- 
ma di  dottrina  ,  e  di  virtù  finì  di 
vivere  li  15.  Febbraio  del  \77i^  Ab- 
biamo di  effb  ;  i.  DoUrina  morurn  ex 
oxanihus  operibus  Divi  Thom/e  A^ 
quinatis  fummitim  deprompta  &e^ 
Opus  Tbeologi.e  Mx^ijtris  ,  Concìp- 
natoribus  ,  Confcffiriis  dPc.  per 
qu.T/n  utile  &c.  ,  Florentiae  177^. 
2.  Monumenti  di  celejìe  dottrina 
eftratti  dalle  Lettere  di  S.  Terefa 
ec. ,  Bologna  lyóS.  Ved.  l^otizi» 
degli  Scrittori  Bologne/i  del  Fan- 
tuzxj  Tom.  6.  pafF.  37<>. 

PÉTROSELLINI  C  CXmentco 
Ottavio"),  Cornetano,  ed  uno  de* 
Fondatori  dell'  Accademia  Quirì- 
na  .  Pafsò  la  maggior  parte  dell* 
fua  Vita  in  Roma  ,  e  fu  uno  de* 
pili  accreditati  poeti  dell'  età  fU*, 
Morì  in  Roma  1' anno  1747.  Mol. 
te  fue  Poe/te  (i  leggono  nel  Tom. 
10.  delle  Rime  degli  Arcadi .  Com. 
pofe  un  hel  Poema  fulla  celebredi-- 
vifione  d'Arcadia  feguita  nel  1711. 
fotto  il  Crefcimbeni .  Nel  Vocabo- 
lario Cateriniano  del  Cigli  pag. 
71.,  e  nelle  Memorie  Iftoriche  eP 
Arcadia  fi  parla  con  molta  lode  di 
lui. 

PETROWITZ  ,    f^ed.   ALES- 
SIO   n.  II.  ^     ^ 

I.  PETRUCCIC^//"»/»),  Car. 
dinaie,  era  figlio  di  P.indolfò  Pe, 
trucci  Signor  di  Siena  .  Giulio  lì. 
gli  die  il.cappello,  nel  1511.  Querto 
Cardinale  irritato  contro  Leon  X., 
perchè  avea  toltQ  il  Ducato  d'  Vi" 
fil-- 
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fiîno  ni.  vin  nipote  di  GjulìoU.  ,  fi 
unì    col    Cardinal    B.indinello    de^ 
Sauli  Genovefe,   e   formaron    en- 
trambi una  congiura  contro  la  vita 
di  quel  Pontefice  ,     A  ben  riufcire 
nel  loro  intento  corruppero  Bati- 
JÌ3  dar«rcfllt  famofo  chirurgo,  il 
quale    dovea  curare    un'ulcera    fé. 
greta  del  Papa  .    La  morte  di  Leon 
X.  dovea  eìere  il  fegnale  d'  una  ri- 
voluzione in  molte  Cittadella  Sta- 
to   Ecclefiaftico       La   congiura    fu 
fcoperta ,   e  coftò  la  vita   a  più  d' 
un  colpevole.     Batifìj  da  Vercelli 
fa  fquartato.     Il  Cardinal  Petruc- 
ti  fu  ftrangolato  occultamente  nel- 
la carcere  di  S.  Angelo  rannoi5i7, 
Dovea  fubire  la  ftefa  morte  anche 
il  Cardinal  Sauli,    ma  la  pena  di 
«juefto  fu  permutata  a  perpL^ua  car- 
cere i  quantunque  poi  colio  sborfo 
di  cofpicua  fomma  venifTe  egli  non 
molto    dopo    liberato  di  prii^ione , 
e  reltituito  eziandio  alla  dignità  del 
Cardinalato,     WGiovio  nella  t^it^ 
di  Lton  X. ,  e  più  a  lungo  il  Guic- 
ciardini  nella  fua  Storia  d^  Italia 
lib.  13.  pag.  3<i7.  ediz.  Venet.  iS<îï- 
fanno    il  racconto    di  quello    fatto 
rtrepitofo,  (,f'"€d.  LEOìf  X.  n.  io.  ). 
1.  PETRUCCI  iGiambatiJìa')^ 
figliuolo  ^''Antonello  Segretario    di 
Ferdinando  ^  tìlofofo  ,  e  teologo  fa- 
mofo Minorità  j  leffe  egli  tra'Na- 
poletani  Cattedratici    la   teologia^ 
e  nel  1598.  fu  fatto  Arci vcfcovo  di 
Tiranto .    Di  la  pafsò  al  Vefcova- 
do  di  Caferta  dopo  pffere  ftato  an- 
che eletto  Vefcovo  Abrutino  ;    ma 
ìa  ultimo    fi    ritirò    in  Abruzzo  in 
una  Chiefa  della  fua  Religione  ,  ove 
morì.    Egli  fcrifle  in  veriì  eroici  La 
l^ita  ,    ed  i  Miracoli  dçl  B.  Jaco- 
po della  Marca ,  dedicata  ad  Inno- 
cenK.0  Vili,  nel  1461.,  che  MS.  fi 
conferva  in  S.  Maria  della  Nova . 
I.FETRUCCIC  Antonio")^  Ro- 
mano ,  fu  uno  de'  più  eccellenti  fì- 
lofofi,   e    medici   del  fecole  XVI. 
Efercitò    l'onorevol  carica    di  me- 
dico di  Pio  III.     Bjldo  df  Baldi 
parla  con  molta  lode  di  lui  nel  ft)0 
Difcorfo  Apologetico  del  vero  opo- 
balfamo  orientale  pag.  107.  Ved.  Di- 
zjonario  della  medicina  dell' £/«?/. 
Tommafo  Petrucci    Romano    pu- 
blicò  :  Sfiicilegiurn  Anatomicum  de 
ftru3ura ,    «Sr  ufu  Cipfularum   ve- 
naliunt  &Ç,  f  Romx  l67S.     Di  que- 
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Ilo  dotto,  •  diligente  medico  e  fi- 
lofofo  parla  il  Mandofia  nella  fu» 
Biblioteca  Ror,ìanaT(im.  i.  Cent.4. 
Ved.  anche  la  Biblioteca  del  Ci- 
nelli. 

PETRUCCIOLI  C  Francefca 
Maria') ^  nacque  in  Capranica,  ter- 
ra del  Diftretto  di  Roma,  li  8. 
Maggio  ì^ji.  Entrò  tra'  Gefijiti 
in  Roma  l'  anno  ió<^?. ,  e  fa  imo 
de'  più  infigci  uomini  Apoftoliçî 
dell'età  fua,  fcorrendo  quafi  tutt» 
r  Italia  col  metodo  delie  IJliOìo- 
ni ,  feguito  pjfcia  dal  Segneri ,  e 
da  altrj ,  con  frutto  incredibile  de' 
j)opoli  ',  concorrendo  bene  fpelTo 
Iddio  con  ftupendi  prodigi.  Paf- 
fato  a  fpargere  i  fuoi  fudori  uella 
Puglia,  cefsò  di  vivere  in  ^Orta  li 
aj.  Giugno  del  1664.  d'anni  57. 
Nel  Menologio  del  P.  Patrignant 
fi  hanno  al  Mefe  di  Giugno  più  co- 
piofe  notizie  di  lui.  Fra  Moneti 
prefe  a  deridere  le  fue  Miflìoni 
fatte  in  Cortona  nella  fua  Cortona 
Convertita^  C  ^"'-  Moneti  Fr* 
Fnncefco') . 

PETTHO  Ç  Gregorio  ^,  nobile 
Uiiaherefe,  viyeva  verfo  il  fine  d?l 
fecòlo  XVII.  Ha  data  una  Rac, 
colta  di  Cronache  d^  Ungheria  fcrit- 
ta  nella  lingua  del  paefe,  Vienna 
1711.  Andrea  Sp angari  GeCaìta.  ns 
ha  data  una  edizione  ,  accrefciuta 
a  Calfovia  nel   1734.  in  4. 

PETTY  (.Gtiglielmoy,  dotto  e 
laboriofo  fcritiore  Inglefe  nel  feco- 
le XVII.,  viaggiò  in  Francia,  ed 
in  Olanda  ,  e  fi  refe  valente  nelle 
Belle-Lettere  ,  nella  filofofia  ,  nella 
ftoria  naturale  ,  e  nelle  matemati- 
che.  Egli  fu  Profeflbre  di  anato- 
mia in  Oxford  ,  e  poi  medico  del 
Re  Cariali.  ,  che  lo  fece  Cavalie- 
re nel  i66t.  Egli  aramafsò  gran 
beai,  e  mori  in  Londra  nel  i<587. 
con  una  riputazione  eftefa,  e  ben 
meritata.  Abbiamo  di  lui  un  nu- 
mero grande  di  Opere  ,  e  le  prin- 
cipali fono  :  1.  Un  Trattato  delle 
tajfe  ,  e  delle  contrib  uz.'oni .  ì.Jus 
antiquum  Commu  nium  Angli^  af- 
f ere ivum  ,  in  8.  :  Opera  intereffante 
per  l' Inghilt'ìrra  ,  dove  la  camera 
de' Comuni  ha  propriamente  l'anj- 
miniltrazione  delle  finanze.  Que- 
llo libro  utile  fu  tradotto  in  fran- 
cefe  fotto  quello  titolo  :  La  di f e/a 
de'  dritti  de'  Comuni  d'In^btlttr- 
Z     4  '«. 
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ira,  ui  il.    3.  Britantiia  languente 
in  Sy    Quefl' Opera  è  rara."^ 

PEUCERCG^y>«rvo),  medico  e 
matematico,  natf|ue  fi  Baiitzen  nel- 
la-Lufazia  nel  IS»5' 1  e  ^u  dottore' 
e  Profeflbre  di  itiedicina  a  Wittem- 
berg  .     Egli  divenne  {^e^ero  di  Me- 
ittntor.e,  di  cui  fi  sforzò  di  fparge- 
re  gii  errori .     Egli  diede  una  edi- 
zione delle  Opere  di  qiieft'  eretico 
luo  fuoceroa  VVittemberg  nel  lécz. 
in  5.  Voi.  in  fol.     Oltre    a    quella 
edizione  ci  rimane  di  Peucero  :    i. 
De   pì\ecipuìs  ciivinationum  gene- 
ribuì  i    tjuo'h)  Trattato  cusi&fò    fu 
tradotto  in  fr.incefe  à&  SirnonGnu- 
l.'trd^    Anvcrfa  1584.  .in  4.     2.  Me- 
t/jodm;    curandi    morbus    intirrios  , 
Francfort  i6i4.  iii  8.     3.  De  Fehi- 
bus .,    ibid.   1614.  in  8.     4.  fritte  il- 
(uftrium    medicorum .     5.  Wypothe- 
fe.f    aflronoìniae .     6.  I  nomi   delie 
■munttt  y    de^  pefi  ,    e  delle   mi  fu  re  , 
in  8.     il   fuo  ardore    per  io    Audio 
era    eihenio .     Auguflo  Elettot    di 
Saffonia  lo  fece  chiudere    per  dieci 
anni  in  una  rtretta  prigione  a  Drcf. 
da  ,  e  a  Lij  fia  ,    perchè  fi  sforzava 
di    pubiicar.  la  dottrina    de'  facra- 
.hientp.rj    ne'  Tuoi    flati  .     In  <:iue(t?. 
fua  lunga    prigionia  egli  fcriveva  i 
fuoi    penfieri    fopra  il  margini'    de' 
vecchi  liisri,  che  gli  venivano  fotfi- 
nfiniftrati ,  e  faceva  dell' inchioflro 
con    crolle    di    pane  abbruciate ,    e 
temperate  ne!  vino  :    riforfa  inge- 
gnofa  ,    che  fi  attribuifce    anche    a 
Pelliffon  .    Peucero  morì  li  25.  Set- 
tembre i(5o2.  di  anni  78.     Se  fi  giu- 
dica   del    fuo  carattere    da  ciò  che 
ne  dice  egli  ike^o  ,    non  fi  può  far 
di  meno  di  non  ftimarlo  :    ,,  Io  ho  , 
^  egli  dice  ,  fatto  fervizio  ,    quan- 
„  to  ho  potuto,   ne  mai  ho  nocìu- 
„  to  ad  alcuno  j   né  mai  ho  denun- 
,  ziato    alcuna    perfona  .     Non  ini 
,  fono  nui  vendicato    delle  ingiu- 
rie ,  che  ini  furon  fatte  ;    ne  ho 
"  mai  infpirato    a'  Principi  avver- 
fione  per  alcuno  ,  né  ho  mai  tra- 
^  vagliato  a  ijinafprirli  contro  nef- 
funo  .     Ho  procurato    di  piacere 
'    a  tutti ,    ed  anche  a'  miei  nemi- 
''.  ci .     La  gelofia    non  mi    ha  mai 
fatto  lacerare  quelli,    che  erano 
fopra  di  me,  né  ho  invidiato  la 
'    loro  felicità  .    Non  mi  fono  ral- 
j,  legrato   delle  dil^razie   degli  al- 
,,  tri ,  ed  ho  i^^o  avuto  nelle  bòc- 


„  ca  ,  che  y»  tendiamo  ÌHfeììci'Of.^ 
,j  fiiggcttdoji  della  felicità  altrui^ 
^  e  (Mq  vi  è  delLt  crudeltà  e  del- 
^,  la  follia  a  rallegrarfi  delle  dif- 
„  grazie  degli  altri .  Non  bo  miti 
„  infultato  agli  afflitti  ,  lontano. 
„  fcmpre  di  accrefcere  i  loro  ma- 
„  li,  e  di  contribuire  alla  loroper- 
„  dita  .  Non  ho  mai  efag^rato  i 
„  difetti  degli  altri  ,  e  f e  non  ho 
„  potuto  fcufarli ,  li  ho  diminuiti  ^ 
„  quanto  mi  èflatc  poffibile.  Noi^ 
„  ho  riguardato  la  benevolenza  de* 
„  Principi  ,  che  come  un  bene  in- 
„  gannatore  ,  e  il  loro  favore  non 
„  mi  ha  gonfiato  ,  né  refo  più  or- 
ÎJ  gogliofo .  Dio,  che  eonofce  i 
„  cuori  ,  mi  è  toftimonio  ,  che  non 
„  mento  ì^  e  i  miei  amici,  a'  qua- 
„  li  ho  palefato  i  jniei  penfieri, 
,,  poffono  renderne  teltimonianza  ". 

1.  PEVERE LLI(  Bartolnmmeo\ 
dotto  Gefuita  ^  nacque  li  9.  Settem- 
bre del  I69S. ,  e  li  9.  Ottobre  del 
1713.  entrò  tra' G^fuiti  in  Bologna  . 
Morì  il)  Modena  circa  !' anno  i7i<s. 
Abbiamo  di  lui  alle  Itampe  :  i.Of- 
jtrvTiJoni  JJlurico-Critiche  intorno 
ai  libri  Santi  del  nuovo  Tejìamen- 
tv ,  Verona  1759.  1.  Ifioria  délit 
pcrfecuzjani  fatte  alla  Cbiefa  da- 
gli infedeli  nei  primi  quattro  fi- 
coli  ^  1763.  a.  Tom.  in  4.  i.  Legio- 
ni facre  e  momli  fopra  il  Libro  de- 
gli  Atti  Apoftoltci^  Verona  i/^?- 
a.  Tom.  in  4. 

2,  PEVERELLI  (Tf/^re),  na: 
tivo  di  Chiavenna  .  Profefsò  ia  me- 
dicina con  molto  credito  nella  Sti- 
ria  .  Diede  alle  llampe  un  Trat- 
tato fu  Ila  podagra.,  gonagra.,  e  /' 
ifchiadeec..,GT2.tzi6o8.  Ved.  Uo- 
mini  Illtijirt  della  Comafca  Dio- 
cefi  del  Conte  devio  pag.  178. 

PEVERONE  iGjanfraficerco^., 
illuftre  matematico,  eia  di  Cuneo 
in  Piemonte ,  e  fiorì  nel  fecolo 
XVI.  Die  in  luce  due  Trattati  in 
lingua  Italiana,  l'uno  di  geome- 
tria, e  l'altro  d'aritmetica,  ftam- 
pati  in  Lione  nel  lìS^-  •,  ^^^  quali 
fa  menzione  il  Rojfotti  Syllab. 
Script.  Pedtrn.  pag.  2t6.  ,  che  ne 
accenna  ancora  qualche  astra  Ope>. 
ra  inedita .  Una  medaglia  in  o- 
nor  di  elfo  coniata  fi  conferva  in 
Torino  prcfib  il  Ch.  Sig.  Giufep. 
pe  [^ernaz.z.t  ben  noto  alla  lette- 
raria ^epublka  per  molte  ,  ed  e* 
rvu 


rudîte    fu?    produzicnî    date    aile 
fta^m  pe . 

PEURBACH,  red.  PURBACH  . 

PEUTINGER  C  Corrado'),  na- 
cqne  in  Augafta  nel  14Ó5.  ,  e  fece 
i  fuoi  fttidj  con  molto  fucceffo  nel- 
le principa-li  Città  dell'Italia.  Ri- 
tornato nella  fua  patria  moitrò  il 
frutto  delie  cognizioni  da  lui  ac- 
iquiftate .  Il  Senato  d'  Augulta  lo 
fcelfe  per  fuo  Segretario ,  e  io  im- 
piegò nelle  diete  dell'  Impero  ,  e 
nelle  diverfe  Corti  dell'Europa. 
Peutingero  nOn  fi  fetvì  del  fuo  cre- 
dito ,  che  per  far  del  bene  alla  fua 
patria  j  ed  efìa  deve  alle  fue  atten- 
zioni il  privilegio  di  batter  mone- 
ta .  Q^uefto  buon  cittadino  mort 
nel  1547.  di  anni  82.  dopo  di  aver 
paffato  i  fuoi  ultimi  anni  nell'in- 
fanzia. L' Imperador  Majffìinilia- 
«o  io  aveva  onorato  del  titolo  di 
fuo  configliere  .  Era  maritato ,  e 
Tcfe  fua  taoglie  felice  ;  è  vero  eh' 
effa  era  degna  di  lui  per  le  fue  co- 
gnizioni e  pel  fuo  carattere  .  Que- 
Û0  letterato  è  principalmente  ce- 
lebre per  la  Tavola  ,  che  porta  il 
fuo  nome  .  Quefta  è  una  Carta  com- 
porta fotto  1'  Impero  di  Teodofto  il 
Grande ,  in  cui  fono  fegnate  le  ftra- 
de,  che  allora  tenevano  le  armate 
Romane  nella  idaggior  parte  dell' 
Ìnipero  d'Occidente.  Se  ne  igno- 
ra l'autore,  e  Peutingero  la  rice- 
vette da  Corrado  Celtes  ,  che  1*  a- 
\i!\s.  trovata  in  un  rhonaftero  dell' 
Alemagna.  Fr.incefco  Crijìoforo  de 
Scheib  né  ha  dato  una  magnifica  e- 
dizione  in  fol.  a  Vienna  nel  1753. 
arricchita  di  dilfertazioni ,  e  di  no- 
te  erudite  full' originale  ,  che  dal- 
la Libreria  del  Principe  Eugenio  è 
paflato  a  quella  Libreria  Imperia- 
le. La  prima  edizione  l'ave;^  fat- 
ta fare  M.trco  Welfer  in  Venezia 
nel  1591.  Q_u«fta  Carta  divenuta  sì 
famofa  non  è  l'opera  di  un  geo- 
grafo, né  di  un  letterato;  e  però 
ia  bizzarra  difpoiìzione  de'  fiumi  , 
e  la  chimerica  configurazione  delle 
terre  non  ci  devono  parere  enim- 
matiche  .  Non  vi  è  alcun  miftero, 
ma  folamente  dell' ignoranza.  Sem- 
bra  che  quefta  fia  l'opera  di  un  fol- 
dato  Romano  unicamente  occupa- 
to alle  ftrade,  e  a'  luoghi  proprj 
ad  accampare,  o  piuttoito  a  que' 
luoghi ,    ne'  quali   vi  era  fiato  uà 


qualche  accampamento,  0  dove  s" 
sra  fatto  qualche  operazione,  qual- 
che fpedizione  ec.  fjnza  imbaraz- 
zarfi  in  alcun  modo  alla  fituazioae 
rifpettiva,  che  quefti  luoghi  aveva- 
no neir  ordine  geografico  de' diverfi 
climi  del  globo .  Le  fue  altre  O- 
pere  fono  :  I.  Seìrnones  conviva-' 
les  )  che  fi  trovano  nel  primo  Voi. 
della  Collezione  di  Schardio.  La 
edizione  migliore  di  queft'  Opera  è 
quella  di  Jena  1683.  in  8.  a.  De 
inclinatione  Ramini  Imperi i ,  & 
Gentium  commigrationibus  in  fe- 
guito  Ae^  Sermone  s  Convivales  ^  e 
di  Ptocopio .  Se  ne  trovano  dcglt 
eftratfi  negli  Scrittori  della  Storia 
de^  Goti  di\  f'ulcanio  .  3.  De  re- 
bus Gothorum  ,  Bafilea  1531.  in 
fol.  4.  Romanie  vetuftatis  fragmen- 
ta in  Augujla-^indelicorum ,  Ma- 
gonza  1518.  in  fol. 

PEYERO  CG/o.  Corrado'),  na- 
cque aSchrf.fufa  ne' Svizzeri,  e  fio- 
rì nel  fccolo  XVII.  Si  refe  iUu- 
ftre  per  aver  fatto  menzione  il  pri- 
mo con  qualche  cfattezza  delle  glan- 
dule  inteftinali ,  che  feparano  nel- 
lo flato  di  falute  il  fluido,  che  fer- 
ve ad  umettare  le  inteflina,  e  il 
quale  nelle  diarree ,  e  nelle  pur- 
ghe danno  quantità  prodigiofa  di 
umori  ,  che  fi  evacuano  in  quelle 
circoftanze  .  Si  ba  di  effb  :  Exerci' 
tatio  Anatomico-Medica  de  glandi*- 
lis  intejìinorun ,  eorumgue  ufu  & 
affe^ionibus  is-c. ,  Schafufaì  l<$77. 
Altre  fue  Opere  ,  e  Trattati  fono 
comprefi  nella  Biblioteca  Anato- 
mica àìManget,  e  le  Clerc.  Ved, 
Dizionario  della  medicina  dell' £- 
loy ,  ove  fi  hanno  le  notizie  anco- 
ra aiGianjacopoVt.Yt.riO  figlio  del 
fuddctto,  e  che  fegui  la  profeflìo- 
ne  del  padre . 

PEYRAT,  e  PEYRERIO,  ec. 
r»//.  PEIRAT,  ePEIRERIO,ec, 

PEZAl  CN.  Majfon,  Marchefé 
di^  ,  nato  a  Parigi,  attaccoffi  pri- 
ma alla  letteratura,  e  poi  entrò  n»I 
fervizip  militare  .  Divenne  Capi- 
tano di  Dragoni ,  e  diede  lezioni  di 
tattica  a  Luigi  XVI.  Koœinato 
Infpettor  Generale  del  Guardacofle 
fi  portò  nelle  Città  marittime,  ed 
adempì  alla  fua  commifiìone  eoa 
più  efattezza  ,  che  non  fi  avrebbe 
dovuto  attendere  da  un  allievo  d^ 
le  nufe .  .  Ma  fìccome  nel  medefì» 


me}  tèmpo  difpiegò  troppa  alteru 
ç'!;t.,    osi  vi  furono  delle  lagnanie 
po.tàu  alia  Coite,    e  dopo    qual- 
che tempo  efiiiito  «eiia  lua  terra', 
ove    morì  poçi)  tempo   appreffb  il 
principio  dçl  177S.     Egli  era  unito 
in  amicizi»  conDorat,  e  ne  haftu- 
diato  e  ptelb  la  ma:iiera  j  ma  la  fua 
mufa  ha  più  finezza ,   e  più    natu- 
ralezza.    Egli  ha  publicato  alcune 
Potìfit ' ^râziofc  nel  genere  erotico: 
còme  IO  IO  Zeif  al  bagno  ^    Poema 
in  principio  ili  quattro  canti ,  e  poi 
cti  Tei  ;  u:ia  Lettera  di  Ovidio  a  Giu- 
lia ,    e  numero  grande  di  compofì- 
zioni  poetiche  volanti  fparfe  negli 
jilmanacvhi  dellç  Mufe ,  di  cui  Iç 
grazie  fanno  perdonare  le  négligea- 
xe ,  ma  qualche  volta  fono  troppo 
libere.    Molte  altre  ve  ne  fono  ri, 
jnafte  nel  fuo  porta-foglio  .    Abbia- 
mo ancora  di  lui  :    i.,  Una  Tradu- 
s-jone  di  Catullo  poco  ftimata .     a, 
Ì.e  Serate  d'' Elvezia  ^    d^Alfazja, 
t  della  Franca-Contea ,  1770.  in  8. 
Opera  graziofamente   diverfificata , 
piena  di  pitture  graziofe ,  mafcrit- 
ta    con    troppa    negligenza.    3.  Le 
Serate  Provenzali  MSS. ,  che  non 
fono,  fi  dice,  inferiori  alle  prece- 
denti .     4.    La    Rofìera   di   Salen- 
€jf ^    Paftorale  in  tre  atti,   che    ha 
avuto  dell'incontro  nel  teatro  de- 
gli   Italiani .     5.  Le    Campagne   di 
maillebois ,   3.  Voi.  in  4.  ,   ed  un 
Voi.  di  Carte  ,  (  f^ed.  Maillebois). 
PEZENAS  C  Spirito  )  ,    Gefui- 
ta ,    nacque    nel  1692. ,    e  mori   in 
.  Avignone  fua  patria  nel  177..,.  Pro- 
fefsò    lungo    tempo    la    fifica,    e  1' 
idrografìa  a  Marsiglia  .     La   fua  o- 
neflà  e  la    fua    dolcezza    lo   fecero 
altrettanto   amare,   quanto  le   fue 
diverfe  cognizioni    lo  facevano    fti- 
mare  .     Le  fae  numerofe  Opere  fo^ 
no  :  I.  Elementi  fopra  /'  arte  della 
navfgaKJone^  1734.  in  la.    a.  Trat- 
tato delle  flujftoni  tradotto  daiVf<j- 
claurin^  1749. 1.  Voi.  in  4.    ^.  Pra. 
tica  della  navìgatiioru  ,  1749.  «n  8. 
4.  Teoria  e  pratica   della  ftazatu- 
ra  delle  botti  ^  1749.  in  8.     5.  £'«- 
menti  d*  algebra   tradotti    da    Ma- 
claurin,  I750.  in  8.    6,  Corfo  di  fi- 
fica  efperimentale  tradotto  da  De- 
faguliers  ,  1751.    a.  Voi.    in  4.    7. 
Trattato   del  microfcopio    tradotto 
da  Buker,   1754.  i"  i*»    8.  Dizjo- 
mario  delle  arti  e  délit  fcienze^  ni- 
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dotto  dall' Inglefe  c^iD/ei^e,  t?ti, 

a.  Voi.  in  4.  Q_uefto  libro  ebbe  pò. 
co  incontro,  perchè  l'Abate  Prù 
vot  publicò  il  {\io  Manuale  leJT* co ^ 
nel  quale  avea  profittato  di  quai}. 
to  avea  di  migliore  l'autore  \n- 
glcfe.  9,  La  guida  de^  giovani  una. 
tematici  tradotta  dall'  Inglefe  di 
Ward ,  1757.  in  8.  io.  Corfo  com-, 
pietà  o'  ottica  tradotto  dall'  Inglç. 
fé  di  Smith ,  1707.  1.  Voi.  in  4. 
Le  traduzioni,  e  le  altre  Opere 
del  P.  Pezfinas  palefano  un  auto., 
re,  che  aveva  della  nettezza  nel- 
le idee ,  e  della  chiarezza  neUQ 
ftile. 

PEZONE  C  Camillo  Ptaazjo')^ 
da    Fontanellato    nel  Parmigiano , 
e  Giureconfulto    del    fecolo    XVI. 
Fu  adoperato  affai  per  tempo  in  ca- 
riche legali,    ed  ebbe    per  qualche 
tempo  la  Pretura  di  Piacenza.    So- 
ftenne  anche  qualche  carica  in  Cre- 
mona .    Ottenne  nel  1551.  una  Let. 
tura  nella  Univerfità  di  Pavia  ,  ove 
fece  conofcere     vieppiù    il  proprio 
valore  .     Ebbe  alcuni  contralti  per 
parte  de'  fuoi  emoli  ;    ma  fu  vali- 
damente difefo    da  Pier  Paolo  Ar- 
rigone  Prefidente  del  Senato  di  Mi- 
lano.    Nel   1556.  abbandonò  quel- 
la  Cattedra,  e  con  Ferrame  Gon- 
zaga fi  portò    nelle  Fiandre  .     Ri- 
tornato   nel  1559-  in  Italia    fi    mi- 
fe  fotto  la  protçzione  di  Cofìmo  II. 
de'' Medici.    Ottenne  poi  nel  1561. 
per  favore  del  Gran  Principe  F»-;?»- 
cefco  una  Cattedra  nell'  Univerfità 
di  Pifa .     Pafsò    finalmente   a  leg- 
gere in  Roma;  il  che  avvenne  pri- 
ma   del    1573.     E'  ignoto ,     quan- 
do,   e  dpve  terminaffe  i  fuoi  gior- 
ni .    Fu  filmato  dal  Menochio ,  da 
cui  fu   detto  l^ir  celeberrimus ,    & 
olim  mihi   furnma   necejfitate    con- 
junEius,    Alle  leggi  aggiunfe  il  pre- 
gio di  elegante  fcrittore  in  profa  e 
in  verfi  latini  ,  avendone  dato  faggio 
nelle  Opere  fue  ,  tra  le  quali  abbia- 
mo :    I.    Camini   Plautit    Pezon^s 
Jurifconfttlti  Fontanellatenfis  Com- 
mentaria&c.y  Piacenti»  1551.  con 
dedica    al  Cardinal    InnocenzjJ    del 
Monte  .    a.  Conmentaria  &c. ,  Me- 
diolani  1553.    con   dedica    a   Paola 
Arrigone  prefidente    del  Senato  dì 
Milano.    3.  Commentar ia  &c.  Li- 
bri IV.  ,  Medioiani  1556.  con  de- 
dica ^I  Con/igliere  Gçfarep  Berriar, 
Tao 
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"  Bollea .    4,  De  Notis  Crevethe 
.ibri  IV.    &  de  honorum  po/fujjto. 
ibus    lihellus  dfc.  ,    Papise    156a. 
Dn   dedica    a  Cofimo    Je''  Medici. 
n  queit' Opera  prefe  egli    di  mira 
!  Note   già    pulilicate    in    Ferrara 
el  1545.  da  Aimone  Crevetta  ,  che 
affato    era  Lettor   pubiico  in  Pa- 
ia .     Di  queft' Opere,    Cccome  di 
Itre  ftampate  e  inedite,  ci  ha  da- 
Î  recentemente  le  notizie  infìeme 
on  quelle  della  fua  Vita  il  Ch.  P. 
Iffò  nelle  Memorie  degli  Scritto- 
i  Letterati  Pay-migiani   Tom,  4. 
*g.  149.  ec. ,  Parma  1793. 
PEZRON  C  P^o/o  ),    Roligiofo 
eir  Ordine    Ciitercienfe ,    nato    a 
lenncbon    in  Bretagna    nel  1639. , 
•ce    Profçffione    del  1661.  nell'  A- 
aziadi  Prières.    Egli  fece  il  corfo 
egli  ftudj  nel  Collegio  del  fuo  Or- 
ine a  Parigi ,   e  f u  eletto  Baccel- 
ere  di  teologia  ,  che  in  que'  paefi 
più  onorevole  grado  di  cjueilo  fia 
1  Italia  .     Si  ritirò    dipoi  nel  fuo 
ionaitcro,  dove  fu  Segretario  dell' 
bate,    Maefiro  de' Novizi ,  e  Vi- 
ario .     Effendo  flato  conofciuto  il 
io    merito,   fu    fatto    Sottopriore 
el  Collegio    de'  Bernardini    a  Pa- 
igi,  ove  fi  addottorò  nei  1682.  Fu 
letto  Generale  nel  1690.,    e  Vifi- 
ìtore    delle    Cafe    riformate    dell' 
fola    di  Francia  .    La  riputazione 
el   fuo  fapere   aveva   fatto    colpo 
erfino  alla  Corte  .    Luigi  XÌ  V.  gli 
lede    r  Abazia   di    Charmoje    nel 
697- ,  ma  egli  la  rinunziò  nel  1703. 
;nz3  alcuna  riferva ,    Allora  fi  cfaiu- 
;  più  che  mai  nel  fuo   gabinetto, 
fi  abbandonò   al  travaglio   il  più 
iììduQ ,  e  il  più  collante  .     Le  fuo 
ccupazioni  indebolirono  la  fua  fa- 
ute ,    e  morì    nel  1706.  di  67.  an- 
i .     Quello  letterato  aveva  cogni- 
ioni    profonde,   e  fopra    materie, 
he    d'  ordinario    i  dotti    fdcgnano 
i  coltivare .     Egli  era   informatif- 
mo  deli'  antichità ,  cui  aveva  flu- 
iate con  diligenza.  '  Il  ritiro  e  la 
^t:ca   erano    i  fuoi    piaceri  ,    né  fi 
iftaccava  da   uno  Audio  ,    che  per 
■iiTare  ad  un  altro.     I!  P.  Pt^ron 
3traprc'e    di    riftabilire    la  Crono- 
3gia   de!  teflo   de' Settanta.     Egli 
ì  foftenne  contro   quella  del  tello 
ibreo,  e  diede  limiti  più  cftefi  al- 
i  durata  del  mondo,   che  qualun- 
ue  4ltia  Crqoologo ..  Ji  fno  fiftema 
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i  efpollo  nel  di  lui  libra  dell'  -<f»f, 
tichità  de^  tempi  riftabilita ,  llam- 
pato  a  Parigi  nel  1087.  in  8.    Vi  fono 
delle  conghiettute  nuove  :  ma  non 
fono  più  che  conghiettute.    Queft' 
Opera  fece  in  principio    un  grande 
llrepito,   e  fecondo  la  forte  de' li., 
bri    buoni  effa    ebbe  degli   ammira- 
tori ,    e  de'  critici .     Efla  fu    attac- 
cata dal  P.  Marf«;7»<ï/ Benedettino, 
e  dal    P.  le  Quien  Domenicano,  i 
quali  gli  oppofero  delle  ragioni  pref- 
fo  a  poco   fimili    alle    fue  .     Il  P, 
Pezxon  difefe    il  fuo    libro  con   un 
grofib  Volume  in  4.  intitolato:  Di. 
fef a  dell'^  antichità  de^  tempi  ^  nella 
quale  fi  fojìiene   la   tradiz.>one   de* 
Padri  e  delle  Chiefe    contro  quella 
del  Talmud ,  e  dove  fi  fa  vedere  la 
corruzione  del    tejìo  Ebreo  de'  Giu~ 
dei,  1691.  in  4.     Quell'Opera  non 
meno   che  la    precedente,   è  piena 
di  notizie  curiofe,  e  l'autore  fi  di- 
fende con    molta  modeflia  .     Il  P. 
le  Quien  replicò,    ma  il    P.  Mar- 
tianai  portò    la  caufa   ad  un  altro 
tribunale  ,  ed  accusò  nel  1693.  ali* 
Arcivefcovo  di  Parigi  Harlai  i   li- 
bri ,  e  il  fentimento  del   ^. Perron. 
Il  Prelato  non  fi  lafciò  prevenire  j 
e  comunicò  al  difenfore  della  Cro- 
nologia   de'  Settanta    la    memori» 
del  fuo  avverfario.     Il    P.  Pezxon 
non   ebbe    di^coltà    a   dimoHrare, 
ch'egli  difendeva  un  fentimento  co- 
mune a  tutti  i  Padri  avanti  S.Gi. 
rol/rmo  ,  e  così  l'odiofa  accufa  del 
P.  Martianai  non  ebbe  alcuna  con- 
feguenza  .     Si    ha   ancora    di    lui  : 
1.  Saggio  d"  un  Commentario  letti' 
ralt  e  fiori  co  fopra  i  Profeti  ,  169J.  , 
nel  quale  trovanfi    delle  vifte  par- 
ticolari, ed  una  gran  luce  fopra  la 
floria  de'  Re  di  Giuda  e  d'Ifraele. 
a.  La  Stori  a  Evangelica  conferma., 
ta  con  la  Storia  Giudaica ,    e  Ro- 
mana,    1696.  2.  Voi.  in  II.     Que-, 
fio  libro  è  curiofo  ,  e  farebbe  defi- 
derabile,    che    foffe    più    comune, 
contenendo  dello  ricerche  dotte  ed 
intereffànti ,  e  fomminiflrando  tut- 
to ciò  che    la  floria    profana  ha  d» 
più  utile  per  appoggiare,  e  per  ri- 
fchiarare  la    parte  iflorica    dell'E- 
vangelio.    3.  Deir  antichità  dqlla 
nazione  e  della  lingua  de^  Celti  al- 
trimeme  chiamati  Galli  ec  ,  ITOJ»  ' 
in  8,:  libro  pieno  di  ricerche,  che  - 
doveva  far  ^artf  di  un' alua  Ope- 
r« 
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r* -più  eiIcTa  fopra  l'origine  delle 
nazioni .  L'  autore  noa  ebbe  il  tem. 
po  di  terminarla  . 

PEZZI  (^Lorefizo")  ,  Colognefe  , 
uom  di  Chiefa»  e  di  molta  doîtri- 
iia  in  miteriAeccîcfiaftica,  fiorì  nel 
fecola  XVi.  Il  fuo  principale  in- 
tento fj*  di  giovare  a'  chierici,  e 
d'irtruirli  nelle  cofe  ,  che  alla  lor 
proftffione  appartengono  .  Prima 
che  fi  defTe  in  luce  il  Catechifmo 
Romano  compofe  un  libro  col  ti- 
tolo ;  Epitome  Sacramentorum  a 
facris  Canonibus  &  (Ectimenicts 
Conciliis  atque  Catholicis  DoEio- 
vibus  excerpta  &c..,  Venctiis  1^66, 
e  1584.  Procède  l'autore  in  tut- 
ta 1'  Opera  con  buon  metodo  e 
chiarezza ,  e  con  fana  dottrina  . 
Publicò  anche  ;  Vinea  Domini  cunt 
brevi  defcriptione  Sacramentorum  , 
f  aradi (i^  Limbi ,  Purgatorii ,  at- 
que Inferni  &c.^  Venetiis  1588.  in 
8.  fig.  Quefto  libro  fu  anche  da  lui 
tradotto,  e  Itampato  nel  1589.  ad 
jftanza  di  GirolamoPorro  ^  e  di  al- 
tri fuoi  amici,  arricchendolo  ezian- 
dio di  molte  aggiunte,  e  dedicoUo 
a  Moafig.  Antonio  Grimani  Vd- 
Icovo  allora  di  Tortello,  dove  in 
^ueì  tempo  ritrovavafi  il  PejrgJ ^ 
del  quale    fi  hanno    le    notizie    tra 

5uelle  de'  Letterati  Colognefi  ,  che 
orirono  nel  fecola  Xf^T.^  feri t te  da 
Giambntijìa  Sabbioni  daCologna, 
e  ftampate  nel  Tom.  14.  della  Rac- 
colta Calo^erana  ,  Venezia  1737. 

1.  PFAFF  C  Gi^^  CriJìufoYo  ), 
celebre  teologo  Luterano  ,  nato  in 
Pfuflìngc  nel  Ducato  di  Wittemberg 
li  18.  Maggio  1651.  Infegnò  la  teo- 
logia in  Tubinga  con  riputazione  , 
evi  morì  li  <5.  Febbraio  J720.  Hav- 
vl  di  lui  una  Raccolta  di  Contro- 
verfie  ,  una  D-jff'ertaz.ione  fopra  i 
paffi  dell'  Antico  Testamento  citati 
nel  Nuovo,  ed  altre  Opere  in  la- 
tino, che  fono  ftimate  da  quelli  del 
fuo  partito  . 

2,  PFAFF  iCri/loforoMattto'), 
uno  de'  fuoi  figli ,  Profeffbre  in  teo- 
logia,  e  Cancelliere  dell' Univerfi- 
ìà  di   Tubinga ,    è  pur  anco  autore 

^,  d'  un  gran  numero  di  dotte  Opere 
in  latino,  e  tra  le  nìtte  Injlittttio- 
■nes  Theologice  ,,1716.  e  1711.  in  8. 
<31i  fi  deve  eziandio  l'edizione  di 
fragmenta  anecdota  f/inSìi  frenai 
f ree©  e  latino  171J.  io  8, ,   ed  una 
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'Dljfertayjûna  fupra  i  pregtudir^ 
Teologici  .  Ma  è  ftato  c-grei;)iiiue«. 
te  confutato  da  molti  Cattòlici ,  1 
fpecialmente  dai  M.  M^/^*/,  e  dal 
P.  Seedortf  Gefuita . 

PFANNER  C  Tobia  ),  nato  ai 
Augufla  nel  1641.  da  un  Configlie 
re  delia  Contea  di  Oettingen,  fi 
Secretarlo  degli  archivj  del  Due; 
di  Saxe-Gotha,  ed  incaricato  ne 
tempo  fteflb  d'iltruire  nella  ftorij 
e  nella  politica  i  ¥ ì iaàpi  Ernejìo 
e  Giov.inni  Ernefto.  La  manieri 
con  cui  adempì  quert' impieghi  ,  fé 
celo  nominare  nel  i<586.  Confiylie 
re  di  tutto  il  Ramo  Ernejlino  .  Er 
così  verfato  negli  affari  ,  che  li 
chiamavano  5//'  Archiv}  viventi  dei 
la  Cafa  di  Saxe.  Q^ueflo  dotn 
morì  a  Gotha  nel  1717.  I  fuoi  co 
fiumi  erano  puri;  ma  il  fuo  carat 
tere  aveva  quella  tetra  melanco 
Ha ,  che  in  parte  è  frutto  d'  uu< 
Itudio  troppo  coftante .  Le  Tue  prin 
cipali  Opere  fono  :  1.  L'  ijlori: 
della  pace  di  fejìfalia^  1' edizion 
di  Gotha  1597.  in  8.  è  la  miglio 
re,  Quefta  ftoria  è  ftata  ecliiTa 
ta  da  quella  del  P.  Bougeant .  2 
L^  I fiori  a  delle  AJfemblee  del  1653 
I6S3.  e  1654.,  Weimar  1694.  in  % 
3.  Un  Trattato  del  Principio  del 
la  Fede  I/lorica,  ec.  Tu  te  que 
fte  Opere  fono  fcritte  in  latino  coi 
poca  eleganza  j  ma  fono  fatte  co: 
efattezza  . 

PFEFFEL  (  Giannandrea  )  ,  In 

cifore  d'Augufta,nato  verfoil  i<59o, 

e  morto  qualche  anno  dopo,  fi  U 

ce  conofcere  per  la  fua  abilità  ne 

difegno,  e  nella  delicatezza  del  fm 

bulino.     Fu  incaricato  delie  Tavt 

le   di    un'  Opera    confiderabiliffìm 

intitolata:    La  Fifica  facra  ^    eh 

comparve  ne>  1715.    Queflo  libro 

ricercato  dai  curiofi    per  la  belle/ 

za  delle  figure.     Contiene  750.  ir 

cifioni    in   rame    fatte   fui    piano 

fopra  i  difcgni  di  Pfeffel^    ed  efi; 

guiti  fotto  i  fuoi  occhi  dai  più  bri 

vi  incifori  del    fuo  tempo,    (  Vei 

ScMEUCHZER  (T/<j«  Giacomo  lì.  j.^ 

PFEFFERCORN  CGiovanni") 

famofo  Ebreo,  nativo  di  Cototìis 

fi  fpacciò  lungo  tempo    pel  Mcff 

fra    quelli  della    fua  nazione,    e 

fece    dipoi   Crifìiauo .     Procurò    < 

perfuadcre  l' Jmpcrator  Jlf/»j^»»//r. 

no  A  far   bruciare   tutti   i  libri    2 

breii 
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bîei  eccettuata  la  Bibbia,  „  per- 
„  che  C  diceva  egli  ")  contengono 
„  beftemmic,  Magia,  ed  altre  co- 
„  fé  pericoiofe  '.  L'Imperatore 
pubiicò  nei  1510.  un  Editto  con- 
forme alla  dimanda  di  Pfe^ercorn  . 
Reuchiin  co'  Tuoi  ferirti  e  co'  fuoi 
difcorfi  procurò  d' impedire  1'  eCe- 
c-JZione  di  quello  Editro  .  Pfeffer- 
corn  compofc  allora  lo  Specchio 
Mutuale  per  feftenere  il  fao  fen- 
tiaicnto  ;  e  Reuchiin  vi  oppofe  lo 
Specchio  Oculare^  che  fu  condan- 
nato dai  Teoiogi  di  Colonia ,  dal- 
la Facoltà  Teologica  di  Parigi  ,  e 
dal  P.  Hochjlrat  Domenicano  In- 
quifitore  della  Fede,  C  ^^'^^  Reu- 
CHLiv  >.  Oltre  lo  Specchio  Ma- 
nuale fcritto  in  Tedefco  fi  ha  di 
lui  pure  :  i.  Narratiò  de  ratione 
ce.'ehrandi  Pafcha  apudjudsoi  .  2. 
De  abolendisjudxorum  l'criptis  &c. 
PFEIFFER  QAusuJlo^,  nac- 
que a  Lawembourg  nel  1640.  In 
età  di  5.  anoi  cadde  dall' alto  d' 
una  cafa  ,  e  per  quella  caduta  fi 
fracafsò  talmente  la  tefta ,  che  lo 
levarono  come  morto,  e  già  fi  di- 
sponevano a  feppellirlo  i  ma  fua 
foreila  nel  cucirli  attorno  il  corpo 
l'abito  da  morto  lo  punfc  in  un 
dito,  ed  accorgendoli  che  l'avea 
ritirato  lo  refe  in  vita  col  foc- 
corfo  della  medicina.  Lo  mifero 
a  ftudiare ,  ed  in  poco  tempo  fi  re- 
fe dottiflìnio  nelle  lingue  orienta- 
li.  Le  profefsò  a  Wittemberga , 
a  Lipfia,  ed  in  diverfi  altri  luoghi, 
e  fu  chiamato  a  Lubccca  nel  1690. 
per  efTervi  fopraintendente  deile 
Chiefe .  In  quella  Città,  egli  fi- 
ni i  fuoi  giorni  nel  1698.  Si  ha  di 
lui  un  gran  numero  d'  Opere  di 
critica  facra,  e  di  filofofìa  in  lati- 
no e  in  tedefco  .  Le  principali  di 
«juelle  del  primo  genere  fono  ;  i. 
Panfophia  Mofaici .  a.  Critica  , 
fjcra^  Drefda  1680.  in  8.  j.  De 
Mafora .  4.  De  Trifr/ereji  Judxo-  f 
rum  .  5.  Scia^yjphiaSyJìematis  An- 
ti^uitatum  Hebreoì-um  .  6.  Drthia 
vexataScnptura  facr£  .  7.  Decas 
ftleUa  exercitationum  Biblicarum . 
S.  Antickiliafmui  .  9.  Thef.iuruf 
H  ermeneuti  cut  .  10.  Dee  idei  dve 
de  ^rttiquit  Jud*orum  riti  bus  .  II. 
Specimen  antiqui tatum  facrarum  . 
Tutte  le  fue  Opere  Ai  filofoììa  fo- 
no ftate  (iampate  ad  Utrecht  in  a. 


Vol.  104.  Effe  non  foKO  ;:iù  cf'4i. 
cun  ufo  ,  I  fuoi  libri  d'  erudizio- 
ne fon  più  ricercati,  qaaijainque 
ferirti  eoe  uno  ftile  duro  e  pefanif  . 

PFIFFER  C  Luigi  ■)^  iMtt.  -rt 
Lucerna  nel  1530.  d' una  famis!'* 
feconda  di  gran  Capitani  ,  entro 
molto  giovine  al  fervizio  della  Fvaa- 
cia  nelle  truppe  Svizzere  .  Capuana 
nel  Reggimento  Svizzero  di  Taum- 
man  fu  eierto  Colonnello  nel  1-6;. 
dopo  la  battaglia  di  Dreux  ,  ov~ 
molto  fi diilinfe  .  Il  fuo  Reggimen- 
to offendo  llato  riformato  nel  1563. 
per  caaion  della  pace  ,  egli  pafsa 
Luogotenente  nella  Compagnia  del- 
le cento  Guardie  Svizzere  di  Car* 
/oIX.  ,  elle  lo  creò  Cavaliere  ,  E- 
2IÌ  conduire  nel  1567.  un  Reggi- 
mento di  feimila  Svizzeri  al  fervi- 
izio  di  qtteflo  Principe.  Con  quello 
Reggimento  ^  del  quale  egli  era  Co- 
lonnello, falvò  il  medefimo  Re  lì 
29.  Settembre  di  quell'anno  in  na 
battaglione  quadrato  da  Meaux  a. 
Parigi,  malgrado  di  tutti  gli  sfor- 
zi deli' armatadel  Principe  di  Con- 
dì .  Quella  giornata ,  che  fu  chia- 
mata la  celebre  ritirata  di  Meaux  y 
Pfiff'er  continuò  a  rendere  de'  fer- 
'vigj  importanti  a  Carlo  IX.  alla 
tella  del  fuo  Reggimento  pel  fuo 
coraggio,  e  pel  credito,  che  fi  era 
acquiftato  nella  Svizzera,  credito 
che  il  fece  foprannominare  //  Re  de^ 
SvizZfi^i  •  Egli  contribuì  colle  fue 
truppe  nel  1569.  a  fiffar  ia  vittori» 
di  Montcour  contro  gii  Ugonotti . 
Egii  fi  fegnalò  egualmente  con  ze- 
lo per  Enrico  III.  fin  alla  nafcita 
della  Lega  :  ma  il  Duca  di  Guifa 
effendofelo  guadagnato,  fotto  pre- 
tefto  della  confervaz.'one  della  Re- 
ligione egli  fi  dichiarò  apertamente 
in  favore  delia  Lega  ,  ed  induffe 
una  parte  de'  Cantoni  Cattolici  ad 
aiutare  con  gran  forza  quello  Par- 
tito.  Morì  in  Lucerna  nel  1594. 
d' anni  64.  Egli  eraAdvoyer,  cioè 
primo  Capo  del  Cantone  di  Lucer, 
na  già  pili  anni  ,  carica  che  fé  l' 
avea  meritata  per  la  fua  grandez- 
za d'  anima  e  per  le  fue  altre  qua- 
lità . 

PFLUG  (  Giulio  ),  Phlugiut, 
Vefcovo  di  Naumbourg,  d'una  fa- 
migh'r.  diftinta ,  fu  prima  CanonL 
co  di-  Magonza,  e  poi  cii  Zeitz. 
Entrò  pe4  fuo  merito  nel  Configko 
de§l* 
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degl'  Imperatori  Carla  V.  e  Ferdt- 
■Mandai.  Queft' ultimo  Principe  ri- 
portavafì  ordinariamente  a  lui  ne' 
più  difficili  aSari.  PJ^t'-g  efTendo 
flato  innalzato  Alla  Sede  di  Naunl. 
bourg,  ne  fu  èfpulfo  dai  Tuoi  ne- 
telici  il  giorno  medefimo  della  fua 
elezione;  ma  dopo  fei  anni  fu  ri- 
ftabiiito  con  molta  diftinzione  da 
Carla  V.  Fu  uno  dei  tre  teologi, 
che  r  Imperatore  fcelfe  per  regolare 
il  progetto  dcW  Inter ìM  nel  1548., 
e  prefiedette  alle  diete  di  Ratisbo- 
tia  a  nome  di  Carlo  V.  Si  fegnalò 
foprattutto  per  le  fue  Opere  di  con- 
troverfia  fopra  i  Dogrtii  attaccati 
da  Lutero .  I  fuoi  libri  fono  per 
la  maggior  parte  in  latino  .  Ne  ha 
fatti  pure  alcuni  in  tedefco.  Sti- 
ttkuifi   principalmente  :    X.  XJn'  £■>■ 


JpoJtzJone  delle  cerimonie  della  Mefi. 
fa  .  a.  Un  Trattato  della  Rifor- 
ma Cri/liana.  3.  Un  Àvvife  àgli 
Ecclefìajiici  .  Quefto  dotto  e  pia 
Vefcovo  morì  nel  1594.  di  74,  anni  » 

PHALEG,  figlio  d'  Heèer,  e  pa^ 
dre  di  keu ,  Fid.  FALEG  . 

PHARES ,    figlio  del    Patriarci 
Giudt^  red.  F  ARES. 

PHARIS  ,    figlio   di   Mercurio  < 
Ved.  PARIS  . 

PHELYPEAUX»  fed.  FELIP- 
PEAUX. 

PHENENNÀ,    feconda    moglie 
H'Elcana,  red.  FENENNA . 

PHILIPS,  i^ed.  FILIPS. 

PHUL ,  Re  d*  Aflfìria  ,  red.  FUL  v 

Ed  altri  perfonaggi  del  Pii   f^edt 
U  lettera  F» 


Itine  del  Tomo  ZSecimoquartt  ^ 
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